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A  LUDOVICO  I. 


pE  DI  j^AVIERA 


/Sire 


Dacché  piansi  leggendo  le  vostre  stupende  Elegie  sulla  Sicilia  (•),  e  «i 
fonlemplai  meditare  commosso  i  diruti  monumenti  della  suc^  grandezza  ^ 
da  queir  istante  la  riconoscenza  mi  legò  a  voi  di  quanto  amore  è  capace 
r  anim.a  umana.  Un  re,  che  bugna  di  lagrime  le  rovine  di  un  popolo  deca' 
dnto  per  colpa  de*  suoi  re  ,  è  spettacolo  unico  e  sublime  I  Pertanto  voi 
foste  /'  idolo  degli  abitatori  di  questa  classica  terra  :  la  vostra  disiata  presen* 
za  desiava  ovunque  una  fervida  gioia,  che  al  trepido  insospettire  del  Borbo^ 
*^  fi  rinfiammava,  ed  espandeasi  in  benedizioni  ed  augurii  per  la  vostra 
sacra  ed  augusta  persona, 

A  significarvi  t  unanime  nostra  gratitudine ,  sin  dal  4840  divisai  of" 
ferirvi  il  Ruggiero  ,  epico  ritratto  della  ricostituzione  della  insulare  mO" 
naickia  nel  mille,  e  alt  istess'ora  storia,  elegia,  vaticinio.  Era  il  gotto  d'ac- 
qua presentato  dal  villico  ad  Alessandro  ,  egli  è  vero  ;  ma  simbolo  delF  in-- 
timo  palpito  di  un  popolo  generoso,  che  avrebbe  trovato  eco  nel  vostro  cuo- 
rr.  Scrissi  la  dedica,  F  abbandonai  ;  perchè  quantunque  io  sia  fautore  del 
monarcato,  e  vostro  ammiratore,  non  volli  sacrare  il  mio  libro  a  chi  avea 
gli  allori  della  sua  fronte  ombrali  dal  diadema.  E  col  rimorso  di  non  aver 
manifestato  quanto  sentissi  per  t?oi,  vi  anteposi  Sicilia  i  ente  ideale  e  reale , 
che  mi  fu  estro  e  argomento  alla  citile  epopea. 

(1)  Elegie  di  siciliano  argomento  di  S.  H.  Ludovieo  I.  re  di  Baviera,  fecale  di  te- 
desco  in  italiano  da  Tommaso  Gargallo.  Palermo  48S4. 


Prefazione 


•«Ofr' 


.     .     .     .    Sicilia  fa  la  madre 

Oella  lio^a  volgar  cotanto  in  pregio. 

ÀLBin.     DA  AL  ASPIRI. 


I. 


DEH'  INDOIE    POETICA    DB*  SlCILUIfl 

Vera  e  naturai  cuna  di  poesìa  è  Torien- 
te;e  benché  patrimonio  ella  si  fosse  di  tut- 
ti i  popoli»  perchè  ingenita  facoltà  delPa- 
nima  umana;  si  svolge  e  spande  vivace  ub- 
bidendo alla  benefica  influenza  della  luce  e 
del  calorico,  e  tarda  all'incontro  e  restia 
fra  le  inclemenze  meteorologi  che,  i  geli  e 
la  nebbia.  E  mentre  nella  Siberia  e  nella 
Upponia  Tunaana  natura  intristisce  e  geme 
MpoUa  ne*  sotterranei  focolari ,  e  al  più 
iBeUe  gemili  e  pianto  (1)  ;  nella  Grecia  e 
^«ir  lulia  tra  le  feste  della  messe  e  della 
]^demmia,  la  vivifica  azione  del  sole  la 
ioanima,  e  le  aure  imbalsamate  da'  gelso* 
ip'iii  e  da'  fior  d'arancio,  suonano  di  can- 
|i  giulivi.  Pertanto  la  poesia  è  più  comune 
fra  gli  orientali:  e  tralasciando  te  altre  na- 
zioni, la  Sicilia  dall'epoca  delle  più  vetu- 
ste tradizioni  sin*  oggi,  e  fincbò  splenderà 
HQesto  sole,  ha  fatto  e  farà  suo  patrimonio 
il  Terso  e  la  musica.  Non  intertenendomi 
^e'  canti  delle  persone  educate  alle  lettere, 
?4  bensì  degrilletleratì,  de*  quali  pubblico 
t  nnmeri;  è  di  essi  che  intendo  parlare,  e 
«>lo  ad  essi  è  consacrata  la  presente  Rac- 
colta. Ed  essi,  come  fiaccola  eterna,  hanno 

(i)  Hcra»  pubblicò  ne*  Yolkitiacler  t.  r.  p.  s64 
b  eaaiona  di  nn  bppone  e  il  oanlo  di  mori*  di 
«a  groflUodo;  pi&  ob«  altro  fon  aonia  della  nafa- 
"«ngueate. 

.  (>)  In  Siólia  era  Dafni,  figlio  di  Mercurio»  p^ 
J^  neir  uso  della  sampo^a  ,  e  di  forma  ceoel- 
iCBte.  Bi  rieosaTa  dì  cooTertar  eon  molti;  pascendo 


trasmesso  splendida  e  pura  la  parnasia  luco 
d'una  in  altra  generazione;  luce  che  in  noi 
vivrà  inestinguibile,  e  quanto  il  moto  lon- 
tana, <;[ualunque  avversità  travagli  la  patria. 
Dafni  su*  giuoghi  dell'Etna  (2)  alternava  i 
versi  buccolici  alla  melodia  de*  pastorali 
strumenti,  e  ^uel  Dafni  rappresenta  tutti  i 
rustici  di  ogni  secolo.  Nessuno  contrasta  ai 
siciliani  la  invenzione  della  poesia  pastorali 
non  solo,  ma  sì  pure  degli  strumenti,  il  di 
cui  suono  a*  canti  sposavano  (3).  E  come 
Stesicoro  può  trovar  somiglianza  ne*  poeti 
a  sapienza  educati  in  istagione  gentile,  fra 
i  quali  Meli  grandeggia;  Dafni  è  il  tipo  d^i 
poeti  popolari,  fra'  quali  elevasi  Pietro  Ful- 
lone.  L'imerese  fu  sommo  lirico,  e  tale  che 
Dionigi  di  Àlicarnasso  lo  antepose  a  Simo- 
nido  e  a  Pindaro  (4),  e  dall'arte  guidato,  in- 
spira vasi  alle  filosofiche  fonti;  mentre  l'et- 
neo senza  governo  di  leggi  e  senza  dottri- 
na, significava  a'  pastori  le  ingenue  passio- 
ni t  i^^  oggetti  della  circostante  natura  , 
l'avita  religione,  in  versi  non  rado  inadorni, 
ma  ricchi  di  verginale  bellezza,  come  al 
presente  costumano  i  nostri  villici,  eredi 
della  dafnica  favilla.  Perchè  le  condizioni 
fisiche  e  psicologiche,  che  crearono  la  poe- 
sia rustica^  sono  immutabili;  però  in  tutti 
i  secoli  il  pensiero  del  ponolo  si  è  manife^ 
stato  ne*  canti,  vestendosi  aelle  varie  favelloi 

i  buoi  d'inverno  e  di  eità  pernottava  p ratio  TRt- 
na— iTimeo  da  Taormina,  fram.  4  Versione  di  Ifi- 
eola  Spata.  Palermo  1847. 

(S)  Mem.  deirAeoad.  delle  Iseriaioni  tora.  5  p. 
85,  e  tom.  6,  pag.  45Qt  oto  al  proposito  ò  una 
distar  taaione  di  M.  Haraioum 

(4)  De  priscis  terìplorom  eentnra,  eep.  II. 


1 0  PRBFi 

che  hanno  dominalo  Sicilia— Se  raccolte  si 
fossero  le  csdeodì  jiopolari  dall'epoca  gre- 
ca alla  nostra,  avremmo  raanileslo  il  vero, 
che  annunzio,  e  mille  fatti  sfuggiti  agli  sto- 
rici,  avremmo  in  quelle  consacrati  ,  e  di 
quelli  ch'essi  registrana  nei  loro  Yolumì , 
avremmo  il  gìudiEio  popolare,  quasi  sem- 
pre retto  e  severo  per  l'acuteiza  del  crite- 
rio del  nostra  popolo,  uso  per  lunga  serie 
di  secoli  a  versarsi  in  queste  disamine.  E 
■e  ne'  tempi  presenti  non  lascia  di  saettare 
del  suo  epigramma  un  pubblìcoavvenimento 
che  gli  giovi  0  gli  neccia;  di  cerio  ne'  se- 
coli andati,  quando  partecipava  a'  civili  ne- 
KBzii,  fece  obietto  do'  suoi  canti,  le  vittorie, 
le  calamità,  le  vendette  nazionali.  E  ben  si 
attaglia  al  nostri  quanto  pe' canti  popolari 
in  genere  l'Herder  dicea  ne'  Volkslieder,  es- 
sere questi  canti  gli  archivi]  del  popolo,  il 
tesoro  della  sua  scienia,  della  tua  religione, 
della  vita  de' suoi  padri,  de' fasti  della  sua 
storia,  l'espressione  del  suo  cuore,  l'im- 
magine del  suo  ìnlerno  nella  gioia  enei  pian- 
to, presso  il  letto  della  sposa  ,  e  accanto  al 
sepolcro. 

L'ala  del  tempo  ha  cancellalo  ogni  me- 
moria de'  canti  popolari  siciliani  dell'epo- 
che greca,  romana,  bisanlinaed  araba;  niu- 
itudìne  di  carila  cittadina  curò 
ramandarli  a' futuri:  quei  canti 
possiamo  addurne  prove  e  te- 
ma nessuno  ne  serbiamo:  per- 
leslieri  volgerci  a'  secoli  a  noi 
)  in  essi  fermarci,  e  sovr'assi 
:  nostre  ricerche — Al  nascere 
ivella,  e  della  dominazione  dì 
derico  Cesari  in  Palermo,  ri- 
mmenti  dì  canti  popolari  di  cui 
moria  inaino  a  noi.  Senza  oc- 
ora  de'  primi  vagiti  della  lin- 
io  nostro  argomento,  basta  il 
canione  per  Dina  e  Clarenza 
latrone,  le  quali  capitanarono 
quella  magnanima  terra  coa- 
ifo  I  provenzali  (I),  a  documento  dì  come 

Siieslo  popolo  s'inspirasse  dì  amore,  di  re- 
gione, di  poesia.  Ed  ìo  ho  rinvenuto  trai 
BlM.  SS.  della  Luccbesiana  di  Girgenli  non 
pochi  canti  lirici  e  descrittivi  su' 


storici  potrebbero  trar  giovamento.  Ci 
avveniva  ©avviene  fra  noijha  ottequloun 
canto  popolare;  cosi  gli  alti  di  fede  del  tri- 
bunale di-ll 'Inquisì zinne;  le  coronazioni  dei 


{•)  Oth,  < 


,  egli  1  grill  pittale 


monarchi  del  siciliano  reame  nel  duomo  di 
Palermo,  le  scorrerie  di  celebri  fuorbanditi, 
la  morte  d' illustri  personaggi,  i  tremuoti, 

le  pestilenze,  le  guerre,  e  sino  gli  usi  e  la 
costumanze  sociali  ;  inchinando  sempre,  s 
per  indole  nazionale  o  alla  satira  o  al  ri- 
chiamo de'  tempi  antichi,  a  cui  son  volti 
gl'indomabili  animi  di  questo  gigante,  cha 

Sopolo  appelliamo,  e  che  circa  due  secoli 
i  araba  dominazione  non  valsero  a  far  mu- 
sulmano. E  ancor  oggi  i  ciechi  Antonino 
Raffa,  Antonino  Billeci,  e  i  non  ciechi  Fran- 
cesco Lanza  ,  l'erbaiuolo  Antonino  Stassi 
eie.  nel  tripudio  del  carnevale  ,  e  nel  ri- 
torno delle  feste  annue,  e  in  tulle  le  occa- 
sioni nelle  quali  destasi  l'universale,  s'in- 
spirano e  lanciano  canti  su'  Cinque  giorni 
delle  feste  per  s.  Bosolia,  sul  mollo  inu- 
mani siimi  parrà,  su  Lu  scarparu  mon- 
^luni,  sullafnoija  alia  lion,  sul  Pallone  di 
Antonio  Comaschi,  su*  VendiloTi  di  anM 
e  temi  per  la  strada,  su'  Builacchi  e  ri- 
gvliiti  di  li  numeri  di  lu  loCIu,  su'  Mariti 
chi  eampanu  la  mugghieri,  ccu  lu  stracci! 
'nnarreri,  su  £ii  xitaggiu  eoa  la  panxa 
dijuna  etc.  (2);  e  per  fino  togliendo  occa* 
sione  da  quella  maniera  di  vetture,  ehe 
chiamano  caprioli,  vedendo  gli  usi  e  le  vo- 
ci esotiche  annientare  le  uatiei  in  suo  di- 
spetto il  Lama  esclamava: 

Sì  persi  ogni  vucabulu 
Sicilianu  veru  I 
Parrà,  Diziunariu, 
Li  termini  fineru? 

Pirchi  ogni  cosa  amabili 
Di  nuì  tantu  prìzzata, 
Sì  dici  a  lu  cuntrariuT 
La  gorga  à  tracanciataT 

non  saccìu  cchiù  rìQetleri 
Di  chi,  di  quantu  e  comu; 
Ahi,  d'ogni  cosa  aleuta 
Si  persi  anchi  lu  nnomul 

Hancu  'nlra  li  scurissimi 
Tempi  di  già  passati 
Sti  cosi  si  sinlevanu; 
0  granni,  o  liltiratil 

E  Itt  plebe  a  ripetere ,  e  i  ciechi  a  can- 
tare ,  e  lutti  a  invocare  con  isperanza  i 
frandi  e  i  Ittterati;  e  queir  apostrofe  nata  a 
alermo,  in  pochi  mesi  volare  a'  tre  capi 
dell'isola  sulla  bocca  di  mille  galessieri,  dì 
mille  marinari,  ed  echeggiare  a  Calama,  a 

■flMa.V»lBil    tfi-B^ 


I.    dell' INDOLC  1P0BTICÀ   DEI  SICILIANI 
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rrapaoi,  a  Messina,  eAentirsi  intuonare  lo 
intercalare  doFunqiie: 

Ahi,  d' ogni  cosa  sìcula, 
Si  persi  anchi  Ju  nornu! 

E  Ron  appena  qoesfi  bardi  analfabeti,  ban- 
ditori dèir  intimo  consentimento   insulare, 
haimo  versificato    1* ironia,  la  beffa,  il  la> 
DKnlo,  gli  stampatori  V  imprimono,  e  i  mo- 
nili li  propagano  vendendoli  nn  grano ,  e 
mi  volo  fanno  ìTiriro  del  regno. 
M  altrimenti  poteva   manifestarsi  la  im- 
mensa anima  di  questo   popolo  ,   cbe  oggi 
|»ipita  in  tirea  tre  iniliont  di  petti,  di  co- 
w  il  manifestava  allora  quando  negli  an- 
ii'ii  tempi  in  sette  o  otto  milioni  di  petti 
lerm:  perch'  è  e  sarà  sempre  una  come  il 
^>e.  limpida  conte  il  suo  cielo,  immutabile 
mìe  l'Erna,  fremente  come  il  suo  mare — 
\>iM\o  in  Siracusa  T  esercito  di   Nicia  e 
Niosiene,  tgh  a-teniesi  prigionieri,  ad  onta 
<i^l(^  umane  rap[iofii  del  vecchio  Nicolao , 
^>^  il  volea  assolti  ed  amici,  vonhero  chiusi 
vie  latomie  <1);  di  essi    molti    trovaroiM> 
^^po  recitando  i  versi  di  Eciriprcle:  «  con- 
■Kiarhè,  dice  Plut.irco  (2),  i  siciliani   so- 
^^  tutti  i  greci,  affezionatissimi  erano  alle 
^  poesie,  e  ojrni  volta  che  aver  ne  poiea- 
fJ^  alenai  piccoli  saggi  da  quei  che  là  per- 
'•^nivano,  se  gì' imparavano  a  mente,  e  con 
ìH'in  piacere  se  le  comunìcavan   T  un  l'al- 
tro. Dicesi  pertanto  che  allora  molti  di  co- 
jro.  che  a  caso  tornali  erano,  andarono  a 
t'ovar  Euripide,  e  affettuosamente   abbrac- 
jriiifioio,  gli  dìceano ,  altri  di  essere  stati 
^^'li  liberi,  di  schiavi  ch'erano,  per  aver 
^"j<?nato  a'  loro  pndroni  quanto  per  sorte 
yirordavano  eglino   de' suoi  poemi;  altri 
•^*v<€rsi  procacciato  onde  vivi^n»,  quando 
'^'P"  la  bnttaglia  qua  e  là  vagando  n*  aiida- 
foi,  foi  cantare  i  suo  versi  (3),  Or   qne- 
^j'^  wpolo,  «he  devo  chiamar  unico,  capa- 
'"'^'Unta  generosità  solo  in  riverenza  di 

[')  Diodoro,  libro  Xìll,  cap.  V. 

'*)  ^'ella  riUi  di  Nicia,  Teriione  del  Pompei. 

. '')  E  Platarco  aggiunge   a   provare    T  amoro  dei 

•^f^'iani  per  la    poesia:    e  Ln  qunl    cosa  recnr  non 

"•^w  stupore,  poichò  narrasi   che  rirovrandosi  nei 

p'jrti  ('i  SJcilin  un  legno   Cflnnio,   mentr*  era  da  al- 

^'  iPffpi  di  corsali  inseguilo,  non   volean  da  prima 

^'■p^iv»lani   ricerere,  mn  il   retpingrano;  e  a%en- 

*'  poioia  interrogo  ti  quelli   eh'  eran  sul  legno,  ne 

•T^ran  versi  di  Euripide,  e  arendo  essi  risposto  di 

"'  9i'0ra  quegli  gli  accolsiero,   e  permisero   di  ap- 
pfMire,.  l,i. 

[^i  ^*^'*  Volgare  eloquexua    cap.    Xll.  Versione 

«i  Trinino. 

^)    'uria,  Caetano,  Muturno,  Spntafnra  oc. 
'v  Siciliano,   pugliese,   romano,  spoleiano,  tosea- 
'*  ^novese,  tardo,   calabrese,  anconitano,  roma- 
^^to,  loobtrdo ,  Tenexiano  ,  furiano  e  istriano. 


un  poeta,  addimostra  per  questo  solo  fatto 
memorabile  e  senza  altra  prova,  come  sin 
dall'epoche  più  vetuste  arda  di  poesia. 

Se  mi  fosse  concesso  mostrerei  con  isto- 
riche  testimonianze,  ooriic  s'  è  sviluppala  o 
ammortita  la  manifestazione  della  sua  pò- 
lenza  poetica,  secondo  lo  condizioni  civili, 
che  han  governato  la  patria;  perchè  il  po- 
polo è  come  la  terra  in  mano  di  chi  la  col- 
tiva, o  i  metalli  sotto  il  martello  dell*  arte- 
fice; se  quella  abbandoni  ,  diverrà  irta  di 
spino  e  di  rovi;  se  questi  non  saprai  ani- 
mare, invece  di  una  statua  di  eloquenti  mo- 
venze, e  palpitante  di  vita,  uscirà  dai  tuoi 
ferri  un  mostro  d'  oro  o  di  argento. 

Ponendo  da  parte  le  ricordanze  de'  tem- 
pi antichi,  e  venendo  a' floridi  anni  della 
nostra  monarchia,  qjiando  Federico  Cesare, 
e  il  ben  nato  suo  figlinolo  Manfredi  ,  mi 
valgo  delle  parole  dt'ir  Alighieri  ,  seguen- 
do le  cose  nmane,  e  le  bestiali  sclegnando, 
regnarono  Sicilia,  coloro  eh*  eran  di  alto 
cutue  e  di  grazia  dotati,  si  sforzavan  di  ade- 
rirsi alla  maestà  di  si  gramli  principi  (4). 
Qui  sorgeva  la  prima  Accademia  di  volgare 
favella  (5),  e  Federico,  il  quale  1'  avea  crea- 
ta, facea  suonare  de' suoi  canti  le  aule  rea- 
li, circondato  da  Enzo.  Manfredi ,  Corrado 
suoi  figli,  e  da' padri  della  lingua  nuova,  la 
quale,  qui  aveasi  origine,  forma,  numeri  e 
rima.  Né  Pier  delle  Vierne,  Guido  giudice, 
Iacopo  nolaro  ec,  né  gli  stessi  principi  usa- 
rono favella  difforme  dalla  comune,  com'è 
manifesto  da  chi  appieno  conosce  il  sicilia- 
no idioma  e  le  di  loro  poesie,  e  come  può 
dimostrarsi  agevohncnle  con  un  apposito 
comentario;  ma  questa  favella  ossi  nobilita- 
rono, ingentilirono,  fecero  aulica  e  corti- 
giana; o  a  dir  meglio  comune  a  tutti  gli 
uoiiìirii  culti  della  nazione  del  sì.  Per  cui 
Tislesso  Alighieri,  cribrato  avendo  i,  14  vol- 
gari italiani  (6),  il  più  onorevole  fra  quelli 
il  siciliano  proclama.  p«rctò  che  pare  che 
il  volgare  siciliano  abbia  assunto  la  fama 

G.  G.  Trissino  t.  s,  p.  3,  Hclla  Poetica  e  Dante 
opera  citata.  Ma  L.  SaUiati  dopo  di  nrcr  assalito 
T.  Tasso,  conio  Termite  AchìM^,  toUc  ancora  lottar 
con  Dnntr;  e  non  già  i4<  nii  iS  !(enlcnz>ò  i  t<>I- 
g!)ri  italiAui;  e  di  quelli  dell*  Alighieri  ne  ammise 
5,  ì^  veneziano,  il  furiano,  l*  i«lriano,  il  gmoTeso 
e  il  toscano*  ne  ohoÌusc  q,  cioè  il  siciliano,  il  \  u- 
gliese,  il  romano,  lo  .«pulctnno,  il  sardo,  il  cnlahre- 
se,  1*  anconitano,  il  rnm  «jnuolo  e  il  lonihnrdo,  e  uo 
scelse  nitri  S  ;  cioè  il  bj-rgnuinsco,  il  padovano,  il 
mantovano,  il  milanese,  il  nnpolilano,  il  hoKigncsc, 
il  perugin<',  e  qnoIl<»  di  mercato  vecchio.  Cosi  egli 
cancellò  ogni  ricordo  de'  '♦iciliani  con  V  is!c«.sa  ma- 
no, che  atterrò  la  gloria  del  Ta.Hso,  e  u^Miò  <[iiaiito 
egli  ne  sapesse  in  fatto  di  lingna  più  di  t|iti'I  nulo- 
rino  spatriato  di  Dante  Alighieri.  Oh,  il  grvi  luf^r^ 
di  dottrina,  che  sono  i  pedanti  ! 
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sopra  gli  altri  (1);  e  queste  memorabili  pa- 
role vi  aggiunse:  talché  in  quel  tempo  tut- 
to ciò  che  i  predecessori  nostri  compose^ 
ro  in  volgare,  si  chiama  stctUano,  il  che 
ritetiemo  ancora  noi,  ed  i  nostri  posteri 
non  lo  potranno  mutare.  Questa  solenne 
sentenza  del  pa«lre  dell'  iulica  lingua,  sia 
suggello  da  non  far  rivivere  dubbii  nell'ani- 
mo più  riottoso  e  balzano  cbe  sia;  ma  a 
maggior  chiarimento  del  vero,  dicevol  cosa 
sarebbe  leggersi  quanto  V  Affò  lasciò  scrìtto 
al  proposito  nel  §  IV  del  Ragionamento 
storico  sulla  volgar  poesia  (2). 

11. 

dell'  AlfTlCIIITÀ  R  ORIGINE  DRLLA  FAVELLA  DA 
ESSI  AUOPKRATA,  E  COHE  SI  B  DAL  SECOLO 
XI   sin'  oggi   HARTENirrA. 

Per  la  convenevole  illustrazione  de' Can- 
ti popolari,  che  produciamo,  è  mestieri  qui 
giunti  fermarci  alquanto,  e  dire  alcun  che 
della  favella  di  cui  si  valgono  i  rustici.  Pria 
d*  indagare  la  sua  origine,  è  certo  all'epoca 
nella  quale  scrivea  V  Alighieri,  esserne  qui 
in  uso  due  fra  loro  distinte  ,  benché  fra 
loro  congiunte  per  i  legami  della  comune 
grammatica,  e  del  comun  tesoro  d»3lle  vo- 
ci. L'una  era  quella  che  parliamo  oggi  , 
l'altra  quella  che  scriviamo;  e  tanto  l'u- 
na  quanto  1'  altra  sino  a  noi  sono  perve- 
nute con  lievi  mutamenti  :  e  quella  insu- 
lare appellare  possiamo  ,  e  questa  che    al- 

(  0  Itì. 

(?)  E  qui  giova  notare  Terrore  di  taluni,  frai 
quali  ò  V  uteftso  Perlieari  DelV  Amor  patito  tu  Dan- 
ir  cap,  IV,  il  quale  pone  in  i\npoU  e  Pal«'riiJo  la 
BCflia  reale,  mcatre  luUc  Io  parti  coutiuentali  del 
regno,  iucluAo  l'antico  ducuto  di  Napoli,  emn  prr»- 
vincia  della  mon-'rchi*  -ioiliann;  e  Dante  a  toglie- 
re ogni  dubbieEsn  serinse:  et  quìa  regale  solium 
erat  Sicilia — Che  dir  poi  di  G.V.  Gratina  ginrecon- 
suUo  e  dottiHsimo  filcAoTo,  il  quale  nel  eap*  Vii  lib.  2. 
della  lìagion  poetica,  aB»erii.ce  esser  Borita  la  lingua 
nostra,  perchè  ad  etemf^o  dei  prorcnSfalt  adope- 
ra none  il  volgare  i  dotti  italiani,  e  nella  noMra  tra- 
sfaserò  locazioni  e  fogge  provenzali,  e  questo  av- 
venne per  lo  splent^ore  ed  om'ot-iVà,  che  eia  ncc' 
ve  Va  nella  corte  cW  re  ili  ÌYapoU  (di  casa  d*  An- 
gin),  dove  a  quei  tempi  nella  bocca  dei  più  subliiìi  ì  e 
nobili  per  intjrgno  e  per  natali  la  prorenzal  favella 
regnava  ...  A'  perciò  in  iXapol*  più  che  in  altro 
luogo  la  letteratura  volgare  ti  coltivava.,.  Quindi 
Dante  fonda  la  lingua  volgare,  illustre  in  Sicilia, 
cioè  nel  regno  di  Aapoli,  che  dell*  una  e  delfal' 
tra  Sirifia  gi  ajtprlla,  e  poi  «egae  impastanfio  Fe- 
derico Il  iinpcrntore  co'  Cionti  di  ^'rovt'nza,  Guid'> 
Giudict',  Pier  delle  Vigne  e  molti  altri  italiani,  che 
rii^ero  prima  della  doniinasione  angioina?  Che  di' 
rt*  t  Solo  e  francaiuenle  essere  tulio  falso,  perchè  la 
lin;{ua  pree$isteva  agli  srevi;  perchè  costoro,  non 
già  gli  uugiuiui,  la  ingcutUirono;  perchè  Dante  parla 


lora  si  disse  siciliana,  ora  è  giusto  e  beli 
dire  italiana,  perchè  patrimonio  di  tutti 
popoli  componenti  V  italica  famiglia.  L 
flesso  Dante  cosi  le  divide  nel  XII  cap.  dell 
Volgare  eloquenza,  e  della  rustica  o  plebei 
favella  reca  ad  esempio  la  canzone  di  Ciul 
lo,  e  della  cortigiana  le  canzoni  di  Guidi 
delle  Colonne:  Ancor  che  V  acqua  per  U 
foco  lasse;  e  V  altra  Amor  che  lungamew 
te  mi  hai  menato  etc. 

Deir  insulare  favella,  antica  tanto  che  li 
istoria  appena  può  indagarne  le  riposte  fon^ 
ti,  probabilmente  eran  vivi  i  germi  quandi 
Teocle  addusse  la  prima  colonia  greca  il 
Sicilia,  appiè  del  monte  Tauro  elevò  le  mu- 
ra di  Nasso,  e  quindi  sorsero  Megara,  Si 
fonia,  Catania,  Siracusa.  Tra  la  presente  ( 
r  antichissima  sicula  lingua  certo  esistea  ta< 
le  e  tanta  differenza  da  non  comprenderci 
vicendevolmente  se  noi  in  quei  remotissim) 
secoli  fossimo  vissuti,  o  quelli  nel  nostro; 
ma  non  è  improbabile  che  parte  de'  vincoli 
grammaticali  ,  del  tesoro  dei  vocaboli ,  i 
certi  peculiari  caratteri  del  nostro  idioma 
preesistessero  all' arrivo  degli  elleni,  e  tut< 
torà  0  integri  o  variati  si  conservassero,  e 
che  con  l'addizione  di  forme,  pronunzie  e 
voci  greche,  puniche,  arabe,  franche,  ibere 
SI  è  costituito  il  nostro  attuale.  Ad  onta 
del  buio  della  storia,  della  perplessità  degli 
eruditi,  si  è  conquistatoli  vero,  unica  genio 
av(»r  popolato  Italia  dalle  Alpi  al  mare  e  le 
isole  adiacenti  (3).  Queste  mie  credenre , 
dapprima  quasi  inspirate,  quindi  riconfer- 


espressamente  di  Federico  e  Manfredi,  non  di  Carlo 
e  Rolierto;  perchè  i  prorenBali  rejfnarono  17  «nni 
in  Sicilia,  ne  vi  lasciarono  orma;  perchè  Napoli  e 
Sicilia  air  epoca  angioina  fnron  due  regni  diviii  dal 
Vespero;  perchè  lo  stesso  Dante  li  separa  ncU'clea- 
co  de' 14.  volgari  italiani,  e  dice  che  quelli  barba' 
rizzano;  perchè  è  orgoglio  dei  napolitani,  ignoran- 
XN  degli  altri  italiani,  ed  errore  di  tulli  il  volerli 
confondere. 

Kd  è  qui  il  luogo  opportuno  di  chiedere  a  Cesare 
Baiho  ove  lesse,  d'onde  Ir  «sse  che  in  francese  poeta^ 
rono  Feilerico  IT  «  Intra  la  sua  corte  siciliana,  pri- 
ma che  vi  si  poetasse  e  scrivesfic  in  italiano  t  (Som- 
mario ce.  lib.  VI,  §  83).  Io  gliene  chiesi  per  lotterà  e 
tacque:  or  invito  quanti  possono  aver  nolijtia  di  tin- 
to novissima  asserxione,  a  produrne  i  documenti— 
Non  forse  V  alliose  in  Ca^^tnlTetro,  il  quale  soslieo*» 
che  Federico  e  i  poeti  nostri  suoi  contemporanei  scris- 
sero in  provcnitftl»"  e   nel   dirileUo  siciliano? 

V.  in  seguito  Schiarimenti  a  Costantino  Nigra, 
(3)  Ah  his  (fiHi  lapheth)  divisa?  s uni  ìusuIk  gen- 
tiura  in  regionilm*  «uis  ,  unusquisque  sccumluni 
liiignaro  «uam  et  f»imilia»  sua»  io  nationibus  suis-— 
r  ucnesis  caput  X,  5  5.  La  Bibbia  e  la  sloria 
elucidano  a    ricenda  :    ivi  «    leg^e*-    fi«l»«ol   di 


1 


Lil>e 
si  del 


Giapeto  fu  Ciano  (Jane»),  da  cui  nacquero  Llisa, 
Tarso  ,  Ceti»  e  Dodani  ;  da  questi  furono  popolai* 
le  isole  e  le  terre  che  or  tengono  le  genti  (bagnalo 
dal  Mediterraneo  )  ,  e  d«  ciawuno  aecondo   la  «uà 
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mìe  dallo  studio  delle  aDalogie,  da'  coiiforli 
5it«nci  e  filologici,  mi  vennero  assodate  dal- 
'f  ricerche  del  Micali  e  del  Ninbulir  ,  che, 
tiielro  le  orme  dell' ini  meri  so  Muratori,  pur- 
Urono  la  fiaccola  della  ragione  tra  le  lene- 
hr?  deir antichità.  Itali  e  siculi  fur  uno:  è 
mestieri  qui   di  notare  ,  come  secondo  nw 
inerose  analogie ,  sicelo   ed  italo  sieno  la 
isUssa  co»a  il);  siculo  ed  italo  sono  sino- 
himi  (*i).  Questo  fatto  da  lunghi  anni  pre- 
vjDliio  da'  più  grandi  pensatori,  e  non  con- 
fessilo ,   o    dubitativamente  ,  accennato    da 
quàlcheduno  ,  sembra  oramai    poter   uscire 
ud/  Hubiloso  campo  delle  ipotesi  ,  e  collo- 
carsi tra  le  verità    istoriche  ottenute    dalla 
••rihca  filosofica  a  dispetto  della   siuania  di 
distruggere  e  dell' alterigia   spiezzatrice  dei 
romani  ,  delle  irruzioni    de' barbari  ,  dello 
l'I  rndio    e  devastazione  di  tante   bibliote- 
-lie,  e  della  ilispersione  degli  originali i  nio- 
'Jtiijjenli.  Né  allriintiiti  avrebbe  potuto  spie- 
gar»! T  unicità  di  graiiiinatica  e  di  vocaboli 
•»a  Venezia,  Firenze,  Milano,  Palermo,  Na 
M'.  Hoina;  la  conformità  delle  costruzioni, 
cU  dicono  ciclopiche,  della  Italia   e  della 
^f-.  il;  della  somiglianza  del  vasell.» me  lìgu- 
M'n.'  :ì1  di  qua  e  al  di  là  del  mare;  del  mo- 
■ì'  di  scrivere  alla  btistrofa;  delle  anni,  del- 
i-t  ^rli,  dei  miti  etc.  etc.  Popoli  i  quali  han- 
f  >  comuni  credenze,  costumi  —  com'è  stato 
j'roralo  da  molli  sapienti  (3)  —  architettura, 
livella,  non  possono  essere  diversi  di  oii- 
4i:.^.  Aggiungi  che  Ulnne  provincie  italiane 
^jno  stale   conquistate  da  vario    jienli  bar- 
ijire  che  lungamente  vi  hanno  tenuto  stanza, 
^'»me  in  Pavia,  in  Verona;  altre  da  ninna, 
c»nne  Venezia;  altre  da  questa   generazione 
di  forestieri,  altre  da  quella,  fra  cui  la  Si- 
olu  dagli  arabi;  e  ad  onta  di  ciò  una  es- 
^'^.  la  favella  del  sì  in    tutta  Italia  ,  per- 


^'fl^tti  •  la  stirfM  vf?  proprii  luoghi  e  ndU  pro- 
P<v  refiioni.  £d  fiosebio  scrìrca  :  greci  e  ionii  fu- 
f'/sfì  g^i  di  Giano,  latini  e  romani  di  Ujtli,  e  siculi 
ài  £ii««,  gr  iberi  di  Tarso.  —C.  Balbo,  delia  Tu- 
ncoe  d^e  schiatte  in  Italia  ,  opinava:  ho  genti 
tott»  ,  europee  e  non  europee  »  ebbrro  osi*  origine 
«r^aaaej  anatìea,  e  più  o  meno  vicina  alle  due  con« 
*alix  dei  Ti^re  e  delP  Eufrate:  la  grande,  la  pri- 
■itira  dirluone  delle  genti  o  schiatte  fu  qui'lla 
dittasi  tra  Semitici,  Chamitici  e  GÌ8p«>tici,  la  quale 
•  tfisMMtrata  ogni  di  più  dalla  storin  o  dalla  filo- 
^'>pa.  Tutte  le  genti  europee  (tranne  i  Fenicii  e 
^riasgi  )  forono  Gìapctiebe,  eom*  è  pur  dimostrato 
i«  tutte  le  tradisioni,  tutte  le  storie,  tutte  le  iìlo- 
'-'fie.  li^oa  tutte,  né  metio  le  più  delle  genti  Gia- 
r^Uche,  non  immigrarono  in  Europa.  L'Europa  fu 
f  polata  da  alcune  solamente  delle  genti  Giapeti- 
'&e.  Le  prime  venute  furono  probabilmente  quelle 
•e  che  la  Bibbia  ehiama  Jaran  e  Tliyras,  e  i  Greci 
''limarono  JaTonii,  Jaoniiy  o  Jonti,  e  Thirseni  o  Tir- 
'tu;  la  prima  delle  quali  passò  e  ftanxi6  nelle  isole 


che  non  T  immutarono  tanto  da  denaturar- 
la, e  spesso  vieppiù  l'arricchirono  gli  stra- 
nieri ,  i  quali  per  essere  slati  pochi  di 
numero  a  riscontro  de"  nativi,  poloroin»  l/<'n- 
&i  dilatare  la  lingua  autoctona  ,  variare  te 
pronunzie,  crear  dialetti,  ma  non  mai  im- 
porci la  loro.  Le  acque  de'  fiumi  non  ad- 
dolciscono i  mari,  ma  invece  tra  quelli  per- 
dendosi, s'insalano.  Avvegnaché  ,  dicea  il 
Foscolo  ,  non  potendosi  distruggere  la  in- 
tera nazione,  ancorché  la  lingua  illustre  dei 
letterali  si  |)erda  ,  resta  il  dialetto  con  cui 
veniva  parlala  dal  popolo  (4;. 

Questa  mia  opinione  forsj  farà  dubitare 
qualche  leggitore,  ma  i  più  restii  vi  ade- 
riranno ,  ricordando  meco  la  presente  fa- 
vella non  essere  francese  o  nordica  ,  come 
doveiin  parlare  i  normanni ,  e  già  esistere 
quando  essi  conquistarono  la  Sicilia:  non 
essere  araba,  e  perciò  non  ci  fu  imposta 
da  quei  dominatori,  anzi  trovatisi  vestigia 
di  essa  mentre  qui  regnavano  i  saraci  ni  , 
ad  onta  de*  rari  monumenti  di  queir  epo- 
ca finora  pubblicati:  non  essere  greca ,  e 
frattanto  essersi  mantenuta  sotto  la  domi- 
nazione bisantina;  e  siccome  i  corintii,  i 
calcidesi,  gli  ateniesi  non  avevano  potuto 
inse;,'narcela,  e  all'  opposto  aver  essa  tutte 
le  sembianze  di  quella  che  chiamiamo  vol- 
gare ialina;  mi  fa  sn|>porre  essere  deriva- 
ta da  quella  degli  antichissimi  pelasgi,  che 
primi  r abitarono,  com'è  disaminato  nella 
noitra  Prolo.stasi.  E  perchè  il  popolo  si 
lascia  meno  corrompere  delle  classi  civili  , 
oggi  dopo  tante  mi'.'liaia  di  secoli  quello 
del  contado  toscano  e  di  Sicilia  hanno  con- 
simili i  proverbii,  i  cai. ti,  gli  idiotismi  ,  i 
vocaboli.  Non  è  mio  intento  dettare  l'isto- 
ria dell'  italica  lingua,  a  questo  abbisogne- 
rebbe un'opera  apposita;    ma  per   quanto 


e  penisole  greche  e  nel  continente  Ticino,  e  diede 
al  mare  per  lei  ulteriore  il  nome  suo  di  Ionio.  La 
secuiula  stansiò  momentaneamente  in  Tracia,  quindi 
m  Italia  e  diede  al  mare  per  lei  anteriore  il  nome 
di  Tirreno. —L'Italia  fu  popolata  e  in  brerc  da  mol- 
te e  varie  gl'ali  giapetiche,  da'  terreni,  schiatta  pri- 
mitiva, suddivisa  in  taurisci  ,  etrusci,  osci,  dagl^i- 
borici  suddivisi  in  ligi  o  liguri,  viteli  o  itali  e  si- 
celi.  A  chiarimento  di  queste  buie  origini  ho  det- 
tato la  Proiogtasiy  ossia  Genesi  della  civiltà  ita^ 
liea^  che  farà  parte  della  presente  coUesione  delle 
mie  opere. 

(i)  i\iebuhr,  storia  romana  p.  4<d,  edis.  di  Bru- 
xelles, x85a. 

(e)  Itì  p.  69  e  187. 

(i)  Tra  cui  a  niuno  è  secondo  il  Bidera  dei* 
liane. 

(4)  Lesione  sulla  lingua  italiana  etc*  Opere  eom* 
plete  t.  •  p.  S6.  L»  Monnicr  iS5o:  e  Foscolo  or- 
mava il  Muratori,  che  ciò  dimostra  nella  Sa  Dis« 
•ertaiioae  delle  antichità  italiane. 
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la.  Da  quel  tempo  sino  al  900  delFera  cri- 
stiana, secondo  Costantino  Porfirogenito , 
gì'  isolani  erano  parte  italiani,  chiamati  si- 
culi, p.irte  greci,  ossiano  sicilioti.  £  l'egre- 
gio M.  Amari  soggiunge:  con  denominazio- 
ne più  esatta  si  direbbero  le  due  schiatte, 
italica  ed  ellenica,  ciascuna  dello  quali  ab- 
bracciava le  genti  affini  a  lei  (1). — Arrogi 
che  mentre  i  greci  appellavano  col  nome 
di  barbari  i  romani,  e  i  sicilioti  chiamava- 
no barbari  i  siculi;  i  romani  non  mai  bar- 
bari, ma  puramente  e  semplicemenle  siculi 
li  denominavano,  per  la  comune  origine  e 
per  la  cognata  l'avella.  Però  il  re  de' siculi 
avea  nome  Ducezio,  derivato  da  dux,  du^ 
cere:  molte  città  prima  de' greci  si  appel- 
larono alla  stenla  »  e  così  sempre,  come 
Zanclou  Messina,  Àssaru  Asoro.  Nelle  ta- 
vole eugubine,  secondo  i  recenti  lavori  del 
Lepsìus  e  del  Lassen,  lro\o  vocaboli  allatto 
siculi,  così  poplu  ptf'A'  populOf  ablativo;  na- 
rata,  enu  per  unus.  In  una  lapide  (  Fou- 
riel,  t.  2,  p.  33(j)  si  legge:  Ad  ursu  pùeatu. 
11  nome  di  ^<ela  le  vieu  dal  (iume,  e  questo 
lo  trasse  da  GelUj  perchè  nella  lingua  dei 
siculi  cosi  dicesì  il  ghiaccio.  (Stef.  Bisant. 
alla  voce  Gela.—  Natale  ne  accenna  parec- 
chie: a' greci  e  a  romani  preesisteva  il  vol- 
gare itahco  in  Sicilia. 

Parimenti  sono  qui  da  notare  le  omoge- 
neità del  siculo  con  le  lingue  indigene  del- 
l' Italia,  anche  dopo  che  porzione  de'  siculi 
immigrò  nalT  isola.  Questa  ricerca  è  della 
massima  diffìcollà,  pure  oltre  il  sopra  detto 
posso  aggiungere  ,  averci  avvertito  Aristo- 
tile (opere  minori,  ediz.  di  Sylb.  pag.  133) 
che  in  Sicilia  e  in  Italia  il  vento  che  spi- 
rava dalla  Tracia  era  parimenti  nouiinato 
Circa,  perchè  soffiava  dal  pnimontorio  Cir- 
cejo.  Erodiano  attribuiva  all'antica  lingua 
sicuia  le  forme  de'  nomi  proprii  in  is,  An- 
tiatis,  Brutatis,  Samnilis,  (Bekk  Anecd. 
p.  1399):  e  che  queste  forme  sian  itale  è 
manifesto  in  lutti  i  libri.  Cluverio  (p.  43 
Italia  antiqua  )  raccolse  molte  voci  comu- 
ni agli  osci  e  a'  sabini,  e  dir  osci  è  lo  stes- 
so che  siculi,  poiché  le  due  genti  s'  unifi- 
carono dopo  la  parziale  emigrazione,  e  con 
continui  commerci  amicarono^  e  meglio  toc- 
cheremo come  tutte  le  favelle  italiane  una 
si  fossero.  In  Ennio  sono  parole  sioule,  co- 
me gau:  Ennius  ut  memorat,  replet  te 
IcBtifìcum  gau  (Àuson.  in  Monosyl).  ìN'evio 
presenta  gli  stessi  vesti  gii  del  siculo,  e  in 
entrambi  leggiamo:  lupu,  Romulu,  albu,  in- 

(i)  Amari,  storia  dc^  Mutulmani  di  Sicilia  voi. 
I.  pnf^.  1.96.  Cosi  opina  anche  P.  B«  Giadioi:  i  dua 
più  iUuslri  ticilLini  storici  dati*  età  mÌA,  partecipa» 
no  le  mie  opinioai;  (joest^ò  ftacon  U  cr«d«iiM    di 


vece  di  lupus,  RomulìM,  albua;  conte  grav 
e  celu  per  gravi»  e  ccolum;  frati  e  palr 
per  fratis  e  patris:  V  ultima  consonante  se 
gno  del  caso,  vi  è  omessa,  come  da  noi  s 
pratica.  Le  declinazioni  erano  ignote  al  pò 
polo  e  agli  antichi,  0  assai  confusamente  n 
usavano  ,  come  testifica  Varrò  ne  ,  i  poel 
furono  primi  a  giovarsene,  e  mentre  esi 
declinavano  i  nomi  metodicamente,  gli  ors 
turi  nel  Foro  parlavano  »Ue  turbe  nel  jir 
SCO  modo.  Erodoto  (  1  •  75 },  tenea  i  voca 
boli  siculi  e  tirreni  di  comune  origine,  eh 
egli  vulea  esseie  pelasgica.  Niebuhr  (p.  64 
i^li^,  volea  ricomporre  la  lingua  osca  da 
suoi  ruderi,  ma  renunziò  a  questa  utile  iiu 
presa,  avendola  iniziato  il  professore  KIen 
ze.  Ci  li  Umbri,  che  ciicciarono  porzione  de 
siculi,  e  abitarono  parte  del  loro  paese  cb> 
eslendeasi  da  un  mare  all'  altro,  —  Adria 
Piceno  ,  Faleria  ,  Fascennia  città  etrusclie 
Uaveuna,  Pesaro,  sino  alle  spiaggie  tirreni 
— parlarono  la  lingua  de'  vinti,  o  con  ess 
la  propria  immischiarono.  Perciò  fu  fico 
nosciuto  unico  il  parlar  de'  sicuh,  sabin 
e  degli  osci. 

Micali  indagando  quale  stata  si  fosse  I« 
antica  lingua  d'  Italia ,  e  quali  i  suoi  dif 
ferenti  dialetti  (cap.  XX),  ricordava  do^ 
ver  alle  indagini  de' letterali  e  a  più  secoli 
di  ricerche,  lo  aver  determinato  il  valori 
menu  dubbio  di  ogni  lettera,  e  ater  com^ 
posto  un  alfabeto  apparentemente  regola 
re,  mercè  del  quale  si  posson  leggere  i 
sufficienza  i  monumenti  scritti  in  quell 
lingua  smarrita.  Prima  della  fondazione  J 
Roma  (Plinio,  XVI.  44)  era  ivi  in  uso  Tal 
fabeto  etrusco,  perciò  è  manifesto  di  ess* 
essersi  valuti  i  siculi.  Costoro,  e  gli  umbi 
lor  vincitori,  e  gli  etruschi,  non  adottaron* 
il  g,  il  d,  l'o;  di  poi  tutta  T  Italia  l' intro 
dusse  neir  alfabeto.  Le  iscrizioni  trovati 
dalle  radici  delle  Àlpf  sino  alle  Calabrie 
ci  fanno  conoscere  un  linguaggio  pritnil^ 
vo  connine  agi'  ilaliani  somigliante  nell'  ni 
dole  e  nel  pieno  delle  Toci ,  quantunqu 
diversificato  da  più  dialetti  dipendenti  d 
vario  senso  d'armonìa,  che  presso  tutti 
popoli  trae  T  origine  della  natura  fisica  dei 
le  regioni.  La  forma  dei  caratteri  è  afTaUj 
simile  0  molto  si  avvicina:  la  maniera  u 
scrivere  è  la  stessa:  le  inflessioni  poco 
nulla  discordano  :  infine  tante  voci  e  tar 
te  proprietà  analoghe,  quante  ne  porgon 
collettivamente  quelle  lingue,  sono  quai 
una  dimostrazione  che   tutti  procedano  u 

Innocensio  Fulei,  Gramm.  siciliana  p/  '9*  V^^^, 
mio  lavoro  niediato  e  compiuto  nel  1^47^  pfre< 
•in' oggi  non  evalgato,  io  T  ho  ritocco,  l^raleodou 
d«Uo  pobblicaiipm  poaterìorì. 
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una  slessa  madre ,  o  che  poca  differenza 
•i<jvette  trovarsi  un  tempo  tra  linguaggio  e 
lÌKguafgio. 

r  Per  parlare  più  esattamente  ,  V  antico 
'Jioma  ilalico  dovrebbe  distinguersi  in  due 
firineipati  diramazioni,  Tosco  e  l^etnisco(l). 
L  antichissimo  osco  si  parlava  generai men- 
p  dalle  numerose  popolazioni,  che  occupa- 
Taiio  più  della  metà  della  penisola  ,  inco- 
u.iijciando  dalla  Sabina  (2)  sino  al  mar  si* 
ninno.  Usavano  i  sabini  un  dialetto  cosi 
ìl&oe  con  r  osco,  che  per  osservazione  dei 
^rrammatici,  molte  voci  aveano  lo  stesso  si- 
...iificato  nelle  due  lingue  (  Varrò  ,  De  lin- 
cia latina,  Vi,  3);  conformità  che  a  mara* 
vijlia  conviene  con  la  storia  antica,  ove 
ixenna  la  propagazione  di  più  colonie  sa- 
bine verso  l' Italia  inferiore.  Il  dialetto  dei 
liiarsi  avea  voci  comuni  con  gli  ernici  ed 
i  sabini  (  Festus,  in  Hernici,  Servius  Vlil, 
^'*,);  all'  ìstesso  modo  che  in  quello  dei 
volsd,  noto  per  una  insigne  lamina  tro* 
Vita  in  Velletri,  si  riscontrarono  vocaboli 
t.-ci,  ed  altre  proprietà  di  parlare  confor- 
■•  ì  &ir  etrusco.  Generalmente  i  campani,  i 
MisiU,  gli  appuli,  i  lucani,  i  bruzii  furo- 
.1  popoh  di  lingua  osca ,  come  apparisce 
'  1  tutta  certezza  nella  storia,  ne'  gramma- 
'i't,  e  ne*  monumenti.  Neil*  idioma  stesso  di 
tiruria  sì  notavano,  secondo  Varrone,  voci 
o-nuini  col  sabino  per  la  naturale  affinità 
•1.  quelle  lingue.  Maggior  conformità  si  os- 
«rva  scambievolmente  fra  l'etrusco  e  1'  um- 
l''o,  se  non  voglian  dirsi  uno  slesso  idioma, 
il'/pn  che  i  rituali  di  Gubbio  han  tolto  ogni 
io^i'i'tezza  sulla  somiglianza  di  quei  dialetti 
".  U  naturai  derivazione  da  una  lingua  do- 
l' il  tate.  Può  intanto  considerare  il  filo- 
;-f»  quale  intima  corrispondenza  passi  tra 

•iiooia  e  la  storia,  che  ovunque  ci  mostra 

ì^fVi  provenienti  da  una  stessa  stirpe.  Lo 

"i'f'iij  più  accurato  dell'antichità  ci  ha  fatto 

<  f-prire  una  maniera  uniforme  di  scrivere, 

^'i  una  cerU  regolarità  di  sintassi,  indizio 

6"n  equivoco  di  lingua  bastantemente  alB- 

■  M  per    quei  tempi.    La  direzione   della 

vritiira  erada  diritta  a  sinistra,  l'ortogra- 

lu  iralasciava   ad  ogni   consonante  la    sua 

••>'-tle  ausiliare,  usavan  le  aspirazioni,  am- 

'•!•  ilevano  varii  dittonghi ,  accorciamenti , 

^  i>|osizioni,  e  per  brevità  di  scrittura  co- 

^;  III  tvano  sopprimere  le    finali    delle   vo- 

^*  i-i),  che  si  proferivan  con  proprie  e  con- 


^)  n  ftienlo  era  aifine  e  parieeipaTa  o  li  eom- 
preic  enlramJri. 
fa)  Centro  del    paese  de*Meiili. 
Gì  Go«t  yomti/,  invece   dì  famulo, 
U)  Oofctta,  Parii  17969 1.  4,  p.  m^i* 
(5j  P.  94^ 


naturali  terminazioni  «^  Congetturò  il  Ma* 
zocchi  (Comm.  in  Tabul.  Hernel.  p.  iS8) 
che  la  lingua  osca  cessasse  all'epoca  della 
legge  Giulia  emanata  neiraono  6G3  di  Ro^ 
ma;  ma  pai^ecchie  iscrizioni  trovate  a  Pom- 
peia  ci  fanno  conoscere  che  queir  idioma 
viveva  ancora  nella  voce  del  popolo  più  d'un 
secolo  e  mezzo  dopo  ,  cioè  al  tempo  del 
miserabile  caso  di  quella  città». 

È  qui  da  ricordare  ciò  che  djco  Fre- 
ret  (4)  essersi  tripartiti  gii  etruschi,  ciod 
nella  Toscana,  nella  regione  del  Po ,  nel^ 
la  Campania  ;  anteriormente  i  siculi  eran* 
si  estesi  nel  territorio  etrusco.  K  che  i  si- 
culi del  nome  di  Frachinia  (  corrompu 
d'une  autre  fagon  par  lea  iicules,)  ne 
avean  fatto  Terracina  (5).  Cosi  imperato^ 
re,  multa  ,  orso  e  vane  altre  voci  vissute 
neiritalia  anteriore  a  Homa,  ancor  suona- 
no vive  nella  terraferma  e  nelV  isola  (6). 
Quando  l'antico  idioma  italo  peri  con  la  li- 
bertà, fu  esso  conservato  dal  popolo,  essen- 
do la  lingua,  come  ben  disse  il  Micali  e  di- 
mostrò Muratori,  uno  de' più  forti  vincoli 
che  stringa  alla  patria.  L'antica  sembianza 
di  essa,  è  allatto  simile  alla  presente;  una, 
di  varii  dialetti  informata;  riuniti,  confusi 
crearono  la  latina,  che  dominò  la  penisola. 
£ssa  fu  indigena  quanto  le  aquile  roma- 
ne; Livio  Andronico,  ^evio  e  gli  scrittori 
posteriori  cominciarono  a  grecizzarla.  Ti* 
rone,  il  dotto  liberto  di  Tullio,  dichiarò 
che  i  primi  romani  tardi  conobbero  il  gre- 
co. Veteres  romani  graecas  littras  re^ 
sciveruiU  ,  et  rudes  graeca  lingua  /ue- 
runt  (T).  1  siculi  non  si  accostarono  a'  gre- 
ci, se  non  dopo  la  loro  immigrazione  nel- 
r  isola,  e  quand'essi  qui  giunsero,  la  loro 
favella,  madre  del  latino ,  era  già  bella  e 
formala. 

E  non  essendo  chi  possa  sospettare  con- 
generi le  favelle  greca  ed  italica  ,  non  mi 
distendo  a  rilevarne  le  differenze  caratteri- 
stictie,  principalmente  aoristi,  duali,  decli- 
nazioni, 0  tralascio  le  investigazioni  dello 
traccie  di  essa,  e  delle  testimonianze,  che 
potrei  desumere  dalle  opere  siciliole,  e  pre- 
cipuamente da  quelle  di  Teocrito  e  Diodoro, 
e  4|iiindi  mi  fermo  all'epoca  romana  (8).-« 
Svolgendo  i  volumi ,  che  testiOcano  della 
lingua  e  della  sapienza  del  popolo  re,  rio* 
vcitgonsi  tre  linguaggi  adoperati  e  fra  loro 
diClormi,  quantunque   originari!   da  unico 


(6)  Micali,  p.  iig. 

M  Aul.  Geli,  vili,  9. 

(8)  Per  le  fisiolo^clìtf  attinenio  h  dieeTole  rlcor» 
dare  non  poche  colonie  greche  otserti  fermate  in 
Italia  a  cominciar  da  qaoUa  di  Gama, 


VkOj  Opere -«Canti  Popolari  siciliani— Vo(.  ii. 
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ceppo.  Il  primo  è  lo  scritto,  e  qaesto  di 
due  maniere,  cioè  eemplice,  andante,  facile 
negli  scrittori  del  buon  secolo  e  della  città 
di  Roma,  primo  fra  tutti  Cesare  ;  più  arti- 
fiziato  negli  scrittori  provinciali,  non  esclu- 
so Cicerone  arpinate,  e  Seneca  spaguuolo. 
Il  secondo  in  uso  fra'  patrisii,  fra*  dotti,  in 
Senato,  nelle  tribune,  come  quello  de'  no- 
stri predicatori,  avvocati,  magistrati,  inteso 
dal  popolo,  ma  del  quale  esso  non  sa  va- 
lersi per  manco  di  conoscenze  e  grammati- 
ca. Terzo  Analmente  il  volgare,  che  Quin- 
tiliano diceva  quotidiano  ,  Plauto  plebejo^ 
Vegezio  pedestre,  Sidonio  usuale ,  e  tutti 
rustico,  E  Gellio  avvertiva:  quod  nunc  au^ 
tim  barbare  quamquam  loqui  dicimus,  id 
vitium  sermonis  non  barbarum  esse,  sed 
rusticum,  et  cum  eo  vitio  eloquentes  rtt- 
stica  loqui  dictitabant  (1).  Marziale  invi- 
tava il  leggitore  a  ridere  di  quelle  voci,  mo- 
strando non  lordar  la  sua  penna  nel  fango 
del  volgo:  Non  tam  rustica,  delicate  lector, 
'^  Rides  nomina?  E  s.  Agostino,  che  ap- 
pieno conosceva  il  volgare ,  come  attesta 
Erasmo,  e  ben  si  vede  da'  suoi  sermoni  pel 
popolo ,  dalla  sua  contesa  con  Massimino, 
dalle  concioni  con  cui  purga  la  fama  dei 
chierici,  e  dal  ragionamento  mercè  del  qua- 
le, co'suffragii  del  popolo,  disogna  il  vescu- 
▼o  successore;  s.  Agostino  nella  discetta- 
zione tra  lui,  sua  madre,  Navigio ,  Trige- 
nio,  Licenzio ,  Lastidiano  e  Uustico  sulla 
Vita  beata^  fa  distinguere  a  Navigio  il  par- 
lare latino  dal  plebeo  :  sermone  vulgari, 
quidem  et  male  latino  ('i).  Tito  Livio  nel 
libro  Xf  cap.  Xill  narra  un  fatto  singola- 
re per  cui  si  vede  non  tutti  a  Roma  aver 
pratica  della  favella  osca  di  cui  compone- 
vasi  in  parte  il  latino.  Quando  il  console 
Yolunnìo,  nell'anno  456  della  città,  acco- 
stò al  campo  nemico  nel  cuor  della  not- 
te ,  a  conoscerne  le  forzo  e  le  intenzioni, 
mandò  esploratori  che  l' osco  conoscevano: 


^f^  XIII,  6. 

(•)  Liber  iinus,  J  «o. 

(S)  Uno  dei  più  illustri  fì  renarandi  sapienti  di 
Italia,  G.  B.  Niccolini,  nel  suo  discorso  intorno 
m  Qual  parte  aver  possa  H  popolo  nella  formazio' 
ne  di  una  lingua  ,  rolendo  infirmaro  le  sentcnse 
di  Dante  Alighieri  contenute  nel  trattato  del  Vol« 
^re  eloquio,  ch^  egli  vitupera  come  Tendotta  di 
g'hibclUno  concitato  sdegno  ,  nega.  V  csistenxa  del 
volgare  aulico  e  plebeo  non  solo  per  noi  ,  ma  si 
pure  per  i  romani.  A  dimottrarlo  si  taIc  del  fatto 
di  Cicerone,  il  quale  da  un  mannaro  apprese  il 
▼alore  della  fra^e  inhibere  remos  ,  (  rivolgere  coi 
remi  la  barca  da  prora  a  poppa);  quasi  Cicerone 
eresse  potuto  apprendere  quella  frase  ia  Senato,  o 
i  patrixii  avessero  potuto  essere  marinari.  Questo  è 
nn  sofisma  dn  non  onorarsene  un  filosofo  *  smen- 
tito daUo  stesso  Cicerone  ,  il  quale  chiaro  parla 
delU  iMCefaltà  di  apprendere  il  latino  da^Ubri,  dal- 


gnarosque  oscob  lingum  9xploratum  quid 
agatur  mittit  (3). 

Sono  quindi  da  ricercarsi  le  fonti  dalle 
quali  attingere  il  parlar  volgare  e  la  cor- 
rispondenza fra  esso  e  T  attuale  siciliano  : 
e  a  quest'  uopo  provvedono  i  comici,  che 
descrivono  la  società  qual  essa  si  trova; 
gli  scrittori  cristiani,  i  quali  a  diffondere 
la  parola  di  vita  fra  le  genti,  preferirono 
la  lingna  intesa  dal  popolo,  tanto  per  imi- 
tar G.  C,  che  non  ui  potenti  o  dotti,  ma 
si  circondò  di  poveri  analfabeti ,  quanto 
perchè  non  era  chi  quella  ignorasse  ;  né 
le  opere  de' classici  trascureremo;  in  que- 
sto valendoci  delle  ricerche  nostre  e  di  chi 
ci  ha  precesso  nella  presente  investig'izione, 
come  Quadrio,  Fontanini,  Enrico  Stefano, 
Bonamy,  Cantù,  Gravina,  Mazzoni,  Toselli, 
Foscolo,  Palmeri  etc,  e  studiandoci  di  es- 
ser brevi. 

Siccome  la  differenza  più  appirente  tra 
il  latino  e  il  volgare  sta  nelle  terminazio-* 
ni,  noi  troviamo  fra  gli  antichi  poeti  voci 
terminate  alla  sicula  a  dispetto  della  gram- 
matica :  scrissero  di  un  modo,  e  pronun- 
ziarono di  un*  altro.  Cosi  :  Nunc  magnum 
accingor  vertere  Meonidam ,  ove  bisogna 
leggere  magnu  e  non  MagnuM^  per  aver 
la  misura  del  primo  dattilo  dell'  esametro. 
In  Lucrezio  si  trova:  Tum  mare  veiivolum 
(lorebat  navibuS  pandis^  e  ancor  qui  è  me- 
stieri pronunziare  navibu  lasciando  la  s 
per  aver  una  sillaba  breve.  Ne'  frani  nienti 
di  Ennio,  Nevio.  Lucilio  scorgesi  frequente 
elisa  la  consonante  alla  fine  delle  parole. 
L'  uso  prevalea  alle  leggi  letterarie. 

Del  pari  troviamo  mantelluifiy  mantel- 
lo ;  porcus ,  porco  ;  essere  per  esse;  ver- 
mis  per  hyemx  ;  minacia  per  mincB  ;  ba- 
tuere  per  percutere;  bucca  per  os  ;  bel- 
lus  per  pulcher  ;  jornus  per  dies  ;  stra- 
ta  per  via  ;  nano  per  pumilio  ;  carrocia 
per  currus;  prestitus  per  mutuus:  parenti 

la  grammatica,  da*  precettori,  nessuno  de''quali  ap- 
partiene al  Tolgo.  (  Quint.  lib.  i,  cap.  VII.  Cicc- 
ronis  Epist.  Qrat.  I.  III.  ).  Il  doppio  errore  del 
NiccoKm  è  stato  chiarito,  per  la  psirte  moderna, 
da  quanti  filologi  ha  V  Italia,  i  quali  opinano  una- 
nimi esser  Tcro  quanto  V  Alighieri  teatificara  ,  e 
dallo  stesso  Niccolini,  il  quale  e  parla  e  sciìth  in 
modo  difforme  dello  trecche  o  de*  salumai  di  Mer- 
cato Tccchio:  per  Y  antica  di  quanto  abbiamo  ccn- 
nato  nel  testo,  e  da  Ludorio  Muratori,  che  par- 
teggiò sempre  per  la  Terità ,  o  la  rese  indubbia 
con  lo  prore  da  lui  addotto  nella  XXXJl  disserla- 
aione  delle  antichità  italiane,  eh* io  non  ripeto,  ma 
raccomando  al  lettore  di  rileggere,  e  ritenerle  co- 
me se  qui  ossero  interamente  trasfuse.—  Ouest*  os- 
a«r?azione  sia  se:p(io  di  rispetto  a  quel  sommo:  la 
opinione  di  qualsiaai  altro  avremmo  spreaaato.  — ' 
Opere  di  G.  B.   NiflcoUni  ,   Fìmobo  z85t,   t.    lU» 
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p^r  consanguinei ,  non  genitori,  com'  è  in 

T'-rtullìano,  Vupisco,  s.  Girolamo;  banda  nel 
senso  usato  da  noi,  com'è  in  Procopio;  e 
hrodium,  camisia,  torta,  cribellare  gros- 
ìu,  mi  per  mihi,  coda  per  cauda:  altresì 
é<bil  homo,  80  per  suo  alla  sicula,  che  per 
jU'jf,  volle  per  voluit  campu  per  ager^  casa 
per  domus,  focu  per  ignis,  locu  concessu 
P^r  locus  concesus:  iiu.<su5  per  rubeus;  ca- 
hiltii  per  equus  ;  testa  per  caput  ;  calda 
P'^r  calida.  Ed  è  da  notare  bucca  esser  in 
Paiito,  &ef/u«  e  rusatis  in  Catullo,  testa  in 
AùHMiio,  e  calda  in  Cesare—  Così  le  frasi 
siUrara  sitim^  Uvari  la  siti,  di  Lucrezio; 
inUr  vos  duos,  tra  vui  autri  dui,  di  Plau- 
lo;  dabunt  mensuram  bonam,  di  s.  Luca  ; 
pttpone  in  unam  partem,  di  Esdra;  come 
P"ie  grandis  factus;  dixerint  omne  ma- 
ittw;  (acio  pascha:  egresius  foras  etc.  Le 
preposizioni  e  i  segnacasi:  res  de  amore  ^ 
foù  di  amori  in  Terenzio;  de  coenOy  dal- 
la tena  Svetonio  ;  de  nomine  Phaebi ,  del 
«ome  di  Febo  in  Virgilio;  homo  de  scho- 
ia.  in  Cicerone;  caput  de  aquila,  rostrum 
^'f.  i\^t\  monticelli  de  terra;  lassus  de  via 
^^  Cosi  gii  articoli  indeterminati:  cum  u^ 
^  gladiatore,  con  un  gladiatore,  in  (j'ce- 
ff'iie  ;  in  una  vilissima  tunica  ,  in  Plinio 
*'l'.  Cosi  nei  futuri  de'  verbi,  durar o  ,  re- 
*P<riro.  per  duravero,  respiravero.  Ai  ver- 
^i  «'oiigiunsero  gli  ausiliari ,  p.  e.  habeo 
licere .  dictum  habeo ,  di  Cicerone  ;  effe- 
•ium  habere  di  Cesare  ;  quid  histic  ha- 
^-l,  di  Plauto;  filius  Dei  habuit  m  ri  Tin- 
ti piacentino,  in  Ro:na  a'  tempi  di  Cesare, 
^'■>n  ptrgula'm,  ma  preculam  dicea,  come 
«Ji  pretWa  e  precula  Quint.  I.  1,  e.  V.)- 
^  ^'l  sione  delle  c(mson»nti  finali  era  tanto 
'^^i-Hiiie^  che  Cornuto  diceva  il  pronunzia- 
^'  ìi  m  dopo  a  vocale  durum  ac  barba- 
^^'>^nmaL:  sì  fattamente  la  lingua  latina 
^"l"^i,  cioè  quella  delle  XII  tavole,  di  Ac- 
''J<^  e  Pacnvio  ,  cessava  di  essere  aspra  e 
'"^oce,  non  solo  deponendo  le  ruvide  con- 
>"nanli ,  ma  sin' anco  introducendo  negli 
'^filii  e  nei  marmi  l'i  efelcuslico,  che  qual- 
f"e  poeta  imitante  i  barbari,  in  questo  se- 
'■''  ha  tantalo  sopprimere;  così,  aò  ispe- 
^l'm.  E  ancor  leggiamo  in  una  epigrafe 
Jcl  terzo  0  quarto  secolo: 

TEBSU   DECIXU   CALRIfBAS   FEBRiRAS 
I»F.CKSS1T   m    PACE   QCINTCS  A5N0R0 
OCTO  HENSORUn  DECE   IN  PACE. 
QVr   lACET   AJITO-  MADOJIHA   IOANA 

M  DIO  TE  GUARDI  UXOR   DE   CECUO 

^  JiCOBA   SUA  UXOR.   DELLA  SIDIA. 
ITE  DELLA  DICTA  ECHI  ESA. 


S*ì 


^'  tempi    della  floridezza    di  Roma  , 


quando  unica  lingua  fu  imposta  a'  vinti  po- 
poli, il  volgare  era  tanto  diffuso;  che  dire 
quando  la  sedia  imperiale  fu  traslocata   al 
Bosforo  ?  Di  anno  in  anno,  da  quel   gior- 
no nefasto  decadde  V  universale  favella  la* 
tma;  Giustiniano  le  die  il  colpo  di  grazia. 
— Uiferisco  le  parole  dell'illustre  P.   Emi- 
liani Giudici,  che  con  pienezza  di  luce  in- 
daga e  spiega  la  cagione    della  prevalenza 
assoluta  delle  parlature  del  volgo — «  Quan- 
do chiuse  le  scuole,  egli  dice,  t.  1,  p.  18, 
per  un  editto  di  Giustiniano  imperatore  ot- 
timo   massimo  ,  che  ad    un'  ora   persegui- 
tando a  morte  i  filosofi  ,  e  facendo  perire 
più  di  canto  mila  imperiali  in  certe  guer- 
re di  pettegolezzi    letterarii  ,  regalava    al 
mondo  il  Corpo  del  dritto  romano,  abolito 
il  foro,  arse  le  biblioteche,  spenti  gli  stu- 
dii,  smembrate  le  popolazioni,  stabiliti  nuo- 
vi popoli  barbari  per  tutta  V  Italia,  la  lin- 
gua latina  non  fu  più  scritta  universalmen- 
te, chiaro  apparirà  che    il  latino    letterale 
dovè  ridursi  scienza  di  pochissimi,  e  i  dia- 
letti plebei  tutti  della  penisola  prevalere!. 
Perciò  se  nel  secolo  d'  oro    i  modi  plebei 
s'insinuavano  nelle  pagine  de' classici  ,    in 
quelli  di  bronzo  e  quindi  di  sterco  ,  nulla 
più  di  nobile,  di  senatorio,  di  culto  vedea- 
si  per  entro  gli  scritti  dei  dominatori  delle 
nazioni:  la  stessa  porpora  trascinavasi  nel 
fango.  Quindi  in  un  documento  interessan- 
tissimo del  560  sopra   papiro  sta  scritto: 
Domo  quae  est  ad  sancta  Agata;  intra  Ci- 
vita te  havennai  tina  elusa,  buticella;  seo" 
telld.  Al  583  ,  regnando    Maurizio  ,  legge- 
si  nella  Storia  discolia,  che  avendo  un  mu- 
lo gettato  la  soma,  i  soldati  gridarono    al 
conduttore:  Torna  torna.  E  quando  l' im- 
peratore Giustiniano  ordinò  a  un    barbaro 
di  cedere  talune  provincie ,  il  barbaro    ri- 
spose: non  dabo,  e  V  imperatore  :  daras  , 
futuro  del  verbo  dare.  Nel  789  quando  Leo- 
ne III  edificava  il  Laterano,  gli   artefici   vi 
scriveano:  Beate  Petrus   dona  vita   Leoni 
PP,  e  Victoria  Carulo  Regi  dona.  Neir8455, 
fu  dettato    il  famoso    giuramento  dì   Carlo 
il  Calvo  e  Ludovico  di    reciproca  fede    ed 
alleanza,  ed  ivi  legjjesi  amur,  salvari  Kar- 
lo,  damno,  indi,  retu^  ma,  non.  Io,  si^ 
io,  ne,  cui ,  etc.  Dell'  epoca  seguente  è    lo 
eccum  la  st^la  del  popolo  Milanese;  il  Le^ 
vate ,  andate  ,  riferito  d*  Alberto    Stender- 
se;  e  quindi   il  satirico   soprannome  dato 
dalle  donne  romane  all'  antipapa  Ottaviano: 
smanta  compagno.  La  chiesa  cattolica  uni- 
versale ,   e   Carlo  Magno  diffusero  in    Eu- 
ropa   il   rustico    parlare.   Qnell'  imperatore 
neir813  stanziò  col  suo  capitolare   che   si 
predicasse  Cristo   a  tutti  i  suoi  popoli  nel 
volgare  latino;  e  il  Concilio  di  Reims  del- 
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IMsteflso  anno  ,  di  Magonza  dell*  847,  se- 
guendo quello  di  Tursi  dell*  812,  sancivano 
1  sermoni  de'  vescovi  fossero  volgali  ut 
omnea  intelliqerent  pactum  quod  deo  fé- 
eerent.  Quindi  nel  santuario  di  Fulda  il 
sacerdote  italiano  capì  il  penitente  spagnuo- 
lo,  il  anale  parlava  il  volgare  ,  come  rac^ 
conta  Rodolfo  Monaco  nella  vita  dì  S. 
Lioba. 

Ma  raccogliendo  le  ali  e  fermandoci  alla 
Sicilia ,  nei  diplomi  bisantini  rinvengo  la 
fisonomia  e  le  forme  del  rustico  o  volgare 
che  dice  si  voglia.  La  differenza  sostanzia- 
le delle  lingue  sta  nelle  forme,  e  già  la 
sintassi  latina  era  fontalmente  cambiata.  I 
diplomi  di  queir  epoca  hanno  aspetto  de- 
gh  atti  ecclesiastici  ,  notarili  o  governativi 
de'  popoli  d'  occidente,  vergali  cioè  in  pe- 
riodi Italiani  con  parole  barbaro-latine.  La 
lingua  letteraria  era  perduta;  esìstea  quel- 
la di  transizione  usata  dal  popolo  ,  e  ado- 
peravasi  con  la  maschera  delia  letteraria. 
Questo  il  carattere  de' diplomi  insulari,  e 
di  quanti  ne  emanavano  da'  governi  in  quel 
tempo;  riprova  del  predominio  della  lingua 
nostra.  La  quale  vie  meglio  s' appalesa  get- 
tando gli  occhi  su  quei  vetustissimi  monu- 
menti. Allora  il  greco  e  il  latino  erano  sca- 
duti, e  se  Michele  HI  avea  ragione  a  chia- 
mare barbarico  il  linguaggio  di  cui  servi- 
Tasi  nello  scrivergli  Papa  Nicolò  l.,  all'in- 
versa ed  a  buon  dritto,  il  papa  pelea  chia- 
mar deiristesso  modo  il  linguaggio  adope- 
rato dall'  imperatore.  —  In  quelle  carte,  an- 
Bo  592,  io  leggo  la  tenuta  di  Massa  mura- 
to; di  Baja,  597;  ov'  è  da  notare  che  quel 
murato  dal  verbo  murare  è  prettamente 
roba  nostra:  ne  trovo  esempio  del  concilio 
Narbonense,  anno  598;  (Dufresne,  Glossa- 
rium).  E  massa  pari  memi  è  voce  occiden- 
tale (ivi)^  Nei  diplomi  raccolti  da  M.  Gio- 
yanni  di  »  Giovanni  sono  tante  masserie  con 
i  massari  da  superare  ogni  desiderio.  Da 
onde  SI assa- Nunziata^  Massa-Oliveri,  Mas- 
ea-S.  Giorgio,  Massa-S.  Nicola,  Massa-8. 
Gregorio  ^  Massa^S,  Michele;  e  sin  anco 
Massari,  Casale  posseduto  dall'  arcivescovo 
di  Messina,  a  cui  ne  fu  confermata  la  pro- 
prietà dall'  imperatore  Federico  nel  121!, 
e  oggi  è  viva  la  denominazione  di  Massa- 
ro a  villici,  perchè  cultori  e  abitatori  del- 
le Masse.  Aggiungi  conduttori  per  gabel- 
loti ,  flttuarii^  voce  usata  sin  dal  444  fra 
noi  (i;. 

Siccome  per  l'epoca  bisantina  quanto  ho 

(i)  A  Airi,  SCorU  de*  Muiolmam  toI.  I9  pt  io. 
DafreanOf  GJoisarium. 

(a)  Amari  ,  p.  1166,  dice  esser  Pedata  il  nome 
del   greeo  tip&BMo  a^onfitto  da   Aaed  ;  p«ò  eaier 


qui  connato  di  noi  e  dell'Italia  è  superfluo, 
mi  è  utile  investigare  la  lingua  nostra  nel- 
r epoca  saracenica.  Tutti  i  popoli,  I  quali  0 
per  virtù  di  armi  0  di  lettere    sentono  al- 
tamente di  se,  vogliono  conservare  integra 
sin*anco  la  supremazia  della  propria  favella. 
Gli  ateniesi  dannarono  a  morte   gli   amba- 
sciatori persiani,  perchè  osarono  parlare  in- 
nanzi al  popolo  nella  foro  barbara  lingua;  i 
romani  parlavano  latino  a  qualsiasi  gente;  la 
rivale  di  Roma,  Cartagine,  vietava  apparare 
il  greco;  i  saracini  si  valsero  dell'  arabo,  ma 
il  popolo  segui  a  giovarsi  della  pristina  par- 
latura, e  gli  stessi  dominatori  volere  o  non 
volere,  quando  dovevano  nominare  oggelli 
siciliani  0  paesi  0  monti   0    individuare    i 
nativi,  allora  valevansi  della  favella  volga- 
re. Poche  opere  noi  serbiamo  di  quest'epo- 
ca famosa  e  dettate  da  stranieri,  ancora  il 
3  volume  della  Storia  dei  Musulmani  di  Si- 
cilia di  M.  Amari  non  è  completo  ,  e    la 
sua  Biblioteca  araba,   pubblicala    in    Got- 
tinga, ci  è  ignota;  quando    questi    libri  sì 
avranno,  potrà  raccogliersi  larga  messe  pel 
nostro  argomento.  Pure  Novario  nel  descri- 
vere il  luogo  ove  avvenne  la  prima  balla- 
glia  della  conquista,  lo  nominò  precisamen- 
te la  Balata,  come  il  Gregorio  l' interpre- 
ta (2).  Nelle  storie  di  Amari  trovo  il  nome 
del  Comune  di  Grotte  presso  Girgenti,  che 
gli  arabi  tradussero  Ghiràn,  grolla,  caver- 
na; Polizzi,  UoXiS,  cillà;  Mineu  828;  ca- 
sale Platanu  839,  che  gli  arabi    scriveano 
Iblàtanu ,    perchè  la    loro  ortografìa    non 
permette  incominciare  una   voce   con    due 
consonanti.  L*  imperatore  Federico  nel  1211 
concedette  questo  casale  alla  chiesa  di  Pa- 
lermo. Nella  Cronaca  canlabrigense  leggia- 
mo: arcem  sanctae  AgathcB ,  e  questo  no- 
me si  trova  anche  nella  descrizione  di  Pa- 
lermo d' Ibn    Haukal.  Nella   j^eografia    nu- 
biense  sta  scritto:  sanctum  Philippum,  Pa- 
terno—dsL  Pater-^non—,  Sanata  Anasta- 
sia ,  Gerami,  Montibus  Capita,  Galiavo^ 
!  lumen  Hombolu,  questo  nome  è  tratto  dal- 
a  voce  siciliana  rummulu,  vera  on ornalo- 
pea  dello  strepilo  del  fiume  corrente;  Cam- 
marata  ,  Sperlinga,  Roccam  Basilii  .  Ca- 
stilionem,  Flumen  frigidum,  Montalbann, 
ecclesia  s.  Marco,  flumen  Allabu,   flumen 
Platanu  ;  aggiungi  la  Binit  per  Pinit  (  gii 
arabi    non  usano  il  p)  riferita  da   Edrisi , 
ove  parla  di  lucchieri,  cioè  la  Pinita,  per- 
ch'ivi  si  parla  di  un  bosco  di  pini,  piw«- 
tum  ,  e  ancor  oggi  all'  Etna  noi   diciamo 


rarìante  di  qualche  M».  Tutte  Io  nostre  marine  e 
i  nostri  monti  han  luoghi  che  Baiata  si  appella- 
no, e  certo  non  li  batteaaarono  dal  rile  e  ignoiis- 
simo  gtvco. 
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Awte;  il  liheg  per  ìibeceiOf  libicus;  cor- 
ta òi  cui  cortile  ,  curUgghiu ,  adoperato 
mI  senso  di  ca!a  per  Mascali ,  Partinico; 
Mi,  neir  istesso  Fdrisi ,  plurale  siciliano 
ili  Duca  e  Geusi  per  Censi— ^\  arabi  tra- 
iaatano  la  C  in  G. —  Gelsi,  e  nome  di  luo- 
p'opi.intalo  di  questi  alberi  (1);  vineam  Rum- 
k  e  quesl'  altro  nome  è  ugnale  a  quello 
d^l  fiume  Rombòlu;  ec.  ec.  E  cbe  queste 
jppellaaioni  fossero  siciliane,  lo  prova  la 
itilrÌDseca  indole  loro;  l'essere  state  ante- 
neri  agli  arabi,  come  per  talune  storica- 
'^ale  e  diplomaticamente  si  prova;  T  aver- 
le adoperale  i  musulmani  appena  qui  mes- 
so piede;  l'averle  usato  gli  scrittori  bizan- 
l'ni;  e  che  scomparsa  la  mezzaluna  dallM- 
*"ia  nostra,  dopo  otto  secoli  si  conservano 
ira  il  popolo  quali  gli  arabi  le  nominaro- 
no, e  in  loro  favella  tradussero. 

Or  da  questi  pochi,  ma  documentali  in- 
vilii, che  potrebbero  accrescersi,  non  è  da 
'^abiure  essersi  anche  sotto  gli  arabi  man- 
i^riQia  r  insulare  fnvella,  senza  del  che  non 
^m,  Hombolu,  Pinita  Platanu ,  Grotte, 
nttmitt  eie.  avrebbe  usato  il  popolo,  e  co- 
'M\o  storici  e  geografi  a  registrarli,  fa- 
'^iione  a'  posteri  solenne  testimonianza. 
Wièi  mulsumani  s'imposcssarono  di  tut- 
^1  isola,  in  taluni  borghi  e  città  abita- 
rono essi,  espulsine  o  scannati  coloro,  che 
'*  tenevano;  altre  ne  fabbricarono  di  nuo- 
^f"'  e  novelli  nomi  loro  imposero;  altre  ne 
i^seiarono  agli  antichi  e  naturali  cittadini. 
^\q'iesto  ne  venne  che  ove  fermaronsi  o 
^'j  0  in  massimo  numero  tramescolati  ai 
'lutivi,  nomi  arabi  assunsero  le  città,  e  le 
%  i  precedenti  conservarono.  E  quando 
'^ "foltissimo  Abdelcadero  nel  1852  visitò 
«'^Ti^ibello,  trovò  tra  noi  nomi  di  monti, 
^■''■5  e  paesi  arabi,  ancor  viyi.  In  quanto 
l''>Mlli  lingua  generale  dell'isola,  rimase 
^  *f^?s3,  o  con  lievi  mutamenti,  perchè  i 
^Wftori  ninp?ltn  a'vinli  eran  pochi  e  odia- 
•i.  Iniari  p  409^  espressamente  dicea:  t 
^iiiani  erano  tuttavia  la  magqior  parte 
^^^^  popolazione  delV  isola.  Un  popolo 
f^nqiii statore ,  e  vieppiii  quando  di  oppo- 
^^^  credenza,  non  può  immutare  la  favella 
'"''  popolo  conquistato.  Ne  sia  prova  la 
'-"tnbardia  dominata  dagli  austriaci,  ciascu- 
j^^  3'lnperÒ  la  sua  lingua,  né  mai  il  popo- 
'■^  di  Milano  parlò  tedesco  ;  ma  è  più  op- 
P'>ilUDo  il  paragone  della  Spagna  per  tanti 
y*^''  soggiogala  da'saracini,  e  ciò  non  o- 
*'ì'tl5  conservò  la  propria  lingua  neolatina, 
-  yh  dagli  stranieri  prese  la  pronunzia 
^<iUiiial6  e  le  aspirazioni,  ed  è  notevole  che 

,   OQaMtinomi  mi  Tendono  rì«onfprmati  da  due 
"^edìM.  Amari,  Farii^i  x8  dieeiubro  56  e  5i 


^  sino  a  tutto  il  XV  secolo  in  mezza  Spagna 
G.  Cristo  e  la  Madonna  eran  laudati  nella 
favella  del  Corano. 

La  maniera  con  cui  ì  musulmani  occu- 
parono la  Sicilia,  e  gli  ordini  civili  che  le 
imposero  ,  contribuirono  a  conservarne  la 
religione,  i  costumi,  la  favella.  Essi  ,  dice 
l'Amari,  p.  464,  s'avanzarono  quasi  sem- 
pre da  ponente  a  levante.  Combattuto  qua 
e  fa  con  varia  fortuna  per  quattro  anni 
(8-27-831)  ,  e  ferme  poi  lo  stanze  in  Paler- 
mo ,  s' insignorirono  entro  un  decennio 
(831-8*1)  del  Val  di  Mazzara:  ove  fonda- 
rono lor  prime  colonie,  e  trasportarono  gli 
schiavi  (siciliani),  che  coltivassero  i  poderi 
occupati.  Ne'dicìotto  susseguenti  (841-859) 
fi  domo  con  più  duro  contrasto  il  Val  di 
Noto  :  né  par  che  i  musulmani  prendesse- 
ro a  soggiornarvi,  finché  Siracusa  tenne  il 
fermo.  Neil' 860  erano  tanti  i  cristiani  dei 
Valli  di  Mazzara  e  Noto  ,  da  sorgere  solle- 
vati contro  gl'infedeli.  In  Val  Demone  en- 
tro sessant'anni  (843-91)2)  non  arrivarono 
a  spuntar  dalla  difesa  le  popolazioni  cri- 
stiane ridotte  in  un  triangolo,  il  cui  verti- 
ce toccava  ('atania  e  la  base  stendeasi  dai 
monti  sopra  Messina  insino  a  Caronia.  Un 
secolo  e  mezzo  dopo  (1060)  i  siciliani  ca- 
pitanati da'  normanni  cominciarono  dallo 
stesso  Val  Demone  a  repulsarli  dall'  isola  — 
II  popolo  siciliano  in  quell'i^poca  era  di- 
viso in  quattro  classi  (ivi  p.  469-483),  indi- 
pendenti, cioè,  tributarii,  vassalli,  schiavi. 
Le  popolazioni  indipendenti  riteneano  i  ma- 
gistrati e  gli  ordini  anteriori  al  conquisto. 
Ma  a  poco  a  poco  si  ridussero  queste  alle 
se''onde ,  cioè  alle  tributarie  ,  le  quali  ser- 
banmo  nei  lor  municipii  pari  autorità  ci- 
vile, con  minure  possanza.  Come  nelle  cit- 
tà indipendenti,  cosi  nelle  tributarie,  l'au- 
torità risiedeva  nei  municipii  :  pagavano 
agl'infedeli  poco  più  poco  meno  quel  che 
soleano  mandare  a  Costantinopoli  ;  questo 
tributo  chiamavano  getta  o  Kharàg.  Sog- 
giaceano  al  vassallaggio  le  terre  prese  per 
forza  d'  armi  o  a  patti  ;  i  musulmani  per 
non  desolare  il  paese  davano  V  amàn  o  si- 
curtà; cessava  l'autorità  politica  de*  cristia- 
ni ,  i  beni  dello  stato  ,  forse  anco  del  co- 
mune, e  tutti  0  in  parte  i  beni  ecclesiastici, 
e  quei  de'  cittadini  uccisi  o  usciti  ,  passa- 
vano in  proprietà  della  repubblica  musul- 
mana ,  e  insieme  con  le  terre  andavano  i 
servi  0  coloni ,  che  soleano  coltivarle  sotto 
gli  antichi  signori.  Il  rimanente  della  po- 
polazione continuava  a  vivere  secondo  le 
proprie  leggi  e  cosluiuanze.  e  liuti  p[li  uo< 

gennaro  iSSy. 
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mini  liberi  divenivano  dsimmi  o  sudditi. 
1  servi,  chiamati  reikk  o  memluk,  viveano 
meno  aggravati  in  Sicilia  delle  popolazioni 
italiche  di  terraferma  sotto  i  longobardi  e 
i  franchi.  A  nessuno  era  vietato  l'esercizio 
del  cristianesimo,  soltanto  a' tributarii  e 
vassalli  era  vietata  la  costruzione  di  novelle 
chiese  e  monasteri,  non  già  la  restaurazio- 
ne degli  edifici!  attuali;  alle  chiese  era  le- 
cito di  redare,  solo  vieta  vasi  di  suonar  fu- 
riosamente le  campane.  Questo  in  dritto,  in 
fatto  erano  maumettani  signori  di  cristiani. 
All'epoca  del  conquisto  eran  vescovi  in 
Taormina,  Messina,  Cefalù,  Termini,  Paler- 
mo ,  Trapani,  Lilibeo,  Triocala,  Girgenti  , 
Tindaro  ,  Lenti  ni  ,  Alesa,  Malta,  Lipari ,  e 
arcivescovi  in  Catania  senza  suffraganei  ,  e 
in  Siracusa  il  metropolitano  di  tutta  risola, 
che  in  breve  ridussero  ad  uno  e  latitante. 
Or  se  ^li  arabi  eran  pochi  a  ragguaglio  dei 
siciliani,  se  non  ne  cambiarono  gii  ordini, 
se  conservarono  il  culto,  è  naturale  il  ve- 
dere non  aver  immutato  la  lingua.  Anzi  la 
pronunzia  rispettarono,  vestendo  le  voci  di 
arabe  forme  ;  cosi  volendo  dire  Girgenti  , 
Novairo  disse  Gergent,  il  geografo  nubien- 
se  Kerkent,  ma  Abulfeda  Giargianti  obbli- 
gando le  labbra  a  dilatarsi  (1;  ;  e  volendo 
dir  Cefalù,  scrissero  Gc/'atórft  e  Scefalùdi, 
e  ciò  mostra  ch'abbiano  trovata  guasta  , 
forse  da  molti  secoli ,  la  pronunzia  di 
Kefalidion,  come  i  greci  Vaddimandarono^ 
notava  l'Amari  ,  p.  307  ,  ed  io  soggiungo 
che  così  gii  arabi  lacean  loro  la  nostra  gua- 
sta pronunzia. 

Prima  di  volgerci  al  secolo  susseguente 
e  quindi  alla  normanna  dominazione,  è  me- 
stieri osservare  come  Mr.  Giovanni  di  Gio- 
vanni, insigne  storico  e  diplomatico,  nel 
disaminare  di  qual  favella  .>iensi  valuti  i 
nostri  padri  nel  celebrare  i  divini  uffìzii 
dall'  Vili  air  XI  secolo,  afferma  essersi  va- 
luti della  greca,  come  dal  l  al  IV  della 
latina.  Or  quesro,  secondo  noi,  dà  poco  lu-> 
me  nella  presente  disamina;  1.  perchè  la 
favella  ecclesiastica  mutava  con  la  liturgia 
e  la  gerarchia  romana  o  bisantina;  2.  per- 
chè il  popolo  illitlerato  non  vi  partecipa- 
va; come  ancor  oggi,  prevalendo  il  latino, 
assiste  esso  alle  laudi,  alla  messa,  non  ne 
intende  acca,  e  parla  siciliauo— Ma  le  ome- 

(i)  Di  Gre^rìo  ,  Renun  arabieamm  ampia  col* 
Iodio  ete. 

(•)  Rin^rasio  N.  Tommaseo,  il  quale  nel  Dìsiono- 
lio  eitetico  toI.  i.  pa^*  aS7,  o  C.  Cantù  il  quale 
neUa  Storia  universale  Voi.  S-  pag.  i3o4  •  Torino 
iK5o,  o  della  Letteratura,  e  dell*  Origline  della  lin- 
gua, non  ehè  F.  Perez,  V*  di  GioTanni  e  gli  aUri 
che  hanno  ricordato  e  accolto  queste  mie  idee.  Chi 
più  studia,  pi&  si  convinoe  unica  essere  la   lingua 


He  di  Teofane  Gerameo  non  erano  pronun- 
ziate al  popolo  in  greco  ?  £  ciò  probabile , 
se  non  ceito;  ma  non  in  tutte  le  città,  e, 
quel  eh*  è  documentato ,  non  tutte  le  clas- 
si cittadine  iotendeano  il  greco ,  e  neppure 
il  ialino;  perciò  i  diplomi  si  scrissero  non 
rade  volte  trilingui,  e  ad  onta  di  ciò  il  po- 
polo minuto  i  villici,  i  coloni  etc  non  li 
comprendevano,  e  doveansi  ad  essi  tradur- 
re a  voce  in  volgare,  cioè  in  lor  favella, 
la  quale  era  diversa  dell'araba ,  della  latina 
e  della  greca  (2). 

E  che  questa  parlatura  trovò  il  G.  Con- 
te Ruggiero  quando  nel  1060  mise  piede  in 
Sicilia,  ne  sia  prova  che  quando  egli  e  i 
suoi  eredi  doveano  nominare  oggetti  sici- 
liani, di  essa  si  valsero  per  necessità;  e  sic- 
come gli  scrittori  de'  diplomi  quasi  sempre 
furon  latini,  però  costoro  trasportarono  ne- 
gli atti  regii  i  modi  volgari  (3).  E  quindi 
trovo  nel  11  i8  gyrio,  grande  torchio  di  ce- 
ra, come  ancora  si  appella;  domum  Ricapi, 
Casale  s.  Leonardi;  al  1167  Avanella  de 
Petralia;  ai  1172;  a  confinium  Casalis  Se- 
ranae  incipiunt  ey  porta  Leucat,  et  descen- 
dunt  ad  fonles  dictos  SerancB,  et  vadunt  ad 
flumen  Dille  ,  et  discendunt  (lumen  (lumen 
usque  ad  lacum  dictiim  Cellas  ,  et  ex  lacu 
dicto  Cellas  vadunt-  usque  ad  Iransitum  di- 
ctum  .ìlilgze,  et  ex  inde  redeunt  via  via 
Panormi  usque  ad  Lapidem  Obscuram  — 
Pietra  scura— ei  ascenduni  cristam  cristam 
usque  ad  fontem  Champune  ,  et  vadunt  in 
antiquam  ecclesiam  usque  ad  arborem  dic- 
tam  Carubae^.  Nel  1173  Campogrosso;  nel 
1180  è  un  diploma  così  riboccante  di  vo- 
caboli e  modi  siciliani,  che  non  posso  fre- 
narmi di  trascriverne  buona  parte:  «  Una 
magna  crux  cooperta  argento  deaurato,  mi- 
nus  hab^ins  cura  pomo  argenti  deaurati,  et 
ejus  baculus  sex  habet  cannellas  argenteas. 
Due  alie  cruces  sunt  minores  argento  coo- 
[jerte  doaurate,  sed  non  per  totum.  haben- 
tes  poma  puri  argenti.  BìjcuIus  quisqueea- 
rum  habet  sei  cannellas  argenteas.  Duo  ca- 
lices  sunt  argentei,  scilicet  major  deauratus 
est.  Qiiatuor  sunt  caudelabra  argentea,  sci- 
licet  duo  majora  sunt,  et  duo  minora.  Duo 
sunt  turibula  argentea  ejusdem  quantitatis  , 
sed  in  uno  eorum  minus  est  de  catenis,  et 
anulus.  Siclum  est  unum  argenteum  in  raa- 

italiaaa  e  precedente  alle    immigraaioui    straniere, 
che  non  la  estinsero,  e  tìtc  e  rirrà  lunghi  secoli. 

(3)  L'amico  mio  P.  Emiliani  Giudici — Storia  lol- 
toraria  etc.  t.  i.  p,  6a,  —  dicea  :  Or  chi  ha  saputo 
dirci  quale  fossa  il  dialetto  sioiliano  neir  epoca  nor- 
manna, che  s*incatena  alt* epoca  sreTaT^-^Spero  Tillu- 
stre  storico  troreri  qui  sciolto  il  quesito  ,  oltre  a 
quanto  egli  ne  ha  detto  con  la  sapienza  del  Mura- 
tori e  U  oritica  diti  Foscolo. 


II.  dbll'àntichitX  e  origine  della  lingua 
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ma,  et  in  ore  parumper  deauratum  habens 
fiiiduiD.  Duo  8unt  bacala  argenlea  in  fun- 
iu  et  maigine  deaurata.  Una  est  cassa  in- 
rensi  argeulea  ingìllala  cuui  cocleari  argen- 
ta). Duo  smit  ampulle  argentee*  non  baben- 
w  cooperatoria.  Unum  est  testamentum  e- 
viiik'eliciiiii  argenteo  deaurato  coopertuiu  , 
M'ii  Vili  lapidibus  de  crÌ!)tallo,  sed  minus 
tub-'t  de  argento  per  loca  et  sunl  duo  pa- 
Iwmw  bujus  testamenti.  Una  casubula  dia- 
m  habens  pernas  ante  et  retro  ,  et  circa 
^•Kll  a  superioribns,  usque  ad  inferiora, 
nal>ens  auruui  frisium  (1)  siniililer,  ante 
H  retro,  et  circa  coUuui  a  superioribus  usque 
l'i  inferiora.  In  inferiori  autem  margine 
bel  lalam  lislam  auri  frisii  posila,  et  est 
^lia  casubia  rubicunda  samili  (*i)  ,  et  listi 
àiìWf  et  retro,  sed  illa  lista ,  quse  ante  est 
^  iiperiuribus  usque  ad  inferiora  lunga  est, 
qtiiB  autem  retro,  minus  duobus  palmis  est. 
Due  sunl  dalmatice  samiti  laborati  ad  scac- 
mj>i,  due  sunt  tanice  samiti ,  una  virgata 
'^t.  ed  altera  ad  scaccenos  laborata.  Una 
•»'•  cappa  man r ciati  (3)  cum  tassellis  ba- 
^^(<s  aurum  frisium  amplum  a  capucio,  u- 
V  deorsum,  et  butlunium  pernarum.  Est 
' '«  cappa  catafìtti  cum  tribus  tassellis  au- 
"i'ìmì.  Due  sunt  cappe  samiti  ad  scacce- 
'  ^  una  earuoi  habet  tassellum  unum  ,  et 
'i-t;a  habet  parvum  aurum  frisium  in  loco 
*<^^<;ili.  Unum  est  palium  cum  duodecim  ro- 
ti^aqtiibus  laborati  sunt  leones.  Unus  pan- 
•">'  diarodon  (4)  rubicundus ,  et  grossus  , 
'^•ii^t-r  lamen  sicut  fìmbrie  ostendunt.  Alius 
W^i'ius  veteris  catablatius  (5),  alius  pannus 
^^i  ris  calablalius  violati,  et  coccinei  colo- 
p  >ini)s  magnus  anulus  aureus  episcopa- 
•'n  coru  uno  magno  sapbiro  et  lUtoi'  par^ 
"'M^(^intis,  duobus  smaragdis  ,  et  duobus 
K'.^.'nLs  (6) ,  et  UH.®'  pernis  maunis  ,  et 
1  II.''  pernis  parvis  :  tres  mitre  veteres  , 
f^^ih  cum  auro  frisio  etc.  E  questa  è  par- 
'.  J-iIinveniario  registrato  nel  Tabulari um 
"-l'Capellai  divi  Petri  in  regio  panor- 
' '^110  palatio,  pag.  34,  e  cosi  segue  sino 
*'ii  fine. 

Aggiungi  trovarsi  ne'  sudetti  diplomi  dal 
'  Tu,  dal  Gregorio,  dallo  Scbiavo,  dal  Te- 
''5.  dal  Caruso  ec.  ec.  raccolti ,  terrilorii 
j*  ':"inati  la  Serpi,  la  Piscaria^  la  Ficu  fai- 

:  ^  J^cca  [ausa.  Ivi  si  fa  menzione  de- 
yi  antichi  Urraggi ,  pagati  da'  villici;  si 
' T^nvono  le  case  con  il  loro  coriilio  ;  si 
■''ibll}:ano  i  con  ladini  a  zappavi ,  maisari, 
•»"i»nari,  zappuliari ,  per  cui  è  manifesto 
^'•■-r  usato  i  maisi,  la  zappa  e  la  zappud- 

(')Aiiri  frimbiaia. 

U)  Panno*  oloi«ricog  Mx  fili»  Conto  &Ulfc 

m^  colori». 


da;  ivi  troviamo  ancora  tenimento  di  case ^ 
couì'oggi  usiamo,  e  questo  replicato  più  vol- 
te. Inoltre  terra  de  Limoni;  vallonus  qui 
dicilur  Musca;  magnum  margium]  e  in  nn 
diploma  del  1094  quesie  parole:  dividit  per 
iìiedium  lu  Margio,  quod  pantanum  ,  vel 
terra  sylves tris  latine  nuncupatur:  pel  1159 
super  barbacanum;  1U96  flumen  rortum; 
1090  usque  ad  tiemulam,  com'oggi  dicia- 
mo: la  tremula;  usque  olio  mizzano  vai- 
Ione;  e  in  altri  diplomi  leggosi  :  Serra  per 
iscbiena  rupida  di  monte;  coUam  per  cul- 
mine di  monte;  cosi  discendit  collam  col- 
iamo scinni  codda  codda;  usque  ad  Ser- 
rani de  CucuUi;  et  de  Cuculio  ,  vadit  ad 
alium  Cucullum;  ascendit  usque  in  pede 
Cuculli  de  medio;  e  poi  nel  1144  usque 
ad  flumariam,  et  discendit  per  flumariam; 
e  nel  1105  ab  oriente  flumarella;  fontem 
de  3Ialtru;  1170  acquam  Cribelli  cum  jar- 
dino;  1185  Casale  Comicchi;  1160  Conce- 
dit  priori  s.  Stephani  de  Bosco',  14 4S 
s.  Petri  Ficaria,  cioè,  di  li  Ficdri;  4199; 
in  loco  dicto  De  Ficu;  in  regione  quam 
vocant  Trappitazzo  ,  4440  casalibus  Ciré- 
pici  et  AguiiCB  ;  4478  5.  Nicolai  di  Mal- 
vicini;  4 130  «.  Philippum  de  Margi;  1131 
s.  Nicolaum  de  canneto;  s.  3laria  de  Ma- 
limacchi  ;  s.  Venera  de  Vanella;  4154 
s.  Nicolaus  de  Cala  macchi  ;  vineam  Bu- 
relli;  1150  flumen  Bordonarii,  di  li  Bordo- 
nari, UH  apothecas  proximas  Paraporti; 
1094  usque  ad  montem  aculum  ;  munti 
pizzutu;  1469  Longi  lapidis,  petra  longa  ; 
finit  Serra  suca  ;  in  loco  dicto  alburato  ; 
1445  ad  vineam  de  Cannata;  1117  incipit 
a  vallone  Bnziuni,  hnit  ad  ariam  Pisca^ 
rina;  1100  dieta  la  Scala  di  Lamperi;  ma- 
gnum montem  de  Cavallo;  montem  Turgi; 
per  austrum  sive  xiroccu;  4145  montem 
rubrum  —  munti  russu;  1094  montem  ru- 
brum,  in  quo  est  terra  russa;  Petram  Ser- 
ratami quae  vocatur  La  CaHellana;  409 Z 
Petram  rubeam  ;  1445  Flumen  frigido  , 
com'oggi  dicesi  Sdumi  Friddu;  4094  u^que 
ad  serram  de  lo  Conti  ;  ad  gructam  de 
Mafia;  ad  gructam  de  Pistrana;  1169  an- 
te gructam  quae  dicitur  Fumata;  1145  a 
SalinaSf  gurnas  ,  sive  cassettas.  Parimenti 
ne'  Diplomi  greci  dello  Spala  leggo  per  Te- 
poca  normanna  a  p.  185  isari  per  alzare; 
Cozzu  di  la  muntagna  e  nrmu;  p.  225, 
Monte  di  Linari,  AINAPlaN  ;  p.  2-26  feu- 
do Nudi  anno  110.'>;  p.  iJ94  Pietro  Pititto 
IlITITTOv,  anno  1183;  p.  409  sulla,  sud- 
da,  erba  per  foraggio  ;  p.  454,  bruca^  la-* 


li 


'4)  Color  ab  utnqne  parto  rotakiu. 

5)  Pfinnua  porpareui. 

[6)  Lapidos  (uloris  viridi  lod  aeuiiftÌDÌ« 
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marice  etc.  eie.  E  questi  esempii  da  me  rac- 
colll  non  sono  che  brevissimo  saggio  di  quan- 
ti se  ne  trovano  nei  diplomi  normanni,  e 
chi  vuole  può  ammassarne  infiniti.  Cornei 
nuovi  venuti,  i  nomi  delle  città  e  delle  perso- 
ne non  immutarono;  così  pure  la  favella,  di 
necessità,  conservare,  imparare  e  usare  do- 
vettero. E  dagli  addotti  esempii  si  conosce 
non  solo  i  nomi  proprii  dei  luoghi  e  del- 
le persone  essere  siciliani ,  ma  si  pure  i 
verbi»  i  segnacasi,  gli  articoli,  i  generi,  le 
desinenze  ,  i  peggiorativi  ,  etc.  e  nessuno 
di  essi  ha  sembianza  araba  o  greca  o  la- 
tina. 

À  mostrare  come  nell'istesso  tempo  par- 
lavasi  in  Italia  e  meglio  in  Toscana,  basta 
ricordarsi  le  opere  all'  uopo  pubblicate,  tra 
cui  la  Memoria  d'Ireneo  Ài!ò,  quella  di  Do- 
menico Borsocchini  sullo  stato  della  lingua 
in  Lucca  avanti  al  mille,  i  monumenti  mar- 
morei 0  di  bronzo,  e  le  vaste  collezioni  del 
padre  dell'  istoria  italiana ,  Ludovico  Mura- 
tori, ivi  si  ìe^gc:  Me  dieta  tem  de  casa  mea 
infra  civitatem,  cum  gronda  sua  libera  ; 
Sua  voluntate  dava;  Idio  onnipotens\  casa 
solariaia;  numero  tre;  fice;  uno  porcello  ; 
gallucci;  poniicelH;  orticello;  orto\  fenile; 
calsato  e  vestito;  colonna;  rio;  torlo  ;  al- 
legro; piccioni;  fratello;  sotto  monte^  fos- 
sa; bosco;  eravamu  alla  siciliana  è  in  do- 
cumento lucchese  del  786  ;  ire  ad  marito  ; 
la  quale;  casalino^  il  numero  t7tn(t;  com- 
mare; castagneto^  e  altri  mille  e  poi  mille 
6  tutti  anteriori  al  secolo  XI.  La  lingua  era 
fatta,  vi  mancava  la  cote  per  espolirla  ;  e 
non  che  noi  da'  barbari,  essi  da  noi  e  dal 
latino  presero  i  vocaboli  a  manate,  e  ne  in- 
gemmarono le  lor  selvagge  parlature. 

Nei  secoli  XI,  XII  e  XIII  troviamo  do- 
cumenti fulgentissimi  della  sicula  lingua  non 
solo,  ma  quel  che  più  monta  al  nostro  as- 
sunto, uniformi  in  Sicilia,  Toscana,  Corsi- 
ca, Sardegna  e  nelle  continentali  provincie 
della  siciliana  monarchia.  Nel  camposanto 
di  Pisa  fu  scolpito: 

A  DI  DODICI   GIUGNO  HCIII. 

^  BORE  VAI   P  VIA  PBEGAIfDO  DELL*  ANIMA  MIA 

SI   COME  TU  SE  IGO  FUI  SICUT  EGO  SU  TU   DEI 

ESSERE. 

Nel  tempio  di  Monreale  leggiamo  sul  bronzo: 
Eva  serve  a  Ada;  Cairn  uccise  frate  suo 
Abel;  Josep  Maria  puerfuge  in  Egitto; Bat* 
tisterio;  Juda  tradì  Cristo,  In  un  marmo 
di  Firenze  riferito  dal  Borghini: 

DB  PAVORft     KTO 
ORATI AS  REFERO    CRISTO 
FACtuS  m  VESTO  SBRIKE 


SANCTE,  M.  MACDALENE 

IPSA   PECULIARITER  ADORI 

AD   VEUM  PRO  ME  PECCATORI 

CON   LO   MEO   CANTARE 

DELLO   VERO    BARRARE 

NULLO  NE  DEPARTO 

ANNO   NILLESINO 

CHRISTI  SALUTE   CENTESmo 

OCTUAGESIHO   QUARTO. 

Inoltre  Perticar!  rapporta  ,  nell'Amor  pa- 
trio di  Dante  ,  p.  184.  ,  Milano  1817  ,  l'i- 
scrizione da  lui  trovata  nella  campagna  di 
homa  : 

ISOVO^T 
EOSTEVL  ENIOVET, 

da  Bartolomeo  Borghesi  spiegata: 

r  SOn  Vn  GATto 
E  L'  OSTELlo  sE  nE  glOVA. 

Girolamo  Baruffaldi  ,  nella  Prefazione  alle 
Rime  scelte  de'  poeti  ferraresi  ,  pubblica 
quest'altra  memorabile  epigrafe: 

Il  mille  cento  trentacinque  nato 

Fo  questo  tempio  a  Zorzi  consacrato 

Fo  Nicolao  scolptore 

E  Glelmo  fo  lo  auctore. 

Non  trascrivo  il  marmo  fiorentino  degli 
Ubaldini  ,  riferito  da  Vincenzo  Borghini  : 
Discorsi  dell'arme  delle  famiglie  fiorentine, 
p.  27,  Firenze  per  i  Giunti,  1585 — per  la 
sua  lunghezza ,  ma  ivi  è  V  istessa  lingua 
più  ingentilita. 

Ma  sopra  tutta  è  noteVole  la  seguente  epi- 
grafe pubblicata  dal  Dì  Giovanni  ed  esi- 
stente in  Erice,  accosto  Trapani  : 

Sepultura  di  Angli  a  di 

Coppula  et  The  odora 

et  delle  q.  sua  madre  et 

figlia  tantum 

1000. 

Lungamente  fra  me  dubitai  se  qui  regi- 
strar dovessi  il  documento  riferito  dal  Mor- 
so ,  Palermo  antico ,  Giornale  di  Scienze 
lettere  ed  arti  per  la  Sicilia  ,  Tomo  X,  da 
lui  ritenuto  dell'anno  1153.  Taluni  ami^ 
ci  miei  lo  stimarono  posteriore  ;  io  dopo 
averlo  osservalo,  non  mi  risolsi  ad  abbrac- 
ciare questa  o  quell'altra  opinione.  Del- 
la sua  antichità  non  è  da  dubitare,  e  Mor-^ 
so  non  ne  dubita  ;  ma  considerando  quelli 
degli  altri  stati  italiani,  di  epoca  certa,  ras- 
somigliare  a  questo  perfettsmente,  come  un 
fac-simile  al  suo  originale  ,  me  ne  valgo  » 
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fDi'Ilo  piò  tenuto  presente  essere  slata  Si-* 
cilia  culla  del  volgare,  a  Jeu  Leon  Visinia- 
nos ,  cum  la  madonna  mea  miigleri  et  IVi- 
cobo  lu  meo  legittimo  Pigio  ,  cum  la  no- 
m  di  la  santissima  cruchi  ,  cum  li  mani 
nostri  propri  i  seri  vi  mu  insebia  cun  lo  meo 
k\o  Nicolao,  cum  tutta  la  nostra  bona  vu- 
liinti^ti  et  inlentionj  senza  dolo  alcuno  lu 
presenti  cambio  et  permulalioni  chi  fazo 
CUOI  li  nostri  possessioni  ,  li  quali  sonno 
siti  et  posili  a  la  Citati  Vecha  a  Palermo 
ih  Kiriiinj  menzo  de  Ximbenj  di  la  parti 
ili  fora  di  la'  porta  di  Xalcas  chi  confina 
cm  lu  muro  de  la  parti  di  menzo  jorno 
di  lo  Venerabili  frati  Efthimio  Abbati  di 
lo  Monasterio  de  Sanclo  Nicola  di  Xucu- 
fj,et  cum  li  soy  Venerabili  fralri  dugno 
ad  Tui  et  a  lo  ditto  Monasterio  la  ditta  ca- 
sa mia,  cum  tutti  li  soy  raxuni  et  j usti  per- 
tinenti] senza  alcuno  contrasto  oy  contra- 
ditìonj  li  quali  chi  sunnu  alo  ditto  tenimcn- 
to  di  casa  altri  casi  terragni  setti  ali  quali 
di  esti  la  paglarora  et  lu  puzu  et  cum  lu 
«0  jardino  cum  li  soy  arbori  a  mezo;  et  sun- 
ro  tutti  chusi  di  ninramma  cussi  comò  esti 
h  costumato  stari  chusi  di  tornu  intornu 
il  prisenli  quista  chusa  vocata  fundaco  et 
^)[l^lna  di  la  parti  di  livanti  la  casa  di  Ga- 
rÌLo  Gglo  di  Luchisi,  et  de  la  casa  de  Zac- 
caria a  lu  lato,  et  la  casa  de  Indro  Filatos 
et  altri  confìnj:  et  di  Va  parti  di  ponenti  esti 
^t  conGna  a  la  casa  di  Abdela  ae  Georgu  , 
Pt  la  casa  di  Cordunas,  la  quali  edificao  lu 
sacerdolo  Nichiforo  Polaniini  :  ex  parte  de 
'^"iizo jorno  confina  la  casa  di  Varino,  et 
iltri  confini,  et  cussi  fazo  cambio  cum  lu 
^'ipradilio  Venerabili  fratri  Eflimio  Abbati 
^'  'o  Slonaslerio  predicto  de  Santo  Nicola 
''-  Xurcurj:  et  eu  ricliippi  et  ayo  havuto  da 
^'J'.  et  da  li  frati  de  Santo  Nicola  supra- 
'^'IV-  una  casa  la  quali  esti  sita  ,  et  posila 

''''ftiuùnj  chamata cum  lutti  soy 

l'^ftinenlij  et  continenlij  .  .  .  lu  sopraditlo 
^'l>alì,  et  lutti  li  frali  di  la  supraditla  ec- 
^Ma  ac  servituri  pozano  teniri  et  gaudiri, 
^t  iiMifructnari  imperpetuum  cum  poleslati 
''•^  politi  qirillo  tenimento  vindiri,  impigno- 
'^n,  ei  cambiari  quandocumque  et  qualìter- 
cunique  vorranno  li  dicti  Abbati  guberna- 
luri  et  fratri  di  lo  ditto  monasterio  :  chi 
"on  sia  persona  alcuna  chi  digia  contradiri, 
'j^'  figli,  ne  parenti,  ne  di  qualsivoglia  gra- 
<l|i  et  condidìoni  si  sia  subla  la  benedictio- 
^^  et  maledictioni  di  lu  Onnipotenti  Deo  , 
^l  di  lo  gloriuso  Pontifici  Sancto  Nicola:  et 
^"^2?i  la  pozano  teniri  et  gaudiri  imperpe- 
t"uim  ti  Abbati  et  fratri  chi  succedi  ranno  in 
f'itDrum:  scripta  in  lo  teuipo  Uegnanti    Re 

(0  Uftnno    lofisy  impasto  delPara  romana  •  bi* 


j  Ragerì,  et  so  fi^lo  Gaglielmo.  Et  per  coman- 
^  damento  di  lo  judichi  di  la  citati  di  Paler- 
mo nominato  Pctro  co...epi...  et  yco  di  dit- 
to monasterio  fichi  la  presenti  conventioni 
seri  viri  per  nianu  di  Notar  Theodoro  Calablo 
a  lu  misi  di  ottubro  a  lo  setto  jomu  di  lo 
dicto  misi  di  la  secunda  Indictioni  di  la 
anno  milli  et  sexanta  dui  ». 

Eu  Hieremias  Sacerdoto  di  la  ecclesia  de 
s.  Barbara  su  testimonio. 

Eu  lohanni  de  Sancta  Cruchi  sa  tesli- 
monio. 

Eu  Àlveris  de  Sporico?  Xartoforos  su  te« 
sti  monio. 

lohanni  Camberlingo  dì  lo  Re  grandi  su 
testimonio  (1). 

Qui  cade  in  taglio  di  occuparci  somma- 
riamente delle  Pergamene,  Codici  e  Foqli 
Cartacei  d' Arborea  raccolti  ed  illusirati  dal 
Com.  Pietro  Martini,  i  quali  possono  far 
credere  anteriore  alla  Sicilia  Puso  di  gio- 
varsi del  volgare  nelV  isola  di  Sardegna. 
Trattò  questo  argomento  V  illustre  Vincen- 
zo dì  Giovanni  innanzi  ali*  accademia  di 
Storia  Patria  per  la  Sicilia  il  diciotto  Mar- 
zo 1806,  e  siccome  aderisco  appieno  a 
quanto  egli  espose,  dichiaro  essere  convin- 
to delle  seguenti  verità. 

E  primo  essere  innegabile  quanto  il  Pe- 
rez dicea  nel  1860  dalla  cattedra  di  Fi- 
renze essersi  conservala  piò  pura  la  lin- 
gua volgare,  e  piti  presto  adoperata  negli 
scrìtti  delle  isole  di  quanto  nel  continen- 
te Italiano.  Senza  inforsare  la  ingenuità  dei 
documenti  pubblicati,  io  credo  che  ci  pos- 
sono mancare  le  prove  materiali  degli  scrit- 
ti volgari  dell'epoca  araba  e  normanna  per 
la  Sicilia,  ma  non  mai  gli  argomenti  a  di- 
mostrarne la  esistenza  in  quel  tempo.  Sin 
dnl  900,  secondo  la  testimonianza  del  mo- 
naco Gonzone  ,  erano  distinti  nell'  uso  il 
volgare  e  il  latino  ,  e  questo  conferma  la 
iscrizione  apposta  sulla  tomba  dì  Gregorio 
V;  il  vedere  in  Erice  l'iscrizione  sepulcrale 
di  Angila  di  Coppula  in  pretto  volgare  al 
1000,  e  i  Diplomi  da  u\e  ricordati,  dimostrano 
che  già  in  Sicilia  non  solo  si  scrivea,  ma  si 
scolpiva  quella  lingua.  Il  dialogo  di  Giulio 
di  Alcamo,  come  io  ho  detto  replicatamente, 
fu  preceduto  da  molti  canti  di  poeti  a  lui 
preesisliti;  difatli  il  trovatore  francese  venuto 
alla  coite  normanna  ,  trovò  la  reggia  suo- 
nante di  lai,  e  la  canzone  popolare  dell'SOO 
da  me  riferita,  e  che  ricorda  la  cessazione 
della  persecuzione  degl'iconolatri,  ne  sono 
documento  e  argomento.  Quel  dialogo  ò  in- 
dubitatamente contemporaneo  al  Saladino  e 
al  Soldano   di  Damasco ,  perciò  scritto  tra 


Vico,  Opere  — Ganti  Popolari  siciliani —Voi.  ii. 


•antina,  eorrì<pondo  al  ixSS. 


2« 


%6 


PRBFAZIONB 


il  1774  e  il  1193.  n  dubbio  pvomosso  sul* 
r  agoètaro  ,  non  è  più  dì  attendersi  dopo 
quanto  ne  disse  il  Sanfilippo  (1),  ed  io  ne 
ho  discorso  al  proposito. 

L' anteriorità  della  Sicilia  sulla  Sardegna, 
fti  dimostra  dall'atto  di  Gialeto  primo  re 
che  regnò  dal  687  «1  722,  il  quale  prescrisse 
di  non  usare  gli  articoli  In  e  la  de  siciliani, 
e  sostituirvi  invece  Vip&a  e  Vipsu  o  ViUu{i), 

Se  a  questo  si  aggiunge  la  testimonianza 
irrecusabile  di  Dante  e  Petrarca  ,  i  quali 
dissero  nettamente  avere  scritto  i  siciliani 
in  volgare  prima  di  qualsiasi  altro  popolo 
italiano ,  senza  menomamente  nominare  i 
sardi,  cessa  o^ni  dubbio  perchè  non  vi  pos- 
sono essere  giudici  più  competenti  di  essi, 
e  ciò  sin  da  sei  secoli  Innanzi  a  noi. 

Continuando  quindi  il  mio  ragionamento 
riferisco  un  diploma  sardo  del  1170  con  cui 
l'arcivescovo  Alberto  dispensa  Monte  Cassino 
da  dirersi  pesi:  «  Ego  Albertu  monachu  ar* 
chipiscopo  de  Terres,  kigla  fhato  cu  sta  carta 
P|ro  ca  mi  pregai t  su  Abbate  de  Monte  Ca- 
sinu  don  Raynaldu  prò  indulgere  li  sus  cen- 
su,  y  davan  sos  priore  de  Nurr,  ky  ac  santu 
Gavinu  prò  sancto  lorgi  de  Baragge,  et  prò 
sancta  Bfaria  de  Eenor  una  libra  de  argentu, 
et  viginti  solidos  de  dinares,  kandoiike  ben- 
niat  sumissu  d' esso  papa,  et  levaren  d' es- 
sa ki  aviat  santu  Beneaictu  in  Sardinia.  Et 
ego  Pusco  Toraive  Namania  in  Sardinia  pe- 
tuli  boluntate  assu  domna  me'a  a  ludikc 
Barrusone  de  Laccon ,  et  a  domnu  loanne 
Sarga  episcopo  de  Sorra,  et  a  domnu  Co- 
stantino de  Lelia  episcopo  de  Plovake,  et  a 
domnu  Attu  episcopo  de  Castra,  et  a  dom- 
nu Zaccaria  episcopo  de  Otha,  et  a  domnu 
loanne  Tbella  episcopo  de  Crisada ,  et  a 
domnu  Goffredo  episcopo  de  Rosa  ,  et  a 
domnu  Agostine  artai  prete  de  sancto  Ga- 
vino, et  a  tuto  sos  calonicos ,  et  ad  istos 
par  vitilis  bene  suar  carente  restauramentu 
sando  Gavino,  et  indulgere  ego  custu  censu 
et  istu  priore  de  Norki  domni  Baynaldum 
de  Ficarola  de  Ramm  de  quinque  homines 
ìntegros  ad  orgatori  far  su  de  Crisu  etc.  E 
in  altro  diploma  del  1153  trovo  in  quel  la- 
tino scarmigliato:  cu  sta  carta,  s.  Maria  de 
TergUt  scroitu  bonu,  cando  andai  ad  sanctu 
sepulcru,  abbate  de  Monte  Casino,  cardinale 
de  Roma,  anima  mia,  cantu,  locu,  Tabbale 
etc.  In  un  altro  del  1182:  donnu  Ugo  pi- 
scobu.  Ioga,  consillio,  fago  quista  carta, 
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monasteriu,  ordinando,  ad  aver  dare,  regnu 
in  mare  piscare,  una  barca,  sera  libera  sa- 
nu,  d' essu ,  donnu  Mauru  eie.  E  in  altro 
del  740:  multu,  pobuiu,  debbo,  tanto,  pa- 
dre nostru,  magna,  una  parli,  timore,  sar- 
du,  Paulu,  necessaria,  essvrì,  altari,  sarace- 
nu,  sagrilegu,  douiinica,  Mariana,  ordinari, 
gloriosa  morte,  etc. 

Del  medesimo  ceppo  è  il  linguaggio  dei 
corsi  e  dei  pugliesi,  e  se  possiamo  trala- 
sciare gli  esempiì  corsi  per  non  venire  l'ope- 
ra soverchia,  e  perchè  somiglìevoli  a'  sardi, 
e  perchè  ne  dovremo  riferire  più  innanzi , 
e  perchè  Ludovico  Muratori  molti  ne  tra- 
scrisse p.  87,  90  della  sua  XXXII  Disserta- 
zione ;  non  possiamo  omettere  i  pugliesi  , 
che  Dante  senlensiò:  laida  loquela — Il  Pel- 
liccia, tom.  1,  pag.  25 ,  riporta  un  rogito 
del  1208,  del  quale  ecco  il  principio  —  Io 
notare  luanne  curiale  sungo  slato  chiamalo 
e  nreato  per  parie  de  lo  onesto  homo  per 
nobilia  Jennaro  Siripando,  come  lo  suo  fra- 
tello carnale  si  morie  da  quista  vita  prisen- 
te,  et  sta  sibililo  nd  Sancta  Maria  Munta- 
na,  confine  con  s  Resti  tuta,  ad  pedi  Tauta- 
ro  majore  eie.  E  Matteo  Spinelli  nel  1230 
cosi  scrivea:  La  notte  de  li  25  di  marzo  a 
Rarletta  nce  inlravenue  uno  grande  caso.  Fo 
trovato  da  li  frati  de  una  zilolla  cosi  bella 

auanto  sia  in  tutta  Barletta,  M.  Amelio  do 
iolisio  cameriere  del  re  Manfredo  che  sla- 
va a  Hello  con  quella  zitella:  e  fo  retenulo: 
et  a  chell'ora  chiamalo  lo  iustiziero  e  fo 
portato  presone:  etc.  Così  nelle  epoche  bi- 
santina,  araba  e  normanna  qui  si  adopera- 
va Tidioma,  che  gli  svevi  mgentilirono  e 
ridussero  aulico  e  cortigiano— Le  quali  cose 
premesse,  è  facile  comprendere  il  diploma 
del  1080,  regnando  il  Conte  Ruggiero,  (3) 
dal  Gregorio  riferito  (edizione  del  184i  p. 
116).  Ivi  è  constatalo  che  Ambrogio,  primus 
ahhas  Liparitanw  insulcB^  convenne  co'  Pai- 
tesi  cioè,  homines  qaicumgue  sint  latino? 
lingucBt  che  quanto  di  terra  o  altro  avria 
lor  dato  il  Monistero,  lo  possedessero  come 
bene  lor  proprio.  Or  questo  diploma ,  che 
chiì^marono,  nel  1133  regnando  il  re  Rug- 
giero, car(a  di  memoria^  fu  scritto  in  dop- 
pio originale  uno  pe'  vassalli  e  uno  per  lo 
Abbate,  e  per  comprenderlo  il  popolo  ,  fu 
necessario  tradurlo  in  volgare,  cioè  nel  lin- 
guaggio del  paese,  nudila  tamen  memorarti 
coniinentia  et  vulgariter  expoaila  etc.  (4}. 

per  V  ItaUa  quanto  per  la  SieUia  ò  stAto  da  me  oa- 
aerrato.  Dice  aver  egli  letto  nrgìi  aDtichi  procopsi: 
praedietua  accutatus  eomparuit  coram  ludiee  et 
leda  et  accusa  per  ordinem  àiìitfcnter  et  vulgan'' 
tttr  exposila  negai  omnia;  ed  altrove:  et  vemacuia 
lingua  exposita,  Nuoro  Giornale  de' Letterati  n.  71 
Pùa  18SS  pag.  laS. 
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E  ciò  perchè  11  popolo  non  comprendea  « 
neppure  il  latino  plateale  in  cui  è  dettato 
il  diploma,  e  per  intenderlo  fu  voltato  in 
volare:  e  questa  testimonianza  del  1080 
sia  riprora  a  convalidare  quanto  ho  sopra 
ripeluto,  cioè  la  massa  della  nazione  \n  Si- 
cilia ignorare  e  arabo  e  greco  e  luliiu,  so- 
lo usando  il  volgare,  per  quanto  i  letterati, 
il  sacerdozio,  i  iiotari,  il  governo  si  sfratas- 
sero a  parlare  e  scrivere  in  quelle  lingue. 
E  a  chi  non  basta  quanto  testifica  il  vesco- 
vo di  Lipari,  legga  e  consideri  la  tf^stimo- 
flianza  coeva  del  vescovo  di  Catania.  Augerio 
nel  suo  Statuto  riguardante  il  battesimo  de- 
gli adulti  sanciva:  si  nescit  literas ,  hCBc 
i'^lgariter  dicat.  Perciò  sulla  tomba  di  Gre- 
gorio V  fu  scolpito: 

U^us  frane! sca,  vulgari  et  voce  latina, 
lostituit  popnlo  eloquio  triplici; 

6  ciò  sia  spiega  e  conferma  di  quanto  ab- 
biamo sviluppato  di  sopra. — Tanto  le  favel- 
le latina,  sarda  e  italiana  si  ravvicinano,  che 
il  Padre  Madan  dettò  un  lavoro  di  tango 
lì^to  in  poesia  sardo-latina ,  pubblicato  in 
Cìgliari  nel  1782;  ed  è  famoso  quel  Sonetto 
bilingue  per  la  Madonna  : 

Vivo  il)  acerba  pena  in  mesto  orrore, 
Quando  te  non  invoco,  in  te  non  spero, 
Purissima  Maria,  et  in  sincero 
Te  non  adoro,  et  in  divino  bonore. 

Et,  0  vita  beata,  et  anni  et  horae 
Quando,  contro  me  armato  odio  severo. 
Te,  Maria,  colo  et  in  gaudio  vero 
Vivere  spero,  ardendo  in  vivo  amore. 

In  te  sola,  Maria,  in  te  confido. 
In  tua  aurea  materna  respirando, 
Quasi  columba  in  suo  beato  nido. 

^on  amo  te,  regina  augusta,  quando 
Non  vivo  in  pace,  et  in  silenzio  -fido  ; 
Non  amo  te,  quando  non  vivo  amando. 

inoltre  ho  presso  di  me  poesìe  siculo- 
latine  del  can.  Salvatore  Bruno  di  Catania 
^  del  can.  Salvatore  Grasso  Gambino  di 
Aci,  e  un  Sonetto  italo-latino  del  Conte 
Tommaso  Gnoli  di  Roma,  che  non  pubblico 
per  non  accrescere  la  mole  del  presente 
▼olume.  Mi  limito  solo  a  ricordare  quanto 
Marco  le  Mounier  ,  francese  ,  nel  suo  Li- 
iiro  intitolalo:  L*  Italia  è  la  terra  de*  mor- 
ii? Napoli  presso  il  Morelli  ,  1860,  p.  4:2, 
fì*  I  riferisce  di  e^'8ersi  fabbricata  a  Napoli 
una  Cappella  dedicata  alla  Vergine  da  quei 
pescatori.  Fu  incaricato  Nicola  Capasso  di 
porri  un'  iscrizione,  ma  il  Municipio  la  vo- 
l^a  italiana,  e  il  clero  latina.  L  una  e  Tal- 
Ira  parte  gli  promise  un  regalo  se  soeglieaso 


questa  o  quella  lingua:  il  Capasso  promise 
ad  entrambe,  ed  ottenne  la  somma  pattuita 
scrivendovi  questo  distico  bilingue: 

In  mare  irato,  in  subita  procella, 
To  invoco,  Maria,  benigna  stella. 

E  nella  Biblioteca  del  Senato  di  Palermo 
ho  letto  varie  ottave  sicule-latine. 

Ugo  Foscolo ,  supremo  critico ,  nel  suo 
lavoro  sulla  lingua ,  statuisce  che  «  dalla 
lingua  parlata  tra  il  VI  e  il  XII  secolo  fu 
Italia  sia  di  necessità  derivata  quella  che 
poi  fu  scritta  e  diventò  letteraria;  »  essen- 
do egli  convinto  che  1300  anni  or  sono  il 
volgare  era  la  lingua  parlata  nella  penisola. 
E  aggiunge  a  mostrare  come  ab  antico  fos- 
se ^là  costituita;  o  la  grammatica  ,  V  orto- 
grafia, e  per  conseguenza  la  pronunzia  ,  e 
tutte  le  parole  e  frasi  della  lingua  italiana 
sono  oggi  con  rare  e  irrilevanti  eccezioni, 
precisamente  quelle  medesime  che  si  tro- 
vano non  solo  nelle  prose  di  Dante,  ina 
di  scrittori  che  vissero  innanzi  a  lui.  t 

Però  un  vincolo  secreto  lega  tutte  le  par- 
lature de' diversi  stati  italiani,  e  l'osserva- 
tore maraviglia  nelT  incontrare  su' colli  d'I- 
bla  e  i  declivi  di  Erico  la  voce,  la  frase,  la 
sgrammaticatura,  che  udiva  tra  le  lagune  di 
Venezia,  sulle  rive  del  Tebro  ,  dell'  Arno, 
tra  i  colli  Euganei  ec.  Unica  famiglia  di 
uomini  popolò  la  penisola  e  le  adiacenti 
isole  del  Tirreno  ;  fra  le  quali  giganteggia 
Sicilia.  E  ben  a  ragione  quel  santo  petto  di 
N.  Tommaseo,  siffatta  consanguineità  osser- 
vando dicea:  non  si  può  non  riguardare  sen- 
za consolazione  e  speranza  quest'  unità  la- 
tente da  tanti  secoli  sotto  tante  e  tanto  la- 
grimevoli  diversità.  Ma  ciò  che  avea  ad  esse- 
re tenuto  come  arra  di  pace  ,  fu  dagV  italiani 
converso  in  arme  di  guerra  ec.^ec.  Diz.  e^t. 
V.  1,  p.  ^38,  art.  Matasala* 

Se  vogliamo  ri  folci  re  le  ricerche  filologi- 
che con  le  istoriche  testimonianze,  io  trovo 
in  Malaterra  come  i  normanni  coltivassero 
gli  studii  :  €  eloquenticB  studiti  inservitns 
in  tantum  ut  etiam  ipsos  pnefos  quoti 
rethores  attendas.  »  —  Nelle  storie  del  No- 
vairo  aver  il  re  Ruggiero  accolto  o  favorito 
gli  arabi  e  le  loro  istituzioni,  alimentando 
cosi  la  pubblica  coltura. — Buti,  cementando 
la  Divina  Commedia  scrivea  che  ((  nella  corte 
di  Guglielmo  figlio  di  re  Ruggiero,  si  tro- 
vava d'  ogni  perfezione  gente.  Quivi  erano 
li  buoni  dicitori  in  rima  d'  ogni  condizione; 
e  quivi  erano  gli  eccellentissimi  cantatori  ; 
quivi  erano  persone  d'ogni  solazzo,  che  si 
può  pensare  virtudioso  ed  onesto.  »  —  ta 
espulsione  degli  arabi  può  dirsi  compiuta  al 
1080;  e  pochi  anni  dopo  essere  stata  divelta 
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r  ultima  insegna  maomettana  da' baluardi 
siciliani,  già  la  voce  di  Giulio  elcvavasi  dai 
colli  d'  Alcamo,  e  ancor  suona  fra  noi  do- 
po Vili  secoli.  Petrarca  e  Dante  assicurano 
aeir  antichità  della  poesia  siciliana  ;  per- 
tanto sin  da'  tempi  del  re  Ruggiero  ,  nato 
e  allevato  fra  noi,  se  non  vogliasi  del  pa- 
dre, la  nuova  lingua  allegrava  la  corte,  e 
i  buoni  dicitori  in  rima--  e  nottue  in  ri- 
ma-— de'  quali  (larla  il  Buti ,  di  essa  vale- 
vansi,  tanto  perchè  quella  la  lingua  del  pae- 
se, quanto  perchè  fra  di  noi  non  fu  giam- 
mai in  uso  il  provenzale.  Gli  svevi ,  che 
ai  normanni  sopravvennero,  non  fecero  che 
continuarne  le  usanze  ;  ingentilirono ,  non 
crearono. 

A  dimostrare  poi  la  cognazione  delia  fa- 
vella di  Firenze,  del  suo  contado  e  di  Si- 
cilia ,  basta  risovvenirsi  ,  oltre  quanto  è 
detto  di  sopra,  la  Toscana  asservita  a  Ro- 
ma, e  ad  essa  e  con  essa  inviscerata;  Fi- 
renze accresciuta  e  quasi  creata  dagli  abi- 
tatori di  Fiesole,  colonia  di  romani  solda- 
ti colà  locati  da  Siila;  e  i  siculi  essersi 
fermati  in  terra  ferma  ne' tempi  antichissi- 
mi (1).  Unica  la  lingua  italica  non  che  To- 
rigine,  con  vari!  dialetti,  ed  essa  soverchian- 
do fiualmente  il  latino,  da  plebea  divenne 
illustre  al  risorgimento  delle  lellere  per 
opera  de' re  normanni,  di  Pier  delle  Vigne, 
di  Federico  e  degli  altri  siciliani,  come  in 
seguito  diremo.  Quando  i  greci  qui  ven- 
nero, r  isola  era  sicula  da'  Nebrodi  a'  suoi 
tre  promon torli;  ed  essendo  pochi  i  nuovi 
venuti  ,  per  ragione  linguistica  ,  commer- 
ciando con  i  nativi  ,  cne  coslìtuivatio  la 
nazione  numerosa  del  triplo  almeno  degli 
attuali  abitanti,  gii  stessi  greci  in  pochi  se- 
coli parlarono  il  siculo  latino  plebeo  ;  tal- 
ché, come  disse  Strabone,  dopo  la  caduta 
di  Siracusa  il  greco  non  era  più  lingua  di 
popolo  in  Sicilia,  ma  solo  letteraria  e  cor- 
tiggiana. 

Dalle  ìstoricbe  investigazioni  tornando  al 
campo  aridissimo  dei  grammatici ,  è  op- 
portuno notare,  che  se  le  terminazioni  in 
f  e  u  provennero  alla   Sicilia  dai   cartagi- 

Ji)  Sarà  ci&  dimottrato  neUa  Protottaii. 
0  Hme  Hiatn  quttmplura  y'uadem  originii  «o- 
ulaf eliei  tueeessu,  Jidelistime  in  populo  hue 
wque  remans<K  hdne  eonttans  conmetuao  (  quod 
a  poenit  iisdém  haiuimut  )  Vertendi  tei'ieet  e  in 
t,  et  o  in  et,  ut  ex  iila  sane  apud  doetos  nota  Piatii 
a  eeena  in  PoemUo  eolligitur  etc.  Pasqualino  sul- 
r  orìtf.  deUa  Lingua  tic.  Vooab.  t.  ■,  p.  IV.  —  I 
nculi  non  aTaTano  Po,  ma  Tu  in  sua  ?cce  p.  ii. 
(S)  Io  coti  aveva  scritto  laTorandu  su|  diplonii 
normanni  e  bisantini,  qunndo  lui  accorsi  le  mie 
idee  essere  eonrermale  dair  Espinosa:  Per  la  qual 
eùia  t)én§ndù  io  ora  a*  tieiliamf  e  tirando  argom 
Siculo  tfa  fuantù  ho  rapportato  |  ogni  «oim  ari- 


nesi,  e  noi  le  abbiamo  sin  di  allora  con- 
st'rvato  ('2);  se  pur  non  sono  siculo  foruie, 
coin'  io  opino  in  questo  capitolo,  e  ho  det- 
to. Se  per  questo  le  parole  latino  più  fa- 
cilmente che  in  e  ed  o,  tonninammo  in  i 
ed  u;  se  il  dd  ci  provenne  da' punici  ,  e 
ancora  adoperiamo  1*  t  Tue  il  dd  ,  vo.ri 
caratteri  del  siciliano  linguaggio;  è  quosto 
il  più  valido  e  iiinegabile  argomento  del- 
l' antichità  di  esso,  e  di  essersi  mantenuta 
questa  sua  individuai  (ìsonoinia  sin  dall'  e- 
poca  cartaginese  (3).  Se  solo  in  una  era  si 
losse  dimessa,  discoutinuata  quella  forma 
di  parlare,  sarebbe  stato  impossibile  rias- 
sumerla, e  la  sua  attuale  presenza  ns  giu- 
stifica r  antichità.  Ed  è  memorabile  e  ve- 
ro il  detto  del  Bettinelli  a  questo  proposi- 
to, essere,  cioè,  1  dialetti  più  antichi  e  du- 
revoli de'  marmi. 

Col  solo  elidersi  le  consonanti  finali  (scris- 
se il  mio  compianto  amico  N.  Palmeii  nel 
terzo  voi.  della  Somma  ,  e  mi  è  gioia  ed 
orgoglio  riferirne  le  parole),  da  bonus  ca- 
put, maligniMf  malus ,  manus ,  magiste- 
rium,  maritus,  masculus^  matrimonium, 
modus,  murus,  mutus,  nnsus,  nanus,  mo- 
dus, nuinerus,  obesus,  periculum^  taurus, 
teinpus,  unuSf  e  da  mille  al  Ire  voci,  che 
in  latino  terminano  in  us  um  e  ut ,  nac- 
quero le  corrispondenti  parole  siciliane  , 
cne  terminano  in  u.  Come  i  latini  trasse- 
ro alcuni  nomi  da'  genitivi  degl'  imparisil- 
labi greci;  cosi  gritaiiani  dai  genitivi  dogli 
imparisillabi  latini, formarono  alcune  loro  vo- 
ci; per  ciò  si  dice  onore,  pudore ,  dolore  , 
Cicerone^  Varrone  Scipione  etc,  (4)  Ài  modo 
stesso  i  siciliani,  elisa  la  s  finale  da  un 
grandissimo  numero  di  genitivi  latini ,  fe- 
cero notti,  nuci,  virgini ,  patri  ,  matH  , 
caritati,  vuluntati,  pedi,  pacit  luci,^  pici, 
pontiy  Simplicio  singularif  siti  etc.  É  que- 
sta, né  altra  può  essere,  l'origine  dolle 
desinenze  in  u  e  in  i  di  quelle  parole  , 
che  nella  lingua  italiana  terminano  in  o 
ed  in  e,  il  che  costituisce  una  delle  dille- 
renze  essenziali  tra  il  siciliano  e  la  lingua 
comune  d'Italia  (5).  Ognuno  poi  s'avve- 

tiea  mi  porauade,  che  quella  lingua  ehdamata  in 
seguito  volgare  e  siciliana  ancor  ne*  tempi  della 
eottan:inopolitana  signoria  dovea  essere  ^ra  noi 
il  p.'oprio  nostro  idioma,    Wi  t.   r,   p,   Xll. 

(4;  fi  Pier  Francesco  Giambullari  nel  Cello  p. 
i3o ,  1S7  ,  Confermando  salla  storia  deMa  lingua 
quanto  testificarono  Dante  e  Petrarca,  accerta  noi 
■iciiiani  sTor  dato  le  definente  in  vocali  alte  tocì 
latine  ,  che  i  nostri  padri  usaruno  aspre  per  le 
consonanti  finali. 

^  (5)  É  ben  Te  ro  quanto  qni  afiferma  il  Pnime- 
ri  ;  ma  i  aieiliani  adottarono  queste  desinente  , 
e  quelle  in  e  e  in  o  rifiutarono,  per  chi  da  sicu- 
li •  carta^QÙ  U  SToano  «redil«IO|  •  li  «rano  («ro 
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ir-  quanto  poco  tì  volle  a  fare  da  cortt- 
*  ai,  surruscu  ;  d:\diruptus,  sdirrupii;  da 
f  j'/i«r  ghiommaru;  da  vidi,  vidisti^  vidi, 
ndif/iM,  vidistis,  viderunt,  villi  ,  vidisti, 
^itli,  vitiiiiiu,  vidislivu,  vitliru  ;  da  dixi , 
^Miiti,  diximus,  dixistiiy  dixeKunt,  dissi 
toi,  dissi,  dissimi!,  dicisli-vu,  dissiru;  da 
A'*»,  (ecisti,  fecit,  fecimus ,  fecistis ,  fece- 
r8n(,  liei.  Tacisi i,  Ooi,  ficimu,  facislivu,  fi- 
■rij;  e  co<i  in  tulle  le  conjjjgazioni  de'ver- 
*j\  che  dall'  una  passarono  alT  altra  lingua, 
è  (li  migliaia  di  altre  voci,  che  sarebbe  fa- 
slilioiissiino  renumerare.  Aggiungasi  a  ciò 
i  ùtiiiismifCbe  tuttora  usa  la  plebe  sicilia- 
na come  il  dire  marmura  per  marmi,  usa- 
r^  la  voce  magnu  nell'istesso  signifioato  del- 
I  merbio  latino  magnum  ,  dicendosi  ma- 
F'H  noci,  magnu  ni  vitti,  per  dire  assai 
fé  ha,  assai  ne  vidi,  e  chiamare  frangivi  e 
finfrangiri  il  primo  e  secondo  lavorio  della 
^rn— Lievi  come  fossero  stale  per  la  pro- 
^^>''izia  tali  alterazioni ,  vennero  a  cambiar 
'^1  liiitu  la  natura  della  lingua  patrìzia,  per- 
■tiMolte  le  desinenze  primitive,  non  fu  piìi 
^'^«renza  di  casi,  di  generi,  e  spesso  anche 
l'Wineri;e  perciò  la  lingua  non  avrebbe 
l'io  più  servire  ad  espriniere  le  i«lee.  1 
[Miurai  vi  furono  sostituiti,  e  si  cominciò 
'''iret//e  notti,  ista  nuci,  istu  pedi,  illi 
''•^'ttt,  is/i  omini  f  e  per  aferesi  la,  sta, 
*%  li  sii. 

'|?giungi  le  permutazioni  delle  lettere,  co- 
•'  '*  6  in  V,  secondo  1'  uso  dei  greci;  bi- 
^:^^i  lirachium^  bos,  bucca  etc.  mutate  in 
^'5"'»!  vrazzìij  vo'  e  voi  dal  genitivo  bo- 
^':>  e  vuca\  co.>i  le  due  li  in  dd  a  modo 
"^;  punici,  per  cui  di  ilio  e  illa,  si  fece 
^^^* e  i<fda;  cosi  le  desinenze  de'  diminu- 
^'^\^  vezzeggiativi  alla  punica.  Aggiungi  le 
^ -»  greche  e  arabe  di  cui  è  ricca  la  no- 
^^*  l'Usua,  diffusamente  annoiate  dal  Vin- 
^'f<ial  Pasqualino  nei  loro  Vocabolari!. 

I  f jnos?ere  poi  come  siasi  mantenuta  la 
^'l'ana  favella  dalP epoca  sveva  sin' oggi, 
"*'^no  i  seguenti  pochissimi  eseiuftii.  E 
P^'wiù  noi  la  troviamo,  con  minime  altera- 

7*  ^onatumli,  eh^è  quanto  dire  «Ter  i  siculi  «e- 
»-tii«/o,  e  gl'itali  italianizzato,  Co  iteno  in 
^nttt  arrfnne  per   le   medesime  e  Anioni. 

'I)  VaJtnni  di  questa  Cronaca  dopo  che  un  illu- 
•'"'  eoomàonale  ^  mio  arnictì  dubita  deUa  sua  in^je- 
""^H  e  dUtrntire  dalla  sua  opioionet  — Sì,  ne  di«- 
'^''-  e  «ni  di  qualche  illmionc  dedotta  in  quell'o- 
ff^* p€r  altro  el.ib'>rati«9Ìnia;  e  for«e  un  giorno   mi 

'^  c«jn/>f,jQ  ji  g^ppire  i  miei  dubbii  a  lui  «lesso.  K 
•^n.di«ento,  quando  il  eh.  Pietro  SanfiUppo  mi 
*^«BÌci  cojjia  deUa  citatn  rpistola,  con  qualche 
^■^^at*.  ricavau  da  un  Codice  della  Vaticana  di  Ro- 

•?<jnteoente  qurst*  inedita  Cronaca,  segnato  nurae- 
'y^^,  «  questo  Codice«  a  giudisio  del  Sanfliìppo, 
"^  geat«  itorieo  siciliaDO»  e  del  pr<^Ccsiore  Fraaoeico 


zioni,  in  un  Catechismo  cristiano  serbato 
dai  Cassinesi  di  Catania,  e  tuli'  ora  inedi- 
to; e  questo  Catechismo  ha  tulli  i  caratte- 
ri di  essere  stalo  scritto  nel  secolo  XIIF. 
Eccone  un  brano:  «  Lii  primu  cuinanda- 
menlu,  ki  Deu  cumandau,  sì  è  quistu,  zo 
esli  a  dire,  tu  non  liavirai  per  Deo  allru 
ki  mi:  ni  non  adorerai,  ni  servirai,  ni  ba- 
vrai  tua  spiranza  se  non  in  mi  :  ki  quillu 
ki  medi  sua  spiranzaprincipalmenti  in  crea- 
tura, pecca  mortalmenti,  e  fa  contra  quistu 
cumandameniu  eie.  »  Così  segue  spiegan- 
do i  dieci  precetti  del  Decalo^'o,  i  dodici 
articoli  della  fede,  il  trattato  de*  selle  pec- 
cati mortali,  quello  della  virtù,  il  prologo 
sopra  r  esposizione  del  pater  noster,  dei 
sette  doni  dello  Spirito  santo,  e  finisce  col 
panegirico  della  pace.  La  ki  per  chi  ì\  so 
per  ciò  sono  imperfezioni  ortografìche  di 
chi  volea  dolln  reggi  are,  e  noi  le  troviamo 
nelle  scritture  de'  saputi  al  cadere  del  secolo 
medesimo:  nel  resto  è  dessa  la  favella  che 
il  popolo  usava,  come  appare  dai  normanni 
diplomi. 

La  Cronaca  della  cospirazione  di  Giovan- 
ni di  Procida  d),  ne  presta  nuovo  argo- 
mento dell'  antichità  di  nostra  lìngua  :  e 
per  sag^'io  tolgo  l'epistola  dei  baroni  sici- 
liani a  Pietro  d'Aragona,  perchè  giova  al 
confronto  con  la  lingua  d'Italia  «  A  lu  ma- 
gnificu  et  egregiu  e  putenti  re  d'  Aragona 
e  conte  di  Barcellona  ,  con  tuitu  vostra 
puiiri  e  signuria  di  chi  nui  ni  raccuman- 
namu  tulli  a  lu  grazia  vostra.  In  primu  lu 
Conti  di  Linlini,  zo  esli  misseri  Alaìmu  , 
misseri  Palmeri  Abati,  e  misseri  Gualleri  di 
Caltagiruni,  e  tutti  Tautribaruni  di  la  isula  di 
Sicilia,  si  vi  salutamu  cu  onni  riverenza  ha- 
vendu  sempri  merci  di  li  nostri  persuni,  sii> 
comu  omini  vinnuti  e  suggiugati  coma  bestii; 
riccumandauìunl  a  la  vostra  signuria  et  alla 
signura  vostra  mugghieri,  la  quali  è  nostra 
donna,  a  cui  nui  duvimu  purtarilianza;  man- 
damuvi  prigandu  chi  vui  ni  digiati  liberari  e 
trairi  e  livari  di  li  manu  di  li  nostri  e  di  li 
vostri  nimici,  si  comu  HberauMoisè  lu  populu 


Massi  romano,  scrittore  latino  della  Vaticana,  e  pe- 
ritissimo ne^li  studii  paleografici,  ha  tutti  i  caratteri 
di  essere  lincmna.  A  chi  dubita  della  sua  antichità 

1>er  ragioni  filolo^che,  dico  soltanto  i.°  quasi  tutta 
e  terminasioni  delle  tocì,  e  le  roci  istes«e  essere  sici- 
liane ;  2.^  forse  non  fu  scritta  da  persona  qui  nata,  o 
eh* era  maga<^ata  nella  corte  aragonese.  Con  unico 
lavoro  confido  sodisfare  ad  entrambi  a  tempo  e  luo- 
go.—Cosi  area  io  scritto  quando  il  Rubieri,  il  De 
Renzi,  il  Di  iìioTanni  e  quanti  hanno  tocco  questo 
argomento,  proTnrono  V  errore  del  chinrissimo  autore 
dei  Vespro.  La  nobil  sembianza  di  Giovanni  di  Proci- 
da è  sgombra  di  nubi,  e  però  io  dimetto  il  proponi* 
iBento  di  analissaro  Pope r  a  dell*  Amirit 
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di  li  manu  di  Farauni.  e  tali  chi  nui  puzzamu  . 
liniri  li  vostri  figliuoli  pri  signari,  e  di  viti- 
giari  li  perfidi  lupi  malnati,  divuraturi,  di  zo 
chi  onni  jornu....scrivimu,  e  (fuannu  nui  pu- 
tissiinu  pri  nostri  lillri  scriviri,cridili  a  mis- 
ser  Giovanni  chi  esti  nostru  sigretu  »  E  qiie- 
st'  epistola  è  scritta  non  solo  dopo  del  1269, 
anno  nel  quale  il  Procida  era  già  profugo, 
com'  è  provato  dal  Busceini  col  terzo  dei  suoi 
documenti  inediti,  ma  pur  dopo  il  27  no- 
vembre 1277,  quando  1*  Orsini  fu  assunto 
al  pontificalo  col  nome  di  Niccolò  III,  ed 
egli,  i  baroni  siciliani,  Pietro  d'  Aragona  e 
Michele  Paleologo  cospiravano  a  mina  di 
Carlo,  e  prima  della  morte  del  papa,  av- 
venuta a  2*i  agosto  1280. 

L*  islessa  favella  troviamo  nella  Cronaca 
della  venuta  del  re  Giacomo  in  Catania  scrit- 
ta da  Atanasio  d'  Aci  monaco  cassinese  «  La 
vinuta  di  lu  re  Jabicu  a  la  gitati  di  Cata- 
nia fu  luprimu  di  inaju  1287  all'Ave  Maria. 
Trasiu  pri  la  porta  di  Jaci,  e  fu  incuntratu 
da  tutti  li  gittadini  ccu  aliigrizza  etc.  e  cosi 
segue  sino  alla  fine.D.illa  venuta  del  G. Conte 
fra  noi,  e  dall'  epoca  della  dominazione  nor- 
manna, abbiam  seguito  da  presso  l'andamento 
della  favella,  ma  oltrepassato  il  l'iOO,  non 
abbisognando  di  tanta  copia  di  prove,  sare- 
mo parchi,  avvegnacchè  sempre  eguale  ser- 
bossi,  come  dagli  esempii,  che  seguono  (1). 

Nò  di  diverso  carattere  sono  ì  quattro 
versi  improvvisati  dall'  infelice  madre  del- 
l'infelicissimo Bello-piede  sul  cadavere  del 
figlio,  attorno  al  qunlo  fu  costretta  a  danza- 
re, suonare  e  cantare  dall'inumano  G.  B. 
Barrcsi,  signore  di  Militello,  circa  il  1490, 
quando  Sicilia  intera  pianse  la  violenta  morte 
della  casta  e  vaghissima  Aldonza,  figlia  del 
barone  dì  Licodia,  moglie  al  Barresi  e  da  co- 
stui affogata  per  falso  sospetto  di  gelosia , 
d'onde  tanti  casi  pietosissimi  e  tragici  ne  se- 
guirono : 

Altu  signuri  ccu  la  brunna  testa, 
Mi  fai  cantari  ccu  la  dogghia  Jn  cori. 
Ad  ogni  san  tu  veni  la  so  festa, 
A  tia  signuri  veniri  ti  voli  (2). 

Deiristessa  maniera  sono  le  due  ottave 
serbateci  dal  Vii  lab; anca  della  storia  degl'  in- 
fortunati amori  di  una  figlia  di  Pietro  la  Grua 


(i)  Nell^  ottobre  18S6  ,  con  lettera  di  P.  Bondice 
I<tfltor  Paolotto,  mio  carìatiroo  amico,  ricero  le  Ze- 
iùnUJiMo^ehe  d*  Innoeenaio  Fulci  da  poco  stam- 
pate. Con  ammiraaione  le  Ipggo,  mi  conforta  profet* 
•ar  c^li  le  mìe  tiesse  teorie  ;  ma  mi  daole  ricordarti 
ancora  che  Aci  e  Cataaia  distano  9  mig;iia:^  non  h 
▼ero ,  li  ricon^ange  il  euore.  —  Però  se  tara  ri» 
atAmpalo  quel  laToro,  desidero  conaentanea  a  Teriti 
la  nota  16.  Io  so  quanto  Talea  Cali-Sardo  e  gU  altri 


Talamanca,  signor  di  Carini,  nominata  CaK»- 
riria,  con  Vincenzo  Yernagallo,  uccisa  dal  pa 
dre  a  i  dicembre  1563,  e  della  quale  ancori 
si  veggono  le  sanguigne  impronte  nelle  abbo 
minate  mura  dei  castello  di  Carini ,  che  s 
leggeranno  nella  Raccolta  de'  Canti. 

Appena  s'inventò  la  stampa  comìnciaron» 
i  poeti  a  valersene,  e  sin  dal  1478  pubblica 
vasi  neir  insulare  favella  un  poemetto  sulli 
morte  di  D.  Enrico  d'Aragona,  del  quale ba 
stano  per  saggio  i  versi  seguenti. 

A  li  vintunu  jorni  de  lu  mise 

Passatu  di  novembru,  ve  replìcii, 
Chi  aTerrranuVi  a  lu  scuru  castcllu 
Fu  mortu  lu  signuri  don  Erricu.  j 

Non  ti  rincrisca  Ioanni  Morellu 
In  chista  terza  rima  fari  un  mottn 
E  din  l'annu  chi  fu  mortu  quellu. 

Marchise  don  Erricu  excelsu  e  dotta       ' 
Fu  mortu  comu  sempri  intisu  aviti 
Al  milli  e  quattrucentu  settantottu  ec.  (3) 

Tra  i  poeti  siciliani  antichi  elevossìGiroh 
mo  Pugllsi  da  Noto,  che  nel  1567  pubblicai» 
co' tipi  di  Giovan  Matteo  Mayd a,  in  sette  car 
ti  la  vita  del  beato  Corrado  piacentino,  e  d< 
suo  poema  produco  solo  due  ottave  ; 

Da  poi  lu  malidittu  tentatnri 
Lu  lassa  a  lu  sdirrupu  disperarì, 
Disparsi  in  quillo  locu  con  tremuri,         | 
Lu  giuvinettu  incumenza  a  gridari  :  i 

0  servu  di  Jesù  nostru  signuri, 
Corradu  santa,  vogghimi  ajutari , 
Non  mi  lassari  in  quistu  stentu  | 

Moriri  disperata  con  tormentu. 

Canto  %.  8t.  43. 


Non  ti  spagnari,  fighiolu  dì  Diu, 
Li  dissi  d*una  fidi  a  sua  putenzia, 
Chiamalu,  ch'ò  signuri  santu  e  più, 
£  ti  dimustrirà  la  sua  climenzia; 
E  giuntu  in  quillu  locu  tantu  riu, 
Lu  prisi  pri  la  manu  in  pazienzia, 
Nixenduk^  pri  taglia  di  la  rocca, 
E  di  la  gran  periculu  lu  sbrocca. 

Ivi  st.  45. 


eh*  egli  a  torto  censura;  ma  doreancì  yenire  i  da 
dalP  Ameoano  f  Mi  creda,  le  g  miglia  sparirono 
lungo  tempo;  il  cuore  è  uno.  •—  V.  Lirica  di  L.  V: 
S.*  ediz.  Palermo  i835,p»  ii5. 

(a)  Yillabianca,  t.  So,  n.  i6  p.  117,  H.  S*  de 
Biblioteca  del  Senato  di  Palermo. 

(3)  Serbati  neUa  Biblioteca  Cortiniana,  e  mi  è  1 
to  comunicato  del  mio  iUuatre  perduto  «mico  C4 
YHo  Capialbl  da  Monteliono, 
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lo  UD  Codice  M.  S.  posseduto  dal  Redi 
serbito  nella  Laurenzìana  di  Firenze  al  nu- 
mero 188,  trovansi  a  p.  193  le  seguenti  ot- 
time eoi  titolo  di  mano  del  Redi  :  ottave  si- 
:iiiani  hellisiime. 

Proposta 

Tiraona,  qoannu  ti  vai  a  confessari 
Cba  non  le  dici  cha  me  fai  murirì  ? 
Oie  vita  sfurtunata  me  fai  fari, 
Cbieoi  di  chianti,  lacrime  e  sospiri  ? 
01.  che  bel  modo,  o  che  bel  confessari  I 
'^^jiqJo  ce  vai  anch'io  ce  boi  veniri^ 
AJ  aula  Yoce  a  lo  frati  a  gridari  : 
>\iQ  r  assolvete  che  me  fa  moriri. 

Risposta 

Quanno  che  me  confesso  amare  a  tia, 
l--  Jire  lo  me  sabio  confesserò, 
'iic  deboa  gioia  abbandonare  a  ti  a; 
S  -0  JD  pensacce  me  cunsumo  e  accoro: 
J'-'t  che  se  t*  amasse  io  peccheria, 
*-^"  uro,  amato  e  dolce  mio  tesoro; 
^  -i^  t  che  ponto  sta  la  vita  mia^ 
SctàQio  io  pecco,e  se  non  t'amo,  io  moro  (1). 

T'i  Bartolomeo  Corbera ,  prefore  di  Pa- 

•  rmo  nel  1473,  abbiamo  una  canzone  sor- 
oìt^cida  Claudio  Mario  Arezzo  (2),  e  voi- 
1^  in  italiano  dal  Bembo  negli  Asolani. 

^n  la  continua  guerra  chi  a  gran  tortu 
»^^tegnu,  pighìu  tantu  di  rispetti!, 
^j4  lu  me  corpu  a  pocu  a  pocu  porlu 

*  Qiorti,  chi  ccu  gran  placiri  aspetto: 
^011  mi  viyu  quasi  essiri   mortu, 
*l'jiii  tantu  granni  lu  dilettu, 

^p  t  àlligrizza  causa  un  tal  cunfortu, 
'--idlicaga  la  mia  vita  a  mio  dìspettu  (3). 

^ì  ■?  continuata  a  mantenersi   viva   la 

'"  Fnoeneo  Bedi  mori  di  71  anni  nel  1698. 
"  ^'itc  ottave  le  cleiincnse  e  qualche  tocc  sono 
f^  ds  lai  ttalUnizsate,  arendole  scritte  coro*  egli 
'  F^nansiara.    Ble  ne  fìx  data  copia  dall*  egregio 

*  »ini«)  Agostino  Gallo,  il  quale  disse  ayerle  tra- 
*''>i!e  dalTtnlografo  nel  luo  ultimo  ri  aggio  in  Italia 
'  ?aito  p*r  raccogliere  ed  emendare  le  poesie  dei 
''  ^&<u  éel  primo  lecolo  ,  opera  che  eon  crescente 
^Ì^UoM  da  lui  attende  Sicilia  ,  e  nel  MSB^  le 
^pii  eome  egli  me  le  diede.  NrI  fcbbraro  1869 
*^  ''ggcrie  io  steaso,  quindi  oggi  le  ripubblico 
^  sUnao  nel  ÌPtto^  senta  05are  nò  correggerle  , 

*  *icWarle.  Ansi  mi  gioTa  produrle  a  conferma 
^'^e  lo  stesso  F.  fiedi  scrivesse  il  siciliano.  Con- 
'^^  mi  io  straaio  fatto  dei  nostri  poeti  del  du- 
^-"i  iti  copisti  ignoranti  l 

'Vt  ^srrTaiioni  della  lingua  siciliana,  e  cansoni 
*^  ?f«prìo  idioDim.  Meatina  per  Ketro  Spira  i543 


lingua,  che  ab  antico  parlavasi,  e  non  ad' 
duco  più  testimonianze,  perchè  sono  a  cen- 
tinaja  nella  presente  Raccolta  e  nelle  opere 
a  stampa  e  MS.  de' padri  nostri;  ma  pri- 
ma di  spingerci  oltre  è  mestieri  avvertire, 
che  se  alcuna  fiata  trovasi  negli  andati  tem- 
pi adulterata,  ciò  avviene  per  ignoranza,  o 
meglio  per  boria  di  chi  la  scrivea  ;  purissi- 
ma fu  sempre  sulle  labbra  del  popolo,  ch'ò 
Pultimoa  farsi  corrompere  dalle  foresterie. 
Con  le  fatali  dominazioni  dpgli  stranieri,  so- 
nosi  immedesimati  al  siciliano  vocaboli  eso- 
tici, e  la  presente  favella,  e  più  nelle  città, 
è  meno  ingenua  e  verginale  di  come  ne'se- 
coli  XI,  Xh  e  XIII. 


Ili 


DEU'  ITAIICA    LIUGDA,    DEI  POKTI     OBL  PRlllO 
SECOLO,   E  DDL  SCO  OBCADISIEISTO   FRA  NOI. 

L' italica  lingua  ebbe  origine  e  svolgi* 
mento  comuni  con  V  insulare,  e  oltre  le  ra- 
gioni logiche  e  storiche  sopradelte  e  ben 
cognite,  basta  a  convincercene  quanto  leg- 
gesi  nella  lettera  del  clero  romano  a  Fed'c- 
rico  Barbarossa,  ov'è  riferita  l' acclamazio- 
ne di  quel  popolo,  creando  papa  Vittore 
nel  1157:  Papa  Vittore  s.  Pietro  V  elegge; 
e  quanto  Riccardo  da  s.  Germano  nella  sua 
Cronaca  riferisce  avvenuto  nel  mese  di  giu- 
gno 1233,  cioè  esser  ito  a  s.  Germano  uno 
vestito  nel  sacco  de'  Frati  minori,  aver  con- 
vocato il  popolo  a  suon  di  corno,  cantando 
allelluja  e  dicendo  in  seguito:  Benedictu, 
laudatu  e  glorìficatu  lu  Patri;  benedictu 
laudatu  e  glorìficatu  lu  Fillu;  benedictUy 
laudatu  e  glorificatu  lu  Spiritu  santu  ,  e 
questo  stesso  rispondeano  i  fruiciulletti,  che 
eran  presenti.  I  quali  passi  ne  certificano 
vieppiù  della  sua  popolarità  e  universalità 
in  Italia.  È  questa  qneU'  istessa  usata  nel- 
l'epistola dei  baroni  siciliani,  e  che  sin  dal- 

(3)  Cosi  il  Bembo  la  parafrasava: 

Quand^io  penso  al  martire, 
Amor,  che  tu  mi  dai  gravoso  e  forte, 
Corro  per  gir  a  morte, 
Cosi  sperando  i  mìei  donni  finire: 
Ma  poi  che  giungo  al  pnsso, 
CVò  porto  in  questo  mar  d^ogni  tormento, 
Tanto  piacer  ne  sento. 
Che  Palma  si  rinfresca,  ond^io  noi  posso^ 
Così  il  river  m^ancìde. 
Cosi  la  morte  mi  ritorna  in  rita, 
O  misera  Infinita, 
Che  Vun  apporta,  e  V  altro  non  ueeide. 

Mi  h  stato  impossibile  trovare  le  ducGAnzoni  pa- 
rafrasate in  due  Sonetti  dal  Lomcno,  che  loj^gon';! 
neir  edisìone  delle  di  lui  poesie  di  Milano  il^Ox 
Iota»  >•  p<  3o4* 
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r  epoca  bisantìna,  araba  e  normanna  appa- 
re negli  storici  e  ne*  diplomi.  Quest'essa 
fu  base  delF insulare  e  della  comune  favel- 
la: da  unica  sorgente  ne  derivarono  un  ri- 
vo, cbe  ascoso  Irai  monti  nativi,  limpido  e 
puro  si  mantenne  e  manterrà  serpeggiando 
fra  i  densi  alberi,  eh*  egli  alimenta;  e  un 
fiume,  che  dapprima  intorbidato,  e  accre- 
sciuto da  più  conQuenti  e  da  piove  dirot- 
te, ormai  s'è  fatto  bello  come  l'Arno,  e 
disseta  30  milioni  di  uomini,  i  quali,  se 
Dio  raccoglierà  altra  volta  sotto  unica  ban- 
diera, non  darann»»,  egli  è  vero,  legi?i,  re- 
ligione e  lingua  alla  terra  dalla  sommità  de] 
Campidoglio,  ma  non  saranno  secondi  a  nes- 
suna delle  nazioni,  che  popolano  la  super- 
ficie della  terra,  (l^ 

Giulio  d'Alcamo  fu  il  primo,  che  comin- 
ciò a  italianiziare  la  lingua  insulare ,  per 
(][UHnto  è  a  nostra  certa  notizia  ,  e  Dante 
ricorda:  ma  egli  che  scrisse  indubitatamente 
prima  del  1300  (*i),  l'intinse  di  pugliese  o 

Eerchè  cosi  inlendea  farsi  più  caro  alla  sua 
ella  ,  che  era  probnbilmente  di  Bari  (3j; 
0  perchè,  com'è  più  verisimile,  uvea  mol- 
to usato  in  terraferma.  Il  meve,  per  me,  o 
mt,  0  wta;  il  Imehcme,  trabagliati,  vejotì 
fossili,  addivenissemi,  il  baglio,  per  vog- 
ghiu,  e  patreto  per  to  patri,  viiama  per 
vita  mia,  baie  per  vali,  polla  per  botta, 
manganiello  e  custiello,  per  manganello  e 
castello  e  moltissime  altre,  sono  dizioni  a 
noi  ignote,  e  delie  c[uali  non  trovasi  esem- 
pio in  qualsiasi  siciliano  scrittore  di  prosa  o 
di  verso;  mentre  all'  incontro  vivono  ancora 
presso  i  continentali. 

Dopo  Giulio,  i  nostri  poeti  la  nobilitaro- 
no, e  per  tutta  Italia,  dalla  reggia  di  Pa- 
lermo, diffuser»».  E  ch'essa  fosse  cognita 
all'Italia,  e  sino  a  quelli,  che,  come  disse 
Dante,  barbarizanl,  n'  è  prova   quanto  di 

(x)  La  niift  prcdicione  tcrittA  prima  del  1848  , 
stampata  ed  evul^ata  nel  i^^i  rc|niAndo  Ferdinan- 
do II,  sì  è  avverata.  Cosi  Dio  ne  dia  senno  ili  uni- 
ficare ritalia  moralmente,  come  lo  è  mnterialtuente: 
il  buon  goTemo  e  V  amore  Tan  potenti,  prosperi  e 
felici  gli  stati. 

(e)  Qui  »omhra  a^reonrio  a  conforto  di  quant't  è 
stato  e  sarà  detto  in  questa  Prefazione,  ricordare 
qneUo  cl«e  Danto  storioomento  te»tinioniÀ  nel  cap. 
XX Y  della  Vita  ^uuva,  cioè,  e  E  non  è  mullo  nu- 
mero d*  nnni  passato,  die  apparirono  prima  questi 
poeti  volgari;  che  dir*-  per  rima  in  To'gare  tanto 
e,  quanto  dire  per  versi  in  latino,  secondo  alcuna 
proporaione.  H  signo  che  sia  piccolo  tempo  è,  che , 
se  Tolema  guardare  in  lingua  é^oco^t*  in  lin^^un  dì 
ti,  noi  non  troviamo  cose  dette  anzi  il  preUMite  teiu- 
I  o  per  cento  cinquanta  anni.  K  la  cagione,  i>erchè 
alquanti  grossi  ebbcr  fama  di  sa^er  dtrc  ,  è,  che 
quasi  furono  i  primi  che  dicessero  in  lingua  di  ti* 
Kd  il  primo  che  cominciò  a  diro  comò  poeta  vol- 
gare, si  mosse  però,  che  roUe  fare  intendere  le  sue 
parole  a  donna,  alla  quale  era  malagerole  fare  ia- 


Manfredi,  in  Matteo  Spinello  leggiamo,  cioè, 
che  «  lo  re  spisso  la  notte  csceva  per  Bar* 
letta  cantando  strambotti  ,  e  canzone  amo- 
rose, e  con  esso  ivano  due  musici  siciliani, 
che  erano  gran  romanxatori  (i).  I  canti  dì 
quei  vecchi  sono  erotici  in  massima  parte, 
perchè 

Amor  primo  trovò  le  rime  e  i  versi,  , 
E  suoni  e  canti  ed  ogni  melodia— Berni; 

ed  alle  donne  parlasi  intelligibile  linguag- 
gio ,  e  le  donne  non  sono  ,  e  molto  meno 
erano  allora,  la  parte  più  dotta  della  socie- 
tà ,  e  ouelle  canzoni  le  vinceano  ,  per  cui, 
come  allora  usavasi  dire,  si  arrenneano  ai 
poeti.  Che  esso  fosse  comune  a  tutta  Italia 
lo  chiarisce  il  Perticari,  confrontando  i  ver- 
si di  Nina  da  Messina  e  di  Dante  da  Maja- 
no  (5),  e  meglio  lo  si  può  col  paralello  d^ 
tutti  gl'illustri  di  quell'epoca. 

La  fisonomia  letteraria  e  civile  de'  nostri 
re  poeti  e  de'  loro  corteggiani,  amici  e  rivali 
or  nelle  battaglie,  or  nella  gnja  scienza  ,  j 
stata  delineata  da  quanti  le  nostre  stoH^ 
tessevano;  ma  siccome  in  ciò  nessuno  ha 
superato  il  Foscolo,  massimo  cittadino  fi 
critico  italiano,  il  quale  conoscea  tanto  lo 
insulare  idioma  di  aver  potuto  volgere  un 
canto  di  G.  Meli  in  italiano,  e  tanto  lo  a^ 
mava  da  dirlo  ora  coltissimo ,  or  di  tra* 
dizionale  melodia,  a  lui  cedo  la  penna,  i 
mi  è  bello  riferire  te  sue  nobili  parole) 
«  Primi  i  siciliani  ridussero  il  loro  aialeltj 
nativo  a  lingua  scritta  e  popolare  ad  m 
tempo:  ma  benché  non  V  usassero  come  H 
udivano  uscire  dalle  labbra  del  popolo  i 
tuttavia  non  l'alteravano  in  guisa  che  non  i 
vedesse  che  apparteneva  propriamente  i 
nativi  di  queir  isola;  ad  ogni  modo  eri 
molto  diverso  dal  provenzale,  e  più  gral^ 

tendere  i  Tersi  latini.  1  Or  io  dico  che  d: sposandi 
questo  cnp,  XXV  della  Vita  Nuova,  con  il  XII  dell 
Volgare  Kloc|ucnsa,  e  con  quanto  il  Petrarca  lasci 
sc-itto  ne  Ma  Prefazione  delle  S<niH,  si  può  olten^ 
re  la  certezza  ,  che  ifuei  primi  che  cominciane 
a  fìire  rome  po*tti  vofyari,  non  solo  furono  sicili^ 
niy  ma  si  pure  che  costoro  scrissero  circa  il  x/4( 
e  finalmente  che  se  l)en  notato  avessero  questa  i 
stimoniauza  Zeno,  MafTei,  Tiraboschi,  i\oA  avn^blx 
tenzonato  cotanto  a  determinare  i  priinordii  dclj 
liuRua  (♦).  I 

(3)  IVon  mi  toccherà  paireto  , 
Per  quanto  aVere  ha  in  Bari,  j 

V«  il  mio  Commentario  su  Giallo  d^  Alcamo  e  1| 
di  lui  Tenzone  nella  Rivista  Sicula,  1^70. 

(4)  Cronaci  etc.  Anno  ia58,  Muratori  t.  7,  ] 
109!),  0  Caruso  Bih.  Sic.  t.  a.  p.  logQ.  | 

(5)  DelPAmor  patrio  di  Dante,  cap.  XXII. 

(«)  V.  Dant0  e  la  Sieiiia  ,  Ricordi  di  L,  Figi 
nella  Kiviata  Sicula,  1870* 
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e  più  intellifibile  a  tutta  Italia  (I).  La  lin- 
gua letteraria  non  cominciò  a  risuonare  se 
Don  osi  dialetto  de'  siciliani  {'2),  Essi  nel 
eorso  dei  secoli  del  medio-evo  parlavano  la 
liogua  romanza-vuJgare  ;  ma  avevano  assai 
prima  d'allora  innestato  il  latino  sul  greco. 
Óoiiidi  il  dialetto  che  parlano  anco  a'dl  no» 
stri  è  fluidissimo  di  vocali  (3).  Tuttavia  le 
eigioai  enumerate  fin  qui,  ohe  cospirarono 
simultanee  e  potenti  a  creare  la  lingua,  non 
ivrel>bero  operato  si  prospere,  nò  con  tanta 
eelerìU  ,  se  i'  imperatore  Federico  II  non 
sresse  regnato  in  Italia.  Nel  corso  di  i09 
anni,  che  s'interpongono  fra  questo  princi* 
pe  e  Carlo  Magno ,  la  storia  non  lascia  ve* 
dere  alcun  monarca,  se  non  fosse  Ottone  I, 
il  qaale  potesse  liberare  il  genere  umano 
earopeo  dalla  ignoranza  in  cui  stava  sepol- 
to, i^ederico  II  aspirava  a  riunire  V  Italia 
^lio  un  solo  principe  ,  una  sola  forma  di 
lorerno  e  una  sola  lingua  ;  e  tramandarla 
a'sQoi  successori  potentissima  fra  le  monar- 
chie d'Europa:  né  dopo  reinigrazione  di  Co- 
suotino  e  della  sede  imperiale  sull'EUespon- 
ki  tempi  erano  sembrati  mai  più  oppor- 
tuni, se  Federico  non  avesse  dovuto  perpe* 
ivffflente  combattere,  contro  i  papi  ,  allora 
piò  onnipotenti  che  mai.  Ma  finché  Fede- 
nco  e  i  suoi  figli  vissero,  né  le  guerre  per- 
petue ,  né  le  domestiche  sciagure  li  distol- 
sero mai  dal  favorire  e  coltivare  le  lettere^ 
e  se  non  avessero  lungamente  risieduto  in 
Cicilia,  la  lingua  italiana  o  non  avrebbe  ri- 
cavato aiuto  veruno  dal  coltissimo  dialetto 
<^i  quell'isola,  o  più  scarsamente  e  più  tar- 
di- Il  palazzo  di  Federico  e  di  Manfredi  era 
l^^pizio  de' poeti:  e  i  corteggiani  che  gareg- 
pmno  co*  loro  principi  a  compor  versi , 
^f^Do  a  un  tempo  oratori,  uomini  di  stato 
^fuerrieri,  generosissimi  d'animo  ed  ele- 
tti ne  loro  costumi.  La  galanteria  cavai- 
'cresea  esaltava  il  cuore  delle  donne  ,  de- 
^^n  le  loro  grazie  e  raffinava  la  loro  edu- 
zione. Talune  emulavano  d'ingegno  i  loro 
amanti ,  ed  una  d'esse  li  superò.  Nina  Si- 
ciliana era  la  Saffo  dltalia»  e  non  infelice, 
perchè  le  sue  poesie  forzavano  ad  amarla 
incile  i  cavalieri  che  non  l'avevano  mai  ve- 
duta; ma  non  pare  che  ella  per  amore  vo- 
lasse concedere  altro  che  eanionette.  Tutta- 
^id  le  poesie  migliori  del  dialetto  siciliano, 
£  men  lontane  dall'italiano  de'nostri  tempi, 
^partcngono  a  Pietro  delle  Vigne  nato  a 
^^pua,  e  che  pareva  uno  di  quegli  uomini 
creati  dalia  natura  per  illustrare  ogni  lin- 
^^h  ogni  scienza  a  cui  si  applicano ,  e  ad 
inorare  qualunque  epoca  e  tempo  in  cui  vi- 


l;l 


P.  iÌ9  1.  e. 
*i  P.  i47  I.  <• 


vono.  1  auoi  sentii  latini,  makrado  rinele- 
ganza  della  lìngua,  hanno  revidenaa,  il  fuo- 
co e  la  profondità  di  stile  che  appartiene 
sempre  esclusivamente  al  genio.  La  sua  elor 
quienza  riesciva  a  persuadere  alla  fedeiià  le 
città  intere,  che  sovente  incitate  da'missio* 
narii  e  dalle  omelie  de'papi,  correano  a  fu- 
ria di  popolo  per  rovesciar  il  Irono  d^riaa* 
peratore;— e  Federico  confessava  che,  men- 
tre i  suoi  vasti  domini! ,  la  possanza  e  la 
fede  degli  amici  suoi,  ii  denaro  e  gli  eser- 
citi gli  riescivano  ineffiiciGi  ,  la  soU  penna 
di  Pietro  delle  Vigne  era  bastante  a  difèn- 
derlo contro  i  papi.  —  Pietro  si  educò  da 
giovinetto  nella  città  di  Bologna,  accattando 
limosi  ne  ogni  notte  su  per  le  vie  per  pò* 
tere  studiare;  né  egli  si  affliggeva  di  si  mì- 
sera condizione,  se  non  perchè  ei  non  po- 
teva ancor  liberare  la  sua  madre  dal  peri- 
colo di  morire  d' inedia.  Ma  il  suo  genio 
splendeva  anco  fra  Toscurità  deirindigenza, 
e  Federico  al  primo  vederlo  e  udirlo  par- 
lare, lo  raccolse  nella  sua  corte,  e  non  molto 
dopo  lo  creò  suo  cancelliere. 

Fra  le  opere  scritte  dal  ministro  e  dal 
principe ,  quelle  di  Pietro  sono  ancor  lette 
per  (a  luce  che  spargono  sulla  storia  e  la 
diplomazia  di  quel  secolo  ;  e  fra  quelle  di 
Federico,  spetta  al  risorgimento  ed  ai  pro- 
gressi delle  scienze  un  trattato  ch'ei  lasciò 
non  finito,  e  che  fu  supplito  da  Manfredi 
suo  figlio:  fu  II  primo  che  dopo  la  rovina 
deir  antica  letteratura  fu  scrìtto  sulle  varie 
specie  e  nature  degli  uccelli.  Egli  fu  il  solo 
sovrano  che  sia  mai  stato  il  più  dotto  di 
tutti  i  suoi  sudditi.  Scriveva  il  romanzo  si- 
ciliano, i  dialetti  di  Francia  ,  il  latino  e  il 
tedesco  ,  e  sapea  V  arabo  e  il  greco.  Fece 
tradurre  le  opere  scientifiche  degli  antichi, 
fondò  scuole  e  accademie,  e  ristorò  univer- 
sità che  decadevano  ,  e  ne  creò  delle  nuo- 
ve, che  emulavano  le  antiche.  Ma  tutte  le 
sue  istitttzioui  a  promuovere  la  letteratura 
erano  abominate,  come  derivanti  da  i^n  prin- 
cipe eretico. 

Finché  il  regno  e  il  secolo  dell*  impera- 
tore Federico  non  avranno  uno  storico  let- 
terato insieme  e  filosofo ,  lo  scoppio  quasi 
subitaneo  de'Iumi,  e  la  loro  rapidissima  dif- 
fusione in  Italia  e  nel  rimanente  dell'Euro- 
pa rimarranno  fenomeni.  Ma  al  proposito 
nostro  basterà  lo  spiegare  come  avvenisse 
che  la  letteratura  e  la  lingua  fossero  si  fe- 
licemente promosse  da  un  principe  perpe- 
tuamente impedito  da  quelli  che  governa- 
vano le  opinioni  e  i  cuori  della  universa- 
lità delle  nazioni.  I  creduli  e  i  ciechi  erano 

(3)  P«  i5o  L  e. 
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allora  ìnnumerabilii  e  quei  che  sotto  il  nome 
dì  guelfi  parteggiavano  in  favore  de'  papi,  e- 
rano  per  io  più  uomini,  a'  quali  il  tralUco 
avea  procurato  ricchezze,  con.  le  quali  s'era- 
no fatti  demagoghi  potenti  nelle  loro  rispet- 
tive città.  Ma  pochissimi  tra  sì  fatt'  uomini 
attendeano  alle  lettere;  mentre  i  ghibellini, 
che  sosleneano  i  diritti  degl'imperatori,  era- 
no nobiU  per  nascita,  aristocratici  per  sen* 
timento  e  per  sistema,  avvezzi  sin  dall'in- 
fanzia a  una  educazione  liberale;— e  siffatti 
individui  quando  attendono  alle  lettere  ,  le 
propagano  prestamente  fra  i  loro  concitta- 
dini. 

Anzi  il  favore  che  la  poesia  godeva  alla 
corte  di  Federico  era  in  quei  tempi  nella 
opinione  di  molti  scrittori  guelfi  una  prova 
evidente  della  dissolutezza  de'costuiiii  e  del- 
l'empietà di  Federico  e  del  suo  cancelliere: 
che  Pietro,  come  il  suo  signore  componeva 
canzoni.  E  Federico  doveva  essere  un  prin- 
cipe veramente  magnanimo,  perchè,  essendo 
poeta  egli  stesso,  si  compiaceva  di  confes- 
sare che  i  ver^i  del  suo  ministro  erano  mi- 
|[liori  de*  suoi:  Federico  nondimeno  ,  e  suo 
figlio  Enzo,  considerata  l'infanzia  della  lin- 
gua, destano  qui  e  là  ne'loro  versi  grandis- 
sima ammirazione. 

L'impresa  che  noi  riguardiamo  quasi  più 
che  umana,  di  creare  una  nuova  lingua  let- 
teraria, fu  avanzata  e  consumata  da  Dante; 
ma  riescìrà  meno  maravigliosa  per  chi  con- 
sidera che  non  fu  incominciata  da  lui,  ma 
che  egli  fu  incoraggiato  in  sì  difficile  via 
da'  poeti  che  lo  precedettero.  Pietro  delle 
Vigne  fu  certamente  il  primo,  se  non  il  mag- 
giore, cent'anni  innanzi  Dante,  e  in  un'epo* 
ca  in  cui  gl'italiani  parlavano  un  gergo  la- 
tino mutilato  nelle  sue  terminazioni,  e  im- 
barbarito da  parole  e  frasi  e  pronunzie  in- 
trodotte da' popoli  del  nord.  Il  gusto  cor- 
retto, l'orecchio  musicale  di  Pietro  lo  aiu- 
tarono a  trascegliere  le  più  schiette  parole, 
a  legarle  con  frasi  eleganti  e  a  coliegarle 
nella  misura  de'versi  in  maniera  che  fosse- 
ro proferite  con  rotondità  e  melodia.  Egli 
ha  inoltre  il  merito  di  avere  inventati  molti 
nuovi  metri  di  canzoni  e  stanze  diverse  da 
quelle  usate  da'provenzali,  e  particolarmen- 
te la  breve  composizione  conosciuta  in  tutta 
l'Europa  con  la  denominazione  di  sonet- 
to »  (1). 

(t)  P.  iSq  o  tementi  I.  e. 

A  conrorto  di  quanto  sentensiara  il  Foscolo  ,  mi 
^^  beUo  aggiungoro  ropinione  di  Y.  Gioberti  miro- 
rì^ne  della  lin^a  e  letteratura  italiana:  i  La  lot- 
V  tpratura  italiana  nacque  yeramente  in  Sicilia,  egli 
<  dice  ;  non  cosi  la  lingua,  a  rigor  di  frase  ;  giac- 
>  che  la  lingua  italiana  nun  ò  altro  ehe  il  dialet- 
ti to  toscano.  Ma  egli  é  pure  Tcritsimo  che  il  dia* 


L'autorevole  e  profonda  sentenza  del  Fo- 
scolo pone  meritamente  Pier  delle  Vigne  so- 
pra tutti  i  suoi  contemporanei  ,  ma  Dante 
accordava  questo  primato  a  Guido  dell»  Co- 
lonne ,  e  a  mio  sentire  ,  nella  ragion  poe- 
tica costui  soverchiava  il  nostro  Gran  Can- 
celliere. Allora  noi  fummo  l'Italia;  ed  Enzo 
e  i  due  delle  Colonne,  Buggerone,  Ranieri. 
Arrigo  Testa,  Inghilfredi,  Stefano  ProIona- 
taro,  Mazzeo  Ricco,  Motar  Jacopo,  Tommaso 
di  Sasso,  Nina  etc.  poetavano  con  pari  ed 
esquisita  leggiadria  e  crearono  la  lingua,  lo 
stile,  i  metri  della  lirica  italiana.  Su  que- 
sto nobilissimo  argomento  a  me  non  resta 
ad  aggiungere  che  la  lingua  parlata  dalle 
Alpi  a  Reggio  e  nelle  isole  adjacenti  ,  ha 
avuto  tre  grandi  ère.  La  prima  è  anteriore 
a  Roma  e  di  essa  abbiamo  parlato;  la  se- 
conda comincia  a'tempi  di  Roma  (Festus  in 
Bilingues)  e  termina  con  l'impero,  quando 
si  latinizzarono  il  siculo  e  Tetrusco;  la  terza 
ha  origine  nella  decadenza  romana  e  si  com- 
pie nel  secolo  XII,  quando  i  siciliani  all'e- 
poca normanna  la  risuscitarono,  e  poi  nella 
sveva  la  ingentilirono,  e  Dante  Alighieri  ne 
fece  la  favella  nella  quale  gli  angeli  inneg- 
giano a  Dio.  Perchè  questa  lingua  divenisse 
patrimonio  dell'  universa  Italia  ,  vi  abbi- 
sognavano Roma,  i  Cesari,  Dante;  le  tre 
più  grandi  potenze  dal  cielo  concesse  alla 
terra. 

Il  giorno  di  Dante  fu  preceduto  dall'au- 
rora ,  e  questa  dall'  alba  :  aurora  furono  i 
poeti  siciliani  sopra  delti  e  come  lui  ghi* 
bellini;  ma  l'alba  che  li  avea  preceduto,  era 
stata  rischiarata  da  Giulio  e  da'  poeli  snoi 
contemporanei  e  anlecedenti ,  vissuti  sullo 
la  dominazione  normanna,  de'quali  chiara- 
mente parla  il  liuti  nello  squarcio  da  noi 
riferito  di  sopra,  l^a  disfatta  toccata  al  ma- 
gnanimo Manfredi  ne'  campi  di  Benevento, 
I'  usurpazione  angioina  ,  la  palingenesi  del 
Vespero,  la  lunghissima  trentennale  guerra, 
che  si  trascinò  dietro  quel  famoso  tocco  di 
squilla,  il  disordine  in  cui  si  trovò  la  sici- 
liana monarchia  anche  dopo  racquistata  la 
sua  vitale  indipendenza;  estinsero  le  lettere 
appo  noi ,  e  tornata  la  tranquillità  pubbli- 
ca, ci  trovammo  inondati  di  aragonesi  e  ca- 
talani ,  e  quasi  non  più  italiani.  Lettere  é 
politica  sono  indissolubili.  Pertanto  noi  cì 
affretteremo  a  valicare  V  epoca  aragonese  e 

e  Ietto  toscano  dirent&  lingua  iUnatre  in  Sicilia;  fl 
e  che  quindi  trasse  da  quest*iso1a  il  principio  deU< 
e  nobiltà  e  deUa  unÌTersaliti  che  fanno  di  omo  11 
K  lingua  nasionale.  EgU  è  altresì  fuor  di  dubbia 
e  che  i  dialetti  siciliani  sono  affini  a  quelli  dclli 
e  penisola,  i  Apologit  tX  G«iiiiia  moderno  p.  si 
BruiteUe}  184^. 
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(istìgiiana  essendo  estraneo  /al  nostro  argo- 
Djenio  roccuparci  di  altre  diramazioni  del 
capere. 

U  siciliana  monarchia  era  scaduta:  e  co- 
DO  fu  essa  che  perfezionò  e  ingentili  la 
tin;ua,  quando  magnanimi  prìncipi  la  go- 
Tornavano;  parimenti  fu  essa  che  diede  Te- 
j-'uipio  della  corruzione.  Tolgo  una  lettera 
Ji  re  Martino  a*messinesi  diretta  (1),  delle 
Unte  che  di  lui  sono  a  stampa  dallo  Schia- 
vi riferite  (2)  «  Benchi  la  partenza  dì  li 
dOibaxiaturi  sia  stata  più  confidenti  chi  ra- 
\jfiivoIi,  ca  certo  diviano  a  la  risposta  di 
.'i  liustra  Eccellenzia  rispondiri,  replicari  e 
Iriplicari,  si  fussi  stato  hi sognu,  fìnchi  avis- 
Vito  ripurlatu  di  nui  nostra  finali  e  debita 
..tenzioni ,  e  non  partiri ,  siccomu  solino 
alcuni  vulennu  incominzari  da  quillo  chi 
doviaou  Gniri,  quando  di  loru  ancora,  non 
avau  la  risposta  si  presume  cuntraria  a  la 
-litunda  etc. 

E  prima  di  Martino ,  nella  reggenza  del 
I'»'ì  d'Atene,  la  lingua  corteggi ana  non  era 
iie'!iore  :  leggansi  i  Capitoli  di  La  Pachi, 
xi  tregua  facta  infra  Ludovico  et  Joanna 
'-Fdcta  la  ricuperacione  di  lu  castello  et 
•Tn  di  Lipari,  comò  di  supra  ej  dicto,  lo 
l'f'lìio  conti  Baymundo  con  quilli  galey 
'alitili,  che  avia  di  Lipari,  si  partendo,  an- 
•ii=.;discurrendo  per  U  maritimi  lochi  di  Na- 
pl).  et  altri  lochi  vichini  di  quilla,  multi 
't  diversi  damai  fachiu  a  li  rignicoli ,  pi- 
jhUndo  genti;  ed  accusst  comu  piassi  a  Deo 
klinando  hoslil mentì  in  lo  portu  di  la  chi- 
'Jti  di  Napoli  etc. 

Ne  dopo  Martino  acquistò  più  vigore  e 
jr>zta.  Ne'parlamenli  tenuti  a' tempi  di  Al- 
l'vose^ue  a  imbarbarirsi  la  lingua,  e  senza 
v:  scegliere  i  più  tristi  esempli  ,  che  leg- 
•  ■:!  nelle   Siculo  sansioni,  ne   tolgo   uno 

'"■Parlamento  del  1446  tenuto  in  Palermo 

'l' viceré  G.  LopesXimenes  Durrea,  ove  si 
''•^>:  e  Chi  Sua  Maestà  richiva  li  amba-' 
i-'m  da  nui  destinati  ,  pri  offeririci  la 
'•'Kaia  di  lu  donativu,  e  si  cumpraca  cun- 
'ir'nri  alcuni  capiluli  in  dicto  Colloquio 
^^U\ìiì  ....  Dippiù  li  dicti  tri  Bracchii 
mnHo  reconoxuto  con  quanta  cura  e  sum- 

'prudenzìa  si  avi  purtatu  T  Illustrissima 
i  rvjna  del  signor  Viceré  sudetto  ,  et  an- 
'•ri  avendosi  rispetto  ali*  esiti  ,  spisi  ,  et 
'tn  benefizii  ,  che  di  continuo  si  hanno 
•4ci>)  e  fanno  per  dieta  Signiiria  illustrissi- 
•'^  Uliter,  che  lu  dìctu  salariu  non  è  suf- 
^'•^nti  ad  impensam  praedictam,  tenendosi 
^^uliu  ben  contenta  lu  Begnu  predictu  ,  otr 

<0  BnoDBglio  lib.  i,  p.  f. 

.  '*!  Memorie  p«r  terrire  aHa  Storia  lelleraria  di 
^•^1 1,  ,,  p.  a4. 


timu  e  laudabili  regimentu  in  mundizia  di 
concencia  e  manu  etc.  j».  E  così  seguono 
gli  altri  parlamenti  lordi  di  spagnuolo ,  si- 
culo ,  e  latino  ,  ove  l'ingenua  indole  della 
favella  di  Federico  è  affatto  bandita. 

Finalmente  a  conoscere  a  che  termini 
condussero  la  lingua  i  dotti  stranieri  venuti 
fra  noi,  ecco  un  solo  periodo  di  Cristoforo 
Scobar  autore  del  primo  Vocabolario  vol- 
gare (3)  «  Onni  jornu  multi  mi  addiman- 
danu  quillu  chi  infra  mi  spissi  fiati  su  so-* 
litu  pinsari ,  quali  di  dui  a  mia  fora  più 
honestu  et  unu  a  la  republica  ,  insignari 
grammatica  in  lu  studiu  di  Salamanca,  es- 
sendu  lu  primu  di  Spagna  ,  et  ancora  di 
tutti  li  altri  terri  di  lu  mundu,  oi  cum  omni 
mea  dilectacioni  stari  in  la  familiaritati  et 
piacenti  conversacioni  di  vostra  illustri  e 
graziosa  signoria  etc.  >  Cosi  al  paro  della 
potenza  nazionale,  perdea  Sicilia  la  purezza 
della  nativa  favella;  ed  è  da  ammirare  come 
il  popolo  non  abbia  corrotto  quella,  che  fece 
suo  patrimonio,  sicché,  come  no*normannì 
diplomi  appare  ,  suona  oggi  sulle  sue  lab* 
bra  la  vetustissima  lingua. 

IV. 

DELLE  ATTINERZE  DEL  SICILIANO  COR  LÌTiXURO 
B   PIÙ  CON  L*AIITICO. 

SI,  quella  dolce  e  sonora  italica  lingua , 
che  illustre  a  ragione  denominò  l' Aliiihie- 
ri,  ebbe  a  base  il  siciliano,  com'  è  innega- 
bile dalle  testimonianze  sopra  allegate  ,  e 
fu  da'prestanti  uomini  della  corte  di  Fede- 
rico Cesare  nobilitata  :  e  perchè  da  qui  si 
sparse  per  la  penìsola,  e  per  i  comuni  vin- 
coli col  latino,  noi  or  troviamo  nel  popolo 
toscano,  e  negli  scrittori  de*  primi  secoli, 
le  frasi,  i  vocaboli,  i  nostri  modi  di  dire; 
e  moltissimi  di  quelli  che  noi  schiviamo 
come  plebei  ,  sono  arcaici  qualche  volta 
egli  è  vero,  ma  sempre  adoperati  nel  buon 
secolo.  Della  corrispondenza  del  parlare 
siciliano  con  V  antico  d^  Italia  estimo  dice- 
vol  cosa  produrre  taluni  esempi,  i  quali  al 
tempo  medesimo  valgano  di  comentario  ai 
Canti  popolari,  e  in  essi  si  avranno  doen- 
menti  viventi,  che  dal  trecento,  anzi  che 
dal  dugento  ai  di  nostri ,  la  lingua  è  la 
stessa,  come  disse  il  Tommaseo,  per  la  To- 
scana, ed  io  posso  asserire  per  la  Sicilia* 

A  per  in.  Avendo  lungamente  studiato  a 
Parigi;  Boc.  g.  8  n.  7;  e  cosi  in  tutti  i 
trecentisti. 


(3)  Vocabolariam  iMbritsense  et  fieUiente  tennooa 
>■  latto  am  L.  Grittophoro  Schobare  bethieo  ivter 
proto  tradufitam.  Syraoasii,  i5ijc. 
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A  intBoe  dt  dal.  Rieonobilà  al  rollo  e 
alla  CarelU;  Petrarca  ne'  Trionfl. 

Abbraxzare  per  ahhfoceiare.  Il  Boiardo: 
E  con  gran  festa  Fan  V altro  abhraxzava, 
da  hraxzo  ,  usato  da  Jacopo  Faglisi ,  dal 
B.  Jacopone  e  da  altri. 

A6enni,  per  quieU,  ripoio. 
"Non  aggio  aòetilo  «    tanto  i)  cor  mi  lama 
Con  li  riguardi  degli  occhi  ridenti. 

Guido  delle  Colonne. 
Forse  mi  darà  abento, 
Ch*  ara  di  me  niatade  ^  Poecian.  Martelli. 

Abintari.  E  lo  meo  core  abénia. 

Bonag.  Urbiciani. 
Ch'io  non  posso  abentare  —  Inghilfredi. 

Adunca,  e  adnnfiia  per  adunque: 
Àdonca  era  un  lengage  entra  tota  la  gen- 
te. Saih>  di   Scola — E  adunqua  Iddio  ri- 
eeva  la  sua  offerta  —  Gr.  s.  Gregorio  ,  64. 

Ag§i0  per  ò  nelle  desinenae  della  prima 
persona  del  futuro. 

E  non  mi  partiraggio 
Da  voi,  donna  galante.  Fed.  imperatore,  e 
seco  lui  altri  cento.  Tali  desinenze  espri* 
mono  partir-aggio ,  viver-aggio ,  al  modo> 
latino,  quando  usavasi  vivere-habeo,  dice- 
re-habeo;  perchè  colui  che  ha  a  fare,  dice 
il  Nannucci,  non  ha  fatto,  né  fa,  ma  rìser- 
basi  a  lare,  dichiara  raii>one  sua  come  fu- 
tura. Ne'  primi  tempi  si  use  a66o  invece 
di  ò. 

Però  crudele,  villano  nemico 

^ra6&o.  Fra  Goittone. 

Ma  questo  pagamento  noi  po4rabbo.  Mat* 
leeccio  Fiorentiiio.-£  f«  dello  anche  ato 
o  o/o.  Vita  di  Cola  di  Renzo:  Tutti  quelli 
baroni  perseguitefojo ,  quello  apparajo  , 
quelk)  dtcoUerajo  —  Dun^a  moriraji)  ? 
Sciamava  Notar  Jacopo  da  Lentini  il  che 
ialerpetrano  i  toscani  morvrh-io  ?  Ma  ò  un 
loro  errore  proveniente  daU' ignorare  il  si- 
dtiatrov  Come  fitorir-ag^to  significa  morir* 
hP,  coBÌ  mofir-o/o  significa  mprir-ho  ,  ho 
da  mofire;  percbè  Vho  di  quelli,  è  il  no- 
stro ag'Oé 

AgneMiM  e  ttgmanno  pei  in  queefetnno. 
Io  non  avrò  ugucmno  paca. 

Ancor  costei  grande  donna  fia, 
€he  perchè  aguanno  ben  cresciuta  sia. 

Frane.  Sacchetti  rime  26,  e  Salviati  t.  i. 
eap.  ^2;  p.  3. 

E  qui  è  da  notare  F  errore  del  Pertica»  e 
del  Vocabolario,  i  quali  confondono  oguan^ 
no,  o  wnguanno,  non  mai;:  mentre  il  pri- 
mo ,  nasce  da  hoc  amno ,  e  il  secondo  da 
unquam, 

Àguglia  per  ago;  da  agullia  provenzale: 
Quando  Vaguglia  tira  per  natura. 

Matteo  Rosso» 

Alla  per  (a.  Anco  ti  dico ,  signor  mio , 


che  quanto  alto  mia  volontà  ,   noA  vorrei 
vedete  della  morte  tua^Vita  s*  G.  Battista. 

AUazsa,  per  i«oa,  allaccia. 
Lo  vostro  core,  che  il  meo  core  allazza. 

Semprebene  da  Bologna. 

Più  bello  par  lo  mare  e  più  sollazza. 

Quand'è  in  bonazza  —  Detto. 

Parlando  tazze. 

Lassando  allazzo.  Beato  Jacopone. 

Amo  ,  per  iamo  nella  terminazione  del 
verbi  della  pTìmsk  persona  plurale  della  pri- 
ma oonjugazione: 

Se  in  verta  Cristo  amamo,  B.  Jacop. 

Molli  amori  trovamo  —  Detto. 

Amo,  per  ammo  nella  prima  persona  dei 
passalo  phirale  in  tutte  le  conjugazioni  : 

E  smarrìmo  la  strada  com'io  stimo, 

E  arrivamo  quivi  in  Circassia. 

Bojardo,  can.  VI. 

Annare  per  andare.  Vita  di  Cola  di  Ren- 
zo, cap.  3Ì:  Non  potea  liberamente  anna" 
re.  E  Antonio  di  Boeaìo:  Paria  che  quella 
via  dovesse  ella  annare. 

Anno  per  andò ,  nelle  terminazioni  dei 
nomi: 

Ogni  buona  vivanda  vi  sia  banno. 

Cene  della  Chitarra. 

Un  (ofMie  fu  namì  me^eo  che  nullo  fe- 
risse. Vita  di  C.  de  ttenao. 

Anza  ed  enza^  iiwece  di  ancia^  inda» 

lo*  com*auro  in  bilofnza 

VI  son  fedel.  Odo  éelle  Colonne. 

Chi  cosi  si  bilanza. 

Fra  tenta  e  disianza.       Brunetto  Latini. 

Lo  tesoro  comenza.  Detto. 

Dal  giorno  ch'io  vi  vidi  e  scudo  e  lanz<t 

Con  altri  cavalieri  arme  portare. 

Mico  da  Siena. 

Ao  per  0,  nella  terza  persona  del  passa- 
to singolare  della  prima  conjugazione: 
fi  qveT  baseio  m'infiammao. 
Che  dal  corpo  mi  tevao— Rinaldo  d'Aquino. 
Ma  sei  giorni  durao, 
E  il  settimo  passao»  Brunetto  Latini. 

Appoja  per  appoggia  : 
Lo  VISO  mostra  lo  color  del  core, 
Che,  tramortendo ,  ovunque  può  s^appoja* 

Dante,  Vita  Nuova,  son.  Vi. 

Appresso  per  dopo: 
Come  d'autunno  si  levan  le  foglie 
L'uaa  appresso  dell'altra.  Dtonte,  Inf.  9. 

Ardiscio  per  ardisco  ,  prinja  persona 
dell'i  radicati  vo  del  v.  ardire:  Non  la  vo  dir 
da  me,  io  non  m'ardiseio;  nella  Tancia. 

Ari€ri  per  di  dietro:  Brunetto  Latini: 
Cosi  noi  due  stranieri 
Ci  ritrovamo  arieri. 

Arma  per  anima,  quasi  tutti  gli  antichi, 
e  oggi  i  toscani  ne' Canti  popolari.  Vedi  il 


cabo 


Vocabolario. 


IV.   DELLE  ÀTTINIHZE  DEL  SICILIANO  ECC. 
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4mU«rir»  per  mmUta.  Memoria  di'  Iaaìo*^ 
tìco  di  Buon  Conto  MonsLldesti:  e  si  asseta 
tao  alia  sedia. 

à»U  per  asU ,  nelle  desinenze  delie  se- 
coode  persone  plurali  del  passato  :  e  di»- 
stfli:  come  ee  che  voi  non  tornasti  a  n(^? 
Stfberiao  —  Noi  usiamo  fortiastt^u  •— Voi 
^(TionasU  alla  Maddalena— Tav.  rot. 

Àuire  per  uectdeire:  Fra  Gifttlone: 
À  lei  oucide  e  sana 
Lo  meo  core  sovente. 
MiDo  di  Federico:  Cosi  per  dolee  errore 
Cupo  ehe  non  ta^aucide  in  verilate. 

Canto  in  morte  della  figlia  del  principe 
(ii  Carini: 

.  .  .    .    Itt  sangu  ora  pari 
Di  huciaa  a  la  tur  ri  di  Carini. 

ilii^o  per  aUo:  Nicolò  Lombardi,  II,  41. 
Faito  lo  muro,  hai  da  ealà  cchiu  'nnaéio, 

hlro  per  aUro,  Fra  Guittone  : 
l  che  vBol  l'uno,  Vautra  in  Dio  disia; 
'•  iett.  XIX:  Chi  dà  a  te  in  dell'  una  gola , 
ippresUli  Vtmira. 

Cantare  per  vantare.  Notar  Jacopo: 
Aiaor  non  yuoI  eh* io  clami 
^^ttt;  com'uomo  ch'ama, 
•^;^h'io  n^avanti  ch'ami, 
^Àe  ogni  uom  s'avanCa  ch'ama. 

iure  per  avere:  Beato  Jacopone: 
Allor  tu  puoi  avire 
Le  grazie  da  gioire* 
Solido  d'Aquino: 

Guiderdone  aspetto  e6vire 
Da  Yoi,  donna,  cui  servire 
Noa  m'è  noja* 

ijo  per  ho.  Amarozzo  da  Firenze  : 
Voi  che  non  ajii,  e  siete  meo  sostegno. 

^^^910  per  hù.  Petrarca  : 

^Jajjio  profferto  il  cor,  ma  a  voi  non  piace 

^^nrsj  basso. 
^tì  per  ha.  Il  B.  Jacopone  : 
'^9s(enelte  povertate,* 
Freddi,  caldi  e  nuditate, 
^2  non  avi  tunilitate; 
"  alirovc:  Non  avi  divozione, 
iV  mentale  orazione. 

it'cmo  per  abbiamo^  Dante,  Inf.  28:  • 
Omndo  avetn  volta  la  dolente  strada» 
jl'irarca,  Trionfi: 
^'iili  «Perno  a  cercare  altri  paesi. 

ffano  per  hanno  : 
r  zio  degli  Uberli,  Dittamondo: 
^"r  Escuiapio,  onde  i  fisici  hano 
'«^'asiil  principio,  onorano  ii  serpente. 

j.^Tìa  per  aveva.  Pucci,  Centiloquio: 

"«ria  disfatta  con  sua  gente  strana. 

/*ra  per  aveva* 

l'isdetta  di  Cecco  da>  Verlungo<:  Ha  or  che 

^  n'esco  da  uu  mal  che  m'affa  sciupo. 
Avo  per  aveva.  Baldovini: 


Io  Vdvo  ditto, 
Ch*io  n'era  per  portar  questo  bel  ceffo. 

Aveno  per  avevano.  Dante,  Purgat.  32. 
Ed  essi  quinci  e  quindi  aven  parete 
Di  non  caler:  cosi  lo  santo  rìso 
A  so  traéli  con  l'antica  rete. 

il  vano  per  avevano.  Àlbertano,  Consol. 
e  Consigli  :  E  la  rascione  occidentale  eue 
l'odio  ch'ellino  avano  con  te. 

Avisti  per  aveste,  B.  Jacopone: 
Il  buon  proponimento  che  avisti, 

Averaggio  per  avrò.  Ubaldino  di  fiforco: 
Nò  allegrezza  mai  non  averaggio. 

Arò  per  avrò.  Giov.  delle  Celle  :  Solo 
tanto  l'arò  a  immutare. 

Avriti  per  avrete.  Cronaca  Qì  Blantova  : 
Fatta  che  sia  contentamento  avWtt. 

Avrano  per  avranno.  Odo  delle  Colonne: 
Sconfortamento  n^avrano. 

Aja  per  abbia,  Niccolò  da  Siena  : 
Ben  aja  il  giorno  ch'io  ti  vidi  in  prima, 

Ajate  per  abòtale.  Fram.  di  st.  romane: 
eia  (moglie  dell' Ordilaffi),  aiate  bona  e  sol- 
lecita cura  de  la  citate  de  Cesena. 

Ajano  per  abbiano.  Vita  di  Cola  de  Ben* 
zo:  Le  orfane  e  le  beduo  ajano  ajutorio. 

Come  pure ,  Aggia ,  aggiate  e  azotati 
per  ab&t'a  e  abbiate.  Menzini: 

Materia  ond'agf^ta  il  vostro  nome  a  scher- 
no. Petrarca  :  Però,  Signor  mio  caro ,  ag" 
aiate  cura.— Boiardo. 
Fu  questo  scontro  il  più-  dismisuraCo 
Che  un'altra  volta  farsi  abbiati  udito. 

Auto  participio,  deirinfinito  aere.  Bar-* 
beri  no: 
;  Ahi,  baccalari  che  gran  paura  ha  autai 
B.  Jacopone:  Tanto  n'ho  auto  lame. 

Avenno  per  avendo.  Fram.  st.  rom  : 
Questo  fece  mìssero  Mastino  avettiio  paura 
de  lo  Vescovo. 

Aviti  per  avete.  Boiardo: 
Odito  /laviti  la  sozza  figura, 
Como  ribaldi  th'haviti  ardimento. 

Azza   per  accio  nelle  terminazioni   dei 
nomi  —  B.  Jacopone: 
Begina  beila  del  palazzo, 
Tu  ti  faci  Jesu  in  brazzo. 
Jacopo  Puglisi  :  Membrando  eh'  ei  te  bella 
allo  mio  brazzo. 

Babau  per  fantasima,  l'usarono  prima  in 
Linguadoca,  poi  in  Sicilia  e  in  lialia. 

danno  per  bando.  V.  Anno  per  andò. 

Bau  voce  usata  per  Car  paura  a'  banibi-' 
ni  —  I  diavoli  col  bau.  Maini.  3,  70. 

Bava  di  vento  per  fiato.  A.  Caro  ,  Dafni 
e  Cloe,  Napoli  1848  p.  101. 
Era  il  mare  in  calma  e  non  tirava  da  niu* 
na  banda  bava  di  vento. 

Borea  per  vento  A.  Caro,  Dafni  e  Cloe, 
Napoli  1848  p.  90. 
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Fatto  giorno  sì  mise  un  gran  freddo  ,  con 
una  borea,  che  ogni  cosa  bruciava. 

Bua ,  voce  de'  barobini  che  chiedono  da 
bere.  £  in  Italia  e  in  Sicilia  ,  e  leggesi  in 
Varrone. 

Bua,  voce  infantile — Àviri  la  bua ,  aver 
mate.  Per  dare  esemplo  si  fanno  la  bua. 
Burchiello,  1,  81. 

Buono  dicono  oggi  gl'italiani,  noi  bonu 
come  i  latini,  e  come  gli  antichi.  Fra  Cult- 
tone: 
Ciò  che  dea  da  bon  servo  a  bon  signore. 

Busillis  per  difi^coltà  grande;  è  comune 
a  Venezia  e  in  Toscana.  Fagiuoli  ,  Rime 
piacevoli: 

Fate  conto  d'avere  ad  operare 
Alla  Commedia,  e  ch'io  v'abbia  vestita, 
E  messa  in  palco:  or  manca  il  recitare. 
Oh  qui  è  il  busillis. 

C.  Tramutata  in  Z.  Tommaso  da  Messina: 
Amore  sento  tanto 
Donna,  ch'altro  non  fazzo» 

Ca  per  che,  perche,  dal  latino  quia> 
Pietro  delle  Vigne: 

Ca  lo  troppo  tacere,— Noce  manta  stagione. 
Ciullo  :  Ca  mortasi  la  femmina  allo  tutto 
Perdesi  lo  sabore  e  lo  disdutto. 
Meo  Abbracciavacca: 
Ca  lo  dispero  non  ave  potere. 
Guido  Guinicelli:  Ca  io  non  ho  sentero 
Di  salamandra  neente. 

Camisa  per  camicia  ^  dal  latino  barbaro 
eamisia.  Boiardo: 
Vestito  di  camisa,  il  resto  nudo. 

Canoscenza  per  conoscenza  dissero  gli 
antichi  alla  siciliana.  Meo  Abbracciavacca: 
.  .  .  ove  dimora 
Piacere  e  canoscenza  senza  pare. 
Dante  nella  Vita  Nuova  da  canoscere  ,  ca- 
noscia: 

E  poi  vidi  venir  da  lungi  Amore 
Allegro  sì,  che  appena  il  canosc^a, 

Cauda  per  calda.  Fazio  degli  liberti  : 
Ma  non  creda  colui,  che  regna  e  gaude 
Per  uccidere  altrui,  che  Dio  noi  paghe 
0  con  simil  percossa  o  con  più  caude. 

Certi  per  alcuni.  Il  Salviati  nel  n.  li , 
p.  9S^^  enumerando  talune  voci  e  parlari, 
che  a  suo  tempo  furono  estimati  idiotismi 
fiorentini  ,  ma  che  in  fatto  si  usarono  dai 
migliori  del  miglior  secolo,  nota  fra  gli  al- 
tri  certi  per  alcuni;  ed  io  l'ho  voluto  ci- 
tare a  prova  che  quella  voce  sin  dal  300 
si  è  mantenuta  fresca  e  vivente  fra  i  due 
popoli  toscano  e  siciliano.  Boccaccio,  g.  I, 
4.  La  quale  andava  per  li  campi  certe  erbe 
raccogliendo  -*  E  g.  2.  Il  buon  uomo  per 
certi  mezzani. 

Chesto ,  chistu  per  questo.  Tommaseo, 
Canti  toscani,  p.  M. 


'N  chesto  mondo  ci  vuole  aver  fortuna, 
Di  due  colombe  d'oro  averne  una. 

Chi  per  alcuno ,  ti  quale.  Boccaccio  g. 
1,  'i.  Non  credi  tu  trovar  qui  chi  il  batte- 
simo ti  dea? 

Chillo  per  quello.  Matteo  Spinello  :  E 
tutti  chilli  alzaro  la  voce— Fram.  st.  rom. 
Chillo  mannao  a  modo  reale. 

Chiò,  t  cchiù  per  più.   Matteo  Spinello: 
Erano  de  li  chiù,  poveri  — Annal.  Monald. 
Lo  capo  è  lo  chiù  vecchio  de  la  famiglia- 
Niccolò  Lombardi,  II,  41: 
Fatto  lo  muro,  hai  da  cala  cchiù  'nn  auto. 

Como  per  come.  Fram.  st.  rom.  Li  quali 
fuiti  erano  corno  da  lo  stiiormo. 

Cor(o,  di,  avverbio  ;  oggi  usasi  in  bre- 
ve ,  fra  poco.  Pannuccio  del  Bagno.  Lo 
gentil  vostr' aiuto  sper  di  corto, 

Cridire  per  credere.  Rinaldo  d'Aquino: 
Pensando  il  meo  cor  cridi. 

Crio  per  credo.  Semprebene  da  Bologna: 
E  saccio  e  cn'o  che  follia  lo  tira. 
E  cosi  alla  siciliana  le  altre  voci  del  verbo, 
dall'infinito  cridiri  e  cridert. 

Crocco  per  uncino,  graffio.  Lucan.  43. 
Allora  un  cavaliere  di  Cesare  gli  attaccò  un 
crocco,  e  preselo  per  l'usbergo. 

Bari.  Bariti  per  darete.  Or.  di  Mantova: 
Due  bracchi,  e  uno  sparviere  mi  dariti. 
E  così  dassi  por  dessi ,  dassimo  per  dei- 
Simo,  e  dassern  per  dessero. 

Di  per  da.  Boccaccio  .  g.  6,  10.  Chiun- 
que di  questi  carboni  è  tocco. 

Di  invece  di  per.  G.  Villani:  E  di  certo 
se  papa  Giovanni  fosse  più  lungamente  vis- 
suto. 

Diri  per  dire,  desinenza  alla  siciliana 
come  ben  disse  il  Salvini.  Jacopo  da  Len- 
tini. 

Non  vi  potria  mai  diri 
Com'era  vostro  amante. 

Dici  per  dice.  Jacopo  da  Lentini: 
Si  come  quei  che  fanno  a'  lor  nemici. 
Che  ogni  uoni  mi  dici-mercede  ho  trovatoj 
Dicemo  per  diciamo.  Dante ,  Convito  :  E 
questo  unire  è  quello  che  noi  dicemo  amore. 
Dieta  per  diceva.  B.  Jacopone  :  L'  un  con 
l'altro  si  dicia.  11  Frezzi:  La  qual  dieta: 
venite  su  ad  erto. 

Dissi  per  disse.  Barberino^  Reg.  e  Cosi 
delle  donne:  Essendo  io  una  fiata  a  Parigi, 
dts<i-mi  uno  cavaliere  del  Re  di  Castella  ec. 
Dicenno  per  dicendo.  Storia  Aquil.  Et  as^ 
sai  più  male  ch'io  non  lo  vo  dicenno. 
Ditto  per  detto.  Fra  Guidotto  nella  Retlo^ 
rica:  E  però  l'hoc  ditto,  I 

Dolire  per  dolere,  lì  Boiardo,  e.  VI,  5'2 
Circilla  era  chiamata  quella  dama.  I 

Dolisi  quel  baron,  che  lei  tant'ama. 

D'orine  per. onde  o  d'onde,  sic.  dunni\ 
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\<(a  di  Cola  di  Renzo  :  la  uoa  soa   terra 
ionne  era  paladino. 

docire  per  dovere*  Dante  da  Majano: 
iJie  s'io  avir  dovire  lo  'mperiato. 
£  luUi  i  SUOI  derivati  dovile  ,  dej ,  dovia^ 
iiftriUy  dovissi,  dovuto,  per  dovete^  devi, 
i'jxta,  dovrete,  dovesse,  dovuto. 

Ih  e  dui  per  due,  Tommaseo,  Canti  to- 
scani p.  43: 

i  du  servi  d'amor  languir  facete. 
Iri  Guittone,  let:  Se  altri  dui  si  forte  amo- 
r-r  lega,  che  de'dui  cori  fa  uno  etc.  E  coi>i 
Br'jbo,  Castiglione,  Caro,  Cellini  in  prosa, 
^inverso  il  Boiardo,  l'Ariosto,  etc. 

tmo  desinenza  della  prima  persona  più- 
^^le  delia  seconda  conjugazione.  Brunetto 
litiai; 

Se  noi  due  nomi  avemo 
Quasi  una  cosa  semo. 
If^Dte:  Per  tai  difetti  e  non  per  altro  no 
^tfuo  perduti. 

^0  per  io,  sic.  eu,  è  Yego  de'lalìni.  Fra 
''UiUoDe: 
^Mion  cher  già  come  pare  m  amialc. 

liisere.  Sire,  sic.  siri.  È  comune  in  Si- 

<'u'  avemu  a  siri,  dobbiamo  essere.  Vita 

'  <^la  di  Renzo:  Havemo  tuui  sire  roma- 
H.  Questo  sire  è  troncamento  di  essire, 
'it  ['«T  sta.  Fram.  st.  rom.  Curala  di  tanta 
'■trilli lato ,  h'inne  signore.  —  Cioè  ne  sii. 
^^i  per  è,  alla  latina  tuttora  vive  in  Sici- 
''^1  e  meglio  in  Messina.  Rinaldo  d'  Aqui- 
'  '•  Puichc  tiil  este  l'amorosa  vita. 
^eperè.  Trattato    virtù  mor.    Lo  primo 

oliere  di  crude! tate  si  ene  che  T  uomo 
'  1  dee  fare  torto  altrui.  Come  ancora  siti 
\^[siel€,  Cron.  di  Mantova:  Come  or  voi 
*'•»  Parimente  si  usa,  jera  per  era  o  ero, 
'f««w  per  eravamo-,  trovansi  spesso  negli 
V^^i,e  ancora  in  Dante  ,  Inf.  33.  purg. 

y-oper  fummo.  B.  Jacopone: 

^'iiJoin  lui  fot»  ba^  ti  zzati. 

l'^^/i  per  foste.  Pulci,  Morgante: 

'"'''  se  così  fusti  e  voi  ed  io.  —  Fior,  di 

^  ^Vanc.  Voi  fusti  cibo  dell'  eterno  re  G. 

^-riitj. 

^»ra  per  «arci,  sarebbe,  Petrarca: 
j'i^ru  esiglio!  avvegna  cli'io  non  fora 
JJ^oilar  degno  ove  voi  sola  siete.  —Tasso, 
^"'nla :  Ben  fora  la  pietà   premio   mag- 

hro  per  furono  Dante; 
^'^aser  mi  parca  là  dove  foro 
)"';:i'idoiiati  i  suoi  da  Ganimede.— Tasso  G. 
*  |i'>j!a  di  Francia  eletti  foro, 
j  '"^'^raHo  per  saranno,  Diltamondo: 
j;  j*  non  che  di  ciò  son  vere  prove 
.,"  P'ò  e  più  autori,  che  sarano 
' 'f  i  miei  versi  nominati  altrove. 


Siati  per  siate.  Vita  S.  Caterina  :  Siati- 
ne  largo  caritativo  spiritualmente  come  è 
detto. 

Sariamo  per  saremmo.  Valga  per  tutti 
r  esempio  di  Dante  nel  Sonetto  a  Uuido  , 
vorrei  che  tu  e  Lapo,  ed  io  etc. 

E  quivi  ragionar  sempre  d'amore, 
E  ciascuna  di  lor  fosse  contenta, 
Siccome  io  credo  che  sariamo  noi. 

Essenno  per  essendo.  Cronaca  di  Niccolò 
di  Barbona:  Essennosi  approssimati  1'  una 
parte  e  Pai  tra. 

Fari  per  fare.  Giulio: 
Se  1  tuoi  parenti  trovonmi, 
E  che  mi  posson  fari  ? 
E  quindi  faci,  facemo,  fazzo,  fami,  famo^ 
fano,  facia,  facivi,  faciano,  facisti,  face' 
mu,  fazzu,  facessi,  facissero,  farave,  fa- 
cenno  per  fai,  facciamo,  fo,  fa,  facciano, 
fanno,  facea  ,  fatevi  ,  facevamo  ,  facesti, 
facemmo,  fecero,  faccia,  facesse,  e  farei, 
facessero,  farebbe,  facendo. 
Né  solo  i  siciliani  ,  ma  li  usarono    tutti  i 
toscani,  e  per  brevità  tralascio  gli  esempii. 

Fari  per  uccidere— Franco  Sacchetti  nov. 
98.  Facendosi  una  vitella  grassa  e  bella 
etc.  E  Ddiìi^  ,  Purg.  e.  V  ,  parlando  della 
morte  di  Jacopo  del  Cassero  ucciso  dai  si- 
carii  di  Àzzone  d'Esle  ,  dice:  Quel  da  Este 
il  fé  far. — Noi  comunemente  per  significare 
la  morte  di  qualcuno:  si  lu  ficiru  ;  e  par- 
lando di  animali:  faremu  lu  porcu  etc. 

Fiore  femenino,  come  in  Sicilia,  {a  seiu- 
ra.  Dante  da  Majano:  La  fior  d'amor  veg- 
gendolé  parlare. 

Fuire  per  fuggire.  Storia  rom.  Volendo 
faire,  siramazzao  de  cavallo — Vita  Cola  di 
Renzo  :  Donne  si  eia  partuto  de  Roma ,  e 
già  fujenno. 

G  tramutato  in  C  alla  siciliana.  Giov.  Vil- 
lani: 

Ma  fecerlo   per    non   perdere  il   navicareé 
Dante: 

A  ripa  al  mar  di  legni  lor  non  sani, 
Che  navicar  non  ponno. 

G  fu  tolta  in  molte  voci  alla  siciliana. 
Matteo  Ricco: 

.     .    .    .  che  andar  di  male  in  peto 
Come  facc'eio—divenen  geloso, 
Che  se. voi  perdo»  e  voi  perdere  preio. 
Onesto  Bolognese:  Tanto  contro  me  poia 
Pena  mortale. 

Granne  per  grande.  Fram.  di  st.  rom. 
Lo  fuiere  era  tranne— B.  Jacopone:  Li  mei 
fatti  son  si  granni. 

I  per  e,  a.  Non  pochi  verbi  e  sostantivi 
e  aggettivi  anticamente  terminavansi  in  t'f 
a  diiierenza  di  ora  che  si  chiudono  con  Ve: 
ancora  la  insulare  e  la  italiana  favella  non 
erano  ben  distinte.  Ne  recheremo  pochi  e* 
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sempii— Siccome  nel  primo  e  secondo  seco- 
lo i  verbi  della  seconda  erano  anche  della 
terza  maniera,  però  invece  di  tacere,  voU" 
re,  vedere,  rispondere,  si  disse  taciri,  vo- 
Uri  eie.  Nr.  Jacopo: 

Pensa  tu  core,— Quando  vi  vidia, 
Dante:  E  in  ciascuna  parola  sua  ridia. 
Le  seconde  persone  plurali  del  presente  in- 
dicativo che  or  terminano  in  e  ,  presso  gli 
antichi  terminavano  in  t,  B.  Jacopone: 
Nostro  padre  dissi  andati 
A  cercar  tutti  li  stati. 
Matteo  Spinello: 
Signor  non  ce  le  mandati» 
Rinaldo  d*Aquino: 
Pensando  il  meo  cor  cridi. 

Cosi  la  terza  persona  singolare  del  pas- 
sato, dissi,  scrissi,  arsi,  morsi  etc.  Invece 
di  disse,  scrisse,  arse ,  morì.  Parimenti  la 
prima  persona  plurale  del  passato,  si  com- 
pose della  terza  del  singolare  ,  aggiuntovi 
«io;  dis8i-mo,  scmst-mo,  arsi-mo,  etc.  in 
luo^o  di  dicemmo,  scrivemmo  ,  ardemmo', 
e  CIÒ  a  simiglianza  del  latino  dixi-mus  , 
$cripsi-mus,  arsi-mus,  ec. 

Ne'  nomi  fu  adoperato  1'  i  invece  dell'  e. 
Pucci,  Gentiloquio  :  Veggendosi  i  nemici  sì 
alle  costi. 

Boc.  g.  8.  3.  0  io  ti  segherò  le  veni. 
Detto  ,  g.  10.  3.  Entrata  dentro  per  una 
delle  porti  del  palagio.  E  così  pure  aman^ 
ti,  pesanti  ,  spini  ,  lanci,  moglieri  ,  eròi, 
asti,  mah  etc.  per  amante ,  pesante  ,  spi- 
ne,  lance,  mogliera,  erbe,  aste,  male  etc. 

Le  seconde  persone  del  presente  del  con* 
giuntivo  della  seconda  e  terza  conjugazione 
si  terminarono  in  i,  invece  di  a.  Dante: 
Disse  il  Centauro  voglio  che  tu  credi. 
Vita  di  s.  Paolo:  Piccio  acciocché  m'apri. 

Le  seconde  persone   plurali  dei  presente 
del  congiuntivo.  Boiardo: 
Ma  vo  che  sappiati. 
Pregovi,  bel  signor,  che  ritornati. 
Ma  bisogna  che  tutti  m^aiutati. 

La  terza  singolare  dell'imperfetto  del  con- 
giuntivo. Pulci  nel  Morgante: 
Che  parve  proprio  un  baleno  sparissi, 
E  che  ia  terra  d'intorno  s'aprissi. 

Così  nell'imperfetto  dell'ottativo.  Boiardo: 
Ben  ti  confesso  ch'io  son  tanto  accesa. 
Ch'uscir  potrehbi  fuor  d'ogni  ragione. 
Fra  Guittone: 

Ttìtto  auello  ch'io  vorrebbi  avere. 
Masarelìo  da  Todi:  Avressi   V  altro  biasmo 
e  non  le  pene. 

Dalla  terza  persona  singolare  del  presen- 
te indicativo,  della  terza  maniera»  unendovi 
no,  si  formò  alla  siciliana  la  persona  terza 
plurale.  Boiardo: 
Là  giù  n'oii-no  voci  in  pianto  e  slrido,  e 


altrove:  Hor  si  riversa  tutta  la  battaglia 
Verso  la  terra,  e  cadi-no  i  Circassi, 
Quei  di  Baldacche  la  brutta  canaglia. 
Fuggi-no.  —  Parimenti  Vi  univasi  a  se  alla 
siciliana.  Taacia:  Non  vo  dir  da  me,  io  non 
ardiselo.  —  Ber  Pace  :  Per  lui   gli  amanti 
conosciono  onore. 

Imprenalo  per  iinprtgnato.  B.  Jacopone. 
0  cor  tapino,  e  chi  t'ha  imprenato. 

In  per  su,  in-la.  Boc.  g.  10:  Gli  venne 
nella  finestra  veduta  questa  guastada  d'ac- 
qua. 

Incagnarsi,  inoagnato ,  incagnar*  »  *"*' 
zarsi,  arrabbiar  come  cane. 
Lalli,  Eneide: 

S'incagnan  poi  da  senno  maledetto. 
Tancia:  Non  vedi  tu  com'ella  è  stiticuzM, 
Fantastica,  incagnata,  e  permalosa  ?       , 
Foscolo,  Viaggio  di  Sterne,  cap.  58.  Sendo 
che  la  mogliera  del  notajo  s' incagna^se.  j 

Infinito.  I  siciliani  anche  oggigionìo»  fl 
gli  antichi  toscani  non  troncarono  Vinfi^iJ^l 
come  oggi  costumano  aggiungendovi  l'a»?^ 

.  Noi  diciamo:  dari-mi ,  pigghiari-mu 


so 


fari  mi;  e  gl'italiani  usano  dire:  dar-n^i 
pigliar-mi,  farmi  etc.  Fra  Guitton»: 
Di  daremi  poi  più  non  cher,  né  chiamo. 

Innamurare  per  innamorare*  Guido  Gui^ 
nicelli: 

Così  lo  cor,  eh 'è  fatto  da  natura 
Schietto,  puro  e  gentile, 
Donna,  a  guisa  di  stella,  lo  innamurt^ 

Jomo  per  giorno.  Vanni  d'Arezzo: 
E  le  travaglio  ch'abbo  notte  e  jorno. 
Giulio:  Bella,  da  quello  jorno  son  ferwto. 

Juoco  per  gioco.  Vita  di  Cola  di  Renzoi 
La  prima  era  lussuria,  la  seconna  \o  juoco 

Juso  e  suso  per  giù  e  su.  Boccaccio,  D^ 
cam  :  Con  lui  insieme  se  ne  andò  quina 
gl'uso.— Dante: 

La  gittò  giuso  in  quell'alto  burrato. 
E  gli  altri  due  che  il  canto  suso  appella. 
Quando  disubbidendo  intese  ir  suso. 

Lassare  per  lasciare.  Tommaseo  C.  To 
scani,  p.  43: 
E  se  tu  mi  tassassi,  io  morirei. 

Lejere  per  leggere.  ViU  di  Cola  di  Rei\ 
zo:  Nullo  sapere  lejere,  se  non  esso.       i 

Locco  per  insensato  ,  sic.  loccu.  Cecc 
Nuccoli:  I 

Loeco  staesti,  e  poi  t'alletteraro. 

Loco  per  luogo.  Dante: 
Già  era  in  loco  ove  s'udia  il  rimbombo.  ^ 
Tasso:  Loco  era  tra  le  mura  e  gli  steccati 

Loco  per  quivi,  sic.  ddocu.  Tesorelio: 
Che  loco  sia  finita 
La  terra  è  terminata.  V.  Mintri.  j 

Longo  per  lungo.  Canti  Toscani,  p.  Ai| 
e  Fr.  Guittone: 
Potendo  ritraire  più  brevemente  il  tango  dtrfi 
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Lu  per  lo.  B^yezio  di  Rinaldo,  st.  Aquil. 
Stemmo  alla  missa,  lu  episcopo  predi cao. 

Lumia  per  Unwne.  Messer  Polo:  p 
AiilUri^  più  che  rosa  o  che  lumia. 

Uainta  ^er  maestà.  Trad.  del  Cod.  di  Gin- 
stìniino  :  Se  il  Signore  è  aceusato  di  faisa 
liioneta,  o  di  delitlo  di  maistà. 

Ma  parata^  peiicolo.  A.  Caro,  Dafni  e 
Lk.  xNapoli  18i8  {).  14i.  Lapo,  vista  la 
04(1  (a  parata  ,  avanzando  tempo  se  n'era 
f.;;.'ilu  per  non  capitare  in  mano  deneiuici. 

hneo  per  nemm&ao.  Tommaseo  ,  Cani* 
'>^m,  p.  41).  Li  lìori  che  portate  in  pev- 
kucara.  Manco  la  primavera  non  li  mena. 

lanino  per  montone.  A.  Caro,  Amori  dì 
l)  fui  e  Cloe.  Raffiimamento  terzo,  p.  31, 
^\\u  dì  Napoli  1848.  Guarda,  disse  alla  Cloe, 
die  il  luo  Martino  farà  quello ,  che  non 
^m-ww  far  noi. 

ìiiiia  per  mila  ,  dal  latino  milUa,  Bo* 
i^rdo:  Cento  cinquanta  miiia  combattenti. 

IftJifrt  per  fuenire,  St.  A  quii. 
ll;^lri  quella  compagnia  loco  si  stagio. 

ifm  per  meina.  S .  Lu, 
^iUri  {)er  n^eèlieri.  Fra  Guittone: 
'icjfito  il  misùeri  è  maggio. 

lfùa(e  per  me  fa    Boiardo: 
h  a  cut  dispiut  e  la  sua  quantitate 
^^cii  una  parte,  e  legga  la  miiate, 

'iovuta  per  mos^a.  Varchi,  Boezio: 
C<j>a  ìiiotiuta  dal  tuo  atto  puro. 

Ittnno  per  mondo.  Ciullo: 
ivr^re  me  non  poterla  esto  munno, 

Mttictt/iatu,  da  muscu  ,  mosco  ,  di  odor 
ioave;  è  volgare  in  Sicilia  per  frutto  e  me- 
►  i'>  per  una    varietà  di  pera  ,  in   Toscano 

•^  invece  di  nn  in  molte  seconde  persone 

V  rali.  Odo  delle    Colonne  ;  Del    falso  dir 

''^^  fino.  Ser  Gorello:  e  per  le  piazze  nien- 

^'  'c^a  /ano.  F.  Guittone:  Ciò  che  non  per 

^^'X)  (1  i render  pono  -Diltamondo:  Si  ooman 

Vi'-iìi\  in  questa  patte  stono.  Ivi:  Per  EacHj. 

l'Ilio  onde  i  fisici  hano, 

^itìsi  il  principio. — Barberino.  E  color  che 

^' Ano  Religiosi,    non  per  Dio  servire. 

jj'iiiyece  di  rf,  Cecco   d'Ascoli:   Non  sii 

l"  Iprite  se  qui  si  na^conne.  Bindo  Bonichi: 

"'t'juffii  per  dolc^  tal  vtuonna  a  bere.  Dan- 

^'  uà  Majano:  Mi  disienne  tutto  al  suo  co- 

^  e  lift  per  in.  B.  Jacopone  :  'N  corte 
«orna  ho  guadagnato.  Niccolò  Lombardo  : 
'>^o  io  muro  hai  da  cala  cchiù  'nn  auto. 
^^'''»  per  «na.  Il  Barberino;  ...  E  colei 
^i^  si  leva,  fe  na  Contessa  valorosa  e  gran- 
l*'*  -  Vi  sono  di  questi  mille  esempii  nei 
-•''|i  Toscani. 

^nziuno  per   nMSuno.   Stor.   Aquil.  di 


I 


Boezio  di  Rinaldo:  iV««cii^no  non  ci  fo  che 
dicesse  di  no. 

Ho  dissero  gli  antichi  alla  siciliana  i  in- 
vece di  non.  V.  il  Vocabolario. 

Ohìifigare  per  obbligarti  Barberino:  Co- 
tantee  più  obbrigata  Ad  alto  costumare. 

Occhiare  per  adocchiare,  Ambr.  Furt. 
4.  6.  io  ca«toscendo  buon  pastaocio,  occhiai 
tre  pezzi  di  raso  e  una  borsa  piena  di  du- 
cati. 

Paise  per  paese.  N.'  Jacopo:  Tropj^  son 
dimorato  In  lontanp  paise.  —  Fra  Guitto* 
ne:  Fuori  sem'  di  casa  nostra  ^In  istraino 
paiee. 

Patre  per  padre.   Fram.  di  star.   ro^. 
Patre  e  signore  mio,  piacciate  etc.  Danta; 
0  Costantini  di  qg^nto  mal  fu  matre 
Non  la  tua  conversione  ma  quella  dote 
Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patre, 

Peio  per  peggio.  Fram.  di  stor.  rom. 
iQuanto  più  te  prometteva,  peto  te  atteneva. 

Penzare  per  pensare.  Vita  di  Gola  di 
iieozo  :  Quando  li  baroni  stajeno  in  consi- 
glio, pensarp.— Brunetto  Latini:  Perciò  a- 
mico  penza.  Se  in  tanta  roalvoglienza. 

Prena  per  pregna,  B.  jacopone:  Sospi- 
rerà maritoto  Che  non  &ie  di  lui  prena» 

Pricolo  per  pericolo.  Lamento  di  Ceccp 
da  Verlungo  :  Pricol  non  e'  è  che  mi  di- 
scosti un  passo. 

Qualche  per  alcuno.  Boccaccio,  g,  3,  1» 
Dagli  qualche  pajo  di  scarpette  ,  qu{klchp 
cosa  vecchia. 

Quanto  p^  a  quod  pertinet,  alla  latina. 
Boc.  g.  3.  1.  Uomo  quanto  a  nazione  di 
civilissima  condizione. 

Quisto  per  questo.  Guido  Guinicelli:  Poi 
Madonna  m'ha  visto ,  Meglio  è  ch'eo  mora 
in  quisto.  F.  Guittone  :  £  s'  eo  per  quisto 
Eternai  vita  acquisto. 

Rama  per  ramo,  Tomm.  C.  toscani  p.  40: 
Come  la  rosa  in  sulla  verde  rama. 

Ramura^  loghira^  nomira ,  sonura,  or* 
tura  etc.  per  rami,  luoghi^  nomi  ,  suoni, 
orti  etc.  Giovanni  Villani:  Buppe  le  sponde 
in  parte  e  d'intorno  in  più  luoghera.  Dan- 
te: Che  prima  aver  le  ramura  si  sole:  Vita 
di  G.  C.  E  volle  sapere  le  nomora  di  tutte 
le  persone.  Fra  Giordano  :  Nelle  battaglie 
usano  romori  e  siionora.  Hommene  dificate 
case,  piantate  vigne,  fatte  ottura. 

Sapir  e  per  sapere.  Fra  Guittone  :  Ed  ho 
parlato  contra  sapimento.  Cosi  sapt  e  sape, 
sapemOt  saccio,  sano,  sapia^  sappi,  sape- 
nte, sappiati  ,  «acci,  sapiria;  per  sa^  sap- 
piamo, so,  sanno,  sapeva ,  seppi  ,  sapre- 
te  ,  sappiate  ,  sappi,  sapìebbel  di  tutto  so- 
no esempii  net  socol  d'oro. 

Semana  per  settimana.  Dante,  Professio* 
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ne  di  Fede.  Il  terzo  &i  è  che  ciascun  si 
ripose  Doghi  falìca  un  di  della  semnna. 

Serra  ^  non  è  spagnuolo,  come  crede  il 
ToiiiiiiuseOf  ma  siciliano. 

Scurita  ,  sventurata  ,  tinta  a  bruno  ;  fra 
noi  scurita  e  scuritla, 

Sfuire  per  isfuggire.  Fr.  st.  rom.  Mette- 
vano lo  pede  nella  staffa ,  la  quale  sfuiva. 

Sgarrare  per  isbnglinre;  è  comune  anche 
ogffi  in  Toscana. 

Sinde  per  se  ne,  dal  siciliano  sinni.  A- 
morozzo  da  Firenze:  ....  Si  come  V  as- 
sassino, Ca  suo  signor  per  ubbidir  san  fallo, 
Va,  prende  morte ,  e  poi  ni»D  sinde  cura. 

Spandere  per  versare.  Dante:  Sembianze 
femmi,  perchè  lo  spandessi  L*acqua  di  fuor 
del  mio  interno  fonte.  Matteo  Ricco:  Come 
fontana  piena,  die  spande  tutta  quanta,  Cosi 
lo  meo  cor  canta. 

Speriti  per  ispecie^  spezie.  Fra  Guiltone, 
leti.  Ili.  E  in  ispecia  tale  non  conosceva 
l'uomo  lo  prepio  di  essa. 

Stari ,  stfijere  per  istnre,  e  i  suoi  deri- 
vali stnjo,  stati,  stimo,  per  sto,  st<Ue,  stan- 
no, etc. 

Strata  per  istrada  ;  e  il  siciliano  si  ac- 
costa meglio  all'  etimo  latino  ,  via  strata  , 
cioè  via  selciata  o  lastricata. 

T  per  di  B.  Jacopone:  Tutte  le  genli  per 
ogni  centrata.  Detto:  il  tuo  contato  in  quin- 
to è  partilo.  N.'  Jacopo:  Anzi  vorria  mori- 
re di  spata.  Brunello  Latini:  E  guardali  a 
ognuia  Che  laida  guardatura  Non  facci  a 
donna  nata  In  casa,  o  nella  strata. 

Te\  per  tieni,  Brunello  Latini:  Te*,  porta 
questa  insegna  ,  Che  nel  mio  nome  regna. 
Novellino:  Te'  dieci  bisanti. 

Tinta,  infelice  ,  sventurata,  lo  la  tinta  , 
dal  bruno  di  chi  piange  i  perduti.  Tom.  Di- 
zion.  I  slet  V.  I,  p.  oO, 

To  per  tuo.  Nella  Sandra  di  Cecco  da 
Verlungo:  Col  venire  a  olTerirmi  il  to  pre- 
sente. 

Trivulu  per  tri  buio  ,  dolore  ,  afflizione  ; 
Fari  la  trivulu-^doìom  imilamenla— E  co- 
mune :  —  lassimi  ccu  li  me'trivuU,  Questo 
che  sembra  fiorentinismo  in  Davanzali  , 
Tacito,  1.  3,  è  pretto  sicilianismo  plebeo. 

V  adoperato  in  luogo  di  o.  Guido  delle 
Colonne:  Anzi  avverria  senzì  lunga  dimura 
Che  lu  foco  stillasse.  Dello  :  Poi  folle  è 
quello  che  s' innamura.  Pier  delle  Vigne: 
Non  ho  qiuruto  afajflia.  N  p  J.»c.:  Non  pos- 
so dir  (li  cenlo  pirle  Tiina  L'amor  ch'io 
porlo  alli»  vostra  pe-rsuna. —  E  queste  per- 
mutazioni sono  vive  in  loscana.  ne  furono 
ignote  a'  Ialini  ,  come  notò  Quintiliano  ,  il 
quale  ricorda  Cul'hides  e  Pulixena  per 
Ùvkhides  e  Polixena, 

U  sostituito  ad  l.  Fra  Guittone:  Mai  non 


faccia  ,  ne  chieggia  Alcuno  air  nutro  diso- 
nesta cosa.  —  Detto:  Autre  creature.— Det- 
to: Chi  dà  a  te  l'una  gota,  apprestagli  Vitw 
tra  —  Dello:  L*  autezza  dell  animo. -s-  Buli: 
Autaro  di  Cristo.  DiMamondo:  0  con  simil 
percosse ,  o  con  più  caude. 

U  usato  invece  di  vo,  Buti,  Inf.  e.  4.  Pe- 
rò avean  rotte  le  taule—iyì  e.  9;  FauU  dei 
poeti.  —  Fra  Guiltone:  Dall' ugne  del  diau- 
lo  —  Detto  :  Toltone  voi  uno,  il  diauio  ite 
altrappa. 

Farwfi  per  barba.  Fr.  st.  rom.  Hora  ^e 
questi,  li  quali  portarono  la  varva. 

Vislire  per  vestire.  Ditlamondo:  Poi  \^t 
seguir  de'parenlì  la  voglia  Si  sposa  a  Cleo- 
fas,  fratello  di  quello  Che  bailo  Cristo  e  !u 
vesti,  e  lo  spoglia. 

Vidire  per  vedere»  Guido  delle  Colonne: 
Amore  è  uno  spirito'  d'  ardore  Che  non  si 
può  vidire»  E  qniadi  vidi,  via  e  vejo ,  ti- 
disH  etc.  per  vide^  veggo^  vedessi,  coaie  si 
leggono  nella  Vita  di  Cola  di  Renzo,  Jacopo 
Pugtisi  ,  Arrigo  Baldonasco  ,  Stor.  Aqnll.  e 
altrove  ;  essendosi  i  nostri  valuti  non  solo 
dell'infiiiito  vidire,  ma  sì  pure  di  viere,  co- 
me  gli  antichi  toscani. 

Vinti  per  venti.  St.  Aquil.  Anni  mille  tre- 
cento vinti  otto. 

Volire  e  i  suoi  derivati  per  t?o/erc. 

Yui  e  nui  per  voi  e  noi;  come  leggesi  in 
Dante,  Petrarca,  Ariosto,  Tasso  etc,  né  per 
la  rima,  come  interpreti  e  lessicografi  sen- 
tenziarono; uè  ad  imitazione  de'provenzali, 
come  opinò  il  Nannucci;  ma  perchè  i  modi 
insulari  dalla  Sicilia  si  diffusero  per  tutta 
Ilalia. 

I  montanari  dell'  Etna  ,  meno  istruiti  e 
meno  corrotti  degli  altri,  e  seco  molli  con- 
tadini neir  isola  ,  con  iscandalo  delle  caste 
orecchie  de'  cittadini  ,  ancora  conju<!ano  ì 
verbi  della  terza  maniera  ,  come  se  della 
prima  fossero;  e  per  tanto  usan  dire  vinnth 
fidi  dall'infinito  ficiri.  dissa,  per  vinni,  fi^* 
disai.  Ma  sappiano  i  muestii  miei,  quel!' li- 
scila essere  erronea  egli  è  vero,  ma  poter- 
si ,  anzi  doversi  perdonare  ,  primo  perché 
comune  co'  nostri  lesti  di  lingua  del  secol 
d'oro  ,  secondo  perchè  comprova  come  da 
queste  balze  si  diffuse  la  favella  italiana  nel 
continente. 

i\ò  altri  esempii  adduco  a  documento  del 
vero  ;  tralascio  i  partici pii ,  che  hanno  u- 
scita  affatto  siciliana,  tanto  nella  seconda, 
quanto  nella  terza  maniera  di  conjn{;.ire; 
come  chindulo,  cociulo,  conceduto,  persua- 
duto,  piometluto,  raduto,  ridulo,  stormi- 
to, vinviuto  ,  per  chiuso  ,  cotto,  concesso, 
persuaso,  promesso  ,  raso,  riso,  storto  t 
vinto ,  etc. ,  per  istordito ,  fallito ,  inleso f 

etc— A  compiere  il  quadro  delie  attinenze 
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ddl'insulare  eoa  riiatitnn  favella,  registrar 
5i  dovrebbero  i  parlari,  che  i  siciliani  nie- 
d^HiJÌ  tengono  quasi  a  vile,  e  sono  inlanlo 
fniri,  che  olezxaiìo  nelle  pagine  venerate  dt-! 
bion  secolo;  come  dui  tanti,  quatlru,  sei, 
mli  tic,  tanti\  n»n  fari  mutiu\  non  aviri 
di  fari;  vuUri  mali  ;  non  aviri  nenti;  a- 
lÌTì  nìiomu;  ittari  di  fora;  tumori  di  ca- 
il  :  agghiuttirisi^na  cosa  ,  come  ingiuiia 
acromo  eie.  e  questi  e  mille  altri  sono  nella 
Viu  di  s.  Zanooi,  Fra  Gioidsino,  Kolchetto 
>h  Romano,  Boccaccio,  Villani,  Cavalca^  e 
jGindi  in  Machiavelli,  Salviali ,  Caro,  Da- 
r.«nuli ,  Cesari  eie.  E  per  ultimo  dovreb- 
be'o  registrarsi  i  proverbii  di  entrambi  i 
popoli;  ma  la  prima  è  si  vasta  opera  da 
Zincare  la  pazienza  di  C|ualsiasi  leggitore  , 
<*  li  seconda  è  stata  iniziata  dal  signor  Vin- 
cenzo Scitrcella  da  Messina  (I) ,  segiiitu  da 
'3ii(i  altri  illustri  letterati  dell'isola.  Da  que- 
sti e^ami  vasti  e  immutabili  congiungonsi  il 
listano  e  il  siciliano  idioma,  più  che  dal 
ài' di  un  nome,  come  avvertiva  il  Tomma- 
^']  -^ì,  allorché  su'  monti  di  Outigliano,  in 
■L'i  o>ipria  ,  in  bocca  dell'  incolta  Beatrice , 
"•'sv-niva  i  metri  ,  che  i  nostri  poeti  e  re 
1  iifredi  usarono  al  diigento  ,  quando  Y  0- 
'•''lo  e  Palermo  eran  TArno  e  la  Firenze  di 
lulia. 


V. 


DELLE  DIFFERBRZB  DELLA   SICILIANA 
E  DELLA   ITALIANA   FAVELLA. 

Dopo  aver  accennato    le  parli   in  cui  si 

if\iaiiano  la  siciliana  e  la  italiana  favella, 

•  [)>es(ieri  segnar  quelle  in  cui  differiscono, 

ai^  cosi  pottjr  meglio  conoscere  e  assapo- 

^«*' i  <.anti  popolari.    Sono  esse  materiali 

KScbe;  le  prime  di  vocaboli  provenienti 
'iJDjriici,  greci ,  arabi  ,  ebrei ,  normanni  , 
'Stimoli;  le  seconde  di  leggi  gramnmticali: 
i'i!**  une  e  delle  altre  brevemente   diremo. 

^^reci  noi  dobbiamo  parte  di  nostra 
^''^•M,  e  fastidiosissimo  riuscirebbe  darne 
""«'  specchio  completo.  Pasqualino  e  Vinci 
frovvidero  a  questo;  a  noi  basti  ricordare 
•^iMT  greci:  $iddiari ,  enea ,  cacca  ,  sjtanu, 
'"«■fl.  orrictt,  dpulu,  amminnaliri,  ammag- 
:him,  allif^ari,  calojo  ,  cocula  ,  abbiivi- 
'-*'t.  aòòraori,  addiccnri ,  abbojari  ,  va- 
'('•^^ti,  auimulu,  bummuiUt  campa ^  ciara- 
"'«11.  ciminia,  cofinu,  crafocchiu,  dammu- 
^^'  àdisa,  palanga,  jermilu ,  careri ,  lan- 

^  '*M<i*fi,  motti,  prorerbii  ,  e  modi  prorerbiali, 
'  D  U  corrùpondcnia   de*  latini  ,   de  gì*  itnliani  ctc. 

'«)  ^nù  ToKani,    p.  7. 

'hMti  liidliaD»  faToUa,  de'Muii  IomIoì  e  Iwsi- 


eedda^  Idppara,  lemmu,  maidda^  marza' 
panu,  matélacUf  scaliari ,  schifiu,  strum^ 
wttia,  scifu,  tumazzu ,  o  ghemmefi,  tup- 
puliari,  petra  eie. 

Sono  arabi;  bagnredda,  dugana,  favara, 
funnacu  ,  garifu  ,  gebbia  ^  giarra  ,  gium' 
marra,  maramma,  margiu,  sabba,  sciar- 
ra,  xzammara,  zagara,  zibibbu,  arcoim, 
tanfu,  rapurraisi  e  raisi,  anfa  etc.  Ebrei 
sono:  baganu,  coffa,  'n(orocW«n,  caloscia^ 
mattvna,  triiscio,  tataranghin ,  camarru^ 
barbalacchiu,  arrazzacaniri,  taccuni,  ca- 
lia ,  fustainu  etc.  Di  questi  ospiti  pacifici 
e  laboriosi ,  espulsi  per  errore  e  ignoranza 
de' tempi,  solo  ci  sono  rimaste  poche  ti  acce 
nella  lingua,  e  il  dolore  di  averli  perduto» 
Da' francesi  abbiamo:  orrttizu/art,  nlama- 
n,  uccéri  0  burceri,  carro teddu ,  trinca  ^ 
tuppu,  arrunznrij  ma,  bauHu,  pitturina^ 
iirrusviari  etc.  E  dagli  sr^gnuoli  :  fjliari^ 
abbarcafi,  sustari,  suppappa,  stavia,  ar" 
rassari ,  sgarrari  ,  rimazzari ,  siursuni , 
lastima,  gana^  gnignnria,  sognar i,  maga- 
ru  etc.  É  qui  da  ricordare  essere  in  tutta 
Italia  voci  ebraiche,  greche,  spagnuole,  fran- 
cesi ed  arabe,  le  prime  delle  quali  proba- 
bilmente le  vennero  dalle  dominazioni  e  co- 
lonizza/ioni straniere;  ma  le  ultime,  le  ara- 
be, cioè,  le  vennero  comunicate  dai  sici- 
liani, i  quali  furono  asserviti  dagli  arabi  per 
circa  due  secoli,  e  anche  dopo  la  conquista  vis- 
sero insieme  ad  essi.  Ma  come  e  quando  ciò 
avvenne?  Queste  trasmigrazioni  non  posso- 
no ancora,  né  chiarirsi,  né  determinarsi, 
percbè  ancora  non  abbiamo  storia,  e  storia 
non  avremo  finché  non  avremo  diplomatica, 
e  non  saranno  ordinati  e  pubblicati  tutti  i 
prolegomini^  storici. 

xMlra  volta  toccai  delle  differenze  del  si- 
ciliano e  dell'italiano;  ma  ora  eslimo  oppor- 
tuno distendere  alquanto  quello  che  allora 
segnai  di  volo  e  in  una  nota  (3).  Oltre  alla 
pronunzia,  alla  prosodia,  alPorlografia ,  in 
parte  diverse  ,  nel  nostro  alfabeto  abbiamo 
una  lettera  dippiù,  dd,  venutaci  dall'Africa, 
e  inoltre  le  seguenti  differenze  grammaticali. 

I  nomi  proprii  in  siciliano  non  amano  il 
plurale,  come  neir  italiano. 

I  nomi  degli  alberi  in  Italia  son  maschi- 
li,  e  quelli  delle  frutta  femminili;  fra  noi 
quasi  tulli  mascbili  e  gli  uni  e  gli  altri , 
tranne  eccezioni,  come  nespuln,  nwi,  /i'U, 
olivo^  ctìst'igna  etc:  si  diversificano  aggiun- 
gendo pedt  al  nome  dell'  albero  :  cosi  pedi 
di  pignu,  pedi  di  piru  etc.  In  pochi  comu- 

cografi.  Rngionmnento  pronuniiato  il  o  aprii»  i^B^ 
noli* Accademia  di  Scienze  o  Lettere  di  Plilernio^  e 
puliklicato  DelPhiTemeride  sicilinne  t.  x8  p-  i4-7;  0 
clic  or  riproduco  ciarlato  e  rifatto. 
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tì\ ,  lira  etti  Messina  ,  )*a)bero  chiamasi  alhi  i 
francese:  fitara,  pemrartf,  ficudinniara  etc. 

La  terminazione  de'  generi  e  de'  numeri , 
molto  più  nel  plurale,  diversifica  nelle  due 
Hngue  :  non  pochi  nomi  femenilì  nel  sici- 
liano sono  terminati  in  a  ,  e  nei  plurale 
spesso  terminano  come  se  fossero  maschili; 
eosl  eummarit  cÓHri,  gargi,  gattif  Inidi  etc. 

Col  far  femeniie  il  nome  della  professione 
denotiamo  la  moglie  del  professore;  così  la 
rfìluggiara,  la  spixziùlo,  la  confittera  etc. 

Già  gì'  italiani  van  popolarizzando  ogni 
tnaniera  de*  nostri  vezzeggiativi  ,  e  anche 
quelli  in  uzzo  e  uzza;  solo  non  son  diffusi 

Snelli  in  icchiu ,  di  cui  ne  conosco  uno  o 
uè  esempii. 

La  et  de*  siciliani  non  sempre  corrisponde 
alfa  noi  degritaliani  —  In  Sicilia  invece  di 
a  not,  0  et,  si  dice  nni:  p.  e.  Et  ci  pren- 
deva per  le  mani  ,  traducesi  in  siciliano  : 
Iddu  nni  pigghiava  ppi  li  mnnu. 

Soventi  la  cct  de'  siciliani  è  avverbio  di 
luogo,  ed  in  questo  caso  equivale  al  vi  ita- 
liano: p.  e.  Iddu  a  la  vigna  cct  jin  spis- 
su — Égli  vi  andava  spesso  alla  vigna. 

Cui  in  italiano  è  ohblìqno^  e  nel  dativo 
può  usarsi  senza  segnacaso:  in  siciliano  può 
essere  ancora  caso  retto,  e  nel  dativo  vuole 
il  segnacaso:  a  cui  l'aviti  dittu?  cui  è? 

Egli  ne'  casi  obbliqui  dà  in  italiano  di  lui, 
a  fui,  da  lui;  al  contrario  in  siciliano,  que- 
sto (ut  non  sentesi  mai  nel  retto,  vi  corri- 
spondV;  t(Mt»,  e  ne'  casi  obbliqui  fa  d*iddu, 
ad  iddu.  L'istesso  addiviene  nel  plurale;  egli 
dà  eglino  nel  retto,  e  loro  negli  obbliqui; 
mentre  iddu  dà  iddi  nel  retto  e  negli  ob- 
bliqui, colla  distinzione  de'  segnacasi;  il  loro 
degli  italiani  può  usarsi  senza  segnacaso 
talune  volte,  come  t  loro  figli ,  invece  di  ; 
i  di  loro  figli;  disse  loro ,  invece  di  dire 
disse  a  loro. 

Per  dinotare  alcuni  degl*  individui  com- 
]{)te8i  in  un  genere,  e  in  una  specie  di  co^ 
se,  invece  di  adoperare  l'aggettivo  alcuni , 
in  italiano  si  unisce  al  nome  universale  la 
preposizione  articolata  dfgli,  come:  vi  sono 
degli  t^omtnt;  ma  in  Sicilia  non  si  può  di- 
re :  cct  su  di  V omini ,  mentre  deve  dirsi  : 
cct  su  alcum  omini,  o  pure  a{cunt  di  la- 
mini. 

I  siciliani  adoperano  cut  pronome  nel  re- 
lativo per  chi;  come:  A  cui  l'aviti  daiu? 

La  Sicilia  oltre  agli  artìcoli  lu  e  la  ,  ha 
gli  articoli  u  e  a;  per  cui  diciamo  lu  patri, 
ìa  mairi,  e  t*  patri,  a  matri;  e  n^l  dativo 
invece  di  dire  a  u  patri,  a  a  matri,  dicia- 
mo: 6  patri,  à  matri,  che  ì  buoni  scrittori 
sogliono  segnare  con  accento  circonftesso; 
né  queste  sono  sconcezze  popolari  ,  o  di 
qualche  muoicipio,  a  chi  ben  nota. 


Gritallaiii  adoperano  tre,  i  siciliani  di 
segnacasi  ,  cioè  di  e  a ,  e  mancano  affai 
del  da.  invece  dì  vengo  da  Palermo  ,  n 
diciamo:  vegnu  diPulermu:  il  segno  r! 
genitivo  vale  per  l'ablativo.  Cosi  ancora  e 
ne*  primordii  della  lingua  in  Italia ,  e 
Dante  ve  n'ha  esempio ,  perchè  da  noi 
propagò  in  terra  ferma,  e  noi  reclamino  d 

§reci  questo  vezzo,  i  quali  mancano  afiat 
i  segno  per  l'ablativo.  L'adoperarlo  le  pc 
sone  colle  nelle  città ,  dicendo  :  vegnu  < 
lu  pridicaiuri,  da  lu  teairu,  ò  pretto  itali 
nismo. 

Gl'italiani  han  tre,  e  noi  due  conjiigazi 
ni,  la  prima  in  art,  amari,  e  la  seconda  I 
iri  sdrucciolo  o  piano,  Hmiri,  stìirrdfri. 

Mancano  in  Sicilia  i  presenti  congiunti^ 
in  tutti  i  verbi,  e  vi  si  supplisce  con  i  pei 
denti  dello  stesso  modo  ad  esprimere  i  pri 
senti  ,  e  ciò  tranne  poche  eccezioni  ;  par 
menti  non  abbiamo  passali  congiuntivi,  siq 
plendovisi  co' trapassati  congiuntivi,  jnvc»! 
di  dire:  desidero  eh' egH  venga,  diciamo  </^ 
sideru  ca  iddu  vinissi.  Le  poche  eccezioii 
sono  pel  verbo  essere,  come:  «la  lodatn  Dixi 
e  per  il  verbo  «vere,  Vaja,  come  :  aja  bo\ 
tempu,  e  finalmente  pozza,  dal  verbo  pnliri 

Freqtiente  in  Italia  V  uso  del  modo  sor 
giunlivoe  de'  verbi  passivi  ,  infrequente  iil 
Sicilia,  ove  si  ama  meglio  vollarli  in  atli^t* 

l  siciliani  adoperano  nel  congiuntivo  11 
voce  del  condizionale  ;  così  :  si  tu  putirrii 
vmiri,  Dtnifffo;  invece  di:  se  io  potessi  te 
nire,  verrei. 

Gl'italiani  hanno  una  sola  uscita  nel  con* 
dizionale  ,  tanto  presente  ,  quanto  passato 
ed  è  quella  in  et;— rcrret,  sarei,  vmerej; 
siciliani  ne  han  due,  e  sono  in  ia  e  issi'H 
vinirria  e  vinirissi.  sarria  e  «arrisst,  amir^ 
ria  e  omtmsst  eie.  ' 

I  verbi  che  presentano  un  affetto  dell'ai 
nimo  in  italiano  ,  vogliono  al  sogginntivd 
il  verbo  retto  da  essi,  qualora  questo  verbo 
non  appartenga  al  soggetto  del  verbo  da  cui 
è  retto.  Onde  se  tu  dirai:  vogghiu  me  fig' 
ghiii  mi  veni  cca;  non  potrai  tradurlo  in  ita- 
liano: voglio  mio  figlio  viene  qua;  ma  ben- 
sì: voglio  che  mio  figlio  venga  qua. 

Se  il  verbo  è  retto  da  un  altro  verbo  che 
esprima  un  atto  della  mente,  o  pure  è  retto 
da^  verbi  dire  ,  twirrare ,  ««nltre  ,  provarei 
affermare,  negare  e  simili,  qualora  la  co- 
gnizione ch'esprimono  non  sia  certa,  ma  fn 
probabile  e  dubbiosa,  dovrai  dire  in  Italia: 
si  crede  eh"  egli  sia  reo  di  morte,  e  io  Sici- 
lia: si  cridi  ca  iddu^reu  di  morti. 

Perchè  i  verbi  raccomandare  ,  commette- 
re, comandare,  pregare,  consigliure esorta- 
re eie.  reggono  in  Italia  il  soggiuntivo,  non 
dir  mai  se  ti  porti  in  quella  penisiHa  :  vi 
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rucMnando  che  riiomaie  pretto;  ma  inve- 
te:  vi  raccomando  che  riiomiale  presto, 
Rìirovandoti  però  in  questa  isola  ,  potrai 
dire  senza  timore  di  offendere  rorecchio  dei 
circostanti,  ih  raccumannn  mi  turnati  pre* 
j{tt.  Se  poi  a'  niedesirai  verbi  vorrai  dare 
iriTece  del  sog^untivo  un  indefinito^  potrai 
usarne  tanto  sd  di  qua  quanto  al  di  là  del 
Faro. 

1  siciliani  sovente  adoperano  la  voce  del 
condizionale  invece  di  quella  del  soggiunti- 
To  ;  così  in  Sicilia  potrai  dire  ;  tuliria,  ei 
ftttiria;  ma  in  Toscana  se  dirai:  vorrei^  se 
potrei ,  ti  scherniranno  per  fin  le  crestaie, 
ciacche  tu  colà  deve  dire  :  vorrei  se  pò- 
teisi. 

Alle  congiunzioni  sebbene  ,  qu<mtunque , 
mrorchè,  quaiora,  avvegnaché,  comechè  eie, 
in  italiani»,  tranne  qualche  esempio  in  con- 
trario ,  dovrai  dare  il  verbo  di  modo  con- 
puntivo  ,  in  siciliano  di  modo  indicativo. 
Ojh  non  potrai  dire  ih  Toscana  :  quaì^ra 
if  posso  rerró  a  visitarvi;  nìa  bensì:  ver- 
rò a  visitarvi  qualora  io  possa. 

Volendosi  dare  alle  congiunzioni  prima  , 
«^onti,  innanzi  un  modo  definito  preceduto 
iiila  congiunzione  che,  gì'  italiani  vogliono 
csiiiiatimeiile  il  soggiuntivo  ,  e  noi  faccia- 
Du  uso  deir indicativo.  Colà  dirai  :  prima 
?Af  egli  venga  ,  e  qui  prima  ca  iddu  veni. 

Quando  la  congiunzione  dopoché  è  pre- 
calata  da  un  verbo  di  tempo  futuro ,  quei 
liei  continente  la  fanno  seguire  da  un  altro 
T-rbo  di  modo  soggiuntivo,  e  dicono  si  farà 
f.ffmeosa  dopo  che  ei  sia  venuto;  al  contrario 
p^nj  in  Sicilia  diranno  sempre:  si  farh  ogni 
fi?«  doppu  ca  iddu  veni;  e  V  indicativo  è 
'-Kiio  caro  ad  essi  ,  che  volgendo  questa 
^^ix  in  italiano  diranno:  si  farò,  ogni  cosa 

^yt  che  egli  viene. 
t'ìQsiliare  avere  in  Toscana  è  nimicissimo 

•^  .«.«irvi  e  di  alcuni  intransitivi,  molto  più 
<?'  fidili,  eh.»  hanno  la  «i  alfinfìnito;  in  Si- 
*■  1  ^i  accoppia  agli  attivi,  appassivi,  agl'in- 
tr:..>iUvi  ,  e  allo  slesso  verbo  essere.  Cosi 

'v^c*'  di  sono  andato,  diciamo,  aju  juio; 
iitv  rt*  di  sono  slot o  battuto^  dicianjo:  aju 
'^t'Jtu  baUutu  ;  invece  di  mi  sono  rallegra- 
'" .  dic'anio  mi  oju  ralìegratu  ;  invece  di 
tra  italo,  trapassato  prossimo  del  verbo  es- 
'f'e,  usiamo:  ajw  statu. 

I  pazienti  animati  de*verbi  attivi,  dai  si- 
c'isni  si  uniscono  al  segnacaso  a,  cosa  stra- 

•i  in  Italia;  così  amu  a  Diu^ —  ìu  mastru 

^**igna  a  li  discipuli;  in  voce  di  amo  Dio, 
'/  mafstr>t  insegna  i  discepoli. 

In  Italia  sonovi  de*verbi  che  reggono  un 

•  ■'^'ui'  proceduto  dal   segnacaso    da  ,  questi 

"'VKÌ  in   siciliano    amano   il  di  o   attivi  o 

fissivi  0  intransitivi  fossero:  aju  statu  di- 


sereditatu  di  li  me  stissi  amici,  invece  di 
dire:  da' m tei  stessi  amici. 

La  congiunzione  mi  de'siciliani  corrispon- 
de alla  che  degl'italiani  unita  al  modo  sog- 
giuntivo; ma  la  congiunzione  mi  in  Sicilia 
trasporta  il  suo  verbo  all'indicativo,  purché 
questo  non  sia  dipendente  da  altro  verbo 
ai  modo  congiuntivo  o  condizionale.  Cosi 
vogghiu  mi  veni,-  voglio  che  venga;  si  iu 
vulirria  che  iddu  vinissi,  —  se  volessi  che 

venisse. 

II  participio  co'rillessi  diretti  si  concorda 
sempre  coi  soggetto,  il  che  non  avviene  pei 
siciliani.  In  Toscana  si  dice:  essa  si  èjpen- 
tita;  qui  :  idda  si  avi  pintutu.  Coi  riflessi 
indiretti,  accompagnato  dagli  ausiliari  ave- 
re ed  essere  ,  può  usarsi  il  maschile  o  il 
feminile  iu  italiano  :  egli  s\è  levalo,  o  le- 
vata la  maschera  ;  egli  s'  è  rotto  o  rotta 
la  gamba  ;  ma  ì  siciliani  non  variano  ,  e 
dicon  sempre;  iddu  s*  ha  livatu  la  maschi- 
ra,  0  rultu  la  gamma. 

In  Toscana  adoperano  il  passato  prossi- 
mo quando  sì  tralU  di  cesa  accaduta  infra 
le  24  ore,  al  di  là  del  qual  tempo  usano  il 
remoto,  noi  possiauìo  usiire  indiscriminata- 
mente l'uno  e  Tallro  tempo,  meu,lve  questo 
non  puossi  in  Italia  Così  la  lingua  illustre 
ha:  stamane  ho  letto;  e  V  insulare:  starna- 
Una  lessi,  o  aju  leltu.  Noi  diremo  :  "Nira 
la  simana  passala  sula  V  aju  scritto  dui 
ìittri,  0  ti  scrissi  dui  littri  ;  i  toscani  in- 
voce: nella  sola  settimana  scorsa  ti  scrisat 

due  lettere. 

Di  rado,  anzi  rarissime  volte  in  siciliano 
la  si  de'verbi  passivi  ed  intransitivi  si  iini- 
sce  al  verbo  di  modo  definito  alla  maniera 
degl'i  tal  iaui»  p.  e.  pigghisi,  in  luogo  di  si 
pigghia  :  citnc—  allura  ca  vitti  Iu  latrw, 
pigghisi  la  cascittn  e  spezza  a  curriri.  Ove 
è  da  notare  che  si  disse  piijghisi  invece  di 
si  pigghin  pt?r  esprimere  rh(i  il  vedere  il 
ladrn  e  il  prend'M-sì  la  cassetta  fu  ttjtt'uno. 
L'unire  poi  la  si  al  gerundio,  e  a'verbi  di  mo- 
do indefinito  è  in  Sicilia  di  uso  comune. 
Così  pigghiarisi.  manciariH,  arrigurdarisi 
etc„  e  pigghianmisi,  manciannusi  eie. 

In  italiano  potete  unire  T  indefinita)  pas- 
sato'con  la  prf'posizione  di,  per  servire  di 
genitivo  di  determinazione  di  un  nome  u- 
niversale;  ma  in  Sicilia  dovete  risolvere  il  pas- 
sato indefinito  all'indicativo  passato  ;  p.  e. 
fu  causa  di  essere  stati  gli  ateniesi  abban- 
donati dagli  alleati;  e  queste  parole  in  si- 
ciliano tradur  dovete:  fu  causa  cu  l*ateniisi 
foru  abbannunati  di  V allieti. 

Volendo  voi  parlare  italiano  direte:  ripu- 
tava buono  ogni  mezzo,  purché  fosse  ran* 
t<iggioso  a*  suoi  disegni  ;  ma  se  volete  dir 
le  stesso  in  siciliano,  dovete  dire:  Cridin 
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honu  ogni  menzuy  basta  ca  era  vantaggiusu 
a  li  so'  disinni  ;  essendo  la  congiunzione 
purché  ij^nota  in  Sicilia,  ed  in  sua  vece,  e 
in  questi  casi,  usandosi  basta  ca\  e  questa 
congiunzione  siciliana  ama  il  suo  veibo  al- 
l'indicalivo  ,  e  non  al  congiuntivo.  Quiiìdi 
il  fosse  si  cambia  in  era^  e  questo  quante 
volte  non  sia  dipendente  da  verbo  deside- 
rativo. 

In  italiano  è  consueto  il  troncamento  del- 
le parole,  in  Sicilia  non  vi  si  presta  la  lin- 
gua ,  r»do  si  sente  una  parola  tronca  ,  se 
togli  ttWtt  e  signuri  :  un  maistru  ,  signur 
Sinnncu, 

Le  figure  non  corrispondono  traducendosi 
dall'una  favella  nell'altra:  p.  e.  il  folto  onor 
del  mento,  ries'^e  goffo  e  ridicolo  volgariz- 
zandosi -    lu  'ììfutu  onuri  di  lu  varvaroz- 

zu  (\). 

Non  pochi  vocaboli  siciliani  non  hanno 
affatto  corrispondenza  italiana;  di  questi  ho 
in  serbo  le  tavole  necessarie  per  comuni- 
carle a'  futuri  lessicografi,  i  quali  con  buoni 
metodi  intendano  alla  compilazione  di  un 
vero  Vocabolario  siculo-italo. 

L'  indole  delle  due  favelle  è  unica,  ma 
variata:  quanti  han  volto  il^M<'li  in  italia- 
no, tanti  lo  hanno  svisato.  È  loro  imperi- 
zia?—  no.  — La  lingua  non  vi  si  presta. 

Queste  differenze  di  vocaboli ,  di  lettere 
alfabetiche,  di  nimieri,  di  generi,  di  conju- 
gazioni,  di  sef?nacasì.  di  prosodìa,  di  orlo- 
grafia  e  di  regole  di  reggimento  .  insieme 
alle  altre  ragioni,  che  qui  non  ripeto,  e  che 
esposi  nel  citato  Ragionamento  sulln  lingua 

(i)  Molte  altro  differenBe  tralascio  ,  e  dichiaro 
•Tcr  attinto  talune  di  case  da* />ùcor«t  pranunsiati 
dal  Can.  Salvatore  Grasso  T ambino  nelP Accademia 
degli  Zolanli.  Il  Prof.  Innoccnzio  Fulci  ha  già  dato 
la  Grammatira  italo-sieula.  della  quale  aliliiamo  det- 
to più  innanai. 

(tt)  il  Perticnri  Talendosi  di  questo  pasao ,  inter- 
preta con  la  pluralità  de'Iepgitori,  intenderò  il  poeta 
es«ere  ^'  suoi  tempi  i  siciliani  decaduti  dell*  antica 
grandeasa,  e  già  Tenuti  da  8e2.zo;  ma  il  dotto  Fran* 
Cesco  de  Paa<|uale  da  Licata  (Vapore,  Anno  secon- 
do, n.  7,  IO  mano  i8.^5),  dimostra  non  solo  non 
essere  decaduti  ì  sici'iani  air  epoca  di  Dante  ,  Pe- 
trarca ,  Boccaccio  ,  ma  non  doversi  leggere  quel 
▼erao  come  Perticari  lo   riferisce,  bensì  : 

Che  far  già  primi,  e  quivi   eran  da  aceso. 

E  con  ciò  Tuole  egli  che  debba  intendersi  ,  che  i 
siciliani,  i  quali  furono  già  prìnii  ,  cioè  ,  primi  a 
parlate  il  volgare  illustre  ed  aulico;  che  da  Paler- 
mo ,  ov*  ebbe  suo  nido  ,  si  propagò  in  seguito  per 
tutta  Italia  ;  che  furono  primi  a  poetare  in  essa 
lingua  con  tanto  di  onore;  che  furono  in  somma  i 
primi  maestri  dell*  aulica  favella  ,  quivi  ,  cioè  in 
quella  occasione  ,  allora  ,  in  quel  luogo  ,  eran  da 
fesizo,  perché  appunto,  quando  lì  vide  il  poeta,  si 
trovavano  in  compagnia  di  Orf>>o  ,  Alceo  ,  Pindaro, 
Anacreonte,  Virgiliot  Ovidio,  Catullo  •  speeialincnto 


siciliana,  i  suoi  lessici  e  lessicografi,  chia- 
riscono le  differenze  tra  il  dialetto  siciliano 
e  l'italica  lingua  E  rappiccando  il  filo  dei 
nostri  ragionari,  là  dove  ne  fu  necessità  in- 
terromperlo per  offerire  gli  sperchielti  su- 
periori; dico  essersi  conosciuto  dagli  addotti 
esempii  di  antichi  autori ,  una  essere  stata 
mai  sempre  V  insulare  favella  ,  aver  subito 
lievi  variazioni  col  volger  de'  secoli ,  e  con 
le  dominazioni  straniere  ,  ed  esser  promi- 
scuo alla  Toscana  e  alla  Sicilia,  quanto  nel 
nostro  parlare  sembra  più  strano  e  diffor- 
me  da  quello:  perchè  alle  sicule  fonti  at- 
tinsero gl'italiani,  come  proclamava  Dante, 
e  come  confessava  Petrarca  ,  non  sol»»  nel 
quarto  de'Trionfi  d'Amore  r2),  ma  più  \\c\' 
le  familiari  epistole,  ove  disse  «  avere,  e?!i 
il  Petrarca,  scritto  alcune  cole  intese  a  di- 
lettare le  orerckio  dei  popoli  usando  le  le?- 
gi  proprie  de'volpari,  il  quale  genere,  come 
suona  il  grido,  essendo  rinato  fra  i  sicilia- 
ni non  molti  secoli  or  sono,  di  là  si  spar- 
se per  tutta  Italia  (3). 

VI. 

DELLA  DIFFITSIO.IE  DELL'INSULARE  FAVELLA  m 
REAME  DI  NAPOLI,  K  OnOGENEITi  CON  QUELLA 
DI    CORSICV,  DI   SAHDEGtiA    E  MALTA. 

Le  ineguaglianze  ,  che  nel  siciliano  lin- 
guaggio ora  rìnvengonsi,  ed  abbiamo  notalo 
sin  dall'antichità,  le  usarono  i  padri  noJ^ln 
in  tutte  le  lingue  di  cui  si  valsero,  e  dello 
quali  serba  ricordanza  l' istoria.  Da  ciò  il 
rimprovero  da  Cicerone  lanciato  nelle  Ver- 

deU* Alighieri,  ultimo  re  e  maestro  della  nobile  no- 
stra Tavella.  »  Io  non  solo  a'^erisco  pienamente  nl- 
ropinione  del  Do  Pasquale,  ma  raccomando  al  leg- 
gitore di  percorrere  per  intero  la  citata  epistola. 

rS)  Epistole  familiari  ,  prefatione.  V,  quanto  fu 
da  me  detto  nel  n.  HI  ,  p.  Sa,  d«  questo  proìcgo- 
meno ,  riferendo  P  autoritA  di  Dante  ,  Vita  Nuora, 
cap.  XX.V.  Arrigo  da  Settimello,  rissuto  prima  del 
Petrarca .  cioè  nel  XII  secolo  ,  in  Sicilia  poneva  la 
sede  della  Sapienaa  come  testificò  nel  suo  poema: 
Df.  dtvergitate  fortunoB  et  Philosoftaa  eon»ofatiùnf, 
ore  fa  dire  alla  Filosofia: 

Et  mihi  SIGA^OS,  ubi  nostra  paJatia,  muros, 
(Sic  atat  propositum  mentis)  adire  lubet. 

E  Lucio  Drusi  ,  poeta  pisano  rissuto  a  detto  dol^ 
Giambulinri  nel  1170  ,  a  Guglielmo  II  intitolara  il 
suo  poema  sulla  Virtù,  e  Taltro  sulla  Vita  Amoro- 
sa; per  la  quj«l  cosa  il  suo  nipote  Agatone  acrirea: 

Se  il  grand^arolo  mio,  che  fu  il  primiero. 
Che  il  parlar  Sicilia n  giunse  col  nostro  ete. 

Nella  Protottanj  che  uscirà  nel  IV  volume  delU 
presente  collesione  delle  mie  porere  Opere,  sarà  di- 
saminato quanto  il  Pasquiui  anounsia  noi  suo  libro 
suirUnificaaioue  della  lingua,  FirentOy  1S69. 
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ruie  a  Cecilio:  *e  iu  avesti  appreso  il  greco 
{fi  Mene,  e  non  nel  Lililteo,  ed  il  latino  in 
hma ,  e  non  in  Siracusa ,  non  parleresti 
m]  rozzamente;  e  il  sale  di  Plaulo  :  grce- 
mat  tmnen  veruni ,  non  attùissal,  ai  sici 
limi  {\).  £  questo  fu  ben  notato  con  ve- 
nia, poiché  Giovanni  il  (ìramnialico  espres- 
Miueiile  didiiara ,  die  il  dialettico  dorico 
usalo  il)  Greta,  Hodi,  Argo  e  Sparta,  fu  di- 
ur.Mj  da  quello  parlato  da' siracusani,  e  dai 
hCiliaiii.  E  Gorgo ,  una  delle  protagoniste 
Iniliiliodi  Teocrito  titolalo  Le  Siracusane, 
m  straniero,  che  criticava  la  sua  parlato- 
ri, francamente  risponde ,  esserle  lecito  fa* 
velLue  a  quel  modo,  e  pronunziare  con  boc- 
ca Urga,  perch'esse  ritraevano  la  loro  ori- 
.Hit;  da  Corinto,  come  Bellorufonle.  Per  sif- 
h[[^.  peculiarità  sicule  della  nostra  ellenica 
favella,  Ateneo  colpa  di  sicilianismi  E^chilo, 
vii«^uio  lungamente  fra  noi ,  che  parlava  e 
sc^ivea  come  noi:  e  in  questo  secolo  il  Poli 
iTt:n<lu  a  lungo  soggiornalo  in  PaleruìO  si- 
ciiizzava  quanto  Meli  e  Sci  monelli.  E  que- 
Mo  kv viene  ,  perchè  noi  sempre  abbiamo 
Impresso  del  nostro  marchio  ,  qualun<|ue 
i^-rce  qui  nata  o  venula,  cioè  Tabbiamo  ri- 
N^rjpato  del  nostro  carattere ,  e  V abbiamo 
>'rbaio  e  quindi  dato  agli  altri  rivestita 
^^ii)  nostra  indelebile  originalità. 

0.ie.sta  favella,  che  ho  detto  insulare,  di 
^l'ici  slanipa  impressa  ,  vive  non  solo  in 
^t'ilia,  ma  in  Calabria,  con  ispeciali  muta- 
rufiiii  è  vero  ,  ma  di  conforme  indole,,  e 
''>Ue  vestigia  di  essa  trova  usi  in  Sardegna 
ci  ìi\  Sfalla.  Dopo  tanti  secoli  e  vicissitu- 
'■M  politiche,  i  calabri  ancora  l'usano,  e  in 
fiiolle  città  non  iscorgi  dtiforenza  veruna  fra 
il  nuuro  e  il  loro  parlare.  Questo  avviene 
:*^'U  comune  origine;  per  lo  che  De  Ritis 
l'ea:  «  Dal  cerchio  degli  Appennini  sino 
^tre,  il  popolar  linguaggio  è  campano, 

^"'^5i  vuole  osco;  e  quindi  consimile  al 
^<'.;.ano.  »  Avviene  per  l'esempio  della  cor- 
^  '«ormanna  e  sveva  al  risorgimento  delle 
'èU're;  e  finalmente  per  i  commerci  reci- 
K'i^i.  e  perchè  in  noi,  e  meglio  in  Messina 
jutìi  popoli  si  specchiano  —  Noi  olire  all'an- 
no esempio  addotto  di  sopra  (  p.  30)  per 
'^  morte  di  D-  Enrico  d'Ara{?ona,  e  cavalo 
*la la  cosentina  stampa  del  1478,  producia- 
Qi'j  )  seguenti  ,  venutici  dalla  cortesia  del 
alludalo  cav.  Vito  Capialbi  da  jyontelìone: 

'i|  Questi  da  e  passi  di  Cicerone  e  di  Plauto  , 
^rroiQQ  possono  aver  direna  interpretacione  ,  la  e- 
'P^ngn  ,  attenendomi  a  quella  data  lor  da  quanti 
'1  tti  y\iaa  rtfiprilo  ,  e  precisamente  dal  celebre  M. 
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£  p<«ibije  che  Cieerone  tacciasse  d^jgnoranxa  di 
^^"^  e  di  latina  farcUa  V  arrcrsArlo  Cécilio  ,  e  a 
'^  ei6  vie  meg^lio  conoicere  lo  ri uiproTerawo  arer 


CASTO  POPOLABE  DI  TKOPEi 

Su  generusu  amanti  a  lu  patiri, 
Piichi  su  virgugnusu  a  lu  circari, 
Si  ardenti  focu  min  ti  vurria  diri, 
Ma  la  virgogna  mulu  mi  f<i  stari; 
Tu  mo  chi  vidi  sl'aspri  mei  martiri, 
ftli  duvinssi  lu  modu  iuìparari; 
Ch'altura  si  fa  duppiu  lu  piaciri, 
Quannu  sìrvutu  si'  senz.i  parrari. 

ALTRO   DI  HCifTELIOFIE 

A  tempi  antichi  i  cavaleri  erranti 
Non  purtavanu  a  nianu  canni  pinti, 
Ma  ccu  l'armi  acquislaru  i  lochi  santi, 
Per  cui  li  nomi  loro  no  su  estinti: 
Bla  mulammu  di  siili  tulli  quanti, 
Primi,  seciinni,  terzi,  quarti  e  quinti, 
Nni  j.'uiiu  appijjandu  a  sii  canni  vacanti, 
Ca  la  pizzintaria  uni  pigghia  a  spinti. 

ALTBO   DI   HONTELIONE 

Per  un  innamoralo,  che  conosce  essere 
stalo  ingannato  dall'amata. 

Pici  nu  gesto  troppo  animi  rati  vu, 
E  ristai!  tisu  tisu  comu  un  chiovu, 
Ccu  Tocchi  'nlerra  e  d'ogni  moto  privu, 
Ogni  momenlu  avia  cui  uri  novu: 
Pe  no  pezzu  no  parsi  sensitivo, 
E  s'intoslava  comu  a  focu  l'ovu; 
Immobili  paria,  né  respirau, 
E  di  se  stissu  poi  si  virgngnau. 

Così  ancora  nelle  montagne  ,  così  nella 
provincia  di  Catanzaro  ,  finclrè  non  si  var- 
chi la  Sila;  e  ne*  seguenti  distretti,  come  ti 
avvieni  in  terre,  che  parlano  l'albanese,  cosi 
f)ure  in  terre  ,  che  parlano  il  siciliano  ,  ì 
quali  simili  ad  alberi  centenarii  nel  deserto, 
teslificano  ancora  la  lunga  presenza  de'  no- 
stri in  quelle  contraile  (*J). 

Questa  favella  similmente  odesi  in  Corsi- 
ca e  in  Sardegna  inaspettata  e  vaga.  Ho 
esposto  innanzi  le  origini  comuni  per  cui 
il  nostro  al  loro  parlare  sì  da  vicino  somi- 
gUasi;  oltre  che  i  siculi  colà  certamente  mi- 
grarono, oltre  all'uso  del  latino,  che  ebbe- 
ro simultaneo;  come  in  Sicilia  vi  si  stabi- 
lirono i  greci  molti  secoli  avanti  G-  Cristo; 
i  cartaginesi  questa  e  quell'isola  a  lungo  oc- 
cuparono; caduto  l'impero  romano,  la  Sici- 

apparato  il  ^reiso ,  non  in  A  tene ,  città  attica ,  ma 
bensi  in  Lilibeo  ,  cittA  punica  ;  e  il  latino  ,  non  in 
Roma,  città  latina,  ma  in  Siracusa,  città  greca? 
Plauto  forse  nel  Prologo  de'*  Monecmi,  intese  ragio' 
nare  degli  argomenti  comici  ,  e  non  già  della  lin* 
gua? 

(a)  y.  i  pistole  di  Tito  Capialbi,  Napoli  iSi^,  p. 
3i4  a  seguenti.  w^  • 
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lìa,  la  Sardegna  ft  la  Corsica  furono  con- 
giunte in  unica  amministrazione  —  trium 
provinciarum — e  ne  furono  Razionali  Eu- 
frasio,  Cenilo,  Callepio  (1);  gli  arabi  sog- 
giornarono in  tutte  tre  le  isolo  (2);  nel  1*238 
il  nostro  Enzo  ebbe  la  Sardegna  a  suo  re- 
gno: e,  quasi  per  seguire  affatto  le  fasi  del- 
r  isola  nostra,  nel  lt>76  una  colonia  di  mai- 
notti  ne  occupò  la  parte  occidentale  ,  che 
Paomia  si  chiama  (3).  Queste  probabilmen- 
te sono  le  fonti  primigenie  e  secondarie 
della  favella  ,  che  in  Coriica  ,  Sardegna  e 
Sicilia  si  adopera,  la  quale  mentre  e  tri- 
forme ,  ha  mollo  in  sé  slessa  di  analogo, 
e  molto  più  nelle  terminazioni,  t'ho  io  vo- 
luto dire  insulare  per  i  rapporti  di  queste 
tre  socie  provincie^  come  le  disse  Gotifre- 
do;  non  più  socie  cun  l'impero  d'onenle, 
ma  bensì  con  la  nazione  italiana  ,  della 
quale  la  natura  le  fece  parie  e  propugna- 
colo (4).  A  quando  a  quando  a  me  sembra 
correre  il  siciliano  VocabolariOf  quando  per- 
corro quello  del  Nannini,  che  le  voci  sar- 
de registra  ,  in  grande  parte  cognate  alle 
corse;  o  quando  ripeto  i  canti  di  quel  po- 
polo fra  cui  sorse  il  più  grande  de*  capi- 
tani  e  de'  tiranni  e  de'  flagelli  del  mondo. 

CANTO  CORSO 

Santissimu  sacratnentu, 
Dolci  vìrgini  Maria, 
Datimi  grazia  e  favuri 
Ch'io  dica  ciocché  burria, 
Purch'iu  canti  lu  me  dolu 
La  mia  pena  acerba  e  ria. 

ALTRO 

Gioja  di  cori  sempri  ti   ho  chiaraattu, 
E  per  amari  a  tia  soiu  sordu  e  muttu; 
Patu  più  chi  non  pati  unu  dannattu, 
Sto  in  didr'  ('6)  inferno  e  ti  dumannu  aiuto. 
Oh,  iugrata  donna,  e  pirchì  m'hai  burlata. 
g  chistu  pettu   parchi  l'hai  farulu  ? 
E  medrn   essiri  amanti,  e  non   am:itu, 
Ch  essiri  amanti  amatu  ,  e  poi  traduto  (6}. 

(i)  GaJAciot  «d  lib.  I ,  God.  In»t.  De  suieeptor. 
GothofreduB  ad  1,  unic.  codice  Theod.  de  Gom.  divid. 
Johannes  de  Jo&nne  ,  Godex  diplomaticus  Sieiliae  « 
p.  ^,  5,  so  et  465. 

(•)  Rsmpoldi»  Annali  musai  mani. 

S  Tommaseo,  Ganti  corsi,  p.  S5f. 
Gesare  Balbo  ,  operoso  investicalore  della  no- 
stra istoria  ,  quantunque  ostile  a  Sicilia  per  certe 
sue  fisime,  crede  che  ciò  arrenga,  perchò  (son  sue 
parole),  queste  appunto  furono  le  sedi  degli  antichi 
popoli  itali  e  siculi  di  famiglia  iberica  ;  come  in 
Sardegna,  antiea  e  moderna  sede  di  liguri  ,  si  ser- 
basaero  e  ai  serbino  più  che  in  nessun  luogo  forse 
le  Toei,  le  desìaanse,  i  suoni  latini  ete.  La  sua  opi- 
nione assai  conforta  la  mia  di  già  scritta  non  po- 
t^tà  anni  prima  ch*  egli  aresse  {rabbliealo  quel  pre- 
«ioao  Sommario.  (io'2S-i49*)*— Y*  Nicbohr  too.  t, 


Dalla  gcntil^Kxa  del  Tommaseo  (7),  ten- 
go due  canti  sardi,  i  quali  serbano  del  si- 
ciliano le  terminasioni  in  u  ,  come  turcu  , 
moru,  tesoru  ,  e  la  doppia  dd ,  $erbaddu, 
vera  ca  ratto  ri  sii  ca  del  linguaggio  insulare, 
com'è  il  si  delTuniversale  italiano.  Senlon 
essi  ancora  del  portoghese  e  dello  spagouo- 
lo;  e  certo  la  prossimità,  le  migrazioni  e 
i  commerci  han  cagionato  il  U^mescola- 
mento  di  favelle  e  costumi.  E  questo  sag- 
gio basti  a  conoscere  I'  omogeneità  delle 
due  favelle,  la  quale  testifica  quasi  la  con- 
forme fortuna  delle  due  genti.  Né  quella 
che  legfi^esi  nel  Tommaseo,  è  la  vergine  lin- 
gua de*  corsi ,  com'  egli  medesimo  confes- 
sa (8)  ,  perchè  i  pubblicati  canti  non  rac- 
colse dalla  bocca  del  popolo,  ed  egli  vi  mu- 
tò le  desinenze  ;  né  antichi  canti  evulga  , 
talché  possa  conoscersi  la  primitiva  purez- 
za, la  quale  di  giorno  in  giorno  va  corrom- 
pendosi, come  lamentava  il  Viali  al  Raffaeli 
scrivendo  (9).  Siccome  è  indubitato  aver 
grandemente  influito  la  aveva  dominazione 
a  rendere  uniforme  al  nostro  l'idioma  della 
terra  ferma  napoli  tana,  come  sopra  cennain- 
mo;  non  è  improbabile  che  essendosi  ver- 
sata in  Sardegna  ,  e  per  conseguenza  nelU 
prossima  Corsica,  copia  infinita  di  siciliani 
de' nostri  eserciti  nelle  guerre  della  casa  di 
Soavia,  quando  la  lingua  uuova  cominciava 
a  ingentilirsi,  l'esempio  della  corte  ,  de'  re 
poeti,  e  delle  migliaja  che  li  seguivano,  im;* 
presso  le  abbiano  il  nostro  marchio,  e  cosi 
abbia  sorbato  l'acquisita  fisonomia  (10). 

Per  Malta  aggiungo  quanto  teslifica  il 
Pulci ,  cioè ,  che  basta  leggere  la  Dottrina 
cristiana  in  maltese ,  ove  si  trova  Paulu , 
Vincenzu  y  Gloriosissima  San  Paul  Àpo^ 
sUu  ,  Spiritu  Santu^  pirsuni  divini,  ^dii^ 
ministeriu,  miraculi.  Maria  Virginx,  liii^^i 
bu,  Predicaturi,  Cristu,  Angilu  custodia 
proscimu  ec.  (11). 

E  qui  mi  fermo,  e  non  voglio  annunzia- 
re in  questa  Prefazione  le  mie  convinziom 
ed  ipotesi  sulla  anticbissima  comune  origino 

I 

■.  i56.  Lo  Slesse  genti  popolarono  e  ^ciU  e  quel* 
le  i<ole. 

(5)  Didr\  Tale  neW  , 

(6)  Tommaseo,  Ganti  Corti;  e  in  un  canto  éìrU'l 
laisola: 

Megghiu  esseri  amanti,  e  *an  siri  am*tttf 
D*es«iri  amanti  amata,  e  poi  traduto* 

[f)  Lettera  data  da  Pirenso  a  Si  ottobre  'HV 
)  Iri,  p.  56  e  S7. 

(9)  •'»»  P-  53-  .  .,     ^„ 

(io)  Quantunque  il  Tommaseo  italianitsi  »  corset 

pure  sono  innumereroU  i  Toeabili   siciliani  io  *V^^} 

Ganti.  Ne  siano  esempio:  fuflu,  pgttu,  stillettu  f  ^' 

Mu,  paraJisuj  moiseu»  fortti,  viUattUt  u  per  l»ì  ^^' 

Gcndo:  ù/oeu^  ù  eireandariu^  «te. 

(xx)  Optra  eiutai  p,  171. 
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[>rii<torica  de'  popoli  italici,  e  quindi  della 
fi  loquela,  come  è  esposta  nella  Proio- 
iinsi.  ìf]  ciò  perehò  un  Retino  fugace  sarebbe 
lampo,  che  aecreseerebbe  le  tenebre:  a  tanto 
?!>bi!(ogna  pienezza  di  luce. 


VII 


l'IURTTI  DI  CUI  SERVFSI  IL  PO1»OI.0  NS'  Sl'OI 
Cini  OLTBR  DRL  SICILIANO  ,  CIOÈ  GRKCO- 
ALBIKBSK  E  LOHBARDO. 

3l;i  oramai  è  mestieri  far  conoscerò  di 
•jiiili  fATelle  servesi  il  popolo  ne'Hnoi  can- 
li.  perché  fra  le  altre  varietà  originali,  che 
l^jteinUiia,  ¥i  è  quella  d' imbatterci  in  di- 
'^'."«e  parlature  ignorale  da  noi  medesimi. 
^■illi  parliamo  il  siciliano,  ma  fra  noi  stessi 
ti  wno  uomini  bilinqui  ,  i  quali  con  noi 
Mano  latino^  com'essi  dicono,  e  fra  loro 
'  feeo -albanese,  o  lombardo,  quantunque 
■1<  quesia  lingua  io  forte  dubito  non  ado- 
l'->Q<>  un  bastardume  ìninielligibile  a  qual- 
J">i  altro,  fuorché  a  sé  stessi.  E  prima- 
ri fil«  faremo  f**nno  della  greca-albanese  , 
i-'oliù  più  estesa  in  Europa,  e  più  cognita 
'*'  l'ultra. 

O'umlo  nel  U53,  dopo  la  morie  di  Co- 
^|iiilino  Dragonenz,  ultimo  de'  Paleologhi, 
'  "iiporo  di  Costantinopoli  venne  in  mano 
l'fwrbari;  quando  nel  1406  cadde  1' Alba- 
f'*^  con  il  suo  glorioso  dift»ndilore  Giorgio 
'•^lri«>Uo  Seandeberg  ,  e  il  vessillo  della 
^^r-'W.  perseguitalo  dovunque,  non  avea  né 
'■'  Hlo  che  !o  riparasse  ,  né  un  brando 
'  ■*'  [K)les.«5e  difenderlo;  il  fiore  dei  cittadini 


'  'roii,  fr.Vquati  i  consanguinei  dello  slesso 
''■'•i'Iflwrg  ,   ed  altri  nobili  alban(»si  ,  con 

;we  immagini,  i  sacri  vasi,  e  le  dnme- 
'  '•'  scijwlletlili,  fiirono  accolti  da  Ferdi- 

"'"i'  Il  detto  il  Cattolico,  allora  re  di  Si- 
"'^  Quindi  nel  148*2  grande  numero  di 
y  ?uiilali  da  Giorgio  Mirspì  ottenoano  da 
'""^^nni  Villaraut  facoltà  di  abitare  Palnz- 
IJ'Atlnano;  cinque  anni  dopo,  U87  ,  altri 
ff*"'!  oUeneano  dalTarcivescovo  di  Monrea- 
"'  Cardinal  Borgia  ,  i  feudi  di  Merco  e  di 
'vlin;;!!,  oggi  delti  Vinna  de*Gri'ri\  e  poi 
il^ri  fon  Ciorgio  Reres  formaronsi  in  Mez- 
H'i^o;  altri  in  Contessa;  altri  in  S.  Angelo 
'l'i^iiro  presso  Girgenti,  e  altri  fin:\lniente 
'■'  lliancavilla,  accosto  Aderno.  Oggi  le  co- 
"n.'^.di  Biancavilla  (I)  e  s.  Aìigelo  sono 
'Uinizzaie,  e  unitamente  al  rito  han  dinies- 

''i  L'  estinxione  di  qti«sU    colonia  deyr»»  preci- 

r»»«nt<.  alU  eruzione  doli'  Etna  del  1669  ;  «Mora 

^  ì-y^uinnì  de*  pae^i  lirurìati ,  e  pia  di  Hompi- 

'"^  T  ivi  ti  vmetoUoro ,  «  spensero  La   lingua  e  il 

(')  Ahi,  regrcgto  Spata  b  morto  cui  fiorir  della 

Vigo,  Oipere  — Ganti  Popolari  siciliani —Voi.,  ii. 


so  la  lingua  ;  ma  in  M^Ezojnso,  Contessa, 
Piana  e  Palazzo  Adriano  ,  sempre  protetti 
dall'ombra  del  trono,  qnantonque  invisi  ai 
vesooTì  latini,  e  frammisti  a'iatini,  griilu^ 
stri  profughi  si  reggono,  e  viva  mantengo- 
no e  perpetuano  l'albanese  e  la  dotta  gre- 
ca favella.  Perché  avendo  Giorgio  Guzzetta 
fondato  un  greco  Collegio  in  Palermo,  ove 
ò  una  greca  parrocchia,  e  risiede  il  vesco- 
vo greco,  non  può  estinguersi  lo  studio  del- 
l' idioma  di  Platone  e  di  Omero  ,  e  di  cui 
nsava  il  siracusano  Senato,  innanzi  al  qua- 
le r  islesso  Cicerone  ,  ad  onU  della  legge, 
che  proibiva  a'romani  oratori  di  parlar  gre- 
co a*  greci  ,  per  meglio  imporre  ltn<^i*at» 
8uam  domiiis  gentibus  ,  fu  astretto  da  ri- 
verenza a  servirsi  delta  lingua  de* vinti!  £ 
in  quel  Collegio  ò  tale  il  fervore  degli  el- 
lenici studii  ,  che  i  giovani  nel  carnovale 
bau  posto  in  ìscena  le  greche  tragedie,  cod- 
ine nella  gentile  epoca  di  Pericle  le  tidiva 
Atene.  E  tanto  dobbiamo  al  grande  orien- 
talista M.f  Giuseppe  Crispi  vescovo  di  Lanv- 
psaco,  sapiente,  che  tutta  Italia  onorò  e  per 
vastilà  di  dottrina,  e  urbana  severità  d'atti 
e  costumi,  e  ingenua  nobiltà  d'indole,  e  di- 
gnità d'aspetto,  si  che  ritrasse  gli  antichi  sa- 
vii  di  cui  veneriamo  i  libri,  incordi,  eie 
immagini.  E  a  Ini  e  al  suo  dotto  allievo  N. 
Spata  (2)  ,  e  al  loro  concittadino  Gabriele 
Darà,  devo  i  Canti  greco-albanesi,  che  ab- 
bellaìio  questa  Racoolla.  Son  esài  di  più 
maniere  ,  cioè  ,  parte  cleflrci  o  guerrieri  , 
parie  erotici  o  misti  ,  e  parte  sacri  ;  tutti 
sono  volli  in  italiano  da  Francesco  Crispi 
d'Agoslino.  l  primi  sono  ricordi  dell'antica 
patria,  rhe  amano  con  amore  religioso,  tan- 
to che  ogni  anno  a  '24  giugno  (forse  anno*- 
vale  della  partenza)  ,  sino  a  pochi  anni  or 
sono,  solcano  ascendere  a  popolo  snl  Monte 
delle  Kose,  e  da  li  a'prinn  raggi  del  nuovo 
giorno,  rivolli  all' oriente  sciogliere  lamen- 
tevole canto  con  il  triste  intercalare: 

0  bella  Morea,  non  ti  vedremo  più! 

Quei  bellici  canti  chiamano  clef^ici  ,  no* 
me  al  tiMupo  i stesso  glorioso  e  infamante  , 
perchè  i  clcfti  gitlatisi  nelle  montagne,  giu- 
rala morie  a'musulmani,  si  difesero  sempre 
dal  ferro  omicida  con  grande  occisione  dei 
barbari,  e  spesso  per  vivere  abbisognavano 
di  rubare;  quindi  ladri  e  omicidi  il  nome 
di  clefti  significò  per  gli  oppressori,  e  mar- 

rita  ,  quando  già  n«*  area  dato  i  primi  la^i^i  dal 
•no  amore  ptr  la  sapiensn  e  per  In  patria,  con  ri- 
TÌ«sin>o  dolore»  dt  chi  lo  conobiN*  ,  e  mio  in  isp** 
eialitii,  perch'io  Tcbbi  ^trinteoo  ,  tanio  da  poteri* 
ehiamare  eoa  il  eiiore  in  lagrinMt  (timidium  — '~^'~ 
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tiri  della  patria  indipendenza  e  della  reli- 
gione di  G.  Cristo  per  gli  oppressi  ,  e  per 
i  cristiani  tutti.  Così  di  schiavi  e  servi , 
nomi  di  nazioni  infelici  ,  &'  è  faito  un  ap- 
pellativo ingiurioso  per  le  misere  ed  umili 
condizioni  deirumanità.  Ma  fiaalmente  quei 
ii(reci  or  hanno  un  ns,  un  parlauteulo,  una 
bandiera,  adorano  liberi  la  croce  ,  u  ca|>i- 
tanati  da  Botzari,  llypsilanli,  Maurocordalo 
etc.,  novelli  Temistocli  e  Leonidi,  lian  trion- 
fato degrinfedeli,  e  Analmente  T  Europa,— 
codarda  encomiatrice  deVincitoii,  —  eroi  li 
saluta.  Questi  canti  avrei  potuto  volgere  in 
versi  siciliani  o  italiani,  sempre  riportando 
l'originale  a  fronte  della  traduzione;  ma  mi 
offendeva  la  necessaria  infedeltà,  la  liacchez- 
xa  della  copia  scolorita  e  senza  spirili:  fui 
lungamente  incerto;  volli  tentare  la  prova, 
ma  non  mi  soddisfece,  perchè  noi  non  sia- 
mo usi  al  carattere  di  quella  poesia;  allora 
mi  attenni  alla  versione  del  Crispi  ,  cosi 
alle  povere  mie  pagine  aggiungendo  deco- 
ro (1). 

I  greco-siculi  delle  superstiti  colonie  so- 
no decresciuti  di  numero,  e  appena  pochi 
serbano  il  vestire  e  le  costtmianze  native  ; 
ma  quelli  i  quali  usano  i  dialetti  lombardi, 
sommano  a  circa  50  mila.  Abitano  tutti 
l'interno  deli'  isola  ,  e  quel  eh*  è  più  ,  le 
montagne ,  sicché  poco  commerciando  con 
gli  altri  connazionali,  han  mantenuto  in 
qualche  modo  Toriginaria  parlatura.  Quan- 
do io  considero  l'esistenza  di  questi  dialetti 
in  mezzo  al  nostro  ,  serbatisi  per  tanti 
secoli  tali,  che  per  la  massa  do*  vocaboli  e 
per  la  insolita  pronunzia,  ci  ò  impossibile 
comprenderli  ,  mi  sembra  avvenimento  di 
tal  maraviglia,  quanto  lo  era  il  uiantenersi 
dolci  le  acque  dell' Alfeo  tramezzo  il  mare 
viaggiando  dalla  Grecia  in  Sicilia.  Ma  già 
riunendosi  per  vie  rotabili,  £  per  maggiore 
attività  dì  commerci  questo  e  quel  popolo, 
non  andrà  guari  che  mano  mano  scompa- 
riranno affatto  quei  dialetti,  e  si  perderan- 
no nella  lingua  insulare.  E  certo  i  lombardi 
al  presente  hanno  smesso  alquanto  della  lo- 
ro, incolta  si,  uia  primitiva  purezza,  con  il 
predominio  del  siciliano ,  e  otto  secoli  (ter 
io  meno  di  lontananza  dalla  loro  sede  ori- 
ginaria. 

I  longobardi,  com'è  notissimo,  ma  giova 
ricordare,  nel  sesto  centenario  invasero  l'I- 
talia, e  la  soggiogarono  dalle  Alpi  all'estre- 

(i)  In  questa  ristampa  sono  accretciuti  i  Canti  al- 
b«neai  e  si  fa  rinordo  di  talune  loro  costuinansa— 
Nel  Censimento  d'Italia  del  xS6i  i  nostri  greco-alba- 
nesi sono  aa,a4o*  "—  V.  Monitore  di  Milnnn .  aprile 
■866,  p.  1169.— Chi  Torrà  miì  ampie  nctiaie  sulle 
colonie  albanesi  potrà  leggere  le  Af^inoriti  aloriehe 
«V  talwM  cùttumanM   {appartenenti  oilt  colonie 


ma  Calabria.   Grande  parte  della    peni:;ol;j 
da  lor  dipendeva,  e  traviane  era  capit.tlo; 
le  altre  provincic  ,    con  diversi  \iitcoli  $o< 
ciali  e  concessioni  di  quei  re,  posscdevanii 
i  loro  commilitoni,  che  assunsero  titolo  di 
duchi,  fra  cui  primeggiavano  «(iielli  di  llre^ 
scia  o  Lergamo,  di  Torino  ,  di   ISenevonlo, 
L'esarcato  di  Ravenna  ubbidiva  agriniperai 
lori  di  oriente,  e  a  quelli  aderivano  Konia, 
e  le  repubbliche  di  Venezia,  di  Napoli  odi 
Amalfi  ec.  li  regno  longombardico  non  era| 
compatto,  né  cosi  forte  da  resistere  a  luiii'o 
alle  prepotenti  forze   di  Carlo  Al  agno  ,  rhe 
neirottavo  centenario,  prostrato  desiderio, 
lo  cancellò   dal   libro    delle    nazioni.    Solo 
Ariegni  conservò  il  principato  di  Beneven- 
to, pagando  al  vincitore   nn    tributo.    Con 
poche  altre  mutazioni  così  continuò  2l  reg- 
gersi r Italia,  quando  nel  1040  vi  soprag- 
giunsero i  normanni.  Costoro  desiarono  ge- 
losia d'impero  nel  pontefice,  e  più  ne' lon- 
gobardi, che  parte  della  bassa  Italia  governa- 
vano ;   e  costoro  nel  1052  tentarono  espel- 
lere i  nuovi  venuti   con   V  ausilio   di  papa 
Leone  iX,  e  dell'imperatore  Enrico  11,  ma 
battuti  ne'  campi  di  Civilella  ,    non    più  si 
ratteslarono ,  anzi  poco  dopo   sotto  le  loro 
bandiere  si  scrissero,  e  seco  loro  militavano, 
quando  nel  106 J  Roberto  Cuiscaixlo  e  Wuji' 
giero  Bosso  concorsero  validamente  ad  eman- 
cipare Sicilia.  La  liberazione  dell'isola  fu  con- 
sumala in  più  di  vent'anni;  nel  quale  tempo 
a'  primi  altri  lombardi  si  unirono,   nò  tutti  j 
soldati,  perchè  non  pochi  qui  si  traiuntarono 
allettali  dalla  mite  temperie  del  cielo,  dalla 
feracità  della  tsrra ,  0  meglio  dalla  facilità 
di  acquistarne  o  per  tenuissimo  prezzo  ,  0 
per  servigio  feudale  o  per  dono.  Compiuta 
intanto  la  riscossa  ,    il    G.  Conte    Ruggiero 
sposava  Adelaide    nipote   del   marchese  di 
Sion  ferra  lo,  e  due  sorelle  della  moglie  facea 
sue  nuore,  l'una  a  Ciordano  e  l'altra  a  Gof- 
fredo suoi  figli  maritando.    Allora    insieme 
alla  contessa,  e  alle  due  principesse  passa- 
rono in  Sicilia  altre  fruite  di  lombardi  ,  i 
quali  in  Piazza,  Nicosia  ,  Aidone  ,  S.  Fra- 
tello, Uandazzo,  Sperlinga,  Capixzi,  Mania- 
co e  altri  luoghi  entro  terra   furono  P'^fl'; 
ti{  ma  tra  di  esse,  le  prime  nominale  cillà 
ne  furono  talmente  gremite  ,  che  acquista- 
rono nome  di  villaggi    lombardi,  E  come 
umanissimo  il  G.  Conte  avea  bandito  tutta 
libertà  di  culti  e  di  coscienza ,  sicché  inu- 

preeo-albanesi  di  Sicilia  raccolte  e  Bcritte  da  Giù- 
sejfpe  Critpi  Fif scovo  di  Lamptaco^  Palenno  p^ 
Morniìlo^  i8S3;  e  DelV orione  di  Palazw»  Adriano 
Notizia  di  Raffaele  Starrabba^  Palerfno^  1867 1>(^ 
jimenia;  e  finalmente  V Albania  per  FAvw*  Pietro 
Chiara^  Palermo^  1869. 
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Milmanì,  cristiani  ed  ebrei,  aveansi  ciasciH 

11 5ina^oghe,  chiese  e  moschee;  parimenti 
vjll-^  che  ogni  popolo   diverso  si    redigesse 

.?!  Iti  proprie  sue  leggi  ,  onde  i  greci  e  1 
^cliini  ubbidivano  a  quelle  di  Giustinia- 
'•:.  i  saracini  al  Corano  ,  i  normanni  al 
<]r<{to  deTranchi,  e  i  lombardi  alle  consue- 
nini  e  al  longobardico  diritto.  Se  la  tol- 
Innza  religiosa  era  al  civile  ordinamento 
L  «vovole,  e  potea  essere  consigliata  da  sa- 
[ìi'iiza  ;  la  pluralità  delle  leggi  svelava  la 
Lbniezza  del  novello  stato;  ma  fu  forza  pa- 
'uh  tempora neamen te,  finché  da  tante  op- 
risie  e  sconosciute  genti,  potesse  un  gior- 
'^^  I  sorgere  compatta  la  siciliana  monarchia, 
•  ■.m.e  avvenne  da  lì  a  poco  cingendosi  la 
':•>  le  del  reale  diadema  Ruggiero  1  re  nel 
liiiMiito  della  felice  Palermo,  creata  capitale 

^1  r^gno  da'parlanienli  di  Salerno  e  di  Pa- 

i:  de'  villaggi  lombardi  il  G,  Conte  Rug- 
:'rTr>  nominò  prin)0   conte    Enrico  figlio  a 
Mjhfredi  niarcnese  di  Lombardia  e  suo  co- 
■:ntì'\  perchè  fratello  alla  moglie  .Adelaide,  e 
ir^h  egli  lombardo  (1).  Ad  essi  fu  imposto 
J  !  bìto  di  fornire  all'  armata    navale  del 
r-riiì  uomini  e  danari  ,  come  il    Gregorio 
r>\)rla  {'2).  Così  tra  quelli  della  ba.ssa  Ita- 
a,  che  con  Arrequi  si  erano  in  Benevento 
frmali,  e  militarono  co' normanni;  e  quelli 
T-Tiuli  con  le  figlie  del  marchese  Manfredi, 
t  roii  il  conte  Enrico  ,  adunossi  in  Sicilia 
numero  strabocchevole  di  /lombardi,  i  quali 
■ecuparono  le  terre  sopra  indicate  ,  di  cui 
Piuza  fu  la   principale.  E   siccomo  i  lom- 
brdi  furono  a*  normanni    frammisti  »  e  le 
('nmigioni  erano    afforzate  da  questi  e  da 
felli,  ne  nacquero  quei  dialetti  misti,  e  la 
'•^t'iiinzia  francese,  che  ancor  si  mantiene 
: 'ì  l'ura  in  s.  Fratello  e  Piazza.  E  questo  a 
i'.'^TA  è  fatto,  e  prova  del  fatto.  Ma  que- 
sta forte  e  bella  città,  ribellatasi  da  poi  , 
fi!  <'onlro  il  feroce  M.'joue,  che  contro  re 
H'Iteliito  i,  fu  rovesciata  e  rasa,  e  riedi- 
!i'ita  oltre  a  venti  anni  dopo  dal  buon  Gu- 

lifflia  di 

nìo  lin 
111  Piazza,  ^'icosia,  s.  Fratello  e  Aidone;  ò 
*<^'m»parso  da  Bfaniace  ,  Capizzi ,  Randaz- 
7'>  He.;  e  quello  che  fa  più  maraviglia  si 
'.  t^jiere  scomparso  da  Corleone,  ove  si  sta- 


ff) L*  aniieo  mio  Giorenale  Va^eiri  Ru*e«lla  mi 
><~rùra  Am  Torino  a  Tcntiiei  mano  iS66:  e  11  parse 
iht  ù  icmpi  di  Ru^^iero  «liceTasi  Monferrato,  non  b 
<ittfi(o  che  og^  ritione  tal  nooiOt  cioè  ì  Circondarii 
41  Catalc  ed  Acqui,  ma  io  ipasio  delle  collino  torinofi 
*^  ^  birri  a  Moncalicri  e  Supcrf^a.  > 

hi  Contt'Ierasioni  etc.  libr   i,  cip.  IV. 

'2/  '  pptd  'm  ini^ens  «-t  populosuu  ,  quod  loroliar- 
^  ^  galli  cum  Uogario  Sicilia)  ComitfC  in  Siciliam 


Mmn,  tre  miglia  discosto  dall'antica  sede. 
":-'i  il  lombardo   linguaggio   vive  soltanto 


bili  una  colonia  lombarda  Tenuta  da  Pia- 
cenza e  da  altri  luoghi  ,  sotto  la  guida  di 
Oddo,  regnando  l'imperatore  Federico  II.  È 
da  avvertire  che  nei  municipi!  ove  predo- 
minavano pel  numero  i  franchi  ,  si  sente 
più  viva  la  pronunzia  francese  ;  o  cosi  vi- 
ceversa ♦  ove  il  numero  de'  lombardi  era 
maggiore:  Nicosia  ne  presta  il  primo,  s.  Fra* 
telló  il  secondo  esempio  (3). 

É  innegabile   vero   costoro    aver  sortito 
dalla  natura  indole  tenacissima  agli  usi,  ai 
costumi ,  alla  lingua  ,  e  più   all'  originaria 
pronunzia,  e  potersi  gloriare  di  essere  tut- 
tora lombardi  ,  ad  onta  di  aver  convissuta 
in  unica  famiglia  co'  siculi  sette  cent'  anni; 
mentre  non  è  più  vestigio  di  ^reco,  arabo 
e  normanno  ,  lingue  allora  qui  e  là  domi- 
nanti, se  togli  quelle  parole,  che  han  preso 
fisonomia  siciliana.  Per  saggio  del  loro  par- 
lare pubblico  alquante  voci  italiane,  le  con- 
frontando con  le  insulari  e  con  quelle  dei 
paesi  lombardi.  In  Piazza  e  s.  Fratello  ser- 
basi un  linguaggio  veramente   speciale  ,  e 
oltre  a'Ioro  canti,  mi  giova  riferire  un  dia- 
logo fra  un  contadino  di  Piazza  e  re  Fer- 
dinando III.  Allorché  questo   monarca  nel 
1806,  per  la  prepotenza  delle  armi  france- 
si, rifuggi  vasi  fra  noi  la  seconda  volta,  giun- 
to in  Piazza,  ove  le  monache  de*  monasteri 
di  s.  Giovanni  e  s.  Chiara  avean  preparato 
un  giardino  carico  di  frutta  di  pasta  reale 
nel  piano  riropetto  alle    loro  chiese  ,  il  re 
dimandò  a  un  villano:  Cosa  vi  è  prepara^ 
to  in  Piazza  per  me  ?  e  ne  ebbe  risposta: 
Ppi  7.  Jf.  a  Cciazza   aK  è  'nciangk  cin§ 
di  fi  rifltt.  Parole  inintelligibili  per  noi,  ma 
che  lì  han  piena  significazione,  e  valgono: 
Per  y.  M.  in  Piazza  v*  è  un  piano  pieno 
di  fichi  reali.    Tutti  de' paesi  lombardi  o 
franco  lombardi,  sono  bilinqui ,  e  con  noi 
il  siciliano  .  fra  loro   adoperano   il  nativo 
dialetto.  Così  a  s.  Fratello  soglion  dire:  par- 
duoma  a  dumbard,  se  vogliono  parlare  san- 
fratellano,  e  parduoma  a  datin^  se  voglio- 
no parlare  siciliano:  e  se  t'imbatti  a  veder 
rissare  la  plebe,  come  spesso  addiviene,  ti 
sembrerà  udire  una  babilonia ,  senza  com- 
prenderne verbo. 

E  qui  cade  in  taglio  osservare  che  la 
molti plice  origine  sicana,  greca,  cartaginese, 
romana,  araba,  bisantinà,  albanese,  nor- 

advecli,  promitcue  innbitiiruDt,  enjas  etìam  iaeoln 
scrmoun  lombardo  et  gallico  et  li  corrupte  utuntur 
Nicosiani  Ptc.  Fasipnus— Da  elA  l'Espinoca  nella  Pre» 
faùone  ni  Vocabolario  dd  Pasqualino,  ▼.  i,  p.  XVII^ 
«crÌTea:  essere  in  Sicilia  genti,  le  quali  estendo  co- 
lonie miste  di  lombardo  e  proTensale  ,  hanno  «n 
certo  ^crgo  di  parlare,  e  certe  tocì,  che  per  quanto 
da  altri  vi  si  ponesse  attenùone  ,  si  resta  sempre 
senta  capirsano  il  sanso.  mm» 
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loanna,  lombarda  •  spa^nuota  ee.  de'muni* 
cipii  siciliani  «  iuncsuta  nd  siculo  ;  V  aver 
^in  da'  tempi  di  Roma  i  dominatori  del* 
l'isola  rispettalo  le  leggi  e  le  consuetudini 
particolari;  non  solo  la  difformità  delle  fa* 
Telle  ha  prodotto,  ma  sì  pure  delle  misure 
di  superficie,  aridi,  liquidi,  etc;  degli  usi 
di  vestire;  ma  quel  che  più  nuoce,  gli  odii 
antichi  fra  paese  e  paese,  come  pure 

Fra  quei  che  ub  m«iro  ed  una  fossa  s^iira; 

odio  però,  piie  si  concentra  univoco  ed  u- 
lùyerso  contro  gli  eslerai  invasori ,  come 
fu  visto  quando  nella  guerra  napoleonica  i 
francesi  tentarono  invadere  l'isola;  che  scop- 
pia lado  ,  ma  come  vulcano  ;  e  ancorché 
sembri  Ulcere,  di  se  stesso  si  nutrica  e  ali* 
mentat  e  cova  e  cova  e  cova,  finché  esplode: 
né  lo  straniero  sen  fidi,  né  creda  all' urrà 
doUe  Biasse,  nò  alle  luminane,  nò  alia  mo* 
stra  degli  arazzi,  perche 

tipa  rado  impreca  il  popolare  osanna. 

« 

E  quella  del  fiatale  decennio^  fu  prova  so- 
lenne di  quanto  Sicilia  ami  il  trono  e  i  suoi 
urincipi,Be  buoni,  abborra  lo  straniero  e  lo  sue 
lusingne.  Ma  finalmente  quest'odio  di  muni- 
cipio e  municipio  oramai  si  ò  dileguato,  e 
.più  negli  ultimi  anni,  la  mercè  de' maggiori 
lumi ,  do'  cresciuti  commerci ,  e  per  tutte 


qaelle  òàase ,  che  dagli  storici  de)  nostro 
progredimento  saranno  disaminate   e  poste 
in  luce.  Oramai    può  dirsi   Sicilia  una  fa- 
miglia accesa  d'uuico  amore,  anintata  d'  u- 
iiica  volontà.  Ma  i  subdialelti  ancora  sussi- 
stono, e  fanno  ancor  fede  della  diversa  ori- 
gine de'  nostri  municipii ,  e  se  è  esageralo 
quanto  disse  T  Espinosa  ogni  citta  aver  il 
suo  diaUtto  ;  è  incontrovertibile  csservone 
parecchi  distinti  l'uno  dall'altro.  Noi  trala- 
sciando il  greco-albanese,  diamo  taluni  esein- 
pii  di  quelli  di  Nicosia,  Piazza,  s.  Fratello, 
Aidone  negli  specchi    seguenti.  —  Agjji un- 
giamo qui  solamente  che   non   mai    canti 
lombardo-siculi  si  sono  stampati    fra  noi , 
e  quelli  di  Valeria  Trigona  da  Piazza  pub- 
blicati da  Bernardo  Bonajuto  nel   lem.  1  , 
p.  302  delle  Rime  Siciliano  ,    sono  dettale 
nel  siciliano  comune  a  tutta  l'isola.  La  ma- 
raviglia di  essersi  conservati  questi  parlari 
eterocliti  fra  noi  per  otto  secoli,  e  tuttora 
conservarsi;  è  pari  a  quella  di  vedersi  og- 
gidì sulle  frontiere  del  Vicentino   sette  co- 
muni abitati  da  colonie  di  cimbri ,  i  quali 
ne  continuano  tuttora  i  costumi  *  e  la  lin- 
gua; e  a  s.  Onior  in  Francia  esistere  Pon- 
talto,  abitato  di  famiglie  fìaminphe,  le  quali 
parlano  la  lingua  antichissima  dellu  lor  ma- 
dre patria,  perchè  non  lian  partecipato  alle 
vicessitudini  di  pronunzia   e   di  progresso 
della  lingua  viva  nelle  Fiandre.  Sono  le  re- 
pubbliche di  s.  Marino  dell* umana  favella. 


* 

ITALURO 

SICUUNO 

riAZZESE 

NIGOSUBO 

.<i.  FMATCLLARO 

AIBOKESE 

A<sqiia 

Acqua 

Kgua 

Eigua  (!) 

Eva  e  eugua 

Egua 

iPane 

Pani 

Pan,  panch 
Vin,  vingh 

Pan 

Pian,  Pan 

Pangh 

|Vìiio 

Vinu 

Vin 

Vjn 

Vingh 

MCavoU  > 

Cauli 

Coi  (2) 

Cavuli 

Cai 

Coi 

Uva 

Racina 

Uà 

Razimu 

Racina 

Uà 

Tegola 

Canali 

Canao,  canai 

Canau 

Canau,  canei 

Canau 

Messa 

Missa 

Méssa,  missi 

Missa 

Mosa  (:i) 

Missa 

Cavallo 

Cavaddu 

Cavau 

(^avau 

Cavenu 

Cavau 

Asino 

Sceecu  (4) 

Scecck 

Sceecu 

Sccch,  sumicr' Sceecu 

Brocca 

Quartara 

'Kzirola  (5) 

Qua  nota 

Quarlcra          iQuarlóra 

jCappelk) 

Ccappeddu 

Cappeu,capig- 
ghi 

Ccappeu 

Cappieu 

Capeii 

HGioyane 

Giuvini 

r.iovu  ,  giuvi, 
il    bambino  , 
ciwizu 

Gìuvanu 

Giavu 

Caruso 

(i)  JtigUQ  per  aogiM  à  in  Guido  dcHc;  Colomu): 

Ancor  che  Vaigua  por  lo  foco  lAsse 
La  sua  grande  freddura. 

(9)Dalgieco  XoeuXcS  La  laMÓatola  seconda  siUap 
bt)  e  T*haB  dato  ìuodo  ftwnnù  al  firaneese  cbcu»* 


(S)  L*  o  per  0  di  Moaa,  è  ne*  ?raeli  aotiehi,  che 
diasero  etra  per  estere. 

(4)  DaU*  ebreo   sctaehach  ,  tjuietum   ètte  ,  unde 
teeeh,  tfuasi  quieitu. 

(5)  DaU'  o<)r*o  tir ,  olla.    Quartata  e  tmartcra  e 
detto  della  miiura. 
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ITiLIARO 

SICILURO 

PI  zzesfi 

nicosiAivo 

S.  FRATELLAHO 

ilDORCSB 

Fazzolelto 

FazzuleUa 

Micaùr,aiicau- 
ri  (6; 

Muccaturi 

Micalaur,  cud- 
darott 

^licaur 

BoUone 

Butluni 

Bbulàn 

Buttiin 

Bult'  an 

Buttungh 

Stivale 

Stivali 

Stivalon 

Siivalu 

Sluvaloi 

Slivalungh 

Calcagnino 

Taccu 

Tak 

Taccu 

Scacc,  lakun 

Taccu 

Laccio 

Lazzu 

Ddazz 

Ddazzu 

Deaz,(7)ddazz 

Deaz 

Collare 

Cudduru 

Cudder 

Cuddaru 

Cudder 

Cudder 

Incerata 

'IVcirala 

'N  zi  rad  a 

'Nziraida 

y  zi  rada 

•Nzìrara 

Fiocco 

GiuMUjiir 

Ggium 

Giambu 

Giumm 

Cium 

Fodale 

Fadali 

Kadau 

Fondau 

FadenUjfaddan 

Fadau 

Vnello 

Aiieddu 

Àneu 

Nea 

Anìcu.ddanieu 

Aneu  (8) 

i.ap«lli 

Capiddi 

Cavigghi 

Cavigghi 

Cuvai 

Cuvai 

Ospedale 

Spilali 

Spitau 

Spitau 

Spitau 

Spitau 

Fondameli  li 

Pidameuti 

Pi  e  me  ut 

Fundamcnlu 

Pdamaint 

Pidaminta 

Cucchiaia 

Ciicchiara 

Cnggero 

Cucchi ara 

Cuggera 
Viiidu 

Cucchicru 

Vrcolajo 

Ànimulu  (9) 

Vinnalu 

Ghiudalu 

Vinnalu 

Ouscino 

(.uscinu 

Cciumaz 

Ciuuiazzu 

Ciunicaz 

Cciuninz 

Tamburino 

Tato  ni  ur  ed  da 

Tauiuiureo 

Tamburi  n 

Tamurin  ,   la- 

rk'k  1 1  ■• 

Tammurnngh 

Rocca 

Gunocchia 

Rocca 

Rucca  (10) 

Diur 
Ruocca 

Rucca 

Cane 

Cani 

Càngh 

Can 

Chien  (ti) 

Can 

Cajrna 

Cani 

Cagna 

Cagna 

Chicgna 

(lajjna 

Lampione 

l.ampiuni 

Ddanipiiing 

Lanipiun 

Dani  pian 

La  m  pi  un  g 

Orologio 

RoKgiu 

Kriddoggiu 

Rriloggiti 

Rdaggiu 

Riddoggi 

IVI  li  né 

Pettini 

Picciu 

Pieuciunu 

Picciu 

Spigghiauri 

Scopa 

Scupa 

Se  uva 

Scuva 

Scauva 

Scuva 

Caiiapelio 

Kumaneddu 

Rumaneo 

Rumaneo 

Ruuianéu 

Runianeu 

TruUola 

Tuppettu  (t!2) 

RuMinuilu 

Burzadura 

Tupol 

Itununulu 

Scacciapensie- 

&iarranzanu, o 

'Ncannaddaru. 

Mauddanun 

Malurr  uon, 

'Ngannaddar- 

ri 

malularruni. 

maranzan 

rungh 

Trespidi 

Trispili 

Trispi  (13) 

Trispi 

Tróspit 

Trispi 

Fuso 

Fusu 

Fus 

Fusu 

Fus 

Fuso 

Lumiera 

Luinera 

Ddutnora 

Ddumiera 

Dumiera 

Ddumira 

Ulello 

Ghialoru 

Gghiarù 

Ghiaruou 

D  ghiaruou, 

Ug^jhiarùu 

diarou 

iPorbice 

Forficia 

Froficie 

Forfici 

Faig-  (14) 

F  rovi  ci  a 

Ptniero 

Panaru 

Cavagnit  (15) 
Cavagn 

Panaru 

Cavegn' 

Cavaguittu 

'  •  rlwllo 

Cofanu 

Canzeu 

Cu  vere 

Cufin 

(ii  il  ino 

Liscia 

Ddiscia 

Ddiscia 

Ddiscia 

Ddiscia            1 

{6)  Afiarawr  *«  av«ue  affiniti  con  mirare^  risvp- 

isHerekbc  V  iuiunaginc    dì  fa:iZoletto  ,  che    vieu  da 

farcia  e  da  orale^  da  og,  chts  i  aanesi  usavano  nel 

ilagcnto:  i  «erbi  lo  chianioao  tnahratna  ,  cho  forte 

e  turcof  e  i  genovesi  e  i   )ucclir»i  meseu  e  titetavu. 

(7)  Laccio,  deazj  par  che  ritenga  Ve  del  iaqueui» 

(^)  IS'eu  per  anello  ,  comO  il  toscano  e  il  veneto 

vwroio  per  atnoraso» 

(9)  Animmlu  dal  greeo  (XHlflO^  ^ento;  tfhindmiu^ 
^  timuàlu  «ODO  ritatiano  gKéadolo  »  e  vmdu/o  ò  la 
Milla  trafforniasM>uo  delta  jf  in  «,  ed  a  a  vicenda. 

(10)  Huoca  per  meea,  è  come  ruota  per  rota:  la 
'  wempia  è  «omnne  agli  antichi  pi^tojeai  e  «mem. 

(>i)  Chùn  per  cane,  mi  acri  rea  il  Tonimn»Po  da 
^«"nniAf  ji  dicomiire  iS47»  ^  la  forma  di  tutto  piA 
■traot«ra  cVìu  (rovi  iu  «questi  vocaboli;  ma  forse  ha 
*^cl  green  più  cb«  del  gallico,  giaedic  i  «ieiliaui  non 


prominnano  come  se  fosse  sHm:  e  ben  disse,  pei^ 

ch*è  innegato  venir  dal  greco  Y.ljoyj,  e  i  nostri  greci 
albanesi  dicono  cftien  o  ehèn. 

(ift)  TuppettUf  vieti  dal  greco  TliZTtii.  Rummulu 
vien  dal  ftuuoo,  come  il  turùo  àe*  latini. 
Burzadura  chi  sa  non  abbia  attenenaa  eon  burlarti 
che  Tale,  gettare  in  avanti  y  e  col  milaneae  burlai 
cadere  quasi  rotoloni  ,  che  il  greco  moderno  dico 
robolàoy  robolàf  e  rovolà.  In  Palermo  mano  «frtini- 

nuila  dal  greoo  (npÒi2>Ù^£j  significante  l'iatcaao. 

(iS)  Trt'wpi  dal  latino  trf§  pei,  perchè  una  ^'olta 
erano  con  tre  piedi. 

(i4)  f*alg  ftcrjorbiri  non  &  che  il  roatamcnto 
dellV  in  /  ,  o  dt«lln  b  in  $,  per  soavità  di  pronun^ 
sìa;  i  veneti  ybf/*e. 

(i5)  Vataymiy  cavagn,  a  cavitate* 
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PREFAZIONE 


ITALIANO 


Barilo 

Orcio 

Alloro 

iMiughi 

Aceto 

Uovo 

Aratro 

Vomere 

Oiogo 

Falce 

Accetta 

Timioio 

Truogolo 

Nocciuole 

Pino 

Limone 

Fico 

Aquila 

Uindo 

Oca 

Colombo 

Corvo 

Teccola 

loro 

Donnola 

Sorcio 

(Capra 

.Pecora 

'Acrnello 

Becca 

Volpe 
Lepre 


siciLiAno 


Vanili 

Biimmulu  (17) 

Addali  ni 

Fiinci 

A  (ita 

Ovu 

Ara  tu 

Vommira 

lugu 

Fauci 

Accella 

Tumruinu 

Sci  fu  (23J 

Nuciddi 

Pignu 

Lumia 

Fidi 

A  cu  la 

Gaddu  d'innia 

Papira 

Palummu 

Corvu 

Ci aula 

Tauru 

Paddottula 
Surgi 

Crapa 
Pecnra 
Agneddu 
Zimmiru 

Urpi 
Lebbra 


PIAZZESB 


Barri u  (16) 
Mummli 
Ddori 
Funsi 
Asci  (20) 
Uv  (21) 
Ara 
Massa 

ZuY,  (22)iuv 
Fanzighia 
Citta 
Tumm 
Auci,  cif 
Nizzoli 
Pingh 

Ddimìum,  ddi- 
midui 
Fi  (2o) 
Arcula 
Pipi 

Occa 

Picciungh 
Cruacchiu  ,    o 
curvacch 
Ciolla 
Tor 

Bcddula 
Hat  (26) 
Cr.'iva  (27) 
Peura 
Agneu 
Bck,  zimmur 

Cup,  arpa 
Ddior 


niCOSlARO 


Barri  u 

Cucumu 

Ddoiru 

Funci 

Cita 

Uova 

Ara 

Vomera 

Giugii 

Fauzighia 

Ccittuna 

Tumii 

Fica 

Nuccddi 

Pinola 

Ddraiun 

Fica 

Aicuila 

Gaddudindia 

Oca 

Palumba 

Crovu 

Tacca 

Torà 

Beddula 

Surciu 

Cruva 

Piegura 

Gneu 

Zimmaru 

Vupu 
Dievuru  (28) 
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BaVrl 

Bumbiil 

nair(l8)addagr 

Faunz  (19) 

Asgini 

Uov,  dduov 

Area,  ara 

Vomara 

Zavu 

Fauc 

Ci  tu  da 

Tnomu 

Cif 

Nusgedi 

Pogn  (21) 

Dumia 

Figh 
lecula 

Gheu  d*  india, 
la  fem.  ci  urrà 
Papa  ni 
Culatmib 
Cray 

Ciaula 

Tar 

Baddaltulii 

Suore 

Creava 

Picara 

Agnieu 

Bektart     zim* 

mari 
Uorp 
Ddieur 


AIDONESE 


Barri a 

M  ammala 

Ddodaru 

Funzi 

Sgia 

Uv 

Ara 

Mussa 

Ziiv 

Fauci 

Getta 

Tumula,  lum 

Zif 

Nuciddi 

Pingh 

Ddumia 

Fi  a 

Arcula 
Gaddu  d'india 

Papara 

Cravacc 

Ci  ola 
Bò,  lor 
Biddiila 
Surciu 
Grava 
Piura 
Agneu 
Zzi  m  mani 


Vupp 
Lepru 


(i6)  Dal  greco  barbaro  l2(XptX'^. 

[tq)  Bambul  e  hummulu  Hai  greco  (^Oflf^ù}:^  , 
n  questo  dal  suono  che  fa  il  liquore  berendo,  come 
si  ha  in  Mrnagìo  e  in  Esicbio.  Cueumuy  è  la  eu- 
ruma  do'  toscani,  e  rien  forse  dal  suono  del  liquo- 
re, segnatamente  se  bolla. 

(/8)  Dair  per  alloro  fieno  del  laurvty  mutata  la 
u  in  t»  come  lacrima  per  lacruma, 

(19)  Fauni  ner  funghi  y   come  i  Teneti    dicono 
Jonzi,  ma  la  g  anche  a'  toscani  scambiaT»si  con  la  «. 

(«o)  JÌ9ci  per  aceto  par  tragga  dal   greco  cÉ-j 
acutu;  cittt  ò  la  solila  apocope;  asgiai  h  Va  por  la  e» 

(«1)  ì/v  per  uovo  <,  è  il  peipeluo  u  de*siroIi, 
diecK  il  Tommaseo  nella  lettera  citata  ;  aggiungo 
doTArci  ricordare  come  nel  loro  alftbeto  direltas^o  Vo, 

(%%)  '/vv  ,  tiene  del  jugum  ^  e  zavu  è  il  lEUta- 
mento  deiru  in  0,  come  gretnbi<ile  e  grembiule. 

(«3)  AVf/i*  dal  greco  5*/-<p'<1. 

(iX)   f**>gn  per  pino,  tiene  del  pix;  picea^  pegola, 

{%o)  Fi  per  Jìeo  come  i  tnscaul  per  figlio  ;^^o 
o   i  toscani   o  i  veneti. 


(26)  Rat  per  topo  groasoy  è  lombardo  quanto  alla 
desincnca;  ma  ratto  o  toscano:   coti  in   Bcrni: 

Arerà  sotto  una  ginmenla  sera 
Di  pel  di  ratto  con  la  testa  nera. 

(27)  Grava  per  eapra  ,  che  i  renetì  covra ,  e  i 
toscani  eavrio,  poi  spostete  le  lettere  come  prieta 
per  pietra» 

(•8;  Dievuru ,  e  gli  scorci  dienr  ,  somigliano  al 
reneto  lievro. 

Aggiungo  talune  alfre  roci  Tenutemi  dalla  cor- 
tesia del  signor  Ignaào  Ruggieri  da  s.  Frstcllo  : 
pinna,  panna  ;  calaroam ,  caromeoit  .•  pwei ,  potè  : 
lattuchi,  daeinii  eipuddi,  MÌot/i  ;  crppottu,  rabub  ; 
carta,  ehierta;  libro,  Dibr;  libratan,  ifihreazf  uc- 
chiali,  ugiei;  cappa,  zapan,-  lettu,  Hiet;  easa,  ehig,- 
chiesa,  cresgia,-  preti,  parrin^  pi.  porri  ;  monncu, 
tnany  leggiri,  dieirj  srririri,  acrtVr;  jueari,  giuer: 
Ticliri,  •</«»>/  ritiri,  haivr;  mangiari,  rt^angiery-  al- 
iarsi, nur';  cailiri,  ehicflr;  apincirsi  tpainzr»,-  in- 
nari, ivnerf  cuairi,  cu»gir;  taggfaiari,  taghicri  am. 
masiari,  omazer,  »eggia,  siggia  o  cairedda. 
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1 

ITALIANO 

SICILIANO 

PIAZZESE 

NICOSIANO 

S.  FBATKLLA.10 

AIDoRESt 

Furinica 

Furniicula 

Furiuia 

Frumniigiula 

Fruin  aliga 

Fr  uni  mìa 

I/'iidine 

Liiiiim 

iMiiiiina 

hindiiia 

Daindiia 

Diiidiiia 

hdoccliio 

Pidocchi  u 

Piiigf,'i»J 

Pido^liiii 

P'uog 

Piugg 

Stogili  suga 

Sancisuua 

Sa usua 

Saii/u^'a 

Sa  il  SUA 

Sa usua 

Lucertola 

Ldcerta 

bdactìrda 

Ddaciarda 

Gierdula 

Ddusgerda 

Tt'sUiggine 

Tìstuiiia 

Scuzzéia 

Tari  II  ga 

Scurzeri 

Scuzzera 

Lupini 

Liippini 

Dduvii 

Lunpitii 
KaLuluciu 

Ddiivì 

Ddupii 

Liiiuaca 

Àttupateddi 

Airi 

hdniazzi 

Ili 

lUiia 

Laiunshiu 
Marteddu 

U  rari  a 

Hainighia 

Hanauoichia 

li  rana  pL  rrai 
Marieu 

Martello 

Uarteu 

Marteu 

ALartieu 

Pennello 

Bruuzeddu 

Pinseu 

Pinzeu 

Punzed 

Pinzeu 

Risolo 

Rasoi  u 

Itasii,  rasò 

llastioii 

Kasiiou 

Hasiìu 

SiK'cJiiello 

Vini  uà 

'Nfinina 

Vi  Irina 

Vi  ri  Ila 

Viriina 

Telajo 

Tilaru 

Tel  ir 

Tuie 

Tuloi- 

Tuliru 

Liccio 

Lizzi! 

Ddizz 

Ddizzu 

Diz 

Ddizz 

ispo 

Alatassaru 

Aspa 

Aspa 

Despa 

Ddaspa 

\rdiibugio 

Sciipetla 

Scuvetia 

Scuvila 

Scupeta ,  scu- 

Scuvitta 

- 

putta 

Da  questo  quadro  può  conoscere  cìasche- 
lìuno  l'esotica  origine  del  parlare  de'  popoli 
(divisali,  ma  non  è  dato  alla  penna  signifi- 
carne la  pronunzia  affatto  gutturale,  e  che 
nulla  ha  dì  comune ,  né  con  quella  de'  si- 
<^'liaiii,  né  con  quella  deiritalia  di  mezzo  ed 
(orientale.  L'islessa  parola  nella  bocca  di  un 
^l'»fo  e  di  un  piazzese,  ha  suono  diverso, 
'l'islessa  parola  da  loro  riceve  due  e  tre 
iGodifitazioni  di  pronunzia,  e  due  o  tre  si- 
^nfczioni.  Cosi  a  s.  Fralello  suu  con  un 
^uuuo  vale  noie ,  con  un  altro  sali ,  e  con 
'in  aliro  solo:  lau  sau,  vuol  dire  egli  solo, 

Ho  tentato  indagare  la  genesi  di  questo 
^^iuaggio  ,  ma  dopo  avervi  riconosciuto 
'pMie  voce  francese  e  dell'alta  Italia,  nul- 
'%  ho  potuto  trovarvi  ,  ignorando  io  i 
liWeui  degli  antichi  regni  di  Piemonte  e  di 
^•o'iibardia.  Chiesi  lumi  al  Tommaseo  ,  lo 
P^'IJando  farmi  conoscere  se  questi  vocaboli 
\'  Irovano  nel  Monferrato,  da  dove  per  islo- 
"^*  ragione  qui  vennero,  e  con  1'  urbanità 
^^ccorrevole  del  sapiente  ,  mi  assicurava 
^^^T  colà  scritto,  e' mi  prometlea  notizie  (l). 
^|[  lavoro  su  questo  argomento  richiede- 
vi" n  "?'^P®*'*  apposita,  die  mi  svierebbe 
"«illa  mia  mela,  e  però  lo  tralascio,  sicuro 

lO  n^Uu  stessa  lettera  il   Tommaseo  m^nvitava 

.5*T°6J»*re  quanti  più  canti  (MiteBsi,  per  riuscire 
P"*  ncr«  1^  Raccolta  ,  e  depositare  i  um'u  beUi  in 
'n«  bibliotecji  per  servire    alla    storia    de'  dialetti 

'  ^  ^^  comporre  uà  dizionario  di  questi  dialetti, 
1^  ^  "("Usinio  riuscirebbe  allo  studio  del  siciliano  « 
'  "  '^"^ì  ma  di  altri  idiomi  eziandio.  Ed  io  meoi- 
li    •  I  '""/^ùoae  àal  Mongitore  a<luuorò  questi  can* 

>  *  (Ioni  degli  Auti^hi  widag^i  hm^rUi  invita  • 


che  riposalamente  i  dotti  uomini  ,  i  quali 
decorano  quelle  città ,  sodisferanno  questo 
nazional  desiderio. 

Allorch'io  leggo  e  odo  queste  favelle,  sem- 
brami aver  nelle  orecchie  il  parlar  tronco 
e  aspro  per  consonanti,  o  forzati  dittonghi 
deiralta  Italia  ,  ne'  quali  L.  Salviali  volgea 
la  novella  IX  della  1  giornata  del  iJecame- 
ione.  E  forse  costoro  inchiavicano  la  boc- 
ca parlando  ,  come  disse  il  Perticar!  alla 
p.  òdi  dell'Amor  Patrio  di  Dante  per  tutti 
i  siciliani  ,  con  vocabolo  ignoto  a*  lessico- 
grafi, e  poco  intelligibile.  Forse  quel  grave 
filologo  iiilendea  dire  che  noi  forziamo  le 
parole  imprimendo  loro  .suono  aspro  e  du- 
ro, forse  che  dal  nostro  labbro  escono  spic- 
cale e  sonanti:  io  noi  so,  perche  ignoro  il 
valore  del  verbo  da  lui  adoperato.  Qualun- 
que si  fosse,  egli  male  ne  polea  giudicare, 
non  essendo  vissuto  fra  noi,  e  neppur  qui 
venuto,  ed  è  certo  esser  la  nostra  pronun- 
zia la  più  netta  ed  esprc^ssivà  di  quante  ne 
siano  in  Italia,  se  togli  il  romano,  che  ili 
morbidezza  forse  ne  vince.  A  questo  pro- 
posito ricordo  aver  Foscolo  solennemen- 
te cosi  sentenziato  disaminando  la  nostra 
pronunzia,  e  Foscolo  avea  la  favella  nostra 

compilare  il  Dizionario  dnne  loro  parlature  a  ri* 
sQontro  del  siciliano  e  dell'italiano.  — '  Sol  una  lei* 
tcra  a  me  diretta  pubblica  il  Tommaseo  noi  avo 
Dizionario  estetico^  ma  se  tutto  il  nostro  carteggio 
avMsse  erulgato,  arrebbe  fatto  opora  utilo  airinTC» 
stigazioiie  de^  nessi  intimi  deiritalc  favelle^-V.  Lot- 
torà  a  GioTonale  VegescL  Buscalla  ia  seguilo  dei 
presenti  Prolegouwni  )  «  compiuiealo  'lU  qiitMte  i> 
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moHo  studiato:  «  i  dialmi  italiani,  e^Vi  di- 
co, (mando  più  sono  aieridionaii  tanto  più 
disossano  i  vocabiii  di  consonanti  ,  onde 
diresti  che  i  siciliani  siano  nati  piuttosto  a 
modulare  che  ad  articolare  la  voce:  e  quan- 
to più  sono  setlenlrionnli  tanto  più  li  spol- 
pano di  vocali,  e  i  piemontesi  più  ch'altri: 
e  quasi  tutti  troncano  pnr  lo  più  la  fine 
delle  parole  CI),  u  K  questo  non  è  cerio 
inchianicare  ! 

In  talune  altre  terre  di  quest'isola  mara- 
vigliosa,  usasi  un  linguaggio  che  ha  molto 
del  gallico  ,  ma  che  iu  fatto  non  lo  è:  noi 
sogliamr)  dirlo  franco,  ma  io  credo  che  sia 
proveniente  da'popoli  delle  alte  regioni  ita- 
liane, i  quali  usano  una  favella»  che  per  la  ^ 
vicinanza  dei  luoghi,  ha  uno  stampo  fran- 
cese ;  se  dir  non  si  voglia  essere  derivala 
dai  primi  normanni  venuti  col  Conte,  come 
sopra  notammo,  e  per  talune  città  è  inne- 
gabile. Più  che  altrove  essa  è  in  Novara 
posta  in  quel  di  Messina  ,  e  in  Buccheri 
terra  saracenica  del  Val  di  Noto  ;  ivi  non 
solo  le  parole  ,  ma  quel  eh'  è  più  la  pro- 
nunzia, ritraggono  dalla  Francia  (-2).  Inda- 
gini consimili  a  quelle  de'linguaggi  lombar- 
di dovrebbero  istituirsi;  ma  io  li  tralascio, 
e  li  confido  a  chi  e  maggiore  ozio  e  fortu- 
na  sono  concessi. 

Vili 

POETI  ,    CHE   l'  nA?l50   ILLUSTRATO 
NEI    SECOLI   PASSATI. 

ni  volgiamoci  ormai  alla  conoscenza  dei 
poeti,  che  ne'  passali  secoli  hanno  Tinsular 
lingua  illustralo  :  essa  viemeglio  che  nelle 
altre  parti  ove  si  diffuse  ,  si  mantenne  e 
crebbe  in  Sicilia,  ov'ebbe  cuna;  e  come  Fe- 
derico con  l'Accademia  da  lui  creala,  rinvi- 
gorì la  lingua  do'primi  trovatori,  cosi  in  Pa- 
lermo con  1  comizi!  letlerarii  si  die  nerbo 
e  popolarità  a' canti  dei  nuovi  poeti.  Ed 
ivi  sorgeva  l'Accademia  degli  Accesi,  nella 
quale  sr  udivano  i  cauti  siciliani,  e  appena 
caduta  ,  rinascea  solto  nome  di  Riaccesi, 
Puglisi  nel  1568  evulgava  la  Vita  di  s.  Cor- 

(z)  Discorso  storico  sul  testo  dal  Decameronet  p. 
^,  Fircnio,  i85o. 

(a)  Cosi  rua  per  rt«,  pen  perpan«,  eugnata  per 
accetta  ,  aruir  per  €»prire  ,  arruaè  per  innaffiare, 
ven  per  «tirio  etc.  Ma  non  qnMti  Tocaboli  frametco- 
Iati  al  àeiliano,  e  non  formanti  nna  parlatura  spe- 
ciale. £  noterole  a  determinare  la  loro  orione  il 
■eiT^^onte  modo  di  dire.  Se  alcuno  di  essi  parla,  e 
te  bene  non  Io  intendi  ,  e  lo  interroghi  dicenrlo- 
gli,  come  iinÌTersalmente  in  Sicilia  m  suole:  Comu? 
«gii  ti  risponde:  Supra  Miiamt:  coil  alludendo  alla 
otttà  di  iìonoO)  mentre  eostoro  ignorano  affatto  ogni 
«lenwiiio  di  geografia.  Dal  die  è  da  inferirne  aver 


rado;  Tommaso  A  versa  di  Cast  ron  uovo,  tra- 
ducea  TEneide  di  Virgilio  ;  G.  li.  Vatle^'gio 
dava  un  poeuìa  buccolico  ;  G.  B.  Basile  la 
Siringa,  e  poi  il  Bitillo;  Paolo  Catania  ,  il 
Teatro  della  vita  umana  ;  un  anonimo  voi* 
gea  in  versi  Ialini  417  antiche  ottavo;  Ga- 
leani,  le  Muse  Siciliane;  ovunque  era  molo 
poetico,  e  ogni  illustre  poetava  in  siciliano, 
italiano  e  latino.  Quindi  a  poco  duo  sonmii 
intelleiti  grandeggiarono  fra  noi;  Tuno,  che 
tutti  i  letterali  capitanava  ,  ed  era  Antonio 
Veneziano;  laltro,  tutti  i  rustici,  od  era  Pie- 
tro Fuiloiie.  Co9\  q Molla  vastissima  luce  di 
poesia,  la  quale  sempre  sorrise  nel  bel  cielo 
siciliano  sin  dai  tempi  anticlii  ,  ed  anche 
arabi,  normanni  e  svevi,  e  che  si  era  quin- 
di oscurata,  or  propagavasi  a  gloria  comu- 
ne— Antonio  Veneziano  nasceva  a  Monreale 
a  7  gennaro  1543,  e  dottissimo  in  giuri- 
sprudenza, storia,  antiquaria,  e  poeta  gre* 
co,  latino,  italiano,  spagnuolo,  siciliano,  fa 
a  buon  diritto  giudicato  principe  degli  in- 
sulari poeti  ,  ed  elevò  le  siciliane  muse  ai 
cullnini  del  Parnaso  (3);  riverito  dallo  uni- 
versale ,  tanto  che  a  pubbliche  spese  della 
città  e  del  Senalo  di  Palermo  ,  fu  redento 
da  schiavitù,  quando  nel  1578  fu  alla  Ca- 
praja  fallo  schiavo  dagli  algerini  ,  e  rilor- 
nato  in  patria  con  cittadina  festa  fu  accollo 
dal  Senalo  e  dall'  esullante  popolo.  Ma  in- 
viso air  idra  del  tempo  ,  il  s.  Officio  ,  fu 
spesso  carcerato  e  torturato  (4);  e  final  nien- 
te chiuso  a  Castellammare  con  iiiolte  cenli- 
naja  di  altri  infelici^  a  19  agosto  1593,  re- 
stò schiacciato  dalla  mina  prodotta  dallo 
scoppio  ,  forse  non  casuale ,  di  una  polve- 
riera; mentre  Torquato  Tasso  suo  amico  e 
ammiratone  campato  appena  dal  carcere  e- 
stense,  veniva  per  abbracciarlo  a  Palermo, 
e  si  arrestava  a  mezzo  il  viaggio  udendo  il 
funestissimo  caso  I  —  Misero  tagliapietre  e 
marinaro  nelle  regìe  galere  si  fu  Pietro  Ful- 
lone,  il  quale  può  riguardarsi  come  princi- 
pe de'  rustici  poeti.  Quest'  umile  trovatore 
nacque  a  Palermo,  e  vi  mori  vecchio  a  ^^ 
marzo  1670;  diceva  improvviso  con  esqui- 
sito saoore  di  lingua,  vivacità  d' immagmi, 
profonoa  moralità,  vigore  e  ariostesca  spon- 

addotto  dalla  Lombardia  quel  modo  di  dire. 

Il  cAv.  Giovenale  Ye^ni  di  Torino  promise  tra- 
dotta in  tutti  i  dialotti  italiani  la  pnrabola  del  iì- 
gliuol  prodigo  ;  non  ha  potuto  adempir  la  promes- 
sa; ma  M  una  BÌmile  opera  ri  sar&  ,  allora  si  po- 
trebbe facilmente  conoBcere  quali  sono  ,  e  come  e 
quanto  Yarìad  i  dialetti  ,  che  usami  in  Sicilia  ,  o 
qui  dalla  terraferma  Tenuti. 

(3)  Ejus  industria  sicultt  mosee  suprema  Pnrnas- 
ai  culmina  conseendiste  Tidcator.  Mongitorc.  Il  ibi. 
aie.   t.   I,  p.   73. 

(4)  Ob  aculeatos  libdlos  pluriet  carceri  moncipa- 
t<iS|  tonuondaqtiD  torltu*  Ibidt 
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hneiià  ;  sicché  non  solo  le  opere  sue  dal 
}ò:'9  sin'  ora  sì  stampano  e  si  ristampano 
onitinuamenle;  ma  quel  eh  e  più,  il  sommo 
Meli  locò  il  Fullone  nella  Fiera  di  Parnaso, 
ove  sono  Dante,  Petrarca,  Metastasio,  Vir- 
ilio ,  e  tutti  i  più  gloriosi  poeti  d' Italia , 
vendendo  ciascheduno  ed  esponendo  in  Fie- 
ri mercatanzie  atlate  alla  varia  indole  del 
l^ro  poetare: 

Petru  Fudduni  pri  dda  chiana  chiana 
Hirannu  ccu  'na  bozza  picei  ridda, 
Jìa  bannianna  ceu  li  gotti  in  rnanu: 
Acqua  ccu  lu  zammù  chi  Thaju  fridda. 
Jeu  quannu  vitti  lu  me  paisanu, 
Labbrazzai,  la  vasai  'ntra  na  mascidda; 
l'ido  mi  d^ti  a  viviri,  e  cuntenti 
Mi  fici  di  h  middi  cumplimenti  (1) 

Pietro  Fullone  cantò  argomenti  sacri,  nel 
qual  genere  ha  pochi  o  nessuno  che  possa 
nzgiuncerlo,  giocosi,  satirici,  erotici,  osce- 
ni; ulchè  non  vi  fu  genere  di  quelli  che  il 
P-pulo  ama  e  coltiva  ,  nel  quale  non  la- 
ic/bse  orma  indelebile  ('i). 

Ilo  lo  raccolto  ,  e  darò  elenco  delle  mi- 
i:liori  opere  stampate  in  siciliana  favella 
iai  XV  secolo  sin'  ora  (3)  ;  ma  qui  dovrei 


(i\  Fata  Galante,  emulo  a. 

(i)  Agostino  GaUo  neU*  Jmpitrzialé  Giornale  di 
Pal4>rmo,  anno  s,  n.  i4>  i834f  dice  il  FuUone  let- 
tifalo  ,  e  gli  attribuisce  il  seguente  diitico.  Il  P. 
CiHb  Canfbaia  ^li  commise  il  discaro  di  una  ci- 
<t<vn«,  e  lo  pagò  male;  il  poeta  giovandosi  del  co- 
(isooic  (K  quel  monaco,  eane^  lo  trafisse  eo^snoi  dar- 
di. GftJlo  dice  mrer  discoperto  quel  distieo  teolpito 
i<»  marmo  senza  indicare  ove  trorasi  :  eccolo  con 
^  *crsione  del  GeUo: 

ll(Np(^  putenS)  ^t:  sndor,  non  Qnda  magistri 
^Qhge,  ne  lalrans  mordeat  ore  eania. 

Petru  FuUuni  a,  S,  t634» 
^>  e  ra,  passaggier:   questa  grondila 
^9a  Taequa,    ma  il  sudor  raolira  del  fabbro» 
^H^i  cbi,  pronto  a*  morsi,  il  cane  abbaja. 

lIoB^re  nato  nel  i66S  lo  dice  analfabeta,  Gallo 
n«(o  circa  il  179$  letterato!  a  cbi  prestar  fo<ÌD?Io 
P^'-pendo  pel  Mergitore  suo  coetaneo  più  che  con- 
'''BDQrftiico.  Ma  quel  distico  T  Forse  fu  scritto  da 
^*sl^e  ahro  monaco  nemico  del  Canebaia  a  ri* 
ciiittia  e  soiridea  del  Fullone:  la  sottoscriaione  si- 
ciliua  al  diatico  latino,  mi  mostra  «ssere  dal  poeta 
WI4  ma  IVpera  altrui:  ogouno  adoperò  la  propria 
uv«lla.  lo  non  ko  mai  TÌato  dal  1817  al  1861  quel 
numio,  né  so  ia  qnal  conTonto  carata  la  cisterna. 

(3)  Cosi  arca  serìtto  nel  1847  j  ma  quindi  eessi 
air»iiii«o  mio  V.  Bondice  il  manipolo  da  me  adn« 
i^tu,  ed  egli  onendoTÌ  le  sue  reste  notixie  ha  oom- 
P>tttu  il  Catalogo  che  oggi  pubblico  acerescinfo. 

(4)  l^i  Antonio  Venetiano  ,  Michele  Murrasohip 
^i  Filippo  ParvU ,  Girolamo  la  Manna  ,  Filippo 
Trialo  ,  Gesve  Gravina  ,  Giovanni  Gioflrè ,  Silrio 
^.?)fllo,  Benedetto  Mma«  Giacomo  Romano,  U  Conia 
^  ^'i«sriy  Ferrante  Moccio,  Franeesco  Platamoney 


presentare  uo  auadro  delle  MH,  SS.,  che 
nelle  nostre  binlioteche  si  serbano  ,  a  far 
conoscere  quanta  ricchezza  ancora  n'  è  oc- 
culta; ma  come  eseguirlo,  se  le  esistenti  in 
quella  del  Senato  di  Palermo  ,  sono  innu- 
merabili ?  Prima  di  accingermi  a  queste  ri- 
cerche, io  slesso  da  lunghi  anni  versato  in 
tali  studi i  ,  non  potea  supporre  di  rinve- 
nirne tante,  quante  ve  ne  hanno;  ma  vo- 
dendo  adunate  colà  le  poesie  d' infiniti  au- 
tori dotti  e  indotti  vissuti  ne' trascorsi  se- 
coli, e  in  si  grande  numero  (4),  mi  asten- 
ni di  riunirle,  analizzarle  e  comporre  di  es- 
se tutte  quasi  una  tavola  rappresentativa 
del  nostro  Parnaso,  neUa  quale  i  prestanti 
avrebbero  occupalo  la  prima  linea,  gittando 
nell'ombra  i  meno  gagliardi.  Ila  per  la  su- 
detta  biblioteca  T  infaticabile  can.  Gaspa- 
re Rossi  compilò  il  Catalogo  ragionato  dei 
MM.  SS. ,  talché  si  v&drà  da  ciascheduno 
quanto  e  qual  tesoro  colà  si  conservi.  Per 
le  altre  biblioteche  siciliane,  non  vedo  pros- 
sima speranza  di  ottener  tanto  bene.  Visi- 
tando nel  maggio  1847  la  biblioteca  Luc- 
chesiana  di  Girgenti ,  rinvenni  colà  ancora 
siciliane  poesie  inedite,  fra  le  quali  prezio- 
sa una  Raccolta  di  canti  messinesi    sulle 


Franeeseo  di  Matlei,  Ottavio  Rimari,  Tobiolo  Boa* 
fare  ,  Giacomo  Morello  ,  Carlo  Fioalora,  Giuseppe 
Scimeca,  Michele  Pasaalacqua,  Giuseppe  Uobet,  Giu- 
seppe Vitale  ,  Gasparo  Giglio  ,  G.  B.  Valleggio , 
Giuseppe  Alaimo,  Girolamo  Argento,  Luigi  la  Fa- 
rina, Marcantonio  Balsamo,  Ottavio  Poteniano,  Pie* 
Irò  Fauni.  Simone  Kao,  Vinoenso  Silvario,  Vincenao 
Ginffri,  Giuseppe  Maoretto,  O.  B.  Deverò,  Gaapano 
lo  Cicero,  Marchese  di  Montemaiore,  Girolamo  Gra- 
vina, Girolamo  Davìla,  Ottavio  d* Arcangelo  ,  liuni 
Rosselli,  Mario  MigliaKto ,  Pietro  Intertisano,  Yìq.* 
censo  Barone ,  Yincento  Maceinlla  ,  Giovanni  Mao- 
retto  ,  Girdamo  lo  Bello ,  Gian  Leonardo  Amedeo , 
Girolamo  Marchisi,  Giovanni  Agliate,  Vineenso  Yen- 
timiglia,  G.  B.  Balli,  Michele  Maraschino,  Mariano 
Bonascontro  ,  Pietro  la  Donaella  ,  Pietro  Carolanta* 
YineeoEo  Vnlgnamera  ,  Andrea  Yitticanl ,  Andrea 
RUMO ,  Antonio  CannoUft ,  Antonio  Diana  ,  Argisto 
GiuffnI,  Benedetto  Maya  ,  Bartolomeo  d*  Asraondo  ^ 
Cemre  Pe^cglla,  Oeodato  Nusiali,  Froaeewo  lo  Fa». 
■o,  Franeesco  Frangioglioy  F.  Musso,  F.  Mattai,  F« 
Cannella ,  F.  Fiatamene  ,  F.  Balduoei,  F.  Gomito  * 
Fabio  BaUo,  Giulio  Parid,  Giacomo  la  Monica,  Giae* 
Romano,  Giuseppe  Durasxo,  Gius.  Lo  Giudice,  Gioe. 
Bonasira ,  Gerlando  Gi^io  ,  Fiat.  Ianni ,  Piet.  lu 
BluadoiUlo,  Stefano  Fhiresta  e  tanti  e  tanti  altri 
volami  di  poesie  di  moltissimi  altri  poeti. 

1114  aono  mancato  la  Klpidi  a  le  Nino  a  iUnsIra* 
re  la  poevia  sieiliatta ,  poiché  Francesca  Intrigliola 
eatanrae,  la  Principessa  di  S.  Flavia,  1*  mardieaa 
Anna  Lavaggi ,  Megilda  Talamina  »  Genefa  Bisso 
aotto  il  nome  accademico  di  Zerenida  Gaatalia,  Do** 
rotea  Isabella  Bellini  Goillen  sotto  ranagrammatieo 
nome  d'Imbelia  Teodora  Longnilal  Nilheli,  e  a^gioiw 
ni  nastri  Agata  Amato  Baèonesm  Barealloaa  ,  el 
hanno  arrieahito  di  bai  varai,  m  tnear  di  tanta  altra* 


Vi«o,  O^ere  — Canti  Popolari  siciliani— Tol,  ii. 
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fatali  vertigini  del  1672  (1).  Com*  io  dicea 
Je'  nostri  diplomi  a  proposilo  de'  siciliani 
archivii  (2;,  cosi  dirò  dd' poetici  MM.  SS.: 
noi  ignoriamo  quello  che  possediamo,  volti 
essendo  agli  studi!  forestieri,  pronti  e  pro- 
ni ad  esaltare  e  riverire  i  forestieri  ,  e  fa- 
cendoci ogni  giorno  più  dimentichi  delle 
cose  nostre  ,  le  quali  per  quanto  potrò  ri- 
corderò sempre,  illustrerò  sempre,  procla- 
merò sempre,  finché  la  siciliana  terra,  ma- 
dre benigna  e  pia,  accoglieià  le  mie  ceneri. 

IX 

K  NBL  PBBSEIITB 

E  questo  per  le  ricchezze  de' trapassati , 
ma  chi  sospetta  esservene  altrettante  fra 
quelli  che  ci  vivono  attorno?  Anzi  chi  so- 
spetta ferrari,  erbaiuoli,  zappatori,  boari, 
e  ogni  altra  generazione  di  rustici  accen- 
dersi di  poesia?  Tu  visiti  riverente  da  un 
capo  all'altro  dell'isola  i  tempii  di  Selenun- 
te,  Segesta,  Agrigento,  i  teatri  di  Siracusa 
e  Taormina,  i  bagni,  le  naumachie,  le  reli- 
quie dell'  età  gloriose  per  Sicilia  ;  visiti  e 
.  ammiri  gli  ediflcii  arabi  e  normanni;  ascendi 
sul  cratere  dell'Etna;  chiedi  de' delti,  che 
levan  alto  il  lor  nome,  l'inchini;  ma  non 
avvisi  ascondersi  nel  popolo,  e  nella  plebe, 
che  di  presso  ti  formicola  nella  capitale , 
che  suda  ne'  campi,  ne'  boschi  e  nelle  vaste 
spiagge  dell'isola,  ingegni  i  quali  sono  più 
ammirabili  delle  antichilà  e  delle  altre  ma- 
raviglie e  bellezze  siciliane.  Cosi  accadeva 
a  Giuseppe  Borghi,  Luigi  Cicconi,  Giuseppe 
Hegaldi  e  ad  altri  parecchi  illustri  poeti , 
venuti  ad  assidersi  su' nostri  focolari;  e  cosi 
a  me  stesso  prima  d'imuiergermi  iji  questi 
giardini  di  rustica  poesia.  Essa  è  come  il 
nostro  mare  sul  quale  scorri  deliziandoti  in 
agii  battello  rasentando  la  spiaggia  nelle 
noli!  eslive;  e  menlre  ti  allieta  e  meraviglia 
la  inesauribile  delizia  della  lena  e  del  cielo 
siciliano;  abbassi  gli  occhi  casualuiente  alle 
acque  sottostanti,  e  vedi  ad  ogni  tonfo  del 
remo  quasi  per  incanto  fosforeggiare,  come 
se  solcassi   onde  di  fluido'  oro  e  rubini  e 

(i)  Lb  Biblioloca  LaoeheiiAaa  4  il  più  utile  dono 
do*  V  escori  gergmtini  a  quella  eittà  ;  ma  eooTieae 
dirlo,  e  forse  il  dirlo  può  gioTare,  quel  depoiito  è 
abbandonato  ;  la  Tolta  della  sala  miuaccia  ruina  , 
per  le  rotte  inTetriate  la  polrere  e  il  vento  gittan- 
doTÌti  entro,  nocràono  a*  libri*.  ®  ^  polTore  e  il  Tento 
sol  evi  battagliano  con  i  ragni  e  con  i  tarli,  cfae 
^  po**c€Sono  «olilarii.  Io,  gergontino  di  cuore,  «e 
BOD  di  batteiimo ,  io  Toti  cbe  fosse  trasportata  nel 
basso  deUa  città,  togliendola  dalle  alture  del  Gami- 
co, e  tornata  a  quei  lustro  a  cui  la  elevò  il  filaa» 
xopo  Lueoheii.  AToa  rioebissimo  medagliere  ,  ora 
iieppure   un   asie  tì  e*i»te  2  |«  non  tì   si  arreca 


smeraldi  e  zaffiri,  e  destarsi  ad  ogni  toccii 
mille  svariale  iridi  di  novissima  luce  e  co- 
lori, che  ora  spandonsi  a  liste  a  raggi,  ora 
si  risolvono  in  pioggia,  come  la  diflfusa  chio- 
ma di  una  vergine  ,  ora  in  vortici  succc- 
denlisi,  e  tali,  che  estatico  e  rapilo  al  ma- 
gico aspello  non  sai  allontanare  1'  ailonita 
vista  dall'animato  elemento,  e  credi  turbare 
i  sogni  de  silfi,  che  in  seno  a  quelle  ac(}ue 
vivaci  mollemente  riposano  le  impalpabili 
membra. 

Chi  conosce  la  potenza  dell'anima  di  que- 
sto popolo  ,  non  eslima  miracolo  essersi 
inoslrala  nel  breve  periodo  della  greca  flo- 
ridezza in  tanti  valorosi  oratori,  poeti,  lilo- 
sofì,  capitani,  legislatori,  malematici  eie; 
nel  brevissimo  periodo  degli  svevi  ,  aver 
dato  alto  e  forma  alla  lingua  e  alla  poesia 
italiana;  ma  soltanto  come  possa  star  chiusa 
in  sé  stessa,  inerte,  silente,  senza  produrre 
in  ogni  secolo  uomini  straordinaiii,  che  si 
elevino  a  somiglianza  di  faro  sopra  lulla 
l'umanità  dall'isola  del  sole.  Le  sue  miniere 
sono  sepolte. 

Nella  sola  Palermo,  e  senza  ausilio  di  let- 
tere, vivono  non  pochi  poeti  popolari.  Non 
li  enumererò  tutti,  ma  non  posso  tacere  di 
Alaimo,  Adelfio  .  La  Sala  ,  che  soprastaiio 
agli  altri  ,  e  tre  distinti  generi  di  poesia 
coltivano.  Gius.  Àlaimo  monocolo  zappato- 
re di  Mondello  ,  quando  affibia  la  giornea 
e  di  strali  licambei  ferisce  città  ,  popoli  , 
magistrali,  pubblicani  ,  costumi  ,  nella  sua 
originale  rozzezza  è  il  Salvatore  Rosa  dei 
rusUci,  ma  non  rado  intinge  gli  aculei  nei 
fiele  di  Giovenale— Salvatore  Àdelfio  cono- 
sce la  lettura,  né  legge,  e  quel  poco  che  a 
stento  leggicchia,  gli  nuoce  più  che  gli  gio- 
vi :  egli  impugna  fortissima  cetra  da  cui  I 
esce  un  suono  soltanto  ,  e  più  vibrato  di 
quello  ch'emettea  la  cetra  del  Petrarca,  al- 
lorché volgeasi  a  Cola  di  Renzo  ,  0  fulmi- 
nava la  Corle  d'Avignone,  e  le  pielose  cor- 
de fremivano  amor  di  patria  —  Stefano  la 
Sala  è  l'Ariosto  de'rustici.  Uimpetto  la  chie- 
sa de'  Benedettini  liianchi  in  umile  bulte- 
gucoia,  nera  ed  angusta,  è  un  chiodajuolo 
dal  volto  bruno,  dagli  occhi  neri  e  scinlil- 

pronto  riparo,  lo  Btes«>  aTTCrrà  de*  libri  rtiunpali , 
e  dei  coglici  MM.  SS.  —La  biblioteca  de^Catsine» 
dì  Catania  s<»mpre  nobilmente  mantenuta,  oggi  htrk 
iUustrati  i  suoi  aurei  MM.  SS.  dall*  egregio  Luigi 
la  Marra,  da  cui  molto  bene  è  da  «Uenderst.— Così 
aTca  scritto  nel  1887;  ma  oggi  ebe  la  Luccberims 
non  è  pi&  de'  Liguoriai,  ed  inTCce  prtmrietA  comu- 
nale in  fona  della  soppressione  degU  Ordini  mona- 
stici ,  sarà  ben  custodita.  La  Casùnese  di  Catania 
difficilmente  aTrà  un  altro  la  Sferrai 

(a)  Degli  aiebiTii  di  J^apoli  e  di  Sicitia,  Napoli^ 
■kiinpenA  dal  Poliorama,  1847.  £d«  MOpiids. 


X.   DE*  CIECHI  TROVATORI  B  RAPSODI 


59 


laotì.  circondato  da  fantolini  che  io  aiuta- 
DO  nei  penoso  lavoro ,  sudante  a  battere  e 
rbaUere  da  roane  a  sera  l'incudine  per  rag- 
granellare sempre  meno  di  una  lira  al  gior- 
no, e  spesso  manca  di  fatica  !  Assiduo  mar- 
cia, e  col  sussidio  di  quella  monotona  mu- 
5'Q  dèlia  canzoni ,  storie  e  poemi  in  tutti 
I  inetri,  casti,  fervidi,  spontanei,  pieni  di 
lìJ:icia  in  Dio  .  ne'  santi  protettori  .  nella 
Wrgine  Maria.  Quelito  tapino  è  Stefano  la 
>a!a,  il  maggior  poeta  fra'  rustici  siciliani. 
Kra  ignoio  e  affamava,  quando  io  nel  mar- 
zo 18i6  lo  conobbi  ;  ora  è  noto  alla  capi- 
tale, più  lo  sarà  stampandosi  i  suoi  compo- 
nimenti  ;  ma  affama  quanto  prima  !  Riscr- 
balo,  mudesto,  timido,  inconscio  di  quanto 
viglia,  non  osa  chiedere;  quante  volte  ha 
cbi»Mo  ai  potenti,  i  quali  ignorano  il  vero 
merjio  potersi  avvolgere  di  cenci  ,  e  non 
sciniio  apprezzarlo,  è  slato  ributtato,  ed  egli 
o.'fjvliuoletti  e  la  moglie  rìvolgesi  a  Dio,  e 
dO.ffficacia  della  preghiera,  e  dalla  divina 
BiisiTicordia  spera-lavoro. -non  elemosina,  e 
.^in'anco  gli  fallisce  il  lavoro!  Giuseppe  di 
9'^'^anni  con  T  efi&cace  matita  ha  ritratto 
^W.ino  la  Sala  ,  e  la  bottega  suonante  i 
'aniii  spontanei;  Minneci  l'ha  pubblicalo  in 
'ii-'LTalia  ,  e  r  efli^'ie  dell'  ascetico  poeta  si 
•litTuiiJe  per  ogni  dove.  Darò  io  lieve  sag- 
gio (Ielle  |M>esie  di  tutti  e  tre  nella  presen- 
te Ihccolta,  ma  non  si  potrà  da  questo  sag- 
gio misurarne  la  valenzia,  perchè  lutti  e  tre 
^blusognaiio  di  largo  campo  a  sviluppare 
^  'oro  immaginazione  ,  e  più  il  Sala  (1). 
Ma  uiil  opera  sarebbe  evulgarc  in  unico  vo- 
'"iiue  i  versi  loro,  e  di  qualche  altro,  come 
Wonino  Billeci^  Francesco  Kaffa,  Antonino 
'uiiiAno  Germona  ,  Girolamo  Ajello  della 
Wjine  Maria  ,  Salvatore  Algeri  marinaro, 
Ucspppe  Giaconia  scarparo  ,  Gaetano  Cina 
^H'pitore ,  e  di  altri  di  Trapani ,  Messina, 
^^to,  Siracusa,  Aci  etc.  Non  posso  chiu- 
•it-re  questo  capitolo  IX  senza  cennare  A- 
;ippino  Carco  di  Mineo,  la  patria  di  Du- 
^'Z'o,  la  capitale  de' siculi  .  ov'è  la  Pietra 
'i'ih  poesia  Q),  famosa  per  tutta  l'isola;  il 
'-arcò  ilicea  in  versi  di  non  comune  bellez- 
Zfj  vivea  per  le  muse,  e  mori  poetando; 
*|>  lui  sarà    qualche   canto   nella   presente 


X 


[0  AUimo  •  Ad«]flo  tono  morii  da  poco.  Di  A- 
d^f&oii  (mbklie«roao  «arie  poMÌe  liheraii  nel  i848, 
M  io  og|ri  ne  produco  un  miinipolo. 

')  La  Pietra  disila  Poesia  ctiste  tuttora  in  Bllin<H>, 
<>«1>«  «UU  di  Paolo  Maara,  in  contrada  Carnuti,  o 
I»  di  essa  •eritefa  le  tue  poesie  il  Maura,  di  eni 
'-'^'^  9*paaoa  ritUmperà  i  canti  aoereseendoli  di 
l^aai  inediti,  •  dando  la  biografia  di  quel  poeta  , 


DB'CIEGni  TBOVATOBI  E  RAPSODI 

Fra  costoro  sono  i  ciechi,  i  quali  in  tutta 
Sicilia  vivono  suonando  chi  il  colascione  , 
chi  il  violino,  e  cantando  canzoni  e  storie 
sacre  e  profane.  Quasi  tutti  coloro  i  quali 
nascono  ciechi  ,  o  perdono  in  gioventù  il 
ben  della  vista,  si  addicono  al  mestiere  del 
canto  e  della  musica.  Il  numero  infinito  di 
tarbernaco tetti,  di  edicole,  ove  si  venerano 
le  immagini  de'  santi,  e  festeggiansi  le  no- 
vene de'  protettori,  e  più  del  Natale,  di  a. 
Giuseppe,  di  Maria,  di  s.  Rosolia ,  etc,  la 
settimana  santa,  i  venerdì  d'i  marzo,  i  gior- 
ni di  particolare  divozione,  come  i  merco- 
ledì consacrati  alla  Madonna;  inoltre  le  fe- 
ste di  nozze ,  le  serenate  per  fidanzati  ,  il 
carnevale  ,  il  bisogno  di  spendere  allegra- 
mente le  lunghe  ore  meridiane  della  state, 
tutte  queste  cose  insieme  bastiono  ad  alimen- 
tare gli  orbi  ,  i  quali  non  han  posa  ,  e  si 
affannano  correndo  da  un  capo  all'altro  del- 
la città  guidati  a  mano  da  un  ragazzo  ;  e 
qui  strimpellano  il  passio  ,  le  laudi  di  Ma- 
ria, la  storia  di  s.  Genuefa,  i  canti  del  Na- 
tale; colà  canzoni  erotiche,  di  sdegno ,  ge- 
losia ,  disprezzo  ;  o  la  storia  di  Testalon- 
ga,  di  Zzuzza  ,  de'  Fra  Diavoli  ,  de'  Coloiu* 
bi  ,  di  Tabbuso  etc.  (1) ,  sicché  non  pcoi 
averli  a  tuo  servigio  se  non  a  giorno  el 
ora  certa,  e  con  preventivo  avviso.  In  tutta 
Sicilia  governavansi  a  volontà  degli  ageiili 
della  Polizia ,  ma  in  Palermo  ,  ove  erano 
più  numerosi  ,  con  leggi  particolari  ,  che 
giova  far  conoscere  brevemente. 

Nel  1661  gii  orbi  della  capitale  raduna- 
ronsi ,  e  ottennero  costituirsi  in  Congrega- 
zione, e  taluni  pietosi  loro  donarono  onza 
42  8  annuali  di  rendita  pari  L.  538  ,  90 , 
con  cui  sopperire  alle  spese  della  nuova  a- 
dunanza  di  rapsodi  ;  tra  costoro  i  Tabita 
onze  5,  18  ;  i  Guarnaschelli  onze  6  ;  i  Pa- 
torno,  onze  4  loro  assegnarono  in  perpetuo. 
11  generale  de' Gesuiti  padre  Tirso  Consales 
nel  1690  li  raccolse  nell'atrio  della  Casa  pro- 
fessa del  suo  ordine,  ove  si  congregarono  ('i). 
Soppresso  V  ordine  nel  passato  secolo  ,  ivi 


che  riitato  al  6oa,  non  fu  seeentUta.  ifc  popolar  ere» 
denaa  che  per  divenire  poeta,  biiogna  andare  in 
Uineo,  e  baciare  la  Pietra  della  Porsia,  è  P  Elicona 
del  nottro  popolo. 

(S)  Celebri  banditi. 

(4)  Mon«itore,  ehioM  di  Palermo.  MM.  SS.  della 
BibUoleca  del  Senato. 
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continuarono  a  stanziare  ;  ripristinato  nel 
1806,  il  re  concesse  a^gesuiti  la  terza  parte 
delle  rendite  di  tutte  le  congregazioni ,  che 
univansi  a  Gasa  professa.  Lamentavano  gli 
orbi  i  pp.  aversi  preso  Tintero,  per  lo  che 
replicate  citazioni  lanciavano  a  quando  a 
quando  al  loro  proyinciale,  onde  non  pre- 
scriversi il  diritto  a  rivendicarle.  Comun- 
que ciò  sia ,  siccome  stancavano  il  trono 
con  incessanti  reclami ,  re  Ferdinando  111 
nel  1815  loro  assegnò  onze  H,  4,  14  an- 
nuali sopra  le  mense  vescovili  vacanti.  D'al- 
lora furono  in  ffuerra  orbi  e  gesuiti;  costoro 
Toleano  cacciarli  dal  chiostro ,  ove  si  rac- 
coglieano  ;  auelli  stavano  duri ,  vantando 
eli  antichi  dritti  ;  e  goyernando  Sicilia  il 
buca  di  Laurenzana  ,  abbisognò  una  mini- 
steriale della  Luogotenenza  generale  per  non 
farli  espellere  dal  conteso  chiostro.  Entro 
cassa  a  tre  chiavi  serbavano  i  sovrani  di| ito- 
mi,  e  le  carte,  che  loro  pertenevano ,  con 
tale  gelosa  diffidenza,  che  a  me  loro  amico 
e  amato ,  e  benefattore  di  taluni  di  loro  , 
non  fu  concesso  vederli ,  e  forse  e  senza 
forse  ,  mi  sospettarono  emissario  de'  ge- 
suiti (1). 

I  congregati  erano  trenta,  tutti  suonatori  e 
cantanti  ,  altri  trovatori  di  novelle  rime , 
altri  rapsodi,  che  quelle  ripetevano  e  diffon- 
devano; si  obbligavano  non  poter  suonare  nei 
bordelli,  di  non  poter  cantare  poesie  pro- 
fane per  le  strade ,  di  recitare  ogni  giorno 
la  coronella  delle  cinque  piaghe  di  N.  S. , 
il  rosario  la  sera ,  pacare  ogni  anno  grani 
10  pe'  funerali  de' ciechi  defunti  a  2  novem- 
bre, e  tari  uno  per  la  festa  delllmmacolata 
a  8  dicembre.  Avevano  un  cappellano,  che 
lor  celebrava  la  messa  ogni  giovedì;  un  padre 
direttore,  ch*era  gesuita,  a  cui  si  confessavano 
ogni  primo  giovedì  di  mese;  costui  esanjinava 
Te  lor  poesie,  e  ne  permettea  la  pubblicazio- 
ne. Li  reggevano  un  Superiore,  due  Congiun- 
ti, sei  Consultori:  vi  era  un  Visitatore  de'fra- 
folli  infermi  ,  e  un  ammonitore ,  il  quale 
adempiva  Tufflciodi  Censore.  Pieni  di  nobile 
orgoglio  per  la  loro  Società,  vantavano  soda- 
li tS  con  la  Congregazione  di  S.  Maria  Mad- 
dalena di  Roma,  e  aver  ottenuto  dall' arci- 
vescovo Mormile  godersi  4(1  giorni  d'indul- 
genza chiunque  faeea  recitare  una  poesia 
spirituale  ad  un  cieco.  E  quest'  altri  docu- 
menti stavan  chiusi  neirimpenetrabile  arca  a 
tre  chiavi.  Era  debito  di  ogni  confratello  in 
erni  anno  agli  8  dicembre  ,  ricorrendo  la 
jK^iitività  deirimmacolata,  presentare  alla  Con- 
gregazione una  poesia  novella  in  lode  della 


(i)  Dopo  In  •opprcfsione  de*  cnuiti,  non  migliorò 
U  loro  eondiiioiie  ^  o  il  vatèdalieo  Demanio  li  di- 


Madonna  ;  (fuest*  obbligo  da  <]ualche  tempo 
trascuravasi;roa quando  avveniva  la  ragunata, 
era  bello  vedere  a  cerchio  seduti  i  cierhi  in 
attitudini  stranissime  contendersi  l'un  l'altro 
il  pubblico  suffragio,  e  l' un  dopo  V  altro 
sfoggiare  la  no^a  musica  e  il  canto  novello, 
mentre  i  fantolini,  che  loro  servivano  di  gui- 
da, sospeso  alquanto  il  fastidio  di  condurli, 
si  agglomeravano  tutti  insieme  e  abbando* 
navansi  a'  fanciulleschi  trastulli. 


XI 


■usici,  HETRI,  BRROm   B  THHZOIII 
de' POETI   POPOLARI. 

Ovunque  odi  un  canto  popolare,  sii  certo 
essere  popolare  la  musica  di  cui  si  veste: 
contadini,  lettighieri ,  lavandaie,  pescatori, 
montanari,  cittadini  adoperano  cantilene  lor 

Eroprie  e  svariate*  E  ben  disse  V  arciprete 
iovanni    Levante ,   allorché  giocosamente 
cantava: 

Li  primi  di  la  musica  ihventuri 
lu  diou  ca  in  Sicilia  sianu  stati, 
Ca  ccà  li  putigari  e  vinnituri 
Ccu  abbanniari  fannu  gran  cantati, 
Sintiti  bassi,  soprani  e  tenuri 
Fari  trilli,  mordenti  e  scivolati, 
Ccu  diesis,  bemolli  e  appoggiaturi, 
Scola  e  solfeggi  mai,  musici  nati. 

Queste  ingenue  cantilene  raccolse  Pance- 
lieo  Bellini  ,  e  di  esse  infiorò  i  suoi  melo- 
drammi ,  e  in  queste  melodie  dovrebbero 
inspirarsi  Quanti  1'  arte  de'  canti  coltivano, 
per  non  alforestierare  la  musica.  Uno  Stuard 
inglese ,  non  sono  ancora  motti  anni ,  tac- 
colse  le  cantilene  popolari  dell*  isola  ,  ma 
ignoro  se  pubblicato  con  le  stampe  le  aves- 
se ,  com'  era  suo  divisamento.  Angusto  di 
Sayve,  nel  suo  Viaggio  in  Sicilia,  ne  stam- 
pa una,  che  dice  aver  udito  nelle  vicinanza 
di  Messina,  ma  nulla  o  poco  ha  del  popo- 
lare. A  comi^iiMinto  dell'opera  mia,  ne  inse- 
rii talune  nella  prima  edizione  della  presente 
Raccolta  ,  venutemi  dalla  cortesia  di  Fran- 
cesco Flavetti ,  maestro  della  <  appella  del 
Senato  di  Aci.  Quest'utile  e  dilettevole  col- 
lezione è  stala  iniziala,  e  confido  sarà  con- 
dotta a  termine  da  Sebastiano  Pennisi  da 
Aci,  cieco  appena  nato,  di  belle  foraio,  ar- 
dente di  amore  per  i  solidi  e  i  gentili  stu- 
dii  ,  conoscitore  non  volgare  della  musicale 
scienza ,  e  soccorso  nella  laboriosa  raccolta 


aperso  ,  9  distruue  la  I«tter9ci8  •  (il antropica  >*^' 
tiutonc. 
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dtirausìlio  deirÀceaderoia  degli  Zelanti  (1). 
Pria  di  toccare  de'  metri  de'  quali  il  f>o- 
polo  e  i  nostri  dugentisti  giovaronsi  ,  cia- 
scuno ha  dritto  a  chiedere  cir  io  enuncii , 
anche  di  volo,  la  mia  umile  opinione  jiella 
frefente  controversia,  cioè  ,  se  dagli  arabi 
0  da'  provenzali  abbiano  tolto  quei  nostri 
T«cchi  0  i  metri  medesimi  ,  e  la  rima  e  il 
DiodHIo  delle  loro  poesie.  —  Per  quanto  io 
rispetti  e  Paolo  Emiliani  Giudici  e  Pietro 
Sanfiiippo,  non  so  uniformarmi  né  alPuno, 
né  all'altro.  Da  oltre  venti  anni  il  mio  con- 
Tinciinento  è  scrìtto  ,  e  dopo  aver  ponde- 
ralo quanto  il  primo  annunziava  nnla  sua 
Storia  letteraria  (2),  e  il  secondo  nel  Poli- 
erofo  (3) ,  mi  sono  riconfermato  nella  mia 
«redenta  ;  vale  a  dire  ,  i  predecessori  di 
Pillilo  d' Alcamo  ,  de*  quali  parlano  il  Butì 
e  il  Drusi  ,  aver  tolto  dalla  Sicilia  e  dalla 
sapienza  latina  e  i  metri  e  la  poesia,  e  me- 
j'^f»  che  averne  creato  una  novella  ,  aver 
e>M  continuato  la  precedente  ,  che  fu  se- 
dila e  imitata  dal  medesimo  Ci  ulto  ,  e  da 
tulli  quanti  i  poeti  del  primo  secolo.  L'ai- 
ttrazione,  che  trovasi  tra  la  forma  moder- 
ue  l'antica^  avvenne  lentissimamente 
f^T  opera  del  tempo  in  tutta  V  Europa  ,  e 
nella  stessa  Roma,  e  nella  stessa  Grecia,  la 
quale  non  conobbe  né  arabi,  né  provenza- 
"i:  avvegnaché  se  questi  o  quelli  fuggevol- 
r>ieiit<;  accostarono  a  qualche  spiaggia,  non 
Mnlernarono  fra  le  montagne,  nò  convis- 
^To  coi  montanari ,  fonte  e  palladio  delle 
Maliche  muse — Ogni  popolo  ha  una  Osono- 
uiia,  e  come  le  tradizioni  e  le  consuetudi- 
ni 1  conserva  e*  continua  la  sua  poesia  ;  e 
'lop<i  molli  secoli  subisce  insensibilmente 
<^<:  cambiamenti  nella  sua  vita  morale:  è  co* 
^  i'ulluageuario  che  ha  modificalo  e  con- 


''jCtntano  i  mercatAnti  ipaecùndo  le  loro  mei*- 
y»PD9  ;  mnliuio  gli  operili  Abbandonando  il  loro 
^'  ^:  cantano  i  barcajuoU  a«pett«odo  il  loro  pndro- 
''^*- Goldoni,  juem.   x.  sS4* 

'o^he  i  Rumeni  hanno  canti  per  tutto  le  profettìoni 
•^oijpfeiali  cantilene,  allusioni  o  in>oc&noiii  pnrti» 
^-  l'Alexandri  (  Ballades  rtChants  popol.  de  la 
BoQQiaiiie.  Paris,  Oentu  li^Bo  p.  i8t),  eosi  ne  rende 
licione:  e  La  Henr  ou  Tarbrc,  dont  le  poèta  popu- 
•U(v  arradite  une  fcuille  pour  la  mettre  au  front 
<^  *0B  petit  poème ,  doit  n\oìr  quelque  analogie 
■fmboUque  avec  le  sujet  ménie  da  ehant,  en  torto 
^1  ■Otta  ano  foraie  allAguriqao,  la  feuill«  de  telle 
ou  trita  fleur ,  do  tei  oo  t^ì  arbre ,  joue  le  ni^me 
r^lc  qu«  rinvocation  des  pormes  antique* ,  inroca* 
^m  (pie  sert  d''i'xplicntion  du  »ujet.  Ainai  le  poeta 
'^t  il  chaoter  un  brave  bri^^nt  Y  II  ehotaira  partri 
l'I  trbres  de  la  lorét,  ortoi  qui  donnera  lo  mieox 
>  ul«o  de  la  force,  et  U  commeneera  néceasaireraent 
P*r  la  feoille  Tette  da  Chèné  /  plus  loin ,  dana  le 
<««n  nèmo  de  U  lé^odo  ,  le  brigand  ,  arrire-t-il 
*Q  leriiie  de  aa  tìoT  le  puétc  ferafigurer  la  fieuiUe 
*'rtc  du  Sapmj  rarbre  do  U  mort.  S'aguft4-tl  aa 


tinuato  se  stesso:  non  è  più  il  medesimo, 
e  intanto  è  quello  di  scssant'anni  innanzi. 
Neir  ugual  modo  ,  e  per  le  stesse  cause  , 
ogni  nazione  continuò  e  variò  la  sua  poe- 
sia indigena.— Or  T  indole  poetica  de'  sici- 
liani ha  un  cai  altere  suo  proprio  non  mai 
sostanzialmente  innovalo:  Teocrito,  Calpnr- 
nio,  8.  Giuseppe  l'innografo,  Elpide,  Pietro 
Fulione,  Giovanni  Meli  rappresentano  tutti 
i  secoli  ,  e  hanno  unico  carattere  variato 
dagli  argomenti  e  da'  secoli  medesimi.  E 
questo  carattere  ,  pari  all'  aspetto  del  suo 
popolo,  è  difforme  o  dall'  arano  e  dal  pro- 
venzale. Se  voglinmo  analogie,  posso  aiTer- 
mare  la  nostra  poesia  per  V  epopea  esser 
green;  per  amor  di  patria,  e  di  nazionali- 
tà, indigena;  per  i  soggetti  erotici,  italica; 
per  i  sacri  ,  cattolica.  Traccia  di  arabismo 
o  provenzalismo  nessuna  ve  n'ha  ne'  nastri 
poeti  :  né  la  religione  di  Maometto  ,  né  la 
continua  strana  iperbole,  né  i  ghirigori  e  i 
ricami,  nò  le  allusioni  africane,  come  del 
pari  le  oscenità  provenzali  ,  gli  argomenti 
cavallereschi  ,  i  ricordi  di  Terrasanla  etc, 
non  piacquero  a'siciliani.  La  l  ro  poesia  e 
i  loro  metri  sono  affililo  nazionali — £  al- 
tronde perchè  cercare  i  tipi  de'nostri  canti 
in  casa  altrui,  quando  lì  abbiamo  nella  no- 
stra? Aggiungi  ,  gli  antichi  siciliuni  essere 
sljiti  meno  corrivi  de*  presenti  a  seguir  gli 
stranieri:  sapeano  onorare  e  rispettare  me- 
glio sé  stessi:  si,  gii  antichi  pensavano  con 
la  loro  testa  ,  parlavano  la  propria  lingua, 
e  combatteano  con  la  propria  spada;  men- 
tre oggimai  siamo  a  tale  d:i  togliere  dagli 
oltramontani  per  fino  le  logge  delle  vesti- 
menta  ....  per  non  ricordare  altre  nostre 
viltà. 
I  lipi  dello  nostra  poesia  sono  ne*  nostri 


eontraira  d*ane  joune  fiUe  T  Le  ebani  eommencera 
par  la  feuille  Tcrte  de  la  rose^  cu  par  la  feuille  du 
fnuyuet  oa  par  la  reuille  de  la  Tiolette  ec.  Tel  a 
été,  dans  le  principe,  lo  aen»  de  cotte  allegorie  poé- 
tiquo;  maia  pina  tard  tea  troubadoura  Cieaina  qui 
pareoureut  lo  paya,  ont  abuaé  de  la  formule,  et  en 
ont  fait  une  licenio  poétique  qu*ils  ont  pouaaó  aou- 
Tont  juaqu'à  Textrarugance  >  —  Alcaaandro  d'Anc<»- 
na*-  La  poesia  popolare  ùaltana  p.  aB,  S7. 

Aggiungi  al  Bopradetto  che  Longo  Sofista  nel 
Dafni  o  Cloe  riferendo  i  cauti  d*  imeneo  de*  villani 
pel  matrimonio  di  quei  pa&tori,  dice  :  e  cantarono 
I  Imeneo  in  eansoni  al  r<*Kse  «  acompigliatfi  ,  che 
e  parvero  piuttoato  un  mareggiar  di  bidenti,  o  un 
e  ragghiar  di  aomari  ,  che  un  cantar  d*  uòmini  » 
p.  i53.  Nap.  184^.  La  aeena  è  in  Leabo  nella  cittÀ 
di  Metallino  :  eomo  iatendore  questo  pasto  ^  Non  ò 
credibile  i  greci  non  aapeasero  cantare  a  coro  .  la 
aloria  lo  amentiaco:  ciò  avvenne  veroaimilmente  por- 
che ubbriachi,  quantunque  il  romansioro  lo  tacei^. 

a)  Lesione  aeoooda. 


ì;ì 


Rofcmbre  i856. 
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aniichi  dalV  epoca  greca  al  mille  di  G.  C; 
eli  esempii  nel  popolo.  Teocrito  non  solo 
fu  poeta  buccolico;  a  lui  si  devono  gli  epi- 
talamii,  le  palinodie  ,  la  strofe,  Pantislrofe 
e  l'epodo,  come  del  pari  gli  epicedi!,  tutte 
le  forme  della  lirica  e  jrrinni,  secondo  Esi- 
cbio,  Plutarco,  Suida,  Tzetze.  E  tralascian- 
do l'epoca  greca  e  la  romana,  continuavano 
l'antica  poesia,  nel  quarto  socolo  dell'era, 
Citerio  siracusano;  nel  sesto  Elpide  messi- 
nese, della  quale  ancor  la  chiesa  ripete  gli 
inni:  Ayrea  luce  etc.  e  Doctor  egregie  etc; 
nel  settimo*  Giorgio  vescovo  di  Siracusa,  e 
s.  Leone  II;  nell'ottavo  l'Anonimo  catanese 
del  quale  conserviamo  il  canto: 

At,  o  parentum  opti  me,  sacerdosinclyte, 
Catanense  lumen,  sicilientium  jubar, 
Vivida  piorum  vis,  sacerdotuui  unica  etc  (1); 

e  Àrserio  monaco  basiliano ,  e  Sergio  mo- 
naco del  Cenobio  di  s.  Calogero  di  Sciac- 
ca, e  Teodosio  siracusano,  e  il  celebralissi- 
mo  s.  Giuseppe  l'Innografo;  ed  è  bello  an- 
noverare tra  costoro  tutti  poeti  di  sacro  ar- 
gomento. Costantino  soprannominato  il  Si- 
culo ,  i  di  cui  MM.  SS.  ,  si  conservano  in 
Firenze  (2),  il  quale  scrisse  anacreontiche, 
e  fo  voti  che  le  opere  di  co:=tui  siano  evul- 
gate—Ma  noi  ignoriamo  le  nostre  glorie  dal 
primo  al  nono  secolo  di  grazia,  per  le  fìtte 
tenebre  dell'ignoranza,  e  per  aver  tutto  di- 
strutto i  barbari  e  i  saracini,  che  come  la- 
va vulcanica  passarono  sulla  Sicilia.  E  ciò 
non  ostante  ,  abbiamo  non  poche  testimo- 
nianze della  continuazione  della  nazional 
poesia  —  Però  questo  popolo,  che  anche  è 
poeta  nel  carcere,  continuò  ad  ispirarsi  ove 
0  come  erasi  inspirato  a'  giorni  di  Stesico- 
ro,  Calpurnio,  (Citerio,  Elpide  ,  Costantino. 
Padrone  di  ampii  tesori  immedesimati  in 
lui  e  con  lui,  aobi sognava  forse  dell'  obolo 
altrui?  Il  ricco  non  racco^rlie  i  minuzzoli 
della  mensa  del  povero.  La  Sicilia  offre  t.^n- 
ta  copia  di  versi  e  metri  ne'  bassi  tempi  , 
da  non  aver  bisogno  di  ricorrere  né  agli 
arabi,  né  ai  provenzali.  Guai  alla  gente  pro- 
strata alla  condizione  del  servo  pecorume  ! 
Né  Haffaello,  Petrarca,  Bellini  abbisognava- 
no degli  stranieri  per  dipingere,  poetare  o 
musicare  l'idea  italica:  gli  ghiacci  o  la  cal- 
dana del  deserto  la  esagerano  od  estin- 
guono. 

(t)  Cajetani,  t.  a^  Aniniandft  p.  ii. 
(■J  Narbone,  t.  i.  p.  «jS. 

(3)  Vaglinno  per  tutte    le  teatiroomanic  trguenti: 
Pescpnnina  per  hune  invrcta  licentia  laorem, 
Veriibas  alterni*  opprcbria  ruttùa  fadit. 

llorat)  lib.  i,  eput.  i.  v 


Tanto  la  poesia  ritmica  ,  quanto  la  me- 
trica, si  perdono  nel  bujo  dell' antichità:  i 
dotli  usavano  sempre  la  seconda,  gl'illitte- 
rati  la  prima  ,  che  a  quella  fu  madre.  Dei 
versi  incolli— tnconrft(o»— usali  dai  campa- 
gnuoìi,  parlano  Orazio,  Tibullo  ,  Virgilio  e 
quasi  tulli  gli  antichi;  eiano  i  Conti  popo- 
lari di  quei  secoli  (3).  Ne'  nostri  poeti  ,  e 
meglio  buccolici ,  sono  varii  ricordi  delle 
contese  degli  agricoltori,  imitate  quindi  da 
Virgilio  invocando  le  muse  siciliane,  e  oggi 
fatte  rifiorire  dal  Meli  ,  che  sulle  amene 
collinette  di  Cinisi  ,  in  quei  vetusti  padri 
specchiavasi.  Però  non  è  da  volgere  in  dub- 
bio il  concetto  delle  poesie  essere  fra  noi 
indigeno  e  antichissimo,  al  pari  de'  riti  di 
Cerere  e  Proserpina. 

In  quanto  alla  rima  avevano  bisogno  di 
ricorrere  agli  arabi  o  a*provenzali ,  mentre 
senza  contar  la  Bibbia  e  i  poeti  greci,— 
come  per  quest'ultimi  può  vedersi  nell'An- 
tolojzia  —  ne  troviamo  vestigia  in  Ennio  , 
Virgilio,  Ovidio,  Properzio,  Orazio  ,  Auso- 
nio etc.  ?  E  col  volger  degli  anni  si  giunse 
a  tale  nerbassi  tempi  che  ninno  versificava 
senza  rima  ,  tanto  che  nel  1050  Otlono 
scrivea: 

^orro  qaod  ìoterdum  lahjnffo  consona  veròaj 
Qnco  nune  multorum  nimiut  deùderat  usus, 
Hoc  quoque  verbomm  plus  ordine  conTenienti 
Iniupt'r  anti(^ua  de  consuetudine  feci  (4). 

Nel  parlare  de'  metri  noi  riferiremo  varie 
poesie  rimate  anteriori  agli  arabi  di  Sici- 
lia, non  che  a'provenzali;  ma  non  bisogna 
scordarsi  come  il  volgare  si  prestasse  spon- 
taneo alla  rima ,  se  il  latino  non  V  abbor- 
riva.  E  ne  sia  esempio  t<inlo  il  Sonetto  bi- 
lingue citato  alla  pag.  *27,  quanto  V  ottava 
riferita  da  P.  Emiliani  Giudici  (5). 

i 
0  reverendi  patres,  haec  puella 
Vomit  ex  ore  melliflua  verba,  . 

Quae  nobis  movent  fortissima  bella, 
Adeo  quidem  ut  nostra  supi  rba 
Arma  confundal:  et  veluli  stella  | 

Fu  Igei:  nos  autem  calcamur  ot  erba: 
Quare  decrevì  lucem  imitari, 
Eque  vos  omnes  idem  cohorlari. 

Né  credo  vogliasi   dubitare  della  preesi- 
stenza di    tutti  i  metti  ,  mentre  la  Chiesa 


Àgtìeoì»  aisidtto  primum  lasttlas  aratro 
Cantavit  efrto  ruitiea  rerba  pede. 

Tibul.  1.  t,  ple^*  t* 

(4)  Tbetanr.  ÀDecdot.  Par.  II,  tomo  lU.  —  fii'>"i 
parole  omiotoleute,  aimUiter  etufenSf  comcna  rerbM 
etc,  SODO  tinonimi* 

(5)  St.  lett.  t.  i«  p.  378. 
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iliiTondendo  i  yangelici  dommi  e  il  culto 
dei  sanli  li  popolarizzava.  Neil*  ottavo  se* 
colo  uggiamo  il  quaternario  cui  quinario 
S'Jrucciolo  in  One: 

« 
Tribus  sigiììs 
Deo  dignis 
l)ies  isla  coiitiir. 

Tria  signa 
Laude  direna 
Coetus  hic  persequLtur  etc. 

E  un  altro  poeta  intrecciando  il   ternario  , 

cosi 


il  quaternario  ,  il  quinario  ,  il  senario , 
seUenario^  F ottonario,  1'  endecasillabo^  c< 


caoUra: 


Sancii  nìerita 
Benedicti  inctyta, 
Verende  sanctitatis, 
Ac  iTionachorun)  Praesulis, 
Pro  posse, 
Atque  nosse, 
Organa  nostra  concrepent. 

Nursia  felix 
Tulit  natum  genetrix 
Domina  mundi  Roma  fovit  altrix 
Hic  ego  praeventus  oplinio 
Sanati  spirtlus  dono. 

Contemporanei  e  consimili  posson  dirsi  i 
ytmculi  familice^  de'qnali  basta  un  saggio 
l^r  conoscere  appieno  come  ab-anlico  i  cri- 
stiani adoperassero  la  staMza  regolare  di 
[iani  e  sdruccioli  fra  loro  alternativamente 
rimali.  Ecco  il  metro  e  la  rima: 

Vere  regalis  aula 
Variis  gemmis  ornata, 
Grecisque  Cristi  caula 
Patre  sumuio  servata. 

Virga  vaide  fsecunda 
llaBc,  et  mater  intacta, 
Laeta  ac  tremebunda 
Verbo  Dei  subacta  etc. 

^wo  prima  o   all'  istess'  ora   Erifredo  cosi 

Terseggiava: 

Pelici tas  regula 
Hac  fine  semper  constitit, 
Ad  puncla  cum  venit  sua; 
In  se  voluta  corrnit. 

QusBcumque  vita  protuli l; 
Ambigua,  laeta,  tristia: 
Quocumque  se  spcs  extulit, 
Infida  dura  credula  etc. 

%li  slessi  tempi  imperiali  non  troviamo 
^  wosiri  metri  ?  Sparziano  ne  conservò  i 


seguenti  versi  improvvisi  di  Adriano  au- 
gusto: 

Ego  nolo  Florus  esse. 
Ambulare  per  tabemas, 
Latitare  per  popinas, 
Culices  pati  rotundo. 

E  mo!to  innanzi,  V  antichissimo  poeta  En- 
nio, come  riferisce  Cicerone  nelle  Tuscula- 
ne,  non  cantava  rimando: 

Ilaec  omnia  vidi  inflammari 
Priamo  vi  vitam  evirari 
JoTJs  aram  sanguine  turpari  ? 

E  questo  è  poco:  s.  Pietro  Damiano  ne 
lasciò  esempio  di  una  sestina  con  quattro 
rime  e  le  ultime  due  baciate: 

Ave,  David  filia,  sancta  niundo  nata, 
Virgo  prudens,  sobria,  Joseph  desponsata, 
Ad  salutem  omnium  in  exemphim  data, 
Supernorum  civiuui  consors  jara  probata, 
Miria,  miseria  per  le  terminatur. 
Et  misericordia  per  te  revocatur. 

L'endecasillabo,  mi  si  dirà  è  il  verso  più 
sublime  ed  acconcio  alla  nostra  poesia,  ed 
esso  fu  creato  da'provenzali.  Non  mai:  era 
ben  noto  a*  greci,  come  a'iatini:  ne  abbia- 
mo esempio  in  Orazio  nella  notissima  ode: 
Jam  satis  terris  ,  nivis  atque  dirae  eie. 
Da' greci  i  latini,  e  da  costoro  Io  continua- 
rono i  poeti  de'  bassi  tempi  componendolo 
e  sdrucciolo  e  piano  — Nel  924  i  soldati  di 
Modena,  custodendo  le  mura  della  loro  cit- 
tà, cosi  alleggiavano  la  lunga  noja  della  vi- 
gilia: 

0  tu,  qui  sàrvas  armis  ista  moenìa, 
Noli  doriiiire,  monéo,  sed  vigila. 
Dum  Hector  vigil  exUtit  in  Troja 
Non  eani  cépìt  fraudolènta  Graecia. 

E  così  segue  il  canto  ricordando  Tinganno 
di  Bilione  per  non  avere  I  trojani  vigilato; 

auindi  come  le  oche  capitoline  salvassero 
oma  da'  Galli  ;  poi  si  rivolge  a  G.  Cristo 
e  alla  Vergine  madre,  da  cui  chiede  ajulo, 
e  concbiude: 

Forlis  Juventus,  virlus  àudasr,  bellica, 
Vestra  per  mùros  audiàntur  carmina: 
Et  sit  in  Armis  altèrna  vigilia. 
Ne  fraus  hostilis  haec  inv&dat  moenia. 
Resulet  cebo  comes:  éja  vigila. 
Per  muros  éja  dicat  écho:  vigila. 

Degli  indecasillabi  piani  non  pochi  usarono 
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di  quei  buoni  vecchi  ;  tolgo  i  versi  di  Va- 
iafredo  Slrabone,  vissuto  neli'800. 

0  rerum  sàlor  omnium  tremende 
Dum  poenas  crucis  inocéns  luisti; 
In  quo  nil  nisi  repperis  ruìnam  «te. 

Fauriei  cita  un  Canto  popolare  di  Pietro 
delie  Vigne  ,  che  dice  inedito  denominato 
Hythmus.  Così  egli  chiama  le  poesie  popo- 
lari di  un  latino  più  o  meno  barbaro.  Que- 
sto ritmo  è  diviso  ia  istrufe,  ed  o^ni  strofe 
è  composta  di  quattro  versi  endecasillabi 
che  rimano  fra  loro.  E  un  canto  satirico 
de*  più  arditi  e  de'  più  amari,  coatro  la  cor- 
te  dfi  Roma,  dice  il  Fauriei,  canto  eviden- 
temente destinato  a  circolare  in  tutta  Italia 
per  rendervi  popolare  Tlmperatore,  a  detri" 
mento  de'  papi  e  del  clero  ,  rappresentati 
sotto  r  aspetto  più  odioso.  Tutto  nella  ese- 
cuzione ael  componimento  corrisponde  a 
questo  scopo:  il  metro  del  verso  a  quell'e- 
poca già  volgare,  la  divisione  in  istrofe,  la 
rima  e  il  latino  stesso ,  che  sebben  passa- 
bilmente grammaticale  ,  non  è  men  ruvido 
e  goffo.  Potrà  giudicarsene  dalle  seguenti  due 
strofe,  che  servono  ad  indicare  la  data  del 
componimento,  poiché  son  relative  a  papa 
Gregorio  IX,  morto  nel  1:240: 

Credo  quod  Gregorìus,  qui  dictus  est  nonus, 
Fuit  apostolicus  vir,  sanctus  et  bonus: 
Sed  per  mundi  climata  strepit  ejus  sonus, 
Quod  ad  ^uerras  fuerat-nimis  proiius. 

Hic  de  fìnibus  suis  coegit  exire, 
Antìquam  concordiam  it  fecit  abire 
Ullimum  mundi  liniitem,  nec  polesl  quis  scire 
Ubi  nunc  permaneat,  vei  saltem  audire  etc. 

Tutte  le  altre  strofe,  e  non  son  meno  di 
un  centinaio ,  sono  delio  stile  e  tenore  di 
queste  due.  Or  si  ha  ia  prova  certa  che  qui 
la  trivialità  e  la  ruvidezza  son  volontarie 
e  meditate,  e  che  mostrano  non  l'ignoranza 
e  l'incapacità  dell'autore,  ma  il  suo  intento 
di  esser  compreso,  ripetuto  e  cantato  dalla 
folla  de' ghibellini  da  un  capo  all'altro  d'I- 
taha  (I).  Io  ricordo  questo  ritmo  a  confer- 
ma di  quanto  ho  esposto  di  sopra,  cioè,  i 
siciliani  aver  sino  al  secolo  XIU  seguito  lo 
esempio  de'  loro  padri  di  valersi  del  latino 
con  le  forme  metriche  deiritalia,  senza  pen- 
sar neppure  se  esistessero  o  fossero  esistiti 
arabi  e  provenzali,  e  come  lo  stesso  Pietro 
delle  Vigne,  il  Gran  Cancelliere,  il  maggior 
lirico  dell'età  sua,  mentre  poeUiva  in  italia- 


(i)  Fauriei,  Dà*ta  •  le  Origini  della  lingoe  ila^ 
liana,  Patermo  t856 ,  tradaiione  di  G.  Ardiaaono  , 


no ,  noti  is'neltea  dal  dettare  i  suoi  ritmi 
nel  latino,  secondo  T  uso  de'  secoli  invalso 
fra  noi.  In  quanto  poi  a'  provenzali,  è  oggi 
dimostrato  dal  Di  Giovanni  non  aver  pre- 
cesso i  siciliani,  e  da  me  essere  stati  appena 
e  tardi  noti  in  Sicilia,  dopo  che  la  nostra 
poesia  era  formata  e  per  tutta  Italia  diffusa. 

Poiché  esistevano  i  metri  e  ia  rima  ,  i 
poeti  posteriori,  cioè,  nell'epoca  qtiando  si 
iniziava  l'uso  dei  volgare,  altro  non  fecero, 
né  far  poteano,  se  non  adattare  alla  poesia 
cognita  la  lingua.  Nò  metri  ,  né  rima  ,  né 
pensieri  tolsero  da  altri  se  non  da  se  me- 
desiuii;  V  innovazione  sola  ,  unica  ,  che  si 
praticò  al  mille,  si  fu  il  giovarsi  della  lin- 
gua nascente ,  e  questo  fu  messo  in  0|>era 
da  tutte  le  nazioni  ,  che  adorarono  G.  C. 
Di  ciò  abbiamo  monumeati  inglesi  raccolti 
da  Giorgio  Hichesio  (2)  ;  tedeschi  riferita 
dal  Mabillon  (3)  ;  francesi  conservatici  dal 
Buleo  nella  Storia  dell'Università  di  Parigi; 
abbiamo  del  pari  gli  Evangeli i  tradotti  al- 
r800  da  Otfrido  in  lingua  tedesca  in  forma 
ritmica  ,  con  le  voci  consonanti  al  One  di 
ogni  verso.  Dei  nostri  non  conosco  docu- 
menti in  lingua  volgare,  ma  è  facile  e  lo- 
gico il  convincerci,  essere  esistiti,  quantun- 
que fino  a  noi  non  siano  pervenuti.  E  sic- 
come i  siciliani,  tra  V  epoca  latina  e  il  ri- 
sorgimento delle  lettere,  aveano  avuto  Cai- 
purio,  Citerio,  Elpide,  Giorgio,  s.  Leone  II, 
l'Anonimo,  Arsenio  ,  Sergio  ,  Teodosio,  s. 
Giuseppe,  Costantino  e  tanti  altri,  che  non 
conosciamo;  siccome  furon  essi  che  la  lin- 
gua novella  crearono;  chi  potrà  volgere  in 
dubbio,  che  essi  medesimi,  senza  specchiar- 
si negli  arabi  o  ne'provenzali,  rimassero  e 
versificassero  nella  favella  del  popolo?  — 
Muratori,  che  nella  presente  disamina  n'è 
stato  guida,  vigorosamente  questo  vero  pro- 
pugna ;  il  Castelvetro  ,  il  Mazzoni  e  quanti 
hanno  studiato  gli  antichi  ,  non  mostrano; 
diverso  parere;  Crescimbeni  ,  che  riputava 
esotico  all'Italia  V  indecasillabo ,  conosciuto 
il  proprio  errore,  lo  confessò.  Però  con  U 
scorta  de'  fatti  conchiudo  la  poesia  nostra 
essere  originale  derivazione  e  continuazione j 
della  greca,  della  latina  ,  con  i  mutamenti' 
necessarii  :id  essa  arrecati  dal  medio  evo, 
dalla  religione  ,  dalia  lingua  e  da'  costumi 
novelli.  Come  dal  greco  si  volse  in  latino, 
cosi  dal  latino  si  tramutò  in  italiano.         i 

GII  arabi  ,  che  qui  lungamente  soggior-ì 
narono.  e  i  trovatori,  che  viaggiando  l'Eu- 
ropa, ancor  qui  vennero,  per  nulla  influi- 
rono su' nostri  poeti?  Se  interrogo  l'intimo 

(a)  Theiaur.    LiDguar.    Velcr.  aepteiitrioii.  ;  eie» 
Gram.  aniflo-Msaono,  eap*  XXIV» 
(3;  Anaal.  B«iied«ct.  toiB«  lU,  p,  684* 


\1.   MUSICA,    METRI,    ERRORI   B  TENZONI   DEI   POETI   POPOLARI         65 


:uiu  con  Vinci  aienlu  ,  se  interrogo  i  monu- 
liieiiii,  che  (li  quell'epoca  sodo  a  mia  co- 
ikstjenza,  caii«iiJamei)te  rispondo,  nulla  di 
niillà.  La  slessa  cantilena  con  cui  i  monta- 
lun  accompagnano    le    loro  cannoni ,  che 
lucili  ile'uosti i  ritengono  arabn,  crederò  che 
lo  ih,  quai'do  mi  si  dimostrerà,  primo  non 
tìvìr  grera,  secondo  esser  uguale  a  quella 
miUU  dagli  africani.  1  sicili;ini  cantavano 
prima  degli  arabi,  né  un  popolo  smette  gli 
Lsi  suoi  f  per  adottare  quelli    di  cani  suoi 
temici  a  morte.  L'istessa   cantilena  è  nella 
yagua  Grecia  ,  e  non  J'  impararono  dagli 
imbi  (1).  La  Sicilia  fu  saracina,  i  siciliani 
!àracini,  cornei  lombardi  furono  tedeschi:  la 
sciuiilarra  trionfò,  finché  non  suonò  1*  ora 
li' I  riscatto.  L' aveici  i  musulmani  conser- 
vilo la  religione  ,  la  chiesa  ,  la  campana  , 
bailo  a  cimentare  Tudio  universo,  a  tener 
ì^rilego  quanto   appartenesse  al  Corano  : 
|^:t  liti,  vesti,  caulì  s:icri  e  profani,  erano 
'Ti' due  popoli   diversificati  dal  dominio  e 
'Ulìi  servitù,  dalle  diverse  origini  ,  da  G. 
(^miu  e  da  Macometlo.  Nulla  io   trovo  di 
'^ii'liizia Unente  arabo   ne'  nostri   canti  ;  nel 
MX  presente  setolo  i  nostri  poeti  seguono 
t^'^lli  della  più  remota  antichità,  indigena 
riiinaliià,  e  nulla    hanno  di  straniero. 
Per  i  provenzali  non  è  da  tenerne  conto; 
sili  dall'epoca  noi  manna  abbiamo  sicure  te- 
>ti  uoaianze  essere  qui  fiorila  la  poesia  :  e 
'jiiìiido  qui  venne  Roberto  Crispino  dalPln- 
gtiiilerra,  regnando  il  G.  C.  Ruggiero,  irò- 
^ò  nel  palagio  reale  arpe  e  altri  strumenti 
luiisicali  ,  e  eh'  esso  risuonava  di  suoni  e 
"li.  Forse    con  le   Principesse  di    Monfer- 
lilo  e  co'primi  normanni  vennero  Irovato- 
r.  ma  poco  o  nulla  influirono  su' siciliani: 
t  >e  alcun  che  costoro  imitarono  da'  fore- 
-'Wi,  è  più  probabile  i  lur  canti  arieggia- 
T^  ;l  italiani  per  la  comune  religione  e  na- 
^^•lUilà,  di  quanto  quelli  d'Africa. 
Oiiido  un  colpo  d'occhio  alla  natura  dei 
<^inii  surriferiti  ,  trovo  nella  veglia   delle 
^^>ìte  iiiodanesi  e  forma  e  concelli,  e  quel 
i^li<^  più  monta ,    ricordi  desunti    dalla  sa- 
pima  italica.  Troja,  Roma,  Maria  Vergi- 
Jit^,  e  nes^^una  allusione  alle  leggende  o  ere- 
<^^iize  straniere.  Tale  è  V  ìndole  degli  altri 
ruderi    poetici    sopravvissuti    alla    caligine 
^^1  medio  evo,  e  parlicolarmenti*  quelli  si- 
^'liuni,  che  furono  modello  immediato  dei 
poeti  della  corte  normanna  — La  poesia  ri- 
liacque  al  mille  ;  noi    distiamo  otto  secoli 
'^a  quell'epoca;  però  dopo  aver  prodotto  le 
ragioni  logiche  e  le  pruove  monumentali  , 


per  cui  estimiamo  i  nostri  padri  aver  con- 
tinuato la  maniera  dì  poetare  deMoro  pre- 
decessori deir  ottocento  e  del  novecento  , 
è  dicevole    indagare  se  testimonianze   esi- 
stono sul  fatto  in    quistione.  lo  credo  de- 
porre in    favor  mio    Dante  e  Petrarca,  li 
primo  nel  XXV  cap.   della  Vita  Nuova  seri- 
vea  :  «   A  colai  cosa  dichiarare,  —  della 
personificazione  dell'Amore  —  secondo  ch'ò 
buono  al  presente  ,  prima  è  da  intendere , 
che  anticamente  non  erano    dicitori  d'  A- 
more  in  lingua  volgare ,  anzi   erano  dici- 
tori d'  Amore  cer^t    poeti  in    lingua    lati- 
na; tra  noi   dico  ;   avvegna  forse  che  tra 
altra  gente  avvenisse  ;  ea   avvegna  ancora 
che,  siccome  in  Grecia  ,  non  volgari  ,  ma 
litterati  poeti  queste  cose  trattavano.  E  non 
è  molto  numero  d'anni  passato,  che  appa- 
rirono prima  questi  poeti  volgari;  che  aire 
per  rima  in  volgare   tanto  è  ,  quanto  dire 
per  versi  in  latino,  secondo  alcuna  propor- 
zione. K  segno  che  sia  piccol  tempo,  è  che, 
se  vale mo  guardare  in  lingua  d'Oco^  e  in 
lingua  di  SI,  noi  non  troviamo  cose  dette 
anzi  il  oresente  tempo  per  cento  cinquanta 
anni  »  b  Petrarca  ragionando  dell'istesso  su- 
biello  nel  seguente  modo  dichiarava:  «  Quod 
^«nus— della  poesia  volgare— aputl  st'cuios, 
ut  fama  est,  non  multis  ante  saeculìs  rena- 
lum  ,  brevi  per  omnem  Itatlam  ac  longius 
manavit,  npud  graecorum  olim  ac  latino' 
rum  vetustissimos  celebratum  ,  si  quidem 
etromanosvulgarea  rhylhmico  tantum  car- 
mine  uti  solitos  uccepimus  »  —  E  Dante  e 
Petrarca  aveano  piena   conoscenza  d'  ogni 
letteratura  europea,  e  di  ciò  ad  onta,  nulla 
cennarono  di  altri,  fuori  de*  siciliani;  e  se 
mai  i  nostri  altronde  attinto  avessero  i  me- 
tri, la  rima,  il  concetto  poetico,  ivi  o  Puno 
0  l'altro  ricordato  lo  avrebbero,  come  Dante 
riconiò  chiaro  anticamente  essere  stati  di* 
L'itori  d^ Amore  certi  poeti  in  lingua  latina, 
quasi  fossero  stali  ^l  immediati   predeces- 
sori de'nostri  padri;  e  Petrarca  con  uguale 
chiarezza  ricordò  dalla   Sicilia  questo   no- 
vello genere  dì    letteratura   essersi    dififuso 
per  omem  Italiam  ac  longius:  in  ciò  con- 
sentaneo a  nB  stesso,  poiché  ri petea  la  me- 
desima sentenza  annunziata  nel  4  capitolo 
del  Trionfo  d'Amore,  ove  è  dato  incontra- 
stabilmenle  il  primato  di  tempo  a'  siciliani 
(p.  4fi).  Il  non  aver  tocco  né  di  arabi,  né 
di  provenzali ,  mi  certifica  non  aver  dubi- 
tato di  ciò  né  onesto,  né  quello  ;  anzi  col 
rammemorare  che  fa  Dante   quei  poeti  la* 
tini;  e  Petrarca  essere  stata  Sicilia  la  fonte 


(t)  A  iS  mano  iSSS  Pietro  d*  Amico ,  vissuto  6 
■ani  in  Africa  mi  assicura  essere  dififerentissima  la 
^^^fitiicna  di  quei  montanari  e  eampagnuoli  dalla  si- 
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da  ove  siasi  diffu&a  la  poesia  ,  mi  ricon- 
valida nella  convinzione  di  essere  presso 
di  noi  originale  ed  indigena.  Aggiungi  che 
il  non  mullis  ante  scBculis  del  Petrarca  , 
pone  quella  invenzione,  almeno  Ire  in  quat- 
tro secoli  prima  del  1350  in  ciicii,  quando 
egli  scrivea,  cioè  tra  il  X  el'XI  setolo.  E 
che  la  lingua  nuova— diversissima  dell'ara- 
ba— era  già  preesistente  a'  musulmani  e  ai 
normanni  di  Sicilia ,  credo  averlo  provalo 
di  sopra  (1). 

Ma  nessun  componimento  possediamo  an^ 
teriore  a  Ciuilo?  Di  certa  e  infallibile  data, 
no  ,  ìum  ne  abbiamo;  di  dubbia  o  proba- 
bile forse.  Tiraboschi  dicea  T  epoca  della 
poesia  siciliana  non  poteri>i  determinare  ; 
Petrarca  dimestico  della  corte  di  Napoli  e 
nelle  sicule   storie   versalissimo  ,   stabiliva 

Quest'epoca  ignota  non  moUi  secoli  prima 
^el  1350;  ed  io  trovo  noesie  trascritte  nei 
libri  di  divozione  del  AlV  secolo,  cioè  an- 
teriori 0  coeve  al  Petrarca,  le  quali  per  la 
loro  indole  fanno  sospettare  di  non  essere 
posteriori  al  mille.  Sono  non  che  antiche, 
antichissime,  e  forse  di  generazione  in  ge- 
nerazione si  tramandavano  officiando  i  santi 
o  la  Vergine. 

Tanto  può  dirsi  deirantichità  delle  canzoni 
istoriche,  delle  quali  sono  molti  saggi  nella 
presente  Collezione,  e  ai  peritosi  i  quali  sofi- 
sticano sulla  loro  fede  di  nascita,  risponderò 
che  Tortografìa,  ritratto  della  pronunzia,  è 
mutata,  non  mai  l'essenza  del  canto,  per  le 
ragioni  innanzi  esposte  con  le  parole  di  Ugo 
Foscolo  sapiente  ed   acutissimo   critico.  La 
pronunzia   varia  co' secoli;  la   lingua  e  la 
penna  involontariamente  la  modificano,  ma 
con  tale  lentezza  da  non  accorgersene  nep- 
pnre  i  viventi.  Se  le  laudi  del   Codice  Ca- 
sinese,  che  qui  ovulgo,  si  fossero  cantale  e 
scritte  ripetulamente  dal  1U)0  sin  oggi,  in- 
vece dì  ornili,  piglau,  quislo,  mettete,  noi 
avremmo  Irpvalo  ogni,  pigghiau,  chistu , 
fniu  etc.  Chi  di  ciò  voglia  certificarsi,  con- 
fronti r  ortografia  di  Morelli  e  di   Meli ,  i 
vocabolarii  di  Scobar  e  di  Traina.  CosUiii- 
tiuo  Nigi;a,  che  nomino  a  ragion  4'  onore, 
nella  Raccolta  de*  canti  piemontesi  p.  14  , 
corrobora  quanto  q\ji  è  da  me   dello  ,  os- 
servando che  la  forma  della  poesia  popola- 
re, finché  non  è  fissata  dalla  scrittura,  se- 
gnele  modificaziopi  lente,  ma  continue  della 
hogua  e  dei  dialetti,  e  si  va  successivamen- 
te miitando  nella  favella  del  popolo,  il  quale 
dà  opera,  per  cosi  dire  ,  ad  una  modifica- 
ùone  perpetua  del  proprio  patrimonio  poe-, 
tico;  e  p.  35,  ove  aggiunge  essere  principio 

(i)  V.    taoItM  Dante  »  la  SMHa.  Ricordi  di  l. 
Vi^5  e  Giulia  d'Alcamo  «  fa  svif  Tentone f  Coménfo 


già  invalso  ,  che  hi  poesia  slorica  e  tradi- 
zionale sia  coeva  nelle  sue   origini  al  f.iUo 
da  essa  descritto  ,  come  confermano   i  fra- 
telli (.rimili,  Fauriel,  Ferdinando  Wotf,  Am- 
pere,  Villemarqué  ec;  e  quindi  ribadisce  co- 
inè la  poesia    popolare    tradizionale  si  uhì- 
dilichi  nella  bocca  del    popolo  ,  allo  slesso 
modo  col  quale  si   modificano  i  dialetti    A 
questo    proposito   il   Bercliet  nei    suoi  Di- 
scorsi preliminari  alla  versione  del  Cancio- 
nero  spagnuoio  noti  va  ,  le  poesie   popolari 
essere  per  loro  natura   soggelie  a  conlim.e 
alterazioni  e  trasformazioni ,  per  modo  che 
riesoe  assai  difficile   trovarne  la    ori^'ine  e 
determinarne  la  primitiva  lezione.  «  La  poe- 
sia popolare,  egli  dice,  non  mette  fnora  olie- 
re materialmente  immobili   come  la    poesia 
d  arte:  non  le  raccomanda  come  queste  alla 
scrittura,  ma  le  affida  al  canto  transitorio 
alla  parola  fugace;  cammina,  cammina  li- 
bera e  viva;  e  ad  ogni  passo  che  fa,  lascia 
un  vezzo  o  ne  piglia  uno  nuovo,  senza  que- 
sto cessar  di  essere  quello  ch'ell'era,  senza 
mutare  la  sembianza,  che  da  principio  ella 
assumeva.  Sorge  uno  e  trova  una  canzone; 
cento  l'ascoltano  e  la  ridicono.  Le  cantilene 
udite  da' suoi  parenti  ,  la  madre  le  ricanta 
a'suoi  figliuoli,  questi  le  insegnano  a'nipo- 
ti.  Quando  viene  fuomo  letterato  e  se  le  fa 
ripetere  e  le  ferma  in  caratteri  scritti,  chi 
può  (lire  per  quante  bocche  siano  già  pas- 
sate quelle  cantilene?  Chi  riconoscere  tulle 
quelle  modificazioncelle,  che  vi  possono  ave- 
re apportate?  La  canzone  è  la  slessa  quella 
trovala  da  quell'uomo    primo    sparilo  nella 
folla  ;  ma  qualche  particolare   di  essa  <i  è 
perduto  o  aiterato  o  variato,  non  foss'altro 
per  necessiti  della  labde  memoria  umana, 
o  pure    delle  nuove   esigenze    della  Irnjrua 
parlata.  Quindi  è  che  dagli  accidenti  eslrin- 
seci  del  testo  scritto  non  si  può  con  asso- 
luta certezza    conchiudere  Feti  di  una  ro- 
manza. Al  raccoglitore  ci  é  toccaU  1'  ultima 
canipilazione;  ma    se  molte  o  poche  altre 
compilazioni,  più  o  meno  variale  ne  1*  ab- 
biano preceduta,  chi  il  sa?  »  E  fra  di  noi 
il  La  Lumia  nostro  sperlissimo  isterico,  e  il 
Di  Giovanni  acutissimo   filologo  ,  non   dis- 
sentono da  queste  teoriche. 

Prego  quindi  gli  amatori  della  patria  let- 
teratura a  raccogliere  simili  canti,  acciò  con 
i  monumenti  antichi  possa  restaurarsi  la 
storia  della  ivostra  poesia.  1  benemeriti  Giu- 
seppe Pilrè  e  Salvatore  Salomone  a  ciò  in- 
tendono, come  meglio  sarà  detto,  e  confido 
che  altri  segua  il  nobile  esempio.  Dopo 
quanto  abbiamo  discorso  ,  spero  non  sarà 
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ioforsata  Pautenticttà  delle  anliebe  canzoni, 
e  che  esse  no?i  siano  derivazione  araba  o 
provenzale,  e  ch'io  abbia  quindi  diritlo  a 
dubitare  della  opinione  deirEiuiliani  Giudici, 
e  del  Sanfilippo,  e  di  vie  meglio  attenermi 
alla  mia. 

Il  metro  prediletto  dal  nostro  popolo  è 
i'oiuva  siciliana  ,  e  le  più  antiche  canzoni 
sono  endecasillabe  con  due  rime  alternale 
quattro  volte.  Non  è  chi  ponga  in  dubbio 
questa  forma  da  qui  essersi  diifosa  in  Ita- 
lia. «  L'ottava  rima  fu  invenzione  de*  sici- 
liani,—dicea  il  .san  Martino— eon  due  rime 
sole  ìnsino  alla  fine,  poiché  la  terza  in  fon- 
do dupplicata  vi  cangiarono  1  toscani  »  se- 
condo l'opinione  di  alcuni  ;  nondimeno  mi 
sono  sLite  mostrate  d'alcun  mio  amico  stan- 
ze anlichissinie  in  lingua  siciliana  con  la 
rima  in  fondo  dupplicata  (1).  E  noi  pure  ì 
primi  al  rinascimento  delle  lettere  adope- 
nti.mo  la  rima  ,  come  niuno  oramai  può 
fJinlraslare  d«)po  le  prove  e  V  autorità  del 
Caslelvetro  <2),  del  Muratori  (3),  del  Tira- 
fa 'schi  (4),  e  di  quanti  hanno  severamente 
disaoìinato  V  origine  della  poesia  italiana. 
Cosi  solo  può  giustificarsi  la  solenne  tesli- 
ixonianza  del  Petrarca  della  quale  abbiamo 
rei'Jicatamente  ragionalo ,  cioè  ,  questo  ge- 
neri* di  poesia  essere  volgare  in  Sicilia.  E 
P«r  la  rima,  per  1'  ottava  ,  pe'  nuovi  metri 
Italici  può  e  deve  ripetersi: 

Prima  Syracosio  dignata  est  lodare  verso. 

Ama  il  popolo  che  le  ottave  siano  asso- 
nnii, cioè  sinvi  nell'ultima  sillaba  mutata 
una  vocale  della  rima  del  verso  precedente, 
Come:  usi-osi,  elu-alu,  uppa-appa: 

Susili,  amanti  mia,  susiti  snsi, 
Ntra  ssu  letlu  d'amuri  unn'  arriposi; 
Vinni  a  spizzari  ssi  sonnura  duci, 
^1  ssi  biodi  zzi  'nciautmari  mi  vosi: 
^'rapitimi  s.^i  porti  si  su  chiusi, 
Qiiaiilu  sentii  Toduri  di  li  rosi. 
^  Mda  cu  li  so  modi  grazi  usi 
Grapiu,  mi  cunlintau,  mi  detti  cosi- 
Questo  vezzo  0  pecca,  i  grandi  poeti  non- 

(i)  0«<>rr8sioDÌ  poetiche,  p.  198;  e  Fausto,  espo- 
««one  del  cap.  4-?  del  Trionfo  d'  Amore  ;  e  Gar- 
gallo,  noi.  s3  al  proemio  della  Tcrsione  di  Oraùo, 
l'ale  rmo  i83«. 

(>)  Giunte  alle  prose  del  Bembo,  p.  S8  ;  e  Gar- 
^aHo  1.  e.  not.  a». 

(S)  Oella  perfetta  poetia,  lib.  x.  cap.  3. 

U)  Storia  letteraria,  t.  3. 

(5)  Canama  e  oon  cancone  dicera  un  pastorello 
^  Untano,  pHk  ImAIo  di  un  Arcade,  eho  «*  tic  an* 
(tara  eon  la  «ua  pìMola  ^iv^gia  ,  in  Hareniina.  — 
ToninaKo,  Canti  toteani,  t.  1  «  p«  8. 


cnfantemente  hanno  usalo  a  contare  dagli 
stessi  Dante,  Petrarca,  Tasso,  Ariosto;  e  an- 
che i  nostri  contemporanei,  come  il  Monti, 
il  Grossi  e  raccuratissimo  Leopardi,  per  non 
dire  degli  altri,  non  l'hanno  schivato. 

Soldati  e  pellegrin,  fanciulli  e  donno 
Tutti  segnati  d'una  croco  vanno. 

Grossi 

Quando  poi  nel  vigor  primo  tornato 
Con  lungo  profferir  di  grazie  e  voa*. 

Detto 

Somigliante  ad  un  fior,  eh©  in  sullo  stdo 
Di  rugiada  si  copre,  in  pria  che  il  sole 
Co'  raggi  il  venga  a  colorar  dal  cieio. 

MOMTl 

\d  alti  egregi  è  sprone 
Amor,  chi  ben  l'estima,  e  d'imito  alletto 
Maestra  è  la  beltà.  D'amor  digiuna 
Siede  l'alma  di  quello  a  cui  nel  petto 
Non  si  rallegra  il  cor,  quando  a  tenzone 
Scendono  i  venti,  e  quando  i  nembi  ad^na* 

Leopabdi 

Rarissime  sono  le  ottave  con  gli  ultimi 
due  versi  a  rin^a  baciata,  anzi  sono  più  ac- 
cette le  coronate ,  cioè  quelle  che  comin- 
ciano con'  la  rima  del  Secondo  verso  della 
precedente,  sicché  ogni  rima  sia  replicati 
otto  volte,  come  quasi  sempre  costuma  Ste- 
fano la  Sala,  che  non  conosce  ostacoli,  ma 
li  crea,  li  sfida  e  li  vince.  L'ottava  ,  non 
canzone,  ma  canzuna ,  alla  toscana ,  chia- 
mano (5);  i  versi  piedi  appellano  per  sined- 
doche, e  questi  versi  rado  eccedono  di  qual- 
che sillaba,  che  elidono  pronunziandoli  con 
sorprendente  artifiiio  ,  perchè  il  loro  orec- 
chio è  infallibile  .  e  ove  manca  F  arte  nel 
collocar  le  parole  secondo  misura,  supplisce 
r  ingenito  senso  musicale  (6),  Da  un  capo 
all'altro  dell'Isola  l'ottava  è  detta  cfliuuna, 
ma  in  Caltanisselta  è  strambotto.  Salutando 
i  primi  raggi  del  sole  del  1  maggio  1847  , 
io  mi  avviava  dalla  rinascente  città  nelle 
vicine  campagne  per  istudiarue  le  colture  , 
e  visitare  Fabbadia  del  Santo  Spirito  ,  mi- 
rabile per   vetustà  e   oggetti    preziosi  (7) , 

(6)  Mi  giova  qui  riferire  due  passi  del  Totnma^ 
«eo  I.  e,  il  primo  a  p.  5.  è  cosi:  se  qunlche  sillaba 
soYcrebii,  la  mancia  (una  tal  Beatrice)  pfonunaian- 
do  senza  sgarrare  Terso  quasi  mai  —  11  secondo,  a 
p.  i«  e  i5— Fra  i  tanti  tersi  soàti,  tie  ricontreròt» 
qualcuno  che  passa  la  ffhista  misura  ....  Vt*èn 
di  non  (Sjtnsta  misura  (a  cui  la  proxtunda  dcte  a^-' 
giungere  qualche  suono),  troviamo  In  Dante,", in* 
Omero,  in  Vit'gilio.  j 

(7)  L' abballili  del  Santo  Spirito  fu  creata  dù\ 
G.  C.  Rtiggifrro  prima  dcltiot»,  conaacrsta  uel  iiSj 
regnando  Hv^^giéro  prùdad  re:  n  «obo  noltotolTVMir^ 
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scortato  da  una  contadina  del  paese,  e  pie- 
na la  mente  di  poesia  popolare,  la  richiesi 
di  alleggiarmi  la  noia  della  solitudine  con 
qualche  canto  ,  ed  essa  a  rispondermi  con 
mia  maraviglia,  non  saper  altro  che  stram- 
boUi  f  e  mi  recitava  tosto  canzoni  (<).  Al- 
l' Etna  appellansi  stornetti ,  e  le  gioviali 
donne  motteggiano  i  villanzoni: 

Tattu  chinu  di  chiacchiri  e  stumetii 
Cerchi  cutaliari  li  picciotti. 

£  qui  giova  avvertire  un  errore  di  Giro- 
lamo Tornielli  diffuso  da  Ireneo  Affò;  lieve 
egli  è  vero,  ma  perchè  errore,  dee  sparire 
dair  istoria  della  poesia.  Nel  1738  il  Tor- 
nielli pubblicò  in  Milano  co'  tipi  del  Ghi- 
solfi  talune  Canzonette  in  aria  marinaresca 
per  le  sette  principali  feste  delia  Madonna, 
composte  di  distici  rimali,  con  versi  accen- 
tati sulla  quarta  e  settima,  come; 

Chi  fé'  sperarti  serpente  malnato 
D'avvelenar  tutto  il  mondo  col  fiato  ? 

Ecco  fanciulla  da  te  non  mai  tocca, 
Con  pie  di  latte  ti  serra  la  bocca  eie. 

E  queste  chiamò  Canzoni  alla  siciliana 
l'Ano  nel  suo  Dizionario  della  volgar  poe- 
sia. Ma  non  ho  io  trovalo  né  fra'  presenti, 
né  fra  gli  antichi  esempio  di  simile  metro, 
costantemente  usando  il  verso  accentato  ove 
meglio  lor  torna  ,  e  la  rima  sempre  alter- 
nata. Forse  Terrore  del  Tornielli  proven- 
ne dal  modo  come  scrivere  si  suole  la  Ten- 
zone fra  l'amante  e  Tamata  di  Giulio  d'  Al- 
camo: 

RMft  fresca  avlentitnma,  che  appari  in  Tcr  licitate, 
Le  donne  te  deciano,  pulseUe  e  maritate  etc., 

mentre,  come  avverti  il  Cresci mbeni,  e  non 
niega  lo  stesso  Affò  ,  dovrebbesi  scrivere 
partendo  in  due  ciascun  verso: 

Rosa  fresca  aulentissima. 
Che  appari  in  ver  l'estate, 
Le  donne  te  desiano 
Pulzelle  e  maritale  etc. 

Come  segnasi  la  canzone  del  beato  Jacopo- 
ne,  la  quale  sembra  composta  a  sembianza 
di  quella  dì  Giulio: 

ébitettora,  nn*arna  cineraria  rrtmana,  che  serve  per 
fonte  d'acqua  santa,  un  calice  di  ttajj^n,  nna  croce, 
un  globo  del  xioo  ,  un  battistero  per  immersione, 
e  soprattttto  una  lapide  del  ii5S  ,  e  rarìi  affreschi 
del  tempo,  unica  reKtpiia  deU*  arte  antica  fra  noi  e 
forse  altroTe,  e  da  nessuno  illustrati  e  da  tutti  ali- 
Iwndonati  a  ogni  maniera  di  Tandalici  oltraggi;  le 
pittare  ch^erano  nel  portico  sono  scomparse)  e  solo 


Pe^cliè  gli  uomini  ti  mandano 
Detti  con  brevi  tate 
Favello  per  proverbi! 
Dicendo  veri  tale. 

Degli  altri  metri  si  troveranno  csempiì  in 
funesta  Raccolta  pochi  e  infrequenti  :  oltre] 
r  endecasillabo  legato  ad  ottava  ,  raris^'iuH}' 
a  terza  rima,  e  più  congiimto  ai  settenari!, 
adoperano  il  quinario  ne'  fiori,  come- 
Sci  uri  d'  alni, 
Ccu  r  acqua  di  lu  sdegno  mi  lavai: 
Sai  chi  ti  dicu?  Patti  li  fatti  toi; 


0  nelle  preci  ,  per  dar    cndenza   alli  strnf»^ 
a  modo  delia  saffica  ,  lo  interzano  a*  sette-' 
narii,  come  nella  lande  segucnic: 

Diu  ti  salvi.  Maria, 
Lu  signuri  è  ccu  tia, 
Kd  ora  e  scmpri  hi  statii 
Iddu  t'  ha  consirvatn,  i 

0  mairi  pia. 

L'ottenario  è  ;r  ri  menti  nsitato  nelle  «n>. 
che  al  suono  della  chitarra  dispt»sanNÌ  ,  f 
nelle  sacre  preghiere: 

0  Maria,  mantnzzu  d*oru. 
Tutti  Tancili  stannu  a  coru. 
'Nsoni  e  canti   nparadisu, 
0  Maria  lu  bellu  visu! 

0  come  l'altra  pel  Natale: 

Ni  mancavanu  palazzi 
Ppi  lu  rre  di  la  natura, 
Ga  nasciu  'iitra  li  strapazzi, 
'Ntra  'na  povira  manciatura!. 

Ne'  minori  metri  e  nel  decassillabo  non 
mi  sono  avvenuto  fmorii  che  qualche  volta, 
e  più  per  errore  di  qunnto  per  volontà  d»M 
poeta  ,  come  vedrà  ciascheduno  da  se  me- 
desimo percorrendo  i  Cinti  rACColli. 

E  tali  errori  io  rispello,  quasi  parti  in- 
complete di  scultura  uscita  dalle  mani  di 
artefice  inspirato,  e  in  questo  come  in  niol- 
le  altre  cose  partecipo  l'opinione  ilei  Tom- 
maseo, il  quale  srrivea  —  «  Corrogperli  (^» 
potets?  anco)  sarebbe  stoltezza  sagnle^a  '• 

se  ne  vedono  i  tcsti^t  , 

(i)  Cosi  puro  nggigioroo  in  Toscana,  come  aa 
Tommaso)  p.  7.  L'usarono  i  noslri  antichi;  che  u 
POI  olo  b  Bcmpremai  fedele  alle  riete  oo«lumao«c, 
i'  vieti  nomi,  e  vaghissimi  son  quelli  del  Polisiano 
dcir  edis.  Cominiana  del  1^65  componenti  una  *<?• 
renata^  ovvero  lettera  in  istrambotti. 
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E  al  paro  di  lui  esclamo  dal  profondo  del* 
r anima  —  (t  Io  amo  il  volgo  profano.  Gli 
accademici  non  odio,  ma  man<lo  lontano  da 
me  »  :  e  qnando  mi  trovo  fra*  crocchi  dei 
conladini,  de'  marinari,  de' montanari,  nelle 
feste  della  messe  o  della  vendemmin ,  nella 
ebrezza  delle  loro  nozze,  dei  loro  con  vi  vii, 
che  mi  fan  ricordare  quelli  descritti  dai 
classici ,  e  al  suono  delle  chitarre  piane  , 
sento  sciogliersi  dolcissimi  canti  ,  e  vedo 
colorarsi  di  rosa  le  gote  delle  vivaci  fan- 
dulìe  e  de'  villanzoni,  e  balenar  di  placido 
sorriso  le  teste  canute ,  e  battere  schietta* 
mente  quei  cuori  schietti  ;  oh  ,  allora  riiì- 
ne?o  tutte  le  greggie  d'Arcadia,  che  per  oltre 
due  secoli  attinsero  a  questo  fonte ,  e  non 
st'I'pero  trarne  un  colore,  un  lampo  di  luce, 
('he  non  sentisse  di  maniera,  non  putisse  di 
lurernal  E  con  Baretti  e  Tommaseo  mando 
a  fascio  i  vecchi  accademici,  vera  torpedine 
di  tutte  passioni  ed  affetti. 

Il  Pitrè  ha  elargato  la  enumerazione  della 
varia  maniera  di  ver<^ificare  i  suoi  concetti 
ìi  nostro  popolo,  e  de'varii  titoli  con  cui  li 
dìMinjrue  ,  e  mi  è  caro  riferire  quanl'  egli 
ricorda.  Esse  sono  ,  oltre  la  canzone  della 
tjfiàle  abbiamo  parlato,  i  fiori  ,  come  i  to- 
scani ancor  essi  li  dicono: 

Tu  sei  se  non  ra'  inganno  un  fior  di  pero, 
Dici  d'amarmi,  ma  non  dici  il  vero; 

e  sempre  di  due  o  tre  versi  esprimenti  un 
concetto  arguto  ,  epigrannnalico.  Le  arie, 
e  son  esse  opera  cittadina  e  moderna  can- 
tale sulla  chitarra.  Le  Storie  si  piacciono 
dell'endecasillabo  e  meglio  dell'ottava  ca te- 
nata  ,  ivi  è  il  racconto  di  un  fatto  celebre 
sacro  0  profano  Gli  altri  generi  si  baltez- 
laijo  dall'argomento,  cosi  i  dicsi/ii  da'f une- 
bri  ricordi,  e  cosi  le  ninne,  vo\  Unuveni  (l). 
Alcuna  volta  alla  musica,  al  canto  accop- 
piano la  danza  ,  «'  di  questo  genere  è  la 
iiu'jijitra,  che  nsisi  in  Calati,  paese  locato 
sulle  creste  de'  iNoltunii  in  quel  di  Messina, 
canzone  che  serba  il  nome  del  benefico  fon- 
datore della  nostra  monarchia,  né  v'ha  chi 
l' origine  o  il  perchè  ne  conosca.  Essa  non 
^  canzone  particolare,  a  me  surivea  l'egregio 
Michele  Bertolami,  ma  intonazione  con  ci»i 
M  cantano  ad  ora  ad  ora  dolle  arie  o  n)e- 
plio  strambotti  a  piacere,  da  quattro  per- 
sone di  vario  sesso,  che  unisconsi  a  cantare 
e  a  ballare  con  grande  acoonipagnamenlo  di 
gesti.  Ed  è  dilettevole  vedere  questa*  ridde 
che  traj,'gon  principio  dall'enoct  normanna, 
l-a  Raggiera  può  definirsi  oallo  rnnto-pan- 
tofiiìina:  quanuo  vogliuno  usuarne  nello  puh- 

(i)  Pitr^,  C*olì   popolari,  voi.    r,  p.  z6. 


bliche  0  private  festività ,   si  collocano  nel 
modo  seguente: 


2 

VOHO 

3 

DOlfUi 


1 
DOIVRA 

rouo 


Dopo  aver  preso  posto  le  due  coppie  rim- 
petto  Ttma  dell'nltni,  incomincia  la  musica; 
cessata  appena  la  sinfonia,  intrecciasi  il  bal- 
lo mimico  ,  e  tutti  cambiano  luogo  per  la 
Bri  ma  volta;  il  che  ripetesi  altre  tre  volti, 
opo  la  prima  danza,  la  musica  cambia  ac- 
compagnamento, e  la  donna  n*  1  canta  una 
canzone  conveniente  alla  festa,  e  per  lo  più 
di  amore;  alla  seconda  danza  canta  l'uomo 
n.*  2;  alla  terza  la  donna  n.*  3,  e  alla  quar- 
ta il  di  lei  compagno.  Le  musiche  usitate 
sono  di  due  maniere,  cioè  una  atta  al  ballo, 
una  al  canto  ;  costumano  suonare  violini  , 
chitarre,  colaschioni ,  e  anticamente  i  salle- 
rii,  che  accordano  insieme. 

Uno  de'  più  vaghi  e  novi  spettacoli  sono 
le  tenzoni.  Vi  hanno  fiere  in  Sicilia  ove 
concorrono  lùù  poeti,  ciascuno  canta  e  suo* 
na  per  se,  come  gli  antichi  trovatori,  e  li 
spgue  molto  popolo,  che  li  applaude  e  paga: 
allora  nascono  le  gare  tra  gli  ammiratori  di 
questo  e  di  quello^  e  dalle  gare,  le  tenzoni 
fra  i  poeti,  che  g'i  opposti  parleggiani  fan- 
no incontrare ,  e  spesso  inaspettatamente 
sotto  un  alb'ro,  una  tenda,  in  una  taverna, 
purché  siavi  copia  di  vino  ,  che  da  capaci 
conche  innaffi  gli  ardenti  petti.  A' poeti  ò 
disdetta  la  prosa ,  sono  disdetto  le  armi  di 
ogni  maniera  ,  e  prima  della  tenzone  sono 
cercati  se  mai  ne  avessero  ;  in  versi  salu- 
tansi,  si  sfidano  e  s'interrogano;  per  lo  più 
da'  saluti  viensi  al  proporre  de*  dubbi i,  che 
devono  s'iugliersi  improvviso;  e  da'dubbii, 
accendendosi  la  gara,  a' frizzi,  a' motteggi, 
e  guai  a  chi  si  arresta,  a  chi  non  ha  ubbi- 
diente la  rima,  guai  al  vinto!  La  sua  scon- 
fitta mortifica  i  suoi  parteggiani  ;  il  vinto 
ritirasi  qualche  volta  seguito  da  fischi,  van- 
tando le  antiche  vittorie,  provocando  il  vin- 
citore ad  altra  tenzone  ,  ad  altra  fiera ,  ed 
intinto  il  vincitore  cionca  allegramente  ,  e 
striinbella  sul  calascione  ,  sulla  viola  o  sul 
salterio,  di  cui  ancora  odesi  il  tintinnio  in 
qualche  terra  delle  inonttgne.  Alcuna  volta, 
ed  è  il  consueto  fine  delle  tenzoni,  il  vinto 
sra^liasì  sul  vincitore  proprio'  per  finirlo, 
e  allora  non  bastano  braccia  a  partirli ,  e 
non  rado  abbisof,Mia  l' intervento  de'  sacer- 
doti ,  i  quali    li  obbligano    ad    abbracciarsi 
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fraternamente.  Sono  queste  sfide  di  guer* 
ra;  ma  in  quelle  di  pace,  i  poeti,  a  pro- 
poste e  risposte  improvviso  el(»giano  il  san- 
to, che  si  festeggia.  Ciò  avviene  specialmen- 
te ogni  anno  a  24  giugno  a  s.  Giovanni  di 
Galermo,  Sono  feste  floreali,  ma  senza  re- 
gine, corti  e  premii  d'oro  o  d'argento;  l'in- 
spirano il  sole  e  la  religione  (1). 

XII 

CAUTI  M  ALTBI  POPOLI  E  NOSTRI,  LOBO  INDOLE, 
CANTI  0B'  LETTEBATI  PEL  POPOLO;  OBTO- 
GBAFIA. 

La  poesia  popolare  è  coeva  ali*  umanità 
non  appena  consociata  e  ancor  nomade;  an- 
teriore alla  letteraria  di  lunghi  secoli,  e  di 
lei  fonte,  guida,  maestra.  Ne  possono  man- 
care i  documenti  a  dimostrare  questo  vero, 
ma  è  innegabile,  perchè  scaturisce  dall'uma- 
na natura.  Come  i  fiunù  traversando  le  vi- 
scere  della  terra  ci  fan  conoscere  V  interna 
esistenza  delle  materie  solubili  ,  che  ivi  si 
contengono  ;  cosi  la  poesia  popolare  ci  ri- 
vela l'origine,  le  ramificazioni,  la  vita  tra- 
dizionale de'popoli,  e  con  l'etnografia  inte- 
gra l'istoria.  Questo  tesoro  non  è  stalo  né 
apprezzalo ,  né  esplorato  che  da  poco  ,  né 
ancora  con  osservazioni  generali  e  compìes- 
sive,  forse  perchè  non  eslese  le  monografie 
parziali.  Essa  rappresenta  le  nazioni  ,  per- 
chè ritratto  del  loro  carattere  morale,  men- 
tre la  letteraria  spjnpre  costretta  da  teori- 
che e  modelli  artifizi ati  ,  e  spesso  esotici  , 
insensibilmente  se  ne  allontana  animanie- 
randosi  ,  e  per  ringiovanirsi  è  obbligala  a 
ispirarsi  in  quella  ,  come  Anteo  defaticato 
rinvigorivasi  al  conlatto  della  terra.  Vergi- 
ne e  pura,  non  ha  scuole  o  foresterie;  igno- 
ra marineschi,  arcadici,  romantici  e  classi- 
ci; è  inconsapevole  della  propria  potenza  , 
crea  i  predecessori  di  Omero,  Esiodo,  Mo- 
sè,  Teofraslo  e  Confucio. 

Nessun  popolo  ha  poesia  anteriore  ad  un 
altro  :  perchè  uno  il  cuore  dell'  uomo  ,  ed 

(x)  A  ▼«rìfieare  U  fiitto  •  t4  gin^o  i85«  toUì 
IO  ste«90  Asnttere  aU«  feita  di  6«]ermo.  Colà  erano 
cinque  in  tei  mila  tpettatori  ;  al  tocco  di  mesBo- 
giorno  usci  il  santo  nel  piano,  fu  |)oslo  sulla  bara, 
e  ri  lalJrnno  cinque  poeti,  intonino  Rumo  di  anni 
6  guidato  da  suo  padre  Snlratorc,  fermj";  Giovanni 
Pagano,  agricoltore  ;  Andrea  Pappalardo,  «carparo, 
e  SalTatorc  da  Misterbianco  ,  agricoltore.  Uno  ad 
uno  pootorono  celebrando  la  tita  e  i  miracoli  del 
santo  ,  r  cord  andò  gli  obblighi  dei  padrini  Terso  i 
figliocci  ,  de'  eompori  Torso  le  commnrì  etc.,  e  poi 
Tennero  a  lizcn  fra  essi:  lutti  usarono  TottaTa  sici- 
liana, meno  del  l'appolardo,  il  quale  adoperò  la  ae- 
stina  con  gli  uUirai  due  Tersi  a  rime  baciate:  nea- 
•uno  lasciò  il  campo,  tutti  egualmente  faeiU  e  ùn- 


essa  polla  dal  cuore ,  come  fontana  viva.  I 
libri  i  più  antichi  testificano  di  essere  stali 
preceduti  da  altri ,  e  tutti  dal  canto  popo- 
lare La  civiltà  degli  ebrei  è  posteriore  al- 
l'egizia ,  ove  si  erudi  il  loro  legislatore ,  e 
(ihampoUìon  trovò  antichissimi  canti  tra  i 
cimeli i  di  quel  suolo  misterioso.  Il  popolo 
eletto  ricorda  il  libro  delle  guerre  del  si- 
gnore ,  ripete  una  strofe  di  un  canto  degli 
amorrei  ,  e  il  principio  della  lirica  con  la 
quale  le  festanti  moltitudini  esaltavano  Da- 
vide (2).  Il  cantico  pel  passaggio  dell'  Eri- 
treo, i  Salmi  di  Davide;  i  Proverbii  di  Sa- 
lomone, il  Cantico  di  Giudilta;  sono  espres- 
sioui  colte  delle  idee  degli  iucoUi  e  per  di 
costoro  uso.  H  Demodoco  nella  reggia  di 
Alcinoo,  il  crinito  lobba  in  quella  di  Bido- 
ne, accertano  la  preesistenza  di  questa  |>oe- 
sia  ;  e  Omero  e  Virgilio  pittori  de'  tempi , 
sono  interpreti  riproduttori  de'  costumi  el- 
lenici e  fenicii. 

Quanti  ha  scrittori  la  Grecìai  confermano 
aver  echeggiato  le  suo  convalli  di  canti  di 
ogni  maniera.  11  Parnaso,  Apollo  e  le  Muse 
sono  creazione  popolare,  di  cui  si  giovò  il 
sacerdozio,  e  quindi  i  dotti  si  arrovellarono 
ad  arrampicarvi  per  dischiomare  i  sacri 
lauri  pianlati  ed  educati  dagli  iUetlerali. 
Colà  rustici  e  cittadini,  oltre  catizoni  di]»- 
trimonio  comune,  aveano  quelle  particolari 
a  ciascun  mestiere.  Elogia  Platone  ,  quelle 
delle  nutrici  ,  che  io  trovo  affettuosissime 
presso  tutte  le  nazioni.  NeHempi  posteriori 
non  cessò,  ne  si  corruppe  l'uso  antico,  tal- 
che  S.  Cesario,  morto  nel  368,  dicea  nella 
XIll  omelia  :  qaam  vmIU  ru$iici  ,  qnam 
multcB  rusticm  mvlieres  cantica  diabolica, 
amatoria  et  turpin  ore  decantai  («^). 

(^iasche<liuìa  gente  nella  poesia  popolare 
è  oggi  quello  che  molti  milleunii  addietro. 
Il  teatro,  le  accademie,  le  musiche ,  i  can- 
'zonieri  de'nuovi  secoli,  non  esistevano  ;  in 
loro  vece  furono  dalla  capanna  alla  reggia* 
dal  focolare  aHripodi  vatidici,  cai>ti  d'inno- 
minati  autori,  di  poi  di  nominati,  e  in  ul- 
timo di  rapsodi,  trovatori,  giullari,  minì- 

maglnoti  improrrisatori,  e  ae  doveaie  darti  la  pai' 
ma,  io  la  eoneederei  al  ferrajo,  perohc  di  più  este* 
•a  immagioasione.  Furono  promialì  tniti  e  quattro. 
Il  popolo  applaudiTa  o  tacCTa,  ma  qualche  ToUa,  » 
scendere  dalla  bara  il  poeta,  cbe  non  Io  sodisfa  " 
incespica,  o  si  arresta;  e  tanto  diletto  ne  pigli*  d« 
laftciarai  bruciare  dal  sole  per  olire  due  ore!  N«»- 
auno  ta  come  e  quando  fu  ìatitnito  questo  o^tamer 
tutti  lo  dicono  antichiscimo:  non  può  ohe  lodarùi  « 
doTrebbesi  incoraggiare  con  larghi  premii  ,  ^  &^' 
dici  intelligenti,  perchè  utilissimo,  e  percbò  ritrae 
delie  nostre  greche  eostnmanse. 

(a)  Numeri  XIU,  i4,  «75  Re  XYUI,  7. 

(3)  Gantù  St.  Unirenale. 
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«tifili,  iroveri,  gionglorì  ec.  Così  li  accom- 
pi^narono  zampogna  ,  lira  ,  tibia  ,  cetra  , 
Diaudola,  salterio,  gurta,  goiidok,  bnlaleika, 
cnUscioite  ,  flauto  ,  chitarra  ,  boutchoiitii  , 
kobouz  ec.  slriitiientì  rumeni^  secondo!  Icnipi 
e  t  popoli  diversi.  Dnp|>nnia  quei  canti  e 
i|uei  suoni  erano  il  sollievo  di  tutte  le  classi 
.<o€iali  ,  quindi  mano  mano  rimasero  prò* 
prieià  esclusiva  di  coloro,  che  Dante  chia- 
iirì)  inferiori,  mentre  la  stola,  la  toga  e  la 
spada,  avide  del  nuovo,  del  ricercalo,  del 
fi'Uo,  crearonsi  un  Parnaso  rettorico,  il  qua- 
le non  traviò  quando  colse  i  più  olezzanti 
fiori  dalle  immacolate  praterie  naturali.  Al 
popolo  non  mancò  il  germe  di  qualsiasi 
lijaniera  di  poesia  :  oltre  il  lirico  ,  llamnia 
<li  affetti,  ebbe  ed  ha  il  dramma,  e  l'epo- 
pea. Il  Maha  barata  poenta  ,  e  la  Sacontola 
dratiuiia  per  le  Indie  ,  il  lek  opera  scenica 
de'rumeni,  lo  Scià-name  d<'  Persiani ,  il  li- 
bro ili  Giobbe  e  i  poemi  ante-islamitici  rac- 
cuUi  dal  Perron  per  gli  arabi  ,  le  poesio 
•scandinave  prodotte  nel  1591  da  Andrea 
VVVdel  Sofifrens,  e  i  Niebelenghi  ,  l'  (orfano 
(ii  Ciao  pei  Cinesi,  quelli  che  trovò  in  Gre- 
ci«  nel  1676  La  Guilielière,  quelli  stampati 
'^^il'lngen  nel  1798,  dal  Koster  (1);  dal  Da 
^eril  (2),  il  vetustissimo  inno  attribuito  alia 
^ibtlla  Libica  ,  la  più  antica  di  tutte  ,  che 
''-mlaYa  il  popolo  di  Delo  a  tempo  di  Pau* 
Nania,  bastano  sol  essi,  p(tr  esser  brevi  ,  a 
•x>nvincersi  di  quanto  asseriamo,  senza  aver 
t»is.>giio  di  quelli  bla.^femali  da  S.  Cesario, 
"  (k'gli  annosa  volumina  vatum  frecciati  da 
Oraiio  nel  1  Epodo  del  lib.  IL 

Reslrigendomi  all'Italia,  a  cui  consacro  le 
mie  vigilie,  senza  anticipare  le  mie  convin* 
zi'jni  sulla  sua  civiltà  e  quindi  seguendo  le 
W'ietize  isloriche  ed  elnograriche  alinal- 
tteuie  accette  ,  dico  la  poesia  popolare  es- 
^^^  stala  la  delizia  di  quelli  che  autucloiii 
^  ^barigini  appelliamo,  e  di  essa  aver  me- 
morie perGno  dall'epoca  precedente  la  fnn- 
<lazione  di  Roma.  Perizonio  sin  dal  secolo 
•^Ml  conobbe  essere  tessuta  l'origine  della 
<^^  ui  eterna  da  antichi  canti  tramandati  dì 
feuerazione  in  generazione  a  coloro  ,  che 
li  ordinarono  io  regolare  racconto  in  tessuto 
ài  maraviglioso.  Beaufort  nella  quarta  deca 
del  secolo  seguente  afforzò  l'  opera  del  Pe- 
monio,  e  G.  B.  Vico  con  la  fiaccola  del  ge- 
"io  comprovava  ciò  che  que'  due,  né  soli, 
aveano  chiarito  col  sussidio  dell'erudizione. 

(a)  Pocseoi  populari»  ec.  Parigi,  x843  e  1S47. 

(3/  De  re  mstiea.  Gap.  i6o. 

0)  De  Dmn.  ,,  55. 

V^).0  carme  con  etti  CTOcarano   gU  Dei  da  uaa 


Finalmente  questo  vero  veniva  rivalidato 
dal  danese  ivfiebuhr  seguilo  dello  Schlegel: 
e  così  quegF  infaticabili  investigatori  dira- 
davano la  tenebra  de^primissinii  tempi,  sen- 
za accorgersi  di  essere  la  poesia  popolare 
la  genitrice  di  quella  istorica. 

Gli  epila  amii,  gii  scolii, le  nenie,  i  carmi 
teurgici,  come  i  saliari,  i  secolari,  de'  fra- 
telli Arvali,  e  ì  fascennini,  le  favole  atella- 
ne,  le  sature  ec.  oltre  ai  canti  militari  e  co- 
muni, sparsi  nelle  varie  regioni  italiche,  fu- 
rono accolti  in  Roma  con  le  nuove  genti 
che  la  popolarono,  e  col  sacerdozio  e  i  ma- 
gistrati. 

Erano  gli  epitalamii  canzoni  nuziali ,  gli 
scolii  convivali,  con  cui  ,  secondo  Varrone, 
ricordato  da  Cicerone  nelle  Tnsculane,  i  lo- 
ro maggiori  cantavano  clarorwn  virorum; 
laudes  atque  virtules;  quelle  per  Romolo  e 
Coriolano,  di  cui  parla  Dionigi  d'Alicarnas- 
so,  appartenevano  a  questo  genere,  ed  era- 
no frammenti  di  una  grande  epopea.  Cou 
le  nenie  o  funebri  celebravano  gl'illustri  de- 
funti. 1  sacerdoti  ,  gli  auguri  ,  gli  aruspici 
ne  aveano  per  le  vicende  metereologiche  , 
l>er  ogni  malattia  ,  perfino  a  far  rivivere  i 
morii,  l/eslo  nomina  le  incanta  menta;  spes- 
so troviamo  sabella  vurminn,  e  marsa  nae- 
nia  ;  Catone  trascrive  la  caiuione  per  gua- 
rire le  lussazioni  «3;,  altri  quelle  per  male- 
dire le  città,  (.icerone  cita  io  fulgurali  ,  fa- 
tali, acherontiche  (4),  conosciamo  le  depre- 
cative e  nocevoli  diffuse  tra  il  popolo,  tutte 
e  invano  proscritte  dalla  leggi.^  delle  XII  ta- 
vole :  si  quis  occentavisset  ,  sive  Carmen 
condidìsset  quod  infamxam  faceret  fiagi- 
tiunve  alteri  (5). 

Il  carme  saliare  trae  origine  della  più  re- 
mota antichità  antiromana  :  componeasi  di 
preci  e  invocazioni  a  Marte,  a  Giano  ed  al- 
tre divinità.  Introdotto  attempi  di  diurna  , 
fu  modificato  ,  e  vivea  nel  secondo  secolo 
di  G.  C  ;  era  incompreso  dall'universale  sin 
da'  tempi  di  Orazio  ,  e  Quintiliano  sorivea 
essere  appena  capito  da'  sacerdoti  :  Salio^ 
rum  carmina  vix  sacerdotibvs  satis  intel*^ 
lecta  (6).  11  carme  dei  fratelli  Arvali  era 
commemoralo,  ma  si  scopri  nel  1778  in  Ro- 
ma in  due  tavole  di  marmo  ed  intero.  Il 
saliare  cantavasi  il  1  maggio,  e  1'  altro  al- 
lorché la  messe  fioriva  ut  fruges  ferant  ar^-^ 
va  (7),  senza  tibia,  e  per  quanto  vi  si  sia 
strologato  sopra,  non  è  ancora  appieno  com- 


città  e  riferito  dal  Cantai  Storia  degVitcUiani  nota 
1.  copit.  Xyi.  Si  deus,  si  dea  est  ec;  come  pure 
r  altro  per  maledirla.  J)ia  pater,  Vejovis  ,  Afanes^ 
sive  voM  quo  alto  nomine  Jas  est  nominaro  ec* 

(6Ì  Hbrat.  Ep.  a.  x.t.  Qutnt.  Inst.  Orai.  i.  6.  4ot 

(7)  YArrQ  Dq  lingua  latina,  IV,  x4* 
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preso.  Orazio  desi  risse  1  origine  e  l'uso  dei 
lescennini,  con  cui,  dopo  il  ricolto,  ricrea* 
vansi  i  rustici  dalle  durate  faliche: 

Fescennina  piT  huuc  iavecta  licenlia  inorem 
Versibus  allernis  opprobria  rustica  fudit. 

Ma  in  seguito  degenerarono  in  ingiurie,  che 
la  leg^e  dovelle  proibite  (:).  A'  fescennini 
alluse  Virgilio  nel  secondo  della  Georgica  , 
allor  che  disse: 

f        Coloni 
Versibus  incomptis  ludunl ,  risuque  soluto. 

Servio  nota  essere  in  Roma  venuti  da  Fe- 
scennia  antica  città  elrusca  (2)  ,  e  noi  li 
troviamo  riprodotti  da  Teocrito  a  Meli,  sem- 
pre vivi  in  Sicilia,  percbè  tutti  i  popoli  a- 
gricoli  ebbero  ed  avranno  i  ^anti  mede- 
simi. 

Anche  1  primi  scenici  rudimenti  origina- 
rono da'  rampi  :  e  l' Elruna  conobbe  gli 
istrioni  (3^ ,  la  Campania  le  farse  ('»)  pri- 
ma che  Roma  sorgesse.  Quando  le  alellane 
divennero  citla<line,  conservarono  lo  stampo 
primigenio,  cioè  di  rappresentai  e  popolo  e 
volgo  ,  e  oggi  le  vediamo  sopravvivere  ai 
secoli  nel  Pulcinella  ,  anch*  esso  campano  , 
nò  Pasquino.  Slenlerello,  Gianduja  ,  Arlec- 
chino discendenti  dii^'Ii  antichissimi  Macco 
e  Rocco.  Quando  i  dotti  scrissero  pel  [»o- 
polo  ,  posero  in  iscena  i  di  costui  lerso- 
naggi,  come  Pomponio,  che  intitolò  le  sue 
favole  Bui'Lonem  adopLalus,  Maccos  gemi- 
nos  te.  (5).  Sotto  i  Cesari  la  libertà  ri- 
fuggissi su'rustici  palchi  delle    alcllane  ,  di 

fi}  Epod.  fl.   1. 
(a)  VII    695. 

(3)  QuÌ4  àister  tocco  terlìo  ludio  vocaliatur , 
nomeD  ùtrionibus  iodilum.    Lìtio  VU.    2. 

(4)  Fabularum  latinarum,  quae  a  nTÙale  oica* 
rum  Atc11a,in  qua  primuni  cacpta,  Atcllane  dictn 
•Uut.    liiemed.   Oram.   In»t.   III. 

(5)  Nonnins,    11,  S^o. 

(6)  Satura  e«t  cibi  genui  ex  varili  rebut  con- 
dilani  ,  ut  est  fox  mnltit  aliii  confeeta  le^bu*. 
Quidam  dicunt  «tse  (;enu«  earmiui*  ,  ubi  de  muU 
tu    rebus  disputatur.    Festut.  S.    V. 

(7)  Allorché  Cesare  chiamò  i  Galli  in  Senato , 
il  popolo  Io  frecciava  cosi  : 

Galloa  Cnsftr  iu  triumphum  dueit,  idem  in  cnriam; 
Galli  Lracffs  deposuerunt,  lalumclavum  sumserunt. 

Svetonio 
Qnoido  Cesare  ebbe  a  coIIe(*a  nel  consolato  Bibu- 
lo» il  popolo  non  n  accorse  di  costui: 

Non  Bibulo  quijquan  nupcr ,  sed  Cesare  factum  oit^ 
fitm  Bibulo  fiori  consule  nil  uiemini— Ivi,  XX. 

Sotto  la  statua  del  primo  Bruto  seriaiero:  Utmam 
vtotref,  e  sotto  quella  di  Cesare: 


là  dtideggiò  i  potenti,  e  mutò  vezzo  quan- 
do Caligola  scottato  dai  loro  frizzi,  fé'  bru« 
ciar  vivo  imo  degli  attori.  Il  popolo  ebbe 
ancora  le  S'Uurae  ;  ma  in  che  differivano 
dalle  alellanc?  Si  queste  che  quelle  erano 
componenti  deUarle^  come  in  Italia  si  dis- 
sero sino  a  tempo  mio  le  rappresentazioni 
sceniche  improvvise  a  tema  diito.  Non  pos- 
sedendone neppiir  una  ,  dobbiamo  affidarci 
alle  congetture,  dalle  quali  risulta  le  prime 
distinguersi  per  la  loro  unita  di  subbietto, 
le  seconde  accoppiare  alla  recita  la  panto- 
mima e  la  (bnz:) ,  e  aver  preso  quel  nome 
da  una  maniera  particolare  di  vivanda  com- 
posta di  varii  manicaretti  ,  in  somma  un 
pa^ticcio  drammatico  (6). 

Per  cosi  fatte  maniere  di  poesie  il  volgo 
più  che  metro  avea  ritmo,  e  meglio  il  sa- 
turnio, adoperato  per  fìno  nelle  antichissi- 
me epigrafi  sepolcrali.  Era  esso  una  specie 
di  giambo,  ma  irregolare  e  licenzioso,  per- 
chè il  popolo,  come  è  stato  osservato  ed  è 
notissiuìo,  infrange  le  pastoje  della  misura 
e  delle  quantità  ;  e  ispiravasi  alle  italiche 
ninfe  Camene,  prima  che  avesse  grecizzato 
con  le  nove  figlie  di  Memnosine  ,  e  avesse 
accettato  il  grave  esanietro  e  il  vivace  pen- 
dametro,  ma  seinpre  rimpastandoli  a  modo 
s  IO.  Se  non  de'  vetustissimi,  ne  conosciamo 
de' posteriori.  Svetonio  ne  conservò  cinque 
per  G.  Cesare,  tre  per  Ottaviano,  cinque  per 
T.berio,  tre  per  Nerone,  uno  per  Ottone, 
uno  per  Domiziano;  tre  ne  leggiamo  in| 
Festo ,  uno  in  Varrone  ,  altri  iu  Macrobio, 
in  Livio  ,  in  Plutarco  ec.  e  di  essi  taluni 
ripelo  in  nota  (7).  Sin  da  quei  tempi  era- 
no  canti  improvvisi  e  tenzoni  9  come  oggi- 

Brutus  qua  re^cs  ejecit,  eonsul  primoa  factus  est  ; 
llie  quia  consulcs  ejecit  rex  postremo  factus  est. 

I  soldati  noi  trionfo  gallico  di  Osar<»,  fra  gli  &!' 
tri,  cantavano  per  celia  i  vulgatistimi  rerti; 

Gallia  Caesar  subegit,  Nicomedos  CaoMirem. 
Ecce  Cnesar  nunc  iriumpbat,  qui  subegit  (jallis: 
Kicomedes  nunc  (riumphat,  qui  subegit  Caccia  rem. 

E  quesl^altri: 

Lrbani  serrate  uxores,  moechum  calvum  addueimul* 
Aurum  in  Gallia  effutuissi:  at  bis  sumsisti  mutuaio* 

LI. 

Per  Ottariano  Cesare  Augusto,  Svetonio  riferì*^ 
i  versi  seguenti  al  §  LXX.  I  primi  per  I»  cena  >■ 
cui  eg!ì  intervenne  da  Apollo  e  sci  donne  da  D^^f 
e  sci  uomini  da  Dei. 

Quum  primum  istorum  conduxit  mensa  coragum 
Sezquc  doos  vidit  Mallia,  sexque  deas: 

Impia  dum  Phoebi  Caesar  mendacia  Inditi 
Dum   nova  divorum  coonat  adulteri*: 

Omnia  so  a  tarris  tunc  numina  deeliawtt  { 
Fugit  et  «urfttos  Juppiter  ipte  torot. 
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r'TUo,  Sin  da  quei  tempi  il  popolo  creava 
•  adunava  per  se  i  proverbi!  ,  cioè  il  van- 
ivi •  delia  morale  pralica,  e  lo  trasmetteva 
:>z\i  avvenire. 

Sopr ivvenuto  il  Cristian esiìno  tramutossi 
•ir^tisibilmente  il  tempio  in  chiesa ,  il  Fa- 
io  in  lehova,  Tolimpo  in  paradiso,  le  12 
iiviiiiià  maggiori  ne'  12  apostoli,  Marte  in 
S.  .Michele  er;  l' impenitore  cesse  la  tiara 
al  pontefice  ,  1'  umanità  purificandosi  nella 
U.U  assunse  aspetto  e  forma  di  mitezza  e 
cjrità.  e  la  poesia  popolare  segui  il  novel' 
'I  sociale  indirizzo.  Continuò  non  perliin- 
t>  a  dividersi  in  jeratica,  cittadina  e  cam- 
p^str.':  com'era  stati  ne' secoli  antecedenti, 
*'  o,vi  sarà  in  pi^petm».  K  ciò  perchè  le 
fnii  alle  quali  attinge  sono  e  saranno  Dio, 
ia  donna,  e  gli  umani  biso^^ni,  le  sue  pas- 
>i*»ru  e  vertigini. 

li  primo  fenomeno  di  qupsta  palingenesi 
M  [j  r  assumere  la  poesia  i  numeri  ritmi- 
'i  smettendo  i  metrici;  il  secondo  vestirsi 
di  Tànlilene  cristiane  spogliandosi  delle  et- 
II.  he.  Con  r  abito  esteriore  mutò  V  intima 
iiUura,  e  si  fé  passionati,  riflessiva,  candi- 
'i.  e  non  più  trasse'  gli  estri  dal  senso  e 
il  g;ntilesimo,  beasi  dalla  Bibbia,  da'Pa- 
in.  tlal  cuore,  e  rio  dalla  regu'ia  al  tugu- 
rio, dalla  b:\silica  all'  edicola.  Gitlato  il  se- 
niti  fecondo  nel  primo  secolo,  sbucciò  qua  e 
U  ni'ì  secondo,  sorse  nel  terzo,  si  manten* 
'.^  paralella  quasi  alla  gentile  nel   quarto  , 

U  soffocò  col  suo  rigoglio  nel  quinto  ina- 
•<u.jia  da  S.  Ambrogio.  L'Italia  erasi  gre- 
(^izzìta  da  tempo  ,  e  seguendo  il  pristino 
»i>dazz  ).  Rouìa  aveì  adottato  i  tetracordi 
'jn-'hiali.  o  serie  di  quattro  suoni,  S  Am- 
^'f  g'o  vi  sostituì  gli  uctacordi  ,  o  serie  di 
'^*w  «noni,  e  insieme  alla  melopea  ne  inno- 

^'»ii  nomenclatura  e  la  essenza,  conservun- 

- -'e  sempre  l'indole  popolare  (1).  1  cori 
*''i*''ut  d'uomini  e  donne,  vergini  e  fanciulli 
^*evjvano  a  Dio  tali  cantici,  che  allora  com- 
•i 'vevano  alle  lagrime  S.  Agostino,  e  nel 
*e1^olo  trascorso  G.  C.  Rousseau  (-2).  Qui 
ri'<n  ricordo  questo  o  quell'inno  ,  gli  stu- 
^  o>i  troveranno  il  notamento  delle  Baccol- 
1^  il  fine  del  p»*eseiite  paragrafo;  ma  con 
'  ^;regio  Alessandro  d'  Ancona  mi  è  bello 
roUre.  «  Gì'  inni  cristiani  avere  tutti  i  ca- 
ntieri della  poesia  popolare,  non  trovando- 
T.>i,  come  osservi  il  Du  Meril,  traccia  alcu- 
ni della  personalità  dell'  autore ,  né  alcuna 


Altro  per  la  tua    brama  di    aequiilare  Tasi    eo- 

riozii: 

Pater  ar{;eiitaria«,  ego  eorìntliiarìtts. 

^  P^r  la  g««iTa  di  Sicilia  contro  sesto  Pompeo; 

Poftqnara  bis  classe  rictus  nares  perdidit, 
Aliquando  ut  vincat,  ladit  assidue  aleam. 

Vigo,  Opere  —  Canti  Popolari  siciliani  — Vol.  ii. 


allusione  a  fatti  storici,  che  loro  assegnino 
una  data  certa.  Le  medesime  idee  e  le  me- 
desime espressioni  vi  si  producono  di  con- 
tinuo, come  se  non  appartenessero  in  pro- 
prio ad  alcuno;  vi  si  aggiungono,  vi  si  toN 
gono  delle  strofe,  e  se  ne  inverte  1'  ordine; 
queste  infatti  non  sono  poesie  letterarie  di 
CUI  bisogni  rispettare  il  concetto  e  la  for« 
ma,  ma  preghiere  cristiane  che  si  modifica- 
no a  piacere,  per  far  meglio  esprimere  loro 
i  sentimenti  dei  fedeli.  1  testi  non  serbano 
quel  sugf^elio  ,  che  imprime  V  opera  di  un 
solo  poeta  ;  anzi  i  canti,  la  cui  celebrità 
avrebbe  dovuto  schiarire  la  paternità,  sono 
senza  prova  alcuna  attribuiti  a  difjferenti 
autori,  che  spesso  non  sono  memmeno  con- 
temporanei. Così  è  dello  Stahat,  della  Sal- 
ve Regina,  dei  Tedeum  ,  e  della  Gloria  in 
excelm,  che  <ia  alcuno  vien  riferita  a  Telesfo- 
ro.  da  altri  a  S  Ilario,  da  altri  a  papa  Sim- 
maco, mentre  il  quarto  concilio  di  Toledo, 
assicura  essere  stata  composta  dagli  Angeli  9. 
La  poesia  popolare  profana  è  coeva  alla 
sacra,  e  subì  le  stesse  variazioni.  Peccato 
che  i  nostri  progenitori  non  ce  ne  abbiano 
trasmesso  i  monumenti!  Cosi  avremmo  sve- 
lati i  misteri  d  Ha  lenta  e  perpetua  modi- 
ficazione deir  italico  originario  idioma,  che 
or  noi  con  penosissime  investigazioni  dob- 
biamo indagare  e  interpretare.  Carlo  Magno 
adunò  i  canti  della  Germania  ,  e  Quindi  fu 
quel  sacroflorilegio  distrutto  da  Ludovico 
Pio  (3).  La  chiesa  invece  di  conservarci 
il  passato  ,  ne  arse  le  reliquie  ,  e  vietò  di 
esserci  tramandato.  Mentre  il  Concilio  del 
7i4  proibì  le  ballate  satiriche,  l'altro  del 
789  inibì  alla  monache  di  copiare  e  diffon- 
dere canzoni  amorose.  Dei  secoli  barbari 
non  possediamo  che  frammenti  e  ricordi , 
pochi  in  confronto  a* sacri.  Nella  preziosa 
Raccolta  del  Du  Meril  ve  n'è  uno  del  452: 

Illa  quis  luctus  esse  die  potuit  ec. 

In  Bnquet  un  altro  per  Clotario  II  vincito- 
re de*  sassoni  del  623: 

De  notorio  cenere  est  rege  Fràneorum 
Qui  ivit  pugnare  cum  gente  Saxonum  ec. 

il  quale  era  cantato  dalle  donne  a  coro  e 
con  plausi:  ex  qua  Victoria  Carmen  public 
cum    juxia  rusticitatem  per    omnia  pene 


Per  saggio  bastino  i  sopra  delti. 

'i)  Canta  St.  Ital.  a  p.  454..  Napoli  tSS^, 


(i)  Canta  St.  Ital.  a  p.  ^ 
ì*)  G>afes«ioni  tuI.  i. 
(3)  Barbara  et  antiquissit 


ssima  cnrmina  qoibat  ▼•• 
terum  regum  actas  et  bella  canebantar  ,  aerìpsit 
memoriaeqae  mandavit  Xaroiiu  Ma^nos. 
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volitahat  ora^  ita  cancutium  feminae  quae 
chorus  inde  plaudendo  componebant  (1). 
Noi  cenniaino  in  nota  i  più  interessanti  cì- 
metii  de'  canti  di  quei  secoli,  e  altri  se  ne 
potrebbero  registrare.  L  mestieri  su  di  es- 
si osservare  come  la  lingua  latina,  che  avea 
smesso  di  già  la  sua  dignità  togata  ,  rive- 
sta mano  mano  le  sembianze  dell'  antico 
italico  e  rifaceasi  volgare  senza  addarsene  , 
col  cessare  la  pressione  governativa ,  che 
osò  per  fino  imporre  la  favella  ai  vinti  per 
comodo  de' superbi  vincitori.  E  parimenti  il 
notare  trovarsi  la  Sicilia  e  TEtna  tra  le  fan- 
tastiche  visioni  de'  poeti  del  tempo  antico. 
Come  abbiamo  precedentemente  ricordalo, 
la  poesia  in  Sicilia  fu  naturale  continua- 
zione di  quella  dell* epoca  latina,  e  questa 
di  quella  dell'  epoca  greca,  e  non  solo  non 
nacque  dagli  arabi  ,  il  che  sarebbe  storico 
assurdo,  ma  neppure  si  abbtiili  de'concutii- 
ni,  delie  stranezze  u  del  pellucido  africano: 
Elpide,  S.  Giuseppe  l'Innografo,  Costantino 
sino  ad  Eugenio  palermitano  ne  siano  pro- 
va (2).  E  mentre  ciò  francamente  ripeto  , 
sfido  i  panegiristi  de' barbari,  e  per  nostra 
vergogna  ne  abbiamo  taluni  ossessi  dalla 
smania  delie  novità ,  sì  li  sfido  a  produrre 
un  documento  che  puta  di  arabo.  Il  lo- 
ro storico,  M.  Amari  ,  largamente  analizs^a 
quelle  poesie,  e  può  chiunque  convincersi 
da  quanto  egli  osserva  dell'opposta  natura 
delie  due  scuole.  Ilo  io  fatto  questo  severo 
confronto  nella  Protostasi:  qui  vi  starebbe 
a  pigione.  Similmente ,  come  abbiamo  di- 
chiarato da  tanti  anni  or  sono,  i  provenza- 
li, ancorché  conlemporanei  a'  siciliani,  non 
giunsero  e  certo  non  predominarono  in  Si- 
cilia. Essa  altronde  non  abbisognava  né  di 
essi,  né  di  altri  per  ridestarsi.  Dante  e  Petrar- 
ca cronologicamente  indicarono  l'epoca  del  si- 
ciliano risorgimento,  e  Castetvetro  vi  aggiun- 
se: così  determin'ffido  apertamente  cheipro- 
vernali,  non  solo  non  erano  stati  i  primi 
trovatori  della  poesia,  anzi  V  avevano  pre- 
sa degV  italiani,  i  quali  V  avevano  presa 
da* siciliani  ».  Perciò  fu  l'isola  nostra,  mo- 
dello a  Toscana  e  a  tutta  Italia  in  lettere 
e  poesia,  e  quindi  quanto  si  produsse  dal- 
le Alpi  air  Etna  in  quel  primo  cielo,  cioè 
dair  anno  1000  al  1250  circa    in  prosa    o 

(i)  Tali  per  esempio: 

Audite  omiies  fi  net  terree  horrore  cum  trUUUa  ee» 
O  tu  qui  serrac  armii  ista  moenia  ec. 

riferiti  dal  Muratori,  il  primo  dell*  ^71,  il  eecondo 
del  919; 

La  ainmt  naaoa  della  Madotina: 

Doi  nii|  fiUy  dormi  Mater  •«• 


in  verso  fu  detto  siciliano  sin  oltre  an3."0, 
ed  è  interamente  e  sostanzialmente  dome- 
stico e  affatto  italiano.  Le  tardi  e  singolari 
imitazioni  straniere  de'  nostri  continentali 
sono  eccezioni  ,  anonimalie  letterarie  ,  che 
non  immutano  il  carattere  nazionale  del  seco- 
lo. 1/  argomento  prodotto  dal  Fauriel  a  pro- 
vare esser  fondamento  della  poesia  sicilia- 
na la  provenzale,  si  poggia  sulla  leorla  ban- 
dita da  N.r  Iacopo: 

Amor,  da  cui  si  move  e  tutto  vene 
Pregio,  larghezza,  e  tutta  beninanza 
•        ••••••         • 

Non  si  porla  divisare  lo  bene, 
Che  ne  nasce     .... 

ma  questa  non  è  teoria  provenzale  ,  bensì 
platonica. 

Non  é,  o  certo  non  può  essere  nomo  as- 
sennalo, il  quale  coscenziosamenle  possa  in- 
forsare  la  Tenzone  di  Cinllo  d'  Alcamo  es- 
sere slata  dettata  prima  della  morte  di  Sa- 
ladino—1197  (3).  Testimonio  pili  antico  non 
possediamo.  Gli  arabi  quando  cessarono  di 
regnare  erano  fra  i  nostri  concittadini  e  in 
corte  per  la  tolleranza  bandita  dal  Coiile 
Ruggiero:  una  maniera  qualsiasi  di  poetare 
una  volta  fattasi  universale,  non  s*  immilla 
di  colpo  :  ne  siano  esempio  petrarcheschi  , 
marineschi,  arcadici,  romantici  ;  i;  ad  onta 
di  ciò  non  è  in  Ciullo  vestigio  di  arabismo. 
In  Giulio  soltanto  ?  In  nessuno  de'  nostri 
poeti,  in  nessuna  delle  superstiti  prose.  Per- 
ciò in  generale  non  ne  scorgiamo  in  quelli 
di  terraferma,  che  la  scuola  siciliana  segui- 
rono. 

La  sopravvenienza  de'provenzali  non  in- 
torbidò la  poesia  popolare.  Ne  siano  prova 
il  Canto  pel  G.  G.  Ituggìefo,  che  nella  pre- 
sente Raccolta  si  pubblica: 

Bedda,  ch'aviti  picei  ulu  lu  peri  e  te. 

del  secolo  XI;  quello  pel  ripristinato  culto 
delle  immagini: 

Allirizza  fidili  cristiani  etc. 

e  quest'altri: 

Cantal  unigenito  ec.  Follen» 

EJja,  frates*  decantemut  carmina  dulcinima  ce. 

MoKATOai 

Qui  habet  .veeem  terenam,  hanc  proFerat  cantilenam 

Cawtu' 

e  tanti  altri  riferiti  da*  raccoglitori  sotto  notati. 

(%)  y.  Scini  Storia    della  Letteratura   di  Sieili4 
de  tempi  greci,  Palermo  xBSqi  p.  SqS* 

(3)  y.  il  mio  Comeulario. 
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VurrJa  sapiri  unn' abita  lu*nvernu  etc. 
Trasinu  li  galeri  'nira  Palermu  eie. 

entrambi  del  1154—1189, 

ùi  'na  finestra  s'alTacciau  la  luna  etc. 
certamente  anteriore  al  1000, 

Vnrria  sapiri  cui  ti  teni  forti,  etc. 

0  coni'  ella  è  gran  pietate 
Delle  donne  di  Messina, 

del  1282  riferito  dal  Villani; 

Qualesso  fu  -Io  malo  cristiano  etc. 

rapportato  dal  Boccaccio  infra  il  1258. 

b»*  Cherrier,  ch'ebbi  il  bene  di  conoscere 
'i  Napoli,  quand'egli  elaborava  la  sua  storia 
«^'i'a  guerra  tra  i  papi  e  gl'imperatori  della 
un  di  Soave,  ne  riferisce  taluni  per  Carlo 
'•'Aiiiiiò  e  Corradino.  Eccone  una  stanza  ri- 
Ucca  (la  Cantù  ,  ed  è  innanzi  la  battaglia 
i'  Benevento  e  contro  l'Angioino: 

Cente  folle  di  che  fate  tal  festa? 

Or  non  sapete  come  Carlo  paga 

In  uno  punto  chi  gli  è  incontra  o  intoppa? 

Amico,  ora  ti  lega  al  dito  questa: 

La  nostra  gente  è  di  combatter  vaga, 

Sicché  de*suoi  avranno  sol  la  groppa  ec. 

Kiiiriel  ricorda  il  canto  citato  da  Simon 
dtilia  Tosa: 

I  nostri  cavalcarono  ec. 

"jQiposto  nel  1310  nella  spedizione  dei  fio- 
stilli  contro  Arezzo.  * 

Uitro  notato  da  Dante: 

Bene  andonne  li  fanti 
Di  Fiorenza  per  Pisa  ec. 

per  lina  delle  solite  lotto  municipali  di  que)- 
'^  aiiirche  rcpnbblirhe,  od  altri  d'italiani  e 
(ii  pritveiizali  seguaci  deirAngìoino. 

l)'illa  Tenzone  di  Ciullo  a'  casi  di  Man- 
fr^'Ji  e  Corradino  s' interpone  circa  mi  se- 
cflu,  e  in  tanto  numero  di  poesie  e  di  prò- 
^^  che  ci  restano  ,  non  esiste  mutamento 
J incesso  poetino,  di  colorito,  di  stile.  Se 
^^  niaagiof  parte  le  dettò  Tamore  ,  è  desso 
^^niimerito  intimo  nato  con  V  uomo,  e  che 
"'Orirà  secolui;  e  il  modo  con  cui  è  lumeg- 

(i)    Dai  cosi  luminati  su  a  la  mannu 
U  to  biddixsA  0  la  spala  d'Orlaona. 


giato  non  solo  è  uniforme,  ma.  dempre  cri" 
stiano  e  come  anche  oggi  lo  dipinge  il  po- 
polo ,  cioè  impresso  del  vero  tipo  italico 
senza  concetti  ni  e  fioriture  orientali,  senza 
aria  romanzesca  provenzale,  e  ciò  da  Giulio 
d'Alcamo,  ripeto,  a  Pietro  Fullone  ,  a  Ste- 
fano la  Sala.  Di  straniero  niente  volle,  nep- 
pure sol  uno  dei  nomi  di  cui  si  valsero  ^li 
arabi,  come  la  loro  famosa  kastria ,  e  pri- 
ma de'  provenzali  chiamò  le  nostre  poesie 
odi,  canzoni,  laudi,  sonetti  ee. 

Dell'era  ch'io  chiamerei,  presente  non  par- 
lo, essa  s'  inizia  dall'  epoca  del  nostro  so- 
ciale degradamento  ,  cioè  dalle  disfatte  su- 
bite a  Benevento  e  a  Tagli  acozzo  ,  e  conti- 
nua o  immutata  o  peggiorata:  la  fisonomia 
del  mio  popolo  è  riprodotta  in  questa  om- 
pissima  collezione  di  canti  deiranima  sua,  che 
è  sopita,  non  morta.  Essa  si  desterà  come  dal 
1810  al  1815,  dal  1820  al  *il,  nel  1848  e  nel 
ISfiO,  e  ne'  Canti  politici  ^  che  oggi  per  la 
prima  volta  posso  stampare  ,  ne  avete  in 
parte  i  documenti.  I  passati  cataclismi  so- 
ciali li  ha  cantato  il  popolo  ;  ma  la  tiran- 
nide ne  ha  disperso  perfino  i  vestigi!  ,  lo 
stato  attuale  uditelo  da'monelli,  che  a  mezza 
voce  susurrano  gli  stornolli  sulle  finanze  , 
sulla  leva,  su  Lissa  e  Tustoza. 

Il  nostro  popolo  oltre  del  verso  s'è  gio- 
vato della  prosa  ,  ed  ha  creato  il  suo  ro- 
manzo popolare.  Nelle  messi  e  nelle  ven- 
demmie ,  un  abile  narratore  intertiene  le 
ciurme  nelle  ore  del  riposo  con  la  narra- 
zione dì  fatti  antichi  o  maravigliosi.  lo 
avrei  voluto  raccogliere  sì  fatte  ispirazioni 
della  sua  musa;  ma  non  n'ho  avuto  il  tem- 
po. Il  Prof.  Agatino  Longo  stampò  gli  apo- 
loghi, che  s'intitolano  di  Giufà  ,  il  nostro 
Bertoldo ,  la  di  cui  creazione ,  certo  stori- 
ca, risale  all'antichità  la  più  alta.  Il  pòpolo 
delle  città  si  delizia  oggi  de'Reali  di  Fran- 
cia ,  di  Orlando  ,  di  Ricciardetto  ;  quello 
delle  campagne  àeW  Areddu  *nfaiaiu  ,  Ìm 
rre'C"nnedda,  Lu  Pwnu  ca  ridi.  La  Mam* 
ma- Draga  ,  La  'ngratituiini  e  la  Donna 
Sarvaggia,  S.  Eusiachiu  e  lo  Guerra  etc. 
e  ha  dimonticato  In  spada  di  Orlando  ,  e 
Capo  di  Orlando,  di  cui  solo  sono  languide 
rimembranze  ne'  suoi  strambotti  (1).  Pari- 
monti  ha  dimentico,  o  non  giunse  a  lui,  la 
leggenda  del  re  Arlù.  Gervasio  da  Tilbnry 
riferisce  che  Artù  non  fosse  morto,  ma  in- 
vece vivo  sull'Etna,  e  che  un  giorno  scap- 
pando un  cavallo  del  vescovo  di  Catania  ii 
diresse  per  la  montagna.  Ivi  il  famiglio  dei 
vescovo  inseguendolo  giunse  in  una  vasta 
pianura  ripiena  dì  delizie  d'ogni  sorta;  ed 

Gapu  di  RaBnu  (Ortannu)  •  Munti  Pidfdirina 
Uiati  Tocchi  clu  li  vidiraaniit 
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Ivi  in  un  palagio  murato  con  arte  maravì- 
^liosa,  vide  Artù  disteso  sopra  un  Ietto  di 
reale  magnificenza.  li  re  fece  condurre  il 
palafreno  per  restituirlo  al  gitrzone  ,  onde 
ricondurlo  al  vescovo.  Gli  raccunlò  che  ivi 
trovavasi  da  lungo  tempo  infermo  dalle  fe- 
rite ,  che  gli  si  riaprivano  in  ogni  anno  , 
ferite  che  avea  riceinto  in  una  battaglia 
contro  il  di  lui  nipote  Modredo  e  contro 
Childerico  ,  capo  dei  sassoni.  Gervasio  di 
Tiibury  aggiunge  avere  inteso  raccontare  da 
gente  del  paese  che  il  re  .\rtù  inviò  in  do- 
no al  vescovo  di  Catania  alcuni  oggetti  pre- 
ziosi, che  molti  han  veduti,  e  che  tutti  am- 
mirano come  cosa  maravigliosa.  Questa  leg- 
genda è  del  t2n  (1).  Il  nord  e  l'occidente 
di  Europa  ricordano  Sicilia,  ma  credo  che 
non  abbiano  mai  qui  penetrato  i  loro  canti 
nativi. 

Le  altre  nazioni  curarono  di  riunire  in 
manipoli  queste  foglie  disperse  ,  sembianti 
quelle  delia  Sibilla  Cumana;  in  calce  di  que- 
sto paragrafo  è  l'e'enco  di  molli  fra  colo- 
ro, che  le  hanno  raccolte.  Da'ghiacci  e  dalle 
steppe  settentrionali  a'nostri  floridi  giardi- 
ni, il  ritmo  popolare  varia  con  il  snolo,  il 
clima  ,  le  genti  (2).  La  Scandinavia  com- 
prende la  Danimarca,  la  Svezia,  la  Norve- 
gia e  l'Islanda.  Gli  abitanti  di  questi  regni 
provenivano  dal  ceppo  medesimo,  parlava- 
no la  medesima  lingua,  adoravano  l'islesso 
Dio.  Ecco  la  terra  degl'Iperborei  di  cui  gli 
antichi  aveano  concepito  tante  idee  meravi- 
gliose. I  loro  canti  non  possono  propria- 
m<*nte  ripartirsi  come  fece  Cantù  ,  perchè 
la  miglior  parte  è  comune  a  tutti  i  tre  re- 
gni, e  cmì  pure  l'Edda,  le  Saghe  ed  i  canti 
eroici  del  medio  evo.  Dove  sono  differenti 
ì  canti  moderni,  la  Svezia  si  manifesta  più 
fantastica,  la  Norvegia  più  selvaggia,  la  Da- 
nimarca più  sentimentale;  ma  la  differenza 
è  poco  importante  in  paragone  all'unità  ge- 
nerale. Quel  cielo  uliginoso,  con  languidi  e 
obbliqui  raggi  di  sole,  quella  terra  rotta  da 
valloni  inabbissati  e  sterminate  montagne  , 
ebbe  poeti  i  quali  senza  raccapriccio  dipinse- 
ro tele  tessute  di  umane  budella,  i  di  cui  sta- 
mi erano  tenuti  tesi  da  teschi  detroncntì. 
Ecco  il  sunto  di  una  loro  canzone  erotica: 
un  vecchio  è  finto  sposa  ;  aPa  tavola  nu- 
ziale mancia  quindici  bovi  ,  trenta  niajali , 
sette  pani ,  beve  dodici  misure  di  birra  in 
un  secchio ,  che  quasi  inghiotte  con  essa. 
Nelle  altre  sono  per  lo  più  «angue  e  ven- 
dette. 11  regno  degli  Dei,  di  Odino  e  Thor, 
di  Frigga  e  di  Freja  sta  in  eterna  lotta  col 

(t)  Fnrrìel,  Danto    •  l'orìgine  deUa  Hn^ua,  ▼.  x, 
p.  ta4i  Palermo  s856. 
(i)  GioTandoni  dfU*  anùcUia  e  soggiorno  fra  di 


regno  de'Giganti  finché  si  devasterà  tutto  il 
mondo  per  dar  luogo  a  Alfader ,  il  Dio  on- 
nipotente ,  che  giudica  dopo  il  bene  «^d  il 
male,  che  hanno  fatto  i  prodi,  il  popolo  e 
i  suoi  scaldi  crearotiu  una  serie  di  canti  na« 
zionali,  die  abbrarciano  il  cielo  degli  Dei, 
degli  eroi  favolosi  e  degli  uomini.  Il  Mar- 
luier  ne  raccolse,  ma  con  poca  esnttezz».  Ta- 
luni dei  moderni  li  adunò  Svend  Gruiìdtvi'i. 

Nella  Danimarca  la  ferocia  è  minore  ,  i 
nani,  gli  alfì.  le  sirene,  esseri  mistici  delie 
nebbie  e  delle  onde,  vi  si  immischiano.  Un 
corvo  guida  una  bella  all'amante  a  patto  di 
beccarsi  il  primo  neonato.  Non  appena  è 
madre,  il  corvo  ghermisce  il  bauibìno  .  gii 
cava  gli  occhi  e  ne  beve  il  saugne.  Non  ò 
a  credersi  ,  ed  è  pur  vero  ,  in  qneì  versi 
sono  ricordi  dnlla  lontana  Sicilia:  «  Àbbiaui 
«  vogato  con  le  nostre  navi  sulle  coste  di 
((  Sicilia,  e  fummo  prodi  ».  Ma  oh  qiianlo 
gli  amori  delle  rive  delTAmenano,  sono  di- 
versi da  quelli  del  lago  Mener  ! 

I  canti  popolari  della  Svezia  arieggiano 
quelli  di  Danimarca.  I  iiokkeiì,  gli  alfì,  le 
ninfe  delle  acque,  dominano  le  ballate  sve- 
desi; amore  e  iuorte  è  il  loro  carattere;  pu- 
re vi  è  qualche  fiore,  che  ne  illeggiadrisce 
il  lugubre  colorito.  Eccone  uno  raccolto  dal 
Marmier: 

<  Il  drago  entra  nella  camera  e  canta  dol- 
cemente alla  sua  innamorata: 

«  —  Mia  bella  volete  essere  mia  fidanza- 
ta ?  Noi  fabbricheremo  una  casa  nella  bo- 
scaglia, e  vi  soggiorneremo. 

«  —  Come  avrò  io  il  dolore  di  sposare 
un  drago? 

I  ~  Mia  cara  e  giovano  figlia  ,  fidanza- 
tevi meco,  datemi  un  bacio  e  me  ne  andrò. 

«  La  bella  va  nel  verde  prato  ,  vi  trova 
un  letto  di  seta. 

<  Vuole  allontanarsene,  il  drago  la  perse- 
guita e  corre  più  rapido  di  lei. 

<  Essa  posa  sul  letto  e  il  drago  le  si  po- 
ne allato. 

e  Vi  restano  sino  alPindomanì.  Allora  m 
trovano  in  uììh  reggia. 

e  11  drago  si  alza  e  rende  grazie  a  Dio. 
Oramai  ,  egli  dice  ,  eccomi  ritornalo  uomo 
come  lo  era  prima.  » 

Quelli  della  Norvegia  hanno  una  più  te- 
tra melanconia,  senza  smettere  l'indole  nor- 
dica. Gli  scogli  su  cui  si  frangono  i  cavalloni 
del  mare  in  tempesta,  sono  i  sepolcri  della 
prima  eth.  Il  Dio  Thor  collocò  il  di  lui 
trono  su  quelle  rupide  balze,  la  fronte  dei 
suoi  combattenti  tocca  le  nuvole  ec.  L'  1- 


noi  dell*  illustre  Marliuo  Scbneekloth  professore  d' 
Ccpcna^a,  ho  deUato  il  presente  quadro  col  soccono 
doUa  di  lui  critica. 
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siàoda  ri  presenta  le  due  Edde,  comuni  per 
tulla  la  Scandinnvia;  l'Edda  antica,  raccolta 
i(  109  >  da  Saemund  dove  ha  riunito  il  Vue- 
la^pà  sull'origine  del  mondo,  ed  altri  canti 
sulla  vita  degli  Dei  ed  eroi,  e  l'Edda  nuova 
scrlla  un  secolo  e  mezzo  dopo  in  prosa  dal 
«lt?bi'e  istoriogrnfo  Suorre  ijturlason— Edda 
significa  avola.  Quelle  due  poesie  insieme 
folle  Saglie  rappresentano  completamente  il 
carallere  fantastico  del  Parnaso  scandinavo. 
Quelli  della  Finlandia,  caso  nuovo,  presen- 
Umo  qualche  idea  gentile.  A  rallegrar  que- 
ste pagine  ne  riferisco  uno  brevissimo.  La 
Qiidre  in  collera  dice  a  sua  figlia:  l'ho  rac- 
comandato di  guardarti  dell'amore;  e  i  miei 
ronsigli  sono  slati  inutili   — 

—  Perdonami  ,  o  madre  ,  risponde  la  fi- 
{ilia:  ho  tentalo  fuggirlo  ,  ed  è  entrato  in 
fisa  con  quanti  raggi  ha  il  sole.  Se  esco  , 
<"Jo  li  di  lui  sospiro  in  ogni  soffio  di  ven- 
to: se  chiudo  occhi  ed  orecchie,  egli  s'insi- 
luii  nel  fondo  del  mio  cuore, — 

Iri  tra  le  streghe,  i  giganti  e  le  spade,  è 
Nevole  aver  collocato  in  cielo  il  loro  pri- 
mo vcaldo  Voeinemoein,  e  aver  di  lui  solo 
^alto  ciò  che  i  greci  di  Apollo  e  delle  Mu- 
^^  cioè  il  Dio  deirintelligenza. 

Lì  poetica  e  tragica  istoria  de'  Niebelun- 

;'hi  Appartiene  a  tutta  la  stirpe  gotica,  aHe- 

'i^schi  rome    agli    scandinavi  .  e    alle  isole 

Jrde.   fredde  e  rocciose,   che    chiamiamo 

ari^ipebgo  di  Feroe.  E  commovente,  dice  il 

il'rn.ier,  trovare  nelle  povere  capanne  dis 

^minale  su  quell'arcipelago,  la  poesia  co- 

^'i^  Qn  angelo    di    consolazione  ,  e  lenirne 

ie  miserie  e  rianimarne  i  cuori.  Lyngbye , 

pastore  di    una  di    queste    piccole  e  pove- 

^Hsole,  riunì  e  pubblicò  una  raccolta  dei 

Wo  principali  canti  popò  ari  ;  e  il  venera- 

tii?  Schroeder  di  Thorshavn    nel    1831  ne 

Ji^'tJevariì  inediti  al  Marmier.  Con  piacere 

f f  pnbblicherei  qualcheduno,  ma  la  via  hin- 

•'  «li  sospirare  e  noi  posso    In  quelli  non 

'lianca  qnaMwj  volta  l'olezzo  de'fiori 

Via  (iroelandia,  ove  l'uomo  sepolto  nel 
i^'lii^ccio,  vive  delle  carni  della  foca,  di  cui 
^^le  la  cotenna,  e  lo  rischiara  l'olio  di 
lu^H' anfibio,  suona  il  cnnlo  popolare  lugu- 
bre e  mesto,  come  il  ciclo  di  piombo,  che 
^3  coperchia. — Gli  ungari  vantano  tre  poe- 
ti popolari;  Timodi  e  Balassa  del  1500,  e 
Znni,  di  cui  nel  1651  fu  stampala  la  Zri- 
f-^'f^e.  I  loro  non  sono  canti,  ma  treni  la- 
ifleiiievoli,  come  di  quanti  hanno  perduto 
'^  nnionalità.  Tutti  tre  soldati.  Zrini  morì 
f'eir  assedio  di  Cran.  Inculcano  la  pazien- 
'<* .  vephejrgiando  il  giorno  dello  scoppio 
l^ll^  vendetta.  Hanno  ballate  erotiche  e  mu- 
'fli^^  convivali,  e  DegeiUMando  ne  parla  a 
'i^l?!^o  nella  sua   Transilvauia  {18Ì5).    La 


Polonia  ha  da  piangere  più  dell*  Ungheria  ; 
delle  sue  canzoni  antiche  se  ne  conoscono 
poco,  e  guaste  dalia  scuola:  le  moderne  so- 
no urlo  0  lamentazione.  La  Boemia  ne  con- 
serva del  XII  secolo  ,  e  qualcuna  è  stata 
tradotta  da  illustri  letterati.  In  generale,  di- 
ce il  C.antù,  sono  canti  di  guerra,  più  sto- 
rici che  d'immaginazione,  e  dove  raramen- 
te la  fierezza  è  redenta  dal  sentimento. — 
L*  amore,  il  campo  di  battaglia,  gli  esseri 
invisibili  ed  immaginarii  sono  ab  antico  le 
fila  di  cui  s'iiitessono  le  poesie  germaniche 
popolari  e  letterarie;  perciò  ivi  soltanto  po- 
lca nascere,  diffnndersi  e  formare  la  uni- 
versale delizia  il  Fausto  del  Goethe— Gli  sla- 
vi sono  unico  popolo  etnograficamemte  con- 
siderato, ma  frantumato  in  cre«lenze,  regio- 
ni e  reami  diversi,  e  disseminalo  su  gran- 
de parte  di  FJuroi>a:  se  uniflcato,  la  domi- 
nerebbe. A  farne  adeguato  ritratto,  non  ba- 
sta un  volume.  Alolte  In  collezioni  dei  loro 
canti,  varii  d' incesso,  genere,  andamento  ; 
V  amore  di  patria  li  domina,  il  ricordo  del- 
le antiche  glorie  rinfiamma,  e  non  rado 
hanno  sembianza  di  apologo.  Eccone  esem- 
pio da  me  imitato: 

Cantava  una  fanciulla  al  mare  in  riva; 
Avvi  cosa  del  pelago  più  vasta? 
Del  mei  più  dolce  e  del  fratel  più  cara? 
Quando  dall'acqua  un  pesciolin  ne  usciva, 
E  alla  fanciulla  innamorala  e  casta 
Lieto  guizzando,  i  suoi  tre  dubbii  schiara. 
E  il  ciel  del  mar  più  vasto;  e  del  fratello 
Più  caro  è  dell'amante  il  volto  bello; 
E  perde  il  vanto  di  dolcezza  il  mele, 
Se  risuggi  le  labbra  al  tuo  fedele. 

La  poesia  popolare  olandese  esiste  tutta- 
via, e  si  avvicina  ancora  come  la  lingua  al 
tedesco  e  al  danese  non  solo  come  poesia 
popolare  antica,  ma  anche  moderna,  ed  ha 
grandi  poeti  recenti.  La  poesia  belga  oggi 
è  tutta  francese:  finché  conservò  T  abito  na- 
zionale, e  arieggiò  la  pittura  di  quella  cele- 
bre scuola,  si  animò  dell'ira,  della  pietà, 
del  fanatismo  e  di  tutti  gli  errori  della  leg- 
genda cristiana.  Mentre  i  pittori  più  illustri 
figuravano  Dio  nell'alto  di  passeggiare  in 
veste  di  camera  fiorala  e  prolissa  a  larghe 
maniche,  con  la  pippa  in  bocca;  il  monta- 
naro raccontava  che  G.  Cristo  camminando 
rnccogliea  dalla  via  i  ferri  rotti,  li  vendea 
ad  un  fabbro,  ne  ottenea  tre  so'di,  d^i  qua- 
li comperava  ciriegie.  Quiindo  però  parla 
il  cuore.  0  esalta  la  virtù  di  Hoost  Uas- 
selar,  di  Harlem,  che  nel  1572  capitanò  le 
altre  donne  a  combattere  gli  spagnuoli;  o  di 
Werf,  il  borgomastro  di  Leyda,  che  nel 
lo7i  disse  al  popolo  affamato:  non  ho  pa- 
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ne,  cibatevi  delle  mie  carni ,  e  il  popolo 
tornò  alle  difese  ;  allora  il  canto  olandese 
acquista  il  vigore  delle  tavole  d\  Kubens  e 
di  Van  Dyck. 

I  canti  irlandesi,  inglesi  e  scozzesi  hanno 
unico  tipo  ,  ma  colorilo  e  svolgimento  va- 
rialo. In  Irlanda  sovrabbondnno  le  b:illate 
storiche;  la  loro  musica,  dice  Tommaso  Moo- 
re,  è  ilcomento  fedele  della  storia  di  quel- 
r  isola  infortunata.  Le  inglesi  sono  di  stile 
più  duro,  e  serbano  ricordi  anglo-sassoni» 
danesi,  normanni»  e  Sir  Filippo  Sidfjey 
scriveva  nel  Dialogo  sulla  poesia ,  come 
leggo  in  Cantù.  «  Non  ho  mai  inleso  le  bal- 
lale di  Perey  e  Douglas  senza  restarne  com- 
mosso come  allo  squillo  della  tromba  guer- 
resca, e  pure  le  cauta  un  povero  cieco  con 
la  voce  chioccia  sul  violino  scordalo  ».  La 
vittoria  di  Brunan  -  bnrg  fu  cantala  sin 
dal  938,  e  tuttora  si  conserva.  L'amore,  la 
guerra,  la  caccia  ispirano  sopra  tutti    quei 

f)oeli.  lohnson  avrebbe  volulo  dare  tutte 
e  sue  opere  per  essere  autore  della  ballata 
sulla  caccia  ne'  boschi  di  Cheviot.  Le  scoz- 
zesi sono  più  concise  ,  vivaci  e  drammati- 
che,  e  nella  guerra  tra  gli  Stuardi  e  i  Brun- 
swick, la  musa  popolare  parteggiò  pe'  de- 
caduti. 

I  monti,  i  laghi,  le  valli  svizzere  desta- 
no r  estro  del  libero  poeta,  il  quale  si  ele- 
va quando  ricorda  le  lotte  strennamente  so- 
stenute acuì  deve  la  libertà,  che  ha  sapulo 
mantenere  ,  non  abusandone,  e  con  la  pu- 
rezza dei  suoi  costumi.  Famoso  pel  mondo 
è  il  loro  Ranz^des-vaches^  cioè  rarmamen- 
to  delle  vacche  in  cammino  con  l'accompa- 
gnamento dell' àlphorn,  corno  alpino.  Esso 
varia  nei  diversi  Cantoni,  e  quello  di  Vaud 
è  stalo  tradotto  da  Cesare  IWalpioa  e  pubbli- 
cato nel  Polìorama  di  F.  Cirelli  in  Napoli. 
Fauriel  e  Tommaseo  hanno  reso  univer- 
sali i  canti  greci.  Essi  sono  quali  possi. imo 
attenderli  da  un  popolo  eminentemente  poe- 
tico, ned  hanno  la  ruvidezza,  il  fanatismo, 
r  inverosimile  ,  il  sanguinario  dei  nordici, 
né  l'esagerato,  rindefinito,  il  concettoso  de- 
gli orientili.  Il  cuore,  la  mente,  la  spada, 
i  fiori,  gli  uccelli,  la  religione,  la  patria  ne 
sono  argomento,  e  si  colorano  dalla  caiezza 
del  nostro  cielo  di  porpora  e  smeraldo.  Io 
ne  volgea  in  italiano  sol  uno  .  se  non  dei 
più  belli,  certo  de'più  drammatici— Aretu- 
sa— che  più  trascrivo;  e  in  quelli  de'greco- 
albanesi  di  Sicilia  ve  ne  ha  tanti,  da  poter 
completare  il  quadro. 

Aretusa 

La  vaga  Aretusa  tesseva  tesseva, 
La  fea  di  suoi  pampanì  il  pergolo  ombrello: 


Il  figlio  del  conte  correva,  correva 
Lentate  le  briglie  sull'agil  morello; 
La  vide,  arreslossi,  divoto  inchinò. 

—  Tu  lessi,  fanciulla,  fanciulla  tu  tessi? 
Di  chi  per  le  vive  non  t'arde  il  pensiero  ? 

—  i\on  dirlo,  mio  conte,  te  sol  predilessi: 
Amor  dell'aspetto  del  mio  cavaliero 

Il  pellin,  la  spola,  la  tela  stampò.  — 

—  Olà,  chi  ti  parìa,  che  stai,  che  favelli?— 
Sclamò  dal  verone  la  madre,  che  inlese: 
Appena  i  tuoi  quattro  lontani  fratelli 
Verranno,  questonta  sia  loro  palese; 

E  certo  nel  sangue  lavala  sarà. — 

Ed  ecco  a  galoppo  lungh'esso  il  viale 

I  quattro  fratelli  di  ferro  sonanti; 
Dismontano,  ascendon  le  rapide  scale, 
La  pallida  madre  lor  corre  davanti: 

—  Aveste  una  suora,  schernita  è  di  giù. 

—  Chi  ardisce  schernirla  di  questa  contrada? 

—  Il  figlio  del  conte  la  sfregia  ed  irride.— 
Chi  spicca  la  lancia,  chi  agguanta  la  spaila, 
Ma  il  fier  Costantino  di  colpo  la  uccide: 

A  cerchio,  seduli,  le  piangono  appiè. 

—  Qua' spoglie,  sorella,  ti  son  le  più  graie? 
Di  lana  o  velluto  ti  garba  la  veste? 

—  Io  vò  le  mie  spoglie  di  sangue  bagnale... 
Portatemi  ovunque  fregiata  di  queste.... 
Sol  gli  occhi  del  conte  non  cadau  su  me.— 

Vestita  di  sangue  la  recan  per  tutto, 
Ma  prima  del  conte  Taccostan  rimpetlo. 

II  conte  s'aQaccia,  dimanda  del  lutto, 
De'  pii  sacerdoti,  di  quel  catalello, 
Che  il  popol  cosparge  di  funebri  fior. 

—  D'Arele  Tesequie,  quel  corpo  è  d*  A  rete, 
Cui  desti  il  tuo  core,  che  il  suo  nel  tuo  pose.— 
II  misero  evento  ciascuno  ripete; 

Ma  il  figlio  del  conte  non  pianse  o  rispose, 
Solleva  il  pugnale,  lo  vibra,  l'ha  in  cor. 

A  scorciare  questo  ornai  lungo  paragrafo, 
dirò  a  cenni  nessun  popolo  rivaleggiare  con 
la  Francia  in  fatto  di  cani,i  popolari  stona 
dal  secolo  XU  sin  oggi.  Nella  sola  Biblio- 
teca imperiale  se  ne  conservano  60  volu- 
mi. Dafiprima  furono  lai  ,  come  Uoberlo 
Crispino  li  chiamava  nel  suo  vecchio  fian- 
cese  circa  il  1080  ,  quando  venne  a  corte 
del  G.  Conte  Ruggiero  in  Palermo,  e  quindi 
divennero  nòelU  racconti  entusiastici,  ^P'' 
grammi,  salire  vaux  (de  vivrc,  da'qual»  u 
vaudeville),  e  finahnenlo  la  terribile  carma- 
gnole cantata altorno  la  guillollina,  il  fa  **"^» 
che  accompagnò  Madama  Veto  al  patibolo, 
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li  marsigliese  ,  e  la  canzone  del  Beranger 
(ioiuinalnce  e  tromba  delia  pubblica  opi- 
iiìiine. 

\>  di  là  de'  Pirenei  cambiano  natnra  e 
^oibiauza.  11  fanatismo  e  la  supersli/ione, 
la  cavalleria  e  la  biirbaiiza  d^ir  idalgo  ca- 
«Ufiliano,  il  Cid  t.ampeador  e  la  guerriglia, 
I  i»un  e  i  frani!esi  ,  la  bella  r.asiellana  e 
ràjiiorosa  deirKscuriale  cainpt»i?giano  in  es- 
M.  e  dal  secolo  Vili  al  XIX  han  poco  di- 
maturalo.  La  poesia  è  ritratto  della  nazio- 
ue,  qutìsla  del  paese  natio.  Di  reale  in  Ispa- 
;ji  Sono  i  nomi,  ma  i  fatti  sono  immagi- 
narli: la  storia  non  potrebbe  giovarsene,  la 
tridizione  è  Jalsata  dall'  ideale.  11  Berchet 
\t  p;irafrasava  in  italiano. 

Un  altro  popolo  non  neolatino,  ma  oserei 
*iire  Utiuu,  quanto  l'italiano,  ò  il  rumeno, 
^'tbuoi  canti  sono  impressi  di  doppio  slain- 
P'>.  gli  Appennini  e  i  Carpazii,  l'antica  e  la 
iHova  patria,  l  turchi  appellano  que\aghi 
^pm  lerrilarii  :  il  giardino  di  Stambul. 
31*  il  popolo  interrogato  dell'esser  suo,  vi 
n*/'ùiije:  Sùnt  rùmnn,  —  E  questa  terra? 
-homnnescn.—  E  rómnn  in  sua  favella  è 
Miunuiio  di  forte,  valoroso^  come  in  sici- 
liano ia  (ino  vale  perfetto,  valido,  robusto, 
t'^rciò  per  lui  Napoleone  o  Tr.ijano  sono 
i;nirambi  rùman.  Quest'imperatore  nel  10(), 
Millo  Oecebolo,  ne  ripopolò  il  regno  deserto 
on  le  legioni  vittoriose.  Più  tardi  vi  si 
nrsarono  alti  e  colonie  italiche,  galle  ed  ibe- 
nchtì.  Cosi  il  pristino  volgare  romano  fu  in 
piarle  alteralo. 

Dal  HI  ai  X  secolo  lutti  i  barbari  .  e 
quindi  greci  e  turchi  l'invasero,  ma  costo- 
'••>  iiiuijilarono  i  piani,  mentre  i  rumani  si 
'ttiusero  ne'  monti  inaccessibili.  Di  là  di- 
"^^;  ne!  1290  elevarono  Rodolfo  a  Princi- 
l«'l»  Valachia,  e  nel  13:i6  Bogdan  a  quel 
'^J  fluldavia.  Nelle  prime  deche  di  questo 
^■M*j  Giovanni  Radulesco  Héliade  trovò  un 
^•^tii  di  vocabilj  esotici  introdotti  nel  ru- 
ni^no,  e  tentò  supplirli  col  Ialino  e  rinte- 
^'' irne  la  sintassi  di  già  corrotta  :  il  resto 
*^^'loui  non  l'aiutarono,  ma  bastano  quelle 
"ue  terze  parti  di  voci  italiche  per  avere  ì 

p/.*)  P^  P^**»  ^«'■'  riportati  dairAlnandrì  e  dal- 

Uifini  ettraggo  talune  rod  rumene,  le  quali  han- 

^  pretto  caraUere  deirantìco  rolgare  italico.  Eitni- 

'^o"  queita  ricerca  all'  intera  lingua  di  cpiclla  ri^ 

o"'';*  j  «i  conosecrÀ  esser  vero    due  tcr/.o   parti  di 

•pw  »<>caI)oli  appartenere  airitalin.    ^i  nga — Gìun- 

f»of'.  Axadta — Ascolta.  >^&^i-e— Arere.  Capu/— Ca- 

h-  CttfW---Cuculo.    Crttc«— ^roce.   Canta  —  Canta. 

j^wice — Canti.  X>romfc^Camino  ,  come  a  Messina. 

/"""«^«'—Signora,  rextoggiatÌTo  di  domina  Dolkou^ 

'^^i   rnincni  di  Oolka  ne  han  fatto  un  rezieggia- 

*•» •— A)/(mwki  olla  sicula-   /?orm^— Dormi,  Frunte 

"•pfr  Fronte-.JFVi^«a —  fuggiva  —  F/ortfc— li  Fiori. 

^««-Greeo.  ifora— Ora«-/fie/  ^  An«Uo->/i»roni- 


dotti  una  miniera ,  esplorando  la  quale  si 
potrà  conoscere  non  poca  parte  deH'idiiujia 
popolare  italico  del  tt'inpo  di  Trajano,  del 
(iuak*  servivasi  la  pl<H)e  ,  che  sdegnava  la 
lingtia  togata.  Quando  Ovidio  giunse  al  Pon- 
to, non  era  colà  voce  italiana,  talch'egli  di- 
cea  :  Barbarus  hic  ei^'o  som,  quia  non  in- 
lelllgor  illis  ;  infra  un  secolo  dopo  gli  sa- 
rebbe sembrato  di  passeggiare  nel  Foro  frai 
suoi  compaesani  (1). 

Basilio  Alexandri  ne  raccolse  i  canti  sin 
dal  1844  ancor  venticinquenne  ,  e  li  partì 
in  ballate  puramente  storiche  ;  in  duinas  , 
liriche  miste  di  amore,  indipendenza,  na- 
zionalità; e  in  horas,  che  acc(im[)agnano  la 
danza  ai  suono  del  flauto.  Queste  danze  so- 
no ritratte  negli  anticlii  bassirilievi  ,  e  il 
vestire  de' presenti  rumeni  ò  quale  si  vede 
nelle  sculture  della  colonna  trajana.  I  russi 
per  asservirli  li  calunniano:  si(/t;i.  Essi  ri- 
gettano ringiuria,  mentre  la  lingua,  gli  usi, 
i  costumi  ,  la  mitologìa  ,  le  tradizioni  ,  la 
storia  li  dimostrano  romani  del  1'  secolo. 
Io  Sfagno  e  riepilojro  le  testimonianze  del- 
r.Vlexandri  e  dell'Ùbicini ,  i  quali  han  così 
bene  descritto  quel  popolo  eroico.  Che  dire 
de'suoi  canti?  Kssi  rappresentano  l'antica 
e  nuova  vita,  le  lotte  cioè  de'  gladiatori,  i 
soprannomi,  l'obolo  nella  destra  de'  morti, 
le  nenie,  e  le  prefiche,  le  libazioni,  il  sof- 
fiare suir  acqua  e  il  veisarne  alquanto  in 
onore  della  ninfa  del  fonte  ,  e  le  credenze 
de'  maghi  ,  genii  malefici i  ,  ec:  Posterior- 
mente vi  s'insinuarono  le  immagini  slave  e 
turche. 

E  qui  mi  fermo  ,  tralasciando  di  gittar 
l'occhio  su  le  altre  parti  del  mondo,  e  sui 
popoli  minori  di  Europa.  Tornando  alquan- 
to a  Sicilia  è  giusto  qui  ricordare  il  som- 
mo scienziato  e  letterato  Giuseppe  Galeani 
palermitano,  il  quale  dal  1()'45  al  1H.S3  adu- 
nò e  pubblicò  prima  co'  tipi  del  Bua  ,  e 
quindi  del  Bisagni  le  Canzoni  antiche  e 
moderne  della  Sicilia  in  dialetto,  quasi  il 
Bomancnro  Spaglinolo  ,  ivi  raccogliendo 
quelle  di  Pietro  Fullone,  e  de' poeti  popo- 
lari, che  egli  intitola  d'incerti.  Talché  an* 

ea,  si  rela.  Jm  stella  s*intonaca.  ZayWmt— Lagrioi  e 
Zaeuf(tf/p— Lacuste.  Zt<na— Luna  Afonteni -^  JAoa» 
tnnaro.  Mater  —  per  Terra,  alla  latina — Mama'^^ 
Mamnaa.  jf/prctirt— Mercoledì.  Mare — Mare— ilftira 
—Mura.  Nectda — ombra;  Siciliano  Neuìa,  Negru^-^ 
Nero,  ifchi — Occhi  —  Patirà — Ptx/^rp— Potere.  Il  po« 
fere  ,  la  forza  puliblica.  Petrile — !<•  Pietre—  Riu  — 
Rito,  Rio.  ift^m— Rottame*-  Rumanu  nu  pere^-Vi. 
romano  non  perisco— -<Serp«'  di  eagO"—  Serp**  di  ca- 
va. 5|Mct</— Spica.  Spuma — Spuma,  ^artea— Sarieo, 
drappo.  Turturiea — 'rortorella;  è  la  nostra  Minnth 
lica,  vezieggiativo  in  icat  come  A'ù*a— Piccola— ^e* 
mnao5a— Velenoso.  Nella  Kumania  sono  anoora  co* 
moni  i  nomi  di  Giofe|  MercariOf  Venerei  Ercole* 
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che  per  questo  l'isola  nostra  fa  Ira  le  pri- 
me lìiizioiti,  che  abbiano  arricchito  il  Par- 
naso di  quesle  vergini  gomme.  K  di  e»se 
ne  ho  quiiicnna  inserito  nella  presente  Uac- 
colta.  La  Collezione  del  GHloiini  è  piirtila 
in  canzoni  di  grave,  burlesco  e  sacro  argo- 
mento, e  vi  Sono  agi(innte  una  GrnmmaU' 
ca  siciliana,  e  la  Dichiarazione  de  voca- 
boli propiii  e  più  oscuri  siciliani  riscon- 
trali coUoscani,  che  mollo  può  giovare  ai 
nostri  lessicografi. 

Come  abbi.im  visto  in  questa  corsa  a  vo- 
lo di  rondine,  vi  sono  poesie  scritte  da*  let- 
terati per  cantarli  il  popolo  e  immedesimar- 
si con  lui,  tale  la  marsigliese  di  Kouget  de 
l'isle,  per  educarlo,  eccitarne  le  passioni  , 
o  farsene  strumento.  Per  T  Italia  è  debito 
di  critico  osservare,  che  le  raccolta  del  Tom- 
maseo, del  Foscarini,  del  Naiiii  e  degli  altri, 
non  solo  devono  fra  loro  distinguersi  ,  co- 
stituendone due  classi  diverse  ,  cioè  |)opo- 
lare  e  letteraria;  ma  nella  prima  allogarsi 
quei  canti,  i  quali  alla  seconda  apparten- 
gono. Di  questa  seconda  classe  io  giudico 
la  Collezione  delle  migliori  opere  scritte 
in  dialetto  veneziano,  ove  è  qualche  poe- 
sia di  argomento  popolare  ,  ma  non  del 
popolo;  i  canti  del  Foscarini,  ove  sono  lUi 
fra  ottave  e  sestine  scritte  da  quell'abile  e 
filantropico  poeta  per  dillonderle  nel  popo- 
lo; i  pronostici  del  Nalin,  lun;jhi,  berneschi, 
ditirampici  ,  a  cui  non  prenderanno  mai 
parte  né  conladini,  né  marinari  ,  né  qual- 
siasi altfa  generazione  di  rustici;  e  così  pu- 
re taluni  dello  slesso  Tommaseo,  e  più  fra 
quelli  corsi  ed  illirici.  Della  prima  classe 
sono  unicamente  i  toscani  ,  i  greci  ,  e  gli 
altri  fra  i  corsi  e  gli  illirici  del  Tommaseo, 
né  sempre  d' ingenuo  tipo  popolare,  poiché 
ve  n'hanno,  che  sentono  di  penna  e  d'in- 
chiostro. 

È  mestiere  non  confondere  questi  due 
generi  di  poesia,  cioè  rjuello  del  popolo,  e 
quello  pei  popo/o,  per  non  ricadere  nello 
errore  di  chi  ne  ha  precesso,  mollo  più 
oramai,  che  questo  secondo  genere  sempre 
più  si  propaga.  Qualche  moderno  poeta 
tra  i  quali  elevasi  Beranger,  ha  dato  ope- 
ra a  dettar  canti  e  ballate  pel  popolo  con 
intendimento  di  morale  utilità,  e  per  lo 
scopo  merita  il  plauso  universale.  Ma  spes- 
so quei  canti  ,  che  provengono  dai  dotti  , 
invece  di  dilettare  le  masse  e  istruirle  e 
purgarle  di  errori,  o  noiano  lulti,  o  susci- 
tano il  facile  e  fastidioso  cicaleccio  de^li 
imitatori  ,  corrompono  il  gusto  nazionale 
con  forestiere  sci  mia  te,  o  accrescono  gli  er- 
rori e  i  pregiudizii.  All'incontro  quei  della 
plebe ,  freschi  ,  vivaci  ,  non  rado  coronati 
dalle  spine  della  rosa ,  sono  creazione  sua 


propria,  ed  es^a  conosce  i  suoi  bisogni,  e 
hiu  li  sodisfa.  Di  questi  soli  ho  io  fallo 
ilorileggio  ne'siciliani  campi,  le  città  schi- 
vando quanlo  ho  potuto,  e  dalla  bocca  dei 
villici  son  ilo  raccogliendoli  religiosamente 
e  con  la  vigile  cura  di  un  discei'ulo.  Che 
io  chiamo  canti  popolari  le  poesie  degli 
analfabeti,  e  delle  quali  universalinente  igno- 
rasi r  autore  ,  vestiti  di  musica  luveiitala 
dal  popol»,  note  alle  classi  educate,  perchè 
le  hanno  apparato  dal  popolo,  di  argomen- 
to, forma,  imm^igini,  favella  popolari ,  che 
ripetonsi  da  Siracusa  a  Girgenti,  da  T.ior- 
mina  a  l^alermo,  talché  spesso  al  pronun- 
ziarne un  sol  verso  chiunque  Teda,  ti  com- 
pie il  rimanente  ,  e  che  non  danno  odore 
di  arcadici  allori  :  quelli  che  difettano  di 
silTalte  qualità,  Tho  escluso  quanto  ho  po- 
tuto. Ilo  voluto  sciegliere  canti  del  popolo 
e  non  pel  popolo;  e  molto  meno  di  saputi 
per  le  tarle.  Può  benissimo  avvenire,  e  forse 
è  a  me  slesso  avvenuto,  di  aver  da  conta- 
di ni  canzoni  ,  le  quali  ab  antico  furono 
scritte  da'  dotti  ,  e  quindi  divennero  pro- 
prietà popolare,  e  allora  non  è  modo  a  sce- 
verarle: quesle  tali  io  ritengo  tra  le  popo- 
lari, perchè  il  popolo  le  ha  fallo  sue. 

Fra  quanti  si  sono  volli  a  dettar  compo- 
nimenti poetici  per  il  popolo,  splendono  di 
bella  fama  il  Prati  e  il  Parzanese.  Nel  pri- 
mo che  io  allamente  venero  ed  amo  ,  son 
canti  di  utilità  civile,  fra  i  quali  va  notalo 
il  Del'ilore  e  V  accompagnano  la  Madre  t 
la  Patria,  Tentazioni  e  Vendette,  come  pu- 
re molli  di  quei  politici,  che  evulgava  nel 
1852.  Ma  in  essi  rare  volle  il  colorilo  e  la 
dizione  non  sono  pindarici:  Prati  non  può 
scendere  dalla  elevazione  ove  lo  ha  subli- 
malo la  potenza  del  genio  ,  che  lo  ha  co- 
stituito uno  de' primi  linci  viventi  d'ilalia. 
Nei  di  lui  imitatori  riproducendosi  e  ingi- 
ganlendosi  té  sue  mende,  non  è  né  acuzie, 
né  bellezza.  Che  dire  poi  di  tutti  quelli  di 
sacro  argomento,  i  quali  per  un  ventennio 
ci  diluviarono  addosso  senza  requie  da  ogni 
dove?  Che  delle  croci,  romiti,  lampadi,  se- 
polcri, roselle,  mortelle,  angiolelle  ec?  Che 
dei  versi  dilompali,  cascanti,  oscuri,  incom- 
prensibili, prosaici,  secentistici,  senza  vita, 
senza  scopo,  che  si  battezzano  per  canti  falli 
pel  popolo,  e  sono  fango  ove  il  popolo  si  lor- 
derebbe i  piedi?  il  Canio  pel  popolo  è  una 
maniera  di  poesia  sommamente  difficile;  a 
sublimarsi  in  essa  abbisogna  la  insolita  con- 
giunzione di  mente  e  cuore  governati  d^i 
arte  mirabile,  che  Varie  asconda,  e  di  ani- 
ma sensitiva  e  affano  popolare.  Ovunque 
mi  volga  ,  vedo  mostri  piuttosto  che  canti 
pel  popolo. 

A  compenso  di   tanta  lordura  Dio  con- 
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•  v^e  atl'lialia  il  suo  Ber&nger  nella  persona 
ili  P.  Paolo  P&rzanese,  il  qnale  vìnce  colui 
[ter  moralità,  e  l'uguaglia  per  brìo,  ingenua 
;^razia  e  colore.  Ecco  il  modello  perfetto  di 
questa  maniera  di  poesia:  quel  suo  volume 
Don  può  leggersi  senza  esserne  commossi 
qualche  volta  fino  alle  lagrime  ,  senza  in- 
namorarsi delle  virtù  dell'  autore  ,  che  sa 
cosi  bene  diffondere  e  fare  amare  dal  po- 
polo, ed  è  uno  degli  elettissimi,  i  quali  in 
questo  secolo  azzimato,  ciarliero  e  venderec- 
cio, occupano  gli  alti  culmini  del  Parnaso 
nazionale,  lo  confesso  con  Giannina  Milli 
chp  quei  tre  P.  P.  P.  iniziali,  mi  fanno  inor- 
r'o^'lire  e  tremare.  Dei  Parzanesi  non  ne  ha 
due  l'Italia  ! 

1  canti ,  che  1'  ispirala  Beatrice  di  Pian 
tloiTli  Ontani  improvvisava  e  recitava  in 
(^migliano  al  Tommaseo;  quelli  adunati  dal 
Giannini  lungo  il  corso  dell'  Arno,  da  Fau- 
hd  nelle  isole  greche  e  sulle  balze  della 
Tessaglia;  da'  fratelli  Viale  in  Corsica  ;  da 
Sl^fanovich  in  Dalmazia,  sono  i  veri  canti 
dei  popolo  e  pel  popolo.  Essi  dividonsi  in 
Ire  specie,  cii)è,  militari,  storici  ed  erotici; 
"  di  tutte  e  tre  ne  possediamo  esempio  in 
Sicilia,  e  forse  ne  sarà  dato  produrlo  nel- 
•4  presente  Racci»!ta.  Il  maggior  numero  dei 
nostri  sono  erotici,  sacri  e  narrativi;  ì  pri- 
mi  han  molta  somiglianza  co' toscani,  iter- 
zi  co' corsi  e  coi  greci,  e  dei  secondi  ne 
(rovo  pochi  o  ninno  in  quelli  pubblicati 
«la'sudetti  autori.  La  sostanziale  differenza 
fra  que' canti  ed  i  nostri,  sta    nell'indole 

iversa  dei  popoH;  i  nostri  abbondano  più 
'li  metafore  e  similitudini  e  dì  immagini 
ispirate  ;  i  toscani  sono  più  miti  e  dolci  ; 
!ie' nostri  spesso  prorompono  fiere  e  indo- 
i'»iU;  Tira  e  la  minaccia,  lo  sdegno,  l'odio 

-  ilisprezzo;  in  quelli  ,    anche  nel  bollore 

«^^la  passione  ,  sono  temperati  gii  alletti  ; 

I"-  ceiosia  ne*  nostri  è  vendi  cali  va  e  furen- 
10,  in  quelli  calma  e  gentile.  Inoltre  i  can- 
ti sacri  e  marinareschi  mancano  in  tutte 
k  altre  raccolte  ,  e  non  so  come  ,  perchè 
luare  han  gli  altri  paesi,  e  più  la  Corsica, 
""•'me  abbiam  noi;  e  certo  come  in  Sicilia, 
furono  lì  badie  ,  conventi  ,  monasteri  ,  re- 
clit^^orii,  case  dì  tutte  generazioni  di  sacer- 
•luti  regolari;  e  come  fra  noi  non  v'è  tu- 
pirio  che  tapezzato  non  sìa  d*  immagini  di 
^aiili  ,  né  casa  ove  non  suonino  a  sera  le 
l'tudi  della  Vergine,  parimenti  colà  serbansi 
>  cosimni  medesimi  (1).  Io  di  questo  ge- 
nere ho  scelto  pochi  esempii  ,  perchè  non 
rado  mancano  di  poetica  luce.  Finalmente 
ho  racrnlto  le  Storie,  cioè,  poemetti  nar- 

(r)  n  Tommaseo    aite    ecpretsamcnto  ^er  i  te- 
li :  Mio  (cMMOitS)  int«M  <hi  me  poem  fteeen- 

Vi«o,  Opere  — Ganti  Popolari  siciliani* 


rativi  come  quei  di  Corsica  e  di  Grecia,  A. 
differenza  dei  toscani,  i  nostri  non  han  mai 
ritornello,  invece  sono  spesso  assonanti  le 
due  rime  di  cui  si  compongono;  in  entram- 
bi sono  parole  inintelligibili  ,  e  ricordanze 
di  falli  perduti  nella  memoria  degli  avoli; 
in  entrambi  si  allude  a  nozioni  mitologiche, 
ma  meno  ne*  siciliani;  in  entrambi  sono  va- 
riazioni di  unico  tema,  come  di  melodia 
universalmente  gradita. 

In  questa  novella  ristampa  aggiungo  i 
Canti  politici,  che  prima  d'  ora  mi  era  vie- 
tato evnigare  ,  principalmente  delle  ultime 
nostre  rivoluzioni,  (^on  mio  sommo  conten- 
to ho  visto  volgersi  a  questa  ricerca  pre- 
stanti nomini  ardenti  di  amor  di  patria. 
Due  pazienti  e  amorevoli  raccoglitori  ài  can- 
ti popolari  siciliani  sono  surti  oramai  a 
continuare  la  messe  inesausta  da  me  ini- 
ziata sin  dalla  mia  prima  giovanezza ,  e 
quant'  altri  vorranno  seguirli  lo  potranno 
con  pari  fortuna,  e  nuovi  canestn  di  fiori 
di  ogni  maniera  potranno  offrire  alla  pa- 
Iria.  Sono  essi  Salvatore  Salomone  Manno 
e  G.  Pitrè,  i  quali  ci  han  dato  mdte  cen- 
tinaia di  canzoni,  le  quali  ancorché  non 
tutte  interamente  nuove  ed  inedite  ,  accre- 
scono la  ricchezza  del  nostro  Parnaso.  Nò 
a  tanto  si  arrestarono  quei  generosi.  Men- 
tre il  Pitrè  ne  dava  il  suo  Studio  su'Canti 
popolari  siciliani .  il  Salomone  pubblicava 
la  leggenda  storica  dell'amore  e  morte  di 
Caterina  la  Grua,  della  quale  io  area  stam- 
pato solo  72  versi.  Né  qui  fermandosi,  con- 
tinuano ad  arricchirci  delie  loro  medita- 
zioni critiche  nelle  quali  si  esaminano  ,  e 
più  ex  professo  dal  Pitrè ,  la  natura  e  le 
proprietà  de'nostri  canti,  preceduti  dall'ap- 
posito Discorso  dei  Cocchiara.  Mi  é  caro 
far  qui  ricordo  dello  studio  sulla  nostra 
poesia  popolare  pubblicato  nel  18^  dal 
Conte  di  Puymaigre ,  che  non  ho  avuto  il 
bene  di  aver  sott  occhio,  ma  devo  ritenere 
meritevole  di  elogio,  se  l'ha  ottenuto  dal 
Salomone  e  dal  Pitrè  coscenziosi  e  indipen* 
denti  giudici. 

Mi  resta  a  dire  delle  note  da  me  appo- 
ste, e  dell'  ortografia  adottata  nell'opera,  e 
sarò  breve.  Le  note  sono  le  più  sobrie  , 
che  ho  saputo;  ho  notato  non  raro  qual- 
che vocabolo  tralasciato  dai  nostri  lessico- 
grafi, ma  ve  ne  hanno  mille  e  miHe  altri» 
che  non  registro.  Solo  ho  voluto  avvertir- 
li che  simili  opere  non  si  possono  com- 
piere lodevolmente  senza  il  soccorso  di 
tatti  i  dotti  dell'  isola,  e  senza  prima  spo- 
gliare i  vocabolarii  preesistenti ,   e  tutti  i 

nano  a  rtoria,  taluno  a  mitologia,  poche  a  religio- 
■•  p.  ao. 

Toi.  II.  6 
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libri  editi  ed  inediti  deltati  in  siciliano,  e 
serbati  nelle  nostre  Bìbliotecbe.  A  tale  og- 
getto ho  pubblicato  il  Catalogo  cronologico 
sussecutivo,  che  comprende  gran  parte  di 
quanto  esiste  in  istampa  del  nostro  dialet- 
to dal  1000  circa,  sino  all'anno  corrente. 
Riguardo  alla  ortografìa  ,  il  dialetto  no- 
stro non  ne  ha  ancora  una  accettata  uni- 
versalmente; le  mie  considerazioni  al  pro- 
posito sono  svolte  nel  Discorso  seguente  , 
consacrato  a  questo  argoiueuto. 

nOTAMBHTO  DI   OPERE  ▲TTB5BifTI  à   CATfl 
POPOLARI   STRANIERI. 

Giovanni  Herder — Le  voci  depopoli,  ove 
sono  canti  indiani,  persiani ,  arabi ,  ameri- 
cani. 

Ferdinando  Dinis— Ilistoire  de  Téluquen- 
ce  et  de  la  poesie  chez  les  peuples  sauvages 
et  demi  civilisés. 

Ellis.  Recherches  poli iinesie— Londra  1831. 

Rousseau.  Le  Parnasse  orientai ,  Paris 
1841,  fra  cui  Canti  indiani. 

Poeseos  popularis  ante  saeculuni  duode- 
cimum  latine  decantata  reliquias  seduto  col- 
legit,  e  manuscriptis,  exaravit  et  in  corpus 
primum  digessit.  Edelstand  du  Meril.  Pari- 
gi, 1843. 

Himni  latini  roedii  aevi  edidit  Fr.  j.  Mo- 
ne Friburg,  1853. 

Poésies  populaires  latines  au  moyen  àge 
Paris,  Didot,  18i7. 

Latina  quae  medium  per  aevum  in  triviis 
nec  non  in  monasteriis  vagabanlur  carmina, 
sedule  iterum  collegit,  quam  plura  verniibus 
arripuit,  et  variis  illustrata  disquisitionibus 
gratanter  eruditis  donavit  Edelstad  du  Meril, 
Ebroicis,  1847. 

Thesaures  hymnologicus,  si  ve  himnorum« 
canticorum ,  sequentiarum  circa  annuin  MD 
usitatorum  collectio  amplissima.  Carmina 
collegit,  apparatu  critico  ornavit,  veterum 
interpretum  notas  selectas  suasque  adjecil 
Adalbert  Daniel.  Ala,  ISif. 

Koster  ,  De  cantilenis  popularibus  vete- 
rum graecorum.  Berlino,  1831. 

Ilgen,  Comento  sulle  canzoni  della  tavola 
de'greci.  Jena,  1798. 

Cliffet  y  Canti  e  celie  cantate  dalle  donne 
nelle  fermate  delie  processioni.  Nugaces  can- 
tilen(Bj  ec. 

La  Guilletiére.  Lacedemone  ancienne  et 
nouvelle,  1676. 

FoUen,  Alte  cristlicber,  Leide^. 

Cantù,  Storia  universale.  Documenti  voi. 
3.  7.*  Ed.  torinese  1853. 

EichboCr.  Histoire  de  la  langue  et  de  la 
littérature  des  slaves,  russes,  serbes,  bobe- 
mes,  polgnais ,  et  lettons,  considérées  daus 


leur  origine  indienne ,  leurs  ancìens  nionu- 
ments  et  leur  état  présent.  Paris,  18^9. 

Caiakoswki,  Canti  delie  nazioni  slave.  Pia- 
ga, 1842. 

T.iloy,  Quadro  delle  lingue,  e  della  Ielle- 
ratura  delle  nazioni  slavo,  cun  uno  schizzo 
della  poesia  popolare.  Londra,  1850. 

Cìoetze,  Raccolta  di  canti  lussi. 

Miossic,  francescano  dalmata,  a  mezzu  il 
secolo  XVllI  raccolse  i  canti  serbi. 

Slefunovic,  montenegrino,  liacctiUa  di  Cau- 
ti e  proverbi  serbi,  e  Vocabolario.  Tomma- 
seo Estetitica,  v.  2,  p.  406. 

Chodakowscki  ,  Ampia  raccolta  de'  Cauli 
slavi. 

Mad.*  Voiart  —  Canti  popolari  della  Ser- 
via  tradotti  da  Talòy,  IVurodne  srpake  pjesnie, 
Lipsia  18;^3,  in  serbo. 

Altra  in  tedesco.  Alla  1826. 

Safarik  e  Palacky,  Comenlu  accanti  del- 
letà  primitive  della  Boemia,  (iiukopis  Kra- 
lovedworski  )  scoperti  d<i  ilanka  ,  Biblioie- 
cario  del  Museo  nazionale  boemo  nel  1819. 

Ferdinando  Pellegrini  tradusse  in  versi  ila- 
liani  canti  boemi. 

Felice  Francesconi,  Monumenti  poetici  dei 
medio  evo  fuori  d'Italia,  Praga  18)1. 

Miciewio  circa  il  184)  raccolse  canzoni 
popolari  polacche. 

Kheza,  Canti  popolari  erotici  lituani  (Dii- 
nos.) 

Niccolò  Tommaseo,  Canti  illirici,  Venezia, 
1842. 

Chants  populaires  du  Nord — Islandc,  Da- 
nemarck,  Suede,  Norvè^e,  Féroe  ,  Finlande 
traduits  par  X.  Marmier,  Paris  1842. 

Les  clianls  du  Kaempe — Viser  rasseinblé^ 
en  Danemarck  et  écrits  en  danois,  mais  qui 
apparteniennent  i  toute  la  Scandinavie,  v. 
Marmier. 

E  Moller  a  fait  tant  d'importantes  recher- 
ches  ^ur  rancienne  littérature  du  nord^  et  M. 
Molbech  a  écrit  une  longue  et  curieuse  dis- 
sertation  sur  les  chants  populaires.  V.  No- 
gle  Bemaerkninger  over  vore  gamie  dan^ke 
Folkeviser. 

Cent  chajits  danois  rassemblés  de  Soren- 
zon  Wedel,  1591. 

Levningeraf  Middel— Aldereus  Digt  Kunsl, 
(Resti  della  poesia  del  medio  evo)  per  M.  3U 
Abrahamson,  Nyerupet  Ruhbek  XV  voi.  in 
8".  Copenh.  1812,  13,  14. 

Raccolta  de'  canti  svedesi  pubblicata  da 
Geiier.  Marmier  XLVL 

Notices  sur  l'Edda.  Marmier  p.  3.  ec. 

W.  Griinni  Doenische  lleldenheder. 

Loenrot.  Raccolta  di  Canti  finlandesi  an- 
tichi e  moderni. 

Giacomo  Grimm.  Memoria  letta  airAcca- 
demia  di  Berlino  sull'importanza  deli^  Kar 
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!nra/a,  cioè  prima  parte  della  raccolta  di 
Lo^nrot.  1845. 

Shroeder,  Escursioni  nella  Tìnlandìa, 
l>al  1819.  Pro|?resso.  18*o  voi.  '26.  p.  96. 

Shiogren,  Collezione  de' canti  delia  Tin- 
!andia.  1821. 

Gotlland,  Ne  Praverhiis  finnicis,  1818. 

Raccolta  di  Canti  finnici,  1834. 

Carmen  de  gesti s  Triderici  primi  impe- 
n\om  in  Italia,  edidit  J.  Ticker.  Oenipon- 
ti  1853. 

Gedichte  des  Mittelalters  auf  Konig  Tri- 
de  rich  I.  der  Staufen..  von  Grimm  Berli- 
no. lHi5. 

Erl«vk.  Canti  popolari  tedesclti ,  ovvero 
•^ollezioite  completa  delle  principali  can- 
zoni popolari  tedeschi  dal  mezzo  del  qiiin- 
(lt4*^simo  secolo  sino  alla  prima  metà  del  se- 
colo XVI,  5.  voi.  1fci34-i836. 

Ph.  M.  Korner.  Canti  popolari  istorici  dal 
«^cnloXVI  al  XVII,  pubblicali  anteriormente 
i'.)  fo<»li  volanti ,  dalla  imperiale  biblioteca 
fli  Monaco,  1840. 

Iiifij.  Ricerca  della  caratteristica  storica 
'ìf>\  Ganti  popolari  delle  nazioni  germani- 
fh^.  Lipsia,  1840. 

Si'hotthy,  Canzoni  de'dintorni  di  Vienna. 

I  ranti  tedeschi  hanno  fra  gli  altri  qnat- 
irò  famosi  raccoglitori,  Buesching  an  der 
fl.ijen,  Gocrres,  Brentano,  Erlach. 

TtHgler.  (Veteriandscke  Immortellen)  Tra- 
dizioni, che  corrono  sopra  i  monumenti  au- 
>lriaci,  voi.    2. 

Uhian,  Canti  del  basso  tedesco  e  (\o\V  anti- 
co >'ord 

Gorres,  Canti  degli  antichi  trovatori  te- 
deschi. 

Tirmenich:  Le  voci  de'  popoli  germanici, 

\m. 

Soltau,  Cento  canti  popolari  della  storia 
t'd-<ca ,  raccolti  e  presi  dal  testo  origina- 
.'e  in  ordine  cronologico,  1836. 

Gunter,  Poesie  canti  in  diversi  dialetti  te- 
deschi. 

Trt;cento  canzoni  popolari,  tra  cui  alcune 
:intichis.sime ,  falle  stampare  dal  Governo 
aiisinaco.  Giornale  il  Progresso  1845  voi. 
X  p.  96. 

Koeve  Veimars.  Ballate  inglesi  e  scozzesi. 
Pari(ri  1821,  1824. 

IVrey.  Reliques  of  ancientenglish  poetry, 
•2  voi.  m  8*. 

Warlon,  The  history  of  english  poetry. 

Ellis  specimen  of  carly  english  metrical 
roiiìances. 

Kitson.  Ancientenglish  metrical  romances. 

Eway,  Old  ballads. 

J^ntjeson,  Popular  songs. 

Finlay ,  Scoltish  historical  antromantic 
i»allads.' 


Walter  Scott,  Border's  Minstrelsy. 

Barry,  Dissert.  sur  le  cycle  populaire  de 
Robin  llood.  Parigi  1832. 

Gii  Christ.  James  Hogg,  Allan  Cunnin- 
gham,  canzoni  scozzesi  dell'epoca  delPespul- 
sione  degli  Stuardi. 

Lejeune  :   Pioveu  vau  der  nederlandscbe 
Wolkszangen  sederi  der  XV  eeuw. 
.  HorsB  belgicse,  del  prof.  HofTman  di  Faller- 
sleben  Breslavia  1830,  1833. 

Le  Roux  de  Liny  Recueil  des  Chants  hi- 
storiques  fran^ais  depuis  le  XII  jiisqn  aa 
XVIII  siede.  Paris,  1 847- Di  essi  n' è  usci- 
lo  un  terzo  volume  nel  1859  pe'  tempi  di 
Carlo  VII  e  Luigi  XI. 

Chants  et  chansons  populaires  de  la  Fran- 
co. Paris,  Gurnier  freres,  1852. 

Saulerau  et  Noel  :  Le  nouveau  siede  de 
Louis  XIV  ,  ou  poésies  —  anecdotes  du  ré- 
gne  et  de  la  court  de  ce  prince,  Paris  1193, 
v.  4. 

Chansonnier  patriotique,  Paris,  1792. 

Anthologie  patriotique,  Paris,  1794. 

Chansons  nalionales  et  populaires  de 
France  par  Dumersan.  Paris,  1845. 

Marchangy,  Gaule  poélique. 

La  Villerquè,  Barxaz,  Breiz,  storia  poe- 
tica della  Brettagna.  Parigi  ,  1846.  Ve  ne 
sono  4  edizioni. 

Observaciones  sobre  la  poesia  popular  co- 
mueslras  de  romances  catalanes  inedilos  — 
Mila*  y  Fontanals.  Barcellona,  1853. 

Primera  parte  del  Romencero  y  tragedias 
de  Laso  de  la  Vega  (Gabriel  Lobo)  eriado  del 

Rey  nueslro  senor  naturai  de  Madrid  — Al- 
cali 1587. 

Romancero  general  de  D.  Agustin  Duran— 
Madrid  1856. 

Depping.  Raccolta  tedesca  delie  migliori 
romanze  spagnole.  Sammlung  der  besten 
alto  span  romansen, 

Taylor  nell'opera  su'Pirinei  pubblica  canti 
popolari  baschi. 

Labadie  parimenti  nella  sua  Storia  de'Ba- 
8chi. 

Rochholz.  Canti  svizzeri,  Eidgenossisceh 
Leider  Cronih  ec,  Berna  1836. 

Raccolta  di  Ranz  des  vaches^  Berna  1812. 

Uocherches  sur  le  Ranz  dea  fjaches  ou  sur 
les  chansons  pastorales  des  bergers  de  la 
Suisse  par  Terenna,  Paris,  1813. 

Burgaorfer,  raccolta  completa  di  Rans  des 
VacheSy  Berna,  1836. 

Raccolta  di  Ranz-de-Vaches— Berna,  1812. 

Ballades  et  chants  populaires  de  la  Ru- 
manie  recucillis  ettraauits  par  Y.Alexandri. 
Paris,  1855. 

Canti  popolari  della  Grecia  moderna,  rac- 
colti e  pubolicati  con  la  traduzione  france» 
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se,  schiarlraeali  e  note  di  G.  FauFÌel.  Tom.  ^ 
2.  in  8/  Parigi,  1824. 

Canti  greci,  raccolti  e  illustrati  da N.  Tom- 
maseo. Venezia  18i2. 

ROTAnERTO  DI   OPERE   ATTEHEIITI  ▲  CANTI 
POPOUKl  SICILIANI. 

Agrumi,  Volkthiimliche  Poesieeu  aus  allQii 
Mundarten  Italia  und  aeinor  inselli,  gene- 
sdmmeltund  ubersetzt  vou  August  Kopisch. 
(Agrumi  ,  poesie  popolari  di  tutti  i  dialetti 
d'Italia  e  sue  isole ,  raccolte  e.  tradotte  da 
Augusto  Ropisch)  Berlin  ,  Verlag  non  Gu- 
stav  Cranlz  .  1838,  in  VÀ^. 

Alverà  Andrea.  Canti  popolari  tradizio- 
nali Vicentifti,  eolia  loro  musica  originaria 
a  pianoforte  da  lui  raccolti.  Vicenza  dallo 
Stabilimento  Tipo- litografico  di  Gaetano 
liOBgo,  1844. 

Ancona  Alessandro  Di.  La  poesia  popolare 
italiana.  Firenze  1859. 

Andreoli  RafTaolc.  Canti  popolari  toscani, 
scelti  ed  annotati  dallo  stesso.  Napoli,  Giov. 
Pedone-Lauriel  editore,  1857,  in  32". 

Bellucci  Giuseppe  Saggio  di  Canti  popo- 
lari romagnuoli  ,  toscaneggiati  da  lui.  Nel 
Giornale  La  Gioventù,  Firenze,  1863  voi.  -i. 

Biancardi  Prof.  Stanislao,  l  Rispetti  del- 
l'Amiata.  Discorso  letto  dallo  stesso  all'Acca- 
demia degli  Unanimi  di  Arcidosso,  il  di  9,^ 
agosto  1833.  Firenze  Tip.  Claudiana^  1863, 

ili  l6^ 

Bianchi  L.  Bumori  E.  Saggio  di  canti  po- 
polari dagli  slessi  raccolti  nel  Contado  di 
Ancona.  Ancona,  per  Sartorj  Cherubini.  Con 
approvazione,  1858. 

Bindoni  Stefano.  Sulla  poesia  popolare  ita- 
liana. Memoria  letta  la  sera  del  V2  maggio 
1868  nella  sala  deWa  Società  Ugo  Foscolo. 
Treviso ,  daHa  Tip.  di  Luigi  Friuli  ,  1808, 
in  8^. 

Bolza  Doti.  G.  B.  Canzoni  popolari  Coma- 
sche dallo  slesso  raccolte  e  pubblicate  colle 
melodie,  Vienna  dall'I.  R.  Tipografia  di  Corte 
e  di  Stato,  1867,  in  8». 

Bouillier  Augusta.  Il  Dialetto  e  le  Canzoni 
popolari  dclki  Sardegna  da  lui  raccolti  Arti- 
coli (di  P.  Amat)  estratti  dal  Corriere  di 
Sardegna.  Cagliari,  Tip.  Corriere  di  Sarde- 
gna, 1866,  in  t6<». 

Camarda  Demetrio.  Qualche  prosa  e  versi 
Albanesi  ,  tradotti  e  annotali  da  lui;  nella 
Appendice  al  Saggio  di  Grammatologia  com- 
parata sulla  lingua  albanese.  Prato ,  Tip. 
F.  Alberghetti  e  C,  1866,  in  S^". 

Canale  Achille.  Canti  popolari  Calabresi, 
da  lui  scelti  e  recati  in  versi  italiani.  Reg- 
gio presso  Domenico  Sielari  editore,  1859, 
in  i8.* 


Canti  piemontesi -^V*  Dono  nazionale. 

Canlù  Cesare.  Della  Canzone  e  della  Poe- 
sia popolare,  ne' Discorsi  ed  Esempii  in 
appoggio  alta  Storia  Universale,  d.  XXXVU. 
lV)rino,  G.  Pomba,  1833. 

Canzoni  popolari  in  dialetto  Sardo  Logu- 
dorese.  Parte  seconda.  Canzoni  sacre  e  di- 
dattiche. Cagliari,  Tipografia  della  GazzetU 
popolare  1864  in  U."" 

Caselli  1.  Les  Chants  populatres  de  Tlta- 
lie.  Traduction  de  Tltalien*  Paris  Libraine 
internationale,  1863,  in  16.* 

Casetti  Antonio  e  Vittorio  Imbriani.  Un 
mucchietto  di  gemme  edito  dalli  stessi.  Na- 
poli ,  1866.  Ristampa  di  appendici  pubbli- 
cate nella  Patria  di  Napoli. 

Clemente  Pietro  da  Lenti  ni  .  la  Vittoria 
ottenuta  da  D.  Giovanni  d'Austria  contro  i 
turchi.  Palermo  1575  e  1576. 

Cocehiara  Salvatore*  Discorso  su 'Canti  po- 
polari e  la  Raccolta  di  Salvatore  Salomone 
Marino,  Palermo,  Tip.  Amenla,  1867,  in  16.* 
Coniparetti  Domenico,  Saggi  de'  Dialcili 
greci  dell'Italia  meridionale  etc,  Pisa,  Ni- 
stri,  1866. 

Cresconi,  Luigi  e  Augusto  ed  Ettore  Ri- 
ghi, Canti  popolari  veronesi  per  nozze.  Ve- 
rona, 1870. 

Dono  nazionale,  V.  Canti  piemontesi. 
Ferrari  G.  Saggio  sulla  Poesia  popolare  in 
Italia  ;  estratto  dalla  Revue  des  Deux  Mon- 
des,  giugno  1839,  e  gennaro  1840. 
Giannini.  Haccolta  di  (anti  toscani. 
Giovanni  Vincenzo  Di.  Del  Volgare  Italia- 
no e  dei  Canti  popolari  e  Proverbi  in  Sicilia 
e  in  Toscana.  Firenze,  noi  Borghini,  an.  i, 
1863,  in  8.- 

Guadagnoli  Dolt.  Antonio.  Canti  popolari 
de'Campngnuoli  toscani,  ag^ji untovi  lo  scher- 
zo dello  stesso  intitolato,  Cki  io  sa.  Pistoia, 
dalla  Tip.  Cino,  1840. 

Imbriani  Vittorio.  Rispetti  ,  Ninne-Nanne. 
Canzonette  di  Gessopalena  (Abruzzo  Cilerio^ 
re)  (Pubblicale  da  lui  per  le  fauste    nozze  ili 
Donna  Ottilia  Wagener-Heyrolh   col  nobile 
Carlo  Ajasso  .li  iiombello.)  Firenze,  Tip.  di 
G.  Barbera,  XXXI  agosto  WDCCCLXIX  in  8' 
Italia— V.  Reumont. 
Kopisch— V.  Agrumi. 
Lassa.  Haccolta  di  tutti  i   trionfi  ,    carri, 
mascherate    o  canti   carnasciaiescbi    andati 
per  Firenze  dal  tempo  del  Magnifico   Loren- 
zo Vecchio  de'  Medici  ,  quando  egli  ebbero 
cominciauwnto ,  per  infine  a  questo  anno 
presente.  iMrenze,  1859. 

Leggende  inedite  scritte  nel  buon  secolo 
della  lingua.  Bologna  1855. 

Leicht  Michele.  Prima  e  seoonda  centuria 
di  Canti  popolari  Friulani ,  con  prelezione 
dello  stesso.  Venezia ,  dal  premiato  Stabili- 
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mento  tipografico  di  P.  NaratoTÌcb,  1867, 

Lizio  Bruno  L.  Ganti  scelti  del  popolo 
siciliano,  dallo  stesso  posti  in  versi  italiani 
td  illustrati,  aggiuntavi  la  versione  francese 
ili  anonimo  autore.  Messina  1867. 

Lombroso  Cesare.  Tre  mesi  in  Calabria. 
Torino  nella  Kivista  Contemporanea,  an.  XI, 
Jitvoibre  1863,  in  8.« 

.Uarcoai  di  Oreste.  Canti  popolari  inedili 
Umbri,  Liguri,  Piceni,  Piemontesi,  Latini, 
da  lui  raccolti  ed  illustrati-  Genova  coi  tipi 
del  R.  i.  de' Sordo-Muti,  1856,  in  16.* 

Medico  Angelo  Dei.  Canti  del  popolo  ve- 
ueziano  per  la  prima  volta  da  lui  raccolti  e 
i)lu^lrati  ,  2*  ediz.  Venezia  per  G.  Antonelli 
1857. 

IHoitnier  Marco.  Canti  napolitani  pubbli- 
cati  dallo  stesso  nel  suo  libro.  L' Italia  è  la 
terra  de'  morti  ? 

Monti  G.  Ben.  Canti  umbri  pubblicati  nella 
hTilla  di  Palermo,  1863,  n*  7. 

)lurandi  Luigi.  Canti  scelti  del  popolo  um- 
'>ri>,  da  lui  raccolti  ed  anuotati.  Sanseve- 
ruH.w-Marcbe,  1869.  in  8.* 

3Iorosi  Prof.  Doti.  Giuseppe.  Studi i  sui 
Inaletli  di  Terra  d'Otranto.  Appendice:  Canti, 
L'agende  e  Proverbi  nei  dialetti  medesimi. 
Lerce,  Tip.  editrice  Salentina  ,  1868,  in  4.® 

Mueller  e  Wolf,  Elgeria,  raccolta  di  poe- 
M6  popolari  italiane.  Lipsia,  1829. 

>alin  Camillo.  Raccolta  di  Pronostici  in 
dialetto  veneziano.  Venezia  1843. 

i>erucci  Gherardo.  Poesia  popolare  del 
\ernacolo  Montatese  (Pistoia);  nei  Saggio  di 
ui.o  i^tudio  sopra  i  parlari  vernacoli  della 
Toscana,  fatto  dallo  stesso.  Milano,  G.  Tajiai 
t  C.  editori,  1865,  in  12.* 

Nigra  Costantino.  Canzoni  popolari  del 
hemonte,  da  lui  raccolte  ed  illustrate.  To- 
nno, nella  Rivista  Contemporanea,  an.  VP, 

\\\  XI«,  1858,  61,  63. 

>■  o.  Antonio  De,  Saggio  di  canti  popo- 
lifi  sabin**pi  de.  Rieti,  Trinchi,  1869. 

Parola  la,  periodico  di  Bologna.  184 N44 
(contiene  degli  articoli  sulla  poesia  popolare 
e  delle  raccoltine  di  Canti  di  Borgo  S.  Pel- 
>e;TÌno,  Gubbio,  Bologna,  Appennini  roma- 
iumVì  etc. 

Pasqualigo  Cristofaro.  Canti  popolari  vi- 
centini da  lui  raccolti  ed  illustrati.  Napoli 
0  aprile  1866. 

Pilrè  Giuseppe.  Studio  critico  sui  Canti 
p^>polari  siciliani.  Palermo  ,  Tip.  del  Gior- 
nale di  Sicilia,  1868,  in  16». 

Proverbi  e  Canti  popolari  siciliani  dallo 
flesso  ifhistrati  (perle  nozze  Siciliano— Vil- 
liiiunva)  Palermo ,  Tip.  del  Giornale  di  Si- 
•-•liA,  1869,  in  16°. 

Stiidii  critici  sui  Canti  popolari  sicilia- 


ni in  relazione  con  altri  d' Italia.  Bologna 
nella  Rivista  Bolognese  an.  II,  v.  1  ,  fase. 
2,  3,  5,  9,  10,  Tip.  Monti.  1868  in  8^;  nel 
Giornale  di  Sicilia  di  Palermo,  luglio,  ago- 
sto, settembre,  1868;  nel  Massimo  d'Azeglio 
di  Palermo,  an.  1,  n.  1,  9. 

Saggio  di  canti  popolari  siciliani,  ora  per 
la  prima  volta  pubblicati,  Lettera  di  G.  Pi- 
tré  etc.  Bologna,  1870. 

Canti  raccolti  dallo  stesso  preceduti  da 
uno  studio  critico  v.  1,  1870. 

La  Baronessa  di  Carini  etc.  Studio  del 
Pitrè,  Palermo  1870. 

I  Canti  popolari  di  Terra  d'  Otranto  raf- 
frontati con  quelli  di  Sicilia.  Palermo,  Tip. 
del  Giornale  di  Sicilia,  1869,  in  8°. 

Pullè  Leopoldo— V.  Ricordi. 

Puyraaigre  Comte  Th.  Dc-Chantes  popu- 
laires  du  Piémont;  nel  libro:  Les  Vieux  Au- 
teurs  Castillans,  t.  Il,  appendice  au  chapi- 
tre  XXI.  Metz,  Rousseau-Pallez,  1862,  in  8^ 

Puymaigre ,  etc.  Sur  la  poesie  populaire 
en  Sicile.  Metz  t869. 

Lo  stesso  tradotto  dal  francese.  Palermo 
nel  Giornale  di  Sicilia,  feb.  1870. 

Raccolta  di  poesie  in  dialetto  veneziano 
d'ogni  secolo  nuovamente  ordinata  e  accre- 
sciuta. Venezia,  1845.  (Contiene  le  poesie 
di  41  autori). 

Racioppi  Giacomo.  Sulla  letteratura  del 
popolo  di  Basilicata,  1857. 

Ralhery,  M,  le  chantes  popnlaires  de  l'I- 
talie ,  nella  Revue  des  Deux  Mondes,  Mars 
186-2. 

Reumont  Alf.  Toskanische  Volkslider  mit- 
gethelt  von.  Berlin  (  nella  Italia  ,  an.  Il,  ) 
1840. 

Ricordi  Giulio.  Canti  popolari  lombardi 
da  lui  raccolti  e  trascritti  con  accompagna* 
mento  di  pianoforte,  con  imìUizione  italiana 
di  Leopoldo  Pullè.  Milano,  1857-58. 

Righi  V.  Cresconi. 

Rumori — V.  Bianchi. 

Salomone  Marino  Salvatore.  Canti  popo- 
lari siciliani  da  lui  raccolti  ed  annotati  in 
aggiunta  a  quelli  del  Vigo.  Palermo,  1867. 

Saggio  sulla  Storia  ne*  Canti  popolari  si- 
ciliani. Palermo  ,  Tip.  Amenta  ,  1868  in  16. 

La  Baronessa  di  Carini  Leggenda  popo- 
lare eie.  Palermo  1870. 

Simone  Andrea  De,  Istoria  della  destrut- 
tione  di  Lipari  per  Barbarossa  nel  1344  , 
stampata  in  Venezia  nel  1S44,  e  in  Messina 
nel  1624. 

Spano  Can.  Giovanni.  Appendice  alla  par- 
te seconda  delle  Canzoni  sacre  e  didattiche. 
Cagliari,  Tip.  Arcivescovile  ,  1867,  in  16**. 
(raccolto  come  le  precedenti). 

Staffa  Felice.  Canti  Albanesi  parafrasati, 
NapoH,  1849. 
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Tera  E.  Canti  friulani  pubblicati  nella 
Nuova  Antologia.  Anno  II,  marzo  1867. 

Tommaseo  N.  Canti  del  popolo  Corso,  da 
lui  raccolti  ed  illustrati.  Venezia,  1841. 

—Canti  popolari  toscani.  Venezia  181-1. 

Tigri  Giuseppe.  Canti  popolari  toscani  da 
ini  nnovamante  raccolti  ,  ordinati  e  anno- 
tuli  Firenze,  Barbèra,  Bianchi  e  C.  1856, 
in  »6«. 

Vecchio  Del.  Della  poesia  popolare.  Na- 
poli. 

Viale  Salvatore.  Saggio  di  versi  italiani  o 
di  Ganti  popolari  corsi — V.  Tommaseo  Diz. 
di  Est.  voi.  2.  p.  401. 

Vigo  Lionardo.  Canti  popolari  siciliani. 
Catania,  1857. 

Visconti  P.  E.  Saggio  dì  Canti  popolari 
di  Bonia,  Sabina,  Marittima  e  Campagna  da 
lui  raccolti.  Firenie,  Le  Monnier,  1oo8. 

Saggio  di  Canti  popolari  della  provin- 
cia di  Marittima  e  Campagna  dallo  stesso 
raccolti  e  pubblicati.  Roma,  Tip.  Salviucci 
1830. 

Widter  Georg.  Volksliedcr  aus  Venetien , 
herausgejieben  von  Adolf  Wolf  (Canti  popo- 
lari nel  Veneto,  rnccolti  da  Giorgio  Widter, 
pubblicali  da  Adolfo  Wolf.)  Wien.  1864. 

Witlc  Karl  Zovei  Abhandlungen  von.  Ue- 
ber  das  Minnegesang  nnd  das  Volkstied  in 
Italien.  Berlin  (nella  Italia,  Strenna,  an.  I, 
1  8:ì9. 

Wolf— V.  Mueller. 

§  XIII 

CUI   HA   COLLABORATO    ALLA  PRESENTE   RACCOL- 
TA:  VEHS10.1E   db' CANTI    POPOLARI   SICILIANI: 

RACCOLTE  novelle:  CONCUICSIONE. 

É  vero  ch'io  m'invaghii  di  questa  sprez- 
zata vena  di  schietta  poesia  sin  da  giovi- 
netto ,  e  nel  18'J3  misi  a  stampa  la  prima 
canzone,  (1)  e  d'allora  ho  sempre  notato 
quante  m'  è  venuto  fatto  di  ottenerne;  ma 
non  avrei  potuto  compiere  questo  florilegio 
senza  la  generosa  cooperazione  di  amici  cor- 
tesi, fervidi  sostenitori  della  gloria  sicilia- 
na, e  amorevoli  cultori  della  popolare  poe- 
sia. Chiesto  aiuto  e  soccorso  agli  illustri  di 
ogni  città  con  lettera  circolare  in  istam- 
pa  e  mie  calde  istanze,  pochi  si  prestarono 
a  porre  una  nuova  pietra  nel  nuovo  e  af- 
fatto siculo  monumento,  e  i  nomi  de*  molli 


(i)  Poc9Ìe  e  prose  di  L.  Vigo,  Palermo,  per  Oe 
luca,  1823. 

(m)  y.  la  1*  ciiicioue  di  questi  Cnnli  a  p.  70, 
OT*  è  inserita  la  Circolare  da  ino  diretta  ai  meglio 
nati   dcU' itola,  e  a' Sindaci  di  tutti  i  tuoi  Comuni. 

^S)  Poeta  ,    letterato  «    matematico  non  mlgare  ; 


restii  è  pietoso  tacere  e  dimenticare,  inve- 
ce  di  consegnarli  al  perpetuo  rimprovero 
de'  futuri.  Avvegnaché  costoro  ignari  più 
che  altro  de'  pregi  di  una  poesìa,  che  abi- 
tualmente sprezzano,  solo  perchè  hanno  in- 
teso sprezzare  d^gli  altri,  niegaronsi  al  fra- 
terno invito ,  e  forse  doloreranno  del  mal 
fatto,  ed  emenderanno  i'  insano  silenzio  in 
appresso  con  la  ricerca  e  la  spedizione  dei 
canti  delle  loro  terre  natali.  Ma  ì  più  gene- 
rosi han  meco  collaborato  alacremenle  alia 
compilazione  della  prima  e  di  questa  se- 
conda amplissima  Raccolta;  e  quindi  a  cia- 
scheduno di  essi  in  nome  mio  e  della  Sici- 
lia rendo  pubbliche  grazie  e  il  meritato  ri- 
cordo ("2). 

E  primo  fra  di  essi  al  mio,  oggi  com- 
pianto, fratello  Vincenzo  Navarro,  cui  mi 
legò  salda  e  inviolata  amicizia,  il  quale  ap- 
pena ebbe  appreso  il  mio  divìsamento,  non 
solo  depose  il  concepito  pensiero  di  sodi- 
sfare egli  a  questo  bisogno  nazionale,  ma  a 
me  spedì  intera  la  sua  Raccolta  ;  ed  io  ne 
ho  fatto  tesoro  segnando  della  sua  iniziale, 
N  ,  i  canti  ,  che  da  lui  mi  vennero.  Fran- 
cesco Calieri,  in  cui  le  qualità  del  cuore  non 
sopravanzarono  quelle  della  menie,  che  fu- 
rono singolari,  mio  perduto  amico,  mi  for- 
ni quelli  di  Adernò.  L'  egregio  Gian  Tom- 
maso Amato  Barcellona  assassinato  da' bor- 
bonici insieme  a  quasi  tutta  la  di  lui  illu- 
stre famiglia  il  6  aprile  1849,  molti  di  quelli 
di  Piazza  ,  e  cosi  gli  altri  di  quella  antica 
città,  al  sig.  Arcurio,  Giuseppe  Serroy  me- 
dico e  filantropo  ,  che  adorna  Girgenti  , 
3iielli  di  RatTadaii  sua  patria.  L*  amico  mio 
all'infanzia,  Girolamo  Stancanelli,  quelli  ili 
Novara.  Il  laborioso  parroco  Corrado  Tam- 
burino Merlino,  e  il  suo  degno  nipote  Gian 
Mario  Tamburino  Curti,  quelli  di  Mineo;  e 
una  prescelta  e  ampia  collezione  della  stesba 
vetustissima  città,  me  ne  ha  fornito  l'ottimo 
amico  mio  e  chiarissimo  letterato  Luigi  Ca- 
puana. Parecchi  di  Aci  devo  a  Salvatore 
Rossi  Bonanno  ,  e  più  al  collagrimato  ed 
egregio  giovane  Gregorio  Romeo  (3).  Al 
prof.  Francesco  De  Felice  molti  di  Catania; 
e  questo  letterato  ed  eminente  cittadino  al 
pari  del  Navarro  depose  il  pensiero  di  dar- 
ne una  Raccolta  in  suo  nome,  e  a  me  of- 
ferse il  manipolo,  che  avea  spigolalo.  Sono 
di  lilmanuele  Gagliani  parte  di  quelli  di  Ca- 
tania segnati  dalla  lettera  G.   Quei  di  Viz- 


>io 


Io  dittini«  di  genlUi  ipiriti,  elettrica  tentibilì- 
nuore  tenero,  immento  per  la  famiglia,  §li  Ami- 
la patria  ;  cessò  ratnlmentc  giovanissiuio  o  i" 
n  in  Vnlletla  di  Malta  a  aj  aprile  i85o  ,  dcsi- 
)  da  quouti  lo  conobbero. 


Di 

tA,  amore 
ei  , 
e«ìli 
dor 
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Zini  e  CalUgirone  ho  ricevuto  dal  Marchese 
Barbaro  Maggiore,  oggi  accresciuti  da  quelli 
spedili  mi  da*  signori  Sac.  Giuseppe   Angelo 
Chorclier  e  Mario  Sturzo.  La  vasta  ed  elet- 
tissima collezione  de'canti  terniitani,  mi  ven- 
ne dall'amicizia  e  patrio  zelo   dell'  estinto 
Btl(l.(^isa^e  Romano  emineutissimo   dotto  e 
MteraU)  ,  soccurso  da   Giuseppe    Coppola  , 
Giuseppe   La    Musa  ,   Giuseppe   Scialabba  , 
Gioachino    Dilisi  e  altri  ,  i  quali   gloriano, 
collivando  le  lettere,  la  t<3rra  natale  di  Nic- 
colò Palmeri.  Carmelo  Allegra   vivente  e  i 
trapassati    Salvatore    Milanesi   e    Giuseppe 
Grosso  Cacopardo  mi  hanno  invialo  i  canti 
della  bella  Messina.  Quelli   di  Modica  devo 
a  Giacinto  Agnello  da   Palermo.    Quelli  di 
Siracusa,  al  perduto  Alessandro  La  Uizz;i  e 
a  Giuseppe  Coco  di  Ac.i.  Appena  conosciuto 
il  mio    desiderio  ,  mi  fu    largo  di  aiuti   il 
Sac.  Vincenzo  B^uidice  da  Catania,  fervidis- 
simo cultore  dell'insulare  favella,  cui  mi  le- 
gano tenaci  vincoli  di  dolce  amicizia;  i  di 
>^|ii  canti  sono  conlrosegnali   della  sua  ini- 
ziale,  B.  Fra  costoro    non  va  a  niuuo  se- 
condo Matteo  Musso  da  S.  Margherita,  che 
lia  eletto  a  sua  novella  patria  Palermo,  leg- 
^'diìro  poeta  e  fiore  di  ogni  eccellenza.  Pa- 
nmenli  il  Barone  Vincenzo    Messina  mi  ha 
fornito  quelli  di  Patazzolo;  quelli  di  Giarre 
il  mio  dilettissimo  figlio  di  amore,  Giusep- 
pa Macherione,  sulle  di  cui  ceneri  verso  da 
^i^ci  anni  inconsolabili  lagrime;  Giambatti- 
^^  Marini  altri  di  Ragusa;  Eugenio  Sorin- 
?",  parte  di  quei  di  Lentini  ;  il  Prof.  Fro- 
^»na  Cannella    da   Castelvetrano  ,  Teodosio 
Almiraule,  il  Prof.  Autonino  Somma  da  Ma- 
^calucia  ;  il  Dolt.  Giuseppe  Gemmellaro  da 
f^icolosi  e  parecchi  altri,  mi  hanno  "spedito 
'  canti,  che  nella  presente  ristampa  si  Irò- 
vjino  segnati  delle  loro  iniziali.  Il  heneme- 
f'tf»  Salvatore  Salomone    Marino  ,  estese  a 
-'J- versi  raccolti  con  infinita  sapienza,  la 
jf?genda  popolare  per  la  trngica    morte  di 
^it|?rina  La  Grua ,  i  72  versi  che  io  aveva 
racimolalo  nel  1857,  e  che  ora  qui  ristam- 
P*^  accrescendoli  di  quanti  ho  potuto  adu- 
"*re,  r»jcitati  dal  nostro  popolo.  11  Saloino- 
^^  nii  promette  altri  tesori  inedili  di  poesia 
popolare,  i  quali,  se  mi  giungeranno  a  tein- 
P'^  contrasegnerò  colla  di  lui    iniziale.  Si- 
^"inenie   produrrò   oggi    quelli    che     egli 
Mampò  come  Aggiunta  alla  mia  prima  Col- 
•^iione,  e  che  allora  erano  inediti,  senza  no- 
^•"6  quelli  che  egli  tali  reputava,  e  si  iro- 
'^▼ano  di  già  pubblicati.  L'islesso  farò  dei 
^nii  evuigati  dall'  egregio  Giuseppe  Pitrè  , 
^ve  ancora  ve  ne  sono  non  pochi,  che  egli 
credette  nuovi ,  ed  erano   stati   impressi  e 


(0  Mcttina  Tip.  d'Amico  46;. 


diffusi.  Onore  ed  incoraggiamento  a  questi 
strenui,  infaticabili  raccoglitori,  ed  io  primo 
offro  loro  la  meritata  ghirlanda,  e  rinanimo 
a  compiere  la  santa  e  difficile  opera  con 
tanti  dispendii  ,  coiitradizioni  e  dolori  da 
me  iniziata  da  oltre  mezzo  secolo  addietro. 
A  quanti  si  sono  niegali  alle  mie  reilerate 
sollocitazioni  ,  sia  rimprovero  l'altrui  pub- 
blico e  meritato  elogio  ,  e  pena  il  rimorso 
dello  stolto  e  scortese  rifiuto. 

11  carissimo  amico  mio  Letterio  Lizio 
Bruno  ,  non  contento  ancor  egli  dì  aver- 
mi soccorso  nel  difficile  aringo,  volle  tra- 
sportare nella  lingua  nobile  della  nazio- 
ne 22  canti  inedili  e  41  di  quelli  da  me 
evulgati,  aggiungendovi  la  traduzione  fran- 
cese de' in  ed  esimi  (t);  e  1'  egregio  Giusepoe 
Cazzino  versificò  in  italiano  1*  intera  mia 
prima  Raccolta.  Entrambi  hanno  ben  collo 
la  palma,  né  io  istituirò  paragoni  fra  i  due 
benemeriti.  Pur  non  di  meno  perchè  il  pub- 
blico possa  avere  un  saggio  della  loro  ya- 
lenzia,  produco  un*ott;iva  versificata  dal  Liz- 
zio  Bruno  e  dal  Cazzino: 

Lamenti 

0  tortore! la,  che  diserta  vai 
Delia  si)  ive  e  dolce  compagnia, 
Tu  fra'  diserti  ti  disfoghi  in  lai, 
Ed  allaghi  di  lacrime  ogni  via. 
Deh  !  mi  t'appressa  e  meco  sfogherai 
L'inconsolabil  duol  che  ti  colpia: 
Tu  l'amica  che  morta  piangerai, 
lo  viva  piangerolla,  e  non  più  mìa. 

G.  Gazeiro. 

0  lortorilla,  che  perduto  avrai 
Delfamica  la  dolce  compagnia, 
Tu  per  le  piagge  lamentando  vai. 
Ed  allaghi  di  lacrime  ogni  via; 
D(.*h  vieni  a  me,  raccontami  i  tuoi  guai. 
Ch'io  pur  li  narrerò  la  pena  mia; 
Tu  per  morta  l'amica  piangerai, 
Ed  io,  viva  la  piango,  e  non  più  mia  ! 

L.  Lizio  Bbuiio. 

Il  Cazzino  è  ornai  celebre  traduttore  delle 
poesie  del  Meli  e  del  Cangi ,  e  quindi  lun« 
g.ìinente  esercitato  in  questa  palestra  e  co- 
noscitore del  dialclto  siciliano.  Il  Lizio 
Bruno  lo  ha  connaturale  ed  è  sperto  in  poe- 
sia  :  due  forti  atleti  vengono  in  lottH.  Mi 
duole  assai  non  potere  arricchire  questa 
mia  Raccolta  con  la  pubblicazione  della  tra- 
duzione del  Cazzino  ,  avvegnaché  sarebbe 
l'islesso  di  quasi  dupplicarla;  non  manche- 
rò però  di  farne  partecipe  il  pubblico,  quan* 
do  e  come  m[  sarà  coacesso. 
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«  Grande  il  concetlo/manchcvole  corto  Te- 
sccuzione  dell'opera  presente:  ho  segnato  le 
prime  linee  archi lelloniche  del  nuovo  cdifi- 
zio,  altri  lo  innalzerà  come  io  lo  concepii 
e  lo  vagheggio  in  idea  ,  e  certo  meglio  di 
me;  se  non  mi  fossero  fallili  i  soccorsi  ri- 
chiesti ,  non  lo  avrei  lasciato  incompleto  e 
inadorno,  d  Cosi  io  dicea  nel  1857,  ma  ora 
devo  sojigiungere  che  essendosi  volli  a  que- 
sti studii  molti  valorosi  giovani  ,  T  edilizio 
va  mano  mano  compienilosi,  e  questa  nuo- 
va Collezione  presenta  se  non  in  tutto  ,  in 
gran  parte  le  noslre  ricchezze.  Ho  sempre 
dotto  e  ripeto  essere  interminala  la  messe 
che  può  raccogliersi  in  questo  campo  ine- 
sauribile; la  prima  e  la  seconda  mia  Colle- 
zione, quelle  di  Salomone  e  Pitrè  non  sono 
un  vigesimo  di  quanto  se  ne  può  adunare. 
Oggi  per  la  prima  volta  mi  è  dato  produr- 
re i  canti  politici,  come  ho  detto,  eil  accre- 
scere gli  storici,  satirici,  e  quant'altri  il  ces- 
sato governo  proihiva  evulgarsi. 

A  dare  più  ampia  ragione  dei  dialetto  in 
cui  sono  dettati  i  nostri  canti ,  aggiungo  il 
mio  Discorso  su  i  lessici  e  lessicografi  ,  il 
carteggio  tra  me  e  Morlillaro  al  proposito, 
il  catalogo  cronologico  delle  opere  stampale 
in  siciliano;  e  siccome  1'  illustre  Costantino 
Nigra  onorò  di  sue  osservazioni  e  dubbii 
la  prima  edizione  di  questa  Raccolta,  pro- 
duco gli  Schiarimejiti ,  che  gii  diressi.  Cosi 


pure  fo  ad  ossi  seguire  una  lettera  a  Gio- 
venale Vegezzi  RuscaUa,  a  mostrar  falso  ed 
erroneo  quanto  disse  il  De  Gubernatis  ri- 
guardo alle  colonie  lombnrdo-sicale.  Final- 
mente per  le  ragioni  che  ivi  sono  esposte, 
evulgo  un  progetto  di  ortograOa  del  dialello 
siciliano.  Avrei  qui  voluto  inserire  a  com- 
pi nieri  lo  di  questi  Prolegomeni ,  il  Conien- 
tarlo  su  Ciutlo  d'  Alcamo  e  la  sua  famosa 
Tenzone,  ma  ne  ho  dimesso  il  pensiere  per 
non  accrescere  la  mole  del  presente  volume. 
Quanto  in  esso  si  contiene ,  è  sufficiente  a 
conoscere  la  natura,  la  dovizia  del  dialetto 
insulare,  e  di  quanto  e  quale  amore  lo  han- 
no amalo  i  dotti  siciliani,  come  vincolo  che 
li  consocia  alla  terraferma  ,  come  eco  del 
loro  cuore  ,  come  la  veste  di  cui  informò 
la  melodia  degli  alTelti  quel  sovrumano  in- 
telletto del  Meli. 

La  Raccolta  del  1857  fece  il  giro  dell'Eu- 
ropa benignamente  accolla  ovunque,  e  quel 
che  più  mi  allegra  in  Italia  ;  e  rendo  gra- 
zie a*  gentili  i  quali  n)i  hanno  incorag^'iato 
col  loro  plauso  ad  estenderla.  Principal- 
mente mi  professo  tenuto  a  Paolo  Emiliani 
Giudici.  Alessandro  d'Ancona,  Gustavo  Cha- 
tenel ,  Isidoro  La  Lumia  ,  che  più  ampia- 
mente di  quanti  ne  ragionarono  svolsero  e 
analizzarono  il  mio  lavoro.  E  al  fem|K) 
stesso  a  tutti  quei  letterati  e  giornalisti  iu- 
iiani  e  stranieri ,  i  quali  se  ne  occuparono. 
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SICILIANA  FAVELLA, 

Dei  suoi  Lessici  e  J^essicografi  i'^) 


I  vocabolario  parziali  sono  1*  unico  lucttao  per  ar- 
rentura  col  qttole  rendere  più  comune  che  noa 
«in  in  ogni  parte  d'Italia  Tuso  della  lingua  illu- 
stre deUa  nazione  ,  e  di  far  noti  a*  singoli  paesi 
di  essa,  quei  Tocaboli  proprìi  delle  protincie  ri- 
spettÌTe>  che  lulla  Itadia  ha  diritto  a  còoosceré, 
perchè  rappresentanti  oggetti,  usi,  idee,  d*  e»cla« 
siva  pertiiiensa  di  quelle  provincie» 

CniRtint:*!  BibL  ital.  8.  83,  p.  i6r. 


Signor  '9ft»ì^U,  Oiroranbi  ^offrg^ì 


Qmndo  Si«:ili:i  f  niìetiL'ftva  dietro  ì  deli  ri  i 
dei  .Marini,  e  per  stia  v.^iiiiira  fu  T  ultima 
a  macchiarsi  di  (jiiel  lelterario  contagio  ve* 
iiuloci  dal  continente;  questo  nobil  Conses- 
so, sotto  il  ben  attuto  titolo  di  ddon  gvsto, 
con  l'esempio  e  te  lezioni  .nccademiche  ri- 
conduceva la  patria  alla  purità  della  classi- 
ca loiieralura.  Corretto  appena  T  errore  del 
s<icolo,  inlendea  la  mente  alle  storiche  e  fi- 
ìosofiche  i n vesti fi[a zi oni:  e  oramai  che  a  nes- 
Min  popolo  d'  Italia  siamo  secondi  nelle 
mene  e  gentili  discipline;  senza  pretermet- 
tere i  primieri  esercizi i,  alle  severe  scienze 
»  suoi  stiidii  rivolge,  onde  utile  veracemen- 

(»)  Questo  ragionamento  fu  letto  a  9  aprile  1887 
DtiT^ccaderoia  dì  Scienze  e  Belle  Lettere  di  Paler- 
iBo,  quindi  pubblicato  nel  toni.  18.  p.  i33,  e  tom. 
'9-  p.  i3S  delle  Siciliane  EfìTenieridi,  e  ora  sì  ripro- 
durr^ con  qualche  roularoento,  per  dare  al  pubbli- 
ci in  unico  corpo  le  osserrnsioni  e  le  teoriche  del- 
l'A.  kulle  quistioni  più  vitnli  della  farella  insulare 
alla  quale  ha  egli  consacrato  si   lunf^he  ▼ìgiTic. 

Aon  sìa  disenro  elettori»  il  ricordo  di  quanto  di 
({nesto  lavoro  del  Vigo  scrivea  il  eh.  Alessin  Nar- 
Uae  della  C.  di  G.  nella  Helazione  j4ecademiea 
'•f'iarori  delP  Aecadémia  di  Scienze  e  Lettere  di 
Palsrmo,  toI.   a>  degli  Alti.    Palermo   t^H.  p.   19. 

e  Gli  studii  spesi  aopra  ciò  (Dialetto  siciliano)  dai 
Do«tri  antichi  venne  riepilogando  il  cav.  Lionnrdo 
^>go  cim  apposita  diceria  ,  che  leggesi  nei  tomi 
^VlII  e  XIX.  delle  Effemeridi  nostre;  con  che  prese 

*  dimostrare  il  bisogno  di  un  più  completo  Di- 
bonario,  la  cui  eompilasione  moslra-ra  non  ad  altri 
lirgUo  competere  che  ad  una  Accademia  intera,  ed 

*  questa  nostra  segnatamente,  siceome  all'Accademia 
delia  Crasea  Tltalia,  a  quella  de'  Quaranta  la  Fran- 
cia ,  oUa  Gaatigliana  la    Spagna  ,  alla  Luoitana  il 


te  farsi  a  questa  amatissima  terra,  siccome 
lo  fu  sempre»  in  sin  dal  suo  nascimento. 
Ecco  la  storia  della  vita  progressiva  della 
nostra  società  —  Le  accademie,  vero  semi- 
nario di  sapienza,  devono  soccorrere  la  pa- 
tria a  seconda  de'  suoi  bisogni  intellettuali 
e  cittadini,  e  mutar  indirizzo  alle  loro  1u- 
cubrazioni,  come  le  nazionali  o  universali 
ragioni  lo  richiedono.  Pertanto  questo  con- 
spìcuo  collegio  di  fìlosofì,  con  unico  con- 
senso di  animi,  ha  deliberato  dar  opera  ad 
intrapresa  gravissima  e  di  pubblica  attuale 
utilità.  Né  la  speranza  sarà  vana,  se  por- 
remo mente  alja  generosa  indole  dell'  ani- 

PortogsUo  Tan  debitori   de*più  accurati  loro  Voca- 
bolarii  1. 

e  Accolse  di  buon  grado  la  nostra  Accademia  ^ 
una  proposizione  che  scorgea  tanto  a  se  gloriosa  , 
quanto  profìcua  alla  nazione  ;  e  un  Comitato  cre& 
per  discuter  gli  articoli  da  quel  Cavaliere  proposti  ^ 
per  modificnrne  il  progetto,  per  determinarne  il  me« 
rito,  e  per  rif.>rir  snirassunto.  Quattro  illustri  mem- 
bri di  que.4t^Accndcmia'  tennero  nella  mia  stanza  le 
loro  non  piirbo  rtonioni,  finché  il  segretario  di  que- 
sta Commistione,  Gaetano  Daita,  ne  distese,  e  quin- 
di lt>ssene  il  ragionato  rapporto;  con  che  parca  fi- 
nito il  negtizin.  Ma  fatto  sta  che  allora  appunto  a- 
borli  ed  and'inne  in  fumo  ;  posciaehft  diffioolta  in- 
sorte ni  di  rui>ri  ,  o  renitenze  sopraggiunte  al  di 
dentro,  primi  sopirono  ,  e  poi  estinsero  il  matu** 
rato  disegno,   s 

Fin  qui  il  f)  orbene  ,  aggiungo  la  causa  fatale  di 
essersi  arrestata  V  utile  impresa,  essere  stato  il  eho- 
lera,  che  disertò  Sicilia  e  più  Palermo  con  la  per- 
dita di  tante  migliaia  di  cittadini  e  de*  più  illastrif 
e  le  susseguenti  stragi  borboniche  ,  che  ancora  ri- 
cordiamo con  raceapriocio  ed  orrore. 


Vigo,  Opere  — Ganti  Popolari  siciliani —Voi.,  ii. 
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mo,  e  alia  celebrità  di  chi  lo  presiede  (t); 
alla  dottrina,  alla  volontà  attivissima,  alla 
concordia  di  chi  lo  compone;  e  alla  fervida 
e  potente  anima  del  popolo,  del  cui  morale 
carattere,  del  cui  sapere,  della  cui  vittorio- 
sa energia  esso  è  specchio. 

Né  i  suoi  lavori  saranno  volti  ad  {lu- 
strare questa  o  queir  altra  parte  del  terri- 
torio, de' diritti,  delle  leggi,  della  sloriji  in- 
sulare :  questa  Accademia  soi  gè  noiia  me- 
tropoli di  Sicilia,  accoglie  nel  suo  seno  tutti 
i  dotti  siciliani ,  può  pertanto,  e  non  deve 
interessarsi  che  di  tutta  Sicilia.  Quindi  tre 
stupende  opere  d'universale  vantaggio  ha 
.divisato  produrre  per  ora,  cioè,  la  diblio- 

,TE€A    SIGOLA,    il   VOCABOLARIO   ONIVEBSALR     SI- 
CULO-ITALICO,  LA   TOPOGRAFIA   MEDICO  SICILIA- 
NA, cominciando  da   quella  della    capìiale. 
La  prima  conterrà  la  versione  e  la    corre- 
zione di  tutti  gU  scrittori  antichi    di   que- 
sta terra,  la  scelta  di  quanto  gli    stranieri 
dissero  di  noi,  le   lapidi  coeve  ,   la   riuui;- 
smatica  e  la  diplomatica;  così,  in  parte  se- 
guendo, in  parte  migliorand«>  V  esempio  di 
Giambattista  Caruso,  saranno  raccolti   lutti 
i  prolegomeni  per  dettarsi,  quando  che  sia, 
una  perfetta  storia  siciliana.  La  topografia 
medica  sarà  opera  di  comun  giovamento  e 
gloria,  se  potrà  condursi  a  compimento:  e 
il  Vocabolario  faciliterà  Tincreuiento    della 
pubblica  cultura  fra  noi,  e  sarà  origine  di 
non  pochi  altri  beni)  né  tutti  lelterarii,  co- 
me procurerò  non  già  dimostrare,  ma  far- 
vi rinvenire  soltanto,  posciachè  nV  impo- 
neste, ad  onta  che  non  corrisponda  in  me 
al  volere  V  ingfjgno,  che  il  carico  io  ne  as- 
sumessi. £  questo  fu  in  voi  alto    gentile  , 
più  che  altro;  essendo  io  uitimp  fra  cotan- 
to senno,e  a  ciò  diveniste  di  ferino  per  cer- 
lifìcare  Sicilia  che  voi,  senza  notare    se    i 
aocii  vennero  alla  luce  della  vita  trai  gio- 
ghi dell'Etna,  o  su  le  fiorenti  sponde  del- 
l'Oreto ,  farete    tesoro   indislintamente    di 
chiunque  coltivi  le  lettere  a  soccorso  della 
patria. 

•  {f')  Domcnieo  Lo  Paio  Pietras&ala,  Duca  di  Ser« 
r«di£èiIco« 

(>)  AnQiicVio  dettava  nel  XSS7  questo  RagìonaineD- 
lo,  voìq  .de^pirìUani  erA«dianeiparsi  da  Napoli,  regno 
che  li  asfopjbipa  e  AMerviva,  e  eoUe^ar«i  a  quello  e 
«^U  ikltri  ^tati  datali  a  coa.yiscnU  federali.  Per- 
tanto  jtui  tludiai  dimostrare .  il  iik*ili:ino  essere  /m« 
^ua  non  d$al«tto ,  giovandomi  m(*oo  delle  ragioni 
filolo^ieli^,  di  qwaota  delle  .pioliticlic. 

Avendo  in  seguito  i  siciliani  proclamato  V  uniti 
italica  coQ  miridliie  abnegazione  e  generosità  ,  e 
«vendo  anch*i«i  «derilo  a  questo  nuovo  programma 
poiitieo  (*),  ho  reaeeata  quanto  allora  avea  scritto 
al  proposilo.    Bsuedicu    Dìj  <ìi    avermi    concesso  di 

O  Sirilia  ■en'ag9sVo.i&G0.  CoasidcraÀoai  4i  !•>  Vigo  P** 
Itrao  1660. 


La  favella  ,  che  siciliana  addi  mandiamo, 
parlavasi  ab  antico  fra  noi,  e  sin  dal    se- 
colo XI  e  forse    molto    prima   a<Inperavasi 
nelle  poesie,  nelle  contrattazioni  ;  alquanto 
ingentilita  spnziavasi  nelle  aule  della  Corfó 
e  del  parlamento;  sposata  al  suono  di  mu- 
sicali strumenti  sublima  vasi  nei   canti    dei 
poeti,  e  dipoi  manteneasi    quasi    invariata 
per  olio  secoli  di  villa,  di  guerre,    di    oc 
cupa/ioni,  di  rivolte  in  mezzo  a  popoli  stra- 
nieri, finché  dal  sovrumano  ingegno  dei  lìleli 
era  falla,  come  per  miracolo,  pregiatissima 
a  quanti  sono  gentili  e  dotti  nomini  in  Eu- 
ropa, ed  eterna  al   tempo    medesinu).    Sn- 
come  non  v'  è  angolo  il  più  dimenticalo  del- 
l'isola  che  non  sia  stato  illustrato  dai    no- 
stri sapienti  trapassati  0  coetanei;  cusì  del 
pari  e  meglio  que>la  luminosa  eredità  di  glo- 
ria, non  poteva  essere  dimenlicala.  Ad  .irric- 
chirla,  a  rischiararla  si  volsero  grandi,  iiifali- 
cahili  pensatori,  come  vi  audrò  cennando,  e  , 
VI  si  volsero  menlre  ancora  in  Italia,  e  mol- 
lo più  nel  rimanente  del   mondo,  per    tale 
natura  di  studii,  dormivasi  come    in  pena 
notte  (2).  I 

Or  siccome  la  Sicilia  abbisogna  non  so- 
lo apparare  la  favella  di  iMeli,  Tempio,  Sci-   | 
monelli,  ma  quella  ancora  di  I) ante.  Macchi^' 
velli  e  Alfieri,  onde  cosi  l'arsi  strada  all'ap- 
prendimenlo  delle  jslranieie  viventi  e  della    ; 
morti;  ha  necessità  primamenle  di  un  Vo- 
cabolario   universale  perfello,   degno    della 
sua  civiltà,  capace  di  sodisfare  i    suoi  bi- 
sogni in  modo,  che  conosciuta  appieno    U 
favella  propria,  con  quella  apparasse  le  al- 
trui. L  assioma    che   rumano    spirito   dai 
noto  progrede  all'  ignoto;  ed  è  su  di  ciò  an- 
tica concordia  fra  tulli  i  filosofanti.  Perciò, 
senza  la  piena  conoscenza  del  luoprio,  non 
[>oLrà  ai>prendersi  hene  Tidionìa  d«^gli  allri. 
Ed  il  Vocabolario  mentre  con  una  pagi- 
na guida  il  siciliano  nei  giardini  delT  Arno; 
con  r  altra  avvia  1*  italiano  fra  i  fiori  e  le 
vcrzuro  dell'Anapo  e  dei  monti  Erer.  Il  Vu- 
caL)laria  ravvicina   tante  nazioni  di  qunn- 

vedere  rit.dia  unificata  ,  quantunque  non  e.mie  la 
Taglieggiava  in  idea,  quantunque  {^Ternat  •  lu)  mo- 
do il  pijk  illogico  e  parricida  ehn  «i  ares^e  potuto 
non  da^  sun  veri  figli  e  rigeneratori  ,  ma  da'  tri- 
stis>^imi,  i  quali  amministrandola  air  impastata  ,  • 
modo  di  arpie,  guidandone  i  eonsigli ,  gli  eserciti  e 
le  flotto  ,  «e  non  altro ,  spensleratamenle  ,  diserta- 
rono le  sue  fortune  e  sfrondarono  le  sue  corono!  Ed, 
ahi,  i  nobili  e  santi  petti ,  che  hanno  scommesso  li^ 
l)ertà,  areri  e  vita  fier  creare  Tunità  nasionale,  fatti 
seopu  a^popolari  rimproTcri  ,  sono  costretti  a  tacere 
ioip.illidendo  I  Ma  si  onfortino  i  buoni^  il  disordi- 
ne avrà  termine,  coloro  ,  che  ne  iian  fatto  bordello, 
fono  da  uti  nuovo  Parlamento,  certo  dairislorii  >*" 
ranno  maledetti  e  puniti,  ed  essa  si  sublimerà  ou<^ 
vamenle  prtMipera,  potente,  felice  e  più  beli** 
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te  lingue  spiega   il  valore;  esso  facilita   il 
commercio  di  popolo  a   popolo;    ilischiiule 
i  questo  i  tesori  della  sapienza  di  quello,  ne 
auineota  i  legami,  e  con  la  potentissima  via 
della  lingua,  li    amica    e   afìratella.    Senza 
questa  lilologica  e  civile  luce,  invano  avrai 
dinanzi  le  più  belle  straniere  produzioni  del- 
la mente   umana,  tu  non  potrai  cibartene; 
nihtu  ,  penile  mutile  il  tuo  labbro,    slnrai 
fn  un  altro  popolo,   (hi  ai   voccìbolarii  fa 
guerra,  vno^e  le  na/>ioni  isolale,  come  le  oi\A 
del  deserto,  e  non  desidera  il  cambio  e  ri- 
cambio relerissimo,  moltiplice,  filantropico 
d«'lle  Conoscenza,  delle  scoperte  sociali  da  un 
pulito  all'altro  del  mondo:  egli  contempla 
Tiiidividuo  ,  non    ia  famiglia  degli  uomini. 
K  quanto  più  esse  si  rassonngliano  nelle 
foirae  corporee,  nelle  abitudini,  ne' deside- 
riì.  nelle  temperie  del  clima,  nella  feracità 
d^'lla  terra:  quanto  più  hanno    sventure    e 
pWie  e  speranze  comuni;  tanlo  più  si  de- 
vono sforzare  di  avvicinarsi ,  di    c(dlegìrsi. 
Tiii  sono  quei  3^>  nnlioni  dì  generosi    in- 
felici, eredi  della  roniana  gloria,    che    abi- 
tano dai  Ceuisio  alle  acclivi  colline  sopra  le 
quali  torreggiano  ancora  le  reliquie  di    Si- 
racusa. Però    quaranta   e    più   Vocabolari! 
de' parlari  diversi  dei  popoli  italiani    so?o 
esistenti,  e  vie  maggiormente  duliali   negli 
ultimi  venti  anni,  ne'  quali  si  è  appalesato 
più  inlens'j  e  ardente  il  desiderio  di  esse- 
re connazionali,  e  soccorrersi  V  un  1'  altro 
nella  propria    indipendenza  monarcale ,  ed 
essere  fratelli  in  fatto  non  in  par»'';».  Quin- 
di son  sorti  moltissimi  Vocabolarii  parziali, 
fra  cui  sono  a  nostra  notizia  i  due  padova- 
Tìi  (1),  i  due  bresciani  {"2),    il  sanese  (3)  , 
i  due  veneziani  {i\\  due  mantovani  (5),  i 
Ire  milanesi   (6),  il  tirolese  (7)  ,  il    cremo- 
nese (8),  i  due  friulani  (9),  il  pavese  (tO)  , 
i  lette  piemontesi  (11),  il  piemontese  fran- 
cese (I.),  i   napolitani  (l*^),  i  due  bidogne- 
si  (14),  1  due  veronesi  (15),  il  ferrarese  (16), 

(i  )  CeMroUi,  loc.  cit.  p.  i49*  Del  primo  n*è  au- 
tore l*ab.  Gaspare  Patriarchi;  il  secondo  è  riferito 
(1«1U  Biblioteca  italiana. 

fz)  Luechesini,  op.  lacrji,  iJ^Sa  ,  fom.  7,  p.  1S8. 
'M  primo  n*  ò  aalore  6.  B.  Melchìorri ,  ed  è  im* 
prf»9o  ia  Brescia  nel  i8so  ;  il  secondo  ò  riferifo 
dalla  Biblioteca  italiana. 

(3)  Itì  ,  Opera  di  6.  B.  GigU  ,  litolato  Cateri'. 
mano^  del  nome  di  s.  Caterina  di  Siena. 

(i)  Bib.It.,  t.  i6.  18S7  ,  p.  «IO.  L*uno  k  di  6. 
Wio,  Yen.  tA?6;  Taltro  è  riferito  dal  Branet,  ed 
i  impresso  in  PaJoTa  nel  1775. 

(5)  Itì,  Opera  di  F.  Cherubini,  Mil.  1827.  Iti. 

(6)  Ifi,  t.   49t  opera  dello  stesso  Cherubini;  «ìtì 

t.  55,  p.   981. 

(7)  Ui,  t.  46,  dt>l  dot.  Giovanelli  potesti  di  Tren- 
to, e  del  signor  Àzolini  di  Rot eredo. 

(^)  ÌTÌ|  di  Andrea  Yercelli. 


il  parme8e(17),  il  safrdo  (18),  e  gli  cito  Vo- 
cabolarii sjritiani,  di  Lucio  Cristofaro  Sco- 
bar  sicnlo-spagnno'o-latino,  scritto  circa  il 
1516,  evulgalo  nel  1519  e  15*20  in  Vene- 
zia; di  V.  Amia  M.  S.  conservato  in  que^ 
sta  Comunal  biblioteca  ;  di  un  anonimo  , 
ivi  ancor  serbato;  di  Placido  Spatafora  , 
ivi  depositato;  di  Onofrio  MalatesU  M.  S* 
tenuto  nella  libreria  de' Mìnimi  di  S.  Fran- 
cesco di  Paola  di  questa  capitale;  di  Giu- 
seppe Vìnti;  di  Michele  del  Bono,  di'  cui 
ne  esistono  due  edizioni,  una  dèi  1751  al 
17  ii,  ed  un'a'lra  del  1783;  e  quello  Anal- 
mente dell' ab.  Michele  Pasqualino  stampa«« 
to  in  6  volumi  dal  1785  al  1795. 

Noi  tutti  superiamo  tanto  nel  numero  dei 
lessici,  quanto  nella  data  del  tempo  della 
loro  compilazione;  e  1*  animo  mi  gode  nel- 
r  Hununziare  oggi  indubitabili  fatti,,  che 
tornano  a  gloiia  delT  isola  nostra.  E  gra- 
vo fallo  di  quel  dotto  milanese,  il  quale 
ragionando  dell'  egregio  Vocabolario  vene- 
ziano del  Boerio,  lasciò  sfuggirsi  dalla  pen- 
na, che  primo  in  Italia  a  dar  i*  esempio 
di  simili  dizionani  di  dinlelto  fu  il  mila* 
nese  Giuseppe  Capis,  che  sul  finire  del  secolo 
XVI  compilò  un  Calaloghetto  di  modi  mi* 
lanesi  morii  oggidì  in  oitlà  ,  e  vivi  sol- 
tanto nei  colli  di  Brianxa  (19).  Poiché  il 
la  VOI  0  del  (lapis,  come  si  pure  quello  del 
Montalbani  o  sia  del  Bumaldi  delle  Origi" 
ni  del  dialetto  bolognese,  sono  posteriori 
di  70  anni  circa  al  Vocabolario  siciliano  , 
latino,  spagnuolo  di  Cristofaro  Seobar,  im- 
presso in  Venezia  nel  1520.  Sì  aggiunga  , 
che  quello  dello  Seobar  è  Vocabolario  in 
tutta  la  vera  significazione  del  termine,  e 
coiìtenenle  circa  300  mila  voci,  mentre 
quelli  italiani,  come  lo  stesso  letterato  lom- 
bardo li  dice,  sono  cataloghetti  diretti  dai' 
la  sola  volonid  di  magni^care  quei  due 
idiomi ,  derivandone  le  origini  dalle  linr 
gue  dotte. 

(9)  Iti,  del  si^^or  Ongaro;  iri  t.  5$,  p<  ••x»  del 
Zoratli . 

(xo^  Ttì,  p.  ^58,  Pavia  iSag,  tipografia  Bitconi. 

(fi)  Itì,  p.  S8o.  Sono  del  Topisoo  ,  del  Pipino, 
del  CappeUo,  del  Zalli,  del  Zalli  Barbio,  del  Ponia 
compendiato,   e  quello  gronde  dello  ìoteMO  ^on«i. 

(xa)  Brunct  >  t.  4-i  Brueellef,  xSftx,  p.  196  ,  pw 
L.  Oippello,  fSi4- 

(xS)  Iti,  Dell'ab.  Galeani,  Napoli  1779,  e  di  B«. 
silio  Puoti. 

(z4)  Bib.  It.  I.  55 ,  p.  aai ,  sono  del  Bumold  e 
del  Ferrari. 

(i5)  Ivi,  sono  del  Venturi  e  deU*Angeli. 

fx6)  Ivi,  Opera  del  Nannini. 

(17)  Itì,  Opera  del  Pesetiirri. 

(x8)  Nou  diziontriu  unÌTersoli  aardn^italianu  da 
Vissentu  Porru  Gosteddu,  x83a,  iSH*  V.  Bibl.  itol. 
agosto  i836,  pog.  iSx, 

(19)  Bib,  itol.  t*  55|  p.  aai. 
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E  senza  valutare  il  Vocabolario  biologi- 
co della  lingua  araba  dettato  da  Abu-al- 
Kaacm-abu-al  Kattua  Saracino  di  Sicilia 
nell'epoca  della  dominazione  musulmana,  (1) 
è  certo  che  noi  fummo  anteriori  a  tutti  i 
vocabolaristi  parziali  non  solo,  ma  sin'an- 
co  precedemmo  i  cenerali.  A  tal  primazia 
ne  ò  ostacolo  V  Elementarium  del  Papia 
composto  nel  1200,  ove  sono  raccolte  po- 
che voci  latine,  ma  esso  è  tenuto  di  verun 
conto  ancora  dagli  stessi  amatori  delKar- 
cfaeologia letteraria.  Per  nulla  contando  il  no- 
stro Vocabolario  arabo  del  X  secolo,  e  l'Ele- 
inentario  del  Papia  del  XIII,  è  indubitalo  i 
siculi  esser  venuti  prima  di  Lucio  Minerbi, 
il  quale  nel  1535  compose  il  Vocabolario 
del  Decamerone;  di  Fabrizio  Luna  il  qua- 
le nel  1536  pubblicò  in  Napoli  òOO  voca- 
boli deir  Ariosto,  del  Tasso,  del  Boccaccio 
del  Petrarca  e  dell'Alighieri;  e  molto  prima 
di  Alberto  Accarigio,  che  nel  15*43  impres- 
se in  Cento  sua  patria,  il  Vocabolario,  la 
Grammatica  e  l'Ortografia  italiana  (H),  Ba- 
sta guardare  anche  fuggitivamente  queste 
oj>ere,  per  avvisare  quale  disugua^iflianza 
esista  nella  copia  e  nel  pregio  fra  i  sici- 
liani e  gl'italiani.  £  intanto  dei  Luna,  dei- 
l'Accaragio,  e  sino  del  misero  Minerbi  suo- 
na riverito  il  nome  nelle  più  chiare^  sto- 
rie letterarie  italiane  ,  e  dello  Scobar,  in- 
credibile fatto,  si  tace. 

E  questo  è  poco:  non  solo  i  siculi  les- 
sicografi dell*  insulare  idioma  ,  precessero 
i  lessicografi  della  linjziia  illustre  ;   ma  il 

E  rimo  Vocabolario  italiano  latino,  che  ab- 
iasi  Italia,  lo  deve  ad  un  siciliano.  Nic- 
colò Valla  agrigentino,  coetaneo  e  amico 
dello  Scobar,  nel  1516  in  Venezia,  coi  tipi 
di  Lazaro  de  Soardis,  pubblicò  il  Vocabo- 
larium  vulgati  cum  latino;  ed  il  Valla  dee 
tenersi  come  primissimo  modello  di  simili 
opere  in  letteratura.  E  di  lui  non  tacquero 
i  continentali,  avvegnaché  il  Gesnero  (3)  e 
Pietro  Angelo  Spera  (4),  ne  fanno  onora- 
ta menzione;  ma  quasi  reputando  Sicilia 
indej[na  di  esser  madre  di  queir  antico  , 
con  ingiuria  o  ignoranza  più  dolorosa  del 
silenzio,  lo  battezzano  fiorentino,  nulla  cu- 
rando quanto  Giovanni  Venti  miglia,  Cristo- 
faro Scobar  ,  Giovanni  Antonio  Salonia  , 
Filippo  Cagliola  e  Rocco  Pirro  dissero  dì 
lui,  e  quanto  egli  stesso  ne  scrisse  nella 
lettera  dedicatoria  di  quel  medesimo  Vocabo- 

(lì  Palmeri,  Somma,  t.  3,  p.  t4g. 
(s)  'HraboMlii,  St.   dcUa  leti.  iut. 
m  Bìblxoth.  p.  6S4  1.  ^  p.  sfa. 
^4)  ^  nobili!,  prof  et.  grammitìcfc. 
(5)  Mongìtore,  Biblioth.  Sicula. 


lario.  Ma  noi  oggi  rivendichiamo  a  Sicilia 
il  primato,  che  le  hanno  sapulo  mercare 
i  suoi  laboriosi  figli,  e  correggiamo  il  silen- 
zio tenuto  dagli  storici  per  to  Scobar  ,  lo 
errore   preso  pel  Valla  (5), 

E  questo  è  ancor  poco:  i  siculi  primi  ra- 
gionarono analiticamente  de'filologici  ntudi 
come  compilare  i  Vocabolari!  si  detino  ,  «' 
ciò  si  vede  nella  trilingue  prefazione  dvllu 
Scobar;  ove  disauìina  se  ne'Iessici  devono  e 
come  accogliersi  i  vocaboli  antiquati,  quelli 
delle  naturali  scienze,  delie  arti;  quale  or- 
tografia dee  preferirsi,  quale  pronunzia,  sf 
dovrà  tenersi  conto  e  come  doli' etimologia; 
e  in  miai  modo  determinare  e  notare  la  na- 
tura (ielle  diverse  parli  dell'orazione.  K  li- 
nahnente  i  siculi  furono  i  prinìi  a  scriven; 
delia  filosofia  delle  lingue  ,  e  ciò  sin  dal 
loi3  per  organo  del  eh.  (  laudio  Mario  A- 
rezzi,  il  quale  nella  sua  opera  sull.i  Utìgìni 
siciliana,  in  siciliano  dettala,  fu  il  precur- 
sore de  Cesarotti,  deMarmontel,  de'Turgol. 
de'De-Urosse^  dv'Mìcìwelis,  e  di  quei  t-tnli 
altri,  che  la  filosofiti  delie  lingue  dalle  te- 
nebre^ ore  girl ''era,  alla  luce  hanno  evoca- 
ta (6),  come  sniase  il  compianto  e  ben«nierilo 
siracusano  Sebastiano  Li  (ueci.  Il  nostro  dia- 
letto celebrato  dagli  antichi,  e  nobilitato  dn 
moderni  ,  merita  le  filiali  cun*  de*  siciliani 
tutti  ,  che  ,  ad  onla  della  tacilurnilii  dcKli 
oltremarini,  ricorderanno  sempre  con  grali- 
tudine  i  nomi  del  Valla,  dello  Seobar ,  del- 
l'A  rezzi. 

Si,  questa  cara  parlatura  per  mezzo  della 
quale,  come  narra  verisimilissinia  fama,  i 
nostri  padri  nel  l'iSi  giunsero  a  discernero 
gli  stranieri  venuti  a  spezzare  o  calpestare 
lo  scettro  di  Ruggiero;  con  la  quale  i  Pari, 
i  Prelati  e  ì  Deputati  delle  cimuiiiìt'i  p»'r 
oltocent'  anni  ragionarono  de*  bisogni  della 
nazione  ;  siccome  non  lo  fu  nel  suo  nasci- 
mento, non  sarà  unquemai  improduttiva  di 
vantaggio  alla  generale  favella  della  peniso' 
la.  Kssa  è  la  più  venusta,  e  quella  che  più 
si  accosti  all'  illustre  ,  fra  quante  ne  sono 
adoperale  in  ludia,  se  logli  solo  quelle  del 
toscano  e  romano  popolo.  Non  qui  farò  pa- 
rola di  ciò  che  tulli  sappiamo  ,  che  dagli 
stessi  forestieri  non  «si  niega  ,  anzi  si  con- 
valida ,  eh'  è  testificato  dall'  Alighieri  ,  die 
solo  con  nostro  stupore  da  qualche  balza- 
no cervello,  nato  fra  noi,  si  ardisce  opp"; 
gnare  ;  cioè  questa  lingua  e  i  nostri  primi 

(6)  Elogio  di  Mario  Claudio  AresEt  per  Scb.  lì 
Greci,  da  SiracuM,  Palermo,  presso  Baldimia  iHa^. 
Raccomandiamo  di  Irggcr<*  attentamente  top.  t^j  i^« 
e  dalla  p.  S»,  aUa  44.,  e  le  note  Si  o  S5  della  cifii- 
ta  oper^tU  del  mio  carianmo  amico  Scb.  Li  Greci. 
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padri  essere  siali  fonie  delia  poesia  ,  delle 
kllere  e  dell'italico 

Idioma  gemi!  sonatile  e  puro, 

e  ilio Sicilia  fu  la  madre 

iHla  lingua  volgar  cotanto  in  pre/io. 

h  non  posso  non  riprendere  nn  lombar- 
da (!)  ,  che  senza  neppnr  ricordarsi  che 
!'»i  pjiislianio  in  queslo  basso  mondo  ,  noi 
ìiiU  ìu  Milano  dava  preferenza  di  afllnità 
M.'ii  la  universale  alla  veneziana  ,  ponendo 
:.ù  gli  altri  pirlari  d'Ilaiia.  Egli  cono!jc«*a 
-..pera  del  Pa5<qnalino,  e  intanto  non  se  ne 
jii'vava:  ed  io  mi  varrò  della  prova  da  lui 
libila,  a  mostrargli  il  suo  fallo  (irilaliani, 
•  .'i  ricorda,  dicono  piselli  ,  i  niil.uK'si  or- 
!/>"»!,  i  bresciani  rorajotl ,  i  frinliani  cesa- 
T'-'H ,  \  bolognesi  arveja  ,  i  veneziani  bisi; 
iMaii'ora  rilaliano  dice  pollo  d' indio',  il 
iiii'ui^se  pollili  ,  ii  bolognese  ttichein  ,  il 
fi 'it. va  no  piton,  il  genovese  bibin  ,  il  ve- 
I  zufio  d'indio;  e  perciò  conchiud»*  il  ve- 
l'iMiio  è  più  affine  all'  illnslre  italici).  Ma 
l' itrilicò  i  piseddi,  e  il  gaddu  d'india  si- 
"uìii.  iNè  due  o  pochi  vocaboli  sono  a  ciò 
fWi  bastarne,  ne  possiamo  ora  e  qui  isli- 
tu.re  esalto  paralello  fra  le  due  lingue,  e  ne 
■sta  awerlire  da  un   canlo  i    continenlUi 


i> 


•'1"  le  nostre  cose  meritano  majjaiore  sin- 
1':  e  i  siciliani  dall'altro  a  dissonnarsi  alla 
''.'.',  rilevar  la  cervice  ,  e  non  ìslar  olire 
'.rracurvi  innanzi  ad  nomini  ,  che  fan  si 
/3I1  conto  e  della    nostra    letteratura   e  di 

S»?  egli  è  vero  che  delle    favelle    parziali 

"!•'  ivvanlaggiarsi  la  generale,  da  ne<;suna 

t  «rj  r  italiana  sperare  maggior   aiuto  ,  di 

Jiaùlo  dalla  nofclra,  la  di  cui  ricchezza  per 

■-  ^ue  origini  pelasga  ,  greca  ,  cartaginese, 

'li^i,  latina:  per  la  vivacità  e  l'ingegno  del 

■'''.  che  Vnsa,  per  la  copia  delle  fra^i, 

'"proverb  i.  0  degli  autori,  che  l'haiun)  il- 

i-jlraiu,  e  delle  nostre  speciali  professioni, 


>i)  Bib.  iul.   tom.  Ha,   1S129,  p.  220. 

(*)  V.  Prefaziono  aTjinti  popolari  p.   3!)— 46. 

(3)  Cesarotti,  toc.  cil.  p.    i-ig* 

'it  Tomo  2,  cap.  *.  Lingua  eie.  p.  3o.  Cosi  dire 
i'  Cesarotti  t  Dovr^^bbeii  tnv  uno  sludio  di  tutti  i 
«i«4^eUi  naKÌonali,  e  tp»$crin»  de'  p<irticoUri  Voc«1jo- 
«rij  ;  «tudio  raccorannilato  a  ragiono  dallo  stesso 
l^i-Bt'jMe,  e  dal  Rcosalci  Muralnri  ;  studio  curioso 
'Mwmft  e  nec«>ssat*io  per  possoiloro  piena  monte  la 
l>n«ua  italiana  ,  per  conoscere  lo  mende  e  le  tra- 
if- rmazioni  dello  stesso  irocalwlo,  e  sopra  lutto  per 
['«TA^iinar  tra  loro  i  diversi  tonuini  della  stessa 
^^h  e  le  rane  locusioni  analnglic,  valutarne  le  dif- 
''reo«»,  rilevare  i  dircfrii  mr>di  di'  pe^epirò  e  sen- 
'<n  <lei  tarii  popoli  »  iodi    trarrò    opportunamento 


non  è  superala  ,  nò  uguagliata  da  nessuna 
altra  delle  parziali  viventi. 

Fu  sentenza  del  De  Brosse,  e  fra  noi  di 
Ludovico  Muratori  ,  del    Cesarotti  (3)  ,  del 
Bettinelli  (4),  e  come  Napione  dice  dei  piti 
chiari  kUeraii    de  suoi    giorni  ,  che  ogni 
ptirlìcolare  dialetto    italiano    abbia  drillo 
di  sommi  II  istrur  voci  alia    lingua  coWi  e 
comune  ,  parchr  intese  e    facili    ud  inten- 
dersi in  tutta  Italia  :  e  vhe  ,  segno  a  dire 
Napione,  le  voci  lutine  sono  sparse  a  pie- 
na mano  in  tutti  i  dialetti  fi'  Italia;  come 
a  tutti  (^  palese;  ni')Ui  ne  lasciarono  i  greci 
a  Venezia  col  gran  coni  /lerc'io,  che  vi  eb- 
bero,  così  ia  Sicilia  ,  in  Puglia,  in  Cala- 
bria; che  il  Uettinelli  chiama  ottimo  con- 
siglio quello  che  in  dascuìia   provincia  o 
dialetto  si  formasse  un  proprio   Vocabola- 
rio,  e  elle  da  qnesli  particolari  scieglien- 
dosi  /'  ottimo  ,   si  venisse  a   comporre    un 
Dizionario  unìcer^iale  a  giudizio  di  tutta 
la  nazione,  che  si  potrebbe  allora  vantare 
di  avere  nn  vero  tesoro  di  lingua  (5;.  Nò 
allritnoiìli   praticarono    gli  at(Mii»»6Ì ,  popolo 
per  cui  lìoìi  massimamente  la  gieca  favel- 
la; poiché,  siccome  teslilìca  Senofonte  n*d 
secondo  capo  dell'  aleiìiese    repubblica  ,  da 
ciascun    linguaggio    parziale    prescelsero   le 
belle  frasi  e  le  bello  voci  ,  e  ne  arricchiro- 
no il  loro  dialetto.  E  a  uilerini  di  una  vera 
e  vivace  similitudine  del  Cesarotti,  dirò  che 
i  dialetti  di    Grecia    mandavano   vocaboli 
alla  lingua  comune,  come  le  diverse  citta 
i  loro  deputati  al   collegio    degli  Anflzio- 
ni  ((»;.  E  gli  stessi  toscani,  sì  teneri  di  lor 
preminenza,  e  sì  tenai:i  ,  anzi  superstiziosi 
nel  rifiutare  qualunque    voce  o    modo  non 
usalo  nella  loro  terra,  non  si  sono  mostrati 
in  lutto  ostili  al    saggi ssi  .  o    proposto    del 
Bellinolli    E  sin'ancu  il  prof.  Kosini  ,  (he 
dirbiara  potersi  trarre    poco    vantaggio  dal 
nostre»  dialrlto,  perchè  non  gli   venne  fallo 
trarne  dalle    prime  Ti  *   pairiin;  del  Meli  ,  fi 
buon  viso  a*  labbruzzi  di    Neera  ,  agli  oc- 
chiuzzi  e  a  v.irii  altri  simili    vocaboli  (7j. 


partito  di  queste  osservasi  mi,  o  «upplir  talora  cui 
un   dialeltu    nUe   niancatize  dfirnttro. 

(5)  Uso  e  |jre«;i    della    lini;u.a      ìlnlian.a.    Firenze 
i8i3,  t'ìino  2,  p.   ^S  e   se^ju. 

(6)  t'Oro  eit.ito,  p«  91* 

(•jì  L>f.  cil.  p.  "g.  Ma  siuio  incero  questi  vr«. 
zeg;;ìativi  lo  sole  roci  c.ie  in  quello  prime  oo  pa- 
gine possano  entrarsi?  A  mio  corto  veder.-  cannarti 
per  pietre  nnamontiechint;'  e  dirupate  ;  trecce  ari 
onday  per  trecce  cre*pe  ed  ondc'jg'ianti;  minntkUva, 
per  piccola  ntandorl.i  ;  cìuciuliai  i  più  espressivo  e 
diverso  del  comune  pig«>lare  ;  acrncviar^t  ,  slriii- 
gcrsi,  abbracciarsi  nffottuosnoK  ntc  ;  prtnuun'tt  »  In 
prima  orba  dcVnmpi;  e  quidchc  altro  meritano  uu  • 
«guardo  amorcrole. 
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E  pensando  che  queste  concessioni  vengo- 
no da  chi  bee  l'Arno;  e  pensando  che  men- 
tre costoro  concedono  la  teoria,  non  hanno 
sdegnalo  i  grandi  poeti  toscani  usare  sicule 
voci,  come  il  Uedi  allor  che  cantò: 

Donne  pietose  devote  iì' Amuri; 

e  pensando  che  Petrarca  tolse  voci  e  forme 
dal  sicihano  ,  come  attesta  Pier  Valeriano 
bellnnese  (1)  ;  mi  allegro  con  noi  slessi  e 
con  l'Italia  della  ripoilata  viltoria.  Avve- 
gnaché se  la  lingua  dee  far  tesoro  di  un 
vocabolo  nuovo  u  sostituire  una  voce  certa 
ad  una  frase,  e  a  tal  uopo  posson  giovare 
i  dialtfiti,  allora  non  abbisognerà  rivolgersi 
alla  Francia,  o  alla  G«M-m:\iiia  ,  o  preferii  e 
per  orgoglio  la  nudità  propria  alle  vesti  stra- 
niere; ma  potrà  di  legjiieri  ingen)niarsi  ed  or- 
narsi di  quelle  delle  sue  consorelle  E  con- 
tinuando quest'appropriata  metafora  a^'giun- 
go  coi  Bagnoli  che  in  qvanto  alle  parole,  se 
una  gemma  vi  sia  dit  ornare  la  lingua^ 
concederò  che  uno  scrittore  di  autorità 
V  appongo,  purché  sin  la  parola  docile  a 
prendere  la  t(fscana  impronta ,  e  che  ben 
collocala  faccia  bella  figura  e  vhiaia  ad 
intendersi;  e  aggiungo  con  lo  stesso  in  quan- 
to a'  modi:  se  è  concesso  agli  scrittori  di 
formare  figure  su  modello  di  lingue  stra- 
nierCy  perchà  si  nieghera  ne'dialetti  ilalia- 
«i,  dove  modo  vivace  e  spiritoso  e  ben  co- 
lorito si  trovi  da  lumeggiare  la  lingua? 
Meglio  è  che  abbia  qualche  cosa  di  patrio 
e  di  nostrale  (2).  Né  questi  sussidii  l'idioma 
illustre  potrà  ottenerli  senza  U  perfezione 
deM)iziunarii  parziali,  come  tutti  gl'italiani 
hanno  affermalo,  e  non  negano  i  coltissimi 
toscani. 

A  corroborare  il  sudelto  ,  invito  i  lette- 
rali a  leggere  le  considerazioni  dettate  dal 
Cherubini  sul  Dizionariu  universali  surdu- 
italianu  compilau  de  lu  sacerdotu  Vissen- 
tu  Porrà,  pubblicale  nel  fascicolo  di  agosto 
1830  della  Biblioteca  italiana,  ove  dimostra 
auanto  e  quale  sussidio  potrà  mercare  dai 
dialetti  la  illustre  favella  italiana;  e  questo 
non  prova  con  ispeculativi  argomenti  ,  ma 
con  fatti  ed  esempii.  La  lettura  di  quell'au- 
reo scritto  convertirà  i  più  increduli. 

In  varii  stati  della  penisola,  che  non  so- 
no toscani,  e  son  parte  integrante  d'Italia, 
si  esercitano  professioni  speciali  ,  e  mille 
nomi  ad  essi  perllnenti  non  potranno  tra- 
vasarsi nel  tesoro  della  lingua,  senza  attin- 
gerli da'  parziali  idiomi.  Così  noi  la  |)esca 
del  corallo  e  de  tonni  pratichiamo,  e  però 

(i)  Dialogo  della  rollar  lingua.  Tenesia  per  Cìol- 
jt),  x6to. 


usiamo  infinito  numero  di  voci  esprimenti 
te  diverse  parti  degli  utensili  a  ciò  addetti, 
de'pesci  o  delle  piante  pescate,  delle  perso- 
ne che  vi  travagliano  ,  delle  diverse  conce 
ed  apparecchi  de'  totuìi  etc,  né  l'Italia,  ^e 
vorrà  tradurre  le  straniere  o  dettare  opere 
originali  su  questi  e  simili  argomenti  ,  lo 
potrà  mai  senza  giovarsi  delle  sicule  voci. 
Egregiamente  fu  chiarito  dal  Ghernbini  con 
uno  specchietto    comparativo  ,  qual    sia  in 

3ueslo  la  lacuna  della  Crusca,  non  pure,  ina 
e'  posteriori  Vocabolari!  bensì,  e  quel  suo 
snrilto  non  solo  toglie,  ma  diradica  la  qui- 
slione. 

Ma  di  (jual  utile  non  sarà  a  Sicilia  il 
disiato  e  proposto  Lessico  ?  Il  nostro  som- 
mo utile  insulare  ,  ci  dee  non  che  deter- 
minare airmipresa,  ma  farcela  alTretUire  c*jiì 
ogni  attività.  Noi  parliamo  il  siciliano,  por 
cosi  dire  ,  quando  siamo  in  famiglia  ;  ma 
nel  foro  ,  innanzi  i  governanti  ,  sul  per^'H- 
mo,  nelle  colte  assemblee,  ne' geniali  ritro- 
vi de'gentili,  adoperiamo  la  illustre  favella, 
e,  tranne  molte  poesie  e  pochissime  ,  anzi 
singolarissime  prose  dettate  in  siciliano;  ie 
contrattazioni  ,  la  epistolar  corrispondenza, 
le  epigrafi  de*  fondachi  delle  mercanzie  ,  e 
delle  botteghe  di  ogni  natura,  ed  oggi  delle 
tombe  de'  trapassati ,  i  processi  criìuinali  ^ 
civili ,  le  senleuze  e  le  decisioni  dei  giudi; 
canti,  gli  atti  del  governo  ,  e  le  opere  di 
ogni  genere  scriviamo  nella  lingua  illustre. 
K  intanto  che  lingua  è  quella,  die  leggiamo 
ne'notarili  contralti  ,  negli  atli  giudiziani  , 
non  che  degli  uscieri  soltanto  ,  degli  slessi 
togati  ancora  ,  nelle  Iscrizioni  delle  noslre 
città;  che  lingua  è  quella  che  strepita  nelle 
bocche  di  buon  numero  de'noslri  avvocali. 
medici  ,  predicatori  ,  e  della  maggioranza 
dei  nostri  isolani  ?  i\on  è  ella  lingua  ,  iit^ 
una  miscea  di  siciliano  e  d'italiano,  di  ^'^' 
caboti  nostri,  di  desinenze  straniere  con  sin* 
tassi  siciliana  ,  di  verbi  storpiati  ,  di  nia* 
schili  volti  in  feininili  ,  talché  quel  sonito 
sdregolatissimo  di  parole  non  è  Jiè  greco, 
né  latino,  né  italo,  né  scotto, 

Né  dagli  altri  discesi  da  Nenibrotto. 

R  intanto  noi  al  veder  tale  scandalo  pre* 
dichiamo  in  tutti  i  giornali  purità  di  favel^ 
la  ,  proprietà  di  vocaboli  ,  ed  a  ragione  H 
alza  il  lamento  de' dotti;  ma  come  ripar'rfl 
al  difetto,  senza  un  buon  Vocabolario,  (h^ 
ci  ammaestri  della  genuina  e  generale  coi'- 
rispondenza  delle  voci  ?  Scordate  essere  io 
questa  città  civilissima,  scordate  quanto  aw 

(a)  Loe.  cU.  p.  69. 
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t' apparato  sudando  Unti  anni  su'libri  de)- 
Tjtjliana  favella ,  e  ponendovi  ,  come  sono 
iiiKMiai.i  e  migliai.!  nell'interno  dell'isola,  e 
d^iiini  (li  ogni  elemento  dell:i  sinonimia  si- 
fiiio-itaÌA,  come  fare  in  qnesto  ciiso  a  ma 
Mfeslire  in  linguaggio  illustre  le  nostre  ideo? 
(^sto  è  it  caso  atui.ile  della  Sicilia;  biso- 
pio  ili  parlare  e  scrivere  Titaliano ,  difetto 
lii  iiMEzi  per  ben  praticarlo.  Wè  o  tre  su 
(|u*sto  vi  diro,  quantunque  potrei  |)orvi  in- 
(iinzi  mille  eseiupii  comici  ,  vergognosi  e 
\«'n  ,  che  la  via  è  lunga  e  preferisct»  la 
brevità,  in  altri  opera  disamine) ò  la  gene- 
f'-n  utopia  del  Manzoni  dell'  unificazione 
'ifila  lingua  parlata  ,  e  degli  errori  degli 
ula-ioscaiii. 

Oramai  che  tutti  i  popoli  dal  Piemonte 
•iiSi'ilia,  toltine  due  o  tre  soltanto  {i), 
luiìno  i  loro  lessici  parziali  ,  e  ne  dialetti 
'Ile  varie  provincie  sono  autori  d'altissima 
rromianza,  e  in  essi  son  Vidgariz/.ate  le  ope- 
rt:  il«*ptù  illustri  italiani,  e  sin'anco  in  pie- 
'iifjiiies?  è  il  Lucrezio  ('i),  e  in  siciliano  ab- 
biìiiìo  parie  di  Omero,  Anaoreonle,  Teocri- 
l<).  Orazio  e  Virgilio;  si  potrà  mandare  no- 
•liiuente  ad  elTetto  il  divisamento  del  fiel- 
tìdii.  del  Muratori,  dnl  Napimie,  del  Cesa- 
ci, del  Monti,  del  Musloxidi  ,  del  Perti- 
Ltri,  del  Cherubini,  e  di  quanti  gentili  ad- 
•klriiiano  ed  illustrano  Italia. 

H  siccome  noi  precedemmo  tutti  nella 
fiTiiiizione  del  Vocabolario  ,  del  pari  do- 
\  'Maiho  vincer  tutti  nella  sua  eccellenza. 
Oli  Ili  rhe  possediamo  manoscritti  o  stampali 
''Raggiungono  al  gralo  della  presente  ci  vil- 
li nostra;  è  mestieri  però  fonderli  tutti,  e 
•^rHarne  uno,  che  sia  perfetto:  questa  è  opera 
Sicilia,  non  di  un  siciliano  odi  pochi.  Chi 
^>)turamente  ha  studiato  la  nostra  indole  , 
* '5'j5lra  letteratura,  i  nostri  letterati,  con- 
^'"fti  meco  di  breve  ,  che  noi  nella  nostra 
'^•ii^'llanza  ,  non  abbiamo  una  fisonomia  , 
""''pò  comune,  in  somma  una  scuola  (3); 
["r'^fi'i  preferiamo  essere  mediocri,  se  sì  vuo- 
'"•  purché  originaci,  ad  essere,  se  lo  si  può, 
"^  •*lienii$simi,ma  non  imitatori;  che  liascu- 
"j  qui  segue  la  sua  stella;  e  fìnalmiMUe  che 
"-Hi  pluralità  convenghiamo  nel  ft-rvidissi- 
^■i  amor  di  patria,  e  che  tulli  siamo  aj:i- 
^2ti.  scaldati  da  un  fuoco,  ch'è  in  tulli  di- 
•'J  .'Il  al  mente  uguale.  Questo  è  il  caialtere 
^-=Ha  ^iciliana  létteralura,  e  molto  più  della 
p!'•'^^;nte;  e  le  opere  stampato  da  LO  anni  a 
'ì'iesia  parte,  e  [hù  le  raccolte,  come  sono 
'  ijosui  Giornali  ,  ne  fanno  manif«'slissima 
^siimonianza.  Kò  questa  nostra  abitudine  è 

(>)  Bib.  ìtAl.  tomo  55,  p.  9ti. 
t»)  Nipioae^  eie.  t.  «.  p.  45. 
(Sj  Cosi  nel  t8S7 ,  dopo  il  qual  anno  Inoperosità 
kuwtrui  fr«  Boi  fu  ftminoriiu. 


di  ieri;  io  la  veggo  ne' varcati  secoli  anche 
nella  compilazione  de' Vocabolarii.  Scohir , 
rAnonimo,  Auria,  .\Ialalesta,  Del  Bono,  Spa- 
tal'ora  ,  Vinci  ,  Pasqualino  lavorarono  cia- 
scheduno da  se,  poco  e  appena  quest'ulti- 
mo guardò  1'  Anonimo  ,  e  raro  lo  cita  ,  né 
l'uno  si  fé  scala  de'volumi  dell'altro  per  av- 
vicinarsi airottimo.  È  necessario  ch'io  dia 
di  viiio  ragione  di  tutti,  onde  fermarmi  in 
uhi  Ilio  sul  Pasqualino  ,  e  mostrarvi  la  im- 
piM-fiizione  del  suo  lavoro  ,  e  cosi  persua- 
dervi della  necessità  del  novello  Vocabolario 
univcr.sale  siculo  ilalico  e  ili  lieo-siculo. 

Lucio  Crislofa  <>   Scobar  betico,  canonico 
di  Siracusa  e  di  Ciruenli,  fu  discepolo  di  tllio 
Aiilonio  de  Lcbnxa  grammatico  (4).  Costui 
fu  autore  di  mi  Vocabolario  ialino  e  spagnuo- 
lo,  a  cui  quegli  aggiunse  il  siciliano.  L  ope- 
ra fu  compiuta  in  Siracusa  nel  1517^  estarn- 
pala   in    Venezia  ,    il  primo  tomo  cioè  nel 
I52i),  e  il  secondo  nel  lo  19.  Sono  da  con- 
siderarsi le  prose  siciliane,    che   precedono 
entrambi    i    volumi  ,    per    avvisare    quanti 
mutamenti    hinno   sofferto  le    nostre  orto* 
grafìe    e    dialetto.    Ciascun    volume   ha    il 
suo  prologo,   così  egli  appella  la  prefazio- 
ne; il  primo  è  trilingue,  cioè  latino  ,  sici- 
liano, spaglinolo;  il  secondo  bilingue,  cioè 
siciliano  ,  latino.  In  questo   dà  ragione  del 
metodo    da    lui    tenuto  e    da    tenersi   nella 
foi inazione  di  simili  opere,  com'  è  stato  da 
me  cennato  di  sopra;  in  quello  dà  altri  utili 
avverlimenli  e  notizie.    Da   uomo  sapiente, 
quale  si  fu  Cristofaro    Scobar  ,  dovea  spe- 
rarsi opera  perfetta,  ma  egli  frodò  Taspet- 
tazione  della  posterità,  principalmente  per- 
chè non  riunì  la  definizione  alla  parola  ,  e 
intese  più  a  tradurre  il  latino  in  siciliano, 
quanto  a  formare  un  Vocabolar'io  di  nostra 
favella.  Talché  per  questo    fallo  il  suo  vo- 
lume .  indice  copioso  della  siciliana  lingua 
piuliosto,  che  Vocabolario  della  stessa  può 
aildijiiandarsi.  AMifellì  primitivi  oramai  per 
gli  anni,  e  per  la  nuilahile  costumanza  de- 
gli uomini,  uiiello  vi  si  è  ajigiunlo  di  Iro- 
varvisi  gramfe  numero  di  vocaboli  antiqua- 
ti, e  affa  Ho  a  noi  ignoti,  utili  solo  all'eru- 
liizione  della  lingua.    Ma  ,  di  ciò  ad  onta  , 
somma  ed  (iterila  sarà  la  nostra  riconoscen- 
za ptu'  la  memoria  di  colui,  che  primo  tentò 
sì  difficile  impresa. 

È  sup«rtluo  favellare  a  voi,  illustri  colle- 
ghi, di  Vincenzo  Auria  e  Placido  Spatafora, 
il  primo  da  (lefalù,  e  vissuto  dal  1(3*25  al 
1710,  e  dulia  i.^ola  nostra  benemerito;  il 
secondo  palermitano,  e  vissuto  dal  1028  al 

(4)  Vocabolarium  nebrusciKC  r  px  Ialino  «crmone 
in    sieilienscin  et    kispantcnacm   donno    iraductum. 
Adionlii  ÌDsnper  L.  Ghristopharì  Scobari*  viri  oru  « 
ditiaunii  i«con4iitijnit  «dditionibBa  «l«« 
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IG91;  utile  alia  gioveiUù  sicilinna  per  le  sue 
profìcne  opero  ilalinno  o  Ialine.  Enlraiiibi 
lasciuruiiu  MM.  SS.  i  siriiiani  liiKionanì, 
che  in  questa  Hibliolera  «omniinie  coiiser- 
vansi.  Quello  tioii'  A  uria  <;  in  uno  ,  quello 
dello  Spatafora  in  qiialtTo  voltimi,  uianciu- 
te  del  secondo;  ma  sì  Tuno  che  l'allro  sou 
preziosi,  e  quello  dello  Spalafora  è  di  cori- 
siderazione  def;iiissimOf  e  ^lunde  vaiitaji'gio 
se  ne  polrà  olieuere,  come  vedrete  dal  con- 
fronto ch'io  farò  di  tulli. 

Con  migliori  auspicii  Onofrio  Malaleyta 
palermiUiJto  ,  vìssnlo  dal  HiCó  al  1749,  si 
accinse  all'impresa.  Kgli  md  1706  (oininciò 
a  stanip«ire  la  Cvvsca  di  la  Trinatvia,  ma 
ia  pubblicazione  rimase  interrotla.  i>ue  co- 
pie del  M.  S.  seibansi  pre.^so  i  pp.  di  s. 
Francesco  di  Paola  di  quts(a  Oilià.  il  suo 
lavoro  è  amplissimo  ,  nò  cedo  in  umile 
parli  a  quelli  del  l'asqualino  e  d?l  Del  Ho- 
no,  quantunque  ad  entrambi  anteriore;  ma 
non  bene  alloga  i  vocaboli,  e  più  le  frasi,  e 
le  voci  scientdìche  non  ispiega  scientilica- 
niente,  né  tulle  registra  (1). 

Contemporaneo  a  costui  deve  ricordarsi 
l'Anonimo,  il  di  cui  lavoro  conservasi  nel- 
la Biblioteca  Cousuuale,  e  che  fu  dal  Pa< 
squalino  spoglialo,  e  riialo  col  liudo  di  Di- 
zionario munuscrUlo  antico;  esso  é  un  to- 
mo in  foglio  ,  e  n.onco  più  dello  Spatafora: 
n'  è  caro,  perchè  servì  di  elemento  al  Pa- 
squalino, onde  compilare  il  suo. 

il  Del  Bono  iialo  in  Pa  ermo  a  t£8  .set- 
tembre 1667,  estimo  in  Vilerbu  a  3  no- 
vembre 1775.  arricchì  la  lingua  di  un  altro 
Dizionario  del  quale  esegui  due  edizioni  : 
senza  criticarlo  da  per  noi,  basta  leggere 
quant'egli  scrisse  dell'  opera  sua  nella  pre- 
fazione, cioè  di  aver  bandito  gli  esempii 
tratti  de' nostri  autori;  i  termini  delle  arti 
e  delle  scienze  ;  le  voci  del  regno;  la  geo- 
grafia straniero,  i  termini  bassi  e  antiquati; 

(i)  Che  MalMo»t.i  cominriù    la   stampa    disila  nuà 

Ctugcay  fi  riporlnlo  dnl  Mon(>i((>rc,    ma  che  non  la 

compi,  è  indulnfaliile  Tatlo  •—  K^^li  np]ioRC  alln  sua 

il  «rguente  titolo,  •rrìUo  di  sua  mono  p  direrso  da 

quello  rirerito    dnl    Monpltore   e     La    Cmsra  di  la 

TrinacrtOy  cioè   f'ocaùtu'aiiu  sùtlìanv^  nellu   tjua/i 

non  tulamenti  U  pittori^  wa  ancora  ii frati  e  moili 

di  lu  parlari  di  chistu    rcfjnu  tti    trasporianu  alla 

JaVedaa  ialiana  ed  allu  (Uomo  latinu,  aecrinciutu 

in  maggiuri  tjuantità  di  metofory,  ari/uzy  ,  mu'ti  e 

provfrbiy  ^  adurnatu  di  fratti  oratory  e  puetiehi  e 

eru  li  ainonimi ,  epiteti  e  tuiiu  tjuanfu    ehiddu  al' 

tarli  liberali  e  viiccaniclti  ^  ccu  la  nutizia  tli    li 

citati  y  terriy  easteddi,  munti  ^  a  li  turni  di  rifulm:  no- 

fni  di  li  tituli  e  Jamiyglii  chi  n'  ajypirtt  la  *nvisti- 

lura  ,  «  c/m  a  la  jurnata  li  pusscdinu, 

Cpira  utiliàtima  e  necessaria  ad  ogni  Ut  tra  tu 
«  tpecialmenti  a  li  pi^dica:uri,  sigriiary,  trarpor- 
taturi  e  pruJisMuri  di  litigui  chi  ecfi  proprietà  li 
vyrrannu  tratlatari ,  tapiri  pri  iddi  ,  o  inaigntin 
ftd  autrii  cuipf^fm  di  lu  /f.  i^.  Aofii^  JUalaUtta 


le  definizioni,  ia  etimologia,  ed  altre  simili 
bagatleile;  delle  quali  sonleuze  di  handu . 
parte  revocò  nella  seconda  edizione  (1). 

Giuseppe  Vinci  prolopapa  de'  greci,  nac- 
que in  Messina  nel  t7o1,  e  vi  mori  i;H 
1ì7:i;  a  lui  dubbiamo  la  etimologia  dtlii 
nostra  favella,  che  che  ne  dica  lo  Spinos:). 
il  quale  volle  sparger  credenza  nel  pubbli- 
co essersi  il  Vinci  giovalo  de'lavm  i  oi  Fran- 
cesco Pasqualino.  La  sua  opera  ha  le  pecct,<- 
degii  etinioiogisli,  e  /orse  meno  delle  altre. 
Volere,  cioè,  trarre  come  i  nobili  antichi . 
la  loro  origine  dacdi  eroi  di  Troia,  non  con- 
tenti a  quelli  •!•  i  L.izio;  ma  è  ricca,  piei^p- 
vote,  e  di  gran  (giovamento  sarà  alia  nuo- 
va compilazione  del  nostro  Vocabolario.  D.tl 
Vinci,  dotto  negli  idiomi  latino,  greco,  aia 
ho,  ebreo,  caldeo,  siriaco,  dovea  attender- 
si uno  scritto  non  inutile  la   terra    nativa. 

Kinatinenle  Pasqualino  palermitano ,  qui 
morto  ottuagenario  nel  181*2,  volse  Taniioo 
a  darne  un  Vocabolario  completo  per  1^ 
definizioni,  le  arti,  le  scienze,  la  geografia, 
la  etimologia,  ed  è  questo  il  migliore  elio 
possediamo  de' quattro  finora  stampati  ,  e 
che  a  giusto  titolo  oltremare  è  tenuto  usua- 
le in  pregio  a  quelli  del  Boeri o  e  del  Wii- 
ru.  Ma  egli  è  perfetto?  Ecco  alcuni  sollui- 
lo  de' SUOI  peccati,  senza  contare  quello  im- 
perdonabile di  non  aver  fatto  tesoro  delle, 
opere  di  chi  lo  precesse. 

1.^  Ivi  sono  monche,  o  al  tutto  mancanti 
le  voci  e  le  definizioni  dei  termini  di  aiti, 
mestieri,  scienze,  storia  naturale; 

tl.^*  Mancano  tutti  i  vocaboli  antichi,  mot- 
ti de'  moderni; 

3."  Mancano  in  grande  numero  i  sensi 
figurati; 

4."  Mancano  le  caratteristiche  delle  par- 
ti del  discorso;  talché  ignori  se  una  voce 
sia  verbo,  nome,  eie»  riiaschio,   femina. 

5.*  Pone  freqnenlemeiile  un  verbo   p.  e. 

di  Palemiu,  prujitaurt  di  sacra  teologia  ,  e  pridi' 
laturi  di  r ordini  di  lu  Minimi  di  s.  Pranciseu  ih 
Paula. 

Di  of^a  il  Malateita  lasciò  due  copie  ;  Puna  «•*''' 
basi  imnincolata,  V  altra  monca  ,  perchè  rabaU  cU 
chi  Bcrvia  il  Colajannì.  Da  quelU  intatta  appxriaJiio 
avrr  egli  sostenuto  a  compierla  undici  anni  di  (^' 
tica,  e  oreria  portato  a  termine  a  et)  ^ennaro  170*^1 
ed  i?i  ò  coti  Bcritto—  1  '^5^^"  9g  gennaro  ijoSgio^' 
no  del  gìorioto  Te»coro  di  Genova  m-  franceteo  m 
Salesy  che  profesgò  la  regola  de!  nostro  terzo  ordiiu 
dei  viinimi  di  a.  Francesco  di  Paola^  ho  terminati 
funesta  immensa  fatica  dopo  averci  eomumato  anM  1 
undeci;  sia  la  gloria  di  Dio  nostro  signore  ,  della  ' 
tergine  purissima  e  santi  del  parmliso.  < 

Ho  intrapreso  detta  fatica  per  comodità  e  stu-  I 
dio  de*  detti  compatrioti,  e  signori  aieiliani, 

(a)  La  prima  edixione  del  Del  Bono  fu  esegi»'* 
in  Palermo  dal  t''^St  al  ij54>  <i*  Giuseppe  Granii* 
gnmnì;  la  aec^oda  ii«l  17 8S, 
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(ìome  neutro  passivo,  mentre  lo  usa  nel  sen- 
so attivo  0  neutro; 

6.^  Spesso  registra  il  participio,  e  non 
il  verbo,  e  cosi  viceversa; 

7.*  iNola  il  senso  Iraslato  prima  del  pro- 
prio non  poche  fiale,  o  il  primo  senza  il 
secondo; 

8.*  Tralascia  non  pochi,  né  L  meno  belli 
siciliani  proverbii; 

9.^  La  sinonimia  italiana  non  rade  volte 
è  tuesatta,  o  manca  affatto,  quantunque  e- 
:»i^U  in  lingua; 

10.^  Registra  voci  italiane,  che  nel  nostro 
dialetto  non  sono; 

ti.'  Ingombra  molte  e  intere  pagine  del 
libro  storpiando  i  vocaboli  per  ritrovarne 
relimo  nel  siriaco,  nel  samaritano; 

12.^  I  richiami  non  sempre  corrispon- 
ilono,  tanto  per  le  voci,  quanto  per  i  prò- 
N^rbii:  cosi  alia  parola  alheru,  pone  F.  ar- 
i'uitt,  e  ad  arvutu  ne  rimanda  ad  aiberu, 
^nza  darne  spiega; 

13.^  i  proverbii  non  son  posti  alla  paro- 
la sopra  cui  si  appoggiano,  ma  ad  arbitrio, 
talché  il  rinvoJiirli  è  difficile; 

U.*  Le  parole  usale  con  diversa  orlogra- 
Oa,  come  varva  e  barba,  le  spiega  in  am- 
bi i  luoehi,  invece  di  un  solo; 

15.^  l7on  conferma  le  deQnizioni  con  gli 
esempi  i; 

16.*  Tralascia  aflalto  i  vocaboli  dell'isola 
tutu  quanta,  e  solo  fa  buon  viso  ai  paler- 
■uitani. 

Dalle  cose  discorse  raccogliamo,  che  ad 
onta  (li  esistere  tra  manoscritti  e  stampati 
^  Vocabolariì  siciliani,  con  la  corrisponden- 
za Ialina  ,  spagnuola  ,  italiana  e  delle  lin- 
oni* dotte  in  quanto  riguarda  la  etimologia; 
^^ii  ad  onta  che  Scobar,  Malatesla  e  Pasqua- 
im  sorpassino  gii  altri  in  merito;  noi  non 
Qe  possediamo  uno  degno  di  noi  e  del  se- 
colo. E  appena  edito  quello  di  quest'ultì- 
"10,  &e  ne  avvisarono  te  mende ,  e  di  uno 
all'altro  decennio  viemmaggiormente  accreb- 
besi  il  desiderio  di  vederlo  riformalo:  quan- 
do fnialmenle  circa  il  1830  Giuseppe  Mar- 
co Calvino  da  Trapani,  di  cui  sempre  de- 
ploreremo la  eterna  dipartita,  poeta  ambi- 
destro nella  italiana  e  nella  siciliana  favel- 
la, ardi  voler  navigare  in  questo  pelago  (1). 
£gii  eccitò  Pietro  Colajanni  tipografo  trapa- 
nese ad  assumerne  il  carico,  ed  egli  già  da- 
va mano  a  raccorrò,  a  correggere,  a  per- 
fezionare, quando  morte  lo  spense  nel  vi- 
gor della  vita.  Né  per  la  lagrime  voi  e  per- 
ita iscoraggiò  il  Golajanni;  anzi  venne  in 
i^lermo,  varii  dotti  si  raccolsero,  fu  inizia- 


lo Eflem«ridi  t.  6.  p.  93  e  ^ 

Ti«o«  Opera  ^  Canti  Popolari  Siciliani  —  Voi.,  u. 


to  il  lavoro;  non  ebbe  compimento,  perchè 
il  tipografo  risiedeva  in  Trapani,  i  colla- 
boratori in  Palermo,  e  per  altre  ragioni  a 
tulli  note;  talché  di  quel  tentativo  infrut- 
tuoso due  cose  sole  rimangono  nella  nostra 
mente;  la  prima  si  è  la  indubitabile  certez- 
za delia  generale  richiesta  di  tutta  Sicilia 
di  rifarsi  il  Vocabolario:  la  seconda  il  ri- 
cordo doloroso  di  essersi  smarrita  parte  dei 
due  preziosissimi  manuscritti  del  Malate- 
sla (è). 

Ecco  la  storia  analitica  de'  siciliani  les- 
sici e  lessicografi  dal  1500  al  1837:  or  con- 
frontiamoli tutti  a  provare  come  da  ciasche- 
duno di  essi  può  trarsi  vantaggio,  e  come 
ogni  autore  lavorò  isolatamente.  Per  lo  che 
tolgo  a  caso  una  sola  voce,  quando  ne  po- 
trei mille:  essa  è  il  verbo  aggrancari  ,  e  i 
suoi  derivati. 

/.  Scobar 

1.  Aggranchiarisi  li  ner- 
vi   Tetanum  pati. 

2.  Aggrancatu Tetanicus,  a,  m. 

3.  Aggrancatu  di  venti  Prosthotonicus,  m. 

4.  Aggrancatu  idem.  .  Posthotonicus,  a,m, 

5.  Aggrancatu  di  risa,  Empersthotonicus  , 

a.  m. 

6.  Aggrancari,  v.    Ti- 

'    rari Conlraho,is,xi,um. 

7.  Aggrancamentu ,  v. 

(irancu Tetanus,  i. 

2.  iurta 

1.  Aggranchiari  li  jidita  0  autru  — Ag- 
graflchiare. 

2.  Aggrancatu.  Da  aggranchiare,  che  si 
dice  principalmente  per  la  mano»  per  le 
dita  quando  si  piegano  a  guisa  delle  gam* 
he  dei  granchi. 

3.  Spala  fora 

1/  Aggrancari  di  friddu  —  Stecchirsi  di 
freddo,  abbrividìre;  onde  stecchito,  abbri- 
vidito,  abbruvidito  0  intirizzilo. 

*i.  Aggraijcarisi  li  nervi  —  Raggrinchiarsi 
0  ratlrarsi  li  nervi,  0  raggrinchiarsi. 

3.  Aggrancarisì  li  jidita— Aggrinchiarsi  le 
mani  0  le  dita;  onde  mani  aggranchiate.  Il 
suo  contrario  è  sgranchiare,  e  dicesi  sgran- 
chiar le  mani. 

4.  Malateuta 

1.  Aggrancamentu — Leg.  Grancu». 


(s)  In  nulla  da  ftttrilraini  ai  Calfiao;- 16  unirru 
m«nlo  «frenne  in  Falenno* 
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2.  Aggrancari  li  idiu  ,  li  pedi  .  li  marni 
pn  lu  suverchiu  friddu  ,  a  similitudini  di 
li  gammi  di  li  granci  — Inlerizzire,  indolen- 
zire, aggranchiare  le  dita,  mano  o  piedi,  a 
guisa  oelie  gambe  de'granchi— Rigo,  is.  ni; 
n.  ass.  Manum  aut  pedem  rigere  :  rigent 
membra  gelu.  ut  frigore,  Lib.  Cic.  Digitos 
cancri  modo  contrahi,  vel  curvari.  On.Rom. 
ex  Piaiit.  Lag.  Acciuncari. 

3.  Aggrancalii  —  il.  Rigido  ,  aggranchia- 
to —  lat.  rigidus,  a,  m.  Ut  manus  rigidas, 
per  rigidus. 

5.  Anonimo 

1.  Aggrancari  la  manu  o  pedi  —  II.  Ag- 

firaIìchia^e,  farsi  rigido.  Lat.  Rigeo,  es,  gui. 
ianum  aut  pedem  rigere. 

2.  Aggrancari  h  jidila  pri  lufridilu,  cioè 
piegarsi  le  dita  per  il  freddo,  come  gambe 
di  granchio.  It.  Aggranchiare.  Lat.  Digitos 
cancri  modo  contrahi,  vel  curvari.  On.  R. 
Plin. 

3.  Aggrancatu.  lU  Rigido ,  Aggranchialo. 
Lat.  Rigidus,  a,  m. 

Ut  manus  rigidas,  per  rigidus. 

6  Vinci  non  lo  registra. 
7.  Del  Bono. 

1.  Aggrancari — Ritirare  le  membra  o  jier 
fr.eddo  o  per  altra  ragione  ,  Aggranchiare. 
Alembris  contrahi. 

2.  Aggrancatu  ,  aggranchiatu  —  Membris 
contractus. 

8.  Pasqualino 

1.  Aggrancari —Non  poter  distenderei 
membri  per  ritirameiito  di  nervi— Rallrap- 
pare ,  o  rattrappire.  Mambris  corpore  cor- 
ripi  Dalia  voce  grancu  ,  quasi  adgrancari 
aggrancari.  V.  Grancu. 

3i.  Aggrancatu— Raltrappatu. 

Ecco  come  lutti  disconvengono  o  quasi 
tutti  nel  numero  de*paragrafi,  poiché  7  so- 
no in  Scobar,  2  in  Auria,  Del  Bono  e  Pa- 
squalino, 3  nell'Anonimo^  in  Malatesta  ,  in 
Spalafora,  mentre  Vinci  Io  lace;  disconven- 
gono nella  definizione,  nella  sinonimia  ita* 
liana  e  latina,  ne'significali;  talché  per  aver- 
si una  perfetta  riunione  di  tutti  i  sensi  del 
vocabolo  ,  falla  qualche   leggiera  emenda , 


W  iw,  p.  xyn. 


dovrebbero  lutti  sette  riunirsi  ,  con  le  ne- 
cessarie aggiunte. 

Dichiarò  De  Spinosa  nella  prefazione  dH 
Pasqualino,  che  quel  dizionario  era  il  men 
difettoso  che  d ali* autore  si  era^potuto;  che 
per  uscire  quell'opera  in  tutte  le  sue  parti 
perfetta  ,    avrebbe  avuto  egli   bisogno  di 
maggiori  ajuti  (I)  ;  che  il  Pasqualino  a»- 
guravasi  che  una  mano  di  persone  di  ge- 
nio si  applicattsero  insieme  a  compiere  ciò 
ch'egli  desiderava  che  si  fosse  fotto^  e  cht 
vn'Accademia  intera  avrebbe  dovuto  intra- 
prenderne il   lavoro  (2).  É  cosi    diceva  lo 
Slesso  PasquaUno  con  la  penna    dello  Spi- 
nosa ,  e  non    tulle  conosceva  le   cancrene 
dell'  opera  sua  ,  né  polea  profeUre  l'incre- 
mento dell'attuale  siciliana  coltura  ,  né  av- 
visava quanto  utile  avrebbe  potuto  trarre  dai 
sudori  di  chi  lo  precesse.  E  il  Z.iccaria  nel 
1757  annunziando  all'Europa  il  Dizionario 
del  Del  Bono  ,  conchiudea   che  per  averlo 
perfetto  bisognava  che  un'adunanza  si  for- 
masse, 0  società  o  Accademia ,  che  ad  al- 
tro non  attendesse,  o  a  questo  principal- 
mente ,  e  fosse  per  modo  di  dire  la  Cru- 
sca sicilinna   (3).  E    quando  il    Colajaiini 
tentò  questa  impresa,  si  alzò  una  voce  ge- 
nerale di  rimprovero   contro  essa;  e  vi  f« 
chi  nella  stessa  nostra  citià  proclamava  rnalc 
essersi  avviata,  che  t^  ponderare  le  aggiun- 
te e  le  correzioni  ad  un  Dizionario  non  è 
per  certo  Itivoro  di  uno  o  di  due  lettera- 
ti, questo  esser   travaglio  di  Accademie  o 
o  di  società  letterarie  (4). 

Or  se  ness!jno  degli  8  nominati  lessici  è 
compiuto  ,  se.  tutti  8  riuniti  scarseggiano 
delle  voci  delle  arti  e  delle  scienze;  se  quan- 
do vennero  a  luce  non  erano  ancor  edile 
le  opere  del  Meli  ,  se  neppure  spogliarono 
gli  autori  amichi,  scia  Sicilia  deir««iO  non 
è  quella  del  700;  se  Italia  lulla  ha  rifor- 
malo e  miglioralo  i  suui  Vocabolari;  se  con 
quello  di  Pasqualino  i  siciliani  non  posso- 
no compiutamente  imparare  rilaliano,  né  i 
continentali  il  nostro  linguaggio;  è  dicevole 
e  nobilissimo  proponimento  produrne  noi 
uno  perfetto  per  ogni  verso,  e  degno  della 
nazione  a  cui  dovrà  esso  servire.  E  come 
è  Slato  annunzialo,  dovrà  esser  obbiello  di 
lunghe  vigilie  di  un'intera  Accademia,  non 
di  uno  0  due  cilladini  ;  avvegnaché  il  Vo- 
cabolario de'  siciliani,  non  di  un  siciliano 
si  vuole.  Abbastanza  han  faticalo  gì'  indi- 
vidui ,  è  tempo  che  ordinino  ,  racco" 


n«, 


(3)  Stoiia  letlertrìa  d*IUlit  ete.  roL  XI ,  Mode 
••»57,  p.  6, 


ii\  'd       '""^  W  *•  !>•«••  Aimo  I,  i83S,  n. 
{4,)  raiiai,;^^  •  --    .V.-,  ,  ..  ^  •.      «  f 

i5|  p*  ifS. 
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criiichÌDo ,  agfpungano  le  Società.  Così  al- 
l'Itjìiaf  alla  Spagna  ,  alla  Francia'  le  Acca- 
demie di  Firenze,  di  Madrid,  di  Parigi  die- 
dero i  loro  Vocabolarii;  ed  è  necessario  che 
questa  novella  opera  racchiuda  la  univer- 
siiìtà  del  dialetto  siciliano,  e  non  il  paler- 
loilano  soltanto,  se  non  vogliamo  rinnovare 
rasernpio  della  Crusca  E  chi  potrà  esclu- 
é^rt  da  questo  Lessico  le  opere  del  Tem- 
pio, del  Giimbino,  del  Gangi,  del  Marraffi- 
i\o,  e  perciò  i  parlari  degli  abitanti  dell'Et- 
iti? Chi  quelli  dello  Scilla,  del  Vinci,  del 
Sonino  ,  e  perciò  quelli  del  Peloro  ?  Cfii 
qa?lli  del  Bonajuto ,  del  Calvino  ,  e  perciò 
^lelli  del  Lilibeo?  Chi  quelli  del  Vitali,  e 
dì  Unti  altri  insigni  poeti  delle  inedilerra- 
n»-»;  ciuà ,  e  perciò  i  parlari  dell'  interno 
•Mi' isola  ?  Palermo  è  in  Sicilia,  nia  non  ò 
NHlia  ;  la  sua  popolazione  non  istà  come 
1  ì  13  a  quella  di  tutta  l'isola  ;  delia  sua 
e^i^tìsione  territoriale  non  dico  ;  non  siede 
qumdi  per  fermo  fra  voi  ,  generosi  e  dotti 
cullegbi,  chi  meco  discordi  nel  dovpr  in 
questo  correggere  la  onjissione  del  Pasqua- 

i'f.O. 

Mi  Palermo,  vero  scudo  di  ogni  siciliana 
fuirenligia;  totrice  de' pubblici  dritti;  capi- 
tale della  vetusta  nostra  monarchia  ;  sede, 
Coronalrice  e  tomba  di  re;  splendida  per  sa- 
pienza, civiltà,  stabilimenti  magnifici;  e  pa- 
Ina  (li  Giovanni  Meli,  Pietro  Fullone,  Lui- 
ili  Eredia ,  Tommaso  Aversa  ,  Ignazio  Sci- 
I Istilli,  Michele  Del  Bono,  Michele  Pasqua- 
■'").  e  di  tanti  altri  cospicui  lettf^rati  te- 
'••fri  del  parlar  materno  ,  merita  il  prima- 
'•:  ed  è  Palermo  che  deve  dare  la  spin- 
^^ .  e  concepire  ,  e  portare  a  termine  cosi 
trinile  opera.  L'isola  lo  richiede  da  un  ca- 
1"  all'altro;  e  questa  città  dee  secondare  e 

'•niiare  ad  effetto  il  voto  generale. 

K  senza  la  menoma  esitazione  ,  questa 
^'-^idemia  e  voi  ,  egregio  signor  Presiden- 
' •  fhe  avete  pirom'sso  a  noi  tutti  e  a  voi 
''^^>o  di  farltv  rivivere ,  e  tutti  quanti  sia- 
';' •  sobbj»,f(5jirci  dobbiamo  a  tanto  pondo, 
,  :''*'''^C<io  in  nostro  soccorso  i  letterali  del- 
^'"''«ola,  stendendo  ad  essi  la  fraterna  de - 

/^.  con  la  certezza  più  che  con  la  fidu- 
^  ^ ,  eh'  essi  a  noi  stenderanno  la  l(»ro  ;  e 
'  >nndoci  de' lumi  di  tutti  i  licei,  di  tutti 

^fiiiinariì  vescovili ,  di  tutti  i  collegi ,  di 
'■Up  le  Accademie  ,  e  delle  tre  Università. 
^'itslopera  se  perfetta  si  vuole,  io  ripeto, 

(0  Iraonuo  h  il  numero  delle  opere  defitte  in 
l^itoo,  di  Ulane  di  eue  ho  dato  noiUie  neUa  Pre- 
^^M  (U'Canti  Popolari;  de*niolli  manuicrilti  sparsi 
^^  nottre  librerie  ,  e  difficile  formarne  elenco; 
°*  P«r  le  sUmnate  Telasi  il  Catalogo  del  P.  Vin- 

*^<o  Bondice,  Lettor  paolotto*  che  a  tal  uopo  qui 


deve  essere  della  Sicilia,  non  di  on  Sicilia- 
no  0  di  pochi;  Palermo  esser  dee  centro  di 
tutti  i  lavori ,  l' isola  collaboratrice ,  e  da 
tutte  le  sue  città  devono  spiccarsi  mille  rag- 
gi ,  che  devono  convergere  e  riunirsi  in 
questo  foco  comune,  come  dallo  intero  cor- 
po dell'uomo  il  sangue  per  varii  sentieri 
fluisce  nel  cuore.  Dilitcile,  laboriosa  è  l'ese- 
cuzione di  quanto  oso  proporvi;  ma  utile, 
e  degna  di  chi  dagli  ostacoli ,  non  iscorag- 
giaiuento  ,  anzi  acquista  novella  virtù  ;  vi 
abbisogna  costanza  e  tenacissima  concordia, 
e  certo  per  essa  maggiore  e  più  durevole 
ne  acquisteremo. 

Ma  sopra  quali  basi  dovrà  elevarsi  il  no- 
vello edifizio  ?  Considerato  col  Marmontei 
che  un  buon  Vocabolario  è  l'istoria  dell'in- 
fanzia della  lingua,  de' suoi  progressi,  del 
suo  vigore;  che  tanti  ne  abbiamo  imperfet- 
ti ;  che  tanti  volumi  ,  cronache  e  diplomi 
conserviamo  dellati  in  sir.ilisino;  cbe  la  no- 
stra favella  ha  sicura  origine  antica;  opino 
doversi  lavorare  sopra  le  b:isi  seguenti,  che 
varierete,  discutendole,*  a  vostro  grado. 

1.  Spoglio  e  rettiflca  degli  8  Vocabolari! 
esistenti; 

2.  Delle  cronache  e  de'diplomi  antichi; 

3.  De'  nostri  autori  di  prosa  e  di  ver- 
so (I); 

4.  Spiegare  con  richiami  le  parole  anti- 
quate per  significato  od  ortografia; 

5.  Accennare  appena  gridiotismi; 

().  Definire  in  italiano,  tralasciare  la  cor- 
rispondenza latina  ;  solo  riferire  la  sinoni- 
mia  italiana ,  segnare   gli  accenti  di  ogni 

voce* 
7.' Registrare  le  sole  etimologie  certe; 

8.  Avvertire  i  vocaboli,  che  anticamente 
Sicilia  ed  Italia  ebbero  comuni; 

9.  A'nostri  proverbii  contrapporre  l'ada- 
gio italiano,  quante  volte  si  potrà; 

10.  Notare  minutamente  la  geografia  sici- 
liana, senza  diffondersi  nella  universale  (2); 

!1.  Nulla  tralasciare  di  ciò  che  alle  arti, 
a'  mestieri  e  alle  scienze  appartiene  ,  senza 
infarcir  l'opera  di  voci  ignote  a  Sicilia; 

ti.  Notare  non  solo  lutti  i  nomi  proprii, 
ma  sì  pure  i  loro  diminutivi; 

13.  Tralasciare  o  spiegare  onestissima- 
mente le  parole  oscene; 

14.  Far  precedere  al  Vocabolario  la  sici- 
liana grammatica ,  a  qual  oggetto  potrà  pre- 
scegliersi la  Glottopedia  italo  sicula  del  Ful- 

appretao  ho  puhblìeato  e  notabilmente  eoerMeinto. 

(a)  Questa  omissione  degli  8  Vocabolari i  esi» 
stenti ,  e  più  la  negligensa  de*  lesóeografl  iuliaoi, 
han  cagionalo  i  risibili  strafalcioni  ,  eh*  io  lameato 
in  quel  di  Tramater.  V.  Effen.  t.  i4,  p .  i8o. 
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ci  (1);  0  compilarsene  una  apporta ,  invi* 
tando,  quest  Accademia  ,  tutti  i  letterati  si- 
ciliani a  concorso  ,  e  coronando  X  ottima 
con  premio  e  stampa. 

E  questo  per  la  prima  parte,  cioè  pei  7o- 
eabolario  universale  siculo-italico  ;  per  la 
seconda,  cioè,  pel  Vocabolario  iUHo-siculo, 
basta,  a  mio  senno,  not;ire  le  voci  italiane 
con  la  corrispondenza  siciliana  soltanto  ;  e 
questa  seconda  parte,  brevissima ,  è  neces- 
saria quanto  la  prima.  Cosi  avremo  il  Vo- 
cabolario siculo-Italo,  ed  italo-siculo. 

E  a  dire  alcun  che  della  parte  organica, 
estimo  prudente  di  creare  l  Accademia  un 
comitato  numeroso  composto  di  tutte  le 
classi  di  questa  società;  il  quale  raccoglies- 
se la  selva  de*  materiali  ,  che  verranno 
dall'  isola  intera  ;  esaminasse,  allogasse  , 
compilasse,  e  poi  presentasse  al  corpo  il  la- 
voro compiuto  per  essere  rettificato  e  ap- 
provato. Il  Comitato  aver  gettoni  ad  ogni 
seduta ,  un  presidente,  un  segretario,  due 
copisti;  mantenere  il  suo  commercio  episto- 
lare per  mezzo  de'Hunicipiì,  e  di  mese  in 
mese  dare  conoscenza  alla  Società  del  pro- 
gresso dei  suoi  lavori,  rendendosi  tutto  pub- 
blico con  le  stampe.  I  collaboratori  avere 
una  copia  gratis  deir  opera  e  compenso  di 
onore  contrasegnando  gli  articoli  della  loro 
iniziale  ;  i  fondi  anticiparli  il  comuno  di 
Palermo  ,  da  indennizzarsi  con  Io  spaccio 
deir  opera,  i  tipi  il  Governo,  come  fu  pra- 
ticato in  favore  del  Pasqualino. 

Questo  più  che  il  mio ,  egli  è  il  vostro 
voto,  egregii  col  leghi  ,  da  me  per  vostro 
comandamento  espresso,  e  eh'  io  non  avrei 
osato  senza  ciò  annunziare  in  si  fatto  (Col- 
legio di  sapienti,  fra*  quali  estimo  mìo  de- 
bito r  eseguire  più  che  il  consigliare.  Que- 
sto sì  pure  è  il  voto  dell'isola  intera  ,  e 
oltre  che  ne  son  prova  i  tentativi  fattisine 
in  Trapani ,  rinnovati  in  Palermo,  la  ri- 
chiesta comune  ,  la  prontezza  di  associarsi 
all'opera  appena  annunziata,  lo  ha  manife- 
stato ancora  1'  Accademia  Gioenia  ,  cotanto 
da  noi  per  di  lei  merito  onorata  e  rispet- 
tata, nel  X  volume  de'  suoi  Atti  ,  ove  nen 
due  volte  V  ha  ripetuto  (2).  E  non  è  fra  i 
siciliani  chi  possa  far  guerra  a  questo  prò- 

(t)  laollM  1*  iilMiA  Folcì  ,  e  il  ean.  Salratora 
Grtifi  Gajnbino  di  Aei  han  gii  dettato  due  appo- 
tit9  iiranimaliflhc  lieiUane.  Nel  i8S6  Fulci  ha  dato 


geUOt  e  se  por  v%  egli  senza  avvedersen 
non  vuole  arricchito  l' illustre   linguaggi^ 
delle  parziali  gemme  del  nostro,  non  vuol 
i  nostri  autori  cogniti  presso  i  forestieri,  e 
l'italiano  neirìsola. 

Ma  oramai  ,  dopo  avervi  aperto  la  mìa 
opinione  sul  carattere  e  il  predio  del  no- 
stro dialetto ,  aver  chiarito  com  esso  è  da 
illustri  autori  nobilitato;  che  noi  precedem- 
mo gli  altri  nella  formazione  de  Vocabolarii 
parziali  e  generali,  nelle  filologiche  indagi* 
ni  ancora  della  parte  estetica  delle  lingue  ; 
e  dopo  aver  dimostrato  1'  utile  de'  Vocabo- 
larii parziali ,  non  solo  per  noi  stessi,  ma 
per  1  Italia  intera  ;  e  aver  delineato  la  sto- 
ria e  il  confronto  degli  8  Vocabolarii  da  noi 
posseduti,  indicando  con  ispezialità  le  mag- 
giori mende  di  quello  del  Pasqualino;  e  se- 
gnato le  prime  linee  delle  basi  filologiche 
ed  organiche  sopra  le  quali  dovrà  sor^'ere 
il  nuovo  Vocabolario;  a  me  altro  non  resta, 
che  rivolgermi  a  voi  ,  signor  Presidente , 
signor  Segretario  generale ,  a  voi  Direttori 
e  Segretarii  delle  classi,  a  voi  tutti ,  acca- 
demici prestantissimi,  e  sollecitarvi  d'infou- 
dere  a  questo  corpo  vitale  attività  ,  talché 
non  sia  in  futuro  vano  nome  fra  la  gente 
di  lettere  ,  ma  invece  luminoso  e  rispetta- 
bile, degno  di  voi,  onorevole  per  Palermo, 
glorioso  per  la  Sicilia  ;  avvegnaché  solo  di 
volere  è  difetto  ,  non  di  sapienza  in  voi 
tutti  sacrati  a  Minerva,  e  parecchi  ornai  ce- 
lebri, e  della  patria  benemeriti;  e  ci  sia  spr>)- 
ne  il  vedere  come  in  una  città,  che  non  è  Pa- 
lermo, la  Gioenia  Accademia  gÌEante«:gia  in 
fama  e  in  opere.  Ma  più  grande  Lima  ,  e 
maggiore  benefizio  ha  diritto  di  attende^^i 
Sicilia  da  voi;  ella  vi  richiede  e  aspetta  la- 
vori, i  quali  non  sublimino  il  nome  di  una 
città ,  0  illustrino  una  scienza  ;  abbraccino 
bensì  sotto  tutti  gli  aspetti  il  cielo,  la  ter- 
ra ,  le  acque  ,  gli  animali  ,  gli  uomini  di 
questa  nostra  amatissima  patria. 

Bella  per  ciM  benigno  e  suol  fecondo, 
Bella  fra  quante  il  mare  ìsole  chiude. 

Palermo  aprile  4837. 

U  «aa^  deUa  aualo  s^i  giK  parlalo. 

(a)  Atti  doU^ Accademia  Gionia  di  Catania,  tom. 
X,  p.  109,  a  aia. 
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RAGIOISr AMENTO  SXJ'  LESSICI 


Dopo  aver  riprodotto  nella  sua  letteraria 
integrila  il  superiore  Ragionameli  lo,  esliino 
convenevole  estenderlo  dal  1837  all'  anno 
presente. 

E  primo  allegrarmi  con  il  Pitrè  di  es- 
sersi Tolto  a  illustrare  il  nobile  argomento 
con  due  brevi  discorsi  inseriti  nelle  Nuove 
Effemeridi  siciliane  ,  nel  primo  dei  quali 
enumera  ì  vocabolaristi  da  me  coordinata- 
mente analizzati  nel  1837  ,  e  ne  rileva  i 
pregi  e  le  mende;  nel  secondo  e'  inlertiene 
del  lessico  del  Traina ,  del  quale  è  già  ini- 
ziata la  stampa. 

Questo  campo  vergine  e  inesplorato  sino 
al  1837  ,  è  per  se  medesimo  vasto  e  ricco 
cotanto  ,  da  trovarvi  mai  sempre  se  non 
da  mietere  ,  da  spigolare.  Sicilia  guida  e 
prima  maestra  ali  irìtera  penisola  in  lessi- 
cograGa  universale  e  dialettale ,  ancor  oggi 
e  dopo  tanti  secoli  di  sventure,  produce  e 
possiede  .  tale  copia  di  svariali  e  interes- 
santi lavori  ai  proposito  sull'insulare  fave- 
la, non  solo  da  non  esst^r  da  sezzo»  ma  a 
dippiù  di  assicurarle  e  mantenerle  il  pri- 
mato sopra  le  consorelle  italiche  regioni  da 
Torino  a  Napoli,  se  togli  Firenze,  il  di  cui 
'lit^letto  8i  è  i'ivisceralo  nella  illustre  nazio- 
ijiltì  favella  !:  basterebbe  quest'unico  uo- 
lyvolissimo  fatto  ,  questa  crescente  univer- 
^le  bramosia,  anzi  febbre  di  studiare  e  dif- 
fondere il  nativo  linguagiiio;  senza  valutare 
e  porre  a  calcolo  la  continua  produzione  e 
riproduzione  di  traduzioni  e  opere  originali 
dettate  in  siciliano  ,  a  sj^'annare  gli  ultra- 
toscani,  e  alla  fin  fine  determinarli  a  smet- 
tere l'utopia  della  unificazione  della  lingua, 
6  convincersi  essere  più  facile  e  possibile 
svellerci  con  le  tanaglie  la  lingua  dalla  boc- 
<^*;  di  quanto  indurci  con  arti  e  comandi 
iQinisteriali  a  rinunziare  al  proprio  dialetto 
adoperando  in  sua  vece  il  fiorentino  o  il 
toscano. 

S),  quel  mio  Ragionamento  fu  seguito  do- 
po due  anni  dal  Vocabolario  del  Rocca ,  e 


da  quello  del  Mortillaro  nel  1838;  e  quindi 
non  pocbi  direttamente  e  indirettamente 
hanno  accresciuto  il  tesoro  degli  studii 
dialettali  con  le  loro  pregevoli  opere.  Il 
Rocca  si  giovò  poco  ,  e  Mortillaro  nulla 
delle  mie  osservazioni  roborate  dalla  pa- 
lermitana Accademia  ,  e  perciò  lasciarono 
aperto  il  campo  agli  avvenire  a  perfezionare 
sopra  solide  oasi  quanto  i  loro  predeces- 
sori avevano  non  aveano  compiuto.  Il  Roc- 
ca accrebbe  di  migliaia  di  vocaboli  il  Pa- 
squalino, e  di  molti  di  essi  ne  rettificò  la 
corrispondenza  con  l'italiano,  contrasegnan- 
do i  primi  con  uno,  i  secondi  con  doppio 
asterisco.  Si  giovò  delle  opere  stampate  dal 
Meli  e  da  Carlo  Amore  da  Modica,  da  Giu- 
seppe Marco  Calvino  da  Trapani,  da  Vene- 
rando Gangi  da  Aci,  da  Giuseppe  Marraffi- 
no,  dal  Rapisarda  e  dal  Tempio  da  Catania. 
Inoltre  assennatamente  registrò  i  vocaboli, 
che  hanno  diversa  ortografia  nell'isola,  co- 
me ancor  quelli  che  sostanzialmente  diffe- 
riscono e  significano  unico  oggetto  ,  e  ne 
allogò  la  spiegazione  o  la  corrispondenza 
con  la  lingua  illustre,  a  quelli  adoperati  in 
Palermo.  Così  òrwntii,  etirtapnni,  salifiziu 
eie.  di  pronunzia  provinciale  ,  rimandò  a 
burniti,  cartabonu  ,  suffriziu  ,  di  di  (Torme 
pronunzia;  e  minicuccu  e  caccamu,  il  pri- 
mo nome  regnicolo,  il  secondo  della  capi- 
tale, significuiii  ambidue  bagolaro,  che  in 
Taormina  fnfareca  è  appellato.  E  siccome 
nelle  note  a'  miei  Canti  popolari  contrase- 
gnai molti  vocaboli  omessi  da'  nostri  lessi- 
cografi ,  si  vede  bene  che  il  Rocca  ne  tra- 
lasciò meno  del  Mortillaro,  quantunque  il  dì 
lui  volume  non  sia  im  oliavo  di  quello  del- 
Taltro. 

Il  Pitrè  disamina  se  o  no  debbano  regi- 
strarsi le  parole  provinciali  come  dietro  i 
miei  consigli ,  usò  appena  il  Rocca  e  oggi 
più  latamente  il  Traina;  e  come  con  il  con- 
sueto di  lui  valore  intellettivo  ,  ha  racco- 
mandato il  venerando   mio  zio   Salvadore 
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Vigo  (1).  Il  Pìtrè  distingue  al  proposito  il 
parlar  nostro  in  dialetto  e  sub-dialetto ,  e 
questa  partizione  potrà  essere  forse  accet- 
tata ,  ma  non  così  la  sua  applicazione,  in 
forza  della  quale  egli  statuisce  essere,  e  per- 
ciò chiama  dialetto  il  linguaggio  di  Paler- 
mo ,  e  sub-dialetto  quello  di  tutta  risola. 
É  ciò  per  Io  meno  inesatto  ;  i  malevolenti 
potrebbero  dirla  ispirazione  di  battistero. 
Lo  comprendano  una  volta  per  sempre  , 
giù  questi  filtizii  privilegii  di  medio  ove. 
Certo  nessuno  ama  e  pregia  Palermo  più 
di  me  ,  e  di  ciò  ad  onta,  ho  proclamato 
sempre  1'  antica  capitale  della  egregia  na- 
zione ,  come  chiamò  Dante  Sicilia,  non 
rappresentare  l'isola  filologicamente;  essa  ne 
fu  capo,  oggi  ne  è  la  più  e* oica,  generosa, 
magnanima  parte;  sì,  ma  la  sua  popolazione 
non  tocca  il  quattordicesimo  della  insulare. 
Pertanto  non  saprei  determinare  ove  stiano 
di  casa  il  dialetto  e  sob-dialetto,  e  se  e  co- 
me, allorquando  un  oggetto  ha  nomi  dilTe- 
renti  in  Palermo  e  neiT  isola  ,  si  possa  in 
buona  coscienza  dare  il  bando  d;)l  lessico 
a  quello  usalo  da  due  milioni  e  mezzo  di 
cittadini,  e  porre  in  trono  in  sua  vere  quel- 
lo battezzalo  nelle  fontane  di  Dannìsinni. 

£  siccome  nelle  varie  parlature  delle  città 
siciliane,  stan  chiusi  l'indice  e  il  germe 
delle  loro  origini ,  come  ho  tante  volte  ri- 
petuto, sarebbe  imperdonabile  errore  il  non 
conservare  i  termini  adoperati  nella  Sicilia 
^reca,  punica,  sicula,  lombarda  eie ,  appo- 
nendo però  la  spiega  co'  debiti  richiami  a 
quello   di  cui  si  vale  Paleiino.   Male   non 


e 
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(i)  V.  Efiameridi  annno  II,  Dispeota  II,  p.  87, 
r  Orto^afa  sicura  e  il  sunto  dagli  Atti  deUa  Coi 
fwenxM    sai  Dialetto  siciliano  in  so^uifo. 

fa)  Notamento  di  Lessici  e  studii  lessicografici 
sieiliam  del  1887  ai  1870. 

1839.  Rocca  sae.  Rosario  ,  nìùonario  siciliano 
italiano,  compilato  tu  quello  del  Pasqualino  ,  volu- 
me unico,  Catania,  che  fa  seguito  al  Manuale  qua- 
drilingue deUo  stesso  autore,  pubblicato  nel  1829, 
cioè  siciliano,  italiano,  francese  e  latino. 

184.0.  Sonduli,  Rosario,  Disionario  tascabile  fa- 
miliare siciliano  italiano,  Palermo. 

Caglia,  Antonino ,    Nomenclatura  famiUare    si- 
culo-italica, Messina. 

x843.  Longo,  A.  OsserTaxione  e  saggio  sulla  lin- 
gua e  il  vocabolario   siciliano,  Catania. 

i844<  Mnrtillsro  Vincenxo.  Nuoìpo  Disionario  n- 
ciliano  italiano,  compilato  da  una  società  di  perso- 
ne di  lettere,   Palermo.  Fu  initiato  nel  18S8. 

i85o.  Biundi ,  G.  Vocabolario  manuale  completo 
siciliano  italiano,  seguito  da    un  Appendice  di    un 


aver  seguito  questo  metodo  da  Scobar  a 
Morlillaro;  dicevole  il  farlo  oggi  trionfare, 
perchè  ogni  secolo  che  passa  cancella  una 
traccia  delta  genesi  di  un  popolo,  cioè  can- 
cella una  pagina  istorìca.  Per  lo  che  si 
rendano  grazie  ed  onori  al  Castagnola  ,  il 
quale  nella  sua  Fraseologia  fotografò  ,  per 
dir  cosi,  sapientemente  la  grafia  e  i  caratteri 
fonetici  del  linguaggio  catanese  ,  che  larga 
copia  di  vocaboli  e  frasi  somministrerà  al 
Traina. 

Costui  mi  scrive  gentilmente  di  avere 
impreso  il  di  lui  Vocabolario ,  attenendosi 
pienamente  alle  norme  da  me  proclamate 
nel  1837,  e  siccome  l'opera  di  lui  è  in  cor- 
so di  stampa  ,  io  non  la  giudico  ;  ma  dai 
pochi  fascicoli  che  ne  ho  sott'occhio,  sem- 
bra doverci  ripromettere  un  lavóro  ,  che 
tutti  ecdissi  i  di  lui  predecessori,  e  quanto 
ne  dice  il  Pitrè.  mi  rafferma  nel  giudizio , 
che  me  ne  sono  f'»rmalo.  Solo  ripelo  es- 
sere di  assoluta  necessità  lo  spoglio  de'  Yo* 
cabolarii  preesistenti  promesso  dal  Traina  , 
delle  opere  siciliane  ai  verso  e  di  prosa,  e 
di  farci  conoscere  senza  ambagi,  i  varii  vo- 
caboli di  cui  usa  tutta  la  Sicilia  a  signifi- 
care il  medesimo  oggetto,  e  il  modo  parti- 
colare con  il  quale  gli  stessi  vocaboli  si  pro- 
nunziano, ma  questo  con  assennata  pruoen- 
za.  Se  poi  concorressero  tutti  i  dotti  sici- 
liani a  quest* opera,  e  fosse  diretta  e  spesata 
dairAccademia  palermitana,  allora  sarebbero 
pieni  i  miei  voti  (2). 

Maggio  4870m 
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pAY.   piONARDO  yiGO  (<) 


—  <  ■■ti 


Caldo  come  voi  lo  siete  dell'amore  di  pa- 
tria, eh' è  sentimento  nobilissimo  di  anime 
fintili,  e  degno  di  appartenere  a  questa 
celebre  terra,  l'ingegno  de' cui  figli  è  ancor 
h  stesso ,  quale  si  era  ncir  età  de'  prodigi! 
e  delle  maraviglie  —  l'età  greca  —  come  lo 
stesso  è  il  eie!  che  li  copre ,  il  mar  che  li 
bapna,  e  l'aria  purissima  che  loro  di  respi- 
rare è  concesso,  vorreste  tutto  perfetto,  tutto 
magnifico  quanto  in  questo  suolo  si  pro- 
cace, e  quanto  questo  suolo  riguarda  .... 
Ha  tale  santo  desiderio  non  può  effettuarsi 
quaggiiì:  e  quindi  il  vostro  pensiero  di  com- 
pilarsi un  perfeUo  Vocabolario  siciliano  non 
^  che  lodevole  ,  e  degno  di  ammirazione , 
^i  non  eseguìbile;  e  ciò  eh 'è  fuor  di  dub- 
i^io  non  eseguito  ancora  dopo  tanti  clamori. 

Voi  credete,  e  a  prima  giunta  non  pare 
che  si  possa  contrastare ,  che  sia  più  age- 
vole e  più  a  proposito ,  farsi  da  un'  Acca- 
^^rnia  che  da  un  particolare  un  Dizionario 
di  lingua.  Il  fatto  però,  ossia  la  esperienza 
de'  tanti  secoli  già  trascorsi  contrasta  al  vo- 
stro assunto.  Se  eccettuate  i  moderni  les- 
bici delle  Accademie  di  Francia  e  di  Spa- 
gna, e  il  perseguitalo  Dizionario  della  Cru- 
cca, i  quali,  per  altro  non  sono  bilingui,  e 
che  di  Accademia  hanno  forse  il  solo  nome 
di  fronte ,  gli  altri  Dizionari!  delle  lingue 
^Qlle,  da  particolari  individui ,  e  non  da 
^cietà  letterarie  sono  stati  elucubrati:  cosi 

(0  Quatta  lettera  pubblicata  nel  n.  34  »    anno  xo 
^1  Looftrot  S  ottobre  i847*  ^^  risiaoipala  nel  toI. 


fra*  più  famosi  basta  ricordare  quello  di 
Enrico  Stefano  pel  greco,  di  Porcellini  pel 
latino,  di  Ducange  per  le  voci  barbare ,  di 
Colio  e  di  Freytag  per  l'arabico,  di  Peyron 
pel  cotto,  di  Champollion  per  T egizio  ,  di 
Àdelug  pel  tedesco,  di  Jhonson  per  l'ingle- 
se ,  di  Alberti  pel  francese ,  di  Franciosini 
per  lo  spagnuolo,  e  di  centinaja  per  l' ita- 
liano. Pei  dialetti  d'Italia  poi,  nessuno,  anzi 
nessunissimo  ne  ha  compilato  Accademia 
alcuna  o  società  di  dotti  ;  ma  solo  talun 
letterato ,  quale  più ,  quale  meno  dotato  di 
intelletto  maturo  ed  esperto ,  e  di  forza  di 
memoria.  E  ciò  è  certezza,  è  evidenza,  è 
cosa  insomma  innegabile  e  manifesta.  Solo 
infatti  e  senza  ajuto  di  accademici  Giuseppe 
Boerio  si  affaticò  a  pubblicare  il  Dizionario 
del  dialetto  veneziano;  solo  il  sac.  Vincenzo 
Porru  il  dizionario  sardo;  solo  Francesco 
Cherubini  il  Vocabolario  milanese  e  il  Vo- 
cabolario mantovano;  soli  il  conte  Capello 
di  Sanfranco,  Maurizio  Pipino  ,  il  sac.  Mi- 
chele Ponza,  il  prete  Casimiro  Zaili  il  vo* 
cabolario  piemontese:  solo  del  pari  Ilario 
Peschieri  compilava  il  dizionario  parmigia- 
no; solo  Giov.  Antonio  Burnaldi,  e  G.  Fer- 
rari il  Vocabolario  bolognese  ;  solo  Pietro 
Melchiorri  il  vocabolario  bresciano  ;  solo 
l'ab.  Francesco  Nannini  il  Vocabolario  Fer- 
rarese ;  solo  Lorenzo  Foresti  il  Dizionario 
piacentino;  solo  l'ab.  Gaspare  Patriarchi  il 

i.  dello  Opere  del  Mortillaro,  p.  47t  Palermo,  i848. 
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Vocaboìario  padovano;  solo  Pietro  Monti  il 
Vocabolario  de*  dialetti  della  città  e  diocesi 
di  Como.  Né  fu  certo  un'  accademia  che 
pubblicava  nel  1789  il  Vocabolario  napoli- 
tano; né  accademia  quella  che  stampava  nel 
1815  al  1821  gli  embrioni  de*  Vocabolarii 
veronesi;  nò  accademia  che  mandava  in  luce 
nel  1832  il  Vocabolario  reggiano.  E  i  lavori 
fatli  per  qualche  allro  italiano  dialetto  co- 
me l'aretino,  il  cremonese,  il  bergamasco, 
tuttoché  non  ancora  pubblicati,  costa  però 
che  non  sono  stati  oggetto  di  occupazione 
per  accademia  alcuna,  ma  di  particolari  in- 
dividui, cioè  il  Redi ,  Vincenzo  Lancetti,  e 
G.  B.  Angelini.  E  pel  nostro  siciliano  poi 
non  era  accademia  certo  Del  Bono ,  non 
accademia  il  rinomato  Pasqualino. 

Caro  il  mio  cavaliere,  ninno  meglio  che 
voi  conosce  come  la  sloria  sia  quel  senti- 
mento potente  che  abbia  spinto  a  creare  le 
maravigliose  opere  di  cui  va  superba  la  re- 
pubblica de'  dotti:  or  le  accademie  son  com- 
poste di  uomini,  che  se  non  sentono  il  pun- 
golo della  gloria,  allora  li  stimo  inutili  ad 
ogni  bell'opra;  ma  se  il  sentono,  non  sanno 
né  ponno  contentarsi  di  una  gloria  che  ri- 
cade sur  una  massa,  1  cui  membri  sìan  pi- 
gri ,  sian  liiboriosi,  tutti  vengono  in  uno 
stesso  modo  compresi  e  riguardali. 

É  indubitato,  che  ove  molti  son  destinati 
allo  scopo  stesso,  allo  stesso  lavoro,  ognun 
procura  risparmiare  il  sudor  suo,  su  la  spe- 
ranza che  il  compagno  lo  sparga  invece  di 
lui;  né  prende  amore,  impegno  o  interesse 
per  un'  opera  che  entusiasmo  non  eccita  , 
né  dolcezza  somministra  ,  e  che  richiede 
intanto  pazienza  invitta,  lungheria  di  tempo, 
durezza  di  fatica;  senza  che  pasca  lo  intel- 
letto e  '1  core  ,  o  conduca  ad  un  risultalo 
brillante.  Lo  spirilo  di  associazione  può 
spingere  a  mille  intraprese ,  olire  a  quelle 
insegnate  dalle  scienze  umanitarie,  e  dalle 
arti  e  dal  commercio;  ma  in  fatto  di  com- 
pilazione di  opere  può  far  creare  una  enci- 
clopedia, un  dizionario  biografico,  una  rac- 
colta di  memorie,  un  giornale  e  simili  libri; 
perchè  ogni  compilatore  vi  trova  quasi  il 
suo  prò ,  Ognun  ne  ritrae  la  sua  gloria  in- 
dividuale, e  '1  corpo  accademico  che  la  spin- 
ge non  è  che  il  nome  di  prestigio,  e  diciam 
così  di  fantasmagoria  (1).  Ma  come  vorreste 
voi  che  si  mettesse  impegno  di  gloria  da 
un  corpo  accademico  a  raggiustar  parole^  a 
scrivere  traslati,  a  segnar  defìnizioni  dispa- 
rate e  sconnesse,  o  di  cose  che  s' ignorano 
da  chi  le  scrive ,  o  che  s'ignorano  da  chi 
deve  giudicarle ,  e  che  annojano  pur  trop- 

(i)  Il  mio  progetto  tende  agli  itetti  rifultemenli 
Pgni  aecadcnùco  Utora  per  la  ma  glorìa«  gli  arti. 


po  sino  alla  malinconia?  Se  voleste  poi 
dividere  il  travaglio  del  Dizionario  per  ma- 
terie, agli  accademici,  andrebbe  male  senza 
meno  ;  perchè  un  Dizionario  racchiude  lu 
scibile,  e  le  branche  dello  scibile  sono  in- 
numerevoli :  e  quindi  abbisogna  immenso 
numero  di  dotti,  e  ognuno  per  la  parte  sua. 
Ma  ciascuno  di  costoro  essendo  il  prescelto 
per  una  data  materia,  ne  diverrà  despoto, 
perchè  sarà  in  effetto  o  se  ne  crederà  il 
più  intelligente  ,  e  non  succederà  il  caso 
della  discussione  che  dopo  secoli ,  e  senza 
compirsi  giammai.  Se  poi  i'  opera  si  divi- 
desse a  lettere,  è  ben  cbiaro  che  riuscireb- 
be inutile  affidarsene  ad  una  intera  accade- 
mia la  compilazione;  a  menochò  si  volesse 
moltitudine ,  ove  è  mestieri  di  meditazione 
e  di  silenzio,  o  che  chi  fa  l'A  non  sapesse 
fare  la  Z.  Chi  poi  sarà  quel  sommo  «  che 
senza  irritare  la  vanità  de'  singoli,  sgargerà 
a  capo  per  mettere  in  assetto  1*  intero  la- 
voro, dargli  un  verso  uniforme,  corregger- 
lo, guidarlo,  rimetterlo  insomma  con  regola 
e  con  misura;  e  ridurlo  tale  che  ogni  altro 
de'  compilatori  debba  per  obbligo  inchinarsi 
a  riconoscere  opera  comune  j  ciò  eh' è  di- 
sposizione di  un  solo?  La  monarchia  in  let- 
teratura non  è  stata  in  alcun  tempo  ,  in 
alcun  luogo,  in  alcuna  circostanza»  né  anche 
sospettata  possibile. 

A  buoni  conti  in  somma,  ove  vuoisi  es- 
sere ingenuo,  debbo  confessarsi  cbe  i  Di- 
zionarii  linguistipi  bilingui ,  son  lavori  di 
un  individuo  che  debbe  giovarsi  de'  lumi 
di  molti  ;  e  che  più  compiuto  lavoro  farà, 
quanto  più  saprà  giovarsi  de'  lumi  altrui , 
ma  che  giudicherà  col  suo  senno ,  e  senza 
subordinazione  necessaria  a'  pensamenti  de- 
gli altri,  travagliando  al  modo  suo,  col  suo 
agio ,  e  come  e  quando  sarà  in  volontà  di 
fare. 

{]i\'  Accademia  io  penso  che  non  dovreb- 
be mai  porsi  nel  rischio  di  compilare  un 
Dizionario  bilingue;  essa  dovrebbe  invece 
elevarsi  a  magistrato  che  censurasse,  che 
correggesse,  cne  desse  norme  ed  ammae- 
stramenti; ma  non  mai  che  componesse. 
11  quale  mestiere  nobilissimo  di  criticare, 
trattandosi  di  Dizionarii,  ben  è  difficile  cbe- 
esercitar  si  potesse  da  un  sol  uomo,  per- 
chè ei  non  avrà  mai  tanta  pazienza  da  esa- 
minare un  Dizionario,  cominciando  dall'  A 
e  venendo  alla  Z  (  il  che  non  facendo  sa- 
rebbe ingiusto,  arrogante  e  stolto  );  e  se 
r  avrà,  la  sua  censura  sarà  quella  di  com- 
pilare un  Dizionario  migliore. 

Così   io  giudico    col   mio   corto  vedere, 

coli  lODo  oontrasegnati  eomt  ia  mi  giornale:  v«  p« 
ioo«^Yigo, 
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Giuseppe  Bagoaa,  e  «eoza  alcun  aUro  nò 
^borioso,  né  chiarissimo  ,  come  voi  non 
su  perchè  voleste  supporre,  pubblicalo, 
peroietlete  che  a  voi  aù  dirigga  ,  il  quale 
da  queir  allo  ingegno  che  siete,  scriveste 
ianti  anni  fa  lungamente  su'  Dizionari  si* 
dilani.  Così  v'impegnerò  in  una  discus- 
sione che  ad  altro  non  mira  che  al  per- 
f«fziouamento  del  Dizionario  siciliano  ,  a 
cui  non  alcuni  soli  possono  concorrere  , 
1  quali  non  sanno  scernere  1'  acqua  dal- 
l'acqua,  e  tutto  ignorando  di  tutto  ragio; 
nano  o  di  ragionare  suppongono  ;  ma  Voi 
«d  altri  valorosi,  che  vi  somigliano. 

Voglio  indicarvi  ì  pregi  e  i  difetti  del 
mio  Dizionario  siciliano,  tali  quali  li  ra.v- 
?iso,  e  con  quella  coscienzioi>a  scrupol,o- 
siià  nel  far  esame  de'  lavori  altrui,  onde 
invitarvi  a  meco  concorrere  co'  lumi  vo- 
stri nel  perfezionare  quant'ò  permesso  agli 
umani,  il  Dizionario  sudetio,  che  io,  nei 
Wiirne  le  mani  ,  ancor  meglio  di  quello 
che  Don  ho  saputo  o  potuto  far  sino  ad 
orif  (D'impegno  di  riprodurre  indi  a  poco, 
ad  utile  delia  nostra  terra  natale  ,  da  me 
aaiata  e  pregiata ,  quanto  di  amare  e  di 
pregiare  si  concede. 

li  merito  di  qualunque  lavoro  ,  special- 
mente se  sia  positivo  e  di  fatto  y  non  si 
mi&ura  col  possibile.  Certo  che  chi  legge 
gii  scritti  di  Archimede  ,  di  Newton  ,  di 
Galilei ,  e  di  tant*  altri  famosi  non  si  ma- 
raviglia di  ciò  ch'essi  non  giunsero  a  fare; 
lua  per  quello  che  fecero;  eppure  grandi  , 
anzi  grandissime  sono  le  cose  fatte  dopo 
di  loro,  e  assai  più  quelle  che  a  fare  ri- 
mangono* Sarebbe  quindi  una  scimunitag- 
gine degna  di  riso  ,  e  che  annunzierebbe 
^ignoranza  di  colui  che  non  sapendo  quan- 
to costa  e  quanto  importa  il  fare,  quando 
oon  rinvenendo  la  perfezione  assoluta  in 
un\opera  qualunque,  le  desse  la  mala  vo- 
ce. Peggio  quando  trattasi-  di  Dizionario  , 
il  quale  più  di  qualunque  opera  è  sem- 
pre imperfetto  ,  e  non  sempre  perfettibi- 
le. Ed  invero,  il  Dizionario  italiano,  fatto 
e  rifatto  le  cento  volte  e  cento,  e  non  da 
volgari,  ma  da  dottissimi ,  da  sommi  ,  ò 
de&so  forse  al  suo  perfezionamento  arri- 
valo ?  SI  stimerebbe  impresa  perduta  la 
compilazione  di  un  Nuovo  Dizionario  i tag- 
liano? Eppure  chi  ardirebbe  ridere  e  farsi 
beffe  dei  Dizionarii  fatti  insino  ad  ora  con 
enoriue  fatica  e  per  vantaggio  comune  7 

Ciò  premesso  e  cennando  di  volo ,  che 
un  Dizionario  di  dialetto  è  più  difficile  a 
perfeikoiutrsi  d'ogni   altro  Dizionario   lin- 

(t)  Non  so  eome  poMa  dire  Bumcar  noi  dì    lio- 
fitt*  lehtU  il  MnrtilUyo  conoicitore  tradito  di  Unti 


guisticQ ,  percbiè  manca  appanto  dello   ap« 

poggio  importante  della  lingua  scritta  (i), 
pariui  che  per  potersi  giudicare  del  pregio 
in  che  tenere  questo  «jiio  Nuovo  Disionario 
osservar  si  debba ,   a  che  punto  era  il  Di- 
zionario siciliano  ,  qual  passo  ei   fece  pel 
lavoro  di  già  pubblicalo.  L* epoca  stessa  di 
ragione  abbastanza  di  quanto   a  dimostrare 
m  accingo.    Pubblicavasi  il  lessico   del  Pa- 
saualino  in  Palermo  negli  anni  dal  il^zX 
n9^;  allora  quando  a  tutt' altro   erano  ri- 
volti fili  animi  dei  nostri  che  alla  lingua  ed 
alla  filologia;  e  quando  non  che  poco  studio 
meitevasi  a  scrivere  correttamente  toscano, 
ma  un  bastardume  di  lingua  volgare   seri- 
veasi ,  oppure  il  latino.   Appena   in   Italia 
stessa  gravi  opere  di  lessicologia  stampa^ 
vansi  ,  e  gli  studii  della  volgar  lin^a  an- 
cora in  voga  non  erano,  perchè  ancor  naii 
non  erano  gli  scritti  dei  Monti,  dei  Cesari, 
dei  Perticari»  dei  Romani,  dei  Tommaseo  e 
di  tant' altri  cui  è  dovuto  il  miglioramento 
degfitaliani  Vocabolario  Quindi  profittar  non 
potò  il  Pasqualino  di  tanti   lumi ,  e  molto 
meno  potè  giovarsi  delle  poesie  vernacole 
di  taluni  febeissimi  ingegni  nostri,  alla  cui 
cima  starà  perennemente  l'inarrivabile  Meli. 
Arrogi  a  ciò ,  che  come  nel  presente  se- 
colo del  progresso  è  tutto  economia,  ed  un 
libro  che  a  torto  o  a  dritto  non  ragionasse 
di  pubblica  utilità  sarebbe  il  mal  venuto; 
così  nel  passato  secolo  illuminato,  tutto  era 
fra  noi  antiquaria.  Quindi  il  Pasqualino  che 
nella  scienza  deirantichità  e  delle  lingue  an- 
tiche non  era  secondo  ad  alcuno,  diessi  to- 
tahnente,  nel  compilare  il  Dizionario  sicilia- 
no, alla  parte  diclara  cosi  archeologica  della 
lingua;  e  raccogliendo  intere  pagine  di  voci 
spiritale  e  da  fare  spiritare,  si  mise  a  fru- 
gare, quasi  sempre  a  dispetto  del  buon  sen- 
so ,  r  etimologia  di  ogni  parola  ,  credendo 
aver  fatto  per  tal  modo  alla  sua  gloria  un 
monumento  più  durevole  del  bronzo.  Io  non 
ho  mai  saputo  comprendere  cosa  pretendasi 
andando  dietro  ad  etimologie  ,    a  mio  giu- 
dizio quasi  sempre  incerte ,  spesso  capric- 
ciose del  tutto ,  e  onninamente  inutili  per 
ordinario:  a  menochè  si  avesse  tanta  scien- 
za e  tanto  senno  da  saper  scioglier  la  lingua 
nelle  sue  primitive  radici ,  e  mostrarne  lo 
scheletro,  ossia  Tinizio  e  i  diversi  progres- 
si :  e  come  la  si  fosse  di  secolo  in  secolo 
arricchita,  accresciuta,  viziata,  e  corrotta. 
Ciò  che  ancor  non  s'è  fatto ,  e  pare  a  me 
che   non  saprà  farsi  sì  presto  per  alcuna 
lingua  ,  e  molto  meno  pel  nostro  dialetto, 
li  che  asserisco,  senza  che  intenda  per  nulla 


Tioo,  Opere  —  Canti  Popolari  Siciliani  —  Vo&.  u. 
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eoUe  mie  parole  menomare  la  fama  del  dot- 
tissimo Dizionario  tecnico  etimologico  del- 
Tab.  Maico  Aurelio  Marchi,  il  quale  tutl' al- 
tro oggetto  ebbe  in  mira  ;  perchè  ad  altro 
scopo  non  tende,  che  solo  a  quello  di  ren- 
der la  ragione  delle  greche  voci  usate  nel 
linguaggio  scientifico  e  nel  letterario. 

Oltre  alla  smania  delle  etimologie,  yedesi 
nel  Dizionario  di  Pasqualino  T  altra  del  la- 
tinismo. Non  si  curava  l'autore  d'  azzeccare 
il  toscano,  ma  il  latino:  e  quindi  quelle  fra- 
si, quei  oodi  di  direscieglieva,  che  presen- 
tar potevano  una  frase  latina.  Ma  non  è 
questo  per  certo  il  bisogno  de'  tempi  :  né 
più  si  compilano  i  dizionarii  per  fasto  e 
per  bizzarria,  ma  per  utile;  che  il  progres- 
so a  uient'altro  conduce  che  all'ittile.  E  le 
lingue  per  acquistar  idee  si  apprendono,  e 
non  parole  soltanto.  Le  scienze  infine  e  le 
arti  aalP  epoca  del  Pasqualino  alla  nostra, 
hanno  grandemente  avanzato,  ed  esse  soie 
avrebbero  reclamato  una  riforma  nel  sici- 
liano Dizionario. 

Ecco  adunque  quanto  fu  impreso  ed  è 
stato  adempiuto  nella  compilazione  del  nuo- 
vo Vocabolario  siciliano.  Ridurre  il  mede- 
simo al  corrente  delle  scienze  e  delle  arti 
attuali  nelle  voci  che  a  queste  appartengono; 
sgombrandolo  dì  tutto  ciò  che  sa  di  anti- 
quato e  delie  etimologie,  le  quali  non  ser- 
vono che  ad  accrescere  la  mole  del  Vocabo- 
lario, e  che  possono  essere  soggetto  di  altre 
opere,  di  altri  travagli;  esaminare  e  correg- 
gere le  voci  tutte  italiane,  non  lasciandone 
alcuna  senza  consiglio  e  maturità  di  ricer- 
che. Di  quanto  sia  stato  ubertoso  siffatto 
studio ,  e  in  che  modo  9i  fosse  pervenuto 
allo  scopo,  è  superfluo  il  ripeterlo,  dopo  ciò 
che  ne  scrìssi  e  voi  ne  leggeste  nella  pre- 
faziotie,  che  sta  in  fronte  al  secondo  de'  vo- 
lumi dell'opera  in  disamina,  Migliaja  di  voci 
e  di  frasi  aggiunte,  millanta  correzioni,  e  '1 
ripulimento  deirortografia,  basterebbero  sole 
a  provare  rutili tà  dell'impresa,  il  vantaggio 
recato. 

Ma  è  oramai  perfetto  il  Dizionario  pubbli- 
cato ?  è  forse  tale  da  non  far  sentire  la  ne- 
cessità di  migliorarlo?  E  stolto  chi  il  dice— 
è  mentitore  ;  e  mentitore  solennissimo  io 
sarei  per  certo  fra  tutti,  se  dopo  tanti  anni 
d'indelèsse  cure  spesevi,  e  di  sofferti  disagi, 
non  avessi  il  coraggio  di  svelarne  in  faccia 
al  pubblico  le  mende;  più  sicuro  senza  con- 
trasto di  ricever  plauso  dalla  severità  del  bia- 
simo, che  non  dalla  sincerità  dell'ehigio. 

Per  quanto  avessi  sperato  di  accostare  il 
mio  libro  alla  desiata  perfezione,  pure  sento 
altamente  di  non  aver  potuto  soddisfare  ad 
o|^ni  desiderio  e  ad  ogni  ricercai  Tutti  i 
difetti  che  nel  mio  Dizionario  siciliano  si 


rinvengono,  tutti  sono  l'effetto  della  celerità 
usata  nel  compilarlo.  É  dessa  che  ha  dato 
luogo  ad  omissioni,  per  cui  ha  doTUto  sten- 
dersi non  breve  Appendice,  la  quale  abben- 
chè  appo  coloro  che  abbian  tocca  pur  solo 
di  un  dito  questa  benedetta  croce  della  les- 
sicografia, troverà  facile  perdono,  anzi  sarà 
chiamata  prova  di  diligenza  ed  esattezza;  io 
convengo  che  avrebbe  dovuto  invece  trovarsi 
trasfusa  nel  corpo  dell'opera,  e  non  vedersi 
a  parte  con  tanta  dovizia.  È  dessa  che  ha 
drito  luogo  a  ripetizioni ,  a  richiami  poscia 
dimenticati  ,  a  varie  scorrezioni  nel  testo, 
a  diverse  lacune  ,;a   talune  trascuraggini  di 

fiarole  e  di  frasi  o  del  corrispondente  ita- 
iano ,  che  non  seppi  trovare ,  e  che  forse 
più  pazienza  usando  e  ulteriore  studio  avrei, 
se  non  in  tutto,  almeno  in  p^irte  rinvenuto. 
Tali  pecche  ben  gravi  io  lo  ripeto  ,    né  già 

Eer  iscoiparmene,  ma  per  promettere  dì  sde- 
itarmene,  sono  state  causate  dalla  celerità 
usata  nel  compilarlo.  Né  vi  stupite,  né  mi 
rinfacciate  dieci  anni  di  stampa.  Ricordatevi 
che  due  soli  uomini  abbiamo  sottoposto  h 
schiena  allo  immenso  fardello,  —  né  compi- 
lammo pria  il  Dizionario  e  poi  lo  pubbli- 
cammo ,  che  allora  giunti  non  saremmo  a 
compilarlo  stanchi  nel  più  bel  mezzo  ,  ma 
a  mano  a  mano  lo  stampammo  cosi  com'è/ 
nasceva  e  si  aggrandiva.  L'obbligo  indossato 
la  spesa  ingente  ,  la  buona  accoglienza  del 
pubblico ,  ecco  i  motivi  impellenti  al  pro- 
gredimento del  lavoro,  che  altrimenti  sareb- 
be rimasto  in  erba  ,  come  in  erba  rimase 
quello  promesso  dall'  Accademia  di  scienze 
e  lettere  di  Palermo.  Epperò  più  difetti  si 
incontrano  nelle  prime,  anziché  nelle  ultime 
lettere,  e  più  quindi  le  aggiunzioni  e  le  cor- 
rezioni bisognevoli  in  quelle  che  non  in 
queste. 

Ed  ora  che  già  l'opera  è  terminata —  ora 
che  si  è  al  punto  di  ripulirla  e  dlmmegliar- 
la,  eccoci  alla  promessa  quando  che  sìa,  di 
una  seconda  edizione,  la  quale  eseguita  con 
la  massima  accuratezza ,  ove  Dio  ci  darà 
vita  e  forze  ,  farà  sparire  tutte  o  almen  la 
più  parte  delle  non  molte  cose  condannate 
0  condannabili  della  edizione  primitiva.  E 
in  essa  si  troveranno  al  loro  luogo  oppor- 
tuno, non  che  le  voci  sparse  neir  Appendi; 
ce,  ma  ben'anco  quelle  tant' altre  locuzioni 
che  vengono  in  mente  ogni  di,  e  che  vo- 
lendosi ora  non  si  potrebbe.  Perchè  curioso 
è  il  fenomeno,  ma  comune,  del  trovarsi  le 
voci  pronte  alla  lingua  che  senza  accorger- 
sene le  proferisce ,  ma  non  pronte  del  pAri 
alla  memoria  quando  le  vuol  chiamare  a 
rassegna.  Vivete  felice. 

Palermo  SO  novemhrt  4847^ 
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La  vostra  del  30  novembre  1847  stam- 
pala nel  n.  3%  del  Lucifero,  e  ristampatu 
nel  4  voi.  delle  opere  vostre,  p.  47  mi 
oDora  ,  e  mi  costringe  a  rispondervi  (1). 
Vi  so  grado  dell'avermela  indiritla,  e  del 
modo  franco  e  gentile  di  cui  a'  informa; 
ma  nolente  vi  rispondo,  perchè  se  giova- 
ne fuggiva  le  polemiche,  ornai  che 

della  mia  vita 
Si  volge  il  sesto  e  cinquatesim'anno, 

le  aborro,  come  peste  della  letteratura:  og- 
t'  non  posso  però  non  raccogliere  il  guan- 
to ,  che  mi  gittate  a  modo  deffli  antichi 
cavalieri.  Battiamoci  adunque  ad  armi  cor- 
tesi, non  per  noi,  ma  per  la  verità,  e  il 
itieglio  della  nostra  Sicilia,  unico  mio  so- 
gno, intelletto,  vita,  speranza. 

Se  voi  tornereste  con  la  memoria  al  fa- 
tale anno  1837,  quando  io  leggeva  in  Se- 
nato il  Ragionamento  su'Lessici  e  Lessico- 
jrfi/i  etc— vi  tornerebbe  a  mente  essere  sta- 
io preso  a  bersaglio  da  chi  a  muta  a  mu- 
ta ha  tutti  voluto  ferire  ;  ma  i  suoi  dar- 
di non  sono  stali  come  quelli  di  Clona- 
ta (2),  anzi  sono  tornali,  e  in  maggior  co- 
pia su  chi  li  vibrava. 

D'esperimenti  ne  feconda  il  pigro 
Moto  degli  anni 

(i)  .  .  .  .  penD«(teto,eh«  •  tm  nù  dirìgga,  il 
T|*)e.  ...  awvet/^tmnti€umi/a  liuigamenl«  cut 
DisoDarìi  ncilinai.  Qoti  i'wnpegnmrò  in  ima  ditcu*- 


E  a  noi  latti  cauti^  canuti ,  si  o£frono  gli 
oggetti  e  le  loro  vicissitudini ,  in  aspetto 
assai  diverso  di  come  quattro  lustri  or  so- 
no, e  d' ogni  fatto  conosciamo  ornai  T  ori- 
gino e  lo  scopo.  Pertanto  nulla  io  debbo 
non  che  svolgere,  accennare  dì  quell'epoca, 
la  quale,  se  tanto  abbiamo  meritato,  sarà 
chiarita  nella  storia  letteraria,  della  quale 
noi  attori,  altri  sarà  giudice. 

Fra  il  pochissimo  bene ,  che  ho  procu* 
rato  alia  patria,  e  l'infinito,  che  ho  inva- 
no desideralo  di  procurarle,  allora  divisai 
rialzare  T  Accademia  di  Scienze  e  lettere, 
che  proprio  era  colpita  di  paralesia.  Da 
questo  concetto,  il  rinnovamento  delia  ma- 
gistratura, il  coordinarne- i  lavori,  etc.  co* 
se  tulle  notissime  a  quanti  collaborarono 
meco  air  utile  impresa. 

E  come  nodo  che  costringesse  ì  sodi,  li 
obbligasse  a  diuturno  lavoro,  proposi  la 
compilazione  del  Voc»b<ilario.  Nessuno  dis- 
sentiva essere  queir  opera  necessaria;  vani 
eran  tornati  i  tentativi  del  Calvino,  del  Co- 
lajanni;  vani  i  posteriori  in  Palermo:  temea 
non  la  imprendesse  qualche  speculatore  più 
per  lucro ,  di  guaiilo  per  pubblico  giova- 
mento, e  però  instetli  fosse  fornita  dalPAc- 
cademia.  Quella  dotta  società  prescrisse  che 
la  mia  proposta  fosse  disaminata  da  una 
Commessione,  e,  se  non  erro,  Amari,  Daita, 
Cranatelli,  Di  Giovanni  furono  a  ciò  depu- 

àon«  ^lA.  Mortillaro  Y.  p.  91  eoi.  1. 

(b)  ▲  Mnguine  interfectofttm»  ab  adipe  Corliuni) 
Nfitla  Jonathw  arnupiaiii  rcdJil  retromia. 
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tati:  costoro  adottarono  pienamente  le  mie 
idee,  e  l'Accademia  le  sancì  con  la  maggio- 
ranza di  trenta  voli  contro  uno  (1).  Ma  so- 
pravvenute le  stragi  del  colèra  a  sperperare 
Sicilia,  a  mietere  le  più  nobili  inlelligenze, 
e  poi  i  casi  del  1838 ,  non  si  fiatò  né  di 
Vocabolario,  né  di  Accademia,  e  vui  in  un 
decennio  deste  il  vostro  in  due  volumi.  Se 
mi  fu  tolto  esservi  collaboratore  del  patrio 
Lessico,  mi  è  dolce  esserne  ammiratore  sin- 
cero; come  lavoro  di  un  solo  odi  due,  l'o- 
pera vostra  ò  meritevole  d'ogni  applauso. 

Quel  mio  opuscolo,  benclid  iniziato  e 
condotto  a  termine  in  pochi  giorni,  fu  ac- 
colto benignamente  in  tutta  l'isola  nostra, 
e  perfino  tra  i  napolitani  (2) ,  e  quel  che 
mi  eccitò  allora  sorpresa  e  ammirazione 
dall'istesso  R.  Liberatore,  del  cui  Vocabo- 
lario universale  avea  io  pubblicato  una  se- 
vera critica  (3);  mentre  voi  solo  neppur  ne 
faceste  cenno  nei  proemii  del  vostro  Dizio- 
nario ,  anzi  in  quello  del  voi.  II,  con  iro- 
nico sarcasmo  feriste  l'Accademia ,  inattiva 
per  cagioni  a  voi  non  ignote  e  lagrimabi- 
lissime.  Nò  di  ciò  mi  dolgo  o  querelo^  solo 
voglio  che  nell'animo  vostro  non  sia  rug- 
gine per  quell'innocuo  mio  Ragionamento, 
e  meno  per  aver  detto,  non  ricordo  ora  ben 
dove  ,  il  vostro  Dizionario  essere  opera  di 
societh  di  letterati.  Meglio  che  altri ,  do- 
vete di  ciò  incolpare  e  rimproverare  voi 
stesso  per  aver  tanto  stampato  ne'  manifesti 
di  associazione,  confermatolo  alla  p.  IX  dei 
citato  proemio ,  confessando  aver  il  Cola- 
Janni  cesso  a  voi  i  suoi  diritti,  come  rap- 
presentante di  una  società  di  persone  di 
lettere^  e  aver  impresso  in  fronte  al  Dizio- 
nario essere  stato  compilato  per  cura  vo- 
stra, da  una  societh  di  persone  di  lettere. 
Dopo  ciò  chi  poteva  non  ripetere  il  vostro 
annunzio?  Il  dire  altrimenti,  era  lo  stesso 
che  dichiararvi  bugiardo. 

Ma ,  lasciando  questo  lungo  preambolo , 
occupiamoci  brevemente  se  sia  più  utile 
addire  la  compilazione  di  un  Lessico  a  un 
solo  0  a  mori)  individui.  Ecco  largomenlo 
precipuo  della  vostra  epistola.  Ed  io  senza 
tenzonare  affermo  potersi  ottenere  siffatte 
opere  nell'uno  e  nell'altro  modo.  Difatto  le 
tre  delle  lingue  spagnuola ,  francese  e  ita- 
liana sono  elaborate  da  molti,  e  quelle  delle 
lingue  inglese  ,  latina  e  greca  da  un  solo , 
giovandosi  dei  precedenti  lavori  si  l' uno 
che  gli  altri.  Il  fatto  rende  vane  le  discet- 
tazioni, ed  ha  tale  eloquenza  da  far  ammu- 
tolire gli  scettici. 

(i^  Qneirnno,  A.  Gallo  ,  mio  amieo  ,  opinara  il 
ToenDouirio  ti  4otmm  eoropilare  wm  n  Sieiliai  borni 
in  FimHM»^  •  in  nò  Mio  ditsontlTa. 

(•)  Dtl  DliOillo  Napolitano 


Questo  conosceva  non  che  io ,  per  fino 
il  figlio  del  fialducci ,  che  non  sapeva  di- 
stinguere le  femine  dalle  papere;  e  ad  onta 
di  questa  conoscenza  proposi  di  essere  com- 
pilato il  nostro  Vocabolario  da  un'Accade- 
mia, e  meglio  da  quella  di  Scienza  e  Let- 
tere di  Palermo.  E;  ciò  perchè  quella  so- 
cietà sì  dissonnasse  una  volta,  perchè  di- 
venisse seminario  di  sapienza,  perchè  si  fa- 
cesse centro  a  tutte  le  intelligenze  siciliane, 
e  le  rannodasse ,  avviasse ,  elettrizzasse  a 
universale  beneficio,  ci  desse  un  Vocabola- 
rio quanto  più  si  potesse  perfetto,  e  che 
fosse  Sicilia  no  e  non  palermitano  come  il 
vostro,  e  di  quanti  vi  hanno  precesso— In 
somma  io  propugnai  il  metodo  di  associa- 
zione, sociale;  voi  di  disunione,  di  isola- 
mento, antisociale;  ciascuno  ha  i  suoi  prin- 
cipii,  né  io  smetterò  i  miei  vivo  o  morto. 
Se  la  Sicilia  avesse  un  Jhonson  gli  affide- 
rei forse  la  difficile  impresa;  ma  finché  non 
Tavrà,  estimerò  per  noi  maggiormente  pro- 
ficuo il  metodo  sociale  :  molto  più  quando 
siano  chiamati  a  contribuire  al  Lessico  tutti 
i  dotti  deirisoln.  Vi  ha  chi  possa  dire  :  io 
ne  so  quanto  tutti,  il  tempo  per  me  si  mol- 
tiplica come  s3  fossi  cento? — Chi  avversa 
quesle  idee,  avversa  il  no.slro  miglioramen- 
to civile  e  letterario. 

Gli  altri  ostacoli  da  voi  con  beirarie  ma- 
gnificati, li  pensai  e  tenni  per  nulla;  e  mi 
convinsi  sempre  più  che  Del  Bono  e  Pa- 
squalino, nostri  antichi  lessicografi  ,  avean 
ragione  quando  raccomandavano  il  perfe- 
zionamento delle  loro  opere  alla  cura  di 
un'Accademia.  Xu  paiulu  ni  sa  cchiù  di 
lu  saputu,  mio  caro  Mortillaro;  e  il  volo  di 
quei  vecchi  io  volli  e  tentai  che  fosse  fi; 
nalmenle  esaudito.  E  voi  stesso,  fattovi  oggi 
banditore  del  solipsismo,  avvedulamenle  an- 
nunziaste al  pubblico  essere  il  vostro  Dizio- 
nario compilato  da  una  socielh  di  persone 
di  lettere. 

Quanto  dite  della  gloria  e  dell'  interesse 
individuale,  per  taluni  è  vero;  ed  a  questo 
avea  io  ripi.iato  accordando  a'socii  gettoni 
proporzionali  al  lavoro,  e  pubblicazione  del 
nuuicro  degli  articoli  forniti  ,  e  segnatura 
degli  stessi.  Pertanto  giusta  il  mio  divi- 
samento  ciascun  socio  interveniente  nella 
sessione  avrebbe  partecipalo  al  gettone,  e 
inoltre  avrebbe  avuto  dritto  a  un  premio 
per  ciascun  articolo  da  lui  fornito  .  mi- 
glioralo 0  corretto.  E  per  t7  fumo  di  oto- 
ria  (1),  ne  avrebbe  avuto  a  ufo  segnandone 
gli  artìcoli  della  sua  iniziale,  e  annunzian- 

(S)  Effemeridi  «te.  tom.  XIV.  p.  180. 
(4)  Giorgio  Saad  serifim  aeU^albo  4iX>.  Rt^làv 
IWnM  di  ^Hona^  i  omm  /imi*  rfi  jwjipfl» 
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done  inoltre  il  numero  totale  nella  Prefazione. 

Il  Toslro  dubbio  suir  infinita  ramifiQazione 
delio  scibile,  favoreggia  il  mo  progetto,  9 
nuoce  at  vostro.  Voi  (iite:  se  Dolete-poi  di* 
tidere  il  t^raììag^lio  del  Dizionario  per  ma- 
Urie  agli  accademici  g^idrebbe  mnU  §enta 
mno;  perché  un  Dizionario  racchiude  lo  sci" 
bile  e  le  branche  dello  scibile  sono  innume- 
rtvoli,  e  quindi  abbisogna  immen»o  nitmero 
di  dotti,  e  ognuno  per  la  parte  sua  ^  Se 
un'Accademia  non  basta  a  latito,  volete  sia 
scverchio  un  sol  uomo  7  Mon  vi  comprendo. 

Noli  temete  affatto  il  despola  deirAi-cade* 
:..ia:  le  votazioui  possono  ivi  dare  prepon- 
deraoza,  e  il  dispotismo  delle  maggioranze 
.^3rà  in  tutti  i  tempi  egida  di  giustizia. 
Ouan()o  un  articolo  è  votato  ,  e  assentito 
iljlla  pluralità  degli  accadeoiici  ,  presentasi 
&1  pubblico  con  la  più  legittima  delie  san- 
liuiii.  Inoltre  stampando  ogni  mese  ne'gior- 
ii<iU,  (e  allora  la  Sicilia  ne  aveva),  il  sunto 
de  iavori  accaderoicii  vi  avrebbe  preso  parte 
/universale,  e  la  gara  sarebbesi  accresciuta 
fra  i  collaboratori. 

Il  nerbo  del  vostro  ragionamento  sta  nel 
Kisienere  essere  vfficio  di  un'Accademia  e- 
Itxnrsi  a  magistrato  di  censura,  ma  non 
^ai  che  componesse.  Or  su  ciò  bo  da  os- 
^^vare  due  cose  :  primo  cbe  V  Accademia 
censurando^  correggendo ,  etc.  (son  vostre 
parolf)  un  Lessico  da  altri  composto  ;  ver- 
rebbe a  crearlo  né  più  ,  né  meno.  Tanti 
i  no  gli  ostacoli  ad  analizzarlo  in  ogni  sua 
Mugola  parte  ,  quanti  a  compilarlo.  Se  è 
ii^^tta  a  farlo,  è  inatta  a  censurarlo ,  cor- 
^^Qgerlo  etc.  Le  vostre  teorie  coulradicono 
•01  medesimo.  —  Secondo  ,  cbe  noi  siamo 
M;pieoo  concordi  neU'  obbietto  per  cui  vo- 
?Vi«ijo  l'intervento  dell' Accademia:  eccone 
I5  pruova  — l>jsse  Espinosa  augurarsi  che 
^na  mano  di  persone  di  genio  si  applicasi 
ino  iìisieme  a  compiere  ciò  eh'  egli  desi- 
va  che  si  fosse  fatto  (cioè  il  perfezio- 
ii«ijhni«i  .  t  buo  Vocabolario),  e  che  un'Ac- 
f'^dtmia  intiera  avrebbe  dovuto  intrapren* 
àtrne  il  lavoro  -^  C  Zaccaria  parlando  dì 
quello  di  Del  Bono,  per  averlo  perfetto  fa- 
'f a  voli  che  un  adunanza  si  formasse ,  0 
iociaà  o  Accademia,  che  ad  altro  non  at- 
imdes^e,  0  a  auesto  principalmente^  e  fos- 
't  per  modo  ai  dire  la  Crusca  siciliana — 
':)  seguito  il  dotto  uomo*  che  citai  a  pag. 
^^  t  dicea  :  il  ponderare  le  aggiunte  e  le 
correzioni  ad  ìa»  Dizionario  non  è  per 
cerio  lavoro  di  uno  0  di  due  letterati , 
^  travaglio  di  Accademie  0  società  lei- 
inarie.  Dietro  del  che  io  aggiunsi:  il  rifor- 
f-'sre  il  Vocabolario,  dovrà  essere  obbietto 
a»  lunghe  ugilie  dim^'inUra  Accademia, 
«on  di  uno  0  due  cittadini;  avvegnaché  il 


Vocabolario  de'  siciliani ,  non  di  un  sici^ 
liano  si  vuole.  Abbastaza  han  faticato  gli 
individui ,  é  tempo  che  ordinino,  raccol- 
gano ^  critichino,  aggiungano  le  Società. 
(p.  86.]. — Ecco  l'unanimità  di  quanti  sici- 
liani abbiamo  di  quest'argomeuto  ragionato: 
uè  fa  maraviglia.  La  maraviglia  si  è  ilie 
voi,  il  quale  sorgete  a  contradirci,  ribadile 
quanto  abbiam  detto:  i'  Accademia  si  ek^ 
vasse  a  magistrato  che  censurasse  ,  che 
correggesse,  perchè  il  mestiere  nobilissima 
a  criticare,  trattandosi  di  Dizìonarii,  ben 
è  difficile  che  esercitar  si  potesse  da  un 
sol  uomo.  Or  se  mi  concedete  cbe  T  Acca- 
demia— magistrato  di  censura  —  criticando 
ha  diritto  di  aggiungere  i  vocaboli  omessi, 
e  questo  non  potete  niegarmelo,  allora  voi 
avete  ripetuto  quando  tulti  noi  poveri  figli 
di  Eva  avevamo  detto  prima,  e  voi  nostro 
conlradittore  ,  replicato  dopo.  Né  altro  io 
proposi,  né  altro  far  dovea  rAccademia,  se 
non  cribrare  gli  otto  Vocabolari  esislciiti 
nel  1837  ,  e  oggi  aggiungervi  il  vostro  e 
quello  di  Bocca,  censurarli,  criticarli— >i\Q- 
tale  sono  le  vostre  parole— e  compierne  uno 
degno  della  nostra  civillà:  non  era  il  caso 
di  comporne  uno  nuovo,  ma  bensì  di  riu- 
nirli, coordinarli,  correggerli  ,  ampliarli,  e 
cessando  lo  scandalo  di  esser  palermitani, 
farli  5»ci7tant.— L'ostacolo  di  esser  òt7ùi^ue, 
supera  la  mia  intelligenza:  chi  è  atto  a  una, 
lo  è  a  due  e  anohe  a  sette  lingue  ,  e  me- 
glio una  Accademia  di  un  sol  uomo.  Se  un 
individuo  può  esser  Poliglotio,  meglio  po- 
trà esserlo  un  Collegio  di  sapienti. 

Non  posso  menomamente  convenir  seco 
voi  quanlo  asserite  mancar  noi  dell'appog- 
gio della  liugua  scritta,  e  quando  aggiun- 
gete che  nel  varcalo  secolo  gli  animi  dei 
nostri  a  tutt'  altro  erat  rivolti  che  alla 
lingua  e  alla  filologia.  Se  altri  ciò  aves- 
se dello  ,  non  mi  avrebbe  e^xilato  né  a 
meraviglia,  né  a  risposta;  ma  non  so  com- 
prendere come  un  diligeiile  scrittore  quale 
voi  siete,  e  pieno  la  menle  delle  nostre  me- 
morie, abbia  polulo  tanto  affermare. 

Ma  dopo  la  pubblicazione  della  Prefazio- 
ne  de*  Canti  popolari  siciliani,  e  del  Ca- 
talogo del  B endice  ,  nessuno  più  ripeterà 
aver  noi  di  fello  di  lingua  scritta.  Con  so- 
lo i  MM.  SS.  da  me  veduti  ed  esaminati 
nelle  due  libici  le,  cioè  del  Senato  di  Pa- 
lermo e  del  Comune  di  Girgenli,  e  con  le 
innumerevoli  opere  a  slampa  ,  delle  quali 
buon  dato  ,  non  lulle  ,  sono  annotale  nel 
Catalogo  del  Bondice,  e  con  gli  otto  Voca- 
bolarii  esistenti  prima  del  vostro  e  di  quel- 
lo del  Llocca,  e  senza  soccorso  della  lingua 
parlata,  si  può  comporre  un  Lessico  sici- 
liano che  al  vostro  non  ceda.  Ed  è  questo 
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uno  de'  capitali  difetti  del  vostro,  cioè  di 
non  esservi  giovato  de*  Lessici  anteriori 
Cfffìie  e  quanto  dovevasi,  e  di  aver  trascu- 
rato i  poeti  e  prosatori  siciliani  ,  e  quel 
eh'  è  vero  ed  inesctisabile  ,  neppure  aver 
fatto  Io  spoglio  delle  opere  del  Meli.  E  in 
questa  parte  il  vostro  Dizionario  cede  a 
quello  (Tel  Rocca  ,  avendo  almeno  costui 
tolto  voci  ed  esempii  da  Tempio  ,  Cangi  , 
Marraffino  e  Meli  »  e ,  primo  fra*nostri  les- 
sicografi, citato  autori. 

I  nostri  padri  non  che  dal  cadere  del 
settecento,  ma  ben  prima  eransi  rivolti  al- 
lo studio  della  lingua,  della  filologia,  e  vi 
aggiungo  delia  lessicografia  ,  e  senza  ripe 
tere  quanto  ho  detto  nella  Prefazione  etc. 
e  nel  Ragionamento  etc.,  senza  rammemo- 
rare r  opera  di  M.  Claudio  Arezzi  ,  e  il 
Prologo  dello  Scobar  suU'  arte  di  formare 
i  Vocabolari i;  basta  leggere  le  opere  pub- 
blicale nello  scorcio  del  settecento  dai  con- 
temporanei di  Pasqualino  e  del  Bono,  per 
convincersi  dell*  ingiustizia  del  vostro  giu- 
dizio. E  per  essere  breve  ,  ve  ne  ricordo 
un  solo,  il  quale  per  meritata  fama  sta  sopra 
tutti,  ed  è  a  voi  familiare —Rosario  di  Gre- 
gorio —  non  uscito  mai  di  Sicilia.  Or  un 
popolo  il  quale  può  gloriarsi  dì  scrittore  di 
tanta  copia,  eleganza, 'forza  e  castigatezza, 
da  non  cedere  al  Maccbiavelli,  non  che  ad 
altri  f  è  documento  solenne  del  come  e 
quanto  gli  animi  de*  sicilinni  intendessero 
agli  studi!  filologici.  E  alla  istess'ora  Seba- 
stiano Zappala  pubblicava  in  Catania  le  sue 
opere  maravighose  per  bellezza,  lucide  di 
squisitissimo  dettato  ,  le  quali  messe  ora 
a  confronto  con  quelle  dì  Antonio  Cesari, 
forse  le  vincono  in  grazia  e  leggiadria,  sen- 
za pulir  di  rancido  e  di  lucerna  ,  quanto 
quelle  del  veronese.  E  taccio  di  tanti  altri, 
e  della  bella  scuola  ravvivata  in  Catania 
da  Monsignor  Yentimiglin,  in  Girgenti  da 
Monsignor  Lucchesi,  in  Monreale  da  Mon- 
signor Testa.  Ma  ancor  prima  di  costoro 
fra  noi  scrivevasi  purgatissimamente,  per- 
chè i  nostri  si  erano  profondamente  adden- 
trati negli  studi!  filologici.  E  a  rallegrare 
queste  morte  pagine  ,  nn  giova  ripetere  il 
sonetto  con  cui  Ba'ducci  ,  reduce  da'  suoi 
viaggi  ,  saluta  Palermo  :  sonetto  che  vai 
cento  e  cento  di  quei  vantati  nelle  scuole, 
e  che  se  al  Foscolo  fosse  slato  noto  ,  lo 
avrebbe  anteposto  a  parecchi  di  quei  lezio- 
si 0  sloiiibati  sonetti,  ch*ei  sceglie  ed  evul- 
ga  per  darne  i  Vestigi  della  storia  del  so- 
netto ilaliano. 


Corsi  di  strania  riva  aspri  sentieri  ; 
Sotto  lontano  eiel  remote  genti 
Vidi;  e  le  fredde  arene  e  le  cocenti 
Varcai;  che  oltre  avanzarsi  altri  non  speri. 

Ma  lunge  al  patrio  suol  più  crudi  e  feri 
Di  fortuna  provai  strali  pungenti, 
E,  quasi  in  ciel  gli  amici  lumi  spentì, 
Cbiudeansi  i  giorni  miei  torbidi  e  neri. 

Dopo  errori  cotanti  a  voi  ritorno, 
Dolci  rive  d*Oreto,  ove  la  soglia 
Entrai  di  vita,  e  gli  occhi  apersi  al  giorno, 

Or  auest  amica  terra  ,  in  cui  la  spoglia 
Posa  ae'  mìei,  che  fanno  in  ciel  soggiorno, 
Le  mie  stanche  reliquie  in  grembo  accoglia. 

E  siccome  voi  chiudete  la  vostra  epislo* 
la  ragionando  del  vostro  Dizionario  e  qua- 
si volete  ch'io  rompa  il  silenzio,  e  vi  ma- 
nifesti r  opinion  mìa  su  di  esso,  con  leal- 
tà e  candore,  nò  altramente  lo  so  e  posso, 
ripeto  che  molto  devono  a  voi  i  siciliani; 
il  negarlo  è  ingratitudine  ,  il  confessarlo 
giustizia  ,  non  favore;  il  vostro  libro  ba 
però  cinque  sostanziali  difetti,  che  vi  ac- 
cenno per  correggerli  nella  ristampa,  quan- 
te volte  meco  né  convengbiate,  e  senza  di- 
sputazione. 

1 .  Non  esservi  giovato  de'  Lessici  pre- 
cedenti spogliandoli  e  rifondendoli  tutti  in 
uno;  difatti  (per  non  addurre  novello  esem- 
pio), e  ad  onta  della  mia  avvertenza,  alia 
voce  Aggrancari  ponete  due  soli  articoli  : 

Aggrancarì,  v.  att.  non  poter  distendere 
i  membri,  per  ritìramento  di  nervi.  Rai- 
traspare,  o  rattrappire. 

Aggrancatu,  agg.  da  Aggrancari,  Rattrap- 
pito, 

E  cosi  tralasciate  voci  e  frasi  ancor  vi- 
ve, e  spieghe  che  sono  nello  Scobar,  in  Au- 
ria,  in  Spatafora,  in  Malatesta  etc.  e  vi  li- 
mitate a  copiare  Pasqualino  ,  tralasciando 
l'etiniolopia  del  vocabolo,  ch'è  gomma,  tur- 
che breve  e  chiara,  cosi  espressa:  dalla  vo- 
ce grancu  ,  quasi  odgrancari  ^  aggrancari 
V.  Grancu. 

2.  Il  non  avere  spogliato  tutti  i  nostri 
autori  manuscritti,  alnteno  quelli  di  Paler- 
mo, e  neppure  quelli  a  stampa,  e  neppure 
il  Meli  (1). 

3.  L'averci  dato  un  Vocabolario  paler- 
mitano e  non  siciliano;  e  voi  stesso  vedre- 
te leggendo  il  Catalogo  del  Bondice  e  que> 
sti  Canti  ,  qual  sia  la  povertà  del  vostro 
Lessico  per  sì  fatta  cagione. 

4.  L'aver  consegnato  alla  carta  migliaia 
di  voci  italiane  dal  Vocabolario  dal  Trama* 


(i)  To  eredo  die  no  Toe&bolario  miim  eseinpii,    |    to— En.jRoefo,  RivitUSeberiflt  P*  ^1»  ^'*  >' 
altro  non  sia  ehe  un  indico  di  parole  ruote  di  •en- 
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ter  travasata  nel  vostro  ,  senza  aver  esse 
ricevuto  giammai  il  battesimo  d'uso  (1). 

5.  Aver  omesso  il  Dizionario  itilo-siculo, 
opera  breve,  facile»  necessaria,  mentre  i  no- 
stri pidri  ci  diedero  Lessici  non  cbe  bilin- 
gui, trilingui;  cosi  Sjob<ir  siciliano  ,  spu- 
fnuolo,  latino;  e  tutti  gli  altri  siciliano,  ita> 
iiano,  latino. 

In  quanto  alla  omissione  di  voci  ,  frasi, 
modi  della  lingua  parlata,  né  io  né  altri  vi 

terrà  in  colpa  ;  in   questo   ogni   Lessico  è 

• 

(i)  Ne  lo  spoglio  il«l  TrAmater  è  lUto  eseguito 
era  diiigensa.  Voi  alla  p.  XIU  della  Prefasione  del 
Mcoodo  Volarne,  not.  i.  ri  dolete  che  issiiflo,  nep- 
pare  lo  stesso  Borghi,  ha  tapuio  addiiarvi  lapro* 
fj»  ^quivaltnte  espr^tsione  italiana  del  siciliano 
(«m,  oeettiridtfs  aggiunto  a  fmtla,  e  di  ciò  moTele 
tlio  Umenlo,  e  couehiudete  che  diip»rando  di  m^ 
^  lì  contentate  delle  parola  ealu^in€  de  voi  ri- 
ftcata  .  .  .  tlbbene,  io  che  no»  son  Borghi,  ri  rì- 
'^  die  il  rostro  Trameter  alle  roce  Fiore  n.  6 
^  tua  chiamarsi  fuéiia  rut/iada  eh*k  aopra  alle 
f^tta,  svanii  eh* elle  «sen  brancicate^  eh*è  proprio 
''  'oitro  eiuri,'~^Caluf/gme  o  non  ealugine,  non  pnÒ 
''"' r  daonimo  di  Jiore;  perch'essa  è  di  jialune  piante* 
e  BQQ  di  fatte,  ed  ^  retinata  —  E  questo  sia  novel- 
lo omipio  che  i  noitri  rustici  parlino  il  yetojior  di 


perfettibile  in  infinito.  Queste  sono  mende 
perdonabili  ,  perchè  involontarie  ,  le  altre 
sono  imperdonabili,  perchè  volontarie. 

Non  altro  ,  mio  riverito  e  nobile  amico. 
Continuatemi  Taraor  vostro,  e  nella  ristam- 
pa arriccliite  il  vostro  lavoro  delle  qualità 
di  cui  ha  difetto,  e  il  nome  vostro,  anche 
per  queste  titolo,  andrà  glorioso  alle  gene- 
razioni future  (2). 

Ad  50  gennaro  48o7. 

favella^  ed  unica  essere  la  origine  delle  due  lingue, 
(a)  Nel  febbraro  1857  ricetetti  in  dono  dal  \1or- 
tillero  copia  doUa  ristampa  del  suo  Vccebolario:  ha 
gli  stessi  difetti  di  prima  ,  &  accresciuto  di  roei  , 
ma  l'edifi'io  non  ha  solide  bssi,  e  Tanmento  delle 
Toci  h  più  italiaiin,  che  siciliano  ;  e  più  apparente 
chr  rero.  Mortillaro  non  si  giovò  delle  siirie  osser- 
vesioni  del  signor  Enrico  Amato  stampate  nell*  Oe. 
chio  n.  168,  a  gennaro  i845  in  PaU>rmo,  e  neppure 
di  quanto  io  diui  nel  iSS^,  e  qui  ripeto  sai  verbo 
agyraneari  e  suoi  deriveti.  L'essersi  spacciate  teoo 
copie  del  suo  Vocabolario,  è  prova  del  bisogno  che 
n'  ha  Sicilia,  e  nulla  più  ;  e  se  vuoi,  può  lar  fre- 
mere della  scioperata  inonia  dell'Accedemia  di  Pa- 
lermo, che  neppure  la  pila  roltaica  potrebbe  gelva- 
nisUre. 
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Dopo  taiìl*  anni  non  credea  essere  obbli- 
galo a  rimestare  argomenti  incadaveriti;  ed 
oggi  da  voi  risuscìlali  nelle  Reminiscenze 
stampate  nel  1865  e  donatemi  il  sedici  lu- 
glio 1870.  L'accusa  non  deve  correre  senza 
discolpa:  non  più  si  disputa  di  lessicogra- 
fia, bensì  di  decoro  personale,  d' interezza 
di  fama. 

Questo  vostro  libro  è  utile,  e  mi  allegra 
il  conoscere  che  impavidi  sapienti  storiino 
i  fatti  dal  1860  in  poi  a  testificare  agli  av- 
venire le  nostre  crescenti  calamità.  Se  do- 
po il  210  a.  (1.  avesse  avuto  Sicilia  storici 
uguali  a'  viventi  ,  e  se  vi  furono  ,  le  loro 
opere  non  si  fossero  perdute,  non  lamen- 
teremmo tante  lacune,  e  avvenimenti  le  di 
cui  conseguenze  sembrano  insolubili. 

Quei  vostro  volume  ricco  di  preziose  me- 
morie ,  ridonda  vieppiù  di  perso,naIe  ,  di 
quanto  di  universale  argomento.  E  un'apo- 
logia, che  i  posteri  giudicheranno,  non  io; 
ma  non  sempre  giusta  ,  e  forse  per  igno- 
ranza di  notizie,  ch'io  qui  non  devo  pale- 
sare ,  e  di  cui  in  parte  posseggo  i  docu- 
menti. Fra  gli  altri  vostri  errori  vi  è  quello 
di  avermi  mal  giudicato:  chiariamolo. 

Voi  narrate  che  per  rivalith  l'Accademia 
di  Scienze  e  Lettere  di  Palermo,  preseduta 
dal  Duca  di  Serradifalco,  composta  in  mag- 
gior parte  di  effemeridisti  vostri  nemici , 
per  .avversarvi   manifestò  al  Governo  che 

(i)  P.  47-^. 


essa  avrebbe  compilato  il  Dizionario  del  pa- 
trio dialetto  come  cosa  che  di  dritto  le  sa- 
rebbe spettata;  ma  in  risultamento  compiìar 
non  seppe  che  un  rìbobolo\  d'ineseguibile 
ed  ineseguito  programma.  Nò  a  ciò  con- 
tento, aggiungete  che  tale  bravata  tuttavia 
sostenuta  con  forza  e  forse  forse  con  ouU, 
servi  al  Governo  di  pretesto  per  togliert 
a  voi  la  privativa  acquistata  in  buona  re- 
gola e  il  mezzo  di  fidanza  (1). 

Dippiù  nel  capo  XVI  dite  di  essere  stalo 
assalito  e  tormentato  in  varie  guise  e  con 
diverse  scritture  da  Giuseppe  Caruso  ,  Mi- 
chele Amari  ,  Lionardo  Vigo.  Il  primo  vi 
usurpava  la  cattedra  di  arabo  ,  il  secondo 
vi  sviliva  nella  pubblica  opinione,  ed  io  ri- 
spondeva dopo  quattordici  anni  alla  vostra 
lettera  pubblicata  nel  1847  sul  Dizionario 
siciliano  ,  e  quella  mia  risposta  battezzate 
ripetizione  di  viete  e  trite  ragioni  gih  scd' 
dute  di  valore^  solita  aspirazione  accade* 
mica  di  vocabolaristarii  di  desiderio^  dei 
quali  io  era  stato  il  promotore;  genia  lo- 
quace di  linguisti,  tra  cui  il  noto  storico 
ed  economista  Niccolò  Palmeri,  (e  potevate 
aggiungere  Narbone,  Gasano,  Perez,  Daita, 
Granatelii  e  cento  altri  ) ,  che  si  son  deli- 
ziati e  si  deliziano  nelle  futili  astrazioni  dì 
didascalici  infruttuosi  precetti  ,  e  che  tori 
mentali  dal  bisogno  di  biasimare  i  lavori  al^ 
trui,  si  gettano  al  guasto  delle  loro  fatiche  (2).; 
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Voi  confessate  il  vero  ricordando  essere 
$uto  disamato  dal  1833  in  poi,  non  solo 
Ja  quasi  tutti  i  Sodi  dell'  Accademia,  dai 
compilatori  delle  Effemeridi,  e  potete  ag- 
giungere dell'  Istituto  d' Incoraggiamento,  in 
bonmia  da  quanti  intingeano  la  penna  nel 
darnaio  ,  mentre  godevate  l' affetto  meri- 
iato  di  alti  personaggi.  Io  conoscea  tutto  , 
e  conlinuai  ad  esservi  vicino,  cantai  le  vo- 
stre nozze,  collaborai  coir  Inzenga  e  col 
Borghi  al  vostro  Giornale ,  conlinuai  a 
c«irteggiarnii  seco  voi  ,  non  mai  simulando 
con  la  parola  e  con  la  stampa  la  mia  im- 
mutata fede  politica  ;  mentre  ignorai  ed 
ignoro  avervi  fallo  togliere  la  privativa 
dal  Governo:  altronde  non  era  caso  di  pri- 
vAliva. 

Giù  le  reticenze.  iNon  potendo  oltre  tol- 
lerare gli  spergiuri  e  la  tirrannide  borboni- 
ca, preparavamo,  e  in  ciò  ero  fra  i  promo- 
tori, la  riscossa,  che  poi  scoppiò  a  12  gen- 
naro  18^,  frutto  dell'  opera  concorde  dei 
letterati,  arbitri  della  pubblica  opinione.  I 
Gorerni  si  appoggiano  alla  forza,  i  dolli 
^\h  idea:  la  vittoria  none  ovai  dubbir^:  no- 
stro è  spesso  il  presente,  l'avvenire  non  ci 
Sllisee  giammai.  Nello  stesso  vostro  Giornale 
pubblicato  dalla  Polizia,  io  chiotto  chiotto 
^ipca  insinuare  le  polveri  e  la  miccia  da 
Wtì  scoppiare  la  mina.  Un  solo  se  ne  ac- 
for>e  a  caso,  Antonino  Franco,  Ministro  di 
Sicilia  in  Napoli,  né  mi  denunziò.  Gli  al- 
tri caimacani  lejjgevano  le  mie  hravait,  le 
mie  a%\.Tn%\oni  didascaliche?  Non  credo. 
I  se  leggicchiavano,  si  appagavano  dell' ar- 
titìziala  corteccia. 

Al  grand' uopo  era  necessaria  V  unanimi- 
tà tlell' isola  con  a  capo  Palermo.  Non  po- 
t^^amo  usare  che  la  palestra  letteraria;  per- 
ciò il  progetto  del  Vocabolario  da  compi- 
'ìrsi  nella  capitale  con  la  collaborazione  del- 
>  intiera  Sicilia.  Io  d'animo  costantemente 
retto  e  puro,  non  vedea  che  i  grandi  in- 
t<;rps5Ì  nazionali,  tremava  non  si  fossero  nel 
giorno  della  riscossa  rinnovali  i  casi  del 
^^•^);  e  quindi  oltre  a  molti  altri  mezzi  a- 
Joperati  a  saldare  la  concordia,  a  corrispon- 
dere senza  pericolo  tutti  i  Comuni  col  cen- 
tro, specolai  il  lenocinlo  del  Vocabolario.  Fu 
fi-'cessilà  rovesciare  la  vecchia  amministra- 
zione accademica  e  rinnovarla,  pnovarci  del- 
'"pportuna  autorità  del  Serradifalco  ,  e  fu 
■*llo. Chi  pensava  agli  individui?  Chi  non 
n  con  noi,  non  era  per  la  patria.  Odio  a 
''^'ssuno,  perchè  nato  senza  cistifellia  :  al 
■^ntrario,  ammiratore  del  vostro  merito, 
^'  proposi  a  nostro  collega. 

^fa  richiamate    alla  mente  la   dimanda 


fattami  nella  vostra  lettera  del  7  dicembre 
1847,  quando  mi  chiedeste  che  c'entrava 
la  ragion  politica  in  cosa  filologica?  Ve  ne 
ho  dato  la  soluzione. — Perciò  probo  citta- 
dino e  nient'aitro,  indipendentissimo  dal 
cessato  e  dal  presente  Governo,  perchè  non 
sono  né  sarò  arma  venale  di  nessuno,  e 
quindi  non  diletto  a  chi  dalla  rettitudine 
fuorvia.  Ben  vedete  da  ciò  essere  stato  voi 
non  io  nostro  inciampo  e  martirizzatore. 

Andiamo  airutlima  mia  colpa,  cioè  di  a- 
vervi  risposto  dopo  quattordici  anni.  E  pri- 
ma potrei  rimbeccarvi  assolvermi  il  vostro 
cattivo  esempio;  giacché  io  stampai  in  apri- 
le 1837,  voi  mi  rispondeste  in  ottobre  1847, 
ed  oltre  che  questo  è  fatto,  lo  confessate  voi 
stesso  (1)  quindi:  l'assoluzione  plenaria  do- 
vrebbe essere  per  entrambi,  ila  è  poi  ve- 
ro quanto  asserito?  Non  mai,  e  certo  per 
difetto  di  memoria.  Rettifichiamo  le  date. 

A  22  settembre  18i7mi  scrivevate  avere 
risposto  al  mio  Ragionamento  lessicogra- 
fico, idesl  il  ribobolo,  e  che  vi  sarebbe  stato 
carissimo,  son  vostre  parole,  farmene  anti- 
cipatamente lettura;  non  potermi  mandare 
'il  vostro  scritto  perché  non  copiato,  e  quin- 
di borro  e  borro  unico,  e  che  non  avreste 
voluto  smarrire,  perchè  vi  costava  travagli 
d'intelletto  e  di  memoria».— Ecco  giustifica- 
to il  fatale  decennio  lungo  quanto  quello 
dell'assedio  di  Troia. 

Stampaste  subito  nel  Lucifero  di  Napoli 
a  3  ottobre  1847  la  vostra  epistola;  appena 
io  l'ebbi  amano,  il  30  ottobre, N. 400  del 
mio  Epistolario  di  quell'anno,  vi  risposi  e- 
sponendovi  le  mie  ragioni,  e  promettendo- 
vene  la  pubblicità  quando  avrei  potato  e* 
vulgare  i  Canti  popolari.  Difatti  nel  gen- 
naro  1852  elargai  quella  mia  lettera,  la 
preparai  per  la  stampa,  la  inserii  nei  Pro- 
legomini  de' Canti*,  ma  colpa  della  malafe- 
de degli  editori,  non  potè  veder  la  luce  pri- 
ma del  1857.  Dunque  voi  aveste  risposta 
i8tantanea/ì\  pubblico  con  T inevitabile  ri- 
lardo di  dieci  anni,  cioè  Tislesso  tempo  di 
quando  vonne  a  galla  l'epistola  vostra.  Scu- 
sate, ma  io,  povero  fante,  credea  i  mar- 
chesi saldi  di  memoria,  e  in  aritmetica  in- 
fallibili come  i  papi  in  divinità. 

Che  dirvi  de' miei  errori  ai  quali  associa- 
te lutti  i  sapienti  del  tempo?  Nulla.  V  Ac- 
cademia solennemente  e  legalmente  decise 
contro  di  voi;  e  T istoria  ne  ha  giudicato 
senza  attendere  la  nostra  morte.  Ma  quale 
opinione  avete  di  me,  perchè  contempora- 
neamente deprimermi  ed  esaltarmi  perchè 
tenermi  vostro  encomitista  e  martirizzato- 
re ?  Con  quante  bilancio  mi  pesale  ?  L'aa- 


(0  V.  lettera  procedente  del  Morlillaro,  p.  loS. 

Vitto,  Opere  —  Canti  Popolari  Siciliani  —  Voi.  ii. 
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tore  del  ribobolo  (1),  delle  idee  viete  e  tri- 
te, della  bravata,  delle  ire  Iclterarie,  assali- 
tore, molestatore,  inarlirizzatore,  svililore, 
promotore  dei  vocaboUsUrii  di  desiderio  , 
che  si  è  deliziato  e  delizia  nelle  futili  astra- 
zioni didascaliche  ec.  ec,  non  può  essere 
che  qualche  cosa  al  di  sotto  del  zero,  e  per 
arrota  un  malvagio ,  immeritevole  del 
rispetto  e  dell'amicizia  degli  ottimi,  e  più 
,  di  voi  da  me  preso  a  bersaglio.  Se  ciò  è, 
come  e  perchè  mi  voleste  collaboratore 
del  vostro  Giornale,  per  arricchirlo  e  ono- 
rarlo dei  miei  preziosi  e  impareggiabili  la- 
vori, testimonii  dell'alto  mio  mento;  per- 
chè nelle  ottanta  e  più  lettere  direttemi  da 
che  ci  conosciamo*  per  un  intero  trentennio 
vi  dichiarate  sempre  uno  de'  miei  più  sin- 
cori e  costanti  amici,  che  mi  apprezzate  e 
stimate  moltissimo,  e  per  non  ricopiare  ol- 
tre le  vostre  parole,  giungete  a  tale  da  co- 
minciare la  lettera  del  9  ottobre  1847 —no- 
tate il  tempo  — con  la  esclamazione  enfati- 
ca: «  Grande  è  Tarn  ore  che  vi  porto  »  ?!  Né 
contento  a  queste  private  e  confidenti  ma- 
nifestazioni, mi  proclamate  in  istampa  uo- 
mo di  santi  desiderii,  di  alto  ingegno,  de- 
gno di  appartenere  a  questa  celebre  terra 
ec.  E  quel  che  fa  maggior  maraviglia  si  è 
il  mettermi  in  ischìera  con  Della  Marghe- 
rita, Àlberi,  Keller ,  Guizot ,  Michelet,  Luy- 
nes  ec.  ec,  a  p.  253  delle  Reminiscenze^  e 
chiamarmi  cima  di  dottrina,  e  slampare  la 
mia  lettera  del  U)  novembre  186:2  a  testi- 
ficare il  pregio  delle  vostre  Leggende, 

Ad  onta  di  avermi  scritto  il  lOfebbraro 
1848,  Voi  sapete  il  mio  cuore,  il  pensior 
mio,  la  mia  penna,  il  mio  labbro;— vi  assi- 

(i)  Non  «o  ttrol/tgan»  come  tin  Raponamento 
Icuicografioo  possa  appellar»  ribobolo  \  la  lin^a  e 
la  lo^ca  tì  si  ribellano.   E  <\vA  mi  fermo. 

(a)  Mortillaro  ha  pochi  che  lo  pareggiano  in  me- 
rito positiro;  e  forse  nessuno  Tugua glia  in  destorilày 


curo  di  non  comprendervi;  e  mi  dorrebbe 
il  disinganno  di  avervi  compreso  ;  perchè 
il  pubblico  potrebbe  chiedervi  la  spiega  di 
avere  scritto  in  modi  cotanto  contradiUorii 
deir  istesso  uomo  e  dell'  istesso  argomento. 
E  non  so  come  potreste  sciogliere  V  enim- 
ma  voi  medesimo. 

Da  savio  e  temperato  cittadino  a  7  giu- 
gno ÌS^i  mi  manifestavate  non  volere  il 
Giornale  letterario  palestra  d'ingiurie  e  per- 
sonalità, ed  io  faceva  eco  al  vostro  propo- 
sito. Or  come  avete  dimentico,  anzi  abiu- 
rato quella  massima  nelle  Reminiscenze  7 
La  difesa  T  ammiro,  TolTesanon  mai;  e  in 
quest'  opera  storica  adoperate  una  spada  non 
ad  uno,  ma  a  due  tagli.  Vi  avrei  desidera- 
to ma^'gioro  equanimità,  e  più  che  altro  nel 
vostro  interesse.  Nel  mio.  basta  avervi  ri- 
badito aver  inteso  alla  gloria,  alla  concordia, 
alla  non  effimera  i^rosperità  delta  Sicilia, 
e  non  mai  a  rompervi  le  uova  nel  paniere. 
In  quel  Capitolo  avete  voluto  idoleggiare 
drammaticamente  una  specie  di  triade  infe- 
ra, un  trifauce  vostro  persecutore.  Non  co- 
nobbi mai  Caruso;  dissento  dai  volontarii 
errori  storici  di  Amari,  che  combatterò  sem- 
pre, non  rifiutandomi  astringergli  la  mano. 
Perciò  nella  ristampa  delle  Reminiscenze, 
0  in  altra  vostra  novella  opera,  tramutata 
dì  grazia  in  Giano  il  mostro  tricipite,  e  se 
mai  vi  tiilenta  ritraete  nel  duplice  aspetto 
di  quel  semideo  i  sunnominati  arabisti,  to- 
gliendovi (2) 


Àci  30  luglio  1870. 


L.  Vigo. 


forte  Tolere,  alacrità,  coraggio  cìrile,  franchcsza: 
ecco  il  motivo  per  cui  nemico  d*  ogni  ipocrisin,  V  ho 
sempre  ammirato,  e  ad  onta  dello  nostre  personali 
disopinioni.  Noi,  lo  ripeto,  ci  battiamo  da  T«ri  pa- 
ladini. 


SCHIAIimENTI 


A 


COSTANTINO  NIGRA 


l|Wi  I  — <l 


I. 


Il  primo  arnuinzio  alquanto  dilTu.so  dei 
noslri  Canti  popolari,  da  melaboriosanìPn- 
U  e  con  taiiU)  amore  e  dispendio  raccolti, 
liii  vitMie  da  Torino  ,  e  sembra  foriero  di 
^ussegnenti  disamine,  che  mi  tarda  di  avere 
^ott' occhio  (1).  E  perchè  non  eslimi  l'Ano- 
aiiuo  autore,  cioè  il  Com.  Coslanlino  Ni- 
era,  eh*  io  non  accolga  con  lielo  animo  il 
'il  lui  annunzio  ,  e  perchè  ,  delucidando 
me  slesso  ,  gli  dia  ragione  di  quelle  mie 
convinzioni  dalle  quali  egli  discorda  ,  ho 
nnto  la  propria  repugnanza,  e,  ricono- 
>cente  alla  dì  lui  cortesia,  gli  rispondo  alla 
franca. 

Tralasciando  gli  elogi  de'  quali  mi  è  ge- 
neroso ,  gli  manifesto  non  maravigliarmi 
fuenoma mente  il  di  hii  dissenso  :  egli  è  il 
primo,  ma  non  sarà  nò  solo,  né  ultimo  , 
poiché  mi  troverò  or  con  uno,  or  con  un 
altro  de'  nostri  letterati  di  contraria  senten- 
za nelle  molliplici  disquisizioni  di  cui  trat- 
to nelle  annotazioni  e  nella  Prefazione  dei 
Canti  siciliani,  e  vi  era  preparalo  dal  pri- 
ino  istante  nel  quale  concepii  quell'opera. 
£  ciò  è  naturale,  e  anormale  sarebbe  stato, 

(i)  Il  Mondo  Letteraiioi  N*  4i  s^  gennaio  xSSB' 


trovar  tutti  i  dotti  dalla  mia;   aYregnaclii 

le  qiiistioni  disaminate  sono  per  se  stesse 
difficili,  la  verità  incerta,  le  menti  preoccu- 
pale, e  ciascuno  ha  già  il  suo  vangelo  sto- 
rico e  letterario,  al  quale  il  rinunziare  gli 
sembra  apostasia. 

Tralasciando  quanto  fu  opportuno  di  svol- 
gere nel  18!)8  sui  dubbii  promossi  dal  Ni- 
gra,  a  cui  oggi  mi  lega  riverente  amicizia, 
gratitudine  od  ammirazione  per  i  suoi  me- 
riti politici  e  profonda  sapienza  ,  interten- 
go  oggi  il  lettore  unicamente  di  ciò  che  è 
necessario  conoscersi  suirargomento  in  di- 
samina. 


11. 


E  primo  chiarisco  quanto  dissi  delFillu- 
stre  Cesare  Balbo,  il  quale  asserì  che  in 
francese  poetarono  Federico  II  e  tutta  la 
sua  corte  siciliana  prima  che  si  poetasse 
e  scrìvesse  in  italiano.  Non  è  in  Italia  chi 
non  veneri  Balbo  come  scrittore  accurato  , 
e  vieppiù  nel  Sommario,  ove  ogni  parola  de- 
ve essere  pesala  e  pregna  d'idee,  esattissi- 
ma: il  carattere  di  un  Sommario  si  è  mas- 
sima perspicuità,  nell'epigrafica  concisione. 
Quindi  ogni  vocabolo  vale  quanto  suona,  e 
li  stiramenti,  le  figure  non  giovano,  U  sig. 
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Nigra  conoscendo  che  dai  nostri  non  fu  scrit- 
lo  in  francese,  vuole  s*  inlerpreti  il  segre- 
to di  Balbo  ,  e  intendasi  aver  egli  voluto 
dire  provenzale.  E  siccome  io  non  sono 
punto  stitico  ,  gli  consento  la  sostituzione^ 
anzi  lo  scambio  della  parola  ;  ed  essere 
stalo  neiranimo  di  Balbo  provenzale,  e  so- 
lo la  penna  per  errore  avere  scritto  france- 
se. E  ciò  a  che  monta  ?  A  nulla  di  nulla. 
Gli  concedo  ancora  aver  potuto  verseggiare 
0  Federico,  o  qualche  altro  siciliano— l'i- 
storia però  tace  —  in  lingua  d'  oc,  in  a- 
rabo,  m  tedesco,  in  lingua  d'oti,  ed  esser 
ciò  possibile  per  chi  parlava  e  scrìvea  tan- 
te favelle,  ma  una  delle  cose  che  non  cre- 
do si  è  il  canto 


Plaiz  mi  eavalierr /raneeSf 
E  la  donna  catalana., 
E  r  onror  dei  Ginoes, 
E  la  cori  de  Ctuteilana, 


essere  di  Federico  II  imperatore  ,  perchè 
tutti  gì'  istorici  concordemente  lo  attribui- 
scono a  Federico  I  Barbarossa  suo  avolo, 
il  quale  avendo  ricevuto  in  Torino  nel 
1154  Raimondo  Berangero  conte  di  Pro- 
venia,  circondato  da  trovatori  e  grandi 
del  di  lui  seguito,  gli  fea  cortesia  di  quei 
laidi  versi,  quasi  a  rivaleggiare  con  i  pro- 
venzali (1).  Il  Balbo  ciò  lesse  in  Fauriel , 
ma  allorché  io  incontro  che  uno  straniero, 
senza  addurre  nuove,  inconcusse,  vittorio- 
se ragioni  conlradice  gritaliani,  me  ne  ri- 
do, sia  egli  della  Vistola,  della  Loira  o  del 
Danubio,  e  seguo  sempre  e  preferisco  l'au- 
torità del  connazionale.  11  mio  benigno  cri- 
tico e  seco  lui  il  Balbo,  in  questo  doveano 
poco  deferire  al  Fauriel  ,  il  quale  avea  un 
sistema  preconcepito,  e  per  negare  ai  si- 
ciliani il  primato  della  poesia  e  della  lin- 
gua nuova,  giunse  dalla  cattedra  a  falsare 
il  Buti. 

E  nolo  Francesco  Buti  aver  dato  in  Pi- 
sa pubbliche  lezioni  sulla  Divina  Comme- 
dia ,  e  averne  lasciato  un  Comentario  da 
quel  gagliardo  e  diligente  letterato  e  stori- 


(0  L*iiteMO  Canlù  t.  5.  p.  i«iS.  ripete  il  Bar- 
barosM  Arer  poetato  in  brutto  proTenxale.  II  iolo 
dei  noitri  re  che  poeUsse  in  prorensale,  fu  Fede- 
rico il  SomplicB,  U  quale  cominciò  a  regnare  nel 
z35Sy  e  mori  nel  1577:  fa  egli  aregoneso  e  non 
avero,  del  XIV  e  non  del  XIII  secolo. 

(a)  Manucchelli  Scritl.  ital.  i.  a.  e.  IV.  p.   i468. 
Fabbracei.  Calogeri,  Opusc.  t.  XV. 
Muratori,  Foscolo,  Crusca  ec. 

(5)  Ma  ci  dirà  :  quel  comento  ò  deir  Anonimo  , 


CO  ch'egli  era  (2).  È  innegabile  esser  fiori- 
to il  Buti  nei  secolo  XIV,  perchè  già  era 
professore  nel  1384;  e  intanto  il  Fauriel  lo 
repulsa  al  secolo  XV;  né  a  ciò  conlento,  ne 
adultera  la  testimonianza  (3).  Dante  scrivea: 


£  quel  cbe  Tedi  neU*areo  declivo 
Guglielmo  fu,  cui  queUa  terra  plora  , 
Cbe  piange  Carlo  e  Federigo  tìto. 


Bull  comeutò  e  fu  il  Re  Guglielmo  giu- 
«  sto  e  ragionevole:  amava  li  sudditi,  e  te- 
c  neali  in  tanta  pace,  che  si  potea  stìma- 
((  re  il  vivere  siciliano  d'  allora  essere  un 
«  vivere  di  Paradiso  terrestre  ,  cioè  ch'era 
a  libéralissimo  a  tulli  ,  e  proporzionatore 
((  dei  benefizii  a  virtù:  e  teneva  questa  re- 
a  gola  che  se  un  uomo  di  corte  cattivo  o 
«  mal  parlante  in  sua  corte  era  ini  man  te- 
c  nenie  conosciuto  ,  per  li  maestri  del  Re 
a  era  provveduto  di  doni  e  di  robe,  perchè 
e  avesse  cagione  di  partirsi.  Se  era  tanto 
(c  riconoscente  si  partia;  se  non,  li  era  da- 
c  lo  comiato.  Se  era  virtuoso,  li  si  era  si- 
a  milmente  donalo,  ma  continuo  il  lenea- 
«  i»o  a  speranza  di  maggior  dono.  In  sua 
e  corte  si  trovava  d'ogni  gente  porfezione, 
«  buoni  dicitori  in  rima,  ed  eccellentissi- 
c  mi  cantatori ,  e  persone  d' ogni  sollazzo 
«  virtuoso  ed  onesto  u 

Questo  passo  lucentissimo  obbliga  al  si- 
lenzio quanti  sono  increduli.  Fauriel  ne 
pesò  la  forza,  e  negar  non  potendolo ,  osò 
travisarlo  ,  scrìvendo  :  «  lutto  fa  credere 
((  che  per  errore  del  copista  il  nome  di  Gu- 
a  glielmo  si  fosse  nel  tratto  indicalo  sosli- 
«  tuito  a  quello  di  Federico  II.  >  Mentre  il 
Buti  non  potea  parlare  dell'imperatore,  poi- 
ché Dante  nel  luogo  citato  commemora  e 
pone  in  contrapposto  la  buona  signoria  di 
Guglielmo  con  la  mala  dello  Zoppo  e  di  Fe- 
derico d'Aragona,  che  vitupera,  perchè  non 
potè  soccorrere  i  ghibellini.  Quanti  sono 
inlerpreti  della  Divina  Commedia  dal  tre- 
cento in  qua,  lutti  unanimamenle,  né  altri- 
menti si  può  ,  così  han  letto   e  compreso 


non  del  Buti;  ed  io  ri  rÌRponderò:  meglio  per  me. 
Sapete  T Anonimo  arer  attinto  d/ille  lalihra  dell'Ali- 
ghieri quanto  scrirea,  e  forse  quo!  coniente  esser 
opera  dei  figli  suoi  e  ricarato  daUa  ^oce,  e  dagli 
scritti  paterni,  quando  queU*  altisitimo  Tolca  comen- 
tare  ne  Rtecso?  Ma  non  solo  quell*  antichìsùmo  ^  il 
I  andino  lo  conrcrma  riferenilo  il  fatto  al  i3j4  ^  ^'^^' 
luteUo  gli  rì  uniforma.  Di  Foscolo  nou  dico»  e  a 
questo  nome  non  t'è  fronte  cbe  non  «'ineliioi. 
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quella  terzina.  Il  Fauriel  oon  è  da  addebi- 
tarsi d'ignoranza,  e  volle  travolgerne  il  sen- 
so deliberatamente:  tentò  creare  un  equivo- 
co di  nome,  travolgere  V  istoria,  e  un  fatto 
accaduto  al  1100  è  da  lui  ricacciato  e  sti- 
racchiato al  secolo  XIV  con  una  serie  d'er- 
ronee illazioni  da  sgararne  un  casista  o  un 
leguleo. 

A  quesle  Tonti  atlingea  Cesare  Balbo  con 
mente  o  illusa,  o  alla  Sicilia  e  al  vero  ir- 
ragionatamente  ostile;  mentre  il  fatto  cbe  i 
siciliani  precessero  di  più  secoli  i  continenta- 
li, e  che  priiiiH  della  venuta  de' Provenzali 
qui  si  dicea  in  rima,  non  è  contestato  d:il 
solo  Buti,  come  può  leggersi  nella  Prefazio- 
ne ai  Canti  Siciliani^  ma  altresì  da  quanto 
è  stato  da  me  esposto  nel  Comeniario  su 
Giulio  d'Alcanto,  e  nei  Ricordi  su  Dante  e  la 
Sicilia. 

>'oi  abbiamo  le  testimonianze  e  le  prove 
mlerialì  della  esistenza  della  prosa  e  della 
poesia  al  mille;  ma  senza  di  esse,  qual'uo- 
tno  di  buon  senso  poteva  dubitarne  soìo 
ie^^gendo  le  cronache  e  i  diplomi  dal  XI 
al  secolo  XIII  ? 

Quindi  tornando  al  Balbo,  aggiungo  ch*e- 
gli  asserisce  e  non  prova  che  tutla  la 
rorte  sicilinna  di  Federico  II  in  una  pri- 
ma epoca  poeto  t»  francese,  e  in  una  secon- 
da poetò  e  scrisse  in  it<diano.  Quanti  son 
vissuti  e  vivono  in  Sicilia  ,  ignorano  e  le 
due  epoche  distinto  nettamente  dal  Balbo  , 
e  il  fatto  da  lui  affermato.  Né  questo  si 
può  determinare  storicamente,  senza  plura- 
lità di  documertti  di  anno  certo.  Comesi  ro- 
vescia ristoria,  e  si  fa  di  bianco  nero  e  di 
nero  bianco,  con  un  tratto  di  penna  ?  co- 
me se  ne  edifica  una  nuova  e  conlrodilto- 
ria  alla  precedente  senza  neppure  un  nìini- 
u>o  a|*poggio?  Il  Balbo  non  cita  veruno;  il 
^igra  cita  Fauriel;  ina  citare  un  nostro  con- 
temporaneo, uno  scrittore  del  secolo  XIX 
per  un  fatto  avvojiulo  al  secolo  XIII, cioè 
>*tì  in  settecenl'anni  prima  che  nascesse  il 
Fauriel  ,  vai  nulla,  o  al  più  appoifjriarsi 
a^li  autori  di  cui  questi  si  è  valuto.  E  quan- 
do costui  non  dà  prove,  e  vuole  gli  si  pre- 
sti f»ide  per  la  lealtà  mostrata  falsando  il 
l^uti  ,  la  costui  citazione  si  annulla  da  se 


(i)  Della  poesia  dei  Trovatori  Zwichau  o  Cignrri 
i^a,  L* anonimo  coninlti  nU*  isteu*  ora  Arturo  Di- 
»*ox:  J  trovatori  della  Fiandra  ecc:  Party»,  x83g; 
^«jnouard  ,  Fabre  d*0lif4>t,  Millot  ,  Gìoranni  Gal- 
vani: Oiierva&ioni  nUla  poesia  de* trovatori  e  tulle 
f^neipali  forme  di  eua  confrontate  con  le  antiche 
italiane^  Modena,  Soliani  iSsg.  in  8.  HaUain  VEtt- 
^^>pa  del  medio  eco,  trad:  di  M.  Leoni,  Lugano  iH4o; 
^Ue^]  Storia  della  letteratura  antica  e  moderna^ 
^Àeknoff;»  Tabiewu  da  la  lettenUure  du  Nord  au  ma* 


medesima.  Almeno  il  Fauriel  parlò  sempre 
in  generale  e  d'Italia,  e  fu  il  Balbo  che  per 
la  corte  palermitana  segnò  le  due  epoche  e 
la  fé'  tuUa  poetare  in  francese,  mentre  quei 
nostri  austeri  cortegiani,  guerrieri  e  poeti, 
continuarono  a  poetare  in  volgare,  come 
già  da  oltre  due  secoli  i  loro  gloriosi  padri 
costumavano.  Sono  oramai  settecenl*  anni, 
tutti  gli  Archivii  abbiamo  rifrusluto  in  Si- 
cilia, in  Italia,  e  poesie  provenzali  non  ne 
abbiamo  trovalo  né  di  Pietro  delle  Vigne, 
né  di  Nina,  né  eli  N.  Jacopo,  nò  di  Arrigo 
Testa,  né  di  Oddo  ,  né  di  Guido  delle  Co- 
lonne, né  di  Buggerone,  uè  di  Inghilfredi 
ecc.  Diez  (t)  intende  provare  di  essere  la 
poesia  italiana  imitazione  e  copia  della  pro- 
venzale; e  se  parla  dei  piemontesi,  de'lom- 
bardi  e  di  qualche  erotico,  forse  è  ciò  prò 
babile,  al  senso  etnico  vi  si  uni  il  cavalle- 
resco ;  ma  basta  l'Alighieri  a  mostrare  co- 
me e  quanto  il  genio  italiano  non  possa  es- 
sere pedissequo.  Per  Sicilia  che  dire?  Essa 
ereditò  e  continuò  l'influsso  greco-latino; 
grandeggiò  con  la  sua  monarchia,  e  finché 
quella  coi  normanni  e  gli  svevi  si  resse  , 
non  appassì  una  fronda  dei  suoi  allorf  , 
cresciuti  al  sole  di  Grecia  ,  non  a  quel  di 
Provenza;  ma  in  breve  noi  cessammo  a  Be- 
nevento ,  e  }di  ultimi  nostri  anelili  furono 
spenti  sul  palco  di  Corradino.  Il  popolo  si 
vendicò  in  libertà  ;  Ircnt'anni  di  guerra  ,  e 
governi  stranieri  ne  prostrarono.  Palermo 
cesse  la  palma  alla  sua  sorella  Firenze.  Le 
lettere  sono  figlie  delle  condizioni  civili.  I 
provenzali  erano  guelfi  e  bardi  dei  papi  , 
noi  ghibellini  e  sempre  fulminati  per  secoli 
dair anatema,  con  re  naturalmente  Legali  a 
latere  dei  Pontefici;  fra  n<'i  quindi  e  i  pro- 
venzali fu  sempre  lotta  di  principii  e  d'i- 
dee ,  d'aspirazioni  e  d'oggetto.  Cademmo  : 
Benevento  e  Tagliacozzo  furono  il  nostro 
mortorio:  sul  camposanto  si  piange  e  non 
sì  alterca  da  chi  ha  cuore  e  anima  italiana. 
Potevano  ire  e  venire  trovatori  e  giullari 
provenzali  nell' ospitai  reggia  di  quei  miei 
magnanimi  principi;  ma  sempre  vi  soggior- 
navano da  stranieri  ambnlanti  come  le  han- 
de  dei  presenti  istrioni,  ammirabili  per  salii 
e  trilli,  e  d'  oro  e  gemme  ricolmi  dall'  in- 


yen  age.  Pari*,  i853;  Le  Grand:  Observaiiona  sur 
ìes  Trobadours  ce.  Ed  a  comun  gloria  noti  esser  in- 
dubitaMle  U  priorità  degVilalinni  in  questi  studii, 
e  come  Reynounrd  abbia  seguito  i  nostri  F.  !W. 
Barbieri,  autore  dona  grammatica  e  del  dizionario 
provenzali,  Caitclvctro  Io  di  cui  o;  ere  critiche  rac- 
colso  il  Mur.'t  »ri  ;  Tastoni  »  Kcdì,  t^alvini  ce.  B. 
Biondel'i  ,  conoscilore  profondo  di  nostra  lìngua  e 
delle  aUini,  ba  continuato  la  gloria  dei  nostri  an- 
tichi. 
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PREFAZIONE 


feminito  secolo  degno  di  sì  fatte  glorie  ven- 
dereccie. Costoro  non  costituivano  la  corte 
di  Federico ,  e  nulla  avevano  di  siciliano  ; 
nò  i  nostri  padri  allora  si  lasciavano  facil- 
mente corrompere  come  lo  addimostrarono 
nel  1282.  Federi ;'.o  fu  allevato  e  cresciuto 
da  Costanza  di  lui  madre  ,  palermitana  e 
agli  stranieri  avversa^  la  quale  certo  non  gli 
parlava  lingue  forestiere  allattandolo;  ven- 
ne a  Palermo  appena  di  tre  in  quattro  an- 
ni, ove  continuò  ad  usare  la  lìngua  del  pae^ 
se,  e  quale  essa  si  fosse  l'ho  dimostrato  con 
molti,  e  lo  comproverò  con  altri  documen- 
ti ;  ebbe  maestri  di  lingue  morte  e  vive  , 
tra  queste  probabilmente  di  provenzale , 
cosi  come  oggi  i  monarchi  apprendono  il 
francese;  ma  pensò  in  siciliano,  e  tanto 
amò  questa  lingua,  che  per  la  sua  propa- 
gazione fondò  l'Accademia.  E  Tistesso  Fau- 
riel  non  può  ciò  niegare;  onde  alla  p.  231. 
del  t.  2,  dice:  Federico  II  imperatore,  na- 
to ed  allevato  in  Italia  ,  era  italiano  per 
madre,  ilaliano  per  lingua,  per  senlimenti 
ed  affetti  (1). 

Fauriel  speculò  le  due  epoche,  che  copiò 
y',  individualizzò  il  Balbo,  ma  è  questo  un 
grave  errore  in  quanto  alla  Sicilia,  e  ciò 
oltre  alle  ragioni  sopradette,  per  le  seguenti. 
Perchè  regnando  il  Conte  Ruggiero  la  reg- 
gia di  Palermo  suonava  di  canti;  le  epigrafi 
sepolcrali  anche  priiiia  della  venuta  dei  nor- 
manni cominciavano  a  scolpirsi  sul  marmo 
in  lingua  volgare  ;  Ciullo  che  fiori  prima 
del  120^  fu  preceduto  da  non  pochi  poeti, 
come  ò  stalo  oramai  comprovato. 

Perchè  l' istesso  Fauriel  si  limita  a  pro- 
tendere che  dopo  il  12i:0  gl'Italiani  comin- 
ciarono a  coltivare  la  lingua  e  la  poesia  pro- 
venzale ,  mentre  come  ho  cannato  erano 
circa  due  secoli  da  che  noi  avevamo  poesia 
e  prosa  volgare.  E  tralasciando  tutt'  altri 
osempii,  si  leggono  nella  mia  llaccolta  pa- 
recchi canti  dell'  epoca  normanna  e  forse 
anteriore  ;  tali  sono: 

Vurria  sapiri  uno*  abita  la  *nTernii. 
Di  *na   finestra  •*  afFacciaa  la  luoa. 
Yarria  gapiri  cui  ti  toni  forti. 
Di  la  gran  farri  sona  la  campana. 
Trasinu  li  galeri  *ntra  l'alermu. 
Alliriua,  fidili  cristiani. 

di    già   pubblicali   nella    prima   edizione  « 


(t)  V.  Rieortlano  Malcspiui,  Storia  Fterrentina  j 
p.  XII.  Tol.  VIH.  Script.  Rer.  Ital,  p.  gSS.  — 
Francesco  Pipino  Chron:  e:  XI.  voi.  IX.  Wi,  p.  65i. 
Gioranni  Villani  T.  VI,  e.  r.  e  nota  costoro  ossero 
guelfi  marcì. 

(a)  Qui  mi  h  bullo  traaerÌTere  le  p.trole  di  G. 
Gantù,  St.  unir:  t.  3.  p.  ioo4»  e  Nei  palaui  o  nel- 


Oltre  a  quelli,  che  oggi  aggiungo  nella  pre- 
sente ristampa.  Perchè  i  poeti  dell'Alta  Ita- 
lia trasfusero  1'  aria  provenzale  nella  lo- 
ro letteratura,  come  si  vede  dai  loro  canti 
popolari ,  a  simiglianza  degli  scrittori  di 
questo  secolo  ,  i  quali  dimentichi  dei  loro 
eterni  modelli,  la  afforestierarono. 

Nò  ciò  maravigli,  poiché  in  quel  tempo 
antico  gli  stessi  poeti  provenzali  scrìveano 
in  italiano  ,  e  ancora  ricordiamo  le  poesie 
di  Rambaldo  di  Voghera  in  nostra  favella, 
e  vi  fu  tempo  in  cui  i  francesi  s'invaghirò- 
no  del  nostro  Parnaso,  e  tolsero  a  loro  mo« 
dello  il  cav.  G.  B.  Marini  d*  illaudabile  fa- 
ma, il  quale  ,  meglio  che  Dante  Alighieri, 
si  afiTaceva  all'indole  loro. 

I  popoli  non  rado  si  imitano  seguendo  i 
propri  istinti  ;  ma  nel  \'200  l'elemento  ol- 
tremontano contagiò  l'Italia  dall'Alpe  al  ma- 
re, perdendo  sempre  influenza  e  moto  quan- 
to più  si  accostava  a  Palermo,  da  dove  lo 
repulsava  la  naturai  sede  e  indole  della  lin- 
gua e  delle  prische  tradizioni  e  reminiscen- 
ze cileno-itale.  Da  ciò  probabilmente  la  sup- 
posta mancanza  dei  cauti  cavallereschi  dal- 
la Toscana  a  Sicilia  (-2).  Perchè  il  primo 
poeta  provenzale  venuto  in  Italia,  secondo 
ristesso  Fauriel  ,  fu  Ogero  di  Vienna  nel 
1154,  e  non  oltrepassò  Torino,  mentre  già 
in  Sicilia  preesistevauo  prosa  e  poesia  vol- 
gare. Perchè  l'istesso  Fauriel,  duca  e  mae- 
stro del  Balbo  ,  non  registra  un  solo  sici- 
liano che  abbia  scritto  in  provenzale,  see- 
iftendi  l'erroie  preso  per  Federico  II.  Perchè 
egli  stesso  confessa  <!he  quando  i  proven- 
zali valicarono  le  Alpi,  tu  Italiavi  era  gih 
una  letteratura  vivente  e  dialetti  non  so- 
lo parlati,  ma  scritti,  t.  1.  p.  21 5.  Perchè 
gì'  Italiani  ,  e  molto  meno  i  siciliani  origi- 
nali maestri  di  tutti,  non  avrebbero  adotta- 
to una  lingua  stranim,  non  intesa  dal  po- 
polo, nò  dalle  innanior.itc  per  cui  poetava- 
no. Se  in  provenz  ile.  in  francese,  in  arabo, 
in  tedesco  dettarono  qualche  ballata  o  ser- 
ventese  o  strambotto  ,  furono  scritture  au- 
liche, dotte,  e  la  storia  lo  tace ,  né  vi  son 
monumenti  :  come  og^iidì  sentiamo  le  Acca- 
demie poliglotte  ,  che  non  immutano  affat- 
to la  lingua.  Perchè,  se  è  vero  quanto  dice 
il  Fauriel,  che  Folracchiero  deTFolcacchieri, 
Fra  Pacifico  e  Lucio  Drusi,  dei  siciliani  non 
parla,  dovettero  essere  e  furono  infatti  pre- 


ì<*  Corti  dMtnlia  usa^nno  pure  Frequente  i  Trovato"» 
nft  ti  tardò  ad  emularli.  Polchotto  di  Uarnglia  (^ 
il  primo  ilaliano  ,  dio  versog^^iasto  in  prOTencale  ; 
nitri  ^ti  tennero  dietro  d^o^ni  contrada  e  piii  <*"" 
l*aUa  Itali»,  ot«  il  «*  )atatto  eoi  ProT«nsaU  «  /a/oo- 
tanan%a  del  paese  isùmio^  in  cui  eeniÙHUi  l»fo^ 
tia  del  ai  facara  UMflio  diipoati  •  ifutl  nwwègpve. 
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ceduti  d(t  alin  più  oscuri  o  men  fortunali 
iLez.  IX);  se  il  Drusi,  il  più  amico  tra  di 
essi,  fiorito  prima  del  1:^00,  congiunse  il 
primo  il  parlare  siciliano  con  il  toscano, 
già  preesisteva  una  scuola  italiana  alla  pro- 
pagazione del  provenzale.  Perchè  le  testi- 
monianze  di  Dante  sono  suggello  da  far 
afflmalolire  tutti  i  visionarii,  ed  entrambi, 
e  più  il  secondo^  era  vissuto  lungamente  tra 
i  provenzali ,  e  non  è  chi  possa  colparli 
d'ignoranza  o  parzialità. 

¥.  le  altre  considerazioni  e  confronti  sto- 
rici e  cronologici,  a  miglior  uopo  riserbo. 
Pertanto  mi  perdoni  il  mio  benigno  critico 
>e  mi  troverà  impenitente,  finché  non  avrà 
riiroostrato  con  documenti  essere  esistite  le 
due  epoche  asserte  dal  Balbo,  cioè  prima 
la  straniera  e  poi  la  nazionale,  e  che  tutta, 
cioè  nessuno  escluso,  la  nostra  corte  poetò 
sia  in  francese,  sia  in  provenzale  ,  a  sua 
steiUt  talento  (1). 


lil. 


Volgiamoci  a' dubbi i  del  Nigra  suir  orl- 
ane aella  lingua:  e  primo  permetta  che  gli 
manifesti  non  aver  io  menomamente  lavo- 
rato su  Quadrio,  Fontanini,  Enrico  Stefano 
•"c,  autori  che  neppur  nomino:  avvegnaché 
questo  sarebbe  stato  conlradire  le  mie  abi- 
tjidini  (lacchè  mi  occupo  di  sludii  storici. 
Venero  i  moderni,  meno  gli  stranieri  degli 
iuliani  quando  si  tratta  di  avvenimenti  no- 
*5tn  ;  li  consulto  quanto  più  posso,  ma  mi 
aUffngo  agli  antichi,  e  quanto  più  m'èda- 
t'«  coevi  agli  avvenimenti,  che  narro,  svol- 
ai 0  disamino.  Cosi  s*»mpre  mi  ha  consi- 
i'Iidto  la  Critica,  mia  decima  musa.  Difatti 
^)rii  vede  come  ne'  Prolegomeni  a'Canti  po- 
polari siciliani  interamente  mi  appoggio  alla 


(i)  Non  appena  lesti  nel  Somniario  di  Balbo  quo- 
*la  strana  sentensa,  dnlùtando  di  me  medesimo,  e- 
*P03Ì  il  mio  dubbio  ai  più  dotti  storici  siciliani,  e 
^•oimamente  mi  mostrarono  la  loro  niaraTÌglia. 
Ooindi  diressi  al  Balbo  la  sP^ttente  Icttern,  che  un 
Olio  fidato  amico  impostara  a  Geno?a  a  farj^liela 
perrmire  subito  e  sicura:  s  Nobilissimo  Signore  , 
»<1  di  Ipì  Sommario  dcUa  Storia  d' Italia  L.  TV.  § 
'^5.  si  legfgc  :  in  francese  poetarono  Federico  II  e 
fttta  la  sita  rorie  siciliana^  prima  che  vi  ti  poetas- 
*f  '  sericegse  in  italiano.  Questo  fatto  mi  è  inte- 
ramente nuoTO,  nessuno  degli  antichi  ,  a  mia  noti- 
•**?  ne  lasciò  ricordo,  nò  documenti  rhe  provino  ta- 
'''  priorità  ho  mai  conosciuto.  —  Dero  intanto  toc- 
"'e  r  isipsso  argomento,  e  so  mai  discorderò  da 
'^>>  il  pabblico  terrà  come  erronea  la  mia  sentenza; 
*i  io  «arò  incerto  del  Tero,  perchè  pieno  di  riveren- 
^  per  la  di  lei  storica  tererità,   inclino  meglio   a 


Bibbia,  ad  Eusebio,  a  Tucidide,  a  Diodoro 
siculo,  Dionigi  d' Alicarnasso,  Erodoto,  Pli- 
nio, Servio,  Solino,  Ellanico  di  Lesbo,  Fi- 
listo  di  Siracusa,  Polibio.  Aulo  Gellio,  Ari- 
stotile, Antioco,  Servio,  Livio  ec,  e  a' do- 
cumenti e  monumenti  sopravvissuti  e  spet- 
tanti alla  numismatica,  all'  epigrafìa,   a*  ri- 
cordi storici  qua  e  là  sparsi  e  cennati  ,  e 
giovandomi  delle  attinenze  etnografiche,  ce- 
ramiche ,  architettoniche  e  religiose.  Altra 
mia  abitudine  si  è  non  far  pompa  inutile 
d' illusoria  erudizione,  per  cui  cito   quegli 
autori,  che  reputo  indispensahili,  e  a  pre- 
ferenza gP  italiani  :  i  moderni  mi  valgono 
a  conferma   degli  antichi  ,  e  me  ne  giovo 
per  quanto  concordano  con  le  mie  convin- 
zioni. Difatti  non  trova  nel  mio  libro  adot- 
tate per  intero  le  opinioni  altrui,  e  spesso 
si  accorge  eh'  io  fo  parte  da  me  stesso.  E 
qui  mi  conceda  quest'ultima  dichiarazione, 
un  necessario  memento.  La  Sicilia  è  in  Ita- 
lia ,  ma  ne*  commerci  letterarii  non  ne  fa 
parie;  ben  disse  P.  Emiliani  Giudici,  noi 
in  ciò  essere  lontani  dall'  Italia,  più  assai 
che  non  lo  sia  Calcutta  da  Londra:  io  me- 
dito e  scrivo  in  Aci,  e  le  difficoltà  di  co- 
noscere appieno  il  movimento   intellettuale 
europeo  mi  si  accrescono;  i  nostri  ostacoli, 
le  spine,  le  torture  che  ci  martirizzano,  noi 
le  sappiamo,  e  i  piemontesi  e  gli  stranieri 
non  possono  uè  immaginarle,  né  valutarle! 
Il  mio  benigno  critico  non  crede  che  uni- 
ca gente  abbia  popolata  V  Italia  dalle  Al- 
pi al  mare:  ne  io  voglio  col  molto  discu- 
tere ipforsare  il  fallo.  Se  sta  agli  aborige- 
ni propugnati  da  Dionisio,  Festo  ,  Solino, 
Catone,  Giuslino  ec.  o  alle  origini  italiche 
bibliche  sostonute  da  molti  e  dal  suo  Balbo, 
siamo  d'  accordo.  L'  aulico  popolo  italiano 
frantumato   in  cinqnanladue  minuzzoli  da- 
gli eruditi  notomisti,  usava,  come  oggi,  va- 
rie favelle  cognate  all'  italo-siculo  o  latino, 


dubitare  deUa  povertà  dei  miei  studii,  che  della  di 
lei  testimonianza.  E  pcrch^ella  si  compiaccia  aprir- 
mi le  fonti  dalle  quali  attinge  la  pellegrina  notizia, 
le  dirigo  la  presente,  pregandola  d^ illuminarmi. 

e  Non  le  chiedo  perdono  di  questa  necessaria  e 
franca  dimanda,  ma  bene  sarei  staio  in  colpa  se  Vn- 
rossi  contradetto  sonza  prorocarne  anticipato  schia- 
rimento. 

e  Colgo  quest^occasioneper-signiCcarle  la  mia  am- 
mirazione per  questo  di  lei  libro,  e  il  mio  rispetto 
per  la  di  lei  persona,  che  tanto  ha  gì  orato  e  glorifica 
questa  patria  comune.  À  merito  cosi  sublime  non 
può  tributare  altro  omaggio  il  suo  ec.  i 

Il  Balbo  non  rispose,  per  cui  proposi  il  dubbio  al- 
la p.  xa  nota  a.  dei  Prolegomeni,  e  Nigra  ne  assun- 
se la  difesa,  ed  io  ho  tentalo  dimostrare  V  errore 
del  Balbo,  troppo  corriTO  a  prestar  fede  alla  stra- 
niera superficialità. 
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onde  la  pronta  e  facile  sua  propagazione 
per  tutta  Italia.  Le  affinità  fìlologiclie  pre- 
senti e  antiche  comprovano  l'origine  con- 
socia dei  popoli  (I).  Lo  svolgimento  di  que- 
ste tre  sentenze  abbisogna  di  volumi  :  io 
parlo  ai  dolti,  e  non  è  stato  mio  intento 
dettare  l'istoria  delT  italica  lingua  (2). 


IV. 


Neppur  crede  il  Nigra  unicith  di  gram- 
matica  e  di  vocaboli  ira  Venezia,  Firenze, 
Milano,  Palermo  ,  Napoli,  Roma.  Èssendo 
ciò  innegabile  e  cognito  all'  universale  e 
consentito  da  tutta  Europa,  vi  spendo  pò* 
che  parole.  Lo  prego  pertanto  rileg),'cre 
non  fugacemente  il  mio  libro,  e  partico- 
larmente le  pagine  ove  quella  proposizio- 
ne si  collega ,,  concatena  e  immedesima 
agli  altri  fatti  e  osservazioni,  che  ne  sono 
corollario  e  comprova.  Poi  a  riflettere  colà 
ragionarsi  non  dell'antica,  ma  della  presen- 
te  civiltà,  e  si  convincerà  le  mie  parole, 
non  originali,  esprimere  il  vero. 

Dal  Piemonte  alla  Sicilia,  siccome  una  è 
la  lingua  adoperata  dagli  stali,  che  costitui- 
vano la  nazione  italiana  ,  cosi  parimenti 
una  è  la  grammatica  ,  e  uno  il  tesoro  dei 
vocaboli  de'  popoli,  che  l'adoperano,  onde 
a  ragione  i  nostri  padri  la  denominavano 
dal  si  per  significare  V  omogeneità  del  suo 
carattere.  Né  le  molliplici  suo  parziali  par- 
lature, che  dialetti  appelliamo,  varietà  del- 
l' universo  linguaggio,  ne  adulterano  la  na- 
tura; anzi  è  di  esse  ch'io  ragiono  nel  luo- 
go de' Prolegomeni  dal  sig.  Nigra  criticato. 
E  ch'io  le  conosca,  bene  egli  il  vede  dal  mio 
Trattato  de' Lessici  e  lessicografi,  da  tutti  i 
Prolegomeni,  ove  ne  enumero  i  vocabolarii, 
ne  istituisco  confronti,  e  di  talune  ne  ac- 
cenno l'indole.  Or  Intte  quante  somiglievoli 
per  le  voci  poco  differenti  e  omogenee,  an- 
zi ricche  di  sinonimie  accostanlisi  alla  fa- 
vella generale,  che  meritamente  italiana  ap- 
pelliamo, come  da'  loro  l.\ssici  può  veder- 
si e  confrontarsi,  han  lu^le  familiare  il  vo- 

(i)  T.  tra  i  mUle  Giodriiti  nel  Primato  p.  4>o3, 
BruseUr,  x84.S.  Iti  ò  assai  detto  di  ciò;  è  necessa- 
rio rileggere  rinlero,  pure  io  trascriro  due  pa- 
role, t  Quelita  unità  logica  del  fine  corrispondo 
alla  unità  cronologica  del  principio,  atanlecliè  la 
civiltà  de*  Raseni  e  quella  de*  Lntini  tornarono  nl- 
r  umtà  cattolica  pel  corso  e  pel  ricorso  del  ciclo 
italiano-  ne^  tempi  anteriori  e  posteriori  al  cristia- 
nesimo; onde  le  lingue  rive  del  sobborgo  di  Fiesole 
e  deir  asilo  di  Romolo,  dopo  essersi  spartite  e  aver 
camminato  dÌTisamente  per  lo  spazio  di  molti  se- 
coli, *i  riunirono  di  nuovo  come  al  loro  princi- 
ftioy  in  una  sola  e  nobilissima  J'av ella.  Y.  inoltre 
Pcrea  Lezioni  sttU*  importanza   della  parola,  Pa- 


cabolo  letterario  o  fiorentino,  come  voglia 
dirsi^  adoperalo  da'  comici  ,  dalle  gentili 
persone,  da  tutta  la  nazione. 

Se  la  prova  del  confronto  delle  sinoni- 
mie lessi cograrii>he  sembra  lunga  al  mio  be- 
nigno critico,  si  giovi  del  fatto  dello  iste$- 
so  L.  Salviati,  parziale  traduttore  della  no- 
vella boccacciana,  e  vedrà  chiaro  da  questo 
minimo  e<?OMipio  quanto  Sia  vero  quello 
eh' è  stato  dello. 

E  se  gli  restati 0  dubbii,  volga  uno  sguar- 
do alla  Raccolta  di  dialetti  italiani  con 
illustra zioìii  etnologiche  di  Attilio  Zucca- 
gni  Orlandini,  e  quei  dubbii  spariranno.  (3) 

Né  gli  sia  discaro  sentire  al  propo.Vito  l'o- 
pinione di  Girolamo  .\rdizzone,  conoscito- 
re di  tal  maniera  di  studi i.  «  I  costrutti  di 
tutti  i  dialetti  d' Italia,  egli  dice,  compreso 
il  fiorentino,  sono  identici,  senza  che  l'uno 
gli  abbia  tolto  dall'  altro,  avendoli  tutti  at- 
tinti ad  unica  fonte,  la  lingua  latina.  Le 
parole  poi  non  hanno  quanto  alla  loro  for- 
ma, moltissime  differenze,  eie  vocali,  e  le 
consonanli,  che  le  compongono,  soffrono  po- 
chi mutamenti  nei  dialetti  italiani  (4)  )j. 

Inoltre  consenta  eh'  io  gli  faccia  risovve- 
nire essere  unici  da  Torino  a  Siracusa  tutti 
i  singoli  elementi  grammaticali  di  quanti 
popoli  contiene  la  penisola,  incluse  Corsi- 
ca, Sardegna,  Sicilia,  Elba,  Procida,  Lschift 
Lipari,  Cjipraria,  Gorgona,  e  per  sino  lo 
scoglio  di  Montecristo;  cioè  vocali  e  conso- 
itanti  t'oslituenti  il  loro  alfabeto;  la  combi- 
nazione di  questo  alfabeto  in  sillabe,  dit- 
tonghi; la  prosodia,  la  scrittura,  manife- 
stazione e  ritratto  durevole  delia  favella, 
declinazioni,  f^eneri,  numeri,  segnacasi,  ap- 
pellativi, collettivi,  accrescitivi,  diminuitivi 
peggiorativi,  vezzegi^i alivi,  nomi  generici . 
patronimici,  prenomi,  soprannomi  ec.  Co- 
^i  nei  pronomi,  articoli,  verbi  attivi,  pas- 
sivi, impersonali  ec.  modi,  tempi,  persone 
ec.  parole  declinabili  e  indeclinabili,  avver- 
bii  ,  interiezioni,  sintassi  ec.  11  Critico 
non  può  ignorare  le  grammatiche  delle  fa- 
miglie delle  lingue  straniere  europee  e  non 


termo  per  Lao  iS6o, 

(e)  À  conralidare  le  mie  credenze  >n*  Siculi  si 
potranno  riscontrare,  dopo  gli  autori  rammentati 
nei  Prolegomeni,  Feo.  Moxvtbb  Auetarium  Siciliae 
numisnuzticae,  Stafniae  tSx6,  Gxut.  Ebkkt  Sijlloge 
de  Siciliae  veteris  /ustoria  ec»  Begiomontij  iSt^, 
UiSG.  Thqrlaigo,  Monumenlorum  siculorum  spe* 
cimen,  Hauniae^  1829. 

(3)  Raccolta  di  dialetti  italiani  con  illustrazioai 
etnologiche  ^  Iri  sono  posti  a  confronto  4^  dialell» 
italiani  dalla  VaUe  d'Aosta  aU'est  rema  Calabria,  e 
di  tutto  le  nostre  isole,  incluse  Corsica  e  Malta. 

(4)  yersione  di  Fauriel^  yoI.  1,  pag.  «SS.  P** 
lerjno  x856. 
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europee  ;  quindi  non  poirà  negare  essere 
unica  ia  gruni malica  dcgl'  italiani  ,  quando 
non  presenta  sol  una  delh*  difformi  carat- 
l«ri>ti(h(i  di  alfabeto,  coniugazioni,  natu- 
ra di  verbi,  tempi,  nomi,  numeri,  declina- 
lioni,  rasi,  scrittura  ec.  elio  scorgiamo ,  e 
i  tìioiogi  notano  nelle  altre  lingue  ,  non 
<iico  americane  ,  africane  o  asintiche  , 
niA  soltanto  dal  Caucaso  alla  Vistola,  al- 
l'Ebro,  air  Arno,  al  Heno  (l). 

.Noi  coMosciamo  basl:inleniente  la  |;eogra- 
Tm  etn.igrdfìca  italiana,  p^rò  non   ci  riesce 
i.ffiile  segnile  la^}iffiis»one  del  latino  nel* 
lì  ponisela,  e  perchè  Fiiuriel  l'ha  bene  di- 
^rjiiiialo  ed  esposto,  prego  il  mio  benigno 
critico  di  rileggere  quel  suo  favorito  inve- 
siigaiore  delle  nostre   atttichità  ,  e  troverà 
i\i  in  un  volume  ciò  ch'è  stato  di  passaggio 
da  me  cf'nnato  in  un  periodo.  Basti  qui  ri- 
cordare i  celli  italici  aver  dei  primi  adot< 
Ulo  il  latino;  così  potersi  affermare  dei  li- 
guri; l'umbro  si  fuse  da  se  nel  latino;  i  sa- 
bini ai  tempi  di  Varrone  aveano  smesso  il 
loro  primigenio  linguag(;io;  l'(»sco  disparve 
più  Urdi;  l'etrusco  lottò  a  lungo,  ma  ces- 
i>'.  aita  prepotenza  della  metropoli  ;  solo  il 
.'r^fo  fu  cassato  come  politico,  e  rimase  let- 
te irio  dapprima  ;  e  finalmente  soltanto  fa- 
n^ili^re  in  qualche  luogo  di  Calabria,  e  di 
^l'ilia.  Non  posso  non  trascrivere  qui  po- 
^h<'   parole  del  Fauriel    al    proposito  della 
littihione  d^}  ialino  in  Italia:  ciò  avvenne, 
;li  dice  ,  per  la  facilità  che  ebbe  di  assi- 
milarsi parecchi  idiomi  diffusi  su  di  unava- 
^U  parie  del  suolo  italiano,  e  che  non  era- 
no secondo  lui  che  dialetti  più  o  meno  vi- 
cini a  queir  antica  lingua  che  ho  chiamato 
ilalica,  e  cbe  fu,  secondo  ogni  apparenza, 
'l'Itila  delle  popolazioni    primitive  d*  Italia. 
Hu  Jimoslrato   altrove    che    questi  diversi 
]Ì4lelli,  e  particolarmente  l'umbro  ,  l'osco, 
ilvolsio  e  il  sabino,  che  ne  furono  i  prin- 
cipali ,   come  ne  sono  i  più  conosciuti,  a- 
^ean  tutti  lo  slesso  fondo  di  vocabolario  e 
i  slGsso  sistema  grammaticale.  Da  per  tut- 
l'j  dunque  ove  dominavano  questi  dialetti , 
il  Ialino  s'introdusse  e  si  propagò  piuttosto 
•juai' ({^l'orna  fraterno,  che  qual' idioma  con- 
(jaistatore  ,  riuscendo  facile  ad  esser  com- 
preso, anzi  essendo  quasi  compreso  da  co- 


(i)  Se  effH  medesimo  li  «ppelln  diaUtti  ,  e  Io 
SQD  tatti  di  onicn  lingua,  come  può  dubitare  se  nb. 
Liaao  o  no  nnien  grammntic&Y  Se  ciò  non  Tosse  , 
cenerebbero  di  estere  dialetti.  Una  legge  ^rammatì- 
e«i<*  governa  i  dialetti  di  ogni  lingua  con  lievi  ec- 
cezioni. Dotto  com*  e^Ii  è,  n'>n  gli  dirò  di  coniul- 
farr,  ma  di  risovvenirsi  di  Db  Bkt,  Haceolta  di 
oifoòefi,  Praneororte ,  1S96;  P^lljis  ,  Vocabolario 
tomparatiwt  delle  lingue  del  globo\  HxnrAs,  Vo» 
^^Mario  poUgloUOi  Fmr^  Pantografia-,  JBUapmotjt^ 


loro,  cb'eran  costretti  ad  impararlo  (Sez. 
Xlì  ).  Ma  questi  idiomi  scomparvero  affatto 
dall'  Italia  ?  Era  ciò  impossibile.  Essi  tutti 
aveano  nessi  e  rapporti  fra  di  loro;  diede- 
ro e  ricevettero  dal  latino  ,  e  rimasero  po- 
polari nella  stessa  Roma,  come  dagli  stori- 
ci e  da'comici  si  conosce.  E  di  essi  io  par- 
lo ripetutamente  nei  Prolegomeni  ai  Conti 
popolari,  per'ochè  se  il  mio  benigno  criti- 
co r  una  proposizione  scinde  dalle  molte 
altre,  invece  di  tutte  connetterle,  come  sono 
nello  sv<>lgiinenlo  delie  mie  idee  ,  non  fa 
opera  coscienziosa  e  falsa  il  vero. 

Le  tre  senlenze  criticate  dall'  A.  dell'uni- 
cità del  popolo  italico ,  della  sua  presente 
grammatica,  e  della  diffusione  del  latino,  so- 
no diversamente  consentite  dagli  autori,  che 
egli  mi  consiglia  di  consultare.  In   questo, 
come  sempre  ho  ripetuto,  per  le  origini  del- 
la lingua,  cioè,  noi  procediamo  fra  te  te- 
nebre ,  che  grandi   luminari  hanno  tentato 
invano  di  diradare.  Egli  ha  poca  riverenza 
per  Micali;  ma  non  io  solo,  Italia  ed  Euro- 
pa da  lui  dissentono:  egli  mi  fa  colpa  d*  a- 
ver  ricorso  alle  sue  screditate  e  viete  teorie  , 
io  mi  dolgo  di  non  averlo  potuto  seguire  ad 
orma  ad  orma,  perch'  io  ai  Sicilia,  egli  di 
tutta  Italia  occupavasi.  La  di  lui  opera  fu 
accolta  con  entiisi.ismo  e  venerazione  al  di 
qua  delle  Alpi  ;  i  nostri  eruditi  ne  adotta- 
rono le  teorie,  e  nei  maggiori  Giornali  ita- 
liani, a  cominciare  dall'Anlologia,  le  levaro- 
no al  cielo;  fu  norma  a  quanti  dopo  detta- 
rono di  quell'argomento,  come  può  veder- 
si dalle  lettere  di  Agostino  Peruzzi  (2),  ove 
si  ribadisco  quanto  disse  il  Micali,  e  com- 
provasi la  lingua  sicula  diversificare  dalla  gre- 
ca. Cosi  si  è  continuato  mai  sempre,  e  or 
ora  il  Cantù  antepone  a  tutte  le  altre  quel- 
le screditate  e  viete   teorie.   Ciò  basti  per 
r  Italia  ,  anzi   è  troppo.  Andiamo  al  di  là 
delle  Alpi.  Fra   quante  nazioni    sono   colà 
disseminate,  ninna  è  più  vanitosa  della  fran- 
cese, e  più  gelosa  della  gloria  nostra;  e  men- 
tre noi,  meritevoli  della  nostra  degradazio- 
no,  volgiamo  in  nostra  favella  ogni  qiiisqui- 
glia  gallica,  per  tacer  d'altre  nostre  villa  e 
turpitudini;  essa  a  buon  diritto  ci  dìsprez- 
/a  ,  e  quasi  mai  le  opere  nostre  trauuce. 
Eppure  non  è  così  del  Micali,  non  solo  in 


Pocabolarii  delV  Atta;  Deniitji,  Chiave  delle  lin- 
gue di  Europa',  e  cosi  i  molti  inglesi,  italiani,  te- 
deschi, americani,  francesi  ec.  che  formano  i  qua- 
dri delle  lingua,  e  delle  grammatiche  mondiali,  e 
▼edrd  seda  Torino  a  Palermo  possiamo  avere  una, 
o  più  grammatiche  quanti  Gdati  in  Dio  e  nella  cro- 
ce ItaJinm  seqttimur  patriam, 
(a)  De*  Siculi  italici  fondatori  di  Ancona,  Ferra- 


ra. 1896  e  tS%i. 
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francese  il  voltarono,  ma  V  ìstesso  Baoul- 
Rochelte  ne  esatta  la  perfezione ,  e  Dau 
gli  fa  eco  nel  Journal  des  savants,  dicembre 
18'Ì6  Siiuili  onori  gli  resero  inglesi  e  te- 
deschi. 

Quello  però  eh'  io  non  intendo  si  è,  co- 
me il  Ni^ra  non  abbia  fallo  caso  del  ^\e- 
buhr,  ch'io  cilo  continuo,  del  Frerel  e  di 
0.  Mailer,  e<l  essersi  ricordato  di  Quadrio 
e  FoMlanini  ,  d^i  q  iati  per  questo  non  fo 
cenno.  E  troppo  vero  aver  letto,  coni*  egli 
confessa,  fugacemente  V  opera  mia,  e  non 
essersi  accorto  poggiarmi  io  fra  i  moderni 
precipuamente  su  Nebuhr  e  Micali,  e  ciò  a- 
ver  fatto  perei)'  essi  ,  in  quanto  mi  riguar- 
dava, ri  iHsumouo  le  opinioni  mie,  e  gli  al- 
tri le  hanno  o  esposto  o   non  roulra  letto. 

10  ricostruisco  lo  scheletro  storico  delle  au- 
tichilà  etnograficlie  siciliane,  spogliando  gre- 
ci e  Ialini  comeiitati  da  quei  moderni.  Il 
Fauriel  (Lez.  IV)  le  ctuivalida  anche  quando 
discorda  da  ^lilHere  Niebiihr,  seguendo  Tu- 
cidide nel  tracciare  la  storia  de' siculi. 

Ciascuno  ha  da  se  osservalo  ne'  miei  Pro- 
legomeni la  coincidenza  e  l'unaniuiità  del 
sentire  di  Miciili  e  Niebuhr  in  quanto  con- 
cerne le  mie  teorie;  or  sappiasi  ad  essi  u- 
niformarsi  Ottofredo  Mùiler  (I  ),  e  averne  se- 
guito le  vestigia  il  Lepsiiis  e  il  Lass<n  ^2); 
Guglielmo  Humboldt  addentra  poco  nel  mio 
argomento  ,  ma  non  discorda   da   Niebuhr. 

11  Nigra  deftjrisce  al  Fauriei,  ed  è  costui  , 
il  quale  svolile  le  opinioni  del  Niebuhr  es- 
sere conformi  a  quelle  di  Miiller  in  quan- 
to a  me  giova;  e  vieppiù  lo  sono  nell'ope- 
ra sui  Dori,  che  qui  trovarono  i  siculi  im- 

(i)  Cario  Ottofrkoo  MiubiBiif  V0gli  Eiruichi^ 
BreslATÌa,  i8«H;  i?i  e  ncUa  opera  sui  Dori  ascai 
pili  ^ave,  attribuisce  ai  greci  In  cÌTÌUà  otruiCA 
scguenclo  il  Lansì,  ma  ciò  è  estraneo  al  mio  argo- 
mento e  Hai  ^r«ci  tmenlito. 

(a;  De  tabtUù  eugubini*,  Berlino;  V  iate»o  laro* 
ro  tentò  il  Lasien,  Tisteiso  il  Galfani,  sottenendo 
essere  scritte  quelle  tavole  in  versi  saturnii;  e  ne 
volge  un  tratto  in  scttcnarii  italiani  ;  Inghirami 
Monumenti  etruschi,  ec.  Badia  Fiesolana  iSai — iSbS 
Tol.  6;  HermrtD,  Rlausen,  (.reuser,  E.  l.  Grotcfend 
Biella  geografia  e  storia  delVantiea  Italia  tino  al' 
la  DonUnasione  romana,  Annover  t^io',  W.  Abe- 
nken  ,  la  media  Italia  prima  della  dominazione 
romana,  Stulgarda  1-^43;  Potetti  dei  popoli  e  delle 
arti  primitive  in  Italia,  Roma  iS3 ';  Eichnoff,  Pa- 
rallelo  delle  lingue  'hil'  Europa  e  de  V  India,  »*«- 
rigi»  zSSg,  e  cento  nitri  trattano  qucsl*  argomento  , 
raa  niuno  contradic»*  Plinio,  Dìodoro,  Tucidid.*  ,  t'd 
io  se^^uo  chi  quelli  «sc^yue  p«'r  qu  lUlo  «petia  a  Sici- 
lia. Se  il  mio  b  nigno  critico  nnia  allargar  le  ri- 
cerche, consulti  ancora  Kg.cr,  Latini  se  m  ms  ve. 
tu^^tioris  rei»  uice,  ■<electw,  Parigi,  i^4<^  Scoell:  Ut- 
Mtoire  abregee  de  la  lii.'eraiure  romaine;  K.  Funk 
Ve  adolescentia  linguae  lalinae\  Cristiano  Uamio. 
Tractatiu  de  causi»  ammisarum  linguae  latinae  radi" 
eilum,i64i;De  By cheyPepo/aMone  primitiva  della  Ita^ 


migrati  dalla  penisola,  i  quali  aveano  licac- 
ciato  i  sicani  nelT  interno  dell'isola. 

VII. 

La  favella  che  adoperano  i  ùciliaoi  è  iiu- 
gua  0  diaietlo  ?—  Come  ho  manifestato  nel 
Ra(;ionamei)to  sui  Lessiti  e  lessicografi  , 
nel  1837  sino  al  18)0  sostenni,  per  ragion 
pulitica,  non  essere  dialetto,  molto  più  do- 
po 1  rove.sci  del  lS4s  e  la  non  riuscita  di 
iegirci  alla  penisola,  a  qual  uopo  avevamo 
eletto  a  re  di  Sicilia  Aiberio  Amedeo  fra- 
tello di  Vittorio  L'uiinauuele.  Chi  potea  jii-e 
veilere  i  possihili  futuri  nostri  destini  ?  .\h 
dopo  di  av(>r  pruni  insorto  il  4  aprile  tN}0 
pro.-lauiandu  l'unità  nazionale  italiana,  quin- 
di couihattiito  ad  espellere  il  Borbone  da  Na- 
poli, e  a  li  ottobre  aver  abdicalo  volonta- 
riamente la  insulare  autonomia,  le  conside- 
razioni di  stato,  cessero  alle  filologiche,  ed 
io  primo  chiamai  dialetto  quel  volgare,  che 
nel  )300  avea  dato  nome  all' italico. 

Vili. 

Che  dire  delle  etimologie  ?  Le  censurale 
sono  di  N.  Tommaseo;  le  ho  adottate  per- 
chè sennate  ,  t^.  rispettando  il  min  benigno 
critico,  riterrò  mai  sempre  faccioletto  nel 
senso  di  pezzuola  derivato  da  farcia,  e  non 
mai  da  fascia.  Ma  le  son  cose,  che  richie- 
dono 

l'ozio  di  un  chiostro, 

A  farvi  sciupo  di  tempo,  e  d' inchiostro. 

Ha,  Lpìda  i6H4;  PrarKl,  Origine  ed  antica  storia  rfw 
popoli  d' Italia;  Lanci,  Lingua  etrusea  ed  altre  li»' 
gue  ant,  d*  I:aia,  Kooia  tl^.  Zannoni,   Sopra  gt* 
etnischi  ec.  Firente  1810.  Hejno,  ()rigine  della  ''"* 
oua  latina,  Gottinga   1785  ce.  Paolino  da  S.  Barto- 
lomeo, Origine  della  lingua  latina,  e  mot  rapporf* 
eolle  lingue  orien.ali,  Roma  iHos;  Borriehio,  Diverti 
età  della   lingua    latina  ,  xGag;   Faociolati    laropo 
Nascita  e  morte  della  lingua  latina,    16S7  ;  Mai* 
ioni  Toselli  ,    i)rigine  della  lingua  italiana ^  Bolo- 
gna iSSi  e  3ft,  Cataldo  lanneUi,   ìTeterum  Oscorwg^ 
ùueriptiones  et  tabulae  eugubinae\  G.  B.  Bruni,  '^>' 
cerche   intomo    alf  origine    de*  Pelaagi    Tirreni  ; 
Orioli»    Opuscoli  lettertrii  ài    'Bologna;  Boacbart , 
Mazzocchi,  Brumoud,  Petit    ladel  pc.  ec.  Cosi  pore 
il    Momin<iea  ,   a  cui   m>llo    doldiiimo  pe*    luoi  pr^^' 
cedenti  lurori  ,  e  da  cui     attendiamo     complete  l** 
opere  di  Cranio  Licinia  no  ,  nlle  qudi    inlenden  ^'^ 
Bern^y»,  o  potrà  e  >n  il  soccorro  di  questi  nccrcdil"'' 
annnli  /irricoliire   le    novello  edizioni   della  sua  «turii 
romana.  Consulti  e  costoro  ed  a'tri,  risoTTani'Uil'=>^ 
fiacc-da    e  guida    nelle  astruse     rii*errhe     es»rr(*    '^ 
pnrsiinonia  e  la  critica.    Orioli  e   Mattoni    seguono 
la  opposta  tentensa;  Tuno  rorigino  itila,  l'altro  I* 
celtica,  cosi  di  altre  opinioui  diifocmi:  che  taÌ^  ^ 
▲aalif tate ,  e  forgerà  1«  luce  del  roro. 
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IX 


Non  cosi  per  la  lingua  albanese  o  sci- 
l^Un.  Egli  mi  fa  onore  delle  op«'re  e  opr- 
iituni  altrui  ,  cioè  di  quanto  è  ne'  Canti 
jobblicato  a  nome  del  Crispi,  e  non  pre- 
di'» la  menoma  fede  a  quanto  ivi  è  detto, 
rj.'P  r  albanese  aver  sonniglian7a  con 
r ebraico  e  col  caldaico,  ed  intimo  legame 
con  i  linguagfi[i  frigio  ,  pelasgico,  macedo- 
ne antico  e  Ialino.  E  noti  il  Nigra  legger- 
si nel  lesto  del  mio  libro,  p.  338,  eolio  pri- 
miivo,  ed  egli  per  equivoco  aver  trascrit- 
\'^  latino. che  ivi  non  è.  Ma  è  erroneo  quan- 
ta ivi  disse  il  dott.  F.  Crispi  ?  Perchè  lo 
MI.  convien  distruggere  qunnto  scriveano 
:l  \lalie  Brun  nelia  Geografia  unizersale  (1), 
Ihnniiiann  nelle  hivestiguzioni  intoruo  al- 
la lingua  degli  albanesi  ecc.  Lipsia  1774; 
Xilinder,  Della  lingua  albanese  o  scipetara, 
Vr.«ncoforle,  1835,  il  quale  dimostra  essere 
sfilichissimo  ramo  delle  indo-europee:  il  Bi- 
nerà nelle  sue  dottissime  Memorie,  e  Mr.  G. 
Trispi  nel  suo  lavoro  apposito  (2),  ov'è  lar- 
.amenle  provalo  ^quanto  si  cennadal  di  luì 
s'ii'ote  nel  passo'impngnato. 

In<*ltre  il  sommo  orientalista.  Alfredo  Mau- 
n  (3)  chiama  questa  favella  rullimo  ra- 
'"0  vivente  della  pelasga,  e  osserva  trovar- 
v>i  un  sistema  grammaticale  più  vicino  al 
v.i:xcritio  di  quanto  lo  sia  nel  greco.  —  La 
'J'iisiione  per  altro  mi  è  estranea  ;  ma  se 
Bdera  e  Mr.  Crispi  viventi  nel  850  aves- 
*fr>  {'Slimato  meritevoli  di  schiarimento  i 
'Jiibbii  del  Nigra,  avrebbero  potuto  dissol- 
verli. 


5ul  Capìtolo  XII  dei  Prolocfomeni  egli  os- 
'"rva  1.  ch'io  non  descrivo  cnmologica- 
'!"tiic  i  raccoglitori  dei  canti  popoiBri  spa- 
^'iiuoli  ed  inglesi;  2.  che  nei  barbari  noriii 
'|ì  Illuni  sono  incorsi  degli  errori  tipogra- 
fi Ma  che  questi  siano  pet'cali  da  scompa- 
"^^""'Jcon  l'acqua  benedetta,  dovpa  desuaierlo 
"liiolare  che  i  nomi  ripetuti  sono  segnai 
"'»a  volta  bene,  un'altra  male,  cosi  Wolff.^ev- 
'  "to  io  jTh  son  grato  di  qnesle  lipognifirhe 
"iTezioni,  e  mi  duole  non  le  abbia  eslese 
■  J'ill»  il  volnmt',  ove  ne  sofio  moltissime 
V''^''»',  essendo  io  pessimo  correttore,  equi 
["mio  prestandosi   a  si  noioso    uffizio.  Per 

'  prima  osservazione  però  mi  corre  debito 
';">  lui  di  ripetere  essere  stato  mio  iiilen- 
'ìi^iento    confrontare  i  canti   siciliani    con 

(')T.  6,  pag.  aSS,  Milano  1898. 
(ii  Opuatolidi  Letteratura    e  areheoloaùti  p»a. 
'^  PalcriBo,  x856. 


quelli   degli  altri  popoli  italiani,  è  perchè 

non  si  equivocasse  ,  lo  stampai  a  lettere 
tonde  e  alla  spacciata  al  principio  di  quel 
capitolo,  pag.  66.  La  storia  cronologica  dei 
Cinti  stranici  sarebbe  riuscii»  un  appicco 
illogico,  perciò  ne  fo  cenno  fugacissimo  in 
poche  mezze  linee,  ricordando  quegli  autori 
'I  di  cui  nome  erasi  maggiormente  esteso  , 
e  fu  troppo.  Però  conceda  ch'io  salti  a  pie 
pari  questo  paragrafo. 

XI 

Fioalmente  11  Nigra  chiude  il  suo  annun- 
zio volgendomi  13  dimande  ,  a  solvere  le 
quali  abbisognerebbe  un  volume,  e  perchè 
il  pubblico  le  conosca  ,  mi  giova  ripeterle: 

I  Origine  dello  stornello,  rispetto  e  stram- 
botto; 

•i.  Epoca  della  formazione  della  poesia  po- 
polare e  carattere  della  sua  melodia  ; 

3.  Se  questa  poesia  sia  prettamente  0  in- 
teramente popolare; 

4.  Se  e  quanta  parte  vi  abbia  Telemento 
artifizioso; 

5  Se  la  rima  alternata,  se  la  mancanza 
di  versi  sciolti  intermedii,  se  la  lunghezza 
del  verso  endecasillabo  non  siano  indizio  di 
artificio; 

6.  Se  rendecasHIabo  dei  rispetti  e  stram- 
botti sia  un  verso  primitivo  e  popolare,  o  se 
esso  non  risulti  per  avventura  della  com- 
binazione di  due   versi  minori; 

7.  Se  e  quanta  relazione  abbiano  gli  stor- 
nelli itflli.ni  coi  distici  nco-greci; 

8. Perchè  lo  stornello  s'inauguri  da  un  flo- 
re, importanza  ed  universalità  dì  questa  i- 
dea  in  ogni  poesia  popolare  ; 

9.  Spiegazioni  delle  d<'nominazioni  ri- 
spetto, straniboltOi  stornello; 

10.  Se  la  lelleralura  aiaba,  se  la  poesia 
dei  trov.itori  e  quella  de*lroveri  abbiano  e- 
sercitato  alcuna  intluenza  nella  foimazione 
della  nostra  poesia  popolari*; 

ti.  Molivi  della  deficirnza'di  poesia  po- 
polare storica  e  oggelliva  neiritalia  inferiore; 

l'i.  Indole  cavalletesca  di  questa  poesia; 

13-  Messaggi  c^'ufidati  agii  uccelli,  ed  al- 
tre idee  comuni  alla  lirica  arlifiziosa  dei  pro- 
venzali e  degli  arabi  ecc. 

II  Nigra  ha  preso  una  via  facile  :  potrei 
di  rimando  proporgli  altri  cento  quesiti  dal- 
la prima    trasmigrazione  dei  siculi  pel  bo- 
sforo  zancleo  sino  a  quest'oggi.    Oh  quanti 
e    qtianli  dubbii  ancor:i    ci  restano  u  scio- 
gliere ,  quanti  gruppi  abbiiimo  tagliuti  per 
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non  averli  potuto  distrigare  1  Dei  suoi  tre- 
dici quesiti  taluni  trova  risoluti,  a  mio  mo- 
do, ne' presenti  Prolegomeni;  così  il  3  e  il 
10:  altri  mi  sembrano  di  puro  lusso,  altri  di 
disperata  soluzione,  altri  utili ,  ma  estra- 
nei al  mio  scopo. 

Sarebbe  stato  più  acconcio  che  il  Nigra  in- 
vece di  propormi  quella  litania  di  Quesiti  , 
avesse  tolto  a  chiarire  se  il  lombardo  sicu- 
lo sia  0  no  conforme  a  quello  del  Monfer- 
rato; e  cosi  confortato  avesse  ristori  a  con 
la  filologia,  com'io  a  nome  di  tutta  Italia 
pregava  nlla  pag.  62  dei  Proloi^omeni.  Ma 
non  diffido  ottenere  queste  delucidazioni 
dalla  di  lui  cortesia,  essendomi  ignoti  i  dia- 
letti di  quelle  nobilissinie  e  gloriose  Pro- 
vincie. 

Basti  fin  qui  e  per  ora,  e  sappiasi,  acco- 


gliere io  con  lieto  animo  i  consigli  e  le  cri*| 
tiche  proficue,  qnali  mi  attendo  da' cortesi 
d'Italia,  non  cosi  le  futili  e  irrazionali,  cm 
non  giovano  né  a  me ,  né  all'universale. 
Air  egregio  Nigra  ho  risposto  pacatanienlp, 
e  spero  vorrà  un*  altra  fiata  giudicare  dcila 
opere  senza  molto  fidarsi  di  una  prima  e 
fugace  lettura^  anzi  come  vorrebbe  che  l« 
sue  produzioni  dagli  altri  si  giudicasse) -i. 
Egli  provoca  i  toscani  a  cribrare  le  mie 
opinioni, che  le  toro  contraddicono;  ma  re 
duMetterati  dell'  Arno  ne  attendo  disamine 

Degne  della  gentil  terra  del  fiore. 
Albergo  di  eeeellenBa  e  coriena. 

Wé,  Vigo 


SUI  CANTI  LOMBARDI 


Al  m.  GiMLI  VECra  EOMU  (') 


Nel  fascicolo  VI  del  Politecnico  di  giugno 
1867,  leggo  una  disamina  dei  Canti  siculo- 
lombardi  da  me  pubblicati  nel  1857  ,  la 
quale  non  meriterebbe  risposta,  né  pel  mo- 
do adoperato  dal  critico,  né  perciò  che  an- 
nunzia ;  ma  a  riguardo  dei  Commendatori 
Amari,  che  la  provocò,  e  Brioschi  ch»i  l'ac- 
colse, mi  sono  deliberalo  dirigere  a  lei  que- 
sti pochi  e  brevi  schiarimenti,  a  lei  maestro 
in  cosififatte  materie. 

Come  ella  conosce  ,  la  Sicilia  oltre  agli 
indigeni  ,  alberga  albanesi  e  lombardi,  lo 
non  poteva  senza  mancare  a  me  stesso  e  al- 
la  verità  del  quadro ,  non  dar  saggio  della 
nostra  triplice  favella  nella  Racculla  dei  Canti 
Popolari  di  quest*  isola.  Se  i  canti  in  puro 
dialetto  siciliano  presentano  tanti  ostacoli  a 
spigolarli  e  chiosarli,  ostacoli  che  può  so- 

(i)  Le  pretente  Epittoln  fu  rifiutate  dnl  Gom. 
Briotehi,  e  qa^lche  osa  di  peggio!  Perciò  compar- 
ve nel  Giornale  La  Sieilia  neiraprile  t86^  col  ri- 
tardo di  un  anno.  Quel  Cotninendatore  prestò  il 
PoUtecmeo  a  ferire,  lo  negò  a  sanare,  te  pnrte  e- 
nedolliea  di  quesiMncidente  la  riserbo  airaweains— 
Rì'flffgo  intanto  la  citala  Epistola  ,  por  riprodurla 
come  cemento  a*  Canti  lombardo- siculi,  e  la  iforo 
Mtiea  Dulie:  lo  confesso,  e  ne  tempero  V  acredine. 
La  prOTOCOxionc  cognita  al  pubblico,  perebi  stampa- 


lo valutare  chi  si  é  logorato  in  queste  dif- 
ficili ricerche,  ben  comprende  ella  quali  ixm 
debbano  presentarne  quelli  di  parlature  v 
bride  ,  da  .secoli  imbastardHe  e  non  com- 
prese da  quanti  qui  siamo,  se  togli  coloro, 
1  quali  in  famiglia  le  adoperano.  Né  vi  sa- 
rà modo  di  appararle  noi  latini,  avvcgia- 
ché  essi,  essendo  bilingui,  con  noi  in  sin- 
liano,  e  fra  di  loro  parlano  gli  uni  albane- 
se, gli  altri  lombardo. 

Ad  onta  di  ciò,  io  primo  e  forse  nitinio. 
mi  affidai  a  raccoglierne  un  manipolo,  ro- 
me mostra  di  lor  poesia,  e  di  lor  dialeU . 
Mi  giov%i  pei  siculi-albanesi  di  Monsifinoi 
Giuseppe  Crlspi  e  di  suo  nipote  Frances<f 
Crispi  d'Agostino;  pei  lombardi  di  Piatz 
de'  Signori  Trigona  ed  Accursio,  e  finahncn 
te  pfir  quelli  di  Sanfratello  del  Sig.  Ipiazic 

ta,  e  quella  che  sin*oggi  non  ho  sTetato,  non  poteva 
no  essere  maggiori.  :\oii  seppi  rieambiarle  con  cv*9 
stri  di  fiori:  è  generosità  ottundere  la  punta  dell 
spine.  Trovando  alquanto  m^ìrra  T^pistola,  la  ealc» 
do  a  luefslio  disvilupparc  il  difficile  argomento.^  Dop 
<li  ciò  diehiarn  esser  pron'o  ad  abbrareìan*  i  (">< 
prorticntori  apparenti  e  latenti  ;  cessilo  il  period 
del  risentimento ,  e  so  tuoi  dello  sdegno  ,  il  ini 
cuore  non  ha  rughe,  ne  ruggini. 
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Ruggieri,  né  a  persone  più  idonee  e  prati- 
che poteva  rivoigermi.  lu  ijtnoro  questo  ba- 
stardume di  lombardo  ininteUigibile  a  qual 
sinsi  altro  fuorché  a  chi  lo  adoftera  :  ho 
ciò  dello  e  ripeto.  L'origine  di  quest'ultimi, 
la  loro  pronunzia,  l'esser  qui  immigrati  dal 
Monferrato,  è  ricantalo  sino  alla  nausea; 
chiunque  può  riscontrarlo  alle  pagine48«56. 
£  quasi  prevedendo  dovermelo  niegare  il  De 
Gubernatis,  lo  ripetei  nel  1858  al  Com.  Co- 
stanlino  Nigra  negli  Schiarimenti,  che  gli 
diressi  pei  dubbi i  promossimi  sulla  Prefa- 
zione ai  Canti  Popolari,  espressamente  in- 
vitandolo a  studiare  il  parallelismo  della 
parlata  dei  Monferrato  e  dei  Lombardj  di 
Sicilia  (IJ. 

5ii  sembra  non  essersi  poUilo  esprimere 
De  più  chiaramente,  né  più  replicatamente, 
perchè  persone  cui  fossero  noti  i  linguaggi 
piedemontani,  avessero  chiosato  il  gergo 
lombardo-siculo,  e  completato  le  tavole  com- 
parilive  da  me  evulgate.  In  quanto  alla  lo- 
ro provenienza ,  cioè  derivare  dalPantico 
3Io/iferrato,  non  esistea  il  menomo  dubbio , 
né  i)er  me,  né  per  Tommaseo,  né  per  Co- 
iUnlino  Nigra,  né  per  P.  Emiliani  Giudici, 
&è  per  Giusto  Grion,  nò  per  Alessandro  d'An- 
cona ,  né  per  Chatinet ,  né  per  Isidoro  la 
Lumia ,  né  per  lei,  mio  illustre  amico,  in- 
gomma per  nessuno  di  quanti  parlarono  di 
qut'l  mio  libro.  Difatti  il  Tommaseo  scrisse 
nel  Monferrato  per  aver  notizie  e  riscontri 
a  satisfare  le  mie  inchieste,  e  non  potè  ve- 
iiirtte  a  termine  per  altrui  colpa.  E  da  lei, 
Sig.  Giovenale,  attendeva  io  questi  schiari- 
meiiii,  ed  a  tei  li  richiesi  da  lontano  per 
klera  ,  e  quindi  a  voce  dopo  che  ebbi  la 
Ventura  di  conoscerla  di  presenza.  Né  a 
Unto  mi  arrestai  ,  dapoichè  ne  feci  parola 
'usta  più  volte  a'  rhiarissimi  Garresi d  e 
FJecihia.  ma  sempre  invano,  laide  lasriai 
teroica  Torino  scuorato  di  rimanere  incom- 
pleta 1'  opera  da  me  iniziata  (2). 

Allaprire  il  Politecnico^  al  trovarvi  che 
il  siciliano  Michele  Amari  invitava  il  'suo 
D«  Guberntitis  a  tenergli  ragionamtnto  dei 
(^^uti  lombardi,  che  vivono  in  Sicilia^  che 
a  CIÒ  fare  gli  avea  dato  ad  eattminare  {s\c) 
il  mìo  volume,  supposi  essere  alla  pei  (ine, 
dopo  aiì  decennio,  sodisfatto  quel  desiderio 
niio  e  del  pubblico.  .Ma  quale  non  fu  il  di- 

(i)  V.  Ji  Mondo  lllwstrato  N.  4*  i^S"^  —  La 
Scienza  e  la  Letteratura,  anno  i.  toI.  b.  png»  ti, 
i^S"^'  Lo  Spetta fore  di  Firense  anno  IV,  n.  s5o 
185"^.  Perciò  r^pUcalnmentc  era  tlato  da  me  ttampa- 
io,  f  rittampalo  quiodi  in  Catania,  I  aloimu  e  Fircnae 
nel  1^57  e  iM5'<  proronire  le  nostro  colonie  lombarde 
è  \  Monferrato. 

{*)  L*iUiutre  Vegeni  Ruacalla,  come  egli  stesso  mi 
palese  'eoa  foglio  del  primo    maggio  i86-S,  non  pò- 


singanno,  quandu  invece  di  uirunalisi  filo- 
logica Ira  il  dialetto  lombardo  dì  Sicilia  e 
quel  del  Pieuionle  ;  invece  di  assennate  e 
utili  osservazioni  e  confronti;  invece  di  com- 
pletare il  quadro  da  me  stampato  ,  molti- 
plicarne le  colonne  ,  estendere  alle  varie 
terre  della  Lombardii  superiore  il  paralle- 
lismo delle  sei  categorie  da  me  prodotte,  e 
arricchirlo  di  consimili  e  larghe  ricerche; 
sì,  quale  non  fu  il  mio  disinganno  al  tro- 
vare, invece,  replico,  di  tutto  ciò  ,  essersi 
tolto  a  prelesto  quell'argomento  per  travisa- 
re ,  0  ripetere  come  nuovo  quel  che  io  a- 
veva  dello  e  ridetto  ,  attribuendomi  e  opi- 
nioni stortamente  avanzate,  e  avere  impro- 
priamente chiamato  inintelligibile  a  noi  il 
siculo-lombarilo,  e  per  fino  di  averlo  scrit- 
to inesattamente? 

Esaminiamolo,  e  alPistess'ora  agglungia- 
mo^alcunchè  di  quanto  interessa  conoscere 
su  quest*  astruso  argomento. 

5» 

Opinioni  stortamente  avanzate 

«  Ma  prima  di  tutto,  io  debbo  conlradi- 
«  re— sono  parole  del  mio  esaminatore — 
«  alla  opinione  stortamente  avanzata  da  quel 
«  benemerilo  cultore  delle  memorie  sicule, 
«  che  è  il  Sig.  Lionardo  Vigo,  cioè  over 
«  contribuito  a  quelli  vhe  oggi  si  ehiamano 
fl  dialetti  lombardi  in  Sirilia,  i  lougobar- 
a  di  pass'iti  con  Roberto  Guiscanh  e  Rttg- 
«  giero  Bosso  a  iniiit'tre  in  Sicilia.  Se  es- 
((  si  avessero  mai  fatto  una  stabih^  colonia 
e  dovremmo  avere  ojjpi  nei  villaggi  lumbardi 
«  deirisola  ,  non  un  dinlelto  lombardesco  , 
«  ma  un  dialetto  loiigohanlo;  il  che,  dove 
«  fo!ise,  per  ilichiararlo,  dovn-bbe  accìnper- 
1  si  all'opera  qualche  eludilo  scandinavo 
*  più  presto  che  un  itali mo,  puro  sangue, 
?  quale  io,  con  h  ventMi.uda  ascendenza 
€  dei  miei  avi,  mi  vanto.  Politecnica  pag, 
«   609  ». 

Anzi  tutto  dichiaro  aver  io  dello  che  i 
lombirdi  militarono  con  Hoberto  e  Ruggie- 
ro, come  può  verificarsi  leggendo  la  pag. 
47,  colonna  :2  *  del  mio  'ibro  prima  edi- 
zione. Costoro  non  lasciarono  vestigio;  le 
colonie  vennero  di  poi,  e  lutt'ora  sopravvi- 
tea  compiere  il  In  Toro  da  me  dfisi'ierato  ron  i  soli 
te  ti  e  quadri  puhbtinnti  nel  i>^S  .  Da  q-  oli*  uomo 
poMlÌTO  ch'egli  è,  raccolse  co<i  indffo^i^o  f!'idio  ItMc 
verbali,  pronomiali ,  nggcitirali  e  le  eonipnrò  clic 
monferrine  e  pruTensali,  a  qua)*  uopo  do  elle  scio- 
rinare cronnchr  e  sudarvi  sopra  lungo  te  pò;  final» 
I  mentr  ha  compiuto  le  sue  ricerchi*  cour  ìinandolc 
in  quattro  Mrmorio  sulle  colonu>  lombariio  di  Siei* 
lia,  che  spero  T  ed  ranno  pretto  1 1  slampa. 
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vono  le  loro  reliauie,  e  del  loro  dialetto  mi 
occupo  nella  Prenizione,  e  quindi  ne  pub- 
blico ì  Canti.  E  questi  son  fatti,  non  opi- 
nioìii,  né  storltimente  avniìzate,  bensì  ripe- 
tute da  tutti  gli  storici  siciliani;  per  lo  che 
va  in  fumo  la  coti/ ra dizione  alliibuitami. 
E  siccome  rAmari  nella  prima  parte  del  3. 
volume  (Iella  storia  dei  Musulmani  dilatò 
tanto  Tinfluenza  lonibarda  in  Sicilia  da  non 
potergli  far  eco  nessuno  fra  noi,  come  qnel- 
rillustre  Commendatore  si  menta,  dirò  mie 
ragioni  all'antica  Accademia  di  Storia  Pa- 
tria in  Palermo,  e  chiarirò  la  sinonimia  di 
Longobardia  e  Lombardia  giusta  l'uso  e  il  va- 
lore della  duplice  denominazione ,  che  da 
qui  stralcio,  perchè  vi  starebbe  proprio  a 
pigione, 

S  II. 

E  ininieUigibìle  la  favella  lombarda 
in  Sicilia? 

Eccomi  al  secondo  peccato.  Dissi  nel  1857 
e  ripeto  inintelligibile  ptù  della  favella  di 
Satanasso  il  linguaggio  di  Piazza,  e  vi  ag- 
giungo quello  dì  SanfralelU»;  e  credo  super- 
fluo dichiarare  non  esserlo  in  se  stesso,  ben- 
sì per  gli  altri.  E  ciò  per  {\m  moti?i.  Il 
primo  perchè  non  è  chi  lo  comprenda  fra 
noi,  e  se  ne  può  fare  sperimento  senza  la- 
sciar l'Amo  e  le  Cascine.  Ed  ecco  il  come. 
Richieggo  il  critico  il  mio  libro  al  suo  illu- 
stre Sign(fre^  aduni  alquanti  della  bella  schie- 
ra ,  che  vivono  in  Firenze,  come  emiliani 
Giudici,  Ugdulena,  Calati,  Oudes,  bcitolami, 
Crispi,  Maiorana,  Parlatore.  Napoli,  Honna- 
fugata  etc.  legga  ad  alta  voce  quei  Canti,  e 
vedrà  che  nessuno  ne  comprenderà  sillaba. 
Vuole  un  giudice?  Lo  ha  nel  Senatore  Ca- 
merata ,  il  quale  essendo  bilingue,  e  già 
Sindaco  di  Aidone,  può  sentenziare  inappel- 
labilmente. Così  si  convincerà  che  io  a  ra- 
gione io  dichiarai  inintelligibile. 

Il  secondo. perchè  è  sataniro  tutto  ciò  che 
non  si  comprende,  come  il  Pape  Satan  di 
Dante,  (.he  dire  poi  <{i  un  linguaggio  aspro 
di  consonanti,  aspirazioni  e  tronchi,  mi.slo 
allo  strascico  dei  suoi  diltonj^dii  e  tritton- 
ghi? Wì  maraviglio  come  un  italiano  puro 
sangue^  possa  ritenerlo  armonico,  e  q<'asi 
da  poterlo  musicare  Bellini.  Non  direbbe 
così  uè  un  rontnno.  uè  un  toscano.  Perdo- 
nino i  lombardi,  ch'io  pregio  e  venrro,  ma 
nessuno  di  essi  chiamerà  il  loro  il  più  dol- 
ce e  melodico  degli  italiani  dialetti  ;  molto 
meno  mi  avrebbe  dardeggialo  di  un  sorri- 
so, e  di  quelli  che  corrugavano  le  labbra  del 
Berni. 

Se  TAIigh ieri 'appellò  turpissimumtriBU» 


loquium  il  volgare  romano,  senza  confron- 
to pit^i  didce  ed  armonico  del  lombardo,  per- 
ch'io non  poteva  ritrarlo  quale  s^  è?  Begli 
fu  necessità  sgombrare  il  calle  del  Volga- 
re Eloquio  dalle  irte  spine,  fra  cui  annove- 
rava la  favella  lombarda,  e  aggiungere  cru- 
deliler  accentuando  eruetant;  se  in  questa 
forma  hanno  giudicato  i  nostri  piq  grandi, 
non  esclusi  i  lombardi  stessi  e  i  piemonte- 
si, tra  CHI  ricordo  il  Napione,  il  quale  do- 
ieasi  della  non  felice  pronunzia  lombarda, 
a  che  quei  sardonico  sorriso"?  Tra  il  tosca- 
no e  quel  linguaggio  io  vedo  la  differenza 
che  esiste  tra  il  clima  d'Italia  e  delia  Scan- 
dinavia, tra  l'Elba  e  1'  Arno,  tra  i  ghiacci 
del  Baltico  e  i  fiori  della  Sicilia. 

§  III* 
L'  ho  scritto  male? 

Il  D.r  Mantegazza  in  quest'  istesso  fasci- 
colo del  Politecnico  pag.  OIK),  scrive  così: 
«  Più  volto  invitai  un  mio  amico  payajrnà 
((  a  volermi  ripetere  una  stessa  parola  e  una 
a  slessa  frase,  perchè  io  la  potessi  scrive- 
«  re,  e  sempre  mi  trovai  impotente  all'ar- 
ce dna  impresa.  Il  mio  povero  orecchio  do- 
«  veva  attraversare  un'  irla  siepe  (ecco  le 
«  spine  di  Dante  )  dì  aspirate  e  di  rujrgili 
«  (vrudeliter  accentuando  erudantj  di 
((  gk.  gi,  ki  gd,  hghk;  e  la  mia  penna  non 
f  trovava  modo  di  metter  in  carta  quei 
((  suoni  barbareschi    ». 

Non  intendo  far  confronto  tra  il  lin- 
guaggio lombardo  e  quel  dei  payagnas,  ma 
bensì  tra  la  difficoltà  di  scrivere  quello  e 
questo.  Come  ho  detto  e  ripeto  non  com- 
prendo sillaba  del  siculo-lombardo,  né  del- 
l'italico-loinbardo;  tanto  che  un  giorno  a 
Torino  mi  fu  impossibile  farmi  capire 
dal  cameriere  delTAb.  Amedeo  Peyron,  che 
credo  di  purissimo  sangue  lombardo,  e  ul- 
timo giunto  dalTElha  e  dal  Danubio  nelle 
pianure  del  Pò.  Per  altro  non  sono  ito  mai 
a  Sa  nf  ratei  lo,  e  quindi  mi  rivolsi,  come  ho 
detto,  al  Si?.  Ruggieri,  il  quale  cortesemente 
racco'se  quei  canti,  protestandosi  che  non 
avendo  quel  gergo  alfalieto  proprio,  ed  es- 
sendo variaiissimo  il  suono  aelle  parole,  co- 
si che  sau  diversamenie  pronunziatosi  vale 
sale,  solo^  sole,  egli  medesimo  non  si  ren- 
dea  responsabile  a  bene  rendere  nelle  no- 
stre forme  eufoniche  gghier,  strecc,  mticc, 
liggh,  atnt,  V'»u,  <»&wiw,  cuosf,  ddcher,  satu- 
ra, ud>rt,  sdat,  cch,  eie;  etc.  eie.  e  cen- 
to altre  articolazioni  chioccie,  ma  non  dirò 
mai  più  demoninf'he.  II  Sig.  Ruggieri  era 
proprio  nel  casd  lei  Dr.  Mantegazza. 

Ed  io  incalzando  sempre  perchè  mi  aves- 
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se  trascritto  quei  canti  con  ortografica  seve- 
r.tì.  ef{ii  mi  rispoiulea:  «  ubarsi  la  lingua 
f  pitria  tra  le  famiglie  nelle  confidenze  do- 

<  mastiche  soltanto.  Non  esistere  gramma- 
^  li:a.  né  altro  di  simile,  chiunque  netle  oc- 
casioni ben  rare,  scriverla  quasi  a  Volon- 

:  11.  La  pronunzia  diversificare  in  nìolte 
'  iniziali,  ed  in  moltissime  parole»  Chi  dì- 
c  <  ■  dumhtird,  chi  lumbardy  chi  dice  r<iu 
t  p<T  iddit  siciliano,  chi  dan;  chi  a  ddat- 

<  iin,  c:ii  a  latinu.  Insomma  lo  studio  di 

<  'vsa  lingua  farebhi^  riunegare  ogni  pazien- 
c  ZI  ».— Eil  Ruggisri  agli  8  giugno  185!  mi 
3{;jr:tinK»>a  le  segmiuli  memorande  pa'  ole,  che 
lonvi  rileggesse  tre  volte  il  critico  dcH'aiua- 

Ojiornso  «  lutanto  ttirno  a  farle  osservare 
'    he   il   dialetto    Saufralellano    diversifi''a 

>  tkUto  in  coloro  ,  che  T usano  a  seconda 
'l»*ll.ì  loro  civilizzazione  ed  eserci//io  , 
q  i^nto  neir  orecchio  del    non  paesano  , 

<  tte  SiMite  pronunziarlo.    Molte  desintMize 

>  sm^liiottiscono,  ed  è  al  certo  un  linguag- 
gio assai  gutturale  da  non  potersi  rende- 

7  re  chiaro  ed  intelligibile  in  iscritto.  La 
-  prova  ne  è  la  diversa  maniera  in  cni  tro- 

•  vera  scritte  le  medesime  canzoni,  da  un 
l'imo  mio  fatte  ripetntaittente  pronunzia- 
re a  tre  persone,  che  ne  han  redatto  la 
>f:rillura,  la  quale  convince  che  al  risi)el- 

•  :ìvo  orecchio  il  suono  della  parola  |)ro- 
:  ferita  giungeva  in  modo  diverso,  e  in  di- 

v»'rsa  mafiiera  contemporaneamente  dalle 
tre  persone  fornite  d'intelligenza  rendevasi 
in  iscritto,  e  diversamente  legge  vasi  e  pro- 
nunzia vasi.  M  Ecco  fatti  ,  e  i  neon  irò  ver- 
libili.  Quindi    l'ortografia  del  Rnjrgieri  d«*ve 
ritenersi  la  ingenua  e  pura,  perchè  eco  visi- 
hlr»  della  voce  viva  del  potata:  e  quella  del 


critico  arbitraria  ,  perchè  creata  da  lui  le 
mille  miglia  lontano  dai  luoghi  e  das^li  uo- 
mini Ed  el  a,  Sig  Giovenale,  chiamava  que- 
sto volgare  prodotto  ibrido,  cioè  misciiglio 
dei  vari!  dialetti  stranieri  e  neo-latini. 

A  conferma  di  quanto  disopra,  il  31  ago- 
sto 1870,  inviandomi  il  Sac.  Giust-ppe  Indi- 
vi^'lia  taluni  vocaboli  lomhirdi,  mi  ripeteva 
in  iscritto  ciò  che  a  voce  mi  avea  detto,  cioè, 
A  l'avverto  che  per  iscriverne  alcuni  è  im|ìos- 
(t  sibile  ,  mtMiire  mancano  le  lettere,  e  di 
((  questi  vocaboli  scritti  vi  vuole  un  sanfra- 
«   lellano  per  poterli    pronunziare  u. 

A  me  dopo  la  leale  dichiarazione  del  Sig. 
Ruggieri  ,  non  restava  altra  scelta  ,  se  non 
quella  di  bruciare  o  stampare  quei  canti  det- 
tati in  queir  inamabile  gergo,  e  non  poten- 
do vaticinare  che  V  Amari  avesse  dato  ad 
esaminare  il  mio  libro  a  un  critico  per  ri- 
cambiarmi in  tal  modo  il  servizio  reso  al 
pubblico,  prescelsi  stamparli ,  e  aggiunger- 
vi il  quadro  di  molte  voci  lombarde,  e  la 
protesta  che  ivi  si  legge  sulla  loro  pro- 
nunzia. 

§   IV. 

li  critico  spaccia  per  uuo  quanto  loglie 

dal  Vigo. 

Il  mio  btMìcvolo  critico  dopo  aver  retti- 
ficato le  opinioni  da  me  stortamente  nvan- 
zale^  dà  la  verace  storia  dei  lombardo-siculi; 
ma  siccome  ciò  facendo  ricopia  in  gennaro 
t8B7  quello  che  io  stampava  nel  1857,  a 
farglielo  risovveiiire  ,  riproduco  a  sinistra 
le  sue  parole  ed  a  d«^slra  le  mie.  Il  letto- 
re giudichi  da  se  modesimo. 


De  Gubernaiis  4867 

Poiché  il  linguaggio  che  si  {.aria  oggi  , 
specialmente  dai  Piazzesi  e  da'  Sanfratt'lla- 
qì.  combina  precisamente  con  la  tradizione 
che  fa  discendere  in  Sicilia,  neir  occasione 
(ledi  sponsali  di  Adelaide,  nipote  del  mar- 
'besfi  (li  Monferrato  e  figlia  al  Marchese  di 
Lombardia  col  Conte  Ruggiero,  una  buona 
scorta  di  Lombardi  che  io  credo  Monferri- 
»i,  ai  quali  altri  si  aggiunsero  col  matrimo- 
nio ili  diit*  sorelle  dell'  Adelaide  coi  figli 
slesVi  di  Ruggiero  ,  altri  ancora,  ({uando  il 
friWllo  ili  Adelaide  .  Enrico  ,  fu  nominalo 
primo  Conte  dei  villas'ai  Lombardi.  P.  (J1»V 


Vigo  4857 

Compiuta  la  conquista,  il  G.  Conte  Rug- 
giero sposava  Adelaide  nipote  del  .Marchese 
di  Monferralo,  e  due  sorelle  della  moglie  fa- 
cea  S'è  nuore,  Tona  a  Giordano  e  l'  altra 
H  rioffre<lo maritando.  Allora  in- 
sieme alla  Contessa  e  alle  due  principesse 
passavano  in  Sicilia  altre  frolle  di  lombar- 
di, le  quali  in  Piazza,  Nicosia,  Aidone,  San- 
fratello,  Randazzo,  Sperlinga,  t  apizzi,  Ma- 
ni ace  e  altri  luojjhi  entro  lerra  furono  par- 
lile, ma  fra  di  esse  le  prime  nominate  città 
ne  furono  talnienie  gremite,  che  acquistaro- 
no nome  di  tillaggi  lombardi,  Pag.  47. 

E  i.\y  vUlnggi  lombardi  \\  G.  Conte  Rug- 
giero nominò  primo  Conte  Enrico  figlio  a 
Manfredi  ,  perchè  fratello  alla  moglie  Ade- 
laide, e  anch'  egli  lombardo.  P.  48. 
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Dopo  di  aver  io  dello  replicalamente  pro- 
voMire  quelle  colonie  dal  Monferralo,  il  cri- 
tico a  mostrarsi  scoprilorc  di  verità  slori- 
riche  ,    a  hr  comprenden;   tacilamente    ni 

De  Gubernatis  1867 

Esaminando  ora  i  canti  che  sì  chiamano 
lombardi,  mi  par  cerio  che  il  carattere  mon- 
fenino  in  essi  predomini    P.  610. 

Le  colonie  stabilite  in  Sicilia  sono  indub- 
biamente nionferrine. 

Malgrado  qualche  nìodifìcazione  subita  dal- 
la loro  parlata  nel  contatto  oramai  di  otto 
secoli  con  le  parlate  siciliane.  Pag.  611. 


5  V. 

Slinori  Qui  prò  qi;o. 

A  conchindere  per  ora,  chieggo  da  dove 
ha  tratto  quanto  sparoia  stilla  varia  pronun- 
zia delle  parole  acqua  e  cavolo  in  Aidone, 
Nicosia,  Piazza,  e  Sanfratrllo?  Se  corto  dal- 
la pagina  50  del  mio  libr),  perchè  lo  copia 
senza  citarlo  ?  Comi»  e  perchè  iranmla  in 
Miliello  la  città  di  MilHello  ?  Come  e  per- 
chè trasforma  Sani  Dijeunfi.ìn  Santa  Dia- 
na?  Egli  dice  essere  comune  ne' giuramenti 
popolari  in  Piemonte  questa  esclamazione: 
quanri  qui  sono  piemontesi  e  lombardi,  as- 
sicurano di  no;  ma  certo  6  afTatto  ignota  in 
Sicilia.  Il  huggieri  la  tradusse  per  Bacco  , 
che  corrisponde  aW  hercle  dei  latini,  lo  a- 
vrei  tradotto  diacine  ,  o  altro  ,  ma  sempre 
nel  senso  di  diavolo.  Avvegnaché  per  non 
nominarlOf  in  Sicilia  si  dice  diantani,  dian- 
ianuni  e  diantanuna,  che  il  poeta  lombar- 
do tramutò  in  Dijeitnn  pel  verso  e  la  rima. 
II  Meli  nel  Ditirambo  difatti  scrivea: 

Scattassi  lu  Dinntani, 

Ch'iu  vogghiu  fari  un  brindisi 

A  Palermu  lu  vecchiu  eoi. 

e  cosi  lutti  i  nostri  poeti  e  less'cografi  a 
cui  Diana  è  nota  come  stella  e  nient'allro. 
Tralascio  le  altre  osservazioni  da  fare 
sull'osservatore  ;  mi  giova  però  reltificare 
l'annunzio  del  Sig.  G.  Ginnli  ;  il  quale  as- 
serì essere  venuta  in  Sicilia  gente  da  Ivrea 
antica  capitale  del  Canavcse,  pria  dell' epo- 
ca normanna,  aggiungendo  essere  questa  la 


pubblico  che  io  nulla  cenno  snllorigine  lo- 
ro e  sulle  loro    p.u  lature  ,  ricanta  ciò  rh 
da  me  era  stato  detto  e  ridetto. 
Eccone  la  dimostrazione  di  fatto. 

Vigo  18S1 

Allora  insieme  alla  (Contessa  e  alle  Jui' 
principesse  nipoti  del  Marchese  passaron' 
in  Sicilia  altre  frolle  di  lombardi  P.  47. 
col.  '2. 

Chiesi  lumi  al  Tommaseo,  lo  pregami» 
farmi  conoscere  se  questi  vocaboli  si  Irò 
vano  nel  Monferrato  da  dove  per  istorici 
ragione  qui  vennero,  P.  52  col.  1. 

I  lombardi  al  presente  han  perduto  al- 
quanto della  loro,  inculla  sì,  ma  primitiva 
purezza  con  il  predominio  del  siciliano,  <* 
otto  secoli  di  lontananza  dalla  loro  sede  o- 
riginaria.   Pag.  47.  col.  1. 


prima  relazione  tra  la  Sicilia  e  il  Piemonlf? 
La  seconda  di  essere  quella  avvenuta  p*' 
matrimonio  di  Carlo  d'Angiò  con  Beatrin> 
figlia  di  T(»mmaso  I  Duca  di  Savoia  (Ij.  I- 
gnoro  la  prima,  la  seconda  è  quella  del  U^HO, 
la  terza  quella  del  litU)  all'incirca,  equelh 
di  Carlo  d'Angiò  sarebbe  la  quarta,  nu  f< 
relazione  di  morte,  non  di  amicizia.  E.o^ 
come  i  critici  d'oggi  scrivono  l'istoria! 

Qui  giunti  io  chieggo  a  lei  ,  al  lettore  , 
all'istesso  Aristarco,  quale  il  motivo  e  l'uti»' 
del  suo  lungo  articolo?  La  pubblicazione  d^'i 
canti?  Era  fatta.  La  loro  versione?  Era  fal- 
la. L'annunziare  essere  monferrmi?  Era  dtM- 
lo  e  ripetuto  da  me,  da  lei,  dal  Tommaseo, 
dal  Nigra  ,  dall'  Emiliani,  da  lutti.  Dunqiu^ 
perchè  tanto  sciupo  d'inchiostro?  Perchè  il 
Brioschi  insaccò  quella  critica  nel  Politec- 
nico, e  rifìiilossi  a  pubblicare  la  mia  legit- 
timazione? Non  voglio  indagarlo  per  onore 
delle  uoslre  lettere. 

§  VI. 

Etnografia  italiana 

Elevandoci  alquanto  da  queste  venali  e 
servili  sozzure  giornalistiche  ,  occupiamoci 
un  istante,  mio  illustre  amico,  di  più  pra- 
ve argomento  ,  e  permettetemi  che  seguen- 
do le  vosire  ricerche  ,  aggiunga  alcunché 
a  quanto  dissi  nella  Prefazione  a' Canti  po- 
polari siciliani,  che  sarebbe  slato  un  fuor 
d'opera  pel  modo  come  la  concepii  or  sono 
oltre  veni'  anni. 

(t)  AnnetiìoDe  N*  2»;  coL  S. 
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È  pur  vero  Tetnografia  d'Halia  non  esse- 
ie  ancora  studiata  abbastanza  ,  per  (|uanto 
IO  ne  sappia:  essa  io  merita  come  vieppiù 
la  n<izi()ne  si  rassoda,  e  .^^li  studi i  si  diffon- 
dono. Quando  sarà  compiuta,  riconfermerà 
luriicità  deirorigine  e  dulia  lìngua  del  cep- 
po principale  dei  popoli  prischi,  variamene 
te  denominati  ,  di  cui  si  compone.  E  ci() 
per  due  fatti  unanimamente  consentiti,  cioè, 
primo,  che  all'  epoca  romana  il  latino  era 
a.mpreso  dalle  Alpi  all'  Etna,  e  in  esso  po- 
ttino  modificarsi  i  dialetti  peninsulari  e  in- 
sulari; come  oggi,  secondo,  avviene  con  Tila- 
i dio  più  0  meno  comprensibile  a  quanti  a> 
Litiaino  r  Italia,  e  di  cui  le  varie  parlature 
possono  agevolmente  e  disugualmente  tra- 
sformarsi nella  lingua  universale. 

Ella  coi  pochi,  che  potrebbero  farle  co- 
rina, è  in  grado  di  darci  all'i stess'ora  tan- 
i  hi  descrizione  sapiente  della  genesi  dei 
stioi  abitatori ,  ampliando  le  ricerche  dei 
ooairì  storici  per  Tepoca  antica,  e  quindi  e- 
slendendola  alTodierna;  quanto  darci  in  di- 
segno la  carta  etnografica  deirintera  peniso- 
la e  delle  sue  isole  adiacenti.  In  quella  car- 
ta lo  stivale  potrebbe  avere  unico  colore 
t'iversato  ed  interrotto  da  isole,  penisole  ed 
■'tini  etnografici  da  Cuneo  a  Squillace  a  si- 
nnjlianza  dell'  Allifnte  di  Las  (lasas.  Colà 
appirirebbero  ben  distinte  la  stirpe  france- 
se di  119,3i>i)  individui  secondo  l'ultima  a- 
rurafe  ufficiale;  la  germanica  di  3,469;  Tal- 
hiiKse  di  55,453;  le  ^^reca  di  20,408;  e  fi- 
Q^imptìte  quella,  che  si  chiamò  lombarda 
'':oup:iia  da  antiche  tribù  celtiche  e  longo- 
bardiche, la  quale  è  di  7  in  8  milioni  dal- 
li provincia  di  Torino,  meno  Aosta  e  talu- 
ne valli  delle  Alpi  Graje  ,  a  Trento,  al  Ti- 
TiM  sin  quasi  a  Pesaro.  La  carta  etnogra- 
ia  non  è  difficile  a  dclinearsi  o  dividersi 
■  d  ♦'poche. 

Biso  dì  essa  per  Visola  mia  è  il  sìcano- 
y.tnh,  che  oggi  per  l'epoca  antica  può  chia- 
nnrsi  italico.  A  ponente  occupata  dai  pu- 
nici, a  levante  da  dori  e  calcidici;  quin- 
di dagli  arabi ,  che  da  libeccio  s'innoltrano 
à  greco;  di  poi  da'  normanni,  che  da  greco 
procedono  a  libeccio;  dai  lombardi,  i  quali 
>i  fermano  sui  monti    interni,  ove  greci  e 


cartaginesi  rincularono  i  siculi:  e  finalmente 
dagli  albanesi  a  tramontana  di  Girgenti  e  a 
mezzogiorno  di  Palermo,  con  piccole  degra- 
dazioni e  varietà  o  subgruppi,  né  parlo  di 
Malta,  Corsica,  Sardegna. 

Nell'intiera  Italia,  giusta  il  citato  censimen- 
to, che  è  la  guida  meno  falhice  da  noi  pos- 
seduta, 21,541,879  parlano  o  comprendo- 
no la  lingua  universale;  circa  7,036  lo  spa- 
gnuolo;  120,010  il  francese;  8,143  il  tedesco; 
5,549  ringlese;  87,331  il  greco  o  l'albane- 
se, e  29,680  varie  lingue,  perchè  avventurie- 
ri fra  di  noi. 

11  gruppo  lombardo  assumerebbe  forma  di 
un  arcipelago  compatto,  e  dei  più  numero- 
si, e  di  là  provennero  le  colonie,  che  da  San- 
fratello  ,  Randazzo,  Piazza,  Nìcosia,  Aido- 
ne  si  prolungano  sino  a  Buccheri,  partendo 
r  isola  in  due  segmenti.  Da  dove  qui  pro- 
vennero? il  maggior  numero  certo,  ma  non 
tutti,  dall'antico  Monferrato,  parecchi  dalla 
attuale  Lombardia,  e  a  dir  proprio  dal  pa- 
vese e  del  milanese,  e  costoro  han  comu- 
ne il  ricordo,  dalla  città  di  Como  da  noi 
riferita  a  pag.  56,  n.*  2*;  gli  altri  da'pae- 
si  chiusi  tra  TAlpi  e  Vercelli;  e  questo  ch'io 
dico  sui  pochi  confronti  da  me  fatti  eperìsto- 
rica  induzione,  lo  chiarirà  Ella  di  sicuro  con 
le  cronache  e  le  analisi  etnografiche. 

Gettate  queste  linee,  e  quasi  come  gli 
stami  di  una  grande  tela  ,  tralasciando  di 
estendere  le  spieghe  e  delucidazioni  conve- 
nevoli all'assunto,  ma  qui  superflue;  non  mi 
resta  che  a  sollecitarla  dal  più  vivo  del  cuo- 
re, perchè  si  compiaccia  pubblicare  le  quat- 
tro Memorie  da  lei  dettate  sulle  nostre  co- 
lonie lombarde,  e  prime  le  due  già  com- 
plete su  Nicosia^  Sperlinga,  Àidone  e  San- 
fralello,  le  quali  se  costà  saranno  gradite  a 
pochi  dotti,  qui  saranno  accolte  con  univer- 
sale gratitudine  da  quanti  amano  la  patria, 
la  CUI  religione  è  sacra  per  chi  si  vanta  di 
essere  italiano  di  Sicilia. 

Accolga  i  miei  ossequii,  e  mi  creda 


Àci  Settembre  4870. 


L'amico  suo 
L,  Vigo. 


Vigo,  Opere  —  Canti  Popolari  Siciliani  —  Voi.,  ii. 
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GonoaeeCe  ì  TOttri  nuionali  che  non  tenia  gloria  cantaroiio« 
ni  ■rnsa  lode  inrocarono  le  Muse  del  Lacio  e  dell'  Arno) 
rioonoiceto  ora  per  ultimo  quegli  altri  che  le  Doo  i^ 
digene  ìnTÌtarono  a  cantare  il  sermone  natio.  E  qand 
ancora  non  sono  nk  «earti  per  numero,  nò  tenui  per 
Talore.  Non  che  tatti  salissero  a  pari  celebrità:  mi 
quali  chVssi  sieno,  misero  in  credito  il  patrio  dialetto, 
che  altri  sol  rilegava  ali* infima  plebe.  i 

Nasdonb.  Bibliografia  sicula,  toI.  IY.  pag.  v54* 


123t.  Accademia  Sveva.lPond^X3i  dall'Im- 
peratore Federico  II  n«lla  reggia  di  Palermo, 
aove  per  comun  sentimento  dei  dotti  nac- 
quero la  lingua  e  U  poesia  volgare.  Fonda- 
lori  di  queirAocademia  furono  Federico,  En- 
zo, Manfredi  eie.  Narbone,  Bibl.  IV.  p.  100. 

1478.  Morello  Giov»  (latizoni  in  terza 
rima  sulla  morte  di  D.  Enrico  d'  Aragona. 
Cosenza.  Se  ne  conserva  copia  nella  Corsi- 
nìan.-i  di  Roma. 

H^.  Dies  Giov.  Catnnese.  Martirio  di 
Sant'Agata  in  rima  siciliana,  l.  1.  in  8'. 
Se  ne  conservano  frammenti  nel  Carrera. 

1512  Spanò  Vinc.  da  Sortino.  Vita  di  S. 
Sofìa  V.  e  m.  in  canzone  sicilinnn.  É  cita- 
ta da  Gaelani,  Mongilore  e  Narbone. 

1519.  Scoòar  Luigi  Cristoforo.  Canonico 
di  Siracusa  e  di  Oirgenti.  Vocabolario  si- 
ciliano. Egli  non  fece  altro  che  agi^iungere 
le  voci  siciliana  a  quelle  del  Lexicon  lU- 
spanicum  et  Latinum  di  Elio  Antonio  Li> 
brissa,  ed  ha  per  tilolo:  Voi'abolnrium  Ne- 
hrisnense^  ex  latino  sermone  in  sir.ilienseni 
et  hispaniensem  denuo  traductutn—^  Adiun- 
ctis  insuper  LCristophariScobar  viri  erudi- 
tissimi reconditissimis  ndditionibus.  Vene- 
zia l.>19  e  152)  per  B«'riiiirdo  fienale,  T.  2 
in  fol 

t.iiS.  Arezzi  3Inrio  ,  nobile  siracusano. 
Observantii    dì  la  lingua    siciliana:  et  can- 

(i)  QaesCo  Catalogo   del   Boodiee    è  stato   da  ma 


zuni  in  lo  prioprio  idioma.  Messina  vo\.l 
in  4'.  pei  tipi  di  Petruccio  Spira. 

1544.  Arezzi  Claudio,  fratello  del  pn*ce- 
dente.  Canzuni  siciliani.  Messina,  pei  so- 
pradetli  tipi. 

15G0  Torres  Frau.  da  Scidi.  Vita  di  S. 
Guglielmo  Eremit^i  in  Canzoni  Siciliane. 

15)1  MauroUco  Fran.  da  Messina.  Versi 
Siciliani  sopra  la  Santacroce.  Mes.^ina. 

1562  Anonimo  Siciliano.  Monsignor  Leo- 
ne Allacci  nella  sua  Drammaturgìa  ,  in  nii 
parla  di  alcune  opere  d'ignoti  aulorì  ,  fa 
uìenzione  della  seguente  ,  attribuita  da  lui 
ad  un  siciliano,  perchè  scritta  in  lingua  si- 
ciliana: La  Costanza  di  Adone,  Tragiooiii''- 
di  i  Qnesl'  tjpera  si  coiìservava  nella  Bti)lio- 
leca  dei  duchi  d'Urbino,  ed  ora  è  nella  Va- 
ticana. 

1561.  Omedeo  Giov.  Leon:  da  Mineo,  die- 
de a  hice  :  Ilisloria  del  martirio  di  S.  A- 
grippina.  Napoli  pei  tipi  di  Giov.  M.  Si- 
monetta, voi.  1.  in  8. 

1365.  Ansalone  Fran.  messinese.  Vita, 
martirio  e  traslatazione  di  S.  Agata  v.  e  m. 
catanese.  Messina,  voi.  l- in  8. —Fu  nt»lio 
stesso  anno  ristampata  in  Venezia  per  Giov. 
Comenzino,  e  poscia  in  Palermo  presso  Hos- 
selli  noi  1(ì()4. 

1567.  Pugliéi  Girol.  da  Noto.— 1.  UT 
genda  del  B.  Corrado  Piacentino,  divisa  in 

ampliato»  aa  è  tmttara  maBohéf  ole. 
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selle  Canti  in  olUva  rima  siciliana,  Paìer- 
flju  per  G.  Matteo  Mayda,  2.  Il  (iiudizio  U- 
jiiyersale  pociPi^  in  lingua  siciliana,  Paler- 
fijo  presso  lo  stesso  Mayda,  1573. 

ÌM,  Pavone  Pietro,  da  Catania,  comnien- 
iJalu  dal  Galeani  uolle  Muse  Siciliane,  ove 
irovaiisi  registrate  alquante  sue  canzoni, 
lì  martirio  di  S.  Agata  in  canzoni  sicilia- 
ne. Catania  •—  Fu  poscia  ristampata  que- 
dt'upcra  V  anno  1o70  in  Messina  pei  ti- 
pi ili  Francesco  e  G.  Filippo.  Spira,  ed  in 
Palermo  nel  1041. 

1570.  Meli  Paolo,  nobile  da  Lenti  ni:  Vita, 
martirio  e  miracoli  delti  tre  santi  fratelli 
Alfio,  Fiiadelflo  e  (lirinio.  Palei  uio  un  voi. 
ili  4. 

)-)71.  Accademia  degli  Accesi:  Ilinie  del- 
'Accademia  de^li  Accesi  di  Palermo,  voi. 
ì.  Ivi,  1571-73  in  8.  Fu  fondala  nel  1568 
jrtllo  .di  au.Hpicii  dii{  licere  Ferdinando  A- 
^uUs  .Marchese  della  Pesca i-a:  estinta,  risor* 
'ic  uW  1622  col  titolo  di  Kiaccesl  ,  sotto  il 
ulcere  Filiberto  di  Savoia;  e  |>i{i  altre  rac- 
^'oile,  in  sino  a  tredici,  mise  in  luce.  Le 
rime  sud  ette  furono  poi  ristampale  per  ope- 
ri di  Giambattista  Caruso  Barone  di  Sciu- 
it'mi,  il  quale  ve  ne  ng^'iunse  di  altri  sos- 
Milla  poeti  posteriori  dei  secoli  XVI  e  XVII, 
'fi  tomi  li  Palermo  t7*J(i  in  4.  I  più  prò- 
^t•il)tl  sono:  Asmondo  Bartolomeo  ,  Ardita 
liirulamo,  Amalo  Giuseppe,  Alimena  Ora- 
zio, Arcangelo  OtUwio  ,  Alga  ria  Simone  , 
Arersa  Tommaso,  Auria  Vincenzo  ,  Baldi 
Agostino.  Balducoi  Francesco ,  Bosco  Fran- 
'e>ca  De<,  Balli  Giandomenico  ,  Bonasera 
'ìiuvanni ,  Bologna  Maiiano  ,  Bonincontro 
Mariano,  Barbara  Martino  ,  Buscelli  Natali- 
zio, Benfare  Tobiolo  »  Busco  Vincenzo,  Del, 
Licerro  Gabriele,  Cicala  Vincenzo,  Caravella 
l|umenìco,  Caiagiura  Giuliano,  Drago  Mario, 
tpiscopo  Giandomenico  ,  Ficalora  Carlo  , 
Flore  Giuseppe,  Farina  Luigi  La,  Frangia- 
uiore  Francesco  ,  Gravina  Cesare ,  Giudice 
Uaiiibattista,  GiulTrè  Giovanni,  Giudice  Giù- 
>eppe,  Garraila  Mariano,  Galeani  Pier  Giu- 
^ppe,  Hernandes  Valleggio  G.  B.,  Inlelisa- 
iit»  l^aolo,  Loberl  Giuseppe,  Laiiza  Lorenzo, 
Lipocelli  Vincenzo ,  Mugnos  Andrea,  Maria 
Heiietietto,  Morello  Giacomo  ,  Martino  Giù- 
^ppe  Di,  Maraxxa  Gius..  Moncada  Vincenzo 
l<*ii^M,  Migliaccio  Mariano,  Miìiliaccio  Mario, 
Marchese  ftlauro,  Maiorana  Salvatore,  Mic- 
«^irclla  Vincenzo,  Montagna  Gius.  Della,  Ma- 
rascliino  Michele,  Noledo  Andrea,  Orioles 
Gaspare,  Perrelli  Mariano,  Potenzano  Otta- 
vio, Pavone  Pietro,  Pilo  Antonino  ,  Parola 
nlippo,  Platamone  Antonino,  Bau  e  Requi- 
^ns  Simone,  Resciano  Giov.  Aot.,  Rizzari 
'"*fl.  Nic,  Rizzari  Ottavio,  Salvo  Alfonso, 
Stella  Giov.,  Scimeta  Giu8.,Scavuzzo  Luigi, 


Sci  ratta  Butilìo  ,  Silvano  Vino. ,  Tatti  cani 
Andrea,  Veneziano  Antonino,  Vitale  Giusep- 
pe, Valguarnera  Vincenzo. 

157o.  Clemente  Pietro  daLentinì:  1.  Hi- 
storia  deir  armata  Turchesca  venuta  nel 
canaio  di  Messina,  Messina  1575  in  8,  sen- 
za nome  di  tipografo— 2.  Vita,  martirio  e 
morte  della  gloriosa  S.  Ninfa  Panormita- 
na,  colla  pomposa  entrata  iu  questa  feli- 
cissima città  di  Palermo,  Palermo  12^94,  un 
volume  in  8.  — 3.  Hiatoria  di  quando  Lu« 
ci  fero  fu  discacciato  dal  Paradiso ,  con 
la  creazione  d'Adamo  ed  Eva  e  il  diluvio 
di  Noè,  ivi  presso  Alfonso  dell'  Isola,  1628 
in  8,  e  nuovamente  per  Coppola  1670,  in 
1*2. — 4.  Il  maraviglioso  successo  et  orren* 
da  caduta  del  Ponte  della  felice  città  di 
Palermo,  ivi  per  G.  Antonio  de  Franciscis, 
1591,  in  8.*--5.  Canzoni  spirituali  sopra  il 
Ss.  Sacramento  deirEucaristia,  o  della  pas- 
sione di  Chrislo  N.  S.  in  tre  parti;  ivi  presso 
Rosselli,  1630.— 6.  La  Vittoria  ottenuta  da 
D.  Giovanni  di  Austria  contro  i  Tnrehi  ne\ 
1575,  Palermo,  1575  e  1576. 

1582.  Potenzano  Fran.  da  Palermo,  mor- 
to in  patria  nel  1595,  fu  gran  pittore  e  gran 
poeta  siciliano.  Gli  furono  coniate  delle  me- 
daglie in  Sicilia  e  fuori,  delle  quali  in  una 
leggevasi  nel  dritto:  FranciscUs  Potenzano 
Magnus  Sicuius ,  e  nel  rovescio,  che  rap- 
presentava il  sole  tra  nuvole  involto  :  ^t*- 
bila  solvit.  In  Ispagna,  Roma,  Napoli,  Mal^ 
la  ed  altrove  egli  (tinse  bellissimi  quadri,  e 
cantò  bellissimi  versi  in  lingua  siéiliana.  £- 
siste  un'opera  chiamata:  Rime  di  diversi 
eccellenti  autori  in  lingua  siciliana,  all'  illu* 
sire  pittore,  e  poeta  signor  Francesco  Po* 
tenzano  palermitano,  con  le  risposte  mera- 
vigliose del  medesimo.  Napoli  presso  Orazio 
Sai  Viano  Cesare  di  Cesari  e  fratelli  ,  in  12- 

1583.  Ciaccio  Luigi  notare  da  Termini* 
Breve  ritratto  di  sentenze  cristiane,  e  docu- 
menti utili  ad  ognuno,  fatto  in  versi  disli- 
ei, con  loro  espi*essioni  iu  lingua  siciliana. 
Palermo,  in  8. 

1588«  Epigrafi  delle  pofte  di  bronzo  del* 
la  Cattedrale  di  Monreale,  fuse  nel  1187  e 
pubblicate  da  Giovanni  Lello. 

1589.  I  primi  poeti  Siciliani:  Stanno  in< 
calce  alla  Bella  Mano  di  Giusto  dei  Conti. 
Parigi  1589  e  95. — Gli  stessi  riportati  da  M. 
Leo  no  Allacci  tra  i  Poeti  antichi  ,  Napoli 
1661,  e  da  Giacomo  Corbinelli  nei  suoi  Fri' 
mi  Poeti  di  Sicilia^    Parigi  1595. 

1590.  Oavatore  Fran,  messinese,  lodato' 
dal  Ferrarono,  mori  in  patria  nel  1644.— 
1.  Trionfo  e  pompe  solenni  che  fece  la  no- 
bile città  di  Messina  per  V  inyentione  dei 
Saliti  martiri  Placido  e  Compagni,  compo- 
ste con  stanze  siciliane,  Messina  per  Fan- 
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sto  BuCaKno  ,  in  8.—  2.  La  sfera  del  Saero 
Bosco  in  ottava  hjua  siciliaiia,  Messina  1591 . 

1593.  Mancuso  Gius:  palermitano:  Leggen- 
da della  gloriosa  Santa  Ninfa  v.  e  m.  tradotta 
in  ottava  rima  in  lingua  siciliana.  Palermo 
per  Giann'  Antonio  de  Franciscis ,  un  voi. 
m  8. 

1600.  Bernardo  Bernc^rdino  De,  trapane- 
se* Poesie  siciliane  cit.  dal  Mongitore. 

1602.  Anonimo^  Historia^  vita  e  morte 
della  gloriosa  S.  Caibarina:  Napoli  per  il 
PitUnte. 

1603.  CiawreUa  Marti  chierico  da  Nico- 
sia.-*-  1.  Trionfo  delia  solennità  di  S.  Bar- 
tolommeo  celebrato  dai  chierici  nella  colle- 
giata maggior  chiesa  della  città  di  Nicosia, 
in  ottava  rima  siciliana,  Palermo  per  Gian- 
n*  Antonio  De  Franciscis,  1603,  voi.  1  in  4. 
2.  Descrizione  della  Villa  del  duca  di  S. 
Giovanni  nel  suo  Cantado  di  8.  Michele. 
Palermo  1601. 

«—  BraneiforU  Giroìamo  ,  palermitano. 
Canzoni  sioiLiane  negli  InQdi  lumi.  !2.  Madri- 
gali a  5  voci  di  diversi  autori  siciliani.  Pa- 
lermo presso  G.  B,  Maringo. 

1604.  £f edta  ImìqÌj  palermitano.  —  1 . 
La  Surcigiurania,  cioò  guerra  di  topi  e  ra- 
nocchie, poemetto  in  lingua  siciliana.  Paler- 
mo, per  G.  Antonio  de  Franciscis.—  2.  La 
Siringa»  Palermo  1613,  un  voi.  in  8.  per  lo 
stesso. -— 3.  Infidi  lumi,  stanno  nella  Rao- 
colla  di  Madrigali  di  diversi  autori  sicilia- 
ni. Palermo  1604. 

1606.  Tannilo  Ant.  palermitano,  che  in- 
serì delle  sue  belle  Canzoni  nelle  Muse  si- 
oiliane,  visse  fino  al  25  febbraro  1659.  Tra- 
donoue  in  lingua  siciliana  delle  Odi  di  Pin- 
daro, Palermo  1606. 

*-  Amaé€0  MieA.  da  Mi  neo— Hi  sto  ria  del- 
li  Miracoli  di  nostra  signora  d' Uria  in 
ottava  rima  siciliana.  Palermo,  per  G.  A.  de 
FraBCiseis,  un  vai.  in  8. 

1610.  Bla$co  Nie.  da  Chiusa.-—  l.  La 
navigazione  per  le  montagne  della  Sicilia^ 
Palermo  per  Rosselli  un  voi.  in  8.  2.  Te- 
stomento  di  D.  Porco,  in  terza  rima ,  ivi 
per  Angelo  Orlando  un  voi.  in  8. 3.  Con- 
trasto di  un  Vecchio  ed  una  Vecchia  in  ot- 
tava rima,  Messina  per  G.  Francesco  Bian- 
co, 1621  in  8.^-^4.  Il  Vecchio  innamorato  in 
terza  rima  sìoiliana  ,  Messina  per  gli  eredi 
di  Pietro  Brea,  1646—5.  Trofei  dell'Asino 
in  tersa  rima..  Palermo  per  Rosselli  1641.— 
6.  Lettera  ad  una  Cortigiana  di  Napoli,  Pa- 
lermo per  Ant«>nio  Gramignani,  1662,  un 
voi,  in  8. 

1613.  BasiU  Bat.  palermitano.  Canzoni 
siciliane  beile  Muse  sìculo. 

1616.  Bello  Chér.  da  Terranova,  frate 
della  stretta  osservanza  di  S.  Francesco.-* 


1.  Ergasto,  Idilio  primo,  Palermo  per  Decio 
Cirillo  2.  Le  lagrime  di  Maria  Vergine  nd 
Calvario,  ivi  per  Angelo  Orlando   1617. 

1618.  Con(t  Girolamo,  da  Siracusa. — 1 
Lo  Svergognato,  in  terza  rima  siciliana,  Pa- 
lermo per  G.  B.  Marengo  e  per  P.  Cop- 
pola. 1660  . —  2.  Il  Bravazzo,  in  terza  ri- 
ma siciliana,  ivi  per  li  stessi  1635  e  1658. 
3.  Il  Filosofo  Crossale  in  terza  rima  sicilia- 
na, ivi  per  Rosselli ,  1633,  e  per  Coppola 
1668.-4.  TraUato  della  instabilità  Uman», 
ivi  per  Rosselli  e  Boscio  1650.-^5.  Laudi  del 
Mal-Francese,  ivi  presso  Rosselli  1634  ,  e 
Coppola  1668,-6.  La  vita  pegli  uomini  mali 
maritati  in  terza  rima  siciliana,  ivi  per 
Rosselli  1630,  e  per  Coppola  1662. 

1624.  Simone  Giouann^ Andrea  di,  La  Di- 
struzione di  Lipari  per  Barba  russa.  La  ve- 
rità di  Patti,  in  che  modo  lo  prisi,  con  Io 
ritorno  di  Faro.  In  Vcnetia  ,  et  ristampata 
in  Messina  per  Pietro  ISrea. 

1629.  Veneziano  Antonion  da  Monreale, 
giureconsulto  e  poeta  celeberrimo,  ornamen- 
to della  Sicilia  o  da  tutti  proclamalo  mae- 
stro e  principe  delia  siciliana  poesia ,  nac- 
que da  stirpe  nobile  il  7  gennaro  del  1543 
e  mori  in  Palermo  il  li)  agosto  1593.-1. 
Raccolta  di  proverbi!  siciliani  in  ottava  rima. 
Palermo  per  Marengo  16;^.9  e  ffìSO,  ed  in 
Messina  per  Rosone  1779.  —  2.  L'  Agonia, 
Palermo  1680.— 3.  La  Celia,  Palermo  pt*r  A. 
dell'Isola,  un  voi.  che  comprende  delie  Can- 
zoni  siciliane  trasporlate  in  latino,  prima 
da  Filippo  Paruta,  e  poi  di  Francesco  Ba- 
ronio.  Quest'opera  fn  poscia  ristampata  Tan- 
no 1645.  Di  questo  autore  ginstamente  com- 
parato al  greco  Pindaro,  al  latino. Orazio,  ed 
al  toscano  Petrarca,  abbiamo  ancora  ceo ti- 
naia di  canzoni  sacre,  serie,  profane  e  bur- 
lesche nelle  RaccoUe  del  Galeani,  del  Cesa- 
rea, del  Bonaiuto  e  dello  Scinto  — 4.  Opere 
di  Antonio  Veneziano,  Palermo  1861. 

16:i0.  Galati  Vini  da  Messina.  La  Dalida 
Comedia  in  terza  rima  siciliana,  Venezia 
1630  per  Gerardo  e  Giuseppe  Imberto,  in  12. 

—  Colonna   Romano  G.  Battista  nobile 
palermitano,  barone  di  Resuttana. —  1.  Le 
Nenia  delia  B.  V.  quando  addormentava  il 
suo  benedetto  figlio  G.  C  bambino,  Paler- 
mo per  Rosselli,  1630,  ed  ivi  ristampata  per 
varii  tipi.— 2.  La  strada   dell'Inferno  delle 
donne  vane  in  ottava  rima  siciliana,  ivi  per 
lo  stesso,  1630^  sotto  il  nome  di  Vincenzo 
Romano  di  lui  figlio.— 3.  Canti  spirituali  in 
lingua  siciliana  sopra  alcuni    Misterii  della 
B.  Vergine,  e  Cristo  N.  S,   ivi  pei  tipi  di 
Decio  Cirillo,  1635,  senza  nome  di  autore-^ 
Furono  di  poi  ristampate  codeste  spirituali 
Canzoni  corrette  ed  accresciuto,  col  nome 
dell'autore,  sotto  questo  titolo:— 4.  Canzoni 
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spirilaali  in  iingaa  siciliana  di  Cristo  N.  S. 
e  y.  Vergine,  ivi  per  Giuseppe  Bisagni,  1651 
e  per  P.  Coppola  1665.  Al  principio  di  que- 
st'ultima edizione  trovi  la  vita  dell'autore 
>critl(i  da  Vincenzo  Auria. 

—  Fullone  Pietro  da  Palermo  compose 
nel  siciliano  idioma  un  numero  presso  che 
infinito  di  poemi  ,  canzoni  e  capitoli  con 
tanta  eleganza  di  stile,  che  trassosi  dietro 
iamm inazione  dei  letterati  del  suo  tempo, 
emerito  d'essere  annoveralo  fra  gli  acca- 
demici Accesi.  —  1.  La  Miseria  delia  vita 
umana,  poema  in  l^iza  rima  siciliana,  Pa- 
lermo per  Rosselli,  M>30  e  40,  e  poscia  più 
Tulle  ristampato,  e  l'ultima  per  il  Sollì,  Pa- 
lermo 1836.  —  2.  Liì  Rosolia,  |>ocnia  epico 
in  oliava  rima  siciliana,  ivi  per  Bisagni  , 
1651  .-«3.  La  partenza  di  S.  Hosolia,  aggiun- 
ta prima  al  poema  epico,  ivi  per  N.  Bua  , 
1653. — 4.  La  invenzione  del  corpo  di  Santa 
Wilia,  aggiunta  seconda,  ivi  per  lo  stos- 
w,  1665. — 5.  La  Peste  superala  da  S.  Ro 
>oliain  Palermo  nell'anno  161*4  e  1625,  a g- 
?ionU  terza,  ivi  per  Pietro  dell'isola  1606. 
|>  U  Musa  lamentatrice  del  successo  pesti- 
lenziale alla  bella  Partenope.  Poema  Sicilia- 
[y,  ivi  per  lo  stesso  1657—7.  Poema  sicl- 
»aQ0  a  S.  Rosolia,  S.  Francesco  Xaveiio  e 
^'  Gennaro  per  la  calamità  contagiosa  di 
•Napoli,  ivi  per  lo  stesso,  1659.  — 8.  Poema 
grondo  a  S.  Rosolia,  S.  Francesco  Xaverio 
^  S.  Gennaro  per  li  buoni  riporti  di  Napoli, 
ivi  per  lo  slesso  1652.-0.  Prejfhiere  a  S. 
Rosolia  in  terza  rima  siciliana,  ivi  per  Bua, 
Iti56— IO.  Ottave  siciliano  a  S.  Rosolia  V. 
Palermitana  per  la  città  di  Napoli,  ivi  per  lo 
st^so,  1656.-11.  Ottave  siciliane  in  lode 
^fila  Passione  di  G.  Cristo,  e  del  lanìento 
l^lla  Vergine  SS.  ivi  per  Rosselli  1633.  — 
Il  Lamento  sopra  la  morte  dell'  Illnstrissi- 
Tjo  e  Reverendissimo  Fra  Don  Martino  di 
leune  e  Cardenas  arcivescovo  di  Palermo, 
in  per  P.  Deirisola.  1656.— 13.  La  S.  Oli- 
n  Vergine  e  Itt.  Palermitana,  poema  epiro, 
'Wj»erBl.  Bua,  1652.— H.  Vita  e  Martirio  di 
>•  Mamiliano  arcivescovo  e  cittadino  di  Pa- 
lermo, Poema  primo,  ivi  per  Agostino  Bossio, 
1651».  15.  Trionfo  di  S.  Mamilianu  arcivesco- 
V'»  di  Palermo  per  la  santa  festa  concessa 
islla  Santità  di  Alessandro  VII  aireccellen- 
tjj^^imo  sig.  don  Pietro  Marlinez  Rubio  ar- 
civescovo e  capitan  Generale  di  Sicilia,  poe- 
^a  secondo,  ivi  per  lo  stesso,  1659.  —  16. 
Pjema  Epico  della  vita  ,  morie  e  miracoli 
lei  glorioso  S.  Raimondo  Noimato,  ivi  per 
1'.  dell'Isola,  1669.  —  17.  Poema  epico  in 
Mlaya  rima  siciliana  della  vita,  martirio  e 
:toria  delti  nove  santi  Coronali,  ivi  per  lo 
l'isso,  1667.— 18.  Pftzaia  d'amore  In  tfrz.i 
loia  siciliana,  ivi  per  Alfonso  dell'  Isola  , 


1630,  e  ristampata  per  la  seconda  volta  per 
Rosselli,  1645,  e  per  la  terza  per  P.  Cop- 
pola, 1670. — 19.  Canzoni  siciliane  sacre,  ivi 
per  G.  Bisogni,  1653.  Si  trovano  nelle  Mu- 
se siciliane  par.  IV.— 20.  Capitolo  primo 
dell'Arte  Nautica.  Ivi  per  P.  dell'Isola.— 21. 
Capitolo  secondo  dell'Arte  Nautica,  ivi  per 
N.  Bua,  1653.— -22.  La  Piscaria  o  l'arte  di 

B escare,  poema  in  terza  rim't.  ivi  per  P. 
eirisola,  1669.-^23.  La  porla  Nuova  fui- 
minala,  canzoni  siciliane,  ivi  per  lo  stesso, 
1668. —24  La  Rinascente  Fenice,  o  la  Por- 
ta Nuova  rinovata,  ivi  per  lo  stesso,  1669, 
— '26.  Funerale  dell'arcivescovo  Monsign(  r 
Don  Pietro  'filarli nez  lUibio.  ivi  per  Bossio, 
1661.  —  26.  Capitolo  primo  e  secondo  per 
il  Francese  venuto  in  Sicilia ,  ivi  per  P. 
Dell'Isola  1665.— 27.  Canzoni  spiriluali  so- 
pra rimmacolala  Concezione  di  M.  Vergine, 
e  suoi  privilegii  santi,  ivi  per  Bossio,  1666. 
28.  La  Graiìgi  —  Scavagitna  in  terze  rime 
siciliane,  ivi  perColicchia  eTerranova,  1647. 
^-:i9.  CaRzoni  Siciliane  sopra  il  Ss.  Croci- 
fistio,  con  alcune  Canzoni  deirincarnazione 
e  del  Ss.  Sacramento,  ivi  per  Colicchia  e 
Terranova,  1647.  —  30.  Invocazioni  e  lodi 
alla  Madre  di  Dio,  e  al  suo  Ss.  Caiicllo,  per 
la  calamità  di  Messina,  ivi  per  Antonio 
Marcello,  1636.  —  31.  Ottave  siciliane  per 
Tincarnazione  e  Passione  di  N  S.  G.  C. 
ivi  per  ItossHIi,  16i1.  — 32.  Poesii  sicilia- 
ni, ordinali  e  corretti  da  Carmelo  Piola  , 
Palermo  per  lo  stesso   Piola,  1858. 

1653.  tianli  Spirituali  siciliani  sopra  al- 
cuni misteri  di  la  B.  Vergini  e  G.  CrisUi 
N.  S.  raccolti  da  un  aguslinianu  scalzu  pa- 
lerinltanu  —  per  Deciu  Cirillu. 

1637.  Avellino  Frane,  Messinese,  Can- 
zoni siciliane  nelle  Muse  sìcule. 

—  Cesarea  Paolo,  Kaccolta  di  Canzoni  Si- 
ciliane di  diversi  autori.  Messina  per  gli  E- 
redi  di  Pietro  Brea. 

—Triolo  Filippo^  Avv.  Trapanese.  1.  La 
Farmaceutria,  Idillio  in  Canzoni  Sicili  ne, 
Pal.^  ivi,  poscia  piii  volle  stampato— 2."  Il 
Fileno,  Pal/>  1793,  per  Solli. 

—Aversa  Tomm.  —  1.*— Gli  avvenluro.si 
intriglii — Il  Giorno  'li  Messina -La  Nolte  di 
Palermo,  Connoedie  in  Lingua  siciliana,  Pa- 
lermo per  Decìo  Cirillo  1 6:^8 -16 14— ^.^  H 
Pellegrino,  il  Sebastiano,  il  Bartolomeo , 
Trau'edie,  Palermo  16'*1,  ìb,  ed  in  Messi- 
na t6i5— 3/>  Piramo  e  Tishe,  Idillio,  Pa- 
lermo per  G.  B.  Ma?enpo,  1638. — 4.®  Il 
primo  tomo  dcH'Encide  di  Virgilio  Iradotta 
in  rima  Siciliana,  Palermo  per  ÌV.  Bua  1654 — 
5.*  Il  2*  tomo*  dell' Eneide  di  Virgilio, 
ivi  per  lo  stesso,  16)7.-6.®  Il  3.*  tomo 
dell'  Eneide,  ivi  per  lo  stesso,  1660.  Quesii 
5  volumetti  furono  ristampati  nel  186*2. 
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—CiancardoSeftagtìano.Affelluoso  discor- 
so di  un  peccatore  penlilo  in  8.*  rima  sici- 
liana^ con  alcuni  sunetti  in  lingua  Ilaiiana. 
PalerniO. 

—Montagna  Giuseppe  Della.  Palermo.  1. 
La  Cuccagna  conquistala,  puonia  siciliano  in 
U.*  rima.  Palenno  jkt  A.  DeHlsnla  edivi 
ristampala  per  P.  Coppola.  1<>74.  '2.  La 
Guerra  di  Mosche  eFonniche,  Poema  Eroi- 
co, ivi  per  Bisagni,  16113.  E  Ciinzuni  nelle 
Muse  Sicule  16i7. 

— Manna  Girolamo  La^  catancse.  Canzo- 
ni siciliane  citale  dol  Monpilore. 

16'f4.  GregoU  Francesco.  Am  stnpendu 
e  maraviijfThmsn  «ucrM'ssu  di  dui  inlilici  a- 
maiUi  milani.si  ecc.  Palermo  per  Rosselli. 

t(>45.  Gnleani  Giuseppe,  PalcrmUano.  fi- 
losofo e  medico  doitis^inìo,  raecojililure  «Iel- 
le Canzoni  de'  piii  ccletiri  podi  in  lingua 
siciliana,  cui  riunì  in  V  vtdiimi,  nirgiunlovi 
l' elogio  ad  ogni  Poeta,  e  stampollc  sotto  il 
nome  di  PuUio  Giuseppe  San^lemenlc,  coi 
titoli  seguenti  a  ciascuno  volume:  1.®  Le 
Muse  Siciliane,  Parte  prima,  nella  quale  si 
contengono  le  più  degne  canzoni  de' più 
famosi  autori  antichi ,  con  una  Grammati- 
ca Siciliana.  Palermo  per  Bua  e  Portauova, 
ed  ivi  per  G.  Bisagni,  'Ui(ì2.  *2.  Tomo  pri- 
mo della  Seconda  Parte,  nella  quale  si  con- 
tengono le  più  degne  de'  più  famosi  aule- 
ri  moderni,  ivi  per  D.  Cirillo,  i647  e  pel 
Bisagni  ItiGi.  3.°  Tome»  -i"  della 'J.'Parie. 
ivi  per  gli  stessi  1647  e  166-2— -4."  Parte 
3.*  nella  quale  si  contenjfouo  le  più  degne 
in  siile  burlesco  de' più  famosi  Autori  così 
antichi  come  moderni,  ivi  per  Bis.igni  16H1. 
o.  Parte'  4.",  nella  quale  si  contengono  le 
più  degne  de'  più  famosi  Autori  antichi  , 
come  moderni  per  ec«.*iiare  le  anime  de' cri- 
stiani all.nlivozione,  ivi  per  lo  stesso,  1663. 

—  Giuffredo  Giovanni.  Palermitano.  Can- 
zoni Siciliane.  Palermo  pi  esso  Bua  1045, 
presso  Bisagni  Mi  2,  è  nella  Haccolta  di  Can- 
zoni siciliane  di  diversi  autori  sopra  diversi 
soggetti  per  Paolo  Cesarea,  Messina  1638. 

— Giudice  Giuseppe  Del,  Catanese.  Can- 
zoni Siciliane  n^llc  Muse  Siculo. 

-Toscano  Antonio.  Encino,  1.® Canzoni 
Siciliam^  nelle  Muse  Sicnle.  Palermo  — 
2.  —  llaccidta  di  Canzoni  Siciliane,  Messi- 
na, per  Brea  1638.  Kaccfdta  di  Proverhii 
Siciliani,  per  G.  B.  Maring*^.  ivi    I61Ì8. 

—  Ficarola  Carlo,  Palermitano.  Canzoni 
Siciliane  nelle  Muse  Sicule. 

— Àvila  Gtro/'imo. Siracusano,  Canzoni  Si- 
ciliane, Muse  Sicule,  llime  de^li  Accesi  l"71, 

—fiomncon/roJ/anano, Palermitano,  Can- 
zoni Siciliane,  ivi. 

— Buglio Mario,  Palermitano,  Canzoni  Si- 
ciliane, ivi. 


— Buitcello  Natalizio.  Palermitano.  Can- 
zoni Siciliane,  ivi. 

—Poienzano  Ottavio,  Palermitano.  Can- 
zoni Siciliane. 

— Braccero  Pietro,  Palermitano.  Canzoni, 
Siciliane,    ivi. 

^Bonfari  Tobia,  Palermitano.  Canzoni  Si- 
ciliane, ivi. 

—  Silvario  Vincenzo,  Palermitano.  Can- 
xoni  Siciliane,  ivi. 

1646.  Bononia  3/artano, Palermitano.  Can- 
zoni Siciliane,  ivi. 

^Sciineca  Giuseppe,  da  Palermo.  Le  Bel- 
lezze di  Aurillo,  idillio,  Palermo. 

'647.  Ptsciona  Filippo,  da  Patti.  Canzoni 
italiane  e  siciliane.  Messina. 

—Bugilo  Ottavio,  da  Miiieo,  Canzoni  sici- 
liane per  Lucio  Cirillo  1647,  e  per  Giuseppe 
Bisagni,  1662  In  1*2. 

—  Vitale  Giuseppe^  Palormilaiio-  Canzo- 
ni Siciliane,  nelle  Muse  Siculo. 

— Pegola  Lorenzo,  l*alermitano.  Canzo- 
ni Siciliane,  ivi. 

—  Carafa  Mariano,  Palermitano.  Canzoni 
Siciliane,  ivi. 

—Draco  Mariano,  Palermitano.  Canzoni 
Siciliane,  ivi. 

—Migliaccio  Mario,  Palermitano,  Canzo- 
ni Siciliano,  ivi. 

— Barbara  Martino,  Trapanese.  Canzoni 
Siciliane,  ivi- 

— Maraschino  Michele  Remigio,  Palermita- 
no. Canzoni  Siciliane,  ivi. 

—Farina  Luigi  La.  Canzoni  Siciliane, Pa- 
lermo presso  D.  Cirillo,  e  per  Giuseppe  Bi- 
sagni 1602. 

—  Branciforte  Ottavio,  Palermitano.  Can* 
zoni  Siciliane,  ivi. 

—  Gaetano  Pietro j  Palermitano.  Canzoni 
Siciliane,  ivi. 

—Donzella  Pietro,  da  Terranova.  Canzo- 
ni Siciliane,  ivi. 

—Intelifiano  Pietro,  Palermitano.  Canzo- 
ni Siciliane,  ivi. 

— Maiorana  5(i iva Éo re, Palermitano,  Can- 
zoni Siciliane,  ivi. 

—  Al g aria  Simone,  Palermitano.  Canzoni 
Siciliane,  Muse  Sicule,  e  Rime  degli  Acce- 
si 1571. 

— Cicala    Vinc,  Palermitano,  ivi. 
— Micriìtlla  Vinc.  Palermitano,  ivi. 

—  Valguarnera  Vinc.  Palermitano,  ivi. 
—Tarano  Agos.  Palermitano,  ivi,  e  Rime 

degli  Accesi,   l;>71 . 
— Balducci  Francesco,  Palermitano,  ivi» 
— Bosco  Francesco  Del,  Palermitano,  ivi* 
—Garsia    Frane,    Palermitano.   Canzoni 

Siciliane.  Ivi. 

—Mugnos,  Frane,  do  Licodia,  ivi. 

—  Platamom  Frane.  Palermitano,  ivi. 
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—Sahia  Feder.  Palermitano,  ivi. 

--Cicero  Gabr.  Pa leniniano,  ivr. 

^Morello  Gin  corno.  Palermitano,  ivi. 

^Agliata  Giov.    Palermitano,  ivi. 

—Rosciano  Giovante  Andrea,  Palermita- 
no, ivi. 

—Davero  G.  B.  Palermitano,  ivi. 

--Yaldina  G.  B.  Palermitano.  Canzoni- 
SicilitUìe,  ivi. 

--Ballo  Giov.' Dom.  Palermitano,  ivi. 

—Giardina  Giov.  Palermitano,  ivi. 

--Corilanzn  Giovan  Pietro^  Palermitano, 
Canzoni  Siciliane,  ivi.  Discorso  dell'  origi- 
ne delia  lingua  siciliana  da  cui  ebbe  origi> 
ne  l'italiana.  Narbone,  ivi  p.  26S. 

—Amato  Giù.  Palermitano.  Ivi  e  Rime 
degli  Accesi  1571. 

—Martino  Gius,  De,  da  Corìeone,  ivi. 

—ìloradeìlo  Gius.  Palermitano,  ivi. 

—So/o  Gius,  Palermitano,  ivi. 

^Marascia  Gius.  Vinc,  Palermitano, 
ivi. 

--Hontecaiino  Luigi  Gug.  Poesie  Sici- 
liane, ivi. 

"Farina  Lui^i  La,  Rimario  Siciliano, 
ricordato  dal  Mongilore. 

—Seavuzzo  Luigi  Lo,  Palermitano.  Can- 
zoni Siciliane  nelle  Muse  Sicule. 

"Mugnos  Andrea,  da  Licodia,  ivi.     ' 

—Toledo  Andrea  ,    Pakrmilano,  ivi. 

-^Rizzo  Andrea  f  r.afanese,  ivi. 

1648.  Anonimo  Messinese.  Ottavi  snpra 
'i  megghiu  passi  di  la  sagra  Scrittura  ,  di 
un  riiiìitn  di  S.  Pania,  Messina.  In  que- 
st'opera trovansi  pure  alcune  prose  asceti- 
<^he,  che  spirano  purità  di  lingua  siciliana. 

16i9.  Sdivo  Alfonso,  Sac.  Palermi tauo, 
I.  La  Melia,  Idillio,  presso  Cirillo,  in  8.* 
^Mo  il  nome  anagrammatico  di  Alfio  Los- 
^Jiio.  2.  Canzoni  Siciliane  nelle  Muse  Si- 
cnle  lib.  1.  p.  2.  3.  Canzoni  Siciliane  bur- 
'■^^i-'he,  ivi,  p.  3  —  4  —  Dolio  sacre  ,  ivi, 
['.  4. 

lliSO.  ^pntafora  Placido.  Dizionario  si- 
''jliario  e  italiano    misto;  nelle    Biblioteche 
Nazionale  e  nella  '..onninale  di  Palermo. 
^  —Bologna  ilariano,  di  llaccnia.  Canzoni 
Siciliane  nelle  Muse  Sicule. 

—Cremona  Manfredi,  da  Saleini.  Corona 
ili  varii  fiori  tessuta  in  Musa  Siciliana,  nella 
lualc  si  godono  alcuni  Iratttiti  Spirituali 
utilissimi  per  ogni  stato  di  persone.  Napoli 
per  Camillo  riavallo. 

-Paoloco  Paolo.  Vita  di  S.  Filippo  D'Ar-, 
►irò  in  rima  siciliaFia,  Palermo. 

—anonimo.  Fu  stampala  in  Palermo  pei 
lipl  del  Cirillo  un'opera  di  p.  'KM)  in  cui 
»i  contengono  447  Canzoni  siciliane ,  tra- 
^IKjrUte  iu  aitretlanti  versi  Latini  con  que- 
^to  titolo:  Wariae  Variorum  Aueiorum  ùan- 


tiones  Spirituales  in  Latina  Epigrammata 
per  R.  P.  D.  S.  P.  A.  G.  conversae. 

1651.  Carena  Francesco  ,  da  Raccuia, 
Canzoni  Siciliane  nelle  Muse  Sicule. 

— Cornilo  Francesco.  Palermil.ro.  Can- 
zoni Siciliane,  ivi. 

— Mussuio  Nicolò,  Palermitano.  Canzoni 
Siciliane,  ivi. 

—Tinto  Paolo,  Palermitano.  Canzoni  Si- 
ciliane, ivi. 

— Merlino  Placido,  d'  Al  cara,  benché  ru- 
vido pastore,  pure  dotato  dalla  natura  di 
poetico  ingegno,  die  a  la  luce  ~  Lu  Nicu- 
lau  Fremila,  Poema  Sacru.  Messina  per 
Giacomo  di  Matteo. 

—Catania  Paolo  Benedettino  da  Monrea- 
le, t.  Canzoni  Morali  sopra  li  Motti  1. 1.  Pai. 
per  Andrea  Colinchia. — 2.  voi.  11,  ivi  per 
C.  Bisiigni,  15.36  — 3 —  voi.  Ili,  ivi,  per 
Colicchia  1660  — 4- voi.  IV.  nel  1661. 
5.  voi.  Ve  VI,  nel  1662.  6.  voi.  VII  nel 
1663.  7.  Tavola  Alfabetica  di  lutti  li  motti 
cavali  dalli  libri  di  Canzoni  con  V  aggiunta 
di  altri  300  posti  appresso.  Ivi  pel  Colic- 
chia 1663.— 8— Teatro  ove  si  rappresenta- 
no le  miserie  humane,  e  le  mentite  appa- 
renze di  questo  fallace  inondo  in  Canzoni 
siciliane  in  6.*  rima.  Ivi  per  Colicchia 
1665. 

1653.  Castillo  Isidoro  Del.  Canzoni  Sa- 
cre siciliane.  Palermo  per  Colicchia. 

—Maddalena  Giuseppe  da  Palermo.  1. 
Bareelloniaile  Poema  Epicn,  e  Macheronico, 
Palermo  per  P.  Dell' Isola.  — -2  — Elegia 
Macheronica  pella  venula  della  Signora  D.* 
Tomrn.isa  De  Sandoval  e  Bosco,  Duchessa 
dello  lnf.')nlado,  sorella  del  Viceré  di  Sici- 
lia. Ivi  por  lo  slesso,  16o5  — 3  Principis 
poema  Ileroi  —  Comicum  in  Palermo  fe- 
stigiubilo.  Ivi  per  lo  stesso  16^8. 

—Alimena  Orazio,  Paiennilano.  Canzoni 
Siciliane,  nelle  Muse  Sicule. 

— Galeano  Ign.  Palermitano.  Canzoni 
Siciliane,   ivi. 

—Leone  Giov.  Del,  Palermitano.  Canzo- 
ni Siciliane,  ivi. 

—  Romano  Gius.  daBIvoiia.  Canzoni  Si- 
ciliane, ivi. 

1654.  Zacco  Antonino  Palermitano  ,  di- 
verso di  un  altro  catanese  dello  stesso  no- 
me e  cognome  anch'esso  poeta  siciliano,  che 
noteremo  a  suo  luogo  —  Lu  'Schiettu  scun- 
tenli.  Pai.  per  Colicchia. 

1656.  Conti  Tomm.  Fascello  fiorito  di 
varii  affetti  di  un'anima  devota.  Messina. 

16.ì8.  Cinzio  Ligippo  Raimondo^  Paler- 
mitano. Vita  di  S.  Francesco  Saverio  Apo- 
stolo delle  Indie,  ristretta  in  strofe  sicilia- 
ne. Pai.  per  M.  Bua. 

—  Sonino  Giacomo  ,  Palermitano.  —  1. 
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Canzono  siir  illu.vlre  Sig.  D.  Vincenzo  Lan 
dolina  Pretore  della  Ciiià  di  Palern)o,  ivi 
per  P.  Coppola.  2.~Faville  SpiriUiali  in 
ottave  sicih.ine,  ivi  per  Giacomo  Epiro, 
1684,  sotto  il  finto  nome  di  Astromidi  Co- 
nogi.  3.— Canzoni  siciliane  sopra  vanii  sog- 
getti, ivi,  per  Epiro  1685. 

Sraccu  Gius:  Filici  annnnliu  a  la  Con- 
ca d'oru  pri  la  festa  di  S.  Mamilianu  Mar- 
tiru.  Pai.  per  G.    Bisajjni. 

1660.  Vallegio  G.  B.,  Palermitano.— 1. 
Selvaggio,  Poema  Bnccolico  in  lingua  sici- 
liana con  le  osservazioni  del  n»edesimo  au- 
tore. Pai.  per  Bua,  sotto  l'anagrammatico 
nome  di  Luigi  Gastone  e  Ravalolta.  —  :>. 
Discorso  a  favore  dell'acqua  fredda,  con  al- 
cune rime  siciliane,  ivi  per  lo  stesso  1664. 
Canzoni  siciliane  nelle  Muse  siciliane  sotto 
il  nome  dì  G.  B.  Selvaggio,  Palermo  per 
Cirillo  1647,  e  nella  edizione  del  1662  sot- 
to il  nome  di  G.  B.  Ernandez  Vallegio. 

•—MirtUo  e  Mora  Antonino,  Messinese. 
Discorso  che  fa  la  lingua  volgare  ,  dove  si 
vede  il  suo  nascimento  essere  siciliano,  Mes- 
sina per  Paolo  Bonacota.  Discorso  ove  si 
mostra  che  la  Sicilia  sia  stata  madre  non 
solo  dello  scrivere  e  poetare,  ma  anco  del- 
la lingua  volgare.  Cosenza  166-'.  in  8. 

1661.  Giulio  d'  Alcamo.  Dialogo  pubbli- 
cato varie  volte  e  notissimo  ;  fu  stampato 
dall  Allacci  in  Napoli  nel  1661;  ma  fu  scrit- 
to prima  nel  1174.  V.  il    mio  Comentario. 

1662.  lancia  Lor.  Palermitano.  Canzoni 
Siciliane  nelle  Muse  Sicule. 

--Pilo  Antonino  .  Palermitano.  Canzoni 
Srcihane.  Pai.  per  G.  Bisagni. 

--Romano  Antonio,  Aloamese,  Canzoni. 
Siciliane  nelle  Muse  Sicule. 

•—(iranno  fra  Ces.  Cav.  GerosolimiU- 
no  morto  in  lìlarsiglia  circa  l'anno  1670— 
hìì  catlivu  cuntenti,  capituiu  ridiculu  in  3. 
rima  siciliana.  Pai.  per  P.  Coppola  1662 
sotto  I'  anagrammatico  nome  di  Cesare  Vi- 
nagra. 

—Maja  Benedetto,  PalermiUno.  Canzoni 
Siciliane,  ivi. 

,--R(ilh  Fabio,  Palermitano,  ivi.  L'Alfc- 
sibeo.  Egloga  pastorale.    Narbone  IV,  249. 

—Agliata  Paruta  Francesco,  Palermita- 
no. Canzoni  siciliane   nelle  Muso  Sicule. 

Stella  Giov.  Palermitano,  ivi, 

"Tornamira  Giovi,  Palermitano,  ivi. 

—Fozsi  Alberto,  messinese.  Canzoni  si- 
ciliane. Pai.  per  Bisagni  in  12. 

i663.  Ventimiglia.  Giov,  messinese.  Dei 
Poeti  siciliani  lib.  1.  Napoli  per  Seb.  da 
Alecci.  Premesso  a  quesfopera,  che  rima- 
se incompleta,  è  un  indice  di  circa  ICQ  Poe- 
ti siciliani  moderni. 

1665.  Cipulletta  Cola.  La  Hisloria  della 


vita  e  morti  di  S.  Paulinu.  Palermo  n.'r 
Coppola.  ' 

—Oliveri  Antonio  di,  L'IIistoria  di  lu 
cunlrastu  di  l'anima  con  iu  corpu.  Pai.  per 
Coppola.  '^  *^ 

—Arcangelo  Ottavio,  Catanese.  Canzoni 
Accesi "'157I      ^"''  ^''"^''    ^   ^''"^  ^^^'' 

.oiTT."*"  v"  ^'^^•'  Palermitano  ,  nipote  del 
celebre  Veneziano,  l.-il  FilUdoro.  kl.  per 
Bisagni.— i._Rin,e  degli  Accesi  1726.-3. 

ZuTnlV'^"^    siciliano-ilaliano  manoscrillo 
"^'\^,.f'^,'oieca  comunale  di  Palermo. 
lMoi.«oi     f'i'^W^re  Frane:,  L'antichissima 

n^^lo  J".'"""^*?'  '"  ^'**v*  '•''na  siciliana, 
opera  postuma.  Pai. 

7mI7^"''?'*^^**'*"''-  ^^  Palermo.  I.-Can- 
zuni  siciliani  supra  lu  funerali  di  lu  Re  N. 

l.rmn  Fr.  'r  f.^^'^''^,  •  ^elebralu  in  Pa- 
b3rmu  a  13  di  fnvaru  1666.  Pai.  per  Bua. 

i«7q  q  '^m''  ^^'A"s'''ia.  Ivi,  per  lo  slesso 
1669.-3.  Martirio  di  S.  Agata  V.  e  M.  pi- 

'J?l.«iroS*^T^^^  P*»'  P"  Anglese 

1698  *  ^mium  di  Palermu,  ivi, 

1667  Piitureri  Iacopo,  Conlraslu  della 
Morti  con  io  Ignorami  comosU  (  sic),  ecc. 
Pai.  per  Coppola.  ^ 

1668  Renda  Vito  Di,  Hisloria  siciliana 
supra  lu  riccu  Epuluni  cu  Lazzaru.  Messina, 
per  gli  Heredi  di  Pietro  Brea. 

Campisi  G.B.  1.  La  conca  di  oro  trion- 
farne, ovvero  le  invenzioni  fatte  dagli  Ar- 
gentieri di  Palermo  per  la  solenne  fesU  di 
^.  Uosalia  ,  ottave  rime  siciliane.  Pai.  - 
t7r         "i?  ^*^^?  ^®"*  ^«s^*  ^'^  S.  Rosalia 

nn'"''''  "*•  '*'''  .^*«*'  ^**^^*«»  6'J  argentieri, 
in  ottave  rime  siciliane.  Pai.  1669 

Jonanno  Vinc    da  Castrogiovanni.  L'Or- 

Bonf™  "''*''  P''  ^''""'  ^"^^"'^ 

...mrf  .^V'"''''^  ?*"*•  decisione  poetica  di 

alla  q„ale  SI  accoppiano  alcuni  sonetti  e 
canzoni  siciliane.   Pai. 

1  J^ufLT-' ^ranciscu, yìirmi  palermilanu. 
La  Hisloria  nova  di  l 'anima  ingannaU.  chi 

riu  Pu?;  .''  ^'^'^'^  r'^'  ^^"i  diversi  anni 
LnnT^'^P'''  ^"i^"  P^*"  '^^™-  ^'  Anselmo. 

cilfa^T  fcto'rl""^^^"^'  ^*"^^"'  '' 

D,u73.  *""  *  aequesans  Hons.  Simone  , 
Palermitano,  vescovo  di  Patti.  Rime  italia- 
ne e  siciliane  .  Venezia  per  Giunta,  a  par- 
ie di  Unte  sue  canzoni  che  si  possono  leg- 
gere e  nelle  Muse  Siciliant,  e  nell'oper» 
chiamala  La  Chitarra,  non  ohe  nelle  Vac- 
colte  del  Bonajuto  e  dello  Sciato. 
•-  Pandolfo  Vino,  che  altri  dissero  Pa- 
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"MIO.  Vita  di  S.    Lorenzo  da  Franano  in 
,  "Mu  eroico   siciliano.    Pai.    per  F.  Or- 

l.lliiO. 

I(w3.  Gervasi  iVtccoIò,  Palermitano.  Di- 
•  hiirazioni  dei  nomi  delle  piante  in  lingua 
.iiiiia,  iialiana  e  .siciliana.  Napoli. 

1076.  Rumanu  Giov,  Li  Glorii  di  lulro- 
.'*  'li  Din.    Pai.  icr  Coppola. 
I<i8  ).lniri<jliolo  i*Vttiict'8CoCataiic.so,Piiii- 
>a   di  S.  Flavia.  AlTeUi  spirituali  vcr- 
<ìisù  ,  Maria  e  Santi  devotamente  espo- 
rli MI  Caiizuni  siciliane.  Messina  per  Vino. 
.Villico  e  Alatteo  la  Rocca. 

—Hicheli  Ani,  Dis  La  Ghitaira.  Pai.  per 
i!iibt>ra,  i«umolo  ed  Orlando;  ne  ho  dato  co- 
pii  alla  liibl.  Comunale  di  Palermo. 

)(i8I.  Albioso  Can.  Maritu  Regolare  del* 
runliue  di  S.  Spirito,  morì  in  Naso  sua 
|iUriì  l'anno  168(i.  Selva  di  Canzoni  siei- 
'Ulte.  Pai.  per  P.  Dell'  isola. 
1684.  Palma  Frane.  Ericino -«Abbia- 
lo ili  lui  sotto  mentito  nome:  La  Storia 
(il  S.  Nicolò  di  Bari  trasportata  in  Canzo- 
"i  «iciliane.  Palermo,  2.*  edizione  per 
(j'u>.  Barbera  1687.  3.*  edizione  in  Trapa- 
li, 16'J3. 

—  Giudice  C  B,  Del^  Palermitano  —  1. 
L\  luDiananza  di  Baltillu  ^  Egloga  Piscato- 
ru.  PaL  pri  lu  Esperiu.— 2.— Li  Quereli 
allunisi  di  Bittillu,  Egluga  Pasturali.  Pai. 
'r  T«jiu.  Rj:uolo«  sotto  il  nome  di  G.  B. 
K'sìie— Quest'  Egogle  in  uno  ad  altre  due 
ftrono  impresse  poscia  sotto  questo  titolo: 
>.~-ll  Battillo  ,  Poema  Buccolico.  Pai.  per 
P.  Coppola  1686  —.4.  l  Trionfi  d'ili'  [nno- 
C'iza  riportati  dal  Patriarca  S.  Benedetto 
Il :li  avvolgersi  tra  le  spine,  Dialogo  in  lin* 
^  Il  siciliana.  Pai.  per  Celleuio  Esperio  1685, 
^Jllo  fiiuo  nome. 

—Cnpace  Sac»  Pieiro,  (latanese.  La  For- 
zi (Iella  Gelosia  con  altre  commedie.  Catania 
[>'r  Giov.  Rossi.  Seconda  edizione  ivi  16U0. 
1687.  Lavagi  Marchesa  Anna,  da  Paler- 
"i>,  Moniale  di  S.  Caterina  dell'Ordine  Cas- 
Miiese.  Mazzetto  di  fiori  Spirituali  e  varie 
l'^nzoni  sopra  la  nascita  e  morte  del  N. 
Kileiilore,  con  una  raccolta  di  Canzoni  e 
'l'iiìe  siciliane  al  Bambino  Gesù.  Pai.  per 
^'ii  enfili  di  P.  Dell'  Isola. 

IC^H.  Brusi^ato  Mariano,  Palermitano — 
^ —Li  Corona  Spirituale  in  ottava  rima  si- 
<^ìli>uia ,  consistente  nella  Quaresima  sopra 
l evangeli  correnti,Su6a/ifa£er,  Dies  irae, 
^  ^lU;  parole,  che  disse  Cristo  nella  Cro- 
^''  Pai.  per  Àngles  e  Leone— 2.  Lu  Divo- 
lu  annuali  supra  l'Oralioni  Dominicali,  ivi 
P?r  lo  Slesso.  i69i — 3.— La  vita  duiurusa 
•ji  51.  Vergini,  ivi,  per  lo  stesso,  1692.— 
^.':*Lu  Cuntrastu  di  la  Cucca  e  di  lu  Sur- 
^  ia  8.'  rima   siciliana,  ivi,  per  lo  sies* 


so,  1692. ->5.— La  chiantu  di  Sicilia  per 
r  occursu  di  lu  Tirrimotu,  in  3/  rima,  ivi, 
per  lo  stesso,  1693. 

1692.  Sordo  Sac.  Ant.t  ài  Lercara  dei 
Fusi.  Vita ,  morte  e  miracoli  del  gl<H 
rioso  Eremita  S.  Niccolò  in  8.*  rima  sici- 
liana, sotto  l'anagrammatieo  nome  di  Nim^ 
zio  Sordaim.  Palermo  per  Giacomo   Epiro. 

I(i93.  Evola  Gius,  da  Liuiina.  Le  tra* 
giclie  sventure  della  Sicilia  per  il  terremo- 
to sortito  a  9  e  11  geonaro  1693,  Poenia 
siciliano.  Catania  per  P.  Bisogni. 

--Poma  Gius,  da  Trapani,  (diverso  da 
un  altro  dello  slesso  nome,  che  fu  Gesuita). 
L*orrendo  terremoto  successo  nella  nostra  Si- 
cilia alli  11  di  gennaro  di  quest'anno,  com- 
uoslo  in  8.*  rima  siciliana*  Trapani,  per 
bartolemeo  Di  Franco. 

1695.  Aversa  Niccolò,  da  Pai.  ^  ViU  di 
S.  Rosalia.  Pai. 

nOO.  Ftr^a  Sai.  Vocabolario  siciliano,  to- 
scano e  latino  con  discorso  suir  origine  e 
grammatica  del  nostro  dialetto. 

1701.  Xiuremi  G.  B.  Le  Rime  degli  Ac- 
cesi Accademici  di  Palermo,  Pai.  1701  e 
Venezia  1726,  voi.  2.  —  Premette  l'editore 
la  storia  di  nostra  poesia:  seguono  le  rime 
dei  poeti  nostri  in  lingua  italiana  del  seco'^ 
lo  XVi  nel  primo  voi.  e  nel  secondo  quel- 
le siciliane* 

—Bruno  G.  B.  da  Castrogiovanni  Mino** 
re  Conventuale.  Fascetto  di  Blirra,  ovvero 
Mazzetto  di  diverse  Canzoni  siciliane  Sacre. 
Morali  0  Proverbiali.  Palermo  per  Felice 
Marino. 

^Falsapsrla  ArUonio  da  Palermo.  Fra- 
solo{;ia  Siciliana,  Italiana,  Latina.  Pai. 

1703.  Anonimo  Paltrmitanoj  Mutti  e  Can- 
zuni  siciliani  pri  dìvertimentu  di  la  cam«* 
paglia,  e  Dri   Turi  dì  ricriazioni. 

1704.  óargozza  Sac.  Gius.  Palermitano. 
Accademia  in  12  linguaggi  poeticamente  de* 
scritta.  Pai. 

1705.  Bottone  Mario  Caiv.  da  Messina. 
I.— Le  glorie  di  Roma  in  12  lingue  con  al- 
tre prose  e  poesie  diverse.  Nap.  1705. — 2, 
Elogi  di  primavera,  in  cui  si  comprendono 
gli  elogi  di  Filippo  V.  con  rime  e  prose 
in  12  lingue  diverse,  compresavi  quella  si- 
ciliana, ivi,  per  lo  stesso  1707. 

1706.  M'ilatest'i  Onofrio.  La  Crusca  del- 
la Trinacria  oc.  V.  av.  p.  96. 

1707.  Flumar.i  Pigerò— 1  .—Rime  Sicilia- 
ne sopra  il  festino  di  Filippo  V.  e  del  suo 
Infante.  Messina.— 2.— Canzuni  siciliani  a 
l'ufficiali  di  lu  Riggimentu  di  li  missinisi, 
Messina,  1708.  —  3.  —  Rimi  in  lodi  di  la 
marchisi  Culonna  di  los  Balvayes  Vicerò; 
ivi,  1709.— 4.-A  laudi  di  D.  Nofriu  Bugilo 
Giudici  di  la  G.  C,  ivi,  1709--5.— in  lo- 
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di  di  la  Tribudàìl  di  la  ^trimonia,  ivi, 
1710.— 6.— Supra  la  tiltoria  di  lu  Munàr- 
ca  Filippu  V,  e  lu  fistinu  fattu  di  la  Città  di 
Missina,  ÌYi\  l71].-^7.— Supra  lu  fistinu 
ehi  fici  Missina  neiracclamasioni  di  lu  Mu- 
narca  Cartu  ¥1,  ivi,  17à0.  Altre  rime  an- 
dò pubblicando  in  lode  di  grandi  personaggi. 

1109.  PaHsi  fine..  Palermitano.  La  Pie- 
tra •Mistica.  Palermo  per  Felice  Marino. 

1710.  Palermo  Iffikizio  Di,  da  Salemi. 
Selva  di  canzoni   siciliane  sacre,  morali  e 

Srofane,  divisa  in  ti*e  parti:  con  l'aggiunte 
f  altre  poche  compòste  in  grazia  deUi  M. 
R«.  preti  e  religiosi ,  tormentati  da  parenti 
e  nepoti,  qaanto  più  beneficati  altrettanto  in« 
grati.  Pai.  per  Gramignani. 

'^Castiglia  Matteo  Domenicano.  Lu  Rnsa- 
riu  in  Canzuni  siciliani.  Pai. 

— Contó  G%^8.  Jtf.  È  questo  l'autore  dell'o- 
pera seguente,  stampata  anonima: — Li  dui 
stanzi  eterni,  una  di  turmef^ti  e  TaUtra  di 
ountÌQtizzi  in  8.*  rima  siciliana.  Pai.  per 
Frane.  Amato,  e  ristampata  nel  1719. 

1712.  Cruxa  Angela^  Palermitana,  Canzoni 
Siciliane.  Y.  Mongitore. 

1713  Orsa  lapicu  D\  di  la  Chiana.  Rila- 
zioni  di  r  entrata  di  Yittoriu  Amodeu  lie  di 
Sicilia.  Pai. 

•**ili»/of9iiVtdoIò,Paolotto  da  Palermo.  La 
tridicina  di  S.  Franciscu  di  Paula  in  canzo- 
ni aiciliani.  Pai.  1113  e  1126. 

1714  Filaìi^eri  Qiov.  Epitaffio  pubblica- 
to dal  Mongitore  nella  Biblioteca  Stor.  t.  1. 
anno  1714,  e  scolpito  al  1444. 

1116.  Foriano  Ptcò,  Fiorentino.  Hisloria 
degl'inganni  del  Demanio  tentatore.  Nap.  per 
Nicolò  Monaco. 

1717  Soriino  Silverio,  da  Modica.  VE- 
neide  di  Virgiglio  tradotta  in  rimaiburlesca 
siciliana.  Messina. 

1721  Drago  Antonino^  da  Naso»  cominciò 
a  pubblicare  un  vocabolario,  di  cui  esistono 
parecchi  fascicoli,  che  porta  per  titolo  :  — 
Il  Dialetto  di  Sicilia  passato  al  vaglio  della 
Crusca*  Pai.  per  Gaspare  Bajona,  che  non 
giunse  a  compimento. 

1722.  Pome  Melchiorre  :  (Michele  Romeo) 
— 1— •  La  Lira  a  due  corde.  Pai.  per  Vi  ne. 
Toscano.  Quesl'  opera  è  divisa  in  due  Corde: 
nella  prima  si  contengono  moltissimi  sonetti 
italiani,  nella  seconda  si  leggono  158  can- 
zoni siciliane  scritte  con  eleganza  di  eroico 
argomento.  2.  Abbiamo  dello  slesso  autore  : 
La  solitudine  di  Marresa  raddolcita  dall'  ar- 
monia delle  Muse  siciliane.  Pai.  per  Cristo- 
foro d' Anselmo  1728— 3— La  corrispondenza 
in  Parnasso,  ovvero  la  lira  a  due  Corde, 
parte  II,  postuma,  ivi  1731 .  Pome  fu  Gesuita 
da  Marsala,  morto  il  1729. 
— Afiommo.  Li  glovii  impaifagiabuli  di  la 


bedda  Vucciria  di  Palermu.  PaL  Pri  Antu- 
ninu  Gramignani,  Impr.  Stella  V.  G. 

1123.  Lorefìce  Grimaldi  Savi  e  Tom. 
Campati^.  Versi  siciliani.  Stanno  nella  Da- 
ma in  Parnasso  di  D.*  Girolania  Lorefice 
Grimaldi,  Pai.  per.  Vino.  Toscano. 

1721  Taiamino  Meplda.  L'  amico  fedele 
e  la  madre  di  famiglia ,  egloghe.  Pai.  Le 
stampò  sotto  finto  nome  di  Megilda  Talami- 
nò,  ma  non  era  questo  il  vero  suo  nome. 
Sono  parafrasi  delle  Egloghe  Italiane  di  Btir- 
nardo  Baldi,  e  delle  napolitano  del  Cav. 
Basile. 

-^Pelrelli  tftacomo. Egloghe  in  lingua  sici- 
liana. Pai. 

17*26  Demma  Gius.  Paolotto  da  Lentini, 
Il  Gius.  Giusto,  la  Ger.  Liberata,  T  Abramo 
in  Gerara  esposti  in  Commedie.  Catania  pel 
Pulejo,  e  riprodotte  per  gli  stessi  tipi  negli 
anni  1729,  1742  e  1773. 

1730i4itommo.  Diz.  Siciliano-Italiano  ma- 
noscritto, nella  Bih.  comunale  di  Palermo, 
citato  dal  Pasqualino  col  titolo  di  DizioìW' 
rio  manoscritto  antico. 

1131  Gesualdo  Maria  da  Palermo,  Laico 
Capp.  detto  nel  secolo  Salvatore  Bonomolo. 
Il  sacro  Parnasso,  divertimento  cristiano 
,  di  alcune  canzoni  a  profitto  delle  anime. 
Pai.  Stampollo  sotto  il  nofne  di  un  divoto  di 
Gesù,  Maria,  Giuseppe 

1732  Busso  Sac.  Giov.  da  Acireale.  Ver- 
si siciliani.  Stannu  nello  Trutina  Feonori^ 
nautici  di  P.  Gesualdo  Capp.  da  Acireale. 
Messina  per  Plac.  Grillo. 

i73(  Anonimo.  Puisii   siciliani  Pai. 

—Damiani  Antonino  (Luigi  Sarmento  è  il 
vero  nome).  Lu  Vivu  Morta,  effettu    di  lu 

giccatu  di  la  carni ,  causa  tu  di  lu  vanu  e 
ruttu  amuri  di  li  donni,  eausa  principali 
d'  ogni  piccatu,  Pai.  2*  edizione  Pai.  p^r 
gli  eredi  Aioeardo  1740.  Di  quest' opera  si- 
n'ogg;  si  contano  più  di  cento  edizioni.  Sor- 
sero contro  questo  libro  in  difésa  del  loro 
sesso  le  due  Poetesse  seguenti. 

1735  Bisso  Gene  fa,  nascosta  sotto  il  no- 
me accademico  di  Zirenide  Castalia.  La  Di- 
fisa  di  li  Donni  in  risposta  a  lu  Vivu  Mor- 
tu.  Pai. 

^Bellini  Guillon  Dorotea  Isabella,  velau 
sotto  r  anagrainatico  nome  di  IsabeUa  Teo- 
dora Longuilel  Nilibeli,  Napolitana.  Sinti- 
menti  in  di  fisa  di  lu  sessu  fimmininu.  Ca- 
tania pel  Pulejo.  A  queste  due  Donne  si 
accoppiarono  moltissimi  uomini,  che  scris- 
sero in  difesa  del  bel  sesso;  e  perchè  scrit- 
ture silTatle  sono  in  lingua  italiana,  lascia- 
mo quindi  farne  menzione,  eccetto  i  due 
seguenti. 

^Pisani  Pie.  da  Catania.  Apologia  filoso- 
fico-«toricat  in  cai  si  dimostra  il  sesso  delle 
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dooBe  superiore  a  aoello  dedi  uomÌDÌ,  Ca^* 
unia  pel  Pulejo  1735,  e  1731. 

—MnUnaro  Ant.  da  jCatania.  La  Verità 
Téodicala.  Apologia  a  favor  delle  doDoe} 
con  infine  una  breve  istruzione  per  man- 
tenere la  bella  armonia  co' loro  mariti.  Ca- 
UDia  pel  Pulejo  1735  e  1740. 

1736.  Crisafi  sac.  Giov.  Messinese.  La 
viu  dì  N.  S.  G.  C.  in  8.«  Siciliane.  Mes- 
sina per  Chiaramonte  e  Provenzano. 

1738  Raccolta  di  Canzoni  siciliane  di  di- 
sm\  buoni  autori,  scelte  per  P.  Cesarea, 
Messina. 

1739.  Fata  Antonino  La,  Gatanese.  1. 
ruinuccenza  riconosciuta  in  S.  Genuefa 
Giruianisa,  .Catania — 2*  La  vecchia  ca  persi 
lu  pddu,  Catania  1750 — 3. — La  morti  e 
lu  gnuranti,  Catania  1752. 

1741.  Costanzo  Tomm.  Gatanese— 1— Fa- 
scimi di  varii  Puisìi.  Catania  per  Gioac. 
Vuiejo  2. — Brevi  raccunlu  di  1  Invenzioni 
Uu  Tanno  1687  pri  la  Traslazioni  di  la 
Patriota  S.  Àgata  V.  e  M.  Catania  per  lo 
sie^òù  1742— 3.— Lacrirousu  Raccuntu  di 
!(i  furtu  di  lu  Ss.  Sacramentu  ^ntra  la  chiesa 
•ii  li  VP.  Bioiditlini  di  Catania  in  3.*  rima 
^iHIiaiia,  Catania  per  lo  stesso  1742.^4-- 
Terza  rima  Siciliana  Eroica  in  morti  di 
r  Austriaca  Re  di  li  Spagni  Carlu  Secun** 
«iu»  ivi  per  lo  stesso,  1742, — 5.— Satira  in 
3.*  rima  Siciliana  contra  certi  Poeti  tusca- 
ni,  chi  non  ficiru  entrari  l'Àuturi  in  una 
Accademia,  stampata  sotto  il  nome  ana- 
graiuuiatìco  di  Ciistantinu  Smazu,  Catania 
pir  io  stesso  1742— 6.— Catania  distrutta 
pri  Torrennu  e  terribili  tirrimotu  succes- 
su  'nlra  lu  Regnu  di  Sicilia  alli  11  di  in- 
Daru  in  3.»  rima,  Catania  1693— 7.— La- 
^rimevuli  ottava  di  Canzuni  siciliani  suora 
lu  slissu  tirrimotu,  ivi  e  Pai.  1693-^8.— Fu- 
rit'slu  raccuntu  successu  in  Catania  a  li  25 
vii  marzu  1718,  ivi. 

1742  Prescimone  Nicolò  Gius,  regio  con- 
sigliere. Eaccolta  di  Canzoni  Siciliane  colla 
versione  latina  a  fronte  tanto  sacre,  che 
profane,  Pai.  1743  e  1759. 

--Anonimo,  V  Arganu,  chi  tenta  tirari 
^udiclii  anima  ccu  lì  cordi  di  la  Musa  Si- 
ciliana. Pai.  per  Frane.  Valenza. 

1U4  Sct7/a  Gius.  Messinese,  Siciilorum 
l^roverbiorum  sicolarumque  Cantionum  latina 
traductio.  Messina  pe'  tipi  della  Società  di 
&esù.  Ravvi  jn  quest'opera  il  Siciliano  a  ri- 
scontro. 
1745.  Vurzì  lap.  Gatanisi  1.— L'infanstu 

^vvenimentu  caggiunatu  di  lu  mal  Cuntaggiu 
^lUCità  di  Missina,  ed  a  multi  soi  Casali  e 

y.urghi  nellu  annu  1743,  in  3.*  rima  siciliaua^ 

l-aiania  per  Uisagni— 2.— La  Vita  e  Storia  di 

^ntuniau   Testalunga  e  Cumpagni,   in   3.* 


rima  Siciliana.  Catania  per  io  steasp  1165 
— 3,-*Llnvidia  abbattuta  di  l'Amazzonti  .Car 
tanisa,  cumposta  in  3.*  rima  siciliana^  ivi» 
per  lo  stesso,  I76(). 

— Anonimo,  V  Ecu  di  V  Infernu,  cioè  li 
peni  di  sensu  e  di  dannu  ec:  Pai.  per  An- 
gelo Filicella. 

1747.  For/icia  D,  Levi,  Monaco  da  S. 
Ninfa  da  Palermo.  L' Àmicu  Fintu.  Pai.  per 
gli  eredi  Aiccardo. 

— Licandro  Fratte,  Sac.  dì  cui  ignoria- 
mo la  patria.  Lu  Specchia  di  la  Giu^tisia» 
cunsacraiu  allu  Eccellentissimu  signuri  Doo 
Ostachiu  Duca  di  Laviefuille,  Paj*  peri  ti- 
pi di  Stef.  Amato. 

1748.  Cardiel  e  Benevante  Mie.  1.  Canto 
Cinico  recitato  nell'  aggiuntamente  dei  Pro- 
motori deir  Accademia  di  rime  siciliane. 
Pai.  Antonino  Epiro.  2.  Riflesaioai  critico- 
morali,  prose  e  versi  intitolati:  La  Critica 
della  Morte,  o  sia  V  Umana  Ignoranza  ve- 
ra cangione  della  Morte  dell'  Uomo.  Nap. 
per  B.  Gessari  1767. 

1749.  Segneri  Olao  (cioè  Angelo  Serio). 
Canzoni  siciliane,  Sacre  morali  ed  indiffe- 
renti dedicate  agli  Accademici  della  Poesia 
siciliana,  detti  li  Pescatori.  Pai,  per  P. 
Beoti  venga  1749  e  1759. 

—BpAlarmino  Bob.  D.  C.  P.  G.  Do^rina 
Cristiana  breve,  Catania  con  molte  canzo- 
ni Spirituali  in  fine  a  la  delta  dottrina,  an- 
die  scritte  in  puro  siciliano. 

—Accademia  di  Poesia  siciliana  detta  del- 
ti Pescatori,  quella  a  cui  dedicò  i  suoi  com* 
poni  menti  Angelo  Serio. 

1751.  Bono  Mie,  Del,  Gesuita  Palermitaiu). 
Diz.  siciliano,  italiano,  latino,  voi.  3.  PaU 
per  G.  Gramigoano.  Seconda  edizione  più 
corretta  ed  accresciuta  in  voi,  4.  Pai.  per 
Dom.  Rosario  Abate  1783. 

— Grassi  Gius,  da  Acireale.  Versi  sicilia- 
ni, italiani  e  latini  per  varii  tipi. 

1753.  Blasi  e  Gambacorta  Vino.  Di,  pub- 
blicò: Scelta  di  Canzoni  siciliane  sacre  e 
Srofane,  con  versione  latina  a  fronte  latta 
a  varii.  Pai.  per  Q,  Gramignani.  Son  pres- 
so a  un  centinajo  i  poeti  sicoli  quivi  rau-^ 
nati. 

— Anoninio  Gatanese.  Circa  a  questo  pe- 
riodo di  tempo  pubblicò  un  opuscolo  in 
cui  descrive  te  sue  bravure  e  prodezze  fatte 
nella  caccia  de*  volatili  e  di  aitri  sei  vati  chi 
animali,  scritto  in  terzine  sioiliane  da  una 
delle  quali  rilevasi  la  sua  patria: 
e  Basta  ca  dica  ctii  sapiri  brama 

a  Lu  me  nomu  ca  su  lu  Catanisi, 

<[  Cacciaturuni  di  pruvala  lama  ». 

I  tipi  sembrano  del  Gramignani.  Una  co- 

Sia,  che  ci  è  pervenuta  nelle  roani,  manca 
el  frontespizio. 
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'^LAmiùu  Fidili^  o  siano  lì  Gunsigghi  dì 
Tomini  e  di  li  fìmniini  chi  s'ànno  a  marita- 
vi, egiochi  dui.  Pai.  senz'anno:  ma  sem- 
bra da'  caratteri,  che  appartenesse  a  questa 
epoca,  e  che  il  Bentìvenga  ne  fosse  stato 
1  impressore. 

1754  Giuffrida  e  Margariti  Gius,  Medi- 
co Gatanese.  Canzoni  siciliane  tradotte  in 
latino.  Catania  pel  Bisagni.  Queste  Canzo- 
ni per  equivoco  sono  state  attribuite  dal 
famoso  Ab.  Scinà  nel  FrosptUo  della  let- 
teratura siciliana  nel  48.^  secolo^  ad  Ago- 
stino Giuffrida  Medico  di  estesissima  fama, 
padre  di  Giuseppe. 

1758  Opuscolt  di  autori  siciliani,  comin- 
eiati  in  Catania  Fanno  1758  per  Gioac.  Pu- 
lejo,  e  proseguiti  sino  al  1778  in  Pai.  Voi. 
19,  ricchi  di  poesie  siciliane. 

1759  Maura  Paolo,  ed  Orario  Capuana^ 
da  Mineo.  Li  verì  Canzuni  ccu  la  pigghìa- 
ta,  e  una  divota  cumposizioni  italiana  su- 
ora TAvi  Maria.  Caltagirone  per  Simone 
Trento.. 

—Fu  stampata  in  Palermo  nello  stesso 
anno  pe'tipi  del  Ferrer  un'opera  di  varie 
Canzoni  siciliane  di  diversi  autori,  tradot- 
ta in  latino  da  Don  Fanestino  Musica,  por- 
tante ner  titolo:  Sacra  Lyra,  secunda  edilio. 

— Ktnci  Gius,  da  Messina.  Vocabolarium 
Rtymologicum  Siculum,  Messina. 

1761  Atanasio  da  Aei  deir  Ordine  di  S. 
Benedetto  scrisse  in  dialetto:  Historia  di 
la  vinuta  di  lu  Re  lapicu  in  Catania,  e  di 
quantu  accadiu  mentri  dimurau  in  quilla 
cita.  1287.  Il  prezioso  autografo  di  questa 
Storia  conservavasi  nella  Bibl.  de'  PP.  Cas- 
sinosi di  Catania,  e  la  copia  è  stampata  nel 
t.  IV.  della  Raccolta  degli  Opuscoli  Sicilia- 
ni anno  1761;  e  nella  Raccolta  de^lì  Scrittori 
aragonesi  del  Gregorio,  e  da  altri. 

1764  Elementi  della  Dottrina  Cristiana  ad 
uso  della  Diocesi  di  Catania,  coir  aggiunta 
delle  orazioni  comuni  della  mattina  e  del- 
la sera.  Catónia  per  N.  Sarzillo,  1764  e 
1768. 

— ^Elementi  della  Dottrina  cristiana  per  la 
Diocisì  di  Monreali .  Monreale  per  P.  Ben- 
livenga.  Libro  pregevolissimo  per  la ,  puri- 
tà della  lingua,  con  che  è  scritto. 

1769.  Meli  Giov,  il  più  celebrato  poeta 
insulare,  che  vanti  Sicilia — I. — La  Fata  Ga- 
lanti. Pai.  pél  Ferrer.  2.  Poesie  siciliane 
voi.  V.  Pai.  1788.  3.  seconda  edizione  fat- 
ta r  anno  1814.  voi.  Vii.  un  anno  innan- 
zi la  morte  dell*  autore.  4.  Un  altro  volume 
postumo  ne  fa  publicato  al  1826.  5.  Una 
5.'  edizione  venne  eseguita  da  F.  Abbate 
aM830.  Una  4.»  da  Mich.  Roberti  nel 
1838.  7.  Quinta  edizione  nel  1839.  promes- 
sovi r  elogio  dell'  autore  da  Rem.    Serio, 


che  vi  aggiunse  un  diiionario  delle  roci 
più  oscure  di  questo  poeta — 6.*  edizione 
nel  1846^7.»  edizione  nel  1847— 8.»  edi- 
zione nel  1853—9.*  edizione  in  detto  anno, 
premessa  la  relazione  della  solenne  traslazio- 
ne del  corpo  del  Meli  nel  tempio  di  S.  Dome- 
nico, ed  annessovi  in  fondo  un  lessico  del- 
le voci  più  astruse  per  gli  stranieri. 

Non  si  registrano  grinniimerevoli  traduttori 
del  Meli. 

1770.  Bonajuto  Bern.  da  Trapani  1.— 
Nuova  scelta  di  rime  siciliane  di  antichi  e 
moderni  autori  con  noie  a  comodo  degli  i- 
laliani,  voi  1.  Pai.  per  G.  Ben  ti  venga.  2. 
secondo  volume,  ivi  1774—3. — Capitolo  gio- 
coso sul  viaggio  del  P.  Daniello  Bar  teli.  Pai. 
per  Bentivenga  1772. 

1773.  Anonimo,  Canzuni  siciliani  spiri- 
tuali ad  usu  di  la  santa  Missioni  di  lì  PP. 
Cappuccini  di  la  Provincia  di  Missina.  Mes- 
sina per  G.  Rosone.  Ristampala  ivi  noi  1833. 

1774.  Firretfa  Giov.  Paler.  Lu  Triunfu 
di  la  Divina  Misericordia,  espressatii  nella 
Parabola  di  lu  figgbiu  Prodigu  in  Canzuni 
siciliani.  Pai.  pel  Ferrer. 

^Fidili  di  S.  Biaggiu  Cappucinu.  lu 
Giuvini  adduttrinatu  pri  non  attacarisi  ali 
vanità  di  stu  munnu,  in  verso  ottnnariu. 
Pai.  Vi  si  aggiungono  nello  stesso  dialetto 
moltissimi  Provebii  conformi  a  quelli  del- 
la Scrittura. 

^Catalano  Seh,  La  forbicia  in  prospet- 
to, 0  sia  la  mala  lingua  scuverta  e  cunfu- 
tata,  puema.  Pai. 

Annaloro  B^ned.  (pseudenimo)  da  Mor- 
reale.  Viaggiu  dulurusu  di  Maria  Santissi- 
ma e  di  lu  patriarca  S.  Giuseppi  in  Bet- 
lemmi,  divisu  in  9  joriia.  Pai.  1774  per 
Giov.  Anello,  e  1829  e  1833:  si  ristampa  an- 
nualmente. 

1775.  Nicosia  Nic.  Canzoni    siciliane  ed 
italiane  ad  uso  delle  sante  Missioni.    Cata 
nia  per  Sarzillo. 

'-'Capizzi  Ign,  ven.  Sac.  da  Brente,  morto 
in  Palermo  con  odore  di  santità  il  27  set- 
tembre 1783  in  età  di  75  anni.  Eserciziu 
praticu  di  varii  atti  divoti  da  f^rsi  ogni  mat- 
tina in  ossequia  di  la  Ss.  Trinità,  Pai.  Se 
ne  fecero  poscia  3  altre  edizioni. 

1777.  Cubheta  Santo,  Canzuni  siciliani 
per  S.  Bartolonieo.  Napoli. 

— Àci  Drepaneo  (anagramma)  Pastore  E- 
reino.  La  Conversione  di  S.  Margher»ta  di 
Cortona.  Pai.  pel  Ferrer;  ivi  1821,  30  e  50. 
Si  ristampa  spesso  in  Palermo. 

^Sckerli  Leop.  Saggio  di  poesie  sicilia- 
ne, aggiunte  alle  sue  rime  italiane,  Verona. 
Benchò  veronese,  Tautoro  si  piacque  di  ver- 
seggiare nel  nostro  dialetto  aa  lui  con  pre- 
mura appreso. 
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1785.  Espinosa  Gius,  Ani.  Scrisse  la  Pre- 
Duione  al  Vocabolario  dei  Pasqualino. 

^Melchiorre  Stef.  beneficiale  di  S.  Gio- 
vannì  i  Lebbrosi,  detto  bercioni.  Poesie  si- 
ciliane giocose,  serie  e  morali.  Pai.  pe'  li- 
pi  regii, 

— Pasqualino  Mich.  da  Palermo  Voca- 
bolario siciliano,  etimologico,  italiano  e  Ia- 
lino. Pai.  dalla  stamperia  reale  1785,  86, 
89,  90,  93  in  voi.  5.  Questo  Vocabolario 
ne  cita  spesso  due  altri  itntichi,  inediti  ed 
anonimi. 

1786.  Agostini  Fran.  Molli  e  Canzoni  si- 
ciliane. Nnp.  in  12. 

— Canzunetti  in  lodi  di  lu  sagratissimu 
Cori  di  Gesù  cca  una  raccolta  di  antri  Gan- 
zuneiti  supra  lu  S,  Natali  di  N.  S.  G.  C. 
Palernìo. 

1789.  Stirdo  Can.  Giov.  1.  Cicalala  sul 
Tino  inserita  nella  Raccolta  delle  cicalate 
«l'^^i  Etnei;  2.    Altra   in    lode    dell'acqua 

ntMli,  ivi. 

-Maria  Saita  Giovann  Ant. — Motti  e 
♦Pacali  Siciliani  colla  corrispondenza  al- 
U  S.  Bibbia.    Pai. 

—Anonimo.  Cinque  Sguardi  al  Sagra tis- 
Mmo  Onore  di  Gesù  con  alcune  strofe  in 
''Ol?ar  «iciliano.  Catania  per  Pulejo. 

--Leonardi  Gius  da  Catania.  Poema 
^opra  di  lu  Vinu,  si  sia  utili  o  dannusu 
Hi  viventi,  cantalu  'ntra  l'Aocademiadi  li 
Etnei.  Catania  per  Frane.  Pastore.  A  que- 
>to  Poema  seguono  le  altre  poesie  sicilia- 
ne di  Doiu.  Tempio,  Vito  Mariella,  Giov. 
Sardo,  Vino.  Gagliano,  Cam.  Reina,  Gius. 
Ziiccarello,Ros.  Pennisi,  P,  Russo,  Nicolò 
hlernò-Castello,  ed  altri. 

t79t).  Lombardo  Buda  Gius.— t.  Sulla 
S-cessilà,  principale  origine  di  ogni  bene. 
l'ein^flo.  Catania. —2. —Gefiragoneide  (os- 
^^  j5opra  un  ponte)  stanze  saffiche,  ivi. 

--Anonimo.  Poemettu  in  lodi  di  lì  vene- 
nbili  Muuasterii  di  Palermu  pri  li  Durci 
^qnisilt,  chi  iravagghianu,  cumposlu  dì 
'in  diliiiauti  di  Durci.  Pai.  per  P.  Pensan- 

—  Accademia  Siciliana  destinata  a  ri- 
P'ilire  il  materno  idioma,  in  che  scrivean- 
*'  e  prose  e  rime  Nacque  in  casa  il  Mar- 
•^fiC'^e  di  Roccaforte;  indi  trasmigrò  in  quel- 
li del  Principe  di  Furnari;  all'  ultimo  stan- 
zi'» in  quella  del  Prìncipe  di  Torremuzza, 
Vincenzo  Castelli,  che  appunto  con  essa  chiu- 
•I''  il  suo  catalogo  delle  Accademie,  e  con 
•'»a  i  8f;oi  Fasti  sicoli.  Un  saggio  di  essa 
»'  abbiam  per  le  stampe  dell'  Ab.  Giov. 
Ah"oz»T  ed  è: 

Capiiulu  sicilianu,  chi  sìrviu  d' offerta 
"tra  Tapirturadi  l'Accademia.  jMI,  1807, 
'fi  i.®  Ed  alcune  stanze  siciliane  di  Frane. 


M.*  Gueli  sopra  Damonc  e  Pitia,  recilale  in 
detta  Accademia,  e  stampate  in  Pai.  18D8, 
in  8.«^— Narbone,  \ol.II.  p.  109- 

1792.  Gangi  Vener-  di  Acireale,  1.  Av- 
vertimenti di  Cristiana  Morali,  ossia  lu 
Don  Camillu,  poema  in  versi  ottanarii  in 
lingua  siciliana.  Catania  per  Pulejo.  2 — 
Cenzuneddi  anacreontici  supra  la  nascita 
di  G.  Bauibinu,  supra  lu  Paradisu,  ed  una 
parafrasi  a  la  Salve  Regina,  Messina  per 
Gius.  Di  Stefano  1802-3.— Favole.  Catania 
por  F.  Pastore  1816 — 4.— Favole  ed  altre 
poesie  siciliane  ed  italiane  edite  ed  inedite 
seconda  edizione.  Catania  per  P.  Giuntini 
1839 — 5.— Terza  edizione  corretta  ed  accre- 
sciuta ed  ordinata  su  i  manoscritti  origi- 
nali, fornita  di  note  alle  favole,  e  di  ragio' 
namenti  sul  rperito  di  esse.  Acireale  per 
Vinc.  Strano,  1856. 

1793.  Cetra  G.  B.  Lì,  da  Vittoria. Viaggio 
pel  sistema  planetario.  Poemetto  scherze- 
vole in  lingua  siciliana  con  delle  note.  Pai. 
per  Soili. 

— Landolina  Sav.  Siracusano.  Canzoni  e 
rime  varie  inserite  da  Giov.  Enrico  Bartels 
nel  V(d.  IV  del  suo  Viaggio  di  Calabria  e 
Sicilia,  Napoli. 

179Ì.  Raccolta  di  poesie  siciliane  pel  ri- 
stabilimento del  Principe  di  Cararaanico  Vi- 
ceiò  di  Sicilia.  Pai.  Varii  sono  gli  autori 
varii  i  metri,  si  premettono  le  olla  ve  sopra 
l'origine  della  lingua  sicihana  scritte  deH'Ab. 
Viuc.  Sampino. 

I79G.  Reina  Cam.  Farmacista  catanese. 
Memoria  della  rubata  SicrosMut;!  Ostia  nel- 
l'Interina Cattedrale  di  Catania,*^  delle  pom- 
pe festive  fatte  pel  suo  rifitiovainento,  terza 
rima  siciliana.  *  atania  pel  Pulejo. 

1799.  Scaduli  e  Genna  Ant.  1.  La  Mo- 
narchia, pt>enietto  siciliano.  Pai.  per  Ador- 
no. Festeggia  la  venuta  in  Palermo  del  Re 
Ferdinando  in  quell'anno— 2  Lu  Muunn  Ri- 
vutalu,  poema  in  s»n  canti.  Ivi  per  Giov. 
Rarravccchia,  1815.  Narra  i  fatti  del  famo- 
so Conte  Cagliostro— 3.— Diz.  tascabile  fami- 
liare siciliano — italiano.  Pai.  1840.  Altre  sue 
ottave  rime  siciliane,  come  l'Aurorn,  l'Armo- 
nia, il  Capo  delTanno,  si  leggono  neW  An- 
no Poetico  seguente: 

—  Annu  Poeticu  siciliani!,  ossia  Versi  si- 
ciliani cumposti  d' anturi  viventi,  arricoti 
da  Di>m.  Ronura.  Pai.  per  Adornu  1799. 
Questi  Autori  sono  Ant.  Scaduti,  Fran.  Mat 
tia  Gueli,  Ab.  Vinc.  Cominella,  G.  B.  en- 
telli, Aless.  La  Manna,  Lod.  Billilii,  Frane. 
Martorana,  Pellegrino  Terzo,  Ani.  .>h)dica. 
Salv.  Coglitore,  Frane,  Nasce,  e  lo  slesso 
Ronura— ^2.  Le  odi  di  Quinto  Orazio  Fiacco 
in  rima  siciliana.  Pai.  per  Gius.  Assenzio 
1819. 
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— Ctteli  Frane.  Mattia,  da  Pai.  I.  Fa- 
vuli siciliani  voi.  2.  Pai,    1799  e  1815.  2. 

Li  Pinsori  di  Damuni  osta^giu  di  Pizia 
'nlro  la  carzara  di  Dionisiu,  ottavi.  Pai. 
1808.  V.  Accademia  siciliana  1790. 

1802.  Anonimo  Catanese.  Canzoncine  si- 
ciliane a  Gesù  Sacramentato  rubato  nella 
Cattedrale  di  Catania  il  29  maj^gio  1796, 
colla  breve  notizia  di  esso  sacro  furto.  Pai. 

t8U7.  Alcozèr  Giov.  Parroco  del  R.  Ca- 
stello —  1.  Capittilii  sicijianu  chi  sirviu  di 
offerta  'ntra  V  apertura  di  l' Accademia  di 
lingua  siciliana.  Pai.  —  2.  Poesie  siciliane 
voi.  li.  Pai.  per  Lorenzo  Dato  1815,  e  per 
Virzi  1836,  Queste  poesie  consistono  in  fa- 
vole e  parafrasi  di  varie  Odi  di  Orazio  e 
di  Sonetti  del  Petrarca.  V.  Accademia  sici- 
liana. 

1813,  Marrafino  Gius,  da  Catania,  nato 
li  6  ottobre  1771  e  morto  li  14  gennaro 
del  1850.— I.  Poesii  siciliani  voi.  II.  Cuta- 
nia  per  La  Magna--2.  Favuli,  Littri  e  Rac- 
cunti,  CaUnia  per  Coniparozzi,  18*3.-3. 
Capitulu  a  lu  P.  fiondici  supra  li  soi  Pro- 
verbii.  Catania  per  Musumeci -Papale,  1845 
—4.  La  Rosa  e  la  Viola.  Catania  pel  detto 
1846—5.  Lu  Capu  d'annu,  Catania  pel  del- 
io 1845—6.  Varie  poesie  volanti  sopra  di- 
versi soggetti  per  varii  tipi  in  diversi 
tempi. 

—  Levante  Arciprete  Giov.  Lettera  mo- 
rale, e  poesie  siciliane  istruttive.  Pai.  per 
Selli. 

1814,  Cardile  Fine.  —  1.  Lu  Triunfn  di 
la  Paci  ed  aulri  Poesii,  Pai.  —  2.  Capitulu 
supra  la  sua  ntorti.  Fu  questo  l'ultimo  suo 
componimento  riportalo  col  suo  elogio  nel 
t.  XIV  del  Giornale  di  Scienze  lettere  ed 
Arti  di  Pai.  1838,  scritto  dal  Sac.  Lorenzo 
Coco-Grasso. 

— Tempio  Dom,  da  Catania  famigeralis- 
simo  poeta,  morto  nel  febbraro  del  1821 
di  anni  70.  Furono  da  lui  trattati  con  lode 
tulli  i  generi  di  poesia  buccolica,  elegia- 
ca, epica,  capitoli,  odi,  canzoni,  sonetti, 
salire,  favole,  poemi  berneschi,  ditiram- 
pi  ec.  Restano  inedite  tutte  le  sue  compo- 
sizioni per  la  loro  impudicizia  e  mordaci- 
tà. Solamente  abbiamo  da  lui  pubblicate — 
1.  Operi,  tomi  III,  Catania  per  F.  Pasto- 
re—2.  La  Carestia  (ovvero  la  insurrezione 
avvenuta  in  Catania  per  mancanza  di  pane, 
a  1799  ,  poema  in  21)  canti,  Catania  per 
Felice  Scinto  1848  e  49,  voi.  li. 

1815,  Poli  Ciius  Sav.^  Nalo  in  MolfelU 
a  28  ottobre  17 '46,  morto  in  Napoli  il  di 
7  Aprile  1825.  Poesie  Siciliane  ed  Italia- 
ne, 2.'  edizione.  Nap.  pe'   regii  lipi,  voi.  2. 

— Orsino  Mona*  Martino,  da  Catania . 
Vescovo  di    Patti— 1.   Regulamentu    faciù 


e  dilettevuH  di  11  Crisiìani  pri  passari  la 
jurnata  in  orazioni.  Catania  per  La  Magna. 
2.  Diari u  Brevi  di  li  Crìstiaoi  idioti  non 
inutili  ad  ogni  autru.  Catania  pe*  fratelli 
Sciuto,  1834.-3.— Gnnpendiu  di  la  Duttri- 
na  Cristiana  dispostu  aa  uso  di  la  Cungrì- 
gazioni  di  la  Uuttrina  Cristiana  e  Sacri 
Missioni,  e  lu  Riciusoriu  di  M.  V.  di  lu  Lu- 
mi, Catania  per  Giuntini  1844,  in  Messina 
per  Fiumara  1851.  ed  in  Catania  per  La 
Magna  1851.-4.  Lu  Pani  Gutidianu  di  TA- 
nima,  Catania  per  Giuntini  1847,  2.  e  3. 
edizione  in  Catania  per  La   Magna,   1851. 

—  Vitale  e  Salvo  Gius.  Sac.  e  Medico  da 
Cangi  morto  di  anni  55  nel  1780.  Una  got- 
ta serena  gli  fece  perdere  la  vista  nel  tren- 
tesimo anno  di  sua  età,  ed  in  questo  sta- 
lo di  cecità  compose— La  Sicilia  liberata, 
Poema  Eroico  Siciliano»  opera  postuma  in 
5.  volumi.  Pai.  per  Vi  ne.  Lipomi.  Descrive 
la  liberazione  di  Sicilia  da*  saraceni  per  ope- 
ra di  Ruggiero  ad  imitazione  della  Gerusa- 
lemme Liberata  dei  Taaso. 

1816.  Terranova  Antonino  Maria,  Sac.  da 
Rarrafranca.  1.  La  Littira  di  Quintu  Ora- 
ziu  Flaccu  a  li  Pisuni,  IradutJUi  in  8.  rima 
siciliana.  Catania  per  F.  Pastore.  2.  Prije- 
ri  ppri  la  Santa  Missa,  Catania  per  lo  sles- 
so,  1817. 

—  Gentile  Gius.  Sac,  da  Sortino— 1.- 
Componimenti  in  linpia  Siciliana  si  in  pru* 
sa  che  in  verso,  coli  aggiunta  di  altre  poe* 
sie  Italiane.  Catania  per  Pastore.  Sono  0- 
di  e  Panegirici  nel  nostro  dialetto,  a  cui 
altri  se  ne  annettono  in  italiano.  2  —  U 
Fortuna  Consigliera,  rime  siciliane.  P^i. 
1819. 

■^Gamhino  Carlo  Felice,  Avv.  da  Cata- 
nia. Poesie  siciliane»  opera  postuma.  Cata- 
nia per  Pastore. 

1817.  Moncada  Tomm.  Rarone  da  Cata- 
nia—I. Le  odi  di  Anacreonte  tradotte  in 
poesia  siciliana,  Catania  per  le  stampe  del 
Senato.  2— La  Ruccolica  di  Virgilio  tradot- 
ta in  poesia  siciliana,  Catania  per  P.  Giun- 
tini 1838,  ed  altre  composizioni  come  nel 
suo  cenno  necrologico  scritto  dal    Rondice. 

— Anonimo  Calan,  Preghiere  ed  Inni  a 
S.  Gius.  Sposo  di  M.  V.  Catania  per  S.La 
Magna. 

-^Amaio  Agata,  Raronessa  Rarcellona,  u& 
Catania.  Versi  ppri  la  promozioni  diluSac. 
D.  Antuninu  Rinanli  a  lu  Secundariatu  di 
la  Catredali  di  Catania  sulla  lu  guvernu  di 
lu  Viscuvu  Mons.  Gravina.  Catania  per  le 
slampe  dell'  UnivcrsiUt. 

1818  Gandolfo  Gaet.  Canonico  della  Cat- 
tedrale di  Catania  sua  patria.  1.  Dialogo  a 
Mons.  Viscuvu  H.  Saìvaturi  Ferru  canUlu 
da  li  Virginedii    Projetti.    Ca,Unia  per  f« 
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Pastore.  2.  Priieri  a  lu  SS.  GrueiGssu  di  la 
Bonamorti,  Catania  per  S.  Reggio  1838. 

—Rapiiarda  Santo  Sac.  da  Catania — 1  .— 
Ecloga  pri  lu  faustu  ascensu  a  lu  Viscuva- 
tu  di  Catania  di  M.  D.  Salvalurt  Ferru, 
Qlania  per  Pastore.  2.  Terzine  pri  lu  ar- 
riru  di  M*  D.  Dominicu  Orlandu  Viscuvu 
Jì  Catania  a  la  soDiocesi,  Catania  per  Pasto- 
re ]82i — 3.  Epitalami u  pri  li  nozzi  tra  lu 
bucliinii  Misterijancu  e  Signura  Donna  Giù- 
nnaa  Paterno  Casteddu,  Catania  per  Pa- 
store 18*28.  i.  Raccolta  di  Proverbi!  Sicilia- 
ni  rìduui  in  Canzoni  voi.  1.  (Catania  peti- 
pi  dell' Università  degli  Studii,  1824.-5. 
Voi.  II,  ivi  pe'  tipi  del  Can.  Longol827— 
6.  voi.  UI,  CaUnia  per  F.  Pastore,  1828. 
7.— voi.  IVy  Catania  per  Dom.  Comparozxi, 
ltii'2.  in  quest'  anno  si  fece  la  ristampa  del 
1.  volume. 

i8*2i.  Un  Anonimo  Catan.  die  a  la  luce: 
-Sestine  siciliane  per  la  morte  di  D.  Mario 
hM)-CasteUo  Duca  Carcaci,  Catania  per 
K  Pastore. 

U'U.  Atti  Cristiani  da  farisi  ogni  niatina 
in  lingua  siciliana.  Acireale  pe'  torchi  di 
Ka^onisi. 

—Vigo  Cap,  Lion, — !.— Poesia  di  Aga- 
ta Scorcia,  nella  1  .*  edizione  delle  sue  poe- 
sie. Pai.  per  De  Luca,  1823— 2.— Canzoni 
popolari  nelle  Lettere  Randazzesi,  EGfeme- 
ridi,183S.— 3.— Delia  siciliana  favella,de'suoi 
lessici  e  lessicografi— 4 . — Catti  Popolari  sì- 
•;iiiaai  raccolti  ed  illustrati,  Catania  Tip.  del* 
i'Acc.  Gioenia  di  Crescienzio  Galatola,  1857. 
-5.—Risposta  ad  ona  lettera  del  Bar.  Vin- 
cenzo Mortillaro  sopra  i  lessici  di  lingua  si- 
ciliana, ivi.— 6. — Appendice  alla  precedente 
leilera  nella  presente  p.  112.  1870.  — 7.— 
^iarimenti  a  Costantino  INigra  su  i  Ganti 
siciliani,  ivi,  p.  115.— 8.— -Lettera  a  Giove- 
nale Vegezzl  Buscarla  ivi,  p.  124— 9.— -Cata- 
logo cronologico  alfabetico  di  stampe  ed  al- 
tro spettanti  al  dialetto  siciliano,  ivi,  p.130 — 
lo. --Ortografia  siciliana,  ivi  in  fine  de'Pro- 
legomini— 11. — Conferenza  sul  dialetto  sici- 
liaao,  1  di  cui  atti  sono  pubblicati  nel  Gior. 
OS.  di  Sicilia    nel    gingno  e  luglio    1870. 

12.  V.  Spilla  Ignazia,  Nuvena  di  S.  Vene- 
ra ec,  ec. 

1823.  Calvino  Gius,  Marco,  da  Trapani, 
-i.  Di  la  Batracumiomacbia  di  Omeru,  tra- 
duzioni lìbera  in  sicilianu,  Trapani.  2.  Idil- 
lii  di  Teocrito,  traduzione  libera  in  sicilia- 
no, Trapani  per  Colajanni  1830.^-3.  Alcune 
Odi  di  Anacreonle  nel  Vapore,    Giornale  di 

^mena  letteratura. 

--Testai  ViiOf  giureconsulto  Catanese.  Sfo- 

^^  di  un  Patri   ppri  la  perdita  di  un    Fig- 

^biu,  Catania  per  S.  La  Magna. 


-^ContraUodiN*  Yiainiano  scritto  al  1153 
e  pubblicato  dal  Morso  Palermo  antico  nel 
Giornale  di  Scienze,  lettere  ed  Arti  di  Pai. 
nel  1825. 

1826  Scimonelli  Ignazio,  Palermitano— 
1.  Poesie  varie  siciliane  voL  11.  pe'  torchi 
del  SoUi— 2.  Due  Idillii  di  Teocrito  tradot- 
ti; stanno  nel  n.  108  del  Giornale  di  Scien- 
ze lettere  ed  arti  per  la  Sicilia-— 3.  Diluvio 
universale,  poema  di  9  canti  in  ottave 
inedito  con  oltre  ipo  altre  poesie. 

1827.  Cantoni  siciliane  ed  italiane  per 
uso  di  sacre  missioni.  Pai. 

18'^.  Plalania  e  Marco  Carmine,  canoni- 
co della  Collegiata  di  Catania  sua  patria — 
Cicalata  pri  lu  Carnavali  di  Tannu  1828, 
ricitata  'ntra  lu  Cammaruni  di  lu  Viscuvu 
M.  Orlannu.  Catania  per  Pastore. 

— Rocca  Ro8.  sac.  da  Acireale — 1,  Ma- 
nuale italiano,  francese  e  siciliano,  che  con- 
tiene divisi  in  classi  i  nomi  degli  oggetti 
più  ovvii  in  società  ed  in  natura,  Acireale 
per  G.  Ragonisi — 2.  Dizionario  Siciliano 
Italiano  su  quello  del  Pasqualino  con  ag- 
giunte e  correzioni,  Catania  per  P.  Giunti- 
ni,  1839. 

1829.  Proverbiie  Canzuni  sicilidne  in  8. 
rimelib.  111. Messina.  I  Proverbi!  sono  com- 
presi in  70  ottave:  le  Canzoni  trattano  di 
varie  cose  in  due  libri. 

1830.  Vassallo  Loren,  Le  Odi  di  Orazio 
tradotte  in  rima  siciliana.  Gior.  Lett.  tom. 
LXIII. 

1831.  Mantia  Gius.  Li,  Palermitano.  Vi- 
sioni chi  rimetti  un  peccaturi  a  la  grazia, 
cantu  in  3.  rima.  Pai.  per  Anello. 

1832.  TìUtu  lu  munnuè  comu  casa  no- 
stra. Cicalata.  Pai. 

1833.  Schininh  Mario,  da  Ragusa.  Versio- 
ne dal  greco  in  siciliano. 

—  Amore  Carlo  da  Modica.  1.  Poesie  si- 
ciliane voi.  I.  Palermo  per  Pedoni  e  Mu- 
ratori. 2.  voi.  II,  ivi^  D3r  gli  stessi,  1835. 

—  Terrò  Sat;erto  Benedetto.  Versione 
delle  Odi  diAnacreonte,  inserite  nel  Passa- 
tempo delle  Dame,  Gior:  di  Pai.  in  più  fa- 
scicoli. Altre  versioni  nel  nostro  vernacolo 
idioma  ci  han  date  di  questo  greco  autore 
eMons.  Giusep.  Crispi,  e  il  bar.  Mario  Schi- 
ninà  da  Ragusa,  rapportate  dal  P.  Narbone 
nella  Bibliografia  Sistematica  Sicola. 

—  Rapi  Gius,  da  Pai.  Un  peccaturi  a  li 
pedi  di  G.  Crucifissu,  e  di  la  sua  santa  ma- 
tri  addulurata,  lib.  il.  Pai.  per  Pedoni  e 
Muratori. 

—  Zaeco  Antonio  da  Catania,  rinomato 
incisore,  oltre  a  tante  composizioni  in  vo- 
lanti fogli,  ed  in  varie  raccolte  produsse  1. 
Lu  medica  Riversu  3.  rimk  ridicula.  Cata- 
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ina  ÌHH.  ed  in  Pai.  1830.  -2.  I.u  cansig- 
vliiu  di  li  Zingari,  8^  siciliaue.  Pai.  per 
De  Luca. 

— Sciuto  Salv,  da  Catania  raccolse  e 
stampò.  Poeàii  siciliani  editi  ed  inedili,  Ca. 
lama  pe'tipi  de*fralelli  Sciuto.  Quella  Rie- 
colta,  olire  delle  composizioni  di  più  di  '20 
autori  siciliani  notissimi,  come  sarebbero 
Meli,  Tempio,  Cambino, Ìlao,  Calvino,  Bo- 
uelli  ec.  contiene  d«lle  poesie  di  vani  ca- 
lanesi,  che  fanno  Unto  onore  alla  patria, 
ed  alla  linn^'ua  siciliana  ,  come  Raimondo 
Plalania.  Giov.  Sardo.  Frane.  Strano,  Gael. 
Gandolfo.  Ant.  Corvuja,  (iioach.  Geremia 
ed  altri. 

183i.  Lombardo  Frane,  dei  Minimi,  da 
MazziU'a,  Cicalala  in  lingua  siciliane).  Pai. 

—Romeo  Cav,  Gius,  da  Messina.  Cica- 
lale, 0  sìa  Poesie  bernesohe  e  morali  italia- 
ne e  siciliane.  2.*  edìz.  Messina,  voi.  4. 
per  Michelangelo  Nobolo. 

1836  Schifanu  Niculinu  da  Chiusa.  Stan- 
zini siciliani  supra  In  pianili  di  Maria  San- 
tissima. Pai.  per  Lorenzo  Dato. 

— Cangemi  Frane,  da  Palermo.  La  vin- 
nìtta  di  la  Luna.  Pai.  per  Virzì. 

— Pulci  Innocenzo,  Can.  della  Cattedrale 
di  Calania  sua  patria.  1.  Glotlopedia  Ita- 
lo— Sicola,  0  Grammatica  Italiana  Dialetti- 
ca, in  cui  confrontasi  il  dialetto  siciliano 
colia  lingua  italiani  in  ciò  che  disconven- 
gono, a  buon  indirizzo  dei  giovani  siciliani 
per  evitare  i  sicilianismi  grammaticali.  Ca- 
tania per  Carmelo  Pastore,  ed  ivi  per  la 
Tip.  dei  R.  Ospizio  di  Beneficenza  1854 — 
2.  Dissertazione  sulla  Lingua  scritta  siciUa- 
na,  e  sulla  parlala,  nel  Gior.  Caronda.  Ca- 
tania per  Giuntini  18:J8— 3.  Oliavi  Sicilia* 
ni  ppri  la  morii  di  Vincenzn  Bellini,  in 
fondo  del  dello  Gior.  n.  18.  Calania  18:^9. 
— 4.  Lezioni  di  Filologìa  siciliana.  Calania 
Tip.  del  R.  Ospizio  di   Be.ieficenza    1854. 

1837.  Molli  sicilicVii  relativi  all'  agricol- 
tura. Pai,  per  Virai.  Gli  stessi  Molli  ed  ni- 
tri Proverbii  di  lai  falla  ripetuti  in  tulli  i 
Chiaravalli  ed  Almanacchi  che  s'imprimono 
in  ogni  anno  a  Palermo. 

1838.  MortiUaro  Yinc.  Marchese  di  Vil- 
larena  da  Pai.  1 .  Nuovo  Dizionario  sicilia- 
no~iialiano,  voi.  1.— 2.  Voi.  II.  Pai.  1844. 
Seconda  edizione  di  quest'opera  più  cor- 
retta ed  accresciuta  in  un  volume,  Pai.  per 
P.  Pensante  185'^.  3.  Dizionario  Geografi- 
co—Statistico Siciliano— Latino  —  Italiano 
deir  isola  di  Sicilia  e  delle  sue  adiacenze, 
Pai.  per  P.  Pensante  1850  e  1853. 

^Felice  Frane.  Di  di  Calania— 1.  Li- 
riche in  lingua  siciliana,  Pai.  pei  tipi  di 
Gius.  Spampinato.  2. —Ode  a  Fillidi,  nel 
Tfot;a£ore,  Giorn.  di  Catania  N.  6.  Catania 


1839.  3— Della  poesia  popolarn,  e  partico- 
larmente delle  Canzoni  de'  Carcerati  sicilia- 
ni, Catania  pe'  tipi  dell'  Ospizio  di  Bene- 
ficenza, 1852  —  4.  Sul  merito  della  poe- 
sia siciliana,  nel  sudetlo  Giorn.  N.  10  e  11 
1839. 

— Modica  Anton,  da  Morreale— 1.  Pre- 
fazioni a  l'opera  supra  un  Preti,  ca  som* 
pri  circava  aiLMimenlari.  2.  Motamorfisi  di 
Glori,  'i.  L"  Parpagghinnì,  4.  La  Mida?- 
ghia— 5.  Le  G3suuiuiu,  stando  nei  v.  62 
del  Giorn.  di  Scienze  lettere  od  arti  per  la 
Sicilia.  Pai.  6— Poesie  raccolte  ed  annota- 
te dal  sac.  P.  Cambino  da  Morreale.  Pai. 
per  Gius.  Meli,  1835.      ^ 

—Serio  Bern.  1.  Osservazioni  gramma* 
ticali  sulla  lingua  siciliana,  premesse  al 
Meli— 2.  Dizionario  delle  voci  e  parole  o- 
scure  di  G.  Meli,  Pai.. 

1839.  Fede  Vinc.  Di,  e  Girolamo  Ar- 
dizzone  f5alermitani.  Le  Odi  di  Anacreonte, 
e  di  Saffo  tradotte  in  italiano  ed  in  sicilia- 
no. Pai.  per  F.  Lao  2.  edizione,  Pai.  1867. 

— Coglitore  Vinc.  Liggi  Bnccanali  riguar- 
danti la  riforma  di  lu  Toccu.  Pai.  pel  Ro- 
berti. V.  Annu  Poeticu  1799. 

— Anonimo  Palermitano.  Li  iodi  di  lu 
vinu;  e  supra  quali  cosa  si  pò  biviri  meg- 
ghiu?  Pai.  per  F.  Lao. 

-^Giunta  Anton.  1.  Anacreontica  sici- 
liana. Messina.  2.  Poesia  siciliana  supra 
Garibaldi — 3.  Li  tri  Dannati.  Poesie  alle- 
goriche. Caiani»  per  Giuntini,  1861. 

—Caglia  Antonio  da  Messina.  Nomencla- 
tura sicolo— italica.  Messina  per  Tomm. 
Capra. 

18i1.  Figghioli  Fran.  da  Marsala-I- 
Odi  a  lu  Principi  di  Granateddu.  2.  In  mor- 
te di  Federico  Crespi  basso— cantante  da 
Parma,  poesia  siciliana  Pai.  1844.  3.  Can- 
to siciliano,  Marsala,  I8H4— 4.  Talune  poe- 
sie sioiliane,  Marsala  per  De  Dia,  1861.— 
5.  Il  berretto  all'  italiana,  rime  giocose  e 
libere,  ottave  siciliane,  Mazzara  per  Aiello. 
1860—6.  LMdea  del  Bello  ec.  Canto  sici- 
liano, Marsala  per  De  Dia,  1864—7.  Epi- 
stola elegiaca  a  V.  Navarro  in  morie  di  An- 
tonina De  Castro,  Pai.  per  Maddalena  t8i». 

—Messina  Vinc.  Barone,  da  Palazzolo. 
Idillii  primi  di  Salomone  Gessner  in  versi 
siciliani.  Pai.  pel  Solli. 

^Minutill<i  Leopoldo.  Lu  trivulu  in  ca- 
sa, o  sia  la  Soggira  e  la  Nora,  commedia  in 
à  atti.  Pai. 

--Gallo  Caio  Dom.  1.  La  Batracomio- 
machia di  Oioeru  traslata  in  3.  rima  si- 
ciliana, Messina  Slamp.  Fiumara.  2.  Ver- 
sione della  Metamorlìsi  di  Ovidio  in  8.  si- 
ciiiane.  Scinà  Prospetto  tom.  ti.  e.  6. 

1842.    Cammareri    Cav.  Felice  Frane- 
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da  Messiua.  Poesie  italiane  e  siciliane,  Mes- 
siua  per  Minasi. 

—Anonimo^  Caduta  di  Lucìfero,  ottave  si- 
ciliane, Pai. 

1843.  Manna  Antonino  La,  palermitano. 
Lf  OJi  di  Ànacreonte  tradotte  in  versi  si- 
ciliani, con  altre  poesie  liriche  originali, 
Pai.  per  F*  Lao. 

—  Gravina  Carlo,  Principe  di  Valsavoja, 
da  Catania.  L'indilTercnza,  Idilliu,  Catania 
per  Dnm.  Comparozzi.  Abbiamo  di  questo 
felice  poeta  tanti  altri  componimenti  in  fogli 
volanti,  ed  in  molle  Raccolte  resi  di  pub- 
blica ragione. 

—Bruno  Ant.  Canzuni  in  iodi  di  Gesù 
Bambinu  da  canlarisi  'ntra  la  vigilia  di  Na- 
uli,  ed  in  tutti  li  2S  d'ogni  misi,  Catania 
per  Àgat.  La  Magna. 

—Éoleti  Frane.  1.  La  Metamorfisi  di 
G.  Pelle  e  di  Mario  Vecchi,  otuve  siciliane; 
U.  'l  Poesie  a  Bacco,  Pai.  per  Gaet.  Pnul*- 
U,  1859. 

-Lodi  e  Prt/erta  lu  gluriusu  Principi  S. 
Uicfaeli  Arcangilu  protolturi  di  luCunventu 
di  li  Cappuccini  di  Catania,  per  Pastore. 

-Marini  G.  B.  da  Ragusa— 1.  Il  Lamen- 
lo  di  Cecco  di  Verlungo,  traduzione  in  ver- 
si siciliani.  Pai.  2.  Lirichi  siciliani,  Pai. 
pe'  lini  del  Carini  185-i. 

^Longo  Cav.  Àgat  da  Catania  Prof,  in 
questa  Università  di  Fisica  Sperimentale, 
l— Osservazioni  e  saggio  della  lingua  sici- 
liana, e  del  Vocabolario  siciliano,  Catania— 
t  Catalogo  de'  Verbi  siciliani,  che  comin- 
ciano dalla  lettera  A.  Catania  per  gli  eredi 
di  Sciuto,  t85i— 3.  Aneddoti  siciliani,  Ga- 
Unia  per  Musiimeci-Papale,  1845—4.  Pen- 
fì^ri  intorno  alla  lingua  siciliana  e  tosca- 
n,  nella  Gazzetta  di  Pisa,  N.  18,  6  giugno 
1868.— 5.  Proverbi  siciliani  ilbistrati;  Fi- 
renze nel  Borghini;  altri  nell'Ateneo.  6.  Stu- 
dii  de'dialetti.  nella  Zngara,  Quaderno  26, 
W'Of  Reggio  di  Calabria. 

—Bondice  Vinc.  Lettor  Giubilato  Paolot- 
to  da  Catania— 1.  Cicalati  supra  la  Vita 
Oi  aresi  ma  li.  Catania  ppri  Dom.  Comparoz- 
21—2.  Idiiliu  ppri  la  morti  di  Ioli,  ivi  per 
lu  stesso — 3«  Inni  Sacri  ccu  li  qnatlru  Si- 
?uenzi  tradotti  in  lingua  siciliana,  voi.  2, 
ivi  per  Frane.  Pastore,  1&Ì5-4.  Raccolta 
(li  Proverbii  siciliani  ridutti  a  Canzuni  ed 
Erigrammi  in  italianu,  voi.  2,  ivi  per  lo 
stesso,  1845.— 5.  Egioca  Ecclesiastica  a  la 
Kivirinnissimu  P.  Guaparu  Munliniuru  Ce- 
ntrali Paulottu,  ivi  per  lo  stesso  1845.-6. 
^H  argomenti  al  Poema  di  Dom.  Tempio, 
la  Carestia  del  1799,  ivi  per  Felice  Sciuto, 
I8Ì8-.7.  Capilulu  in  lodi  di  la  Lingua  si- 
ciliana, e  di  li  soi  Scritturi,  ivi  per  F.  Pa- 
stjre,  1850-8.  Al  merito  del  M.  R.  P.  Ga- 


briele Nastasi,  eletto  Provinciale  de' Mini- 
mi, Visione,  ivi,  per  lo  stesso,  1851.  Vi 
sono  annesse  Note  Biografiche  de'  soggetti 
quivi  laudati  del  suo  Ordine.  9.  Capitulu 
ppri  1'  edizioni  di  l'operi  in  lingua  sicilia- 
na di  lu  can.  D.  Salvaturi  Grassu-Gammi- 
nu  d'Acireali,  ivi  per  lo  stesso,  18Si— 10. 
Poemetto  ppri  l'  infausta  morti  di  V  illa- 
stri  D.  Franci>cu  Paterno  Castedda  Duca  di 
Calcaci,  ivi,  per  io  stesso,  1854—11.  La- 
mentu  Materno  ppri  la  morti  di  Giuseppi 
Eliii  di  anni  13,  valenti  tipografa,  ivi  per 
Musumeci-Papale  1856—12.  Lu  Fazzulettu, 
Acireale  per  Donzuso,  1870.  Questo  com- 
ponimento rivaleggia  col  Fazzoletto  da  na- 
so di  Giusto  Fc  d.  Zaccaria  fdas  Schnupf- 
tucb).  AUi-e  pueeie  per  diverse  occasioni  in 
fogli  volanti  sino  al  1871. 

184 'k  PioL'i  Carni. — 1.  Poesie  diverse  si- 
qiliane  Fai.— i.  Lorenzo  e  Rita,  racconta  di 
lu  secuLu  decimo  ottavu  in  versi  siciliani, 
Pai.  18dl— 3.  Ode  siciliana  per  la  nascita 
di  Angelo  Bandiera,  Pai.  per  Pagano  1854— 
4.  Dui  canti  ed  un'  Odi  pri  li  nozzi  di 
Giuseppi  De  Spuches  ccu  la  signura  Igna- 
zi;i  Ftancu,  Pai.  per  Pagano  e  Piola  18S5.  5. 
Nina,  racconto  contemporaneo  in  versi  si- 
ciliani, P.ii.  pe*  tipi  di  F.  Ruffino  1845—6. 
Li  Biati  P*iuli,  liggenna  popolari,  ivi  1849. 
Questa  Leggenda  è  un  saggio  d' un  volume 
di  Leggende  popolari,  che  l'autore  trovasi 
pronto  a  stampare.— 7.  La  Cuntinlizza  in 
sonnu;  scherzn  poelicu  in  IO  Canti,  ivi 
1854. —8.  Matleu  lu  Vecchia,  ivi,  18611—9. 
Teodoro  e  Rosalba,  ossia  la  Rivoluzione  di 
lu  181ÌJ  in  P..I.  per  Tamburello,  1863.  voi. 
2.  E  molte  altre  poesie. 

—Costarelli  Diego  sac.  d'Acireale.  Poe- 
sie italiane  e  siciliane.  Acireale,  per  Vinc. 
Strano. 

1845.  Rossi-Bonanno  Salv.  d'Acjreale, 
1.  La  ver^iioni  poetica  in  lingua  siciliana 
di  la  Buccolica  di  Virgilio,  Acireale  per  V. 
Strano.— 2.  Li  Treni  di  Geremia  Profeta  ed 
antri  biblici  componimenti  spiegati  in  gu- 
stu  poeticu  sicilianu,  Acireale  per  G.  Don- 
zuso, 1843.  3.  Il  Libro  di  Giobbe,  versione 
presentata  all'Accademia  dei  Zelanti  nel  1870. 

— Anonimo  catanese.  Sestine  siciliane  per 
li  costruzione  del  primo  Cassone  del  Molo 
di  Catania,  ivi,  pe'  fnilelli  Sciuto. 

--GrassO'Gambino  Salv,  ilnn.  della  Col- 
legiata di  Acireale.  —  Favole  e  Sacre  Can* 
tilenc,  Acireale  per  V.  Strano  —  "2.  Poesie 
M'jiuli  e  Sacre,  ivi  per  Donzuso  1850.  3. 
Poesie  sioiliatie  con  l'aggiunta  della  Bucco- 
lica  di  Virgilio  tradotta  in  siciliano  ,  e  di 
parecchie  composizioni  italiane,  Catania  per 
F.  Pastore,  1850.  4.  Osservazioni  grammati- 
cali sulla  lingua  siciliana.  Stanno  negli  atti 
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dell' AccadeiDia. degli  Zelanti  di  Acireale.— 
5.  Ode  latino-siciliana  sul  Molo  di  Catania, 
ivi  per  tamagna,  ISSI. 

^Marleita  Raff.  da  GaUnia.  Poesie  ita- 
liane e  siciliane;  Catania  per  Musumeci. 

'^Anonimo.  Tributo  di  ossequi  i  al  gran 
Patriarca  $•  Giuseppe  Sposo  di  M.  V.  Mes- 
aina  per  Marcellino  Minasi. 

'^àamazxa  Calcedonio  da  Catania-^l. 
Poesie  varie*  Catania  pei  tipi  del  R.  Ospi- 
zio di  BeneGcenEa.  2.— Strenna  del  1853  , 
ivi  per  GiunUni,  1853—3.  Versi  italiani  e 
siciliani,  ivi  per  Musumeci.  t841— 4-  Più 
cose  a'fanciullì  di  amendue  i  sessi,  ivi  per 
Musumeci  1847.  5.  Altre  poesie  in  fogli 
volanti  in  diversi  teiupi. 

18i6.  Maugeri  Natale  da  Catoivia  —  !• 
Canto  popolare  pel  tremuoto  successo  in 
Catania  nello  aprile  del  1846,  Catania  per 
Musumeci — 2.  Supra  li  ddanni  di  mari  e  di 
terra  produtti  di  in  timpurali  di  li  9  e  10 
jnnaru  18^9.  Catania  per  Pietro  Giunti  ni.*- 
3.  Poesie  varie,  1861. 

— Raineri  Angelo  da  Catania.  Storia  bre- 
vi di  lu  tirrimolu  avvinutu  in  CaUnia  Tan- 
na 1846,  Catania  per  Musumeci. 

— Xtmimi  Mariano  da  Noto.  1.  Versi 
ppri  un  Gattu  di  beddi  furmi.  Nolo  pe*  ti- 
pi dell'  Intendenza.  2.  Versi  ppri  lu  Fisli- 
nu  tinutu  di  li  Notisciani  a  lu  signuri  In* 
tennenti  D.  Andria  Lummardu,  ivi  per  gli 

stessi. 

— Sr.areellaVinc,  Messinese.  Adagi,  Molli 
e  proverbi!  siciliani  colla  corrispondienza 
dei  latini,  iuliani,  del  testo  Biblico,  e  delle 
sentenze  de'  filosofi.  Messina  per  Fiumara. 

1847.  Albergo  Corradino  marchese  D\ 
Versi  di  S.  M.  Ludovico  l.^He  di  Baviera 
tradotti  in  siciliano.  FinMize,  tip.  Parenti. 

— Amico  Tomm,  D*  Siracusano —  1.  La  Ci- 
tarra  Siciliana  ppri  la  villiggiatnra.  Pai.  per 
F.  Giliberti,  '2.  Lu  Scignò.  Cat.  per  Salv. 
Musumeci.  1868. 

18i8.  Dultrina  Costituzionali.  Pai. 

—  Amico  del  Popolo,  giornale  di  Pai.  in 
lìngua  e  dialetto. 

— Scelta  di  poesie  siciliane  di  Salvatore 
Adelfio,  anonimo.  Pal.i.  Poesie  siciliane  agli 
amici  del  popolo.  Palermo  per  PìoIr. 

— Ottave  Sacre  siciliane  in  fondo  ed  un 
libro  ascetico,  Aci-Healc  per  V.  Strano. 

1850  Musumeci  Uonardo  ila  Giarre.  Sto- 
ria sopra, i  7  dolori  di  M.  V.  e  morte  di 
N.  S.  G.  Cristo,  Ciilania  per  F.  Pastore. 

— RacitiRos.  Domenicano  d'Acireale.  Can- 
zoncine sopra  G.  Bambino,  Notte  di  Natale, 
Offerta  dei  Pastori,  Adorazione  de'  Maggi , 
ed  altre  ottave  Morali.  Acireale  per  Don- 
zuso. 

— iUarco,  llarminé  Diy  da  Mineo.  Prijen 


e  lodi  a  S.  Veronica  Giuliani  Cappuccina 
Catania  per  F.  Pastore.  , 

— Anonimo,  Lu  cunsigghiu  di  li  Zingliarl 
in  8/   rima  siciliana.  Pai. 

^Anonimo,  Li  Biatl  Pauli.  Leggenda,  di 
versa  di  quella  scritta  da  Carmelo  Piola, 
Pai.  ^ 

1851 .  Anonimo  Cataneie,  Vocabolario  Do- 
mestico diissificato  della  lingua  siciliana  col 
la  corrispondenza  italiana,  francese  (scril^ 
e  pronunziati!),  e  latina,  Catania  pe'tipì  dj 
R.  Ospizio  di  Beneficenza. 

-^Bitmdi  Giué.  Palermitano.  Vocabola-i 
rio  Completo  siciliano-italiano^  Palermo  pe' 
tipi  del  i.arini,  varie  volte  ristampato. 

^Piaggia  Gius,  da  Milazzo— 1.  Versio- 
ne siciliana  degUdillii  di  Teocrito.  PaJ.  pel 
Selli.  2.  Versi  siciliani  di  p.  571.  Paler- 
mo 186^. 

— 5ptfio*o  G.  B.  da  Pah»rmo.  Elementi 
Grammaticali  delle  lingue  siciliana,  italiana. 
francese  e  latina.  Pai,  pe'  tipi  della  vedova 
Selli. 

1862.  Ragonisi  Abb,  Giuseppe  d'Acireale. 
Memoria  intorno  ai  Sindaci  inviati  dalla  ter- 
ra di  Aci  a  <:arlo  V  nel  1528.  Acireale  per 
Doniuso. 

I8ó3.  Manciaracina  Fine,  da  Salemi.  1. 
Poesie  siciliane.  Catania  pergJi  eredi  Solu- 
to. 2.  La  Festa  di  S.  Agata  in  CaUnia,  ivi, 
per  gli  stessi  1854. 

--Guardo  Gius,  da  Catania.  1.  Poesie 
siciliane.  CaUnia  per  gli  eredi  Scinto.  2. 
Lirica  siciliana.  Ivi,  per  La  Magna  18^7- 
3.  La  Moda  a  la  Francisa,  poesia  a  lu  pò- 
pulu  d'Iulia,  ivi,  pei  tipi  dì  L  Rizzo,  im 

—Battaglia Daniele,  Sac.  daCatania.Giu- 
da,  poema  popolare  diviso  in  13  canti.  Ca- 
Unia per  Pastore. 

1854.  Mirane  Gius,  da  Viagrande.  Poesii 
siciliani.  t;atania  pe'  tipi  del  R.  Ospizio  di 
Beneficenza. 

—  Il  Devoto  di  Hhria  SS.  del  Carmine. 
Catania  per  La  Magna. 

--Cali  Yinc,  da  Catania.  1.  Alcuni  svin- 
tori  sufferti  duranti  In  Chiilera  di  Tannu 
18i)4.  Ivi  pei  fratelli  Giuntini.  2.  Poesie 
siciliane  di  vario  cenere,  ivi  per  gli  eredi 
Sciuto  1856.         '^         '         1      ^ 

— Spina  IgnaziaLa,  da  Acireale.  La  vita 
e  la  novena  di  S.  Vennira  in  8.*  rima  sici- 
liana. Acireale  per  V.  Strano.  (  Il  vero  au- 
tore è  II    Cav.  Lionardo  Vigo  ). 

1855  Borrello  Gius,  da  Catania,  1.  Poe- 
sie siciliane,  Catania  pei  fratelli  Giuntini. 
—  2.  Elegia  vernacula  supra  lu  chiuppudi 
S.  Maria  di  Gesù,   ivi    per  Calatola  ^^^\ 

— Anonimo.  Cantu  sicilianu  supra  li  Ir' 
SS.  Martiri  ArGu,  DDerfu  e  Cirìnu,  Catania 
per  F.  Pastore. 
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185^.  Miaà'Palumho  Frane*  Raeoolla  di 
Proverbii  agrarii.  Pai. 

—Navarro  Vinc,  da  Ribera.  Poesie  si- 
ciliane inserite  nella  GazzetU  di  Pai.  1H56 
1857.  Varie  versioni,  e  infiaile  altre  poe^ 
sie  di  quesl'Ofidio  siciliano 

-Messina  Ang.  eRacili  Gius,  nelle  pro- 
se e  versi  per  la  Condotta  delle  acque  pò* 
Ubili  in  Aci,  Catania  per  Cresc.  Calatola. 

—Alagna,  Frane.  Maria.  Paolotlo  della 
Pror.  di  Pai,  Caiitu  in  ottava  rima  in  occa- 
sioni di  essiri  diGuitu  da  la  Santa  Chiesa  lu 
Immaculatu  Cuncepimentu  di  Maria  SS.  Pai. 

"Fiore  e  Costa  Vino,  da  Pietraperzia. 
Poesie  siciliane.  Pai.  per  Pagano. 

— Scianti  Giiàs.  da  Aci.  Favole  siciliane, 
in  per  Donzuso. 

—Cavallaro  Ros.  da  Catania.  Tre  poesie 
a' novelli  sposi  Diicliiiio  Misterbianco  e  si- 
gnori Giuseppina  li  Destri  de*  Conti  Bon- 
sigiior^,  Catania  per  Musumeci.  Una  di 
<juf>le  poesie  è  siciliana. 

"Messina  Angelo,  d'Aci,  Poesre  popola- 
ri siciliane  Aci  per  Donzuso,  18G6. 

1857.  Poesii  siciliani  ccu  li  quali  un  gu- 
l:-tti  loda  li  cosi  ccbiù  duci  chi  fanTiu  li 
Monasteri  di  la  cita  di  Palermii,  di  F.  R, 
0,  Palermo  a  l'insi^ga  di  Gjuvamni  Meli. 

—Alagna  P,  Giuseppe.  Poesie  siciliane 
scelte.  Palermo  per  Antonio  Bussittano. 

—Ganzino  Gius,  Non  solo  ha  volto  in 
italiano  parte  del  Meli,  il  Cangi,  il  Grillo  del 
P<ola;  ma  sì  pure  tutta  la  prima  stampa  di 
questa  Raccolta;  la  quale  traduzione  è  ine- 
fjtia).  A  Ini  deve  immensamente  Sicilia. 

18)8.  Raciii  Ragonesi  Sac.  Giuseppe» 
Poesii  siciliani.  Acireale  per  Donzuso. 

"Patti  Chacon  Francesco.    Anacreonti- 

i^h?ecanti  siciliani.  Palermo  per  Francesco 

ùo. 

"Pfarbone  Alessio,  Origine  della  lingua 
<^  poesia  siciliana.  Palermo  per  Giuseppe 
*  iul'a,  2.  Bibliografia  siciliana  in  4.  volumi 
Palermo. 

—Anonimo.  Memoria  della  Missione  dei 
PP.  Cappuccini.   Siracusa    per    A.  Pulejo. 

1859.  Castrogiovanni  Giovanni.  Varietà 
'^>  poesie  siciliane.  Pai.  per  Domenico  lo 
Bianco. 

—Curro  Angelo.  Cantu  pupulari  supra 
li  tìrrimoti  di  Missina  di  1  annu  1783.  Ca- 
tania per  La  Magna. 

"Zafferana  Ittar,  Sebastiano.  Poesie  si- 
ciliane. Catania  per  gli  erodi  Sciulo.  2.  Odi 
a  la  Sicilia,  ivi  1837. 

^Pecoraro  Sac.  Angelo.  La  villiggiatura 
ài  lu  misi  d'Ottubri  di  lu  1856.  Ottavi.  Pa- 
l'-nno  per  Ruffino.  2.  Lu  Galateu  sicilianu, 
ivi  1859. 

— Giiccione  e  Maggio  Giuseppe.  1.  Storia 


di  Sicilia  in  Versi  siciliani  ed  altre  poesia» 
Palermo  per  PriulU  '2.  Ottave  sld  an  criticò 
imprudente.  Piflermo,  ivi.  3.  Poesia  in  k>di 
di  lu  vìqu.  Palermo,  ivi.  i.  Seste  rìrtìe  so*^ 
pra  la  storia  del  proprio  linguaggio,  ivi. 
5.  Dlalogu  tra  D.  Liddue  D.  FanuaKu  dop- 
pu  lu  Carnalivari.  Palermo  per  Priuìlt. 
1860. 

—Poma  Nieeolò.  Traduzione  in  siciliano 
delie  poesie  di  Albio  Tibullo.  Palermo  pw 
Barraveccbia  1859.  2.  La  Buccolica  dì  Vir- 
gilio Marone,  Versione  siciliana  còl  oonfron* 
to  de'classici  italiani.  Palermo  per  .Giliberti 

1863 

—Sciplino  A.  Li  dui  Lupi,  favola.  Qusn 
sta  favola  fu  scritta  dal  Bafone  Tommaso 
Muncada  eatanese,  amico  dei  Bondiee^  che 
ne  scoverse  il  plagio.  Pai.  per  Barraveechia*. 

1860.  Messana  Biagio  da  Recalmuto.  Poe- 
sie liberali  sicilianie,  per  Lao.  Pai. 

-^Anonimo  eatanese.  1.  L'aniata  de'  birri 
di  Francesco  11  contro  il  proprio  corpo. 
Catania  per  Pastore. 

—  Bonaccolti  Gius.  1.  Poesie  siciliane  ia 
confulazione  della  dissertaaione  del  tatto 
mammellare  del  Rev.  P.  Densi  Gesuita.-^ 
Catania  per  Calatola. 

—  Anonimo  eatanese.  Lu  Lucipicurar«« 
A  li  donni.  Poesie  di  politico. argomento,. 
(;atania  perMalerba.2.  La  Tariffa  dil'Amurì. 
Poesia   satirica.  Catania  per  La  Magna. 

1861.  Zerilli  Vine.  Poesie  sicitiakie  eoa 
nuova  aggiunta  di  componimenti  liberali. 
Marsala  per  Dia.  - 

-'Faro  Mat.  Afverti menti  morali  in  lin- 
gua siciliana.  Catania  per  Frane.    Pastore. 

—  Transunto  di  un  Diploma  del  Conte 
Ruggiero.  Spato  Giuseppe,  Pergamene  Gre* 
che,  pubblicato  dallo  stesso  nel  1861,  Pa- 
lermo presso  Clamis  e  Roberti,  p.  182  6 
scritto  nel  1094. 

1862.  Toscano  Giov.  d'Aci,  f.  Canti  sici- 
liani. Catania  tipografia  dell'Ospizio  di  Be- 
neficenza, 2.  Poesie  dello  stesso,  Aci  per 
Vinc.  Strano  1868. 

"Leonardi  Mario.  1.  Puisii  siciliani 
supra  Din,  l'anima  e  la  religioni.  Catania 
per  Calatola  1862.  "2,  Poesie  siciliane  di 
vario  argomento.  Aci  per  Vincenzo  Stra- 
no 1867. 

— Proverbii  siciliani,  Palermo,  Giliberti. 

1863.  Castagnola  Mie.  Fraseologia  siculo- 
toscana.  Catania,  per  Calatola 

—  Anonimu  —  Dialughi  siciliani  ad  usu 
di  lu  populu.  Prose  scritte  con  gusto  e  pu« 
rità  di  lingua.  Palermo  per  G.  B.  Gau* 
diano. 

—  Pitrè  Gius.  1.  Sui  Proverbii  sicilia- 
ni, Dialoghi,  Palermo,  Giliberti,  1863.  — 
2.  Proverbii  e  Ganti  popolari  siciliani  iiiu- 
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1735. 

1616. 

1600. 

1799. 

1735. 

185!. 

1610. 

1753. 

16  0. 

1860. 

1770. 

1668. 

18*3. 

1645. 

1645. 

1751. 

1731. 

1646. 

l'?99, 

185^1. 

16n. 

1705, 

16i.^ 

1658. 
1603. 
1647. 
1843. 
1701. 
1691. 

1645. 
16i7. 
1645. 
184-2. 
1849. 
185Ì. 
1825. 
18V2. 
172:^. 
1668. 
1836. 
1635. 
18-27. 
ia33. 
1786. 
1684. 
1775. 
1759. 
16i7. 
1718. 
1814. 
18i5. 
1726. 
1863. 
1710. 
1653. 
1859 
1774. 
1852. 

1869. 


PREFiZIÒN£ 


Bellarmino  Roberto. 
B<*llini  Guillon  Dorotea. 
Bello  Cherubino. 
Bernardo  B^iriiardino  Do. 
Billittl,  Lod.  V.  Anna  Poelicu. 
Bisso  Genefa. 
Biundi  Giuseppe. 
Biasco  Nicolò. 
Blasi  Vincetizo  Di. 
Bologna  Mariano. 
Ben  accolli  Giuseppe. 
Bonaiuto  BiMuardo. 
Bonanno  Vincenzo. 
Bondice  Vincenzo. 
Bonfari  Tobia. 
Boninconlro  Mariano. 
.Bono  Michele  Del. 
Bonomolo,  V.  Gesualdo. 
Bononia  Mariano. 
Bunura  Giuseppe;  V.  Ann»  Poer^u, 
Borrello  Giuseppe 
Bosco  Frane.  Del. 
Bottone  Mario. 
Braccero  Pietro. 
Bracco  Giuseppe. 
Branciforte  Gerolinio. 
Bra  nei  forte  Ottavio 
Bruno  Antoninn. 
Bruno  Giambattista. 
Bruscalo  Mariano. 
Buglro  Mario. 
Buglio  Oliavio. 
Buscello  Natalizio. 
Caduta  di  Lucifero. 
Caglia  Antonio. 
Cali  Vincenzo. 
Calvino  Giuseppe  .Marco. 
Cannnareri  F»Mi(:e. 
Campiiilla,  V.  Lorefice. 
Campisi  Gì. imballista 
Cancemi  Frjincesco. 
Canti  spirituali. 
Canzoni  siciliane. 
Canzoni  spirituali. 
Canzunedui. 
Capace  Sac.  Pietro. 
Capizzi  Ignazio. 
Capuana  Ora2Ìo. 
Carafa  Mariano. 
Cardiel  Michele. 
Cardile  Vincenzo. 
Carnazza  Calcedonio. 
Caruso  G.  B. 
Castagnola.    Michele. 
Casti  glia  Matteo. 
Castillo,  Isidoro  Del. 
Castrngiovanni  Giovanni. 
Catalano  Sebastiano. 
Catalogo  di  verbi. 
Catara  Lattieri  Antonio. 


652 
651 
856 
590 
6:i8 
793 
680 
583 
640 
603 
617 
83-2 
865 
647 
789 
658 
665 
661 
575 
870 
870 

839 
651 
618 
656 
870 
710 
618 
799 
82i 

6n 

741 

844 
650 
736 
833 
865 
865 
71- 
777 
850 

«59 
799 
734 
617 
640 
726 
499 
864 

647 

85  i 
851 
647 
721 
764 
764 
848 
745 


Catania  Paolo^  ' 

Catena  Francesco. 
Cavallaro  Rosario. 
Cavatore  Francesco. 
Cesarea  Paolo* 
Cetra,  V.  La  Cetra. 
Chitarra  La— V.— Micheli  Di. 
Giaccio  Luigi. 
Cianciardo  Sebastiano. 
Ciaurelia  Martino. 
Cicala  Vincenzo, 
(.icaiatii. 

Cicero  Giacomo  Lo. 
Cicero  Gabriele, 
(jnquc  Sguardi. 
Cinzio  Kainiondo. 
Cipulietta  Cola. 
Giulio  d'  Alcamo. 
Glemente  Pietro. 
Locchiara  Salvatore 
Coco  Zangtii   G. 
Coglitore  Vincenzo, 
(ìomito  Francesco. 
Conte  Girolamo. 
Conti  Tummaso. 
Conferenze  siciliane. 
Conti  Giuseppe  Maria, 
(.onti  Girolamo. 

Continellu  Vin.  V.  Ànnu  Poetica. 
Contratto  di  Leone  Visiniano. 
Corilauza  Giovan.  Pietro. 
Costanzo  Tommaso. 
Costarelli  Diego. 
Cremona  Mantredi. 
Crisafi  Giovanni. 
Crispi  Monsig.  Giuseppe 
Grouachi  di  questu  reguu  di  Sicilia. 
Cronica  di  Sicilia. 
Cruxa  Angela. 
Cubeta  Santo. 
Cuusigghiu  di  li  Zingari. 
Curro  Angelo. 

Cutelli,  G   B.  V.  Aniiu  Poetica. 
Damiani  Antonino. 
Davero  GB. 

Della  Montagna,  V.  Montagna. 
Demma  Giuseppe. 
Dies  Giovanni. 

Diploma   G.   Conte  Ruggieri,  V. 
Transunto. 
Donzella  Pietro. 
Di  voto  di  Maria. 
Domestico  Vocabolario 
Draco  Mariano. 
Drago  Antonino. 
Duttrina  Cristiana  per  Catania. 
—  —        per  Monreale 

Duttrina  rostiluzìonali. 
Ecu  di  l/infernu,  Anonimo. 
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1866. 

1588. 

1604. 

1684. 

1785, 

1693. 

1701. 

1647. 

1866. 

1861. 

1731. 

1839. 

1838. 

1645. 

1774. 

1841. 

1714. 

18-56. 

1774. 

1707. 

1747. 

ni6. 

1662. 

1666. 

18Ò7. 

1836. 

IgiO. 

1647. 

1630. 

1645. 

1653. 

1856. 

1841. 

1669. 

1816. 

1818. 

1792. 

1704. 

1647. 

1837. 

1670. 

1816. 

1673. 

1731. 

16*7. 

1865. 

168*. 

1645. 

1645. 

1754. 

1839. 

1751. 

1H45. 

1868. 

1843. 

1662. 

1644. 

1866. 

1853. 


Epigrafe  sepolcrale  de'  Cppppia. 

Epigrafi  di  Monreale. 

Eredia  Luigi  D*. 

Eremita  di  S.  Paolo. 

Espi  uosa  Gius.  AiUouio. 

Evola  Giuseppe.  • 

Falsa|ierla  Antonino. 

(;^aijna  Luigi  La. 

Faro  Felice  Lo. 

Faro  Matteo 

Falci  Antonino 

Fede  Vincenzo,  Di. 

Felice  Francesco,  Di. 

Ficarola  Carlo* 

Fidili  di  S.  Biagio. 

Figlioli  Francesco. 

Fnaiigeri  Giovanni. 

Fiore  Vincenzo. 

Firrelta  Giovanni 

Fiumara  Pietro. 

Forljcia,  don  Levi.  Anouimo. 

Fonano  Pico. 

Fozzi  Alberto. 

Frunciiuore  Francesco. 
F.  li.  U. 

Fuici  Innocenzow 

Fullone  Pietro. 

Gaetano  Pietro. 

Galatao  Vincenzo 

Galeaiii  Giuseppe. 

Galeano  Ignazio. 

Gallo  Agostino. 

Gallo  Caio  Domenico. 

Galluzzo  Giuseppe. 

Gambino  tarlo  Felice. 

Gaiulolfo  Gaeianti. 

Gangi  Venerando. 

Gargozza  Giu$epp(\ 

Garsia  Francesco. 

Gazziuo  Giuseppe. 

Gennaro  Giuseppe. 

Gentile  Giuseppe. 

Gervasi  Niccolò. 

Gesualdo  Maria,  V.  Bonomolo. 

GJMrdina  Giovanni. 

Giofanni,  Vincenzo,  Di. 

Giudice  Giambattista,  Del. 

Giudice  Giuseppe,  Del. 

GiufTredo  Giovanni. 

Ghiffrida  Giuseppe. 

Giunta  Antonino. 

Grassi  Giuseppe. 

Grassi  Gambino  Salvatore. 

Grassu  Rusariu. 

Gravina  Carlow 

Gravina  Fra  Cesare. 

Gregoli  Francesco 

Grillo  Marcello. 

Guardo  Giuseppe. 


1670. 
1859 
1799. 
1647. 

tmK 
i79a. 

ltfi-2. 
1793. 
1687. 
1789. 
1862. 
1653. 
1825. 
1813 
1747. 
1747. 
1867, 
1843. 
1867. 
1834. 
1790. 
1843. 
172:i. 
1870. 
16.S3. 
1867. 
1b6i. 
1647. 
1706. 
1853. 
1593. 
1843. 
1640. 
1799. 
1831. 
1647. 
ISSO. 
1843. 
1845. 
1647. 
1813. 
H47. 
1799. 
1846. 
1759. 
1561. 
1785. 
1769. 
1570. 
165-2. 
1860. 

18:ì6. 

1841. 
1680. 
1647. 
1647. 
18o6. 
1841. 
1660. 


Guarneri   Francesco. 

Gucciocie  e  Maggio  Giuseppe, 

Gueli  Frane.  V.  Aiinu  Poeticn. 

Inlelisano  Pietro. 

Intrigliolo  Francesco. 

La  Cetra  Giainb.illisla. 

Lancia  Lorenzo. 

Landulina  Saverio. 

Lavagi  Anna. 

Leonardi  Giuseppe. 

Leonardi  Mario. 

Leone  Giovanni  Del. 

Leone  Vi.siniuno. 

Levante  Giovanni. 

Levi  Forflcia,  Don. 

Licandro  Francesico. 

Lizio-Bruno  Letterio. 

Lodi  e  Preghiere. 

Lodi  di  Petru  Pappalardu. 

Lonibanlo  Francesco. 

Lombardo  lUida,  Gius. 

Longo  Afratino. 

Loredce  Grimaldi  Saverio. 

Lumia  Isidoro,  La. 

Maddalena  Giuseppe. 

M.  F.  V.  Lodi. 

Maja  Benedetto. 

Maiorana  Salv. 

Malatesta  Onofrio. 

Manciaracina  Vincenzo, 

Mètncuso   Giuseppe. 

Manna  Antonino. 

Manna  Girolamo,  La. 

Manna  Ales.  V.  Anna  Poelìcu. 

.^lanlia  Giuseppe,  La. 

Maraschino  Michele  Remigio. 

Blarco  Carmine,  Di. 

Marini  Giambattista. 

Marletta  Raffaele. 

Marascia  Giuseppe  Vincenzo. 

Marraffino  Giuseppe. 

Martino  Giuseppe,   De. 

Martorana  Fran.  V.  Annu  Poeticu. 

Maugeri  NaUle. 

Maura  Paulo. 

Manrolico  Francesco. 

Melchiorre  Stefano. 

Meli  Giovanni. 

Meli  Paolo. 

Merlino  Placido. 

Mcssana  Diafano. 

Messina   .Angelo. 

Messina  Vincenzo. 

Micheli   Antonino,  Di. 

Micciulla  Vincenzo 

Migliaccio  Mario. 

Minà-Palumbo  Francesco, 

Minutilla  Leopoldo. 

Mirello  Antonino. 
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1749. 
1735. 

1616. 
1600. 
1799. 
17;^'). 
1851. 
1610. 
1753. 
16  0. 
1860. 
1770. 
1668. 
18*3. 
1645. 
1645. 
1751. 
17:n. 
1646. 
1799. 
1855. 

1647. 

1705, 

16i5 

1658. 

1 603. 

16.47. 

1843. 

1701. 

1691. 

1645. 

mi, 

1645. 
1842. 
18io. 
1854. 
1825. 
18i>. 
1723. 
1668. 
1836. 
1635. 
18-27. 
1833. 
1786. 
1684. 
1775. 
1759, 
1647. 
1718. 
1814. 
18i5. 
1726. 
1863. 
1710. 
1653. 
1859 
1774. 
1852. 
1869. 


PREFAZIÓNE 


Bellarmino  Roberto. 
B(*llitii  Cui  Iloti  Dorotea. 
Bello  Cherubino. 
Bernardo  BtTnardino  Do. 
Billiui,  Lod.  V.  Anna  Poelicu. 
Bisso  Genefa. 
Binndi  Giuseppe. 
Blasco  Nicolò. 
Blasi  Vincenzo  Di. 
Bologna  Mariano. 
Bonaccolli  Giuseppe. 
Bonaiutd  B(M*nardo. 
Bonanno  Vincenzo. 
Bondice  Vincenzo. 
Bonfari  Tobia. 
Bonincontro  Mariano. 
.Bono  Michele  Del. 
Bonomnlo,  V.  Gesualdo. 
Bononìa  Mariano. 
Bonura  Giuseppe;  V.  Annu  Poelicu. 
Borrello  Giuseppa 
Bosco  Frnnc.   Del. 
Bollo  ne  Mario. 
Braccero  Pietro. 
Bracco  Giuseppe. 
Brancìforle  (ierolinio. 
Branciforle  Olinvio 
Bruno  Antonino. 
Bruno  Giambatlisla. 
Bruscalo  Mariano. 
Bugiro  Mario. 
BuglioOliavio. 
Buscello  Nalalizi«i. 
Caduta  di  Lucifero. 
Caglia  Anloiiio. 
Cali  Vincenzo. 
Calvino  Giuseppe  .Marc»». 
Cainmareri  F«Mice. 
Campai  Ila,  V.  Lorefice. 
Campisi  Gi.iniballìsUi 
Can cerni  Francesco. 
Canti  spirituali. 
Canzoni  siciliane. 
Canzoni  spirituali. 
Canzunedili. 
Capace  Sac.  Pietro. 
Capizzi  Ignazio. 
Capuana  Orazio. 
Carafa  Mariano. 
Cardici  Michele. 
Cardile  Viiìcenzo. 
Carnazza  Calcedonio. 
Caruso  G.  B. 
Castagnola.    Michele. 
Casliglia  Malico. 
Casliìlo,  Isidoro  Del. 
Caslrogiovanni  Giovanni. 
Catalano  Sebastiano. 
Catalogo  di  verbi. 
Catara  Lellieri  Antonio. 


652. 
651. 
856. 
590. 
638. 
793. 
680. 
583. 
040. 
603. 
6t7. 
832. 
865. 
647. 
789. 
658. 
665. 

661. 
575. 

870. 
870. 

«39. 
651. 
618. 
656. 
870. 
710. 
618. 
799. 
82». 
647. 
741. 
844. 
650. 
736. 
833- 
865. 
865. 

7U. 
777. 
850. 
859. 

799. 
734. 

6*7. 

640. 

726. 

499. 

864. 

647. 
854. 
851. 
647. 
721. 
764. 
764. 
848. 
745. 


Catania  Paoloé  ' 

Catena  Francesco. 
Cavallaro  Rosario. 
Cavatore  Francesco. 
Cesarea  Paolo* 
Cetra,  V.  La  Cetra. 
Chitarra  La— V.— Micheli  Di. 
Ciaccio  Luigi. 
Oianciardo  Sebastiano. 
Ciaurella  Martino. 
Cicala  Vincenzo, 
(.icalatii. 

Cicero  Giacomo  Lo. 
Cicero  Gabriele, 
(jnque  Sguardi. 
Cinzio  Haimondo. 
Cipulletla  Cola. 
Giulio  d'  Alcamo. 
Clemente  Pietro, 
i.occhiara  Salvatore 
Coco  Zanglii   G. 
Coglitore  Vincenzo, 
(^ornilo  Francesco. 
Conte  Girolamo. 
Conti  Tommaso. 
Conferenze  siciliane. 
Conti  Giuseppe  Marta, 
tonti  Girolamo. 

Conlinellu  Vin.  V.  Annu  Poelicu. 
Contratto  di  Leone  Visiniano. 
Corilanza  Giovati.  Pietro. 
Costanzo  Tommaso. 
Cosurelii  Diego. 
Cremona  Manfredi. 
CnsaQ  Giovanni. 
CrispiMunsig.  Giuseppe 
Crunaclii  di  queslu  regiiu  di  Sicilia* 
Cronica  di  Sicilia. 
Cruxa  Angela. 
Cubeta  Santo. 
Cuusigghiu  di  li  Zingari. 
Curro  Angelo. 

Cutelli,  G   B.  V.  Annu  Poelicu, 
Damiani  Antonino. 
Davero  G.  B. 

Della  Montagna,  Y.  Montagna. 
Demma  Giuseppe. 
Dies  Giovanni. 

Diploma   G.   Conte  Ruggiero,  V. 
Transunto. 
Donzella  Pietro. 
Divoto  di  Maria. 
Domestico  Vocabolario 
Draco  Mariano. 
Drago  Antonino. 
Duttriiia  Cristiana  per  Catania. 
—  —        per  Monreale 

Dtitlrina  Costituzionali. 
Ecu  di  I. mrernu,  Anonimo. 
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1866. 
1588. 
16U4. 
1684. 

n«5, 

1693. 
1701. 
16i7. 
1866. 
1«6I. 
1731. 
1839. 
1838. 

1645. 

1774. 

1841. 
17U. 
1856. 
1774. 
1707. 

ni7. 
ni6. 

1666. 

l8o7. 

1836. 

I6i0. 

1647. 

1630. 

1645. 

1653. 

1836. 

1841. 

1669. 

1816. 

1818. 

1792. 

17Ui. 

1647. 

1857. 

1670. 

1816. 

1673. 

1731. 

16»7. 
1865, 
168ì: 
1645. 
1645. 
1754. 
1839. 
1751. 
1843. 
1868. 
1843. 
1662. 
1644. 
1866. 
1853. 


Epìgrafe  sepolcrale  de'  Cppppla. 

Epìgrafi  di  Monreale. 

Eredia  Luigi  D'. 

Eremita  di  S.  Paolo. 

Espi  uosa  Gius.  Amonio. 

Evola  Giuseppe.  • 

Falsaperla  Au tonino. 

i;[atina  Luigi  La. 

Faro  Felice  Lo. 

Faro  Matteo 

FsLla  Antonino 

Fede  Vincenzo,  Di. 

Felice  Francesco,  Di. 

Ficarola  Carlo. 

Fidili  di  S.  Biagio. 

Figlioli  Francesco. 

Fiiangeri  Giovanni. 

Fiore  Vincenzo. 

Fi rreiu  Giovanni 

Fiumara  Pietro. 

Forlìcia,  don  Levi.  Anonimo. 

Furiano  Pico. 

Fo22Ì  Alberto. 

Franuinjore  Francesco. 
F.  H.  U. 

Fulci  Innocenzow 

Fullone  Pietro. 

Gaetiiiio  Pietro. 

Galatao  Vincenzo 

Galeaiii  Giuseppe. 

Galeano  Ignazio. 

Gallo  AgosUuo. 

Gallo  Caio  Domenico. 

Galluzzo  Giuseppe. 

Gambino  Carlo  Felice. 

Gandoifo  Gaetano. 

Gangi  Venerando. 

Gargozza  Giuseppe. 

Garsia  Francesco. 

Gazzino  Giuseppe. 

Gennaro  Giuseppe. 

Gentile  Giuseppe. 

Gervasi  Niccolò. 

Gesualdo  Maria,  V.  Bonomolo. 

Giardina  Giovanni. 

Giofanni,  Vincenzo,  Di. 

Giudice  Giambattista,  Del. 

Giudice  Giuseppe,  Del. 

GiufTredo  Giovanni. 

Giuffrida  Giuseppe. 

Giunta  Antonino. 

Grassi  Giuseppe. 

Grassi  Gambi  no  Salvatore. 

Grasso  Rusariu. 

Gravina  Carlo. 

Gravina  Fra  Cesare. 

Gregolì  Francesco 

Grillo  Marcello. 

Guardo  Giuseppe. 


1670. 

1859 

1799. 

1647. 

1()8(). 

1793. 

ÌU'2. 

1 79:L 

1687. 

1789. 

1862. 

1653. 

1825. 

1813. 

1747. 

1747. 

1867. 

1843. 

1867. 

1834. 

1790. 

1843. 

172:}. 

1870. 

1 653. 

1867. 

1b6i. 

1647. 

1 706. 

1853. 

1593. 

1843. 

1640. 

1799. 

1831. 

1647. 

1S50. 
1843. 
1845. 
1647. 
1813. 
1«47. 
1799. 
1846. 
1759. 
1561. 
178S. 
1769. 
1 570. 
165-2. 
1860. 
18.-Ì6. 
1841. 

1680. 
1647. 
1647. 
1856. 
1841. 
1660. 


Guarneri   Francesco. 

Guccione  e  Maggio  Giuseppe, 

Gueli  Frane.  V.  Annu  Poelicn. 

Inlelisano  Pietro. 

Intrigliolo  Francesco. 

La  Cetra  Giainb.ittisla. 

Lancia  Lorenzo. 

Landolina  Saverio. 

Lavagi  Anna. 

Leonardi  Giuseppe. 

Leonardi  Mario. 

Leone  Giovatini  Del. 

Leone  Visinlimo. 

Levante  Giovanni. 

Levi  Forficia,  Don. 

Licandro  Frannejiro. 

Lizio-Bruno  Letterio. 

Lodi  e  Preghiere. 

Lodi  di  Petru  Pappalardo. 

Lombardo  Francesco. 

Lombardo  Huda,  Gius. 

Lon^o  Agatino. 

Lorelice  Grimaldi  Saverio. 

Lumia  Isidoro,  La. 

Maddalena  Giuseppe. 

M.  F.  V.  Lodi. 

Maja  Benedetto. 

Maiorana  Salv. 

Malatesta  Onofrio. 

Manciaracina  Vincenzo. 

Mancuso  Giuseppe. 

Manna  Antonino. 

Manna  Girolamo,  La. 

Manna  Ales.  V.  Annu  Poelicu. 

Manila  Giuseppe,  La, 

Maraschino  Michele  Remigio. 

Marco  Carmine,  Di. 

Marini  Giamb.ittista. 

Marletta  Raffaele. 

Marascia  Giuseppe  Vincenzo. 

Marraffino  Giuseppe. 

Martino  Giuseppe,   De. 

Martorana  Fran.  V.  .\nnu  Poeticu. 

Maugeri  Natale. 

Maura  Paulo. 

Manrolico  Francesco. 

Melchiorre  Stefano. 

Meli  Giovanni. 

Meli  Paolo. 

Merlino  Placido. 

Alessana  Bia^no. 

Messina   Angelo. 

Messina  Vincenzo. 

Micheli   Antonino,  Di. 

Micciulla  Vincenzo 

Migliaccio  Mario, 

Minà-Palumbo  Francesco, 

Minutilla  Leopoldo. 

Mirello  Antonino. 
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1854. 
1799. 
1843. 
1817. 
1640. 
1047. 
1C47. 
1478. 
1647. 
I6i7. 
1838. 
1647. 
16i7. 
1739. 
1850. 
1651. 
1837. 
1858. 
1799. 
18S6. 
1775. 
1647. 
1065. 
1564. 
1758. 
1713. 
1815. 
1848. 
1672. 
1710. 
1684. 
1672. 
1650. 
1709. 
1785. 
1858. 
1569. 
1859. 
1647. 
1724. 
1870. 
1851. 
1662. 
1841. 
1735. 
1647. 
1667. 
1863. 
16n. 
1828. 
1190, 
1857. 

1559. 
1815. 
1693. 
1859. 
1722. 
1582. 
1645. 
1742, 


PREFAZIONE 

Mìrone  Giuseppe. 

1869. 

Modica  Ani.  e  meglio    18d8. 

18:^9. 

Moleli  Francesco. 

I86i^ 

Mnncada  Tomuiaso. 

1568. 

Montagna  Giuseppe,   Della. 

1794. 

Moulecaliiiu  Luigj   Gugheiuio. 

1738. 

Moradeiio  Giuseppe. 

1850. 

Morello  Giovanni. 

1 8.S8. 

Morello  Giacomo. 

I8:s2. 

Morello  Giuseppe. 

1846. 

Mortillaro  Vincenzo. 

1672. 

Mugnus  Andrea. 

1833. 

Mugnos  Francesco. 

1818. 

Musica  FanesUno 

1796. 

Musumeci  Lionardo. 

1668. 

Mussulo  Nicolò. 

1865. 

MuUi  Siciliani. 

1647, 

Narbone  Alessio. 

1828. 

Nasco  Frane.  V.  Aunu  Poelicu. 

1662. 

Navarro  Vincenzo. 

1630. 

Nicosia  Nicolò. 

1653. 

Noledo  Andrea. 

I83i. 

Oli  veri  Antonio,  Di. 

1722. 

Ouiodeu  Giovanni  Leonardo. 

1647. 

Opuscoli  di  autori  siciliani. 

1845. 

Orsa  Jacopo,  D'. 

1676. 

Orsino  Martino. 

1732. 

Ottave  sacre. 

1647. 

Pagano,  V.  Pandolfo. 

1159. 

Palermo  Ignazio,  Di. 

1649. 

Palma  Francesco. 

1647. 

Pandolfo  Vincenzo. 

1868. 

Paoloca  Paolo. 

1794. 

Parisi  Vincenzo. 

1865, 

Pasqualino  Michele. 

1789. 

Patti  Chacou  Frane. 

1734. 

Pavone  Pietro. 

1789. 

Pecoraro  Angelo. 

1799. 

Pegolo  Lorenzo. 

1846. 

Petrelli  Giacomo. 

16i7. 

Perez  Gius. 

1777. 

Piaggia  Giuseppe. 

1836. 

Pilo  Antonino. 

1833. 

Piola  Carmelo. 

1744. 

Pisani  Pietro. 

1646. 

Pisciotta  Filippo. 

1826. 

Pittureri  Jacopo. 

1856. 

Pi  Ire  Giuseppe. 

1859. 

Plalamone  Francesco. 

1833. 

Platania  Carmine. 

1519. 

Poemetto  su*  i  dolci. 

1749. 

Poesii  sìcitiuiii  pi  li  dulci. 

1759. 

Poeti  Siciliani,  primi. 

183S. 

Poli  Giuseppe  Saverio. 

1645. 

Poma  Giuseppe. 

1792. 

Poma  Nicolò. 

I6i'4. 

Pome  Melchiorre. 

1692. 

Potenzano  Francesco. 

1692. 

Potenzano  Ottavio. 

1658. 

Prescimone  Niccolò. 

1717. 

Proverbi  e  Canti  popolari. 
Proverbii  e  Canzoni. 
Proverbii  siciliani. 
Pnglisi  Girolamo. 
Raccolta  di  poesie  siciliane. 

—    di  canzoni  siciliane. 
Raciti  Rosario. 

Raciti  Ragonisi,  sac.  Giuseppe. 
R'tgonisi  Giuseppe, 
Raineri   Angelo. 
Rao  Simone. 
Rapi  Giuseppe. 
Rapisarda  Santo. 
Reina  Camillo. 
Rem  la  Vito,  Di. 
Ribellamentu  di  Sicilia. 
Rizzo  Andrea. 
Rocca  Rosario. 
Romano  Antonio. 
Romano  Colonna  Giambattista. 
Romano  Giuseppe. 
Romeo  Giuseppe. 
Romeo  Michele.  V.  Pome. 
Rosciano  Giovanni  Andrea. 
Rossi  Bonanno  Salvatore. 
Rumami  Giovanni. 
Russo  Giovanni. 
Sabia  Federico. 
Sacra  Lyra. 
Salvo  Alfonso. 
Sala  Giuseppe. 
Salomone  Salvatore. 
Sampino,  V.  Raccolta. 
Santangelo  G.  B. 
Sardo  Can.  Giovanni. 
Sarmento  Luigi,  V.  Damiani. 
Satta  Giovann'  Antonio. 
Scaduti  Antonino,  V.Annu  Poelicu. 
Scarcella  Vincenzo. 
Scavuzzo  Luigi,  Lo. 
Scherli  Leopoldo. 
Schifanu  Niculinu. 
Srhinina  Mario. 
Scilla  Giuseppe. 
Scimeca  Giuseppe. 
Scimonedi  Ignazio. 
Scionti  Giuseppe. 
Sciplino  A. 
Scinto  Salvatore. 
Scobar  Luigi  Cristoforo* 
Segneri  Olao,  cioè  Angelo  Serio. 
Serio  Angelo.  V.  Segneri. 
Serio  Bernardo. 
Silvario  Vincenzo. 
Simone  da  Lentini. 
Simon  Giovanni  Andrea. 
Sordano,  V.   Sordo. 
Sordo  sac.  Antonino. 
Sortino  Giacomo. 
Sortine  Sìlverio. 
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1867.  Spampinato  Carmelo. 
1512.  Spanò  Vincenzo. 

1650.  Spalafora  Placido. 
1854.  Spina  Ignazia. 

1851.  Spinosa  G^mbaltista. 

1662.  Stella  Giovanni. 

1724.  Talamino  Megilda. 

1606.  Tantino  Antonino. 

1814.  Tempio  Domenico, 

1816.  Terranova  Antonino. 

1799.  Terzo,  Peli.  V.  Annu  Poeticu. 

183.Ì.  Terzo   Bedelto. 

1825.  Testai   Vito. 

1651.  Tinto  Paolo. 
16i7.  Torano  Agostino. 
1662.  Tomamìra  Giovanni. 
1360.  Torres  Francesco. 
1645.  Toscano  Antonio. 
1862.  Toscano  Giovanni. 
lH4o.  Tributo  di  Ossequiì. 
18B7.  Traina  Antonino. 

I<^1.  Transunto  di  Diploma  del  G.  C.  R 
m.  Triolo  Filippo. 
t6i7.  Valdina  G.  B. 

1868.  Valenti  Michele. 
1660.  Vallegio  Giambattista. 
1647.  Valgaarnera  Vincenzo. 
1830.  Vassallo  Lorenzo. 
1629.  Veneziano  Antonio. 
1823.  Vico  Lionardo 


1759. 
1663. 
1700. 
1825. 
1815. 
1647. 
1519. 


1745. 
1654. 
1833. 
1856. 
1811. 
1846. 
1701. 


Vinci  Giuseppe. 

Vintimigiia  Giovanni. 

Virga  Salvatore. 

Visiniano  Leone. 

Vitali  Giuseppe  Fedele. 

Vitale  Giuseppe. 

Vocabolarii,  V.  Anonimo,  1730.  Au- 
ria,  Vinc.  1665.  Biundi  Giuseppe, 
1735.  Caglia,  1840.  Caruso,  1726. 
Castagnola,  1863.  Catalogo,  1852. 
Cocchiara,  1870.  Del  Bono,  1751. 
Domestico  Vocab. ,  1851.  Drago 
Ant.,  1721,  Falsaperla,  1701.  Ger- 
vasi,  1673.  Longo,  1843.  Malate- 
sta.  1706.  Mortillaro,  1838.  Pa- 
squalino, 1785.  Perez,  1870.  Pi- 
tré  Gius.,  1863.  Rocca  Ros.  1828. 
Scaduti  Ros.  1840.  Scobar  Lucio 
Crist.  1519.  Serio  Bernardo,  1838. 
Spatafora  Placido ,  1650.  Traina 
Antonino,  1867.  Vigo  Cav.  Lion., 
1837.  Vinci  Gius. ,  1759.  Virga 
Salv.  1700.  ^ 

Vurzi  lapicu. 

Zacco  Antonino. 

Zacco  Antonio. 

Zaffarana  Sebastiano 

Zerilli   Vincenzo. 

Ximuni  Marianu. 

Xiuremi  Giambattista ,  V.  Caruso. 


Vi«0|  Opere-^Cantt  Popolari  Siciliani-^Voi.  ii. 
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Come  promisi  nel  §  XU  della  Prefazione, 
tento  qui  svolgere  le  mie  idee  riguardo  que- 
sto difficile  argomento. 

Dacché  si  scrive  il  dialetto  sicilianop  cioè 
da  oltre  sette  secoli»  non  si  è  serbata  graGa 
municipale  uniforme,  né  si  sono  rispettate 
le  peculiari  inflessioni  della  voce,  come  a- 
vreobesi  dovuto  dagli  scrittori .  Senza  tener 
conto  de'  manoscritti,  le  epigrafi  in  marmo 
e  in  bronzo,  i  diplomi,  gii  atti  privati  ,  le 
epistole,  le  centinaia  di  volumi  a  stampa 
dal  secolo  XV  sin  oggi,  variano  gli  uni 
dagli  altri;  e  quel  che  fa  maggior  maraviglia 
si  é  Tessersi  conosciuto  e  lamentato  questo 
male  insino  dal  1500,  e  non  esservisi  ap- 
portato riparo,  neppure  dalle  Accademie 
istituite  air  unico- oggetto  di  studiare  T  in- 
sulare favella. 

Questo  sacro  patrimonio  serbatosi  puro 
ed  ingenuo  nella  bocca  del  popolo  per  tanto 
volgere  di  secoli ,  fu  corrotto  da  letterati 
con  la  imitazione  ortografica  del  latino,  ca- 
stigliano  ed  italiano.  La  corruzione  comin- 
ciò dagli  elementi,  che  ne  costituiscono  la 
base,  Talfabeto  cioè,  aggiungendovisi  a  ca- 
priccio le  lettere  k ,  x ,  y ,  che  og^n  fortu- 
natamente sono  scomparse  nella  massima' 
parte  de'  nostri  scrittori,  ritenendo  la  x  sol- 
tanto qualche  girgentino  e  Valenti  da  Pa- 
lermo. Quindi  non  più  si  legge  assay,  yu- 
su,  per  assni^  iusu;  Jacki,  per  Jaci;  yac- 
cari  per  sciaccari^  di  Scobar;  e  viyo,  sta-- 
o.  hayo,  vayo,  in  luogo,  di  viju,  staju, 
aju,  vaju,  di  Arezzi;  xiuriri,  extri,  xin- 
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(i)  Nel  traicono  giufpo  in  Palermo  fu  aperta 
sotto  la  mia  pretidonaa  una  Cor^erenza  sul  Dia^ 
letto  Siciliano ,  che  li  ehiiue  allo  scoppio  della 
gaerra  franco-prussiana.  In  essa  delerminaronsi  le 
norme  della  sieula  ortografia,  che  qui  riassumo.  GU 
atti  deHa  stessa ,  meno  Tultimo,  si  leggono  ne*  nu- 
meri 1419  i4Ì9  x4S  ®  <5s  del  Giornale  OiBciale,  e 
■annuo  lepanitamentA  stampati^-Y.  Prefiuione  p.  Ss. 


di,  per  sciuriri.  esciti^  scinni;  naocxi  pei 
nasci,  haxxiu,  per  vasciu,  di  Galeani;  xhiu- 
sxhiu^  per  sciusciu,  soffio,  di  Aversa;  perk^ 
equivalente  a  pirchì,  ck  ja  quasi,  per  cU 
già  quasi;  tontrafacti  grammatik^  per  con* 
trafatti  grammatichi ,  di  pok  per  di  po- 
chi etc.  di  Scobar;  ed  é  scomparso  lo  sani* 
bio  della  t  per  d,  della  e  per  t,  e  T abuso 
dell'  h  senza  il  menomo  bisogno ,  come  hi 
per  chi ,  li  cosi  hi  su ,  li  cosi  chi  su.  Lo 
scritto  si  purgò  progressivamente  da  se  me- 
desimo di  quelle  brutture;  ma  ancora  re>U 
a  far  molto  per  rappresentare  esattamente 
la  jpronunzia. 

Quasi  poche  si  fossero  queste  pecche  al 
nostro  dialetto,  per  circa  tre  secoli  congiu- 
rarono i  dottori  a  denaturarlo  nella  sostan- 
za e  nella  forma.  Claudio  Mario  Arezzi  teotù 
creare  una  lingua  illustre  siciliana ,  e  se 
non  fosse  pel  rispetto  dovuto  a  quel  beoe^ 
merito  letterato  e  antiquario,  direi  aver  egl 
pigmeo  osato  arieggiare  le  teoriche  del  Voi 
gare  eloquio,  ed  essere  riuscita  T  opera  su 
in  questa  parte  una  parodia  del  gigante 
Alighieri,  ^on  pochi  reputatissimi  uomini 
abbracciarono  la  di  lui  opinione,  quindi  s 
vide  in  prosa  ed  in  verso  una  lingua  arti 
ficiata,  della  quale  sol  essi  usavano,  e  eh 
non  era  italiana ,  né  quella  siciliana  puri 
generalmente  adoperata  ,  detta  dair  Arez£ 
per  dileggio  rustica,  goffa ,  plebea  (2).  D 
mentichi  essere  l'uso  comune  maestro  vere 
di  quanti  siamo:  Quem  penes  arbitrium  esi 
et  ius  ,  et  norma  loquendi  ;  e  che  mentri 


La  suceennata  Gonferema  dorrebbe  tramutarsi  a 
Accademia^  sostituendosi  tàVAocadimnia  aieiUana  òt 
stioata  a  ripulire  U  materno  idioma,  che  i  nostf^ 
padri  istituirono  ad  esempio  di  qneUa  del  xaSi  raaj 
data  a  tal  uopo  dairimperatore  Federico  in  Palermo^ 
che  illuminò  Finterà  penisola.  ] 

(a)  Oiserrantii  deUa  lingua  sidliana»  et  canxoni 
in  lo  proprio  idioma,  MeasinA  kS4S»  cihP*  ^* 
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essi  l'adulteravano  »  continuava  la  moltitu- 
dine a  inflettere  i  vocabolìi  secondo  la  na- 
\ìn  grammatica  e  V  abito  delle  originarie 
discendenze. 

Intanto  nessuno  di  quei  baccalari  sapea 
notare^  comentare,  la  storica  differenza  crea- 
Usi  fra  dottori  e  analfabeti ,  fra  V  orpello 
accademico  e  la  eloquente  e  solenne  testi- 
monianza millenaria.  Quest'  errore  si  con- 
Linuò  dal  parroco  Gentile,  con  i  suoi  pane- 
girici e  orazioni  seguendo  il  falso  indirizzo 
sin  dopo  che  il  Tempio  ed  il  Meli  aveano 
di  fatto  rovesciato  la  nuova  scuola.  E  allora 
quando  scesero  dalle  loro  sedie  a  bracci uoli 
i  messeri  dalla  parrucca  incipriata  a  insu- 
diciarsi fra  mannari  e  bifolchi ,  e  udirono 
redivivi  i  canti  ispirati  de'  discendenti  di 
Teocrito,  Mosco,  Bione,  etc.  nella  loro  na- 
tiva essenza  tutti  italici ,  ma  variamente 
espressi  e  colorati  ,  stupirono  della  disu- 
^ualtà  delle  artifiziate  forme ,  stile  e  pro- 
nunzie, e  per  poco  non  lacerarono  le  dorate 
casuche  e  i  sudati  diplomi. 

La  mercè  dell'  universale  buon  senso  e 
della  supremazia  acquistata  dal  Meli,  il  qua- 
W  seppe  prescegliere  i  fiori  del  linguaggio 
;«opoÌare  e  con  essi  indorare  i  suoi  versi  ; 
ron  che  di  quant'allri  animosamente  segui- 
rono il  di  lui  splendido  esempio,  tornò  la 
avella  nostra  ad  essere  scritta  nella  vergi* 
Càie  sua  purità.  Pur  nondimeno  in  quanto 
all'ortografia,  della  quale  qui  ci  occupiamo, 
non  vi  è  concordanza  fra  le  diverse  città 
dell'isola,  né  fra  gli  scrittori  della  medesima 
uU:i.  Il  Meli  avrebbe  potuto  dettare  a  tutti 
la  le|rge ,  e  pure  neglesse  le  edizioni  delle 
sue  poesie  fatte  sotto  i  suoi  occhi.  11  poe- 
ma del  Vitali ,  quantunque  lordo  di  neolo- 
p^mi,  fu  stampato  dall'Àb.  Michele  Carroz- 
za, dopo  la  morte  dell'autore,  senza  il  me- 
nr>mo  rispetto  al  manoscritto,  che  neppure 
'fidi  mano  del  cieco  poeta.  Tempio,  Mar- 
ralGno,  Gambino,  Rapisarda,  etc.  calanesi; 
^^angi  ,  Grassl-Gambino  ,  Raciti ,  Scionli , 
Toscano  ,  Messina ,  Rossi-Bonaimo  acitani  ; 
Alcozèr,  Scimonelli,  Piola,  Scaduti,  Gueli, 
Pitrè,  Traina,  Minutilla,  Santangelo  etc.  da 
Palermo,  a  tacer  d'altri,  discoraano  fra  di 
loro. 

Estimo  pertanto  necessario  conservare  re- 
lì;:iosamente  le  varietà  ortografiche  de'  po- 
poli d'origine  sicula,  calcidica,  dorica,  pu* 
nìca,  lombarda,  gallica,  quante  volle  ne  tro- 
^0  vesti gie  nell'uso  odierno,  talchò  possano 
queste  contestare  le  loro  provenienze  e  le* 
gami  etnografici.  £  producendo  oggi  canti 
di  quasi  tutte  le  città  dell'isola,  molti  dei 
quali  venutimi  dalla  penna  di  dotti  uomini, 
l>o  voluto  non  solo  per  riverenza  di  chi 
'w  ti  ha  spedito  ,  ma  per  non  travisarli , 


offrire  al  pubblico  l'ingenua  fisonomia  dei 
nostri  rustici,  e  insieme  alle  loro  idee,  cre- 
denze ,  pregiudizi! ,  serbare  immacolata  la 
loro  pronunzia,  e  se  avessi  potuto  la  mu- 
sica con  cui  li  cantano,  lo  avrei  fatto.  Mi 
sforzerò  quindi  a  far  si  che  qui  ciasche- 
duno veda  il  suo  ritratto ,  e  il  volgo  non 
ha  leggi  ortografiche  scritte,  che  egli  nep- 
pure sa  leggere:  ed  es^so  col  semplice  ele- 
iijento  del  suo  alfabeto  e  colle  sue  anoma- 
lie grammaticali ,  sodisfa  appieno  i  proprii 
bisogni. 

Quest'  alfabeto  si  compone  di  ventidue 
segni ,  pari  all'  italiano  ,  e  vi  si  dovrebbe 
aggiungere  la  doppia  dd,  la  quale  costitui- 
sce una ,  e  forse  la  precipua  caratteristica 
dei  pittorico  nostro  dialetto.  Or  essa  ha 
duplice  suono,  e  dovrebbe  scriversi  in  due 
forme  differenti.  Volte  la  doppia  dd  si  pro- 
nunzia d'un  fiato,  come  mi-adi,  spa-dda, 
co'ddu,  nU'ddu,  faydda,  fri-déiky  volte  in 
due,  talché  una  d  fa  parte  della  sillaba,  an- 
tecedente ,  e  l'altra  della  susseguente ,  cosi 
Carid'di,  gadrdu,  trid-du,  nmed-dii*  etc. 
pari  all'italiano  Carid-di,  Gad-do  etc.  ado- 
perati dali*  Alighieri.  Perciò  a  rigore  non 
solo  non  potrebbero  fra  loro  rimare  ,  ma 
dovrebbesi  altresì  introdurre  nelle  tipogra- 
fie una  doppia  dd  tagliata  per  servìzio  della 
stampa,  simile  a  quella,  che  usiamo  e  ab- 
biamo usato  da  tanti  secoli  nei  manoscritti. 

Ciò  premesso ,  diamo  un  colpo  d' occhio 
fugace  a  taluni  scambi i  o  soppressioni  di 
lettere,  che  sono  da  conservarsi  ^o  da  abo- 
lirsi nella  nostra  ortografia.  ~  È  acconcio 
conservare  le  doppie  consonanti  al  princi- 
pio delle  parole,  anch'essa  peculiare  carat- 
teristica di  questa  o  quella  contrada  ;  così 
nnomu ,  cciilenza  del  Piola  palermitano  ; 
Zzesiri  e  rrobba,  del  Fulci  catanese;  nnor- 
mi  del  Marini  di  Ragusa  etc.  La  r  è  quella 
che  più  solesi  raddoppiare,  anzi  è  questo 
l'uso  universale  dell'  isola ,  come  rramu  , 
rrosa,  Rroma^  rrisu.  11  Gangi  sin  dal  1792 
ciò  avvertiva ,  e  costantemente  lo  pose  in 
pratica,  seguito  dal  Grassi-Gambìno,  e  or- 
mai da  quasi  tutti  gli  scrittori.  Le  eccezioni 
sono  poche,  come  rotsa  per  grossa ,  ruta 
per  aruta,  rattera  per  trappola,  rittu  per 
dritto  : 

Sempri  ca  iu  dirrò  sparati  rittu, 

rannula  nel  senso  di  grandine,  per  distin- 
guerla da  rrannula^  arnese  che  s'invita  al- 
l'estremità dell'  asse  de'  carri  per  tenere  a 
luogo  la  ruota ,  e  consimili  ,  che  dovreb- 
bero scriversi  con  una  r. 

Mentre  in  tutta  Sicilia  odi  chiovu,  chiavi, 
aricehia,  chesa  etc,  gli  abitatori  di  Vizzini, 
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fiuccheri,  Modica,  dicono:  ctoot»,  ciavi,  au" 
riccia  9  ciesa  ;  ed  è  proverbiale  il  dettato 
loro  per  latta  V  isola  a  contradistinguerli  : 
Quantu  maeci  cT aurtccta  di  veccia  ca  coi  su 
ciantati  ccà.  Ed  io  conserverei  queste  pro- 
nunzie nei  canti  popolari,  quantunque  i  mo- 
dicani  Silverio  bortino  e  Carlo  Amore  nelle 
loro  poesie,  come  attesta  il  Pulci  a  p.  83, 
preferiscano  la  comune  dizione.  In  Militello 
Val  di  Noto  parimenti  mutano  generalmente 
Vi  in  è  larga  :  cosi  fègghiu ,  cunsègghiu , 
per  figghiu  e  cunsigghiu. 

Air  incontro  abolirei  la  d  ne'  gerundi!  ad 
onta  dell'autorità  del  Meli,  il  quale  nell'In- 
no a  Dio  rimò  profunni  e  confunni,  grati- 
ni e  ammirannii  e  poi  stunenni  con  com" 
prendi,  e  del  Pasqualino  che  scrisse  nel 
suo  Vocabolario  furibundu,  orrendu,  profun- 
du,  e  seguirei  1'  uso  comune  al  quale  si  at- 
tengono 1  più  ,  corroborato  dal  Bonaiuto, 
che  scostandosi  da' precetti  dell' Arezii,  di- 
cea:  La  nd  si  fa  due  nn^  v*  g.  partendu^ 
purtandUi  mundu,  profundu,  leggi  parten- 
nu,  purtannuj  munnu,  profunnu. 

£  notevole  avere  Tistesso  Meli  nel  1814 
rifiutato  in  teoria  di  adoperare  la  ci  in 
luogo  della  set  nelle  voci,  che  in  italiano 
principiano  da  /ia  ,  fio  ,  fiu,  come  fiato  , 
fiore,  fiume;  e  poi  avere  scritto:  Lu  to  eia- 
tu  oh  quantu  pò  I  quali  damma,  quali 
^ettu.  Li  coma  ti  li  ciaceu.  E  li  cionchi 
di  lu  fu8U.  Io  notava  avere  i  nostri  scrit- 
tori variamente  usato  la  se,  la  xh,  la  xt, 
la  8  scempia  o  doppia  ,  e  che  si  potreb- 
bero con  una  o  due  e  eliminare  gli  equi- 
voci e  nettamente  dipingere  la  pronunzia, 
scrivendo  per  esempio  sciamma ,  sctumt, 
sciaccu,  scianchi,  ssciahbulay  e  sciancatu, 
Ssciacca  città.  E  qui  confermo  quanto  nel 
1857.  Fu  questo  il  pomo  della  discordia 
della  Conferenza  tenutasi  in  Palermo,  nel- 
la quale  era  quasi  intera  rappresentata  Si- 
cilia. La  minoranza ,  di  cui  io  feci  parte, 
sostenea  dover  sostituire  all'  antica  x  la 
se,  come  usiamo  in  Xaveriu,  Xiuremi,  nax- 
.  ariri,  xamitu,  haxiu:  e  chiedea  come  avreb- 
besi  potuto  scrivere  oggi  la  seguente  ottava^ 
che  trovo  a  p.  81  di  un  Codicetto  del  se- 
colo XYIl  da  me  posseduto: 

Doppoi  di  tantu  dannu  ncxi  e  naxi, 
E  lu  travagliu  sempre  revertixì, 
Comu  d'  simili  frutti  tu  ti  paxi, 
Comu  sta  amara  vita  no*  ti  incrixi, 
É  causa,  chi  iu  su'  natu  dì  li  faxi, 
In  amu  impintu  comu  incauti  pixi, 
Chi  quandu  pensu  fuirì  sti  scaxi, 
La  vampa  e  lu  disiju  chiù  m*  acrixi; 

ma  la  maggioranza  decise  di  sostitnirvi   la 
df  inculcando  pronunziarsi  strisciante. 


Dell' fi  gli  antichi  abusavano  per  imita* 
zinne  deir  ortografìa  latina  ,  io  me  ne  gìo 
vo  a  togliere  qualche  equivoco,  come  dalle 
specchio  seguente:  p.  e.  al  verbo  hamt 
antepongo  Vh^  non  così  al  sostantivo  amc 
strumento  da  pesca  etc. 

Saviissime  le  osservazioni  del  Fulci  per 
la  j  consonante  ;  ma  io  restringendomi  al 
siciliano,  convengo  secoliii  non  potersi  mai 
confondere  con  la  t  vocale.  Il  non  aver  po- 
sto la  debita  attenzione  alla  loro  diversa 
essenza,  ha  fatto  apostrofare  V  articolo  an- 
teposto alle  parole,  che  cominciano  con  que- 
sta consonante  ,  e  dippiù  si  sono  fatte  ri- 
mare le  terminanti  in  i  vocale,  e  in  j  con- 
sonante. P.  e.  non  può  scriversi  ugualmen- 
te Vira  e  la  jilata;  o  far  rimare  fra  di  loro 
criju  e  viju  con  taliu  ed  tu.  A  togliere 
queste  irregolarità,  opino,  conformandomi 
ai  Fulci,  di  scrivere  all'italiana  i?iu,  erite- 
ma solo  per  licenza  poetica. 

La  doppia  II  è  anche  oggi  in  uso  ne'  re- 
sidui de  villaggi  lombardi,  e  particolarmen- 
te in  Brente  e  Randazzo.  Ivi  odi  ciuiWi , 
cavallu,  chillu,  Ila,  llocu,  invece  di  chid- 
da ,  cavaddu ,  chiddu  ,  dda  ,  ddocu ,  e  in 
Alimena  fillu^  maravilla,  per  figghiu,  ma- 
ravigqhia ,  ed  io  le  conserverei  come  in- 
dice della  loro  origine. 

L'apostrofe  è  un  segno  di  massima  im- 
portanza nella  nostra  ortografìa,  con  il  qua- 
le indichiamo  al  lettore  di  essersi  lolla  una 
lettera  al  principio  o  al  fine  della  parola, 
come  è  uso  generale  dacché  si  scrive  in 
dialetto;  cosi  'mmatula,  ^ncunia,  e  du'  per 
dui  e  V  per  unu, 

É  da  avvertirsi  parimenti  doversi  serba- 
re quanto  più  si  ptiò  le  municipali  infles- 
sioni delle  varie  nostre  città,  e  di  ciò  ba- 
stino pochi  esempii,  olire  gli  addotti  di  so- 
Era.  Cosi  muscagghiuni  e  nummaru  dello 
caduti  per  muschigghiuni  e  numiru;  ac- 
cumpati,  amiciuna,  lariu ,  ricanuscenzi , 
per  cumpari,  amicuni,  ladiu,  ricunusccn:ii 
del  Piola;  jet*,  appidamenti,  ammascaratu, 
tiatru,  filinii  etc,  per  ti*,  pidamenti,  masca- 
raftt,  triatru,  fulinii  del  Meli;  rialu,  scir- 
ni,  per  rigalu,  nescimi  del  Marini  ;  attu, 
aggia  e  ucca,  per  gattu ,  gaggia  e  bwca 
de  catanesi  alla  fìorentina,  che  (^asta[,'nola 
registra  e  comenta.  Serbare  a'  palermilani 
la  sostituzione  della  v  alla  & ,  per  cui  di* 
cono  vrancu  e  vranchcttUf  per  bianco  e 
bianchetto  ,  e  non  già  jancu  e  j anche ttu, 
come  usasi  air  antica  in  tutta  Sicilia,  e  ne 
troviamo  esempio  in  Boccaccio,  che  scrisse 
la  Jancofìore  e  non  la  Biancofiore  nella 
nov.  8;  esti,  6uct,  jo,  a' messinesi  per  é, 
vud,  iu  etc. 

Nella  prefazione  a'  Canti  p.  42,  abbiamo 
notato  come  taluni  paesi  siciliani  scambii- 
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DO  all'antica  una  con  un'altra  conjugazione, 
e  dicano  vinna  per  vinni  ;  fida  per  fici  , 
manci  per  mancia,  p.  e.  di  stu  fruHu  iddu 
non  ni  manci;  e  parimenti  iena,  vola,  dis' 
id,  porta,  per  teni^  vola,  dissi,  porti,  e  a 
tacer  d^altri  il  iuccaju^  amaju,  altuntanaju 
del  Pitrè  p.  32,  per  tuceau,  amauj  allun- 
tanavb  terze  persone  singolari  del  passato 
JndicatiTO ,  e  devono  rispettarsi  come  ha 
fatto  opportunamente  il  sullodato  raccogli- 
lare  a  p.  77. 

Vurria  sapiri  unn'a&ttt  lu  'nvemu 
Pri  stari  friscuiidda  'ntra  la  stati. 

E  siccome  era  già  tempo  di  determinare 
invariabilmente  la  ortografìa  del  più  melo- 
dioso dialetto  italiano ,  io  primo  e  giova- 
nissimo notai  le  differenze  e  il  perchè  di 
queste  anomalìe  ;  a  viso  scoperto  contra- 
dhsi  in  ciò  TArezzi  e  il  Gentili  ;  religiosa- 
luente  dal  1820  al  1857  raccolsi  i  canti  dei 
A  rustici 9  plebei,  com'essi  li  chiamaro- 
n?;  conservai  quanto  potei  Tindividua  ma- 
niora  di  esprimersi  di  ogni  città ,  cioè  la 
>ua  fisonomìa  filologica ,  e  senza  imbellet- 
tarla Taflidai  alla  stampa.  Non  fui  compreso 
da' più  e  n'ebbi  mala  voce;  ne  risi  in  me 
stesso,  compiansi  i  critici  della  vecchia  roc- 
^1,  perchè  di  bnona  fede;  e  in  questa  ri- 
stampa continuo ,  per  quanto  posso  e  so  , 
^  far  ritratti  e  non  pitture  ideali.  Mi  sono 
imposto  Tobbligo  di  fotografare  il  vero  se- 
condo i  MM.  SS.  che  giungono  dall' isola,  ri- 
!^;Hitandone  le  licenze  grammaticali,  perfino 
)'•  smozzicature,  le  inflessioni,  i  cangiamen- 
ti, le  sfumature  come  a  p.  52  li  disse  il 
Pilrè  (1). 

Quindi  oggi  riproduco  ed  estendo  l'orto- 
grafia del  1857 ,  intendendo  proporne  una 
h^  sia  la  meno  municipale  possibile  ,  che 
'>iti  gli  equivoci ,  e  si  giovi  di  quanto  di 
pili  utile  trovasi  ne'  nostri  scrittori.  Prego 
quindi  coloro  che  si  consacrano  a  questi 
N^iadri  studi! ,  di  migliorarla  e  quindi 
^tti  adottarla;  talché  da  oggi  in  poi  la  pa- 


i 


i)  Studio  Critìeo  ete.  Palormo  1868, 
s)  L*  egregio  Baldastare  Romano  da  Termini  a 
>o  dicembre  18479  cosi  mi  scrivea  al  proposito:  t  Vor- 
^t  che  conserTiatc  esattAmentc  la  ortografia  delle 
termini  lane  caiisoni ,  come  Io  trovate  nella  copia. 
L'ortografia  tuoI  dire  la  pronansia,  e  la  divorsa 
pronuncia  nelle  dÌTer«e  contrade,  nelle  '.diTtine  cittA 
'lello  stCMo  paese,  pe*  diiJelti,  per  le  origini ,  per 
'(*  TÌceode  e  per  le  intime  significaxioni  deUa  lin- 
^Qc,  é  cosa  notOTole.  i 

11  diligcate  Bartolomeo  Gamba,  dirixcando  al  I)u- 
vemport  li  Raccolta  defle  poetic  m  dialetto  venc' 
^f»o,  parlando  dell*  ortografia,  gli  traserivea  tre 
'lUve  deir Autore  del  Bertoldo  venciìanoi  dello  quali 


rota  si  vegga  fedelmente  rappresentata  dal- 
l' alfabeto,  e  cessi  V  arbitrio  di  creare  ogni 
autore  un'ortografìa  sua  personale.  Si  abbia 
però  sempre  cura  di  rappresentare  con  esat- 
tezza le  variate  pronunzie  dei  subdialetti 
siciliani,  ciascuno  de'  quali,  come  ho  detto, 
è  una  storia  (3). 

Né  ciò  dico  a  caso,  nò  senza  grave  ragio- 
ne; avvegnaché  essendo  qui  immigrati  po- 
poli da  questa  e  quella  spiaggia  del  bacino 
del  Mediterraneo,  oltre  i  nativi;  ed  essendosi 
costituite  le  cento  nostre  antichissime  città 
in  istati  autonomi  ciascuna,  si. ebbero  varii 
reggimento,  leggi  usi,  favella.  Quando  poi 
dopo  il  volgere  di  lunghi  secoli  mano  ma* 
no  r  isola  ottenne  unità  di  governo,  a  te- 
stificare i  popoli  preesistiti  rimasero  le  con- 
suetudini municipali,  che  anche  oggi  sus- 
sistono e  sono  rispettate  da'  Codici  ^3);  le 
disuguali  misure  lineari ,  di  superficie .  di 
capacità;  le  forme  architettoniche,  le  vesti- 
menta,  tra  le  quali  ancora  vive  il  greco  co- 
turno ne' siculi  Appennini,  i  giuochi,  gli  stru- 
menti agrarii,  le  diverse  culture,  come  del- 
la vigna  per  esempio,  i  cibi  e  manicaretti 
particolari,  e  al  pari  le  pronunzie  e  i  vo- 
caboli differenti  a  significare  unico  ogget- 
to, come  caccamu,  mint'ieuccu,  milicuceu 
favamhersa  ,  fn farà g giù  e  fafareca  equi- 
valenti a  bagolaro,  Lotus  jacobrous  L.  E 
quando  intenderemo  l'animo  alla  compila- 
zione di  una  completa  e  verace  storia  sici- 
liana, preparata  anticipatamente  dalla  pie- 
na collezione  de' Proicgomini  e  delle  singo- 
le notizie  municipali  ;  il  futuro  istoriografo 
studiando  e  connettendo  i  fatti  alle  inda- 
gini delle  residue  testimonianze  prccennale, 
potrà  disegnare  a  larghe  linee  una  carta  et- 
nografica insulare,  e  dar  cosi  lume  alla  ge- 
nesi, incrocianiento  e  vicende  delle  genti  ve- 
nule a  stanziare  fra  noi  sovrapponendosi 
agi'  indigeni,  che  li  hanno  a  se  medesimi 
assimilato  sicilianizzandoli.  Quindi  la  ricer- 
ca e  la  meditazione  di  così  fatte  glotlichc 
anomalie,  è  ben  altro  che  opera  di  gram- 
matico (4). 

rìreriseo  il  principio  soltanto,  a  dimostr.isionc  della 
necessità  di  porvi  ogni  diligenza: 

Se  aTÌsa  ol  proto  do  la  stamperia; 
Che  dovendo  stampar  èn  vcnrsian, 
Pio  so  deve  osservar  rortografia 
G)mo  ricerca  al  bel  parlar  toscan  ete. 

(3)  Il  Narbone  nella  Bibl.  t.  ir ,  p.  139  rieorda 
quelle  di  Palermo,  Mcssiua,  Catania,  Girgenti,  Si- 
racusa, Trapani,  Caltagirunc,  Kolo,  Vissini  ,  CastiF 
glinne,  PatcrnA,  Cnrieonr,  Modica,  Lipari,  Alcamo | 
Piatza.  Patti  eie. 

(4)  y.  avanti  p.  8S 


ORMI  mOìATA  DilLA  «FEMNZA 


norme  generali. 

1.  I  Canti,  i  Conti,  le  Favole,  le  Ttadi- 
zloni  ecc.  popolari  saranno  scritte  come 
suonano  sulle  labbra  del  popolo,  che  n*è 
autore  e  depositario,  fotografando  quanto 
meglio  si  potrà  i  subdialetti  e  le  pronunzie 
delle  diverse  città  delFisola. 

2.  Gli  autori  di  opere  originali  in  dia- 
letto siciliano  sono  invilatr  dì  adottare  le 
norme  seguenti  per  aversi  finalmente  una 
regola  generale. 

3.  Le  parole  precedute  dalla  preposizione 
m,  come  in  celu,  in  beni,  in  mari  ecc.  si 
uniranno  al  vocabolo  a  cui  perteugono,  cosi 
*nceluj  'nbeni,  ^mmari  ecc. 

4.  Le  parole  che  si  pronunziano  con  dop- 
pia consonante  in  principio  come  Rre,  rro- 
sa,  rriti,  rramu  metallo,  e  zzazzara,  zzi- 
la, 0  con  scempia  come  ruta,  ratiera,  ran- 
ni e  Zenobia,  zibibbu,  si  scriveranno  come 
si  pronunziano. 

5.  Le  voci  che  gli  antichi  scrissero  con 
la  X  come  xiumi ,  ociuri ,  saranno  segnate 
non  con  se,  ma  con  e  strisciante,  avendo 
questa  consonante  in  se  stessa  un  leggiero 
sibilo,  come  decise  la  Conferenza. 

6.  Pel  dippiù  potrà  adottarsi  lo  schizzo 
seguente. 


Morme  pArslall. 

'A  -  la 

^Cincu  'a  pigghianu. 
A  —  deve. 
'iVgornu  à  ventri  e  'nsemula  nu'  dui.  Cosi 


scrive  chi  vuole  evitare  Tiato;  chi  no,n 
aggiunge  un'a:  'Ngornu  à  a  vìniri  ecc. 
Ca  •—  che,  il  quale,  la  quale. 

Guardu  li  beddi  ca  vi  stana  accantu. 
Cd  —  perchè. 

lu  non  ci  passu  cà  sugnu  malatu. 

Sarria  megghiu  ppri  mia  siddu  murìssi. 

Cà  su  ritrattu  di  mala  vintura. 
Cca  —  qui. 

Cca  juntu  poi  lu  strinciu  a  lu  me  petti 
Cchiii  -—  pili. 

Cunsola  st'arma  ca  non  pò  eehiù  stari. 
Cd  ■—  gli,  ne.  le,  Io  ,  li ,  loro  ,  a  lui ,  vi 
noi,  vi,  ce. 

Cai  lu  diciti  ca  non  la  vuliti. 

Qi'i  dici  ca  lu  mannu  a  salutari. 

£  veru  ca  cct  amamu,  ca  ed  amamu. 

Cci  dassi  la  me  vita  e  lu  me  sciatu. 

Rimoddiu  non  cct  n'è,  ne  cct  n'ha  slalu^ 
Ci*  —  con.  ^. 

li  popolo  lo  pronunzia  con  due  ce,  MeJ 
lo  scrive  con  una  alla  palermitana,  la  Con- 
ferenza preferi  Fuso  del  Meli. 

In  t'haju  amatu  cu  suspiri  e  chianti. 
Cu'  —  cui,  chi,  colui  che. 

Bedda  cu*  fici  a  vui  fu  un  capu  maslru 
Fora  —  Sarebbe,  fosse. 

Fora  megghiu  pi  vui  si  vi  nni  jili. 
Ha  —  ha. 

Lu  senziu  m'ha  vutatu  'n  capu  d*il]a. 
Hacci  —  abbiavi,  abbi, 

Uacci  pacenza,  chi  'un  lu  potti  fari. 
Hamu  —  abbiamo. 

Ca  n'hamu  amari  pri  finu  la  morti. 

Ch* hamu  lassntu  lu  dritta  caminu. 
nati  —  dovete 

Haju  saputa  ca  vi  iChati  a  ghiri. 
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Hava  —  aoeva. 

Non  Vhava  vista  e  mi  niscia  lu  cori. 
He  —  ho. 
Zoccu  Vhe  fattu  m'ha  diri  davanti. 
He  vistu  peni  a  non  ni  dari  a  nuddu. 
ìri ,  andare ,  ire ,  e  i  suoi  derivati  jia  — 
andava,  jV  —  andiedi  —  jsti  —  andasti, 
t^'— andate,  jiu  —  andò:  in  alcune  con- 
trade sì  pronuuziano  con  j  consonante , 
in  altre  con  la  i  vocale. 
Non  mi  cummeni  di  jiri  cchiù  avanti. 
Mi  je'  vitti  la  missa  a  Taurmina. 
€a  tinni  jsti  e  chi  non  pensi  a  mia. 
Straluci  lu  tirrenu  unn'è  ca  jtù 
Pigghiau  lu  fustu  e  lu  jiu  a  vurricari. 
Me  —  mio,  mia. 

Si  tu  vò*  lu  me  cori  ti  lu  dugnu. 
Me  —  mieif  mie. 

Li  me'  palori  'un  passavanu  nenti. 
'A'  —  un. 

Ntra  li  manuzzì  mi  purtau  'n  granata. 
'y— uno,  una  fra  due  vocali. 

Villi  vulari  Vacula  'ulra  mari. 
\yii  —  una. 

Tu  sì  di  perni  *na  pumpusa  lazza 
AV  —  ne. 

Signali  ca  ni  pati  gilusia. 
^ni  —  da,  in. 
Bedda  pinsannu  ca  vegnu  nni  ti  a. 
Nni  $si  labbruzzi  to'  non  ci  n'è  feli. 
iVft  V,  nn*ò  —  nello. 
Tutti  noTÌ  vi  junciti 
Nnù  me*  zitu. 

Sant'Àntoniu  si  n'ha  ghiutn 
Nnò  jurìci  e  ha  rispunnutu. 
^i'e,  nn'é  —  nelle. 
iJQtatimi  e  assistitimi 
m'é  me*  nicissitati. 
Stra  >—  nel,  nella,  dentro  ecc. 
Chi  troppu  'ntra  la  menti  mi  trasisti. 
0  -  al. 
Tri  a  li  peri;  dui  d  capizzu. 
Minenzu  c*era  Gesù  Crislu. 
Priati  ò  Patri  Elernu 
Chi  nni  libbira  d'ù  'nfernu. 
A  Dui  portanu  la  rifrenna  d  Capitanu. 
Oli^^r  voli. 

}^  misa  airòtu,  né  i^óli  calari. 
^ò— può,  puole. 

Unni  geniu  non  ce,  non  ci  pò  sdegnu. 
f 0'  ^  poi. 
Non  su  currerì,  ch'he  iri  e  p&  tornu. 
^»  —  puoi. 
Tu  sula  già  lu  pòi  cunsidirari. 


Pi  —  per,  scrivesi  anche  con  doppia  p. 

Pi  na  manu  lu  pigghia  so  nutrici. 
Si  —  se. 
51 — si,  affermativo. 

Si  tu  mi  dici  si,  fora  m'assettu. 
S%  —  sei. 

Bedda,  tu  causa  sV  di  la  me  morti. 

Si  n'autru  beddu  c'è,  tu  si'  l'oluri. 
Ssu,  S8i  —  cotesto,  cotesti, 

Supra  ssu  pettu  scrivi  ri  putiti. 

Ssi  gigghia  to  su  ripi  e  Tocchi  mari. 
Su  —  sopra,  alto. 

Vi  mintiti  sempri  *n  su. 
Su'  —  io  sonOf  coloro  sono. 

Veni  ca  non  mi  curu  ca  su'  'nsonnu. 

Dintra  li  casi  di  stoffi  su'  chini. 
&à  —  Sere,  Signore, 

Pp'un  vasuni  ammazzaru  a  lu  Sii  tali. 
Tè  —  tieni,  prendi. 

La  mia  pirciata  manu  dicia  te\ 
Tò  —  tuo,  tua. 

Tò  patri  è  n'aciddazzu  senza  pinni, 

To  matri  è  lavannara  di  tant'anni. 

Vegnu  a  cantari  'nla  si  to'  scaluna. 

E  l'ali  mi  parcnu  li  lo'  trizzi. 
'U  -  lu. 

Nascisti  'ntra  l'ottava  d  *u  Signuri. 
'Un  —  non. 

Bedda  li  to'  biddizzi  'un  hannu  fini. 
Va' —  vai  e  va,  move,  parte,  (da  andare). 

La  matri  vota  e  si  ni  va'  ppi  drittu. 
Va  —  vale,  dal  verbo  valere. 

Chi  l'omu  puvirazzu  non  va  un  fìcu. 
Vi  e  ivi,  esclamazione. 

Cui  t'affirrau  ?  Ivi  /  ca  mi  cunfunnu  ! 
Fi'  —  per  vedi. 

Vi*  comu  fazzu,  ca  su  fatta  monica! 
Vò  —  ninna  nanna. 

Dormi  figghiu,  e  fa  la  vò. 
Va'  —  1*,  2'  e  3*  persona  del  presente  in- 
dicativo del  verbo  volere. 

Tu  mannami  lu  tò  si  mi  vd'  beni. 

Màcina  quantu  vò'  'ntra  lu  mulinu. 
Voi  —  bue, 

Lu  voi  non  parrà,  ch'ha  la  lingua  rossa. 
Voli  —  da  Volare. 

Fai  'na  cantata  t  arri  posi  e  voli. 
Vóli  -r  da  volere,  vuole. 

La  guazìttedda  comu  la  vóli  idda. 
Vota  — volta  s.  f. 

Parrari  non  ti  potti  nudda  vota. 
Vota  —  volta,  da  voltare. 

Giru  e  girannu  la  testa  mi  vota. 
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A. 

AI 

■ 

B. 

B. 

V. 

C. 

C. 

G. 

c. 

V. 

Gh 

• 

E. 

B. 

F. 

F. 

F. 

F. 

C. 

G. 

G. 

G. 

L. 

L. 

B. 

L. 

C. 

Allegra,  Ab.  Carmelo,  da  Messina. 
Almirante,  Teodosio. 
Bianca,  Sebastiano,  da  Avola. 
Bondice,  P.  Vincenzo,  da  Catania. 
Capuana,  Luigi,  da  Mineo. 
Carco,  Il  Giovane,  da  Mineo. 
Cardeila,  Vito,  da  Aci. 
Chercher,  G.  Angelo,  da  Callagìrone. 
Benedictis,  Emanuele  De,  da  Siracusa, 
Figlioli,  Francesco,  da  Marsala. 
Felice,  Frauftì«co  De,  da  Catauia. 
Frosina  tamiella  ,  Giuseppe,  da  Ca- 
stel ve  tra  rK>* 
Gagliani,  EAìanuelc,  da  Catania. 
Gemmellaro,  Giuseppe,  da  Nicolosi. 
Livigni,  Pietro,  da  Palermo. 
Lizio  Bruno,  LiUerio,  da  Messina. 
La  Giura,  Luca,  da  Rosolini. 


L.  M.  Leonardi,  Michelangelo,  da  Meliili. 
M.       Mortillaro,  Dizionario. 
M.  P.  Mina  Palumbo,  da  Castelbuono. 
M.  L.  Morrione,  Leonardo,  da  Menfi. 
N.       Navarro,  Vincenzo,  da  Ribera. 
P.       Pitrè.  Giuseppe,  da  Palermo. 
R.       Romeo,  Gregorio,  da  Aci. 
R.  R.  Rocca,  Rosario,  Dizionario. 
R.  B.  Rossi  Bonanno,  Salvatore,  da  Aci. 
S.        Sala,  Stefano  la,  da  Palermo. 
S.  M.  Baiamone  Marino,  da  Borgetto. 
S.        ScrifflgnaiK),  Francesco,  d  Agira. 
T,  C.  Tamburino,  Corrado,  da  Mineo. 
T.        Trigona,  cav.  Gaetano,  da  Piazza. 
Z.        Zuccaro,  Giovanni,  da  Taormina. 
^         Vocabolo  omesso  neXessici  di  Rocca 
e  Mortillaro. 


AVVERTIiWENTO 

Quantunque  abbia  adoperato  la  massima  diligenza  nel  coordinare  i  canti  raccolù 
onde  evitare  le  ripetizioni,  la  inesatta  loro  collocazione  e  TinGnito  numero  di  varianti, 
dubito  molto  di  esservi  ben  riuscito.  Se  i  giovani  e  solertissimi  continuatori  della  mia 
prima  Itaccolta,  Salomone  e  Pitrè,  in  poca  copia  di  componimenti  non  vi  riuscirono,  è 

Probabile  che  tocchi  a  me  Tistessa  fortuna;  quindi  chiedo  indulgenza  ai  benigni  amatori 
i  questi  studii,  e  al  tempo  stesso  di  avvertirmi  degli  involontarii  equivoci,  che  potranno 
scoprire  in  questa  Amplissima  i-oMezione,  onde  migliorarla  in  avvenire. 

Non  si  credano  esauriti  con  questo  volume  i  Canti  popolari  siciliani  ;  sono  essi  in- 
numerevoli ,  altri  potrà  adunarne  forse  il  decuplo  de'  presenti ,  e  incoraggio  i  volenti  a 
continuare  e  compiere  l'opera  patriottica,  sopratutto  pei  Cauti  storici. 


J 


I.  BELLEZZA  DELL'  UOUO 


1. 

0  panineddu  para  tu  di  sciuri, 
A  nuddu  vai  potiti  assumigghiori, 
Cotonna  d'offni  eresia  ma^giurì, 
Stìnnarda  d  ogni  festa  principali: 
Quannu  'ncbianati  a  Tartaru  maggiafl, 
Chi  vi  sta  beddu  In  calici  a  mani: 
Vui  miri  tati  essfri  Monsignurì, 
E  cardinali  di  curti  reali  (i)- 

Bkssina. 
2. 

Coma  'n 'acuta  'n  celu  sparmi  Tali, 
Ed  a  la  suli  levi  lu  splennuri; 
Giggbiu  adurnatu  di  biddizzi  rrari, 
Attumiatu  di  diversi  sciuri; 
Li  marami  coma  tia  non  ponnu  fari, 
Pinciri  non  ti  potti  lu  pitturi; 
Si'  mudiratu  fin u  a  la  parrafi» 
Si  'n'autru  beddu  c'è,  tu  sV  1  oturi. 

Acù 
3. 

Como  un  suli  ti  vitti  a  la  Cuddata, 
Giuvinì  beddu  d'auta  sìgnurìa, 
L'uccbiuzzr  beddi  e  la  facci  'ncarnata, 
<'Omu  tanti  biddizzi,  anima  mia? 
Quannu  camini  tu  aliarla  (2)  la  strata, 
Lu  paradiau  si  rapi  (3)  ppi  tia: 
Vasannu  saa  vuccuzza  'nznccarata, 
Mori  cuntenti  cui  si  piggbla  a  tia. 

iKneo,  T.  C. 

(i)  Questa  canmnc   «ogliono  caiitere  p«r  fettcg* 
Rura  i  nnori  consacrnti  al  sacerdoxio  quando  cele- 
brano la  priiDA  mesM. 
*ii\  Jliarùt^  da  aHariariy  aUcgrare. 

(8)  /iopt*,  da  Tapiri^  aprire. 

*(4)  SauelutHt  ?eswggùitÌTO  di  «ooeta,  ddeei; 


4. 

Beddu  figghiolu,  li  scuccbettì  (4)  aviti, 
Supra  la  terra  pari  chi  vulati, 
Supra  ssu  pettu  scriviri  putiti, 
FactU  filtri  d*oru,  e  li  inandati; 
La  luna  è  bedda,  e  vui  cchiìi  beddu  siti, 
Lu  suli  sprendi,  e  vui  lu  supirati; 
Ora  lu  sacciu  chi  figghiolu  siti, 
Àmamuni  nui  dai,  cu'  pati  pati. 

Messina. 
5. 

Si*  coccia  dì  granatu  e  trunca  d'oru, 
Ga  manteni  la  rrosa  a  lu  succaru. 
Ci  n'hannu  slatu  garzuneddi  e  foru, 
Giuvihi  comu  a  tia  non  s'ascia  pam: 
Chi  fusti  fattu  a  la  minerà  d*oru, 
E  unni  stu  danianli  hi  scavaru? 
Di  muscu  fai  sciararl  lu  tisoru, 
Lu  scura  fai  parirì  jornu  chiaru. 

teiUinù 
6. 

Longu  e  difìcateddu  è  lu  miu  amuri, 
Dintra  l'aneddu  lu  fazzu  passari, 
Ccu  li  banneri  russi  e  Tarmaturi, 
Ccu  li  balestri  'ncoddu  e  li  signali  ("5); 
Ti  miritassi  d*essiri  baruni, 
Supra  un  cavaddu  à'oru  passiari  (6); 
E  quannu  camìnati  ccu  ssì  scuri 
Torci  e  cannili  faciti  addumari, 

LenUni. 


avete  i  fiori  Sn  toUo. 

(5)  Allude  ai  teiopì  anteriori    aU*uso  deUa  poi- 
Tero* 

(6)  Variante: 

Vi  miritati  li  frecci  dTamnrif 
Caraddtt  di  cent^unii  enraeeari. 
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7. 

Giuvini  beddu,  longu  e  dilìcatu, 
Ga  fusti  fattu  a  manu  d'un  pìttari, 
Ga  fusti  fattu  a  lu  talentu  mìu 
Gcu  'ngegnu  ed  arti  e  ccu  dilicaturi; 
Lu  caminari  to  quantu  è  ammagnatu! 
La  vucca  rridi  e  la  fnmii  ti  suda; 
Pigghiati  un  fazznlcttu  dilicatu 
Quantu  coi  stuju  la  janca  sudura; 
Giummu  d'oru  purtati  appriffilatu, 
E  lu  rralog^iu  ccu  la  firmatura; 
Guardati  chi  prlsenzia  ca  aviti  ! 
H'  angilu  di  In  celu  mi  pariti  (1). 

Jfineo,  G. 

8. 

Gc'è  un  giuvineddu  longu  e  dilicatu 
£  di  lunghizza  di  giusta  statura, 
Havi  lu  giummu  d  oru  pirfilatu, 
£  lu  rraloggiu  ccu  la  firmatura; 
Ssu  caminari  so  quant'è  cilatu, 
Quannu  camini  la  frunti  ti  suda; 
Pigghia  un  fazzulettu  rriccamatu, 
E  poi  ti  stuj  ssa  bianca  sudura  (3). 

Giarratana. 

9. 
Si' luon^,  minutiddu  e  ben  purtatu, 
E  fusti  fattu  di  giusta  misura, 
Ssu  caminari  tò  quant*è  garbatu, 
L]uocchiu  ti  joca,  e  la  frunti  ti  sura: 
Pigghiati  un  fazzulettu  dilicatu, 
Vi  ci  stuj  ali  ssa  bianca  sudura: 
Gchiù  vi  stujati,  cchiù  beddu  parili, 
*N*angUu  di  lu  celu  assimiggbiati* 

Modica. 

10. 

Giuvineddu  ca  si'  scocca  d'amuri, 
Quantu  tanticchia  ti  sentu  parrari; 
Hai  la  cammisa  dì  milli  culuri, 
Li  pusa  ti  li  vogghiu  arraccamari; 
Di  ssa  vuccuzza  ti  nesci  Poduri, 
Chi  si'  sapritu  |3)  nni  lu  caminari  ! 
Quannu  nascisti  tu  nasciulu  suli, 
'N  terra  vinniru  Vangili  a  cantari. 

Mineo,  C. 


(i)  Una  Tarianle  dì  Ga  Inaia  dice  : 
!•  GiuTÌni  beddu,  giavini  pulita, 
Quant'i  pulita  ssa  cmninaiurA, 
Teni  dui  galufreddi  a  la  ko  lata, 
E  *nn  rn'Ioggiu  ccu  la  firmatura, 
^^tuium  Teni  ni  mia  tantu  attiUatu, 
La  Tueea  p&rra  e  la  Frunti  ti  suda, 
Ci  Toli  un  fatsulettu  arr»ecamatu 
Ppi  staJAriti  beni  la  sudura. 

(t)  In  Toscana: 

GioranettÌBO  dal  viso  rosalo, 

figa  T«di  che  t^abbopda  lo  sudore  Y 


11. 

Li  setti  soru  ficlru  un  vistitu» 
D'oru  e  di  perni  poi  Thannu  adurnatu; 
Ti  l'ha'  min  tiri  tu  quannu  si  'zzitu, 
Oh  chi  fussitii  allura  a  lu  tnè  latu  I 
Ssu  visu  ca  l'aviti  culuritu. 
Li  voti  (4)  di  galofaru  'ncarnatu, 
L'occhi  e  la  trunti  sunu  focii  ardita, 
E  hi  parrari  tò  tuttu  ammilatii  (5). 

Mineo  t  G. 

12. 

Giuvineddu  ra  siti  panna  d'oru, 
Ga  Diu  cchiù  beodu  nun  vi  petti  fari; 
Ghi  vi  sta  iddu  (6)  ssu  vistitu  novu, 
Ssa  cammisa  a  culuri  di  lu  mari  ! 
Vi  vurria  fari  la  scarpuzza  d*oru, 
E  poi  'mmenzu  li  ciuri  caminari; 
Vi  vurria  fari  lu  littuzzu  d'oru, 
E  poi  la  sira  trivi  a  curcari; 
Vi  vurria  fan  la  siggiuzza  d'oru, 
E  pò*,  beddu,  vidirivi  assittari; 
A  maociari  'un  vi  dassi  autru  ca  oru, 
Si  Poru  vi  putissi  nutricare 

Mineo,  G. 

13. 

Giuvini  scbettu  ca  'nni  mia  cantasti, 
Oh  Diu  chi  bella  vuci  ca  tini  ti  ! 
Lu  cantu  a  l'ocidduzzi  cc'arrubbasti, 
Lu  suli  nni  lu  pettu  cci  tiniti; 
'Ghiurnau  la  strata  quannu  tu  passasti) 
Su' l'occhi  du'  balestri  ca  firiti; 
Porsi  lu  labbru  ti  Tacculurasti 
Daccussi  rruBsu  quannu  vui  rriditi? 

Jfineo,  G. 

14. 

Unni  ti  curchi  tu  spunta  la  rrosa» 
Unni  carpisi  tu  resta  Toduri; 
Siddu  ppi  sorti  tocchi  quarchi  cosa. 
Diventa  rrussa  e  di  milli  culuri; 
La  luna  'n  pettu  a  tia  veni  arri  posa, 
Parti  la  luna  e  cci  veni  lu  suli; 
Ganditu  gigghiu  accantu  di  la  rrosa, 
Specchiu  di  l'occhi  mei,  speccbiu  d'amuri. 

Mineo  ^  C. 


ì 


Piglia  quel  fauoletto  gallonilo: 
Asciuguii  un&  Tolta  per  amore. 
[S)  Sapritu  e  Mapurilìh  graaioso,  gentile. 

(4)  Foti,  gole. 

(5)  Una  variante  di  Aci  dice  ; 
1.  Giuvini  beddu  e  giuvini  pulito, 

Sira  e  matinn  liiciu  e  pittinatu» 
lu  di  Palermn  ti  mannu  un  vistitu 
D*oru  e  d*argentu  tuttu  arraccamatu. 
Poi  ti  lu  menti  quannu  ti  fai  asitu, 
Mi  pari  ^un  galufreddu  ^ampinalu. 

(6)  Sta  idduf  da  fior»  iVUu,  star  bene  sulla  ^•^ 
fonAi  «ttagliani. 
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15. 

Ciarineddu,  ca  si*  rraloggiu  d'oru, 
Misu  a  lu  coddu  ti  vurrìa  purtari; 
Purtarì  appisu  ccu  catiaa  doru, 
lettu  du'  passi  e  ti  vogghiu  vasari. 
Yurria  chiamari  li  maslri  di  l'oru, 
E  li  cipiddi  farivi  'ngaslari: 
Ma  fu'  l'aviti  meg^hiu  assai  di  l'oru, 
E  rizzi  comu  l'unni  di  lu  mari. 

MineOf  C. 
16. 
Giurì  ciuriitdu. 
Di  tutti  li  ciuriddi  ca  cci  sunnu 
È  lu  me  cìuri  lu  cchiù  bidduliddu. 

ifineo,  C. 

n. 

Giuvioi  d'oru^  scuma  di  biliizzi, 
Ssi  to*  biliizzi  sunu  stremi  (1)  assai; 
Fusti  'inpastatu  di  di lica tizzi, 
Qoannu  nasclsti  tu,  mi  nni  'nsunnai; 
Ora  nasciu  lu  rre  di  li  biliizzi, 
Nasciu  la  eiamm»  ca  *un  s'astuta  mai; 
Coffiu  l'avisti  bbif  (2)  tanti  jancbizzi, 
Quantu  si'  beddu  tu,  tu  nun  lu  sai. 

Mineo,  C. 

18. 

Galanti  oceddii  'nciamnialu  d'aniuri, 
Sta  a  li  vuliri  me*  quannu  ha*  a  cantari; 
E  quannu  canti  tu  rridi  lu  suli, 
La  luna  triimfa  e  ti  voli*  parrari; 
Beddu  di  li  to'  pinni  lu  culuri, 
La  discindenza  tò  sangu  rriali. 

Mineo,  C. 

19. 

Giuvinedda  ca  si'  *ntinna  dì  mari, 
Ccu  la  bannera  ccu  li  tri  culuri; 
Quanti!  si'  Gnu  nni  lu  caminarii 
Li  petri  di  la  strata  li  'nnamuri; 
Quannu  rapi  la  vucca  ppi  parrari, 
Rridi  la  stidda,  e  rridi  cu  tu  suli; 
lu  funtanedda  mi  vurrissi  fari, 
E  vi  vi  rìcci  tD,  scocca  d'amuri. 

Mineo,  C. 

20. 

Scheltu,  scbittuzzu,  ca  di  ccà  passasti, 
Sulu  vurria  sapiri  a  cu*  assimigghi; 
Ss'occhi  di  stidda  unni  l'altruvasli  ? 
lancu  'na  ni  vi  flnu  a  li  pusigghi  (3); 
Quantu  ti  vitti,  quantu  mi  guardasti, 
Beddu,  ccu  ssi  biddizzi  m'nssuttigghi; 
Beddu,  si  a  'n'autra  beddu  ti  pigghiassi^ 
Quantu  sarienu  beddi  li  lo'  fìggbi? 

Mineo f  G. 

(i)  Stremi^  e#fin»m^  estreme;  qui  taIc:  IhìIIì  oltro 
ORO»  dire, 

*{*)  Bhil  raterijeKÀODe  di  meniTi^a,  oh  I 
(3)  ^huigghi<i  dmputiffghm,  dimiauiliro  di  polso» 


21. 

Giuri  M  (4)  farina, 
Lu  coddu  di  'na  jacula  rumana, 
Ca  ti  vasa  lu  suli  a  la  matina. 

Mineo,  C.  * 
22. 
Giù  vini  dilicatu,  parma  nova; 
Crisci  criscì,  |)armuzza,  e  fa  la  frunna; 
Mi  fazzu  oceddu  ca  canta,  ca  ubbola, 
E  mi  cci  curcu  pìrchì  è  frisca  l'umbra: 
Fazzu  lo  nidu,  cci  cullocu  Tova, 
Cca  non  c*é  oceddi  ca  veninu  a  chiurma; 
Ora  l'amanti  tò  veni  a  cunsola, 
Crisci  crisci,  parmuzza,  e  fa  la  frunna. 

Mineo,  C. 
23. 
Sutta  un  pedi  d'aranciu  dililtusu 
'N'  galofaru  mi  dasti  a  ciaurari; 
Quannu  accliianasti,  accbianasti  affruntusu. 
L'occhi  nun  li  spincisti  a  taliari; 
Chi  fusti  fattu  di  sangu  amurusu, 
E  cumpunutu  di  pasta  rriali  ? 
Beddu,  chi  mi  pariti  graziusul 
Quannu  ti  voti   n'angilu  mi  pari. 

Mineo  t  C. 
•24. 
Giuvini  beddu,  giganti  d'anturi, 
Li  donni  scbetti  li  fai  'nnamurari; 
Hai  dinlra  l'occhi  du*  rai  di  suli, 
La  luna  'nni  la  frunli  ti  cumpari; 
Nni  la  vuccuzza  cci  porli  Tamuri, 
Scula  lu  moli  'nni  lu  tò  parrari; 
Li  labbra  su'  du'  rrosi  a  lu  culuri, 
E  jetti  la  canncdda  a  lu  cialari. 

Mineo f  C. 
25. 
Giuvini  a  ssu  barcuni  v'appnggiati, 
Ccu  la  burri tta  a  ciancu  vi  mintiti; 
Li  carzunedda  vi  pulizziati, 
0  puru  li  galofari  cugghiti; 
E  'nu  beliu  mazzeltu  n'  adurnati, 
Ed  a  la  vostr'amanti  lu  prujti; 
Sunu  atti  d'amuri  'iicatinati, 
Chissi  nun  sunu  gesti  ca  Taciti. 

Mineo,  C. 
26. 
Dilicateddu  comu  uiì  filu  d'erba, 
Comu  *na  torcia  d'oru  ti  adurai, 
Lu  to  cori,  e  lu  miu  fici  cunserba, 
Sia  binidiltu  di  quannu  t'amai: 
lu,  beddu,  nun  lu  fici  pri  dinari, 
Mancu  lu  Pici  ppri  'ngannarl  a  tia; 
Lu  fici  ppri  ssu  bellu  caniinari, 
Dannazioni  fu  di  l'arma  mia. 

Milazzo, 


quasi  dicesse:  biiineo  una  neve  fioo  ai  polsi  delicati. 
(4)  /  per  di  ò  comune.   Cosi  :   duri  ^i  iuajorca% 
duri  'i  vioU* 
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27. 


Sì'  giuvineddu,  rraloggiu  d'amuti, 
Sui  a  miu  lu  cumannu  s'ha'  stinari, 
Cunlu  li  quarti,  li  raìnuti  e  Turi, 
Ed  è  ca  'n'  ura  cent'anni  mi  pari: 
Quannu  iu  viju  a  tia  yiju  lu  suli, 
'Nchiarisci  l'aria,  e  'na  slidda  cumpari; 
Ora  ti  l'haju  'ntrinsicu  Famuri, 
Mi  'nciammai  di  tia,  chi  c'haju  a  fari? 

Roaolini,  L,  C, 

28. 
Tu,  chi  mi  porti  li  capiddi  a  cerru, 
Omini  e  donni  li  fai  pazziari. 
Tu  ci  passi  la  massa  cu  lu  ferru, 
Gomu   ncannulateddi  li  fai  stari  ! 
Supra  li  janghi  (l)toi  nipenni  un  cerru, 
Veni  lii  ventu,  e  lu  fa  spampanari, 
lo,  si  pri  sortu  (2)  a  ddrocu  mi  afferru, 
Mi  tegnu  fittu,  e  non  mi  lassù  andari. 

Mili,  l.  B. 

29. 
Non  mi  nni  curu,  beddu,  si  si'  curtu, 
E  la  prisenza  tò  d'un  cavaleri; 
rarrissimigghiu  a  'n'arvuliddu  'n  frutlu. 
Di  la  yucca  ti  spanni  latti  e  meli. 
Sai  chi  ti  dicu  ?  Ca  si'  beddu  tuttu, 
E.  chiddu  ca  ti  menti  ti  sia  beni. 

Ad. 

30. 

Turiddu,  chi  si'  beddu,  chi  si' duci, 
Ca  Diu  cu  li  so'  manu  li  furmau; 
Ti  Sci  ssa  vuccuzza  un  meli  duci, 
La  testa  d'oru  ti  la  curunau. 
Com'un  domanti  s'ucchiuzzu  stralluci, 
Chissu  fu  chiddu  chi  mi  'nnamurau. 
Di  li  biddizzi  toi,  nun  sunu  vuci  (3), 
Diu  stissu  chi  li  fici  si  *ncìammau  (4) 

Pariinico,  S.  M, 

31, 

Giuvinutleddu  tuttu  graziusu, 
Cchiù  biancu  di  la  scuma  di  lu  mari, 
Quannu  trasisti  (5),trasisli  afifruntusu  (6), 

^i)  Janghi,  gangki,  denti  molari;  qui  goto, 
ra)  Sortu^  idiotismo  loenle,  invece  di  «or/s. 
rS)  Non  son  parole,  non  soit  fiabe. 
(4i)  Tedi  etagerasioni  d'innamorati! 

(5)  Tramii,  da  tràtùi y  entrare',  sottintendi  in 
mìa  casa. 

(6)  j^ruMtuu,  vergognato, 

(7)  'Un^  rincontreremo  sposso;  sta  per  muti,  non, 
'  che  i  tòseatti   accorciano   a   mo*  dei  siciliani ,   ma 

nei  Tersi  solamente;  cosi  in  un  conto  popolare; 
Quando  sarete  recchi  'n  poterete. 
In  quest*  altro  esèmpio  e*  è  1*  ui»  siciliaiio  tale  0 
jqaale  : 

D^cii»  avetti  a  yeder  mattina  e  sopa. 
|S  vn  hanno  spetM  i  Goni  per  non  : 


L' ucchìiizzi  'nn  (7]  li  spincisti  a  taliarì* 
Tu  si*  fatlu  di  sangu  priziusu; 
Oh  gran  putenza  eh*  avi  lu  tò  amari  ! 
Dì  la  testa  a  li  pedi  si'  amurusu, 
Li  petri  stissi  tu  li  fa'  'nciammarì. 

PartinicOf  S,  M, 

32. 
Siti  lu  ciuri  di  tutti  li  duri, 
Sitr  la  gigghiu  di  cbista  citati, 
Àtiti  la  prisenza  d'un  signurì, 
Pri  biddizzi  a  lu  suli  assumìgghiati. 

Carini,  S.  A 

33. 

Arvulu  di  domanti  carrìcatu, 
Culonna  unni  s'appoja  Tarma  mia, 
Quannu  ti  viju  a  la  seggia  assittatu, 
L'arma  mi  scunchi  (8),  taliaoou  a  tia. 
Di  granni  e  picciutteddu  t'haju  amaUi, 
Lu  sangu  aviti  duci,  armuzza  miai 
0  picciutteddu  filici  e  bìalu, 
Ca  fa'  'nciammarì  cu'  prima  lalìa  (9). 
Borgeito  e  Termini,  S.  M, 

34. 

Giuvini,  mi  pariti  San  Micheli: 
Sempri  vi  taliassì  ccu  disiu, 
Aviti  l'occhi  dui  sii  nni  sirenì 
Bennu  In  pirsunagnu,  amuri  miu. 
Di  la  vucca  vi  spanni  latti  e  meli, 
E  cu*  parrà  cu  vui  cci  senti  briu, 
É  Tocchiu  di  la  genti  ca  mi  teni. 
Si  non  ti  vegnu  appressa,  amuri  miu. 

Noto,  P. 

35. 

Ti  vitti  e  mi  paristi  cavaleri, 
Ti  vitti  e  nuu  li  potti  salutari; 
Ssa  bianca  manu  e  ssu  pulitu  peri 
Piccatu  è  la  terra  scarpisari. 
Tu  fusti  fattu  d' amuri  e  pinseri  (H)) 
0  puru  ancora  di  sangu  rriali; 
Binidittu  ddu  Diu  chi  ti  manteni! 
L'amanti  sugnu  eu  chi  t'he  'muccari, 

Palermo,  P. 

Cosi  prestu  un  la  cridia. 
Un  ci  n*è  au  mondu  oghl  di  te  più  beUc 
E  rhanno  anche  i  liguri,  i  Piemontesi,  gli  Uml"''* 

(8)  Scunthi,  da  tetatchùi^  TOair  meno,  mioK*'* 
a  poco  a  poco. 

(9)  Sottintendi  le. 
(imo)        Quegli  ocelli... 

Dardi  che  mi  trafiggono  fa  TÌta. 

Da  canto  eorm. 
Catti  da  eatMori,   trapassare  da  une  parte  «1* 
Tal  tra. 

(il)  Imparoggiabile  !  I  Tostanx  hanno  solo  fa*^ 
Mainare  : 

Mi  fa  morir  oo'  u-i  fatta  ^d'amore. 
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36. 

Oh  chi  vampa,  chi  focu,  chi  maceddui  (1) 
L'ajii  supra  di  tia  lu  me  smidiiddu  (2): 
Tu  suiti  ai  rocchi  mei  mi  pari  beddu 
Ca  pri  biddizzi  nun  t'avanza  nuddu. 
La  to'  vaccnzza  l'hai  coma  'n  aneddu; 
Ss'iicchinzzi  niuri  'n  l'aju  vislu  a  nudda; 
Jiti  a  lu  caminari  ammascuseddu  (3); 
E  lu  cori  pri  vui  mi  lu  scucuddu  (4). 

Partinico,  S.  M. 
37. 

lo  bedda  corau  vui  nun  c'è  'nta  Pranza, 
Né  manca  'nla  li  parti  di  Cusenza; 
Longa  e  minnlu  {h),  com'asta  di  lanza, 
Tronu  di  maistà  siti  *n  prisenza. 
Mittisti  la  io  amurì  'n  sicurai\^a  (6) 
E  di  lu  Papa  vinni  la  .dispenza  (7). 
Beddii,  ca'pigghia  n  tia  dcrcosì  accanza  (8), 
Pig^hia  biddìTzi,  ed  attrova  prudenza. 

Partinico,  S.  M.' 
38. 

lyoniri  mi  vinni  st'ancilu  incarnata, 
Stu  giuvineddn  fattu  a  vogghia  mia, 
£  poi  di  nomu  Pidduzzu  chiamalu, 
Man  di  rera  (9)  e  beddu  di  inia  ?  (10) 
fiedda  cft  a  Sarausa  fusti  natu, 
E  'ntra  la  strata  di  la  Si  gnu  ri  a, 
Tutti  Taggenti  sinni  hanu  prijatu, 
Ora  priamunninni,  armuzza  mia. 

Siracusa- 
39. 

Hati  vistu  passari  a  lu  me  beddu 
Chidda  cn'è  sapuritu  a  lu  parrari  ? 
Ha  la  vacGUzza  so  coniu  'n'aneddu, 
E  'ntra  la  manza  si  pò  misurari^ 
Non  ci  lu  canciu  no  pri  'n'autru  beddu, 
Manca  ppi  'na  gran  summa  di  dinari: 
Siddu  ppi  sorti  s'ardi  lu  casteddu, 
Sarvu  li  craci,  e  ardu  li  dinari. 

Àei. 

Aviti  li  capiddi  'ncannulati, 
Cara  Pippinu,  chi  'n  lesta  tinili, 


(i)  CoofasHmo,  alToIlanicnto;  qui  intendi  dei  pei». 
•«ri  ed  affetti. 
{*)  Smùìtuidu  j  da  tmiduddarai ,  dÌKer?ellani. 

(3)  Diaitnnitivo  da  avMnaxcugu^  mancante  in  M or- 
tiFUro  che  rc^slra  nolo  amniaxcalu  e  spiega  «ghcr- 
'^t  t>rigante,  che  fa  del  braro.  Io  arfcrto  peM  che 
o  può  essere  ammateaiu  e  ammaatftuu  ed  o»wto 
1'^  gaUotuomo  ,  perchè  questi  due  vocaboli  himno 
^àe  il  significalo  di  elegante ,  attillato  ,  eiMpric 
»o$0,  Inzzarro, 

(4)  n  Mortillflro  spiega  Mcucuddari  mozzare  •ola- 
>>ente;  meglio  il  Biundi:  tor  via  la  culmatura,  scol- 


Su*  capidduzzi  d'amari  guardati, 
Ccu  'n  filu  d'oru  'ngastati  l'aviti. 
Va*  carainannu,  la  terra  trimati,  fll) 
Lu  suli  affaccia  a  li  parti  unni  jiti; 
Di  quantu  figghi  fici  vostra  mairi, 
Vu*  sulu  alfocchi  mei  belln  pariti. 

Palermo f  S.M. 

il. 

Turìdduy  cori  meu,  ca  sugna  morta, 
Turiddu,  cori  meu,  dunami  vita; 
Quannu  mi  passi  davanti  la  porta 
Ccu  sa  parlata  galanti  e  pulita, 
Ccu  s'occhia  duci  ca  l'arma  cunforta, 
Ccu  sa  vuccuzza  di  meli  cannita, 
Quannu  mi  passi  stu  di  nocchia  ammorta. 
Ga  tu  mi  tiri  coma  calamita. 

BorgettOy  S.  M. 

Vi. 
Giuri  violi: 
Turiddu,  simpatia  chi  fa'  a  stu  cori. 

BorgeitOf  S.  M. 

43. 

Bella,  fustìYU  fatta  in  pararisu, 
E  vattiatu  a  lu  cium!  Giurdanu, 
E  pri  nomu  Pippuzzu  v'hanu  misu, 
Stinnardu  d'ogni  terra  e  capitanu; 
Cchiù  dì  l'ora  straluci  lu  tò  visu, 
Luci  comu  la  luna  di  jnnaru, 
Quannu  parrali  ccu  ssa  vucca  a  rrisu, 
La  notti  cumparisci  jornu  chiara. 

Siracusa,  E.  B, 


Amari,  ca  li  'mperii  cumanni, 
Tu  si'  patruni  di  tutti  li  r regni; 
Unni  camini  tu,  unn*  è  ca  hanni, 
Scarpisi  oru  fina  e  petri  brunni, 
Lu  venta  fai  chitari  a  tutti  banni, 
E  l'unni  di  la  mari  li  cunfunni; 
Sunnu  tanti  li  grazii  ca  spanni, 
Ca  li  chiamu  di  nomu  e  m'arrispunnì. 

Aei. 

mare.  Veramente  vale  staccare^  rompendoloy  e  o«n 
qualche  sforno,  una  parie  dt  una  eo$a  dalfintero, 

(5)  Delicato. 

(6)  In  aieuranzM  »  in  sicurtà.  Sieuransa  per  «i. 
eurla  l^hanno  i  nostri  antichi. 

j)  Per  itposarlì. 

K)  Aeeanza^  ottiene. 
^9)  Kera,  reda»  discendenza. 
(io)  Iniof  goneraaione. 
(xx)  Triauxri,  sta  nel  senso  (non  registrato)  ài/ar 
tremare* 


ì 
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45. 

Tu  dì  rrossi  e  bUidiz?)  si*  'na  flora, 
sr  vera  stiri  da,  ca  vinci  ogni  sciamma; 
Rraraa  di  gilusiii,  ricchi  tisori, 
Mari  ch*asluti  la  mia  ardenti  vampa; 
Brama  di  girsuminu  e  di  violi, 
Arcii  di  gigghìu,  e  curìna  di  parma: 
Te'  ccà  stu  pettu,  e  piggbiati  la  cori. 
Si  non  fora  di  Din,  ti  dassi  Tarma. 

A  et. 
46. 

Pigghiu2%a,  chi  vi  ficirii  li  santi, 
Figghidzza,  chi  vi  fìci  nostru  Din  ? 
Figghiuzza,  ca  pri  vui  morinu  tanti  » 
Figghiuzza,  ca  pri  vui  ni  moni  iu; 
A  li  manuzzi  tiniti  domanti, 
Di  la  vucca  vi  nesci  giubili u  (1); 
E  cui  vi  vasa  ssi  labbruzzi  santi, 
Mori  cunteoti,  e  filici  ccu  Din. 

Ad, 
47. 

Suora  un  gerbu  (2)  d'amuri  un  carru  d'oru, 
È  di  lu  celu  tri  ninfi  calarn; 
Siti  patrona  di  li  novi  soru  (3), 
Patrona  di  lu  *mperiu  rumanu; 

Ìli  Gniftt/ttt  — giobilo.  Voce  antichUsim«  aiata 
Iiuon  secolo,  come:  molto  era  gius 'a  eota  che 
queir  anima  cte.  con  tanla  riverenza  e  giubilio  Jotte 
ricevuta.  Vita  s.  Maria  Maddalena. 

*(a)  Gerbu,  collinetta.  In  questo  senso  manca  no* 
Vocabolarii,  che  riportano   solo  raggcttivo. 

(3)  Le  Muse?  Il  popolo  Pha  tanto  udito  ripetere, 
che  ripete  scnaa  intenderò:  le  riguarda  vagamente 
come  fate,  ninfe,  otc. 

(4)  Spitmari,,  spirare,  ustolare. 

(5)  'mrtszart,  introcciaro. 

(6)  Pai-iW,  parere.  —  Che  f»  parer  lo  Ij'ion  Mar- 
succo  forte.  Dante. 

(•^)  AfiatUj  1)eato. 

(8)  Spannirif  spandere.  Y.  Prefacione. 
(g)  rasata^  bacio;  da  veuari,  baciare. 
(io)  Librati,  liberato,  da  librari^  liberare. 


fiij  Gigghia,  gigli. 


Tunnay  rotonda. 
{tS)  Juculanu,  festevole  e  brioio» 
A  Termini  la  stessa  cunsone  si  canta  con  qualche 
TSiìetà: 

S.  Ca  t*ha  criatu  cca  la  parma  ia  ni^nu, 
Ti  fici  la  piktussu  palumminu. 
Ssi  to*  labbructi  su  un  cnraddu  flou, 
E  ssi  dintuBsi  di  saccaru  sanu: 
L*amaru  sugna  jca,  ca  lu  mischino  eie. 


Quannu  nun  viju  a  vui  ni  8pinnu(4)  e  moru, 
Sugna  vinutu  di  *na  via  iuntanu; 
Quannu  ti  'ntrlzzi  [5]  ssi  capiddi  d'oru, 
Fai  pari  ri  (6)  la  notti  un  jornu  chiara* 

Ad. 
48. 
Facciuzza  di  *na  carta  dilìcata, 
•  Ucchiuzzi  di  dui  puma  dì  Salernu, 
Li  to'  biddizzi  li  criau  *na  fata, 
Miaiu  (7)  cu'  pò  avirti  a  so  guvernu! 
Aviti  la  vuccuzza  ^nzucearata, 
Vi  spanni  (8)  meli  la  stati  e  lu  'nvernu; 
Si  vi  lassati  dari,  'na  vasata  (9), 
Librati  (10),  *n*arma  di  lu  foca  eterou. 

Act. 
49. 
Bedda,  cui  ti  criau  fu  un  serafinu, 
Ed  un  pitturi  ccu  la  pinna  'n  mano; 
Ci  hai  'ntralu  pettu  gigghia(l  1)e  gersuminu, 
La  facci  tunna  M2)  e  l'occhia  juculanu  (13): 
Hai  li  iabbruzza  di  curaddu  finu, 
E  quannu  parri  si*  zuccaru  sanu; 
Ed  iu  Tamaru  miseru  e  mischinu 
Ti  guardu,  e  ti  taliu  di  Iuntanu. 

Palermo. 


E  a  Messina: 

4.  Cridu  chi  vi  criau  Cristu  difinii, 
E  vi  criavu  ccu  la  pinna  a  mann; 
Aviti  la  pittussa  palamminui 

E  ppi  ornamentu  dui  puma  d*Adama.- 
Labbrussu  duci,  succaratu  e  finu, 
Chi  ccu  Iu  sciata  mi  sacati  sana: 
l^^iggbiuzxa,  ccu  ssa  facci  di  ^iardinu 
As9umigghiati  a  Iu  re  Navisianu. 
E  in  Borgetto  e  Carini  : 

5.  Bedda,  ca^  ti  criau  fu  un  serafino, 
E  t''ha  Criatu  c^un  oiuriddu  'mmanu; 
Ti  fici  Iu  pittussu  palumminn. 

La  facci  tunna  e  Tucchiu  juealanu; 
*Nta  Iu  pittussu  eoi  fici  an  jardiou. 
Oh  Dia!  chi  nni  fuss^eu  Tartulanul 
Pedi  d*ar ancia  cu  lu  succu  finu, 
Tantu  appiocicliirò  *nsina  chi  acchisnu- 
In  Taormina  : 

6.  Pensu  ca  ti  criau  Grìstu  divina, 

R  ti  criaacea  la  panna  a  li  nana, 
Ti  fici  Iu  pittassu  palummina 
E  /a  vuccussa  di  saccaru  sanu. 
*Ntra  lu  pittassu  to  crìsci  ^n  jardinu 
K  Tamari  ci  sta  ppi  guardiana, 
Iu,  notti  0  joruu  ci  staria  vicinu 
E  a  forss  l*hé  guardari  di  lantanv. 
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50. 


Giurdii  lu  suli  ca  siraluci  tanlu, 
E  la  vostra  biddizza  luci  cchiui; 
Guardu  li  beddi  ca  vi  stannu  accanlu, 
Su'  beddi  lutti,  ma  non  comu  a  vai; 
Voi  siti  donna  digna  d'ogni  vanlu, 
L'anelli  foru  ca  criaru  a  vui; 
Oh  Diij,  si  vi  slari&si  un'ura  accanlu, 
Fussiiim  'mparadisu  tutti  dui  ! 

Acù 

51. 

Tu  si"  puluta  conm  'na  campana  (1), 
Non  c'è  'na  donna  ch'avanzassi  a  tia; 
Oudiinu  cadisti  a  manu  a  la  mammana 
Tallii  lu  ceiu  ni  'misi  alligria; 
Sin'aliiprau  la  fata  Murgana, 
Tutu  Palermu  e  la  so  signuria; 
Ma  chianci  Prizzi  e  Pitralia  Sultana, 
Ch'avanzar»  non  pounu  a  la  mò  Dia  (2). 

52. 

Bdda,  cui  li  Ulia  (3)  ni  cadi  e  mori, 
Cadi  di  maravigghia  taliannu, 
Ca  di  grazii  e  biddizzi  n'hai  tisori, 
Ccliiù  di  lu  suli  quannu  sia  affaeciannu; 
Siinnu  vi  nuli  littiri  di  fori  (4;, 
Chi  l'antri  beddi  slannu  a  lo  cumannu; 
Si  di  li  beddi  la  rrigina  mori. 
Di  li  biddizzi  rrigina  ti  fannu. 

Comu  è  bedda  'na  scarpa  quannu  è  in  furma, 
Coruu  lu  cavaleri  (i))  quannu  s'arma, 
Coum  la  luna  quannu  è  chiara  e  curma, 
Comu  è  beddu  lu  mari  quannu  è  in  carma, 


(i)  Intende  campana  nuora,  or  ora  BriTata  dal- 

TarteBce. 

(a)  Que»la  canzone  è  propriamente  topica:  la  bella 
<ii  cui  ti  fa  elogio  ò  nata  a  Palt^rmo,  no  gode  Messi- 
na,  nei  cui  mari  regna  la  Pnt&  Morgana,  e  ne  han 
•irJore  Prissi  e  Pctralia  Soltana,  otc  forse  abitava 
«{uakhc  altra,  che  il  poeta  rolca  ingelosire. 

(3 .  Taltari,  guardare,  mirare. 

(i)  ■'^or»  ^rjoray  fuori — Dante  disse yt<ri: 
Le  rostro  destre  sian  sempre  di^urt. 

(5)  Cavaierif  nel  singolare  si  trova  anche  in  To- 

E  Io  mio  damo,  che  si  chiama  Neri, 
Miratelo  un  po'  Il  come  ra  pari, 
Airandatura  pare  un  eavetìieri. 

Tom.  F,   p.  397. 

(6)  Ciiia  plurale  di  ei/iu,  vicn  da  cereo^  cero;  sor- 
^  di  macchina  trionfale  saera  e  portatile.  <)ui  per 
metafora  vaghissima. 

*(7)  ìVV/ia»  manca  nei  Vocobolarii;  splendente:  for- 
^  dalla  gemma  iVs7ia,  di  cui  Plinio,  lib.  37,  e.  8, 
^^^'  De  gerurtbtu  carbunculorum  et  vitiis^  et  retpe» 
^"*fntiM^  et  gemtnù  ardenttbus  ?  Anche  i  Greci  dis- 
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'Cussi  la  bedda  mia  'ntra  chisla  lurma, 
Sta  comu  la  curina  'ntra  la  parma; , 
Addimannu  licenzia  a  sta  chiurma, 
Mi  ni  vaju  di  cca,  vi  lassù  Tarma. 

54. 
Bedda,  ca  'ntra  li  beddi  porli  cilia  (6), 
Cui  praltica  ccu  tia  sta  'n  festa  e  gloria; 
Ssi  toi  carnuzzi  dilicati  e  nilia  (7), 
Supra  si  ci  pò  scriviri  la  storia: 
Di  qnanlu  beddi  cc'è  'ntra  la  Sicilia 
Tu  porti  lu  stinnardu  e  la  vittoria; 
lu  donni  n'haju  vistu  cenlu  milla. 
Ma  tegnu  scritta  a  tia  'ntra  la  mimorìa. 

N. 

55. 
Bedda,  si  caminati  pri  li  strati,  « 

Vui  facili  parlari  surdi  e  muti; 
Quannu  ccu  ssa  vuccuzza  vui  parlati, 
A  II  maiali  dati  la  saluti; 
Su*  ssi  voslri  occhi  dui  torci  addumati, 
E  ssi  masciddi  dui  grasti  (8)  sciuruti; 
Cui  tocca  ssi  carnuzzi  dilicati. 
Va  'n  celu,  e  scinni  ccu  sensi  alluccuti. 

N. 

56.' 
Bedda,  obi  trenlatri  (9)  biddizzi  aviti 
E  tutti  trenlatri  li  cumaunati; 
D'oru  e  argentu  lu  spènsaru  (10)  tiniti, 
Cunveni  a  ssi  carnuzzi  dilicati; 
Aviti  ssi  manuzzi  sapuriti 
E  'nU  un  vacili  d'oru  li  lavati: 
Bedda,  quannu  a  la  chiesa  vi  nni  jiii^ 
Ferma  lu  suli  e  vi  dici:—  Passati  I 

Borgetto^  S.  M, 

glioli  da  Marsala,  che  nUia  significa  nitida^  e  pemò 
credo  che  sia  voce  rira  in  Marsala;  ma  avverto  che 
non  è  di  uso  comune  nella  Sicilia  orientale. 

(8)  Crfa.rft  «rttfruft,  vasi  di  fiori:  immagine  vi  va- 
co e  potente.  I  toscani  hanno: 
E  colorita  pi&  che  rosa  fresca. 
La  voce  grtuta  era  dai  nostri  usata  anticamente, 
come  nella  canaone  citata  dal  Boccaccio  ,  Gior.  4y 
nov.  5. 

Qual  esso  fu  lo  malo  cristiano, 

Che  mi  furò  sta  notte  la  mia  grasta, 
V.  Lettera  di  L.  Vigo  a  V.  Di  Giovanni,  nclPi^- 
f emendi  SieiUane^  Voi.  II,  pag.  i^. 

(g)  I  Liguri,  i  Toscani,  i  Venesiani,  i  Vicentini, 
i   Vertmesi  hanno  la  donna  di  sette  bellesEc  : 

Sette  bcUfSse  a  deve  aviii  *na  fija  ce. 

Sette  bellcsse  vuole  aver  la  donna  ec. 

Sete  belese  gha  d^aver  ^na  dona  ce. 

Sete  belczsc  deve  aver  la  dona  ec. 

Sete  belezc  glie  vulc  a  unq  dona  ec. 
il  Siciliano  va  più  in  là,  e  nella  sua  dama    scopre 
trentatrè  bcUesse.    E  mille  e  mille    soa    queUe  che 
adornano  questo  canto,  del  quale  Tnltimo  verso  h  im- 
pareggiabile, e  tocca  il  sublime. 

(  io)  è  Io  spenser  inglese,  o  bustino,  che  copr«  il 


^ro  :  lì'YJo'j  questa  gemma.  Come  dicesse  :  carni 

^ alabastro.  Vincenzo  Navarro   con   lettera  del   ai  --,  .  ~ 

°^Sio  i863,  mi  ATvertiva  a  nome  di  Francesco  Fi.     petto  e  le  spalle  alle  donne 

Vitto,  Opere— Canti  Popolari  Siciliani— Vol.  u. 


ir 
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57, 

Vosi  lu  cclu  un  ancilu  mannari 
'Ntra  Fortu  lu  cchiù  bellu  chi  cci  sia; 
'Mmenzu  Palermu  chiudìu  li  so'  ali, 
'Ntra  la  citati  di  In  Sign urial 
Li  tot  billi;pzi  cu'  li  pò  spiart 
Sulu  lu  mastru  chi  li  cumpunia: 
Ancilu  ehi  mi  fai  pazziari, 
Bell'ancilu,  ricordati  di  mia. 

BorgettOi  S.  M. 

58. 

Fu  stidda  ca  currìu,  vlnni  nni  vui, 
Ppi  darivi  cchiù  anuri  e  gintìlizza; 
Gesù,  chi  fomu  aniti  tutti  dui, 
Di  tu  celu  caiau  la  tò  billizza; 
D'ogni  pitturi  lu  senziu  cci  sfui 
Ppi  arritrattari  la  tò  bruona  trizza; 
Cu'  'n'ha  vlstu  a  lu  suli,  vidi  a  vui| 
Lu  suU  è  scanciu  di  la  tò  billizza. 

Siracusa. 

59, 
Bedda,  a  tuttu  Palermu  hai  datu  onuri, 
Culonna  di  li  Quattru  Gantuneri;  (1) 
Unni  scarpisi  (2;  tu  c'è  rrosi  e  sciuri, 
E  r acqua  ca  ci  curri  vuUnteri: 
Tu  si'  *na  rrosa  di  milli  culuri, 
E  fai  lustru  ppi  Gna  *ntra  li  celi; 
*Ntra  lu  pittuzzu  ci  teni  lu  suli, 
Seti!  archi,  ottu  stiddi  e  novi  sferì. 

Ademb, 

60. 
Bedda,  ca  di  li  beddi  si'  la  luna. 
Porti  a  lu  pettu,  'na  sparmata  guerra  (3); 
Di  I  antri  beddi  tu  porti  la  cruna  (4), 
Lu  rre  t'addota  lu  mari  e  la  terra: 


(i)  Quaitru  Cantumfri  ^  b«l]i«nma  piana  di  Pa- 
lermo, alla  quale  ni  aUuderà  spetto. 

(a)  Searpùij  dn  Mcarpt'sari^  qui  per  caminare, 
scalpitare.  Boccaccia 
In  Minoo  : 

7.  Stidda  ca  *ntra  Palerma  fa*  splennurì, 
Misa  'mmeniu  li  Quaitra  Cantniieri, 
Siti  *sa  rera  rrosa  di  calori, 
Patiti  stari  ''n  pettu  a  un  caraleri: 
Ppi  tia  sciureru  tri  fonti  d^amuri, 
E  Tareu  di  fìawi  li  li  manteni, 
E  qoaanu  affacri  tu  'mmucci  lu  snii. 
Fai  aelti  archi,  otta  stiddi  e  novi  speri. 
(S)  Sparmata  guerra  j  fguerrh  aperta  a  bandiera 
•piegate. 

(4)  Cruna,  corona. 

(5)  f'tfUf  redo;  è  rantichissimo  r^'o  e  veo. 
Ma  poi  la  veyo.  Pier  deUe  Vij^ne. 

Per  mio  serrir  non  veo.  Esso. 

(6)  Ne  richiama  alla  memoria  il  Terso  di  Ariosto: 
Matura  il  feee,  e  poi  roppe  la  stampi. 

Questo  concetto  è  fra  noi  antichissimo ,    e  lo  ri- 
vedrePM»  sotto  Tarie  forme  nprodorti   a   quando  a 


Firmizza  nun  ni  tegnu  ccu  nissuna, 
E  vaju  e  vegnu  comu  va  la  serra; 
Ma  quannu  viju  (5)  a  vui,  facci  di  luna, 
M'inchinu,  m*addinocchiu,  e  vasu  'n  terra. 

Adernò, 

61. 

Bedda,  ca  tra  li  beddi  si*  finici, 
Nni  lu  roè  cori  addumasti  *na  lampa: 
Tu  di  li  cori  si*  rimperalrici, 
E  cu'  ti  vidi  pazziannu  campa: 
Zoccu  si  leggi  a  lu  munnu  0  sì  dici, 
È  'na  faidda  avanti  a  la  tò  vampa; 
Vinissi  chiddu  patri  chi  ti  fìci. 
Fari  non  ni  pò  cchiù,  persi  la  stampa  (6). 

Raffadali. 

62. 

Ccu  pettini  d'argentu  tu  l'allusci  (ì), 
Tutta  pompa  e  grannizza  quannu  nesci(8), 
Lu  vistitu  di  sita  luci  e  scrusci  (9j, 
Zzoccu  ti  metti  metti  t'arrinesci  (10); 
Nun  hai  bisognu  di  veli  e  cantusci, 
Ca  l'amanti  ni  mori  e  cchiù  lu  spresci(llj; 
Quanta  si*  bedda Ju  munnu  canusci, 
Megghiu  è  la  luna  si  di  negghia  nesci. 

RaffadalL 

63. 
Quantu  su'  beddi  chissi  to*  masciddi, 
Chi  a  lu  ridiri  fannu  funtaneddi  (12); 
Su'  fila  d'oru  ssi  biunni  capiddi, 
Morbidi,  longhi  e  fatti  aneddi  aneddi; 
Frauli  (13)  ssi  labbra  su',  rocchi  dui  stiddi, 
'Nvucca  cc'è  'na  ducizza^chi  mai  speddi(14); 
lu  beddi  irhaju  vistu  a  middi  a  middi((5J, 
Ma  tu  si'  scarna  di  lutti  li  beddi. 

Raffadalù 


quando»  sempre  noro  ed  inaspettato. 
^if)  Allutei^  da  aUuaeiarej  abbeUirsi  oon  nitidesss. 

(8)  Né*ei^  da  neseiri^  uscire. 

(9)  Serusci^  da  seruteiri,  scrosciare. 
ho)  Arrineiei  da  arrsne«c«W,  riuscire. 

(fi;  Spretci^  da  sprMCMri,afiFrettare;  e  più  affieni 
la  sua  morte. 
*(ifl)  Fttntan»ddi\  per  similitudine,  posse tte. 

Ma  qusl  cosa  è  più  pieciola  d^amore. 
Se  in  ogni  breve  spaftio  entra,  e  s*ascoodc 
In  ogni  brere  spasio?  Or  sotto  airombra 
DeUe  palpebre,  or  ira^  minuti  rÌTÌ 
D'un  biondo  crine,  or  dentro  \e  pozaette, 
Cbe  forma  un  dolce  riso  in  bella  guancia  Y 

Tasso,  A  minta,  Atto  a,  se.  i* 
(iS)  Frauii  y  fragole;  immagine  vagheggiata  <1* 
tutti  i  poeti. 
(14)  Cosi  MeU: 

Lu  cunusci  lu  mi  amuri 
Nìci  mia  da  Tocchi  beddi? 
*Ntra  ddi  labbra  oc^é  un  sapuri 
*Na  dncissa  chi  mai  speddi. 
(iS)  JfMidi,  ndUe. 
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64. 


Occhi  dì  ealamtta  ammagft  eori  (1^, 
Prudigia  di  biddizza,  area  d'amuri, 
Quanno  apparisci  tu  Tarma  ristori, 
Pri  musira  ti  stampau  lu  Grìaturi; 
Nni  Tinnii  non  ci  su'  tanti  tìsori, 
Né  nni  lu  suli  e*è  tanta  splennurr, 
Quanlu  nni  Tatti  toi,  sguardi  e  palorr, 
Bìddìzza  e  simpatia,  grazia  ed  amuri. 

RaffadaH. 
65. 

Stìdda  d  amorì.  Dia  di  la  biddizza, 
Gioja,  ca  ogni  autra  gemma  affattu  avanza, 
Cu'  posa  rocchi  a  tia  la  rista  apnìzza  (2), 
Perdi  lu  cori,  e  scnnu  'un  cci  n  avanza; 
Lu  patiri  pri  tia  è  'na  ricchizza, 
È  un  paradisu  starti  in  vicinanza; 
Pri  tia  daria  lu  sangu  a  stizza  a  stizza  (8), 
Binchì  tu  senza  amnri,  iu  senza  spranza. 

Baffadali. 
66. 

E  vui  ca  stali  a  eantu  di  marina. 
Lo  mari  vi  cci  leni  accussì  bedda, 
Frisra  comu  'na  rrosa  lisciandrina  (4)| 
E  *ntra  lu  menzu  si'  dilicaledda; 
Vi  miritati  d'essìri  rrigina., 
E  poi  patruna  di  quattru  Castedda; 
Napuli,  Roma,  Palermu  e  Missina, 
Unni  si  trova  la  gran  Citatedda. 

Aei. 

Nhaja  passatu  scium i  senza  ponti 
Pri  veniri  a  vidi  ri  a  vut  donna  gahnti  I 
Vui  siti  bella,  graziusa  e  pronti, 
Si'  specchia  ca  Taduranu  li  santi: 
'Nlra  ssii  pitCuzzu  vi  cunveni  un  fonti, 
E  furriatu  di  petri  diamanti; 
Cu'  pigghia  acqua  di  ssu  beddu  fonti. 
Si  pò  chiamari  lu  rre  di  Tamanli. 

Ad. 

(i)  In  Toseana;  Cdainita  attrattirs  d*ofaÀ  tiore» 
Tomm.  pag,  4**  f^  vtWammagtHre  e*h  pio  delTa^ 
Virre,  e*è  la  magia  deUo  sguardo  d*Biiiora* 

tfegUo  Taltra  di  pig.  69. 
In  cotesti  occhi  ci  hai  la  calamita. 

(1)  Qui  pota  Tal  ferma,  riguarda  l'amata,  come 
tolè  nella  cui  spera  non  può  fermarsi  lo  sguardo. 

(3)  jiitsaa,  stilla,  goccia. 

fi)  Lisciandrina^  alessandrina,  Rosa  alba.  L. 

QnMia  cantone  sombra  dalla  Sicilia  arar  pere- 
{^Hnsio  in  Toscana  ,  o  TÌceversa  ;  eccola  fra  i  canti 
<l«i  Tommaseo,  p.  ^. 

Non  ti  meravigliar  so  tu  sei  bella, 

Perchè  sei  nata  accanto  la  marina, 

l''a<'qiui  del  mar  ti  mantien  fresca  e  liella 

^■ome  la  rosa  sulla  rerde  spina. 

(S)  Cianeianetldif  sonagli  9  forse  per  significare 
il  mono  argentino  della  roce. 

(^)  Rieignolu,  meglio  rutignolu,  usignuolo;  quesi 
porti  o^i  maggior  bellexaa,  che  si  possa;  forse  fu 
"^nta ,  come  oggi  ,  di  ornare  il  capo  con  ucceUi 
o&baUamati. 


68. 


Facciozza  di  dui  puma  rrassuliddi, 
Ca  qnannu  parri  tu  fai  ciancianeddi  (5), 
Porli  lu  ricìgnotu  (6)  a  li  capiddì, 
'Nta  lu  pittuzzu  du'  vulanti  aceddì; 
Di  lu  celu  calaru  cincu  stiddi 
Ppi  laliari  ssi  fattizzi  beddi; 
E  *ntì  sta  sfrata  ci  ni  sunu  raiddi, 
Vui  siti  la  rrigina  dì  ìì  beddi. 

Mineo,  Tarn, 
69. 

Calassiru  dui  siidéi  iriunfilli 
Ppi  pigghìari  la  Dia  di  li  biddizzi, 
Tu  non  si*donDach'a  sMi  munnu  &fttari(7], 
Ga  chistu  è  munnu  di  lanii  vascizzi: 
Ti  preju,  anima  mia,  'Boprenliti  Tali. 
0  dunca  sparma  si^adurnalì  trizzi: 
Ora  vatlìnnì  ccu  V  ancili  a  stari, 
Ca  'n  terra  non  ci  su'  tali  bidddizzi. 

Ad. 

70. 

Cummari,  cummaruzza,  cosa  final 
Pri  bui  'ndi  moru  e  mi  nesci  In  ciato: 
Vajn  circandu  *na  petra  rubina, 
Paraggia  di   ssu  visu  dilicalu: 
La  facci  aviti  di  'na  carta  fina, 
Li  capidduzzi  su'  d'oru  filatu: 
Qnannu  la  tò  prisenzia  (8)  camina 
'Nchiaridci  Tariu  siddu  è  'nlrubbulatit. 

Milazzo f  A. 
71. 

Tu  si'  funtana  (9)  di  lutti  biddizzi,  « 
Ca  Taceddi  di  Taria  addipinci  (10); 
Bedda  ea  Tautri  beddi  bai  fallu  cianciri(ll), 
E  lì  vistìDi  (12)  cci  Tbai  fallu  tinciri; 
'Nla  ssu  pittuzzu  io  leni  dui  ancili 
Ca  lu  raorlu  di  'nterra  Iti  fai  spinciri  (13); 
Cc'è  lu  pitturi  ca  si  metti  a  ciancìri, 
'Na  bedda  comu  tia  non  polli  pinciri* 

Ad. 


(7)  ^  Mtari^  dm  wtoré,  CoA  nel  soeolo  d'oro  « 
i  purgati  soritlori  :  Che  ha  tu  a  far  éi  Lorenza  , 
che  na  domandi  bì  $peMof  Boee.  g.  4*  aor*  5*  Per- 
ché r  ausiliario  attor*  posto  aranti  gU  infiniti  dai 
Terbi,  acquista  fona  del  rerbo  dovere. 

*(8)  PriMenMa-^  Cospetto,  come  al  dugento  e  tre* 
eento. 

I^uegli  che  usurpa  in  terra  il  luogo  miot 

Il  luogo  mio,  il  luogo  mio,  che  raca 

Nella  presenxa  del  figliuol  di  Dio.  Dante. 

£  presenzia  troriamo  anche  in  Booeaecio,  ed  in 
altri:  Intrava  soileeitamentfi  a* eruttami  ineaiteeraity 
e  eonfortavagli  che  non  si  arrendessero  al  tiran. 
no,  eziandio  in  sua  prisenzia»  Vita  dei  ss.  Padri. 

Nei  Voeabolarii  mancano  prisenza  e  prisenzia, 

(a)  Il  concetto  dei  primi  due  versi  ,  in  questa 
bellissima  cansone,  h  felice  e  novo;  è  chiara  come 
fontana,  che  ti  fa  specchio  agli  uccelli  dell'aria. 

^lo)  Addipinci t  da  addipindri,  dipingere. 

(Ili  Cianciti,  piangere. 

/ibi  Fisiini,  pi.  di  vislina,  diminuitÌTo  di  veele* 

(t5)  Spineiri^  tpignere,  e  qui  alaare. 
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72. 


Ppi  l'aria  vannu  li  divini  aceddi, 
E  vannu  assicatannu  li  faiddi  (i): 
vui  sili  la  rrij?ina  di  li  beddi, 
E  di  li  beddi  n'avanzali  middi; 
Non  parlali  cchiù  pompi  e  zagareddi  (2), 
Doru  lu  'nlrizzaluri  a  li  capiddi, 
E  quannu  v'adumali  U  circeddi  (3), 
Luci  la  luna,  lu  suli  e  li  sliddi. 

Ad. 

73. 

Si'  fecci  di  galofru  triunfanti. 
La  facci  lunna  coma  'na  lumia, 
0  bedda  chi  ti  ficiru  li  sanli, 
O  Puramenli  tò  mamma  ppdmia? 
He  furriatu  tuUu  lu  livanli    (4) 
Napuli,  Roma,  Palermu  e  Turchia, 
Truvan  'un  he  putulu  'n'aulra  amanli 
tcu  la  vuoca  amhiilata  comu  lia. 

ilei. 

Supra  un  munii  ha  sparmaiu  (5)  un  beilu 
E  lu  nlrallu  di  la  lo  biddizza;     (sciuri, 
Ti  guardu  e  li  taliju  di  tuli'uri, 
E  guardu  la  lo  angelica  biddizza: 
Chi  fusli  falla  a  manu  d'un  piiluri, 
Ccu  'ngegnu  ed  ani,  e  ccu  dilicalizza? 
Bedda,  ca  non  coi  n'ò  sulla  lu  suli, 
lanca,  sapuritedda,  bninna  e  rizza! 

Aci, 

75. 

Slralucill  cchiù  vui  ca  'na  finìci  (6), 

E  nolti  e  iomu  vi  addumu  la  lampa, 

Bmiditlu  ddu  raaslru  ca  vi  ficì, 

E  quannu  fici  a  vui  persi  la  slampa: 

Vostra  nunna  (7)  è  na  vera  'mperalrici , 

Ed  è  tulla  cunienli  vostra  mamma; 

E  ppi^  lu  mnnnu  si  scrivi  e  sì  dici 

Ca  cu'  parrà  ccu  vui  Tarma  cci  avvampa. 

Aci, 
76. 

Sì'  facci  di  'na  carta,  allegru  visu. 

Si'  bedda  ca  li  ficiru  li  fati. 

Ninfa  calata  di  lu  paradisu, 

Si'  cumpagua  di  l'anciii  beali. 

(i)  Il  senso  de* primi  dae  rcrsi  h  seuro,  ma 
pittorica  rimmaginc:  cosi  mille  fra  gli  altri  popoli 
Q  ftaiia» 

JaJ  Zagareddi,  plurale  di  zagaredda,  nastro. 
m  Ctrceddi,    pi.  di  Cireedda  ^  pendente  a  cer- 
chiello. 

(4)  I  toscani  cantano: 
L*ho  camminiito  Tcnticinque  miglia 
Sempre  per  acqua,  o  alla  spera  del  solo; 
Di  Toi  non  ho  troTato  il  rassomiglia, 
Di  Toi  non  ho  trorato  il  paragone. 
^5)  Sparmaiu^  aperto  a  Eorito:  a  Catania  yarìa- 
no  i  versi  5  e  seguenti. 

8.  fi  sudu  a  iquagghiu  di  la  tinniriua; 


Cu'  voli  rrosi  vegna  a  lu  tò  visu, 
Cci  n'è  di  lullu  lempu  spampinali; 
Cui  non  ha  vislu  mai  iu  paradisu, 
Bedda,  vui  'nlra  lu  pellu  lu  purlaii. 

Aci. 
77. 
'Na  scocca  (8)  d'oru  lu  purtari  poi, 
Ccu  dui  petri  domanti  belli  assai, 
Dui  sliddi  fini  su'  Pucchluzzi  toi, 
Ed  a  cui  guardi  'nciammari  (9)  lu  fai: 
Ca  biddizzi  n'ha'  avulu  avanti  e  poi, 
Li  raggi  di  lu  suli  tulli  l'hai; 
Cui  si  possedi  li  biddizzi  toi, 
Campa  quanlu  Noè,  non  mori  mai. 

Atù 

78. 
Di  dda  Sirena  mia  sempri  adnrata, 
Pinci,  0  pitturi,  la  gran  simpatia, 
Comii  mi  leni  in  eslisi  biata, 
Quanlu  di  dd'occhi  è  forti  la  magia; 
E  sibbeni  ili  la  soffru  sempri  'ngrala, 
Pr'ingannari  sl'afflilla  fantasia, 
Pinci  l'occhi  ccu  mastra  pinzi d data, 
Mossi  'nfini  a  pietà  di  st'agunìa  (10). 

Pielraperzia, 

Quanlu  si  pò  di  bellu  immaginari 
L'Elernu  Patri  in  lia  lullu  Tunìu, 
Un  gran  mudellu  apposta  s'appi  a  fari; 
Fici  a  lia  sula,  e  doppu  lu  rumpiu; 
Ma  ssi  biddizzi  angelici  lodari 
Tulli  quanti  cu'  poli,  Idulu  miu. 
Si  su'  cchiù  di  la  rina  di  lu  mari? 
Chiddu  ca  li  criau  -  rElernn  Diu. 

Pietraperzia. 

80. 
Iu  villi  un  focu  versu  fa  livanli, 
Dui  sliddi  assiculavinu  la  luna^ 
Erinu  chisli  tri  donni  galanti, 
Tulli  tri  erinu  beddi  di  natura; 
L'una  la  fici  Diu,  li  dui  li  SanU, 
Sunu  beddi  lì  dui,  cchiù  bedda  è  l'una; 
Si  vò'  Sapir!  cui  è  la  cchiù  salarili, 
('hidda  chi  di  slu  cori  è  la  patruna. 

Pala^zolo, 


Non  putia  dari  a  ssa  facci  un  pilturi 
Gshiù  raegghiu  garbu,  e  cchiù  dilicatitsa; 
Tu   di  li  beddi  si*  lu  primu   onnri, 
Sr  janea,  bruuna^  sapurita  e  rissa. 
(6)  binici ,  monata  d'oro  colTimpronta  della  fe- 
nice. 

^7)  Nunna,  nonna,  anche  madre:  vive  in  Palermo. 

(.4)  Scocca ,    ciocca  :   &  similitudine    tratta   dalie 

frutta  a  masso,  o  dalle  rametto  degli  a1tnri< 

(9)  */Vetammart,  infiammare,  da  «esamina  fiamm*- 

(io)  La  canta  il  popolo,  ma  ò  del  popolo?  h),'* 

reputo  di  persona  che  ha  letto:  tutte  quelle  di  P'^ 

traperxia  ban  questo  carattere. 
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81. 


.Vjornu  tuUu  Palermu  furriai 
Ppi  truvari  'na  bedda  comu  a  vui; 
Dui  som  a  la  fìneslra  ritruvai, 
A  taiiari  dìì  misi  a  tulli  dui, 
~  0  picciutteddu,  chi  taliu  fai  ? 
DifDDii  cu'  è  cchiù  bedda  di  nu'  dui? 
—  1u  donni  beddi  'un  ni  sdileggìu  (1)  mai, 
Vui  sili  bedda,  e  vostra  soru  è  cliiui  (2). 

Ad. 


82. 


A  dieci  anni  ca  sugnu  a  li  marledda  (3) 
Vulari  mi  Thai  fallu  la  midudda  (i): 
Fammi  rilrallu  di  ssa  Tacci  bedda, 
Facci  comu  la  lo  non  cci  u'è  nuddii; 
Ceì  ha*  pi  nei  ri  ssa  duci  vavaredda  (5), 
iia  e  lu  specclìiu  di  la  lo  facci udda; 
Ccussì  si    un  é  afTacciata  a  la  vauedda, 
'Nlra  la  carta  m'afiTacciu,  e  viju  u  Tudda(6). 

Aci, 


83. 


Bedda  cchiù  di  lu  suli  quannu  affacci  (7) , 
Unni  jsli  a  biddizzi?  porUuìicci: 
SI'  caccialuri  (8)  ca  li  cori  cacci, 
Ccu  li  sciammi  damuri  luci  altìzzi; 
Ca  tu  si*  una  di  li  beddi  facci, 
L'ucchiiizzi  gatti  (9),  e  li  capiddi  rizzi; 
A  cui  l'incontra  la  risposta  dacci: 
—Bedda  ti  fici  Din,  niantenìticci  (10), 

Ad. 


84. 


Fumana  (11)  di  billizzi  ed  acqua  chiara, 
Ca  cui  ni  vivi,  cci  arresta  a  la  menti  ; 
Si'  fiv'Khia  di  lu  conti  di  Nazzara, 
Megghiu  di  ssi  billizzi  non  cc'è  uenti: 

fi)  ScUtieggiu,  da  tdiliiggiari^  dile^g;iarc. 
(z)  A  Ouania  rana  cosi;  rifiuto  le  altro  ▼arinnti. 
9.  'Njomu  tuttu  Palermu  fiirrtai, 
Ppi  truvari  ^na  iMsdda  comu   a  tuì, 
*iVa  tabncchera  d*oru  m'accattai, 
Dintra  e  di  fora  cci  iCampai  a  tuì; 
Di  tabaccu  di  muscu  la  *ncignai, 
Facia  lu  «ciauru  ra  Tacili  tuì; 
*Njor»u  *ntra  lu  TÌrzottu  ^a  sarvai, 
Persi  la  tnb&cchera  o  nsciai  n  mi, 
y)  Essiri  a  li  marted(fa,  essere  in  traTaglio. 
(4)  Midudcla,  il  cervello. 
y)  P^avaredcfa,  pupilla  delPocchio. 
(fi)  Tudda,  Tczze^^intivo  di  A^ata. 
(7)  -^Jfacei,  da  ajfacciari:  qui  la  s.  couda  pcrso- 
^^  ael  presente  indicalÌTo  singolare  ,    Inrecc   della 
"*  f^^accia  ,    non  prr  la  rima  ?  che  poco  il  po- 
polo cura  queste  pastoje  ,    ma  per  *  ewo  di  lingua 
«nmne  all'Etna,  v.  Prof. 

S  Caccia  turi,  per  eaccia  tric<*. 
Occhi  gattii  cilestri. 


Quannu  camini  tu  l'aria  scara  (12), 
Nesci  lu  suli,  e  cessunu  li  venti; 
Quanlu  pampini  cc'è  'atra  'n*alivara  (*3), 
lu  tanti  voli  t'haju  'ntra  la  nienti. 

Messina 


85. 


Li  toi  capiddi  sunn'oru  perfetti!, 
Li  puma  di  masciddi  una  musia  (14), 
L'allegra  frunli  pari  di  biancheltu. 
L'occhi  dui  stiddi  su'  tulli  alligria; 
È  *na  conca  d'argentu  lu  tò  petlu, 
Unni  la  vita  mia  cci  viviria; 
Ssa  vucca  è  fatta  propria  di  surbetlu, 
Lassamilla  sucar*  armiizza  mia. 

Baffadali 

86. 

È  ianra  e  rriissa  e  Tancili  sumi^'^hia, 
E  lutti  li  billizzi  aviti  vui; 
Fusluvu  fatta  ppi  ^la  maravigghia, 
Ppi  non  cc'cssiri  cchiù  bedda  di  vui: 
A  cui  cci  veiìi  'u  souiiu  si  rrisbigghia, 
'Ntali,(15)rigghiu2za,  ca  non  dormi  Cfhiui: 
(  u'  fu  sta  mamma  ca  fici  sta  figghia? 
Ogni  sei  misi  ni  faci  ssi  dui. 

Catania^  G. 


87. 


Si  In  sapi  lu  ire  ca  lu  si'  bedda, 
Ccu  dui  galeri  li  manna  a  pigghiari; 
E  poi  li  meati  'nlra  'na  larlanedda  (16) 
Tullu  hi  niuiinu  ti  fa  furriari. 
Lu  marinaru  diceiinu:  ch'ò  bedda  1 
D'unni  mi  vinai  vSt'anda  rìali? 
Mi  la  vo'  «lari  la  vurciizza  bedda? 
Slennu  li  veli  e  t'abbiju  dda  a  mari. 

MineOf  G. 


(io)  Varia  pure  co$i : 

:o.   Si^  cchiù  beddh  d'un  «uli  qninnu  nesci: 
lliint  j«ti  a  hidditzi^  Port.imiccit 
Porti  du'  puma  n  ussi  a  la  tò   facci. 
Perni  e  curaildi  fini  a  li  to'   trini; 
A  cu*  parrà  ccu  tia  r»»prt»ta  dacci: 
Bedda  ti  fici  Diu,  mnnteniticci, 
Iddu  *na  ^rag^hia  di  li  so'   hiddizzi 
La  *mpicau  cc'un  sciatuni  a  la  tò  facci. 
(11)  Funtana  di  bi/ìtz:iit  é  la  toiì\nnn  di  t>elt ade 
del   Petrarca    Chi  era  questa  figlia  del  Conte,  o  del 
Duca  di  fiiazznra,  com'è  in  altre  cnosoni  ? 


•(la)  Scara,  da  rcariri^  schitrisce. 
(tù\  Alivarat  n'ivo,  al  In  fi  a  ce**», 
( '^j  In   questa  canzone  ili  straordinaria   grazia,  ù 


da  notare  soltanto:  Muda  tdcc,  che  esprimo  supre- 
ma eccellenza  di  cose:   nuu  ha  rispondenza  italiana; 
ad  i^g'ii  verso  crcice  di  grasia  e  tutta  intera  è  una 
Musia  ^ 
*(iS)  ^  tVtali,  onde,  acciò. 
(16)  Picoola  tarlano^  bMtijneato. 
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88. 
Haju  sapatu  ca  la  morti  veni, 
Tutti  lì  beddi  si  veni  a  pigghiari; 
Tu  ca  si'  bedda  mentili  in  pinseri; 
Ssi  to*  biddizzi  a  cui  li  vo*  lassari? 
Non  li  lassari  ail'omu  sfardidderi, 
Ca  si  li  cancia  ppi  oru  e  dinari; 
Lassili  a  mia  ca  sugnu  Targi uteri, 
Ca  ti  Tincartu  'ntra  li  carti  rrari.  (t^ 

Ad. 

89. 

Gesù,  (Juanta  su'  beddi  sii  tri  soru, 
Ca  'ntra  Palermu  non  Cci  n'è  lu  paru; 
Su'  comu  tri  galeri  supra  un  molu^ 
E  su'  'npartenza  e  gran  camino  fanu; 
La  puppa  e  iu  timuni  su'  'ntra  'n'oru, 
D'oru  su'  li  mircanti  ca  cci  slanu, 
Ed  iu  l'amaru  ca  spinnicchiu  {'J)  e  moru, 
Non  mi  ni  curu  si  non  tiru  sodu, 
Basta  tegnu  li  beddi  ppi  la  manu. 

Ad. 
90. 

Lu  suli  si  lamenta  assai  di  tia 
Quantu  si'  bedda  cbi  lu  f<ii  animucciari  (3); 
Ssi  rrobbi  (4)  ca  ti  menti,  anima  mia, 
Criju  ca  'mparadisu  li  fai  fiirì; 
E  li  fai  fari  di  musa-musia  (5) 
Di  petra  diamanti  naturali; 
L'ancili  ca  calavanu  pri  tia, 
T'aspettanu  'mparadisu  pri  spusarì. 

ilei. 
91. 

Un'acula  d'argentu  mi  parili, 
Unni  Tamuri  fa  li  so'  nidati, 
Vostra  mairi  vi  leni  'ntra  li  rritì, 
Non  voli  ca  ccu  l'omini  parrai!; 
Ma  vui,  figghiuzza,  tantu  pronta  sili, 
Ca  ad  ogni  canta  fora  v'affacciati; 
Bedda,  lu  signu  è  cbistu  ca  simili, 
E  comu  ti  picei  uni  quadiali  (6). 

Ad, 
92. 

Si  sparma  (7)  Tarili  pri  la  tò  billizza; 
D'in  celu  chi  caiau  tantu  splcnnuri? 
Porti  'na  sfera  d*oru  a  la  tò  trizza, 
E  hai  Tucchiuzzi  dui  torci  d'amuri: 


fi)  I  Toscnni  hanno  : 
Vedo  la  morte,  la  vedo  ▼enirc: 

Tutte  le  belle  tuoi  con  «ù  menare: 

Tu  che  »ei  bcHa,  ti  conyorrà  ire: 

Le  tue  bellezze  a  chi  le  vuoi  lasoinre  ? 

Lasciale  a  uno  che  ti  Toglia  bene. 
A  Piatoja  : 

STè  «tato  detto  che  In  morte  viene: 

Tutte  le  belle  la  vuol  portar  via. 
*(a)  Spinnìcchiut  da  spinnùxhimn  j  ustolare,  spi- 
rire. 

(3)  Ammuedarty  occultare,  nascondere. 
(4.)  Rrobbij  abiti. 
^(5)  Miua-^nutiat  pttaìà  donsiiinta  alla  grMa,  n- 


La  vucca  è  fonti  di  ogni  sapurizza, 
Lu  peltu  è  specchin,  ìu  mi  cci  guardu  e 
Nun  n'haiu  vislu  simili  billizza,      (aduru; 
Di  tia  parrà  la  lana  ccu  lu  sali. 

BrofUe. 

93. 

Galera  ginuisa  ad  aati  'ntinni, 
Si'  slidda  ca  strabici  a  milli  banni; 
Figghia  di  ssi  billizzi  preialinni  (8), 
Ca  leni  novi  fati  (9)  a  to   cumanni; 
D'oru  li  trizzi,  d'argenlu  li  minni, 
L'occhiu  mi  ridi,  Iu  cori  m'inganni  (10), 
Sugnu  'ntra  li  lo'  vrazza,  prejatinni, 
Amtiri  disiato  di  tanl'annì. 

Ad. 

9i. 

Unnici  regni  a  li  capi  maggiuri, 
Ondici  donni  di  tanta  billizza, 
Tridici  cori,  quattordici  amuri, 
Chinnici  su'  li  rre  di  la  grannizza, 
Sidici  stiddi,  diciassetti  luni, 
E  dìciadotlu  sedi  d'aulizza. 
Diciannovi  rai^  ccu  vinlidui  suli, 
Stannu  suggelli  alla  vostra  biddizza  (11). 

Ad. 
95. 

Cchiù  bianca  Diu  li  fici  di  la  nivi, 
Cchii!i  rrussa  d'un  cucciddu  (12)  di  ^ranatu, 
'Ntra  lu  tò  peltu  l'ancilu  cci  scrivi  (13), 
'Ntra  la  vuccuzza  cci  hai  meli  rusatù; 
Mialu  cui  cci  mancia  e  cu'  cci  vìvi, 
Miatu  cu'  s'assetta  a  la  tò  latu; 
Tutti  li  beddi  Thai  faltu  'mpazzìri, 
Ccussi  'mpazzisciu  jeu,  ca  t  hajti  amato. 

Termini, 
96. 

Bedda,  ca  cci  n'è  beddi  a  tutti  parti. 
Ma  di  li  beddi  lu  la  parma  porti; 
Tu  fusti  comu  l'oru  'ntra  li  carti, 
Mialu  dd*omu  ca  cci  avi  la  sorti; 
Sbultunali  ssu  peltu,  e  dammi  latti, 
Li  porli  di  lu  celu  sunnu  aperti; 
L'arma  mi  nesci,  e  In  cori  ini  sballi; 
Siddu  non  viju  a  tia,  moru  sta  notli^ 

Termini. 

gnificante  di  suprema  bclIcsM. 

(6)  Quadiatiy  da  qtuidiariy  scaldarli. 

\l)  Spanna,  da  sparmari^  fig.  serenarsi. 
*/8)  Frtijatifmiy  da  prìjari,  o  prtffariy  pregi*'** 

(9)  Novi  fati  y  le  fate  hanno  occupato,  o  ancor 
occupano  le  immaginazioni  dei  rustici  :  le  Todremo 
spesso  in  ijtcona. 

(io)  fnganniy  per  inganna.  V.  Pref.  , 

(il)  Vedi  se  e'  è  altro  da  dire  I  É  un'apoteosi  al 
modo  del  popolo. 

(tn)  Cucciddu,  granello  o  grano.  ,     . 

(iS)  AltroTe  diss»-  «essere  cosi  candide  le  carni  dei- 
ramata  da  potervi  opra  scrìToró  ristorìa,  qui  <1^' 
tì  icrìTe  l*angiolo« 
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97. 
Vinai  a  ^uardari  a  tia,  palazzu  d'oru, 

E  non  su'  dignu  di  passari  avanti; 

Tu  si'  'na  donna  chi  vali  un  lisoru, 

D'ogni  capiddu  ti  penni  un  diamanti; 

Ntesta  tu  porti  un  imperiu  d'oru, 

Lu  paradisu  ccu  tutti  li  santi; 

Affaccia  a  la  finestra,  ninfa  d'oru, 

Àrvulu  carrìcatu  di  diamanti. 

Termini. 
98. 
Ssi  to*  biddizzi  vurria  ritrattari, 

E  'ntra  lu  rounnu  nun  Irovu  pitturi; 

Supra  tila  li  vurria  liniari 

Ccu  tinti  fini  e  varii  culuri: 

Cchiù  bedda  di  chi  si'  non  ti  pò  fari, 

E  cui  ti  varda  (1)  lu  'nciammi  d'amari  ; 

Si  tu  ti  trovi  a  lu  specchìu  a  {(uardari, 

Tu  stissa  di  te  stissa  t'innanmri. 

Messina. 

99. 
Ouinn'è  ca  singa  l'arva  a  la  marina 
E  pà  nesci  tu  suli  a  lu  li  vanti, 
Tu  c'impresti  li  rai,  cosa  divina. 
Coi  l'addumi  ccu  l'oochi,  e  veni  avonti; 
Culonna  d'oru,  stidda  matutina, 
'Atra  lu  pittuzzu  tò  te  ni  domanti; 
Vi  mintati  d'essiri  rrigina, 
D'essi  ri  'mparadisu  ccu  li  santi. 

ilei. 

100. 
Vegnu  a  lodari  li  biddizzi  toi^ 
La  prima  cosa  li  brunni  capiddi: 
L'occhi  e  li  gigghia  l'hai  comu  du'  gioì, 
Li  denti  sunu  perni  minutiddi* 
Lu  peUu  è  jancu,  scriviri  cci  poi; 
Xeni  dui  puma  rrussi  a  li  masaiddi: 
Ora  pòi  stari  ccu  li  pari  toi, 
Comu  la  luna  'acelu  ccu  li  stiddi. 

Aei 

101. 

Ti  maritasti»  sciuri  di  biddizzi, 
Tu  mamma  l'addolau  li  'nfasciaturi. 
La  Mantah^na  ti  desi  li  trizzi, 
Lu  suli  ti  rha  datu  lu  sblenduri, 

(i)  ^rtia,  ipiarda.  In  Messina  sono  speciali  prò- 
Bunxie*  e  qualche  Tolta  inclinano  alle  forme  d  Ita- 
'ìa:  i  connuerei  ne  rendono  promiscuo  Tuto. 
(*)  Vedi  le  altre  eansoni,  Cat.  II,  n.  84. 
PnnUna  di  lùddissi  ed  acqua  chiara,  Cat.  X.  «  .  . 
Pantana  di  hiddiui,  e  pirchl  cianci,  Cat.  II,  n.  a5. 
Ta  tV  funtana  di  tutti  billieci. 
(3)  Pùtvri,  anche  nel   lanciare  usano  i   toscani: 

Lo  (00  padre  non  fu  valche  pittori. 

Tomm.  p.  63,  t.  i . 
(i)  In  Toscana  : 
li  1an«dl  voi  mi  parete  bella, 

n  martedì  ohe  mi  parete  un  fiore: 

H  ntercoledi  che  siete  un  fior  norello, 

1  gicredi  uà  ImI  maiao  di  viole. 


La  nivi  ti  l'ha  datu  lì  janchizzi. 
La  rrosa  ti  lu  desi  lu  culuri, 
Lu  zzuccaru  t'ha  datu  li  ducizzi, 
E  la  cannedda  lo  bonu  sapuri. 

Catania,  B, 

102. 
Funtana  di  biddizza,  ed  acqua  d'ancili  (2), 
Cui  passa  di  ssa  strata  li  fai  'mpinciri  , 
A  cui  non  ridi,  fai  melliri  a  chianciri, 
A  cui  non  parri,  di  niuru  fai  tinciri; 
Cc'è  lu  pitturi  (3)  ca  si  metti  a  ciancìri, 
*Na  bedda  comu  tia  non  petti  pinciri; 
Vattinni  'n  celu,  e  va  canta  ccu  l'ancili, 
Li  morti  sulta  terra  li  fai  spinciri. 

Paianolo, 

103. 

Bedda,  ca  la  duminica  si'  fata, 
Lu  luni  si*  'na  Dia  di  paradisu, 
Lu  marti  siti  'n'ancila  calata, 
Lu  mercuri  strabici  lu  tò  visu, 
Lu  jovi  siti  'na  lucenti  spala, 
Lu  venniri  vi  slati  'nfesta  e  rìsa, 
Lu  sabitu,  ch'è  l'urlima  jurnata* 
Muremu,  e  ninni  jemu  *n  paradisu  (4). 

Catania^  F. 

104. 

DIALOGO 

D.  Figghiuzza,  ca  li  beddi  sunnu  amati, 
Comu  haju  a  fari  ju  ca  nun  su'  bedda?  (5) 
Sugna  a  lu  locu  di  li  sfurtunati, 
Comu  la  ricca  ccu  la  puvìredda. 
Siddu  vegnu  nni  vui,  non  mi  ni  dati 
Di  li  vostri  biddizzi,  facci  bedda. 

R.  Su'  tanti  li  lo'  modi  aggrazziati, 
Ca  ti  fa'  amari,  senz>ssiri  bedda. 

Longi. 

105. 
Sciuri  d'addaiiru, 
Di  ssi  biddizzi,  ca  non  cc'è  lu  pam, 
Pri  finu  a  quannu  m'hè  adduhbari  a  sciauru? 

Aei, 


R  renrrdl  che  dele  la  più  l>ella. 

Il  sabato  che  siete  un  fior  fiorito, 

E  poi  Tien  la  domenica  mattina 

Par  che  siete  una  rosa  in  suUa  spina,  p.   376. 
E  uu*altra,  p.  388. 
Siete  più   bolla  il  Ittnedi  mattina, 

Massimamente  martedì  regnante, 

MTcreoledi  una  stella  brillantina. 

Il  ^ioredi  uno  specchio  rilucente. 

Il  venerdì  un   mandorlo  fiorito. 

Il  sabato  più  bello  che  non  dico; 

S''ai'riva  alla  domenica  mattina 

Hi  parete  figliuol  d*una  re^na. 
(5)  In  Toscana  p.  a^i* 

Che  TUoi  che  faccia  amor  se  non  son  bella  f 
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106. 

Sciuri  (l'arancia, 
Tutli  li  beddi  di  ssu  inunnii  mnnnn 
Cc'un  capiddu  di  lìa  non  ci  li  canciu. 

Ad, 
107. 
Sciuri  di  rrapa, 
Sai  pirchi  'nira  li  vi  ischi  (1)  non  cc'è  meli? 
Ga  'atra  li  labbra  to'  In  fic.i  l'apa. 

Aci. 
108. 
Sciuri  di  viti, 
Ccu  ss'occhi  latri  Tomini  'ncappati, 
Cornu  li  pisci  dintra  di  li  rrili. 

Ad, 
109. 
La  prima  vota  ca  jsti  a  la  missa 
Lu  populu  di  tisi  si  spavintau; 
Qiianiiu  pigghiaslì  l'acqua  biiiiditta,  ' 
Lu  tetlu  di  la  eresia  trimau; 
Lu  sacerdoti  ca  dicia  la  missa, 
Sintennu  dd'atterruri  si  vulau. 
Figghia,  cui  ti  li  dosi  ssi  biddizzi? 
—  Mi  li  desi  ddu  Diu  ca  mi  criau. 

Catania,  B. 
110. 
Oh,  chi  pulenza  ca  avi  stii  suli, 
Ca  di  nuddu  si  lassa  taliari  ! 
Cui  lu  talia,  prestu  l'occhi  chiuri, 
Talia  'nterra  e  hi  fa  lacriinari: 
L*arvulu  sinni  preja  di  li  ci  uri, 
La  palumcdda  di  lu  pizzu  e  l'ali; 
lu  mi  preju  di  tia,  ninfa  d'amuri, 
Siddu  alla  chosa  ni  jemu  a 'ngiinggiari 

Montemaggiore. 

111. 

Mi  ni  TUrrissi  jri  a  mari  funnu 
Unni  li  pisci  a  munzidduni  stannu, 
Di  milli  e  milli  modi  cci  nni  sunnu, 
Ma  cchiù  boddi  di  vui  non  cci  sarannu: 
Vitti  l'amanti  mia  'ntra  un  circu  tunnu, 
Tutti  li  boddi  a  la  spadiJa  cci  stannu. 
Dui  cosi  luminati  su'  a  lu  iiuinnu, 
La  tò  biddizza,  e  la  spala  d'Orlannu. 

Montemaggiore. 

112. 

Bronli,  Rannazzu,  Giarri  e  Tarummina, 
S.  Filippu,  Gaj?ghiann  e  Nicusia, 
Napuli,  Sciacca,  Palerinn  e  Mis«<ina, 
Caltagiruni  erti  Petrapìrzia, 
Catania,  laci,  Nascali .  Traina, 
Assai  n'he  furrialu  in  vita  mia 

(i)  Fntchi  pi.  di  trinca,  furo,  dai  lutino  vìmcuSj 
perchè  Tisehioso. 

(fl)  Carpii,  da  carpiari;  canina inar  Iìcto niente,  da 
cui  carpiatina  :  è  mal  definito  dai  nostri  le«flico- 
grafi,  che  sì  contradicono. 

A  Termini  : 


II. 


Citati  di  muntagna  e  di  marina, 
'Na  bedda  'un  polli  ascia  ri  coniu  a  tia. 

Catania,  B. 

113. 

lu  vippi  acqua  di  la  virdi  canna, 
(la  nesci  'ncostu  un  pedi  di  lumia, 
Ni  vippi  tantu  e  mi  arricrìai  l'arma, 
Scurdari  non  mi  pozzu  cchiù  di  tia: 
Tu  leni  li  capiddi  di  s.  Anna, 
L*occhi  e  li  gigghia  di  s.  Lucia, 
Figghia,  ca  non  ni  fìci  nudda  mamma, 
Tutli  su'  beddi,  e  nudda  comu  tia. 

Catania,  B. 

114. 

Nesci  lu  stili  supra  li  to'  trizzi, 
Ni  squagghia  la  mia  carni  a  picca  e  a  pocu; 
Tu  si*  'na  fonti  china  di  biddizzi, 
'Na  stidda  chi  straiuci  in  ogni  locu; 
Su'tanlu  ranni  chissi  to'  biddizzi. 
Chi  amuri  'un  si  sa  movi  ri  di  ddocu. 

Aci,  R, 
Ilo. 

Stidda  lucenli  china  di  biddizzi, 
Muntagna  tutUi  di  cristallu  e  d'oru. 
Mi  ni  'nciaminai  di  li  to'  biddizzi, 
Quantu  'un  ti  vijii  di  la  pena  moru: 
Dammi  un  capiddu  di  ssi  biundi  trizzi, 
Quantu  lu  'ntrizzu  c'un  lazzettu  d'oru; 
Miatu  dd*omu  ca  cerca  biddizzi, 
Ca  cui  pussedi  a  tia,  leni  un  tisoru. 

Termini, 
116. 

Scimia  di  meli,  vera  sinsitiva, 
Chi  appena  mossa  chiudi  li  to'  fogghi, 
£  tanta  granni  la  vostra  attrattiva, 
Ca  cui  vi  guarda  senti  peni  e  dogghi: 
Vui  siti  gioia  d'ogni  macchia  priva, 
Anzi  rrigina  di  Telerni  sogghi; 
Lu  vostru  sguardu  ad  ogni  cori  arri  va, 
E  vi  tirali  li  turri  e  li  scogghi. 

Art. 
117. 

Siti  'na  pahiminedda  senza  foli, 
Vui  ca  di  tutti  vi  facili  amari; 
Sili  'mpaslata  di  zzuccaru  e  meli, 
E  cuinpunula  di  pasta  rriali; 
Unni  carpii  (i)  lu  Tacqua  tralleni, 
Ccu  ssi  'n  tra  Ite  ni  a  mia  ccu  8si  lo*  modi; 
Quantu  biddizzi  cc'è  sutta  ssi  veli  f 
Tu  si*  stinnardu  od  acula  d'a:nuri. 

Novara, 

Comu  di  tutti  tì  liftiati  amari  t 

Di  coni  daci   e  di  pasta  rìali; 

Quaniiu  tu  pasri  ridunu  lì  eoli, 

E  d'unni  passi  la  pidata  pari; 

Di  quantu  beddi  cc*ù  *ntra  ttu  qnarteri, 

Tìx  aula,  bedda,  la  parma  à  purtari; 
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118. 


.si  (oi  bìanchizzi  su*  tantu  perfetti, 
Ca  pari  fatta  di  nivi  e  di  latti, 
N  capn  ssi  mascidduzzi  Iiai  due  rassetti 
Ohiù  frischi  di  li  rrosi  ancora  'n tatti, 
L'ocelli  'nnuccenli  ca  a  painpina  metti, 
Fa  ca  ogni  cori  s'arrisbigghia  e  sbatti; 
Lu  sai  comu  su*  Tancili  cchiù  eletti? 
Guardati  'ntra  lu  specchia  ca  cci  appatti.(l) 

Eaffadali. 

119. 

Bella,  ca  di  li  beili  'un  cc'è  la  pari, 
Bella,  ca  t'haju  scritta  ntra  stu  cori, 
Bella  dda  yucca,  bella  lu  parrari. 
Bella,  ss'uccliiuzzi  tò  sunu  du'  aurorì, 
Bella,  di  cela  e  terra  li  fa'  amari. 
Bella,  quanta  su'  duci  ssi  palori. 
Bella,  dimmillu  tu,  com'haju  a  fari; 
Bella,  dicennu  bella,  st'arma  mori  1 

Piazza,  T. 

120. 

Bruaidda  manna  e  Rrusidda  mi  scrissi, 
Ca  di  Rrusidda  Taspettu  la  nova; 
Quannu  si  strizza  li  so'  vrunni  trizzi 
Pari  na  vera  Dia,  'na  luna  nova: 
Si  la  stidda  Diana  si  pirdissi, 
'Nlra  lu  pettu  di  Rrosa  s'arritrova; 
Fi  si  parraiiiu  ppi  stremi  billizzi, 
N  Falerni u  comu  Rrosa  non  si  trova. 

Palermo. 

121. 

Cn  ti  la  fìci  sta  yistina  d^oru, 
Ca  manca  'ntra  Palermu  cci  n'ò  para? 
Ca  fu  stagghiata  'ntra  *na  banca  d'oru, 
Quattru  ninfì  d'amuri  la  cuseru: 
L'ariu  s'innuvulò,  si  fici  azzolu. 
La  luna  ccu  lu  suli  si  juueenu, 
Inni  scarpisi  tu,  culonna  d'oru, 
Dì  muscu  fai  sciarari  lu  tirrena. 

Catania,  F. 

122. 

Bedda,  quannu  ti  visti  a  lu  parterra 
Ccu  ddu  mazzettu  di  bacilicò, 
Dinlra  sta  cori  s'attaccau  'na  guerra, 
H  mi  nciammavi  di  lu  visu  to: 
La  mctrghiu  criatiira  di  la  terra 
I>iu  ti  ciiau  ccu  la  putenza  so: 

(0  La  canEODC  h  popolorc ,  ma  Ss  stata  ritocca  e 
^«sta  da  qualche  dottore,  igoaro  che  le  aipirAzioni 
w  popolo  non  si  possono  correggere  da  chi  ha  il 
<^Qor«  e  la  monte  corroUi  da  passioni  fìttixie:  arca- 
ta clasnca  o  romantica.  —  Occhia  a  pampina  »  e 
^S^io  a  pampinedda ,  come  in  Meli ,  occhi  aoc* 


Ma  ch^haja  a  diri  pri  ludari  a  tia? 
Mi  mancanu  parola  e  fantasia. 

Lentini» 

123. 
Ciuriddu  cbìusu, 
Ca  si'  'mpastatu  di  zuccaru  e  rriso, 
E   beddii  di  la  scrima  'n  fina  a  ghittsu. 

Mineo,  G. 

124. 

Ammenzu  mari  vurrìa  fari  un  ponti, 
'Nmoda  ca  passa  ssa  donna  eccillenti 
Accumpàgnata  di  baruni  e  conti, 
Stilla  chi  cumparisti  a  Torìenti; 
*Mmenzu  ssu  pettu  tò  ci  su'  dui  fonti, 
Su'  chini  di  rrubini  e  diamanti, 
E  pri  guardari  ssi  bellizzi  pronti 
Gei  voli  la  pacenzia  di  li  santi. 

Nicotera  in  Calabria  e  Modica. 

125. 

Sciata,  la  tò  biddìzza  si  accattassi, 
L*ora  e  l'argenta  non  ci  abbastiria, 
La  vilanza  cchiù  tostu  strachiammaasi, 
E  pisi  non  cci  fussiru  pri  tia: 
Tu  si'  la  fata  di  valuri  e  spassi. 
Tu  si'  la  ^ioja  di  Targintana, 
Prezza  pn  tia  non  ccè  ca  l'aggaalassi, 
Basta  a  sapiri  ca  si'  tutta  mìa. 

Aei. 

126. 

Mi  vada  alPInnii  cui  voli  grannizzi, 
A  Spagna,  ch'ò  la  vera  signuria; 
Mi  vada  a  Jaci  cui  voli  ricchizzi, 
'N  Catania  cc'è  l'antica  barunia; 
Di  ringhilterra  li  dilicatizzi, 
Cui  voli  perni  mi  vada  'n  Turchia, 
Ed  iu  ca  vaja  circannu  biddizzi. 
Tutti  m'hanu  mannatu  cca  'nni  tia. 

Catania,  B. 

127. 

Vinni  la  bella  'ntra  sta  terra  misa, 
Cca  la  gran  pulizia  e  cca  la  prova; 
Usa  li  curtinaggi  a  la  froncìsa, 
Lu  scembru  (2)  novu  ca  usunu  ora; 
E  l'antiporti  (3)  su*  misi  a  la  'ngrisa, 
D'oru  e  d'argentu  addurati  li  chiova; 
Di  la  mia  amanti,  ch'è  Triccastagnisa, 
Un'autra  para  bella  non  si  trova. 

Catania,  B, 


chiosi,  e  per  lo  più  per  Te»o. 

(a)  Scembru,  sorta  di  tessuto  di  tela;  se  si  cono- 
scesse quando  s^introdusse  in  Sicilia,  si  conofcerebbe 
Tepoca  del  canto. 

(3)  Ant^ortii  antiporte. 
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128. 

Di  zucchiru  è  la  porta  ca  trasiti. 
Di  zucchiru  è  lafseggia  e  vi  assittati, 
Di  zucchiru  ò  la  tazza  ca  viviti, 
Di  zucchiru  è  la  pasta  ca  manciati, 
E  vui,  figghiuzza,  di  zucchiru  siti, 
E  cu'  parrà  ccu  vui  V  azzuccarati.  (1) 

Gtarre. 
129. 
Si'  dilicata  cciù  ca  *un  è  la  sita, 
Chinna  ca  tocca  e  impiccica  li  manu; 
Si'  fi^a  di  'na  mamma  sapurita, 
Niputi  di  lu  Rre  Vinizianu: 
Nascisti  in  Francia,  purtata  in  Gaita, 
E  vattiata  a  lu  fonti  Rumanu; 
Beatu  cui  pusseri  la  tua  vital 
Porta  lu  giustu  imperiu  nni  li  manu  (2). 

Palermo,  P. 
130. 
Funtana  di  bilUzzi  larga  e  spasa 
Ca  tutta  di  ialòfiri  cumpiuta, 
Vostra  mammuzza  ca  vi  teni  in  casa 
Vi  teni  ppi  *na  gioja  priziusa; 
E  di  li  luonghi  nni  siti  la  Fata, 
E  di  li  curti  la  maravignusa: 
Benna  si  nni  va  in  celu  cu'  vi  vasa 
Scocca  di  ghignu  e  petra  priziusa. 

Palermo^  P. 
131. 
Gueciddtt  di  granatu  a  liltri  d'oru, 
*Na  bella  comu  tia  nun  c'è  lu  paru: 
Fusti  purtata  a  la  banca  di  Perù, 
Chidda  unni  'i  Tri  Rre  si  'nnamuraru. 
Quannu  camini  tu  scarpisi  l*oru 
Li  muschi  di  luntanu  ti  ciararu; 
Quannu  ti  'ntrizzi  ssi  calami  d'oru 
La  notti  lai  pariri  jornu  chiaru  (3). 

Palermo^  P» 
132. 

Giuri  'i  nuciddal 
Siti  cchiù  iinna  di  *na  picciridda. 

Palermo, 
133. 
L'aviti  vistu  a  la  virmiciddara, 
Gcu  *na  canna  cugghia  li  virmiceddì  ? 
In  la  vitti  'ntra  un  fonti  d'acqua  chiara 
Gcu  li  mànuzzi  so'  chini  d'aneddi; 
E  vui,  su  mastru,  tinitila  cara, 
Ch'avi  la  Cacci  tunna  e  Tocchi  beddi. 

Aei. 

(i)  In  BQrgeito  : 

la.  Di  suecAra  ri  fici  Tostra  m&tri; 
Di  cuccaro  la  resta  tì  mittUi; 
Zaceara  h  la  finestra  unni  affacciati; 
Di  raeearu  la  seggia  unni  siditi; 
Di  KQceam  1«  tanla  {^)  unni  mandati; 
Znceara  In  bicchieri  unni  viriti; 
Di  lucewu  ò  In  lettu  unni  durmiti. 
Si  mi  euMU  cca  mi  mi  *nioccarati«  {**) 


OTmla. 


134. 

Novi  rai,  billizzi  naturali, 
Novi  gemmi  sireni  e  gintilizzi, 
Novi  cori  'ngannasti  e  ben  fatali, 
E  novi  perni  a  ssi  pumpusi  trizzi; 
Novi  Dei,  novi  archi  triunfali. 
Novi  pompi  sireni  e  gintilizzi, 
E  novi  soru,  e  novi  ninfi  agualì, 
Nun  pottiru  avanzari  ssi  billizzi. 

Palermo. 
135. 

E  fu  'nfasciata  'n  Catalogna  e  Spagna, 
Francia,  Turchia  e  'n  Inghilterra; 
Vaiu  gridannu  auta  la  Magna 
Pr  aviti  li  billizzi  d*ogni  terra. 
A  iìrriari,  un  cc'è  l'eguali  gamma: 
Li  to'  billizzi  m'hannu  misu  'n  guerra; 
Quannu  camini  tu,  lustra  Àlamagna, 
Trema  lu  suli,  lu  celu  e  la  terra. 

Palermo. 
136. 

Mannu  'na  littra  cu  i'F  e  lu  G, 
Bellu  lu  nomu  e  bella  siti  vui; 
E  siti  comu  l'arcu  di  Nuvè, 
Ca  si  fa  l'arba  s'affacciati  vui. 
Luci  la  luna  e  li  stiddi  vide, 
Lu  suli  affaccia  pr'adornari  a  vui; 
A  firriari,  reguafì  nun  cc'è 
'Na  picciotla  pulita  comu  vui 

Palermo, 
137. 

Yarcuzza  di  Vinezia  galanti, 
Chi  va'  pulita  cu  ssi  guarnimenti  \ 
Hai  statu  lu  disiu  di  li  rrignanti 
E  puru  di  li  principi  putenti: 
Li  rimi  su'  la  'nvidia  di  tanti. 
Li  vili  sunnu  d'oru  stralucenli; 
Cui  guarda  ssu  timnni  di  brillanti, 
Dici:—  Chistu  fu  fattu  airorienti  1 

Carini  f  S.  Jf. 
138. 

Figghiuzza,  cori  mìu,  bannera  d'oru, 
Ssi  to'  billizzi  d'unni  si  furmaru? 
Ssu  capidduzzu  longu  e  castagnolu 
Yurria  sapiri  siddu  cc'è  lu  paru: 
Ss'ucchìuzzu,  ca  mi  pari  un  fucularu, 
Sfaidda  comu  ciàccula  luntanu; 
Ed  eu  mischinu,  ca  m'abbruciu  e  moru, 
M'addugnu  veru  ca  nun  cc'è  lu  pani. 
Valguarnera  di  Eagali,  d.  M. 

(s)  In  Termini  raria  eod  : 

iS.  Siti  cchiù  fioulidda  di  la  sita, 
Cchiù  bianca  di  In  filu  marfitann; 
Nascinta  *n  Francia,  addirata  *n  Gaita, 
E  rattiata  a  lu  ciumi  Giurdnnu. 
Biattt  dd*omu  chi  r^ari  pri  uita. 
Avi  In  paradisu  *ntra  li  manu!  , 

(S)  Questo  canto  &  rarìante   del  mio  Ut  Sy  <**'' 
Tuomo  adattato  alla  donna. 

C*)  *Nrarcanri,  o  innccarari. 
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139. 


Giuri  d'alastri, 
Sili  coma  'na  grasta  a  la  finestra, 
E  comu  'na  rrusidda  'nlra  ]a  grasU. 
Talgnamera  di  Ragali,  S,  Jf. 

140. 
Dicitiml,  dicìtimi,  vicini, 
Cu*  vi  l'ha  datu  ssi  rai  d'amuri  ? 
Ca  mi  pariti  tanti  sarafini 
Comu  li  stìddi  quann*  un  cc*è  lu  suli  ? 
—  Chisti  su'  rai  priziusì  e  fini, 
E  uni  li  duna  la  Dia  di  Famuri; 
Giuvanninedda  cu  Tocchi  divini, 
Ccbiù  bedda  di  la  spera  di  lu  suli  ! 

Trappeto,  S.  M. 

141. 
Zagara  bella  1 
Tutla  vu*  Toduratì  chista  villa, 
Pri  chissu  Diu  vi  fici  rrigìnella. 

Borgetto,  S.  M. 

142. 

C/urì  di  tattu  Tannu, 
Lu  meli  siti  e  lu  pani  cci  abbagnu. 

BorgetiQ,  S.  M. 
143. 
Spiritu  canfaratu  di  cuiu^nu, 
Lu  meli  siti  ed  eu  pani  cci  abbagnu. 

Borgetto^  S.  M. 
144. 
Rrosa,  Rrusidda,  rrosa  e  niajurana, 
Rrosa  chi  mi  Giuristi  a  primavera,^ 
Lu  me  cori  'un  pò  slari  s'iddu  'un  t'ama, 
Ca  tu  a  lu  carni  nari  si'  muderà; 
Si  qualchi  varca  cc'è  palermitana, 
À  prima  fila  ni  sparmi  la  vela; 
Di  quantu  beddi  vennu  a  la  funtana^ 
Tu  sula,  Rrosa,  ni  porli  bannera. 

CamporeaUf  S,  M. 

145. 

Zàffara  e  mnrtilla, 
Vu'  mi  parili  veramenti  bella, 
E  ognunu  vi  pò  diri:  bella  filla. 

Alimenat  S,  M. 
146. 
Nascisti  di  la  scuma  di  hi  mari, 
Li  to'  capiddi  'nfarfarati  (1)  d*oru; 
Li  ciuri  li  focili  culurari, 
Li  santi  vi  talianu  a  coru  a  coru: 
Canta,  figghiuzza,  ca  lu  tò  cantari 
É  assai  cchiù  duci  di  la  ricignolu, 
Basta  chistu  pri  farmi  'nnamurari, 
Ca  sempri  pensu  a  Ila,  e  non  mi  colu. 

Mineo,  C 

*(>)  *  Nfarfarati,  eqmrale  a  *tnfiarparati,  da  Mii- 
Pf^parariy  ornati,  Teflìti  d'oro. 
(a)  Jmaijuntii  a  iosa.  E  in  Bj  monca  in  M. 
(3)  €fàk,  qaì  (ama. 


147. 


Li  setti  cela  *ntra  la  vostra  franti, 
Setti  curuni  di  petri  damanti, 
Biddizzi  ca  nn'aviti  juntì  iunli  (^) 
Ca  macari  nni  dassivu  a  fi  santi: 
E  ppi  lu  regnu  li  grida  (3)  su'  junti, 
E  sunu  junti  sinu  a  lu  livanti;  ^ 
Siti  grannuzza,  lassati  l'affruntì, 
Hiatu  a  cu'  sarà  la  vostru  amanti! 

Mineo,  C. 

148. 

Unni  carpisi  tu,  donna  rriali, 
Cci  resta  di  lu  suli  lu  splenduri; 
Vui  'na  jacula  siti  all'abbulari, 
Bedda,  ca  v'ha  vasatu  lu  Signuri; 
'Mprintatimi  Unlicchia  li  vostr'ali, 
Quantu  vegnu  ccu  vui,   ciuri  d'amuri; 
Siddu  lu  pedi  vi  putria  luccari, 
Di  chistu  regnu  fussi  'mperaturi. 

Mineo  ^  C. 

149. 

Labbrazzì  dì  'na  rrosa  abbuttunata, 
Ucchiuzzi  di  la  stidda  matulina, 
Nasiddu  di  'na  perna  addamantata,  (4) 
Cudduzzu  di  'na  cosa  vera  fina, 
Pedi  ccu  la  scarpetta  alliazzata,  (5) 
Tutta  rrosi  e  violi  la  vistina; 
Chista  è  la  bedda  Unta  addisiata, 
Chisu  è  la  bedda  ca  si  chiama  Pina.  (6) 

MineOf  C. 

150. 

'Ntra  un  libru  d'ora  cci  scrissi  li  beddi 
A  fogghia  a  fogghia  'ntra  'nu  libru  d'ora; 
Cci  scrissi  primu  a  tia  bedda  di  beddi, 
E  poi  cci  scrissi  a  l'atri  setti  soru; 
E  giriaju  tutti  lì  vaneddi 
Pri  scnviri  li  beddi  unni  cci  foni; 
Ma  resta  sempri  bedda  di  li  beddi 
Chista  suruzza  di  li  setti  soru. 

Uineo  C. 

151. 

Teni  li  venti  chiusi  nni  li  manu, 
Tu  fa'  fari  la  sira  e  lu  mattinu: 
Lu  suli  ti  saluta  di  iuntanu, 
Quannu  tramunta  poi  ti  fa  lu  'ncrinù[7): 
Miatu  cu*  sarà  ddu  cristianu, 
Bella,  ca  t'avirà  sempri  vicinu; 
Bella,  si  ti  canusci  lu  supranu  : 
—  Vogghiu  stu  ciuri  nni  lu  me  jardinu. 

Mineo,  C. 


I 


*(4)  Gonlomafa  di  diainaati. 
$1  Allacciata. 

,6)  jnha  aecor.  di  AgrìppinA. 
(t)  Inchino. 
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152. 
Bella,  bella  daveru,  bella  assai, 
Ca  di  billizzl  slraluciii  vui; 
Ciurisci  lu  tirrenu  unn'è  ca  vai, 
Lu  celu  e  terra  fislìggianu  a  vui: 
'Nta  ssu  pittuzzu  li  jardina  cci  hai. 
li'occidduzzi  ca  canlanu  ppi  vui, 
E  forsi  forsi,  bella,  tu  nun  sai 
Ca  tanti  si  nni  morinu  ppi  vui. 

Mineo,  C. 

153. 

Taliu  'n  celu  e  vitti  'na  facciuzza; 
Unni  si  nulricau  la  tò  biddizza? 
Porti  l'aneddu  d'oru  a  la  mauuzza, 
Quattru  pelri  domanti,  du'  ppi  trizza  : 
Ora  si  marilau  sta  zilidduzza  (1) 
Spingi  stinnardu  ccu  gioia  e  alligrizza. 

Mineo,  C, 
154 
Ciari  4  (2)  viola; 

Quarda  ramanti  mia  quannu  s'abbela;(3) 
Argenta  vivu,  si  camina  abboia. 

Mineo,  C, 
155 
Giuri  d'abbrìli  (4); 

Cbi  vi  flci  la  manu  d'un  pitturi  ? 
Ssu  caminari  tò  quantu  é  gentili! 

Jtftneo,  C. 
156. 
Giuri  d*austu  (5|, 

Yucca  d*anedau  finn  senza  'ngastu, 
Culunnetta  d'argentu  nni  lu  bustu. 

Mineo,  C, 
157. 
Giuri  di  rrisu, 
*Na  cannila  di  eira  è  lu  tò  nasu, 
£  'na  raja  di  snli  lu  tò  visu  ! 

Mineo,  C. 
158. 
Giuri  'i  sittembru, 
Chi  vi  su  bella  ssa  cuddana  d'ambra! 
Chi  vi  sta  bella  appoi  supra  lu  scembru  ì 

Mineo.  C. 

159. 
Sili  cchiù  ghianca  vui  di  lu  cultuni, 
E  di  li  beddi  la  bannera  teni: 
Bella,  quannu  t'afliacci  a  ssu  barcuni, 
Lu  suli  ccu  la  luna  sì  iratteni; 
Tutti  li  belli  stanno  addinucchiuni 
Guardannu  ssa  prisenzia  chi  teni: 
Yurrialari  sei  misi  di  diuni, 
Basta  eh'  avissi  a  tia  ppri  un  misereri.  (6) 

Milazzo^  Al, 


(i)  ZsUtùiduzzaj  titeUma. 


,  ,     ,  per  (/«  Io  diciamo  sempre:  Dio  lerìtto  con 
l'apostrofe  xnnann  p«r  distinguerlo  dalPs  articolo. 
,  *(S)  -^bbela  o  a*a«r«/a,  da  abbelari  o  awelari, 
indossare  il  velo;  ma  in  tatto  altro  senso  di  mona- 


160. 


Tutta  si'  graziusa,  e  ti  fa'  amari, 
Tulli  li  denti  d'avoriu  teni. 
Teni  un  capiddu  d'oru  pri  signali, 
Giusta  la  tò  pirsuna,  ti  sta  beni. 
Cci  sunnu  puru  li  Ninfi  fatali, 
E  cc'è  ancora  cui  bella  si  teni; 
Bella  cci  si',  e  ti  lu  poi  vanlari 
Ca  chiddu  ca  ti  memi  ti  sta  beni 

Milazzo,  Al* 

161. 

Anta  donna,  'na  rrigina  siti, 
Di  biddizzi  n'aviti  'nquantitatì, 
Di  la  stìdda  Diana  figghia  siti, 
La  luna  soru,  lu  suli  v'è  frati, 
Li  stiddi  ppri  jucari  li  liniti, 
£  'ntra  lu  menzu  du'  torci  addumati, 
Quannu  un  pedi  a  la  porta  vui  mimili 
'Ncelu  vi  accumpagnanu  li  Fati.  (7) 

Militello. 

162. 

Si'  dilicata  cchiù  di  'na  cannila, 
Cchiù  janca  di  la  nivi  a  Mungibeddu; 
D'oru  vi  miritati  la  catìna,* 
'Ntra  li  manuzzi  un  priziusu  aneddu, 
Nata  'Npalermu,  crisciuta  a  Missina, 
Patnina  di  Scurdia  e  Militeddu, 
E  quannu  spara  la  tò  ciilumbrina, 
D'ogni  citati  rìspunni  un  casteddu. 

Militello. 

163. 

Palazzu  ca  ti  lucinu  li  sferi. 
Di  centu  migghia  arrassu  beddu  pari, 
D'oru  e  di  argcntu  li  to'  canluneri, 
E  di  petri  domanti  li  to'  scali, 
'Nta  la  cammira  tò  cc'è  dui  lamperi, 
Ppri  vidiri  a  la  bedda  passiari: 
Vidi  ca  tò  maritu  è  cavaleri, 
Pigghia  lu  paggiu,  e  mannilu  a  pigghiari. 

•  Li* 


Mineo  f  t. 


164. 


Bianca  rrosa,  sincera  e  virmigghia, 
Ca  fusti  fatta  accantu  la  sniira^'ghia, 
Lu  suli  si  ni  fici  maravigghia, 
Ca  cu'  talia  a  vui  subilu  ammagghia. 
Cu'  fu  ssa  mamma  ca  fici  sta  figghia? 
Fari  nun  la  putenu  la  paragghia: 
Bella,  nun  tini  fari  maravigghia 
Si  l'omu  schellu  ppri  la  donna  squagghia. 
Mineo,  Cola  la.JS'aja^  T.  C. 


carsi. 

tAhMli  o  apriliy  aprile. 
Auttu,  agosto. 
For  nn  momento. 
(7)  Variante  del  n.  »4a  di  S.  M.  o  d'altre. 
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165. 

Finestri  e  'nvitriati  all'orienli, 
Unn'è  l*amuri  mìu  ?  nun  cci  cumpari: 
Ha  (juallru  jorni  ca  non  viju  nenti, 
L'anima  mi  la  sentu  spiccicari. 
lu  supra  di  mia  nun  pen'/u  nenli, 
lu  supra  d'idda  cci  vogghiu  pinsari; 
Quannu  affaccia  lu  suli  airorienli,     * 
Tannu  vui  vi  affacciali,  e  jornu  pari. 

Rosolini,  L  €. 

166. 
Si'  bedda  tutta,  fina  ii  capiddi, 
Di  lu  soli,  ^  la  luna  su^  cchiù  beddi, 
Archi  d'amuri  su'  ssi  to'  gigghiddi  (1) 
Su'  du'  pelri  d'amuri  ss'occhi  beddi, 
Su'  d'argentu  ssi  minni  picciriddi, 
Lu  piUuz7u  l'avili  oceddi-oceddi; 
'Ntra  lu  munnu  cci  n'è  duecenlu  e  middi, 
Ma  vui  sula  rrigina  di  li  beddi. 

Mineo,  T.  C. 

167. 
Si'  rrosa  fina  e  ciauri  d'aromuscatu, 
Tania  si'  fina  ca  nuddu  l'ha  colu; 
Sapiri  vogghiu  cu'  l'ha  abbiviratu, 
Cu  ti  ha  datu  ss'oduri  priziusu; 
Di  zagari  argintati  lu  lo  nasu, 
Lu  biancu  pellu  e  lu  sbrannenti  visu; 
Ngalofiru  di  tìa  si  ha  'nnamuratu, 
lion  sa  comu  l'ha  amari  e  sta  cunfusu. 

Mineo  T.  C, 

168. 

Slmnardu  di  vittoria  tu  porti 
Tra  tutti  li  biddizzi  di  ogni  parli, 
Fai  impazziri  li  vivi  e  ii  morti, 
Li  pilturi  pri  tia  persiru  l'arti. 
Di  pigghiarimi  a  tia  fu  la  mia  sorli, 
Mi  leni  Ira  lu  zzuccaru  e  li  carti, 
Chi,  siddu  'un  cc'è  disariu  ("2)  di  morti, 
Lu  me  cori,  e  lu  lo,  nuddu  li  sparti. 

Menfi,  M.  I. 

"ascisi!  bedda  di  grazii  pumpusi, 

Ca  scritU  fusti  a  l'acqua  di  Narcisi; 

Mentri  lu  celu  e  la  fortuna  vosi, 

Quantu  biddizzi  e  grazii  li  desi; 

^nni  camini  tu,  unni  arriposi, 

^ascinu  multi  grazii  pumpusi, 

Puma,  parma,  murtidda,  gigghia  e  rrosi, 

Musici,  canti,  soni  e  paradisi. 

A  et. 
V  .  170. 

»'Ui  affacciari  'na  ninfa  d'amuri, 

La  mentì  si  cunfusi  quanlu  a  mia; 

vuanl'era  granni  lu  vostra  sblenduri, 

Di  nlerra  n'aulru  suli  cumparia; 


{^)  TeBzr^giatWo  di  gjigghi,  cigli. 
(*)  Diiafiu^  STcntura. 


La  terra  s'adurnau  di  rrosi  e  sciuri, 
Ed  ogni  sciuri  lu  so  od  uri  avia; 
Bella,  quantu  l'ha  fallu  lu  Signuri, 
Ca  farili  cchiù  megghiu  'un  li  pulia. 

Ad, 

171. 

Trasii  'ntra  sta  casa,  e  m'allirai, 
E  villi  tanta  strema  gìntìlizza; 
lu  vi  trasii  e  'npedi  m'arristai, 
Scavu,  suggellu  a  chisla  lo  biddizza; 
Ora  affaccia  lu  suli,  e  fa  li  raj, 
Spunta  la  luna  'n  'menzu  la  to*  Irizza; 
Va  cerca  ppri  lu  munnu  e  vidirai 
Siddu  para  a  la  lo  c'edi  billizza. 

Aci. 

172. 

lunlu  a' sta  strada  mi  vosi  vulari, 
Mi  volu  e  viju  ssa  donna  d'amuri; 
Quant'è  citata  'ntra  ddu  caminari, 
Li  pedi  un  rroggiu,  e  li  manu  su  Turi; 
La  testa,  ch'è  'na  ninfa  triunfali. 
Li  capidduzzi  mazzettu  di  sciuri^ 
La  frunli  è  celu,  e  l'occhi  sunu  mari, 
Lu  peltu  è  l'arva  e  li  masciddi  un  suli. 

Aci. 
173. 

0  vui,  signura  mia,  ca  stali  'ncammara^ 
Calati  jusu  ppi  parrari  'nzcmmula, 
E  la  chiavuzza  di  la  vostra  cammara 
La  tegn'iu,  ccu  vui  sfirmamu  'nzemmula; 
'Ncoddu  purtati  'na  ciandera(3)d'ainmara, 
Sili  'mpastata  di  zzuccaru  e  meniìula: 
E  vui  siti  cchiù  janca  di  'na  rannula, 
Comu  la  laltucbedda  sili  lennira. 

MineOy  T.  C. 

174. 

Villi  la  mia  patruua  'nsullanedda, 
Nuda  nudidda  ca  a  curcarsi  ija; 
Tantu  ci  slralucia  la  vavarcdda, 
Ca  a  men za n notti  jornu  mi  paria; 
'Mmenzu  li  beddi  era  la  ccb'iù  bedda. 
Di  nnomu  si  chiamava  Uusulia; 
E  megghiu  scavu  d'una  donna  bedda, 
E  non  palruni  di  Palagunia. 

Mineo ^  T.  C, 
175. 

Ti  villi  sapra  un  carru  triunfanli, 
D'unni  passavi  lu  lu  paradisu; 
Lucia  comu  'na  slidda  a  lu  livanti 
Lu  biancu  peltu  e  lu  *nciammatu  visu; 
Dappressu  ninfl  ccu  gran  balli  e  canti, 
Rridi  lu  cclu  ccu  ssu  bellu  rrisu, 
Nascinu  munii  d'oru,  e  di  damanti 
Dda  unni  sulu  lu  piduzzu  hai  misu. 

Uineo,  C, 


*(3)  GoUana. 
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176. 

Vi  ficiru  li  fati,  e  fu  'nli  aprili, 
Perciò  ccu  l'occhi  rornini  liati, 
E  janca  e  frisca  morbida  e  gintili, 
Ca  'nta  lu  nniiinu  a  nuddii  assimigghiati: 
Vu*  ccu  li  fali,  pedi  sigiiurili, 
Minenzu  l'ervi  e  li  ciuri  arripusati; 
Cu  nni  senti  Toduri,  e  cu'  li  vidi, 
Dici:  cca  foru  l'angili  calali. 

Mineo,  C, 
177. 

L'amanti  mia  si  frabbrica  un  palazzu, 
Frabbrica  nni  la  spera  di  lu  suli; 
Li  porli  sunu  d'oru  e  di  miiaddu,  (t) 
Lu  carpianli  tuttu  rrosi  e  ciuri; 
Di  li  palazzi  nni  porta  hi  baddu, 
Ppi  purtunaru  un  giuvini  d'amuri; 
'N  testa  porta  la  cruna  di  rrigina, 
E  'na  raja  di  suli  ppi  vistiiia. 

Mineoj  C. 
178. 

Oliva  carricata  tuttu  Tannu, 
Parma,  ca  crisci  nni  li  me'  jardina; 
Tu  teni  \\  biddizzi  a  tò  cumannu, 
Si'  fatta  Iroppu  dilicata  e  fina; 
'Nlra  n'arcova  d'amuri  vai  cuntannu, 
E  d'oru  e  di  damascu  la  curtina; 
L'ocidduzzì  ti  veninu  altintannu, 
Figghiuzza,  quannu  parri  a  la  matina. 

MineOf  C. 
179. 

Cosa  rriali,  cosa  addisiata, 
Addisiata  ddabanna  lu  mari; 
Aviti  la  facciuzza  alluminata,  (2) 
Ca  cu'  la  sguarda  n  n'ha  vi  a  spasi  mari; 
Trizza  ccu  fasci  d'oru  alliazzata, 
'Nu  ricignolu  cci  vinni  a  pusari; 
Manuzza  di  'na  eira  dilicata, 
Ca  cu'  la  fidi  la  vurria  basati; 
Ora  dicu  la  cosa  cchiù  avvantata, 
Siti  'na  fata  nni  lu  caminari. 

Mtneo,  C. 
180. 

Si  fussi  rrininedda,  rrinincdda, 
Farìa  lu  nidu  nni  lu  to  pittuzzu; 
Di  quantu  siti  risplennenti  e  bedda, 
Ca  vi  vurria  ppi  spusa  hi  rriuzzu;  (3) 
Aviti  li  capiddi  anedda  anodda, 
Ccu  scarpa  'nnarginlata  hi  piduzzu; 
Vi  nesci  di  li  labbra  la  cannedda, 
Chinu  di  rrosi  aviti  lu  labhruzzu. 

Mineo,  C. 
181. 

Supra  'n'  arcu  d'amuri  era  la  Dia, 
Stava  liggennu  li  carti  d'amuri; 
La  carta  nni  li  mauu  cci  lucia 


(i)  Mùaddu^  metallo. 
*\t)  Miniata.  Dante,  Pur^.  II»  8i. 

Che  alluminare  ò  chiamata  in  Parisi. 


'N  terra  jeva  spargennu  rrosi  e  ciuri, 
Unni  lu  pedi  di  l'amanti  mia, 
Nascìnu  erbi  di  tanti  culuri; 
Si  parrà,  si  si  vota,  si  talia, 
E  celu  e  terra  ridinu  d'amuri. 


182. 


MineOf  C» 


Nni  ssu  pittuzzu  tò  cc'é  'na  funtana, 
Ssi  to'  minnclli  ca  fannu  friscura; 
Bella,  ca  di  li  belli  si'  saprana, , 
Bella,  ca  comu  tia  nun  cc'è  nissuna; 
Fai  pazzi  ari  ad  ogni  cristiana, 
Facci  di  paradisu  stidda  e  luna: 
Vurria  sapiri  cu'  fu  la  mammana, 
Ca  tinnì  in  brazza  a  tia,  bella  pirsuna. 

Mineot  G. 
183. 

L'acqua  ca  curri  di  la  virdi  canna, 
E  va  arriposa  a  la  virdi  lumia; 
Nni  pigghiu  un  gottu,  e  m'arrifriscu  l'arma 
Quantu  mi  leva  la  vampa  ca  avìa; 
Bedda,  ca  vi  cci  liei  vostra  mamma. 
E  farivi  cchiù  bedda  nun  putia; 
Vi  fici  li  billizzi  di  Susanna, 
L'occhi  e  li  gigghia  di  'na  vera  Dia. 

Mineo,  C. 
18i. 

Bedda,  ca  la  tò  pena  m'assutlerra, 
Cchiù  di  'n'  annu  t'ha*  fattu  addisiari; 
Si*  bedda  di  la  scrima  sina  'nterra, 
Megghiu  un  pitluri  nun  ti  poltf  fari; 
Ch'assumi gghi asti  a  la  stidda  nuvella 
Parenti  di  la  jacula  riali  ? 
Cu'  si  pussedi  ssa  tò  vita  bella, 
A  l'omu  morta  lu  fa'  suscitar!. 

Mineo,  C, 
185. 

Vitti  passari  a  donna  Maruzzedda 
Tutta  adurnata  di  rrosi  e  di  ciuri; 
Avia  li  jita  parati  d'anedda, 
E  la  so  vesti  di  milli  culuri; 
A  lu  pettu  tinia  'na  catinedda, 
Oru,  damanti  e  buccetti  d'oduri; 
Era  tantu  lu  lustru  di  sta  bedda, 
Ca  ammucciava  la  facci  di  lu  suli. 

MineOm  G. 
186. 

Acula,  chi  d'argentu  porti  l'ali, 

Ti  scruscinu  lì  pinni  mentri  voli, 

Quantu  è  pulitu  ssu  tò  caulinari 

Dunni  camini  tu  rrosi  e  violi; 

La  scarpa,  chi  ti  metti  a  lu  NataU, 

D'oru  l'impigrii,  e  d'argentu  li  soh; 

Bedda,  dimmillu  tu  comu  vo'  fari 

Bedda,  dicennu  bedda  st'arma  mori. 

Ad. 


*(S)  Rriuzzu,  il  r  ;lio  primogenito  del  Re.  Sas<^*'* 
Lett.  reuccio,  mu  lu  senso  di  re  di  pieeola  potntf** 
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187. 

Si'  acula  d'argentu,  e  porti  Tali, 
Ti  scrusciau  li  pinni  coma  voli, 
Poi  ssu  piduzzu  ti  vurria  quazari  (1) 
D'oru  e  d'argenta  Timpìgni  e  li  soli;  ('2) 
0  lu  t'ammucci,  o  tu  ti  lassi  amari, 
E  non  ci  dari  cchiù  pena  a  stu  cori. 

Aci. 
188. 

Bedda»  ca  di  li  beddi  si'  rrigina, 
Ca  di  li  beddi  si*  la  capitana, 
Quanto  vali  'ncapiddu  di  ssa  scrima 
Non  vali  la  paìsi  di  Milana; 
Di  ssa  vacca  nni  spanni  midicina, 
Tanti  nnalali  cc*è,  tanti  ni  sana; 
Cui  si  carca  ccu  iia  nna  siritina, 
A  mezza  notti  *ncelu  si  n'acchìana. 

Catania^  B* 
189. 

Bedda,  vai  ca  a  lu  sali  assumigghiati, 
'>tra  lu  pi I tazza  la  luna  v'aviti; 
Lu  sali  ccu  la  luna  soru  e  frati, 
Tatti  a  cumannu  vostra  li  tinili; 
Poi  senza  scala  vui  'ncela  acchianati, 
Ccu  l'ancili  parrati  e  poi  scinniti, 
Quanlu  grazii  a  Din  ci  addumannati, 
Vi  li  cancedi^  pirchi  bedda  siti. 

Act. 
190. 

Vegnunu  tatti  li  mastri,  e  cnn'iddi 
L'omini  dotti  e  pueti  nuveddi, 
Su*  calati  'ntra  l'ora  ssi  capìddi, 
Ppri  farvi  onuri  cantuna  Taceddi; 
Vurria  an  ritratta  di  li  toi  roasciddi, 
Vurria  hi  specchia  di  si  ucchiuzzi  beddi; 
Si  la  lana  è  rrigina  di  li  stìddi, 
Voi  siti  la  rrigina  di  li  beddi. 

Act. 
191. 

0  irosa  rrussa,  e  fonti  di  billizza, 
Fusti  calata  di  li  setti  celi. 
Fusti  crisciuta  'ntra  pompi,  e  grannizza, 
^pastata  fusti  di  zzuccaru,  e  meli. 
D'ori!  e  di  argentu  tu  porti  la  trìzza, 
Di  torna  e  torna  li  pinni  sireni; 
Ora  ppì  salutari   ssa  billizza 
'Nterra  mi  jetlu,  e  basciu  li  tirreni. 
Massa  S.  Lucia,  L,  B. 

(i)  ^uamrt^  caliare,  ctieesi  ancora  quatairi:  re* 
ramcate  caixare   P  aquila  d*  arcato   non  &  un  bel 
pcBiiero,  mA  forse  l'innamorato  le  Tolendo  impedire 
^  volo,  Tolea  grararle  i  piedi.   Il  secondo  verso  h 
più  che  pittorico. 
(2)  Impigni^  o  *mp£gm<,  il  tomajo.  Soli  pi.  di  gola. 
(o\  Li  terra  fai  tremar  dorè  ne  voi.  Tose, 
(4)  Uno  stornello  toscano: 
Fiore  di  felce. 
Dove  passate  voi  l*erba  ci  nasce. 
Pare  taa  prìmaTera  che  fiorisce: 
Eia  un  rispetto: 

^hf9  Itrate  il  pi&  Torba  fioriaeo. 


192. 
Siti  cchiù  bella  vui  ca  'na  rilichia 
Chi  di  luntanu  mi  pariti  'n'acula, 
'Nta  ssu  pettu  partati  'na  particula. 
Uh  quantu  aviti  ssa  vituzza  dilica! 
S'è  bon  tempu,  o  mar  tempu,  o  puru  nivica 
Stu  vascellu  d'amari  sempri  navica. 
Massa  S.  Lucia,  .X.  B. 
193. 
Erosa,  Rrasidda  'mpastata  d'amari, 
Sapra  'n' aneddu  d'oru  pòi  ballari, 
Tu  si'  'mpastata  di  milli  misturi, 
Tu  si  'mpastata  di  pasta  rriali. 
Bedda,  ca  nun  ci  nn'è  sutta  lu  suli, 
Mancu  'ntra  li  cuntorni  di  lu  mari; 
Si  saccia,  figghia,  ca  canciasti  amari, 
Morti  ccu  li  me'  manu  m'haju  a  dari. 

Rosolini,  L.  C, 
194. 
Setti  fiammi  di  amari  unni  riposi, 
E  setti  celi,  e  setti  paradisi^ 
Unni  scarpisi  tu  nascinu  rrosi, 
Nascinu  rrosi  e  galofri  divisi: 
Valicu,  giarsaminu  ed  autri  cosi, 
Unni  scarpisi  tu  lu  'mparadisi. 
Unni  si'  unni  vai,  unni  riposi^ 
Di  mas  cu  fai  scia  rari  lu  paisi. 

Rosolini,  L.  C. 
195. 

Unni  camini  tu,  unni  scarpisi, 
Trema  la  terra  unni  la  pedi  posi,  (3) 
Nascinu  ciuri  di  milli  divisi, 
Giuri  di  barca,  galofari  e  rosi.  (4)  • 
Bedda,  ca  la  dia  Vènari  ti  prummisi, 
E  ti  prummisi  vintisetlì  cosi^ 
Novi  jardina,  novi  paraddisi, 
Novi  canti  d'aceddi  anni  arriposi. 

Bor getto  e  Palermo.  S.  M. 
196. 

Gara  patruna  mia,  cui  ti  cumposi? 
Gomu  tanta  biddizza  Dia  ti  desi? 
Quannu  camini  tu  'nterra  'un  ci  posi, 
E  porti  'ntesta  dui  banneri  misi. 
Tra  lu  pittuzza  tò  porti  dui  rrosi, 
E  li  labbruzza  toi  su'  sempri  in  risi, 
'Na  sala  cosa  adorna  tutti  cosi, 
L'essiri  bedda,  ed  cssiri  curtisi.  (5) 

Rosolini,  L.  0. 

Nei  canti  popolari  riccntini   del  Pas({ualigo  erri 
questo  grasiosissimo  : 

La  me  morosa  per  un  prà  la  passa. 

Dove  la  mete  un  piò  Terba  se  sbassa; 
La   me  morosa  per  un  pr&  camiaa, 

Doro  la  mete  un  pie  Perba  s^inchina: 
La  me  morosa  per  un  prà  la  core. 

Dorè  la  mete  un  piò  ghe  nasse  un  fiore. 
^5)  La  cortesia  non  vale  meno  della  belleua,  per 
cui  Ciullo  disse  ali*  amata ,  che  dopo  avar  cercato 
il  mondo  cognito 

Donna  non  ritrorai  tonto  cortesi* 
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197. 
Ile  nìisu  amuri  a  'na  picciolta  bedda, 
Nna  sta  paisi  min  cci  n*ò  com'idda; 
Facci  'ncarnata  coma  za^^aredda, 
Havi  dui  puma  russi  pri  mascidda, 
È  cliiamata  di  nomu  Mariedda, 
Ppi  orchi  havi  lu  suli  ca  sfaidda, 
Si  voi  sapiri  quantu  è  vera  bedda, 
Quannu  s'aiTaccia,  sparisci  la  stidda. 

Mazzara,  AL 

198. 
Giuri  di  chiana, 
Si'  suli  la  duminica  matina, 
Luna  addiventi  'mmenzu  la  simana. 

Mineo,  C. 
199. 
Quannu  passu  di  cca  iu  mi  cci  inlernu, 
Ca  megghiu  forra  nun  cci  passiria; 
Lu  jancu  pettu,  lu  visu  supernu, 
La  yucca  è  fonti  di  'na  munarchia. 

Mineo^  C. 

200. 

'Na  rrosa  culurita  è  lu  tò  visti, 
'Nu  curadduzzu  d'oru  ssu  lo  nasu, 
?  la  vuccuzza  di  'nu  paradisu, 
E  ppi  rispeltu  si  nun  ti  la  vasu. 
Li  santi  *na  curuna  t^hanu  misu, 
Siddu  ppi  sorli  li  laliu,  ammasu:  (1) 
Dunni  li  vinni  ssu  galanti  visu? 
Mi  vurria  fari  venlu,  e  li  lu  vasu. 

Jfinco,  Carco  il  Giovane, 

201. 

Bedda,  cu'  ti  l'ha  fatiu  ssa  facciuzza- 
Accussì  bedda,  galanti  e  pulita? 
Cridu  ca  lu  pitturi  ti  la  fici, 
Fu  lu  pitturi  ca  Tha  culurita: 
Bedda,  ca  di  li  beddi  si'  lu  ciuri. 
Donna  saprita,   nciammata  d'amuri. 

Mineo,  Carco  il  Giovane, 

202. 

'Nu  gigghiu  dilicalu  ft  lu  tò  visu, 
Brunni  capiddi,  lu  nasu  affilatu; 
L'ucchiuzzi  ca  v'adornanu  lu  visu, 
Principi  e  duca  tutti  v*hannu  amalu. 


♦(i)  Dal  Terbo  amnuuari,  restare  estatico. 

(a)  11  Petrarca  nim  ha  detto: 
Gentil  mia  donna,  io  veggio 
Nel  morer  de'  Toslr^oochi  un  dolce  lume, 
Che  mi  mostra  la  fia,  che  al  cicl  conduce? 

f3)  Chi,  per  coi,  come  gli  Italiani. 

(4)  Callo,  nulla,  lensa  riparo. 

(5)  MaUu^  propriamente  tensa  lucentez.«a;  ancora 
cheto  ;  qui  corrisponde  ali*  amma^naiedth»  »  co^ta* 
gnowtto* 


I 


Lu  rrìsu  di  li  celi  hi  tò  rriso; 
E  ssi  billizzi  cu'  vi  l'ha  criatu? 
Lu  Sij^nuri  ca  ha  slaiu  lu  pitturi 
A  'n'aulra  comu  lia  nun  Tha  criatu. 
Mineo,  Carco  il  Giovane» 

203. 

Addiu  billizzi!  ssi  labbruzza  duci! 
Quanl'ha  ca  nun  ti  viju  I  chi  si  dici? 
'N  celu  la  to'  biddizza  mi  cunduci,  (2) 
Ogn'omu  spia:  chi  (3)  sta  bella  fici? 
Lu  jancu  pettu  e  la  frunli  ti  luci 
Comu  la  luna  e  lu  suli  filici. 

Mineo,  C, 

204. 

Arvulu,  truncu  d*oru  adduraanlalu, 
Fogghi  d'argentu  e  fruiti  di  curaddu; 
Sulta  cci  dormi  un  cori  'nnarauratu, 
All'aria  scupertu  senza  'n  caddu;  (4) 
La  cannedda  cci  nesci  di  Iu  cialu, 
Rrosi  la  (runli  e  lu  labbruzzu  mattu,  (5) 
Li  ninfi  ca  cci  vigghianu  di  latu: 
—  Daccussì  bedda  Diu  comu  l'ha  fallu! 

Mineo^  C. 

205. 

Bella,  bella,  ca  siti  bella  tanlu 
Ca  Palermu  vi  manna  a  salutari, 
Napuli  vi  Yurrissi  a  lu  so'  càntu, 
La  Spagna  mori  ppi  luddisiari, 
Fiorenza  d  oru  v'ha  futtu  lu  mantu, 
Milanu  ccu  domanti  arraccamarì, 
Lu  rre  di  Francia  nn'ha  ristatu  spantu, 
E  lu  Ran  Turcu  vi  vurria  arrubbari.  (6) 

MineQ,  C. 

206. 

Bedda,  ca  ccu  ssu  'mperiu  cu  man  ni, 
Ccu  li  biddizzi  lu  suli  cunfunni. 
Unni  posi  lu  pedi  uni  lu  manni. 
Tu  si'  funlana  ca  lu  cori  abbunni; 
La  vuccuzza  né  piccini  a  ne  granni, 
L'occhi  e  li  gigghia  e  li  capiddi  bruno!; 
Quantu  sii  grati  ssi  vostri  cumanni 
Ca  chiamali  'n  aceddu  e  vi  rispunni  !  (7) 

Mineo,  C. 

(6)  Chi  era  questa   hella  per   cut  andara  paits 
tutta  Europa?  So  il  popolo  loda,  lo  fa  a  suo  Terso. 

(l^)  Varia  cosi  in  Modica: 

i4i*  Si*  bedda  ca  *a*  i  mperiu  lu  oumanni 
fi  dunni  niesei  tu  lu  snU  abbunni. 
Li  venti  fai  caseari  a  tutti  banni» 
Lu  Btissu  mari  si  trattieni  Funni; 
Ccu  r  occhi  lu  Gran  Turcu  lu  cumanni. 
Tiri  ia  to  prìsenia,  e  si  cunfunni, 
Quantu  rhai  graatusi  sti  cumanni, 
Chiami  la  piici  airacqna,  e  t^fttriipuimi* 
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207.  I 

Quannu  affaccia  lu  suli  a  la  marina, 
Di  quannu  affaccia  cunortu  mi  duna, 
Di  quannu  spunta  s*inj?inocchia  e  *ncrina 
Pri  parrari  ccu  vui,  cara  patruna: 
Vu*  aviti  la  facciudda  maiurchìna, 
D'oru  e  d'argentu  la  tò  menzaluna; 
Si  mi  cuntenti,  giuiuzza,  sta  sira, 
Di  menzu  rregnu  ti  fazzu  patruna. 

Jnineo,  C. 
208. 
Biddizzì,  ca  nascisti  'mparadisu, 
E  pirchì  va'  cugghiennu  irosi  e  ciuri  ? 
N'avili  tanti  ni  ssu  bìancu  visu, 
N'aviti  tanti   di  tutti  culura; 
Biddizza,  vi  chiamati  allegra  visu, 
Jungìssi  prestu  lu  mumentu  e  Tura! 
Siti  'mpastata  di  zzuccaru  e  rrisu, 
E  di  lì  labbra  lu  meli  vi  scula  (I). 

Mineo,  C. 
209. 
Titti  spuntati  'na  pumpusa  navi, 
Bella  quanta  la  fìci  !u  Signuri; 
Cani  camini  tu  l'acqua  rischiari, 
Stralucìnu  li  petri  di  lu  suli. 

Mangano, 
210. 
iNesci  lu  suli,  e  vui  l'annavanzati 
Ppi  ssi  billizzi  ca  *npuliri  aviti; 
La  luna  soru,  lu  suli  v*è  frati, 
E  di  li  beddi  la  parma  tiniti; 
Senza  la  scala  li  celi  acchianati, 
Parrati  ccu  li  santi  e  poi  scìnniti; 
Li  grazi i  ca  vui  cci  dumannati 
Vi  su'  cun cessi,  e  vui  cchiù  bedda  siti. 

ilei,  R.  B. 
211. 
Chi  nascisti  di  festa  o  di  vigilia, 
0  puramenti  nascisti  in  Italia, 
Tutti  li  belli  n'bannu  avuta  *nvidia, 
Ccu  li  biddizzi  cummogghì  menz'aria*, 
E  si  li  belli  fussiru  tri  milia, 
Scriviri  li  faria  'ntra  li  lunaria: 
La  cchiù  bella  ca  cc*è  'ntra  la  Sicilia, 
Ti  la  menti  a  la  spadda  e  pari  ladia.  (2) 
Santa  Maria  di  Licodia, 
212. 
—  Arsirà  cci  passai  di  nni  li  Dei, 
'Facciateddi  li  vitti  a  lutti  dui: 
Mi  dissiru  :  Giuvineddu  unn'è  ca  vai? 
"~lu,  mi  ni  vaju  ppi  li  fatti  mei. 
^  0  giuvineddu  ca  'nzirlatu  l'hai, 

(i)  In  Toscana  coti  : 
i5.  GioTanettino  nato  in  paradsM, 
Or  chr  ti  giora  andar  eereando  fiori  Y 
If  «Tete  tanti  in  testo  beUo  tìso  \ 
Son  bianchi  e  rossi  di  tutti  ecdori  ecc. 

Tommaseo,  dai  Montamiata. 
(*)  In  ilvola  Taria  cosi  : 


0  para  unica  fosti  e  solitaria, 

Yioo,  Opere— Ganti  Popolari  Siciliani— Voi.  ii. 


Dinni  qual'è  cchiù  bedda  di  nu'  dai  ? 

—  lu  su  picciottu  e  non  sdilleggiu  mai, 
La  granni  è  bedda  e  la  picciula  cchiui. 

—  0  giuvineddu,  parrari  non  sai, 
Beddi  n'avevi  a  diri  a  tutti  dui. 

—  Scusati,  beddi,  siddu  iu  sgarrai, 
Coma  stiddi  luciti  tutti  dui. 

Aci. 

213. 

'Ntra  sta  cammira  vinni  a  ora  nova. 
Vi  trovu  tutti  ccu  la  vucca  a  rrisu; 
Vui  siti  'n'asta  di  bannera  nova, 
Coma  un  cristallu  luci  lu  tò  visu; 
Vu'  siti  scritta  a  li  porti  di  Rroma, 
E  lu  Papa  li  guardii  v'ha  misu; 
Figghia,  quannu  diciti  'na  palora, 
Si  prejunu  li  santi  'mparadisa. 

Ad. 

214. 

Si'  tutta  d'oru,  li  pedi  d'argentu, 
Fumana  di  billizzi  ed  alburintu, 
Lu  tò  pitluzzu  è  un  veru  munumentu, 
Porli  petri  domanti  a  lu  tò  cintu; 
Occhi  di  gioia,  la  vucca  strumentu, 
Li  denti  perni,  e  lu  visu  dipinta: 
Ed  iu  a  tant'  anni  ca  pinìa  e  stenta, 
Bedda,  ppi  amari  a  tia  mi  senta  abbinta. 

Ad. 

215. 
Donna,  ca  fusti  nata  a  calamita 
Di  li  biddizzi  toi  fusti  avantata, 
Fusti  'nfasciata  'ntra  fasci  di  sita, 
'Ntra  un  funliceddu  d'ora  vattiata; 
Tutti  li  donni  chi  vennu  a  sta  zzita 
Yennu  a  vidiri  a  tia  donna  avantata. 
Siti  comu  la  rrosa  cularita, 
Chi  notti  e  jornu  siti  spampinata. 

Palermo.  L. 

216. 

Si'  bella  comu  Tunna  di  lu  mari, 
Cchiù  bella  di  lu  suli  risplennenti,  ^    , 
Ti  chiamu,  e  tu  li  cerchi  d'ammucciari 
Ppi  non  scrupirì  li  to'  adurnamentì; 
Su'  divinutu  di  manera  tali 
Ti  vegnu  appressa  peju  di  un  'nnuzzenti; 
Ma  ppi  lu  menu  lassiti  guardari 
Ca  iu  ccu  Tocchi  non  manciù  li  gentu  (3) 

Palermo, 


Bedda  tatt*antra  bedda  a  tia  s^umiliai 
La  t&  biddissA  fa  lastra  a  nen*aria. 
(S)  I  greci  hanno  ; 
^affacci  eV  io  la  Tegga, 
Non  son  serpe  eb*i*  ringbioUa, 
Leone  cbe  la  traogogi. 

TommauOi  p»  io. 


ty 
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217. 
Qu&ntu  sV  bedda  sci  uri  di  cucuzza  ! 
Sita  lu  tuppo,  e  sita  la  tò  trizza, 
Di  nnoRiu  a  tia  ti  chiamanu  Cuncìuzza, 
£  lu  meli  ti  scula  n  stizza  n  stizza; 
Miatu  cui  ti  vasa  ssn  vuccuzza, 
Agùsta  un  paradisa  di  ducizza, 
Ti  cadi  tramurtutu  'ntra  li  vrazza; 
Si  senti  'ntra  lu  cori  ^n'alligrizza, 
Ga  cchiù  s'accrisci  quantu  cchiù  t'abbrazza. 

Caltagirone,  Ch. 
218. 
Bedda,  hai  la  franti  una  splindenti  aurora, 
Ch'  ìd  ogni  tempu  è  luininusa  e  chiara; 
IVè  criu  chi  d'Adaniu  sinu  ad  ora 
Cci  sia  stata  biddizza  a  la  tò  para: 
La  terra  illustra,  li  celi  decora, 
Li  cori  allegra  la  tò  vista  rrara; 
E  s'è  possibili  Tangili  ancora 
Ppi  riguardari  a  tia  currunu  a  gara. 

,    ,        Piazza^  T. 
219. 
Giuri  di  rrosa. 
Aviti  Tocchi  niuri  gìujui  (1), 
Aviti  lu  culuri  di  la  rro&a  (2). 

Monreale t  S.  A/. 
220. 
Rrosa  cìuriUt 
Aviti  li  biddìzzi  di  'na  fata, 
L'omu  tirati  ccu  la  calamita.   (3) 

Par  Unico,  S.  Jtf. 
221. 
Beddu  è  lu  suli, 
Bedda  è  la  luna  e  li  stiddi  su'  beddi, 
Cchiù  bedda  siti  vui,  donna  d'amuri. 

Par  Unico,  S.  Jf. 
22-2. 
La  spatulidda  (4); 
Cchiù  di  ssu  ciurJ  mi  parili  bedda  ; 
Biatu  ddu  plccìottu  chi  vi  pigghia  !  (5) 

Borgetto,  S.  M. 

(i)  Giujnì,  pi.  da  giujttuj  cVó  ^ael  bilame  nero 
che  lia  tin  bel  lustro  qoftnd'è  indurito,  e  clie  anche 
in  italiano  si  dice  giajeito, 

(a)  I  Toscani  hanno  questo  ttornello: 
Avete  gli  occhi  neri  come  il  pepe, 
E  siete  del  colore  delle  rose, 
£  siete  il  fig^urino  del   paese. 

(3)  Lo  stornello  toscano  e  Tumbro: 
ATCto  le  belleBBe  della  fata, 
Li  atoaati  li  tirate  n  calamita. 

(4)  Spatulidda^  ò  uno  dei  più  bei  fiori  delle  no- 
stre campagne;  il  gladioliu  di  PUnio  (1.  XII),  Viri- 
de o  yhM^gioio  de^  Italiani. 

^5)  l>>liee  ehi  sar&  rostro  marito.  Tose, 
^)  -^ggrisgarsi  dice  il  popolo  per  eeeìisiars^. 
,7)  Che  modo  nuoTO  e  gentile  di  lodate  una  bal- 
lai E  quante  bellease  in  questi  otto  versi  I 

Questo  canto  calabrese,  ehe  segue,  poco  differisce 
dal  nostro  : 

16.  La  luna  è  bianca  e  tu*  brunetta  siti, 
Idda  Targentu  e  tu*  Torà  pnrtati, 


223. 
La  luna  è  bianca,  e  vu'  brunella  siti; 
idda  è  Targenlu,  e  vu'  Toru  parlali; 
La  luna  nun  ha  ciamnii,  e  vu*  Tavili; 
Idda  la  luci  .spanni,  e  vu'  la  dati; 
La  luna  manca,  e  vu'  sempri  criscili; 
Idda  a'aggrissa  (6),  e  vu'  nun  v'aggrissali; 
Adunca  ca  la  luna  vu' vinciti, 
fiedda,  suli  e  no  luna  vi  chiamati  (7) 

BorgeUo,  S.  M, 

224. 

Lu  suli  affaccia  e  m'abbampa  hi  cori; 
Ciatu  di  l'arma  mia.  'un  m'abbannunari: 
Ti  vurria  diri  du'  suli  palori, 
Li  pelri  di  la  terra  fa'  'nciammari: 
Volati,  bedda»  senti  sii  paroli, 
Tu  sula  a  l'occhi  mei  bedda  mi  pari. 

BorgettOf  S.  M. 

225. 

Scorcia  di  nucidda, 
Oh  quant'è  bedda  chista  picciriddat 

Palermo,  S.  M. 

226. 
Rrosa  d'estati. 
E  vi  dicinu  bedda   e  bedda  siti, 
Ca  di  li  beddi  la  parma  purtali.  (S) 

,  Pariinioo  8.  M. 
221. 
Stidda  sirena  di  li  novi  som, 
Tutti  criaru  a  vui  l'ancili  'ncelu  (9); 
Quantu  biddizzi  e  grazii  cci  foru, 
Tutti  l'aviti  vui  sutla  ssu  velu. 
0  Diu  d'amuri,  mannami  un  rizzolu; 
Di  petri  di  domanti  è  ssu  tò  velu; 
Bedda,  ca  ti  guardai  sulta  Tazolu  I 
SV  'na  stidda  sirena  ,e  luna  *ncehi. 

Termini,  S,  jlf, 


La  luna  amnianca  e  tu*  sempri  crisciti, 
Iddha  perdi  la  luci,  e  tu*  la  dati; 
fddha  lu  scnm  e  tu*  a  iddha  TÌneiti, 
Jddha  s*aocrÌ88a  e  tu*  nun  T^acerissati; 
Vu*  lu  suli  e  la  luna  ca  tì  uniti. 
Ma  ne  suli,  uè  Innn  ti  chiamati. 

(8)  In  Palermo  Toria  cosi: 
Rrosa  d*estati  : 

E  *ntra  li  beddi  la  rrigina  siti, 
E  *ntra  l'onesti  la  parma  purtati. 

In  una  delle  eaaaoni  popolari   del  dialetto  sardo 
centrale  : 

De  sas  bella  angelica  reina. 
Oe  sas  honestas  sola  oltana. 

In  Toscana: 

E  ti  chiamano  bella,  e  bella  sei  •.• 
Bella,  che  di  beiti  porti  la  palma. 

In  Calabria  (Tedi  Marooaldi)  : 

Bella  ti  puoi  chiamare  e  bella  sei, 
*J!ya  bella  come  te  non  biddi  mai. 

(q)  c  Gli  angeti  ti  dipinsero  e  diTentaaU  si  1>«1"'> 
Goal  i  Greci. 
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Stiddazzft,  cnmparìstì  ccu  la  luna, 
Passasti  li  praneli  'mperiali; 
Varca  chi  passi  lu  mari  'nfurtuna, 
Vascellu  ch'arrivasti  ad  aulu  mari  : 
Si'  spilla  d'oru,  si'  cara  patruna, 
Patruna  d'un  gran  campu  ginirali; 
D'oru  e  d^argenlu  ti  faszu  *na  cruna, 
Di  petri  di  domanti  'na  cullana, 
Ca  tu  si'  figghia  nata  di  la  luna, 
E  si'  niputi  a  la  stidda  Diana. 

CastelbuonOy  S.  M. 

229. 
Rmsidda  bianca, 
Tu  spanni  lu  tò  ciauru  priziusu, 
E  pr'esseri  rrigina  chi  l'ammanca  ? 

Palermo,  S,  U» 

230. 

Siprita,  ca  nasci sti  nica  nìca, 
Beddi  li  modi  e  la  facci  'ncarnata: 
Bedda,  ca  a  lu  caminu  si'  pulita, 
llegghiu  di  'na  rrigina  'ncurunata: 
Palruni  fora  (1)  iu  di  sta  tò  yita, 
Spissii  cci  passiria  di  'nta  sta  strata: 
Ora  ca  t'arou  e  ti  tegnu  pri  zzita, 
Ti  tegnu  cchiù  di  l'ora  cunsirvata. 

Castelbuono,  S,  M. 

231. 
Bedda^  quannu  tu  affacci  all'nlha,  pari 
La  stidda  ch'a  li  tri  Re  cci  appari  ut 
Vènari  non  ti  potli  'nnavanzan  (2), 
Finti  a  li  setli  ninfi  spussidiu  (3). 
Si'  sapurita  e  ti  nni  poi  priari: 
Vìva  lu  mastru  chi  ti  dipinciul 
Mannau  pri  cada  'ncelu  ed  inga  a  mari, 
Pirchì  pitturi  fu  lu  stissu  Diu. 

Borgetto  e  Carini,  S.  M. 

•i32. 
Hrusidda,  bedda  giuvina  chi  sili, 
La  vostra  giuvintù  vi  ni   priati; 
Dati  un  passu  in  avanti  e  vi  tiniti, 
Lu  siili  'ntesla  pri  cruna  (4)  purtati  : 

(i)  Fo«ri. 

*(b)  Atmavanzari,  manca  in  Bfortillaro,  e  vale  lo 
liKso  che  avanzavi. 

*(3)  Spusndiu ,  da  tputsùiiri  y  levare  il  possesso. 
Haoca,  nei  Vocabolario. 

(4)  Contratto  da  curuna. 

(5)  Vanto,  que«lo  d^arere  i  capeUi  folti  e  lunghi 
finn  al  piede  ,  di  qnasi  tutte  lo  donne  delle  nostre 
campagne,  dello  ardite  ▼illan<^  che  tanto  andavano 
*  g<?oio  al  buon  Parini.  Molle  citte,  e  «pecialniente 
frt  le  agiate  famiglie,  rara  é  quella  donn»  che  pos- 
ti rantare  una  lunga  treccia.  Giulio  Carcano,  nel- 
I*  Angiola  Maria  ,  se  non  erro,  si  ferma  a  lodare 
•J  Coha  e  lunga  treccia  delle  campagntiole. 

(6)  In  Castelbuono,  dopo  q[aetti  otto  Tersi,  segue 
questo  ritoracQoy  ai  aolito: 


*    ■ 

Du'  scocchi  rrussi  a  ssi  masciddi  aviti, 
Li  trizzi  ccu  li  pedi  vi  tirati  (5): 
Quannu  a  la  spadila  di  (u  zzitn  siti, 
Lu  rre  e  lu  vicerrè  vi  su'  criati  (6). 

BorgettOy  S.  Jf. 

Acqua  di  lu  mari, 
Li  to*  biddizzi  'un  si  ponnu  ^pi^^ri  C?)- 

Borgetto,  S.  Jf. 

2H4. 
Acqua  di  lu  mari, 
Chi  siti  lesa  'nta  lu  caminari  (8). 

Ficaraxzi,  8»  M. 

Siti  cchiù  bianca  assai  di  la  quacina. 
Chi  si  metti  'nta  Tacqua  e  allura  adduma; 
Siti  comu  'na  parma  grattuUna  {% 
La  vostra  facci  è  lu  suU  é  la  luna; 
Lu  nasu  è  finu  comu  *na  cannila, 
L'occhi  e  li  gigghia  su'  di  gran  signura: 
Ssa  tò  biddizza  a  tutti  parti  grida: 
*-  Si'  rrigina  e  ti  manca  la  curuna. 

Termini,  S*  DI. 

236. 

Siti  cchiù  bianca  vui  di  la  ricotta, 
E  comu  un  pipareddu  rrussa  tutta; 
Siti  comu  'na  ficu  burgisotta  (10), 
Veni  lu  ventu  e  vi  còtula  (11)  tutta. 
Vidi  ch'è  murritusa  (12)  sta  picciottal 
Jucari  eu  nun  ci  vogghiu,  ed  idda  'mmutta: 
Vaja,  figghiuzza,  parati  sta  botta, 
Sta  canzuna  pri  Uà  apposta  fu  fatta, 

Palermo,  S.  Jf. 

237. 
Siti  cchiù  ghianca  vui  di  la  farina, 
Stu  pettu  vi  fa  sciauru  di  puma, 
Mmiatu  cu  vi  teni  pii  vicina, 
Avi  lu  paradisu  e  non  s'adduna; 
Vi  meritassu  d' essiri  rrigina,^ 
Lu  megghiu  palazzeddu  chi  cc'ò  a  Roma, 
Di  nnomu  vi  minteru  Catarina, 
Ch'assimigghiati  lu  suli  e  la  luna. 

SampierO'Monforte,  L.  B. 

Chista  è  la  cantnnara  Iuoenti>sp«ta, 
La  tò  facci  unn*^  rista  è  disiata. 

(7)  Spiavi,  in  senso  di  dire,  o  me^io  di  spiegare, 

(8)  Èqtù  da  avvertire  come  in  Fiearaxsì  intendono 
per  Jiori  gli  stornelli  di  tre  versi,  e  anohe  lo  ottare 
o  canzoni;  gli  stornelli  di  due  Tersi,  eome  questi 
di  sopra ,  li  chiamano  mutteUi  «  cioè   piccoli  motti. 

(9)  Parma  grattuUna^  che  fa  i  datteri. 
(io)  Fica  frtlr^wotta,  brogiotto. 

(li)  Còtula,  presente  da  euttdari,  fir  cadere  da* 
gli  alberi  frutti  agitandoli  o  perootendoli.  Yarianle: 
v*annacati,  ^ 

*(i8)  Dei  mille  significati  che  ha  murritiuUy  il  Bfor- 
tillaro non  mette  che  ros»an(a*  Mei  caso  nostro  ai* 
gnifica  capriccioso,  bixaarro* 
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238. 


Nun  cc'ò  cchiù  fina  di  lu  niuru  pannu, 
Li  pruna  muscareddi  (I)  duci  sunnu; 
Sta  racinedda  niura  d'aguannu, 
Ha  fattu  pazziari  menzu  munnu; 
Già  li  ceusi  niuri  si  sannu, 
E  l'amureddi  cu  lu  cocciu  lunnu; 
Ca  fora  (2)  cosa  di  jittari  un  bannu, 
Gchiii  duci  di  li  niuri  'un  cci  sunnu. 

Palermo,  S,  M. 
239. 

Niura  mi  dicisti?  e  chi  mi  fai? 
Si  sugnu  niura,  dimmi,  chi  ni  vói  ? 
La  nivi  è  bianca  e  ni  trovi  unni  vai, 
E  ti  la  pista  lu  sceccu  e  lu  voi: 
La  spezia  ctì'è  niura  è  rara  assai, 
E  senza  grana  aviri  nun  la  pòi.— 
Pìcciutteddu,  va  'mparati  ca  *un  sai, 
Nò  tu,  nò  autru  smaccari  mi  pòi.  (3) 

Termini,  S.  m. 
240. 

Beddu,  si  sugnu  niura,  nun  m*  importa, 
Lu  nÌYuru  sta  beni  ^nta  la  carta  (4); 
Ti  sdegna,  quann*  è  cauda,  la  ricotta; 
L*ardenti  spezia  tutti  cosi  appatta  (5); 
Lu  vinu  niuru  'ntra  carrabbi  e  gotta; 
La  nivi  a  li  vadduna  si  baratta. 
Sai  chi  mi  dissi  iu  pueta  dotta?  (6) 
Cu'  è  eh'  'un  avi  niuru  si  Taccalta.  (7) 

Palermo,  S,  M, 
241. 

Lu  sali  ca  la  luna  vannu  e  vennu, 
Pura  li  stiddi  chi  'ncelu  si  stannu, 
Ed  a  vidiri  a  vni,  signura,  vennu, 
Vi  guardanu  ssu  visu  e  si  nni  vanuu. 


(i)  Muteainddu$  e  aggiunto  obe  ù  dà  a  diverse 
■orla  di  fimtta,  che  Hanno  un  odore  simile  al  mo- 
■eaddlo  •  MortiUaro.  —  In  generale  ,  per&  ,  si  d& 
qoett*  aggiuBto  ad  un  frutto  quando  se  ne  mole 
indicare  la  migliore  qualità.  I^  susina  moseadella, 
dk*à  atra,  è  una  delle  migliori  specie  di  susine. 
M  Sarebbe. 

iS)  Noto  la  conformità  di  questo    canto  con  uno 
dei  Toicani  e  con  un  distico  greco. 
Non  ha*  a  badar  che  sia  cosi  brunetta 
Che  tutte  le  brunette  son  reali. 
La  nere  è  bianca,  e  però  si  calpesta^ 
Il  pepe  è  nero,  e  sta  in  man  de*  spetiali. 
La  nere  è  bianca  e  sta  su  pei  Talloni  : 
n  pepe  è  nero,  e  sta  in  man  dei  signori. 
Eoeo  il  distico  greoo  : 

Bruna  mi  t*haa  detta;  e  non  Tbo  a  male: 
Bruno  è  il  garofalo»  e  TOndesi  per  una  dramma, 
B  altrore  : 

Bianca,  biancone,  non  me  ne  giora;  come  neve 
à  calpesta. 
(4)  Accenna  allo  scriTere.  In  Sicilia,  come  in  To- 
*Mna,  dicesi  tnetter  nero  sul  bianco  lo  scrirere. 

*(5)  Forse  in  senso  di  rendere  saporite ,  ma  non 
h  nei  Yoeabolari,  ne  dalla  bocca  del  popolo  ho  udito 
mai  sinui  yoce  in  tal  significato. 

(6)  Dotta  per  dottuf  o  per  la  rima,  o  per  accor- 
darlo nella  tenninaiione  con  pu9ia. 


•Na  bedda  coma  vui  nun  cc'è  'mPalermu, 
Né  mancu  a  Murriali  cci  ni  stannu, 
Si  mori  la  rrigina  di  lu  Rregnu 
Pri  li  biddizzi  a  vui  rrigina  fannu.  (8) 

Partinicoj  S.  M. 
St42. 

Fiwhia  di  lu  re  David,  donna  ed  àcula,  (9) 
L  aricchi  toi  su'  'ngastati  ad  icula  ; 
Nuddu  pitturi  ssa  biddizza  macula; 
Unni  camini  tu  la  lerra  sticula. 
Lu  suli  è  raj,  e  la  luna  è  'ngastacula, 
'Mmenzu  lu  giggbiu  la  parma  spampicula, 
Bedda,  supra  di  tia  nun  cc'è  'na  macula, 
Li  trizzi  biunni  e  la  vucca  riddicula. 

Palermo,  S.  M. 
243. 

La  rrigina  di  Francia  è  la  cchiù  bedda, 
Cu  la  me  amanti  nun  potli  appallari; 
Idda  mi  parsi  graziusa  e  bedda, 
Quannu  cci  vaju  mi  n'aju  a  priari. 
Sa  quantu  cci  né  appizzari  pri  'na  bedda! 
Tutta  la  robba  me  cu  li  dinari; 
Lu  sa'  quantu  si  pali  pri  'na  bedda  ! 
Quantu  si  pati  nun  si  pò  cuntarì. 

Rihera,  S.  M. 
244. 

'Na  bedda  comu  tia  mai  nun  ci  fui. 
Di  principiu  di  munnu  finn  ad  oj: 
Nuddu  alu  munnu  cci  assumigghia  a  vui(tO 
Si'  la  cchiù  bedda  e  vanlari  li  poi.  (H) 
Tutti  li  beddi  'un  affaccianu  cchiui, 
Ca  li  cummogghi  cu  li  raj  toi. 
Deva  (12)  la  prima,  e  cu  tia  fannu  dui, 
Ca  Diu  vi  fìci  cu  li  manu  soi. 

Monreale^  S.  If. 


(7)  Accenna  alla  infamia  della  compra  dei  Negri. 
Vedi,  concbiude  la  donna  che  canta,  gli  uomini  ne- 
gri anche  si  comprano  I 

(8)  Come  dire  tutte  le  beUc»e  e  i  pregi  di  qn«- 
sti  otto  Tersi  ?  —  Superfluo  ,  dice  il  Tommaseo,  ed 
inutile  additar  le  bellesse  a  cbi  le  sente  assai ,  o 

punto. 

(9)  Certe  canioni  non  si  possono  annotare;  anno- 
tate si  guastano.  Di  questa  bellissima  ,  più  beli» 
per  quegli  sdruccioli  tutti  di  nuovo  conio,  se  io  w- 
cessi  le  note,  la  ridurrei  cadavere.  Abbia  pasicnis 
cbi  non  è  siciliano  ,  e  si  sforsi  di  comprenderla  il 
meglio  possibile.  Certe  beUesse  si  comprendono,  »' 
sentono,  ma-  non  si  possono  csprimprc.^     ^ 

(10)  Di  te  non  ho  trorato  il  rassomigli».   'O*^- 
(ti)  In  un  canto  illirico: 

Dacché  il  mondo  é  nato, 

Non  i  rosa  più  mirabile  sorta, 

N(m  aorta,  ni  s'i  mai  \ista  ... 

Dicono  una  maraTigUa  la  fanciulla  Rosands.— 

Deb  quaré  ellal ... 

In  quanta  è  terra  alle  quattro  plaghe, 

Quanta  terra  turca  è  infedele,  ^^ 

Che   a  lei  pari  in  tutta  la  terra  non  e  e. 
E  in  un  canto  dei  corsi  : 

Un  ci  n'è  au  monda  oghi  di  le  più  belle 
(i«)  Dera  per  Eva:  Tbanno  anche  i  Toscan»- 
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245. 

Si'  la  ccbiù  bedda  di  li  iorna  d'oj  (1), 
Ca  cchiù  chi  crisci  echio  bedda  ti  fai  (2); 
Supra  li  beddi  vantari  ti  pòi. 
Ca  sunnu  tatti  sutta  li  to'  raj. 
Eu  mi  n*afiliggiu  di  li  peni  toi, 
Comii  la  ni  vi  sguagghiari  mi  fai. 
Bedda,  cu' guarda  ssi  biddizzi  toi, 
CuMi  guarda  'Da  vola  ^m  mori  mai. 

Borgetto,  S.  M. 
246. 
Spiritu  dì  lumia. 
La  bedda  siti  di  la  Bagaria  (3). 

Ficarazzi,  S,  M. 

247. 
riari  pirfettu. 
Siti  la  bedda  vui  di  lu  Burgettu. 

Bor getto,  S.  itf. 

248. 
'■l'iri  viola; 
Ognunu  chi  ti  guarda  si  ciinsola. 

Borgetto,  S.  il, 

249. 
Vitti  a  tri  soru,  e  mi  stetti  'ncampana  (4), 
Sempri  guardannu  dda  gran  pasta  fina: 
Viva  ramanti  mia  siciliana I 
Ognunu  chi  la  vidi  si  cci  'nclìna. 
La  gran  ni  avanza  la  stidda  Diana, 
La  nica  Talba,  chi  spacca  \\  matina; 
E  qoant'è  bedda  la  sorn  mizzana, 
Ncurnnari  si  pò  pri  'na  rriginal 

Fica  razzi,  S.  M, 

250. 
Facci  d'allegra-cori,  occhi-piacenti. 
Bedda,  ca  grazii  e  biddizzi  n'ha'  tanti; 
Libbra  un  ciiraddii,  e  perni  su'  sti  denti, 
Li  ^igghia  su*  du'  archi  triunfanti; 


(0  ^^  dì  noatri.  Una  rariante  dice  : 
Siti  eehiù  bedda  di  la  jomu  d*o], 
*3pponendo  un    bel  giorno  di  primavera   quello  in 
(^  n  cantano  le  lodi  dcU*Amata.. 
{*)  I  toscani  : 

Com*  pia,  che  creaci  pie  bella  ti  fai. 
E  i  piceni  : 

Più  ti  fai  grande  e  piti  diventi  bella. 

(3)  Qaesto  stomeUo  ha  quella  tinta  locale  che  di- 
*^)n^e  i  canti  ;  un  villico  di  Borsetto  ,  «Pniendo- 
fflwo  leggere  ,  m^interruppe  dicendo:  —  Anche  noi 
»i>bUino  la  bella  di  Borsetto;  —  e  mi  dettò  lo  utor- 
nello  che  »egue. 

(4)  Starsi  in  ean^ana,  forraarsi,  piantarsi. 

(5)  Jomu  ehiaru  h  pei  siciliani  il  momento  che 
«rre  fra  lo  sparire  delle  «telle  e  T  apparire  del 
^^y  Del  qua!  tempo  luce  la  stella  Diana.  Jomu 
^hiaru  usasi  ancora  per  accennare  in  generale  che 
"■  giorno  da  un  bel  pesio. 

(6)  Fra  i  canti  popolari   umbri    del    Monti    otti 

Belliav,  che  aaseeri  di  geanaro 


La  facci  Thai  un  suli  risblinnenti. 
La  frunti  luci  cchiù  di  lu  domanti: 
Quannu  camini  cu  sti  passi  lenti, 
'Nciammi  la  terra  e  fa'  muriri  a  tanti. 

Palermo,  S.  M. 

251. 
Rrusidda,  ca  nascisti  di  iinnaru, 
Nascisti  'nta  lu  misi  di  la  nivi; 
Li  so'  bianchizzi  a  tia  lutti   arristaru, 
Niin  cc'è  cchiù  bianchi  di  ssi  carni  fini; 
Sr  la  stidda  c'affaccia  a  jornu  ehiaru  (5)^ 
E  fai  lu  lustru  a  tulli  li  vicini  (6). 

Borgetto,  S.  M. 

oso 

Giuri  di  linu; 
Bedda,  lu  corpu  tò  tuttu  è  divinu. 

Partinico,  S.  M, 

253. 

Ssi  labbra  di  curaddu  mìnutiddi, 
Ss'occhi  stidduzzi  di  lu  paradisu, 
Oru  filatu  sunnu  li  capiddi, 
Da  l'ancili  fìlatu  'mparadisu: 
Bedda,  ca  di  li  beddi  avanzi  a  roiddi, 
E  suli  e  luna  amuri  t'hannn  misu. 
Amuri  t'hannu  misu  anchi  li  stiddi; 
Cunsidirati  a  mia  si  ni  su'  prisu  (7). 

Par  Unico,  S.  M. 

25i. 
La  stidda  affaccia  addabbanna  (8)  di  Vila, 
C'un  filu  d'oru  si  fìnci  un  alaru  (9). 
Vaju  cìrcannii  a  chidda  sapurita, 
Chidda  chi  tessi  'nla  lu  so  tilaru; 
E  la  matinn  mi  tessi  la  sita, 
A  menzujornu  lu  villutu  ehiaru; 
Comu  luci  lu  peltu  a  la  me  zzita! 
Luci  comu  la  luna  'nta  jinnaru. 

Borgetto,  S.  M. 


Quando  la  bianca  nere  componeraf 
Ln  Tostra  modre   .«empre  disegnaTa 
Di  farri  più  bellina  che  poteva. 
Vi  fece   bella,  poi  ri  diede  un  fiorCi 
Ti   rassomigli  a  la  sleMa  d'amore; 
Vi  fece  bella  e  ri  diede  una  rama, 
Yi  pose  a  la   nm-ttra  a  far  la  dnma. 
Anche  in  un  conto  dei  toscani: 
0  bella  che  nnsc«»sie  di  gennaio, 

ìN ascettc  il  mese  della  binnc  t  nere,  ce. 
(7)  Vn  rispctt"  toscano  dice  : 
A  reto  i  labbri  fatti  di  corallo, 

Gli  occhi  per  ri«;ufirdnrli»  il  Paradiso. 
Al   mondo  sete  nata  senra  fallo* 
Sett>  più  bella  che  non  fa  ^'arciso. 
Vostri  ciipelli  lon  di  color  <;iallo, 
E  parf^ono  filati  in   Paradiso: 
Vostri  capelli,  e  tc^te  bionde  chiome 
M^hanno  carato  il  core,  e  non  so  come. 
(H)  AI  di  là. 
*(9)  AttMTu:  i  Oiiionarii   fanno    ùtaru  e  aliami 
ma  aiaru  è  molto  cornane. 
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265. 


E  di  sia  strata  mi  sentu  cbiamarì, 
Mi  vota  (1)  e  viju  'n'amanti  d'amuri; 
Quant'e  mudcru  la  so  caminari! 
Li  pedi  'llorgiu  (2)  li  inanu  su*  Turi; 
La  so  tistuzza  è  un  arcu  trìunfaii, 
Li  capidduzzi  galofari  e  ciuri. 
L'occhi  su*  stiddi,  la  frunti  è  lu  mari» 
Lu  pettu  è  l'alba,  la  facci  è  lu  suli  (3). 

Ribera, 

256. 

Aviti  ssi  capiddi  rizzi  e  biunni; 
Fuslivu  ginirata  senza  affanni; 
Si'  senza  feli  comu  li  palummi, 
'Ncurunari  ti  vói  di  giggbì  e  parmì; 
Unni  cci   abiti  tu  cessanu  Turli; 
'Ntesta  mi  porti  li  veli,  e  li  spanni; 
La  tò  biddizza  lu  suli  cunfunni, 
Cca  cc'è  ramanti  tò^  dacci  cumanni  (4). 

Palermo t  S.  M. 

257. 

*Na  bedda  comu  tìa  nun  cc'e  *nta  Pranza, 
Né  mancu  'nta  li  parti  di  Frurenza; 
Ssa  tò  facci  uzza  tutti  l'antri  avanza, 
Tronu  di  maistà  la  (uà  prisenza: 
L'amanti  cci  vurria  pri  sicuranza, 
Di  lu  Papa  s'aspetta  la  licenza: 
Bedda,  cu'  pigghia  a  tia  du'  cosi  accanza, 
Piggbia  biddlzzi  e  si  'nsigna  prudenza. 

Borgetto^  S.  M. 

258. 
Palermu,  Murriali  e  Cunigghiuni, 
Trapani  ccu  la  Saia  e  la  Trabia, 
Caltanissetta  ccu  Caltagiruni, 
E  Bella-Franca  ccu  Petrapirzia, 
E  Carrapipi,  Caplzzi  e  Daduni, 
Asiru,  Liunforli,  e  Nicusìa, 
Quanti  citati  e  terra  di  bar  uni 
Non  asciai  n'autra  amanti  comu  a  tia. 

Linguaglossa, 

259. 
Si'  longa,  dilicata,  anima  mia, 
Sta  facci  janca  china  di  billizzi, 
Grida  chi  fusti  falla  a  la  balia, 
Ccu  Tocchi  janchi  e  li  capiddi  rizzi; 
Un  petti nu  d'avolìu  farla 
Pri  pittinari  sti  capiddi  rizzi; 
Quai'è  *u  pitturi  chi  l'ha  fattu  a  tia? 
Lu  suli  ti  li  desi  "^ti  billizzi. 

Sampiero-Monfortej  L.  B. 


(i)  f^d/ti,  Tolto  da  voltare.  Lo  semo  coU* accento 
circonflesso  per  dtslin^erlo  da  rofu ,  Tuoto  :  cosi 
vota  o  vota  (toUb,  vuota). 

(2)  Allorgiu  o  *lÌorgiu  dicosi  in  Ribera:  noi  di- 
ciamo rroggiu  0  rraÌ9$$iu  tooiprc. 


260. 


Fonti  di  spira  e  facci  d*un  giardiun, 
Occhiu  niru,  binignu  e  capu  d^annu, 
Lu  nasu  cb*é  di  un  veru  gersuminu, 
La  bucca  duci  e  ssa  billizza  a  roanu, 
Gula  di  'na  carrabba  vera  fina, 
Corpu  chinu  di  erazii  sìrenu, 
Unni  posa  lu  pedi  domaschinu, 
Fa  sciauru  di  muscu  lu  tirrenu. 

Fumari, 

261. 

Figgbia,  ca  sili  di  sangulitati, 
Ca  'ntra  li  vini  lu  meli  cci  aviti, 
Li  carni  ca  su'  tutti  'nzuccarati, 
E  po'  ddu  caminari  ca  facitil 
La  vucca  a  rrisu,  l'ucchiuzzi  ammagnati, 
Scinni  lu  suli  unni  vi  tiniti; 
'Na  jacula  pariti  si  parrati. 
Mori  lu  cori  quannu  vi  zittiti. 

MineOf  C, 

262. 

Vola,  cavaddu  miu,  vola  curreri, 
E  'ntra  du'  passi  scavarca  lu  mari; 
Furriamu  lu  munnu  comu  teni, 
Paisi  d'infìdili  e  cristiani: 
Biddlzzi  cci  ni  su',  biddizzi  veri, 
Biddìzzi  fmi  assai,  biddizzi  vari, 
Ma  firriassi  'n'autra  vota  arreri, 
Biddizza  qomu  tia  non  si  pò  asciari. 

mineo,  G. 

263. 
Haju  giralu  la  Talia  'ntera 
Surdatu  di  Viltoriu  'n  fantaria, 
Non  cc'è  picciotta  taìiana  vera, 
Ca  si  putissi  appariggiari  a  tia; 
Livurnu  di  li  beddi  la  bannera, 
Janchizzi,  cu'  nni  cerca,  'n  Lumbardia, 
Napulitana  cu'  la  vo'  sincera, 
E  bedda  di  li  beddi  la  me  Dia. 

Mineo,  C» 

264. 
Si'  bedda  ca  ti  fici  lu  Signuri, 
E  tò  inalruzza  ti  sappi  imparari; 
Pòi  jiri  a  spadda  di  conti  e  baruni, 
Di  Papi,  Priucipissi  e  Cardinali; 
Pri  tia  foru  chiamati  li  pìtlurì,        ' 
Nun  pottinu  sta  bedda  arrilrallari; 
Lu  dissi  Fidiricu  imperaturi: 
Su  piccati  nun  ha',  'n'ancila  pari  ! 

Siracusa. 


(5)  Vedi    quante   immagini ,   quanto  bellcuc  u> 
questi  otto  versi  I 
(4)  In  Umbria: 
Fiore  di  abete. 

BeUina,  cou.audate,  comandate, 
Che  io  li  serfirò  covo  totete. 


II.    BELLEZZA   DELLA   DONNA 


191 


265. 

Si'  slidda  di  lu  celu  slralucenti, 
Lu  sufi  ccu  la  luna  su'  lustranli» 
Cui  non  ti  vidi,  lu  tò  focu  senti, 
l/agf][enti  dì  sta  casa  su'  fislanli, 
Ssi  brunni  trizzi,  ssi  perni  pri  denti, 
Porti  Vilesta  la  cruna  di  li  santi; 
Bcdda  quannu  camini  a  passi  lenti 
Trema  la  terra  e  fa  petri  domanti. 

Siracusa. 
266. 
D'oru  la  jamma  e  lu  peri  è  d'argentu, 
Si'  fonti  di  biddizzi  ed  abburintu, 
Di  luntanu  mi  parili  apparamentu, 
È  d'ori]  arraccamatu  lu  tò  cìntu, 
La  friinti  grasta  e  lu  pettu  è  strumentu, 
E  li  dintuzzi  d'avoliu  pintu, 
Locchi  su'  mirìcina  e  veru   uiighentu, 
Si'  bannera  d'amuri  e  t'baju  vintu.  (1) 

Siracusa, 
267. 
'Atra  li  to'  peri  porti  signuria, 
Doru  e  dargenlu  li  pirati  lassi, 
Zaghira  e  violi  spanni  pri  la  via, 
Doru  luci  la  strata  d'unni  passi: 
iNesci  lu  suli  pri  vidiri  a  tia, 
gettiti  in  pernu  ca  in  facci   ti  stassi; 
Su  la  para  truvassi  comu  tia, 
La  munnu  sulla  in  capu  lu  vutassi. 

Siracusa, 

268. 

Siti  assillala  a  scggia  di  rrignanti, 
Principi  e  cunsigghieri  su'  prisenli; 
D*ogni  cunsigghiu  un  pitturi  d'avanti, 
Dipincinu  a  sta  bcdda  e  'un  fanu  nenti; 
Li  pitturi  sA  roilli,  e  sunu  tanti, 
Cb'hanu  persu  lu  sensi u  e  la  menti; 
Siti  donna  d'amuri  sonu  e  canti, 
Calata  di  lu  celu  veramenti. 

Siracusa. 
269. 

^Q  rre  munarca  di  la  Barbarla, 
Mannari  cci  vuleva  'n'immasciaia, 
Vanu  circannu  spersi  pr'ogni  via, 
1  nni  è  sta  bedda  Maruzza  cbiamata: 
Mi  rissinu  ca  è  'ntra  'na  balìa, 
lu  fari  ci  vuleva  'na  parrata: 
Idda  assimiggia  a  Santa  Rusulia, 
Chidda  ca  'ntra  Palerrau  è  ammunluvata. 

Siracusa. 


(i)  In  Pal«noo  ▼aria  con: 
17*  La  u-%ta  d^ora  e  li  pedi  d* argenta, 
Funtana  di  biltissi  d*oru  finta; 
L^oeehi  su*  beddi,  la  mcca  stramentn, 
Di  pctri  pritiasi  è  la  tò  cinta; 
^Mtra  san  pittnsn&  teni  an  guarninieata« 
Ogni  amanti  ehi  patta  teni  *mpintu; 
Deppa  de^  anni  chi  tratogighiu  a  stentOt 
Ora  ^on  mi  Edu  cchiù,  mi  tìju  abbintn. 


270. 


E  su'  li  slìddì,  e  lucìnu  la  notti, 
'Na  vota  aggiorna  non  luci  nessuna; 
La  luna  nesci  versu  mezza  notti, 
Ma  comu  aggiorna  nuddn  lustru  duna; 
Lu  suli  cc'è  lu  jornu  e  no'  la  notti, 
£  comu  scura  li  ràj  abbanduna. 
Ma  la  mia  bedda  luci  jornu  e  notti, 
Cedunu  ad  idda  stiddi,  suli  e  luna. 

Avola ^  B. 
271. 

Bedda,  tu  fusti  fatta  ccu  la  pinna, 
Ccu  palori  d'amuri  e  putìstati; 
Tò  mairi  t'appi  a  dari  meli  e  roinna, 
Pri  fami  li  Ci)  mi  d  ili  cali: 
La  tò  pìrsuna  cumpari  'na  'ntinna, 
Li  toi  masciddi  dui  pun)a  'ncarnati; 
Quannu  ti  vòti^  lu  cori  mi  spinna: 
Niscirianu  d'infernu  li  dannati. 

Avola,  B, 
272. 

Un  sciuri  di  billizzi  mi  pnriti, 
Quannu  ccu  ss'occhi  vui  mi  taliati, 
E  di  bon  guslu,  e  dì  bon  sangu  siti, 
E  ccu  ssi  dulci  modi  mi  ammagati; 
Avissi  milli  cori  tutti  anili, 
Tulli  vi  li  darria  si  l'accittati, 
Grapi  slu  pettu,  e  cu'  ci  truvirili? 
Lu  lo  cori,  e  lu  miu  sunnu  abbrazzati. 

Castelhuono,  L  M. 

273. 

Bedda^  cui  vidi  a  tia  prestu  s'inchina, 
Si  ferma  un  pocu,  adenzia  vi  duna, 
Siti  comu  'na  slidda  matutina, 
Cchiù  bedda  di  lu  suli,  e  di  la  luna: 
Rroma  ccu  Spagna  su'  misi  in  ruina, 
Pri  dipingiri  a  vui,  cara  signura; 
Sa'  chi  ti  ammanca  di  essiri  rrigina? 
La  par  ma  in  manu,  a  la  testa  la  cruna* 

Castelbuono^  L.  M. 
274. 

Ccu  gran  ragiunì  pri  tia  spinnu  e  moru, 
Ccu  gran  ragiuni  stu  me  cori  avvampa, 
Pirchì  si'  tra  li  Dii  di  l'autu  coru, 
Comu  in  oscura  notti  accisa  lampa; 
Dì  quanlu  beddi  a  lu  munnu  cci  foru, 
Cci  nnì  sarannu,  e  sì  alcuna  nni  campa, 
Nun  cc'è  cui  ti  assumi^ghia,  0  me  tisoru, 
Chi  Amuri  in  fari  a  tia  ruppi  la  stampa. 

Castelbuono^  L  Jtf. 


In  Ribera  Tana  coti  : 
x^.  Pedi  di  perla*  e  li  gammi 'd'argentn^ 
Pantana  di  billiiai  e  d*ora  pinta 
Chi  *nta  la  mcnm  fa  un  monumenta, 
Cu*  ti  la  fici  M^annavcata  cintu  ? 
Lu  pettu  è  gioja»  la  gnla  •irumento» 
Li  to*  billiai  a  lu  cela  tu*  piati; 
.6  Toma  nun  pò  ariri  aatrn  turmoitu 
D*amari  a  donni  •  pò*  *rrittari  *mpintttt 
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275. 
Siipra  la  nivi  dì  li  to'  masciddi, 
tihiovinu  rrosì  inunseddi  munseddi, 
E  a  parti  a  parti  poi  suora  di  chiddii 
Hai  corti  sapuriti  niicedui; 
Sunu  vampi  di  amuri  picciriddi, 
Un  arcu,  dardi,  saitti  a  munseddi, 
E  forsi  in  celu  li  ccliiù  beddì  stiddi 
Su'  macchi,  ma  non  macchi  tantu  beddi. 

Castelbuono,  L,  M. 

Vitti  un  palazzu  accantu  di  marina, 
Nesci  lu  suli  e  lu  fa  janchiari; 
Cc'era  'na  navi  di  billizzi  china, 
Ca  cui  la  guarda  lu  farà  alluciari; 
La  vostra  amanti  è  misa  alla  cannila, 
Ca  senza  focu  sì  senti  sguavrghiari; 
Quantu  vi  voli  beni,  cosa  fina, 
Diffirenza  non  cc*è  senni  all'agualì. 

Ad. 
277. 

Lustru  chi  m'abbagghiau,  focu  chi  m'arsi, 
Sula  biddizza  rara  a  mlravigghia, 
Quannu  stu  suli  avanti  mi  camparsi, 
Muderà,  brunna  e  la  facci  virniigghia; 
Li  sciuri  stracanciarisi  mi  parsi 
Affruntati  ppi  tanta  mìravigghia, 
Chi  cosa  tali  vidiri  mi  parsi, 
Chi  *nterra  nenti  cc'è  chi  cci  assimigghia. 

CastelbuonOf  L.  M. 
278. 

Quannu  si  prisintau  la  tò  billizza, 
L'ancili  cci  pirdevauu  la  testa, 
Com'essiri  putia  tanta  granniz'/a, 
Ca   nta  lu  stissu  'nfernu  cci  fu  festa. 
Lu  suli  ca  sidiu  'mi  ssa  janchizza, 
La  luna  ca  spuntau  rutunna  e  lesta; 
Lu  munnu  sbarruìu  di  maravigghia, 
Sulu  r Amuri  non  persi  putesta.  (1) 

MineOt  C. 
279. 

Ddocu  mi  sferra  lu  senziu  miu, 
Cu'  fu  ca  ssu  tò  visu  appilturau  ? 
Siddu  nun  lu  facia   lu  stissu  Diu, 
Cci  vosi  ^n'atru  Diu  ca  lu  criau: 
Quannu  t'alTacci  tu  In  celu  è  'n  briu, 
Si  ti  nni  trasi  la  notti  calau; 
Ed  ora  pensu  ca  lu  stissu  Diu, 
Ancila  vulia  fàriti,  e  sbagghìau. 

MineOt  C, 
280. 

Ssu  tilareddu  unni  vui  tissiti, 
È  furriatu  di  zagaridduzzi, 
Tutta  *nta  'n  oru  unni  vi  siditi, 
La  si  talora  (2)  ccu  li  cannidduzzi, 


(x)  Dante  Inf.  YI,  t.  96. 

Quando  Terrà  la  nemica  podestà. 
«)  Ganettrino,  ore  lon  posto  le  cannèllo* 
8)  Giallo  d*  Aleamo  :    Donna  non  ritrofcl  t«nlo 


i! 


La  pidalora  pulita  tiniti, 
Acchianati  e  calati  li  piduzzi, 
Poi  cci  dati  lu  scoppu  e  vi  tiniti, 
Trimari  vi  li  vidu  ssi  minnuzzi. 

Ad. 
281. 

lu  di  lu  pau  nni  pìgghiu  li  pinni. 
Di  la  palumma  lu  scrusciu  di  l'ali» 
Di  la  navi  nni  pìgffhiu  li  *ntinni, 
Di  la  varchitta  lu  bon  navigati; 
Di  Tomu  maritatu  li  disinni, 
E  di  lu  schettu  lu  niguziari, 
E  di  Rrusidda  nni  pigghiu  li  minuì, 
Chiddi  ca  leni  a  ddu  pettu  rriali. 

Minco. 
282. 

Cc'un  pettini  d'avoliu  ti  allisci, 
Ccu  oaggi  e  ccu  stafiTeri  quannu  nesci; 
Unni  camini  la  testa  ti  scì*usci, 
D'oru  e  d*argentu  sunu  li  to'  fasci: 
Quantu  ti  stanu  beddi  ssi  cantusci. 
Ssi  capidduzzi  frizzi  e  l'occhi  basci: 
Mi  vai  dicennu  ca  non  mi  canusci, 
Apri  lu  pettu  e  dda  dintra  mi  ci  asci. 

Ad. 
283. 

Haiu  giratu  la  Spagna  e  La  Magna, 
L'Africa,  la  mità  di  la  Turchia, 
Vitti  li  'nglisi  mutati  in  giudei, 
La  chesa  a  la  rumana  e  la  batia. 
Vitti  'na  bella  Ninfa  fatti  Dei, 
Piantata  'ntra  *na  bella  signuria,  | 

Quantu  belli  hannu  vi  stu  st'occhi  mei,  j 
Cchiù  curtisi  'un  he  vistu  di  vossia.(3!'- 

Act.      I 
284.  ) 

Tri  citiri,  tri  archi  e  sona  Dia,  ' 

Sunari  ca  mi  fa  ssu  gran  liulu, 
Si  soni  ca  mi  fai  la  ninna  a  mia, 
Ppi  carmari  li  mei  duci  qualuri, 
Chi  si'  auta  tu,  anchi  si*  Dia, 
Chi  si'  auta  tu,  ninfa  d'amuri, 
E  non  ci  sunu  cchiù  beddi  di  tia, 
Di  quantu  beddi  eco  sutta  lu  suli. 

Ad. 
28o. 

Vossia  sì  chiama  Donna  Maria  Stella, 
V'arrisi  mi  gghiu  a  'na  lucenti  stilla, 
Truvari  non  si  pò  'n'autra  bella, 
E  nuddu  poti  assimigghiari  ad  ìlla, 
Bedda  di    n terra  ìnsinu  a  la  cimella, 
Porti  un  trionfu  d*oru  ad  ogni  scilla, 
Si  lu  sapi  lu  rre  ca  cc*è  sta  bella, 
Di  Rrigina  vi  *ncruna  miatilla.  (4) 

BronU' 


cortefi. 

(4)  In  Palermo  finisce  codi: 

Si  mori  la  rrigina  di  In  rregnu, 
Ppi  U  bidd)|si  A  Tui  rrigina  fonnn. 
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286. 
Brama  di  murtidda, 
Un  ancilo  di  Diu  vi  fici  bcdda, 
Vi  posò  'n  fruritì  'na  fucenlì  slidtìa. 

C  trini,  S.  M. 

287. 
Suli  cu  li  raj, 
Unii^è  chi  posi  li  pidn£zi  toi, 
Sbascìa  Tirvuiza  e  ciuriri  la  fai. 

Carini,  S.  M. 

288. 
P^lumina,  pai  iim  ni  ed  da  senza  feli, 
Quannu  camini  tu  canna  lu  mari; 
OBannu  camini  tu  e  sparmi  li  veli 
La  terra  trema  e  la  pidata  pari  ! 
Fusti  'mpastata  di  zzuccani  e  meli , 
0  puramenti  di  pasta  rriali? 
^nm  lu  Munti  a  tutti  li  quarteria 
Brigjna  di  li  beddi  a  mia  mi  pari. 

Ericey  S.  M. 

289. 

Eii  parlu  di  Rivela  (1)  e  vaju  a  Sciacca, 
E  V3ju  a  trovu  la  marina  aperta, 
E  cc'era  'na  picciotta  'ntra  'na  varca. 
Ch'aveva  gu  in  ni  ci  anni  ed  era  schetla; 
£  la  cchiù  bella  di  la  me  cumarca, 
Lima  e  lisòla  (2)  ch'è  'na  vispiselta. 

Ribercty  S.  M* 

290. 

Ora  vi  pinciu  lu  me  caru  beni, 
L'aucilicata  Ninittedda  mia, 
Cliidda  ch'in  forma  d'ancilu  mi  veni 
À  cunsulari  la  me  fantasìa. 
Guardati  Tarba  e  li  celi  si  re  ni 
Ccu  li  rrai  d'oru  chi  fannu  chiaria, 
Guardati  po'  lu  suli  comu  veni, 
Li  vinci  tutti  Ninittedda  mia. 

Bor getto,  S.  M. 

•291. 

Gori,  curuzzu  miu,  si'  bella  assai, 
iVi  belli»  comu  lia  min  nasci  cchiui: 
Ouatiordìcianni  ancora  lu  nun  Phai 
E  tulli  li  triunfì  sunnu  tui. 
Lu  suli  ti  curuna  ccu  li  raj, 
La  luna  ferma  li  viag'^M  sui; 
A  Tacidduizl  cantari  li  fai: 
•^  Dio  fici  chista  sula  e  nudda  echini  I 

Par  tinte  0,  S.  M. 

292. 

Pitluzzu  dilicatu  e  palumminu, 
^'3  tremi  tuUn,  ca  mi  fai  muriri, 
Cu'  fa  chi  li  criau  trimanti  e  finn, 
Ca  li  senzii  mei  li  fa  nisciri? 


(0  Ribera. 

(«)  Lùòla,  T«u« 


Tuttu  lu  corpu  tò  tiittu  è  divinu, 
L'occhi u  ti  parrà  e  la  vucca  li  rirì, 
E  li  capiddi^  ca  su'  d'oru  Cnu, 
Cu  li  capiddl  m'attacchi  e  mi  tiri. 

Par  Unico,  8.  M: 

293. 

Quannu  spunta  In  suli  airorìetiU, 
Pir  virgogna  s'ammuccìanu  11  stSddh 
Pirchi  cci  pari,  chi  nun  sia  cchiù  nenti 
Lu  so  splennuri  e  picciuli  faiddi: 
Accussì  quannu  appari  'ntra  li  genti, 
£  lu  celesti  splennuri  sfaiddi, 
Li  cchiù  beddi,  pumpusi  e  l'eccellenti 
Scuranu  tutti  si  fussiru  middi. 

Palermo.  L, 

29i. 
Biddizza  è  trippa,  nasci  a  li  cohlù  beddi, 
thì  forma  un  celu  ceu  li  fissi  stiddi, 
Granilu  fatlu  a  forza  di  pinseddi, 
Un  lumi  ardenti  riccu  di  faiddi: 
Yrisca  di  meli,  chi  'ntra  li  fasceddi 
Lammicanu  Papuzzi  a  middi  a  middi, 
Locu  amurusu  di  li  fussiteddl,^ 
Unni  ci  joca  Amuri  a  lì  nuciddi. 

Palermo,  L. 

295. 
Bedda,  la  tua  biddizza  va  grìdanmj, 
L'ucchiddu  scuru  e  lu  capiddu  vrunnu; 
Di  quantu  beddi  vaju  taliannu, 
Viju  la  tò  biddizza  e  mi  cunfùnnu, 
Gei  sunnu  li  prufeta  e  cchiui  ni  sankiu, 
Ca  beddi  comu  tìa  nun  cci  ni  sunnu. 
Quannu  nascisti  tu  ittaru  un  baniìu, 
Nasciu  la  bedda  di  tuttu  lu  munnu. 

Palermo,  L. 


di  l«ia. 

Vigo,  Opere^  Ganti  Popolari  Siciliani— Vol.  ii. 


'296. 
Arbulu  di  billizzi  carricatu, 
Conca  d*amuri,  ^iardinu  ciurutu, 
Briviscisri  li  morti  ccu  lu  ciatu, 
Lu  stissu  suli  vi  dumanna  aiuta; 
La  vuci  ca  d'un  angilu  crìatu, 
Lu  celu  'nli  la  fruuti  addi  pinciu  tu; 
Nun  pensa  mancu  a  Diu  cu'  vi  sta  allatu, 
Godi  lu  paradisu  e  si  &ta  mutu.  (3) 

MineOf  C, 

297. 

Ilaiu  cuntatu  li  sblannenti  stiddi, 
Halli  cuntatu  li  rivi  a  lu  mari, 
Haiu  cuntatu  Tarbuii  e  li  fogghi^ 
iiaiu  cuntatu  luilu  lu  Auntariy 
'Ntantu,  fiffghiuzza  mia,  cuntari  'un  potti, 
Quantu  billizzi  cc'è  'ntra  In  tò  fari, 

Mineo,  C.    . 


(3)  Il  primo  Terso  di  questo   canto    ti    ripele  o 
rana  appena  in  altri  canti. 
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298. 
Dudici  su*  li  stiddi  principali 
Ga  fannu  lustra  cunformi  la  luna^ 
Dudici  su*  li  Dei  ninfl  fatali. 
Senza  difeltu  e  macula  nissuna; 
Una  di  chissi  tu  ti  pòi  chìamari, 
'Ntorcia  addumata  si  digna  di  cruna, 
E  tu  chist*arjna  non  vò  cuntinlari, 
Muori  addannata,  e  Diu  non  ti  pirduna. 

Ad,  Àvola, 

299. 
Arzu  Tocchi  a  lu  ceiu  e  mai  li  calu, 
Guardai  'na  donna  di  murti  biddizsrj, 
E  la  guardai  ccu  li  rrosì  in  manu, 
E  ìiaturi  d*oru  li  so'  irizzi: 
L'acqua  ca  curri  a  lu  ciiimi  Giurdanu, 
L'arriparati  ccu  li  vostri  trizzi; 
Mi  calu  in  terra  e  vi  baciu  li  manu, 
Mi  ni  vaju,  bon  giornu,  addiu  biddizzi. 

Siracusa, 

300. 
La  facci  è  un  celu,  fa  frunti  è  'na  luna, 
L'occhi  su'  dui  cristalli  ca  mi  ammira, 
Li  mascidduzzi  dui  'ncarnati  puma, 
D*oru  su  li  rintuzzi  e  li  pirfìla; 
Lu  pettu  a  Tarma  mia  lustru  mi  duna, 
L*anchi  su*  dui  culonni  di  Traina, 
Lu  peri  ha  finimentu  di  pirsuna, 
Luci  la  strata  di  unni  camina. 

Siracusa, 

301 . 

Amuri,  addumu,  si  mi  cridirai, 
Quautu  su*  beddi  ssi  ucchi uzzi  tei; 
La  lo  vuccuzza  è  graziusa  assai. 
La  frunti  e  li  masciddi  su'  du*  gioj. 
Di  lu  tò  latu  nun  mi  movu  mai, 
Mi  pari  un  paraddisu  avanti  e  poi; 
Avi  quantu  Nuè  lu  so  campari, 
Cu'  si  pussedi  ssi  biddizzi  toi. 

Tefwitfit,  S.  M. 
302. 

Ammenzu  mari  cc'è  un  pedi  di  parma, 
D*oru  e  d'argentu  ha  li  faidduni, 
*Un  cc'è  nuodu  cavaieri  ca  la  sparma, 
Si  non  sulo  me'  frati,  ch*è  baroni; 
Ora,  fratuzzu  miu,  sparma  sta  parma, 
Buttunati  ssa  manica  d'amari, 
A  manu  dritta  cci  leni   la  'nguanta, 
E  a  manu  manca  un  rizzu  muccaturi, 

Trezza. 

(i)  Tri»zuna,  t.  m.  piar,  di  fn'stfmt,  ehe  è  aeeret. 
di  Irtssa,  •ignifiea  grande  e  ricca  treccia  di  capelli. 

!•)        TV  fé*  trema'  Pamor,  qaand*  camini. 
8}  WfflgD^m  pel  din  letto  lij^iifleherebbe  intoppo; 
qiUy  dopo, 

ti)  Variante  di  N.  184. 

|5)  Marzapani^  piar,  di  nuirsapartu ,  scatola. 

(6)  Variante  di  N.  88. 

(/;  Scuproru  per  «eoprirono»  ntaravigghiaru  per 


3(13. 

Tu  fusti  scritta  a  la  banca  di  Tom, 
Unni  iridici  Rre  munita  fanu; 
Tu,  quannu  sparmi  ssi  trizzuna  d'oru,  (Ij 
A  menzannotti  pari  jornu  chiaru. 
Quantu  biddizzi  e  gnizii  cci  fuoru, 
Tanti  nn'aviti  vui  sutla  ssu  velu; 
Tò  mamma  a  fari  a  lia  fìci  un  trisoru, 
Pici  la  luna,  ch'è  'mmenzu  la  celu. 

Casiélbtiono,  P. 

304. 

Bella,  la  tò  billìzza  mi  sotterra, 
Di  quantu  tu  m'ha'  fattu  piniari; 
Si'  bella  di  li  trizzi  fina  'n  terra, 
Nun  cc'è  pitturi  chi  ti  pò  avanzari. 
Quannu  camini  tu  trema  la  terra,  (-2) 
E  ancora  tutta  l'acqija  di  In  mari; 
Tri  jorna  'ntoppu  (3)  niorlu   sulla  ferra, 
L'ossa  proprii  to'  sì  fannu  amari.  (4) 

Casleltermitìi,  P. 
305. 

0  bedda,  bedda,  melliti  'mpinseri; 
Li  to'  biddizzi  a  cu'  li  vói  lassari  ? 
Nun  li  lassari  a  qualchi  baratleri, 
Ca  ti  li  cancia  pr'uii  tozzu  di    pani; 
Lassali  a  mia  ca  sugnu  Targinleri, 
E  li  li  sarvu  'nta  li  maizapani;  (5) 
Poi  li  li  nescin  li  festi  sullenni, 
Quannu  veni  la  Pasaua  0  lu  Natali.  (6) 

montemaggiore,  P. 
306. 

Quannu  li  to'  hi  Ili  zzi  si  scupreru 
Picciotti  e  grnnni  si  maravigghiaru, 
Trimò  la  terra,  e  l'arvuli  ciureru, 
Tutti  li  munti  un  chianu  addivintani; 
Tutti  'nta  un  puntu  'nta  nn  fossu  caderu, 
Li  porli  di  lu  'nfernu  si  sfirmaru, 
Li  morti  'nsepurlura  arriviscern. 
Li  to'  biddizzi  nn'  arrisuscilaru.  (1) 

Palermo,  P. 
307. 

Bella,  ca  fusti  fatta  'nlra  Palermu, 
E  vattiata  tra  un  fonti  binignu; 
Calanu  li  pittura  d'ogni  rregnu 
Pri  dipinciri  a  Ita,  capiddu  biunnii; 
A  la  tò  casa  cci  seculu  a  \egnu,  (8) 
Viju  li  lo'  billizzi  e  mi  cunfunnu; 
Quannu  nascisti  tu  trimà  lu  'nfernu, 
Nasci  (9)  la  Bella  di  tuttu  lu  munnu. 

Casttltermini,  P. 

mnrflTigliarono,  citufyrm  por  fiorirono,  addwinAax^ 
per  dÌTennero  ,  eadoru  p^r  cnddt>ro  ,  »finnartt  pft* 
diserrarono,  arrtoiaetfrtt  per  r-fdi«ÌMero,  ttrrùtuct' 
taru  per  riautcitarono,  apocopi  tatto. 
(81  Cd  toeuiu  a  ve^mt^  prosieguo  a  Teninri*^ 
(9)  In  molti  comuni  deU*Itola  ii  fanno  tcrininv^ 
in  d  e  in  i  io  torte  persone  del  presente  indicatifO; 
che  in  altri  escono  in  au,  è,  tu. 
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ÀDgiii,  arcangiii,  sirafini  eterni, 
ùiali  li  pilluri  a  mìlli  a  milli; 
Calati,  e  dipÌDgiti  facci  belli, 
Ni  sia  banca  d'amuri  (I)  cci  n'ò  milii. 
Vuì  sili  la  rrigina  di  li  belli, 
E  di  li  belli  n'avanzati  milli; 
iN4  (2)  carni  e  ossa,  na  cuóriu  e  pelli, 
Siti,  scancìu  di  luna,  e  suli  e  stilli. 

Noto,  P. 
309. 

Si  cslassiru  eoa  Tangili  belli. 
Li  pitturi  fussiru  a  niìlli  n  nulli, 
Dtpiiiciri  *ua  si  pò  cu  ssi  punzelli 
La  facci  d'una  Dia,  e  ssi  niascilli. 
Veru  ca  ni  stu  rounnu  cci  n*è  belli, 
Facci  di  luna  e  di  biunni  capilli  ; 
Quannu  tu  affacci,  cantanu  1  ocelli. 
Sona  la  luna  e  abballanu  li  stilli.  (3) 

Castelt^mini,  P, 

310. 

Giliu  d'oru,  la  bannera  puorti, 
'Madonna  comu  tia'un  cc'è  a  nudda  parti; 
Mpa^lata  siti  di  quacina  e  latti, 
Qijali  pitturi  stampari  vi  potti? 
Vi  iniritali  la  sidia  di  Marta,  (4^ 
Li  lo'  vi  vanni,  zzuccaru  e  ricolta; 
E  siti  Bella  di  noinu  e  di  fatti, 
Bdla.  tu  si*  lu  jornu  e  jia  la  notti. 

CasleUermini,  P. 
311. 
Ciuri  (li  lumia. 
Nun  cc'è  'na  bedda  cchiù  bedda  di  tla. 

Palermo,  P, 

312. 

In  'nnarnuratu  la  so  bedda  avanta 
E  d'idda  mirabilia  ni  cunta. 
Sta  cui  lu  senti  ccu  la  vucca  spanta, 
A  chislu  e  cbiddu  lu  ripeti  è  cunta; 
Va  levaccinni  trenta  di  quaranta, 
'    E  di  cchiù  di  lu  rotulu  la  junta: 
Ppi  la  me  bedda  ca  si  chiama  Santa 
Non  dicu  nenti,  saddunca  s'affrunta; 
E  si  qualcunu  ppi  bedda  la  vanta, 
Arrussica  e  la  lacrima  ci  spunta. 

Milo, 


(>)  Bum  <rAiiior€,  qui  la  donna,  equìTaleva  ad 
<)ffi(io  ,  paniuei»  Molte  eittà  avevano  il  prirtle^o 
aitila  6oncii,  per  coi  totpendeaii  fesecnnone  degli 
^oi  regìi.  Oggi  qnel  nome  h  rimasto  a*  notai. 

(»)  ATa,  tra. 

(3)  Vedi  immagine  1  All'affacciarti  dell'amata,  gli 
^>^Ui  cantano,  suona  la  luna*  le  stelle  danaano. 

(4)  Sidia  per  teggia,  sedia,  h  del  soito*Temacolo 
^**telierniiiMse ,  e  nel  eanto  non  dispiace.  Qui  per 
^i«  di  Malta  Tuolai  intendere  il  regno  di  quell'i. 
I^'^Y  dì  cai  il  nostro  popolo  rammenta  le  glone,  i 
'•^nB  e  le  sventncc, 

y^)  0  tu  che  porti  codesto  trionfo  (di  capelli)  in 


313. 


0  tu  ca  puorti  ssu  triunfu  'n  testa 
Furriateddu  di  ciuri  d^alastra;  (5) 
Lu  rre  cu  la  rrigina  fannu  festa, 
Lu  suli  cu  la  luna  si  cuntrasta. 

noto,  P. 

314. 

Sta  seggia  chi  siditi  è  d*oru  fina, 
Lu  mastru  chi  la  fici  eoa  nun  c'è: 
Li  cavifrghieddi  di  rosamarina,  (6) 
Chi  fa  Toduri  a  chiddi  parti  unn'è. 
D'oru  li  trizzi  e  d'argentu  la  scrima  (7) 
T'ammustrasti  a  iu  speochiu  di  Musò, 
Quannu  la  tò  prisenzia  caroina, 
Fai  'ncurunari  a  li  Dudfci  Rre, 

Termini,  S.  M. 

315. 

Fina  li  piedi  porti  pulizia, 
D'oru  e  d*argentu  li  pirati  lassi, 
Spanni  rrosi  e  violi  pi  la  vìa, 
E  lu  tirreuu  abbunni  d'unni  passi. 
Tfaccia  lu  suli  pi  vidiri  a  tia. 
Si  metti  rapiernu,  (8)  ddà  si  fermae  stassi; 
Pi  truvari  'na  bedda  comu  tia 
Mancu  s  un  nuovu  mundu  furriassi.  (9) 

Castelbuono,  P, 

316. 

Giuri  di  ciuri, 
Bedda,  lu  suli  'un  voli  cchiù  a£Eaceiari 
Pìrchi  si  scanta  di  lu  tò  splennuri.  (10) 

Palermo,  S,  M. 

317. 

Bedda  ,  no,  comu  vui  nu  nni  truvati , 
Ca  di  tutti  'i  billizzi  adorna  siti  ; 
Cchiù  bedda  di  li  stiddi  vu' brillati, 
Cchiù  lustru  di  la  luna  nni  facili  ; 
Lì  raggi  di  tu  suli  vu' oscurati, 
Quannu  ssi  biunni  trizzi  vi  facili. 
Chi  cumparennu  'mmenzu  di  li  strati 
'Nnamurari  di  tutti  vi  viditi. 

Ficarazzi^  P. 

iettfl,  frirsto  di  fior  d'ospalato,  ecc. 

(6)  Sottintendi:  Sfatta.  Giff»MAttf<f<&',  eaviglicHey 
qui  preso  per  le  dive  ne  asslceUe  che  formano  Toc- 
satura  della  sedia. 

{W\  Serima,  scriminatura,  dirinatora. 

(é)  Si  metti  'mm'erntt ,  sta  in  equilibrio  ,  non 
piega  da  nessune  oanda. 

(9)  Fttrrtari,  sfirriari,  Jtrriari,  roltare,    girare. 

(10)  Un  canto  popolare  greco   di  Terra  dTOtranto 


recn  : 


E  il  sole  mi  disse: 
Mi  fa  Tcrgogna  ... 
Perchè  eoctcì  ft  pia  bella  (di  me)  il  doppio. 


tm 
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Quannu  t'alTaccì  tu,  cara  cuscina  ,  (1) 
S'oscQtana  li  stiddi  cu  la  luna  ; 
Fusti  impastata  di  'na  pasta  fina  , 
D'qiu  e  d' argentu  la  vostra  pirsuna  ; 
Vi  mintati  d'  essiri  rrigina  , 
E  stari  aliata  di  la  Sacra  Cruna.  (2) 

Castelbuono,  P. 

319. 

Bedda ,  ca  dititra  e  fora  fa*  li  rrai, 
'Nta  ssa  finestra  siti  scritta  vui; 
Ti  jisti  pi  afifacciari  e  mi  ai  lustrai  : 
(ihissi  su'  uoehiuizi  ca  nun  viju  echi  ai. 

Castelbuono^  P. 

320. 

'Polla,  chi  'a  (3)  carru  firmateddu  teni, 
Firmata  la  filici  paluramina, 
Firmati  si  firmaru  li  baleni, 
Si  firmar u  p*  onuri  e  curtisia; 
La  cela  si  iirmaa  pi  tantu  beni, 
La  terra  pura  è  firmata  pi  tia  ; 
Firmati,  stilli  ed  arii  si  reni, 
eFefeffli  un  poca,  ca  parrà  la  me  Dia. 

Camporeale,  P. 

321. 

La  luna'n  cela  e  vui  luciti  *n  terra, 
Siti  'na  donna  di  billizzi  rari  ; 
E  spirluciti  (4)  coma  'na  lanterna, 
-Coma  varca  a  maceddu  supra  mari. 
Ni  lu  tò  pettu  'n'aceddu  cci  verna,  (S) 
Ni  la  tò  vuoca  un  angilu  cci  arri  ri  (6) 
Bella,  ca  fusti  fa  Uà  'n  vita  eterna. 
Tutti  l'arvuli  sicchi  fa'  ci  uri  ri. 

Casteltermini,  P. 

.122. 

Meli  di  fica  sicca, 
Li  to'biddizzl/un  su'  cosa  di  picca,  (7) 

Palermo,  P. 


(i)  Cuteina^  ò  délU  pnninnxia  cutelbuoncMi,  cu- 
gina. 

(b)         Meritereste  di  portar  corona. 

Esser  regina  e  padrona  di  Koma. 

Canto  tose, 
{^)  *JPMi,  Apollo.  *Ut  aferosi  dell*artieolo  lu,  >l,  lo. 
*(4)  t&pirlueiri^  rispondere. 

*\è)  Pemari,  svemari,  dimorare  in  un  luogo  Tin- 
remo;  fig.  vÌTero. 

*(6)  Arrìriri  per  rtrirs',  ridare*  protasi  oomuni»- 
BÌma  nel  nostro  dialetto. 


{n\  Picca-,  poco. 


Ammara^nari,  in  Noto,  oscurare. 

(n\  Ciauru  d*amun,  odore,  .lura  dVimorc.  Deli- 
cato I 

(io)  Prazza  o  brazza^  plur.  di  l'ra^su,  braccio. 
Bra9MO  ttsarono  il  B.  Jacopone,  FaS^>H  ^^' 


338. 

Sugna  vinutu  di  luntana  \ia  , 
L'  aju  acchtanatu  'na  granni  muntata, 
L'  aju  acchianalu  'na  granni  muntata, 
Pi  fi  biddizKi  di  vossignuria  . 
Aviti  Tocchi  di  'na  vera  Dia, 
Li  capiduzzi  di  la  ^Mmaculata  ; 
E  bini  ditta  vostra  mamma  sìa , 
Ca  v'ha  'nsignatu  pulita  e  aducala. 

Palermo i  P. 

324. 

Si' coiai  di  'na  slinna  e  siciliana, 
.    Mi  amroaragni  (S)  lì  rai  di  la  suli; 
Quantu  razii  t*ha  dalu  Diu  divinti: 
Virgin  itati  e  ciauru  d'amuri.  (9) 
Siti  coinu  na  rrosa  di  jarditiu, 
Ca  di  luntanu  tu  senti  roruri; 
Sugnu  vinata  cca,. giù  vi  ni  fìnu, 
£  pi  viriri  a  vui  lu  tanta  amuri. 

Noto,  P. 

325. 

Tra  un  gottu  d'orti  sta  la  tò  billizza, 
Du'  cannola  d*  argentu  li  to' vrazzà;(l(»; 
Puru  tò  (11)  mamma  ccu  tanta  grannizza, 
Lu  cori  a  cui  lu  duna,  a  cu'  lu  stratta. 
Vui  scritta  siti  a  li  libbra  d*  attizza, 
Palcrmu  puru  ni  teni  la  piazza; 
lu  non  sagnu  oniu  pi  la  tò  bill  izza, 
Ca  vaju  a  Roma  e  ti  cci  portu  'mbrazza. 

BorgettOj  S.  M, 

326. 

Quannu  passa  di  cca  *un  è  maraviglia, 
Passu  pi  taliari  la  muraglia; 
Sfirriu  l'occhi,  e  biu  a  boslra(t2)  figlia 
Idda  vidcnnu  a  mia,  tutta  s'agguaglia. 
'Nli  la  facci  uzza  edi  (13)  'na  (t4)  pillisli^. 
Lu  so  pittuzzu  Tavi  'uà  tuvaglia  : 
Miatu  dd'orau  ca  l'avi  pi  figlia. 
Si  la  menti  a  lu  piettu  pi  smidaglia.  (1^) 

BofnpietrOt  P- 

(il)  Tò,  per  tuo,  iuoy  dissero  spesso  i "primi  •«"'■ 
tori;  e  Cocco  da  Varlsngo  nell*^iMÌrta  :  «  Col  Tf* 
nire  offerirmi  il  lo  presente,   s 

(t%)  Biu,  bostra,  per  rtct,  vostra* 

(i8)  £di  in  Bompirtro  per  è  come  presso  il  P'^ 
minuto  popolo  di  Palurmo  éiis'.  Ed  cnc  ìroian  ^| 
seguente  esempio  del  Trattato  cU  virtù  ynofw** 
I  Lo  primo  mastiero  diorudeltate  ai  en«  ebo  \^ 
mo  non  dee  faro  torto  altrui,  i 

(i4)  *Na  per  una  incontrasi  in  moltissimi  scritto- 
ri; e  tra  gU  altri  ia  Barberino:  e  È  'sui  Coiit'>»« 
▼aloroia  e  grande.  » 

(>S)  Smidaglia^  per  medaglia,  è  della  pmaantx- 
I  tardi  lugodoresi: 

Te  mi  diaa  haer  postu 

In  su  pettus  prò  medaglia. 
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327. 

Aviti  Tocchi  d*un  farcimi  vìvu,  (1) 
E  la  vuccQsza  di  'n'aneddu  d*oru, 
£  li  labbrozza  d*un  curaddu  finn; 
fiedda,  s'  'un  viju  a  tia  di  pena  muoru. 
\Nta  iu  pìuuzzu  tò  leni  un  ghiardinu 
Furriateddtt  di  domanti  e  d*oni. 
Lu  vò*  sapiri  si  ti  Taddiminu  ? 
Iu  su*  ramanti  io  sina  ca  muoru. 

Cailavuturo,  P, 

3t8. 
Gigghia  'ncarnatu,  facciuzza  di  luna, 
Poppatuledda  (2)  mia,  falta  a  li  mann; 
É  tutta  d^oru  chissà  tua  pirsuna, 
A  cui  ti  vidi  lu  fa'  *namurari; 
Uodi  camini  la  luci  la  luna, 
Lu  8uli  in  qualchi  istanti  fai  calari: 
Arringrazia  a  Diu  la  me'  furtuna: 
Li  to'  biddizzi  l'aju  a  li  me*  manu. 

Milazzo,  P. 

329. 

f^ora  e  d'argentu  vu'  siti  un  buttunì, 
Buttuni  di  *na  manica  infatata, 
Jisii  a  la  verrà,  (3)  e  fusti  vincituri, 
Vincieti  a  la  cciù  (4)  bella  e  dilicnta. 
Ti  la  curcasli  'ntra  un  liettu  d'amurl, 
Di  supra  cci  caria  (5)  acqua  arrusata.(6) 
Iona  (7)  si  vota  e  cci  runa  un  masuni: 
— Gh'è  benna  ssa  vuccuzza  inzuccarata! 

Noto,  P. 

330. 
Vq'  siti  bella  e  vi  vegnu  a  vìriri , 
Bella,  ca  vai  sili  taniu  amata; 
Di  lu  miu  pettu  nun  putiti  'sciri,  (8) 
^.a  nna  hi  cori  vi  liegnu  stampata. 
Vi  danza  (9)  un  occhiu,  e'n'autru  v*arriri, 
Aviti  ssa  vuccuzza  inzuccarata; 
E  cu  li  mori  tuoi  mi  fai  muriri, 
Unni  camini  tu  luci  la  strata. 

Noto,  P. 

(0  Boccaccio  aerìssc:  e  Dae  occhi  che  parevano 
aan  faleon  pellei^rìno.  »  —  I  toscani  cantano: 
Arate  gli  occhi  neri,  e  lete  bella 
A  gnisa  d*nn  falcoa  che  in  allo  mira. 
(*)  I^pMidedda,  clim.  di  puppatila,  che  lo  i 
P<u«  di  pupa,  pupattola,  bambola, 
p)  ferrai  guerra. 

ji)  Fa  molti  luoghi  di  Sicilia  si  lascia  Vh  comn- 
"inioiA  in  Palermo,  e,  si  dice,  cciù  por  echiù,  cian- 
'•»'  per  ehianciri,  ecc. 
(5)  Caria,  noi  dialetto  codia,  cade'  a. 
*(6)  Arrtuata  add.  part.   che  fa  ufficio  di  quali- 
fica(ÌTO:  di  rota» 

(7)^  ATTcrtan  una  rolta  e  per  sempi  e  che  la  pro- 

oQQiia  di  Nolo  porU    con  se  la  na»a1e  n  per  la  d 

I      «omniia  al  noitro  dialetto;  coti  inna  per  idda,  ben^ 

!      ^  per  bedda,  capirmi  per  capiddi,  piccirinni  por 

P^riddi^  eee. 


331. 

Nu  spacca  l'arba  e  hi  soli  nìscln, 
Dì  ssi  billizzi  si  maravigghiau; 
Ca  siti  bella,  e  vi  cci  ha  faltn  Diu, 
E  macarì  Maria  Taccumpagnau. 
Nun  Toru  li  Tri  Rre  qnannu  nasciu, 
Ognunu  lu  so  donu  vi  purtau; 
Ca  sili  bella  a  lu  genia  miu, 
Cu*  cerca  lu  me  cori  cca  l'asciau. 

Palermo,  S.  M. 

332. 

Un  ancilu  scinniu  c*un  sarafìnu, 
Oh  Diul  chi  bella  nova  chi  purtaru  ! 
Sutta  Palermu  a  stu  bello  jardinu 
Miatu  cu'  Iu  fa  hi  jardinaru  I 
Criu  ca  si*  fatta  di  l'argenta  finu, 
Cria  ca  tutta  d'oru  ti  stamparn: 
Pi  dariti  hi  spassu  e  Iu  fistinu. 
Li  pittura  pi  tia  sfantasinru.  (10) 

Palermo,  P, 

333. 
Aeri  vitti  la  virmiciddara. 
La  vitti  chi  stinnia  li  virmiceddi; 
Qaant'ora  graziusa  ed  era  brava! 
Avia  li  manu  so*  chini  d'aneddi; 
E  'nta  hi  pettu  un  fonti  d*acaua  chiara, 
E  si  lavava  ddi  manuzzì  bedai; 
Vaja,  su  maslru,  li  ni  ti  la  cara, 
Ch*avi  la  facci  tunna  e  Torchi  beddi.{!l) 

BagheriOy  P. 

334. 

Galofaru  d'argentu  spampinanli, 
Lu  visu  aviti  di  'na  vera  Dia; 
Lu  visu  ti  lu  dettiru  li  Santi, 
Coma  t'aju  a  scurdari,  armuzza  mia! 
E  firriassi  latta  la  L! vanti, 
Tutti  li  parli  di  la  M anarchia, 
Unni  l'aiu  a  Iruvari  'n'aulra  amanti. 
Fidili,  senza  'ngannu  coma  tia!  ft*2) 

Alimena,  P, 


(8)  *Sciri,  uscire. 
•(9) 


DaniMri,  dansare.  Non  ri  può  esprimere  me- 
glio' il  rauoTPrti  irrequieto  degli  occhi  della  donna. 
*(io)  Sfanlasiari-,  perder  la  fanlaiia;  bel  rerbo  che 
manca  anche  alla  lingua  italiana.   (  Y.  ^.  34^  ).  In 
un  canto  tnxcano  : 

^on   T*è  al  mondo  valente  pittore 
Per  dipingerti  bolla  come  tei. 
(li)   Variante  di  N.   iS3. 
(i«)   In    Pitr>,  Noto,  si  canta  cosi  : 
TQ.  Si^  *rM(ila   di  jatofiru  shambanti. 
Si*  fìiaurusa   cciù  di  la  lumia. 
Si*  benna   e  ti  cci  ficìru  li  Srnti, 
Crini  tò   ninn.roa  li  firi  pi  mia. 
Aju  firriatu  tuUu  lu  Livanlì, 
Napuli,  Spagna,  Palermu  e  Turchia: 
Trurari  nu  la  pouu  *n*autr*  amanti 
Cn  la  Tuocuua  a  risa  coma  tia, 
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335. 

La  stidda  di  lu  Grecu  si  pirdissi» 
'Nta  lu  pettu  di  Rrosa  si  truvassi; 
'Un  aju  vistii  rnai  simili  agj];rìssi:  (\) 
La  donna  cu  lu  suli  cu  n  Ira  slassi. 

Palermo,  P. 

336. 
Stidda  Diana,  *nlra  Paria  batti, 
Traluci  d*ogni  parli  e  d'ogni  via; 
Li  to'  biddizzi  lu  suli  ciiuiballi, 
Trema  la  terra  quandii  vidi  a  lia; 
Comu  li  movi,  In  cori  mi   batti, 
Mi  pari  chi  tu  muli  fantasia; 
£  girassi  lu  muudu  (Togui  parti, 
Nun  trovu  'n'autra  bedda  uguali  a  tia. 

Toitoricì^  P. 

337. 
Bella,  su*  tanti  r russi  li  mascilli, 
Quannu  rriri  mi  fai  li  funlanelli,- 
Cantanu  rusignuola  cu  canlilli, 
Bellu  cantu  ca  fannu  Tàutri  ocelli  ! 
Tu  dammi  un  cierru  di  li  toi  oapilli, 
Quantu  fazzu  li  tuppa  nirautri  belli; 
Ni  sta  strada  cci  n'eni  centu  e  milli, 
Vui  siti  la  rrigina  di  li  belli.  (2) 

NutOy  P. 

338. 
PaiTipina  di  campa,  (3) 
E  chislu  è  lu  canna^^giu  di  l'amenla: 
Unni  camini  tu  lu  celu  canta,  (i) 

Cefalù,  P. 


(i)  jéggrtsti,  ccclitn. 

(a)  Bella,  maseilli ,  funtanelli ,  ecc.  per  benna, 
maseinnij  funtanenni  conio  cogliono  pronuntiare  i 
Noiigiani.  —  VarUnie  di  N.  63. 

(3)  Campa,  sorta  d*inseUo  cbe  rode  le  verdure: 
bruco,  curcuUonp.    Traina. 

(4)  Si  TPde  chiaro  cbe  ò  un  eann<igffio,  che  pure 
•ta  A  solo. 

(5)  L^Arenella  ,  spiaggia  che  chiude  la  rada  di 
Palermo. 

(6)  Pùpùedda,  pispola,  uccello  assai  lesto  e  gra- 


339. 

Rrìna  di  la  Rrinedda,  (5) 
Quannu  camini  si'  'na  piapisedda.  (6) 

Ptilermo, 

Giuri  di  viti, 
Li  to'  biddizzi  su'  cosi  'nfiniti. 

Palermo,  P. 
341. 

Sili  ciaurusa  cciù  ca  'un'è  la  saryia. 
Donna  linula  comu  la  cunserva; 
Benna,  un'aviti  la  frunti  e  la  varva,  (7) 
Benna,  un'aviti  li  vra^za  e  li  nerva; 
Benna,  pòi  slari  da  un  jardinu  all'arva, 
Du  un  jardinu  di  ciuri  ed  aulra  erva; 
E  quannu  jiti  a  la  missa  di  Tarva  (8) 
Cc'è  la  Rrigina  e  vi  pò  stari  a  serva. 

Noto,  P. 
342. 
Cocciu  di  rrina. 
Quatlru  castedda  siti  la  patruna: 
Napuli,  Roma,  Palermu  e  Missina. 

Cefalo,  P. 
3*3. 
Un'àcula  d'argentu  mi  pariti 
Quannu  ssi  bianchi  robbi  vi  mutati; 
Vostra  mamma  vi  leni  'nta  li  riti, 
Cu  nuddu  (9)  voli  chi  cbiacchiariati. 
Sacciu  ca  'nta  lu  geniu  m*avili, 
Eu  piiiu  l'aju  cu  vui  la  vuluntali: 
Si  a  Piddu  CònJua  (10)  cantari  sinliti, 
Si  nun  puliti  scinniri,  affitcciati.  (Il) 

Ficarazziy  S.  M, 


aioso  nel  cnmmioare. 

(7)  Non  so  come  c'entri  qui  la  barba;  eerto  dbe 
il  canto  fu  interpolato. 

(8)  La  prima  messa  del   mattino. 

(^)  KwJdu  contiene  la  negaiione;  equivale  a  non 
alcuno. 

(io)  HoUscialo  il  nome  di  Giuseppe  Cordova  cbe 
dettava  questo  canto  :  facendo  la  serenata,  il  noON 
del  Pam  Ante  (canti  rgli  o  facci  cantare)  è  quello  ebe 
si  sostituisce. 

(1)  Yariante  di  N.  91. 
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34i. 

Qaannu  nasrisli  tu,  lucenti  stidda« 
Lu  suli  ti  sìrvia  pri  finislredda;  (1) 
Nascisti  bianca,  brimna  e  russuiidda, 
U  'iividia  di  tutta  )a  vanedda. 
li  facci  è  un  celli,  e  la  friniti  'iia  stidda, 
La  vuccuzza  Taviti  ammagnatedda:  (2) 
Ti  sacciti  (li  quann'eri  picciridda,  Ch) 
Siddu  YÒ'  amari  a  mia,  Hggliiuzza  bedda. 

Palermo. 

343. 

Uusnnti  nascisti  tu  scara u  (i)  la  celu. 
Vili  fusti  fatta  ccu  la  pinna  a  rnanu, 
Siti  vui  bedda,  ma  bedda  daveru. 
Li  pitturi  pri  vui  sfantasiaru.  (5) 
'IVlra  notti  e  jornu  vi  calaru  un  velu, 
Sapra  ssa  bedda  facci  lu  piisaru; 
Lu  suli  cu  la  luna  stannu    nceju, 
Ma  ppi  vasari  a  vui,  bedda,  calaru. 

Messina. 
34fi. 

Qaannu  nascisti  tu  s'apriu  hi  celti, 
Nascisti  bella  ccu  la  parma  a  manu, 
Li  to'  billizzi  su  beili  daveru, 
Ca  Tautri  beili  si  n'annamuraru; 
A  tìa  di  Malta  ti  purtaru  un  veiu, 
Ca  dui  ninfi  d'amuri  v'adurnaru: 
La  luna  ccu  lu  suli  ^unnu  'n  celu, 
E  ppi  i'amuri  tò  'nterra  calaru. 

Ad» 


U)  Fùnutrtdda^  fiaMtriao. 
(t)  AmmagnaUdda,  eonte^otettii. 
{i)  Fiedtwda^  pieeolùia. 
*{Ù  Searmt^  seariri,  •ebiariare. 
*(>)  Sfantasiant,  da  tCtntaàari,  p<*i*der<i  in  fan- 
i»tit,  impauire.  E  concetto  consimile  a  quriJo  : 
Ct'h  lo  piltari  ca  n  metti  a  cianciri, 
*l*ia  bedda  corau  tia  non  potli  pineiri. 
^  Catania  è  così  s 
lo.  Qaanira  nascisti  ta'i^apiiu  lu  eeln, 
Ca  ttt  naieuti  cea  la  parma  a  mnira; 
U  to*  biddissi  tona  loritti  'a  oeln. 


3;7. 

Quannu  Crislu  crijau  la  tò  biddizza, 
Criju  rhi  ad  aut'i  cosi  non  pinsau: 
Ti  fìci  bella  ccu  dilicatizza. 
Ti  (ivi  un  pocn,  e  poi  ti  taliau; 
Doppu  pinsau  di  farifi  la  trizza, 
E  (loppu  fatti  ti  Tarraccamau; 
Doppu  ca  fu  criata  ssa  biddizza. 
Cui  ti  vitti,  di  lia  si  ni  'nciammau. 

Ad. 

348. 

Quannu  nascisti  tu,  bella  munita, 
Fusti  di  lu  Gran  turcu  disiata,  (6) 
Fusti  Rifasciata  'ntra  Toru  e  la  sita, 
'Nlra  {!)  un  vacili  d'argentu  vattiata; 
iMialu  dd'omu  ca  t'iiavi  ppi  zzita, 
Porla  lu  paradisu  a  la  so  casa: 
'Ntra  li  to'  labbra  c'è  la  calamita, 
Filici  chiddu  ca  l'abbrazza  e  vasa  ! 

Ad. 
349. 

Beddu  nascisti  e  beddu  campirai, 
Beddu,  ca  ti  criuu  Teternu  Din: 
Lu  suli  l'ha  muslralu  li  so'  rai, 
La  luna  di  biddizzi  ti  cumpiu;  (8) 
Li  sliddi  t'accuuipagnanu  unni  vai. 
La  terra  chi  scarpisi  leni  in  briu: 
Cu*  è  dda  donna  chi  non  fama  mai 
0  pri  geniu,  o  pri  abiuri,  o  pri  disiu? 

Modica. 


Ca  rancili  di  tia  s^innamurarii;; 

*iNtrn  marti  e  mereu  (*)  ti  calara  un  relu, 

E  *nira  sm  bianca  Tnintì  la  poaaru; 

La  luna  oeu  lu  luU  atannu  *n  celo, 

E  ppi  I  amuri  tò,  bedda,  calaru. 

(6)  Qu  >sta  ennidiiv  ricorda  la  pirateria:  Aei  ebbe 
quattro  sultane  fra  le  tante  vergini  rapite»  delle 
quali  bo  dato  Tittoria  in  forma  di  norella. 

(7)  Questa  cansone  A  dell^epoea  del  battesimo  per 
immersione?  Alo!  smettemmo  gli  ultimi  qiiest*aso. 

(8)  Cun^ùii  da  cvmfMrtf  dar.  compi  manto, 
(*}  MereUf  arccoroiamento  di  méreuri. 
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350. 
Quannu  nascisti,  rrosa  spampinàla, 
Tò  mamma  paiiuriii  sonza  tluliiri; 
Nasciu  iu  jornu  di  la  Nnunziala, 
Li  campani  ppi  vui  sunaru  siili; 
Dintra  *na  fonti  d'oru  vattiata, 
Lu  patri nu  ni  fu  Iu  'mperaturi; 
Ora  ca  sili  'n'ancila  incarnata, 
Bedda  cchiù  di  la  luna  ccu  lu  sulì. 

Ad. 

351. 
Quannu  nascisli  tu,  sanguzzu  duci, 
'Nparadlsu  'na  gran  festa  si  fìci; 
L'anelli  tutti  foru  di  'na  vuci 
Pri  fariti  rrigina  e  imperatrici; 
'Ntra  ssu  pittuzzu  *na  stidda  ti  luci, 
Biniditta  dda  mamma  ca  ti  Sìci, 
E  cui  ti  vasa  ssa  vuccuzza  duci, 
Campa  cuntenti,  e  poi  mori  filici.  (1). 

Termini. 


(r)  Ecco  un  novello  elo^o,  e  ioteresta  la  madre, 
e  ne  incontreremo  de*  più  affettuosi  o  ina*pe(tati. 

A  Nicotera  è  cod: 
91.  Quandu  nascUtì   (a,  ttrema  Lellisza, 

Mammata  parturiu  senza  duluri, 

JNescisti  ehigiu  jornu  d*allegrisxa 

Chi  li  campani  sonaranu  tuli. 

La  Maddalena  l'indotau  la  trina 

E  santa  Caterina  li  sbreoduri; 

La  niri  t^indotau  la  so  janchissa, 

La  rosa  rrutsit  la  bellu  culuri; 

La  spesai  iMndotAU  la  sua  fortizsa, 

K  la  cannella  la  bella  sapuri. 

Altra  toscana: 

Quando  nasceste  toì,  superna  luce, 
In  cielo  e  in  terra  gran  Testa  si  fece, 
E   l'angioli  gridavan  d'alta  roce: 
L'è  nata  la  regina  imperatrice  etc. 
(a)  Camiola  Turinga,  ricca  e  nobile  giovane  mes- 
ainese ,   ama»»  Orlando  d'  Aragona  basUrdo  d»  re 
Pietro.  Costui  fatto  prigioniero  nelle  guerre  del  Ve- 
spero  da  Uarsano  marchese   di  Squillace  ,    fu    tra- 
dotto in  Napoli  prigioniero  ,    e  sarebbe    morto  fra 
ceppi  ,    pere  hi  il  Marchese  richiedeva  un  pesant»- 
iimo  riacatto,  che  i  suoi  non  potevano  pagare.  Ca- 
miola si  offerse  ad  approntare  la  somma,    quando 
il  prigioniero  le  avesse  promesso  in  iscritto  di  «po- 
sarla.  Cosi  fece;  Camiola  pagò:  ma  Orlando  bc0an- 
dosi  della  data  fede,  la  lasciò  delusa.  Il  re,  cui  ri. 
corse  Turinga,  obbligoUo  a  aposarla;  ma  essa  gene- 
rosamente «tracciandogli  in  faccia  l'obbligo  del  ma- 
trimonio e  dei  denari    per  lui   pagati  ,  lo  respinse 
dall'altare  con  uno  sputo  d'infamia.  Gostonto  st.  di 
IVapoIi. 

(3)  Nei  canti  toaeani  del  Tommaseo  re  n'  hanno 
che  rispondono  bene  a  questa  caosone:  il  «enao  di 
tutti  i  popoli  è  uno. 

Quando  naaeeate  toì,  superna  luco, 
In  terra  e  in  cielo  gran  festa  si  fece. 
Quando  naaeeate  voi,  nacque  bellea^a, 
▲Ila  preeenat  de  la  luna  e  *I  aole  : 
n  paptt  santo  ri  aroprì  il  bel  viso 
£  graaia  éhitse  d'esserti  eouipadre* 


352. 

Oh  bedda,  qnantu  Vhaju  disiata  1 
Oh  ili  dì  la  Camiola  (2)  di  Missina; 
Hai  peltu  biancu,  e  facciuzza  'ncarnaU: 
Tu  si'  'na  donna  di  stari  'n  curtina, 
'Ntra  letti  d'oru«  e  cammari  firmata, 
E  'n  mezzu  di  villuti  e  sita  fina. 
Quannu  nascisti  tu  fu  annunziata: 
Gulonna  d'oru^  e  stidda  matutina. 

iV. 

353. 

Quannu  nascisti  tu,  rrosa  marina  (3) 
E  fici  festa  Iu  suli  e  la  luna, 
E  fìci  festa  Palermu  e  Missina, 
E  festa  fici  Napuli  ccu  Rroma; 
E  la  cummari  tò  fu  la  rrigina, 
E  lu  cumpari  tò  fu  sacra  cruna. 
Comu  non  t'haiu  amari,  cosa  fina, 
Ca  lu  jornù  si   Dia,  la  notti  luna  ? 

Ad. 


In  Catania  varia  cosit 

as.  Quannu  nascisti  tu,  rrosa  marina, 
Tò  mamma  si  cridia  fari  'na  luna, 
E  la   mammana  tò  fu  la  rrigina, 
E  lu  pairouu  tò  fu  Sacra  cruna, 
£  ppi  eitati  t'addutau  Missina, 
Napuli,  Spagna,  Palermu  e  la  Vana, 
Quantu  biUizti  toni  Catarina 
Maneu  la  stidda  di  la  tramuotana. 

In  Caatelbuono  : 

aS.  Qaannu  nascisti  tUt  stidda  divina, 
'li  vattiaru  lu  suli  e  la  luna;  (*) 
Siti  *mpastata  di  'na  pasta  fina, 
D'oru  e  d'ei^;entn  é  la  vostra  piranna: 
Vi  mintati  d'essiri  rrigina, 
Iri  a  la  spadda  di  la  Sacra  cruna. 
S  chi  t'ammanca  d'essiri  rrigina  t 
'Manu  la  parma,  e  in  lesta  la  cruna. 

In  Monreale  : 

•4.   Quannu  nascisti  tu,  rroaa  marina, 
JPiciru    festa  lu  suli  e  la  luna; 
l 'amici  foru  Palermu  e  Missina, 
Chi  ti  purtaru  a  Tattiari  a  Rroma* 
La  parnnedda  tua  fu  la  Rrigina, 
Lu  parriueddu  lu  Papa  di  Rroma: 
L'ancilu  ti  la  tinni  la  cannila; 
Bedda  acenssl  nun  un'era  nata  ancora. 

Le  altre  varianti  rifiuto. 


(♦)  Fra  i  canti  greci  del  TommaMO  «vv»  V^^' 

Quando  ti  partoriva  lu  madre  tua,  !•  ch»a»«  ^ 
navano;  Gli  angeli  da'  cieU  aaUvano  e  di«cep<l«- 
vano.  Quando  partoriva  la  mamn»  *<^  €*'  '^ 
di  di  festa. 

Un  canto  de'  corsi  dice  : 

Quando  poi  nascesti  vui. 
Vi  portornu  a  battiasari; 
La  cumari  fu  la  luna 
£  lu  aoli  fu  cnmpM'i» 


III.   IL  NASCERE 


201 


354. 

Bella,  'un  eravu  nata,  ed  io  T'amai, 
Seinpri  li  sensi  mei  foru  ccu  vui, 
Ccu  Yostra  mamma  li  santi  priai 
Prì  fari  fimminedda,  e  Hci  a  voi; 
A  la  mammana  ìu  la  ji  a  chiamai 
Pri  meltiri  ssu  nnomu  beddu  a  vui; 
Zzuecaru  e  meli  a  la  fonti  purtai, 
Prì  fari  duci  la  vuccuzza  a  vui.  (1) 

Palazxolo, 
355. 

Nascìsti  sula  ppi  tò  mala  sorti, 
E  fu  di  notti  hi  gran  chiantu  amara, 
A  ntiddu  marinara  parsi  forti 
Quaunu  *mmenzu  1u  mari  ti  ìttaru; 
Li  stiddi  foru  i'addumati  torci, 
Li  pisci  lu  marloriu  sunaru, 
E  Tuoni  poi  gridannu  a  vuci  forti 
T'accumpagnaru  *ntornu  e  ti  lassaru.  (2) 

Ad. 
356. 

Cd  folti  ecclissi  fu  tra  sufi  e  luna, 
Ooannu  iu  nascii,  ma  di  manera  strana, 
C4  stidda  'ncelu  'un  ni  comparsi 'alcuna, 
£  a  martoriu  sunava  ogni  campana; 
Ga-^u  facia  nni  dda  nottata  bruna 
Un  jacobu  (3)  niseiutu  di  la  tana, 
E  pirchì  prividia  la  me  furtuna, 
Vìstuta  a  lutto  vinni  la  mammana. 

Pietraperzia, 
357. 

Qaannu  nascivi  iu  lu  sfurtunatu. 
Tinta  di  saiìgu  rivutau  (4)  la  luna, 
Stetti  tri  jorna  lu  soli  ammocciatu, 
Ln  ventu  scatinau  dì  la  laguna; 
Cianciu  lu  celu  di  stiddi  privdtu, 
Lu  mari  rucculau  (5)  la  mia  sfurtuna. 
Setti  sunu  li  donni,  eh'  haju  amato, 
E  lutti  r  haju  persu  ad  una  ad  una. 

Aci. 

(t)  Queflta  eancone  è  propriamente   iniuecheraUi: 
quinta  passione  >pir«  ed  inspira  1  —  In  Toicana  ! 
Bella,  non  eri  nata,  elisio  trainavo, 
Ora  sarebbe  il  tempo  ch^io  t'avesse; 
Taa  madre  partorirà,  ed  io  pregaro, 
Acciò  nna  bella  feiuroina  facesse; 
E  davanti  al  compare  me  n^andaro 
Acciò  che  un  nome  beUo  ti  meUessc. 
\*)  Lnltuosn  e  terribile  questn  cansone  ! 
(3ì  Jacchu  in  Palermo,  chiù  in  Aei,  gufo. 
(4)  fiivuiau,  da  rivutari,  rivoltitrsi. 
\^)  Rueeulaut  da  ruceuiari,  e  questo  da  rocculu, 
^<>oe  eh«  mettmio  cani,  volpi,  lupi,  e  qui  pel  fremito 
""  «nate. 
(^  'n  Ragnsa  ò  cosi; 
*^-  La  suli  ccu  la  luna  fici  ecclissi, 
E  Ilaria  si  oscnrau  dintra  chidd'ora, 
Ogaann  ca  Iu  sappi  aUura  dissi: 
Peni  patirà  asaai  sia  criatura; 
^Q  la  prima  parola  ea  in  diasi, 
Unni  ai',  morti,  non  tardari  Tura. 
*<^  Avola  termina  cosi  ; 
*6.  Si  Qiijji  firniii  qnalehi  albira  aviaai, 
Aeeaataanaci  in  Meaan  allnra; 


358. 

Quauuu  nascifi  la  furtnna  scrissi: 
Nasciu,  na  svinturata  criatura: 
Si  di  lu  celu  zzuecaru  cadissì, 
Divintassi  pri  mia  marmura  dura; 
Siddu  un  arvulu  milli  sciari  avissi, 
Riguardannulu  iu,  siecassi  aliura: 
Saria  mcgghiu  ppri  mia  siddu  marissi; 
Ga  su'  ritrattu  di  mala  vintura  (6). 

Modica, 
859. 

Quannu  nascisti  tu  la  stidda  carsi, 
E  Tariu  di  niuru  si  cupersi; 
Gridaru  tutti  li  Ila  ni  e  Tursi, 
E  la  sirena  mia  cantau  li  versi; 
Lu  cappillanu  'ntra  lu  libbra  scrissi: 
*-Nasdu  lu  sfurtunatu,  *un  c'è  cchiù  spassi  : 
Era  megghiu  pri  mia  nata  non  fussi; 
Scrivimi  a  lu  quaterna  di  li  persi  (7). 

Ad. 
300. 

Sutta  infausta  cumeta  e  ria  fortuna, 
Svinturata  nascivi  in  tanti  peni; 
Non  mi  arrinesci  mai  cosa  nisciuna. 
Non  godivi,  né  godu  umbra  di  beni; 
Lu  parenti  e  Tamicu  m'abbannona, 
La  terra  pri  mfraculu  mi  teni, 
Pri  fìnu  l  umbra  di  la  mia  pirsana, 
Ganusciu  ca  ccu  mia  furzata  veni. 

Aet. 
361. 

Quannu  nascisti  tu  ccu  ss'occhi  pronti, 
Lu  suli  'nnavanzau  (8)  n'autri  sei  tanti: 
E  quannu  ti  i)urlaru  nni  la  fonti, 
Dda  e'  era  arginteria,  musica  e  canti: 
Fu  la  cummarì  lo  marchisa  e  conti  (9), 
E  lu  patrozzu  (f  0)  tò  fu  di  livanti; 
E  quannu  parri  ccu  ssa  vucca  pronti 
S'apri  lu  celu, e  abbascianu  li  santi.  (11) 

Act. 

Fussi  megghiu  prì  mia  siddu  nrarissi, 
Ripoau  mi  aaria  la  sipulturat 
(•j)  In  Catania  varia  Pnltimo  rerao: 
Sarria  megghiu  pi  mia  siddu  mariasil 

(8)  ^PfnavanzaUy  da  'nnavotiJBarf,  o  annavanxth' 
ri;  accrescere,  avanaare. 

(9)  Conti^  fem.  per  eonteaaa,  coma  in  Dante  duce 
fem<tnile  : 

Ch*io  segua  la  mia  fida  e  cara  duce. 

(fo)  PatrosbMt,  oparrinUy  padrino;  colui  che  leva 
1*  infante  al  fonte  battesimale. 

In  Toscana  aono  moHe  cantoni  con  questo  prii^ 
cipio;  nna  fra  le  altre: 

Quando  nateeate,  fior  di  paradiao, 
A  Boma  vi  portnnno  a  batteisare, 
Il  papa  santo  vi  scaprl  il  bel  viso, 
E  grana  chiese  d^eaaere  eompere  etc. 

(11)  In  Pitrò  01.  a,  Aiimena,  varia  eoai  : 

27.  Quannu  nascisti  tu,  faeciuasa  pronti, 
Lu  suli  annavanaau  *n*aulri  dui  tanti, 
Ficiru  festa  'Mperaturi  e  un  Conti, 
Un  Greca  c*an  Marehiai  di  livanti» 


Cu*  rivi  aeqiBa  di  ara  ehiaru  fonti, 
S*aprì  la  oelii,  e  ealaau  li  Saiti. 

Yioo,  Opere  —  Canti  Popolari  Siciliani  —  Voi..  11. 


ly 


B02 


GANTI  POPMAM 


302. 


Qaannu  nascisti,  fonti  di  biddixzi, 
Lu  sali  ti  dutau  lu  so  splenduri. 
La  nivi  ti  li  desi  li  janchizzi, 
La  irosa  rrassa  lu  bellu  culuri,  (1) 
Lu  zzuccaru  'xnpristau  li  so  ducizzi, 
E  la  cannedda  lu  gralu  sapuri; 
Bedda,  quamiu  ti  pettini  ssi  trizzi, 
Lu  stissu  Paradisa  tu  'nnamurì. 

Acù 

Quannu  nascisti  tu,  ciuri  d'amuri, 
Dissi ru  ca  lu  suii  fu  eumpari  ; 
'Na  pcrna  ti  mannau  lu  'mperaturi, 
Ga  'n  petlu  la  pulissitu  purtari; 
lUddizzi  ti  nni  desi  lu  Sij^nuri, 
Tutti  ohiddi  ca  avia  ti  vosi  dari; 
Li  fasci  ca  itlavanu  splanduri, 
Ta  friaca  comu  rroai  di  ciarari. 

MineOf  C. 

364. 
Quannu  nascisti,  nastra  di  billizzj, 
'Ntra  la  scuma  di  l'oru  Vinfasciaru; 
La  luna  ti  facia  tanti  carizzi, 
Li  stiddi  ad  una  ad  una  ti  vasaru; 
Scuma  di  l'oru  e  di  li  cuntintizzi/ 
Scuma  d'amuri  lu  tò  visu  rraru; 
Avanzaru  la  nivi  li  janchizzi, 
Pp'oochi  du'  stiddi  n  frunii  t'arristaru. 

Mineo,  C. 

365. 
Billizza  ca  nascisti  a  menza  notti, 
Tò  matri  parturiu  senza  duluri; 
'N  Paradisu  s'apersiru  li  porti, 
Fu  a  menza  notti  ed  aifacciau  lu  suli; 
Vinnì  'na  stidda  arreri  li  to'  porti, 
E  'ntra  lu  pettu  lu  divinu  càuri; 
'N  frunti  'na  spera  di  billizza  porti, 
E  dìntra  Tocchi  'nu  raiu  di  sali. 


Mineo,  C, 


36& 


Giuri  *i  cirasa, 
Quannu  nascisti  tu  luciu  la  obesa, 
Quannu  nascisi!  tu  luciu  la  casa. 

MineOf  C. 

367. 
Nta  primavera  nascinu  li  ciuri, 
E  tu  nascisti  i)ni  la  primavera; 


(x)  I  toaeuii  hmino  ; 

Quando  naseeite  toì  naoquo  boileua; 
n  lol,  la  luna  vi  Tonne  a  adorare. 
La  novo  tì  donò  la  sua  bianehetaa, 
La  rosa  tì  donò  *1  tuo  bel  colore. 
La  Maddalena  le  rae  biondo  trcoee. 
In  S.  M.t  78*  BoigeMo»  raria  coti  : 

a8»  QoMina  MMMUtiy  «mvì  dì  hillioa, 


L'occhìu  e  la  f ruoli  ridlnu  d'amuri, 
L'ocidduzzi  ppi  tia  teninn  fèsU, 
Bedda,  nascisti  versu  li  du'  uri, 
Vinni  lu  suli  e  ti  vasau  la  testa, 
Bedda  'nciammata,  china  di  splendori 
Ca  cu'  ti  vidi  'nnamuratu  resta. 

MineOf  €. 

368. 

Cursi  'na  nova  stidda  all'orienti 
Quannu  nascisti  tu,  facciuzza  pronti; 
Lu  suli  cumpariu  ccliiù  risplendenti, 
Ti  visitaru  rre,  baruna  e  conti; 
E  la  cnmmari  fu  *na  Ninfa  ardenti, 
E  lu  rrignanti  ti  tiuiu  a  lu  fonti; 
Quannu  cumparsi  lu  tò  bellu  visu 
S'apersiru  li  porti  'n  paradisu^. 

Mineo,  C. 

369. 
Ora  nasciu  'na  Dia,  nascìu  'na  Dia; 
Fu  battiata  'nta  un  vacili  d'oru; 
La  stidda  di  lu  celu  la  talia, 
S'invidiau  di  li  capiddi  d'oru; 
Chista  settima  figgili  a  cci  vulia, 
Cu'  cc'è  cchiù  bedda  di  li  setti  soru? 
Biniditta  la  mamma  di  sta  Dia, 
Biniditta  cui  fici  a  stu  trisoru  1 

MineOy  C. 

370. 
Nascisti  comu  un  suli  a  l'orienti, 
E  li  to*  rai  'n  finu  a  lu  livanti; 
Disiddirata  di  tutti  li  genti, 
D'auti  imperaturi  e  di  rrignanti; 
Ucchiiizzi  di  'na  stidda  risplendenti. 
Li  fasci  arraccamati  di  domanti; 
Quannu  durmevi  tu,  labbruzzu  ardenti, 
Scinde vanu  a  can tariti  li  santi. 

Jbneo,  C. 

371. 

Visu  adurnatn,  visu  di  nrìgrna, 
Bedda  cchiù  di  lu  visu  di  Musena  (2); 
Cchiù  bedda  di  la  rrosa  dumaschina, 
Ca  fa*  muriri  Pomini  di  pena: 
Quannu  nascisti  tu,  ninfuzza  fina, 
'N  celu  si  vitti  'na  lucenti  spera, 
E  'nti  li  parti  di  la  tramuntana 
lenu  abballannu  lu  suli  e  taluna. 

MineOy  €, 

Tò  mamma  parturiu  senaa  dnlari; 
Masciati  un  beddu  jornu  d^aUigriu», 
E  li  campani  aiUMTanu  inti. 
Lu  KKuccaru  ti  detti  la  ducisu, 
£  la  cannedda  ti  lassau  Todurì. 
Bedda,  quannu  li  pettini  na  triaaa, 
'Altra  Tariu  W  maotimri  In  soli, 
(a)  Chi  era  qatata  MnMoaT 


m.  ih  NASCSAB 


ao3 


372. 


Ciari  di  Unu, 
Lu  Papa  fu  ppi  tia  di  Togghiu  santu; 
Vinni  lu  imperaUiri  Gustantiau  (1), 
Ti  vasau'n  f ruoti  e  U  spariuau  lu  maiitu(2); 
La  rrigina  ti  desi  un  riurdinu, 
D'ora  massiszn  lu  ointu  a  lu  cianou, 
E  quaunu  jisti  a  Rroma,  visu  finu, 
Ti  rigalau  lu  Papa  un  corpu  santu. 

JHtneo,  G. 
373. 
llascisti,  amuri  di  lu  eori  miu, 
La  sti88a  notti  oa  nascivi  iu. 

Minto,  C. 
374. 
Hi  parlaru  nni  tia  picciula  ancora, 
E  lini  li  fasci  mi  nni  'nnamurai; 
T'aju  .iinatii  'n  sigrelu  finu  ad  ora, 
Ora  iiun  polli  stari  e  li  parrai; 
Dimmi  si  cci  hai  piaciri,  e  siddu  fora, 
(juautu  cchiù  presta  mi  cuntintirai  ? 
S'uni  sci  nu  d*aiuuri  addisiatu, 
Vaca  ri  nni  li  fasci  s'hannu  amatu. 

MineOf  C. 
375. 
FijTjihia,  nascisti  ccu  dilicaluri , 
E  cchiù  bedda  ccu  l'anni  ad^ivìnlasti; 
Quunnu  naivcisti  tu  ridiu  lu  suli, 
A  cui  ti  villi  vitti  innamurasti; 
Li  fati  ti  piirlaru  un  bellu  ciuri, 
Nni  lu  pitluzzu  ti  lu  assiluasti  (3); 
Uedda,  si  vo'  sapìri   zzoccu  è  amuri, 
Lu  pruvassi  ccu  mia  ca  mi  'nciamma&ti. 

Mineo,  C. 
376. 
duri  di  fi^igghiu  e  grasla  di  billizzi, 
duri  d'amuri,  ca  cui  li  criau  ? 
Ca  nascisti  *na  scnma  di  janchizzi, 
Nli  la  tò  frunli  'na  spera  pusau; 
Occhili  spaccatu,  niuri  li  trizzi, 
Biniditta  cui  fu  ca  Taddivau  1 

Mineo,  €. 
377. 
tannu  nascisti  tu  jllaru  un  bannu, 
N^isciu  la  bella  di  tuttu  lu  munnu; 
Pusli  nasci<uta  a  MuiUi  Pilligrìuu, 
ViUiatcdda  a  hi  sciami  Gìurdanu; 
Ti  misiru  ppri  nnomu  Amnri  finn, 
Ca  hai  lutti  li  cori  'ntra  li  manu; 
lu  quaunu  assimpìcajmu  ti  taliu, 
^peru  ca  t'haju  aviri  'nlra  li  manu. 

Catania. 

(i)  L'impeMtor  CotUntino  f  «  di    qui'  tpoea   è 

T>i^iU)  eaato? 

(*)  Sparmaa  I»  mcMifi»,  non  rintendo;  fotta,  ti 
'^me  del  manto  imperiale;  latto  il  canto  ò  miste* 
noso,  fantastico. 
ih  Collocala. 
(4)  In  ToMttia  1 

m  lninenl^o  i  piltari, 

Non  troran  tinte  de*  TOitn  colorì* 


378. 


Quannu  nascisti  tu,  raja  di  salì, 
Sunaru  a  gloria  tutti  lì  campaiù; 
La  eresia  si  incfaiu  dì  rrosi  e  soiuri 
'Nsìna  a  lu  foni!  di  lu  vattiari; 
Lu  parrineddu  fudi  Monsignuri, 
Lu  Sagristanu  fudi  Cardinali; 
Si  tulli  si  furrianu  li  mari, 
N'aulra  eomu  a  tia  non  si  pò  asciarf: 
Si  sacci  u  0  sentu  ca  canci  Tamari 
Morti  ccu  ri  me'  mani  mi  ha^u  a  dajri» 

Giarratana. 
379. 

Quannu  nascisti  tu,  niafa  d'amari, 
Tulli  sunaru  a  festa  lì  campani, 
La  chiesa  china  di  strumenti  e  lami> 
Sinu  a  lu  fonti  di  lu  vattiari: 
Vattinni  in  celu  canta  ccu  lu  suli, 
Ca  *n  terra  non  ci  su'  biddizzi  agufrH; 
S*hannu  cunfusu  tulli  li  pitturi, 
Lu  ritratta  dt  tia  non  ponnu  fari  (4). 

Rosolinif  L.  é. 
380. 

Bella,  chi  di  duminica  nascisti, 
Lu  luni  ti  purlaru  a  vattiari, 
Lu  marti  enmparern  ssi  billizzi. 
Mercuri  cuminciasti  a  caminari, 
Lu  jovi  tu  a  lo  mamma  cci  dicisti: 
Di  venni  ri  m*aviti  a  *ncrisimari, 
Sabatu  'ntra  stu  pettu  cci  trasisti, 
Duminica  n'avemu  a  maritari.  (S) 

AtìL 

381. 
Quannu  nasci i  Vavissi  nata  mai, 
Lu  bagnu  di  li  mei  chianti  si  fici, 
Li  dogghì  di  la  mairi  ereditai, 
Tutti  li  stiddi  a  mia  fora  'nnimicì, 
Fortuna  'ngrata  non  ci  parsi  assai, 
Chi  cchiù  non  polli  farimì  *nfilici, 
Junci  a  Testremu  puntu  di  lì  guai, 
Ppri  non  vuiari  cchiù,  la  rota  sfiei. 

RotoHni.  Ih  G. 

389. 

Quannu  nascivi  cu  cc'erana  fusa, 
E  puru  cufulara  a  la  me  casa; 
Ed  eu  nascivi  ccu  la  porta  chiusa. 
La  me  mammana  si  chiamava  Mass; 
Napntì  si  junciH  ccu  Siragnsa, 
E  r  amarena  mi  parsi  ci  rasa: 
Oh  Diu  chi  sugnu  mala  vinlurusai 
Naddu  mi  dici:  ^  camina  a  la  casa... 

Palermo^  S.  M. 


(5)  In  Salomone  N.  8a,  BorgoMo  : 
M.  Bedda,  ca  di  dnniÌBica  nasciaii 


j'  —^ — »  —  —         — 

ha  lunidl  ti  jiati  a  Taltiorì; 

La  miSrtiri  naceeru  asi  to*  tnaà, 

Lm  mireiiri  ti  jem  a  crìMmari; 

Lu  jÓTÌdi  «parmaru  aai  biddiaii, 

Yinniri  ti  jittaati  a  eaminavit 

Lm  aabbata  a  l6  mairi  eci  dieiat»< 

—  BIatri|  quannu  m*anti  a  marìtarì  T 
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383. 


Rmidda  d'ora,  china  di  splennari. 
Non  taju  pututu  'na  vola  parrari: 
Nascisli  'nta  l'ottava  d'  'a  (1)  Signurì, 
Nla  un  jornu  di  puliricci  pinsari: 
E  cu  ti  vatliò  fu  Bonsignuri  (2), 
Ti  crjsimò  un  Papa  e  un  Cardinali; 
Di  quantu  beddi  cc'è  sulta  lu  sul!, 
Una  mcgghiu  di  lia  nun  si  pò  'sciari; 
Eu  mi  nni  vaju  e  ti  salulu,  amuri, 
Lu  nnomu  di  cu'  t'ama  'un  ti  scurdari. 

Termini,  S.  M. 

384. 

Quannu  nascisti  tu,  rrosa  finita,  (3) 
La  tò  biddizza  d'unni  fu  criala  ? 
Fusti  purtaU  'nta  un  pannu  di  sita. 
'Nta  un  vacileddu  d'oru  vatliata. 
Siti  *na  vera  rrosa  culurita, 
E  stati  e  'nvernu  siti  spampinala; 
Apposta  vinni  a  vidiri  sta  zzita, 
Vfnni  a  vidiri  a  tia.  facci  'ncarnata. 
Ghista  è  la  cantunara  di  lu  mari; 
Biatu  cu'  s'arriva  a  maritari. 

Casielhwìno,  S.  Jf. 

3B5. 

Quannu  nascisti  tu,  ninfa  fatali,  (4) 
Tutti  fuoru  (5)  ccu  tia  li  cavaleri, 
D'oru  li  lu  purtaru  lu  spicchiali/ (6) 
Li  circiunuzzi  d'oru  e  li  guleri:  (7) 
Assimigghiati  all'acula  rriali 
Di  Palermu  a  li  Qualtru  Cantuneri.  (8) 

Polizzi,  P. 

(i)  JDf  'li  sta  jper  di  lu,  ed  i  eUùn  ujiUrtÌMÌina- 

2l5ì;?*  .Tif""^*"  '''\^*"»  ^"«  "«««  ««: 

QttMt*enuti  rhaano  anche  in  Cornea  come  nei  w 
guanti  atempl: 

U  tò  fianca  è  da  pu^ale. 

U  tA  rapa  (bàbho)  ò  gnemadore. 

U  tò  aia  ò  monsignore  : 

A  tò  mamma  ò  «uematrice. 
(a)  Bontigmitri  pi&  speiM  che  Montignun  dice 
Il  Dopolo;  e  Bonngnore  dicera  (e  forse  ancor  dice) 
lì  Ifodanew,  eome  ricaviamo  dal  Tassoni,  nella  Seo- 
eMa  BupUa, 

f  Finita,  che  ò  eondotto  alla  perfeiione. 
l'asoli^  tntMti  in  significato  di  faUto. 
-Pooru,  cke  in  Palermo  diceti /oru  ,  furono. 
SpieeMalt,  spera. 
(Urenmumu,   dimin.  di  cnrctum.    In    alcuni 
paesi  di  SieUia  si  chiamano    etrestmi  o  ctreims,  e 
in  altri  oriechéuf  i  cerchietti  doUe  orecchie.    Gu* 
ìtra^  eoUaaa,  monile. 

(8)  Nella  Piaaaa  TigUena,  intesa  comunemente 
Quaitro  Cantoni^  in  Palarmo,  sono  quattro  grandi 
aquile  ^in  marmo,  de*  primi  del  secolo  Z VII,  in  d- 
m*  de*  Gcmiont,  e  sorrastanti  alle  statue  de*  quattro 
^liP*^'**^''  cl>e  adornano  essa  piaua.  I  canti  tutti 
delTifola  le  celebrano  mararigliosamente. 

(9)  iVtmfarf,  qui  nel  aigaificato  di  offerire  al 
ten^o. 


386. 


Quannu  nascisti  tu,  ciammuzza  mia, 
Ti  vinniru  li  Santi  a  prisintari,  (9) 
Ayisli  r  occhi  di  Santa  Lucia,  (IO) 
Di  Maddalena  li  gran  trizzi  rari, 
L*unistà  ti  la  detti  Rusulia,  (11) 
Miatu  dd  omu  chi  ti  pò  amari.  (12) 

Palermo,  P. 

387. 
Figghiuzza,  ca  nascisti  a  quinnici  uri, 
Quannu  la  missa  'ranni  (13)  si  dìcia, 
Fusti  'nfasciata  'nta  panni  di  ciuri, 
Vattiatedda  (H)  'nla  'na  Signoria; 
E  lu  cumparì  fo  Noslru  Signuri, 
La  cummari  la  Vergini  Maria. 

Caltavuturo,  P. 

388. 

Quannu  nascisti  tu,  ladia  brultazza,  (15J 
Gei  fuoru  rentu  negghi  e  trimulizzi;  (t6) 
Lu  suli  s'annigghiau  cu  'na  nigfjhiazza, 
E  lu  risinu  cadia  slizzi  stizzi.  (17) 

Polizzi,  P. 

389. 

Bella  ca  a  Taormina  fusti  nata. 
Scritta  a  Palermu,  e  crisciuta  a  Missina, 
A  la  fonti  di  Brema  vatliata, 
E  in  facci  frunti  di  Santa  Cristina: 
Tu  sula  ci  nascisli  capitana, 
'Mmenzu  li  nati  di  chidda  malina, 
Ppri  nomu  li  minleni  Aitana, 
E  Ira  li  donni  si'  lu  la  rriggina. 

Taormina. 


(io)      Ta  teni  U  eapiddi  di  8aiit*Anna, 

L'occhi  e  li  gigghia  di  Santa  Lucia. 

Catania, 
I  Greci  di  Terra  d^Otranlo  cantano  : 
La  mamma  tua  per  te  fecp  an  voto, 
Di  farti  come  Santa  Filomena, 
Si  che  portaaii  le  beUene  di  Sant*Jlnna, 
E  i  eolori  di  Santa  Maddalena, 
(li)  Rutulia,  santa  Rosalia,  Tergine  e  patrona  pa- 
lermitana. 

(la)  Ndla  cantilena  dd  popolo  questo  è  un  taà*" 
casillebo. 

(v3)  Mwa  ^ranni  o  ^rann»  messa  cantata,  a  liif- 

ferensa  della  lettn,  ohe  dieesi  mista  vascia%  htM». 

(i4<)   Paitiatedda,  dim.  dd  participio  veUtiatu^ 

batlenato.  Frequentissimo  k  nel  cannoniere  nostro 

Paso  di  questi  Tesod  di  participii;  eoeone  dne  : 

Gianoennu  e  lagrimannu  la  lassai 
JUtAtalédda  davanti  la  porta,  eoe. 
Oh  I  chi  mi  possa  perdiri  e  trarari 
jibhrazaaitddu  cu  Tamanti  mia  ! 


tromnoto. 

.  . ,  ,  ^  _  descnsiooe 

delPumrerso  al  nascerò  della  donai   contro  eoi  i 
duetto  il  canto. 
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390. 

Nasciu  ]u  figgbiu  nostru,  miatiddu, 
Edi  lu  tò  ritraUu,  anima  mia, 
Li  fanca  facci,  Tocchi  e  lu  nasiddu, 
Su  la  tò  stampa  e  Farrubbau  a  ti  a: 
Tu  d*ora  'nanti  ti  chiami  Turiddu, 
Turiddu  divititau  la  mia  Lucia; 
E  quannu  chiamu:  Turiddu,  Turiddu, 
Carri  lu  fìgghiu  e  la  miigghieri  mia.  (1) 

Ad, 
391. 

Qaannu  nascisti  tu,  stidda  lucenti, 
Ntcrra  calaru  tri  anciii  santi; 
Vinniru  li  Tri  Re  di  rOrienti, 
Partannu  cosi  d'oru  e  di   brillanti; 
Tri  acuii  vularu  prestamenti, 
Dannu  la  nova  a  punenti  e  a  li  vanti; 
Bedda,  li  to*  billizzi  su'  putenti  I 
Atì  nov'anni  chi  ti  sugnu  amanti. 

Bor getto,  P, 
392. 

Qoìnnu  nascisti  tu,  scuniidda  d'oru, 
Ungili  di  lu  celu  s'aiiigraru. 
Dimmillu,  cu*  ti  detti  ssu  tisoru? 
Novi  torci  d'argentu  Taddumaru. 
Tu  sula  cci  pòi  stari  *mm(*zzu  i'oru, 
Mmenzu  li  stiddi  chi  'ncelu  "ngastaru; 
E  quannu  sparmi  ssi  capiddi  d'oru. 
La  notti  fa'  pari  ri  iornu  chiaru. 

Casteltermini,   P. 


(i)  Non  può  comprendersi  questa  eanxmic  da  ehi 
i^iora  Tato  eostanto  de*  Tìnid  etnei,  per  cui  i  no- 
velli coniugi ,  appena  h  itato  coronato  il  loro  ma-> 
trùnonio  daUa  nascita  di  un  maschio ,  smettono  il 
proprio  nome  ed  assumono  quello  del  loro  primo 
Dito;  quasi  quel  disiato  frutto  del  loro  amor»  ra- 
i^QÌ  il  connubio,  ed  eie? i  la  donna  ni  grado  di  de- 
'■'^«ni  di  un  nomr  Tirile  :  non  co.«i  se  partorisce 
«nini,  dovendosi  allora  attendere  la  nn^cita  di  un 
■"«whio.  Peroò  la  nostra  Lucìa  divenne  Turiddu, 
■Sfioro  quali  altri  popoli  abbiano  questa  abitudine. 
Qualcoiio  adotta  il  nome   della  figlia  frmina  ,    ma 


393. 

Quannu  nascisti  tu  si  apriu  lu  celu, 
E  tu  nascisti  ccu  'na  rrosa  in  manu, 
Li  toi  biddizzi  su  criati  in  celu, 
E  lancili  di  tia  si  nni  inciammaru, 
Mercuri  e  ghiovi  un  velu  ti  calaru. 
Avanzi  la  tò  prisenza  lu  purtaru, 
Lu  suli  ccu  laluna  abbita  *ncelu 
E  pri  Tamuri  tò  *nterra  calaru. 

Siracusa, 

994. 
Binidittu  In  Dìu  chi  ti  criau, 
E  la  mammuzza  chi  ti  parturiu, 
E  lu  patruzzu  chi  ti  ginirau, 
Lu  cumpari  chi  a  fonti  ti  tiniu; 
Lu  parrineddu  chi  ti  valtiavu 
E  Tacqua  cu  lu  sali  ti  niitliu; 
BinidiUa  cu'  fu  chi  t'addivavu  (^), 
Ca  t'ha   'ddivatu  pri  Tamuri  uiiu  (3). 

Sor  getto  f  S.  M. 

395. 
Fustivu  fatta  sutta  un  jancu  velu, 
E  vattiata  a  la  fonti  di  I'oru; 
Calaru  lì  tri  rre  ca  lu  tissenu, 
Unii  la  tinni  e  dn'  la  vallianu, 
Lu  Papa  lu  linia  lu  specchiu  a  manu, 
Rrigina  di  lu  celu  vi  luitteru. 

Aci. 


rade  rolte. 
(a)  jédfl*vart\  alterare, 

(S)  Il  rispetto  toscano  cbc  riporto  i  ugualissimo 
al  nostro;  qual  popolo  copiò  TaltroY 

Bencdotlo  quel  Dio  che  Cha  creato 
E  quella  madre  che  t'ha  partorito! 
E  il  padre  tuo  che  fha  ingonerat<«; 
Benedetto  il  coropnr  che  t'ha  assistito! 
Il  sacerdote  che  t^ha  batteuato, 
E  allo  luce  di  Dio  t^ha  istituito! 
Benedette  parole,  e  quoUa  mano, 

E  poi  queiracqua  cbo  ti  fé  cristiano! 


IV.  IL  NOME 


396. 

Si'  janca  e  rrassa,  sciuri  di  cucuEza, 
Sunnu  li  to'  biddizzi  'ntitulali, 
Un'ura  ti  fai  janca,  un'ura  rnissa, 
Ga  Diu  t'ha  fattu  pri  sullinnitati; 
E  quandu  li  crijau  ssa  buccuzza, 
Foru  cuntenti  l'angili  e  li  fati; 
Di  nnomu  li  mintcru  Mariuzza 
Rrigina  di  lì  schetti  e  maritati. 

Messina. 
397. 

Rrosa,  si'  vera  irosa  liscianlrìna, 
E  min  sì'  certu  crialura  umana, 
Pittuzzu  di  'na  tazza  cristallina, 
Rrosft  chi  hi  lo  aduri  *n  celu  acchiana;fl) 

^    E  di  li  rrosi  tu  si'  la  rrigina, 
E  veramenti  si'  'na  dia  terrana; 
Quannu  t'affacci  hi  suli  s'inchina 
A  la  billizza  tò,  stidda  diana. 

Bronte» 
:I98. 

Oh  quant'è  beddu  lu  iioinu  di  Nina, 
Ca  sempri  Niiia  vurrissi  chiamari  1 
L'acqua  ccu  cui  ti  lavi  la  matina, 
Bedda,  ti  pregu  di  non  la  jttari:  {2) 


(i)  jieehiana,  da  acehianari,  salire.   - 
A  Catania  Toria  coti  { 

So*  Rrosa,  ca  di  li  irosi  si*  rrigina, 
E  di  li  sciuri  In  prima  auprana; 
Vali  un  capiddu  di  ssa  trissa  fina 
Gchiti  assai  di  *na  citati  amcricona; 
'Ntra  la  t&  Tueca  ce*6  la  niidicina, 
Quantu  malati  cc*ù,  tonti  ni  sana. 
Cui  si  curca  ccu   tia  *na  sirilina, 
A  meniannotti  *npnradisu  acchiana. 
(a)  Jttari.,  gettare.  Sin  anco  Tacqua  in  cui  U?asi 
Niiia  Tolea  serbata,  e  quclPacqua  era   miracolosa, 
in  terra  germinaTa  rose  odorifere,  in  mano  ai  me- 
dici era  farmaco. 

(3)  In  Agira  raria  cosi  : 

3i*  O  bedda,  bcdda,  ca  ti  cbiami  ^ina| 
Sempri  Ninnata  ti  postu  chiamari, 
E  Pacqoa  ca   ti  lari  la  matina 
Ti  prcju.  Mina,  non  mi  la  jttari: 
Dunni  la  jetli  tu  nasciu  *na  spina, 
Naaeiu  *na  bella  rroi*  pprà  seiorori) 


Ga  si  la  jetti  ni  nasci  'na  spina, 
Nasci  'na  rrosa  rrassa  ppi  ciararì; 
Li  medici  ni  fannu  midicina, 
La  dannu  a  li  malati  pri  sanari.  (3) 

Termini. 
399. 

Bedda,  ssu  nomu  te  si  chiama  Mina, 
E  sempri  Nina  vurrissi  chiamari; 
Ccu  l'acqua  ca  ti  lavi  la  matina 
Ti  metti  li  scìuriddi  a  'bivirari; 
Spunta  la  rrosa  'mmenzu  di  la  spina, 
Spunta  'na  bedda  rrosa  pri  odurari, 
Lu  spiziali  ni  fa  midicina, 
La  duna  a  li  malati  ppi  sanari. 

Agita. 
400. 

Di  rrosi  sunu  li  vostri  biddizzi, 
Di  rrosi  sunu  li  trizzi  'utrizzati. 
Di  rrosi  sunu  li  vostri  maschiddi, 
(<a  parinu  dui  rrosi  spampinali; 
'Ntra  ssu  pittuzzu  dui  rrosi  tiniti. 
Chi  parinu  dui  rrosi  abbultunati; 
Di  rrosi  tutta  furriata  (i)  sili, 
Lu  stissu  nnomu  Rrosa  vi  chiamati.  (5) 

Termini, 


Siti  patrona  di  quattru  eastelli 
NapuU,  Spagna,  Palermu  e  Missina. 
*(4.)  Furriata,  da  Jttrriari,  intorniata,  circoadats. 

Manca  nel  MortiUaro,  Vha  in  Rocca. 
(S)  In  Catania  varia  cosi  : 

Sa.   luttu  di  rrosi  mi  Turria  ristiri, 
Di  rrosi  s^adumpriu  la  mia  pirsona, 
Di  rrosi  fauu  *n  palasxu  adnrsatu, 
Di  rrosi  fasBu  *na  scala  gintiU; 
Gei  acchianu  e  sciano  comu  *nnamarata, 
Siddu  la  scala  s^avissi  a  rompiri 
Manu  manuin  ccu  la  mv  patruna, 
Krosa  eianoilu  tu  lu  mò  piecatu. 

In  Salomone  N.  agS,  Termini: 

9Ì,  Tuttu  di  rosi  mi  rurria  Tistiri, 
Ga  di  li  roti  uni  su  *i&oamaratu; 
E  dU  li  rosi  palaisi  e  casini, 
E  di  li  rosi  un  rascoddu  sparmatu, 
E  di  li  rosi  *na  seala  guatili 
Unni  acchian-  si  eu  lu  furkunatu: 
Prima  ch*acc..ianu  ti  lu  Togghiu  diri, 
Busidda,  ca  pri  tia  rogna  malato, 


lY.   IL  NOMB 


20? 


401. 

Cui  ti  l'ha  misu  a  tia  ssu  nomu  d'Anna, 
Cui  ti  lu  misi  ssu  nomu  d'amuri? 
Mi  porti  lo  galofatu  a  la  banna, 
Di  centu  migghii  si  senti  Ioduri: 
Dammiiln,  e  poi  lo  roamma  m'addi  manna: 
Di  quali  grasta  cuggbisti  slu  xiuri? 
L'haju  cugghiutu  *ntra  lu  peltu  d'Aana, 
CDo*abita  la  luna  ccu  la  suli.  (1) 

Termini. 
402. 

àddiu,  Parma,  Sirena,  Niriana, 
Paula,  Ursula,  Giuanna,  Àntimina, 
Flavia,  Ninfa,  Dia,  Stidda,  Diana, 
Tirilla,  Corchisilla  e  Climintina, 
Si'  facci  di  'na  Dia  vera  rrumana, 
Àduu)pi8ci  (2)  sin  cori,  e  si*  rrtgina. 

Etna. 
408. 

0  ehi  ardurì  di  rrosi,  lu  sintìti  ? 
Mi  suweni  (S)  lu  cori  in  veritati; 
li  fogghi  janchi  e  rrtissi  li  vidi  li  ? 
Tautra  paraggia  rrosa  non  truvali; 
Straluci  In  tirrenu  unn'è  ca  jiti, 
E  puru  ancora  unni  scarpisati; 
Gara,  diletta  Rrosa,  pirmitli.li, 
Vi  dumannii  licenzia,  e  mi  scusali. 
Motta  di  Francavilla. 

404. 
r.  Varria  sapiri,  comu  vi  chiamati  ? 
D.  lu  mi  chìamu  Rrusidda,  chi  vuliti? 
U.  Ca  menti  chi  Rrusidda  vi  chiamati, 
Qoannu  vi  chìamu,  pirchl  nun  simili? 
Aviti  Tacqua  frisca,  e'  un  mi  ni  dati, 
Muriri  mi  facili  di  la  siti; 
Sonnu  li  turchi,  e  mi  hannu  pielali, 
E  vui  crudili  donna,  'un  mi  n'avili. 

Piazza,  T. 


(i)  In  Ad  il  teno  Temo  ò  cosi  : 
Tha  nasctntu  un  ^oFaru  pprì  gang»» 
Qoesta  «itaT»  richiama  la  colel>re  dei  Gambìao: 
Bon  eapu  d*aann,  signora  donn^Anna, 
Cara  donn*Anna,  relicitsim^annu  otc. 
u  Bundiee  co»!  Tha  raccolto  : 

34    Bcdda  picciotta,  ea  ti  ehiami  Anna, 
Cai  ti  In  miai  ssu  nnomu  d'amuri  ? 
Un  ^ofira  porti,  e  Ilaria  *mpanna, 
Gca  la  putenti  e  lu  so  acutu  odori; 
Si  reni  qualehedunn  e  t'addiinanoa: 
Unni  rhai  cola  tu  ssu  bella  seinriT 
Chi  eei  arrispundi,  chi?  Ma  ti  eonnaana 
La  facci,  cVaTÌ  nn  simili  colori, 
ui  S.  H.  D.  S6S,  Borgcfto  e  Monteleprc: 
35.  Bcdds,  la  *nnonm  io  chiamata  •  Anna. 
Oh  qaanCè  «faci  ssu  nnomu  d^nmnri  ! 
Ui  porti  lu  galofara  a  la  banna, 
Ai  conto  migghia  nni  rento  Fodnri. 
Si  passa  quuchidanu  a  m'addumanna: 
~-Ga*  ti  lo  dotti  ss'odantaa  ciurl? 
Allora  ea  mi  nni  raja  canna  canna  (*) 


1/ 


'firimmi  canna  etumot  o  canni  eannif  aosdare 


40S. 

Bedda  è  la  Rrosa,  comu  la  mia  Nina, 
Ala  Nina  è  bedda  cchiù  di  chista  rrosa; 
Bedda  si  parrà,  bedda  si  camina, 
Bedda  pri  Tocchi  niuri  e  n'autra  cosa. 

Agira, 

406. 
Quantu  si'  biédda,  ciuri  di  cucuzza, 
E  di  lu  zuccu  pri  finu  a  la  irizza; 
*N'anicddu  leni  tu  'nla  ssa  manuzza, 
Qualtru  patri  diomanti,  dui  pri  irizza. 
Ju,  quantu  tuoccu  ssa  bianca  carnuzza, 
Chista  mannzza  mia  scmpri  s*arrizza; 
Lu  vuostru  nnomu  chiamasi  Micuzza,  (4) 
Ca  non  vi  passa  (5)  nessuna  bìllizza.  (6) 

Caslelbuono,  P. 

Su  di  Palermn  e  sii  palermitanu 
E  di  Palermu  veru  citatinu, 
E  cc'è  *na  pannarla  cca  *ntra  slu  chiana 
A  la  scinnuta  di  Sant'Àgustinu; 
Cchiù  saiui  cc'è  San  Cosmu  e  Damianu» 
San  Giuvarinuzzu  ccu  lu  so  javdinu; 
Si  vò'  sapiri  eu  comu  mi  chiamu, 
Va  a  la  parrocchia,  e  spja  a  lu  parrìnu.(7) 

Palermo,  S,  M. 

408. 
Prìmu  ch'amaju  ad  Anna,  Peppa  e  Nina, 
Cicca,  Giuanna  ed  Aita  e  Suprana, 
Filippa  e  Rrosa,  Vicenza  e  Crispina, 
Minica,  Petra,  Ursula  e  Gaitana, 
Angila  e  Luigia  e  Sarafina, 
Maruzza,  Ninfa,  'N(;nazia  e  Giuliana, 
Paula,  Parma,  Vita  e  Caterina; 
bi  li  billizzi  'nnavanzò  'Nniriana, 

Alimena^  P. 

E  eci  rispunnu  cu  roci  d'amari  : 
—  L^aju  cugghiuto  *ntA  lu  pcfta  d^Anna 
Unni  affaccia  la  spera  di  lu  tuli. 
I  Toscani  hanno  qu est  altro  : 

BeUa  ra^axsa,  ri  chiamate  Anna; 
Quanto  mi  piace  lo  vostro  bel  nomel 
Voi  portate  un  garofano  da  banda, 
Dairaltra  parte  un  gelsomin  d'amore* 
Se  arriva  il  vostro  amante  e  ri  domanda: 
Dove  fu  colto  codesto  bel  fiore? 
Io  rho  colto  nel  bel  giardin  d'amore. 

Dove  n  lera  la  spera  del  sole; 
Doto  ai  leta,  dorè  ai  riposa. 
Voltali  verso  me,  vermiglia  rosa. 
*fa)  Adumpiaci^  contenta,  sodisfa,  da  aéhtntfdfi» 
*(3)  Suwem\  solleva,  rierea,  da  wvet'nàr'. 

(4)  Minuzza,  Domenicoccia. 

(5)  P<us€tre  qui  nel  senso  di  vineere,    aopr» 
aare,  eomo  in  Bocoaeeio,  GaTalea  e  DavaniaÀi* 


(6)  Variante  del  N.  a  17. 

(t)  ■•     "  - 


Eoeo  il  Parrinù  di  Cinllo  d*  Alcamo  1  cha  ha 
^t»o' tfamtiuiare  gTmtarpretil 


^08 


CANTI   POPOLARI 


409. 
Ccì  passu  e  cci  passai  d^unni  Maruzza. 
Arraccamava  un  paiu  di  chiumazza;  (1) 
Comu  «*ci  jia  e  viiiia  (Ida  so  manuzzai 
Ch'a  'malapena  cci  vidia  li  vrazza. 
Ddu  so  cudduzzu  è  di  'na  carrabbuzza,  ('2) 
Dda  so  facciuzza  ch'è  'na  vera  lazza. 
Chista  e  cantala  a  vui  bedda  Maruzza, 
Ca  sili  lu  stinnardu  di  sta  chiazza. 

Marsala t  P. 

410. 
Nivulu  d'oru  vu,  Gnura  Pippina, 
Furia  aviti  di  'na  Iramuntana; 
E  quoanlu  (3)  noci  lu  venlu  ca  mina, 
Pò  cu m mattili  cu  la  Gruan  Surdana  (4) 
Cu'  parla  cu  vu'  'na  vonla  (5)  sula 
Ca  pi  *n  eternu  'mpuoradisu  acchiana- 

S.  Cadaldo,  P. 

411. 

Senlu  oduri  di  rrosi,  e  mi  Irattegnu 
Sulla  un  pedi  d'aranciu  e  di  lumia; 
Un  oduri  ca  'mmarsama  lu  rref|[uu, 
^o\ì  cc'è  'na  rrosa  pari^gia  di  tia; 
lu  ccu  la  lo  frischizza  mi  manlegnu, 
Rrosa  vurrissi  dormiri  ccu  lia; 
Si  'n'atra  vola  a  ssu  jardinu  vegnu, 
Lassù  tulli  II  rrosiy  e  cogghiu  a  tia. 

Mazzara,  Al, 

412. 

Tutta  di  rrosi  sta  vesti  ch'aviti, 
Tutti  di  rrosi  ssi  gi^ghia  'ncarnati, 
'Ntra  li  manuzzi  dui  rrosi  tiniti, 
'Ntra  lu  pitluzzu  dui  spampinati. 
Chi  sciauru  di  rrosi  ca  facili, 
E  cui  vi  tocca  di  rrosi  sciarati, 
E  di  l'occhi  a  li  pedi  rrosa  siti, 
Prì  chislu,  bedda,  Rrosa  vi  chiamali. 

Catania    B. 

413. 

Rrosa  mi  cci  mannau,  Rrosa  un  scrissi 
Ed  iu  di  Rrosa  li  uni  porlu  nova, 
Rrosa  quannu  si  pellina  ssi  trizzi 
Pari  'na  vera  Dia,  'na  luna  nova; 
Siddu  'n  celu  la  luna  si  pirdissì, 
'IVtra  lu  peltu  di  Rrosa  s'arri trova. 

Catania  B. 


(t)  GvaneUIi. 

(91  Dim.  di  carrabba. 

(3)  Gorioto  i  il  rocaliuare  della  parlantina  di  S. 
Cataldo;  ottooftft»,  truomunlanat  puoradisut  sono  il 
quantu,  la  tramuntana  e  il  paradisa  del  dialetto. 

(4)  Non  é  Sultana,  ma  Surdana,  nome  ili  nate, 
Y.  Sciamone  tu  la  Rac,  de*  Canti  dei  Puri  p,  u, 

(5)  Peonia  per  roto  dicono  i  aancataldesi ,  eh* 
iogliono  a^giun^re  ipesso  la  n  tra  una  tocaJe  e 
una  eoiiMaante,  coma  tontari  per  iaUmi%  Hltart| 


414. 

Oh  quanlu  rrosi  cc'è  'nta  stu  curtiffehiu! 
<!ci  n'edi  di  chiantari  un  jardìneddu, 
E  'nini  lu  nienzu  un  piduzzu  di  giggliiu, 
La  funtanedda  ca  vivi  Taceddu; 
'Ntra  lu  lo  petlu  'n'auiuri  virmigghiu, 
Pri  arripusari  iu,  curuzzu  beddu: 
Lu  ciauru  m'ammaga,  a  tia  mi  piggbiu, 
Di  quantu  rrosi  cc'è  tu  si'  la  meggbiu. 

Mazzaray  AU 

415. 

Du'  rrosi  rrussi  a  ssa  testa  Uniti, 
Cu  ssi  rrosi  li  trizzi  vi  'ntrizzalì, 
'N  antri  du'  rrosi  pri  masciddi  aviti, 
E  su'  du'  rrosi  rrussi  spampinati; 
E  'nlra  lu  petlu  du'  rrosi  ci  aviti, 
Ma  sunnu  rrosi  bianchi  abbuttunati; 
Tu  Ita  di  rrosi  furriatedda  sili, 
Anchi  di  nnomu  Rrosa  vi  chiamali. 

Mazzata  AL 
416. 

Cutidduzzu  d'azzaru,  tagghia  e 'nsinga;  (OJ 
Mentri  eh'  lusinghi  lu  cori  cumanna: 
—  Piggliiami  calamaru,  carta  e  pinna 
Quanlu  cci  scrivu  li  biddizzi  d'  Anna. 
Anna,  chi  fusti  fatta  cu  la  pinna,  (7) 
'Mpastata  fusti  di  zuccaru  e  manna, 
Vidi  ca  a  lu  tò  latu  di  la  minna 
Cc'è  lu  tò  nnomu  e  lu  meu,  Peppi  e  Anna. 

BorgettOy  S.  M, 

417. 
An^^ela  bedda,  bannera  d' amuri, 
Senipri  T  haju  ccu  tia  la  'minzioni. 
Tu  si'  'mpastata  di  meli  e  musturi, 
Zuccarati  mi  dici  ssi  palori, 
E  unni  ni  scuntramu,  duci  amuri, 
A  tia  ciancinu  1'  occhi,  a  mia  lu  cori. 

Mangano. 
418. 
Quant'  è  bedda  sta  cammira  murala, 
Dintra  ci  tegnu  la  palumma  mia, 
Santa  si  chiama  la  me   'nnamurata, 
Pudda  si  chiama  la  soggi ra  mia; 
Cuncitledda  si  chiama  me  cugnata, 
Rrosu  la  picei  ridda  è  vera  Dia; 
Quantu  la  vogghiu  beni  sta  casata. 
La  vogghiu  beni  cchiù  di  Tarma  mia. 

ict. 


nantari  per  natarif  nuotare. 

(6)  'iVnfi^on',  far  sentii  grafici,  Unee  ec.  Mortil- 
laro  ha  intinga  e  *ntinga  nomi,  ma  non  ha  il  verbo. 

(7)  I  toscani  hanno  questo  storneUo. 
Fiore  di  canna, 

Bellina,  siete  fatta  con  la  penna, 
Siete  impastala  di  succherò  e  manna. 
E  i  greci  dicono  : 
0  mia  impastata  di  succherò ,   miele  di  tutu 


¥.  I  CAPELU 


419. 


Itra  quaUra  iìUri  iu  nooma  scriviti, 
E  tutti  quattru  su'  significati; 
Si  Yui  sapiti  leggiti  liggiti: 
if.  R,  /.  il.  su'  ciignugati: 
M,  moru  pri  vui,  ancUu  siti; 
Ry  rabbati  cori  e  Oiun  li  dati; 
Lu  I,  idulu,  ahimè  ì  di  st'  arma  siti; 
Lu  i,  ardu  pri  vui,  pietii  I  pieiati  1  (1) 

Cefalù,  P. 
420. 

ilafireddu  miu,  alufireddu, 
Ga  cohiù  ti  guardu  cchiì}i  beddu  mi  parh 
E  'nta  la  testa  mia  cc'è  un  manganeddu, 
Ga  notti  e  jornu  sempri  {lensu  ad  iddu. 


809 

E  cui  mi  spija  di  ddu  nnoma  beddu, . 
É  chiamatii  Navduzxa  pidctriddu:'  ' 
Gei  dassi  ogni  minutu  ub  yasuneddo, 
Tantu  è  dmci,  assangata  e  riz^uliddu! 

VaWerde. 

iai. 

Quant'hann  nwmi  li  picciotti  beddi, 
Qual'è  la  raagghin  nnromn  tu  sapiti  ? 
À  migghiara  coi  n*ò  Giochi  e  Ma^déf , 
Rusutii,  Marianni  e  Margariti; 
Ma  a  Jaci  sulu  cci  su'  Vinnireddi 
Juculani,  massari  e  sapuriti, 
Portanu  li'  oapiddi  anieddi  afAeddi, 
Sgherru  lo  manto  e  roocbl  a  eatamfitl. 

Aeé. 


V.  I  CAPELLI 


■** 


422. 

Villi  ynlari  Vacula  'ntra  mari  (2) 
E  l'ali  mi  parenu  li  to^trfzzi; 
Haju  sapula  ca  ti  Tbà  tagghiari, 
E  chi  vo'  dari  a  Dia  li  to'  biddizzi; 
Ti  prej(^  maaaphedda.  ($)  non  ti  fari; 
Si  monica  ti  fai,  cchiù  focu  attizzi  (A), 
E  quali  s^ntu  lu  pò  cumpurtari 
Di  stari  'ntra  la  lana  (5)  ssi  biddizzi  ! 

Aùù 

423. 

Ora  ca  vinai  ti  vogghiu  ludari, 
Ga  tu  si'  bodda  di  tutti  li  beddi;  (6) 
Di  li  capiddi  vogghiu  accuminzari, 
Ca  sunu  fila  d' oru  aneddi  aneddi; 
Quanuu  òamini  tujréoia  la  mari, 
Tremunu  turrì,  palazzi  e  casteddi; 
Figghia,  co^iu  mi  ^'haju  a  di^pisari^ 
Ca  di  lu,  pe^  mjiu  su!  catiaedui  ?  (7) 

Ad. 


(t)  ha  stimo  di  nano  lettaratat  fofie  di  qvakvmo 
^po0ti  «ùniiàni  oho  nel  see.  X-YI,  •  nwgiio  nel 
ITU,  aoqtóstATMK)  lauto  popolarità  naU*iiolà. 

(s)  In  un  aanlo  toteano  : 
Uo^aqoila  dal  diel  reddi  volar*  etc. 

(3)  Munaehedda,  Tonaggiatito  di  manaeot 

(4)  Auizii^  da  atiizaarit  attùiuure. 

(5)  Laaa^  abito  monacale* 

(6)  Aleona  volte  Taria  con  i 

S6.  Ora  e&  viavà  vi  Toggliia  ludariy 
Ca  mi  parili  'aa  iiga  di  anU; 
Sqnaggfiia  la  carni  mia  ooma  la  mIì^ 


424. 

Amata  sciamma  di  li  me*  carizzl , 
Sutta.nn  afcu  di  amuri  fattruvai» 
D'oru  parenu  li  to'  brunni  trizzi, 
Ogni  capiddu  canta  mila  rrai: 
Ti  vitti  attenta  'ntra  li  cunt?ntÌBZÌ^ 
Ed  iu  cunfusu  mi  nni  rrallij^rai; 
Ma  ppi  tantu  guardar!  s^  biddiìzi , 
Salutari  t'avia  mi  lu  scardai  (8)'. 

Ad. 

425. 

Chissi  capiddi  su*  serpi  arrangiati. 
Gara  patruna,  ca  'n testa  tiniti; 
Su*  capiddi  d'amuri  ben  guardati 
Ce*  un  lazzu  d'oru  liati  favili; 
Vi  li  liaru  li  ninfi  e  ft  fati; 
'N'autru  suli  ci  nesci  unpfS  caiti; 
Rridi  1^  terfa  ca  vui  scarp^ti 
Quannu  vasa  (d)  ssi  pedi  sapuriti. 

Atù 


Sempri  pinsanaa  ppi  In  rottni  amari: 
Vi  learda  e'  noti  mi  poma  saanari. 
Pariti  grasta  adumata  di  aeiliri; 
Aviti  tanti  di  biddiasi  rrari. 
Quanta  n*havi  la  Iona  oca  la  ioli. 

{^)  Caiùteddi,  eataneHe.    Gli  anelH  dòQè  duome 
■OD  catene  del  «ao  cuore. 

(8)  Queata  eanaone   ha  chiuaa  inabitata  e  Ta« 
gmaaima. 

(9)  FoHtf  da  «Mcnrif  baciare. 
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426. 


Aviti  li  eapiddi  e  su*  aniddati,  (1) 
E  *ntra  ssa  bianca  frunti  li  tiniti  ; 
Vi  miritati  d'avirli  ingaslati  (2) 
^Mmenzu  petri  domanti  e  calamiti: 
£  quannu  ala  finestra  v'affacciati 
Li  rrai  di  lu  sul!  ammantiniti; 
Si  vi  fa  sonnu  vi  jti  a  curcati, 
la  vi  faszu  la  ninna,  e  vui  durmiti. 

Acì. 

427. 

Su'  beddi  ssi  eapiddi  'ncannulati, 
Ca  avanti  la  fruntuzsa  li  tiniti, 
£  li  tiniti  accussi  *ncurunati 
Di  petri  priziusi  e  calamiti; 
Quannu  di  ssa  finestra  v'affacciati, 
Li  raggi  di  lu  suli  ammantiniti; 
Quannu  a  lu  lettu  vi  jti  a  curcati, 
la  vi  fazzu  la  ninna,  e  vui  durmiti. 

N. 
428. 

A  la  finestra  non  ti  cci  affacci  ari, 
Ca  l'omini  di  pena  fai  murìri; 
Ssa  brunna  trizza  non  ti  la  *ntrizzari. 
Facci  *na  rrosa,  e  lassila  pinniri  (3); 
Veni  lu  ventu  e  la  fa  spampinari, 
£  cchiù  di  Toru  la  fa  straluciri, 
Bedda»  quannu  t'affacci  e  sta'  a  filari, 
Ccu  Tocchi  la  tò  amanti  ti  lu  tiri  (4). 

Ad. 

429. 
Rrizzi  eapiddi,  capidduzzi  d*  oru, 
Ad  ogni  filu  'nu  cori  attaccati; 
Su',  ssi  eapiddi  ppi  cu'  spinnu  e  mora, 
Ca  su*  la  morti  di  li  'nnamurati: 
Si  l'hannu  rrizzi  l'atri  vostri  soru, 
Si  r  hannu  rrizzi  nun  T  hanu  addurati; 
Si  fussi  aceddu  cci  vinissi  a  volu, 
Ghiddi  mi  pigghiria  ca  vi  scippati. 

Mineo,  C. 

(i\  AfUddati,  inanelUti. 
(s)  ^Ngattati^  incastrati. 
A  Bleuiiia  Taria  con  : 

S^*  Rrìui  eapiddi  branni  e  martiddati 

Stipiti  ssa  bella  tetta  tuì  tiniti, 

8i  miriténu  d*euiri  *ngaitati 

Di  petri  priaiuai  e  calamiti; 

Vui  qnannu  a  la  finestra  Vaffaeciati, 

li  rrai  di  la  sali  tratiiniti, 

E  senta  scala  lu  cela  *ncbianati, 

Parrati  ccu  li  santi  e  poi  scinniti. 
£  a  Bronte  :  le  altre  Tarlanti  rifiuto. 
S8.  Figgbia,  sai  capìddussi  ^ncannulati. 

Coma  supra  la  frunti  li  tiniti? 

Vi  miritati  atirili  *ngBstati 

^Nmeniu  petri  domanti  e  calamiti; 

'i\a  scala  a  mensa  celu  tuì  accbianati, 

Barrati  ccu  li  santi  e  poi  scinniti; 

O^ai  grazia  ca  a  Dia  cci  dumannatà 

Vi  U  ooMewU  a  nù  chi  bedda  aiti. 


430. 


Yurrìa  un  capiddu  di  ssi  niuri  trizzi, 
Ccu  l'oru  e  lu  damanti  lu  ^ngastassi; 
Unni  nasci  T  amuri  e  li  fìnizzi, 
Ccussi  'ngastatu  e  bonu  lu  purtassi: 
Veni  la  donna  di  setli  billizzi. 
Veni  la  donna  e  mi  lu  dumandassi; 
lu  cci  arrispunnu:  mancu  s'arricchissi; 
Sulu  ecu  lu  tò  cori  lu  cangiassi. 

Mimo,  C, 

431. 

Sciogghì  li  trizzi  to',  sciogghili,  nica, 
A  la  finestra  mettiti  a  *ntrizzari; 
Veni  'na  raja  di  suli  e  ti  li  vasa, 
Lucinu  coinu  l'oru  a  lu  filari: 
L'acqua  di  rrosi  ca  ti  li  nutrica, 
Pettini  d'oru  ca  l'ha  pittinari: 
E  siddu  staju  cca  *n*atra  muddica, 
L'armuzza  mi    la  sentu  spiccicar i. 

itftneo,  (7. 
432. 

Guarda  ramanti  mia,  fata  rrigina, 
La  figgbia  di  TEbreu,  la  so  criata  (5); 
La  vucca  di  'na  rrosa  cristallina 
La  trizza  aneddi  aneddi  'ncannulata; 
Cci  abbola  ppi  lu  coddu  a  la  matina. 
Vidi  la  bedda  ca  nun  è  *ntrìzzata; 
Quannu  si  sparli  la  lucenti  seri  ma 
Pari  di  'n  celu  'n'angila  calata. 

Mineo  C. 

433. 

Sparmatu  ciurì  ccu  li  brunni  trizzi, 
Ca  parinu  ca  su'  d'oru  filatu; 
^la  li  eapiddi  tutti  li  biddizzi, 
Ddocu  è  lu  cori  di  lu  'nnamiiratu; 
Sparmatu  ciuri,  eiuri  di  biddizzi, 
Ciuri  di  lu  Signuri  appitturatu, 
Sciogghili  prestu,  e  jettami  li  trizzi 
Quantu  mi  vegnu  assittu  a  lu  tò  latu  ! 

Mineo,  C. 

(3)  ife  questa  una  delle  più  Tagbe;  ha  aiiìiigli«na 
eoa  la  6.  di  p.  78  in  Tommaseo,  t.  x. 

Se  TUoi  Todere  il  tuo  serTO  morire. 
Testi  capelli  non  te  li  arricciare, 
Giù  per  le  spalle  lasciateli  ire  ete. 

(4)  Pinniri,  spensolare. 

In  Nieotera  di  Calabria  &  eod: 

Figliola,  a  ssa  finestra  no  a£FaeciarÌ« 
Principi  fa'  muriri  e  cavaleri; 
Ssa  brunda  trissa  toi  non  ti  la  fari. 
Mettici  gbioccola,  e  dassala  pendiri. 
Mina  lu  Tentu  e  la  fa  spampinari 
E  cchiù  di  Torà  la  fa  straluciri. 
Piaggia,  Milaaso  lUustrato,  p.  n^t,  ne  porta  osi 
altra  Tarlante. 

(5)  Chi  era  la  figlia  deU' Ebreo?  forse  qnalcbe 
^TÌnetta ,  cbe  allora  passava  per  la  più  bella  :  " 
canto  rimonta  al  periodo  ,  cbo  corre  fiùio  al  i49*i 
epoca  in  eoi  gli  ebrei  furono  teacoati  di  Siolift* 


T.  I  CAPELLI 


434. 


Ciari  dì  stati, 
Ca  comu  beddi  ssi  capìddi  aviti; 
lu  vi  li  sciogghiu,  e  vui  vi  li  'Dirizzati. 

Mimo,  C. 
435. 

Figghia,  t'attacchi  e  sciogghi  ssi  capiddi, 
Siddu  sapissi  lu  mali  ca  fai  ! 
lu  ni  lu  cori  cc^haiu  li  faiddì. 
Tu  attacchi  e  sciogghi)  e  tu  cchiù  focu  fai, 
Oh  Diu,  ca  fussi  un  filu  di  capiddi, 
Ca  ti  dicissi  chiddu  ca  nnn  sai  I 
lu  vaju  in  celu  a  guardari  li  stiddi, 
Sperannu  dd*ura  ca  nun  veni  niui  ! 

Minto  f  C. 

436. 

DiAi.oao 

^Cci  manna  lu  rriuzzu,  amuri  ardita. 
Di  lì  capiddi  to*  s'  ha  'nnammuratu. 

—  ìiìin  è  rriuzzu  a  cu'  voggh'iu  ppi  zzitu, 
lu  nun  ci  pozzu  stari  a  lu  so  latu. 

—  Ti  fa  di  perni  e  d'ora  lu  vistila, 
Conti,  baruni,  damingelli  a  latu. 

—  Si  voli  li  capiddi  cci  li  'inmitu. 
Ma  non  lassù  1  amuri  ca  haiu  amatu, 

Mineo,  C. 


Chi  vo' 


437. 


li  vo*  ppi  ssi  to*  trizzi,  amuri,  amuri? 
Si  tu  vo  un  regnu,  iu  ti  lu  impusessu:  (1) 
Ppi  ssi  to*  trizzi  chi  vurrissi,  un  suli? 
lu  lo  va*  arrobbu,  ca  ti  sia  cuncessu. 
Ppi  ssi  to'  trizzi  siddu  vo*  l'amuri, 
Hai  lu  me  cori  ca  ti  veni  appressu. 

Mineo^  C. 

438. 

Ssa  pettini  ti  scippa  li  to'  anedda, 
Megghiu,  figghiuzza,  nun  ti  pittinari; 
Di  li  capiddi  fai  'na  catinedda, 
£  l'omini  ti  minti  a  *ncatinari; 
lu  cci  passai  di  la  tò  vanedda, 
Spinsiratazzu  ca  'un  avi  a  chi  fari; 
Ti  guardu  li  capiddi— Oh  quanta  è  beddal 
E  cchiù  la  notti  'un  pozzu  arripusari  1 

Mimo,  C. 
439. 

M  l'astracu  ti  minti  e  fat  quasetta, 
Di  la  finestra  mi  mintu  a  guardari, 
La  trizza  ti  straluci^  e  li  rai  ietta; 
La  manu  all'occhi  ppi  nun  m  alluciari; 


*(i)  *Mfmte»iu ,  da  'mputissari  alt.    vale  eonqaU 
*tare;  nal  Giadisio  UnÌTerrale  : 

S*im|mseMa  li  ttali  a  poco  a  poca, 

*(>)  Simo  rotondalo  eone  paUa,  manaa  in  V ,  T*è 
in  B. 
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Trizza,  ca  fusti  *nfatturata  netta, 
*Ntra  Facqua  d'oru  t'appiru  a  catari, 
E  poi  'n  testa  ti  misiru  a  ssa  bedda, 
Ppi  fari  a  li  picciotti  pazziari. 

Mineóf  C. 

440. 
Siti  capiddi  di  'na  calamita 
Lu  cori  ca  vi  guarda,  vi  tirati; 
Fini  e  moddi  ca  parinu  'na  sita, 
Cu*  ti  li  desi  daccussi  'ndurati? 

MineOf  C. 

441. 

Bedda,  ccu  ssi  capiddi  a  caccia  lana, 
*N  testa  mi  porti  'na  sacrata  cruna; 
lu  t'aju  amatu  di  geniu  e  gana, 
Siti  patruna  dì  la  mia  pirsuna; 
Si  passa  jornu  o  scura  *na  simana, 
Chi  mai  si  vidirà  ssa  tua  pirsuna? 

Catania,  B. 

442. 

Sulu,  suliddu  gìriu  lu  munnu, 
Vaju  vidennu  li  festi  di  Tannu, 
Guardu  la  tò  biddizza,  e  mi  cunfunnu, 
Ccu  l'occhi  ti  taliju,  e  senza  'ngannu: 
Li  to'  capiddi  fila  d'oru  sunnu, 
Senza  catini  *ncatinati  stannu; 
Ora  ca  giriai  tuttu  lu  munnu, 
Sulu  ppri  tia  jvi  pazziannu. 

Mirteo,  C. 

443. 

Mi  n'  è  *nciammatu  di  li  to'  capiddi, 
Quali  mastru  li  fìci  tanti  beddi? 
L'ucchiuzzi  ti  li  fìci  picdriddi, 
luculani  ni  su'  li  vavareddi: 
'Ntra  ssu  pittuzzu  c'è  dui  cuculiddi,  (2) 
Comu  stanu  agghiazzati  (3)  mischiueddi  1 
Li  labbruzza  l'aviti  rrussuliddi^ 
Vasari  li  vurria  quantu  su*  beddi  1 

Ad. 

444. 

Tu  ca  hai  ssi  capiddi,  prejatinni, 
Ca  foru  fatti  'ntra  'ngustii  e  affanni, 
Aviti  li  labbruzza  singhi  singhi, 
Pazziari  faciti  a  li  tiranni: 
Ssu  jancu  pettu  e  ssi  sciaccpiati  minni, 
Cchiu  janchi  di  la  nivi  a  li  muntagni; 
Cui  tasta  latli  di  ssi  duci  minni 
Campa  quantu  Nuè  novicentanni.  (4) 

ict. 


*(S)  Baeoolfi  coma  anelli  nal  nido* 
(4j  In  Jl{;ofta  gli  aitimi  Teni  variAno  eofl: 
Ma  cu*  ti  guarda  ni  capiddi  brannì 
G*nipa  quanta  Noi  BOTieentaanL 
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cAinr  i«P0LAin 
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Sai  Qipiddi  aneddì  àneddi 
'NcàQfiUlaU  e  biunnuliddi, 
Sunu  veri  fikt  d'oru 
Gchiù  Ifioeilti  di  li  stiddì. 


Ad. 


Ssi  capidduai  chi  tiniti  'ntesta 
L'arrassumigghiu  ad  un  «iiiri  d'alaslràt(l) 
Lu  rre  oou  la  ifrigina  fici  festa, 
Lu.Aili  ecUL  la  luna  si  cuntrasta. 
Vui  a  lu  caminari  siti  onesta, 
E  di  lu  bon  parrai^i  òiti  mastra  : 
Bedda^  <iuaniiu  ta  affàaci  a  ssa  finestba.^ 
Giurisei  lu  galolaru  a  la  grasta. 

BorgettOi  S.  M. 

447. 

Chi  éiti  ènti,'  toÈììì  siti  <Hiesta  ! 
Di  tàaotìiDtari  vui  ni  siti  mastra: 
Ssi  capldduzzi  chi  tiniti  'ntesta. 
Su'  comu  li  filidda  di  la  pasta: 


Bedda,  quannu  faShcci  a  la  finestra, 
Si  spampina  (2)  un  galofaru  pri  graaU. 

Termini,  S.  M. 
448. 
Bedda,'  cu  sai  capiddi  rizzi  rizzi, 
Bedda,  cu  ssi  capiddi  mazzi  mazzi, 
Cu  piettini  d'avoiiu  ti  Taliiffi,  (3) 
Cu  lazzetti  di  sita  li  Tallazzi.  {4') 
Quant*ocidducci(5)cc*è  merri  e  marvizzi(6) 
Tant*Uomini  pi  bu'  neseinu  pazzi; 
E  iu  p'amari  li  vostri  biiUzzi 
Sugnu  lu  capìtanu  di  li  passi. 

CaìiavutUTo^  P. 
449. 
Busidda,  ehi  su*  beddi  ssi  capiddi, 
Chi  ti  penninu  in  coddu  aneddi  aneddl: 
Damminni  un  cerru  di  chissi  ca{)iddi, 
Quantu  fazzu  lu  giummu  a  Tautri  beddi: 
Cantanu  risignoli  tu  catdiddi, 
Pensa  chi  ponnu  fari  l'autri  aceddi  ! 
A  lermini  cci  n'è  cenlu  e  middi. 
Tu  sula  si'  iu  ciuri  di  li  beddi  !  (7) 

Termini,  S.  M. 


VI.  SLI  OCCHI 


450. 

Occhia  tiireddù,  (8)  cà  tói  fai  muriri, 
Non  faii  cchiù  stu  cori  pinìari: 
Lu  tò  fqcu  mi  ha  fattu  Dciuniriri, 
Li  toi  modi  mi  fannu  àddurmintari; 
I<(un  ni  videmn^  e  lu  cori  mi  tiri, 

:  Pensa  »  nui  n*  avissitnu  a  parrarì; 
Non  mi  Cari  cchiù  dtincà  'ntisiehirì,  . 
Ghistti  è  k  lempu  ca  si  divi  amari.  (9) 

Ac». 


^i)  Alaitrp  0  fpi&UigiiA*  «parilo  ipinoio,  «pmrtiiiai 
nsinoviuD. ,, 

(a)  Spampinàri  ^À  •ièiliaào  Tale  noti  solamente 
lerar  TÌa  i  pànipani ,  ina  nndie  aboceiarè,  aprire  i 
pampani,  preso  ii|lvanfHÌT<ime9tte*  Qaeat*aIjdwo  «enso 
lia:ùi  anes^  «anta  »e.  in  altri  elie  appresso  vedremo. 
rari,  lisciare. 

iioari,  legare,  allacciare.  tfsoUo  S«mpre- 
bòie  da  Bblo|^a;  e  Lo  rottro  coro,  che  il  meo  core 
aiiazià.  ?..  PreC.  p.  6ù. 

(5ì  O^idduceiu^  in  Palermo  t>eidduzssu,  dim.  di 
«eeeUo. 

(6)  Meni  e  maroisxi,  ucceUi  Mevru,  h  il  Turdus 
meróla  L;  in  iia1i,ai^  Merlo.  Marvisuta  k  il  Tnrdas 
musieu#»  di  .cui  Igooro  il  sinonimo  italiano. 

S)  Yariontc.  dei  numeri  63.  6S«       ^  - 
)  Io  'toscana:  OcM  nerelfi;.  i  l^^ìni  nigellua. 

In  Pitr&y  Caltavuturo,  n.  Sz  varia  cosi  : 
)9*  UoeMiiui  beddiy  ca  mi  fai  mariri 


451. 
Si  sugnu  ladia  iu,  su'  beddi  st*oechi; 
Mi  rha  fattìi  Lucia,(10)  chi  coi  haiu  a  fari, 
Chi  tutti  si  la  pigghianu  ccu  stòccbi, 
E  gualchi  jornu  mi  Thaju  a  scippari.(ll) 
Àmuri  non  si  fa  senza  di  Tocchi, 
E  mancu  senza  cori  si  pò  amari: 
Disgraziata  ca  nascìi  ecu  st'occhi, 
Si  i'haju  beddi  'un  ci  hariù  chi  cci  fari. 

Mòdica. 

Tnoensa»  ea  ni  fai  'mparadisari; 
Si  nni  'ncnntramn,  Tarma  mi  la  tirìt 
Oìra  pensa  n^arissimu  a  parrari. 
Ta««q*  cartona  di  diidda  gintiii, 
l^jrampa  oa  mi  f ai  Tampuìiarì: 
Sai  cHi  ti  dica,  RuaìddA  ^lilit 
Staiti  scheti^  pir  mia,  *nn  ti  dnbbitari* 
In  Alimena  h  coA  : 
4o>  ¥tai  un  occliia  nigra  ea  mi  fai  *mpaznri, 
Bedda,  ca  'mpastioni  mi  fai  stariy 
Unn  ni  parramu  mai,  Panna  -mitiiii 
Va  Tidi  si  n^avissimu  a  parrari  1 
Ta  si'  'na  carta  di  chidoa  gintili, 
£  vampa,  oa  mi  fai  vampuliaris 
S^  nn  mi  pmmctti  presta  rara  fidi, 
Lu  focu  i  forti,  e  nun  si  pò  a«tatari. 

fi^9Ì  8i  iwtift,  oh*  ba  ia  cattiodi*  la  viai^* 
II)  Seippitri,  dircUere. 


TI.  QXf  o(xm 


ei3 


4S2. 

Mài,  oca  Tocchi  toi  li  cori  'ncanti, 
Su'  tatti  beddi,  e  tutti  dui  lucenti; 
Tu  chi  'oganoaati  a  mia  miseru  amarai, 
Mi  *ogaiina^i  lu  cori  ccu  la  meati: 
Smoyiti  a  pietà  di  li  mei  chianti, 
Non  mi  dart  ccbiù  peni,  e  cchiù  turmenti; 
Via,  amanti  bedda,  risolviti  avanti 
Si  m'ha  a  dari  lu  cori  o  tuttu  o  nenti. 

Adernò, 
Ì53. 

Ucchiuizi,  perai  di  lu  cori  miu, 
Lu  salu  Yostrn  amuri  mi  ristau. 
Quanta  biddisza  oa  v'ha  datu  Diui 
Comu  'ccussi  pietusi  vi  criaul 
ìli  cunfurtati  ai  suspirù  iu, 
Mi  dati  paci  si  lu  cori  crrau; 
L'armuaza  di  lu  pettu  mi  nisciu, 
Quannu  vi  vitti,  e  sinni  'nnamurau. 

Mineo,  C. 
454. 

Cca  rocchi  ti  mannavi  a  salutari, 
Geo  t'ocohi  la  sala  tu  mi  rinnisti, 
CcQ  rocchi  dui  faiddi  mi  mannasti, 
Ccu  Tocchi  lu  me  cori  'ncinniristi, 
Ccu  Tocchi  lu  me  cori  m'arrubbasti, 
Ccu  Tocchi  'ntra  lu  pettu  mi  trasisti; 
Occhi  ccu  occhi  s'hannu  contrastata» 
Viva  Tocchiuzsl  mei,  ch'hannu  vinciuiu.(1) 

Termini. 
45«i. 

Ccu  Tocchi,  bedda,  t*haju  salutatu, 
Ccu  Tocchi  t'haju  dfltu:  bon  vìnutu; 
CcQ  Tocchi  una  lancia  m'hai  tirata, 
Ccu  Tocchi  lu  raè  cori  mi  hai  firutu; 
'Na  littira  ccu  Tocchi  mi  hai  maunatu, 
E  iu  ccu  Tocchi  mei  Thaju  liggiutu: 
Occhi  ccu  occhi  s'hanu  cuntrastatu, 
Vittoria,  Tocchi  mìei  t'hanu  vinciutul  (2) 

Siracusa. 
456. 

^u  pri  mezza  di  Tocchi  Iu  cunsentu,  (3) 
Mi  dicisii  d*amahi  ed  iu  t'amai; 
lu  pri  Tocchi  patii  pena  e  turmento, 
Pri  Tocchi  patu  ancora  tanti  guai; 
Però  d'amari  a  tia  non  mi  ni  pentu^ 
^H  cuntentu  patiri  milli  £^uai; 
Ma  si  m*ha'  a  fari  qualcbi  tradimentu, 
Pinsannu  a  lu  miu  nnomu  'un  hi  farai. 

Modica. 


if)  hi  Sara  Tana  cosi  : 

4i.  Bed<la,  ea  Pneeelii  tua  mi  fannu  fari, 

Mi  fannu  fari  a  liiei  miUi  piaste  ri, 

^goi  p&uiera  mi  fa  1  agri  mari  T 

Ogni  fa^iinm  iu  patu  milH  poni.  —  Schifane, 
{*)  In  Salomone  Marino  n.  355  ,  Termini,  Yaria 

it.  Ccu  Tocelii  a  salalari  t^aju  maniiAlu, 
Ccu  Tooclil  m^arririnisti  ìn  salutu: 
Ccu  Toedii  *na  lailta  in*ha*  mannatn. 


457. 
Era  malatu,  ed  idda  mi  ciancia, 
Notti  e  jornu  ciancia  la  sfurtunata; 
*Na  luna  scalurata  mi  paria, 
Era  'na  rrosa  nova  aggiarniata; 
Mi  passa  di  la  strata  e  mi  talia. 
Pareva  la  Madonna  Addulurata: 
FigghiuRa,  cchiù  non  cianciri  pri  mia , 
La  saluti  ccu  Tocchi  mi  Thai  daU.  (4) 

Mineo,  C. 
458. 
Occhi,  ca  siti  du'  sireni  stiddi, 
Occhi,  pirchi  *ncaddandu  (5)  taliati? 
M'accinnistivu  'n  cori  li  faiddi, 
Bedda,  ccu  Tocchi  vu'  mi  Tastatati, 
Ca  cu*  vi  guarda  ss*occhi,  miatiddi, 
Li  firiti  di  Tarma  cci  sanati  1 
E  di  lu  celu  scisiru  du'  stiddi 
E  sanu  chissi  ca  'nflrunlì  purtati. 

mneo,  C. 
459. 
'  Ucchiddì  marioli,  ucchiddi  latri, 

Ucchiddi  rrobba  paci,  e  rrobba  Cori: 
Ma  comu  ti  li  Ooi  ssa  tò  matri, 
Giuri  d'arancia  e  ciuri  di  violi? 
Criu  ca  nun  su'  fatti  di  tò  patri 
Ca  'n  celu  ti  li  fìci  lu  Signuri: 
Si  ni  viiiissi  'nti  ss'ucchiuzzi  latri, 
Cu*  vo'  pruvari  chi  cosa  è  Tamuri. 

Mineo,  C* 
460. 
Bedda,  ca  quannu  affacci  a  li  du*  uri 
Ca  niscissi  lu  suli  'nchianu  pari; 
Cci  fa  'nta  s'occhi  iu  so  nidu  amuri, 
S'allucia  (6)  cu'  li  voli  taTiari; 
Ss'occhi  ca  aviti  vui  lutti  splenntiri, 
Iu  oualchi  notti  vi  Thaju  a  rrubbari: 
Bedaa,  o  mi  dati  vui  lu  vostru  cori, 
0  li  vostri  occhi  'un  vi  li  vogghiu  dari, 

Mineot  C. 
461. 
Ccu  l'occhi  mi  Uniti  'ncatinatu, 
Ccu  Tocchi  mi  facili  tanta  guerra-, 
Quannu  vitti  chis9*occhiu  *nnamuralu, 
Persi  li  sensi  e  cascaiu  'n  terra: 
Occhi,  ca  vui  pirchi  'un  vi  H  scippati 
Dunca  addumali  Iu  celu  e  la  terra: 
Ca  cci  'ncappai  iu  lu  sfurtunalu 
Di  stari  'mmenzu  stu  gran  serra  serfA. 

Mineo,  €. 


Ccu  rocchi  t'aju  ditto:  —  Su*  firutu  I 
Ccu  Toechi  tu  hi  *n^eDtu  m*ha*  purtatu, 
Geu  l*occhi   t*haju  dittu:  *-  Su*  guarutu: 
Occhi  ccu  occhi  $*hjinnu  euntrastatu, 
Viva  Tucrhiuzzi  mei  ch*hannu  rineiutn  I 

*(9)  Cunsentu,  conscnlimcnto. 
(4)  Canzone  di  stupro mn  bellezza  ! 

<(5)  'NcatUlandiiy  da  'ncaddari,   oiar  coA  riierba. 
lessa,  cun  palpito. 

(6)  .éUtttìia  dà  alluciwri^  abbagliare. 


244 


GANTI   POPOLARI 


462. 

Giuri  'i  lumia, 
Ccu  ss* occhi  latri  la  fattura  fai, 
Ccu  ss' occhi  fu  ca  cunsumasti  a  mia. 

MineOi  ^* 

463. 
Scinniu  *na  spera  e  fici  tri  girati, 
Supraun  gran  munii  cc'è  un  casleddu  d'oru, 
Ddocu  intra  cci  stannu   dd'occhi  amali; 
Ca  si  'un  li  vìju  piriiannu  moru; 
Ad  una  ad  una  veninu  li  fati, 
Veninu  ninfl  ccu  vislini  d'oru; 
lu  ppi  aviti  ss'ucchiuzzi  'nnamurati 
Di  iu  'Ran  Turcu  dassi  lu  trisoru. 

Mirteo,  C. 

464. 
Figghiuzza,  chi  l'aviti  beddi  ss'occhi, 
Ca  'ntra  lu  sonnu  vi  li  scippiria; 
Quannu  vutati  e  glriali  ss'occhi 
Su'  calamita  ca  tiranu  a  mia; 
Ssu  fazzulettu  ca  tiniti  a  Tocchi, 
Vui  lu  tiniti  ppri  galantaria; 
E  chi  l'aviti   nnauiurali  ss'occhi 
Ca  'nnamurari  mi  facili  a  mia.  (1) 

Catania  B, 

465. 

Giuri  'i  frivaru, 
Ca  beddi  comu  vui  nun  su*  li  soru, 
S'occhi  li  fati  a  vui  vi  li  'nfataru. 

Mineo.  €. 

466. 
Occhi  di  l'occhi  mei  stiddi  adurati, 
Occhi,  ca  v'amu  e  vui  spietati  siti. 
Occhi,  ppi  carità  non  m'ingannati, 
Occhi,  ppi  pietà  non  m'acciditi, 
Occhi,  chi  a  st'occhi  mia  risguardu  dati, 
L'amuri  ca  vi  portu  vidiriti, 

Ad,  B. 

467. 
Occhi,  ca  stati  misi  a  la  battagghia 
Comu  non  v'imparati  a  difiinniri, 

(i)  In  Siracusa  varia  cosi: 

43.,Signura  «sita,  chi  ttu  beddi  •fo«chi, 
Qpannu  durmiti  mi  li  manctria; 
Quannu  Tutali  e  giriati  u*oocbi, 
Su*  calamiti  ca  tirinu  a  mia: 
*Ntra  lu  pittuuu  'n*aquia  mi  po^ti, 
L^ooehi  e  li  giggi  di  *na  Tcra  Dia: 
O  Blu,  bella  prisentia  ca  porti, 
La  tò  biddicaa  fa  inciammari  a  mia. 

(a)  In  Toscana  : 

L*ete  un  par  d*occhi  per  entri  in  battaglia, 
Allr*arme  non  T*occorre  per  ferire. 
So  uno  dà  di  colpo,  Taltro  taglia: 
Questi  son  colpi  da  farmi  morire. 


Cui  vi  pigghìa  di  punta,  e  cui  vi  tagghia, 
Cui  vi  ni  duna  corpa  di  rauriri;  (i) 
Vurrissi  aviri  'na  vesti  di  magghia 
Ppri  putiri  li  corpa  arrieiviri; 
Vegna  cui  voli  vinciri  'a  battagghia 
Lu  rre  munarca,  ca  favi  'mputiri. 

Ad. 

468. 
Beddi  su*  l'occhi  toi,  Diu  li  li  guardi, 
Castiali  (3)  chi  a  mia  fannu  muriri; 
Occhi  non  sunna  no  ca  su' du'  dardi 
Firiscinu  lu  cori  a  cui  li  viri; 
La  terra  chi  scarpisi  abbrucia  ed  ardi, 
La  genti  pazziannu  li  fa'  jri, 
Viri  quantu  su'  beddi  ssi  to'  sguardi 
Cchiù  beddi  di  la  vucca  quannu  rriri. 

Piazza,  T. 

469. 
Bella  fìgghiola,  chi  a  la  chiesa  annati 
Cu  sti  bell'ocohi,  e  la  lampra  druroati, 
L'occhi  a  lu  celu  quannu  vai  arzati, 
Pari  chi  vui  coU'Ànciuli  parrati. 

Messina,  L.  B, 

470. 

Dcchiuzzi  beddi  chi  mi  passi  e  spassi, 
Quannu  passi  di  cca,  calali  'nlerra, 
Ca  taliannu  lu  cori  mi  cassi,  (4) 
E  'ma  lu  pettu  m'addumi  la  guerra. 
Ss'ucchiuzzi  sempri  portanu  vittoria, 
L'aguali  nun  cci  su'  'nta  la  Sicilia: 
Ss'ucchiuzzi  rlstirannu  pri  mimoria, 
Ca  moriri  hannu  fattu  a  cenlu  milia. 

Montelepre,  S.  Jf. 

471. 
D'un  paru  d'occhi  m'aju  'nnamuralu, 
Circannu  vaju  si  li  pozzu  aviri; 
A  Mariuzza  Taju  dumannatu, 
Idda  m'ha  ditlu  :  —  Veni  pigUatilli: 
Nu'  stanti  (5)  l'occhi  macari  lu  ciatu, 
Tutta  la  me  pirsuna  a  tò  piaciri.  (6) 

Alimena,  P. 


(S\  Centiali,  gasttgali. 

(4)  Quagli  occhi ... 

Dardi  che  mi  trafiggono  la  vita. 

Canto  eo^to. 
Coiti  da  eattari^   trapassare   da   una  parte  »• 
Taltra. 

(5)  iVti'*  gtantif  non  solamente. 

(6)  In  Borgetto  S.  M.  n.  84»  ▼aria  cosi: 
^t*  D*un  pam  d* occhi  sugnu  'nnamuratn, 

Circannu  Taju  si  li  possu  aviri: 


A  tia,  biddiasa,  Taju  dumannatu. 
Tu  mi  dìcisti  :  ..  Gioja,  piggbiatìlli; 
Nun  ^stanti  IVicchi;  lu  cori  o  lu  ciatu, 
E  tutta  la  ni      vita  è  a  t&  putiri. 
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472. 

0  roi,  chi  aviti  ss*occhi  saporiti, 
Non  ci  la  dati  tanta  pntistati, 
Pazziari  faciti  a  lì  rimili, 
Chiddi  chi  'nla  lì  voscura  su'  nati; 
A  li  malati  livali  la  siti, 
k  chiddi  morti  li  risuscitati; 
Sunu  tanti  li  modi  ca  tiniti, 
Ca  ccu  Tocchi  l'amanti  vi  tirati. 

Act,  B. 
473, 
Ccu  Tocchi  mi  firistì,  e  m'ha  sanar!, 
Pricchì  di  rocchi  ì*amuri  mi  veni, 
Di  sonnu  in  sonnu  ti  vurria  parrari, 
Cuntari  ti  vulissi  li  me'  peni. 
Lq  tò  amanti  e  di  ccà,  non  lu  lassati 
fama  dì  veru  cori  e  ti  vo'  beni; 
Senza  di  tia  *n  vita  non  pò  stari 
Ca  ppri  tia  sulu  'n  vita  si  tratteni. 

Bosolinif  L.  C. 


474. 

Lu  primu  dannu  lu  fìciru  Tocchi, 
E  dopu  Tocchi  ci  curpau  (1)  lu  cori , 
Dunca  mintemu  (*2)  carzamti  Tocchi^ 
'Nsemula  carzarati  ccu  lu  cori: 
Aniuri  'un  si  pò  fari  senza  Torrhi, 
E  mancu  si  pò  fari  senza  cori: 
Yui  quannu  mi  gnardastivu  ccu  Tocchi, 
Tannu  vui  lu  iìristivu  lu  cori.  (3) 

Piazza, 
475. 

lettanu  middi  vampi  li  vostri  occhi 
Pri  'nfucari  lu  miu  poveru  cori. 
Àmuri  'un  si  pò  tari  senza  Tocchi; 
Nemmenu  sì  pò  amari  senza  cori. 
M'hatu  tiratu  la  cimetta  alTocchi, 
V'hatu  tiratu  ccu  rraggi  lu  cori; 
Quannu  mi  taliastivu  cu  ss*occhi, 
V'arrubbastivu  tannu  lu  miu  cori. 

Avola,  B. 
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476. 

Appi  mannati,  scritti  dui  paroli, 
Nlra  un  vigghieltu  d*amuri  siggillatu; 
Lu  lessi  e  dici  ca  nun  haju  cori, 
Ca  di  lu  pettu  miu   mi  fu  livatn, 
E  sta  rinchiusu  dintra  D*autru  cori, 
Di  la  mia  bedda  gioja,  ch'aju  amatu; 
Apri  ssu  pettu,  e  vidi  ch'hai  dui  cori, 
Uqu  tò^  e  uno  miu,  chi  Thai  rubatu. 

Capaci, 

477. 

Si  fussi  magu  furmiria  un*incantu, 
Facissi  ca  tu  sula  amassi  a  mia, 
E  allura  *un  piniria  tra  peni  e  chiantu 
St'afidittu  cori  pri  la  gilusia. 

(i)  CieppaUj  da  eurpari^  arer  colpa. 

(«)  Mtntemu  da  mentirti  mettere,  porre. 

(3J  Iq  Rosolini  raria  oosl  : 

45.  La  primu  danna  mi  TÙini  di  l'occhi, 
K  doppa  Tocchi  cci  aecunsiatin  lu  cori, 
Bd  era  aeg^hitt  ii  oaicia  tent'occhi, 
^  pum  ariiti  nata  Mnsa  cori  : 
I«  eoli  maoiui  'm  fiouitiuu  airocebi. 


Tu  si'  la  maga,  chi  mi  guardi,  e  intanto 
Mi  guardi  ccu  *na  nuita  simpatia: 
lu  vogghiu  stari  sempri  a  lu  tò  cantu, 
Nun  vogghiu  amari  ad  autru  ed  amu  a  tia. 

Modica. 

478. 

Dammi  lu  cori  ca  rubbatu  m'hai, 
Sinnò  non  speddi  (4)  bona  ira  dì  nui: 
Mi  parsi  scherzu,  ed  iu  lu  suppurtai,(5) 
Ma  senza  cori  *un  pozzu  stari  chini: 
Tu  da  Cupidu  (6)  forti  pena  avrai, 
Né  vali  ca  m'arrobbi  e  ti  ni  fui; 
Anchi  ca  sutta  terra  ti  ni  vai, 
Iddu  sapi  s'hai  un  cori,  o  si  n'ha'  dui. 

Pieiraperzia. 


Manninu  Vocchi  'na  chiama  a  la  cori, 
Ora  ciancenntt  'ncatinama  tt'occhi, 
*^Bemuìa    li  roittpmu  ccu  sua  cori. 
f4)  Speddt,  da  speddiri,  terminare,  finire. 
l5)  Suppurtai^  da  mppurtariy  sopportare. 
(6)  Cupidu:  teropm  tornano  le  rioordanae  mito- 
logiche: soa  cosi  orrie  da  Ttiiìici  airoiMolde  dalla 
bMea  delle  oontJidUM. 
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479. 


Dammi  Iti  cori,  chi  rubbatu  mi  hai, 
Nun  circamu  giustizia  tra  di  nui; 
Mi  lu  rubbasti  e  ti  lu  tinirai. 
Fini  non  è  ni  mi  lu  torni  rchiui: 
Va  cnnfessati  (1)  latra,  e  vidirai 
Si  tu  ha*  rubbari  cori  ci  vai  ccbiui; 
Cori  lirannu,  comu  lu  po'  fari, 
ì\i  senza  cori,  e  tu  ni  teni  dui  ?  (2) 

Novara. 
480. 

DIALOOO  (3) 

U.  Cianciu-D.  Fri  cui?-U.  Pri  tia.-D.  Pri 

(mia?  pirchi  ? 

U.  Cianciu  chi  mi  addimustri  ingrati  mora. 

D.  'Ngrata  mi  dici?  -  U.  Pirchi  si'  accussi. 

D.  lu  sempri  t'haju  amatUj,  tannu  ed  ora. 

U.  Ma  mi  pruraelti  d'amarimi?-D.  SL 

U.  lù  ti  prumettu  d'amarili  ancora. 

D.VIa,  curuzzu,  addumannami  lu  chi. 

U.  Lu  to  cori  m'ha  dari-D.  Quannu?-U.Ora. 

Palazzolo. 
481. 
Bedda,  chi  nun  Vavissi  amatu  mai, 

Ccu  sta  mia  vucca  'un  t'avissi  parlatu. 

Datu  tu  nun  m'avissi  tanti  guai, 

Nemmenu  patirla  chistu  chi  patu: 

Tu  ha'  statu  lu  miu  amuri,  e  tu  sarai 

Catiaa  chi  mi  teni  *ncatinatu; 

Spacca  stu  pettu,  e  chi  ci  trovirai  ? 

Lu  tò  cori  e  lu  miu  'nsemi  stampatu. 

Modica. 
482. 
Vita  di  la  mia  vita,  anima  mia, 

Pri  mia  non  stari  in  dubbi u  e  in  suspettu, 

Amami  e  non  aviri  gilusia, 

Ju  non  aveva  milli  cori  in  pettu; 

Unu  ca  n'appi  ti  lu  desi  a  tia. 

Veni  si  ni  vo*  vidiri  L'effettu; 

'Nveci  di  lu  mò  cori,  anima  mia, 

Trovi  lu  tò  ritrattu  'ntra  stu  pettu. 

Aci. 
483. 
Mi  scippavi  lu  cori  di  lu  pettu 

Lu  desi  a  li  to'  manu,  e  la  sgarrai;  (4) 

Non  mi  hai  purtalu  signu  di  rispettu, 

Mancu  di  veru  cori  amatu  m*hai: 

Ad  autru  lu  teni  *ntra  lu  pettu, 


(i)  Fa  eunfettati^  latra  ete.  in  Toieana  p.  no. 
E  dfi  che  prete  ti  sei  confcstata?  e  p.  187. 
Ta  m'ha  rubato  il  core  e  non  lo  rendi, 
Va  a  confessarti  e  me  Io  renderai. 

(a)  In  Salamonc  n.  i36  finisce  codi  : 
Si  nn'*a,i»BÌmu  a  «partiri  ^nsamail 
Eu  rcslu  aensa  cori,  e  ta  nn^ha*  dui. 

(S)  Tedi  che  Tago  dialogo!  Ed  è  helio  sentirlo  a 
cantare  uomo  e  donna  «alla  chitarra  pianat 


(4)  Saarraif  da  sgarrarit  •gijrrare« 


JmùnU  da  amhfi»  «roTetai. 


E  a  mìa  mi  leni  *ntra  martiri  e  guai; 
La  parola  ti  dugnu,  e  ti  prunxettu, 
Fidili  comu  mia  non  n'ascirai.  (5} 

AcL 
484. 

Dimmillu,  amuri  miu,  comu  facisli 
Quannu  lu  cori  'n  pettu  m'arrubbasti, 
E  quali  fu  la  chiavi  ca  rapristì 
Ca  mancu  ppì  ummra  duluri  mi  dasli? 
Ca  ]a  chiavi  daveru  e  tu  Tavisti, 
Rapisti  adaciu  e  poi  ti  la  scippasti: 
Chissu  è  Ju,  primu  daami  ca  facisti. 
E  doppu  ca  ccu  tk  m*incatijoasti.  [$) 

Uineo,  C, 
485. 

Vitti  lu  cori  \hp  ciuri  di  linu. 
'Ngastatu  'mmensu  Torà  e  lu  damanti; 
Dattornu  e  tornu  ca  dì  ])erni  è  chinu, 
Perni  ca  nun  ci  nn'è  nni  lu  mircanli: 
lu  quantu  lu  ^uardaiu  lu  mischino, 
E  ppi  guardari  n  arristavi  amanti; 
Ora  dammillu  tu  ssu  cori  fina. 
Si  no  ti  vegnu  a  cascu  ddocu  avanti. 

486. 

Sai  ch'he  pinsatu,  duci  amuri  miu? 
Facemu  canciu  di  li  nostri  cori; 
A  tia  ti  dugnu  chistu  ch'haju  iu, 
A  mia  lu  tò  pri  cu'  st'armuzza  mori; 
Ccussi  nun  ce  è  turmentu,  *un  cc'è  disvia, 
Ca  campar!  ccussi  putemu  sodi; 
Figghiuzza,  è  bonu  comu  dicu  iu, 
Dammi  lu  cori  tò,  te'  (7)  lu  me  cori. 

Jfmeo,  C. 
487. 

Unn'è  lu  cori  tò,  lu  cori  miu, 
Ca  semu  stritti  stritti  aliiazzatì; 
Siddu  cianciti  vui,  ca  cianciu  iu, 
E  scialu  ancora  siddu  vui  seiaUti; 
Ca  comu  n*attaccau  lu  granai  Diuì 
Ccu  catini  d*argentu  *ocatinati: 
Nun  sia  lu  primu  li  rumpissi  iu, 
Ora  ca  su  li  cori  arrizzittati. 

48^. 
Ciuri  d*  amuri, 
Dimmillu  siddu  tu  vo'  lu  me'  cori. 
Si  lu  scippu  ppi  tis(  'n  sentu  duluri. 

JHtneo,  C. 


(6)  In  Toaeana  eoai: 

Dimmelo,  caro  amef,  eome  facesti 

Qnando  dal  petto  mìo  cavasti  il  eaoref 
Dimmelo  con  che  chiari  mefapristi 
Che  non  sentii  tA  pena,  né  dolore  t 
Gna  che  tu  Tesso  la  chiave  reale: 
Cavarlo  un.  cuor  d'il  petto  e  non  far  male, 
Gna  che  tu  Tesse  la  chiave  d'avorio. 
Cavarlo  un  cor  dal  petto  e  'n  sentir  duolo* 
Dai  Montamiala»  RaceqUa  M  Ttunn»»^* 

(7)  TV  da  tMtn;  tfl^. 
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489. 
Giuri  dì  piru, 
Ora  ti  nostri  cori  si  junceru: 
Ceti  Inocchi  1u  lo  con  ini  lu  lini. 

Miìieo,  C. 
490. 
Ciuri  di  giugno, 
lu  la  parola  data  la  mantegnu. 
Si  vói  lu  cori  *n  pìgnu  ti  lu  dugnu. 

Mineo,  C. 
491. 
Ciuri  'i  granatu, 
Ppi  lu  gran  beni  ca  iu  l'he  vulutu, 
Dunami  ssu  tò  cori  *nnatnurala  ! 

Mineo^  C. 

Nesci  lu  cori  min  nesci  a  la  notti, 
E  si  ni  veni  ppi  atti  avari  a  lia: 

—  Cori  ca  unni  vai  ora  ca  è  noUi? 

—  Vaju  a  Irnvari  la  me  amata  Dia: 
Si  min  è  apertu  arreni  di  li  porti 

Di  li  ciacchi  (1)  la  guardu  e  mi  sazzia. 
Ora  vidi  eh*  amuri  !  quanlu  è  foni  I 
Ca  lu  cori  mi  lassa  e  veni  a  tia  ! 

MineOf  C. 
493. 
duri  d'iuvernu, 
Ti  dugnu  di  lu  cori  lu  cumannu; 
Panni,  bedda,  tè  cca  bonu  guvernii. 

MineOy  C. 
494 
Oh  cori  'ngratu,  oh  cori  spielalu, 
E  cori  beddu  di  stu  cori  miu, 
Cori  ccu  n'aiitru  cori  m'hai  caucialu, 
Asciari  cori  'un  pòi  comu  lu  min; 
Pensaci,  bedda,  a  lu  tempu  passata 
Quannu  'ntra  stu  lo  pettu   c'era  iu; 
lu  tò  cori  e  lu  miu  s*era  'mpastalu, 
E  ni  tinia  la  notti  in  festa  e  sbiu. 

-4  et. 
495. 
Tiranna,  cuscenzia  nun  n'hai, 
Ca  il]  su'  senza  cori,  e  tu  n'hai  dui; 
Latri  di  cori  'un  n'  hnju  'nlisn  mai, 
Arrobbi  cori,  e  nim  li  duni  echini  : 
Dammi  lu  cori  chi  rubbatu  ni'hai. 
Chi  l'omu  senza  cori  'un  reggi  echini: 
Idda  rispusi;— -finemu  sii  guai. 
Anima,  corpo  e  cori  dujjnn  a  vui. 

Mazzata.  AL 
496. 
Si'  cori  afiQittu,  cori  miu  ciajatu,   ijì) 
Cori  senza  rìparu,  e  senza  ajutu , 

(')  Ciacchi,  da  ciacca^  fesrara. 

(«j  Impupato 

(*)  Patta  da  un  Cipriano,  contadino  neU^oecasio- 


Cori  chi  si'  di  tutti  abbannunatu, 
Cori,  tu  si'  d'ognunu  malvidutu, 
Cori,  chi  non  tradisci,  e  si'  tradutu, 
Cori,  palili  tu  chissi  chi  patu, 
'Njornu  ti  sanirà  cui  t'ha  firutu. 

Rosolinif  I.  C, 

497. 

Vitti  dui  cori  assillati  a  'na  menza, 
Cunfusioni  chi  patianu  peni: 
Unu  di  li  dui  cuntempla  e  pensa, 
L'autru  va  mi  parrà,  a  po'  si  leni: 
Amuri,  dammi  tu  la  sapienza, 
'Nlra  iu  iiienzu  cc'e  sdegnu,  e  non  cunveni: 
Sernu  'rivati  a  puntu  di  partenza, 
Dimmillu  di  li  dui  a  cui  vói  beni?  (3) 

Messina, 
498. 

Lu  me  cori  ti  mannu,  si  lu  vuoi, 
Ni  moru  e  sbramu  pri  viniri  ddocu; 
Iu  ti  lu  mannu,  e  mi  lu  manni  poi, 
Ca  l'arma  senza  cori  campa  pocu: 
Fallii  pri  l'arma  di  li  morti  tuoi, 
Levimi  di  sta  vampa,  e  di  stu  focu, 
Non  mi  truvari  scusa  ca  non  puoi, 
L'amuri  quannu  voli  trova  locu. 

Rosolini,  L.  C. 

499. 

Maria  la  latra  m'arrubbò  Iu  cori 
C'un  patlu  ca  lu  so  m'aveva  a  dari: 
'Na  vota  appi  'mpuliri  lu  me  cori, 
Ne  lu  so  né  lu  min  mi  vosi  dari; 
Poi  ji  uni  Gesuzzu  senza  cori, 
Dda  mi  misi  a  chianciri  e  larimari: 
Gesuzzu,  che  palruni  di  li  cori, 
Mi  detti  lu  so  cori,  e  iu  campai. 

Palermo,  P. 
500. 
Ciuri  violi, 
Spacca  stu  pettu  e  ti  pigghi  lu  cori 

Alcamo,  S.  M. 

501. 
L'ali  vistu  lu  suli  quannu  nesci, 
Ca  pari  tuttu  'na  vampa  di  focu? 
Aviti  vistu  rrosi  e  gersuminu 
Ca  l'aduri  si  senti  d'ogni  locu? 
Accussi  lu  me  cori,  aniuri  finu, 
É  tnttij  aduri  'ntra  vampi  di  focu: 
Disiddira  'na  cosa  lu  mischinu. 
Darili  lu  so  aduri  e  lu  so  focii. 

Aci, 


ne  che  la  tua  fidauznta  area  un  altro  pretendente» 
ehe  ipeMo  era  a  mensa  con  colui,  entrainhi  amici* 


Vigo,  Opere  —  Canti  Popolari  Siciliani  ^  Vol.  ii. 
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502. 

Amuri,  amuri,  quanta  ti  disiu, 
E  ti  disiu  cchiui  di  lu  dinaru; 
Si  tu  sapissi  quaiitu  cercu  e  spiu, 
Specchiu  di  l'ocdii  mei,  tiiiutu  caru  ? 
Seddu  (t)  passa  menz'ura  e  non  li  viju  (2) 
L'arma  mi  sentu  juntH  a  lu  succaru;  (3) 
E  si  mi  voju  (4)   passari  lu  sciu,  (5) 
Vasu  li  manu  mei  chi  ti  tuccaru. 

Avola. 
503. 

Si  vói  sapiri  quanlu  ti  disiu, 
Ca  disiu  cchiù  a  tia  ca  iu  drnaru; 
Mi  nasci  l^arma  quanuu  non  ti  vijn 
Squagghiu(6)comuIanivi  a  Miii)talbanu;(7) 
Quantu  staju  menz'ura  e  non  ti  vljii, 
Vurria  stari  dieci  anni  a  lu  sncrani; 
Si  qualchi  vota  mi  veni  'ndisiu, 
Vasu  ti  manu  mia  ca  ti  tuccaru. 

ilei. 
504. 
Chi  bedda  flgghia,  ch'havi  ssu  viddanu. 
Pari  chi  fussi  'na  bannera  d'oru, 
Quannu  si  metti  l'agugghia  (8)  a  li  manu, 
Pari  chi  arriccamassi  Mia  d'oru; 
Quannu  si  metti  'ntra  hi  so  tilaru 
Fa  ghiri  la  navetta  (9)  pri  hi  volu; 
Ed  iu  l'amaru  ni  siignu  lunlanu, 
Lu  scrusciu  (IO)  sentu  e  di  la  pena  nioru  I 

Palermo, 
505. 

fiedda,  la  lo  biddizza  mi  manleni, 

E  pr*idda  'un  fazzu  qualchi  svariuni- 

Dui  stiddi  sunnu  ss'ucchiuzzi  sireni. 

Chi  cci  staria  davanti  a  dinucchinni- 

Ma  tu  'ntra  la  biddizza  ti  susleni,     ' 


n 


[Il  ^dob,  è  a  nostro  Hddu,  se  mai. 
W  ^«ru,  da  eùftrs,  nirantica. 
Tutto  quanto  eo  tìo 
SI  'orla  mi  dispiace.  —  buggerone. 
(5)  Sueearu^  estremo  dolor  da  morirne,  metafora 
traila  dal  tueearu  ,   corda    propria  per  collare  eli 
aoBpiitati.  r     r         r  6 

ft)  ^<8J«»  à^  vuHri  per  vogghiu^  TOglio. 

(5)  Seiu,  non  lo  inlemlo  ;  forse  tòt»  spasso ,  al- 
legria. 

(6)  Squaphiuy  da  tquagghiari,  liquefare,  daU'aa- 
Cioo  squagliare. 


E  mai  ci  affacci  'nira  lu  finistruni: 
E  chi  mi  servi  a  vuliriti  beni, 
Ca  t'amu,  e   un  ni  pozz'essiri  patrunii 

Palermo. 
506. 
Oh  Diu,  chi  pìsci  d'oru  addivinlassi 
E  'ntra  lu  funnu  di  lu  mari  jssi,  (11) 
Yinissi  un  piscaturi  e  mi  piscassi, 
'Ntra  'na  cartedda  d'oru  mi  mittissi; 
'N  mezzu  la  Gucciaria(12)m'abbanniassi(l3] 
E  Iu  miu  amami  a  cumprarmi  vinissi, 
Nuo  mi  ni  curu  siddu  ini  mangiassi, 
Basla  ca  'ntra  lu  cori  mi  ti  n issi. 

Palermo. 
507. 
0  Diu.  ca  aceddu  d'oru  addivinlassi, 
Di  li  boschi  la  sira  mi  partissi, 
Vidissi  la  me  amanti,  e  la  spiassi 
Si  qualchi  picciutteddu  ci  vinissi; 
Chi  n'haju  a  fari  s'idda  mi  pigghiassi, 
E  dintra  la  so  gaggia  mi  mìltissi; 
Ma  si  la  gaggia  aperta  si  scurdassi. 
Jeu  niscirìa  e  ad  idda  ci  millìssi: 
La  so  mammuzza.  quannu  la  circassi, 
'Nzeruuia  'ntra  la  gaggia  ni  vidissi. 

iict. 
508. 
Oh  I  Diu  ca  curduvana  divinlassi, 
A  manu  di  bon  maslru  mi  mintissi, 
Cc'un  truncettu  d' amuri  mi  tagghiassi, 
Ccu  'na  lesina  d'  oru  mi  cusissi; 
Passassi  la  me  bedda,  e  m'accattassi, 
Supra  ddu  biancu  pedi  mi  mintissi, 
Non  mi  uni  curu  si  mi  scarpisassi. 
Basta  ca  dintra,  e  fora  la  vidissi.  (14^ 

Giarratana, 


Ma  voi«  madonna,  della  mia  travaglia. 
Che  si  mi  squaglia. 

GusV/e  delle  Cotùtme. 


^] 


^7)  Montalbano,  città  di  SiciUa« 

(8Ì  jégugghioy  ago. 

fg)  Navetta^  spola. 

(10)  Senueiuj  scroscio  del  telajo. 

(il)  lisi,  da  iriy  ire,  gissi,  e  meglio  andassi. 


la)  Gueciaria,  o  vueeiaria,  o   hueeitia^  piava 

>I>lica  di  commestibili. 

ri5j  jibbanniant^  da  abbanmari,  bandinare. 
(i4)  Variante  deUa  precedente. 
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S(09. 

Oli  Diu,  ch'addìTÌntassi  palommedda  I 
L'ali  mi  vurria  metti  ri  e  vulari: 
Virria  (1)  a  pusari  'nta  ssa  camaiaredda, 
Quantu  li  virriA  vestiri  e  spugghiari. 
Oh  Diu«  chi  Tarli  mia  fussi  pitturi  I 
i^a  un  rilraiiu  di  tia  m'avirria  a  fari: 
Bedda,  chi  sempri  pensi  a  lu  me  amuri, 
Amuri,  tu  me  iinomu  'un  ti  scurdari  (2). 

MorgtttOf  S,  Jf. 
510. 

Voffia  sapiri  e  sapiri  vurria  « 
Vurria  sapiri  la  (uà  opinitini; 
Vurria  sapiri  si  vói  beni  a  mia, 
0  pura  sunnu  finti  ssi  paroli: 
Jri  a  san  Petni,  e  li  chiavi  vurria, 
Poi  ccu  li  chiavi  grapiri  san  cori, 
Doppu  chi  fussi  aperti!  vidi  ria 
Sidd'è  comu  lu  min  chissu  tò  cori. 

Palermo. 
511. 

Fdnria  essiri  fonti,  e  surriissi  (3) 
avanti  li  U>'  porti,  e  ti  lavassi; 
Vurria  essiri  tazza  e  tu  vivissi, 
E  vi?eDnu  vivennu  ti  vasassi; 
Vurria  essiri  lettu,  e  tu  durmissi, 
Cd  ili  linzolu  ca  ti  cummigghiassi; 
£  'n'autra  grazia,  figghiuzza,  vurrissi, 
Essiri  gioia  ca  *n  pettu  ti  slassi.  (4) 

Ad. 
512. 

Vccjiio,  signura,  mi  vulissi  fari 
Ppi  vui  guardari  di  cnntinu  a  mia; 
E  vistinedda  mi  vulissi  fari, 
[)i  la  vislina  armena  la  pudia,  (5) 
Frìsca  fu n tana  mi  vulissi  fari 
Si  cci  lavassi  la  patruna  mia; 
Fussi  b  sola  di  li  tò  quasarì  (6) 
Lo  tò  piduzzu  sempri  vasiria.  (7) 

Minto,  C. 

(i)  Virria^  «ficorciato  da  vtnina,  Terrei. 
(i)  Variante; 
Bedda,  Dun  ti  acurdari,  duci  amari, 
Ca  Dolli  e  joma  mi  fa*  piaiari. 
Cu  cioto  toMsaao  principia  coei  ; 
Dio  lo  ToletM  foaai  un  neeelUno  1 
Avesai  l'ale  da  poter  volare  I 
Vorrei  volaiq^  au  quel  fineatriiu». 

(3)  5«rajM^  aoi^eeai,  da  Murari,  acatofire. 
Qve«ta  eanaone  è  dì  auprema  belleua. 

Io  Qnm  e^uoav  armana  edita  dal  Tomnaaao  T.  i» 
P-  ti,  i  aa  pesaiere  eonsmUe  :  Foaai  io  vino ,  o 
^  di  meUfranas  «he  tu  rappraamai  alle  labbra, 
ntneontrerei  eoo  tfoo. 

(4)  In  Salomone,  Borgetto,  rana  eoal  t 
46.  Vurria  tuIMi  •  v>tt  possa  vnlari; 

Vurria  vinirip  e  nan  pooan  Tioiri} 
S«a  t&  f><iqii|yfa  Tnrria  laliari, 
K  aaa  Tueeaaaa  obi  «en^ri  mi  ridi| 
Voeea  cea  ro^ea  ti  vunfÌA  pv^aà, 
E  mi  mailer  ù  forma  e  hi  patiri; 


513. 
Mi  fu  mannaia  *n'arancin  fiddatu, 
E  di  Missina  'na  rossa  lumia, 
'N  Palermu  ci  n*è  un  pedi  carricatu, 
Ca  di  li  rami  cummogghia  la  via, 
bda  sulla  c'éni  un  lettu  ben  cnnsatu, 
Ca  sì  ci  curca  la  patruna  mia, 
Ed  iu  Tamaru  si  ci  su  *nvitatu, 
Mortu  di  fami  mi  ci  curchiriap  (8)  ' 

Ad. 
514. 
Vurrin  fari  'mpalazzu  supra  un  manti 
Fabbricateddu  (9)  di  petri  domanti  : 
Ci  Uiziì  li  finestri  facci  fronti  (10) 
Ppi  putiri  parrari  ccu  ramanti  : 
Ju  viviri  vurria  *ntra  li  to'junti,  (11) 
*Nta  ssa  fumana  chi  leni  d'avanti, 
E  'ntra  lu  menzu  ci  fazzu  *na  fónti 
Ppi  ghiri  all'acqua  li  donni  galanli  : 
Ora  ca  sii  dui  cori  sunu  aggbiunti, 
Si  mi  disami,  ti  cascu  d'avanti. 

ict. 
515. 
Vurria  vulari,  e  non  pozza  vulari, 
Ca  lu  me  amanti  custritts  ni  leni; 
Vmrìa  tuccari  l'unni  di  ku  mari, 
Li  petri  di  ia  via,  sliddi  sireai; 
lu  cenlocchi  vurria  ppi  tahari 
E  uiilli  cori  ppi  vulirti  beni. 

Ad' 
516. 
Iu  di  sta  strata  ci  vurria  passari 
(^entu  viaggi  i'  ura  si  putisti, 
E  'ntra  ki  menzu  'na  lingaa  di  mari, 
Iri  sutt'acqua,  eomu  va  lu  pisci; 
Ccu  tia,  figghiuzza,  ci  vurria  parrari 
'Ntra  bona  parti  senz'essiri  visti; 
L'auiuri  è  forti,  e  non  si  pò  lassari 
Si  non  veni  la  morti  e  niapartisoi» 

Catania  B. 


Vorria  a  la  manca  feriti  un  tignali, 
E  ebìiaa  atiasu  nan  la  possa  avirit 

(5)  Balaa. 

(6)  Cnlsari, 

(7)  Obi  non  rioorda  la  XX  ode  dello  «oiabile  A* 
naereonte  ?  Io  la  toambierei  eon  nna  Teraione. 

(8)  li  principio  di  qoeato  strambotto  non  ha  per 
noi  legame  col  aegvìto,  pel  popolo  Tha^  dall'arem" 
eio  vola  la  saa  fantasia  al  limone,  lo  deaerìra  ma» 
gnifict»  con  un  Teno ,  vi  pone  aU*odoroan  vesao  il 
letto  dell^amau,  e  apre  tutto  il  ano  eaofe. 

(9)  Fuhhfieai^du,  part.  di  fiabbrieare:  è  ma  ▼•>• 
ieffgiaiÌTO,  cbe  non  ba  presso. 

(10)  Facci  fnmti,  rimpetto  aUa  eaaa  deU*amata. 

(11)  Juntif  earo  delle  manL  Immagine  tutta  vene, 
e  altro  cbe  TArpaliea  del  llaesa,  ebe  delle  hmm- 

Ja  eaiiem.  L^acqna  nelle  mani  deirinnemorala  è  net» 
tare  —>  Molte  ne    banno  i  toscani   snUa  eaaa  e  la 
finaatra,  e  mi  par  raga  quella  del  Tommaaeo  : 
Vorrei  ebe  In  ftneatra  a  me  a^apriaae» 
Vorrei  ebe  lo  mio  beao  /afimiame^ 
E  un  soapiro  d'aoMra  lo  giadlMe. 


CANTI   POPOlÀRi 


53». 


Tutti  li  vini  mia  misi  *nlra  'nsangu, 
Furriateddi  di  catini  attornu, 
Ti  n*hé  mannaiu  littri,   e  ti  ni   mannu, 
N'haju  mannatu  di  notti,  e  di  jornu, 
Stannii  un'annu  ccu  tia  mi  pari  un  jornu, 
Si  un  jornu  min  ti  viju  mi  pari  unannu; 
Quannu  ha  essiri  st*ara?  quannu?  quannu? 
Quantu  'ntra  li  to^  vrazza  vegnu  a  dormu? 

Ad, 

540. 

Addisiu  di  manciari  jancu  pani, 
E  non  ni  manciù  ppi  tanti  janchizziì 
Addisiu  acqua  di  tanti  funtani, 
E  non  ni  vivu  ppi  tanti  frischizzi; 
Disiddiru  li  munti  farli  chiani, 
E  di  chiani  turnarili  autizzi; 
Mi  seeuta  cuWoli  sicutari. 
La  donna  è  vana  e  non  leni  fìrmizzi.(l) 

Ad. 

541. 

0  'Ntunidctda,  sciuri  di  viola, 
Di  la  lo  vacca  lu  meli  ci  scula. 
Fammi  stari  ccu  tia  'na  notti  sula. 

Randazzo. 

542. 
Oh  Diu,  fussi  cardiddu  o  risignolu, 
E  pri  cantari  nun  avissi  paru  ! 
'Nta  la  Onestra  dì  lu  me  tisoru 
Prima  di  Talba  cci  jirria  a  cantari. 
Idda  mi  grapi,  e*  (2)  di  supra  cci  volu, 
E  dda  vuccuxza  cci  vaju  a  vasari.... 

(v)  In  Partinieo,  S.  M.  ram  eoi!  : 

49    Vnrrìa  maneiari  di  lo  bianca  pani. 

Ma  non  nni  mancia  pri  la  ^on  bianchina; 
Yuffria  tìtìtì  Tacqaa  a  tri  lantani^ 
Ha  non  nni  rira  pri  In  ^ran  friscbiasa; 
Vurria  taccari  ni  puliti  mani. 
Ma  nnn  li  tocca  pri  diUeaiina: 
▼arrìa  vasari  sii  labbrasia  ran. 
Ma  nnn  li  Tasa  pri  U  gran  dociiuu 
In  Catania  varia  cod  : 

5o*  Non  mancia  pani  di  ssn  janea  pani, 
Ga  non  ni  manda  ppi  tanta  jaaehissa; 
Acqua  non  Tivn  di  la  tó  fontani 
Ca  non  ni  tìto  ppi  tanta  frtschiua; 
E  di  li  monti  disia  U  chiani, 
fi  di  li  chiarii  di»iu  Taltisxa: 
Mi  secata  cu*  toU  secolari. 
La  donoa  è  vana  e  non  toni  firmiiM* 
(Sj  IT  accorciato  da  «u,  io. 
(3)  ^el  canto  alamanno  «  tre  voiid'tMmore,  h  detto: 
Se  rosicelo  io  fos«i,  notte  e  di  io  verre*  a  can- 
tare luUa  tna  finestra;  —  d^una  vaga  eansone  d*  a^ 
mora,  io  tì  Terre*  a  cantare ,  se  rosignolo  io  fossi. 
Una  serenata  che  cantasi  a  Zante  <Uca  ; 

Canarino  diverrò,  per  posarmi  sulla  tua  pergo- 
la, e  canterò  finehi  tu  di  desti  .... 

ai  faimini,  alle  tenebre,  ai  tuoni  e  alla  piog- 
gia, presso  la  tua  porta  a^lto  per  un  doler  («do 
(  Cant&>,  Xe^MrvUf^  9^<»»  P^*  6i6.) 


0  Diu,  fammi  cardiddu  o  risignolu, 
Quantu  a  Tamuri  meu  vaju  a  vasari!  (B) 

Borgeiio,  S.  M, 
S43. 
Giuri  di  ciuri: 

Si  fussi  a  puzza  cugghiria  lu  meli, 
Cci  lu  purtassi  'mbucca  a  lu  me*  amuri 

BorgettOf  S.  M. 

544. 

Cci  fusai  cu'  mi  dassi  modu  e  addrìzzu  (4), 
Di  veniri  a  la  casa  ddà  nni  tia, 
T'aiutirìa  a  passart  lu  Uzku  (5), 
Li  ola  rutti  li  Tattacchiria. 
Eu  puro  ti  farria  *n'  (6)  autni  survizzu, 
Ca  tu  tississi  ed  eu  *ncatasciria;  (1) 
E  quali  giuvinottu  farria  chissu. 
Di  jincbiri  canneddi  (S)  comu  mia? 

BorgeUOt  S,  M. 
545. 

Oh  ch*è  bedda  la  cirasa, 
Nìna  mia,  ti  vurria  *ncasa! 

BorgtUo,  S.  Jf. 
546. 

Oh  Diu  chi  fussi  anienta  o  ninjurana,  {9) 
0  pura  ciuri  di  gualchi  maneral 
Di  quantu  beddi  vannu  asta  funtana, 
Tu  sula  ni  spi  nei  sii  la  bannera. 
Tu  si*  couiu  la  varca  vinìziana,  (10) 
Si'  niputi  a  lu  duca  di  Bavera; 
Si  sapissi  stu  cori  quantu  t*ama, 
Quantu  senti  pri  tia  duluri  e  pena  ! 
Si  fussi  amenta,  o  ciuii,  o  majurana, 
'Nta  ssu  pettu  virria  di  *na  manera.  (W) 

Montelepre,  5.  M. 

Un  distico  pur  greco  riportato  dal  Tomcpaieo  di- 
ce: RondineUa  diverrò,  per  posarmi  sulle  labbra  tnrt 
.—  per  baciarti  una  e  due,  e  rÌTolare. 

(4)  Adèiriìuu  per  'nctrs'sau,  tmliirt'AaH,  nel  senso 
di  maniera,  iadiriaio,  via  ec.  manca  nei  Diiionart. 
MortUlaro  ha  'iscCrsAatt,  che  non  spiega  perdio  n* 
manda  a  in4iri%zu  ;  ma  <{aesV  ultimo  vocabolo  Io 
cercheresti  invano  nelle  sue  pagine. 

(5)  Liccio,  o  calaa,  come  por  dicesi. 

(6)  Un.  Il  popolo  pronunsia  (  elidendo  la  n  • 
unendo  la  n  ad  mUru)  noa^rv,  come  fo«ae  unies 
parola. 

(t)  Dar  bossima  all'ordito  deUe  tele,  imbosaimare. 

(8)  Jinehiri  canneddi,  riempire  di  filo  il  cannello 
perehò  se  ne  possn  servire  chi  lesse. 

fg)  I  Piceni;  Che  fossi  ^na  viola.  Dio  Tolrase  ! 

(io)  U  Bueùnioro, forse.  K  chi  non  ora  noto)  — 
Una  rariaate  di  Palprmo  — •  P.  ha  «faceto  veiso  cosi  : 
Ca  di  li  beddi  si*  la  capitana. 

(li)  In  Palermo  Tarla  cosi  : 

Ss.  0  Diu  chi  fossi  amenta  e  majurana, 
0  paramenti  spiea  di  marina. 
Di  quantu  beddi  oe*è  *ntra  sta  liintana, 
Tu  sula  ni  spincisti  la  bannera. 
Sì*  figghla  di  lu  re  di  la  Girmana, 
Niputi  di  lo  Principi  Butera, 
Cu*  ti  Phs  diti     ca  stu  cori  *un  t*ama, 
Stu  cori  t*ania  u  ui  mori  di  pena. 
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547. 

Quannu  ti  viju,  pedi  di  lumia, 
Lu  spinno  mi  fft*  venir!  a  la  gula; 
La  luanu  a  li  to'  rami  stinniria, 
Cogghiri  ti  vurrift  'na  vola  sula: 
0  lumiedda,  si  tu  fussi  mia. 
Quanto  carizzi  ti  facissi  ogn'ura! 
Eu  passu,  e  lu  me'  cori  t'addisia. 
Si  tavissi,  saria  ìa  me'  vintura! 

Borgetto,  S.  M. 

548. 

Mara  viu  ca  fa  la  donna  schetla. 
Si  curca  e  s*  arrimazza  lettu  ieltu; 
Lu  purci  veni  ccu  la  so  lanzetta 
i:i  muzzica  li  gioi  di  lu  pettu. 
Ietta  un  suspiru,  la  furtuna  chiama: 
—OhDiuchi  avissi  un  giuvineddu  scheUu, 
Ca  mi  havi  a  dari  tanti  di  vusuni 
Uuantu  ni  desi  a  mia  me  mamma  'n  pettu. 

Ad, 

549. 
li  donna  quann'è  schetta  dormi  sula, 
Sì  vota  e  sbòta  'nta  ddu  biancu  lettu; 
Lu  purci  cci  va  a  muzzica  la  gaia, 
SUmpi  stampi  cci  fa  lu  biancu  pettu; 
Idda  si  vota  arrabbiata  allura: 
--Stu  purci  fussi  un  picciuteddu  scheltui 
Cci  avissi  a  dari  tanti  muzzicutia, 
Quantu  ni  duna  a  mia  stu  purci  *mpettu. 

Borgetto,  S.  M. 

550. 

Yurrissi  'na  mugghieri; 

Ma  nun  la  pozzu  asciari, 

Comu  lu  me'  pinseri 

Mi  la  fa  'ddisiari . 
»iui  'na  picciultedda, 

Chi  jeva  sgherra  sgherra; 

Mi  parsi  la  cchiù  bedda. 

Chi  ce'  è  supra  la  terra: 
Mi  parsi  'na  palumma, 

Ch'  è  bianca  e  senza  feli; 

La  io  tistuzza  è  biunna, 

La  so  vuccuzza  è  meli. 
^^  Diul  chi  mi  la  dassì, 

.  {})  (huntnnqtte  io  aU>ia  rifiutate  un  naniero  in- 
BBito  di  ecmiraette  di  qnMto  genere  (che  in  Sicilia 
^'agoao  duaniAte  Arit)  appunto  per  non  fare  an*o- 
ptra  ìaterminabile;  nondimeno  per  aleime  ho  fatto 
*^e<tiate  ;  a  ciò  mi  ha  tpiolo  la  loro  candida  bel- 
^  )t  doUteaa^  ra£Petto.  I  lettori^  tpero*  me  ne 
•♦f*»  grado. 

I  \|)  Vtt>«hili  come  le  mode  dei  di  nostri.    Infatti 
^^^^  dÌM  U  Toaeano:  Le  donne  tono  umili  alla 

,,.  ^•""o  Ji  quarti  ad  ogni  tetlimana, 

\i\  Si*""**  ^•■*'  meno. 

l*)  Troppo  poco  modesto  nei  suoi  dMidert  qtamìo 


La  so  mammuzza  a  mìa! 
Eu  mi  la  maritassi, 
E  mi  Taduriria  !  (1) 

Partinieo,  S.  M, 

551. 

Vaiu^  circannu  e  nun  pozzu  lruv:iri, 
N^amanli  comu  dici  lu  roè  cori; 
Mi  scantu  si  m'avissiru   a   *ngannari, 
(^a  li  donni  su' tutti  novi  modi,  (2) 
Un  cunfortu  vurria,  ca  m'hé  piggbiari 
*Na  plcciuttedda  chi  mi  voli  beni; 
'Ntra  li  so*  vrazza  vogghiual)bannuDariy(3) 
<^a  propriamentì  è  'uà  scocca  d'  amuH. 

Monreale,  S,  Jf. 

552. 
Oh  Diu,  eh*  avissi  *na  muntagna  d'  oru, 
Quattrucent'unzi  di  rènnita  Tannu; 
Di  lu  Granturcu  vurria  lu  tisoru, 
La  zzicca  di  Missina  a  me  cumannu; 
Vurria  Palermu  cu  tuttu  lu  Moiu, 
D'  ogni  mircanti  'na  badda  di  pannu; 
Ogni  fratuzzu  mi  dassi  la  soru, 
E  ti  mugghieri  d'autru  a  me  cumannu  (4). 

Palermo,  S.  M. 

353. 
Oh  Diu  chi  sta  carerà  (5)  fussi  mìa, 
Ch*è  la  cchiù  bedda  di  chista  eitati! 
Un  Hlareddu  d'oru  cci  faria. 
Ccu  quattiu  arvidicchi  atturniati, 
Unu  darancìu,  'n'autru  di  lumia, 
Unu  di  parma  e  *n*autru  di  granata. 
Oh  Diu  tavissi,  Catarina  mia, 
Ca  cchiù  nun  patirla  chiddu  chi  patu.  (6) 

Palermo,  S.  M. 

554. 

Eu  addisiu,  ed  aju  addisiatu, 
Cu  un  muzzicuni  scippari  ssu  neu, 
Pri  mettimillu  'nta  un  lazzu  'ncarnatu, 
E  'ncoddu  mettimillu  pr*aonu8d«u. 
Vaju  uni  lu  Papa  e  mi  lu  binidici, 
E  cu'  lu  tocca  cc'è  lu  giubbileu; 
A  tia  di  cu,  galofaru  sparmatu, 
Nun  lu  tuccari  ca  lu  neu  è  meu. 

Palermo,  S.  Jf. 

poeta! 

(5)  Tessitora. 

(6)  Un  canto  calabrese  : 

Si  Catarina  un  jornu  fassi  mia 
Rì'Ali  nei  farrSa  cu  ddignitati; 
Un  tuTareddn  d*oru  nei  faria 
Ammensu  di  qu<ttr^arburi  seiurati, 
Unu  d*aran^u«  n^alrn  di  lumia, 
N  atra  di  gertumini  spampanati  ce. 
E  un  rispetto  toscano  : 

Un  albero  di  pepe  to*  tagliare 
Per  fare  lo  telerò  a  Caterina; 
Le  ^itoe  d*oro  li  ci  roglio  fare  ie. 


mi 


CANTI   POPOLARI 


555. 
Vurria  fari  un  palazzu  marmuranti  (1), 
Alturiìialeddu  di  pelli  'ccilleiili; 
La  scala  viirria  fari  di   dotiianti, 
Pr*  acchianarici  tu,  suli  splennenli: 
Vurria  fari  'na  ninfa  a  novi  lampi 
Pri  fari  luslru  a  ssu  visu  ridenti, 
Culonna  d*  oru,  speccliiu  di  domanti, 
Stidda  di  li  tri  rre  di  TOrienti. 

Palermo,  S,  M. 

556. 
Vurria  fari  *na  casa  'mmenzu  mari, 
Fabbricata  di  pinni  di  pavuni; 
D*oru  e  d'argenlu  li  scalini  fari, 
Di  petri  priziusi  li  balcuni: 
Quannu  Ninedda  mia  po'  va  a  ^ffacciari, 
Ognuna  dici: — Cca  spunta  lu  suli  (*2). 

Par  Unico,  S.  ilf. 

557. 
La  notti  è  notti,  e  »lu  jornu  è  splennuri; 
Chi  avissi  a  cu'  disiJira  In  me  cori 
La  rosa  a  primavera  fa  li  ci  uri, 
E  fa  lu  fruttu  e  cogghiri  si  voli. 
Chi  t'aju  fattu  a  ila,  riversu  amuri, 
Ca  giusti  nun  li  cunli  li  palori? 
E  si  tu  canci  a  rnia  pri  'n'autru  amuri, 
Gran  cuntu  ha  Mari  a  Din  si  sfarina  mori. 

Termini,  S.  M, 

558. 
Xiamma  di  lu  miu  pettu,  amatu  beni, 
Com'haju  a  fari  chi  'un  pozzu  abbintari  ! 
'N'ura  arrassu  di  lia  sugnu  'ntrapenip 
Peni  chi  nun  mi  fannu  cuitari: 
Iri  mi  ni  vulia,  tu  mi  tratteni: 
La  tua  biddizza  mi  fa  pazziari: 
Ah  !  r  ura  disiata  quannu  veni, 
Ch'  haiu  ni  lu  tò  peltu  a  ripusari  ! 

Avola,  B, 

559. 
Taliiu  la  strala  e  no  lu  viju  viniri 
Cniddu  ch*aspettu  iu,  non  veni  mai; 


*(i)  Di  marmo.  Manca  nei  Voi^abolarl. 
(a)  Questo  canto  è  u^alc  ad  uno  napoletano  che 
bo  trovato  nel  libro  del  Mounier  e  che  io  qui  «otto 
riporto  nella  traduaione  italiana  ch^è  nel  libro  ites- 
ao,  non  avendo  potuto  avere  il  te»to  io  dialetto. 
Volendo  cercare  qual  popolo  abbia  copiato  V  altro , 
parmi  cbo  dal  canto  stcMO  ii  possa  rilevare,  e  dire 
il  canto  nato  in  Napoli.  Infatti  quel  Ninedda  non  è 
aiciliaoo,  ma  pretto  napoletann,  Netiu^iia;  perchè 
noi,  volendo  fare  il  veueggiativo  di  Nina^  facciamo 
Ninuzza  e  Ninetta  sempre.  Ma  ecco  il  lanto  napo- 
letano : 

Mi  vo*  far  uoa  casa  *n  mesao  al  mire, 

Fabbricata  con  penne  di  pavoni; 

D*oro  e  argento  le  scala  vo*  formar*» 


Sacci u  la  casa,  e  Qon  ci  pozzu  jiri; 
Vidu  la  porta  e  non  ci  pozzu  entrari: 
Partì  suspiru  miu,  parti  e  va  vidi, 
Dicciilu  ca  lu  mannu  a  salutari; 
Cc-i  dici  chi  'd  si  pigghia  dispiaciri. 
Se  distìnatu  a  mia,  non  può  mancari. 

Agosto. 

560. 
Quannu  pas^u  di  cca  passu  ccu  lussi, 
Criju  ca  la  mia  amanti  si  afEiacciassir, 
Idda  si  affaccia  ccu  ddi  gargi  rnissi 
Criju  ca  un  vasuneddu  mi  lu  dassi; 

AcL 

561. 
L*arma  mi  nesci  lu  cori  mi  sfila,  (3) 
Pr'un  pocu  d'  acqua  di  la  to*  funUna; 
Avi  tant'  anni  chi  mi  sugnu  priva, 
Avi  tant'  anni  chi  ni  su'  luntana  ! 
0  Oiu,  dunamìlla  T  acqua  viva. 
Comu  la  dasti  a  la  Samaritana. 

Monreale,  P. 

562. 
Cu  'mpegnu  a  la  mia  Dia  mi  la  pigghias^i, 
'Na  canzuna  d\imiiri  ci  facissi, 
C'un  lazzu  d*  oru  mi  la  'ncatinassi^ 
Mi  la  pur  lassi  appressu  dunni  jrssi; 
Si  fora  un  rre  eu  mi  la 'ncuruiiassi, 
Un'acula  d'argentu  cci  facissi, 
Cu  'n'àulru  rrìgnanti  liticassi, 
Basta  chi  a  sta  bella  la  vincissi. 

Termini,  P, 

563. 
La  vecchia  si  disia  ducentu  fusa. 
Pi  mettiri  'u  fìlatu  adisa  adisa;  (4) 
Lu  scarpareddu  si  disia  'na  casa, 
P'appénniri  li  furmi  a  la  'nghìlisa  (5). 
Lu  vaccareddu  (6)  si  disia  *na  chiusa,  \h 
Quantu  duna  li  vacchi  a  la  difìsa:  (8) 
lu  niischineddu  disiu  'na  carusa  (9) 
Quantu  la  tegnu  a  lu  me  latu  misa. 

Bompietro,  P, 


E  di  pietre  presioae  i  suoi  balconi; 
E  quando  trarrà  ad  essi  lo  mio  amore, 
DirÀ  ognuno:    t  Ecco  *l  aol  cIm  spunta  faorc!  i 
(3)  Sfila  da  •JUari<,  daciare,  bramare. 
*(4)  Adisa  adisa ,    regolarmente  ,    acoonciaiDeBU 
avvolto. 

(5)  A  la  'nghilitOt  modo  avv.  usato  dagli  antielii 
nostri  scrittori:  alla  maniera  incese. 

*(6)  yaeeareddu^  dim.  di  vaeearUf  guardiano  di 
vacche. 

(7)  ClUuta^  luo^o  riservato  par  pastura,  e  ^o> 
so  da  tutti  i  punti,  chiusa, 

(8)  Dari  a  la  difisa ,  mettere  al  coperto,  o  ia 
salvo.  Frase  dei  pastori  e  dei  cMitadini. 

(9)  GoriMa»  ragaaaa. 


vili.  MesiDsmo 


225 


56i. 

rt  Diu,  chi  fussì  morin  'ntra  la  Ma^nfi,^1) 
E  riirdicatu  (^)  'ntra  un  peiii  d'  ani  uri; 
Lu  labbuteddu  (3)  fussi  di  castagna, 
Di  pelra  priziiisa  hi  fa.^sunì;  (<l) 
Li  mimaceddi  fussiru  dì  Spagna, 
Li  parrineddi  di  Muntiniajdri: 
Galauu  l^ancili  e  si  pigliatiu  st'arma; 
Lu  corpo  resta,  e  si  godi  V  amuri. 

Alimenaj  P. 

365. 

Palermu  persi  li  Quattru  funtani,  (5) 
E  Murriali  la  cavallaria,  (6) 
Napiili  e  Roma  persi  li  giuali,  (7) 
Lu  fìre  di  Spagna  la  so  signuria. 
Genoa  persi  tutti  lì  so'  navi,  (8) 
E  111  Granturcu  tutta  la  Turchia. 
Oh!  chi  mi  pozza  perdirì,  e  truvari 
Abbrazzatedd'j  cu  vossignuria!  (9) 

Palermo,  P. 
566. 
0  rizza  rizza,  (IO) 
lo  rn\iddi8ia8si  a  li  to'  v razza. 
Pi  pruvari  com'è  la  cuntintizza. 

Palermo,  P. 
567. 
Scalidda  (ti)  ca  di  perni  sV  adurnata, 
E  duci  porta  lassimi  trasirì; 
Cca  dinira  cc'è  'na  donna  tant'amata 
Di  quantu  f*  amata  ca  mi  fa  muri  ri; 
Falla  cadili  'ntra  un  lettu  malata, 
Nsìna  ca  si  mittissi  a  lu  muriri;  fl2) 
Doppu  cci  vegnu:  di  dda  rumurata 
Forsi  racchi  uzzi  soi  purrìa  vidi  ri. 

Palermo^  P. 
568. 
-  Tuppi  tuppi,  —  Cu'è?  —  Ju  ca  piniu, 
>un  lu  sapiti  la  siti  chi  haju? 

(0  Magna ,  gai  pare  usato  in  sento  di  Lamagna, 
^lenu^a.  G.  VilLini  scrisse  neUe  sae  Cronache: 
*  lo  lento  che  il  conte  di  F^usimburgo  &  og^  il  mi- 
^iore  uomo  della  Magna.  ^,  » 

*i<i)  Purdicatu  inrece  di  ««rotearli ,  o  tntrriùatu 
(^9  dieesi  in  Palermo,  seppellito. 

*(3)  Tabbuteddu,  dìm.  di  tabbutu^  cassa  mortuaria. 

^i)  Futsuni^  accr.  di  fossa. 

(S)  Non  so  quali  possano  essere  state  queste  fon- 
''B«i  snlfo  che  non  voglia  aUudprsi  a  quelle  esi- 
*t«nti  un  tempo  fuori  Porta  S.  Giorj^io  dei  Geno- 
W".  lungo  la  marina  che  conduce  a'  Quattro  Venti. 

f6)  Finn  a  qualche  anno  avanti  il  184^  fu  in 
«onrpsle  un  Istituto  per  i  giovani  che  volevano 
^^>r  la  milisia.  A  memoria  d*uomo  però  non  ivi 
'0  mai  ca?allerii. 

1")  Giuali,  gioielli. 

y)       La  marìnaru  ehi  persi  li  navi.  P^arìanie» 

'9)       Abhrasxateddu  cu  Tamanti  mia.  Variante, 

•a  Una  villota  lornharda  la  donna  eanta: 
Torcia  veis  né  morta,  nò  ammalada 
In  braccio  del  mio  amor  indormaniad*- 


S'  'un  apriti,  di  cca  vaju  a  firriu, 
SugnualaMdrittae  mi  spagnu(13)si  caju(f  4) 
lu  sugnn  vistu,  ed  a  nissunu  vijn: 
Ca  darre  (15)  li  lo*  porti  bonu  staju; 
Bella,  fìimmi  passari  lu  disiu, 
Ountentamì  tariticchia(l(i)  e  mi  nni  vaju. 

Altmetu»,  P. 

569. 

Sugnu  vinnta  *n  Santa  Catarina,  (17) 
h  mi  cci  strapurtau  (18)  la  tramuntana; 
Ca  vinui  a  vitti  la  beila  di  prima 
Siddu  accittìria  la  me  pirsuna; 
Fammi  cuntenti  prì  'na  sirìtina, 
RQstu  cuntenti  tutta  la  simana. 

Aiimena^  P. 
570. 
'Na  tiénnira  lattuca  mi  pariti, 
Ch'hannu  li  jardinara  ni  la  stati; 
Tastari  vi  vurria  si  duci  siti, 
Ca  (19)  lattuchi  cci  n'è  diaamarati;  (20) 
Ora  ca  sacci u  chi  lattuca  siti. 
Di  ddi  bianchi  lattuchi  'ncappucciati,(21) 
Jeu  s'  'un  vi  tastu  avanzi  chi  fìuriti, 
Fiurita  e  senza  pampini  arristati. 

Cefaiik,  P. 
571. 
Ciuri  di  pipi. 
La  testa  mi  la  dugnu  pri  li  strati, 
Sugnu  'ntra  l'acqua  e  moru  di  la  siti.  (22) 

Marsala,  P. 
572. 
Guarda  ch'è  bella  Vunna  di  Itt  mari, 
t!a  mancu  armu  mi  runa  di  partir!; 
Cc'è  la  fìgghiuzza  di  lu  marìnaru, 
Cuirocchi  avari  ca  mi  fa  muriri. 
Di  sulu  a  siilu  cci  vurria  parrari, 
Sula  sulidda  )a  vurria  vinri. 

Palermo,  P. 


(io)  Rizza,  riccio  marino,  MAtmit  eteuimttui   à 
Linneo.  Qui  vale,  da^  capelli  ricci, 
(il)  Sealidda,  dim.   di  scala,  acaletta. 
*(ib)  Idittirisi  a  lu  munW,  esser  vicino  o  in  perì - 
colp  di  morire. 

(i3)  Spagnariiiy  aver  paura,  prender  timore. 
(i4i)  Caju  per  earu,  cada,  dal  verbo  cadere» 
(i5)  Darrf,  tronco  da  darreri,  dietro. 
[i6)   Taniiechia,  avrerbio:  un  pochino, 
f  Y)  Comune  non  molto  discosto  da  Alimena. 
'iH)  Metatesi  dei  verbo  trckafwtari. 
29)  Cà  invece  di  perche,  dnì  latioo  f^Ua,  ha  mol« 
tissimt   esempi.    Pier    della  Vigna:   e   Ca  lo  troppo 
tacere ,   noce  manta  stagione,  s  Guido  GuiniceUi  ; 
(  Ca  io  non  Ko  sente ro,  di  salamandre  neente.  i 
(so)  Di»atnur(ttu,  qui  seiapito. 
(«1)  *  Incappucciata  o  cappucciu,  qualificasione  di 
piante  o  erbaggi    ch.i    cestiscono    in  forma  di  eap« 
puccio. 

(aa)  Una  stornollo  toscano  ; 
Fiore  di  pepe. 
Io  giro  intorno  a  voi  come  fa  Pape^ 
Che  gira  intorno  al  fiore  deUa  siepa* 


Yioo,  Opere  —  Canti  Popolari    Siciliani  —  Vol.  11. 


15 


2*6 


CANTI   POPOLARI 


573. 
Giuri  di  lumia. 
Yucca  cu  viicca  ti  vurria  parrari, 
Cialu  cu  ciatu  parrari  ni  tia.  (I) 

Casteldaccia,  P. 
574. 
Beiida,  mi  vò'  arricogghiri  stnsira 
*Nla  *na  puntidda  dì  li  to'  liiisola?(2; 
A  meuzatiiiotti  tnittemu  la  tila, 
A  jornu  pari  siddu  veni  bona: 
£  cu'  ti  spia  cui  tissiu  ssa  tila? 
•— 'Na  picciuttedda  chi  si  *mpara  ora; 
La  navittedda  chi  la  'nfila  e  sfila 
fiisciu  di  la  mastru  ora  ora. 

Cefalù,  P. 
575. 
Sujpra  uu  munti  di  petra  vurria  stari 
E  notti  e  jornu  seri  viri  canzuni. 
Tanti  ni  vurria  scrivi  ri  e  nutari 
Sinu  ca  nesci  Rrusidda.  d'  amuri; 
Vota  ca  nesci  la  vurria  vasari  : 
—  Tu  chi  si'  figghia  di  lu  'mperaturi? 
Ora,  Rrusidda,  va  mentiti  Tali 
Acchiana  'ncelu  e  manteni  lu  suli. 

A  ci' 
576. 
Suspiru  e  suspirannu  ininni  vajd, 
Suspiru  tutti  Turi  di  lu  jornu, 
Suspiru  si  caminu,   manciù  o  stnju, 
Suspiru  quannu  sona  menzujornu, 
Suspiru  'nsonnu,  ed  abbentu  non  n'haju, 
Suspiru  quannu  azzicca  a  farsi  jornu, 
Suspiru,  bella,  'nQnu  ca  non  l'n:iju, 
Ca  *nbraz2a  vurria  avirti  notti  e  jornu. 

Ad. 
577. 
La  vita  di  lu  pisci  vuri*ia  fari, 
Sta  sutta  r  acqua  e  nisciunu  lu  vidi; 
Va  firriannu  lu  funnu  a  lu  mari, 
E  quannu  fa  marusu,  si  ni  ridi: 
Ca  'nta  stu  munnu'un  si  cci  pò  ccbiù  stari, 
La  petra  senti  e  lu  muiu  ti  vidi; 
*Na  picciuttedda  chi  si  voli  amari, 
La  mala  lìngua  la  junci  e  i* acidi. 

Balestrate,   S.  M.   - 
578. 
Cuntinuu  chi  mi  batti  slu  pinseri, 
Ca  di  la  testa  *un  lu  pozzu  livari; 
Turria  essiri  scarpa  a  li  to'  pedi, 
Fri  vidi  ri  ti  lesa  carni  nari; 
Vurria  'ntra  hi  tò  peltu  essiri  veli, 
Ssu  biaucu  pettu  smtissi  Irimari; 

(i)  In  nn  eanto  di  Finita  : 
Vueca  ea  Tocea  cci  Turria  parrari. 
Facci  ■intiri  ca  tu*  a  la  strania, 
fi)  ^ntidda  di  li  to*  Untola ^  quii  in  on  canto 
-'•1  Ino  Ietto. 


0  linzuleddu,  o  cammisa  chi  teoi, 
Ca  ssi  carnuzzi  li  vurria  vasari. 

Corieoìxe^  S.  M. 

579. 
Chi  bella  fi;.'ghia  fìmmina  chiavili, 
Chi  occhi  duci  e  labbra  *nzuccarati  ! 
Vurria  parari  cìncucentu  riti, 
Milli  lazzolu  e  du'  mila  vis^cati; 
Po*  di  la  chiesa  mentri  chi  viniti 
Ti  resti  prisa  a  scornu  di  to  mairi. 

Bagheria,  S.  M. 

580. 
*Ntra  ssu  pittuzzu  tò  e*  è  'na  funtana, 
Senza  la  nivi  l*  acqua  frisca  leni; 
Cu'  vivi  ss'acqua  lu  cori  cci  sana, 
Puru  a  li  muti  la  vuci  cci  veni; 
Li  stòrpii  ni  vivunu  e  li  sana, 
Penza  a  li  boni  si  pò  fari  beni  ! 
E  la  me  armuzza  ca  di  siti  abbrama, 
Viviri  cci  vurria,  si  ti  cunveni. 

Borgetto,  S.  M. 
58J. 
Ciuri  di  portugallu,  eu  ti  ciarassi, 
E  poi  'iitra  stu  me  pettu  ti  mittissi; 
Veramenti  stu  cori  arri  fri  scassi 
Quannu  'ntra  li  me  manu  tu  vinissì. 
Eu  certu  chisti  cosi  *un  li  pinsassi 
Si  veramenti  aliata  mi  vinissi, 
E  'nla  stu  pettu  meu  t'arripusassi, 
E  pri  fìnu  a  la  morti  'un  ti  ni  jissi. 

Balestrate,  S.  M. 
58-2. 
Ciuri  d'alaslra, 
Vurria  avi  ri  'na  cimìdda  vostra, 
Vurria  odurari  'na  cimidda  mastra. 

Camporeale,  S.  M. 
583. 
A  menzu  mari  ce'  era  'na  schiavotta, 
Li  turchi  si  la  jocanu  a  primera  : 
Mialu  cu*  si  pigghia  sta  picciotta!  (3) 

Palermo,  P. 
584. 
S'  avissi  r  ali  a  li  cumanni  mei, 
Farissi  un  volu  ca  'un  ho  fattu  mai; 
In  chiddi  parti  di  gioja  cci  jirei, 
Pri  raccuntari  tutti  li  me'gnai. 
Si  qualcunu  mi  spija  :  —  Tu  cu'  sei  ? 
In  chisti  parti  chi  circannu  vai? 
lu  allnra  prontn  prontu  cci  direi: 
—  Fidili  avia  un'amanti  e  la  truvai.  (4) 

Patti,  P. 


(S)        In  m^tco  dello  mar  e*&  nna  tartana, 
I  turchi  ae  la  giaocano  a  primiera; 
L*ha  vinta  la  bandiera  Veneaiaot.  5l.  ìpk^ 
(4)  Chi  può  negaro  che  «putta  farina  aia  affatto 
italiana  Y 
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585. 
Ju  sQgnu  sftirtunatu  e  *un  sacciu  quantu, 
Fà7zu  comu  san  Petru,  e  poi  mi  pentu  ; 
E  la  fortuna  chi  tegnu  a  lu  cantu 
Sii  dici:  sfurtunatu  stacci  attentu  ! 
Lu  celu  si  vistiu  di  tiitiru  mantii; 
Lu  mari  si  curruppi  (1)  ccu  lu  venlu  : 
La  bedda  dissi:  nun  fari  cchiù  chiantu, 
Ghiudu  'na  porta,  e  si  n*aprinu  centu. 

N. 

086. 

Mra  stu  cuvtigghiu  (2)  ci  vurria  chianlari 
Pruna  di  cori  (3)  e  pira  muscareddi  (4), 
Poi  'ntra  lu  mezzu  'na  funtnna  fari 
Pri  ghiri  all'acqua  li  picciotti  beddi: 
H' assetta  'nterra  e  li  viju  passari 
A  toccu  a  loccu  comu  1  anìlreddi  (5), 
Ona  di  chisti  mi  n*  haju  a  pigghiari, 
A  r.alarìna,  eh'  havi  1'  occhi  beddi. 

Palermo. 
587. 

''Urizzu,  milli  peni  su'  li  toi, 
Ed  iu  n*  haju  la  parli  di  li  vai  (6)  ; 
Siigiìu  ni  r  aria  comu  su*  li  groi, 
Pinzannu,  anima  mia,  comu  farai; 
Nincu  alla  casa  mia  vi  ni  ri  pòi, 
El  iu  mancu  alla  tua,  già  tu  lu  sai: 
Qiiannu  saremu  'nsemi  un  jornu  poi, 
N'hamu  a  cuntari  li  peni  e  li  guai. 

Avola. 
.  588. 

'liti  In  gigghiu  *mmenzu  li  virduri, 
Ca  curitrastava  ccu  la  rrosa  janca; 
Diasi  lu  gigghiu:  ch'è  beddu  Tamiiri, 
Ma  r  omu  'nnamuratu  pocu  campa: 

(t)  Curruppi  da  eurrumpirti^  eorrompere. 

In  Mtiteo  Villani  :  //  tempo  tt  corruppe  oiF  oc 
7«o-  Corrompersi  il  mare,  h  Tcnire  a  tei9p«ita. 

«)  Curtigyhtu^  corlile. 

ih  f*runa  di  cori,  variati  di  tutine. 

(4)  fira  rnnucareddi^  varietà  di  pera. 

ih  ^nùreddi,  ▼eiie^giatÌTo  di  aailra. 

W  Vai  per  ^tios,  iita»i  nelPuno  e  neirattro  modo. 

h)  In  Moto,  Pilrè  ii8,  raria  cosi: 

Si.  Spaccila  In  ghignu,   mroetsu  li  virduri» 
^  eanlrastava  ce  la  rota  jatica; 
La  gfaignu  ritti  t  —  Ch*è  benna  ramurì, 
^  eoi  Menta  amori  mai  au  ttanea* 


Ed  iu  r  amaru  ca  ni  tegnu  dui, 
Non  sacciu  di  li  dui  cui  aviri  spranca; 
La  janca  è  bedda,  e  la  brunetta  cchiul» 
Dunca  a  la  brunitedda  tegnu  spraiiza.(7) 

Aci. 
5S9. 
Mai  a  lu  munnu  nun  ci  avissi  natu, 
0  puramenti  ch'jò  *un  amassi  a  tìa; 
Nun  patirià  li  peni  chi  jò  patu, 
Mancu  *nlra  li  rasola  ci  staria: 
Si*  bedda  e  non  pò*  aviri  cori  ingratu, 
Unni  biddizzi  c*è,  c'è  curtìsia; 
Speru  un  jornu  di  tìa  essìri  amatu, 
Si  chìssu  non  spirassi,  muriria. 

Messina^  A* 

590. 

Su  luntanu  di  tia,  beni  aduratu, 
Resistiri  non  pò  la  vita  mia; 
Troppu  campu  'nfelici  e  sfurtunatu» 
Di  tutt'uri  s'affliggi  Tarma  mia: 
Bedda,  speru  di  tia  ch'in  fussi  amatu, 
S**un  ci  fussi  la  spranza  iu  muriria. 
Si' bedda,  e  nun  pòi  aviri  cori  'ngratUi 
Unni  biddizzi  c'è^  c*ò  curtisia. 

Modica* 
59t. 

Ju  *ntra  sta  strata  ci  tegnu  spìranza, 
Ga  lu  min  amuri  a  'na  picciotta  penza; 
Si  c'è  quaichi  pirsuna  ca  s'avanza 
A  vulirici  aviri  cunfidenza, 
Ju  'ntra  la  manu  portu  *na  gran  lanza, 
E  'ntra  Iu  pettu  tegnu  la  putenza, 
Anchi  ca  fussi  un  nobili  di  Pranza, 
Perdirì  ni  farrissi  la  simenza.   (8) 

Catania  B. 


^l 


Ed  in  II  muri  ni  teeutu  dui, 
Una  ft  brunittula  e  Tautrii  è  JaiiM; 
La  janca  k  benna,  e  la  brunetta  eeiol: 
Brunittula,  ti*  tu  la  mia  tpirania. 
8)  In  Gattel buono,  S.   M.,  varia  eodt 
.  E  *nta  tta  tirala  cei  tegnu  *na  tpransaf 
Lu  me*  eurutcìi  n  *na  p  eeiottn  penta{ 
Si  cr*è  quaichi  pirtuna  chi  t*avanca, 
li  Gridi  ca  pri  tia  ntfddu  eei  penta  Y 
Eu  *nta  *na  manu  eei  te^nu  *na  lania^ 
*Nta  Tautra  eei  tegnu  la  putensa. 
Sniea  di  Prania  mia,  tpica  di  Franta, 
riti*  n*  hama  a  amarii  e  eoi  ha*  arili  pacanst 
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592. 
Yarrìa  fari  *na  rasta  ccu  disia, 
Chi  notti  e  jornu  a  lu  latu  cci  staju; 
A  primavera  lu  ci  uri  ci  vìju^ 
Lu  guardu,  lu  taliu  e  mi  ni  vaju: 
Di  cogghiri  stu  duri  non  lu  criju, 
Ma  di  la  terra  la  spiranza  n'haiu  ; 
E  di  sta  rasta  a  lu  chiddu  chi  viju 
Vinirà  un  jornu  ca  cogghiri  Thaju. 

Palermo. 

593, 
Un  ghiornu  'na  rrusidda  cultivai 
Ccu  grandissimi  stenti  e  gran  suduri, 
Cca  lagrimi  di  sangu  la  vagnai, 
Fu  fidili  e  custanti  tutti  T  uri; 
Ppt  pooa  jorna  ca  m'alluntanai 
Truvavi  cota  la  rrosa  di  amuri  ; 
Gota,  misiru  mia,  nò  la  sciarai, 
E  m'arristaa  la  spina  'ntra  lu  cori. 

Mascalucia. 

594. 
Eoi  la  terra,  ed  avi  lu  risettu, 
Ed  iu  V  amaru  nun  risettu  mai  ! 
Tutta  la  notti  mi  susn  e  ro'  assettu, 
Li  linzola  mi  spiano:  chi  hai? 
Arriposa,  arriposa,  giuvinetiU) 
La  bella  ca  disidiri  l*  avrai; 
Di  dda  vuccuzza  e  di  ddu  biancu  pettu 
Un  jornu  patruneddu  ni  sarai,  (t) 

Piazza,  r. 

595. 
La  luntananza  genira  risiu,  (2) 
Risia  cu'  micci  misi  'ntra,  ssu  focu? 
Foca  ca  brusciu  rintra,  e  nun  lu  viu, 
Via  la  vampa,  e  mi  la  pigghiu  in  giocu. 
Ri  giocu  a  giocu  vinciri  mi  criu. 
Circassi  r'avanzari  qunlchi  puocu: 
Sannu  puocu  li  jorna  ca  piniu 
Ri  essiri  patruni  ri  ssu  luocu. 

Spaccaforno^  L.  Jf. 

596. 
Garuzzu,  minni  pieniu,  minni  pientu, 
E  minni  pientu  s'aggiu  fattu  erruri. 
Fammi  'na  caggia  ri  fila  r'argentu, 
Fammi  un  castieddu  ri  pianci  ri  amuri. 

(0  In  PakrflM)  proMo  S.  M.  zi6. 

S4.  Snima  un'ora  éi  notti  e  ancora  «tpettu, 

E  fu*  dvC  Ufi  e  noa  ponu  fttpittan; 

A  li  tfi  «fi  ni  conau  lu  letta, 

A  la  quattr*ari  mi  raju.  a  cureari: 

A  lu  einé*ari  mi  satu  e  m^aMettu; 

li  liaaola  mi  dieinu:  ~  chi  hai  f 

Arrìposa,  arripoia.  ginvinettu, 

Dd*amanti  cch'addiMÌdiri  aTiraì. 
(a)  Rinu  per  diiia. 
(S)  la  Hibera,  S.  ìf.  Taria  ooa  : 
a5«  {fui  tffui  tu  od  eu»  *ataiuBU  fpvaiott» 


Fammi  'na  fossa  ann*è  lu  tò  *ntienta, 
E  mi  cci  cali  ccu  lazzi  ri  amuri. 
Curuzzu,  minni  pientu,  minni  pientu, 
Spieru  ca  mi'aja  a  siri  vincituri. 

SpaccafornOt  L.  M. 

597. 
Tu  speri,  iu  speru,  e  tutti  dui  spirarou, 
Ccu  sta  spiranza  la  notti  'un  durniemu, 
Tu  si'  mia,  iu  su  tò,  luntani  stamii, 
Beni  di  veru  cori  ni  vulemu. 
lu  tutta  notti,  curuzzu,  ti  chiamu, 
Specchia  di  Tocchi  mei,  amuri  estremo, 
Stu  focu  noslru  quannu  Tastutauiu? 
Quaunu  sciatu  ccu  sciatu  nui  durmemu. 

Uosolini,  L.  C* 

59S. 
Di  veru  cori  tutti  dui  n'  amamu, 
E  'nsemula  Tamari  ni  facemu; 
Vui  siti  Eva  ed  iu  saroggiu  Addaniu, 
Ghistu  è  Iu  slreiuu  amuri  ca  n*  avemu: 
La  notti  m'  arrisbigghiu  ed  a  vui  chiamu, 
Sciatu  di  l'arma  una,  amari  stremu, 
Stu  ranni  focu  quannu  Tastutamu. 
L*ara  quannu  sarà  ca  ni  juncemu?  (3) 

Palermo, 

599. 

Bedda,  mi  teni  'mpintu  a  li  to'  riti. 
Mora  di  gilusia,  campa  di  spranza: 
E  cui  avi  amuri  ascut^^tì,  e  sintiti 
Chi  gran  pena  ch'è  la  luntananza; 
*Mpettu  m*ha'  fattu  du'  granni  fìriti, 
*Ntra  lu  me  cori  c'è  *na  forti  lanza 
Tu  sula  puoi  sanari  sti  Uriti: 
Spiegati,  bedda,  e  duna  ini  spiranza. 

Rosiilinif  L.  C. 

600.' 
La  furca  è  lesta,  lu  ciaccii  (4)  è  tiratu» 
Pri  mia  'un  c'è  spiranza,  né  cchiù  ajiitu, 
Nascii  sutta  'na  stidda  hvinturatu, 
E  sugnu  sempri  di  tutti  cianciutu: 
Guarda  di  cui  mi  vitti  abbannnnatul 
Di  cui  tantu  beni  m'ha  valuta; 
Lu  corpu  penni,  (5)  lu  coddu  ò  ciaccatu,(6) 
Ma  ancora  di  spiranza  'un  sugnu  nsciulu.(7) 

Roso  lini,  L.  C. 


Ca  di  la  spranaa  la  notti  *uu  durmemu; 
La  sira,  beni  miu,  quanta  li  chiamu, 
Sprania  di  lu  me*  cori*  amuri  «tremul 
Stu  focu  forti  quannu  l*a«tulamaT 
L*ura  quannu  tara  chi  ni  junoanttY 
Quannu  a  un  lettu  d*amurj  ni  curaama, 
La  vampa  ciMÌrA  chi  *ncori  aramu. 

(4)  Cappio. 

(5)  Da  penmrif  pónaola. 
6)  Rotto. 


li 


Da  utdri  o  neaeiH,  uccito. 


IX.    SPERANZA 


829 


601. 

L'aucidduzzu  è  nalu  pri  cantari, 
La  rininedda  |»ri  jri  e  vinili, 
Li  barca  Tliannu  fattu  pri  lu  mari, 
L'occhi  ravemu  'n  frunli  ppi  vidiri; 
W  ca  lu  sali  facili  ammucciarì 
Tinili  middi  cori  a  li  martiri; 
iu  nasciu  la  mischinu  ppi  sperari, 
E  sperali  nu  sperano  u  appoi  muri  ri. 

Mineo,  C, 
60-2. 

Spjranza,  m'hai  ridduttu  a  rurtim'uri, 
L'halli  niuru  niuru  lu  cori; 
E  morti  la  speranza  ni  l'amuri, 
Cchiù  dularusa  è  di  Tanticori; 
Ca  armenu  (1)  cissiria  la  tò  riguri  ! 
)ii  dicissi  tu  armenu  du'  palori  ! 
Iu  di  ]u  'nfernu  patii  lu  duliiri, 
Limi  s*havi  la  morti  e  nun  si  inori  1 

MineOy  C, 
608. 

QuJDnu  vidi  lu  jornu  annivulalu, 
Spera  dumani  ca  facissi  bonu, 
Quannu  vidi  lu  celu  ca  è  sliddatu 
Ridi  d^amuri  lu  cori  di  rornu; 
lu  vitti  ssu  tò  visu  adduluratu 
T'amai,  spirai,  pirchi  nun  sacciu  e  comu: 
Ora  ca  hi  tò  visu  è  railigratu 
Speru  ca  amassi  (u  stu  pover'omu 

Mineo,  C. 
60i 

Mòh  quannu  di  tia  mi  allunlanai, 
Quattru  misi  chi  aneli  e  forsi  chini, 
Ctiianciri  lu  pozza  ccu  peni  e  ccu  guai 
Uiiddu  ca  fici  spartiri  a  nui  dui; 
0)ri,  cu*  l*ha  firutu  tu  lu  sai, 
Non  mporta  si  lu  tempu  'un'è  ceti  nui; 
3Iiinti  ccu  munti  nun  si  junci  mai, 
^A  ii:  speru  arrivaricci  ccu  vui. 

Minto,  T.  C 
605. 

fontana  d'  acqua,  f  un  tana  argintata, 
Fuiitana  eh*  a  la  vista  m*ar ricria, 
Qtiantu  si'  bedda,  quantu  si*  annivata! 
Na  vota  sula  mi  nui  viviria  ! 
^i  cci  putissi  'ncugnari  *na  vola, 
Stì  labbra  asciutti  coi  l'appnzziria! 
Si  cci  pulissi  'ncugnari  'na  vota. 
Sfarina  eli*  adduma  l'arrifrischiria  ! 

BorgeUo,  S,  M. 

606. 

^  menzu  mari  ce*  è  'na  casa  sparli, 
P'oru  e  d'argentu  li  mura  e  li  porti; 
^a  picciuttedda  a  quinnici  anni  fatti, 
China  d'amuri,  di  vìntura,  e  sorti: 

(*)  -^rmen»  o  meglio  aimenu,  almeDo. 

(z)  £d  io  eo  lo  mio  *Dgegoo  e  la  mi*  arte  ec. 


Ce'  è  so  mammuzza  chi  cci  desi  latti, 
Ca  puru  a  dàlia  a  mia  cci  pari  forti: 
Ma  eu,  cu  li  me"ncegni  e  li  me'  arti  (2) 
L'avrò  a  la  spadda  mia  sinu  a  la  morti. 

BorgeUo,  S.  Jf. 

6(n. 

Àrdu  e  abbruciu,  si  tu  mi  cridirai, 
Ca  a  mia  muriti  fannu  ss' occhi  toi; 
Ssa  tò  vuccuzza  è  grazziusa  assai, 
La  frunti  e  li  masciddi  su*  du'  gioj. 
Cu  tia  nun  mi  vurria  spartiri  mai, 
0  cca,  0  *mparadisu,  o  unni  voi; 
Munti,  cu  munti  'un  si  juncinu  mai, 
Eu  speri!  di  juncirtmi  cu  vui. 

Palermo,  S,  M. 
008. 
Tu  di  ddocu,  eu  di  cca,  nui  ni  videmu, 
E  luttidui  *na  gran  pena  ni  damu, 
ila  ni  vulemu  amari  e  nun  puteiiiu, 
Cu  r  occhi  rispiltusi  ni  guardamu. 
Ma  tu'  cci  curpa  ca  'nsèmula  *un  semu 
Pozza  patiri  quantu  patiu  Adamu  : 
Vinirà  un  jornu  ca  'nsèmmula  semu  (3), 
Nili  scultamu(4'ddu  tempu  eh*  'un  nn'ama- 

Palertno,  S.  M.    Cmu. 
6(>9. 
Heddi  violi  ! 
Misiru  'imanuiratu  spera  e  spera, 
Cu  la  spiranza  dispìralu  mori. 

Palermo,  S.  JW. 
610. 
Guardu  li  mura  di  lu  tò  palazzu, 
Guardi! ,  e  guardannu  la  vista  cci  appizzu; 
Dimmi llu  tu,  curuzzu.  comu  fazzu, 
Ciatu  di  V  arma  mia,  cèrcacci  'ngrìzzu; 
Havi  sei  anni  e  cci  perdu  lu  strazzu, 
Lu  sonnu  *un  veni  cehiù  a  lu  me'capizzu; 
Lu  sa*,  curuzzu,  pirchi  nun  m'ammazzu? 
La  spranza  mi  susteni  lu  capizzu. 

Par  Unico,  S,  itf. 
611. 
Veni,  spiranza  mia,  veni  spiranza, 
'Nfasciami  stu  curuzzu  cu  *na  lenza; 
Firutu  Taju  cu  'na  puntuta  lanza 
E  nuddu  a  midicarilu  cci  penza. 
Cu'aaia  a  donni,  dniuri  n*accanza, 
Peni  e  duluri,  e  mala  spirienza; 
Siilu  ni  teni  'mpedì  la  spiranza, 
Quann'  idda  manca,  la  morti  cumenza. 

Palermo,  S.  M. 
612. 
Sugnu  affirratu  a  un  arvulu  di  pignu, 
Cu  tuttidu*  li  manu  mi  cci  tegim; 
Finn  a  chi  veni  ddu  visu  bìnìgnu 
Risistu,  e  cu  la  spranza  mi  mantegnu. 

lìnlesirole,  S.  M. 

(3)  Qui  il  pr(*aeDte  pel  futuro.    Lo   incontreremo 
•orente. 

(4)  Nel  lenao  di  compenseremo:  anche  qui  il  prc* 
•ente  pel  futuro . 
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613. 

Nun  dormu,  né  riposu  a  lia  pinsannu, 
Passa  li  noUi  'nteri  senza  sonnu, 
Sempri  la  tò  biddizza  cuntìmplannu; 
*Gcussi  (f  ]  passa  lu  lempu  'nsina  a  jornu. 
Mi  vota  e  mi  firriu  suspiraunu, 
Mentri  li  carni  mei  soffri  ri  'un  ponnu: 
Bedda,  d'amari  a  tìa  nni  senta  affanna, 
Sulu  la  spranza  mi  tenì  a  lu  manna. 

Palermo,  S.  M, 

6ti. 

Si*  cela,  luna,  stiddi,  terra  e  sali, 
Si*  luna,  paradisa,  terra  e  mari, 
In  bramu,  e  sti'  abbraniatu  pri  tò  amuri, 
Di  quanta  è  beddu  stu  visu  riali, 
Cianrri,  rrosi,  sturaci  e  iiiusturi, 
E  d'intra  e  fori  fanu  un  iustru  d*oru; 
Spiritu,  lena,  ciauru  ed  aJuri, 
Mentri  campa  e  su*  vivu  sempri  spera. 

Siracusa. 
615. 

Spera,  curuzzu  mia,  ca  cc'è  spiranza, 
Ca  cc'è  'mpignatu  cu*  pri  ti  a  ci  penza; 
Àncora  'un  è  abbuccata  la  valanza, 
Ancora  nun  è  chiusa  la  dispenza: 
Spera,  curuzzu  miu,  ca  cc'è  spiranza, 
E  statti  firma  *ntra  la  tò  cuscenza: 
Porsi  Tamiiri  tò  cchiù  campu  accanza, 
Porsi  coi  nesci  bona  la  sintenza. 

Borgeito,  S.  itf. 

616. 
Spera  mi  dici  tu,  spera  dic'eu, 
E  sempri  speri  speri  minni  vau: 
Vurra*  sapiri  si  slu  giubbileu 
Ni  lu  papa  in  eternu  s*arruccaa. 

CamporeaU,  S.  M, 

617. 

Sugna  veccbiu,  ohimè!  sempri  aspittannu, 
Coma  li  Patri  Santi  a  lu  Misi»; 
Speru  d'aviri  a  vui,  nun  saccia  quannu, 
L  ara  e  la  jornu  chi  cuntenti  sia; 


(i)  Da  €teeus9't  coti. —  Gli  Umbri  han  pure  acs 

euui  : 

Aceusti  bella,  aceuisi  costumata, 
(a)  Un  canto  popolare  abruscese  di  Gecsopalena: 
T  Tojj  •»p<'^  da  sia  buecacce  rostr* 
Pe  quant*  tcmp*  t*af(gi  da  aipettà? 
Nin  mi  ni  cur*  In  temp*  che  t'aspett\ 
Abbast*  ié  di  ceri*  In  pnror. 
(S)  In  Cefalù,  Piirè,  varia  cosi  : 
56.  Mi  noi  TOgsVjri  apprcMU  di  ita  stìdda, 
Nuo  mi  nni  curu  li  mi  fa  itancari; 
Mi  nni  ▼ogj^h^jri  nni  dda  piocìlidda 
Sapì  Tnmurl  e  mi  lu  pò  imp^rari. 
Ca  idda  voli  n  mia,  e  jeu  rogghiit  ad  idd*. 
Li  IO*  parenti  'un  mi  la  vonnu  dari; 
Tant*ajn  a  fari,  *niina  ch*ajn  ad  idda, 
Ca  jou  pi  lantu  *na  morti  aju  a  fari. 


Ora  passò  lu  misi,  e  vinni  Tanna, 
Mi  scantu  si  votati  fantasia: 
Nun  mi  ni  curu  no  sempri  aspittannu, 
Si  fussi  certu  ca  fóravu  mia  !  (*2) 

Cefalù,  P. 
618.  ^ 
Vurris$:i  jrì  appressa  dì  'na  stidda. 
Non  mi  ni  cura  si  mi  fa  stancari, 
Amai  *na  donna  ca  è  picciridda, 
Non  sapi  amari,  e  mi  fa  pazziari; 
Idda  mi  voli  ed  iu  ca  vogghiu  ad  idda, 
Li  so'  parenti  'un  mi  la  vonna  dari, 
Si  me  matruzza  non  mi  duna  ad  idda, 
Morti  ccu  li  me*  manu  in'haju  a  dar!  (3) 

Catania,  B. 
619. 
Eu  vitti  'na  palumma  e  *na  pirnici, 
Una  di  chissi  dui  m'aju  a  piggbiari: 
La  granni  sapi  fari  li  catini, 
La  nicaredila  sapi  *ncatinari-' 
Oh  si  putissi  li  rili  stinniri  l 
Ccu  sta  spiranza  nun  cci  aju  a  ristari.  (4) 

Monlelepre,  5.  M, 

620. 
'Ntra  sta  vanedda  e*  è  'na  picciridda 
China  d*  amuri  e  mi  fa  pazziari, 
Lucenti  è  la  so  facci  comu  stidda, 
A  la  modestia  un*  ancilu  mi  pari; 
Oh  Diu,  fussi  pri  nJa,  fuss'  iu  per  idda. 
Si  so  matruzza  mi  la  vóli  daril 
Tanta  h:tju  a  fari  ^nsina  cb'haju  ad  idda, 
Ca  la  miu  'mpegnu  mi  rhaju  a  passari  (3). 


621. 


Palermo, 


Haiu  'na  donna  curta  e  picciridda, 
Nun  è  di  munnu  e  mi  fa  pazziari, 
Yer)ì  a  la  inissa  comu  *na  cardidda, 
Quannu  si  vota  'n'ancila  mi  p»ri; 
Idda  ca  vóli  a  mia,  iu  vogghia  ad  idda, 
Puru  so  mamma  mi  la  vóli  dari; 
Pozza  ca  curri  peiu  di  'na  stidda 
Sempri  *nta  li  me  manu  ha  capitari. 

Mineo. 


(4)  Pernicetla  adomata  ebe  net  boichi  paiieggii 
Re'i  e  panie  porrò,  per  faro  che  tu  ci  rimaagti 

Coli  i  ^ntili  Greci. 

Un  canto  Ligure  : 

S6n  *namuratu  delle  due  «Creile, 
Da  una  airaltra  nhn  fo  qua*  piare. 
La  piecMina  mi  par  la  pìii*  bella, 
Ma  la  (jprande  non  In  po»ci6  lasciare... 

(5)  In  Aci   il  3  e  4  Tono  i  eotlt 

Mi  Ta  a  la  mlssa  comu  *na  eardidda, 
A  la  calata  'n*  aneila  mi  pari. 
In  Nicot(>ra  varia  coti  : 

57.   Aranti  itn  ruga  cVni  na  piceirigia 
finn  è  d*amuri,  e  mi  fa  pacciari, 
Yaei  a  !a  chiesa  comu  *na  eardigia, 
Quandu  n  i  '    a,  n^angiola  mi  pari. 
0  sanOAntoi  i  inngimi  eu  digìa, 
r?o  mi  fari  sta  rita  pauìari! 
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622. 

Vurria  abitari  unn' abbila  la  stidda 
A  chiddi  parti  unni  soli  abilari; 
Mi  *iinamuravt  dì  *na  picciriJda, 
S(i$;iì(i  *nciammatu,  chi  cci  pozzu  fari  I 
E  'nU  lu  nienzu  quaiil'è  minutidda  ! 
Quantu  la  vurria  strineiri  e  abbrazzari  ! 
Ora  mi  jettu  *nU  lì  vrazza  d' idila, 
Taotu  pri  taiitu  'na  morti  aju  a  fari.  (1) 

Monreale^  S.  M. 


623. 

'Ncelica  vìrtuusa  amanti  mia, 
Dtmustramilli  a  mia  tanti  carizzi; 
Ti  vogi^hiu  beni  cchiù  di  Tarma  mia, 
Ti  volgili  beni  cchiù  di  l'occhi  stissi; 
E  quali  novu  amanti  lu  farria 
Vidiri  mallrattarì  a  ssi  billizzi? 
Non  ti  curari  si  pati  pri  mia, 
Un  jornu  ni  avirai  tutti  carizzi. 

Catania,  B. 


Z.   AHOEE 


624. 

la  moru  ppi  Yuliri  beni  a  tia 
Chi  troppu  'ntra  la  menti  mi  trasisti;  (2) 
!ii  sinarteddu  (3),  curuzzu,  gioia  mia, 
Mora  quannu  non  t'haju  a  li  me*  visti  (4); 
III  criu  chr  mi  fisti  (5)  magaria 
Quandu  slu  cori  ccu  Tocchi  firisti; 
Ora  a  lu  mancu  sapiri  vurria 
Pirchi  t*amu  ccusì,  chi  mi  facisti? 

IVovara. 
625. 

Aminu  alcuni  e  patlìnu  (6)  tur  menti, 
Ma  non  turmentu  simili  a  lu  mìu; 
Pattinu  è  veru,  e  'ntra  li  loru  stenti 
Canciannu  voglia  Irovinu  disviu  (T); 
k  mia  sula  'un  riposa  mai  la  nienti, 
Pirchi  la  prì:na  sciamma  chi  m'ardiu, 
Mi  arsi  e  bruci rà  eternamenti, 
Mentri  ccu  Tanni  crisci  lu  disiu. 

Novara, 

(i)  In  Sat*  nel  Tarentino  raria  coti  : 
58.  Mi  nnamurai  di  n*  picririlla, 

Ca  t«nÌ*AiDori,  e  mi  fneia  piccnri. 

Vuannu  kì  alla  ehie«a  ò  coma  na  cardiUa, 

Qaaana  si  ota  n^angila  mi  pari, 

lle;(lio  era  pi  mei,  puru  pi  edda. 

Ci  la  «aa  mimma  mi  la  oli  darì. -^  Sehtfone. 
(■)  Tranttt^  da  tranri.  cnlpar*». 
(')  Sinarteddu.  da  amarriddari^  perdere  la  tosta. 

(4)  Me*  vuti^  sotl* occhio. 

(5)  Fisti ,  perjacùiii'    tome  dal  ybcere   nacque 
f^rty  àti faceste^  jfette^  e  Irn  noi  fiati.  Può  derivare 

Btlttraim  'lite  dalfinfintlo/re-  Cronaca  di  Mantova, 
Venne  lo  giorno  che  si  duTca  fire 
La  battPglin. 

(6)  Pa/ftnti,  meglio  painu^  da  patirti  come  in 
^Ua  risola .  Serbo  queste  insolite  ortografie  per  la 
»»orU  delU  fareUm. 

(7)  ^^Mm»,  toslant.  da  dùviari^  uscir  di  Tia;  fi- 
garttaatote  solUaroi  oonforlOy  alienasioiie,  rìstorO| 
npoto. 


626. 
Tutta  la  nivi  chi  cadi  lu  'nvernu, 
Lu  focu  di  stu  petlu  'un  pò  stutari, 
Evvi  (8)  di  ntra  di  mia,  evvi  T  infernu, 
•Chi  mancu  basta  l'acqua  dì  lu  mari: 
'Bantu  (9)  non  haju  e  ballu  supra  un  pernu, 
Senza  putiri  riposu  truvari; 
Si  tu  salvu  mi  ^òi  in  sempiternu, 
Cunsola  st'alma(10;chi  non  pò  cchiù  stari. 

Novara, 
627. 
Mamma,  ca  passa  lu  duci  brunettu,  (11) 
£  iddu,  lu  canusciu  (12)  a  lu  cantari: 
Pigghiami  la  cammisa  e  lu  trubhettu  (13) 
Quantu  m'affacciu  e  lu  viju  passari: 
Vistu  ca  Th«ju  li  Irizzi  ci  jettu,  (li) 
E  trizzi  trizzi  lu  fazzu  acchianari: 
Ccà  junlu  poi  lu  strinciu  a  lu  me  pettu, 
E  senza  sonu  lu  'nsignu  a  ballari. 

Ad. 

(8)  Ecco  un  altro  italianismo:  «eoi.  À  da  oofare 
come  i  popoli  lombardi  anc(«ra  dopo  otto  Mooli  ser- 
bino Testi^  del  parlare  natio. 

(9)  *Btfnfu,  abbentu.  V.  Prefasionc. 

(10)  jélmot  per  arma^  anima. 
(zi)  Brunettuy  brunetto. 

(la)  Canuaeiu,  da  eanuaeiri,  eonoscrre. 
(i3)   Trubbe'tn  ,  gonni  grossolana  ,  specie  di  ga- 
murra,  usntn  dalle  donne  di  contado. 

(i4)  In  un  cnnto  greco:  Gettami  i  tuoi  capellini, 
GVio  ne  fflccio  scala. 

f  n  Toscan<i  hanno  una  cansoni>  consimile,  ma  della 
nostra  assai  più   debole.  Tommaseo  p.  at9« 
0  maramt,  mamma  l*è  passato  Tonio: 
L*ho  conosciuto  alla  camminatura. 
A  Catauia  : 

59.  Mamma,  ca  passa  lu  giurini  sehettUf 
Non  lu  sintiti  a  la  tucì  cantari  f 
Pigghiati  la  cammisa  e  la  cunettu 
Quanta  m'affaccia  e  lu  rju  pasaari; 
Poi  mi  la  menitt  ppi  gioia  a  la  póttu*  eee. 
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628. 


Senni)  picciottii  campai  (1)  *nnamuratii, 
Amai  'na  donna  e  nun  la  potti  (2)  avi  ri, 
E  lii  la  pena  ni.  cascai  malaUi, 
Idda  111  sappi,  e  mi  vinni  a  vidiri: 
'Ntra  li  manuzzi   mi  purtau  un  granata, 
'Nlra  lu  so  peltu  dui  puma  *ntinin,  {>\) 
E  poi  mi  dhsiì:  cuvernati,  sciatti^ 
Ca  'm paradisa  n'avemu  a  gudiri.  (4) 

Ati. 
629. 
Unni  (5)  camini  ti  cunUi  li  passi, 
Sempri  rigiiardu  la  to  signuria; 
Si  ducent'anni  d'avanti  mi  stassi, 
Sl'occhi  non  si  sazzianu  di  tia; 
Poi  siddu  mori  la  vuci  mi  lassi, 
Ccu  la  to  stissa  vuci  iu  chiamu  a  tia: 
Si  piccatu  non  fora,  d*unni  passi 
La  terra  chi  scarpisi  vasiria. 

Aci. 
630. 
Tu  si'  di  perni  'na  pumpusa  tazza, 
Straluci  cchiù  di  l'oru  ssa  biddizza, 
Lu  cori  a  cui  ti  guarda  cci  sbu lazza  (6), 
E  resta  prisu  a  la  lo  brunna  trizza; 
Ma  quannu  ssu  plttuzzu  si  sdillazza  (7), 
La  Dia  cumpari  d'ogni  sapurizza  {S): 
Si  tu  mi  slassi  un'ura 'ntra  sii  vrazza  (9), 
lu  pruviria  qual'è  la  cuntintizza. 

Aci, 
631. 
Ssi  gigghi  toi  su'  ripi,  (tO)  e  Tocchi  mari, 
Galera  chi  va  'npuppa  senza  veli, 
E  chi  navighi  senza  marinari, 
E  fai  calari  ninfi  di  li  celi: 

(i)  Campai j  da  eampari,  nel  tenso  di  TÌrerd,  Io 
troTiamo  nel  gecol  tV  oro  ,  e  in  Boccaccio  :  Da  rotti 
materia  di  giammai  piii  in  tal  foUia  non  cadere  , 
•«  tu  eampi.  iNot.  77. 

(B)  PofCt,  potei,  da  potere.  Goti  gU  antichi:  Far 
pieni  dello  spirito  santo  in  tal  modo  che  poscia  non 
potettero  peccare.  Introd.  Virt. 

(3)  'Ntinirij  immaturo.  Questa  cansone  con  poche 
Tarìaati  &  tra  le  sacre. 

(4)  A  Gastelretrano  cambiano  cosi  gli  ultimi  due 
Tersi. 

Arrifrìschiti,  dissimi,  milatu, 

Quannu  sta*  bonu  n^avemu  a  gudiri. 
^  in  Ribera,  Salonoone  n.   i!i5,  raria  cosi: 
fio.  Sugnn  pieciottu  e  cam  >u  *noamnratu; 

*Na  piociultedda  'un  ni  la  potti  ariri; 

Eu  di  la  pena  ni  caju  malatu, 

Idda  lu  ssppi  e  mi  vinni  a  ridirt. 

*IVta  lu  fadalì  mi  purtò  un  granatu, 

*Nta  In  pittUKBU  du'  puma  gintili; 

Mi  diasi:  —  Te*  arrifriscati,  malatu, 

Gc*ò  cosa  ca  pri  mia  tu  to*  murlri? 

—  Nun  Togghiu  né  pumidda,  nh  granatu, 

*rVta  ssu  pittuKsu  tu  TOgghiu  muriri. 
E  in  Mineo  : 

61.  £  di  la  pena  ni  cascai  malata, 

Idda  la  Mppi  e  mi  Tinnì  a  TÌdiri, 

'iVtra  la  ladofia  «ai  porta  an  ranaiu, 

'Ifira  la  piHaaiu  da^  puma  ginlili; 


Tu  mi  disami,  ed  iu  li  vogghiu  amari. 
Ni  ssi  labbri  izza  toi  nun  ci  n'é  feli: 
Ammatula  (11)  li  genti  di  sparrari; 
L'apuzza  (1*2)  nun  si  sparti  di  iu  meli. 

N. 
632. 
Vurria  fari  figuri,  (13)  e  cuntimplari 
Qual'è  l'afTettu  to,  lu  nostru  amuri: 
L'arma  di  *npettu  mi  sentu  scippari,  (U{ 
Lu  corpu  è  quasi  juntu  (15^  a  rullim'urii 
La  luna  è  'ncelu,  e  tu  bedda  mi  pari. 
C  quannu  affacci  tu  lu  suli  oscuri: 
Si  ti  putissi  a  stu  pettu  stampari, 
Vurria  mannari  a  Rroma  pr'un  pitturi  !  (16j 

iV. 
633. 
Vitti  vulari  un'acula  (17^  vulanti, 
Ungala  ni  scruprivi  sulamenti, 
E  Pavia  china  di  petri  domanti, 
Ohi  facia  lustru  finn  a  lu  punenti: 
Cci  n*hann  statu  principi  e  rignanli, 
E  nun  ci  hannu  pututu  fari  nenti; 
(lei  jettu   un   friscu,  comu   fidu  amanti, 
Idda  caia,  e  ccu  mia   si  sta  cun tenti. 

N. 
6:U. 
Si'  acula  d'argentu  e  porti  l-'ali, 
Ti  scruscinu  li  pinni  quannu  voli; 
Quant*  è  puiitu   lu  to  caminari, 
Unni  scarpisi  nascinu  violi  ! 
L*  angili  di  lu  celu  fai  calari 
Ccu  ssi  biddizzi  e  ssi  duci  paiori; 
0  chi  t'ammucci,  0  chi   ti  lassi  amari. 
Chi  stu  cori  pi  tia  ni  spinna  e  mori. 

N. 

K  mi  dissi:   risuscita,   malatut 
Ca  ppi  *na  donna  ti  lassi  muriri. 

(5)  Unni,  OTC. 

(6)  Sbulazza,  da  sbulasearif  STolaataM,  qui  fij> 

(7)  SdiUaaza^  da  ditlanaarij  slacciare. 


(81  Sapurisìu»^  sapideaaa. 
(9)   "■ 


P^razaa,  braccia. 

(io)  Ripi,  ripe. 

(11)  ^mt7uittt/a,inTiine.  Tutte  le  barb«  aeeadeoaiehs 
non  potrebbero  darei  una  pia  Tivaoe  e  spigliate  ellis>>> 

(it)  Apuaa  ,  TecaeggiaiÌTo  di  ape*  ci  rioordA  il 
Dimmi  dimmi,  apu%%a  nt'ca,  del  Meli. 

(i3)  Fari  figuri^  trar  l'oroscopo;  il  popolo  è  pieao 
la  mento  d^astrologia. 

(i4)  Seippari,  svellere. 

((5)  Juntu,  giunto. 

(16)  L*  ottava  ha  chiusa  inaspettata  e  pataionati*- 
sima.  Un  letterato  sproeserebbe  qaestVttflva,  perchè 
da  capo  e  fondo  non  siegue  1*  istasso  pensiere.  Ift 
Pispirato  trasse  Poroscopo,  si  conobbe  amato,  e  vuol 
la  sua  bella  stampata  nel  caor<f.  La  sua  imma^a- 
sione  è  lampo,  che  tocca  le  eime  dei  monti ,  e  ti 
abbaglia. 

(17)  Acu^Oy  aquila.  Vola  Taquìla  ToUate,  peanel* 
lata  di  rustica  potenca.  Quest* aquila  altera  eed  e  sili 
magia  di  un  fritou,  fischio  ,  e  poea  come  T  aqnils 
di  uiore  sulie  sue  ginocehia,  o  meglio  eome  : 
fi  tordo  va  volando  alla  foreate, 
E  quando  sento  il  fischio^  s'abbandona* 
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635. 

S>j  denti  perni,  ssi  labbra  rubbinì. 
Bedda,  ccu  ssa  vuccuzza  mi  parlasti: 
E  tnttu  di  lu  pettu  e  di  li  vini 
Lu  sangn  a  stizza  a  stizza  mi  tirasti; 
Bedda,  li  to*  biddizzi  'un  hannu  fini  ! 
Tantu  puliri  d'unni  Tacquistasti, 
ìa  senza  ferri,  muffuli  (1)  e  catini, 
Lu  cori  d'un  amanti  'ncatìnasti  ? 

N. 

63ri. 

S'nti  figghinzza,  si  min  ci  vói  cridiri, 
Ca  ti  cumnieni  presta  d'arrisorbiri; 
Li  peni  e  lu  me  chiantu  li  pòi  vidiri, 
Oa  'eclissi  spissu  e  forti  'un  soli  chioviri; 
Figghiuzza,  pensa  ca  ti  monti  a  ridiri, 
Ssu  cori  duru  lo  li  Tljaju  a  smoviri; 
Si  no,  f]g{;hiuz%a,  pri  cchiìi  ccrtu  cridiri, 
Darreri  la  lo  porta  vegnn  a  moriri. 

MineOf  C. 
637. 

^ghiemu,  (!2)  beni  min,  la  frisca  rrosa 
Campita  di  biddizzi  e  di  culuri, 
Chi  duci  duci  'nlra  ssi  labbra  poi^a 
Ifenzii  pampini  *nfiiti  e  spini  duri;- 
Menlri  la  primavera  in  tia  riposa, 
Lassimi,  vita  mia,  cogghiri  un  ciuri: 
Veni  lu  'nvernu,  e  ni  guasta  ogni  cosa, 
Né  bedda  sempri  ti  manteni  amuri  (3). 
V.  Arnau  cieco  di  Mazzara. 

638. 

Si' bianca  e  rrussa  comu  'na  castagna, 
Àghira  fi)  e  duci  coma  'na  lumia, 
Quanta  biddizzi  ti  detti  tò  mamma, 
E  ti  li  detti  pri  'nciammari  a  mia. 


(i)  MuffuHj  manette. 

>}  Cugghiemn^  da  eoyghiri,  cogliere. 

(3)  Qaetto  Vinc^nio  Arnan  area  letto  o  inteso 
'«?gere  latini  e  ibUÌMii  classici:  è  riferita  dnl  llon- 
rii^re,  cH  h  Io  stesso  concetto  di  Catullo: 

L'(  flos  in  septis  seeretus  nascitur  horlis  etc;  di 
*noito: 

1^  verginella  «  sinrile  alla  rosa  etc;  di  Tasso  : 
D«h  mira ,    egli    cantA   puntar   la  rosa  etc;  del 
"«srini  ; 
^me  in  rago  giardin  rosa  gentile  etc. 

(4)  jighira,   agra. 

(^)  In  Aei  Taria  cosi  : 

^-  Siti  eehiù  janca  vai  di  'na  castagna, 
•    ^    .        .         .         .        •        •        , 
Vai  nti  aeritta  a  la  corti  di  Spagna, 
I«a  nnnnnata  tò  passaa  in  Turchia, 

Ahi  ppi  lu  tanta  amari  ca  t'aria 
Mensa  lu  cori  ti  tinia  ppi  stampa, 
Lo  spiritn  eri  tu  di  Tarma  mia. 
(6)  Ocehm  di  la  genti,  la  vista.    Cosi  la  Fiam- 
«=«««  di  Ariosto  al  Greco: 

Credi,  dieea,  che  men  di  te  noi  bramo; 
Ha  né  luogo,  né  tempo  ci  comprendo, 
V^i  dorè  in  messo  di  tant'occhi  siamo. 


M'hai  fattu  rifutari  patri  e  mamma, 
Carcerata  mi  leni  a  la  strania; 
Ju  chi  ti  cridi  chi  ti  dugnu  Tarma  ? 
L*arma  la  dugnu  a  Diu,  lu  cori  a  tia.  (5) 

Modica, 
639. 
Quand'eravu  malatu.  duci  amuri, 
Ppi  Toccbiu  di  Tagenti  ^un  ci  vinia  (6); 
Ma  poi  cci  vinni  appressu  lu  Signuri 
Ce'  un  fHZzulettu  ali  occhi  chi  ciancia^ 
Vui  eravu  in  travagghi  (7),  e  iu  *nsuduri; 
Vui  'ntra  la  forti  febbri,  ed  iu  chi  ardia, 
Ed  ora  sempri  preju  a  lu  Signuri, 
Morti  chi  lassa  a  vui,  si  pigghia  a  mia. 

Adernò. 

640. 

Vogghiu  calari  jusu  a  la  marina, 
Yogghìu  vidiri  si  c'è  genti  assai: 
C*era  'na  picciuttedda  troppu  fina 
Di  li  biddizzi  sol  mi  'nnamurai; 
Cu'  un  cursittinu  di  sita  arancina, 
Ju  fu'  lu  mastru  ca  cci  lu  tagghiai, 
Di  li  ritagghi  (8)  fici  'na  catìna, 
Lu  so  cori  e  lu  miu  n'incatinai.  (9) 

Adernò* 
641. 

Cui  fici  amuri  fìci  cosi  assai, 
Fici  'na  turri  carricata  e  forti; 
Primu  fici  Tamuri  e  poi  li  guai, 
E  pri  spartenza  ci  misi  la  morti; 
Non  fari  comu  mia,  ca  ci  'ncappai, 
Ch'amuri  mi  ha  purtatu  a  tanti  sorti; 
Oh  guarda,  amuri,  chi  putiri  ch'hai, 
M'hai  livatu  lu  sonnu  di  la  notti! 

Catania  G. 


(7)  Eiriri  in  travagghm^  moribondo. 

Non  può  significarsi  meglio  la  pasaione.  Yale  nn 
Canconiere  di  petrarcheschi.  A  Milano  : 

63.  Qnann^cri  malatedda,  o  duci  amurij 
Pri  Pocchiu  di  li  genti  non  yinia  : 
Cucivi  tu  di  freri,  iu  di  duluri, 
Eram'onn  *n  travagghiu,  e  Tautru  ardia; 
Quannu  poi  ti  purtaru  Iu  Signori, 

Ed  iu  d^appressu  cianccnnu  ■▼inial 
Ora  e  a  stasii  bona,  amatu  ciari. 
Mi  pari  cV  haju  a  moriri  pri  tia. 

Piaggia^  TUuttrasione  di  MUazzo  eie» 
p.  »;#. 

(8)  JX  li  ritagghif  de'  ritagli  fé'  una  catena. 
Mi  richiama  a  mento  la  cantone  toscana  : 

E  Tenticincpie  catenelle  d*oro 
Hanno  attaccato  il  vostro  cuore  e  il  mio. 

Tomtn,  f.  f,  p.  108, 

(9)  In  S.  M.,   Palermo,  è  cosi: 

64.  Sola  sntiddu  marina  marina 

lia  caminannu,  e  ce*era  genti  ausi; 
M'incontra  ccu  In  Duca  di  Missina, 
Di  'na  figghia  ch*aTÌa  mi  *nnamurai: 
La  rararedda  PaTOra  turchina. 
Li  capidduaii  d'oru  e  coma  rai; 
Ssi  lo*  eapiddi  fora  la  catina, 
Lu  me  cori  •  la  tò  lu  'neatinai. 


Yioo,  Opere  —  Canti  Popolari  Siciliani  —  Yo&.  11. 
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6i2. 

Corau  marmnru  mi  su  d'  ogni  cantu. 
Lu  mastra  ca  lu  serra  d^ogni  via, 
Chista  è  lu  cori  miu  ca  rama  tantu, 
Gridila,  di  sta  pettu  armuzza  mia: 
Laserraèamari,eracqaa  è  la  miu  chìantu? 
Chidda  ca  tira  e  allenta  è  gilusla, 
La  rrina  ca  si  mancia  d*ogni  cantu, 
Chista  è  la  cori  miu  ca  t'ama  a  tia. 

Catania,  F.  F. 
643. 
La  puma  qaandu  è  fatta  non  ha  arduri, 
L'amari  senza  stenlu  'un  trova  locu, 
Ci  voli  stentu,  ci  voli  sud  uri, 
Ci  voli  acqua  a  statari  sta  focu; 
Guarda  quanta  si  pati  pri  V  amuri) 
Scunci  (1)  la  c^'-pi  mia  'ntra  friddu  e  focu: 
Tanna  si  pò  rìiiaiuail  vera  amuri, 
Quannu  si  stenla  e  si  pinì'a  un  poca. 

Avola. 
644. 
Si  sapìssi»  curuzzu,  quanta  t'amu, 
Non  mi  ammustra^si  tanta  tirannia; 
Mi  Thai  tiratu  lu  cori  ccu  Tamu, 
Spartiri  non  mi  pozzu  cchiù  di  tia; 
Àmamunì,  curuzzu,  amamu,  amamu, 
Ca  iu  ni  moru  di  malincunia; 
Qaant'uri  c'è  'ntra  un  jornu  sempri  chiama: 
Unni  siti,  figghiuzza,  anima  mia! 

Catania» 
1  645. 

Un  jornu  'ntra  Palermu,  'ntra  Palermu, 
Cca  quattru  amici  stava  passiannu; 
Aisu  l'occhi  a  lu  cola  supernu, 
Vitti  ramanti  ca  slava  affacciannu, 
Ccu  'na  manuzza  la  scrima  spartcnnu, 
Ccu  l'autra  manu  si  stava  'ntrìzzannu; 
Non  mi  ni  curu,  hedda,  non  t'avennu, 
Mi  sazziu  ccu  Tonchi  laliannu. 

Catania,  G. 
646. 
Sta  ferma»  armuzza  mia,  cchiù  non  li  lassa, 
Ja  non  ti  lassa  cà  ti  vogghiu  beni; 
Dammi  un  signu  d'  amari  quannu  passa, 
Cu  Pucchiddi  (2)  mi  dici  veni  veni: 
Bedda,  ca  mi  ni  vcgnu  passu  passa 
A  dinucchiuni  (3)  fìnu  li  to'  pedi; 
Quanda  sugna  ccu  tia  lu  sentu  a  spassu, 
Sciali  tu,  sciai u  in  'ntra  tanti  beni. 

Modica, 


(x)  Smawif  da  aeunehirif  diminuire»  mancare;  noi 
usiamo  teunehM» 

(9^  Ueehiddi»  occhiuzsi. 

(S)  A  dinucchiuni y  ginocchioni.  In  Toscana,  p. 
iig.  Inginocchioni  per  tutta  la  TÌn. 

f4)  Consuona  con  quella  di  Norara,  n.  6b4« 

[5)  AJuzzi  lungareddiy  alucce  lunghette. 

r6)  Farimillay  farmela. 

^71  Arai  o  groit  gru. 

[8)  Cwnfnogghiàj  da  cununigghiarif  coprire. 


647. 

Mi  taliasli  e  ss'occhi  m'ammazzarn 
Ccu  grazzia,  ccu  biddizza  e  curtìsia; 
Focu  'ntra  lu  raè  pettu  ci  jttaru 
Tuttu  lu  focu  pr'abbruciari  a  mia: 
L'amuri  chi  ti  porlu  è  Iroppu  rrarii, 
Oriju  ca  mi  facisli  magaria;  (4^ 
Duna  a  li  peni  mei  qualchi  ripara. 
Gridimi,  bedda,  chi  moru  pri  tia. 

Modica. 
648. 
Un  tempu  'na  palumma  nutricai 
Nmenzu  a  li  palummeddi  pari  sol, 
L'aluzzi  (ii)  lungaredili  cci  lassai, 
Non  mi  cridennu  fariinilla  (6)  poi; 
La  'nlisi  svula^zari,  e  mi  afTacciai, 
Quannu  la  villi  'nmenzu  di  1*  aroi  (7): 
Sai  chi  mi  dissi  quannu  la  chiamai? 
—  Venimi  appressu,  si  beni  mi  voi. 

Piazza. 
649. 
Si'  facci  di  'na  carta,  bedda  figgliia, 
Ca  trimari  mi  fai  comu  'na  fogghia, 
Porli  dui   puma  rrnssi  a  li  to'  gigghia; 
C'è  Parcu  di  Nuè  ca  li  cummogfrhia  ;8;^ 
Cumannimi  ca  fazzu  cenlu  migghia, 
E  ppi  r  amuri  tò  qaantu  si  vopghia; 
Ca  di  la  rrosa  lu  sciuri  si  pigghia, 
Campa  quantu  Nuè  cui  si  la  cogghia(9j. 

Ad. 
650. 
Lamperi  d'oru  e  lamperi  d'argentu. 
Specchi u  di  l'occhi  mei  ca  t'arau  tanlu, 
Di  r  ura  ca  ti  vitti  non  mi  penta. 
Si  lu  min  cori  si  misi  'ntra  un  chianln: 
Spedica  (IO)  amari  miu  comu  In  ventu, 
E  non  mi  fari  piniari  tanta; 
Si  mori,  mi  lu  duni  lu  turmenta, 
Ppri  mia  sempri  sarà  lu  jovi  santu(il) 

Catania,  0. 
651. 
Ju  l'haju  amatu  ccbiù  chi  petra  ferma  (1*3), 
Mi  scantu  lu  lo  amuri  non  m' inganna; 
Chiavuzza(13)di  stu  pettu  ferma  e  sferma, 
Dilicatédda  mìa,  coma  la  parma: 
Jo  pri  Tamari  tò  su'  fattu  terra, 
Pri  la  tanta  battaglia  di  tò  mamma; 
Ora,  figghiola,  finemu  sta  guerra, 
Amamuni  nui  du',  cu'  parrà  parrà. 

messina. 


(g)  Cogghia^  da  cogghiri^  cogliere.  V.  Prerasione: 
in  luogo  di  cogghij  scambio  di  una  conjugaxioBS 
con  un*aUra,  rome  usarano  i  nostri  antichi. 

fio)  Spedica,  én  gpediearij  soUccitaro. 

(Il)  Jovi  saniUy  giorno  di  latto.  La  religione  so«> 
corre  ^immagine  deU^'amore,  né  puh  esser  pi&  ^* 
nebre I 

(ta)  CeMù  chi  pctra  Jerma^  amore  immulshilt. 

(k3)  ChiavuKUtf  chiaTetta:  redi  aera  e  riva  im- 
magine. 
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652. 


]o  sempri  vardu  e  taliu  ssu  peltu, 
Pirchì  è  la  pettu  di  TamaDti  mia; 
Si  qualchidunu  U  metti  difeltu, 
Signali  chi  *ndi  (1)  pati  gilusia: 
Scura  la  sira,  e  non  hàju  riceltu  (2); 
Si  manciù  e  bivu  (3)  sempri  penzu  a  tìa; 
Lu  voi  sapiri  quannu  m*arrirettu? 
Quannu  vegnu  a  la  eresia  oca  ti  a. 

Messina. 

653. 

D.  Giuvini  beddu  longu  e  dilicatu, 
Pirchi  non  passi  di  sta  strata  mia? 
R.  Ju  nun  ci  passu  chMié  statu  malatu, 
Non  passu  pri  non  dari  pena  a  Lia. 
D.  Passici  ora  ca  non  si'  malatu, 
La  tò  gassata  è  li  rizza  (4)  mia, 
Prima  eri  un  eulofanu  spammatu,  (5) 
Ora  si'  malateddu,  armuzza  mìa. 

Catania' 

654. 
D.  0  picciutteddu  Gnu  e  dilicatu, 
Pirchì  non  passi  di  la  strata  mia? 
K.  Jeu  non  ci  passu  ca  sugnu  lualalu, 
Pri  non  li  dari  tanta  pena  a  tia. 
D.  Passacci  ora  ca  'un  si'  cchiù  malatu, 
Lu  tò  passiggiu  è  1*  alligrizza  mia: 
Eri  comu  'un  galofaru  'ncarnatu; 
Coma  ti  stracanciasti  (6),  armuzza  mia!  (7) 

Termini. 

655. 

ia  sQgnu  *mpintu  a  li  rizzaggbi  (8)  toi, 
E  non  mi  pozzu  spiccari  mai. 
Mi  )u  dasti  iu  feii  di  Taroi  (9), 
E  ppi  l'amuri  tò  mi  lu  pigghiai; 
Ju  siignu  vivu,  e  lu  morUi  mi  vói, 
E  siddu  moru,  chi  gloria  n'hai? 
Fammi  'na  fossa  'ntra  li  pedi  toi, 
ci  Yoryichi(10]  dintra  e  ti  ni  vai.  (11) 

Agì. 


(i)  'Ndi,  ne. 

{%)  Rieettuy  ripùtu,  quieto. 

(3)  BwUf  tfivut  da  hiviri^  bere» 

(4)  X«ptis*0,  ali  egr essa, 

(5)  Spammaiu  ,  spetrmatu ,  sboceiato.  A  Catania 
*P^no  Vr  pronunziali  m. 

(6)  Straetmeiaiti,  da  straeoneiarit  •traformare. 

(7)  In  Messina  raria  cosi  : 

65.  D.  Giarini  boddn  e  giairini  garbata, 
Pircbi  non  passi  di  la  strata  mia? 
R    In  non  ei  passa  ca  sugna  malata, 
Ppi  non  fari  piggliiari  pena  a  tia. 
0.  Passici  bonu  e  passiei  malata. 
Chi  lu  paenggiu  tò  h  allignala  mia! 
A  Pasqua  di  li  sàuri  fusti  naia, 
Beddu,  naseisti  tu  pri  amari  a  mia. 

(^)  Riisagghif  pU  di  rizsayghiu,  ghiacehioy  reua. 

(9)  ^eli  <fi  Paroij  fiele  di  gru;  significa  dolore, 
tormento. 


656. 
Sugnu  affirratu  a  li  capiddi  toi, 
Affirrateddu,  e  nun  li  lassù  mai; 
Tu  mi  dasti  lu  tossicu  e  1'  aloi, 
lu  pri  Tamuri  tò  mi  li  pigghiai  ; 
lu  sugou  mortu,  e  cchiù  morta  mi  vói; 
E  doppu  morlu  chi  gloria  n*hai? 
Attenni  a  fariminui  quanta  pòi, 
Un  jornu  a  li  me*  raanu  vinirai  (12). 

CastelhuonOf  S,  M. 

657. 

Ju  vegnu  a  leggiu  (13)  comu  lu  cunigghiu, 
Bedda,  pinsannu  ca  vegnu  'nni  tia; 
Pri  tìanonmanciu,non  dormuenonvigghiu 
Ca  m'hai  trasutu  *ntra  la  fantasia; 
Tu  dimmillu  'na  vota:  fìgghiu,  Ggghiu; 
Ed  iu  di  dicu:  figghiaredda  mia: 
Ca  vui  siti  la  rrosa,  ed  iu  Iu  gigghiu, 
S partir i  non  mi  pozzu  cchiù  di  tia. 

Aci» 

658. 
Funtana  di  hiddizzì.  pirchi  cianci, 
Ca  l'aceddi  'ntra  Varia  dipingi? 
Si'  lima  surda,  ca  lu  ferru  smanci, 
Si*  ^adda  fìna,  ca  non  tocca,  e  linci, 
Si'  lardinu  di  zaghiri  d'  aranci, 
Si'  fascia  d'oru,  ca  V  amuri  slrinci, 
Cui  sa  d' amuri  cunsidira  e  cianci, 
Cai  cerca  trova,  e  cui  secata  vinci  (14). 

Ad. 

659. 
Amuri  saprà  un  pernu  mi  fai  stari, 
Ca  non  mi  duni  nò  morti,  né  vita; 
Comu  riloggiu  (15)  mi  fai  furriari, 
Coma  lu  manganeddu  (16)  di  la  sita: 
Mi  turhu,  comu  V  acqua  di  lu  mari, 
Pjpi  parrarti  'na  vola,  o  sapurila; 
Ma  si  ccu  alcuna  ti  vidu  parrari. 
Coma  un  capiddu  si  fa  la  mia  vita  (17). 

Ad, 


(io)  Fhrviehù  da  twrrteart,  a«ppeU«e«  Qneifa 
ehiusa  h  veramente  patetica, 
(n)  In  Prajola  ag^ungono  : 

Poi  reni  *n)oma  e  ti  ni  piatirai, 
Gh*amari  mi  vurrissi  e  cchiù  non  p^>t 
(la)  Un  giorno  allo  mio  inani  La  da  venire.  T^ae» 
(t3)  A  Uggiu^  lieve,  leggiero;  non  &  andar  adom 
giùj  ma  camminare  quasi  come  piuma. 

(i4>)  Questa  cancoDO  di  aingoiar  beUena,  lia  rì^o»- 
densa  con  l'altra  di  N*  71;  ma  non  le  eede ,  ansi 
la  supera  in  graiia  o  frescheaaa. 
(z5)  Riloggiu,  orologio. 
(tS)  JUanganeddu^  manganeUo,  filarello* 
(17)  Non  può  maglio  sìgnificarfi  la  geloiia.  la  Ca« 
tania  la  eliiusa  corre  cosi; 

66.  Siddu  ccu  ancnnu  ti  TÌda  parrui^ 
Comu  un  capiddu  ti  fa  la  mia  TÌta, 
E  comu  iu  <U  tia  m*haju  a  disDinitrì) 
Ca  di  la  cori  min  li*  calamita  T 
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660. 
Bedda,  la  petra  forti  la  pirciai 
Ccu'ncegnu  ed  arti  e  ccu  'na  ran  (f  )  mastria, 
Lu  tagghiu  a  picca  a  poco  ccì  pigghiai, 
E  tutta  ni  fu  industria  la  mia; 
Lu  cori  di  'na  donna  arrimuddai  (2), 
Di  la  tanta  durizza  chi  ci  avi  a; 
Non  mi  ni  curu  si  tantu  stintai, 
Basta  chi  'ntra  li  vrazza  tegnu  a  ti  a. 

A  et,  R. 
661. 
Arsirà  mi  partivi  di  Messina, 
À  nisciuta  di  suli  fu'  a  Milazzu, 
Mi  hiè  (3)  bitti  la  missa  a  Taurmina, 
Ad  ura  di  manciari  fu'  a  Randazzu, 
Vespiri  mi  sunau  sutta  Traina^ 
Ccu  dui  uri  di  jornu  a  Castidazzu, 
La  virmaria  mi, sunau  a  Jaci  Catina, 
Guarda  pp'amuri  quanlu  slrata  fazzu  !  (4) 

Act. 
662. 
—  Cu' è  ca  balli  li  porti  a  lu  'nfernu? 
— Apri  ca  sugnu  un  misiru  dannatu. 

—  Chi  veni  a  fari  'ntra  slu  focu  cternu? 
— Vegnu  pri  ripusari  a  lu  tò  latti. 

—  Lu  vidi  eh*  è  di  focu  lu  guvernii, 
E  cui  ci  trasi  resta  cunnannatu? 

— Megghiu  muri  ri  e  scinniri  a  lu  'nfernu, 
Ch' essiri  di  T  amuri  turmìntatu. 

N, 
663. 
U.  Curuzzu,  pri  putirivi  par  rari 
Bisogna  ca  mi  vesUi  pillirinu  (5) , 
Di  arreri  la  tò  porta  addimannari: 
Faciti  la  limosina  a  un  mischinu. 
D.  Figghiuzzu,  'un  haju  nenti  chi  vi  dari, 
Cca  non  mi  trovu  né  pani,  ne  vinu; 


[zi  JlaUf  grande. 


jirrimttddai,  da  arrtmttddari,  ammoHirc. 
^Sì  JGQTè,  dtLJrif  andare,  gire*  andiedi, 
[4;  Qae^  miaero  innamorato  era  più  infaticabile 
del  Giudeo  errante. 

(5)  Queito  dialogo  originale  ò  comune  neU^igoIa: 
\t  innamorato  ai  fingea  peUegrino  ;  badi  V  amata  a 
non  iibagliarlo  per  villano,  ch^egli  per  amor  di  lei 
Ila  preio  i 

li  bordon  benedetto  e  la  bitaccia. 
*(6)  ShnOghiairi^  naeire,  trar  di  letto.  Yale  anche 
sgomitolare ,  •  sTCcUar  V  appetito.    Rocca  lo  nota  , 
citando  Tempio;  Blb>rtiIlaro  lo  tace,  e  cod  tralaida 
Sbugffhiatu^  ShuffffhitUiari ,  Sbugghiultatu  ^  che 
Roeoa  regiatn. 
^n)  JÀuirUf  lame,  il  chiaro  deUa  luna. 
(81  Darri,  dietro, 
fo)  In  Catania  varia  cosi: 
S*jm  E  quanta  ò  beddu  sfa  luitru  di  luna, 
Ca  tutta  a  notti  TOgghiu  caminari| 
'Mensa  Palermu  mi  varria  agghiumari» 
Reta  la  porta  di  la  me  patrona; 
Idda  mi  dici:  ■*  chi  Tiniati  a  fari  ? 
Yinni  nprì  la  prnmisa  aidd*&  ura. 
"—Tran,  ca  iu  ti  rogghiu  cantintari» 
Me'  matnuM  non  g%  mi  IroTÌ  sala. 


La  su  la  cosa  ti  putissi  dari 
Lu  rizzettu  pri  sinu  lu  roatinu, 
E  a  hi  malinu  ti  vegnu  a  shugghiari:  (6) 
Susi,  viddanu,  ca  ha  fari  caminu. 
U.  Non  su'  viddanu  no,  su'  cavaleri, 
Lu  lo  amuri  mi  ha  fattu  pillirinu. 

E  Ina. 
664, 

Tutta  la  notti  vurria  caminari 
Sicutannu  lu  lustru  (7)  di  la  luna; 
Avanti  jornu  farimi  truvari 
Darre  (8)  la  porta  di  la  me'  {)atruna: 
Idda  dirissi:  chi  vinisti  a  fari? 
Vinnì  a  gudiri  la  vostra  pirsuna. 
—  Acchiana  dintra;  chi  ti  pò  nigari 
Una  chi  cori  ed  anima  ti  duna  ?  (9) 

Mirteo  e  Raffadalù 
665. 

Vurria  di  lu  tò  sangu  cincu  stizzi, 
E  di  la  tò  cammisa  dui  sfilazzi, 
Vurria  un  capiddu  di  ssi  brunni  Irìzzi, 
Quantu  fazzu  catini,  magghi  e  lazzi: 
M' incatinasti  tu  ccu  li  lo*  trizzi, 
W  incatinasti  ccu  ssi  duci  lazzi: 
Cunfusu  sugnu  di  li  to'  biddizzi, 
Capilanu  ni  sugnu  di  li  pazzi.  (10) 

Bronte, 
6G6. 

Galofaru  di  Spagna,  duci  amuti, 
Mannimi  a  diri  comu  t'  haju  amari? 
M'haju  purlatu  railettu  e  1*  amuri, 
E  non  t  haju  pututu  disamari: 
Facci  di  luna  e  risplennenti  suli, 
Mi  preju  quannu  viju  li  to*rai, 
Bencdicu  mumentì,  quarti  ed  uri, 
Benedicu  me  slissu  chi  t'amai.  (11) 

BronU. 


(io)  In  Casteltermiui  raria  cosi: 

68.  Voglia  di  lu  tò  «angu  einea  ttìan. 
Di  la  cammiaa  rogliu  li  ifilaxai; 
Vogliu  un  eapidda  di  sii  biundi  tricài 
Pri  fari  *na  catina  a  ecntu  laizi, 
M*lia*  fatta  malaria  Ira  magli  e  lisii, 
tt*ha^  fatta  la  patroni  di  li  pasti: 

Ti  Togliu  amari»  ed  amari  *an  ti  poun, 
Mi  Toni  *n  Bonntt  ti  atrincia  e  CabbraaaOf 
(xi)  In  Giarre  Taria  ooil  :  , 

69,  Alofiru  ea  fai  sta  bellu  aduri; 
Taddisidira  ognnnu  ppr''adarari; 
Ed  in  ea  t^addisidru  di  tutCuri, 

Chi  >ei^na  *ntra  ssi  irrassa  a  ripusari: 
Riloggia  ea  mi  soni  quarti  ed  uri, 
Ed  ogni  quarta  een^amii  nù  pari; 
(ìièk  mi  porta  a  la  fossa  sia  datori, 
Mora  scnxa  puiiriti  parrari. 
In  S.  M.9  Termini,  raria  oosi  : 
10,  GaloCaru  chi  fai  ala  belToduri, 
Mannami  a  diri  coma  t^haju  amari; 
Ti  Taju  cugghiutu  raffetin  e  ramuri. 
La  TÌcinansa  mi  Tha  fattu  fari. 
Va  dormi)  ai  hai  sonnu,  duci  amori, 
Ca  In  leltu  è  ennaatu  *nta  sto  cori. 


X.    AMORE 
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667. 
ÀDcila  sanla^  si'  fatta  rrìmita; 
'>tra  ssa  finestra  non  ci  affacci  mai: 
Si  tu  ci  affacci  mi  duni  la  vita, 
Si  su*  malatu  sanari  mi  fai: 
Tu  si'  coma  'na  rrosa  culurita, 
Chi  notti  e  jornu  spampinala  stai; 
£a  su'  lu  ferru,  e  tu  la  calamita, 
E  seDza  curda  arrinari  (1)  mi  fai.  (2) 

Termini, 

668. 

AUura  clii  ti  vitti  t' amai  tantu: 
La  lò  mammuzza  ti  fici  pri  mia; 
idda  ti  fìci  gruziusa  tantu 
Pri  farìmi  dannari  T  arma  mia: 
Pani  ed  acqua  farria  sei  misi  TanQU, 
Quantu  ti  viju,  *na  vola  In  jornu; 
Un  jornu  senza  tia  mi  pari  un  aunu, 
Ed  un  annu  ccu  tia  mi  pari  un  jornu.  (3) 

Termini. 
669. 

Lamerra  (4)  fa  lu  nidu  a  iu  ruvctlu, 
Sta  suggella  a  li  spini  e  a  li  spunluna  (5); 
La  calandra  (6)  lu  fa  a  terrenu  nellu. 
Sta  suggella  a  li  serpi  e  a  li  scursuna  (7); 
Lu  rininuiii  (8)  lu  fa  'ntra  lu  lettu, 
Sta  suggeltu  a  lu  friddu  e  a  la  furluna; 
Ed  iu  lu  fazzu  'nlra  lu  biancu  pellu, 
*Mmenzu  li  minni  di  la  mia  palruna. 

Termini. 
670. 

Dammi  'na  vasatedda  ca  mi  squagghi, 
Serou  picciotti  e  lu  sanga  ni  vugghi  (9), 
^nchi  la  palummedda  'ntra  li  bagghi  (10) 
Ccu  lu  palumma  so  s'attacca,  e  sciogghi; 


(')  Arrinari  ^  manca  di  ccrrispomlente  italiano 
*  aifiy  a  latd  i  lessicografi  siciliam  «  al  eh.  R.  Li- 
Ixtalore,  cognito;  Tale  trar  dietro  di  se  un  giumento 
P«r  le  redini  delia  caroua  ,  d*  onde  il  rcrbo  arri- 
"on\  (piasi  arrUinari;  come  figuratamente  Tamata 
f^cesie  arrenare  il  gioranc  sensa  corda,  ma  per  ma- 
?Beliea  (orsa.  Se  i  toscani  non  PhannO)  lo  adottino. 
(•)  1  toscani  liaano  : 
E  la  mi*  Dama  s*ò  fatta  romita: 
Da  nessun  lato  la  redo  affacciare. 
(S)  In  Sara  nel  Trentino  : 

7t.  Ghianga  piersu  di  tei,  chiangn  e  m'alBinnu, 
Sempri  Tamorì  nuestru  iu  mi  sonuu. 
Cuttientn  era  cu  disciunu  n*annu, 
Ca  li  mirassi  na  ota  lu  giumu. 
J^^annu  stesi  cu  tei  mi  parsi  giurnn, 
Giumu  sensa  di  tei  mi  parsi  n*nnnu. 
0  Diu!  quannn  sarà  euru  giuruu, 
(^  la  tua  madri  la  cliiaroassi  mamma, 
(i)  Merra<t  merlo,  la  femina  dd  merlo. 
(S)  Swmtuna,  bronchi,  spuntoni. 
(61  Cafandroy  pandcrana,  calandra. 
('fi  Seurttmay  scorsone. 

(^}  ftinitmni ,    sorta  di  rondine  più  grande  del- 
fordinario;  hirundo  nuyor^  L.  rondone. 
(9)  Fugghi^  da  vngghirl,  ribollirò. 
(io)  Bagghi^  pi.  di  bagghiu^  corte,  cortile. 


E  r  acidduzzu  nesci  di  V  ingagghi  (11), 
Lu  pisciteddu  assuma  (12)  di  li  scogghi: 
Sai  quannu  fìniraunu  sii  travaggbi  ? 
Quannu  veni  la  morti  e  m'  arricogghi. 

Termini. 
671. 

Funtana  di  biddizzi  quantu  un  mari, 
Vascellu  chi  camini  senza  veli, 
leu  t'baju  amatu,  e  ti  secutu  amari, 
Gcbiù  di  l'ucchiuzzi  miei  li  vogghìu  beni; 
'Na  donna  comu  tia  non  pozzu  asciari, 
'N'ancila  tu  mi  pari  di  li  celi; 
Lassa  parrari  a  cui  voli  parrari, 
Ca  r  apa  non  s*  arrassa  di  iu  meli. 

Termini, 
672. 

T'amu,  triemu,  suspìru,  e  pcnsu  a  tia; 
Lu  sangu,  si  traversa  d'ogni  lalu; 
Sì  sugnu  in  casa,  0  in  chiesa  pensu  a  tia; 
Oh  Diu,  eh'  è  lacrimusu  lu  me  slatu  I 
T*  amu,  pirchi  m*  appuortt  gilusia, 
Triemu,  pirchi  m*  acchiana  lu  fìlatu, 
Suspiru,  pirchi  siignu  arrassu  a  tia, 
Cianciu,  pirchi  tu  m*hai  abbandunatu.(l3) 

Palazzolo, 

673. 
Oh  Diu,  putissi  umbra  addivintari 
Cumpagnu  indivisibili  di  tia  I 
Tra  Ilaria  mi  vurrissi  trasfurmari 
Fuorsi  l'alitu  tò  vìnissi  a  mia  I 
Mentri  su'  vivu  li  voju  adurìiri, 
Lievu  li  jorna  miei,  li  miettu  a  Ila; 
E  duoppu  muortu  ti  vurria  mannari 
Tra  li  visciri  lo'  Tarmuzza  mia.  (14) 

Palazzolo. 


(li)  *Ngaghit  pi.  di  ^ngaghia^  fessura, 
(la)  Aasvima,  da  attumari  o  eugumnmriy  venire, 
salire  a  gaUa. 

(iS)  La  pronunzia  di  Palaszolo  ha  un  tipo  suo  par- 
ticolare, e  perche  quella  Tetusta  cittA  è  ricca  lU  belU 
canti,  rho  serbato  con  esattessa:  solo  non  ho  tra- 
scritto il  <u  iuTcfte  di  se  t  e  sempre  ho  usato  il 
comune  n  per  fuggire  equiroci. 
A  Piazza  varia  cosi  a 

na.  Timu,  tremu,  suspìru  e  su  ccu  tia, 
Iu  chiandu  in  ogni  locu  duluralu; 
In  casa,  in  chcsa,  ppi  tutta  la  via, 
llisiru  pari  a  lutti  Iu  mò  slatu: 
Timu  pirchi  mi  anUggi  gilusia, 
Suspiru  chi  non  sugnu  a  hi  tA  latu, 
tlhianciu  ca  *un  c*&   riparu  cchiù  ppi  mia, 
Tremu  si  mai  m* arissi  abbaimunalu. 
(i4}  In  Spaccaforno  varia  così  : 
^t,  Ummira  mi  vurrissi  addivintari, 
Cumpagnu  innivisibili   ri  tia; 
*Pitra  Paria  mi  vurrissi  situari. 
Porsi  Palitu  tuo  rinissi  a  mia; 
Comu  *na  santa  ti  vurria  adurari, 
Comu  *na  vera  santa,  amstn  Dia, 
Poi  duoppu  morlu  vurrissi  lassari, 
*fitra  li  visciri  tuoi  la  vita  mia. 
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674. 

Su'  graziasi  assai  II  vostri  mora  (1), 
Li  labbruzzi  dui  mennuli  agghiazzati  (2), 
L'haju  prjjatu  a  Diu  pri  sinu  ad  ora, 
Di  dormiri  nui  'nsemula  abbrazzati, 
E  li  nuttati  'un  li  vurria  quanfora, 
Li  vurrissi  dui  jorui  di  la  stati; 
Cb'hannu  a  ssiri  (3)  biati  ssi  linzola  (4) 
AppujaDUU  a  ssi  carni  dilicaiì!  (5) 

Siracusa, 
675. 

Figghia,  culonna  mia,  culonna  d*  oru, 
Culonna  ca  t'appoggi  a  la  mia  vita, 
Tu  si'  lu  spassu  miu,  lu  mìu  tìsoru, 
Tu  m'  bai  tiratu  ccu  la  calami  in; 
Ju  non  li  canciu  nò  ce'  un  pisu  d'oru, 
E  mancu  ccu  'na  banca  di  munita, 
Ora  veni  la  lini  ca  ni  moru, 
Si  lu  tò  sciatu  'un  mi  duna  la  vita. 

Catania,  G. 

676. 

Voggh' esseri  prijatu,  e  non  prijari, 

ma  voggbiu  amari,  e  voggh' essiri  amalu, 

Haju  stu  biuidittu  naturali, 

Non  arrispunnu  si  *un  sugnu  chiamatu; 

L*  amuri  quannu  è  fìnlu  allura  pari, 

Ca  s' addimustra  ccu  ddu  cori  *ngratu; 

M*  haju  a  fari  'na  pocu  addisiari, 

Tannu  di  vcru  con  sugnu  amalu. 

Adernò, 
677. 
D.  Chi  bai  cori  ca  cianci?  R.  Yogghiu  beni. 

D.  E  dimmi  a  cui  vo'beni?R.Aun  cori  in- 

(  gratu . 

D.  Ed  iddu  l'ama?R.  Nò;  mi  duna  peni; 

Quanlu  sumportu  cchiù,  sumporlu  e  patu. 

D.  Teni  biddizzi?  R.  Nò-D.Dunca  chi  leni? 

R.  Li  finti  modi  e  Tocchiu  aggrazziatu. 

D.  Lassalu-R.Ah,  ora  chislu  nuncummeni, 

Pirchi  sempri  di  cori  T  haju  amatu! 

Etna» 
678. 

Calu  'ntra  stu  jardinu  e  V  occhiu   spinciu, 
Guardu  lu  frullu  e' ha  fallu  T  aranciu, 
Lu  toccu,  lu  maniu  e  lu  dipinci u, 


(i)  Mota,  mori,  e  meglio  tnodft*,  maniere. 

(«)  Mennuli  agghiazzati,  ro&ndorlc  confetto;  non 
può  essere  più  squisito  il  paragone. 

(3)  Stirij  essere,   verbo  antico. 

(i)  Linzola,  Icnsuola.  Uultimo  concetto  h  di  in- 
solita delicate  ssa. 

f  5)  y.  Tidtra  Ganaono  n.  S17. 

(6)  SJtnciuy  da  s/?n«tri,  ricusarsi  per  noja,  rin- 
crescere. 

(7)  A  RaffadaU  : 

74*  Passa  di  stu  jardinu  e  Tocchi  spìncitt) 
Guardu  lu  beddu  fruttn  di  Taranciu; 
Lu  toccu,  la  maniu,  lu  dipinciu, 
M^arriva  ni  U  labbra  o  non  ni  manciù; 


L'haju  'ntra  li  me'manu,e  non  ni  manciù; 
£d  iu  pri  amari  a  donni  non  mi  sfinciu(6), 
E  mancu  di  cui  uri  mi  tracanciu; 
Ma  chi  mi  servi  ca  jocu,  e  non  vinciu, 
Ch'autru  fa  Terruri,  ed  ìu  lu  cianciu(7], 

Catania,  B. 
679. 
Si  fici  un  jornu  amuri  carcararu  (8). 
Li  to'billizzi  pri  Ugna  pigghiau. 
Li  mei  pìnseri  In  focu  addumaru, 
Pri  pelra  lu  me  cori  cunsumau: 
Ricursì  all'occhi,  chi  di  chianta  amaro 
Ficiru  un  xiumi,  e  T  acqua  non  giuvau; 
Ca  mentri  cercu  daricci  riparu 
Astutannulu,  focu  addivintau. 

Bartels. 

680. 
Si  vuiau  cchiù  di  eh  iddu  chi  putia 
Lu  miu  pinseri,  in  vui  dì  lu  miu  arduri 
Cercu  r  oggettu,  e  speru  curtisia 
Benchì  dignu  non  sia  di  tantu  onuri; 
Nun  lu  criditi  ardiri,  né  pazzia, 
Ca  Tali  m*  impristau  lu  stissu  amuri: 
Vui  abbassiriti  quantu  spinciu  a  mia, 
Si  secuta  pri  mia  lu  so'  favuri  (9). 

Bartels. 
681. 
Sci  uri  di  pumn, 
Pirchi  mi  man  ni  a  diri  ca  non  t'  amu, 
Si'  'un  ti  toccu, 'un  ti  parru,  e  mi  cunsuniu? 

A  et. 
682. 
.    .    .    mi  dissi  idda: 
Àmuri  è  manciamentu  di  midudda. 

RaffadaU. 
683. 
Sempri  caminu  e  sempri  sugnu  a  un  loco, 
Dicu  ca  lu  tò  amuri  mi  arritira  (10); 
L'  aiitra  matina  quannu  vìnni  ddocu, 
Mi  mintisti  a  hi  cori  'na  catina; 
Non  fu  catina  no,  ca  mi  fu  focu, 
Focu  chi  mi  ha  purtatu  a  la  rruina; 
Si  non  duni  rìmediu  a  stu  focu, 
Mortu  mi  truvirai  qualcht  matina.  (H) 

Jtfesstna. 


Quannu  psssu  di  ccà  mi  sforza  o  fineia, 
E  macari  la  tucI  mi  tracanciu. 
(S)  Carcararu,  fornaciaio. 

(9)  Queste  canzoni  son  riferite  da  Angusto  Sajre 
nel  suo  Poyage  en  Sicile  eie,   Paris,    xSaa,  t.  «» 
p,  3xa,  ed  egli  le  trasse  dalPopera  di  Barielit  Srifjf 
Urher  Kalc^rien  wid  Sicilien  eie.  Forse  la  priinA 
è  popolare;  ma  la  seconda  non  lo  i  corto  :  io  le  ri- 
ferisco perche  gih  conosciuto  oltremare. 
(to)  Arritira^  da  arrilirari,  tirare,  attract 
(11)  In  Catania  i  primi  cpiattro  Torsi  sono  : 
7$.  Si  passu  e  spassu  sempri  sug^nu  a  un  locU) 
Chisfu  è  lu  vcru  amuri  ca  mi  tira; 
La  prima  vota  ca  iu  vinni  ddoca. 
Mi  mintisti  lu  pedi  H  la  eafciiia  eec. 


I 
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684. 
Xia  sta  quartieri  c'è  V aquila  fina, 
Ira  ppi  ura  cerca  svolazzar!; 
C'è  me  cumpari  ca  ci  ha  misu  mira,  (1) 
Jlira  pri  mira,  cci  vurria  sparari; 
Oh  Dm,  chi  avissi  una  scupelta  fina, 
Dui  baddi  d'oru  cci  vurria  calari; 
Cci  spam,  e  pigghiu  di  ^mmenzula  scrima: 
Bella,  cu' l'ha  firutu,  tMià  sanari. 

Palazzolo. 

685. 
O'^chiu  niuru  nssan gatti  (2),  anima  mia, 
0  sciamma  di  biliizzi,  amatu  cori  I 
Clumuri  fu  lu  lo,  beni  ppri  mia?' 
Non  t'  bava  (3)  vistu,  e  mi  niscia  ìu  cori: 
Ju  tanti  voti  m'  bava  misu  'nvia 
Pri  viniriti  a  diri  dui  palori; 
Ora  ca  sugnu  a  In  latu  di  tia, 
Friddu  mi  fazzu,  e  sinni  va  lu  cori. 

Catania^  G. 

686. 
Mi  meltu  a  li  to'  pedi,  anima  mia, 
Taddumannu  pirdunu  a  vuci  forti, 
Ca  la  mancanza  non  vinni  di  mia, 
Ca  viiini  di  la  tò  eruditi  sorti; 
M'adriimustrasli  tanta  tirannia, 
Li  to'  vileni  su'  lì  me'  cunorti: 
Figghiuzza,  ppi  lu  tantu  amari  a  tia, 
llaju  persu  lu  sonnu  di  la  notti. 

Ad. 

68T. 

Ciancinu  l'occhi  mei,  ciancinu  sangu; 
Forsi  è  la  mancanza  di  lu  sonnu; 
Dìjunu  pani  ed  acqua  tultu  F  annu, 
(^uantu  ti  viju  una  vota  a  lu  jornu: 
Un' ura  ca  'un  ti  viju  mi  pari  un  annu, 
N'annu  a  stari  ccu  tia  mi  pari  un  jornu  ! 
Cbisla  è  la  cunfidenza  ca  ti  mannu; 
Nun  su  curreri  eh'  he  (4)  ghiri  e  po'tornu: 
Quannu  pcnsu  pri  tialu  jornu  'un  manciù, 
E  la  notti  pri  li  a  pcrdu  In  sonnu. 

A  ci' 
688. 

Non  mi  tnccali,  li  vini  mi  sagnu, 
Ca  'nlra  lu  cori  min  sangu  non  tegnu; 
Non  par  rati  ccu  nuddu  ca  mi  lagau, 
Non  mi  dati  mutivu,  ca  vi  sdegnu: 
Ju  v'haju  amatu,  figgbiuzza,  e  di  magnu,(5; 
Pri  la  vera  biddizza  ci  haju  'mpegnu, 

(t)  Mùu  mira,  l*ha  preto  di  mira. 

(•)  Astangatu,  tumgatu,  simpatico  dicono  i  to- 
cibolarìi ,  m»  e  poco  ;  V  occhio  tusangaiu  lia  del 
lotfToetìco,  del  magico;  nttrao  irronstìbilmentc. 

(S)  Hava^  àn.  cwiri,  area.  V.  la  Prefaxioiic. 

(i)  Héf  dero;  questo  A  Tale  ora  Ao,  ora  devo,  co- 
'Dc  <]iii,  e  sim-altaneamente  è  persona  prima  dnl 
tin^oUre  del  presente  indicativo  del  verbo  cuera. 
Questa  eanwno  lia  varie  modificauom;  n*ho  ripor- 


*Mpegnu  ca  mi  cunorta  tuttu  V  annu, 
Unni  geniu  (6)  non  e* è,  non  ci  pò  sdegno. 

Catania^  B. 
689. 
Arsirà  ppi  la  pena  non  manciai, 
Ca  mi  crideva  ca  passa vu  vui; 
Jeu  supra  la  finestra  m^  assittai 
Ppi  dirvi  dui  palori  'ntra  di  nui; 
Me'matruzza  mi  leni  stritta  assai, 
Non  voli  chi  parrassi  cchiù  ccu  vui; 
Lu  sai  quannu  finiscinu  sti  guai? 
Quannu  jemu  a  la  chesa  tutti  dui. 

Palermo, 
690. 
Aranciu  beddu  e  culuritu  alioru, 
Zaijra  (7)  a  lu  culuri  di  Fargentu, 
Zzuccn  mitaddu  carricatu  d'  oru, 
Pampma  cummattuta  d*ogni  ventu: 
Lu  zzuccu  siti  vui,  furcuni  d*  oru, 
La  pampina  sugn'iu.  pri  vui  *n'abbentu. 

Lentinù 
691. 
Appi  un  scursuni  a  lu  pettu  azziccatu, 
Senza  farimi  senzu  m*  ha  Firutu; 
Ad  un  ciraulu  (8)  ci  haju  addimannatu, 
Pueta  dottu  e  grann'  omu  saputn: 
La  manu  si  lavò  comu  Pilatu: 
—  Va,  ca  ti  san  irà  cu'  t'ha  firutu; 
È  megghiu  essiri  amanti  e  non  amata, 
Cb'  essiri  amanti  amatu  e  poi  traduta. 

Piazza,  T. 
69-2. 
Cbìsta  è  la  porta,  trasiti ,-trasemu; 
Cbista  è  la  scala,  acchianati,-acchiaDama; 
Chista  è  la  seggia,  sidili.-sidemu; 
Chistu  è  lu  piattu,  manciati.-manciamu; 
Chistu  è  lu  vinu,  viviti.-vivemu; 
Chistu  è  lu  letlu,  curcati,  curcamu; 
Ora  chi  curcaleddi  già  nui  scmu, 
Si  non  putcmu  dormiri,  jucamu. 

Piazza^  T. 
693. 
Sugnu  jUatu  'ntra  un  funnu  di  lettu, 
M'  ha  vìnutu  la  morti  a  visitari; 
Vinni  ccu  dui  saitti  *ntra  lu  pettu, 
Ccu  'n*arcu  a  mmanu  mi  vulia  ammazzari: 
Mi  dissi:  —  non  t'nmmazzu,  giuvinettu, 
A  la  facci  mi  pari  giniali. — 
E  fu  la  morti  e  mi  purtau  rispettu, 
E  tu,  biddicchia, 'un  minni  voi  purtari? 

Piazza,  T. 

tato,  •  riporterò  quateoDa ,  le  altre  molte  tralateio. 

(5)  Magna.  V.  Preluione. 

(6)  Geniuj  inclioasione,  simpatia. 

(7)  Zajira  o  %aghira  o  zagara,  fiore,  •  iiM|(1io 
di  albero,  n  meglio  di  agrami:  cosi  i  ben  detto  za» 
ghiro  per  fior  di  araneio,  male  per  vioUy  garofano 
o  altro  fioro» 

(8)  Zingaro*  cerretano. 
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69i. 


E  'nta  sia  straUi  e'  ò  'na  rininedda, 
L'arma  mi  tira  taiiannu  ad  ìdda, 
Cchiù  la  taliu  e  cchiù  mi  pari  bedda, 
Comu  si  fora  'na  iiicenti  stidda: 
Ni  pari  visitusa  la  vanedda, 
Quannu  passn  di  oca  e  min  viju  ad  iddn; 
E  quannu  affaccia  a  la  so  finestredda, 
Idda  mori  pri  mia,  iu  spinnu  pr'  idda. 

Mineo,  €, 

mi. 

Aviti,  figghia,  'na  vislina  d'oru, 
E  Iu  fadali  d'  ar$;entu  ìntramatu; 
E  vui  iu  pigghirili  hi  tisoru. 
Chi  l'hannu  selli  re  'ucantìsimatu; 
Ccu  Tocchi  aprili  la  porla  di  foru, 
Li  Sótti  re  Pavili  'unamuralu; 
Figghiuzza,  si  vulìti  ca  nun  moru, 
Nun  vi  scurdali  a  mia,  ca  v'haju  amalu. 

Mineo,  C. 

696. 

Supra  la  spadda  mi  vinni  a  pusari 
Un' acidauzzu  luttu  appitturatu; 
E  duci  duci  si  misi  a  cantari, 
Facennu:  t'haju  amalu,  t*haju  amntu. 
— Aucidduzzu  di  cui  vói  parrari? 
— Parru  d'un  cori,  ch'ama  un  cori  ingralu. 
—Aspetta,  aspella,  nun  tinni  abbulari. 
— Penza  ca  la  tò  amanti  m'ha  mannalu. 

Mineo,  C. 

697. 
Jeri  cadiu  'na  stidda  di  li  celi, 
Si  vinni  a  misi  'ntra  la  frunli  a  vui; 
fiedda,  ca  siti  ^nmenzu  selli  veli, 
Chissà  è  la  slidda,  ch*ha  conjiinlu  a  nui. 

Minen,  C. 

69.S. 
Villi  'na  petra  virdi  sutlirrala, 
Nuddu  filici  amami  la  sapia; 
Si'  pelra  virdi,  si'  pelra  'ndurata, 
Petra  chi  nun  ci*  n'è  air  arginlaria; 
Vuccuzza  di  n'aneddii  *nsi iodata, 
Ca  cc'un  vasuni  si  *ngastao  ccu  mia; 
Ora,  figgili  uzza,  la  sorli  fu  data. 
Ad  autru  e'  arristau  ia  gilusia. 

Itala. 


(i)  In  Mineo  Tana  cosi  : 

70.  Vurria  sapiri  quantu  modi  aTÌti, 
Ca  a  tutti  bona  facci  addimustrati, 
Bd  a  niR  snla  quannu  mi  riditi. 
La  facci  di  dda  banca  tì  TUtali: 
Li  modi  di  la  Tulpi  vai  faciti, 
Mi  didti  si  •!,  poi  m'ingannati,  ^ 
Ma  quantu  è  yeru  ca  pieciotta  nti» 
Quannu  'un  aapiti  amnri  T*imp«ntti. 


699. 

Yurrria  sapiri  quanlu  cori  aviti, 
Chi  a  tulli  bona  cera  ci  ammustrali; 
Lu  giocu  di  la  cucca  mi  facili. 
Mi  dicili:  si,  sì,  e  mi  gabbati: 
Chislu  è  lu  veru  chi  fìgghiola  sili. 
S'  un  sapili  d'  amuri,  va  "mparali.  (1) 

Itala, 

700. 
Vinni  a  ludari  slu  visu  binignu, 
Chi  siti  tutta  amuri  e  nenli  sdegno: 
Lu  sciauru  facili  dì  lu  pignu, 
E  unni  jli  vui  d'appressu  vegnu: 
Bolla,  d'amari  a  vui  non  sugnu  dignu, 
Sempri  a  lu  vostru  lalu  mi  tratlegnu; 
Pratlicannu  ccu  vui  megghiu  m'insignu 
Virtù,  crianza,  sapienza  e  'ncegnu. 

Palermo. 

701. 
Li  toi  biddizzi  1'  universa  terra, 
Fai  lustru  d*ogni  strata  e  d'ogni  via; 
Picciottu  ccu  lu  suli  tegnu  guerra, 
Ca  vui  sili  'ila  strema  gilusia; 
Ju  alzu  l'occhi,  e  lu  li  cali  *n  terra, 
Lu  paradisu  s*inciammau  di  tia: 
Haju  firriatu  lu  cetu  e  la  terra, 
Asciari  'un  pozzu  'na  pari  di  tia. 

Ifineo,  C. 

702. 
Avili  ss'occhi  dui  stiddi  lirribuli, 
E  la  facciuzza  di  *na  luna  amabuli; 
Lu  vostru  caminari  è  signuribuli, 
Lu  vostru  cunlraslari  quant'è  affabuli  I 
E  ccu  li  gemi  ni  siti  tirribuli, 
E  ccu  li  'nnamurati  'nsuperabuli; 
Ju  cci'hniu  a  mintiti  lultu  lu  'mpossibuli, 
Bedda,  d  amari  a  vui  ca  sili   amabuli. 

Mirteo^  C. 
703. 
Pirchi,  fìgghiuzzn,  quannu  mi  viditi 
Passari  di  la  slrata,  e  vui  affacciali? 
Vui  pri  daveru  tanta  bedda  siti. 
Chi  l'afllillu  meu  cori  'nnamurati; 
Si  Tocchi  spingiu  rrussa  vi  facili, 
Calati  l'occhi,  e  doppu  mi  guardali; 
Si  secutu  a  guardarivi  rìdili, 
Sa'  chisti  veri  signi  ca  m'amali? 

ilftn«o,  C. 


E  in  Salamone  n.  386. 

77.  Vurria  lapiri  quantu  cori  aviti» 
Ca  a  tutti  bona  cera  cci  mustrati, 
Bd  a  mia  sulu,  quannu  mi  riditif 
La  facci  di  dda  banna  ri  Tutati. 
Yurrìa  tapiri,  comu  ri  chiamati  Y 
—•Comu  mi  chiamu  chiamu»  chi  rulilì^ 
Hi  chiamu  Catarina;  e  chi  ipirati 
Ora  ca  lu  m&  nnomn  lu  MpUlY 
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704. 


Tu,  bedda,  eomu  *n'angiula  mi  pari, 
Sibbeni  jancu  *Qn  è  lu  tò  culuri; 
Li  cori  ccu  dd*ucchiuzzi  sai  *ncantari, 
Stidda  sirena,  rrigina  d'  aniuri; 
'Na  vola  sula  ti  Turria  parrari 
Pri  dari  fini  a  stu  granni  duluri; 
0  chi  lu  cori  lo  ni*  avissi  a  dari, 
0  renniri  lu  miu  ccu  tò  russuri. 

Mineo,  C. 

705. 

Tu  si**na  palumedda  senza  feli 
Oca  iu  pittuzzu  jancu  e  janchi  Tali, 
Cchiù  duci  di  lu  zuccaru  e  lu  meli, 
Clii  nun  si  Irò  va  un'atra  tali  e  quali; 
L  amuri  chi  mi  porli  non  lu  celi, 
*Na  paruledda  tò  pri  middi  vali, 
E  ccu  'n'ucchìala  lu  cori  mi  *ncelì, 
Chi  chiù  non  senti  trivuli,  né  mali. 

Jtftneo,  C. 

706. 
Dimmillu,  armuzza  mia,  ccu  tantu  amuri, 
Dimmillu,  armuzza  mia,  cu'  ti  pò  amari? 
Non  sugnu  stalu  un*  omu  tradituri, 
La  vera  affizioni  in  facci  pari; 
Si  ni  moru,  lu  vidi  lu  Signuri, 
Tu  stissa  di  li  fatti  pòi  parrari; 
Dimmillu,  armuzza  mia,  ccu  tantu  amuri, 
Dimmillu,  armuzza  mìa,  cu'  ti  pò  amari? 

Iftneo,  C. 
707. 
Ppri  la  vostra  billizza  taliari, 
L'arma  m'hai  fattu  di  lu  pettu  sciri; 
Ti  preju  cchiù  carizzi  non  mi  fari, 
Ca  cbiddu  ca  vói  tu  non  po'  surtiri: 
Ti  preju  qualchi  sdegnu  m'ha'  mustrari, 
Siddu  sdegnu  mi  fai,  mi  fai  piaciri, 
lu  forsi  mi  pulissi  dispinsarì, 
La  cchiù  pena  è  vidirti,  e  non  t'avlri  I 

Mineoy  T.  C. 
708. 
Mi  'nnamurai  di  lu  vostru  pedi, 
Quannu  a  lu  sonu  vi  vitti  abballari; 
Ccu  'na  manuzza  lu  fa  dati  leni, 
E  quanttt  modi  chi  sapiti  fari  t 
Oh  Diu,  ca  sì  v'avissi  ppi  mugghierì 
Sempri  a  lu  sonu  v'  avissi  a  purlari  ! 

Jfifieo,  C. 
709. 
Rrosa  fecunna,  chi  abbunni  in  biddizzi, 
Si"na  dura  catina  a  centu  lazzi. 
Chi  appena  affacci  ssi  stremi  bianchizzi, 
A  cui  ti  guarda  fai  turnari  pazzi; 
Quannu  a  la  testa  ssi  capiddi  addrizzì, 
E  di  la  tò  biddizza  ni  fai  sfrazzi, 
Jeo  curru  pri  gudiri  ssi  biddizzi, 
E  tu  pigghi  di  susu  e  mi  amminazzì. 

Palermo. 


7t0. 

ScavuzzQ  saparìtu,  focu  ardenti, 
Focu  di  l'arma  mia,  focu  addumanti» 
Focu  ca  mi  trasisti  'ntra  la  menti, 
Stutari  non  lu  pò  nissuna  amanti; 
E  tu  ca  hai  ss*ucchiuzzi  risuìenti, 
Ca  parinu  dui  sliddi  a  lu  livanti. 
Tu  ccu  ss'ucchiuzzi  non  'ngannarì  a  genti, 
Comu  'ngannasti  a  mia,  povir'amanti. 

Lentini, 

711. 

Si  la  tò  sula  immagini  arricrìa, 
Si  pr'idda  sula  la  vita  supportu. 
Pensa  si  un  guardu  m'arrifrischiria 
Anchi  quindici  jorna  doppu  mortu! 

Palermo, 

712. 

Comu  hajQ  a  fari  a  scurdarimi  a  tia, 
Ca  tutti  r  uri  la  mia  menti  è  ddoca  ? 
Tu  si*  di  st*occhi  la  pupidda  mia. 
Di  lu  pittuzzu  miu  si'  spassa  e  joca: 
Cu'  mi  ci  porta,  o  figghia,  a  ghiri  a  tia  ? 
L'amuri  mi  ci  porta  in  chissu  locu; 
Si  di  certu  chi  m'ami  sapiria, 
Ccu  Tocchi  sbampiria,  bedda,  stu  focu. 

Catania,  B. 

713. 

Tarda  un  bicchieri  e  Muncibeddu  sona, 
Vaju  unni  mi  porta  la  furtuna; 
'Ntra  stu  quarleri  cu*  canta  e  cu'  sona 
Ppri  dari  spassu  a  vui,  cara  patruna: 
Bedda  ca  fusti  fatta  a  Millidona, 
Parenti  di  lu  sul!  e  di  la  luna; 
Tarda  sta  picei uttedda  quant'  è  bona^ 
Cci  addumannu  lu  cori,  e  mi  lu  duna. 

Etna. 
714. 

Biniditlu  ddu  jornu  ca  ti  vitti, 
Filici  ddu  mumentu  ca  t'amai; 
'Ntra  lu  pittuzzu  miu  tegnu  dui  scritti 
Àmuri  e  fidìità,  comu  giurai. 
Bedda,  ca  st'occhi  toi  su'  dui  trafitti. 
Tu  mi  guardasti,  ed  iu  ti  siggillai: 
Quannu  dui  cori  poi  s'amanu  slritti, 
Seguita  amuri  e  non  lassari  mai. 

Catania^  G. 

715. 

E  veru  ca  cci  amamu,  ca  cci  amamu« 
N'amamu  tutti  dui,  e  non  gudemu; 
E  quannu  pri  li  strati  ni  scuntramu 
Tutti  gialini  e  virdi  ni  facemu; 
Mi  fazzu  rrussa,  pirchì  tantu  t*amu, 
Virdi  mi  fazzu  ca  1*  amuri  è  stremu, 
E  s'a  sta  cosa  riparu  nun  damu, 
Muremu  tutti  dui,  e  non  gudemu. 


Catania,  G, 
Yioo,  Opere  — i  Canti  Popolari  Siciliani  —  Vol,  ii.  16 


248 


CA  TI   POPOLIRI 


716. 


Figghiiizza,  ca  v'amai  di  chinnicì  anni, 
Ca  ]u  miu  cori  si  juncìu  ccu  vui; 
Lu  tempu  ca  pigghiamu  fu  dui  anni, 
Non  vogghiu  ca  passassi  un'ura  cchiuì; 
Ogni  mumenUi  mi  pari  cent'  anni, 
E  va,  figghiuzza,  'n'autru  tantu  echini; 
Ora  siti  crisciuta  bedda  granni, 
A  mia  sulu  hàti  amari,  e  nuddu  echini. 

Catania^  G. 

717. 

Niura  brunìttedda  focu  ardenti, 
Di  lu  piliuzzu  miu  focu  abbampanli, 
Cui  ti  li  fici  ss' occhi  rilucenti? 
Ti  li  fìci  ddu  Diu  fermu  e  custantì; 
E  ti  li  fici  pri  amari  a  li  genti, 
Bedda,  pri  amari  a  mia  ni  pati  tanti.  (I) 

Trezza. 

718. 
Vurria  ittóri  un  lìgnu  'ntra  lu  portu, 
Fari  /na  navi  e  ghiri  in  Barbaria, 
E  mi  va'  addunu  aiddu  è  vivu  o  mortu 
Cbiddu  ca  tantu  beni  mi  vulia; 
E  lu  truvai  comu  un  gigghio  alPortu, 
Lu  jocil  di  la  fata  mi  facia; 
Ju  cc'haju  dittu:  patruni  di  ss'ortu, 
Guvernami  la  rrosa  chi  è  mia. 

Trezza, 

719. 
Dì  oru  ti  straluci  ssu  diamanti, 
Comu  'na  stidda  nata  a  lu  punenti: 
Mi  *nnamurai  di  tia»  donna  galanti, 
Pr*  amuri  e  affettu  tò  non  dormu  nenti: 
Mi  disidiru  sempri  a  li  to*  canti, 

(i)  In  Salomone,  Termini,  varia  ooii  : 
78.  Yneeima  Mparita,  foeu  ardenti, 

Specehin  di  Tocchi  mei,  focu  addnmanti; 

Ca*  ti  riiB  fatta  tt*acchiaxxi  piacenti? 

Dia  ti  rha  fatta  pri  *nciammari  a  tanti. 

Nvii  Togghia  eehia  chiamati  ad  aatri  genti; 

Bedda,  miantri  dai  aema  bastanti: 

Ta  aula  mi  traiisti  *nU  la  menti, 

IdTari  *an  ti  cci  pò  nistanu  amanti. 
(*)  In  Hineo  raria  coal  : 
79*  Vitti  *na  rrama  di  rron  pinniri, 

IVun  faccia  di  «ti  tri  quali  he  pigghiari; 

C*ò  la  rannusia  ca  mi  fa  muriri, 

La  minaanedda  {*\  mi  &  paanarì. 

La  piceiridda  sa  tari  catini, 

E  lu  me*  cori  vosi  *ucatinari; 

li  preju  in  eurtisla  lasaimi  jiri, 

'fìcatinati  ati  cori  *un  ponnu  stari* 
(3)  In  Spaocaforao  raria  coti: 
00.  Satta  *n*arca  r'amuri  mi  trarai, 

E  mi  trUTai  a  la  canta  di  rui. 

Prima  vi  ritti,  bedda,  e  puoi  ri  amai. 

Tatti  Taffetti  miei  li  misi  a  bai. 

Qmnim  la  -bianca  patta  ri  taceaiy 


E  parrari  ccu  tia  cuntinamenti; 
ilei  n'hannu  statu  picciulteddi  tanti, 
Tu  suia  mi  trasisti  'ntra  la  nienti. 

MineOf  C, 

720. 
Vitti  tri  rrofii  a  'na  rrama  pinniri, 
Stennu  la  manu  e  vulia  sciaurari; 
Ma  jeu  la  grannuzza  nun  la  polti  aviri, 
La  minzanedda  non  mi  pò  mancar!,       ' 
La  picciula  facia  magghi  e  catini,  ! 

E  lu  miu  cori  vulia  'ncatinari; 
Ma  jeu  cci  dissi  lassaininni  jiri, 
Chi  i'uomu  'ncatinatu  nun  pò  stari.  (2) 

Palermo, 

721. 

Lucinu  Tocchi  to',  vogghiamì  beni, 
Tenimì  'ntra  lu  cori  cunsirvatu; 
I       Ju  sempri  t'haju  e  t'he  vulutu  beni, 
E  ccu  nisciunu  t'haju  cammiatu; 
E  si  ppi  sorli  a  mia  'n  sonnu  mi  veni, 
A  la  raalina  sbogghiu  dispiralu. 

Mineo,  C. 

722. 

Suora  'n'arcu  d'amuri  mi  firmai, 
Quannu  mi  vitti  a  iu  cantu  di  vui: 
Mi  paristivu  bedda,  ed  iu  v'amai, 
L'arma  e  lu  cori  miu  V  aviti  vui; 
E  di  chidd*ura  ca  vi  risguardai 
D'  amuri  ni  'nciammammu  tutti  dui; 
Quannu  la  janca  manu  ?i  luccai 
Nun  appi  abbientu,  e  nun  quietai  cchiui; 
Bedda,  si  lu  vói  fari,  tu  lu  fai 
D' amarini  di  cori  tutti  dui.  (3) 

Mineo y  C. 


La  stissa  sugai  mi  nnia  oea  bui. 
Di  leriu  mi  Tha  diri  si  lu  fai, 
Guntenti  rimanimu  tutti  dui. 

(*)  Mmzanedday  derira  da  mmaana ,  meoana, 
se  s*intendft  per  età,  come  nel  Teaoretto  : 
Ahi,  uom,  perchè  ti  ranti, 
Vecchio,  mesuuuw  e  fante; 
E  nel  Barberino  parlando  di  donna  : 

E  come  se  Ella  ò  recchia,  e  come  se  i  mezzana^ 
e  come  avella  é  giorane  rimane  ,  o  media  se  s*  i» 
tende  la  soreUa  che  ata  in  messo  alla  grande  •  alla 
piccola,  come  sembra  che  debba  spiegarsi,  e  eome 
e  in  Dante: 

IVa  la  mesaana  e  le  tre  e  tre  liste. 
In  Salaparuta,  raria  eoai  : 
81.  Tri  piccintteddi  ehi  rinni  a  ridiri, 
-     Tutti  tri  m*hanna  fatta  ^nnamnrari: 
Ia  granni  è  bedda  e  nun  la  possa  ariri, 
La  missanedda  nun  mi  pò  manearì: 
La  picciula  m*ha  fatta  li  catini, 
Como  un  eanassa  a  la  catina  m^ari; 
Pi  ramnri  di  Din,  laMami  jiri 
'noatÌMia  ca  tia  non  poaia  atari* 
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723. 

0  stidda,  di  li  stiddi  vera  luci» 
Ca  pocu  avanti  gran  scum  facia; 
0  stidda  di  li  stiddi  vera  luci, 
Non  m'ammustrari  tanta  tirannia: 
Ju  moru  e  mi  sipellu  senza  cruci, 
Vaju  a  la  fossa  pri  1*  amari  a  tia; 
E  si  parrassi  ssa  vuccuzza  duci, 
Mi  librassi  di  peni,  armuzza  mia.  (1) 

Giarre. 
724. 

Tu  si'  comu  *na  ninfa  ali* orienti, 
'Na  jaciila  (2)  adurnata,  anima  mia; 
Li  rai  di  lu  suli  non  su*  nenti 
Pri  li  biddizzi  di  vossignuria: 
U  amuri  di  li  zziti  è  troppu  ardenti, 
Spiari  non  sì  pò,  quantu  varria, 
Si  nun  fora  pri  Tocchi  di  la  genti, 
Lu  cori  di  lu  piettu  ti  dar  ria. 

Mineo,  C. 
725. 

Tu  si*  acuì  a  vnlanti,  ed  iu  su'  merra; 
Tu  si*  porta  *ndurata,  ed  iu  su*  sbarra; 
Tu  si*  lima  <Vargentu,  ed  iu  su'  serra; 
Tu  sì'  alchìmia  fina,  ed  iu  limarra; 
Tu  si'  acchianata  'ncelu,  ed  iu  su'  *nterra, 
Digna  supra  ogni  dia  supra  ogni  valla, 
La  to  biddizza  ad  ognunu  sutlerra  (3). 

Catania,  B, 

726. 

Qaant*è  ca  non  ti  viju  donna  amata, 
Persi  li  sintimenta  e  lu  sapiri; 
Bedda,  chi  non  ci  si?  chi  si  malata? 
Coceu  malincunia  putisti  avìrii 
Si  vi  si  miti  assai  maltrattata, 
Vi  oiannu  un  pocu  di  li  mo*  suspiri. 
—  Ciatu,  ppr'amari  a  vui  sugnu  malata, 
Ora  sugnu  a  li  curti  di  muriri. 

Minto,  T.  C. 

727. 

Non  pozza  fari  cchiù  st*  amara  vita, 
r.a  lu  tò  amuri  mi  fa  pazziari; 
Vitti  li  carni  to*  comu  la  sita, 
Comu  la  eira  ti  vitti  squagghiari; 
Comu  petra  mi  tiri  calamita, 
L'arouri  è  forti  e  non  si  pò  lassari; 
Ju  mi  cuntenlu  perdirì  la  vita, 
la  ?ita  perdu  e  non  t'haju  a  lassari. 

Catamaj  B, 


ì 


i)  In  Noto  Tvia  eoil  : 

a.  AfEueìan  la  ttinna  e  fiei  laeì,         • 
Un*ani  araaiti  ceMù  scura  faeiB; 
Sdani  di  fautri  stiiini  Tora  luci. 
Coma  m*amiiragtri  tanta  tirannia! 
la  mnora  •  m'aisattierru  tenta  cniei, 
Vftja  a  In  ^nfcmu  dannata  pi  tia; 
Stinna,  tciognila  tu  tta  rera  taci, 
Sóogniini  À  tti  Ulti,  anima  mia. 


728. 

Ju  vaja  e  vegnu  comu  va  la  rramaf 
Mafiflimamenti  quannu  è  ventu  forti; 
Quantu  jurnati  e*  è  *ntra  'na  simana, 
Tanti  di  voti  ti  vegnu  a  li  porti. 
—  L*  aviti  vistu  la  stidda  Diana, 
La  faidduzza  di  lu  focu  forti? 
'N  jornu  la  vitti  ca  si  pittinava 
E  ccu  i'ucchiuzzi  mi  desi  la  morti» 

Catania,  B, 

729. 

Giuri,  si'  veru  ciuri  di  biddizza, 
Ju  'nta  *na  grasU  d'  oru  t*he  chiantari; 
L*acqua  ci  T  he  jttari  a  sbrizza  a  sbrizza, 
Ciuri,  pri  nun  f  aviri  a  spampinari: 
Ciuri,  ca  formi  tu  la  mò  ducizza« 
Ccu  amurusanza  t*haju  a  cultivari; 
Ora  ca  si  cumpiu  sta  maravigghia, 
Ora  ti  cogghiu  e  ti  vogghiu  sciarari. 

Mttieoy  C. 
730. 

Vitti  la  bedda  mia  supra  li  celi, 
SutU  li  pedi  lu  suli  e  la  luna; 
D*accantu  cci  scurrianu  latti  e  meli. 
Ed  avia  'n  frunti  stiddi  pri  curuna: 
Idda  ca  sapi  ca  cci  vogghiu  beni, 
Di  dda  ssusu  *n'ucchiata  *n  terra  duna, 
Mi  ridi  e  mi  talia  comu  cummeni, 
E  ridinu  li  celi  a  la  patruna. 

Minto,  G. 
731. 

Dimmi  si  mai  vói  stiddi  ppi  curuna, 
La  vesti  di  la  faU  Muroana  (4), 
Pri  arrubari  Iu  lustru  a  la  luna, 
Tuttu  lu  mari  dintra  a  'na  funtana, 
E  dì  li  centu  fendi  patruna. 
Di  li  trenta  biddizzi  capitana; 
Ppi  cuntintari  a  tia,  bedda  pirsuna, 
Nun  trovu  'm  pri  sa  ca  mi  torna  vana. 

Minto,  C. 
732. 

S!  ni  spartemu  restanu  li  cori; 
Cori  ca  stringi  lu  puterna  (5)  amuri; 
Amuri  ca  n* attacca  a  li  palori; 
Palori  ca  li  sciogghi  lu  signuri; 
Signuri  c'havi  anutu  (6)  chisti  cori, 
E  rhavi  anutu  pri  mezzu  T  amuri; 
Àmuri  ca  'un  si  sparti  si  'un  si  mori. 
Mori  si  'un  sicci  pensa  a  tutti  Turi. 

Jftneo,  0. 


Ì9k\  Jaeula,  aqaila. 
S]  Variante. 
Dunea,  fi^gluntsa,  finomn  tta  guam, 
La  tò  lingua  ammatitei  o  la  mia  parrà. 
(4)  La  fata  Mtaruana  y  la  fata  Morgana,  il  eoi 
fenomeno   i*  aTrera  anco  nel  lago  do*  Palici   ptroMO 
Blineo. 

*^5)  PuiemUf  grandittimo»  immenso. 
*(6)  Amuu,  da  afdri,  meglio  wwtu  da  unéri^  onirfi. 
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758. 

Ora  ca  vinni  eoa  la  pagania 
È  meggbitt  *un  affiacciari,  sta  ammacciata; 
Ca  discinni  dì  rre  la  tò  jinia, 
E  comu  cosa  persa  si'  circata: 
Suli,  ca  duna  lustru  a  me  Dia, 
Luna,  nun  la  lassar!  scumpagnata; 
Pri  finu  a  tantu  ca  nun  havì  a  mia, 
Gunf urtatila  vui  sta  carzarata.  (1) 

Mineo,  C. 
734. 

C*è  'na  culonna  d' oru  supra  un  munti, 
Culonna  ca  Tha  fattu  lu  rignanti, 
'N  pettu  ha  la  luna,  lu  suli  a  la  franti, 
Ca  veuìnu  a  vidilla  di  livanti; 
Straluciri  la  viju  a  tutti  punti, 
Cbissu  è  lu  signu  ca  duna  1*  amanti; 
Ca  Tari  e  li  mumenta  sunu  junti 
D'aviri  a  chista  mia  donna  galanti. 

Mineo,  C. 
735. 

Guarda  *nta  ssa  funtana  di  billizzi, 
E  vidi  racoua  comu  è  chiara  assai; 
Ppi  lu  codau  disciogghiti  li  tri  zzi, 
Ca  comu  d*oru  accussì  beddi  l'hail 
Ju  ccu  ssi  modi  e  ssi  dilicatizzi 
Ti  vitti,  cori,  quannu  mi  *nciammai; 
Ora  a  li  morti  fazzu  diri  niissi 
Ppi  priari  'un  ni  schiogghiri  giammai. 

736. 

U.  Tuppi  tuppi-D. Cu'batti?-U.  Amuri,  amuri. 
D.  Amun  a  st'ura  chi  pritenni  fari? 
U.  Ci  su'  mannatu  di  lu  bon  signuri, 
Chiddu  ca  v'ha  mannatu  a  salutari. 
D.  Nun  si  saluta  doppu  li  dui  uri, 
Diciticci  si  pozza  cun urtar i.  (2) 
U.  Nent'autru?-D.  Nenti-U.  Niru  è  lu  culuri. 
D.  Prijamu  aDiu  ca  avissi  a  'nvirdicari  (3) 

ilftneo,  C. 
737. 

'Ntra  lu  barcuni  c*è  la  marbarrosa,  (4} 
E  'mmensu  lu  galofaru  'ncarnatu; 
Accantu  c'è  la  macchia  di  la  rrosa, 
E  lu  basilico  ora  ha  spuntatu. 
Figghiuzza,  siti  vui  la  vera  rrosa, 
Ju  sugnu  lu  galofaru  'ncarnatu; 
Oh,  chi  pruvassi  quantu  è  duci  cosa 
Stari  tanticchia  a  sidirivi  a  latui 

Mineo,  Cy, 


(i)  Di  qud*0poca  ft  questo  canto  ?  A.  quale  Tatto 
alluae  ? 
*(9Ì  Cunurtario  eunurtarti,  acchetare,  dursi  pace. 
'■^  'Nmrdiearif  iuTerdire;  il  terde  ò  speranaa. 


1 


(4)  Marvitrroia  o  marvetta  rrutata^  pélitrffonnan 
nuìukt  ro$eum,  Alton;  pianta  d^ornamento  coUe  fo- 
glie  quali  finùli  aUa  malva ,  ed  odorosissima. 

(5)  Seantei  da  seariri ,  arrirare  a  distinguere 
oggetti  troppo  minuti  sbirciando.  MortiUaro. 

(6)  Questa  eaaaona  parla  del  G.  Conte  Buggiero 


738, 

Bedda,  ca  aviti  picciulu  lu  pedi, 
D*oru  e  d'ar^entu  la  scarpa  v'  he  fari; 
Si  vi  scarisci  (5)  Gran  Conti  Ruggeri  (6) 
Ca  di  lu  pedi  s'  havi  a  'nnamurari. 
Pigghiatimi  lu  'ncensu  e  lu  'ncinseri, 
Mintitimi  la  bedda  'nta  Vartari; 
Nenti  fazzu  pri  tta,  me  duci  beni, 
Comu  *na  santa  ti  voggbiu  adurari. 

ilfineo,    C. 
739. 

Lu  sensiu  mi  nesci  di  la  menti, 
E  ppi  vuliri  a  vui  donna  Ostanti: 
Vu  siti  la  rigina  di  li  venti, 
La  stidda  ca  straluci  a  lu  livanti; 
Casteddu  supra  un  munti  si*  putenti, 
Ca  ci  fosiru  sulu  li  me'  chianti: 
Àrnamuni  ccu  amuri  veramenti. 
Amuri  è  midicina  cunsulanti. 

Jftn^o,  €. 
740. 

Sapri ta,  ca  nascisti  nutricata, 
Disiata  di  rre,  principi  e  duca; 
Di  grazii  e  di  biddizzi  si'  adurnata, 
'Nta  *na  cima  d*amuri  mantinuta. 
'Nta  ssa  facci  uzza  chi  si'  dilicata, 
Ca  d*un  pitturi  fusti  dipinciuta. 
Chistu  è  lu  cantu  in  aria  di  la  stidda 
Tu  si*  cchiù  bedda  ca  si*  picei  ridda.  (7) 

Castelbuonoj  S  Af. 

741. 

Supra  un  munti  sparmatu  fici  guerra, 
E  fici  guerra  ppi  vinciri  amuri; 
Idda  m'affaccia  ccu  dd'ucchiuzzi  'n terra, 
E  po'  sparati  li  milli  caonuni: 
Sai  chi  dicu:  sparammilli  'nterra 
Ccu  saitti  di  focu  e  du*  d'amuri. 

Mineo  ^  C, 

742. 

Galofaru  rrussu  'ncarnatu  d'amuri, 
Mannami  a  diri  comu  n'  hàmu  amari; 
Ti  rhà  purtatu  1*  affettu  e  l'amuri. 
Quali  manera  n'  hàmu  a  diaaroari  ? 
'Ntra  ssu  pittuzzu  tò  mi  teni  un  ciuri, 
L'  ucchiuzzi  m'hannu  fattu  pazziari: 
Si  sacciu  e  sentu  ca  mi  canci  amuri 
Morti  ccu  li  me*  manu  t'haju  a  dari. 

Ad, 


come  di  Tirento:  non  si  può  da  ciò  inferi  xe  l'aBli' 
chitA  del  canto? 

(t)  In  !|f  ineo  Taria  eoil  : 
83.  Di  pieciridda  siti  donna  amata. 
Disidrata  di  rre,  principi  e  daeas 
Siti  eehiù  di  li  certi  dilicata, 
'Mmeniu  di  tanti  gnardii  tinuta^ 
Sunu  li  stiddi  a  -rhaou  veneratu, 
Qnannu  afiaceia  lu  suli  té  saluta. 
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743. 

Galofara  di  spassi  e  di  piacìri, 
Fusi!  lu  duri  di  tutti  li  rrosi; 
Tu  nascisti  pi  farimi  rouriri, 
La  tò  biddizza  ^nciammari  mi  vosi; 
Cu  la  tò  mastra  ti  lu  mannu  a  diri, 
Ti  mannu  a  diri  di  li  tanti  cosi; 
£  'ntra  un  mumentu  mi  vidi  muriri, 
Io  vaju  'ntra  li  vampi  e  tu  arriposi. 

Palermo, 

744. 

Galofim  di  Spagna  dilittusu, 
Galofiru  nuveddu  ppi  sciarari, 
Quannu  veni  uni  mia  ti  fai  alTruntusu, 
L'ucchiuzzi  non  li  spinci  a  taliari: 
Fusti  fattu  d'un  sangu  prizzìusu, 
E  'ropastateddu  di  pasta  rriali; 
Gesù,  chi  mi  pariti  grazziosu, 
Ccu  ssi  modi  chi  hai,  ti  fai  cchiù  amari. 

Catania^  B. 

745. 
Galofiru  di  Spagna  si*  vinutu, 
li\T9,  li  grastuddi  mei  fusti  chiantatu; 
Chi  bedda  criscimogna  (t)  ch'hai  avutu, 
Sira  e  matina  senza  abbivi ratu; 
Ca  nuddu  vinticciolu  cci  ha  piitutu, 
E  nudda  pampinedda  cci  ha  siccatu; 
Ora  vi  cogghiu  ca  siti  sciurntu. 
Siti  un  veni  galofiru  'ncarnatu: 
Ora  ch'è  cotu  cci  voli  l*aiutu; 
Rusidda.  vacci  tu  sciatu  cu  sciatu. 

Mazzara^  Al. 

746. 
Galofiru  chiantatu  'n  virga  d*oru, 
Pi  te  stesi  ddu'  anni  a  lu  siccaru; 
Pi  specchiu  ti  tinia  lu  me  decoru, 
La  notti  la  faceva  jornu  chiaru. 
Giuvini  cci  nd'ha  stalu  e  ci  ndi  foru, 
Ma  cnmu  a  tia  nun  si  trova  lu  paru: 

(0  Creteimogna^  non  «  atteecliimento  coma  dice 
■i  bi'Dn  cresceniA,  crilnppo,  vegetasione. 

fs)  In  Tosean»  : 

E  quanto  TOglio  bene  a  chi  io  io  ! 
H  nome  non  Io  TOglio  palesare, 
Io  porto  sempre  «eritto  nel  cuor  mio  ec. 

.(^)  la  petra  di  ict  ntalutyizzu;  malanizzu  o  mar- 
^^s««  tordo  t  i  eredenza  del  popolo  ohe  il  tordo 
oepontando  le  uora  nel  nido  anche  depositi  tal  pietra 
^«  lo  renda  inrisibile.  MaoTO  e  gentile  il  concetto 
«elU  caiuema. 

^  leggenda  di  «pesto  volatile  &  moltìpliee  e  eon- 
»««a  con  rerb»  inrisibile  deUo  tferraeavadduf  che 
i^onvertA  in  oro  gli  oggetti  in  ossa  bolliti  ,  della 
9Q«ie  il  marvizzu  compone  il  suo  nido.  Ma  come 
troTsplo  s*è  invisibile  ?  Seopnrio  Tal  ber  o  or'esso  vola 
a  cibare  i  figli,  dae  montanari  corrono  aII*assal(o; 
^**  «i  arrampica  all'albero,  1* altro  eoo  un  baeile 
P>^  d^acqna  sta  sotto,  perchè  T immagine  del  nido 
«eOo  specchio  d«U*acqn«  à  TÌsibile.  (Questo  Io  vede. 


Ora  ch'hai  fattu  cosi  di  fisrghiolu, 
Pigghia  sta  rrosa  e  roentititla  *mmanu. 

Milazzo. 
747. 

Galofaru  d'argentu  lu  miu  Àmtiri, 
Nun  sacciu  a  cui  lu  vogliu  assimigliari, 
lu  Tassi  migliu  a  Totaru  maggi  uri, 
Stinnardu  di  li  festi  principali; 
E  si  nun  fora  lu  vostru  timuri^ 
Tutti  mi  nni  farrianu  sti  viddani. 

Alimena. 

748. 
Galofaru  chi  fai  stu  beiroduri, 
Mannami  a  diri  comn  t'haju  a  amari; 
Ti  l*haju  cugghintn  l'affettu  e  l'amuri, 
La  vicinanza  mi  l'ha  fattu  fari. 
Va  dormi,  si  hai  sonnu,  duci  amuri, 
Ca  lu  lettu  è  cunzatu  'nta  stu  cori. 

Termini,  5.  M. 

749. 

Quantu  lu  vojrghiu  beni  a  cu'  sacc'iui 
Dì  nomu  nun  lu  pozzu  muntuari, 
Strittu  lu  tegnu  nni  In  cori  miu,  (2) 
Ca  è  picciulleddu  ca  è  dignii  d'amari. 
Di  quantu  piccintteddi  ha  fattu  Diu, 
Tu  sulu  allocchiu  miu  beddu  mi  pari; 
Quannu  nun  cridi  lu  parrari  miu, 
Cc'è  ddocu  la  prisenzia  ca  pari. 

Minto,  C, 

750. 
Chi  hai  la  petra  di  lu  maluvizzu  (3) 
Trasisti  'n  pettu  ed  iu'un  mi  nn'addrinai? 
Nun  sacciu  comu  t'iiajn  st'amuri'  fitlu, 
'Na  vota  sul»  fu  ca  ti  sguardai. 
Ccussi,  figghiuzza,  'un  mi  l'avissi   crittu, 
Ca  ccu  Tocchi  lu  cori  m'infiammai; 
hi  V*  he  giuratu,  e  vu*  c'aviti  crittu, 
Ju  ringraziu  a  Diu  ca  v'  attruvai. 

Minto,  C. 


l'altro  no;  ma  guidato  dal  compagno  tanto  tasta  e 
brancica  finche  lo  tocca  e  afferra.  Allora  cessa  la 
inrisibilitA,  e  la  loro  fortuna  è  fatta. 

Né  questo  solo.  Due  etnei  cerearano  Io  Èferra» 
eavaddu,  portando  un  sacco,  ore  riporlo.  Sorpresi 
dalla  notte  e  dal  freddo  si  addormentarono  su  gli 
alti  culmini  della  montagna  stivati  nel  sarco.  Passa 
Ciringhedda^  il  diavolo,  nel  ritirarsi  a  easa  tfouda^ 
e  ristili  esclama:  Ve',  re'  un  nomo  eon  due  teste 
coricato  sopra  lo  sferraeavaUo  !  —  L'udire ,  il  sor- 
gere, il  mieterò  Terba*  empirne  il  sacco  fu  tutt'uno» 
e  «osi  arricchirono.  Molte  storielle  consimili  corrono 
per  Mongibello,  ch'io  non  registro. 

Narrano  che  le  greggi ,  eibnndosone  poHanot 
denti  patinati  d*  oro  ,  lo  assicurano  roUle  a  piena 
voce  ,  io  non  V  ho  visto.  11  maUisio  h  neceUo  di 
passo  ,  e  il  suo  nidr»  o  V  erba  goncratrice  deU'  oro 
saranno  reperibili  quando  l' anello  d'Angelica ,  o 
l'ippogrifo  di  Atlante  ...  V.  n.  448. 
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751. 
Bedda»  la  vostr*ainanti  è  cca  prisenti, 
Zoccu  cumanna  la  so  signuria: 
Vu'  stati  muta  e  nun  diciti  nenti, 
Criju  ca  siti  'n  colira  ccu  mia. 
'Na  vota  vi  he  parrari  sulamenti, 
Quanlu  mi  passa  la  malincunia: 
Ora  ca  v'he  parratu  su*  cun tenti, 
lu  servu  vostru,  e  vu'  pairuna  mia. 

MineOf  C. 

752. 
Fussi  ^nfatata  mi  facissi  oceddu^ 
'Nti  tia  vinissi  quannu  tu  si'  sulu; 
T'accarizzassi,  giuvinettu  beddu, 
Mi  nni  turnassi  poi  quannu  fa  scuru. 

—  Chi  va  facennu  stu  smani  tu  oceddu? 

—  lu  di  friddu  di  notti  'un  mi  nni  curu; 
Vegnu  d'accarizzari  a  lu  niè  beddu, 
Chiddu  ca  'o  pettu  m'ha  trasutu  sulu. 

Iftneo,  C. 

733. 
Giuri  di  granalu, 
Ju  ppi  l'amuri  to  sugnu  'mpazzutu, 
Si  t'abbisogna  ti  darla  lu  ciatu. 

Mineo,  C. 
754. 
Giuri  d'  aguannu, 
E  tu  nun  sai  ca  iu  ppi  tia  ni  spinnu, 
E  mi  pasciu  la  vita  addisiannu  1 

Miiieo.  C, 
755. 
Giuri  di  gigghiu, 
Senti,  ca  si  mi  guardu  'ntra  lu  specchiu, 
Mi  pari  amuri  miu  ca  t  assumigghiu! 

Mineo,  C. 
730. 
Giuri  d'oliva, 
Ju  sempri  t'amu  comu  già  t'amava, 
E  t' amirò  ppi  fìna  ca  su'  viva. 

Mineo,  C. 

757. 
Paradisu,  d'amuri  'n  terra  hai  fattu, 
Yeru  jardinu  di  la  curtisia; 
Palazzu,  d'oru  'nni  lu  menzu  fatlu, 
Giumi,  d'argentu  accostu  di  la  via; 
Barchilta,  nova  ppi  passari  racqu«i, 
Ninfa  d'amuri  ca  sedi  ccu  mia; 
Purtuni,  di  damanti  nnn'è  cabattu, 
Mi  veni  a  grapi  già  l'amanti  mia. 

Mineo,  C. 


(i)  Durantif  ignoro  chi  sia.  Fosse  rAlighicri? 
(a)  Il  popolo  forse  Tavrà  adoUata  da  qualche  an- 
tico anfore. 

(3)  Benissimo  pensiero  per  fnr  si  d*esser  sempre 
uniti  in  cielo. 

(4)  In  Giarrc  varia  così  : 

S4<  Si*  scocca  di  alofru  arTampanti, 


758. 

*Nti  'na  stidda  di  focu  iu  partu  a  volUi 
Ppi  cuntintari  la  me  cara  amanti; 
Ci  vaju  a  pigghiu  la  petra  di  Tom, 
Ga  teni  sutta  chiavi  lu  rignanti. 
Scassu  di  lu  gran  turcu  lu  trisoru, 
Pigghiu  li  libbra  d'  oru  di  Duranti  (1); 
Gertu,  figghiuzza,  di  la  pena  moru, 
Siddu  nuu  haju  a  tia,  visu  fistanti! 

Mineo»  C. 
759. 

Siddu  c'è  stidda,  stidda  siti  vui, 
Siddu  c'è  suli,  siti  vai  lu  suli; 
Siddu  c'è  luna,  luna  siti  vui, 
Siddu  c'è  ciuri,  siti  vui  lu  ciuri; 
Nun  c'è  biddizza  ca  nun  siti  vui, 
Siddu  c*è  amuri,  siti  vui  l'amuri; 
Unni  risguardu  sempri  vìdu  a  vui, 
In  tutti  Ti  jurnati,  in  tutti  l'uri.  (2) 

MineOf  C, 

760. 

Amu  du*  cori,  e  tutti  dui  su*  uniti, 
E  'nsemi  tutti  dui  'nsinga  mi  fari; 
'Npalennu  s'ha  dicidiri  sta  liti, 
Gomu  un  cori  a  dui  soru  s'ha  pig;;hiari: 
Signuri,  nni  lu  suIì  una  mitliti,  (8) 
E  l'atra  nni  la  luna  assituari, 
All'urtimata  stidda  mi  facili; 
'Nzemula  ppi  lu  colu  furriari. 

jftneo,  Carco  il  Giovane* 

761. 

Si'  grasta  di  galofaru  triunfanti. 
Si'  disiata  di  tutti  li  genti, 
Bella  quannu  t'affacci  ddocu  avanti 
Di  Tautri  belli  si'  cchiù  differenti; 
T'haju  prijatu  peju  di  li  santi, 
E  coi  haju  pcrsu  li  me'  sintimenti; 
E  si  a  manu  ti  viju  di  autri  amanti, 
Moru  e  non  arricivu  sacramenti.  (4) 

Catania,  B. 

762. 

Bellu,  a  li  to'  billizzi  non  c'è  Ani, 
E  sì  fini  ci  fora,  finiria; 
Lu  sangu  m'hai  sucatu  di  li  vini, 
L'amari  tantu  e  sìquitari  a  tia; 
E  tu  cori  tirannu  non  mi  cridi, 
Comu  'na  cani  di  la  canaria; 
Sacciu  pirchì  mi  jochi  sciali  e  ridi, 
Ca  sai  di  certa  ca  mora  ppri  tia. 

Catania  B. 


Sì*  la  talenta  di  tatti  li  g«ntt, 
Allacciti  e  ridrai  ca*  h  cca  ^rinti, 
La  tó  billisza  fa  niuriri  genti; 
Ti  haju  prijalu  mcgghiu  di  li  cantiy 
Jion  nii  cci  hai  Tnliu  *na  Tota  cuntenti; 
Si  mai  ti  TÌju  a  u)  na  a  nautru  amantii 
Iu  mora  e  non  ricivu  sacramenti. 
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763. 

Giuri  'i  ginnaru, 
Ca  nsuppilu  'nsuppilu  ia  mi  nni  moru, 
Dunaini  cori,  dunami  ri  par  u. 

Mineo^  C, 
764. 
Ciuri  di  marzo, 
lu  ppi  ramuri  lo  la  vita  accurzu, 
E  menzu  menzu  su'  nisciutu  pazzu. 

Mineo  C. 
765. 
Giurì  di  giagnetto, 
Chi  forsi  magarla  m'arissi  fattu, 
Ca  ia  ti  trovu  pinta  nni  lu  pettu? 

766. 
Ciuri  'i  villutu, 
ISon  ti  scurdari  a  mia  ca  t'haju  ama  tu: 
Qoantu  peni  ppi  tia  c'haju  patutul 

MifhtOj  C, 
767. 
Ciurì  di  limu, 
E  notti  e  jornu  ca  ppi  tia  nni  sbramu; 
SÌMìun  ci  regnu  ppi  tò  patri  timu. 

Mineo,  C- 
768. 
Giurì  d'amenta, 
E  'n  casa  mia  si  sona,  balla  e  canta: 
Quannu  ci  veni  tu,  sugnu  contenta. 

Mineo f  C. 
769. 
Unni  ti  corchi  tu  cci  sta  lu  suli. 
Cchiù  ti  taliu  cchiù  bella  mi  pari; 
Risguarda  'ncclu  li  lo'  gran  splenduri, 
Hi  ni  'nciammaju  di  lu  carni  nari: 
Bella,  ca  ti  vurria  dari  un  vasimi, 
Nun  ti  lu  dugnu  ppi  nun  ti  afTrunIari: 
T'arresta  ppi  ricordi  tu  d'amuri, 
Unni  nun  vidi  a  mia  lu  cci  ha'pinsari. 

Mineo y  Aledda. 
770. 
Quanta  la  vogghiu  beni  a  Catarina! 
Iclda  è  lu  ciatu  di  la  me'  pirsuna. 
^i  quanto  è  bedda  priziusa  e  fina, 
Ca  cchiù  passu  di  cca,  ca  cchiù  m'adduma: 
Quanto  su'  janchi  li  so'  dui  cuscina, 
l'i  fa  cchiù  janchi  ccu  la  so'  pirsuna; 
Dormiri  armenu  cci  vurria  'na  sira, 
Si  nun  fussì  Via  sira,  armenu  'n'ural 
EUneOf  Carco  il  Giovane. 


*(t)  AUtuzaratu  ,  non  solo  ha.  il  ngnifieafo  di 
oleeroto  e  deaMgrito  rìporUtt  dal  M.,  ma  del  pari 
°«  ha  altri  due,  tratti  oncVessi  dalla  storia  di  La. 
Uro.  0  etmtu  aUaszantiu,  malinconico,  della  Ca- 
tegorìa XXU^  Gormeei,  derira  dal  pianto  delle  di 
'oi  loreQe.  La  Btidda  aUaaarata^  dal  fioco  lume  di 
(pMt*ottBva  dillo  atato  di  Laaaro  e  delle  sue  aoreUe. 
I''  ti  pure  a  atiddi  cianeinUt  qnando  aplendono  di 
poca  e  palHda  hiee.  —  DalTiueir  di  Laaaro  dal  aa- 
'  tu  Tiene  b  ttossorarti  doè  earar  qvalcha  o^ 


771. 

U.  Faccìuzza  di  Via  slìdda  allazzarata,  (1) 
'Nu  buttuneddu  d'oru  è  lu  tò  nasu; 
Pirchì  vai  ccu  la  frunti  'ndulurata? 
Siddu  li  doli,  quantu  ti  la  vasu. 
D.  Me  mairi  forti  m'ha  bastnniatu 
Quantu  affacciai,  e  tu  passasti  a  casu. 
U.  Mi  cuntintassi  'ncatinatu  stari. 
Basta  ca  'un  ti  sapissi  vastuniari; 
Mi  cuntintassi  jiriminni  a  morti, 
Basta  ca  'un  ti  facissiru  ssi  torti; 
Mi  cuntintassi  cchiù,  cchiù  nun  t'amari, 
Basta  ca  ti  vidissi  ralligrari. 
D.  Chissu,  figghiuzzu,  nun  l'avemu  a  diri, 
Nun  amarini?  è  megghiu  ca  muriri. 

Mineo,  C. 
Tri. 

Stidda  superna,  ca  luciti  'ncelu, 
Luciti  pocu  quantu  vi  taliu; 
Fatlu  di  perni  e  d'oru  è  lu  tò  velu, 
Àvia  quattr'anni  ca  niuria  'ndisiu; 
Ora  ca  tegnu  a  tia,  legno  lu  celo, 
Sempri  vota  nni  tia  lu  senziu  mio; 
Nun  ti  pozzu  lassari  quant'è  un  credu, 
Ca  si  ti  lassù  accecu,  e  cchiù  nun  viju. 

Mineo^  C. 

773. 

Vitti  la  donna  mia  sigretamenti, 
Supra  n'arcu  d'amuri  triunfanti, 
Li  Niniì  ca  ci  ballanu  d'avanti, 
Ognuna  ca  cci  porla  un  so  prisenti. 
(lei  porlanu  curaddi  ccu  domanti. 
E  cosi  fini  li  cchiù  surprinnenti, 
Cci  n'hanu  julu  picciutteddi  tanti, 
Nuddu  la  polli  aviri  viramenti. 
Cci  ni  fu  unu  ca  è  veru  amanti, 
L'appi  a  li  manu,  e  ni  ristau  cuntenti. 

Mineo,  T.  C. 

774. 

La  furmichedda  misa  a  tu  frummientu, 
E  la  lapuzza  'ntra  diversi  sciurì, 
Lu  pisci  all'acqua,  e  la  serpi  a  lu  vientu. 
La  musca  tasta  tulli  li  sapuri; 
Lu  liuni  sta  misu  a  lu  stravientu, 
La  cicaledda  'ntra  beddi  friscuri; 
Bedda,  ppi  amari  a  vui  pierdu  lu  tiempu, 
Campu  'ntra  gilusia,  stientu  ed  amuri. 

Spacca  forno  y  L,  tf. 

getto  dal  luogo  ore  stia;  eosl  comandare  al  danaro 
di  venir  fuori  dalla  boria,  clie  dicesi  anche  in  To- 
scana sffattigliare,  Lippi  aerirea  nel  Malmantile, 
VII,  8 

E  fatto  un  gnaaaalmglio  nella  sporta, 
Le  quattro  lire  slazsara,  o  si  spaccia. 
Da  li  ancora  iazzerone  e  i  anoi  der irati,  elo&  le 
preci  e  aasoluxioni  del  trapassalo ,    che  muore  qui 
e  risuscita  in  Paradiso. 
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775. 

Chi  siti  beddu,  ralogiu  r*amuri, 
Sldju  a  li  razii  tuoi  quann'hai  a  sunari, 
lu  cuntu  li  momenti,  e  cuntu  Turi, 
Ogni  mumentu  cent'anni  mi  pari. 
Chi  sunu  sti  tardanzi,  e  sti  dimuri? 
Su*  cosi  ca  *uu  si  ponnu  suppurlari, 
Su'  cosi  ca  l'ha  lassatu  iu  Signuri, 
Tu  si  'ntra  li  me'  maiiu  e  'un  puoi  scappa- 
Spacca  forno,  L.  M,        ri  (i) 
776. 

Bedda,  ca  si  cchiù  bedda  di  lu  suU, 
Di  nissunu  ti  lassi  taliari, 
Cu'  ti  talia  preslu  l'occhi  cliiudi, 
Cui  ti  risguarda  hi  fa'  lacrimar! . 
L'  arvulu  sinni  preja  di  iu  sciuri, 
La  paìummedda  lu  scrusciu  di  Tali; 
Minai  preju  di  tia,  Ninfa  di  amuri , 
Quannu  a  lu  lettu  ni  jemu  a  curcari. 

Mineoy  T.  C. 
777. 

Bedda,  ca  di  li  beddi  si' la  prima, 
E  di  li  rrosi  si'  la  capitana, 
Quantu  vali  un  ci^piddu  di  ssa  scrima, 
Mancu  va  la  Citati  di  Milana.  ('2; 
Ssa  to  vuccuzza  spanni  midicina, 
Quantu  malati  cc'è  tanti  ni  sana, 
Cui  si  curca  ccu  tia  na  siritina, 
A  menzannotti  'mparadisu  acchiana. 

Mineo,  T.  C. 


iV. 


't)  In  Aci  raria  cosi  : 
».  Sa  diTÌntatu  rriloggia  d^amuri, 
Sta  a  li  cumanni  tò  quanoo  hA  jamarii 
Sona  punti,  minati,  ({uarti  e  uri, 
D*ogni  minutn  cent^anni  mi  pari. 

In  Siracnta  : 

86.    Quantu  si*  baddu  raloggiu  d*amuri| 
A  Iu  cumannu  miu  aompri  ha  tunari, 
Sona*  punti,   mumenti,  ouarti  ed  uri, 
£df  ahi,  ca  ogn'ura  centanni  mi  parii 
La  rrosa  in  primavera  fa  li  ciuri. 
Veni  lu  tempu  e  cogghiri  ti  toIì: 
Ora  reni  e  riposa,  duci  amari, 
Ca  lu  lottu  è  cuncalu  'ntra  itu  cori* 

In  Casteltermini  : 
07,   Mi  fa  mannatu  un  raloggiu  d*amarìt 
Ca  li  cumanni  to*  sta  pri  sana  ri, 
Sona  li  quarti,  li  mumenti  e  Turi, 
Ca  ogni  mumenta  mill'anni  mi  pari: 
E  quannu  afiacei  tu,  eodda  la  tali, 
Ghiariaci  Tariu  e  la  itidda  cumpari; 
Vidi  tu  quantu  è  *ntrintiea  ramurì: 
Taliari  ti  poaau  •  no  parlari. 

In  Palermo  : 

88.   Chi  toni  bellu,  ralo^gia  d^amari, 
Ca  cu  li  modi  toi  lu  fa*  ranari; 
Sona  la  rog^u  e   tona  quarti  dTurìt 
E  'ntra  un  mumentu  si  firmau  la  man. 
La  chiesa  i  china  tutta  di  sblennuri, 
Sina  a  la  fonti  di  la  rattiarì; 
Guarda  ehi  onniputeniia  ch*4  Tamuri* 
Ca  me  metri  mi  fiei  e  tu  m*bà  sfari  I  •  • 

In  Parlinieot 

89*   Spirito  di  rolo^a  ti  farmai, 
Fermati  ddoco,  *an  caminari  cchitti* 


778. 

Facciudda  di  na  zagara  d'arancia, 
Sci  u fisti  pirchì  Oci  Iu  so  tempu; 
Amuri  ccu  autru  amuri  iu  non  lu  cancio, 
Ca  tu  mi  hai  fattii  perdi  ri  lu  senzu; 
La  notti  vigghiu  e  lu  jornu  non  manciù, 
Ju  notti  e  jornu  lu  tò  nuomu  peozu: 
Quannu  un  quartu  non  staju  a  lu  tò  cantu, 
La  me  cori  si  taggbia  'ntra  lu  menzu. 

Catania,  B. 
779. 

Comu  la  rrosa,  ccu  spini  fa  amuri, 
Ca  com'  idda  ti  pungi,  amuri  ha  guai) 
La  manu  ca  la  coggbt  ha  lu  dulari, 
Percia  lu  cori,  e  non  guarisci  mai: 
Però  'na  vola  ca  la  rrosa  aduri, 
Li  Tiriti  daveru  scurdirai; 
E  8i  mai  ccu  la  bedda  tu  dimuri, 
Finu  a  la  morti  filici  sarrai. 

Nieolosi. 
780. 

Yurria  sapiri  quantu  m'accattasti, 
Ca  ti  facisti  patruna  di  mia, 
Quantu  dinari  a  lu  mircanti  dasti,  * 
Si  lu  sapissi  mi  riccattiria; 
E  si  lu  me  dinaru  «'un  ci  bastassi 
Ti  dassi  un  preggiu  cchiù  megghiu  di  mia; 
E  si  lu  preggiu  non  vi  attalin tassi, 
lu  arrestu  schiavu  e  vui  patruna  mia.  (3) 

Mineo,  T.  C, 


Ca  atn  jornu  pri  mia  nan  scura  mai. 
Ogni  quartu  chi  passa  pensa  a  tuì. 
Soli  non  siti,  e  faciti  li  rai, 
Luna  nun  siti,  e  stralluciti  cchioi: 
Bedda»  di  su  biddissi  mi  *neiammai» 
'Nciammaliri  d^amuri  ancora  voi. 
In  Gastelbuono  : 

90*    Spiritu  di  rolo^^u  mi  furmai, 

Ora  mi  ferma,  e  *an  Taja  aranti  echini» 
Soli  nun  siti  e  finiti  li  raj, 
E  cchiù  di  Torà  stralluciti  tuì. 
Un  jornu  eh*  *un  ti  pensa  *au  scura  mai* 
Ch*o^i  quartu  chi  sona  pensa  a  mi. 
Lu  sufi  'mpemn  e  ri  detti  li  raj, 
Quannu  toatra  mammnna  fiei  a  ▼ni* 
Chista  è  la  eaotunara  d*  *a  lumia. 
Si  manciù  o  dorma,  sempri  pensa  a  tU* 
In  Milasso: 

91.   Sa*  dirintatu  rralog^a  d^amurì, 
Spiritu  4  lu  me  cori  ca  cummatti, 
Maxciri  Tossa  ccu  affanni  e  dulari. 
Cordi  li  narri  raUintati  e  attratti; 
Rota  la  menti,  ed  ogghiu  li  sudari. 
Amori  i  la  marteddu  e  sempri  battif 
Canina  i  la  mìa  Dia,  ea  sona  ruxi« 
Mi  pasci  di  palori,  e  non  di  €rtlil 

(•)  In  Aci  : 

Non  vali  *na  citi  Siracusana* 
Ancora  il  popolo  ricorda  le  antiche  siraeosel 

(3)  In  Borgetto,  rana  cosi  : 
9B.  £  si  l'om  e  l'argvntu  *an  abbasCaasi, 
Scava  mi  jissi  a  rinnirì  'n  Turchia, 
Dda  nni  li  turchi  ppi  piena  ristoasit 
'oA  fi  dieian  ea  mora  ppi  tia. 
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781. 

Amuri,  amurì,  'ntra  un  chiantu  m'anneju , 
Unni  si*,  amuri  roiu,  quantu  ti  viju, 
Fammi  dui  iitiri  quantu  iu  li  leju, 
Supra  carta  d'amuri  li  studiju: 
*Nira  amuri  manciù,  *ntra  amuri  mi  seju, 
"Ntra  un  specchiu  d'amuri  mi  cci  sviju, 
Bedda,  non  mi  pò  fari  aatru  peju, 
Yivu  'ntra  amuri»  e  stu  cori  sazziju. 

Mineo,  r.  C. 

782. 

Uo'aquila  yulanti  'ntra  'n  paisi, 
Àutii  e  basciu,  e  'un  si  putia  pigghiarì, 
Ci  hannu  mannatu  principi  e  marchisi, 
E  cavaleri  ricchi  di  dinari, 
Ci  hannu  mannatu  maistri  e  burgisi, 
Ca  hannu  vulutu  Taquila  pigghiarì, 
Ora  stu  picciriddu  si  ci  misi, 
E  st'aquila  pigghiau  senza  dinari. 

Minto,  T.  C. 

783. 
fi  mannu  lu  me  cori  si  lu  vói, 
Ca  mori  e  spinna  pri  viniri  ddocu, 
Essennu  ddocu  mi  lu  manni  poi, 
Ca  Tarma  senza  cori  campa  pocu: 
Non  mi  circari  scusa  ca  non  pòi, 
Quannu  lu  cori  Toli  trova  locu, 
Ppri  'n'amanti  si  mancia  feli  e  aìoi, 
Si  lassa  jiri  la  rrobba  a  lu  focu. 

"Rosoliniy  I.  C, 

784. 
Si' luna  ca  straluci  *ntra  la  notti, 
E  stidda  ca  ti  levi  a  la  matina, 
E  poi  ti  menti  d'arreri  li  porti, 
E  tu  mi  pari  un'angila  divina; 
Ed  a  coi  passa  ppri  so  bona  sorti. 
Li  stringi  e  afferri  ccu  la  tò  catina, 
Filici  ddn  picciottu,  ch'ha  la  sorti 
Di  amari  a  tia,  scavuzza  marturina. 

Giarraiana' 

785. 
Ti  desi  lu  me  cori,  tenitillu, 
Pirchì  lu  sacciu  chi  tu  lu  vói  beni; 
Si  iu  ti  lu  ddumannu,  dunamillu, 
Non  vogghiu  amanti  ca  cci  dassi  peni; 
Mentri  chi  Thai  a  li  nianu,  gotidiilu, 
Cu  sa  si  n'autra  vota  lu  pusseni: 
L'arouri  è  comu  un  fiiu  di  capili u, 
Allura  chi  lu  tocchi  si  nni  veni. 

Milazzo^  Al. 


(i)  Yanuite  del  n.  564. 

^  di  la  cantu  fa  a  tatti  *mpaisiri, 

E  cG*è  Saittnawi  ca  pri  ddidUla  squagllaf 


0  In  Atimena  raria  eoA  : 

'•  *Rta  ttu  curtiglia  ce*&  *na  bedda  qua^ia, 


Vioo,  Opere  —  Ganti  Popolari  Siciliani  -—  Yol.  ii. 


786. 
0  Diu,  ca  fussi  mortu  'ntra  la  Spagna, 
E  burvicatu  a  pedi  dì  l'Àmuri; 
Vurria  fari  un  tabbutu  di  castagna, 
Di  aranci  e  di  lumia  li  sapurtari, 
Lì  parrineddi  fussiru  di  magna, 
Di  San  Franciscu  lu  patri  Priuri; 
Mi  cuntentu  muriri  'ntra  la  Spagna» 
Quantu  jssi  a  parrari  a  lu  me  amuri.  (1) 

Uilitello. 

787. 
Bidduzza,  di  ssi  gradi  fuitinni, 
letta  *ntra  la  batia  ssi  niuri  panni; 
No  mi  smovu  di  ccà  siddu  no  scinni, 
Mi  fa  jiri  lu  sensu  a  tanti  banni, 
Lu  cori  di  la  donna  *un  si  cunfunni. 
Non  ti  pò  diri  si,  si  non  ci  manni* 

Ififieo,  T.  C. 

788. 
*Ntra  sta  finestra  cci  stava  'na  quaggbia, 
Chidda  ca  tantu  beni  mi  vulia, 
Erimu  stritti  'ntra  'na  stritta  maggbia, 
Ora  mi  vidi,  e  mancu  mi  talia: 
La  carni  supra  Possa  a  mia  mi  squaggbia 
A  lu  pinsari  quantu  amava  a  tia; 
Tu  m'ha  sfimatu  pri  un  filu  di  pagghia. 
Ed  iu  ca  cianciu  ppri  tutta  la  via.  (2) 

JRosolmi,  L.  C. 

789. 

Cori,  ca  t'amu  e  nun  ti  pozzu  amari, 
Custrittu  iu  ti  tegnu  *ntra  la  menti; 
0  cori,  non  ti  pozzu  appalisari 
Ca  pati  Tarma  mia  peni  e  turmenti; 
E  SI  ppri  sorti  lu  putissi  fari 
Di  mustrari  *n'amuri  accussi  ardenti. 
Ora  ti  fazzu  vidi  ri  e  tuccari 
Lu  min  eh' è  veru  amuri,  e  lu  tò  nenti. 

AoeoHnt,  £•  C. 

790. 
Amuri  disiatu,  prestu  vinni, 
É  cca  prisenti  la  pirsuna  mia, 
Ppri  vui  a  mumenti  mi  partii  e  vinni. 
Non  cursi,  figghia,  ma  vulai  ppi  via: 
Non  'mporta,  gioja,  si  tardai,  ma  vinni, 
Non  haju  statu  a  libirtati  mia, 
Ora  ca  m'hai  'mputiri,  prijatinni, 
Sta  'nsirviziu  tò  la  vita  mia. 

Hosolini,  £.  C. 

Ca  ea  la  pana  né  mangia  ni  bifi. 
La  manuna,  ca  la  militala  la  eaggia, 
Mancu  a  la  miisa  cchiù  la  lassa  jiri; 
Ma  n  pri  sorti  scappa  di  ssa  caggiay 
Santa  chi  Tari  'mpotiri. 
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791. 

Quantu  basilico  leni  sta  grasta^ 
Ju  ni  Yurrissi  'na  ramidda  apposta. 
La  dabbiu  quaPè  siddu  si  vasta  (1), 
Ca  lu  bannu  è  jttatu  cu*  eci  accosta: 
La  tò  billizza  ccu  ta  mia  s'incasta, 
Cunucchiedda  d*argentu  fatta  apposta: 
Quannu  t*affacci  e  abbiviri  la  rasta, 
TanDU  ti  la  darò  la  mia  risposta.  (2) 

Ad, 

792. 
Beddu  sciatu,  ppri  tia  st*arma  ni  mori, 
St'arma  ni  mori  non  vidennu  a  tia, 
La  vampa  mi  dìstrudi  lu  me  cori, 
Amuri,  luntananza  e  gilusia; 
Non  mi  li  scordu  no  li  to*  palori, 
Tutti  Tatti  amurusi  ca  facia, 
Mentri  su' viva  t'ama  lu  me  cori, 
E  sennu  morta  t*ama  Tarma  mia. 

Agì. 

793. 
Giardinu  si'adurnatu  dintra  e  fora, 
Stidda  ca  ti  arrìposi  d'ogni  sciamma, 
Grasta  di  gilusia,  ricchi  tisora» 
Stu  focu  m'hai  a  stutari  e  sta  me  vampa; 
Pedi  di  gersuminu  e  dì  viola, 
Scocca  di  gigghiu  e  curina  di  parma, 
Pigghia  un  cuteddu  scassami  lu  cori, 
Stampata  eci  si'  tu  dintra  chìst'  arma. 

Ad. 

794- 
Beddu  ritrattu  miu,  vacili  d'oru, 
Ritrattu  ca  t'appoi  al  Tarma  mia, 
Si'  tuttu  beddu  ppri  sinu  lu  nnomu. 
La  tò  billizza  s'ha  tiratu  a  mia; 
Beddu  ca  non  ci  n'è  'ntra  *n'autru  coru; 
Si  dormu  o  vigghiu  sempri  pensu  a  tia, 
Ju  sempri  t'amu  pri  fina  ca  moru, 
Dispettu  dì  cui  n^havi  gilusia. 

Ad. 
795, 

Di  Tocchi  mi  spirìsti  e  comu  fazzu, 
A  la  morti  mi  porta  stu  duluri, 
Ni  su'  capaci  di  nesciri  pazzu, 
Chissu  fa  fari  lu  mettiri  amuri: 


(z)  Guasta. 

(k)  la  Salomone,  n.  aaS,  Palermo,  varia  coiÌ; 
94.  Qaantu  basiKcò  GC*è  'nta  uà  grasta  1 
Eu  nni  oogghisti  *na  eimidda  apposta; 
Vidi  chi  pena  ec*i  siddn  ti  guasta, 
Cc^è  pena  di  la  vita  a  cu*  eci  accosta: 
Lu  me*  curnxin  eu  lu  lo  s*ingasta. 
Pari  *na  cunucchiedda  fatta  apposta: 
Poctt  palora  a  *ntinnituri  basta. 
Si*  cantatora  e  dunaxni  risposta. 
Ife'  Canti  deiU  lioh  JBolie  pubblicati  nel  noTem- 
bra  187 1  dal  eh.  L.  làaio  Brano  pai  tipi  di  Amico 
io  Meatin»  al  N •  XXXYl  VA  vaa  rarianta  di  tpu» 


La  testa  *ntra  li  mura  m*arrimazzu, 
Lu  senziu  Thaju  ad  idda  di  tutTari, 
Ju  ppri  sfamanti  mia  prestu  m'ammazza, 
Basta  ca  'un  patu  ccbiù  peni  e  duluri  (3). 

Ad, 

796. 

Ti  mannu  lu  me  cori  si  lu  vói, 
Ca  spinna  e  mori  ppri  viniri  ddocu: 
Essendu  ddocu  mi  lu  manni  appoi, 
Ca  Tarma  senza  cori  campa  pocu; 
Non  ti  fari  la  scusa  ca  non  pòi, 
Qnannu  Tamuri  voli  trova  loca. 

ict. 

797. 

Fallisti  beni  miu,  non  si*  comperi. 
Nun  si'  pirfettu  a  lu  me  propriu  arnnri; 
Ccì  haju  statu  a  lu'  nfernu,ecci  naja  a  stari, 
Non  sugnu  comu  tia  ca  canci  amuri; 
A  lu  ciancìri  tò  curpa  non  sugnu, 
Mancu  pòi  diri  ca  cianci  ppri  mia, 
Comu  n  aceddu  ti  tegnu  'ntra  'ni)ugnu, 
Mi  chiamavatu  (4)  e  a  volu  iu  ccì  viDìa. 

Act. 
798. 

L'occhi  toi  e  li  mei  su'  calamiti, 
La  tò  vucca  e  la  mia  sul!  parrati, 
Lu  tò  senziu  e  lu  miu  su'  sempri  aniti, 
Lu  tò  cori  e  lu  miu  su'  'ncatinati: 
Tu  si'  'ntra  peni,  ed  ìu  sugnu  'ntra  liti, 
Semu  a  lu  locu  di  Tabbannunati: 
Ora,  curuzzu,  finemu  sta  liti; 
Ti  ni  veni  ccu  mia,  cu'  pati  pati. 

Mineo,  T-  C, 

799. 

Sìffnura,  ccu  la  jacula  a  la  porta, 
Ntra  la  finestra  cc'è  la  tramuntana, 
'Ntra  li  piduzzi  si  curca  la  luna, 
E  'ntra  lu  menzu  la  stidda  Diana. 
Stidda  Diana,  d'unni  scumparisti, 
'Ntra  'na  raja  di  suli  t'ammucciasti, 
Cc'un  cutidduzzu  lu  cori  m'apristi, 
E  zocGU  cc'era  dintra  ti  pigghiasti; 
'Ntra  'na  tazza  d'argentu  lu  mintisti, 
Ad  un  figghiu  di  rre  l'apprisintasti. 

Jnineo,  T.  C, 


■ 


sta  eansona  ;  altra  ne  ha  il  Pitr&  al  a.  8o,  e  pa* 
reeehie  altre  re  ne  sono  e  rifiuto. 

(3)  In  Salomcme,  n.  160»  Borgetto,  varia  cod: 
95.  Dimmillu  tu,  curusBU»  corno  faiiu, 

Ca  mi  porta  a  la  morti  stu  dulun; 
SugDU  arridttttu  di  nesàrl  pauu, 
Ghistu  fa  fari  lu  mettiri  «muri; 
La  testa  pri  li  mura  m*arrimaBau» 
La  dugnu  forti  e  nun  sentu  duluri; 
Si  nun  m*amati  tuì,  veru  m'*ammassat 
Horiri  Togghiu  pri  lu  TOttru  amnri. 

(4)  Mi  chiamari  tu. 
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800. 

Pari  carta  la  strata,  e  non  si'  arrassu, 
E  iu  non  ^ozzu  navicar!  e  ghiri; 
Sulu  li  mei  suspiri  cca  cci  lassù, 
1  tia  pinsannu  ca  mi  fai  muriri; 
Moni  ppri  tia,  e  ssu  cori,  ch'è  di  sassu 
Pruvirà  forsi  sullenni  piaciri; 
Pri  mia  non  pensu  a  munnu  e  a  lu  so  spassu, 
Ha  sulamenti  a  tia,  ca  'un  potti  aviri. 

Mineo*  T.  G. 
.801. 
Haja  Tarma  a  ssn  cori  'ncatinata,  ' 
'Nfina  a  la  morti  tinirò  lu  fogghiu, 
Frattantu,  siti  vui  ccussi  ostinata, 
Ca  di  l'amuri  miu  peni  arricogghiu: 
Amati,  Ti  cunsì^ehiu,  e  siti  amata, 
La  vita  e  la  biddizza  non  su*  scogghiu  I 
Forsi  un  jornu  dirriti  assai  sdignata, 
Potiate  non  vosi,  ora  non  puzzu,e  vogghiu. 

MineOf  T.  (f. 

802. 
Ch'è  bedda  la  patruna  di  li  chiavi, 
Dammilli  quantu  apru  stu  giardinu, 
Iu  scippu   na  rrusidda  ppri  sciarari, 
E  mi  la  mentu  'ntra  stu  pettu  finu, 
E  poi  mi  mentu  un  pocu  a  passiari, 
Satta  la  pedi  di  lu  gersuminu. 

Catania.  B, 
803. 
Bedda,  ssi  to'  biddizzi  sunnu  rrari, 
Ca  mi  livaru  la  facci  uzza  mia, 
Qoannu  ti  viju  sintennuti  parrari, 
Lassù  la  zappa  ccu  la  vigna  mia: 
Tatti  li  cibbi  mia  mi  sannu  amari, 
Pircbì  non  manciù  *nzemmula  ccu  tia: 
Amanti  comu  mia  non  pòi  trovari, 
Mancu  si  vai  ppri  'niinu  la  Turchia. 

Catania^  B. 
804. 
Ppri  chiovu  m'arristau  la  tò  vinuta, 
Ppri  chiovu  m'arristau  la  tò  parrata, 
Di  parrari  ccu  tia  fui  pruibuta, 
Macari  di  marocchiu  talTata; 
Quannu  passi  di  cca  tu  ti  stai  muta, 
Besti  comu  'na  marmura  sirrata; 
Prima  d'essiri  morta  e  sippilluta, 
Moru  si  non  facemu  'na  parrà ta. 

Catania,  B, 
805. 
Unni  mi  vota  e  giru  ?  unni  mi  mettu  ? 
Su'  ccu  tia,  pensu  a  tia,  di  tia  su'  fatta; 
Pri  la  strata«  a  la  casa,  o  'ntra  lu  lettu 

(i)  In  ToKaaa: 

Non  ^h  pi&  duro  saiso  deUo  too^o, 
Cile  giorno  e  notte  combatte  eoi  mar*, 
THio  imipre  amato  •  sempre  amarti  vogUo, 
In  fin  che  la  mia  rita  ha  da  dorare, 
la  SaloiBone  o.  So4,  Rihera,  eoal  : 

96.  Hiia  ee*i  echKi  petra  fnma  di  la 


Sta  la  spirìtu  in  tia,  ccu  tia  mi  battul 
Ti  sagnu^  cara  mia«  ti  su'  soggettu 
'Nvisu,  uditu,  uduratu  e  gustu  e  tettai 
E  si  non  cridi  a  mia,  grapi  stu  pettu, 
Ca  fidi  ti  farà  lo  tò  ritrattu. 

Miiaxio. 
806. 
Bedda,  ca  di  lu  suli  cchiù  straluci. 
Latra,  ca  m'hai  rrubatu  sonnu  e  pad, 
Si'  surda  chi  non  senti  la  mia  vuci? 
Muta  ca  a  li  me*  lacrimi  tu  taci? 
Yucca  di  focn,  ca  la  cori  abbruci. 
Cori  di  petra,  quantu  si'  tinacil 
Moviti  afmenu,  astutimi  stu  luci, 
A  mia  avvampa  lu  cori,  ed  a  tia  piaci. 

807. 
Tu  si'  la  petra  fina  ed  iu  lu  seogghia, 
E  notti  e  jornu  battemu  lu  mari: 
'Ntesta  mi  i'haju  misu  oa  ti  vogghiu. 
Di  li  manuzzi  mia  nun  pòi  scappari; 
H'ardu  ed  abbrusciu  comu  pisci  ali  ogghia» 
Sintennu  ssu  tò  'nomu  muntuari; 
Comu  ti  fici  tò  mamma  ti  vogghiu, 
Cui  addumanna  doti  'un  sapi  amari,  (fl) 

Mffiao,  T.  G. 

808. 
Ossu  d'oliva  sicca, 
L'amuri  ca  ti  portu  non  è  picca* 

Fiearazxii  S,  M» 

809. 

Siti  'na  stidda  versu  l'orienti. 
Cosa  ca  'ntra  lu  munnu  'un  si  sapla; 
Si*  facci  di  'na  luna  risplendenti, 
Speru  dari  cunortu  all'arma  mia: 
Iu  pratticatu  n'haju  milli  genti, 
Nissunu  'ncatinari  mi  putia. 
Tu  fusti  lu  catina  cchiu  putenti, 
Ca  'ncatinasti,  figghia,  Tarma  mia. 

Mineo,  T.  C. 

810. 

Comu  l'argentu  vivu  'un  tegnu  abbentu. 
Mi  disiairu  sempri  a  lu  tò  cantu, 
Gei  l'appizzassi  l'affannu  e  lu  stentu, 
E  ppri  l'amari  a  tia  patissi  tantul 

*  Nun  mi  lu  fari  a  mia  lu  tradimentu, 
Tu  si*  la  me  spiranza  e  lu  me  vantu, 
Fammiiini  quantu  vo'  minni  cuntentu, 
Ca  'njomu  tu  si'  mia  tantu  ppri  tantu. 

Mineoj  T.  C. 

G«  sotti  e  jornu  l'abbatti  la  naia; 

Mi  pirciaru  la  testa  ca  ti  reg^iitt. 

Mi  'nciammaTu  di  tia,  ehi  coi  lya  a  fimT 

Mi  Tfrtu  e  sbita  common  piiei  alI'oggUB« 

Sintennii  la  (&  nnona  «mmantoari» 

Coma  ti  Boi  t6  mamma  ti  Tog^òn, 

Di  ati  Biaiiwi  ne^  non  ha*  tM^pari* 
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811. 

Vurria  sapìri  a  quali  scuola  andasti, 
Chi  tantu  littiratu  U  facisti, 
Sta  sapienza  unni  la  *niparasti  ? 
Lu  libru  di  lu  studiu  Uggisti  ? 
La  prima  vota  ca  ccu  mia  parrasjti, 
Lu  labbra  a  rìsiceddu  mi  facisti, 
Lu  cori  di  lu  pettu  mi  pigehiastì 
Comu  latru  chi  si*  ti  lu  tinisti. 

Messina. 

812. 

La  prima  amanti  mia  fu  catanisa, 
Di  catanisa  poi  palermitana, 
La  terza  amanti  mia  fu  missinisa, 
Lu  cori  mi  arrubbau  la  jacitana: 
E  cui  cci  curpa?Mena  la  chiazzisa, 
Rosa  di  Bronti,  e  la  sirausana; 
Lu  cori  mi  arrubbau  Tagustanisa, 
Lu  corpu  si  lu  porta  la  rrumana. 

Ad. 

813. 

Palumma  bianca,  di  stu  pettu  amata, 
Non  Togghiu  chi  ami  ad  antri  e  lassi  a  mia; 
Tu  di  li  manu  mei  fusti  furmata, 
E  mi  addimustri  amuri  e  tirannia: 
Eu  notti  e  jornu  ti  battu  la  strata, 
Ga  mi  turmenta  assai  la  gilusia; 
Si  cridi  ch'autra  t'ama  si    ngannata, 
lu  su'  ramanti  chi  moru  pri  tia. 

Rosohnù  L.  C. 

814. 
NuD^  n'hannu  a  fari  cchiù  li  yostri  mammi, 
Bianca  e  brunna  comu  siti  vui; 
Lu  Papa  n*ha  cancessu  quindic'anni 
D'illurgenzii  (1)  ppi  cui  parrà  a  vui, 
Cincucent'anni  cu*  tocca  ssi  carni^ 
Novicent'anni  a  cui  dormi  ccu  vui; 
Bedda,  ppi  {[uadagnari  tutti  s'anni 
Sfarziu  la  vita  mia,  pri  amari  a  vui. 

Mineo,  T,  C. 

815. 
Ti  ringraziu  assai  bini(;nu  ventu, 
Di  lu  fauri  chi  m'hai  fattu  tantu, 
Tu  mancu  si  sapivi  lu  me'  *ntentu, 
Ca  a  la  roè  bella  spincisti  lu  niantu, 
E  In  pittuzzu  di  lu  cantu  cantu: 

!i)  IndnlnnM.  Benedetto  quel  Papa! 
a)  In  SaToinonfl  n.  a58,  Palermo,  viria  eoi!  : 
9Y.  Bedda,  ca  li  biddissi  li  dò  •crivirì, 
Bìddiui  ni  pò  dari  a  riceni  e  a  poTÌrì, 
E  Paninri  ehi  Vajn  *im  la  pò  crìdiri, 
Ga  di  la  lata  tò  *ttn  mi  poua  moTÌri. 
Afiiceia  a  lafineitra  e  fatti  Tidiri, 
Ca  l'anùm  di  la  petln  mi  fa*  tmoiriri; 
Qaanna  fltaju  meni'ura  a  non  ti  Tidiri) 
L^ocehi  fannn  fontani  mbm  ehioriri. 


Hi  taliasti  e  lu  cori  mi  apristi, 
'Na  littira  di  amuri  mi  abbijasti, 
Chi  bella  abilità  ca  ti  sintisti, 
Lu  curuzzu  chi  avia,  mi  lu  rubbasli. 

Mazzata^  AL 

816. 
Di  mercuri  mi  vinni  sta  sintenza. 
D'unni  mi  vinni  stu  mimuriali  ? 
Mi  iettu  a  pedi  di  Vostra  Ccillenza, 
Ca   mpintu  suenu  a  la  Curti  rriali; 
Lu  cori  mi  rubbasti  di  putenza. 
Mi  lu  rubbasti,  e  nun  mi  In  vo*  dari; 
Tu  donna  vói  campari  di  putenza, 
Ca  vói  essiri  amata  e  non  amari. 

Ad. 

817. 
Cui  voli  focu  ve^na  a  lu  me  cori, 
'Ntra  lu  me  piettu  si  affissau  sta  vampa; 
Cui  vóli  littiri  *nfucati  d*amuri, 
Vinili  cca  ni  mia,  chi  haju  la  stampa: 
Cui  dici  chi  ppri  amuri  non  si  mori? 
Si  stenta,  e  si  pinia,  pocu  si  campa: 
L'amuri  comu  è  d'intra  accussi  è  fori, 
Ed  unica  ò  lu  focu  chi  n'avvampa. 

Aosoiim,  L.  G. 

818. 

St*a£Qittu  cori  miu  già  vinni  a  fini, 
E  la  sintenza  la  desi  Pilatu; 
Unni  mi  votu  e  gira  trovu  spini, 
Fazzu  la  vita  ca  fa  lu  dannatu: 
Rumpimi  l'ossa,  spezzimi  li  vini. 
Spacca  lu  pettu,  e  pìgghiati  lu  sciatn; 
Vidi,  cerca,  pricura  qualchi  fini, 
Quantu  dormu  ccu  tia  sciatu  ccu  sciatu. 

Rosolini,  L.  C. 

819. 

Bedda,  quantu  si*  bedda  *un  si  pò  cridiri, 
Chi  *un  pari  fatta  pri  nuatri  pò  vi  ri, 
Li  capidauzzi  tò  su  fini  e  niuri. 
Veni  lu  ventu,  e  tutti  li  fa  smoviri: 
Quantu  ti  vogghiu  beni  *un  si  pò  cridiri, 
Chi  di  lu  latu  meu  'un  ti  vurria  moviri, 
E  stannu  una  meiiz'ura  a  non  ti  vidiri, 
L*occhi  fannu  funlani  senza  chioviri. 

Menfif  L,  M, 


E  in  Aei  : 
98.  Bedda,  la  tò  biddissa  *an  A  pò  sprimiri» 
Qaanna  parri  cca  mia  iVofleliiuaii  imofìli, 
Ti  Togghia  beni  aasai,  non  la  pò  cridiri. 
La  cori  non  mi  basta  di  lassanti; 
Qaanna  sta  duci  meca  rijn  rridiri, 
L'srmoBa  di  sta  pettu  senta  smoriri, 
Si  stiga  meniaredda  a  non  ti  Tidiri, 
Faiaa  seiiuni  cca  l'ocelli  sema  chioTÌrìf 


X.   AMORE 


253 


890. 
Ciancina  Yocchi  mei  pri  scontintizza, 
E  la  me  cori  cianciri  Yurria; 
Persi  una  donna  di  tanta  biddizza, 
Ghidda  chi  lu  me  cori  pussidìa; 
Ora  chi  si*  arrivata  in  ver'artizza, 
Ti  preju  ch*una  grazia  vurria^ 
Fammi  un  ritrattu  di  la  tua  billizza, 
Àbbrazzu  lu  ritrattu^  e  vidu  a  tia. 

Men/i,  L.  M. 

821. 

D.  Bella,  suora  stu  chiosu  (1)  chi  faciti  ? 
R.  lo  cogghiu  frunna,  e  vu'  pirchi  spijati.? 
n.  Io  spiu  pirchi  bella  mi  pariti, 
R.  Si  sugnu  bella  vui  chi  ni  spittati  ? 
D.  Spettu  cca  'nterra  'nsina  chi  scinniti. 
R.  lo  non  ci  scìnnn,  e  tuì  drocu  ristati. 

Mili,  L,  B. 

822. 
Beida,  cu'  parrà  parrà,  iu  surdu  sugnu, 
E  cui  è  chi  parrà  nenti  mai  mi  fannu; 
L&rburi  chi  ciuriscinu  *ntra  giugnu, 
Dimustrinu  culuri,  e  nenti  fannu: 
Lu  munnu  vota  e  sbota  comu  un  pugnu, 
Cu*  sa,  cui  sa  li  cosi  comu  vannu; 
Pensici,  bedda,  chi  picei ottu  sugnu, 
Chi  un  jornu  la  risposta  ti  la  mannu. 

RosoHni,  L.  G. 

823. 
Oh  Diu,  fora  cristallu  lu  me  piettu, 
So  chi  cc*é  dintra  parlasi  di  fori, 
Parìssi  a  cui  purtassi  'ntra  lu  piettu, 
Parissi,  ppi  cui  pati  lu  me  cori. 
Iu  t'amu,  bedda,  cc'un  sinceru  affettu, 
Tamu,  bedda,  e  su'  veri  sti  palori, 
Ppi  sigillu  ti  puortu  *ntra  lu  piettu, 
E  sculpila  ti  tiegnu  'ntra  lu  cori. 

Spaccaforno,  L,  M, 

824. 

FB0P08TA 

Cbiantavi  'ntra  stu  cori  'nnamuratu^ 
Un  betlu  pedi  di  ptimu  d'amuri,  (2) 
Ccu  li  lagrimi  mei  Thaju  adacquatu, 
Spirai  lu  frutto,  e  ni  vitti  li  sciuri; 
E  di  sti  sciuri  nuddu  n'ha  lijatu,  (3) 
Cci  appinzavi  li  stenti  e  li  suduri; 
Lu  scippiria,  ma  è  tantu  arradicatu,  (4) 
Ca  si  lu  scippuy  moru  di  duluri. 

Modica. 

(>)  Chiotu,  gtho. 

(s)  Pumu  ìVamurif  pomidoro. 

(')  ^'oiii,  lo^stoy  da  legare:  Segacri,  iljioir  non 


825. 

BI8V08TA 

Si  lu  chiantasti  e  Thai  ben  cultivatu 
*Ntra  lu  tò  pettu  lu  pumu  d'àmurì, 
Comu  surtiri  pò  si  è  abbiviratu 
Non  fari  fruttu,  s'ha  fatlu  li  sciuri? 
Pensaci  beni,  *un  siri  trascuratu, 
E  frutti  ti  farà  di  tutti  l'uri; 
Non  lu  scippari  no  s'è  rradicatu 
Si  prima  non  ni  gusti  lu  sapuri. 

Rosolint,  L.  C. 

826. 

Siti  cchiù  ghianca  di  li  janchi  carti, 
Quannu  parrali  mi  dati  la  morti, 
Quannu  ssu  jancu  pettu  duna  latti 
In  Paradisa  si  aprunu  li  porti: 
Ccu  notiti  (5)  ninderi,  *ngegni  ed  arti 
M*arrubbasti  lu  cori  e  ti  lu  porti, 
Pozza  ca  stamu  ducent'anni  sparti 
L'amuri  cci  sarà  sinu  a  la  morti. 

Catania f  G. 
827. 

Ti  n*arrigordi  quannu  jamu  a  ficu 
Gc*un  cannistru  e  un  panaru  a  lu  tò  locu?(6) 
Tu  stavi  ccu  lu  cori  a  lu  lammicu, 
Ed  iu  paria  jittatu  ^ntra  lu  focn; 
Gummari,  vi  lu  dicu,  vi  lu  dicu, 
Vi  lu  dicu  dateru,  e  non  vi  jocu: 
Quannu  si  vóli  serviri  Tamicu 
Si  lassa  iiri  la  rrobba  a  lu  focu. 

N. 
828. 

Gatina  longa  di  quindici  passi, 
Catina  ca  'ncatini  Tarma  mia. 
Unni  camìnu  mi  cunti  li  passi. 
Ed  iu  puranchi  The  cuntatu  a  tia: 
Si  pigghiu  *na  vilanza,  e  ti  pisassi, 
'Na  banna  rorii  e  'n'autra  banna  a  tia. 
Si  vo*  sapiri  quali  mi  pi ggh lassi, 
Lassù  Toru  e  l'argentu  e  pigghiu  a  tia. 

S.  Maria  ai  lÀcodia. 

829. 
Si  passu  e  spassu  mi  dici  'ncrisciusu. 
Si  non  cci  passu  dici  ca  non  t'amu; 
Si  calu  l'occhi  mi  dici  afTruntusu, 
E  sì  li  spinciu  dici  ca  ti  sfamu,  (7) 
Com'he  fari  non  sacci u,  e  su'  cunfusu, 
E  ppi  si  modi  to'  ni  spinnu  e  bramu: 
0  tu  mi  duni  ssu  sci  a  tu  amurusu, 
Saddunca  veni  morti,  ca  ti  cbiamu. 

ict,  A. 


(<i)  ArradieahA't  da  amtdieari^  radicato. 
fSi  Bicaarrte,  capricci,  tossì  amoroToU. 
(6J  Luogo,  podere. 
(7)  Di£Fano. 
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830. 


Supra  un  gìgghiu  d'amuri  iu  votu  e  giru, 
E  Iu  pitluzzu  tò  mi  fa  di  scaru, 
Cogghiu  di  ssi  dui  labbra  Iu  suspiru, 
E  comu  l'apa  la  vrisca  priparu: 
Tu  non  curari  si  votu  e  rigiru, 
Ca  non  mi  sfazzu  pirchi  su'  d'azzaru; 
Ppi  carmari  d'amuri  Iu  martiru, 
Chislu  è  l'ungucntu  ca  duna  rriparu. 

Ad,  R. 

831. 

Quannu  Iu  beni  miu  di  mia  s^arrassa, 
Chi  staju  tantu  tempu  a  'un  Iu  vidiri, 
Lu  cori  di  Iu  pettu  si  trapassa, 
Mi  mentu  *ntra  un  prucintu  di  muriri: 
Quannu  lu  viju  la  pena  mi  passa, 
Mi  mentu  a  pocu  a  pocu  a  riviniri: 
Occhi  sazziativinni,  cori  'ngrassa, 
Chi  non  sempri  sta  grazia  si  pò  aviri. 

Palermo. 

832. 
Arienti  giardinu,  ortu  di  fiori, 
Fonti  chi  vóli  d'ogni  ventu  calma, 
Rosa  di  odori,  piaciri,  tresori, 
Quandu  camini  lu  lu  mari  calma, 
O  rasta  di  ciminu,  amatu  cori, 
Scocca  di  gìgghiu,  curina  di  palma, 
Apri  stu  pettu  e  ti  pigghi  lu  cori. 
Si  non  era  di  Diu  ti  dava  l'alma.  (1) 

Montalbano, 

833. 

Brosa,  Brusidda,  sciuri  di  billizzi, 
Vidi  comu  ti'penninu  sti  lazzi, 
Pigghia  lu  'ntrizzaturi  e  ti  l'intrizzi, 
Ca  l'omini  pri  ti  a  nescinu  pazzi: 
Chiui  sta  porta,  e  grapi  ssi  finestri, 


(i)  )n  Aei  yarìa  cofl: 

99.  Fonti,  giardinu  tn,  orta  di  Miuriy 
Fonti  unni  si  lava  la  mi  fcianunt» 
Sr  grasta  china  di  celesti  odnri, 
Rroaa  cumpita,  eurina  di  panna: 
Si*  gratta  china  di  caghiri  e  tìoH» 
Mari,  ca  duni  focu  a  la  mi  ■cianuna, 
Aprì  itu  pettu  e  ti  pigghi  ttu  cori, 
Si  non  fusti  ppi  Din  ti  daisi  Tarma. 

In  Patti,  i  cosi  : 

100.  Jardinu  alPorienti,  ortu  di  ciori. 
Vita,  ehi  daiti  vita  a  sta  mi  arma; 
Vi  miritati  rìoehisii  e  tisori, 

Siti  funtana  e  rifriscati  sCarma; 
Scocca  di  gelauminu,  amatu  cori. 
Scocca  d*amuri,  e  curina  di  parma; 
M*apm  stu  pettu,  tì  dugnu  stu  cori, 
£  si  *nn  fora  di  Din  vi  daMi  st*anna. 

^a)  Questo  canto  ò  nato  popolare? 

(3)  In  Palermo,  varia  coìi  t 

loi.  Iu  m'allammicu,  e  tuì  *un  T*allammieati$ 
Comu  di  la  gran  pena  *un  nni  muriti  1 
Li  mura  su*  di  brunau  fabbricati. 
Li  porti  su*  di  ferru  e  tuì  Tapriti* 
l'i  ana  a? iri  *iia  cnnuniiditati. 


Pigghia  un  Tacili  e  abbiyira  sti  grasti: 
Qua  l'è  la  rrosa  ca  mi  prumittisti? 
Vattinni,  traditura,  m'ingannasti. 


Palermo, 


834. 


JVon  su*  miu,  ca  su'  tò,  su*  cea,  su*  ddocu, 
Su*  cchiù  ddocu  ca  cca,  cchiù  tò  ca  miu, 
Intra  un  jelu  su*  cca,  ddocu  'ntra  'nfoeu, 
Cca  'n'è  miu,  ddocu  è  tò,  cca  tu,  ddocu  la: 
E  chi  mi  servi  stari  'ntra  lu  jocu? 
Né  miu,  né  tò,  nò  cca,  né  ddocu  iu  ! 
Gridimi,  mentri  su*  luntanu  un  pocu, 
È  cchiù  ddocu  ca  cca  lu  cori  miu.  (2) 

Aei^  R. 

835. 
Iu  m*allammicu  e  vui  v'allararoicati,    "* 
Iu  m'allammicu  cchiù  di  l'acquaviti, 
Ccu  sti  sguardi  d*amuri  chi  mi  dati, 
Lu  cori  *ntra  stu  pettu  mi  firiti: 
Quannu  dì  ssa  finestra  v'affacciati, 
Cchiù  bedda  di  Iu  suli  mi  pariti: 
Fussi  prisenti  quannu  vi  curcati 
Vi  farissi  la  ninna  e  vui  durmiti.  (3) 

iiet,  R. 

836. 

Ti  vogghiu  beni  assai,  mali  ppi  mìa, 
Com'è  ca  ti  quasaì  (4)  simuli  affettul 
Non  t'avìa  vistu  e  non  tì  canuscia. 
Ora  ti  tegnu  stampata  a  lu  pettu. 
Chi  forsi  mi  facisti  magarla. 
Ca  *un  pozzu  aviri  *n'ura  di  rizzettn? 
E  ppi  lu  menu  sapìri  vurrìa 
Sia(i*è  comu  lu  miu  lu  vostra  affetlu.  ()) 

Etna. 


liUi  mari  ■ognu  a  more  di  la  siti. 

Sapiti  ehi  addisianu  li  siti? 

Curti  li  joma  e  longhi  li  nutlati. 
*(4)  Aeoruistai. 
(5)  In  Mineo  Tana  eoA  : 
ioa.  Ti  Togchiu  beni  assai,  figghiotia  mU, 

E  d*unni  Iu  pigghiamn  tanta  afiattn? 

Non  t*haria  Tistn,  ni  ti  canuscia. 

Ora  mi  nasci  i*arma  di  lu  pettu: 

A  li  tò  menu  sta  la  rita  mia, 

Ppri  ariri  purtatu  ogni  rispetta, 

Dirìti  *na  palora  ti  Turria» 

Siddu  è  comu  In  miu  lu  Toetru  affetta. 
E  in  Salomone  iSS,  Borgetto  : 

zo3.  Ti  Togghiu  beai  assai,  mali  pri  miai 

D*unni  mi  vinni  si^ amuri  e  st*anettut 

Manca  pri  *Uuminata  (*)  ea  ti  sapia, 

Ora  Tanna  mi  neici  di  atu  petto; 

Si  manciù  o  Tiru,  sempri  pensa  a  tia; 

Si  dormu  e  si  non  dormu,  *un  haju  riMtt&: 

*[Va  sala  cosa  sapiri  Turria, 

S*ò  comu  chidda  min  la  Toatm  iftiltn» 


\^)  Famty  rijioiBo» 
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837. 

Ti  n'arrigordi  di  ddi  vastunaii, 
Chiddi  ca  ayìsti  arsirà  a  li  du'  uri? 
Ti  li  desi  lu  cani  di  tò  frati, 
>  Ed  iu  !u  sappi,  e  Drappi  gran  duluri  1 
L'avisti  *ntra  ssi  carni  dilìcati, 
Tutti  adurnati  di  zaghiri  e  sciuri: 
Chi  CI  hamu  a  fari?  A  la  fini  t'he  frati, 
Ci  curpinu  li  genti  tradituri. 

Ad,  JR. 
898. 

Sai  chi  ti  dicu  a  tia  rrosa  d'amuri  ? 
Ti  Yiju  e  non  ti  pozzu  salutari: 
Non  addi  veni  di  fu  poca  amuri, 
Spassu  a  la  genti  iu  non  vogghiu  darì: 
Secuta,  bedda,  secata  Tamuri, 
Statti  schetta  a  ppi  mia  non  dubitari.  (1) 

Etna. 
839. 

Tri  spati  mi  cumbattinu  lu  pettu 
Amuri,  luntananza  e  gilusia; 
Tutti  dni,  tutti  tri  fannu  'n'affettu, 
Tia  mustra  voeghiu  di  tò  tirannia; 
£u  d'araariti,  bedda,  ti  prumettu, 
Lu  cori  di  stu  pettu  ti  darria, 
Ca  ti  lu  dicu  chiaru^  tunnu  e  netta 
Si  manciù,  viva  o  dormu  pensu  a  tia; 
Si'  vampa,  ca  mi  abbruci  lu  niè  pettu, 
Unni  ccè  amuri  cc'è  la  gilusia. 

Caltagiront.  Ch, 
840. 

Qoannu  passa  di  cca  la  bucca  tussi. 
Tlissi,  tussennu  la  bedda  m*apparsi; 
Vitti  'facciari  dui  masciddi  rrussi, 
0  Diu,  tanta  biddizza  unni  cumparsi  ! 
Eu  a  leggi u  caminu,  e  tu  a  li  cursi 
Ppi  fari  mi  avanzari  cchiù  li  passi; 
Tu  vai  dicennu  chi  non  mi  canusci, 
Ma  si  non  vidi  a  mia  l'arma  ti  nesci. 

Caltagirone,  Ch» 
841. 

Chisiu  è  Famuri  e  lu  sdegnu  ca  t'baju. 
Mi  SU8U  di  lu  lettu  e  vegnu  a  spiju;' 
Arrerj  a  li  to*  porti  vegnu  a  staju, 
SeDtu  lo  tò  parrari  e  m'arricriu; 
Bivannu  menza  notti  mi  ni  vnju, 
L'occhi  ti  lassù  ddà  si  non  ti  viju. 

Caltagirone,  Ch, 

842. 

Mi  taliasti,  lu  cori  m'apristi, 
E  la  cori  d*amuri  s'tnfucau; 
E  quannu  sutta  dd*occhiu  mi  rìdisti. 


(i)  In  Grecia  : 
Passo  e  non  ti  u&ltito,  gK  ocelli  abbasso, 
Lo  fo  per  il  yieinato,  ma  io  fi  reneggio. 

Tommaseo,  p.  a8. 


(a)  È  popolare? 


senso  di  prendere,  mettere.  €od  usasi  eog<» 
9^ri  amurh  9ffi»ioni  ec. 


Grisciu  l'amuri  e  cchiù  m'innamurau: 
Oh  comu  li  me'  spiriti  abbattisti, 
Oh  comu  lu  mò  sensiu  stralunau  ! 
Chi  manu  supriura  chi  m'avisti, 
'Na  sula  prima  vista  m*inciammau  I 

Piazza,  T. 
843. 

Ti  secutu,  ti  fuju,  amu,  disama, 
Non  t*amu,  timu,  m'accostu,  m'arrassu, 
Parru,  ammutisciu,  ti  rifiutu  e  bramu. 
Ti  secutu,  abbannunu,  pigghiu  e  lassù; 
E  'ntra  lu  stissu  tempu  t'odiu  e  t'amu, 
M*ardi  lu  jelu  e  ppi  caudizza  attassu, 
0  puramenti  siddu  ni  scuntramu. 
Ti  guardu,  cala  l'occhi,  ferma  e  passu.  (2) 

Piazza,  T. 
844. 

'Nta  chista  strata  cc'è  'na  missinisa, 
Chi  va  vistuta  a  la  iiapulitana; 
Cc'è  don  Giuvanni  chi  cci  coggbi  (3)  'mprisa 
Ca  setti  voti  cci  va  la  simana. 

—  Cci  vai  la  sira,  cci  vai  la  matina, 
Lu  menzujornu  chi  cci  torni  a  fari? 

—  Cci  tornu  pri  vidiri  a  Catarina, 
Cchiù  bianca  di  la  scuma  di  lu  mari. 

Partinico,  S,  M, 

845. 
Rrosa,  si*  vera  rrosa  di  jardinu, 
E  fai  Toduri  priziusu  e  vanu; 
^Na  vota  ti  tuccai,  ch'era  vicinu, 
L'oduri  mi  lassasti  'nta  li  manu: 
Pensa  si  ti  tuccassi  di  cuntinu! 
Staju  comu  lu  pisci  'mpiotu  aU*amu: 
E  si  fussi  malatu  eu  lu  mischinu, 
Bedda,  vidennu  a  tia  presta  mi  sann. 

PalermOf  S,  M, 

846. 
Jornu  d*amuri  fu  quannu  t'amai, 
Bedda,  chi  tantu  *ncori  mi  trasisti; 
Tu  cci  trasisti  ed  eu  ti  cci  ììrmai^ 
Di  'na  manera  chi  nun  nesci  echini: 
Nun  hai  nisciutu  e  mancu  niscirai,  (4) 
Né  mancu  si  la  morti  ni  spartissi, 
Ti  pregu,  morti,  a  nun  viniri  mai, 
Quanta  cu  la  mò  bedda  mi  gudissi. 

Borgetto,  S,  M, 

847. 
Spirita  di  lumia, 
L'occhi  a  lu  cela  e  la  me  menti  a  tia. 

Palermo,  8.  M, 


(4)  Riporto  una  dello  granose  eemzonttù  frinlanie 
pubblicate  dal  Tesa  : 

Benedete  tu  set  atade, 
Beoedete  tu  saras: 
Nel  mio  cor  tu  ses  intrade, 
Gbe  mai  pini  tu  ieteras. 
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848. 
Lu  primu  amurì  chi  principiai, 
Cialu  di  l'arma  mia,  fustivu  vui; 
£  chista  cosa  'un  mi  cridennu  mai, 
D'amarìni  di  cori  tulli  dui. 
Oh  ch'amaiìli  fidili  ch'atlruvail 
Spargi u  In  sangu  miu  pri  amari  a  vui. 
E  tu,  figghiuzza,  'nla  lu  cori  m*hai, 
Tu  sula  mi  |)iacisli  e  nudda  echini. 

Termini,  S.  M, 
849. 
*Nlra  stu  pilluzzu  miu  legna  'u  aneddu, 
E  cunfidari  non  lu  vogghiu  a  nuddu; 
Yui  sulu  mi  parili  lu  cchiu  beddu, 
Ca  bèddu  comu  vui  non  cci  n'è  nuddu; 
lu  pri  vui  sngnu  linuu  a  marteddu, 
He  vislu  peni  a  non  ni  darì  a  nuddu; 
'Na  grazia  Vaddumannu,  figghiu  beddu, 
S'avili  amari  a  mia,  no  amali  a  nuddu.  (I) 

Catania,  B. 
850. 
Gigghiu  di  la  campia,  (2) 
Tu  nun  la  sai  quanl'è  la  ciamma  mia  ! 

Termini,  S.  M. 
851. 
A  sbrizza  a  sbrizza  comu  eira  squagghiu,  (3) 
Sugna 'mmenzu  lu  nìari  supraun  scogghiu, 
Sensu  nun  aju  cchiù  'nla  lu  travagghiu, 
Quanl'avi  chi  Tamuri  cu  lia  cogghiu; 
Cu  chista  lima  dui  curuzzi  smagghiu,  (4) 
Ga  tu  m*allacchi  ed  eu  prestu  mi  sciogghiu, 
Ora  ca  semu  tulli  dui  *ntra  un  tagghiu, 
Si  m'ami  t'amu,  si  mi  vói  li  vogghiu. 

Palermo  t  S,  M. 
852. 
A  li  du*  jorna  di  lu  picuraru,  (5) 
Parrava  cu  *na  bedda  e  nni  fu'  privu; 
Jeu  cci  lu  mannava  lu  rigalu, 
Riciviri  'un  lu  vosi  amuri  finu; 
E  com*un  pisci  sugnu  *mpinlu  airamu, 
Com'un  aceddu  ciré  *mpinlu  a  lu  tilu; 
Pri  *na  piccìolta  bedda  sempri  abbramu, 
Nun  è  lunlanu  no,  raju  vicinu. 

Ribera,  5.  M. 

(i)  In  Borgetto  k  eofi: 

104.  Tutta  la  jomu  mi  teni  a  niart<^dda, 
Tatta  la  notti  pri  tia  mi  smidaddn; 
*Nta  la  me*  pettu  addami  un  Mnncibcdda, 
Li  to*  biddiati  'an  li  passedi  nudda, 
E  in  Mineo  : 

io5«  *Ntra  ita  pittuasa  miu  oe^haju  un  marteddn* 
li  piai  ca  patu  iu,  non  pati  nuddu, 
lu  il  patu  pri  tia,  giuTini  beddu, 
Giuvini  comu  tia  non  cci  n*è  nuddu; 
E  di  la  manu  tò  *n'haja  *n* aneddu. 
E  quannu  pensa  a  tia  iu  m*arrìvuddu; 
Sta  palora  ti  dica,  o  giurineddu. 
Si  amari  a  Ciocia,  non  amari  a  nuddu. 

(a)  Campagna. 

(3)  Più  breve  che  il  Toscano  : 
E  mi  senio  mancare  a  dramma  a  dranuna 
GoflMi  U  cera  in  soirafdWDita  fiamma. 


853. 

Allura  chi  ti  vitti  mi  'neiammai, 
Pirchi  lu  sangu  mi  fici  (6)  cu  vui; 
Allura  chi  la  pratica  'mpignai, 
Nni  'nciammamu  d'amuri  tulli  dui;  (7) 
Chista  è  catina  chi  mi  'ncatinai, 
Lu  me'  cori  piggliiui,  lu  detti  a  vui, 
Chista  è  catina  chi  'un  finisci  mai, 
Un  jornu  speru  moriri  cu  vui. 

Partinico,  S.  M. 

8})4. 
Curuzzu,  ca  mi  sentu  allammicari, 
Quannu  scura  lu  iornu  e  nun  ti  viju: 
Ca  notti  e  jornu    iin  pozzu  arripusari, 
Bedda,  ca  semu  arrassu  di  lu  sDJu; 
Ti  pregu,  ciamma,  nun  m*abbannunarì. 
Nun  vidi  ca  pri  tia  moru  *ndisiu? 
Ammenu  fa'  la  finta  d'afifacciari, 
A  chi  'un  ti  pozzu  aviti,  ti  taliul 

Ribera,  S,  Jf. 

855. 

Gei  vitti  darì  focu  a  lu  livanti, 
Villi  abbrucìari  tutta  la  Turchia; 
Finu  a  lu  celu  arrivanu  li  vampi, 
Nuddu  li  pò  stutari,  armuzza  mia; 
Cci  voli  un  sgnardu  di  ss'ucchiuzzi  amaDti, 
E  forsi  chi  sii  vampi  abbachiria;  (8) 
'^n  è  lu  focu,  no,  chi  fa  li  vampi, 
h  lu  me*  cori  quann'  'un  vidi  a  tia. 

BorgettOf  S.  M. 

856. 

Du'  cori  semu  e  un  cori  vennu  a  fari,  if  j 
'Na  'piniorii  tutti  dui  e  *na  menti;         ■ 
Du'  cori  chi  'un  si  ponnu  cunnannari. 
E  mai  s'hannu  truvalu  diffirenti;  (10) 
Lu  veni  amuri  è  nni  l'ammìrari, 
Ca  semu  nati  e  'un  nascemu  prisenti: 
A  Tammucciuni  *un  ti  pozza  parrari, 
Taliamì  *nta  l'occhi  ca  mi  senti. 

Palermo,  S.  Jf. 

f4)  IiCTO  le  maglie. 

(5)  Ultimi  due  giorni  del  CamoTale,  cod  detti  di 
una  storiella  curiosa  per  un  anacronismo,  la  qvsJ' 
corre  fra  il  popolo. 

(6)  Fari  lu  tangu  eu  tmti,  andargli  a  saogat  s 
genio. 

(•j)  Notinsi  queste  simiglianae  toscane  : 
Subitamente  che  noi  ci  Tcdemmo, 
Subitamente  noi  e*  innamorammo, 

-   • Tidi  Toi, 

Subitamente  me  ne  innamorai. 
r8)  Farebbe  scemare. 
(9)  In  un  canto  dei  Corsi  t 

6  formisi  di  due  cuori  un  sol  euoret 
(xo)  Rispetto  toscano  : 

E  siamo  due,  e  siamo  d'un*altes8a« 
E  d*tttta  qualità)  d*un  proprio  amore* 
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857. 

Mnfa  d*aniuri,  pri  tia  *un  haju  abbentu; 
Quanlu  ti  vogghiu  beni  tu  lu  sai: 
Eu  pri  Tamari  tò  patu  tiirmentu, 
Tu  pri  l'aiDuri  meu  turmenli  e  guai: 
Bedda,  si  tu  rn*ha*  fari  un  tradiroentu, 
Pensa  lu  nnomu  meu  e  nun  lu  fai. 

B  or  a  etto  f  S,  M. 
858. 

Bedda,  pri  amari  a  tia  *un  tegnu  paura, 
Ca  ti  cummattiria  'na  guerra  'ntera: 
Vonnu  cbi  lassù  a  tia,  lucenti  luna, 
Stìdda  di  li  tri  rre  di  primavera; 
Nun  mi  ni  curu  ^i  mi  tennu  a  cura; 
Lu  nostru  amuri  porta  la  bannera: 
'Nia  li  gargi  (1)  cci  arresta  a  ssa  pirsuna, 
Ca  'an  ti  pò  avi  ri,  e  ni  mori  di  pena. 

Termini,  S.  Jd. 

839. 
Bedda  di  facci,  e  di  cori  anciledda, 
lesa  a  lu  caminari,  e  picei  ridda. 
Ti  guardu  e  mi  pariti  palummedda 
Russa  *ntesta  e  di  pellu  bianculidda: 
Quannu  staffacela,  luci  la  yanedda; 
tarma  mi  nesci  si  nun  viju  ad  idda; 
La  vurrissi  a  la  spadda  a  st'anciledda, 
Ca  pri  Tamuri  so  lassù  a  Rusidda. 

Monreale,  S.  M. 
860. 
Suli  di  jinnaru, 
L'amari  Tassumiggbiu  a  lu  citrolu, 
Cumenza  duci  e  va  finisci  amaru.  (2) 

Cariniy  S,  M, 
861. 
Crapimi,  bedda,  lu  dissi  tò  matri, 
Ca  auantu  veni  vu'  cci  spijriti. 
-*  vui  siti  mariolu  e  m'ingannati, 
Quantu  veni  me  matri  trasirili. 

—  Chi  pena  a  mi'  a  stu  cori  chi  mi  dati  ! 
Sugnu  darre  li  porti  e  'un  mi  grapiti; 
licitimi,  biddicchia,  si  m*amati 

—  Nasi,  (3)  curuzzu  meu,  nun  vi  muviti... 

Borgetto,  S.  M. 

(0  Fauci.  Rùtari  *nta  li  gargi  uno  cosa  ad  nno 
^  non  poterla  inghiottire,  non  poterla  arere,  r«- 
<<«nie  eoi  desiderio. 

(>)  II  pernierò  di  questi  Tersi  h  stato  sempre  ri- 
P*^to  io  mille  modi  dai  poeti  letterati  e  dai  poeti 
^^^  popolo,  ma  non  mai  con  immagine  cosi  vera  e 
°noTa  come  nel  siciliano.  Ecoo  alcuni  confronti  di 
*«»»i  popolari. 
I  Toscani: 
li*amor  comincia  con  suoni  e  con  canti 
E  poi  finisce  con  dolori  e  pianti* 
1  Vicentini  : 
Uamor  comenaa  con  soni  e  con  canti 

E  la  finiscw  con  sospiri  e  pianti; 
L*amor  oomenaa  con  «anti  •  con  soni 
£  la  finisce  con  sospiri  •  toni. 
•  Bergsauachi  (presso  Pastinali^)  t 


TiflO,  ()per6  -«  Ganti  Popolari  Siciliani  —  Vol.  ii. 


862. 

Munzeddu  d'oru  e  di  petri  domanti, 
Si  semu  piccirìddi   un  cci  fa  nenti, 
Ni  cugghiemu  l'amuri  'nta  stu  'stanti; 
Porsi  cbi  n'bannu  'nvidia  Taggenti: 
Ssa  tò  vuccuzza  ch'è  ancora  lattanti» 
Ss'ucchiuzzi  su'  du'  stiddi  rilucenti; 
E  quannu  affacci  tu  'mmenza  di  tanti 
Mi  pari  'na  rigina  varamenti. 

Termini,  S,  M. 
863. 
Giuri  di  primavera, 
Si  tu  nun  m*ami,  eu  moru  di  pena. 

Palermo,  S.  Éf, 
864. 
l£u  di  tutt'uri  passu  di  ssa  strata 

Pri  vidi  ri  la  me  amanti  unn'ò  ch*abbitat 
Mi  vaiu  pri  vutari,  idda  si  vota. 
Mi  ridi  cu  dda  vucca  sapurita; 
Guarda  chi  pena  prova  la  so  vita 
Quannu  so  mamma  si  trova  affacciata  1 
La  vita  di  'na  schetta  *nnamurata 
Riposu  'un  trova  mai  nni  la  so  vita. 

Ribera^  S,  M. 
865. 
Di  niuru  (4)  è  vistutu  lu  me'  amanti, 
Di  niuru  è  vistutu  veramenti; 
'Nta  li  manuzzi  so*  teni  li  'ugnanti, 
Cci  teni  un  anidduzzu  strallucentl: 
Lu  sai  comu  si  chiama  lu  me  amanti? 
Si  chiama  don  Pidduzzu  yeramenti. 

Parttfitco,  S.  9[. 

866. 

Vurria  sapiri  la  via  d*unni  jiu, 
E  lu  tirrenu  d'unni  scarpisau; 
Vurria  sapiri  di  l'amuri  miu 
Si  a  salvamentu  a  lu  locu  arrivau: 
Di  quantu  l'amu  eu  lu  sapi  Dia, 
Mancu  so  mamma  chi  lu  nutricau; 
E  l'ha  criatu  l'Ancilu  di  Din,  (5) 
Tuttu  chiiìu  d*amuri  lu  criau. 

Borgetto,  S,  M, 

L*amor  comensa  a  ridar  e  a  schenày 
E  pò  el  finisg  a  pians  e  sospira. 
Nella  Nuùoa  Antologia  (fate,  di  maggio  §SS/J 
tra  i  canti  popolari  di  Somma  Lombarda  e  Varese 
pubblicati  da  Vittorio  Imbriani,  ern  : 
El  B^incomenia  a  rider  e  schersare, 
El  se  finiss  col  piang*  e  sospirare  ! 
I  greci  han  poi  questo  distico  : 

Uamore  (maledeggio!)  sul  primo  i  dolce; 
Nel  mesto  sa  di  pepe,  e  nella  fina  gli  è  amaro. 
(S)  Lo  stesso  che  gnurtii  come  a  Boeeberi. 
(4)  Di  nobili  panni;  perchè  il  nero  indica  nobiHA 
•  signoria.  God  trori  nei  canti  toscani  t 
Veddi  una  donna  TCsIita  di  nero 
fi  poi  la  Toddi  coi  ferri  alla  mano. 
(5)1  Greci: 
Che  angelo ... 
E  che  pittore  ti  fece  con  pennel  d'aro) 
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861. 


Petto  di  stu  pettu. 
Si  nun  m'  amati,  santiuna  jettu. 

Borgeilo.  S.  M, 
868. 
Amori  semo  ed  amuri  siamo, 
Amori,  ca  cchiù  beni  ni  vulemo; 
Quanno  'nta  li  vaneddi  ni  seontramo 
La  faccia  rosta  e  bianca  ni  facemo; 
£  qoanno  ò  rossa,  signo  ca  n'amamo; 
E  qoann*è  bianca,  beni  ni  volemo; 
E  ni  la  fronti  scritto  cci  portami! , 
Goroizo,  ca  giammai  ni  spartiremo. 

Termini,  S,  M. 
869. 
0  ninfa  d'oro  china  di  splennori, 
Manco  ti  pozzo  'na  vola  parrarìi  (1) 
£u  n'ajo  arrimoddato  cori  duri, 
Lo  tò  nun  ni  io  pozzo  arrimuddari: 
E  m'ha* finito  io  cori  ammoccioni, 
Cu  li  lo' modi  mi  lo  vo*(2)  sanari: 
Vidi  ca  mi  ni  vajo^  doci  amurì. 
Ricordati  di  mia,  non  ti  scordar i. 

Borgetto,  S,  M, 
870. 
La  prima  vota  chi  co  tia  parrai 
Lo  senzio  sireno  eo  Tavia; 
Ma  nun  ti  crìdi  ca  mi  io  scurdai 
La  paroledda  eh*  avi*  a  diri  a  tia: 
Lo  vo'  sapiri  pirchl  li  spjai  ? 
Ca  si  pr' amanti  lo  volivi  a  mia; 
Lo  vo'  sapiri  pirchì  ti  spjai  ? 
Ca  paloredda  ferma  eu  vulia. 

Monreale,  S,  M, 
871. 
Mi  ni  voggh*  jiri  unn'  abbila  lo  soli, 
E  la  mò  vita  'nla  voscura  fari; 
Commaltiri  (3)  cu  serpi  e  cu  scursuni, 
Puro  co  la  Sirena  di  lo  mari; 
Pri  acqoa  viviria  lu  me  sudori, 
Pri  pani  mancina  li  cibi  amari: 
Vidi  qoantu  si  pati  pr*  on  amuri. 
Me'  ma'  mi  fici,  e  tu,  bedda,  m*ha'  sfari. 

PalervMi^  S,  M, 
872. 
Jvi  a  la  fera  lu  sabbatu  sanlu,  (4) 
Ed  era  megghio  s*iddo  non  cci  jia; 
Dda  vitti  a  tanti  beddi  co  lo  manto, 
Cc'erano  lotti  e  non  cc*era  la  mia: 


(i)        n  ciel  mi  eoneedesM  una  lorora 

Che  ti  potetti  nna  Tolta  parlare.  Tote. 
(a)  È  gimto  che  me  lo  lani. 
*^S)  CummatHri  eu  tum  non  propriamente  eom- 
bahere,  ma  atfer  che  fare  een  itti,  nel  qnal  senso, 
ehe  in  Sicilia  è  tanto  oomvme,  mauea  «piesto  Terbo 
in  Mortillaro.  —  £  eomUotere ,  spiegato  nel  senio 
■ieiliano  di  aver  ehefarey  et  spiegherebbe  esatta- 
mente qael  verso  di  Dante  sopra  il  qoala  tanto  han* 
no  ttBpMUto  f  U  annotatori,  leB»  nuo  poterlo  bene 


Eo  mi  nni  jvi  a  ddo  solito  cantu 
Nni  chiddo  canto  on*idda  si  miltia, 
E  sfugau  tanto  Io  mò  cori  a  cbiantu^ 
Ga  coi  mi  vidia  chianciri,  chiancia. 

Palermo^  S.  M. 

873. 
Ciori  lomia, 
Eo  t'amo  tanto  e  to  non  ami  a  mia! 
Vidi  Io  cori  meo  qoanto  pinia! 

Palermo^  S.  M. 
874. 
Ciori  di  lomia. 
Li  senzii  mi  nescina  pi  tia» 

Cefalo. 

875. 
Ciori  di  lomia,  , 

Setti  ni  'bannunai  p*  amari  a  tia. 

Cefali^*     ' 

876. 

Spirito  d'  acquaviti,  .  ' 

Eu  v*amu,  a  vo' cchiù  beni  mi  vuliti. 

BorgettOy  S.  M.     , 

877.  ; 

Ciori  di  ciori, 
Vo*  lo  sapiti  si  vi  porto  amuri. 

Palermo i  S.  Jf. 

87a 
Calati  ss'occbi  e  'un  li  jsati  cchioi, 
Ca  vo'  Taviti  pizzoleddi  assai; 
Eo  sempri  stava  vicino  di  voi 
Ed  ora  mi  ni  trovo  arrasso  assai: 
Facemo  on  patto,  'on  ni  parramo  cchioi 
Ca  quannu  parru  a  voi  su*  li  me'  guai: 
Ora  ca  su'  *ntra,  un  focu  eu  pri  vui, 
Mi  lassi  'ntra  la  vampa  e  ti  nni  vai... 

Palermo^  S,  M. 

879. 

Àmuri,  chidda  vota  cbi  firiscì, 
Suspiru  novu  'nta  lu  cori  nasci. 
Chi  ad  ogni  jorno  s'  aomenta  e  crisci 
E  ch'ogni  cori  eco  docizza  pasci: 
Lo  stisso  morto  quasi  ch'arrivisci, 
Nesci  di  li  baiati  e  di  li  casci; 
Pirchì  l'arouri  di  l'omo  'on  spirisci 
Né  qoann'è  vecchio,  né  qoann'è  a  li  fasci. 

Monreale,  8.  Jf. 


spiegare;  voglio  dire  del  Terso  66  del  V  dcirinfcrBO: 
Che  eoa  amore  alfine  fAchilleJ  combattfo. 

Cosi  spariioono  t«nti  dubbi,  tante  stiraeehiste  e 
false  interpretanoni,  pelle  quali  si  giunse  s  *P>'* 
gare  il  eomhaiteo  per  capitar  male  e  perire.  Ch' 
I>ante  aresse  potuto  prendere  cpiesta  roce  dù  f^ 
liani  i  facilissima  cosa ,  arandolo  nd  poema  latto 
altre  Tolte  per  altre  Toei. 

(4)  La  fiere  che  in  Palermo  suol  farsi  ogni  am» 
par  la  Pasqua  eoaùiHia  quasi  eempra  il  mUmO 
■aato. 


X.   àlf6RE 


880. 
M'ardu,  m'abbruciu,  e  mai  suspiru  cogghiu; 
Tu  ti  cridennu  chi  cuntentu  sia; 
S'ardi nu  li  me*  carni  comu  Togghiu, 
£  pri  In  granai  amuri  ch*haju  a  tia: 
Vìju  la  fnittu  magnu  e  nun  lu  coggbiu; 
E  l'haju  *nterna  la  gran  pena  mia: 
Di  mia  ta  lu  vo'  dittu  zoccu  vogghiu, 
E  tu  la  sai  cchiù  megghiu  di  mia. 

BorgettOf  S.  M» 

881. 
h  genti  chi  di  mia  tennu  li  eunti 
Eu  li  lassù  cantari  tutti  quanti: 
Iettano  lu  vilenu  junti  junti, 
Mi  Fagghiuttu  comu  spicchia  d'aranci: 
'Nu  la  faceiuzza  mia  eh'  'un  legnu  affrunti? 
Obi  su*  comu  'na  Greca  di  Livanti? 
Quautu  stimu  Tonuri  di  la  frunti 
Nun  cci  stimu  un  palazzu  di  domanti  ! 

Ficarazzi,  S,  M. 

882. 
Giisla  è  la  strata  di  lu  malu  diri, 
Un  omu  ccu  *na  donna  'un  pò  parrari; 
Li  genti  allura  si  nescinu  a  diri:  (1) 

—  Lu  tali  fa  r amuri  cu  la  tali:  (2) 
Mmenzu  ta  strata  'un  hannu  cchiù  chi  diri, 
Tràsinu  dintra  e  fannu  cufulari:  (3) 
Mali  gintazzi  eh*  'un  aviti  fidi, 
Yajtivìnni  almenu  a  cunfìssari.  (4) 

Fiearazziy  S.  M. 
883. 
Tita  stu  curtigghiu  cci  su'  tali  e  quali, 
Cci  su*  *na  maniata  di  faccioli  ; 
Un  ponnu  vidiri  a  nuddu  pratticari  : 

-  la  tali  cu  la  tali  fa  T  amuri. 
Trasinu  dintra  e  fannu  cufulari, 
Nescinu  fora  e  mettinu  rumuri: 
Figghiuzzi,  jitivinni  a  cunfissari. 

Ce  è  'nfernu  e  paraddisu,  e  ccà  si  mori. 

Palermo  S.  M. 
884. 
Ciari  pirfetlu, 
Bedda  ca  lu  tò  nnomu  rhaju  scrittu 
'NUi  la  parti  sinistra  di  lu  pettu  ; 
Si  tu  m*  ami  di  cori  coni*  ha'  dittu, 
Di  mia  mancari  non  ti  pò  1*  affettu. 

Fariinico^  8,  Jf. 


(■)  Pfùemti  a  dm  una  Mwa,  rale  metterla  fuo- 
ri, tCB^esaere  Tera*  inventata. 
(>)  In  Ad  gli  ultimi  quattro  Tersi  oambiano  eod: 
io6.  Foeu  di  Taria  ci  possa  Tiairi, 
A.  eUddi  ea  ppri  nui  dieinn  mali* 
Dunca,  fi|;j(]iiu8sa,  lassamuli  diri 
Ad  onta  d*iddi  n^avemn  ad  amari* 
(3)  Fari  cufulari,  unirti  in  parecchi  a  dir  male 
iti  fatti  altrui;  metafora  presa  dal  fbcolare  f^«f«- 
'o'^ ,  intorno  al  qoale  sedendo  in  inverilo  la  fa* 
oà^f  e  Vi  bngpitey  sparla  questo  e  quallot  laato 


885. 

Giuri  varcocu, 
Su*  cu  mia,  su'  cu  tia,  su*  oca,  su*  ddocu. 

PalennOt  S.  Jf. 
886. 
E  di  lu  mari  : 
Unni  r  amuri  ce'  è  V  obbligu  pari. 

Palermo,  S.  Jf. 
887.        .    ^ 
Figghiuzza,  si  ti  vói  sarvari  rarma, 
Vinni  lu  tempa  di  fari  piaeiri: 
Si  veni  un  piceiutteddu  e  t'addimanna, 
Fallu  cuntenti,  e  imi  lu  lassi  jiri; 
Massimamenti  s'è  orfanu  di  mamma 
Lu  metti  *mprucintu  di  farlu  murirì; 
E  s'iddu  mori,  l'armuzza  s'addanna» 
Lu  piccatu  chi  fa  tu  Tha'  a  chianciri. 

Palermo,  8.  Jf. 

Arsirà  cci  passavi  di  ddu  chianu, 
C'era  tri  picciutteddi  comu  l'ora; 
Una  mi  fici  si^nu  cu  la  manu, 
E  l'autra-  mi  tirau  lu  firriotu: 
Àdaciu,  'un  mi  tuccati  stu  cuddaru, 
Ca  è  di  sita  arriccamatu  d'oru: 
La  sita  mi  Tha  datu  lu  sitaru. 
E  l'oru  mi  Tha  datu  vostra  soru. 

Partinico,  S»  Jf. 

889. 
Facci  dì  specchiu,  risplinnenti  8oti| 
Àmuri,  t'aju  a  vidiri  affacciari; 
Sona  lu  roggiu  ed  iu  ni  cuntu  Turi, 
E  lu  tò  amuri  mi  fa  pazziari: 
C  vampa  chi  m'adduma  tutti  Turi, 
Chi  dintra  adduma  e  di  fora  non  pari; 
Su*  ssi  labbruzza  to'  focu  d'amuri, 
'Ncùgnali  cu  li  mei,  falli  addumari. 

Termim^  8.  Jf. 

890. 
Affaccia  a  la  finestra  e  dammi  un  signa, 
Dunamillu  d'amuri  e  no  di  sdefDu: 
Cu'  fu  ssQ  mastru  ca  fici  lu  signu, 
Lu  fici  pri  amarini  cu  *ncegnu; 
Hedda,  pri  amari  ssu  visu  oinignu. 
Lassù  tutti  li  pompi  di  lu  munnu. 

Termini^  8»  JL 


per  ciarlare. 

(4)  Vegffati  la  somiglianta  dei  eanlo  ^*^^m 
questo  della  Toseana: 

E  questo  è  il  Tìeinato  del  mal  dira? 
Non  ci  si  pnole  una  rolta  passara. 
Se  fli  si  passa,  cominciano  a  direi 
Chesto  l'è  innamorato  della  tale. 
Sia  ebesto  ricinato  maledetto! 

l>OT*è  la  pace  mattono  un  lanwntot 
Sto  Tidnato  maledetto  sia  ! 
Dov'è  U  paeo  iwtioa  fltloiù* 
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891. 

la  di  Sìculjana  su*  yinutu, 
Ricordati  di  mia  ca  t'haju  amata: 
Su*  quattru  misi  chi  nun  t*he  vidutu, 
Ti  cridi  ca  lu  nnomu  m' he  scurdatu: 
Tu  sulamenti  mannami  un  saluta, 
Ed  eu  suspiru  e  mi  veni  lu  ciatu: 
Tu  nun  lu  sai  <^oant'haju  patata, 
Quantu  nr' amari  tò  ni  sonru  e  patu: 
Vaja,  biciduzza,  scinnimi  cca  jusu, 
Ga  nun  vidennu  a  tia  moru  ddannatu. 

Partifiico,  S.  M. 

892. 
Oh  Diu,  di  chi  ti  misi  tantu  alTettu, 
Mi  trasisti,  bidduzza,  'ntra  lu  cori; 
Pri  lu  tò  amuri  mi  haju  statu  schettu, 
Tu  di  Tagenti  'un  pigghiari  palori; 
Gei  sunu  genti  ca  n*hanu  saspetta, 
E  cc*è  pirsuna  ca  mali  ni  voli; 
Ti  giuru  pri  st'armuzza  ca  haju  'npettu, 
Trasisti,  'un  nesci  cchiui  di  lu  me  cori. 

893. 
Di  pocu  tempu  n'hamu  praticatu, 
riun  sacciu  tantu  amuri  d*unni  veni; 
L*arma  e  lu  cori  miu  ti  rhaju  data, 
Gacchiù  di  Tocchi  miei  ti  voju  beni: 
E  sadda  dura  coma  ha  cuminzatu, 
L'amuri  tra  di  nui  dura  e  *ntratteni; 
Un  bona  amanti  ti  l'hai  pricuratu, 
Pratica  e  vidirai  ch'amanti  teni, 

Siracusa. 

894. 
Già  semu  junti  airartimi  disinni, 
lu  la  parola  ti  la  desi  a  tia, 
lu  parola  ti  desi  e  ti  la  tinnì, 
Puru,  gìajuzza,  la  tinisti  a  mia; 
Lì  pruussuri  miei  boni  li  tinni. 
Mi  la  fineru  la  liti  ch'avia; 
Ora,  gittjazza,  noi  prijamuninni 
A  dispettu  di  cui  n'ha  gilusia. 

Siracusa. 

895. 
Crini  ca  alcuna  cosa  mi  facisti, 
Ga  di  la  menti  mia  nun  nesci  mai; 
L'arvulu  novu  s'è  beni  adda  mata, 
Fa  la  so  vampa  forti  e  dura  assai; 
Tu  ti  crirennu  ca  si  a  via  astuta  tu, 
Viri  ca  ancora  luci  travi rai; 
Un  bonu  amanti  ti  lliai  pricuratu, 
Tenilu  forti  ca  in  putir i  l'hai. 

Siracusa, 
896. 
Tra  un  mari  di  capiddi  è  la  mia  Dia; 
D'unni  mi  vinni  stu  riccu  trisoru? 
Varca  d'avoliu  uavicannu  jia, 


La  puppa  è  di  curallu  e  tutta  d'oru; 
Sennu  tra  mari  un  autru  mari  aprìa, 
L'unni  si  cammigghiafinu  *ntra  uo  oni; 
Varda  unni  edi  arridutta  sVarma  mia 
Tra  'nu  scogghiu  d'amuri  e  un  arca  d'oro. 

Siracusa, 

897. 
Appi  mannata  na  spica  di  Pranza, 
Ora  lu  nostra  amuri  si  accumenza: 
Scusati  suddu  cc'è  corcu  mancanza, 
L*ha  fattu  fari  a  mia  la  cunfirenza; 
Suddu  morta  mi  vo',  cca  cc'è  la  lanza, 
Di  tia  l'aspetta  l'urtima  sintensa; 
Si  corcar  un  u  cci  toni  spiranza, 
Si'  mia,  ci  dici,  e  armena  nun  cci  penza. 

Siracusa, 

898. 

Lu  tò  scavuzzu  ò  misu  cca  prisenti, 
Satta  li  peri  dì  Vossign\iria; 
Pirchi  parrati,  e  nun  diciti  nenti, 
Chi  forsì  siti  'ncagnata  ccu  mìa? 
Mi  fai  campari  dispiratamentì, 
Ogni  passu  ca  jettu  penzu  a  tia; 
Dimmi  lu  si  o  lu  nò,  fammi  cuntenli, 
Tannu  t'amu  di  cori,  armuzza  mia. 

Siracusa. 

899. 
Arsirà  ci  passai  di  la  mia  bedda, 
Sguardannu  l'occhi  e  taliannu  ad  idda, 
Quantu  mi  parsi  raziusa  e  bedda, 
Criru  ca  di  iu  celu  calau  ìdda: 
0  Diu,  ca  addivintassi  palumroedda, 
Issi  a  pusassi  'ntra  lu  pettu  d'idda; 
Varda  quantu  si  pati  pri  >na  bedda, 
L'amuri  è  vutamentu  di  midudda. 

Siracus<i, 

900. 
Iu  quannu  viru  a  tia  mi  mettu  in  gana, 
Ca  tu  mi  pari  'na  vera  sirena. 
Ci  siti  biddulidda  e  juculana, 
Ca  mi  tirati  lu  ciatu  e  la  lena; 
Vi  sta  comu  un  pinzeddu  la  sultana, 
Li  toi  capiddi  su'  di  Maddalena; 
Tri  voti  si  'an  ti  viru  la  simana, 
Casco  malato  e  moru  pri  la  pena. 

Siracusa, 

901. 
Si*  catina  d'amuri  e  a  mia  sustenli, 
Fatta  senza  paura  e  senza  inganni, 
Tu  si'  lu  miu  pinseri,  iu  la  tua  menti, 
Tu  si'  l'unica  amala,  iu  lu  tò  amanti, 
Iu  pri  tia,  tu  pri  mia  sempri  cusunti, 
Criru  ca  nun  cinn'ha  'mmenzu  la  gentu 
Dui  cori  comu  nui  fidili  amanti. 

Siracusa, 
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902. 

U.  Toppi  toppi.  D.  Cu  è? U.  Lu  vostra  amanti: 
Ca  sutta  cc'è  la  vostra  servienti. 
D.  Figghiuzzo,  vativinni  cu  li  santi, 
Ga  c*edi  me  patrazzu,  ca  vi  senti. 
U.  E  chi  m'importa?  D.  Si  si  susi  escinnii 
Pigghia  'na  spala  e  lu  cori  v*afifenni. 
U.  Ngalera  non  ci  vaju  dispisalinni, 
Ca  so  cosi  d'amori,  e  m'addifenni.  (1) 

Acù 
903. 

Geo  impegno  a  la  mia  bedda  la  cantassi, 
'Na  canzona  d'amuri  ci  facissi, 
Ccu  un  lazzu  d'oru  mi  la  'ncatinassi. 
Mi  la  purtassi  appressu  unn'è  ca  jissi; 
E  si  iu  fussi  rre  la  'ncurunassi, 
Poi  'na  casa  d'argento  ci  facissi, 
E  ccu  tutti  li  rre  mi  guerriggiassi, 
Abbasta  ca  sta  bedda  la  vincissi. 

Siracusa, 
904. 

tedda,  nun  t*baju  vistu  e  t'amu  tantu, 
Si  iu  Va  vissi  vistu  chi  farria? 
*Nfronti  ti  tegnu  comu  l'oggbiu  santu, 
'Npettu  ti  tegnu  comu  Tarma  mia: 
Quannu  vai  a  la  missa  ccu  lu  mantu, 
Ti  vegnu  appressu  pri  vidiri  a  tia; 
Varda  cbi  è  rispittusu  lu  tò  chiantu, 
t  rispittusu^  e  fa  cianciri  a  mia. 

Siracusa. 
905, 

Nioli,  ca  'ntra  Taria  pinnili, 
Criju  ca  la  mia  amanti  la  vagnati: 
Tirrinu,  scanzimilla  di  caruti, 
Qoannu  ramanti  mia  è  pri  li  strali: 
Rai  di  lo  suli  chi  putenza  aviti, 
PreJQ  ca  la  mia  amanti  'un  raifarati; 
Vi  preju,  amici  mei,  stativi  muti, 
Si  affruntà  la  mia  Dia  quannu  parrali. 

Siracusa. 

906. 
Sagnu  appujatu  'na  sia  cantunera, 
Pir  virìri  si  affaccia  lu  me  amuri: 
S'affaccia,  si  affacciau  'na  bedda  sfera, 
A  mia  mi  parsi  'na  raja  di  suli: 
I^eci  anni  li  facissi  di  jalera, 
N'autri  deci  anni  li  farria  pri  amuri: 
Poi  pigghiu  Tasta  di  la  tua  bannera 
E  mi  pozzu  cbiamari  vinci  amuri. 

SiracìMa. 


(0  In  Siraeufa  Tana  con: 

'07.  Tuceu  tueea.  D.  Cu*  èl  U.  Lu  vostra  amunti, 
Tueen  tuceu*  D.  Cu'  fuY  U.  Lu  ùrvienti. 
0.  Vaifirinni  «cu  tutti  li  «aoti, 
Nintra  ee*4  me  marito  ca  tì  senti. 
U.  E  suddu  sentii  D.  Di  Iu  lattn  seiiini, 
I4  spata  scippa  e  In  cori  ti  affenni. 
^*  *Ngalera  nun  ei  Taju,  riditinni, 
Ca  fu*  eon  di  amurì  a  si  addifMini. 


907. 

Mi  nni  vojo  jiri  ddabbanna  punenti, 
E  firriari  tutlu  lu  li  vanti. 
Unni  cc'è  ursi,  liuni  e  sirpenti. 
Unni  cc'è  scimitarri  ccu  turbanti; 
lu  di  la  furca  nun  mi  scantu  nenti, 
Mancu  su  avissi  li  boja  d'avanti; 
Ccu  judici,  fiscali  e  prisidenti, 
Carmela  s'ha  cbiamari  la  mò  amanti. 

Siracusa. 
908. 

Si  Palermu  pirdissi  lì  funtani, 
E  Murriali  la  cavallaria; 
Si  la  Spagna  pirdissi  li  so  navi, 
E  lu  rre  tureu  tutta  la  Turcbia; 
Su  Napuli  pirdissi  li  giugali, 
Pura  Missina  la  so  mircanzia; 
Sem  pri  iu  mi  pozzu  perdiri  e  truvari 
Tra  lu  pittuzzu  di  Tamanli  mia. 

Siracusa. 
909. 

Si'  rrosa,  vera  rrosa  di  giardinu, 
E  fai  ciauru  ccbiui  di  un  patuvanu; 
'Na  vota  ti  ciarai  né  ccbini  né  minu, 
Cbi  arduri  mi  lassasti  'ntra  li  manu  ! 
Lucinu  d'oru  li  robbi  di  linu, 
Tu  luci  comu  luna  di  jnnaru; 
Ora  su*  malateddu  lu  miscbinu, 
Rrosa,  si  ciàuru  a  lia,  subbitu  sanu.  (2) 

Siracusa. 
910. 

Ti  vogghiu  beni,  e  chi  pozzu  mai  fari? 
Si  ccbìù  putissi  fari  cchiù  farla: 
Si  vo'  stu  cuori  ti  lu  pozzu  dari. 
L'arma  nun  ti  la  dugnu,  nun  è  mia: 
Li  vostri  modi  su'  parliculari, 
Ca  sunnu  tutti  amurì  e  pulizia: 
Figghia,  nui  dui  un  patlu  avemu  a  fari, 
Stari  duvemu  insiemi,  0  vita  mia. 

Setacea^  F.  C, 

911. 

Bedda.  sempri  haiu  a  tia  lu  ciriveddu, 
Appinziratu  sugnu  e  mi  smiduddu, 
Giuvini  sugnu  nun  riccu,  né  beddu. 
Ma  ti  daroggiu  quanlu  'un'bavi  nuddu: 
Lu  me  curazzu  è  priziusu  aneddu. 
Si  jungi  a  Iu  tò  furmannu  pidicuddu; 
E  stannu  poi  accussi  senza  maceddu, 
Vidi  chi  ccu  nuautri  'un  ci  pò  nuddu. 

Sciacca,  F.  C. 


{%)  In  Valverde  d'Aci  rana  cod  : 
lo^.   Si*  rrosa  di  stu  propriu  jardinu, 
E  fai  Podurì  di  lu  purtuallu, 
'Na  Tota  ti  tuccat  nò  cchiù  n^  minu, 
L*aduru  in^arrislau  *nta  li  me*  manu; 
Pensa  si  ti  tuccava  di  cunlinn 
Mi  n'acchifin'iTa  a  lu  cclu  sapranu. 
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912. 

L'haiu  fattu  pri  tia  sta  vita  amara, 
Ha  cchiù  aun  annu  chi  sfarina  suspira; 
Vidi  soccu  risolvi,  amica  cara, 
M*b:ii  fattu  fari  1u  gira  e  rigira: 
Dilli  viaggi  ni  cuntu  migghiara, 
0  Diu,  chi  fussi  i'urtimu  stasira: 
Sai  soccu  ti  dicu,  amica  cara  ? 
Lu  ferru  quannu  è  caudu  si  stira. 

Caltagirone^  Sturzo» 

913. 

Si  fussi  statu  gualchi  cantunera 
S'avissi  rimuddatu  *nsinu  a  st*ura: 
Nun  ti  mancanu  modi,  né  manera, 
Superba  cci  nascisti  di  natura: 
lu  sugnu  un  focu  e  lu  si*  *na  nivera, 
lu  t'amu  e  tu  pri  mia  nun  hai  primura; 
Passa  lu  'n vermi  ccu  la  primavera, 
E  tu  di  mia,  'nfilici,  nun  hai  cura. 

Caltagironef  Sturzo, 
914. 

L*acqua  chi  curri  a  la  stali  e  lu  *nvernu, 
Stutari  non  putria  stu  focu  miu: 
L'armi  dannati,  chi  stannu  allu  *nfernu, 
Nun  patirannu  quantu  palu  iu: 
lu  v'haju  amatu  c*un'amuri  'nternu, 
Nuddu  vi  ama  quantu  v'amu  iu: 
lu  mi  cuntentu  tri  voti  aiiu  'nfernu 
Basta  chi  in  manu  ad  antri  nun  vi  viju. 

Caltagiront,  Sturzo. 
915. 

Amuri  vinitinni  ca  ti  stettu. 
No  mi  fari  vardari  cchiù  la  via, 
Ogni  pidata  o  rimuri  ca  sentu. 
Mi  pari  ca  si'  tu,  anima  mia; 
Si  non  vinili,  a  cianciri  mi  mentu 
Comu  li  petrì  a  menzu  di  la  via; 
Linguagrossa  lu  voli  stu  cuntf^ntu, 
Ca  iu  he  siri  tò,  tu  ha  siri   mia. 

Linguaglossa. 
916. 

Gluvani  beddu,  miu  veni  tisoru, 
Giuvani,  ca  pussedi  la  ma  vita, 
Non  ti  canciu  no  no  cc*un  pisu  d*oru, 

(i)  Sùnichia,  tomiglia. 

(a)  In  Àlimena  varia  cosi: 

io8.  Bella,  pr*aniari  a  tia  uni  neacin  pauu, 

Paisà  noi  nesci  tu  pr*am«ri  a  mia; 

Bella,  si  t*aniii  iu  chi  mali  faisu? 

E  manca  noi  fai  tu  pr^amari  a  mia; 

Ca  dicinu  a  tò  matri  li  gintaati: 

Bona  ca  «taja  lontana  di  tia. 
In  Piaua  : 
lOQ.  Bella,  ppi  la  t&  amari  paitu  ragna, 

E  cchib  ea  t*aniu  cchiù  pauu  saria, 

Ogni  pidata,  ogni  passa  ca  dugna, 

Sanga  ppi  lu  tò  amuri  spargiria: 

Mi  Taju  poi  arrastari  e  cchiù  mi  *ncagna, 

lifentri  voli  aecussi  la  sorti  mia; 


Né  manca  ppi  *na  banca  di  munita; 
Vieni,  figghiuzzu,  avanti  ca  io  mora, 
Vieni  ccu  lu  tò  ciatu  e  dammi  vita. 

Linguaglossa. 

917. 

Àmmatra  tu  t'ammucci  e  ti  cummochi, 
Sempri  ti  pari  la  tò  brunna  trizza, 
Mi  simichia  (1)  li  pumma  da  li  fochi, 
Quannu  spampana  da  tanta  billizza; 
Lu  ventu  è  patruni  di  li  fochi, 
Iu  su  patruni  di  la  tò  billizza; 
Avanti  ca  la  morti  m'arricochi 
Ni  facemu  la  solita  carìzza. 

Linguaglossa, 

918. 
Vaja,  Nìnuzzu  miu,  non  cchiù  tardanza. 
Non  ci  dari  a  stu  cori  tanti  peni. 
Cri  sci  lu  fiiocu  miu.  la  vampa  avanza, 
Ogni  mumentu  avazanu  li  peni, 
Cchiù  sta  lu  nostru  amuri  e  cchiù  s*  avanza, 
Cchiù  tempu  passa,  e  cchiù  ti vogghiubeni. 

Linguaglossa. 

919. 

Poviru  galantomu,  nesci u  pazzu» 
Lassù  jiri  pr*  amuri  lu  'nteressu, 
Ca  notti  e  Jornu  sta  vanedda  passu, 
Pri  a  Saranna  starici  cchiù  *mpressu: 
D'  'i  galantomi  lu  maceddu  fazzu, 
Ch iddi  chi  t'hannu  amatu, ovennuappressu: 

Sarafìna,  un  rigorditu  ti  lassù, 
Ama  sempri  a  Vicenza  e  vacci  appressu.C^) 

Ribera,  S.  M. 
9-20. 
Si*  piruzzu  di  durbu  (3^  carricatu, 
Culonna  ca  t*  appuoi  air  arma  mia; 
Picciuli  e  ranni  nui  nni  avemu  amatu 
T  aju  lu  sangu  ruci,  anima  mia; 
Quannu  ti  metti  la  manu  a  lu  latu, 
Nesci  Palermu  tuttu  'n  sìgnuria. 
E  si  Palermu  mi  sarria  annutatu 
Nun  cangiassi  'n'amanti  comu  tia.  (4) 

Noto. 


Ca  mentri  rim  sa*  serra  ti  sagna, 
Tri  joma  doppa  morta  t*amirìa. 

(Sì  AirEtna  durbu  i  il  plaUno  o  mtei  eoUnO» 

(4)  In  Alimona  yaria  eosl; 

ZIO.  Tiatoasa  d*an  piridda  carrìeata, 
Capiddu  di  *na  sita  carmascina, 
Prantidda  di  *n*aToria  addurata, 
Gigghiotsa  di  *na  niara  martarina, 
Uechionu  d*un  farciini  'nnamaratUy 
Nasiddu  di  'na  dilioa  cannila, 
Taccasaa  di  *o*anedda  ^ntaiddata, 
Gudduna  di  earmhba  crislaUinax 
Quannu  la  tò  prisentia  eamina, 
L*ariu  s^annetta  aidda  h  aimÌTulata« 

Questi  e  altri  confimi U  »ono  varianti  dal  a.  3S  di 
^eata  Baceolta* 
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921. 

Una  varcuzza  bannerì  banneri 
Sta  Dia  d*  amuH  nni  vinni  a  purtari, 
Ridiami  tutti  li  cilesti  speri, 
Trìmavanu  li  specchi  di  lu  mari; 
Binidittu  lu  Diu  ca  ti  manteni, 
Cb'  accussì  bedda  ti  vosi  furmari, 
Spampinanu  li  ciuri  unn'  è  ca  veni, 
L'  ariu  trubbatu  lu  fai  si  rinari. 

Alcamo, 

922. 

Rosa,  si'  vera  rosa  calurila, 
Nni  li  jardina  slati  cuvirnata; 
Di  quantu  si'  galanti,  e  si'  pulita 
Rigina  di  li  Rosi  si'  chiamata. 
Tu  si'  lu  'nguentu  di  la  me  firita; 
Sanamilla  sta  jaga  'mmilinata; 
Tanna  mi  livirà'  di  morii  *n  vita 
Quannu  a  ssu  pettu  staju,  *nzzuccarata. 

Castelterminù 

923. 

Curuzzu,  ca  parrìnu  mi  farla, 
Li  Ululi  coi  appizzu  e  li  dinari, 
Basta  chi  trasu  dintra  la  balia. 
Basta  chi  po'  ti  vegnu  a  cunfissari. 

—  A  Diu  1  aviti  offisu,  figghia  mia  ? 

—  Patri, un  piccioltu 'un The  vululu amari. 
^Amalu,  figghia,  ca  lu  voli  Diu, 

Ca  cui  nun  ama  nun  si  pò  sarvari. 

Corleone, 

924. 

Faocu  chi  m'ardi  spissu  di  cuntinu, 
itli  firisti  lu  cori,  e  echio  'un  ò  sanu; 
Trasiri  coi  vulia  'nta  ssu  Jardinu, 
Zappar!  comu  fussi  un  urtulanu; 
*Nta  ssu  pittuzzu  cc'è  lu  gersuminu, 
Cogghiri  lu  vulia  cu  li  me'  manu; 
Ed  eu,  lu  puvireddu  e  lu  mìschinu, 
Sentu  l'oduri  e  nni  sugnu  luntanu. 

Cefali^. 
925. 

Amuri,  chi  la  spranza  mi  manteni, 
Accura  'un  pigghi  qualchi  variuni; 
lo  li  taliu  cu  tocchi  sireni, 
Ca  ti  starria  davanti  addinucchìuni: 
Bedda,  ca  nun  sapiti  li  me'  peni, 
£d  anchi  quant'é  granni  lu  uiè  amuri, 
Nenti  mi  servi  vuliriti  beni, 
Ca  i*amu  e  'un  nni  pozz'essiri  patruni. 

Palermo» 

'ina  a  li  vostri  pedi  su'  vinutu, 
Hanni  è  V  amuri  chi  v'  eja  purtatu; 
Benchi  In  nostru  amuri  'un  s'hasaputu, 
^un  sacciu  si  m'  aviti  pirdunatu* 

(0  Ctleolo  popolar*  prina  di  etiere  minorate  le 


Ej'a  la  cori  mia  tuttu  firutu, 
Su*  'ntra  'na  vampa  di  foca  addumatu; 
Mortu  mi  vidi,  e  nun  mi  duni  ajutu; 
Jia  t'amu,  e  tu  ti  fai  lu  cori  'ngratu, 

Castelterminif 

927. 

Triccentusissantasei  jorna  un  annu, 
Milli  e  sei  minuti  fannu  un  jornu, 
Sittantatri  duminichi  'ntra  un  annu, 
yintiquattr' uri  la  notti  e  lu  jornu; 
Dudici  luni  fannu  'n  tempu  un  annu, 
Lu  suli  nesci  'na  vota  lu  jornu; 
E  pi  'na  bella  si  pinia  tanlu, 
Nenti  m'importa  si  la  notti  'un  dormu.  (1) 

Noto. 
928. 

Rosa  chi  si'  di  pampini  adurnata, 
Pri  tia  sustenla  la  pirsuua  mia; 
Criju  chi  tu  di  mia  si  'nnamurata^ 
E  'nnamuratu  sugnu  jia  di  tia; 
Ti  slimu  cchiù  di  l'arma  e  di  lu  jatu, 
Accussì  criju  lu  stimari  a  mia; 
Cu  'na  catina  d'oru  nV  ha' ligatu, 
Moru  chìdd'  ura  ca  nun  viju  a  tia. 

Casteltermini. 

929. 

D'oru  jia  la  vogliu  'na  latuca, 
E  l'urtulanu  so  chi  la  nutrica; 
Li  panipaneddi  so'  si  li  mannuca, 
Tenniri  e  duci  a  muddica  a  muddica: 
E  li  labbruzza  so'  muzzica  e  suca^ 
Sangu  cci  nesci  e  voli  ca  si  dica; 
Na  mentri  chi  cc'è  re,  principi  e  duca 
Amala  a  modu  tò  'na  bona  amica. 

Caslelterminù 

930. 

Si'  damma  d'oru  cu  s'ucchiuzzu  pintu. 
Siti  comu  lu  suli  quann'è  'mpernu; 
Si  vói  lu  cori  roiu,  ti  lu  cunsignu^ 
Ed  iu  lu  cori  tò  forti  lu  tegnu: 
lu  sugnu  comu  Tarmi  di  lu  limmu, 
E  cu  li  vostri  lazzi  m'aromantegnu; 
Si  pi  sorti  sfallisci u  stu  disignu, 
Cci  nn'hà  essiri  assai  chiantu  e  lamentu. 

Palermo. 
931. 

Adaciu  adaciu  sii  vostri  pitrati, 
Tirati  cu  ssi  manu  $a()uriti; 
Tirati  cerli  corpura  spiatati, 
Ca  lu  cori  a  l'amanti  cci  firiti; 
Quannu  passu  di  ccà,  pirchi  'un  tirati 
Canusciti  lu  mali  chi  facili; 
Cà  siddu  'ntra  lu  cori  mi  'nzirtati 
Dintra  cci  siti  vui,  'llura  muriti. 

Palermo» 


fette»  poggiato  nUTaano  biieitìle* 
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932. 

Spincula  d'oru  ca  punci  e  nun  pari, 
Tu  si*  la  calamita  chi  mi  tiri, 
Tu  si'  lu  suli  chi  mi  fai  scarfari, 
Ca  sutta  li  to'  rai  mi  cci  arritiri: 
Sciumi  currenti,  ca  curri  pi  mari, 
Curri  petri  domanti  e  granatini, 
Tu  si'  'na  donna  ca  fa'  pazziari, 
Ca  spersu  pi  lu  munnu  mi  fa*  jiri. 

Caltavuturo, 

933. 
Bedda,  dimmillu  si  tu  mi  vd*  amari, 
Sinnò  mi  fazzu  amari  cu  pazzia; 
Ca  ìu  sugnu  lu  re  di  li  magari, 
Sacci u  comu  si  fa  la  magarla; 
Comu  'na  canna  ti  fazzu  trimari,      , 
Ti  fazzu  amari  a  cui  mi  piaci  a  mia; 
Ossa  di  cani  e  lìngui  dì  giurani, 
E  niura  terra  di  la  Barbarla. 

Alimena* 

93i. 

Tiegnu  la  testa  mia  misa  in  cimerà, 
E  pi  sta  donna  ch'è  tanta  bagnana; 
Tu  si*  lu  ciuri,  ed  iu  su*  la  rastera, 
£  lu  ciauru  tò  un  malatu  sana: 
Nu  mi  nni  emù  si  vajii  'ngalera, 
Mancu  si  jissi  nni  n*annata  sana; 
Quantu  vali  un*amantì  fiirastera, 
£  cciù  amurusa  di  'na  paisana. 

Noto. 
935. 

Ob  chi  vampa,  oh  chi  focu,  oh  chi  marteddu  1 
Focu  comu  lu  mia  nun  l'havi  nuddu: 
Ietta  rampi  di  focu  Muncibeddu: 
Bella  pr'amari  a  vu'  iia  mi  smiduddu: 
Voressiri  di  lu  jitu  1  aneddu, 
Puru  lu  cori  mìa  lu  pidicuddu: 
Lu  sa'  chi  t*ej*a  dirli  amuri  beddu: 
Casìdd'hà* amari  a  mìa,  'un  ha' amari  a  nud- 

CasteUermini       (du. 

936. 
Ciuri  di  pagghia, 
Lu  me  curuzzu  s'allammica  e  squagghia. 

Ficarazzi. 

937. 

Finestra  d*  una  cammara  crudili, 
Quantu  suspiri  m'  ha'  faltu  jittari  ! 
Si  ca  pri  tìa  n*  ej*a  a  murìri, 
Ca  m'bà  'a  purtari  a  lu  'ofernu  a  bruciari. 
L'occhi  sunnu  la  petra  e  lu  fucili, 
Lu  cori  è  l'isca  e  m'ha  faltu  addumari; 
'Na  cosa  suta  mi  resta  di  diri: 
Ca  moru  e  *un  mi  vulìti  cun  tinta  ri,  (1) 

Castelter^uinù 


(i)  FriacìpU  eouM  im*Altra  Cnman»  della  C«ti  y S^ 


938. 

Ossu  d*amarena, 
Si  tu  nun  m'ami,  io  moru  di  pena. 

Ficarazzi. 
939. 
Ovu  di  tunnu, 
Vostra  mammuzza  vi  leni  *n'àutr*annu, 
Pi  fari  pazziari  menzu  munnu. 

Palermo. 
940. 
Figghia  'nla  ssa  batia  fustivu  nata, 
£  li  so'  gradi  su'  la  vostra  dota; 
Aviti  'na  batissa  tanta  ingrata, 
Ca  nun  vi  fa  affacciari  nudda  vota; 
Finciti  foddi,  (inciti  malata, 
0  puru  ca  lu  senziu  ti  vota; 
Ca  quantu  va  'na  sira  maritata, 
Mancu  cci  va  cent'anni  ballota. 


Palermo. 


941. 


Iu  tegnu  un  chiovu  'mpettu  fattu  a  viti, 
Lu  cchiù  duluri  è  quannu  pira  e  vota; 
Quant'è  Tamuri  ca  forti  tiniti, 
Ca  Tomu  lu  tirati  a  pocu  a  pocu: 
La  genti  ca  mi  spianu  chi  aviti. 
Mi  fannu  arrinuvari  lu  me  focu: 
0  mi  diciti  si.  0  no  diciti, 
Stari  nun  pozzu  cchiù  *nta  cbistu  locu. 

Alimena. 

942. 
Di  l'aria  mi  cadiu  sta  faidda, 
Di  supra  mi  cadiu  e  m'abbruciau; 
Tuttu  Tamuri  mia  lu  misi  ad  idda, 
*Nsinu  a  so  matri  ca  la  ginirau: 
Appressu  cci  mannai  pi  cunsigghia, 
Si  so  matruzza  mi  la  voli  dari; 
Cas**unmidunaunghiornuastasofi^ghia, 

A  so  matruzza  mi  vogghiu  purtari. 

Palermo. 

943. 

Bedda,  p*amarì  a  tia  mi  fazzu  terra, 
E  pi  Tamuri  tò  crita  e  rimarra; 
Chiavuzza  di  stu  curi  ferma  e  sferma, 
Gigghia  d*amuri  ed  arvulu  di  parma: 
Bella,  ca  ss*occhi  toi  sa*  petra  ferma, 
Nun  sacci u  si  stu  cori  mi  si  *nganDa; 
Ora  curuzzu  è  fìnuta  la  gueKra, 
Amamunni  nu*  du*  e  cu*  parrà  parrà. 

Palermo, 

944. 
Munta  la  via. 
Chi  Thaju  ammartinatu 
Stu  pìcciutteddu  di  Parma  mia. 

Palermo, 
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945. 


Muta  la  ?ìa,    . 
'Nnamurateddu  di  l'armuzza  mia. 

Caltavuturo. 

946. 

MuU  la  via, 
Quantu  la  stimu  ed  amii 
A  Rrusidduzza  ramami  mia. 

Acqua  dei  Corsari. 


947. 

Muta  la  manu. 
Assai  In  vogghiu  beni 
L'amanti  miu  palermitana. 


Marsala. 


948. 


0  Lina  Lina, 
Lu  vogghiu  beni  assai 
Lu  suraateddij  di  la  Marina. 

Palermo. 

949. 

0  rina  rina  1 
Chi  rhijju  lesu  e  baggiana 
Lu  picciutteddu  di  la  quacina. 

Palermo. 

Muntivitranu, 
Lu  vogghiu  beni  assai 
Lu  surdateddu  ch'era  sagristanu. 

Marsala. 
951. 
Lu  foca  di  lu  'nfernu  nun  è  foca, 
Ch'è  di  tanti  'mmisluri  nimisluratu:  (1) 
Vò'  sapiri  quarè  In  vera  foca? 
LWiu  chi  di  la  donna  è  'nnamnratu. 

Capizzi. 

932. 
Giuri  di  varcocu, 
L'ainuri  s'avvicina  a  pocu  a  pocu. 

Palermo. 


Nun  mi  cunfessu  cchiù,  sugna  addannatu, 
E  Tarma  n^ia  la  persi  Tu  pi  vui; 
lu  sugnu  di  li  Santi  abbannunatu, 
P*aviri  l'amicizia  cu  vui: 
Bedda,  lu  sai  pirchì  'un  m'ha  cu  n  fissa  tu? 
P'  'un  si  sapiri  ca  n*amamu  nui: 
Amuri,  in  *mprucintu  m*ha'  parlata 
Ca  mi  scord u  li  Santi  e  pensa  a  vui. 

Bagheria. 

9jì. 

Arancia  mandrinu, 
Vu'  lu  sapiti,  biddicchia,  si  v*amu, 
Quannu  'un  vi  viju  mi  veni  lu  sfilu, 

Palermo, 


*(>)  *Afmtouraltt,  eompotto. 


955. 


Rrosa  ciurita. 
Tu  mi  duni  lu  cori  e  jeu  la  vita. 

Cefalù,. 
956. 
Ciatu  di  st'arma,  chi  pri  tia  ni  moru, 
Zuccaru  ch'addulcisti  li  me'  peni, 
Sugnu  accantu  di  tia  chi  m'arrisloru, 
Ca  lu  tò  stissu  amuri  mi  mantenì. 

Tortorid. 

957. 
Giuri  di  camommu, 
Lu  jornu  pensa  a  tia,  la  notti  'un  dormu. 

Ficarazzi, 
958. 
Giuri  di  finocchi, 
Quannu  camini  faccumpagnu  cu  Tocchi. 

Palermo. 
959. 
Giuri  di  ruettu, 
Pi  Tamuriddu  tò  *Dterra  mi  jetlu. 

Cefali. 
960. 
Giuri  di  jna, 
Bella,  p'amari  a  tia  c'è  'na  ruina. 

Cefali^. 

961. 
Cara  patruna  mia,  cara  patruna, 
'      Di  parrari  cu  vui  sta  lingua  brama, 
Vai  siti  la  me  sali  e  la  me  luna, 
Vui  siti  la  me  stidda  tramuntana; 
Un  occhi u  di  li  toi  vita  mi  duna, 
Unu  fa  'nsinga  e  Taulru  mi  chiama; 
Chistu  è  lu  focu   chi  m'ardi  e  cunsuma: 
Bella,  a  cu'  vogghiu  eu  cu'  sa  si  m'ama. 

Boccadifalco. 

962. 
Bella,  ca  l'occhi  toi  su'  tribunali, 
Ca  fannu  la  giustizia  pr'amuri; 
Ju  pri  l'aniuri  tò  passu  lu  mari, 
Centu  scaluna  acchianu  'ncunicchiuni: 
Gunnannami  si  m'hai  di  cunnannarì, 
0  viva  0  morta  libirtà  mi  duni; 
Di  quanta  belli  m'  eja  misu  a  amari 
Tu  ha'  stata  e  tu  sarà'  Tullimu  amuri- 

Casteltermini. 

963. 
Unnici  regni  a  li  capì  ciuriti, 
Dudici  donni  di  veli  parati, 
Tridici  ninfi  addumali  pariti, 
Otta  sunnu  li  belli  'nnamurati; 
E  dicinnovi  amanti  e  vinti  ziti 
Si  chiamaru  di  vui  li  'nnamurati.  (2) 

Palermo, 


(a)  Varùmle  di  n.  94. 
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964. 

Mamma,  non  mi  mannatì  a  lu  mulinu, 
La  mulinaru  si  misi  a  ghiucari; 
Mi  fa  purtari  poi  lu  saccu  chinu; 
Matri,  li  peni  mei  vi  haju  a  cantari: 
Idda  cianceva  sempri  di  cuntinu, 
La  dispìnzedda  valeva  scassari; 
£  pui  mi  dissi:  taslamu  lu  vinu. 
Ed  iu,  Tamara  mia,  ci  n'appi  a  dari. 

Ad. 
965. 

Mamma,  mannatimicci  a  lo  mulina, 
La  mulinaru  m*ha  còtu  l'amari; 
AUura  chi  mi  vidi  cumpariri 
Mi  scarrica,  e  mi  stuja  lu  sudari; 
E  di  li  primi  mi  fa  macinari, 

■    La  farina  mi  cogghi  addinucchiuni... 

Carini,  S.  M. 
966. 

Mamma,  non  mi  mannati  a  macinari, 
La  mulinaru  m'ha  còtu  Tamari; 
Vidennu  a  mia  a  la  porla  affacciari, 
Mi  scarrica  e  mi  stuja  lu  suduri; 
Prima  di  tutti  mi  fa  'ntrimujari, 
Gurmi  cormi  mi  ringhi  li  misuri, 
E  poi  mi  porta  a  la  vutti  a  *£racciari, 
E  si  cunchiudi  dda  lu  nostru  amuri.  (1) 

S.  Ninfa. 
967. 

Ghianciu  chi  belKaduri  ca  facili, 
Griju  ca  siti  vai  ca  lu  purlati; 
Di  *ncanta  'ncanta  ssi  billizzi  aviti, 
E  'ntra  lu  petta  dui  rrosi  stampati; 
Dilicatedda  coma  torcia  siti, 
Griju  ca  vi  cci  fìciru  li  fati, 
Ghiss*u  echi  uzzi  l'aviti  sapuriti 
Lu  sciata  di  sta  patta  vi  tirati. 

Ad, 
968. 
Ghi  ciauru  ca  fai  spica  di  franza, 
Ora  hi  nostru  amuri  s'accumenza: 
Vaju  circannu  a  vui  picciolla  manza, 
Lu  tò  cori  e  lu  miu  nun  cc'è  dtfTrenza: 
^Ntra  la  me  pettu  cc*è  appisa  *na  lanza, 
Ga  S6mpri  notti  e  jornu  mi  trummenta: 
Ora,  un  circamu  tanta  dimuranza, 
Mi  pari  ca  facemu  pini  leu  za. 

Siracìtsa. 
969. 
U.  Davanti  di  la  porla  chi  facili? 
D.  Nentu  non  fazzu.  e  pirchì  mi  spiati? 
U.  Yi  spiju  ca  saprila  mi  pariti. 
D.  Di  li  biddizzi  ntiei  chi  ni  aspittati? 
U.  Aspetta  sa  li  porti  mi  rapiti. 

fi)  Questi  tre  canti  TegbÌMimi    tono  Tarìonti  di 
unico  paesaggio. 

(a)  Somiglia  a^  canti  so4,  «96. 
(3)  In  LÌDguaglosM  varia  cosi  : 
izi.  *JNtra  •tn  quartieri  cc*edi  un  ^an  tisoru, 
Donna»  quanta  i  guatili  lu  tò  rifa; 


D.  riun  si  rapina  no,  'nchiana  arristati. 
U.  Varda  chi  cori  tiranna  ch'havili, 
A  cui  tantu  vi  amau  lu  disamati. 

Siracusa, 
970. 

Arbulu  carricatu  d'ogni  ciuri, 
E  carricatu  ()pri  'lisina  li  rami; 
Culonna  d*ogiii  eresia  maggiuri, 
Gulonna  d'ogni  eresia  principaH: 
Hannu  vinutu  principi  e  baruni 
Nisciunu  m*ha  putufu  attalintari, 
Ora  vinisti  tu,  ciamma  d'amuri. 
Gì  fu  lu  parramenlu  e  s*havi  a  fari.  ('2) 

Siracusa. 
971. 

Affaccia  a  la  finestra  e  fammi  lustru, 
Ga  di  lu  scuru  vaju  truppicajinu, 
Suddu  'un  t'affacci  ppi  sii  veri  cruci, 
lu  pigghiu  un  culidduzzu,  e  poi  mi  scannu; 
A  menzannolti  sinlirai  li  vuci, 
E  a  jornu  chiaru  truvìrai  lu  sangu; 
Yarda  quantu  si  slima  un  sangu  ruci 
Quantu  Pasqua,  Natali  e  capu  d*annu. 

Siracusa, 
972. 

Mi  ni  vaju,  fìgghiuzza,  addiu  tirreni, 
Quannu  camini  un*acula  mi  pari; 
Porti  lu  suli  'npeltu  e  lu  'nlralleni, 
La  luna  'nfacci  e  li  stiddi  vicini: 
Spalisarimi  tantu  non  cunveni, 
M'ha  siccalu  lu  sancu  di  li  vini; 
Si  tu  m'ami  di  cori,  e  mi  vo'  beni, 
Senti  assai,  parrà  picca,  e  nenli  cridi. 

A  ci. 
973. 

Nesci  la  suli  e  nesci  a  tradimenti, 
Si  cci  menti  'na  nuvula  d'avanti; 
La  nuvula  la  levanu  li  venti, 
Ma  li  'nnimici  nostri  sunu  tanti; 
S'iu  sugnu  ferma,  si  lu  non  li  pentii 
S'avemu  cori  di  patri  domanti, 
L'hamu  a  fari  a  dispeltu  di  la  genti} 
S'ha  chiamari  Turiddu  lu  me  amanti. 

Aci. 
974. 

'Ntra  sta  quartieri  c*è  lu  miu  tisoru. 
V'arriccumannu  linìtilu  caru, 
E  li  vicini  su'  rradica  d'oru, 
E  comu  Adamu  ed  Eva  stana  a  paru; 
Ad  ogni  porla  c'è  'na  spica  d'ora, 
Parinu  suli,  e  fanu  jornu  chiaru: 
Ogni  fratuzzu  mi  duna  a  so  soru, 
Tutti  jurari  li  vurria  a  Palaru.  (3) 

Ad. 

li  (ò  Ticini  su*  culonna  d*oru, 
Su*  comu  Adamu  ed  Eva  *nparadiiu; 
Veni  *n*aceddu  di  luntanu  tuoIu, 
A  dipingiri  Tcni  lu  tò  vitu; 
AMÌmigghia  'na  navi  aupra  un  muolu 
Ga  porta  mireanxii  dì  paxadiiu. 
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975. 


D.  G'é  lu  me  amanti  vistata  di  virdi, 
Arti  'UQ  aviti  di  pigghiari  aceddi: 
Quannu  passu  di  oca  vijii  scaliddì, 
Dammi  la  manu,  mentimi  Taneddi. 
U.  lu  zoccu  ti  prumisi  t*haiu  a  dari, 
Du*  fila  d'ora  e  quattru  cianciancddi: 
Poi  ti  li  menti  a  ssi  brurinì  capiddi, 
Non  fai  *mpazziri  cchiù  li  giuvineddi. 

Aci. 
976. 
Haja  tri  piccciulteddi  a  la  sichera, 
Ca  tutti  tri  su*  beddi  di  natura; 
Si  Tareddu  ni  porta  la  bannera, 
È  Angileddu  *  nna  sacrata  cruna, 
Vautru  non  lu  pozzu  muntuari 
È  lu  miu  amanti,  e  lu  cori  coi  addnma. 

Ad. 
977. 
^uii  virtù  Tura  ca  passa  stu  misi 
Di  parrari  ccu  tia  facciuzza  janca; 
Tutti  mi  li  cuntasti  li  to'  misi 
Sinu  ca  mi  di  cisti:  pri  tia  manca: 
Poi  quannu  semu  *ntra  hi  lettu  stisi, 
E  la  mia  ritta  supra  la  tua  manca, 
Quannu  avemu  suratu  li  cnmmisì, 
Tannu  mi  dirai:  tanticchia  stanca.  (1) 

Siracusa, 
978. 
Purtatì  li  capiddi  a  nazzarena 
'Nlesta  purtati  la  parma  e  la  cruna; 
Mi  di  cisti  si  sì,  facci  sirena, 
Ora  t*arritrattasti  di  palora: 
0  chi  fa  fari  non  aviri  pena, 
Slaju  aspittannu  lu  tò  dittu  ancora; 
Vaja,  figghiuzza,  sbriamu  sta  scena, 
Cci  n*è  ogghiu  a  la  lampa, ancora  adduma. 

il  ci. 
979. 
Su*  addivintatu  com'  un  siccu  Ugna. 
Paci  nun  haju  cchiù  persi  lu  *ncegnu; 
Sugnu  affirratu  a  un  arvulu  di  pignu, 
Gli  'na  rama  d'nmuri  mi  mantegnu: 
Fossi  spignatu,  *un  cci  avvirria  lu  pignu: 
D'appressu  'un  cci  vinia,  orarci  vegnu: 
Guarda  lu  cori  meu  quant'è  binignu, 
Ch'amuri  portu  a  cu'  mi  porta  sdegnu. 

Palermo,  8.  M, 
980. 
Donni,  eh'  aviti  'nlillettu  d'amuri,  (2) 
Liggitimi  sti  cani  accussi  rrari: 
Mi  rha  mannatu  lu  me'  bonsìgnuri, 
Oru,  perni,  domanti,  non  e'  è  pari; 
Dicitimi  si  voli  tu  me  cori, 
Dintra  'na  littra  cci  V  haju  a  mannari; 

(i)  Ripoiati,  alla  palermitana,  che  han  modi  tatti 
propru;  coti  mchi  P  aequa  ,  p«r  riempi  la  brocca 
ai  acqua;  mi  tatUu  la  jammam  per  cadde  la  roba, 
e  luxdtì. 


Cu'  di  r  amanti  currispostu  mori, 
In  paradisu  sinni  pò  acchianari. 

Mirieo,  C. 
981. 
Di  lu  fruttu  ni  piggbiu  la  racina, 
Di  la  castagna  la  napulitana, 
Di  lu  mari  ni  pigghiu  la  murina, 
E  di  lu  sciumi  V  ancidda  di  tana, 
Di  li  paisi  pigghiu  a  Taurmìna, 
Napuli,  Rroma,  Palermu  e  Mazzara, 
E  di  li  donni  pigghiu  a  Catarina, 
Ca  porta  la  bannera  capitana. 

Ad, 
982. 
Non  mi  cridennu  ssu  simili  affettu, 
D'  avi  ri  a  mann  ssu  riccu  trisoru» 
Li  me'  vrazza  ti  foru  cataletto, 
L'  occhi  e  li  gigghia  du'  torci  ti  foni; 
Poi  ti  purtaru  ntra  dd'  armatu  lettu, 
E  dda  ti  vitti  ddi  minnuzzi  d'  oru: 
Tannu  mi  nisciu  1'  arma  di  lu  pettu, 
Quannu  ti  'ntisi  diri:  mamma  moru. 

Aci. 
983. 
Yurria  fari  'njardinu  'ntra  stu  cori, 
Ppi  coeghiri  lu  fruttu  m'  allammicu; 
Tu  chiudi  ca  m'hai  fattu  non  su  pocu, 
Cu'  mi  parrà  di  tia  beni  ni  dìcu: 
L'  amuri  novu  si  ci  duna  locu. 
Ma  scurdari  'un  si  pò  l'  amuri  anticu. 

Aci. 
984. 
Casteddu  forti  t'  haju  a  cummattirì« 
T'  è  cummattiri  tri  voti  lu  jornu, 
Ti  cummattu  la  sira  e  la  matina, 
E  una  quannu  sona  menzijornu: 
Si  ccu  la  bona  non  ti  vo'  rinniri, 
Fazzu  catari  lu  me  campu  attornu; 
La  me  patruna  mi  lu  mannò  a  diri: 
Rroma  non  si  murò  tutta  nta  'njornu. 

Ad. 
985. 
Ciuri  d'avena! 
Si  tu  nun  m'ami,  in  moru  di  pena. 

Palermo. 
986. 
'Nta  mentri  dura  stu  lustru  di  luna 
Tutta  la  notti  vurria  caminari, 
Cun trastari  cu  serpi  e  cu  scursuna, 
Ccu  tutti  li  Sireni  di  lu  mari; 
Viviri  mi  vurria  li  me'  sudura, 
Manciarì  mi  vurria  ti  cibi  amari: 
Tiri  quantu  si  pati  p'un  amuri  1 
Ca  me  matri  mi  fici,  e  tu  m'ha'  a  sfàri. 

Palermo. 


(a)  Questo  Torio  è  di  Dante:  egli  a'  nostri  poeti 
o  eotestoro  a  lui  lo  tolsero) 

Donne  che  avete  inteUetto  d*amore. 

Io  To*  con  Toi  della  mia  dejuift  dire  «e. 


268 


CANTI   POPOLARI 


987. 
Giuri  di  ciasca,  (1) 
Cui  canta  fa  ramuri,  e  cui  parrà  abbrusca. 

Palermo. 
988. 
Ccu  spala  e  senza  spala  rumpu  e  tagghìu, 
Ccu^corda  e  senza  corda  aggruppu  e  sciog- 

ghiu, 
Ccu  lima  e  senza  lima  cori  smaggbiu, 
E  multi  aceddi  di  li  nida  sbogghìu: 
Giurai  currenti  li  siccu  e  li  stagghiu, 
Lu  munnu  s'è  cuvertu  lu  scuminogghiu; 
Bedda,  ora  ca  t*haju  *nta  *nsirragghiu, 
Si  tu  YÒi  beni  a  mia,  beni  ti  vogghiu. 

Lentini. 
989, 
Mi  susu  a  la  duminica  matinu. 
Hi  vegnU  a  sentu  la  missa  ceti  vui; 
Lu  Yostru  purlicatii  salutai, 
Unni  mintiti  li  pìduzzi  vui: 
A  vostra  mairi  vog${hiu  beni  assai, 
N' antri  du*  tanti  vogghiu  beni  a  vui, 
Vogghiu,  curuzzu  beddu,  ca  lu  sai, 
Ga  'njornu  n*hamu  amari  tutti  dui. 

Lentini, 
990. 

'Ntra  munlagni,  marini,  villi  e  fiori 
M'hannu  passati!  milli  primaverì; 
Pranzi,  tiatri,  carrozzi,  trisori, 
Nun  cci  su'  statu,  ma  ce' è  hi  pinseri: 
Bla  sii  cosi  firisciunu  lu  cori, 
Oggi  su'  certi,  dumani  'un  su*  veri: 
Ma  Tomu,  amannu,  si  scorda  ca  mori, 
Pirchi  'n  facci  ad  Amuri  tuttu  cedi.  (2) 

Monreale,  S,  if. 

99«. 

Quannu  passu  di  cca  eu  mi  n'addugnu 
Quantu  si*  bedda,  e  mi  passa  lu  sonnu; 
Vu'  siti  com*un  pedi  di  cutugnu, 
Lu  meli  siti  e  hi  pani  cci  abbagnu: 
Haju  firriatu  eu  tuttu  In  munnu, 
A  Ila  mi  misi  *ntesta,  e  a  tia  pritennu, 
Quannu  du'  cori  s'amanu   e  si  voVinu, 
Lu  rimediu  cc'è  mentri  cc'è  munnu. 

Terr asini f  S.  M, 
992. 

Dì  notti  ni  sparamu  li  cannuna, 
Sili  vu'  donna,  vu'  la  mia  suvrana; 
Tu,  bedda,  mi  n'ha'  datu  suggiituna, 
Slu  cori  sciliratu  sempri  t'ama: 
Haju  'na  vampa  eh'  in  pettu  m'adduma, 
E  crisci  cchiù  chi  lu  me  cori  l'ama: 


(i^  LoUa,  loppa,  pula, 
fa)  É  popolare  ,    ma  di 
)ala,  AdelBo,  CardeUa,  F 


poeta  cittadioo  come  ta 
Sala,  AdelBo,  CardeUa,  Pallone  eo. 
*(S)  Aindurt,  prescegliere. 
(4)  In  Trappeto  : 
US.  Pampina  di  ficu, 


Gei  haju  currutu  ccu  mala  furluna, 
Sugnu  'nframatu  eu,  ed  autru  t'ama. 

Termini,  S.  M. 
993. 
Specchiu  di  Tocchi  miei  ca  luci  tantu, 
T'assiddiivu  (3)  'mmensu  di  Iri  ceolu, 
T'assiddìivu  cu  'n'amuri  tantu, 
Allura  chi  li  vitti  'un  happi  abbentu: 
Nun  vigghiu,  'un  dormu,  né  manciù,  né 

canta, 
Sempri  è  supra  di  Ila  lu  'nfuddimenlu; 
E  lu  me  amuri  è  arrivatu  a  tantu, 
Ga  eu  ti  vinciu,  ed  autru  perdi  lempu. 

Camporeale,  S,  Jf. 

991. 
0  siili,  suli  I 
Chi  focu  duna  lu  raju  d'amuri  i 

Borgetto,  S.  M. 
995. 
Pampina  bianca, 
L'armuzza  mia  mai  d*aniari  è  stanca. 

Camporeale,  S.  M. 

996. 
Giuri  baggianu! 
Cca  cc'è  lu  cori  min,  dammi  la  mana  ! 

Parttiitco,  S.  M, 
997. 
Pampina  di  ficu. 
Tri  anni  chi  pri  tia  ardu  'ntra  un  focu, 
Tri  anni  chi  >qu»gghiu  e  m'aliammicu.  (4) 

Parco,  S.  M, 
998. 
Fazzu  li  jorna  mei  'mmenzu  sta  rua, 
É  passu  e  spassu  pri  vidiri  a  lia; 
Ca  quannu  affaccia  la  prisenzia  tua 
Mi  speddi  'ncori  la  malancunia; 
Sugnu  'ntanìalu  e  non  arreggiu  cchiui, 
Tri  anni  chi  nun  haju  fantasial 
Tampasiannu  comu  fa  la  grua,  (!>) 
La  genti  si  ni  ridinu  di  mia. 

Palermo t  S.  Jf. 

999. 
Bedda,  ch'arouri  m'hai,  ca  mi  fa*  slari 
'Ntra  l'aria  coinu  l'arma  di  lu  'mpisu? 
Li  srisluddi  d'arre  mi  fa'  sunari  (0); 
A  chi  priicintu  lu  me  cori  è  misul 
N'haju  chini  li  vertuti  macari  (7), 
Lu  chiddu  eh 'haju  vista  e  ch'haju  'ntisu: 
Cunnannami  si  m'hai  di  cunnannari, 
0  pri  lu  'nfernu  o  pri  lu  paraddisu. 

torleone,  S.  Jf. 

Non  ti  la  sacciu  diri  lu  me  focu, 
*N(ra  mentri  ni^asvutti^^hiu  e  a^allmninicn. 
(S)  È  il  pantasiari  di  Cìutlo,  tt.    ai. 


(6J  Beffare,  dar  la  quadra. 


Conosco  appieno,  non  ne  posso  più. 
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1000. 
Gian  di  pranu, 
Ca  pri  puliri  tuccari  ssa  manu, 
Vidi,  foedda,  com*ardu  e  mi  cnnsumul 

TrappetOf  S.  M. 

1001. 

PoTÌri  mnnacheddi  sbinturati, 
Chi  yita  scilirata  chi  facili  ! 
L'acchiuzzi  'nterra  e  li  manu  liati, 
Firmata  la  vuccnzza  la  tinìti: 
Sti  niuri  ben  ni  comu  li  pnrtali  ? 
Ab,  ca  lu  stissu  suli  'un  lu  viditi  I 
Scarmuscisci  lu  ci  uri  di  Tetali, 
Lu  cori  voli  amari,  e  nun  putiti  ! 

Alcamo f  S.  M, 
1002. 
Ciari  di  ci  uri, 
Tutta  di  ciuri  mi  vurria  parati, 
Ca  Tamuriddu  meu  mi  di.<si:  Amuri! 

Alcamo,  S.  M, 
1(103. 
Il  guardu,  li  taliu  e  staju  fermu, 
Cu  Tocchi  fazzu  'na  lunlana  via, 
Taliu  li  quaduri  (1)  di  lu  'nfernu, 
Si  so'  cchiù  forti  di  la  ciamma  mia: 
Pozza  siccari  l'acqua  di  lu  'nvernu, 
Piiru  li  petri  di  'mmenzu  la  via  ! 
DI  quanlu  raj  fa  lu  suli  'npernu, 
Bedda,  ni  fazzu  eu  pr'amari  a  lia. 

CamporeaUj  S,  M. 

1004. 

Pampina  d'aranciu, 
Spenno  assai  e  mai  ti  manciù. 

BaleBirale^  S,  Jf. 

1005. 

Semu  cavaddi  sulta  di  la  zolla, 
Semu  ad  Anuiri  nui  tulli  suggelli, 
Amuri  ni  gu verna  tulli  a  frolla, 
Giuìfini  e  vecchi,  maritali  e  schetli: 
Cy  ama,  *un  vidi  si  agghiorna  o  pirnolla, 
i^è  si  la  vita  in  priculu  si  tnelli; 
Dn  picciollu  chi  voli  a  'na  picciolla 
ì^iin  vidi  e  'un  ama  cchiù  aulri  oggetti. 

Monreale^  S,  M, 

1006. 
Ciuvini  schetli  di  la  me  cumarca, 
Simili  sta  canzuna  chi  vi  porta: 
Siali  avi r tenti  a  varari  la  varca 
Si  Amuri  a  navicari  vi  cimforta; 
Aprili  l'occhi  pri  la  vulpi  scarta 
Ca  pf  ingannar!  si  finci  marmotla; 
luramenli  d'amuri  sunnu  carta, 
L'acqua  prestu  la  squagghia  e  si  la  porta. 

Corleone,  S.  M, 

*(i)  QtMduri^  U  caldasa,  e«l«ri. 


1007. 
A  la  mò  casa  un  giuvini  vinia, 
Ch'era  mudestu  ni  lu  so  parrà  ri  ! 
L'ucchiuzzi  a  taliari  *un  li  spincia, 
Tricentu  grazii  avia  ni  lu  so  fari: 
Veni  oggi  e  dumani  in  cumpagnia, 
Lu  posdumani  aun  voli  mancar!, 
Lu  cori  'ntra  lu  stanti  ni  battia, 
La  prallica  l'amuri  fici  fari. 

Corleonet  S.  Jlf. 

1008. 
Giuri  d'aprili, 
E  mentri  c'è  Paprili  eu  vogghiu  amari, 
Tutlu  lu  munnu  m'accarizza  e  ridi. 

Corltone^  S,  If. 

1009. 
Lu  primu  amuri  un'anciledda  amai 
Sett'annì  senza  cori  e  fantasia! 
L'appressu  amuri  un  ciuriddu  slimai, 
Anzi  'na  perna  chi  fina  cridia: 
Nun  haju  pena  no  ca  ti  lassai, 
La  pena  è  d*iddi  ca  nun  hannu  a  mia: 
Lu  terzu  amuri,  eh'  un  s'astula  mai, 
Veni  di  l'occhi  di  Ninetta  mia. 

Bor getto,  S.  M. 

1010. 

Ciatu  di  Tarma  mia,  su*  cacciaturi, 
L'annata  mi  la  fazzu  a  Cacciari, 
Mangiu  quagli  e  pirnici  a  tulli  Turi, 
La  me  casuzza  la  fazzu  abbunnari: 
Priivari  ora  vurria  lu  me  vaiuri 
E  la  me  pruli  si  ti  pò  'nzirtari; 
bedda,  ca  mi  n'addugnu  a  lu  tinuri, 
Nun  cc*è  valenti  chi  ti  pò  arriva  ri. 

Castelbuono^  S.  M. 

1011. 
Donna  ginlili,  si'  'na  'mperatrici, 
'Nlra  slu  pitluzzu  'na  slidda  cci  luci. 
Quannu  tò  mamma  sii  biddizzi  fìci 
Lu  munnu  fu  cunlenli  a  forti  vuci; 
Poi  quannu  'nchesa  slu  vatliu  si  fìci, 
Ci  foru  murli  soni,  parmi  e  cruci, 
Moru  cuntenlu  e  campirò  filici, 
Ca  mi  ricisti  sì,  vuccuzza  duci. 

Palermo^  L. 

1012. 

Accatlari  vurria  'na  vìrrinedda. 
Di  notti  la  tò  porla  siurtusari: 
Vidiri,  fìgghia  mia,  quantu  si'  bedda 
Quannu  ti  spogf^hi  prima  di  curcari; 
Ma  limu  ca  tu  fossi   lantu  bedda, 
Ca  m'avissitu  suhilu  annurbari: 
Lassa  la  porla  misa  a  spaccazzedda; 
Ad  occhi  chiusi  ti  veguu  a  truvari* 

Jftneo,  C. 
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1013. 
Idda  III  suli  'nsigna  a  camlnari, 
SuUa  hi  *inperu  so  li  stiddi  leni: 
'Ncelu  cu  lu  Signuri  va  a  parrari^ 
Bidi  la  terra  quann'u  torna  e  veni: 
Chista  è  la  bedda  ca  iu  vogghiu  amari, 
A  chista,  a  chista  sula  iu  vogghiu  beni; 
Idda  mi  duna  modi  di  sperati, 
Ca  c'è  basati  li  manu  e  li  pedi. 

MineOf  C. 

1014. 

U.  Mi  mannasti  a  ohianiari  ed  iu  ci  vinni» 
Cunucchedda  d'argentu,  chi  cumanni  ? 
D.  Cumannu  un  letta  di  rrosi  e  dì  pinni 
Quantu  Vura  arriposu  e  mi  ni  manni: 
U.  L'appi  mannata  ppi  prijariminni 
Sta  picciuttedda  di  quattordici  anni; 
Ca  di  'ncelu  caiau  e  'nterra  vìnni; 
So  mamma  l'ha  addivatu   bedda  granni, 
Ora  a  iu  mahtarì  si  cunfunni. 

Ad. 
1015. 

Giu}uzza,  quantu  è  ionga  sta  catina, 
Di  quantu  è  Ionga  liaiu  mi  tieni; 
Lu  'tò  amuri  mi  ha  misu  a  la  ruina, 
Tu  si*  l'amanti  ca  ti  voju  beni; 
Iu  pri  tò  amuri  non  vardu  ruina, 
E  mancu  peiizu  chiddu  ca  'ntravenì; 
L'amuri  è  comu  Toru  ca  arrifina, 
Cchiù  tempu  passa  cchiui  ti  voju  beni. 

Siracusa. 

1016. 
Hi  partu  ccu  'na  navi  a  fari  guerra 
Rretu  li  porti  di  lu  caru  amuri; 
Lu  so  patruzzu  li  porti  mi  serra, 
E  forzu  menti  a  li  so  bastiuni; 
E  iu,  tirannu,  ci  sparu  di  'nterra 
Cu  dui  saitti  'nfucati  d'aniuri. 
—  Figghiu,  uon  sicutari  cchiù  ssa  guerra, 
Ca  lu  vincisti  tu  lu  cani  amurì. 

Ad. 

jon. 

Quantu  si'  bella,  sirena  di  man. 
Ti  tiri  l'omu  ccu  la  calamita; 
Tu  ti  cridennu  ca  t'havia  a  lassari, 
Iu  non  ti  lassù  no  vita  ppi  vita: 
Giuramentu  ti  fici  si  mi  cridi, 
Bella,  sugnu  pri  tia  ditirminatu, 
Quantu  si'  bella  tu,  sciuridda  janca, 
Si  sili  lesta  vui  pri  mia  non  manca. 

Mangano, 

1018. 

Quantu  si'  bella  tu  sciuri  di  jna, 
Lu  tò  cori  e  lu  miu  non  si  scatina. 

Mangano, 


1019. 

Quantu  si'  bella  tu,  sciuri  di  pignu, 
Iu  pir  amari  a  tia  cci  metta  'mpegnu. 

Mangano» 
1020. 
Quantu  si'  bella,  sciura  di  ruvettu, 
Pari  cent'anni  ca  t'haju  a  lu  lettu. 

Mangano. 
1021. 
Quantu  si'  bella  tu  sciuri  di  ruta, 
Cui  n'avi  gilusia  sangu  mi  sputa. 

Mangano. 

1022. 
PBOF08TA 

Un  jornu  cacciaturì  addivintai 
Ppi  'na  cerva  chiamata  Carulina: 
Mi  cci  misi  a  la  ntisa  e  la  pìgghiai, 
Tempu  cci  persi  di  sira  e  malina; 
Ce'  un  ohiamuzzu  d'  urgentu  la  chiamai 
Mi  vinni  e  m'  attuppaii  sutla  la  aura, 
Tri  voti  la  scupelta  'nsirragghiai, 
Ci  sparu,  fici  pinna  (1)  e  resta  viva. 

1023. 
BI  SPOSTA 

Ci  voli  giudizìu  e  sapiri 
Pir  una  cosa  sa  pi  ri  si  fari; 
M'  avisti  a  roanu  e  mi  lassasti  jiri, 
Pri  'un  essiri  sullicitu  a  sparari: 
Dimmi  si  vinni  minu  lu  fucili, 
0  puramenti  la  petra  fucali, 
Siddu  li  moddi  su'  d'azzaru  fini 
Jettanu  luci  tuccanuu  lucali. 

Mangano. 

10*24. 

Tagghiarì  mi  vurria  s'  avissi  trizzi,  . 

Puru  scippar!  stu  cori  ca  haju,  ■ 

Mi  viju  priva  «li  li  to*  biddizzi, 
Iu  comu  t'  haju  amari  ca  non  t'  haju  ?  ^ 
Arvulu  cajricatu  di  billizzi  j 

Comu  'na  rrosa  a  lu  misi  di  maju, 
'Ntra  gìngnu  su*  li  veri  cuntintizzi, 
Ma  vinennu  giugnettu  a  manu  t'haju. 

Mangano. 
1025. 

Hi  fazzu  turcu  ppi  lu  vostru  amuri, 
L'arma  e  lu  corpu  mi  vogghiu  jucari; 
Mi  dicinu  ca  sugnu  tradituri, 
Ca  Gesii  Cristu  m'havi  a  castiari: 
Si  l'ha  permissu  Diu  stu  nostra  amuri, 
0  turcu  0  crislianu  è  sempri  uguali: 
Dunca  lassamu  diri  li  pirsuni, 
Scinniti  abbassu  e  jemuni  a  spusari. 

Mineo,  C, 


(i)  y turi  puma  o  fiNMiti  Tale  ■peniUN  l'aeMllo    I    •  non  ferirlo  mortaloM^^to. 
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1026. 

Chi  ni  Tuliti  di  srafifrillu  cori  ? 
VolJDu  daccussì,  chi  cc'hainu  a  fari  ? 
Me  patri  m'am  min  azza,  e  un  su*  palori, 
Me  mairi  cianci  ca  nun  pò  parrari: 
L'amari  ca  ni  resta  *nti  lu  cori, 
Ciiru7zii,  pìnsirà  chi  riparari. 
Mi  iiiitlissiru  'nmenzu  li  rasoli, 
Mi  pigghiu  a  chiddu  ca  mi  sapi  amari. 

MineOf  C. 

1027. 
Mi  veni  'nsonnu  'nmenzu  di  la  notti, 
Bedda,  ca  pari  figghia  di  lu  suli; 
Mi  accarizzi)  mi  vasi,  mi  cunorti; 
Mi  dici  ca  cc'è  genti  Iradituri, 
Mi  juri  ca  Tamuri  ca  mi  porti 
E  assai  cchii^  granni  di  lu  stis8ti  amuri; 
Comn  addunca  tu  jornu  ti  fa'  forti, 
E  mi  addimustri  tutiu  ddu  rìguri  ? 
Si  n'avemu  a  gudiri  doppu  morti, 
N'arricugghissi  prestu  lu  Signuri. 

Mineo,  C, 

1028. 
l'.  Ye^nu  a  cantari  a  sta  peri  di  ficu, 
Varda  qiiantu  biddizzì  ca  cc'è  ddocu, 
Unni  ti  ciirchi  ti  lu  binidicu, 
Ca  di  sti  ficu  ni  vogghiu  *na  pocu. 
D.  Quannu  su'  fatti  ti  lu  mannu  a  dica, 
(ia  li  facemu  fari  a  pocu  a  pocu. 
U.  Su  mi  duni  a  tastari  li  to'  ficu. 
Mi  fazzu  aucidduzzu  e  vegniu  ddocu. 

Siracusa. 

1029. 

^'i  li  pinseri  mia  uni  cu  oggetto^ 
E  cara  xiamma  di  Tanimk  mia, 
Se  alcunu  ti  mittiu  qualchì  suspettu, 
Fusti  scecca  a  pigghiarni  gilusia: 
Unni  jiu  ddu  tantu  amuri  e  tantu  affettu? 
l'hai  misu  ad  autru,  e  l'hai  livatu  a  mia; 
Ma  pissati  la  manu  pri  In  pettu, 
^ensa  qiiantu  pinai  pr^aviri  a  tia. 

Avola,  B, 
1030. 

^iuvini,  ca  pri  mia  fai  cosi  pazzi, 
Dimmi  pirchi  m'hai  misu    ni  sii  lizzi? 
Nun  yidisti  ni  mia  pompi  nò  sfrazzi, 
Pozzu  vantari  onuri,  e  no  ricchizzi: 
Si'  cacciaturi^  e  lu  miu  cori  ammazzi, 
Tq  si'  vampa  d'amuri  e  focu  attizzi: 
A  cui  cerca  la  causa  di  sti  lazzi, 
Dicci:  lu  geniu  mi  desi  Tindrìzzi. 

Avola^  B. 

(i)       Innanli  prcnni  o  icannìmì, 

ToUi  Mto  cortei  novo.  Grullo  d'Alcamo, 
(>)  Caoaone  popolare  troraU  nella  prima  pagina 
^  na  MS.  del  leeolo  XYI  contc.onta  le  Epistole  di 


1031. 

0  suli  e  luna,  chi  girali  in  tunnu, 
Firmativi  pri  pocu  'nli  stu  regnu: 
Viditi  iu  miu  mali,  chi  un  ha  funnu; 
Ardu  d'anuiri,  e  ì\  cunforti  sdegnu: 
lu  notti  e  jornii  di  martirii  abbunnu, 
E  ni  lu  stissu  focn  mi  mantegnu: 
Quattru  siinu  li  peni  di  slu  munnu: 
Amuri,  gilusia,   spartenza  e  sdegnu. 

Avola,  B, 

1032. 

Lu  focu  chi  m'abbrucia  siti  vuì, 
Chi  cuitari  *un  mi  faciti  mai, 
Si  manciù,  vivu,  o  dormu  pensu  a  vui, 
E  vui  a  mia  nun  ci  pinsati  mai: 
Qnannu  chist'  occhi  mei  vitliru  a  vui, 
Abbenlu  'un  n'nppi,  nun  cullavi  mai, 
Dicennu,  ahimè  !  chi  cosa  granni  fui 
He  misu  amuri  a  cu'  'un  n'  ha'ntisu  mail 

Piazza,  T. 

1033. 
Chi  t'  haju  fattu,  miu  dulci  cunfortu, 
Ca  cali  Tocchi  e  non  mi  pòi  vidiri? 
Si  t'haju  fattu  qualchi  cosa   a  tortu, 
Sigretamenti  mi  lu  veni  a  diri; 
Ccu  li  me'  mani  'n  culeddu  ti  portu,  (1) 
Ccu  li  to'  manu  vogghiu  chi  m'  aciri, 
Cala  lu  ccippu  e  la  mannara  a  tortu, 
E  iu  'ncuscenzia  lua  vogghiu  rouriri. 

Piazza^  T. 

1034. 

li  mannu  stu  miu  cori  'ntra  un  mumentu 
Cu  st'affliuì  occhi  chiancennu  guagghiardi, 
C'è  un  ciovu  e  un  marteddu  pir  turmentu, 
C'è  'na  spala,  un  cultellu  e  dui  lapardi, 
C'è  *na  serra  pir  darci  spidimentu. 
C'è  'na  tazza  di  focu  ccu  dui  dardi, 
Fa  chi  vegna  di  tia  lu  spidimentu, 
Ca  pri  l'amuri  ih  si  brucia  ed  ardi.  (2) 

Vizzinù 

1055. 
PROPOSTA 

Tu  veni  suspirannu,  e  a  taci-maci 
Ceti  mìa  ti  metti  e  tanti  cosi  dici, 
A  mia  iu  tò  parrari  mi  dispiaci, 
Pirchi  su'  donna  custanti  e  felici; 
Sta  airerta  non  lu  sannu  li  me'  amici 
0  li  fraluzzi  mei  ca  su  tinaci, 
Niuru  ti  farannii  comu  pici; 
St'acqua  non  vi  virai,  va  statti  in  paci. 


TibuUo,  tcritta  tolto  un  cuore  fra  tre  frecce,  una 
•eca,  nn  chiodo,  un  martello ,  una  spada ,  un  eoi* 
fello»  due  alabarde^  una  tassa  fiammeggiante. 
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1036. 

RISPOSTA 

Paci  facemii,  signura  galanti, 
Cchiù  bella  di  la  luna  ri siJli udenti. 
Chi  non  cummeni  a  vui  donna  fistanti 
Di  essiri  eruditi  e  scan uscenti: 
Ajati  pietà  di  li  me*  chianti, 
Rinfriscami  ccu  ss'acqua  trasurgenli,  (1) 
Mi  cuntentu  muri  ri  comu  amanti, 
Mora  a  li  manu  io*  moni  cuntenti.  (2) 

CaHelvetrano,  F.  C. 

Funtana,  ti  vurriu  un  pocu  spiari 
Si  la  bedda  coi  vinni  a  pigghinri  acqua, 

—  La  bedda  cci  ha  vinulu  acqua  pigghiari. 
Li  manu  si  lavau  cu  la  sliss'acqua. 

—  Funtana,  vidistu  focu  addumari 

Ed  era  ch'addumava  accantu  all'acqua, 
Funtana,  *un  lu  putislitu  astulari  ? 

—  Comu  astutallu,  ca  *ddumava  Tacqua  ? 

Borgetto,  S.  M. 
1038. 
Giuri  di  pumu, 
Vidimi,  bedda  comu  dinlra  addumu  I 

PartinicOf  S,  M. 
1039. 
Giuri  d'amenta, 
Ga  lu  nomu  d'amnri  mi  spaventa. 

SferracaviiUo,    S.  M. 

loto. 

Bedda,  li  to'  parenti  su'  faccioli, 
Ora  li  Irovu  duci  ed  ora  amari  : 
Mi  n*hannu  datu  assaccuna  a  lu  cori, 
E  dura  *nfirmu,  e  nun  mi  pò  sanari: 
Diri  ti  li  vurria  quatlru  palori, 
'M parami  tu  la  via  com'haju  a  fari: 
Ricordati ,  ricorda  ca  stu  cori 
Di  quattr'annuzzi  ti  misi  ad  amari. 

Bor getto f  S.  M. 
1041. 

Gei  pensi  tu,  curuzzu,  arni  uzza  min, 
Gh'erama  picciriddi  tutti  dui: 
E  misi  abbrazzatcddi,  eu  ti  dicia: 

—  Margharitina,  amamunni  tra  nui  ? 
Ssa  vucciizza  di  meli  arrispunnia: 

—  Amamunni  di  cori  tra  di  nui  — 
Ora  ch'è  tempu,  tu  si'  ancora  mia, 
0  paramenti  chi  nun  m*ami  echini  ? 

Borgetto,  S,  M, 
1042. 
La  bella  dissi:  —  Veni  a  li  dui  uri: 
Ed  eu,  Tamaru  1  mi  jivi  a  curcari; 

*^i)  Trasurgeniif  che  rinasce. 
(*)  Qoeste  due  ottare  sono  frammanti  dotte  imi- 
tanom  popolari  della  Tentone  di  Giulio  d^Aleamo. 
^S)  Seiaecamif  da  ieiaeeari^  ipaccare. 
(4)  In  Aci  varia  coil  : 

1x3.  La  t&  cori  e  lo  mia  picghiaa  rii fetta, 
Ca  icatixiari  non  ti  toU  affatlu, 


Sona  iu  roggiu  e  sonanu  tri  uri, 
Salu  *ntra  un  lampu  e  dugnu  lu  signali. 

—  Orà()imi,  bedda,  ca  sunnu  tri  uri... 

—  Né  quailru,  né  cincu  ti  pozzu  grapìri; 
Cci  curpa  lu  tò  sonnu  tradituri, 

Cu'  porta  amuri  nun  diva  diirmiri. 

Carini,  S.  Jf. 
10*3. 
Lu  tò  cori  e  lu  miu  fici  rizzettu, 
Spartiri  non  si  voli  affattu  alTattu; 
Preju  li  <anti  ccu  amuri  ed  affellu,       ^ 
La  me  palora  è  megghiu  d'un  cuntraltu;. 
Tu  snia  ci  trasisti    nlra  stu  pettu, 
Siddu  n'  avissi  centu  iu  li  soaratlu; 
Pigglna  un  cutoddn,  sciaccami  (3)  lu  pellu, 
Dda  din  tra  truvirai  lu  tò  ritrattu.  (4) 

Etna. 
1044. 
Gara,  chi  non  mi  pozzu,  no,  scurdari     | 
L*  afTeltu,  li  carizzi  e  li  palori;  | 

Vulennu  non  ti  pozzu  'boannunari,      j 
Pirchi  t'hajn  stampata  nta  stu  cori:     * 
Fcrmu  è  T  afTeltu  miu,  non  dubitari; 
L*  arma  sarà  la  toi  *nzina  chi  mori: 
*Nzina  chi  campu,  jò  ti  vogghiu    amai 
Quannu  po'  moru,  ti  lassù  Tu  cori. 

Casalvecchio,  L.  B. 
1045. 
Petra  *ntagghiata. 
Pi  r  amuriddu  tò  persi  1*  annata. 

Cefali, 
1046. 
—  Bella,  comu  li  luci  ssu  farili  ! 

—  E  si  mi  luci,  lu  chi  nn*  hai  a  farit 
Ma  si*  daveru  un  picciotlu  sutiili, 
Ca  m'  hai  circatu  sempri  di  tintari... 

—  Veni  cca,  veni  cca,  nun  ti  ni  jìri. 
Nun  vogghiu  ca  pi  mia  ti  jctti  a  man; 

—  Ma  lassa  cuilari  a  sti  vicini: 
Beddu,  cuntenti  ti  vogghiu  Ussari. 

Palermo, 

lon. 

Gca  sulla  cc*eni   na  spiziaria. 
Ed  iu  ni  senlu  un  ciauru  ammascatot 
Ddà  dinlra  cci  arriposa  *a  amanti  mia, 
Ghidda  chi  tantu  amuri  m'ha  purlalu. 

Palermo. 
1048. 
Rreri  sti  vostri  porti  tegnu  runna, 
Ga  sugnQ  comu  un  pagu  quannu  sparai 
Si'  rosa  spampinata  misa  alPunibra, 
Sili  comu  vi  fici  vostra  mamma. 

Alimene. 

*NgAlenti  Oli  paniti  giaTÌnetta, 
Tutti  eh  iddi  chi  reninu   li  •  baratta: 
Iu  li  preju  li  tanti,  e  cea  *n*ailetta, 
Signari  cunciditimi  sta  fallo: 
Si  ni  grapiti  ita  misiru  petto, 
Cca  intra  trufirai  lu  tò  nirattu. 
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1049. 
>pina  di  rnettu. 
Siti  'na  spina  ntra  li  modi  e  l'atti, 
Spina  ca  mi  puncistivu  sta  pettu. 

Cefali^. 
1050. 
Ciiiri  ()i  finocchÌD, 

Pi  Tana  uri  ddu  tò  scacciami  un  occhiu. 

Cefaia. 
1051. 
Ciuri  d'aranciu. 
Dammi   lu  cori  tò  ca  mi  lu  mancia. 

Cefalo. 

1052. 
Pi^Mi,  e  passannu  senta  diri:  aspettai 
TaÌ  iu   l'amara!  aspìtlavi  *na  pocu; 
Qiiannu  viju  passari  *na  brunetta, 
Parrari   cci  vulia,  'un  avia  locu. 
—  Avissi  tantu  locu  'mparaddisu, 
%anui  n'  aviti  fui,  signura,  ddocu; 
yuannu  si  voli  serviri  un  amica 
>i  lassa  jiri  la  roLba  a  lu  foca. 

Palermo. 

1053. 

MiiU  ribeddu; 
(^^  iu  lu  vogghiu  bèniri 
l'amanti  miu,  eli* è  vera  beddu. 

Palermo* 

105i. 
Puraiddu  virdi, 

<>u'  t*ama  cchiù  di  mia  gran  tempu  perdi. 

Cefali. 
1055. 
0  mari  mari  ! 
Supìu  coma  un  lapnni  'nta  li  cinri, 
W 'un  sapi  quali  pampina  tuccari. 

Dagheria. 

1056. 
Vaju  di  notti  coma  va  la  luna, 
Vaju  circannu  la  me  parrucciana, 
<^  mi  prumisi  un  panaru  di  pruna, 
Quallru  ficuzzi  di  la  megghiu  rama: 
A  l'acchianari  cci  appi  la  furtuna, 
A  lu  scinnfri  nun  Iruvavi  scala: 
Vaja,  figghinzza,  ora  ca  si'sula. 
Facemu  un  toccu  a  la  napulitana.   (1) 

Palermo. 
1057. 
Vidi  chi  dici: 

Assai  la  vogghiu  bèni  ri 
La  bedd*  amanti  mia  comu  si  dici. 

Acqua  dei  Corsari, 


1058. 

Tant'anni  amurìi 
Ca  prima  m'  eri  amanti  « 
Ed  ora  tu  m'hai  fattu  'mmasciaturi. 

Acqua  dei  Corsari. 
1059. 
Mula  pinserì  ! 
—  Pinseri  matirìa, 
Quannu  vidissi  iu  l'amanti  mia. 

Acqua  dei  Corsari. 

1060. 
Porta  ccu  porta; 
Assai  la  vogghiu  beni  ri 
A  la  mh  *manti  pinsannu  eh'  ò  morta. 

Acqua  dei  Corsari. 

1061. 

Giuri  di  rrosa; 
Unn'è  l'amanti  mia,  unni  arriposa? 

Cefalù, 
1062. 
Giuri  di  viola, 
Si  tu  'un  affacci,  t'aspettu  cci\  fora. 

Pa/«rmo. 
1063. 
Giuri  di  ci  rasa; 
Tu  si'  biddicchia,  ma  di  troppu  spisa  ; 
Poviru  cu*  t'alliscia  e  cu'  ti  vasa. 

Palermo. 
1064. 
Pampina  di  scabra, 
Cc*è  lu  me  amanti  chi  m'aspetta  fora. 

Palermo. 

1065. 
Bedda,  cu  l'occhi  toi  Tarma  mi  tiri. 
Tu  fa'  tri  mari  li  mura  e  Ji  scogghi  ; 
Gridi,  cunizfu  meu,  cridimi,  cridi, 
Ga  li  peni  d'amuri*un  sunna  'mbrogghi:  (2) 
Tu  mi  dasli  la  manu  ed  eu  la  fidi, 
Porsi  chi  si  cuetanu  sii  vogghi  ? 
Gridi,  cunizzn  meu,  cridimi,  cridi, 
Ga  li  peni  d'amuri  'un  sunna  "mbrogghi. 

Terminij  S.  M. 

1066. 
N'haju  manciatu  meli  di  cnrdiddu 
Supra  'na  pampinedda  di  violi  ; 
Gei  l'hajn  misu  l'amurì  a  slu  figghiu 
A  raggia  di  so  matri  chi  nun  vóli; 
Mi  rhaju  nutricatu  picciriddu. 
Mi  l'hnju  nutricatu  a  mustazzoli; 
Si  veni  'n'aulr'amanti  e  si  lu  pigghia, 
Pigghiu  un  cuteddu  e  cci  cassa  lu  cori. 

Borgetto,  S.  Af. 


(i)  Gli  aitimi  Ito  Tersi,  in  IVlontcIepre ,  variano 
«wi: 

A  la  Kinniri  si  rumpia  la  rama. 

Viso,  Opere  —  Ganti  Popolari  Siciliani  —  Vol.  ii. 


AtpeUu  ehi  iti  coti  idda  mi  dana, 
Aipettu  ca  mi  dici:  Bcddu,  acehiana. 
(a)  Gitmterioj  trappolone. 
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1067. 
Sì'  facci  di  'na  zaghira  d'aranciu, 
Spampìni  quannu  arriva  tu  tò  tempu; 
AiiJiiri,  ecu  autru  amuri  non  ti  canciu, 
Mancu  s'avissi  a  perdi  ri  lu  senzu; 
La  notti  vigjrhiu  e  lu  jornu  non  manciù, 
Continuamenti  sti  bìddizzi  penzu; 
Quanta  'un  ti  viju  *n'ura  a  lu  me  cantu, 
Lu  me  cori  si  sparti  *nta  lu  menzu. 

Valverde. 

1068. 
Giuri  di  viti, 
E  vui,  signura,  hi  celu  acchianati, 
Parrati  cu  li  santi  e  poi  sci nn iti. 

Palermo, 
1069. 
Beddu,  cc'un  lazzu  d'oru  nv attaccasti, 
Ccu  catina  d*amuri  mi  sciugghisti; 
La  prima  vota  ca  ccu  mia  parrasti 
*N'anciIu  di  lu  celu  mi  paristi: 
Era  cueta,  e  tu  mi  seuitasti, 
'Ntra  'na  vampa  d'amuri  mi  mintisti, 
Avia  la  libirtà  mi  la  livasti, 
Di  la  mfa  libirtà  chi  ni  facisti  ? 

Act. 
1070. 
Misericordia  comu  m'attaccasti, 
Criju  ca  mi  facisti  magaria, 
Ccu  catini  di  ferru  mi  lijasti, 
lu  ccu  Pamuri  lijatu  Vavia: 
Criju  ca  *ntra  stu  pettu  t'ingastasti, 
Spartiri  non  putennumi  di  tia, 
Sciogghimi  bedda,  comu  m'attaccasti 
Ppri  non  sapirsi  la  tò  tirannia.  (1) 

Mineo,  T.  €. 
1071. 
Apoi  mannatu  un  cannistru  d'aloi, 
opArtirì  ni  Tavemu  lutli  dui; 
Tu  ti  pigghi  lu  picca  ed  eu  l'assai, 
Campamu  dispirati  tutti  dui, 
Toi  sunnu  li  peni  e  mei  li  guaj, 
Si  manciù  o  dorrou  sempri  penzu  a  vui; 
Vurria  sapiri  la  vita  chi  fai, 
S'è  comu  chista  mia  ca  *un  pozza  echini. 

Termini,  S,  M. 

1072. 
Lucenti  stidda, 
Vi  vogghiu  beni  assai  ca  siti  bedda, 
Ti  vogghiu  beni  assai,  si'  picei  ridda. 

jPalermo, 
1073. 
Jvi  pi  mari  e  vitti   na  filuca 
Cu  ferri  e  cu  catini  'ncatinata; 

(i)  In  Borgatto,  S.  H.,  i  («li  : 

zi4*  *BImenstt  quinnici  magghi  *acatinaiti, 

Catina  longa,  chitt^armutta  mia; 

La  aonnu  di  la  notti  m^arrubbaiti, 

Ti  In  pnrtaali  a  dormiri  cu  tia: 


Dda  'mmenzu  cc'era  la  figghìa  d'  'u  Daa  j 
F  'un  essiri  di  l'omu  taliala: 
Jeu  The  'ddivatu  lantu  'na  lattuca, 
Autru  s'ha  fattu  'na  bedda  'nzalati. 

Cefalù, 
107i. 
Bella  ca  cu'  ti  fici  fu  *n  pitturi. 
Fu  'n  gran  màistru  e  ti  sappi  ben  Tari: 
Ssi  to'  billizzi  su'  cosa  d'amuri. 
Su'  troppu  beili  e  si  fannu  amari: 
Ssa  tò  facciuzza  *na  raja  di  suli. 
Di  qnantu  è  bella  mi  fa  pazzi  a  ri:        ] 
Di  ssa  buccuzza  ti  nesci   n'oduri. 
Si'  tutta  bella  'nsinu  a  lu  parrarj, 
lu  cchiù  ti  guardu,  cchiù  crisci  l'ainuri; 
Uri  e  mumenti  ti  vurria  parrari. 
Ora,  figghiuzza,  ti  dugnu  stu  cori, 
Tenilu  fiitu  e  no  lu  bannunari; 
Chi  si  tu  cerchi  di  lassarlu  jri, 
Altura  l'arma  mia  si  struggi  e  mori. 

Isole  Eolie,  L.  B. 

1075. 
0  bella,  siti  'n'acula  suprana, 
E  siti  un  pocu  grazziusa  e  fina: 
Nascisti  'nta  li  braccia  di  Tiana, 
Bbattiatedda  'nt'on  fonti  di  Roma: 
Facciuzza  di  'na  eresia  suprana, 
Una  ninfa  vi  canta  e  'n'autra  sona; 
Tu  sula  si'  la  bella  di  sta  chiana. 
Di  Napuii,  Palermu  e  Barcellona. 

Barcellona^  X.  B» 

i676. 

Chi  su'  belli  li  jorna  di  la  slati  I 
E  vui,  cascina,  cchiù  bella  pariti: 
Parrati  li  palori  allittirati, 
D'a  tanta  sapì'enzia  ch'aviti. 
Mi  critu  chi  vi  ficinu  li  fati; 
E  batti'aru  a  lu  fonti .... 
Bla  quannu  a  la  finestra  v'affacciati 
Li  ràj  di  lu  suli  trattinìti; 
Ora,  cuscina,  risguardu  mi  dati, 
Chi  amari  di  li  petri  vi  facili. 

Barcellona^  L,  B, 
1077. 

Bella,  p'amari  a  tia  non  haju  abbentu, 
Haju  lu  cori  niru  cchiù  d'un  mantu; 
Parrari  ti  vurria  ogni  mumentu, 
Urria  stari  sempri  a  lu  tò  cantu: 
0  bella  non  mi  dari  cchiù  turmcntu, 
Pri  tia  mi  ndi  rooru  comu  'n  santa: 
Fazzu  'n  vola  cchiù  forti  di  lu  ventu, 
Sempri  caminu  e  sempri  sugnu  a  'ncaniu. 

Barcellona,  L.  B. 


Fotti  roagara  chi  m^ammagarasti, 
0  mi  facisti  fari  magaria; 
Ca*  mi  la  fiei,  fammilla  Jivari, 
*Mmcnn  'un  ai  dici  ca  mora  pri  tia» 


X.    AMORE 
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1078. 

Beila,  p'amari  a  tia  sugnu  plrdutu, 
Sugnu  'nta  ssu  pàisi  cunnannatu! 
Ta  sula,  bella,  mi  pò*  dari  ajutu, 
Di  fari  mi  patruni  d*  'u  tò  sta  tu. 
Reprica  e  parru  cu  cori  avvilutu, 
Pirchì  di  piccirldda  t*ha(ju  amatu: 
Parrari  ti  urria  ogni  rainutu, 
Irrìa  stari  sempri  a  lu  tò  latu; 
Tannu,  bella,  sti  senzii  mi  cheta, 
Quannu  dormu  cu  tia  sciata  cu  scìatu: 
E  si  tu,  bella>  non  mi  duni  ajatu, 

;  Pi  tia  mi  ndi  mora  dispiratu. 

Barcetlonat  L.  B, 

1079. 

!ara  figghiuzza  mia,  chi  mi  fai  fari  I 
L'afTeltu  chi  ti  portu  è  granai  amuri: 
Pri  Ila  non  pozza  un*ura  arripusari, 
Pri  tia  non  cc'è  chiù  paci  'ntra  sta  cori; 
Ojinu  girii  lu  yorria  girari, 
Coma  la  lapa  d*atlornu  li  sci  uri. 

Agirai  SinopolL  . 

1080. 

V  coccia  di  curaddu  lavuralu, 
Ciilonna  chi  s'appoja  all'arma  mia, 
Si'  tutta  bella  e  tutta  zuccaratu, 
Belili  ti  liei  tò  mamma  pi  mia. 
pi  picciali  e  di  ranni  tu  si*  amatu, 
*^fin'  a  li  petri  di  'mmenzu  la  via: 
Ora  ca  t'haju  ddroca  àssittatu, 
Ora  sarrà  cunlenti  l'arma  mia. 

Isole  Eolie,  L.  B, 

1081. 
Rfghiolu  beddu,  nui  comu  facemu? 
Vostra  mairi  non  voli  mi  nn'amamu; 
Seom  lantani  e  mai  no  ni  videmu, 
Mmasciàli  sulla  manu  ni  mannamu; 
A  quarchidana  pi  menzu  mintemu. 
La  so  cori,  ch'è  dura,  arrimuddauìu; 
Chi  si  carchi  ripara  non  mintemu, 
Vili  muriti  e  jò  la  morti  chiamu. 

Castanea.  L,  B. 
1082. 
^  tu,  jatica  palumma,  abbassi  Tali, 
•Jcrusci  li  pinni  loi  quannu  chi  voli; 
«a  quantu  è  onestu  lu  tò  carainari  I 
L'ndi  camini  lu  rosi  e  violi: 
';'aiicili  di  lu  colu  fa'  calari 
^■:"  li  to'  modi  e  cu  duci  palori: 
ij  tu  li  'mmucci,  o  lu  ti  lassi  amari, 
•^on  ci  dari  cchiù  pena  a  lu  me  cori. 

Francavilla,  L.  B. 
1083. 
apprendi  e  odurirai  sta  prima  sciuri, 
^'^  scritta  lu  tò  nnomu,  amata  dia, 

^'^  ^«gpa  quella  di  n.  8s8. 


Ora  ti  preju  olà  fammi  un  favurì, 
Ppi  quantu  cara  stima  l'arma  mia, 
Unni  cilatu  fu  lu  nostru  amurì. 
Ora  formini  Valla  ca  si'  mia. 

Mangano. 

1084. 
Rrigina,  ca  li  nuvuli  cumanni, 
Quannu  tu  affacci  lu  suli  cunfunni, 
Lu  ventu  fai  mancari  a  banni  a  baniii, 
E  di  lu  mari  fai  cissari  Tunni; 
Gcu  Tocchi  a  lu  Ranturcu  lu  cumanDÌ, 
Viri  la  tua  prisenza  e  si  cunfunni, 
Quantu  su'  duci  li  vostri  cumanni, 
Chiami  lu  pisci  a  mari  e  ti  arrispunni. 

Siracusa. 

1083. 
Bedda,  li  lo*  billizzi  si  accattassi, 
L'oru  e  l'argenlu  non  m'abbastiria: 
'Ntra  'na  vilanza  regia  ti  pi  sassi, 
'Ntra  'ncantu  mentu  l'oru  e  'n'aulru  a  tia; 
0  Diu  ca  fussi  falu  e  ti  'n fatassi, 
0  puramenti  'nfatirissi  a  mia: 
Cridu  ca  la  midudda  ti  vutassi, 
Comu  mi  vota  lu  senziu  a  mia.  (1) 

Mangano. 

1086. 
E  'nta  ssa  strata  c'è  'na  picciridda, 
r,hi  bassa  Tocchi  'ntierra  e  no  mi  varda; 
Dui  pumi  russi  puorla  a  la  mascidda, 
Miraculu  di  Diu  1  quanl'eni  biedda  I 
Urria  la  sorti  mi  parru  cu  idda, 
'Mbucca  cci  la  darria  'na  vasatiedda. 

Isole  Eolie,  L.  B. 

1087. 
Bellu  bascilicò  chi  cc'è  a  sta  rasta, 
'Nladdu  ni  vogghiu  di  la  manu  vostra; 
Dimmi  si  pena  cc*e  siddu  si  vasta, 
Cc'è  la  bannu  iltaiu,  e  nuddu  accosta: 
Si'  rosa  e  ciuri  e  sT  'ndurata  rasta, 
E  la  prisenza  tua  fu  fatta  apposta; 
Non  cc'è  pitturi  chi  lu  senziu  basta 
Pi  dipinciri  la  billizza  vostra.  (2) 

Tillag.  Gesso,  L,  B. 

1088. 
Chi  sciauru  di  rosi   chi  facili  I 
Mi  critu  siti  vui  chi  lu  purtati; 
Di  canlu  e  canlu  sei  stidduzzi  aviti 
E  'nta  lu  pettu  du'  puma  stampali; 
Cchiù  dilicala  di  'na  torcia  siti, 
Mi  critu  chi  vi.  ficinu  li  fati: 
Puru  ss'ucchiuzzi  aviti  sapurili, 
Chi  Tarma  di  lu  pettu  mi  tirati. 

Isole  EoHe,  L.  B. 

(s)  Variante  di  n.  791. 
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!089. 

Ghiancinu  Tocchi  mei,  gran  chiaDtu  fannu, 
D*  'u  tantu  chiantu  stutari  'un  si  ponnu; 
A  mia  mi  fu  mannatu  stu  malannu, 
D'essiri  turmintatu  notti,  e  jornu  ! 
Poviri  'nnamurati  I  comu  fannu  ? 
Senza  l'amanti  cchiù  stari  nou  ponnu  ! 
Pani  ed  acgua  faria  tri  misi  l'annu» 
Puru  ch'avissi  a  tia  'na  vota  'u  jornu.  (1) 

Barcellona^  L.  B, 

1090. 
Guruzzu,  vita  mia,  tu  si'  lu  spassu, 
Guruzzu,  vita  mia,  tu  si'  Taiuata: 
'  Io  t^amu  di  vicinu  e  tu  d'arrassu, 
Io  ti  sugnu  *murusu  e  tuni  'ngrata  1 
Si  tu  vo'  pignu,  lu  cori  ti  lassù: 
Ti  tegnu  'nta  lu  pettu  sigillata; 
Si  firriu  lu  munnu,  jò  di  cca  passn, 
Pirchi,  bella,  tu  si'  d'essiri  amata. 
Villag.  Zafferia,  X.  B. 

1091. 

Amimi,  bell^,  si  mi  vo'  d'amari. 
Si  vo'  mi  tiegnu  l'amuri  cu  tia; 
No  mi  pozzu,  no,  no,  di  tia  scurdari, 
Non  pozzu  amari  a  iautra  si  no  a  tia: 
Ritrattieddu  di  tia  mi  vogghiu  fari, 
Mi  mi  lu  portu  lu  jornu  cu  mia: 
Quannu  cu  tia  non  pozzu  ragìunari, 
Tardu  lu  tò  ritrattu  e  su'  cu  tia. 

Isole  Eolie^  L.  B. 

1092. 
Noi  echi  nnicchi  (2)  mi  fa  lu  curiceddu, 
Nnicchi  nnicchi  mi  fa  la  vita  mia: 
Sti  manuzzi  su*  megghiu  di  'mbrunzeddu, 


8 


Variante  di  n.  687. 

,  ,  Far  (^ola. 

(S)  Avete.  I  foacani  hanno  eie  contratto  da  aeU 
più  spesso  che  aie,  um  Thanao  tutlieduc.  Cosi  nei 
rispetti  sì  legge: 


Ca  ccu  la  menti  dipincìti  a  mia; 
Ora  ca  sugnu  cca  lu  mischineddu, 
Panni  zzoccu  ni  vói,  armuzza  mia. 

Mangano. 

1093. 
Cunucchiedda  d'argentu  assai  'murusa, 
Ora  ss*ucchiuzzu  to'  unni  va  e  posa? 
Tu  si'  saggia,  muderà  e  graziusa, 
Unni  st'arma  ti  vidi>  s'arriposa: 
Yurria  sapiri  cu  ti  teni  ^ncniusa, 
E  cu  'nchiusa  ti  teni,  chi  è  la  cosa: 
Japritimi  sta  porta  s'idda  è  chiusa, 
Quantu  parru  cu  vui  facci  di  rosa. 

Villag,  Gesso,  L.  B, 

I 

1094.  \ 

Yurria  sapiri  comu  n'amu  amari  ?  ] 

Mmenzu  di  tia  e  di  mia  non  s  ha  sapindi 
Nissunu  hi  tò  cori  ha'  a  cunfidari, 
Cui  ti  spia  di  mia  mali  n*ha*  diri: 
Sintenzii  e  gastimi  m'hai  a  mannari, 
Sintenzii  e  gastimi  di  muriri, 
La  genti  ca  li  senti  gastiniari  | 

Ca  nui  n'amamu  nuddu  si  hi  cridi. 

Catania^  B, 

1095. 
Facci  uzza  d*un  galofaru  splinnenti, 
'Un  dimurari  tantu  a  la  strania; 
S'iddu  addimuri,  dumannu  a  Tagenti: 

—  L'hati  (3)  vidutu  la  spranzedda  mia! 

—  La  vitti  ddocu  jusu  a  lu  punenti 
Chi  travagghiava  pri  vossignuria; 
'Mmanu  tinia  'na  carraffa  d*argentu, 
Ddà  intra  l'acqua  rosa  cci  tinia. 

Ribera,  S.  M. 


Hate  nn  par  d^occhi,  pa&on  margherite. 
Davanti  aU*uscio  ei  ate  un  melagrano. 
£  aie  hanno  nel  Piceno  : 

HCate  cappato  eome  gran  dal  gioglio. 


ZI.  SONNO 


1096. 

irsira  a  li  dui  uri  jivi  a  'na  banna  (1), 
Truvavi  a  la  mia  bcdda  ca  durniia, 
Era  cnrcata  'nta  un  iellu  di  parma, 
Ppi  cuscineddu  (2)  la  marni  ci  a  via: 
Non  mi  la  risbigghiati  ca  si  spagna  (3], 
Lassalimiila  risbigghiari  a  mia, 
Ca  la  me  vuci  cci  pari  so  mamma; 
La  Yogghiu  beni  cchiù  di  Tarma  mìa!  (4) 

ict. 
1097. 

lu  villi  la  mia  amanti  ca  durmia 
Era  curcata  'ntra  un  ietta  di  manna, 
Pri  cuscineddu  *na  manuzza  avia: 
—  Non  la  chiamati  no,  sinnò  si  spagna; 
Lassatimitla  risbigghiari  a  mia, 
^•a  cci  fazzu  la  vuci   di  so  mamma: 
Risbigghiali,  risbigghia,  armuzza  mia, 
Guarda  l'amanti  tò  comu  s'affanna. 

Catania  j  B* 
1098. 

Ti  vitti  'n  sonnn  'ntra  un  carru  d'amuri 
Supra  munti  di  nnvula  vulari, 
Javi  (5)  jltannu  vampi  di  sblenduri, 
E  spicchiava  Tunna  di  lu  mari; 
Passavi  e  spanpinavunu  li  xiuri, 
Vaddi  e  muntagni  vitti  'nvirdicari  (6), 
Quant'eru  bedda,  rrigina  d'amuri  ! 
Mialu  chiddu  ca  ti  sapi  amari. 

Termini, 

(z)  fonila,  handa^  luogo. 

{*)  (kueineddu,  guancialetto. 

(3)  Spagna^  da  spagnari,  impaurirsi. 

(i)  lu  Alimeoa  varia  cosi  : 

xi5.  Arsirà  ci  pattai  di  *iia  banna, 
£  Titti  a  Maadalena  ca  durmia: 
Era  curcala  'utra  un  Ictlu  di  parnio, 
Pri  chiamattcddu  lì  rraziudda  avia; 
Si  >ui  la  rìspiglioti  idda  si  spagna: 
lu  la  rispiglia  cu  li  modi  mia. 

tt)  /***^*»  ^'^  J**^»  andari,  andare. 

(ì  *^^^^^arty  inrerdirc. 

•IJI  j"^*'''**""*'**"»  ^*  addurtniseiri,  addormirò. 
eh      *^'»»*»«i«,  participio  di  *ntantart,  ìnstnpidito, 

*  nou  ha  chiara  percccione  d*idce. 

^9)  In  Nicoiera  varia  cosi  : 


1099. 

Mali  pri  mia,  la  notti  cchiù  nun  dormu, 
Nun  sacciu  chi  rimeddiu  pigghiari; 
Ju  nraddrumisciu  (7)  e  tu  mi  veni  'n  sonnu, 
Oomu  un  'ntantatu(8)  mi  fai  arrisbiggiari: 
Lu  letlu  lu  furriu  attornu  attornu, 
Oridennu  di  putìriti  abbrazzari; 
Ali  ni  manca  turmentu  'ntra  lu  jornu, 
Ca  mi  veni  la  nolli  a  turmintari  ! 

A  derno. 
110(1. 

Comu  hiiju  a  fari  chi  la  notti  'un  dormu, 
Non  sacciu  chi  rimeddiu  truvari; 
Ju  m'dddurmisciu,  e  lu  mi  veni  in  sonnu, 
Comu  'nu  loccu  mi  fai  risbigghiari; 
Firriu  lu  lettu  min  d'intornu.  inlornu 
Si  'ntra  'ncantinu  ti  putissi  asciari: 
Non  su'  lauti  li  peni  di  lu  jornu. 
Chi  macari  la  notti  mi  n'ha'  fari  !  (9). 

Avola. 

noi. 

Cara,  biddizza  mia,  veni  mi  in  sonnu, 
Spccctiiu  di  l'occhi  mia,  quantu  ti  viu: 
Veni,  non  mi  ni  curu  ca  su'  'nsonuu; 
Ju  'ntra  ìu  sonnu  ti  guardu  e  taliu  ; 
Chi  su'  pnzzu,  chi  dicu,  t;hi  su'  'nsonuu? 
Comu  di  tantu  arruri  non  m'  avviu  ? 
Ala  cliì  mi  servi  l'alligrizza  'iisonnu, 
Si  poi  a  la  hsbigghiata  non  li  viju  ?  (10) 

A  Ci. 


zi6.  È  una  di  la  notti  e  io  no  dormu, 
Pensando  comu  t^haju  di  parrari, 
Si  m^addurmcntu,  tu  mi  Tcni  in  sonnu, 
Comu  un  patxu  mi  fai  richigUari: 
Ti  pregu,  bolla,  dassnmi  se  sonnu, 
St*amatu  sonnu  dassamillu  fari. 
In  Borgctto,  S.  M.,  i4S. 

XI 7.  1'  com'ho  fari  ca  la  notti  'un  dormu  ! 
Nun  sacciu  chi  ri  medi  u  circari; 
Pigghiu  la  paparinn  pri  lu  sonnu, 
E  ccrcu  si  mi  pozzu  addurraintari: 
Mentri  chi  dormu  tu  mi  reni  *nsonnUy 
Tullu  scanlatu  mi  fa'  *rrLshigghiari; 
Mi  bostanu  li  peni  di  lu  jornu, 
*Mmenn  la  notti  fammi  arripusari! 

(zo)  E  non  ha  torto:  il  sogno  si  dilegua  ben  presto  « 
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1102. 

Fipghìuzza,  ca  tu  'nsonnu  mi  vinisti, 
Bedda,  eh'  a  In  capizzu  l' assilasli, 
Tanti  e  tanti  carizzi  mi  facisli, 
Sparti  di  li  vasuni  chi  ini  dasti: 
Tu  dimmi,  amuri  miu,  d'  unni  trasisli  ? 
Li  porti  e  li  fìnestri  irafurasti  ? 
Ora  m' arrishijrghiavi,  e   ti  n'jsli: 
Figghiuzza,  'nlra  iu  megghiii  mi  lassasti! 

Termini. 

1103. 
Cara,  sta  notti  'nsonnu  mi  vinisti, 
E  ccu  li  raanu  loi  mi  risvigliasti  (l); 
Oh  quanti  cumpiimenti  chi  mi  (isti, 
Ccu  chiddi  labbri  'nzuccaraii  e  casti  1 
Ab,  dimmi,  amuri  miu,  comu  facisti? 
La  porU  era  'nchiavata  (-i)  comu  entrasti? 
E  a  mezza  notti,  di',  pirchì  [»arlisti? 
E  chinu  di  suspiri  mi  lassasti  ?  (3) 

Novara. 

1104. 

A  menzannotti  mi  sunnai  na  dama: 
Bedda,  chi  dormi  ccu  ssu  duci  sonnu, 
Pirchi  non  arrispunni  a  cui  ti  chiama, 
Ca  r  hai  faltu  aspittari  sinu  a  jornu  ? 
Spuntò  la  stidda  di  la  tramuntana, 
Faceva  lustru  comu  menzu  jornu; 
Bedda,  pri  amari  a  tia,  stidda  diana, 
Pri  r  amuriddu  lo  persi   Iu  sonnu. 

Terminù 

1105. 
Stanotti  m' insunnai  eh*  era  ccu  nuddu, 
E  nuddu  si  'nsunnau  eh'  era  ccu  mia,' 
Mi  vaju  ppi  vutari  e  vitti  a  nuddu, 
E  nuddu  si  vutau  e  vitti  a  mia, 

(i)  NoT&ra,  ancor  piena  di  continentali,  iulianissa 
il  rerbo  ritpigghiari  e  ne  fa  risbigliasti,  coti  ivOie 
le  altre  roci  ore  c*enlri  il  gghi, 

(a)  ^Nchiavata^  da  ^nchiavai-i  chiavare: 

Ed  io  lentii  dmavar  Tuseio  di  iotlo.  Dante, 
(S)  In  Mineo  varia  coii  ; 
ij8.  Bedda  cu  'nta  la  tonna  mi  Tiniati« 

Ppi  chioTU  'nta  itu  cori  t'appiuaiti* 

Cehiù  di  milli  cariui  mi  facisti, 

Gchiù  di  cenlu  Tasuna  a  mia  ini  daiti* 

Sunava  menxa  notti  e  tinnì  jsti,  ' 

Coma  'nta  nn  focu  sulu  mi  laMosti  ! 

O  lonnu  •ciliratu  chi  fncisti  1 

Vinni  la  bedda  e  non  m'arrisbìgghiasù  ! 
In  Ifontelepre,  S»  M.,  aio. 

ijc).   Bedda,  sta  notti  'nsonnu  mi  riniati, 

'Nta  Iu  pitlunu  meu  t'arripusasti; 

Centu  e  middi  cariui  mi  facisti, 

Centu  baci  d'amuri  mi  lassaili. 

Quannu  m'arriabigghiai,  bedda,  spirbti; 

Menu  è  la  pena,  pirchi  mi  vasasti. 

Vasami,  ca  sanari  mi  faciali, 

Cu  ssi  rasuna  saluti  mi  dasti. 
(A)  *Mbra%3UMÌ,  da  'tnbra»sari^  abbracciare. 
Chi  può  incolpare  qucfto  logno,  che  Pautore  ttet- 


£d  iu  parravi  di  amuri  ccu  nuddu, 
E  parrau  nuddu  d'amuri  ccu  mia, 
Ed  ora  comu  fazzu  senza  nuddu? 
E  nuddu  comu  fa  senza  di  mia? 

[Catania,  B. 

1106. 

Stanotti  un  sonnu  onestu  si  ni  vinni; 
Ed  a  cui  vogghiu  beni  m' insunnai; 
Ohi  chi  estasi  beatn  chi  mi  avvinnil 
Quannu  ti  vitti,  altura  mi  alligrai: 
T'  imbra7zai  (4),  ti  basciai,  stritta  ti  tinni, 
Bucca  ccu  bucca,  Ggghia,  ti  fparrai; 
Ma  quannu  fummu  alP  ultimi  disinni, 
Lu  sonnu  si  rumpiu,  m'  arri  svigliai! 

Novara. 

1107. 
Sta  notti  'ntra  lu  sonnu  mi  sugnai 
D'  avirti  vistu  accantu  Y  occhi  mei, 
Snbilu  chi  ti  vitti  ti  spiai: 
Dimufi  pri  curtisia,  dimmi  chi  sei?  (5) 
Cui  sugnu,  mi  dicisli,  e  non  lu  sai? 
Su'  chidda  chi  la  fé  ti  promette!; 
Su'  chidda  chi  d'  amarti  ti  giurai, 
Beni  ti  vogghiu  cchiù  di  Tocchi  mei. 

Mtssina. 

1108. 
Sia  notti  mi  sunnai  eh'  eramu  morti, 
E  di   nui  si  facia  V   anatomia: 
Medici  foru  valurusi  e  forti. 
Ci  fu  lu  mastru  di  la  chirurgia: 
Purtani  gran  strumenti  e  ferri  forti, 
E  spaccannu  li  petti  a  mia  e  a  tia, 
Restaru  stupefatti  e  quasi  morti 
Dui  cori  a  tia  truvannu,  e  nenti  a  mia,  (6) 

Vizzini. 


so  chiama  9ne§to? 

(5)  Ed  ecco  gl'italianismi  di  Meuina:  jet,  pre* 
mettei,  cosi  molti  altri. 

(6)  Il  pensiero  sa  d'arte,  ma  non  h  artefatto:  l'ho 
trorato  dorunque,  e  sempre  in  bocca  del  popolo— 
All'Etna  è  cosi  : 

ISO.  Sta  notti  mi  sunnai  eh'eramu  morti, 
Erama  morti  'nsemi,  armuna  mia; 
Li  medici  e  chiroriei  cchiù  accorti 
Volenu  di  nui  fari  anatumia; 
Ccu  armi  e  ferri  Talurusi  e  forti 
Ni  spaccaru  lu  pettu  a  mia  o  tia. 
Ed  arristaru  sbanttuli  (*)  e  morti 
Truvannu  a  tia  du'  cori  e  nenti  a  mia. 
E  in  Salomone,  n.  xS^,  Borsetto  e  Termini  : 

isi  Stanotti  mi  sunnavi,  o  chi  tirruri! 
Gh^eramu  morti  'nsemi,  armuxtn  mia: 
E  'mmenxu  di  la  chiesa  tri  dutturi 
Mi  stavanu  facennu  la  tumia. 
Cu  li  strumenti  fini  e  cu  valuri, 
Hi  spaccaru  lu  pettu  a  mia  ed  a  tia. 
Tu  lu  sa'  ch'attruvaru,  duci  amuri  f 
Truvaru  a  tia  du*  cori  e  nenti  a  mia. 

(*)  SbauUuH^  da  tbauitiri,  aliigottìre. 
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1i09. 
D,  Sta  noUi  m' ìnsunnaL  ctr  eri  tu  moria, 
Ed  ia  1'  amarli  |:;ran  chiantii  facia, 
Yinni  attintari  {\)  arreri  la  tu  porta, 
Sidd^erì  viva  o  morta,  armuzza   mia. 
B.  Sidd*era  morta,  a  Ila  cbi  ti  ifimporta? 
Forsi  cbi  ti  ni  veni  giliisia? 
Jeu  porla  amiiri  a  cu'amuri  mi  porta, 
Amari  a  cui  non  ama  è  gran  pazzia. 

Palermo. 
Ilio. 
D.  Sta  notti  m'insunnai  ch'eri vu  morta, 
£  'ntra  lu  sonnu  gran  chiantu  facia: 
Di  notti  e  notti  ti  vinni  a  ia  porta: 

—  Si' viva  0  morta,  patrunedda  mia? 
R.  lu  sugnu  viva,  e  megghiu  fussi  morta, 
E  fussi  megghiu  la  morti  pri  mia; 

Ora  li  peni  mia  cu'  li  cunorta, 
Ga  tinnì  jsti  e  cchiù  non  pensi  a  mia  ?  ('2) 

Aci. 
1111. 
Mentri  durmevi  tu,  gigghiu  galanti, 
Adaciu  adaciu  ti  vulia  basari. 
Ma  nun  jittavi  lu  pedi  'n'avanti, 
Ppi  nun  t'aviri,  cori,  a  risbigghiari;  (3) 
Ed  iu  prjava  l'angili  e  li  santi 
Ca  di  mia  ti  facissurn  *nsunnari, 
Ed  era  'n  celu  stannuti  davanti 
Lu  paradisa  ni  lu  risguardari. 

Mineo,  C. 
1112. 
—  Dormi,  figghinzza,  e  'nsonnati  di  mia: 
Sorti,  ca  fussi  iu  lu  tò  cuscinu  ! 
Cussi  vasari  forti  ti  putria, 
E  da  la  sira  fina  a  In  matìnu. 

—  Senti  chi  sonnu  ch'ha  vinutu  a  mia  1 
Mi  parsi  di  sintiri  un  viulinu, 

E  la  tò  vuci  chidda  ca  sintia 
Nun  mi  la  scordu,  giuvineddu  fmu.  (i) 

Mineoj  €. 
1113. 
M'insunnaju  un  palazzu  e  'na  f  un  tana 
Ed  era  poi  agghiurnari  la  matina; 
Coi  sta  dda  intra  'na  donna  baggiana 
Vistuta  tutta  d*oru  e  sita  fina  ; 
Ci  penni  di  iu  pettu  la  collana, 
Li  manu  chini  su'  di  riurdina  (5), 
Li  capiddi  'ntrizzati  a  la  rumano. 
Era  ramanti  mia  sta  zunzillina.  (6) 

MineOt  C. 


fi)  Anintarif  origliare. 

(>)  In  Catania  raria  cod  : 

>».  Slanotti  m'insunnai  ch*erìra  morta, 
E  la  mi  cori  gran  chiantu  facia; 
Seria  vinni  arrota  di  la  porta, 
Si  «iti  Tiva  o  morta,  anima  miai 
~-Si  lugna  TÌva  a  tia  chi  ^importa? 
Non  ci  TÌniri  cchiù  appressa  di  mia, 
Seqoita  amari  cui  amari  ti  porta. 
L'amari  ■  cni  non  ama  ò  tirannia. 


1114. 

Sta  notti  m'insunnai  tantu  ppri  lantu, 
Tanlu  ppri  tanlti  m'insnnuavi  a  tia; 
Avia  'na  pìcciultcdda  a  lu  mò  cantu, 
Ca  strilla  era  'ncugnata  ccu  mia: 
M'arrisbigghiavi  e  dissi:  santu,  sanlu. 
Un  ne  la  bella,  ch'era  cca  ccu  mia? 
£  lantu  rispittusu  lu  me  chiantu, 
Sinu  'na  petra  s'arrìmuddiria. 

Aci. 

1115. 

Sta  notti  mi  snnnai  tantu  ppi  tantu 
Un  sonnu  mi  sunnai  mentri  durmia; 
Mi  sonnu,  bella,  ch'era  a  lu  tò  cantu. 
Pensa  Iti  duci  sonnu  ca  facia  ! 
Mi  arrishigghiaì  tra  suspiri  e  chiantu, 
Di  quannu  ufaddrizzai  non  vitti  a  tia! 
Quant'era  assubitusu  lu  me  chiantu, 
Ca  cui  mi  vidia  chianciri,  chiancia! 

Siracusa. 

1116. 

Mi  fu  mannaia  'na  littra  di  chiantu. 
Ed  una  di  suspiri  e  di  lamenlu: 
Unn'ò  la  rrosa  ch'haju  amaiu  lantu? 
La  guardii,  ia  scuprisciu  e  non  la  sentu  ! 
La  notti  m'insonnu  chi  l'haju  d'accanlu. 
La  vaju  ppi  luccari  e  toccu  ventu. 

Aci,  B. 
1117. 

Bedda,  comu  ni  dd'ura  ca  ti  villi, 
Livari  di  la  testa  non  ti  polli; 
Pielusa  cchiù  di  quantu  mai  ti  crini. 
Tu  'nsonnu  m'affacciasti  chisla  notti; 
Scialu  ccu  sciatu  n'abbrazzamu  strilli, 
Lu  cori  arrivulava  botti,  bolli; 
Vurria  sunna  arre  comu  ti  vitti, 
Fussi  chidda  ppi  mìa  l'ultima  notti  ! 

haffadnli. 
1118. 

0  lu  chi  dormi  ccu  sonnu  perfeltu, 
Comu  'un  pensi  ppi  mia  In  sfurlunatu  ! 
Tu  t'arriposi  'nlru  ssu  caudu  lettu, 
Ed  iu  su*  fora  di  friddu  attassalu. 
Svigghiali  via,  riscedili  lu  pettu, 
Unni  lu  me  ritrallu  cc'è  stampalu, 
E  duna  a  la  me  immagini  rizzellu. 
Mentri  cca  fora  reslu  dispiraiu. 

Piazza. 


(3)  Notisi  come  Novara  o  Mineo  rariamente  pro- 
nnnnano. 

(4)  L^iaoamarato  fa  una  serenata  sotto  la  finestra 
delPamata  ;  essa  crede  d^aver  si'gnato  la  sua  toco  : 
è  qui  il  Fra  veglia  e  tonno  del  Frati. 

(5)  Riurdina  j  anello  che  per  Io  più  si  dà  per 
ricordo,  ricordino.  Mamiani  neirOrfanella: 

Ho  renduto  il  ricordino 
Che  alla  cresima  mi  diero. 

(6)  DonieUetta. 
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1119. 

Ciuri  (li  puimi, 
Nnn  è  di  veru  amuri  ca  n'amaniu, 
Pirchi  tu  chela  dormiju  vigghiii  e  addumu. 

Minto,  C. 
1120. 
Lu  pirciriddn  s'insonna  chi  chianci, 
La  niatri  chi  hi  fipphiu  abbrazza  e  slrinci, 
L'ornu  usurariii  dinari  a  li  canci, 
E  lu  pitturi  ca  sempri  dipinci, 
La  jardinara  lumiuni  e  aranci, 
E  lu  surdalu  ca  cummalli  e  vinci, 
Lu  piscaluri  purpi,  Irigphi  e  granci, 
Ed  iu  m'insonnu  ca  m'abbrazzi  e  slrinci. 

Palermo, 
1121. 
Quannu  passu  di  ccà  passu  cantannu, 
J)i  quantu  è  graziusu  ssu  cuntornu; 
jEu  rai  ni  vaju  ed  eu  mi  n'arritornu. 
Tu  dormi  'ntrassu  leUu,ed  eu  nun  dormu 
SuUa  la  lo  fmeslra  spasimannu, 
Mortu  di  fami,  di  friddu  e  di  sonnu: 
Bedda,  cu'  mi  lu  ranni  lantu  dannu, 
Ca  la  notti  ppi  tia  persi  lu  sonnu. 

Caltagironei  Ch. 

1122. 

Ciuri  di  paparina, 
Mora  di  sonnu  pri  'na  signurina. 

Borgetto,  S,  M. 

1123. 

Non  dormiri  cchiù  no,  dunimi  adenza,  (1) 

Gesù,  chi  hai  gravusu  lu  sonnu: 

L'amanti  tò  ti  fa  la  rivirenza» 

E  non  si  movi  mai  di  ssu  cuntornu: 

lu  sempri  staju  a  la  lo  ubbidienza, 

Dunca  chi  mi  ni  vaju,  apghicu  e  tornu? 

Ccu  chianlu  vi  dimannu  la  spartenza, 

Mi  spartu  un  pocu,  ma  ni  vui  ritorna. 

Catania. 
1124. 

A£fnttu  sensu  mia  sempri  si*  ddocu, 
Sempri  pinsannu  a  tia  pena  mi  pichiu, 
Vui  durmili  'ntra  un  letta,  ed  iu  'nlra  un 

fuocu, 
Siddu  mi  curcu  non  dormu  e  non  vichiu; 
Vaju  ppi  ripusari  qualchi  puocu, 
Mi  pari  chi  lu  chiami,  e  m*arrisvichiu. 

hinguaglosho,. 
1125. 
Ciuri  di  ciuri, 
Canlu  pi  fari  onuri  a  la  me  Amuri. 

Palermo, 
1126. 
A  menza  notti  la  campana  sona 
La  mia  amanti  si  fa  lu  duci  sonnu, 


*(x)  Admaa^  udìenia»  aieoltot 


Comu  non  t'arrisbigghi  ca  ti  chiamu, 
Criju  ci  polli  'mpinciri  lu  sonnu  : 
Iu  vaju  ppri  su  nari  menzu  jornu, 
Nesci  la  stidda  di  la  tramuntana, 
E  ppri  i'amuri  tò,  stidda  Dijana. 
La  notti  mi  cuntentu  falla  jornu. 

Calania,  B, 
1127. 
Sta  noni  iu  durmìa  supra  lu  linu. 
Sunna!  *na  picei ultcdda  conni  Toru, 
Lu  pittuzzu  r  avia  bianca  e  finu, 
E  ^1  le  sta  ci  tinia  capiddi  d'oru; 
Mi  dissi:  t'amu  cca,  curuzzu  finn, 
Mi  risbigghiavi  e  persi  hi  lisoru. 

Catania,  B. 

1128. 

Vurria  durmiri  comu  un  cappucci nu 
Ma  curcata  ccu  mia  dda  ninfa  d' oru, 
E  tutti  dui  la  testa  *ntra  un  cusciuu 
Abbrazzateddi  comu  frati  e  soru; 
Si  'ntra  lu  sonnu  idda  mi  parrassi, 
Chi  mi  n'importa  si  m*aiTÌsbìgghiassi. 

Cotanta}  E. 

1129. 
Sta  notti  mi  *nsunnai  un  laida  sonnu. 
Era  malata  Cicciuzza  la  mia, 
Era  curcata  dintra  un  Iella  adorna. 
Era  malata  ddà  senza  di  mia, 
Medici,  chi  sanali  a  li  maiali, 
Iti  a  sanati  Cicciazza  la  mia; 
E  si  a  Cicciuzza  non  mi  la  sanati, 
Non  campa  idda,  e  fa  muriri  a  mia. 

Messina f  Cipriano. 

1130. 
Iu  m'insunnavi  ppi  Pasqua  di  scìuri. 
Ch'era  tutta  la  eresia  parata, 
Supra  l'ataru  lu  Divina  Amuri, 
Chi  a  la  Madonna  si  tinia  abbrazzata, 
A  li  so'  pedi  Rrusidda  d'amuri. 
Ch'era  tutta  di  larimi  lavata, 
E  coi  dicia:  o  vui  ini  dati  a  Turi, 
0  mi  Tazziccu  iu  la  vostra  spala. 
—  La  Madunnuzza  ni  'nlisi  duUiri, 
La  razia  ca  vulia  cci  fu  accurdata, 
E  si  spusaru  ccu  canti  e  ccu  soni, 
Ca  non  fu  sonnu  no,  fu  visioni. 

Milo, 
1131. 

Com'haju  a  fari  ca  nun  haja  sonnu? 
La  testa  pri  li  mura  vaju  danna, 
Firriu  li  vaneddi  di  cca  'ntornu. 
Persi  ramanti,  la  vaju  circannu; 
Ed  havi  chi  la  persi  vintun  gliiornu, 
Ed  ogni  ghfornu  m'ha  parutu  un'annu; 
Di  quantu  beddi  cc'è  'nta  stu  cuntornu, 
Trisina  mi  fa  ghiri  lagrimannu. 

CastelbuonOf  S.  M. 
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1132. 

StanoUi  mi  sunnai  ctrera  cunìgghiu 
AssiruUtu  (li  cani  livreri; 
Prima  curriu  la  matri  e  poi  lu  figghiu, 
Curria  so  palri,  cli'era  cchiù  curseri; 
S'  *un  era  prontu  a  vutari  un  curligghiu, 
Mi  muzzicava  ranciii  ppi  darreri: 
'Nlra  chislu  bedJu  mentri  m'arrisbigghiu, 
SU  trovu  aliata  di  vostra  luuggliieri. 

Monreale f  S.  M, 
1133. 
Giuri  di  camumidda. 
Stanotli  mi  'nsunnai  d*amari  a  Pidda. 

Camporeale^  S.  M. 

1134. 

)li  sunuai  chi  nui  dui,  patruna  mia, 
'Ntrammu  a  lu  'nfernu  jamu  cunnannati; 
lu  chi  cosa  celesti  pritinnia, 
Vu'  ppi  la  vostra  troppa  crudiltati: 
W  tant'  eravu  sazzia  di  mia, 
Ch'uà  joeu  vi  paria  zxoccu  si  pati: 
lu  ppi  la  vostra  vista  e  cumpagnia, 
Essiri  mi  paria  *ntra  li  dannati  !  (1) 

Mineo. 
1135. 

Stioolti  mi  'nsignavu  a  caminari, 
A  la  bella  cci  ruppi  lu  scaluni; 
Coi  haju  vivutu  tra  beili  funtani, 
£  tra  un  Tacili  d'  oru  a  V  abbaccuni; 
E  varchi  n*haju  vistu  supra  mari, 
E  bastimenti  jttati  a  la  gnuni; 
E  di  la  bella  mi  vitti  abbrazzari, 
Qoannu  cantava  canzuni  d' amuri. 

CasteUermini.     - 
1136. 

Sonnu,  e  chi  ppi  mia  sulu  nun  cc^è  abbentu, 
Ti  scurdasti  dì  veniri  nni  mia? 
Dormunu  Tacqua,  lu  mari  e  lu  ventu, 
Quantu  armali  cci  sunu  a  la  caropia, 

f 

(t)  Questo  canto  h  di  Orasào  Capuana  pubblicato 
àiì  Trento  inùcmc  alle  poesie  dì  Paolo  Maura  nel 
i75g.  11  popolo  lo  ha  fatto  suo;  ed  4  quello  di  cai 
g>À  ditti  nella  Preraaionc  essere  tt&to  rotto  in  un 
•onetle  dal  Lemwne,  ristampalo  or  ora  dalP  illustre 
Lai^  Capuana  pei  tipi  del  Galatola,  come  tiegae  : 
StraTagaosa  d*un  so^ol  A  me  parea 
La  mia  donna  airinfemo  e  seco  anoh^io, 
Ore  giustitia  ambo  condotti  area 
Per  castigare  il  suo  peccato  e  il  mio* 
Temerario,  io  peccai  che  ad  una  Dea 
Alzarti,  amando*  il  mio  pensiero  ardio: 
EUa  cruda  peccò  che  non  dorea 


E  a  mia  mi  lassi  'ntra  peni  e  turmentu 
Sempri  pinzannu  a  la  galanti  mia  ? 
Veni,  sonnu,  arrifrischimi  un  mumentu, 
Abbrazzatu  cun'idda  in  fantasia. 

A  cu 
1137. 
Dormi,  spiranza  mia,  dormi,  splranza; 
Dormi,  spiranza  mia,  riposa  e  peuza; 
Scmu  pisati  a  la  stissa  valanza. 
Fra  mìa  e  tia  cc'è  poca  diffrenza: 
Si  tu  mi  porti  granni  amurusanza, 
Lu  me  amuri  pri  tia  n*havi  putenza: 
Semu  pisati  a  la  stissa  valanza, 
Dormi,  spiranza,  ca  *uq  cc'è  diffrenza.  (2) 

Partinico,  S,  M. 

1138. 
Pampina  di  viti, 
Risbigghiativi  bcdda  e  non  durmiti. 

Riberat  S.  M. 
1139. 
Cchiù  voti  'nsonnu  cun tenti  mi  viju 
Chi  di  vui  pigghiu  piacìri  e  dilettu, 
E  di  alligrizza  muriri  mi  criju 
Stannu  vicinu  a  vui  pettu  ccu  pettu; 
Poi  mi  risvigghìu,  e  la  mia  vita  odiu, 
Crìsci  la  dogghìa,  avanza  lu  dispettu, 
Ga  afflittu  di  spiranza  e  di  disiu, 
Vagnu  di  amari  lacrimi  In  lettu. 

Casielbuono,  M. 
lUO. 
Sta  notti  a  menzannotti  Diu  fa  jornu, 
E  iu  mi  susu  ccu  'na  vaghiardizza^ 
Gridennu  ch'havi  a  siri  manzijornu^ 
E  pri  lu  scuru  nun  si  vidia  stizza: 
Curchiti,  amanti  mia,  *ncora*un  è  jornu, 
Su*  li  sbrannuri  di  la  tua  biddizza; 
Susiti,  amanti  mia,  duci  è  lu  sonnu, 
Ca  lu  sonnu  d*amuri  è  cuntìntizza. 

Siracusa, 


Chiudere  in  len  d  beUo  un  cor  d  rio. 
Ma  ceirinforno  appena  eraer  m*aTTÌto, 

Che  mi  parre  cangiarsi  in  un  momento, 

0  Donna,  il  nostro  inferno  in  paradiso. 
Tu  lieta  mi  peregri  ed  io  contento. 

Io  perchè  rimirara  il  tuo  bel  fiso. 

Tu  perchè  rimirari  il  mio  tormento, 
(a)  1  primi  quattro  rerii  di  questo  canto  sono  gli 
stessi  dei  primi  quattro  d^nn  rispetto  toscano  : 

Dormi,  spertinaa  mia,  dormi  speransa; 

Dormi,  speransa  mia,  riposa  e  pensa; 

Siamo  pesati  a  la  stessa  bUancia, 

Fra  me  e  te  e'' è  poca  differensa. 


Vigo,  Opere  —  Canti  Popolari  Siciliani  —  Vol.  il 


!»• 


zìi.  canto 


(1) 


lf41. 

M*inyitaru  a  cantari,  ed  iu  cantai 
Pri  dari  spassu  a  lì  patruni  mei, 
Canzuni  non  ni  sacci u  tant'assai» 
Mi  sacciu  quattru,  cincu,  o  a  lu  cchiù  sei; 
£  chisti  tutti  pari  li  cantai 
Avanti  a  tutti  sti  signuri  mei: 
Cui  ni  sapi  cantari  ora  cchiù  assai, 
Mi  vegna  avanti  e  facìssi  pri  soi. 

Catania^  B» 
1U2. 

L*armu  m'abbasta  pi^ghiari  lu  suli, 
Ccu  Tautra  roanu  h  stiddi  cunlari: 
L'armu  m'abbasta  di  jiri  a  natuni, 
Pigghiari  dui  galeri  a  menzu  mari: 

(i)  I  Ganti  •  le  Serenftte  ù  confondono  spesso,  ciò 
non  dimeno  Tho  distinto  in  due  Categorìe  sensa  mol- 
to cribrarle. 

(a)  Vadi  che  baldaoxa  d'innamoralo;  ò  veramente 
etnea  :    ha  lottato  col  mare  in  tempesta  ,  e  con  le 
valancHe  del  monte.  —  A  prova  delia  fecondità  po- 
polare rapporto  sei  Tarìanti,  le  cento  altre  rifiuto. 
In  S.  aL,  n,  ai8,  Partinico,  raria  cosi  : 
zt3.  M*abbasla  Tarmu  cnsiri' un  rnbbuni 

Senta  Ta^fghia  e  sensa  jlditali; 

lITabbasta  1  armu  di  fari  un  liuni 

E  sensa  pedi  fallu  caminari; 

BTabbasta  Tarmu  fari  un  muscbiggbiuni, 

Frabbricari  Palermu  e  Murrìali; 

M'abbasta  l'armu  cu  li  me*  csniuni 

Amari  a  cu'  rogghi*  ou  sensa  dinari* 
In  S.  M.,  n.  aio,  Termini  : 
ifti*  M'abbasta  rarmu  di  fari  un  rapnri,. 

Sensa  li  toU  girari  lu  mari: 

M^abbasta  Tarmu  cnsiri  un  jlppuni 

Sensa  Tagugghia  e  sensa  jlditali; 

M'abbasta  Tarmn  cu  li  me*  cansnni 

Tutti  l'amanti  farìli  affacciari. 
Detto  n.  aao,  Termini  : 
xaS.  M'abbasta  Tarmu  supra  un  sappaggbinni 

Carrìcari  a  Palermu  e  Murrinli; 

M'abbasta  l'armu  cu  li  me'  ciatuoi 

Frabbrìcari  'na  tarri  supra  mari) 


Uarmu  m'abbasta  sparari  a  un  farctini, 
Pigghiarlu  'ntra  lu  petlu  a  menzu  Tali: 
L'armu  m'abbasta  ccu  li  mia  canzuni 
Di  cui  mi  sdìsamau  Tarimi  amari. 

Ad,  B. 

H43. 

M'abbasta  Tarrou  supra  un  muschigghiuni 
Fabbricari  Palermu  supra  Tali, 
M'abbasta  l'armu  jttarmi  a  natuni 
Pigghiari  tri  galeri  capitani; 
M'abbasta  l'armu  tuccari  lu  suli 
E  ccu  la  menti  li  stiddi  cuntari; 
M'abbasta  l'armu  ccu  li  me'  canzuni 
Di  cui  mi  disamau  farimi  amari.  (2) 

Acù 


M'abbasta  l'armu  co  li  me'  canxuni, 
M'abbasta  l'armu  Vamanti  ruacari. 

In  AtoU: 

za6.  Sugna  valenti,  e  cc'un  aula  ammuttonì 
Mi  basta  l'armu  In  mnnnu  abbissari; 
Mi  bftita  l'armu  di  jiri  a  natuni 
Figgbiari  la  sirena  di  lu  mari; 
Mi  basta  Farmu  di  lu  saropaggbioni 
Supra  l'aliddì  Palermu  murari; 
Mi  basta  l'armu  cu  U  mei  cansuni 
Di  la  nimica  mia  farimi  amari. 

In  Gastelbuono  : 

itT.  Mi  basta  l'armu  cantari  li  stiddi, 
E  li  pitruddi  cbi  su'  'ntra  lu  mari, 
Mi  basta  l'armu  cunlari  capiddi, 
Tricentu  donni  strissari  o    ntrissari; 
Mi  basta  Tarmu  cantari  Faiddi 
Chiddi  cbi  fanu  li  mastri  furgiarì. 
Mi  basta  l'armu  ccu  sti  eansuneddi 
Amari  a  cui  TOggb*iu  sensa  dinari. 

E  in  Borgetto  : 

1*8.  Mi  basta  l'armu  fari  un  Kappaggbiini, 
Poi  metterci  Palermu  sopra  Tali; 
Mi  basta  Tarinu  astutari  lu  suli, 
Farini  unu  noTU  imperiaU; 
Mi  basln  Tarma  jri  addinucebiuni 
Centu  cinquanta  miggbia  satta  mari; 
Mi  basta  l'armu  ccu  Ti  me*  cansuni 
Tricentu  beddi  farimi  adurari. 
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1144. 

Su^na  partutu  di  luntana  vìa, 
Scialari  mi  la  vogghiu  sta  jurnata, 
iNon  lu  spillava,  (1)  inancu  lu  cridia, 
Mi  regnu  *nlra  sia  casa  cunsulata: 
Ora  salulu  a  tulla  Ja  jnia,  (2) 
Di  tornu  a  loriiu  lutla  la  casata; 
E  cui  saluta  la  soggi ra  mia 
E  'na  facci  di  rrosa  spampinata. 

Messina. 

1 145. 

Ajulu  dammi,  o  celu,  o  suli,  o  luna, 
Ajutu  a  spidugghiari  sta  calina, 
Ca  mi  fa  addi  mannaia  'na  canzuna 
Di  qualtru  picciulleddi  sia  malina; 
Cu'  era  'na  stidda,  cu'  era  'na  luna; 
La  Dicaredda  un'ancila  divina; 
Jeu  a  tutti  li  canusciu  una  ppi  una 
Pidda,  (3)  Anna  Maria,  Rrusidda  e  Nina. 

Termini. 

1146. 

SiiJdi,  pianeti  e  suli  ccu  la  luna, 
Facili  fari  vui  l'aria  sirena; 
Mi  fu  addimannala  'na  canzuna 
Di  quatlru  zzitidduzzi  stamatina; 
E  lutti  qualtru  su'  comu  la  luna. 
La  menu  bedda  è  comu  l'amra  (4)  fina; 
lu  tulli  li  salutu  ad  una  ad  una 
Aita,  Dia,  (5)  Filippa  e  Serafìna. 

Catania, 

1147. 

Stipra  di  un  scogghiu  mi  vurria  milliri 
Di  notti  e  jornu  canlannu  canzuni; 
lu  lantu  n'haju  a*scrivirì  e  nulari 
Kiiiu  s'affaccia  Zinnuzza  (G)  d'amuri: 
Farciti,  Zenna,  sentimi  cantari, 
Ca  sugnu  fjgghiu  di  lu  'inperaturi; 
<)rfl,  Zinnuzza  mia,  melliti  Tali, 
Acchiana  'ncelu,  e  ammarrami  lu  suli. 

Catania. 

(i)  Smtfava^  aspittara. 

(*)  Qoeata  canaona  cantasi  dallo  tpoto,  e  vnol  li 
oniri  la  Bnocora  aaa:  o  nod  ancora  : 
i>9.  Sugna  partuta  di  luntana  ria, 
Non  ci  bastami  tigna  a  ttu  gran  focu; 
Sngnu  TÌnutu  pri  iridiri  a  tia, 
E  non  ti  parru  pri  'un  avifi  locu, 
Se  j6  avÌMÌ  loca  ?iniria, 
if»  non  ci  regna  e  mi  trattegnu  un  poca; 
Sngnu  *ntra  li  to'  vracta  tita  mia, 
Tenimi,  non  mi  cada  'ntra  lo  foca. 
^)  Fidifa,  Giuseppina. 
jr)  -^mray  e  ammira ,  ambra. 
«  g)  ^ùa^  Dia,  Jigata,  Doro  tea. 
(^)  Ztnnuzia  ,  e  Zenna ,  TexceggiatÌTi  di  Inno- 
*^'ia.  E  si  noti  che  Mortillaro  scrive  ' iVnucan&ia 
^  tralascia  Pfmtecenzia ,  mentre  Rocca  riporta  con 
r'^ersa   ortografia  'Nuzietuuu  e   *Nusutenzia:   il 
Portinaro  poi  alla  lettera  Z  non  riferisce  alcun  no- 


1148. 

Sutta  'na  rocca  mi  vogghiu  assittari, 
Tutta  la  notti  a  scriviri  canzuni, 
Tantu  a  scriviri  e  tanlu  a  studiari, 
Sinu  eh*  affaccia  Rrussidda  d*  amuri; 
Appena  affaccia  la  vogghiu  guardari, 
Pari  la  figghia  di  rimperaturi: 
Vaia,  Rrussidda,  va  mentiti  l'ali 
Yatlinni  'ncelu  e  va  vota  lu  suli. 

Palermo. 

1149. 

Non  sacciu  chi  canzuna  haju  a  cantari, 
Davanti  di  sii  nobili  signurì; 
Vurria  ccu  pinna  e  setti  calamari 
La  sapienza  di  rre  Salamuni: 
Non  sacciu  quantu  pisci  c'è  *ntra  mari, 
Ma  quantu  genti  patinu  pr'amuri, 
E  chi  una  è  la  patruna  di  li  chiavi. 
Chi  apri  e  chiudi  li  cori  a  tutti  ruri.(7) 

N. 

liso. 

Àceddi,  vui  chi  ccu  suavi  cantu, 
Cantati  'ntra  li  gaggi  e  non  guditi, 
A  mia  m*assimigghiati  tantu  quantu, 
Chi  su*  ligatu  strittu  'ntra  li  rriti; 
lu  staju  'nlultu  ed  in  continua  chiantu, 
Vui  nudda  passioni  ni  simili, 
E  si  pri  sorti  qualchi  vola  cantu, 
Cantu  TafTanni  mei,  li  me'  firili. 

Piazza^  T. 

1151.    . 

Vinni  a  cantari  'ntra  sti  lunghi  strati 
Di  notti  e  notti,  e  vui  non  mi  sinliti; 
Porli  e  finestri,  ca  siti  firmati, 
Salutatimi  a  cui  dintra  tiniti; 
E  la  malina  quannu  vi  livati. 
Si  a  la  roè  bedda  spiari  sintiti, 
Diciticci  ca  fu,  non  vi  afiruntati, 
Ddu  schiavu  ch'havi  strittu  a  la  so  rriti. 

Àci. 


me  proprio,  mentre  Rocca  ne  annota  tre:  Z\firmit  » 
Zinobia ,  Zuddu  ,  e  potea    aggiungere  Zai%MÌ  per 
Tibumio  come  dicono  i  palermitani. 
(7)  In  Palermo,  S.  M.  n.  i5,  varia  cosi: 
iSo.  Nun  sacciu  cbi  cansuna  hsju  a  cantari 
Chi  cunTÌnissi  a  la  Tostra  pinuna; 
Di  'raparadisu  la  Turrìa  pigghiari 
Chi  'un  la  sanissi  nudda  crìatara: 
Di  'n'ancileddu  la  faria  cantari. 
Di  'n'aneileddu  a  lu  lustra  di  Iona, 
Ca  sala  'mparadifu  possa  asciari 
Un  cantu  chi  cunreni  a  ssa  pirsona. 
In  Bompietro  ; 

i3<.  Gumpatitimi,  nobili  signurì, 
Ch'a  mia  Tuliti  sentiri  canlari; 
Puota  *an  sugna  ca  stampa  eaaaani^ 
E  manca  vi  li  saccia  allatinari; 
Licensia  cci  addimannu  a  iti  signurì; 
B  notti)  •  nn'àma  a  ghiri  a  'rripoiari. 
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1152. 

'Ntisi  cantari  la  tò  vuci  ardita, 
Nuddu  strumentu  coi  potti  aggaalari, 
Quanl'era  bella,  argintina  e  puliu, 
Sinu  a  n  fati  li  fa  pazziari: 
Coma  m'avanza  sta  misira  vita, 
Ccussi  m'avanza  la  vuci  a  cantari; 
£  tanta  la  tò  vuci  sapurita, 
Ca  a  menzu  celu  mi  ni  fa  acchianari. 

Cataniaf  B. 

1153. 

Sciuri  d'amenta, 
L^amuri  non  sì  fa  si  non  si  canta? 
L'amuri  di  Rrusina  mi  turmenta. 

Messina. 

Maria  canta,  e  Carmeniu  sona. 
Facianu  un  canta  e  'na  vuci  sulena;  (!) 
Ma  quannu  cantu  iu  la  vuci  tona, 
D'unni  mi  vinni  sia  gran  forti  lena? 
Cchiù  autu  di  la  lurri  Babbilona, 
Cchiù  bella  di  la  musica  rumana: 
Sta  spartenza  dì  amuri  non  fu  bona: 
Campu  'niilicì,  e  poi  moru  ccu  pena. 

Catania,  B. 

1155. 

Giuri  di  ciuri. 

Cantu  pi  fari  onuri  a  Iu  me  amuri. 

Palermo. 
1 156. 
Vinni  a  cantari  sutta  sta  culonna, 
Sulla  st'arcu  d'amuri  senza  'ntinna; 
Ddocu  cci  stati  vui,  gintili  donna, 
€a  fustivu  pingiuta  cu  'na  pinna; 
Vosiru  li  pittura  misi  e  jorna 
Pi  dipingìri  a  vui  facciuzzà  fina; 
Quattri!  su'  li  billizzi  di  sta  donna: 
L'occhi,  li  gigghia,  la  vucca  e  la  scrima. 

Castelbuono. 

1157. 
Cara  patruna  mia,  fazzu  la  scusa, 
Cantu  cà  mi  cunveni  di  cantari; 
Aviti  la  vuccuzza  'raziusa, 
Li  vostri  mora  mi  fannu- cantari; 
Siti  patruna  tutta  Sirausa, 
D'Avula,  Palermu  e  Murriali; 
Quannu  parrà  ssa  vucca  'raziusa, 
Tuttu  Iu  munnu  fa  maravignari. 

Noto. 

(i^  SoIenn«. 

(a)  In  Noto,  varia  cosi  : 

x32.  Cantassi  Gìotì,  Hiinasaì  Giovi, 

£  musicami  Iu  Rn  di  Muse; 

Chi  cantu  chi  fariana  tutti  tri, 

'Mmirienna  la  biUiaca  di  guantai  I 

Tu  di  potri  diamanti  cinta  ii% 

GinU  di  caaiiU  e  niniUtò. 


1158. 

Comu  cantava  'un  pozzu  cchiù  cantari, 
Ah,  ch'haju  persu  la  vuci  cb'avia! 
'Na  picciutlddda  ca  s'asciò  a  passari, 
Idda  si  la  pigghiau  la  vuci  mia: 
£u  cci  Thaju  mannatu  a  dumannari; 
Idda  m'ha  dittu,  nun  è  tua,  ca  è  mia; 
Tannu  la  vuci  ti  vogghiu  turnari, 
Quannu  ti  curchi  'nzemmula  cu  mia. 

Termini. 

1159. 
Quannu  nesci  la  luna  ccu  H  sliddi 
S'ha  tirata  In  suli  ccu  li  rai; 
Bella,  quannu  t'adorni  ssi  capiddi 
Li  so*  billizzi  sopravanzi  assai: 
Hai  Hvatu  la  voca  a  li  cardiddi 
Ccu  Iu  cantari  zzuccaru  ca  fai; 
Veni,  astuta  sta  vampa  e  sii  faiddi, 
Va  duna  rifrigeriu  a  li  me'  guai. 

Aci, 

1160. 

Tu  soni  Tarpa,  iu  cantu  in  elemì, 
E  balla  tra  di  nui  Iu  gran  Muse; 
Facemu  festa  *nsemi  tutti  tri. 
La  tò  biddizza  ludamu  quant*c: 
Ssa  tò  facci  è  un  domanti  allegru,  vhi! 
E  porli  'mesta  Tarcu  di  Nuè; 
Quannu  t'affacci  mi  pari  ca  si' 
La  stidda  ca  cumparsi  a  li  tri  Rre.  ('. 

Aciy  ]{• 

1161. 
Amuri,  amuri,  tu  mi  fa'  cantari, 
Pri  tia  pueta  sugnu  addivlntatu; 
Lu  mari  tuttu  nun  Iu  pò  aslutari 
Lu  focu  chi  a  lu  cori  haju  addumatu: 
E  cantu  e  cantu  e  cantu  pri  sfugari, 
Cantu,  e  cantannu  mi  nesci  lu  ciatu: 
Si  tu,  Rusidda,  aricchia  'un  mi  vo' dari. 
£u  murirò,  cantannu  di  spirata.  (3) 

Palermo,  S.  M. 

1162. 
E  di  lu  mari, 
Vu'  lu  s  api  li  cu'  mi  fa  cantari. 

Palermo,  S.  If. 
1163. 
Ossu  di  varcocu, 
Peppi  di  Napuli  e  Ninu  Lu  Cocu. 

Ficarazzi,  S,  Jf. 

Quannu  tu  affacci  mi  pari  ca  si* 
La  stinna  ca  cumparsi  a  li  Tri  Re. 

(3)  Una  Tarlante  di  Borf^etto  al  7  e  8  Terso  po(*>- 
Vurria  clii  Iu  me*  canln  aTÌssi  Tali, 
Furiassi  nni  Rusidda  Iu  ma*  ctalu. 

Nel  rimanente,  il  eonlo  di  Borgetlo,  che  por  ** 
Trebba  quolelio  altra  Torianto»  à  mollo  scorretto. 
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1164. 

i  menzu  mari  cei  sta  la  Sirena, 
Cu'  passa,  cu  )u  cantu  si  lu  tira; 
Gei  pigghia  la  varcuzza  cu  la  vela, 
Li  sipillisci  'nfunnu  *nta  la  rina: 
E  cu  cci  'ngagghia,  forti  si  lu  teni 
(.u  li  canti  chi  fa  sìra  e  matina: 
Bedda,  si'  di  lu  mari  la  Sirena, 
Cu  lu  cantu  mi  teni  a  la  catina.  (1) 

PartinicOf  S,  M. 

1165. 

S'avissi  un  tammureddu,  canliria 
Sta  canzunedda  chi  nisceru  ora; 
S'avissi  carta  e  pinna,  scriviria, 
Faria  'na  liitra  -a  la  me'  amanti  nova: 
TJn  saccia  s*è  pri  mari,  o  s'è  pri  via, 
'Un  sacciu  la  me'  amanti  unni  si  trova: 
Chi  duluri  chi  tegnu  all'arma  mia  ! 
Aceddu,  portaminni  bona  nova. 

Palermo.  S,  M. 
1166. 

Scusali,  amici  mei,  s'  'un  cantu  bonu, 
Pirchi  la  persi  la  vuci  ch'avia;  (2) 
Vui  datimi  manciari  e  vìnu  borni 
Ca  eu  vi  cantu  cu  vuci  sirena; 
Daiiminni  un  bicchieri  vinu  bonu, 
0  puramenli  sia  muscatu  fìnu; 
Mittiiimillu  'nta  'na  tazza  d'oru 
Ca  pri  cantari  mi  lu  vegnu  a  vivu. 

Palermo,  S.  M. 
1167. 
Ciuri  di  musca. 
Cu'  canta  fa  Pamuri,  e  cu'  parrà  abbusca.(3) 

Palermo,  S.  M, 
1168. 
Cinri  di  ci  uri, 

Cantu  pri  fari  onuri  a  lor  signuri. 

Palermo,  S.  M. 
1169. 
duri  di  fraula, 

Ha'  stunatu  la  lesta  anchi  a  la  neula; 
Va  zilliti  'na  vola,  brutta  ciaula.  (4)* 

Partinico.  S.  M. 

*^agghia  a  li  venti,  (5) 
Va'  'ncuitannu  macari  a  li  Santi; 
Lassa  cantari  a  cu'  'un  ti  dici  nenti. 

Monreale,  S.  M. 

,J')  QwMto  bel  canto  trora  un  raEFronto  in  un  altro 
art  vicentino,  che  è  pur  bcUo,  ma  resta  di  sotto  al 
P««gone.  Eccolo  :        * 
In  nae«zo  al  mar  gho  canta  la  sirena, 
Cht  la  fa  ìndornaenKarc  i  barcBroli; 
I*  fa  Toltar  ìc  barche  soto  T^qua 
Quando  la  canta  corno  innamorata; 
i^  fa  Toitar  le  barche  sotto  e  sora 
^ando  la  eanta  ben  la  traditora. 
\V       Non  posso  più  cantar  comò  solerò 

l'ercVho  perduto  il  fior  dctla  mia  rocc. 

TOMC. 


1171. 

Ajeri  si  partìu  la  mò  pirsuna, 
Vinni  a  cantari  sta  canzuna  nova: 
Cintili  donna,  gintili  signura, 
Gì  utili  comu  vui  nun  si  uni  trova. 
'N  lesta  puntali  'na  par  ma  e  curuna, 
'Nta  ssu  piltuzzu  'na  lucenti  gioja; 
Ora  ch*haju  (ìnutu  la  canzuna, 
Àddiu,  biddizza,  guvernati,  gioia. 

Palermo,  S.  M, 

1172. 

Quannu  passu  di  cca.  Rosa  mi  chiama, 
Voli  cantata  'n'estrema  canzuna; 
S'  'un  cci  la  cantu  si  nni  pigghia  pena, 
Zoccu  teni  'mpuliri  'un  mi  nni  duna; 
Sacciu  ca  teni  'na  bedda  funtana, 
Quann'haju  sili  a  viviri  mi  duna: 
Vnja,  Uusidda,  'un  ti  pigghiari  pena. 
Allaccia,  veni  senti  la  canzuna. 

Ficarazzi,  S.  M. 
1173. 

Allaccia  lu  sul!  e  codda  la  slidda. 
Simili  sta  canzuna  quaut^è  bedda; 
Mi  la  'nsignò  'n'amanti  picciridda, 
Chidda  di  sidicianni  la  cchiù  bedda. 
Mi  va  a  la  missa  comu  'na  cardidda,  (6) 
Lu  caminari  so  d'un'anciledda; 
T'avissi  a  lu  me'  lalu,  picciridda, 
'Mbucca  ti  la  daria  'na  vasaledda. 

Termini^  S.  51, 

un. 

Vinni  a  cantari  nni  Rosa  la  bedda, 
Ca'nta  lu  munnu  nun  nc*è  mepghiu  d'idda; 
'Ncarnata  la  purtò  la  zagaredda 
E  bianca  e  biunna  comu  ènl  idda: 
Ilavi  l'jìdita  so*  chini  d'aneddi 
Ca  Toru  cci  stralluci  paru  ad  idda; 
À  cu*  mi  spja  di  Rosa  la  bedda, 
'Ncelu  cci  sta  la  luna  e  'nterra  idda. 

Termini,  S,  M, 
1175. 

Vurria  sapiri  cu'  ti  detti  scola 
E  lu  mastru  cu' fu  di  la  pittura; 
Dipingimi  V  aceddu  quannu  vola, 
Dipingimi  la  statua  'n  fiura: 
Vurria  sapiri  si  tu  m'  ami  ancora, 
D' amuri  ti  la  cantu  la  canzuna. 

Borgetto,  S.  M. 


(3)  Busca  legnate. 

La  donna  quando  canta  è  innamorata. 

Tose, 

(4)  Un  rispetto  toscano  comincia  : 
Stattene  titta,  brutta  ciealina, 

I  tuoi  rispetti  m^haono  stomacato... 
E  uno  stornello  poi  dice  : 
Fiorin  di  frfgoÌB, 

Lasciatela  cantar  quella  pcttrgoTa, 

Chò  mi  paro  un  gattino  quando  smiagola. 

(5)  I  tuoi  detti  son  paglia  al  Tento, 

(6)  Gardellina. 
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1176. 
Fazzu  1u  canlu  cu  'na  vuci  china, 
Gomu  l'aceddu  quann*  è  primavera; 
<]antu  supra  'na  rrosa  liscia  e  fina, 
Coni*  un  raloggiu  'nimenzu  sta  ciurera; 
Ca  rrosa  comu  chista  *un  ni  camina, 
Mancu  ni  ponnu  asciari  li  ciurara; 
Lu  ciauru  di  sta  rrosa  la  matina, 
Cu'  ha  iu  cori  rullu  cci  lu  sana. 

Bogheriat  S.  M, 
1177. 
Cc'è  munii  Piddirinu  e  munti  Cucciu, 
Ca  sunnu  du'  muntagni  'n  facciu  *n  facciu, 
E  'ntra  lu  menzu  éu  mi  cci  amraucciu, 
Ca  quantu  migghia  ce*  è  mancu  lu  sacciu: 
Cci  voli  carta,  calamaru  e  stucciu 
Pri  cantari  vi  bonu  comu  sacciu; 
E  po'  st^  amicu  ni  paga  un  quartucciu, 
Ca  su*  dudici  grana  e  'un  fannu  *mpacciu. 

Palermo,  S.  M. 
1178. 
La  spatulidda  !  . 
Chi  duci  vista,  chi  mi  pari  bedda, 
Ca  cci  la  cantiria  'na  canzunedda  ! 

Borgetto,  5.  M. 
1179. 
Turuni,  ca  'un  sapia  chiantari  cavuli 
Ed  era,  sbirru  tintn,  sempri  litica, 
Vi  canta  di  pueta  e  porta  favuli, 
Vi  dici  ca  la  sapi  la  pulitica: 
Chiacchiaria  cchiù  assai  di  li  cirauli, 
Mai  *na  canzuna  la  dici  viritica  ! 
*Mmisca  *nzalata,  minislrina  e  frauli 
E^  lu  'gnuranti  1  li  so*  mastri  critica. 

Par  Unico,  S.  M. 
1180. 
Ci  uri  d'  amenta, 
Quannu  ramanti  miu  strammolti  canta 
Lu  megghiu  cantaturì  si  spaventa. 

Alcamo,  S.  M, 
1181. 
Vitti  lu  celu  firriari  'ntunnu, 
Tutti  li  stiddi  d*appressu  cci  vannu; 
Eu  vitti  la  me'  Dia  'nla  'n'autru  munnu 

(i)  Anmntuvatu,  ammuniuatut  celebro. 
(«  )  I?i  corre  cosi  Tarìa.(a  : 

iSS.  Ocehiu  di  purci,  (*)  e  di  lu  Burgia  tugnii, 
Allannoalu  pi  tatla  la  Regnu; 

(*)  L*infatieabile  S.  M.  neli'  auDunùo  della  Rae^ 
colta  del  Pitrò  inserito  nei  nuni.  87  e  88  del  Crtor- 
no/tf  di  Sicilia  ,  fto  e  21  oprilo  1S71  fa  notare  do* 
rerti  correggere  il  primo  verso  di  questa  rariantc: 
Ocehiu  di  sorgi  e  di  lu  Burgiu  sugnu  ec.,  perchè 
il  canto  è  di  Oechiu  di  turgi,  poeta  óelobrc  per  le 
sue  sfide  quanto  il  Fallone,  il  ravonp,  il  "odo  di 
Tripi,  il  Capra,  ec.«  mentre  il  dirlo  Ocehiu  dipnrci 
è  erroneo.  Nel  voi.  CXXll,  G,  B9  della  Bibl.  Co- 
munale di  Palermo  iu  alcuni  fogli  di  carta  ,  che 
slan  rilegati  dopo  varie  Istorie  poetiche  siciliane  e 
haliane  de*  tee.  XVI  e  XVII  troTiii  manoscritta  una 


Ca  quattru  ninfi  davanti  cci  stannu. 
À  cantari  cu  tia  min  mi  cunfunnu, 
A  cantari  cu  mia  nn*ha'  aviri  *ncegnu; 
Quali  canzuna  canti  t*arrispunnu, 
D'amuri,  gilusia,  spartenza  e  sdegnu. 

Palermo,  5.  If. 
1182. 
Vinni  a  cantari  e  cantaturi  sugnu, 
Ànnintuvatu  (1)  pri  tuttu  lu  regnu; 
Di  quantu  cantaturì  chi  cci  sunnu, 
Tutti  custritti  'nta  un  pugnu  li  tegnu. 
A  cantari  cu  tia  nun  mi  cunfunnu, 
A  cantari  cu  mia  cci  ha*  aviri  ^mpegnu; 
Cantami  zoccu  vói,  ca  t*arrispunnu, 
D'amuri,  gilusia,  sparlenza  e  sdegnu.  (2) 

Palermo i  S.  M, 
1183. 
Cantu,  ma  lu  me  cantu  nun  è  cantu, 
Cantu  pr'allianarimi  lu  senzu;  (3) 
Lì  genti  chi  mi  sentunu  ca  cantu 
Dìcinu:  —  Miat'idda  !  havi  bon  tempul 
Tegnu  malincunia,  pri  chistu  cantu; 
Mi  scantu  s'iddu  inoru  *nta  stu  tcmpu: 
Sugnu  picciotta  e  voggbiu  ciatu  e  cantu, 
Ca  quantu  moru  mi  cuetu  lu  senzu.  (4) 

Palermo*  5.  M. 
1181. 
Ivi  a  cantari  'nta  sta  nova  casa, 
Porsi  'a  patruna  mi  duna  quarcosa; 
Mi  detti  dui  prunìdda  e  'na  cirasa, 
A  vìviri  mi  netti  acqua  rrosa; 
Ch'è  bedda  la  patruna  di  la  casa, 
Ca  lu  maritu  è  gigliu,  ed  idda  è  rrosa. 

Alimena, 
1185. 
Vinni  a  cantari  cca  sta  siritina, 
Pri  dari  onuri  a  vui,  donna  suvrana; 
E  d*ova  mi  ni  dati  'na  vintina, 
E  di  ricotta  *na  vascedda  sana; 
Datimi  ancora  quattru  piacintina  (5) 
Pri  farimi  la  Pasqua  cristiana; 
Vuliti  farla  megghiu,  signurina? 
Datimi  un  craslu  cu  tutta  la  lana. 

Terra  sini. 

Di  qoanta  eantatnra  chi  eci  sanno, 
Tutti  firmati  *nta  un  pngnn  li  tegna. 
Dumanoa  quanta  rtì'  ca  li  ni  dngnu 
Tu  cci  hà^  pinterl  a  li  cosi  chi  tegnu; 
Un  ghiorru  ti  darrA  Iu  gran  cntugnn, 
D'addiu,  gilusia,  spartenxa  e  sdegnu, 
(S)  Senzu  ota  per  «enatti,  mente,  pensiero. 

(4)  Ivi,  coli  Tnriano  gli  ultimi  4  vorsi: 
1S4.  Signuri,  chi  lu  possahu  pruvari 

Chiddu  ohi  patu  cu,  prua  e  turmento: 

Sa*  comu  la  Sirena  dì  la  mari 

Ca  canta  quannu  ce*è  lu  mala  tempa. 

(5)  Formaggio  coi  pepe. 

sfida  di  tre  ottave  che  questo  poeta  sostenne  confo 
un  tal  Paesalacqua,  poeta  del  popolo  pur  esso.*" 
V.  Cat.  L.  oro  il  tipo  di  questi  canti  &  attribuito  «  P- 
Follone. 
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1186. 
Vo^gbìii  cantari  mentri  sugnn  schctta,  (1) 
Ca  quannu  mi  maritu  po'  mi  passa;  (2) 
Cummattu  cu  me*  soggi ra  la  vecchia 
Ch'ogni  palora  lu  cori  m'attassa: 
Cci  dugnu  cosi  duci  e  nun  Taccelta, 
La  pigghiu  cu  li  boni  e  m^ammiiiazza; 
Sorti,  com'haju  a  fari  cu  sta  vecchia  ? 
Morti,  levila  tu  sta  mala  razzai 

PartinicOf  S.  31, 

1187, 

'Nlisi  cantari  ad  una  scurdiotta, 
Biddizzi  avanza  assai  la  sciurtinisa, 
La  catanisa  mi  pari  una  rrosa, 

'China  di  argìntaria  la  miliddisa, 
Tutta  pumpusa  la  siracusana, 
Bla  su  pri  sorti  lu  me  cori  voln, 
La  cchiù  amurusa  è  la  ciuriddiana.  (3) 

Siracusa. 
1188. 

Cammari,  unni  sta  la  cifaloln,  (4) 
Chidda  ca  cusi  spensi  ri  di  sita, 
Havi  'na  figghia  ca  si  chiama  Rrosa, 
Ca  di  quattordicianni  ha  la  me  vita, 


E  a  lu  cantari  cci  duna  la  mota, 
Si  tira  alTomu  ccu  la  calamita? 
Si  la  senta  cantari  'nautra  vota, 
Idda  perdi  l'onuri  ed  iu  la  vita.  (5) 

Catania,  B, 
1189. 

Yegnu  a  cantari  nni  vui  ad  ura  bona, 
E  a  tutti  trovu  ccu  la  vucca  a  risii, 
Cci  n'  era  una  di  bannera  nova, 
Comu  'ncristallu  cci  lucia  lu  visu; 
Chi  fusti  fatta  a  lu  fonti  di  Rroma, 
Ca  lu  papa  li  guardi i  ci  ha  misu  ? 
Bedda,  quaunu  diciti  *na  palora 
Si  prejanu  li  santi  *mparadisu. 

Aci. 
1190- 

La  mia  signura  voli  mi  ci  cantu 
E  mi  ci  cantu  canzuni  d' argentu. 
Mentri  la  lingua  mia  non  spea  (6}  tantn 
Cantaricci  canzuni  a  so  talentu; 
Lu  sunaturi  eh'  è  misu  di  cantu 
La  seggia  d'  oru  ccu  lu  so  strummentu, 
E  la  ine  zzita  si  ni  preja  tantu 
Ca  l'havi  picciutteddu  a  so  talentu. 

Mangano. 
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1191. 

0  lu  ca  dormi  senza  pinsamenti, 
Ed  iu  cca  ffora  ca  preju  a  li  santi, 
Arrisbigghiati,  figghia,  chi  non  senti  ? 
Comu  dormiri  pòi  senza  T amanti? 
E  sti  signuri,  chi  su'  cca  priscnti, 
Hanu  granni  pietà  di  li  mei  chianti  ; 
E  tu  *ngrata,  eruditi  e  scanuscenti, 
Ti  chiamu,  e  fai  aricchi  di  mircanti  (7). 

Aci, 

(i)  Un  rispetto  dei  Toscani  comincia  : 

Gìeranetti,  canlale  ora  che  sete, 

Ora  che  aete  gioTanetti  e  belli. 
I*)  U  desiderio,  la  roglia  di  cantare. 
(3j  Abitanf i  di  Scordia,  Sorlino,  Catania,  Melilli, 
a>rwTiM.  Ploridia. 
(4)  Cifkii,  borgo  di  Catania,  cb*ha  nome  do  Cibale. 
(^)  In  Borsetto,  S.  M.  «7,  rana  coti  : 
m5.  VitU  affaceiari  *na  Falauiota, 

*Ntesta  purlara  'na  Tascia  di  sita; 

*^a  picciattedda  en  la  Ibigua  aciota, 


1192. 

Vui  chi  durmiti  'ntra  stu  lettu  duci, 
Li  tavuli  e  li  trispiti  su*  beddi, 
E  li  linzoln  ca  di  supra  aviti. 
Ci  Thanu  slisu  ssi  manuzzi  beddi  ; 
Li  nialarazzì,  chi  sutta  tiniti. 
Su'  tutti  chini  di  pinni  di  aceddi  : 
E  la  malina  quannu  vi  susiti  (8), 
Pri  vostru  ainuri  cantanu  1* aceddi. 

Act. 


Nnn  bari  quinnicìanni  a  si  fa  iiita. 
A  la  cantari  cci  dona  la  mota, 
L*omu  si  tira  cu  la  calamita: 
Si  ti  sentu  cantari  Vautra  rota. 
Tu  cci  appini  l'onuri  ed  eu  la  vita. 

f6)  Spiega,  da  spiegare. 
7)  Ti  fai  sorda.  Ne'  Vocabolarii  :  Arieehia  è  ri- 
ferito  Oricchia,  mentre  in  Sicilia  osasi  piii  il  pri- 
mo del  secondo. 
(8)  Sunti»  da  nMtrt,  aliarai|  IcTtrii. 
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1193. 

Vinnì  a  cantari  a  stu  loca  filici, 
Sona,  citarra,  e  dammi  bona  vuoi, 
Ca  di  l'ainanli  mia  ni  su*  'nfilici  (1), 
Porsi  ccu  sta  canzuna  fazzu  paci  : 
AfTaccia  a  la  finestra  e  parrà  e  dici 
Dui  palureddi  di  ssa  vucca  duci, 
E  vaja,  amanti  mia,  facemu  paci  : 
Malidiltu  hi  sdegna  e  cui  lu  iici. 

Palermo. 
1194.. 

Vurria  sapiri  cui  ti  teni  forti, 
Ca  a  la  finestra  non  ti  affacci  mai  ; 
Ci  su'  misi  li  guardii  a  li  porti. 
Ti  su*  cantati  li  passi  ca  fai  ? 
Nun  si'  'ngalera,  e  si'  tinuta  forti, 
Nun  si*  pagana  (2),  e  carzarata  stai  ; 
Pozza  ca  avissi  a  pati  ri  la  morti, 
Bedda,  t'haju  a  lìvari  di  ssi  guai.  (3) 

Ad, 
1195. 

Rrusidda,  miu  ristoru,  sallu  a  diri 
Si  yinni  lu  lo  sonnu  a  disturbar!  : 
L'amuri  è  duci,  e  tu  lu  pòi  sapiri, 
Tu  sula  già  lu  pòi  cunsiddirari  ; 
L'amuri  nun  si  fa  senza  patiri, 
*Ntra  lu  jocu  d*  amuri  s*ha  slintari; 
Bedda,  si  megghiu  poi  lu  voi  sintiri  : 
Nun  dormi  cui  havi  cori,  e  vóli  amari. 

ilei. 
1Ì96. 

A  Tarba  canta  la  calannlredda, 
L*onìu  di  la  campagna  s*arrisbigghia, 
£  chiama  a  nomu  a  la  so  Minichedda  (4), 
Chi  pri  biddizza  a  lu  suli  assumigghia: 
0  bedda,  cantu  iu  'ntra  sta  vanedda 
Pri  dari  spassu  a  la  matri  e  a  la  figgbia; 
E  diri  cci  vurria  *na  paluredda, 
Pri  vidiri  di  tanti  a  cui  si  pigghia. 


(i)  Ni  su  *njllici  ,  ne  aon  prif  o  :  forte  e  tenero 
eontreppotto  afresserne  felice. 

(ft)  Pagana,  maomeltana,  saracina:  quando  nac- 
que questa  cansone  era  già  cessata  la  tolleransa  di 
religione  bandita  dal  O.  G.  Ruggiero ,  e  gii  1  jdo- 
gatà  à  eareeravano.  Di  qual  secolo  ù  ? 
(S)  Cosi  raria  a  Nieotera  : 
tS6.  Loci  di  Tocchi  mei,  o  chi  si*  forti, 

Tu  di  ssa  finestra  no  affacci  mai. 

Ti  lu*  appistati  li  ehiova  a  li  porli, 

Ti  su*  cuntati  li  passi  chi  fai. 

Ta  si*  galena,  e  ai*  tinuta  forti» 

fio  ài  di  dari,  e  carcerata  stai» 

Mi  cantentn  di  iri  a  la  morti. 

Bella,  a  ti  caccia  di  li  guai. 
(4)  Miniehedda,  veneggiati?o  di  Domenica. 
In  Borgetto,  n.  «45 1  Salomone,  varia  cosi  : 
sSt.  Quannu  *ngorgia  la  calannirodda 

E  Tomu  a  la  campagna  s*arritbigghiay 

Tinni  a  cantari  'ntra  la  tò  Tanedda 

Pri  dari  spassa  a  tia,  gintìli  figghia, 

TaliàtaU,  uUàtala  ch'è  bedd«, 


1197. 

Uaju  lu  cori  quantu  'na  nucidda  (5). 
Vurria  pigghiari  'na  mugghieri  bedda, 
Nun  mi  ni  curu  siddu  è  picciridda, 
Cci  fazzu  lu  mantuzzu  (6)  e  la  fadedda  (7); 
La  quasi ttedda  (8)  coniu  la  vóli  idda, 
E  li  scarpuzzì  (9)  ccu  la  ciancianedda, 
Quannu  passu  di  cca  e  nun  viju  ad  idda, 
Krispittusa  mi  pari  sta  v.anedda. 

Palermo. 

1198. 

Tu  chi  dormi  cu  sensìu  cuetu, 
Comu  nun  pensi  a  mia  lu  sfurtunalu? 
L'acqua  chi  curri  a  la  sciumi  d'OrelUt 
Su*  li  lacrimi  mei  ch*haju  jttalu; 
Si  vói  sapiri  quannu  mi  cuetu, 
Quannu dormu  ccu  tia  sciata  cu  sciatu(10!. 

Adernò. 

1199. 

Quannu  passu  di  cca  iu  Tocchi  spinciu, 
Pri  taliarì  ssu  pedi  d*aranciu, 
Lu  taliu  ccu  Tocchi  e  lu  dipiiiciu, 
Lu  toccu  ccu  li  manu  e  nun  ni  manciù; 
Chi  servi  a  sicutari  s'iu  nun  vìnciu? 
Àulru  fici  Terruri,  ed  iu  lu  cianciu. 

Caltauturo 

1200. 
Silenziu,  amici,  e  vui  cessati,  o  venti^ 
Sin  liti  pri  pietà  lu  miu  cantari, 
Sintiti  sti  suspiri  e  sii  lamenti, 
Di  quantu  è  piniatu  Iu  campari: 
Eppur u  cui  Iu  sa  si  tu  ti  penti, 
Si  si'  donna  infidiii  'nlra  Tamari; 
Sti  mei  palori  ha  teniri  prisenti, 
Bedda,  1  affetti  mei  nun  ti  scurdari. 

Modica. 


Ca  pri  biddixai  a  lu  suU  «mmigghial 

Vurria  sapiri  ora  Ginsippcdda 

*Ntra  tanti  chi  cci  scmu  a  cui  si  pigghis* 

(5)  Nueidda ,  arellana  ,  nocciola.  Aviri  iu  «^ 
quantu' *na  nueidda  ,  scorarsi,  disaminarsi  per  do- 
lore. 

(6)  jlfofi<u2su,  diminuitivo  di  mantu,  manti>^ 
W)  Fadedda,  gonnella. 


Quatiiteddof  calaettina, 
[g)  Scarpwuvi^  scarpette 


A  Micotcra  in  Calabria  à  cosi  . 

Aju  stu  cori  quantu  *na  nucigia, 

Vurria  pigghiari  *na  mugghieri  hegii. 
No  mindi  curu  caeni  piecirigia, 
Mi  la  curernu  ccu  mastraxxolegia; 
E  qnanda  ò  randl  mi  curcu  ccu  digìA, 
Mei  faun  lu  mantuisu  e  la  gunncgia. 

[io)  I  toscani  cantano  : 

In  che  dormi  e  riposata  stai, 

*IV  testo  bel  letto  senza  pensamento, 

Risregliati  un  pochino  e  sentirai. 

Tuo  serro  che  per  te  fa  un  gran  limenlo* 


^ 
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1201. 

Ivi  a  ìa  Vicaria  (I)  'n  lempu  d'un'iira, 
Lu  miu  curuzzu  mi  dicia  camina, 
In  mi  parlu  ccu  prescia  (2)  e  ccu  priniura, 
€a  cc*è  la  calamita  chi  mi  tira: 
Sutla  la  tua  finestra  e  li  tui  mura 
A  mia  mi  cci  scurau  *na  siritina;  (3) 
ÀlTaccia,  armuKza  mia,  facci  di  luna, 
Ca  in  tò  amanti  squa^ghia  comu  eira. 

Palermo, 

1202. 
Amuri  chi  di  notti  vai  cantannu, 
Iti  era  a  menzu  sonnu  e  ti  sin  ti  a, 
Volli  li  spaddi  a  me  maritn  tannn, 
Ccu  li  lacrimi  airocchi  chi  ciancia; 
La  sponda  di  hi  icttii  poi  vagnannn 
lu  l'asciucava  ccu  la  vampa  mia; 
Sì  'n*autra  vota,  o  amuri,  vai  cantannu, 
Mùfla  mi  trovi  di  malinconia. 

Raffadali. 

1203. 

Tu  dormi  sempri,  ed  iu  non  dormu  mai, 
lu  criju  chi  rhai  tu  lu  sonnu  miu; 
Tu  'ntra  lu  lettu  curcatedda  stai, 
Ne  vidi,  0  bedda,  quantu  patu  iu; 
Mlia*  cumpatiri  si  ti  risvigli  ai 
Ssii  dulci  sonnu  ccu  lu  cantu  miu; 
Si  breccia  non  ti  fannu  li  miei  guai, 
Vaju  a  muriri,  staiti  bona,  addiu.  (4) 

Novara, 
1204. 

Ccii  sta  mia  citarredda  mi  la  scialu,  (5) 
Nò  conusciu  la  brutta  ippocondria: 
Non  haju  vigna,  nò  zappu,  nò  'mpalu, 
Sempri  'na  bulli  fa  la  vigna  mia; 
Siddu  passa  la  china,  ed  iu  mi  calu, 
E  mi  isu  (6)  dopu  la  timpesla  rria; 
(■antu  qualchi  canzuna  pri  miu  csalu, 
E  Iravagghiu  pri  stari  in  allegria. 

Novara, 


(i)  Ftearia  «  carcere  ;   ma  qui  non  ò  qucHo  dei 
delinquenti,  bensì  il  luogo  ov^ogli  era  in  catene. 
(*)  Presela  loUecitadine,  fretta,  è  in  Toicano. 

(3)  Sirùìna,  serata. 

(4)  Canzone  colma  di  grazie.  E  chi  dico  che  i 
Boyaresi  non  renano  d*ltaUa ,  ricordi  ancora  Io  rt- 
nf^iaree  HJar  breccia  di  questo  sconsolato. 

(5)  Sente  dell'altra  toscana,  p.  icx,  di  Tommaseo. 
0  quanto  suoni  beni,  o  cbitarrucsa  ctc. 

(6)  Itti,  da  t*«art*,  alzare,  mi  alzo. 

(7)  ^Faccia^  affaccia,  come  in  Toscana  Condonato 
per  abbandonato,  e  simili: 

Finestra  daU*amor  sci  bandonata. 

Tomm.  t.  #,  p.  fjo. 

(8)  Canali,  tegole. 
V))  Criatm,  serro,  creato. 
(io)  Sento  di  citti  e  di  chi  ha  frequentato  grandi 

"«gioni  signorili, 
(il)  CanaU^  Io  stretto  di  Mosùna. 


Taccia,  (7)  sapuritedda,  'faccia  fora, 
Vidi  cu'  canta  arreri  li  to'  mura: 
Tempu  non  haju  avulu,  e  vinni  ora, 
Pri  vidiri  si  iu  ci  haju  vintura: 
Taccia,  sapuritedda  e  mariola. 
Si  non  ti  viju,  Iu  cori  mi  scura; 
Taccia  quantu  ti  dicu  'na  palora, 
Nun  mi  ni  curu  s'iu  ni  moru  altura. 

Novara. 

1206. 
Bellu  palazzu,  comu  stai  adurnatu  ! 
Dinlra  li  casi  di  stofii  su'  chini, 
Li  to'  barcuni  su'  d'oru  filatu, 
Li  canali  (8)  su'  stiddi  matutini; 
Seriu  vinni  cca  Iu  tò  criatu,  (9) 
Ad  osservari  ssi  petri  rrubìni; 
Tu  si  t'affacci,  lu  vidi  roalatu. 
Non  sapi  quali  su'  li  vostri  fini.  (10) 

Ad. 

1207. 

Lu  sonnu  è  fattu  pri  li  dormienti, 
Riposa  cu'  si  vóli  arripusari; 
Riposa  l'acqua,  riposanu  li  venti, 
Riposanu  li  pisci  di  Iu  mari, 
Àrriposanu  morti  e  munumenti, 
La  reuma  riposa  e  lu  canali,  (11) 
Ed  iu  l'amaru  non  riposu  ncnti,  (12) 
Sempri  fazzu  la  notti  di  Natali.  (13) 

A  et. 
1208. 

Iu  a  cantari  ci  foju  mannatu 
Di  'n'uomu  ca  vi  vóli  stremu  beni, 
Ccu  li  dinocchia  'n terra  mi  ha  prijatn, 
Vóli  ca  iu  vi  cuntu  li  so'  peni; 
Nun  lu  viditi  comu  è  tramutatu? 
La  so  facciuzia  cuhiri  non  teni; 
E  siddu  vui  amuri  ad  iddu  aviti, 
Quannu  veni  la  porta  cci  rapiti.  (14) 

Iftneo,  T.  C. 


(is)  Nemi^  anebo  in  Toscana,  p.  «87  : 
Si  dice  ebe  Tamore  non  na  nienti. 


(iS)  In  Spaccaforno  raria  eoo  : 
i3o.  Dia  ba  fattu  la  notti  quietamenti 
Ppri  putirisi  ognnnn  ripusarì; 
Riposanu  li  liuna  •  li  sirpenti, 
Riposanu  li  pisci  *nta  lu  mari, 
Riposanu  li  morti  perpetuamenti» 
Ca  pensantt  lu  tempu  cVbannu  a  fari. 
Ed  lu  Pamaru  *un  arriposu  nenti 
Ppi  pntiri  sta  bedda  cuntintari. 
(i4>)  In  Carini,  S.  M.,  «63,  varia  cosit 
xSò.  Vinni  a  cantari  ca  cci  fh*  mannalo, 
D*un  amica  fidili  *mmaseiatnrì; 
Cu  li  dinoccbia  *nterra  m^ba  prjatn 
Pri  Tcniri  a  cantori  du*  eanzuni. 
Si  lu  Tiditi  com^ò  addivintatal 
Camozza  supra  Tossa  *ttn  teni  cebiui. 
Quannu  Tcm,  vi  sia  raeeumannatuy 
Nun  in  lasiali  dorrò  la  portimi. 
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1209. 

Gitarra  rrispittusa,  sona  sona, 
Rispittusi  (1)  li  cordi  ad  una  ad  una, 
Rrispittusu  è  lu  mastru,  chi  la  sona, 
Rrispittusu  cui  canta  la  canzuna, 
Rrispittusu  è  lu  lettu  e^li  linzola, 
Rispittusa  è  la  cammira  e  la  sala; 
Rrispittusu  sugn'iu  ca  dormu  fora, 
Rispittusa  si'  tu  ca  dormi  sula.  (2) 

Piazza. 

1210. 

Ssi  capidduzzi  ca  'mesta  purtati 
Gc'un  lazzlteddu  (3)  d'oru  li  tiniti, 
Si  miritenu  (4)  d'essiri  'ngastati 
'Menzu  petri  domanti  e  calamiti; 
Si  spavmtaru  li  ninfi  e  li  fati, 
pi  ssa  bella  prisenzia  ch'aviti; 
£  comu  un  suli  la  vostra  biltati, 
lu  la  ninna  vi  fazzu,  e  vui  durmiti. 

Ad. 
1211. 

Ghista  è  la  strata  di  lu  curtu  passu, 
E  di  cca  cchiù  luntanu  'un  pozzu  jrì: 
Jettu  un  suspiru  all'ariu,  e  cca  lu  lassù, 
Unn'è  la  bedda  chi  mi  fa  muriri; 
Affaccia,  anima  mia,  si  no  trapassu,    • 
Mi  sentu  Tarma  di  lu  pettu  sci  ri,  (5) 
Tuttu  mi  sentu  abbannunatu  e  lassù, 
Si'  tu  la  causa  chi  mi  fa  muriri. 

Avola, 
1212. 

Arsirà  cci  passai  unni  dda  bella, 
Din  tra  la  casa  sua  vitti  una  stilla, 
Quantn  mi  parsi  graziusa  e  bella  1 
Lu  sienzu  m'ha  butatu  in  capu  d'illa; 
Macari  m'ha  tinutu  a  li  martella, 
£  sutta  terra  comu  una  cipuUa; 
0  Diu,  ca  divintassi  rinnineDa, 
Quantu  trasìssi  'ntra  la  casa  d'illa.  (0) 

Palaszolo. 


(i)  Eiipitiuiif  compauioneToU. 
In  Catania  : 

i4o«  Rrispittusa  h  la  lecca,  e  anta  *ntODi, 
Rrispittasa  è  la  notti  e  la  pirsuua, 
Rrispittusa  si*  tn,  o  cara  tona,  {*) 
Rrispittasa  sagacia  spnsa  furtuna. 

(a)  In  CasteU)aono,  S.  M.»  aSS. 

i4>*  Citarredda  di  H^u,  sona  sona, 

Snantu  ti  canta  'na  bona  canxana; 
h.  Oial  chiarissi  la  tucì  sirena 

Quanta  cantassi  aranti  sta  Sicura  t 

Sagna  eom*an  aceddu,  vola»  vola, 

Ti  regali  a  tìju  centa  voti  Tura: 

Diri  ti  TOgghia  *na  sala  polora, 

L*aniuri  spartirà  la  sipultara» 
Sia  cantunara  e  di  ciuridda  tanna; 

Nn^hamu  ad  amari  mentri  chi  oc*è  munnn. 
(S\  Lazziteddu^  laecettino. 
(4)  AfintenUf  meriterebbero,  antica  forma  di  cui 

[*)  Lonaf  Eleonora. 


1213. 

Arretu  la  tò  porla  abbatti  Tunna: 
Si'  comu  'na  rrusidda  quannu  sparnin, 
Tu  si*  cchiù  janca  assai  di  'na  paiumma, 
Cchiù  janca  di  la  nivi  a  la  muntagna;  (7j 
Occhiu  spaccatu,  facciuzza  rutunna, 
'Ntra  la  manuzza  'n'aneddu  di  Spagna; 
Figghiuzza,  non  siati  vacabunna; 
Siti  nata  pri  mia  cui  manna  manna. 

Catania,  F.  F. 

1214. 

Vurria  cantari,  e  non  pozzu  cantari, 
Ca  la  me  amanti  cuslrittu  mi  teni; 
Cent'occhi  vurria  ppi  taliari, 
E  milli  cori  ppi  vuliri  beni; 
Cu'  parrà  parrà,  lassamu  parrari, 
Ca  rapa  non  si  sparti  di  lu  meli. 

Catania^  G. 

1215. 

Yegnu  a  cantari  a  la  tò  cantunerà» 
Tri  punti  arrassu  di  lu  tò  scaloni; 
'Na  donna  affaccia  comu  'na  bannera, 
Ca  accurava  (8)  lì  raggi  di  lu  suli; 
A  la  tò  casa  non  teni  luroera, 
Ca  ti  fai  iustru  ccu  lu  tò  splinduri; 
Hai  li  capiddi  di  'na  Mantalena; 
Bedda,  chi  ti  criò  lu  Salvaturi? 

Catania  t  G. 

1216. 

Sugnu  partutu  di  luntanu  apposta 
Mi  vegnu  undi  (9)  tia  rrosa  gintili; 
lu  vinni  mi  mi  dati  la  rrisposta 
Di  dda  palora  chi  m'a^vu  a  diri:  - 
L'amuri  non  pò  stari  non  mi  'ncosta, 
Si'  petra  calamita  ca  m'attiri: 
È  tanta  ranni  la  prisenza  vostra, 
Chi  cori  non  mi  dugnu  di  partiri. 

Messina. 


riboccano  i  poeti. 

(5)  Scirt,  sdre,  nscire,  come  in  Not.  Jacopo: 
Vorria  ch'or  avvenisse. 

Che  Io  meo  core  aeitse» 
E  in  Betto  Mcttifaoco  : 

Non  pnò  scir  di  tormento. 
E  ne*  Gradi  di  s.  Girolamo:  |^1i  far&  idre  fiooi 
d*acqae.  V,  n.  3So. 

(6)  QucRta  canaoDO  ba  Taria  del  sonetto  pubbli- 
cato dal  benemerito  A.  Gallo  n^  4  Tomo  dell^ 
Effemeridi  siciliane,  p.  x88  ,  ore  misto  tXfridM^ 
al  chostif  al  ehomo»  alPaecai/  cte.  sono  tpalletfctUei 

farfalle^  gallu,  atollo  <*tc. 

(7)  MuiUagna^  Mon^bello;  questo  distinlivo  an* 
tonomastico  apparlicno  aU^Etna:  tutte  le  oltre  prò* 
minenxo  sooo  semplici  monti. 

(8)  jieeuravoj  da  accurari,  accorare;  qui,  tu» 
per  doloro  velare  il  sole. 

(9)  Undi,  o  unns*,  ove  ;  come  in  Toscanat  To0- 
maseo,  p.  xSS. 

D*iifMN  ftfetti  a  veder  mattina  e  sera. 
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1217. 

Tacciati  bedda,  sentimi  cantari, 
Ca  la  mò  vuci  non  l'hai  canusciutu; 
Tacciati,  bedda,  si  ti  vói  alTacciari, 
Vardami  'mpettu  ca  sugnu  fìrutu: 
Sugnu  comu  un  vascelli!  a  mezzu  mari, 
Volu  li  veli  ppri  darimi  ajutu; 
'Facciati,  bedda,  si  ti  voi  Tacciari, 
Tornami  'nvita  ccu  'nu  tò  salutu. 

Catania,  F.  F. 

1218. 

Ta  si*  la  cruna  di  la  testa  mia, 
£  *nta  lu  pettu  miu  ti  tegim  forti; 
Si  quarcliidunu  mi  tuccassi  a  tia, 
Subiti!  mi  cci  dassini  la  morti; 
hi  su'  gilusii  di  Tummira  mia;  (1) 
Y oggi) ili  cantari  arrelu  lì  to*  porli; 
Non  avi  ri  paura  cchiù  di  mia, 
Ca  n'hamu  (2)  amari  prì  Gnu  a  la  morti. 

iici* 

1219. 

lu  ^fuardu  all'aria,  e  iu  munnu  sta  a  picu,  (3) 
Vitti  Iti  celu  di  stiddi  adurnatu, 
Sciatu,  ppi  lu  tò  amuri  m'allammicu 
'Mra  'na  carcara  (4)  dì  focu  addumatu; 
Poi  quannu  arretu  li  to'  porti  aggbicu  (5) 
Mi  scumpi  (6)  Tarma,  e  sì  ni  va  lu  sciatu; 
Mi  scappa  la  pacenzia,  e  vi  lu  dicu, 
Siddu  non  haju  a  vui,  moru  addannatu. 

Ad. 

1220. 

Vui  di  Muntautu  (7)  la  rrigina  siti, 
Ca  bìllìzzì  n'avìti  'nquantitatì, 
Ss'uccbiuzzi  ppi  jucari  (8)  li  ti  ni  li, 
E  'nta  lu  menzu  du'  torci  adduroali,  (9) 
Quannu  l'amanti  cantari  sintitì, 
Si  non  puliti  nesciri,  asculatì.  (10) 

Aci, 


(<)  Romani  area,  detto  : 
Son  geloso  del  seffiro  amante. 
Che  ti  acheria  col  crine,  col  TclOf 
Sin  del  sol  che  ti  guarda  dal  cielo. 
Sin  del  rivo  che  specchio  ti  fa. 
Uà  il  rustico  poeta  è  geloso   deir  ombra ,  e  del* 
i'ombra  propria! 
(<)  Hamu^  dobbiamo. 

(3)  A  piev,  a  perpendicolo. 

(4)  Carearot  lornace. 

*(5)  Agghieu,  da  ttgghiecnri,  giungere,  arrivare. 
*(6)  Sewnpi,  da  teumpiri,  venir  meno;  come  scrìt- 
tora  che  dileguasi  e  sbiadisce. 
(7)  MvnUmtu,  Montalto,  monastero  di  donne  in 

(5)  Giueari,  o  jueari,  giocare. 

(9)  Torci  oildumati,  torce  accese;  le  due  pupille. 
(io)  In  Paleimo,  S.  M.,  «4^*  varia  ooil: 
49.  Anta  e  tmò»,  la  rigina  aiti, 


1221. 

Mentri  chi  fusti  picciula  zzitella, 
Quantu  peni  patii  pri  lu  tò  amuri  I 
Ora  si'  ranni  e  ti  facisti  bella. 
Si'  vampa  cbi  mi  abbruci  tutti  l'uri; 
Mi  fai  1  oduri  di  la  nipitella, 
Obi  virdi  nasci  e  fa  lu  biancu  fiuri; 
Affaccia  a  la  finestra,  donna  bella, 
E  fa  ammucciari  la  luna  e  lu  suli. 

Bronte^ 

1222. 

Gbiamatila,  cbiamatìla  vicini, 
Cbiamatila  pri  Diu,  gridati  forti; 
Mi  s'affacciassi  aìmenu  mi  mi  vidi, 
Unni  mi  riduciu  la  mala  sortii 
0  tu  cbi  dormi  ccu  ssi  sonni  cbini, 
Ed  iu  l'amaru  arrelu  li  to'  porti, 
Jò  su'  ligatu  ccu  ferri  e  catini, 
E  pri  l'amuri  tò  vaju  a  la  morti. 

Messina. 
1223. 

Su'  ccu  mia,  su'  cu  tia,  su'  cca,  su'  ddocu; 
Bedda,  pìnzannu  a  vui  pena  mi  piggbiu, 
Non  baju  posu;  e  mancu  trovu  focu, 
Sempri  pinzannu  a  -vui  iu  m'  assuttig- 

ghiu;  (11) 
Tu  dormi  dintra  un  leltu,  ed  iu'ntraun  focu, 
Anzi  l'amaru  nò  dormu,  né  viggbiu; 
Quannu  vaju  mi  posu  qualcbi  pocu, 
Mi  pari  cbi  mi  cniami,  e  mi  arrisbiggbiu. 

Messina, 

1224. 
Su*  cca,  sugnu  ccu  tia,  su*  dda,  su'  ddocu, 
Sugnu  ddocu,  baìmè,  nun  su'  cchiù  miul 
Tu  si'  'ntra  jelu,  iu  sognu  'ntra  un  focu, 
Pri  tia  In  fazzu  stu  campati  rriu: 
Dimmi  lu  sì  o  hi  no  'ntra  quarchi  locu, 
Venitinni  unni  mìa,  sì  no  vegn'ìu: 
Ti  lu  cantu  'ncanzuna  a  pocu  a  pocu, 
S'ha  junciri  ccu  tia  lu  cori  miu.  (12) 

Aci. 


Biddini  ca  n'aviti  'nqaantitati; 
Di  la  stidda  Diana  figgbia  siti. 
La  luna  som.  In  suli  t*ì  frati. 
Tutti  li  stiddi  attomu  li  finiti, 
Trinnfi  ca  n*aTÌti  'nquantitatì: 
Lu  Tostru  servu  cantari  sintitt, 
Ca  s'  \ui  ruliti  scinniri,  affacciati* 

(11)  Asitiitigghiu^  da  atnUligghiari  ^  intinehira 
por  doloro. 

(iti  In  Modica: 

i4S.  Nun  fu*  mia,  nun  lU*  ìò,  tu*  ca,  an'  duoeUf 
Su*  oiu*  duoeu  ca  cca,  eiu*  tò,  ca  min, 
Dintra  un  giela  tu*  cca,  duoeu  *ntra  un  IVioea  « 
Cca  nun  miu,  duoeu  t&,  oca  no,  duoc^iu: 
Dunea  chi  serri  stari  *ntra  In  juoon  T 
Chi  miu  !  chi  oca  t  ehi  tó  I  chi  duoeu  o  Din  ì 
Gridimi,  benehi  sia  lontanu  un  poocni 
K  cchiù  doocu  ea  cca  In  cori  miu. 
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1225. 
Bonasira,  figghiuzza,  o  dormi  o  vigghi,  (1) 
Ga  non  è  ura  d'essiri  curcata; 
Si*  scocca  di  galoiiri  a  dui  gigghi, 
Stidda  Diana  sira  e  matinata; 
Ssi  to'  biddizzi  agghicaru  a  Marsigghi  (2) 
Luntanu  di  Palerinu  *na  jurnata  : 
Napuli  si  n'ha  fatta  inaravi ggbi 
Di  ssi  biddizzi  to*,  'ngelica  (3)  fata  (4), 

Aei, 

1226. 

Sara,  Saredda,  susiti  matinu, 
Senti  lu  canta  di  la  risignolu  : 
Sutla  la  tò  finestra  c*è  un  jardinu, 
'Npedi  di  aranci  u  ccu  li  rrami  d'ora  ; 
Passa  'n'aceddu,  e  si  consa  lu  nidu, 
Poi  si  lu  consa  cca  tri  pinni  d'ora, 
Passa  l'amanti  e  si  ni  piggbia  unu, 
Poi  si  la  menti  'ntra  *na  gaggia  d'ora: 
l'A  g&£giat  siti  vai,  donna  d'amari, 
L*aceada  sugna  ia  ca  c'baju  a  stari  (S). 

A  ci,  jR. 
1227. 

Curuzzu,  bona  notti,  bona  sira; 
L'amanti  vi  salata  di  cca  ffora; 
Vai  siti  misa  a  lastra  di  cannila. 
Ed  la  Tamaru  mi  cuntu  li  chiova  (6); 
Aviti  'na  prisenza  di  rrigina, 
Fimmina  coma  a  vai  non  si  n'atlroval 
Faci  ti  vi  parrari  pri  'na  sira, 
Gent'unzi  paghiria  pri  'na  palora. 

Terminù 
1228. 

Affaccia,  bedda,  siddu  ti  cumveni, 

(0  ^f99^«f  àM  vigghiari,  TcgUaro,  come  al  tro* 
centv. 

(a)  Marngglùt  Marsiglia:  il  popolo,  la  crede  lon- 
tana da  Palermo   un    giorno  t   cosi  ra  la  sua  geo« 
grafia! 
I  Toscani  hanno  : 
le  tu*  beUetae  se  ne  vanno  in  Francia, 
Le  tu'  beUene  funno  mentoTato 
Di  14  da  Roma  centosei  giornate. 
(S)  *Ngelica,  angelica:  aferesi  oomunissima  ai  greci 
e  a  tutti  i  discendenti  di  quel  popolo  cui  fu  ■!  cara 
l'armonia,  o  più  «t  siciliani. 
(4)  In  Parco,  secondo  S.  Il.t  «57,  varia  cosi: 
i4(.  Affaccia  a  la  finestra,  bodda  figgbia, 
Chista  'un  i  ura  di  stari  cvurcata; 
Su'  massa  di  galofari  ssi  giggbio, 
Stiddi  sireni  di  la  matinatn. 
Li  to*  biddiszi  su*  scritti  a  Marsiggbia, 
Finn  a  Lònnira  jlu  la  alluminata; 
Tnttu  lu  munnn  prenni  maraTigghia 
Di  li  biddisai  toi,  Ancila  amata, 
f  S)  L^  inunaginasione   do*  ruttici  vola  conio  1*  ala 
delTuecello  di  cui  parta  la  canione,  o  perciò  te  ne 
piglia  uno  degli  nccellini   nati   nel  nido  ,  nò  T  ba 
detto,  e  noi  IVbbiamo  compreso. 
In  A  gira  varia  cosi: 

i45.  A  la  fonti  di  Broma  ce*ò  un  jardinu, 
£  cci  su'  aranci  ccu  li  rrami  d*oru, 
A  la  cimali  ^ò  fatta  la  sidu» 


Affaccia  e  veni  senti  a  lu  tò  amari, 
Ca  tanti  tempi  m'hai  vululu  beni, 
Ora  pri  'na  palora  m'abbaniuini  ; 
'Nlra  lu  pitluzzu  siggillati  leni 
Dui  palareddi  scritti  airammucciuni  (T; 
Va  pensatiìlu  a  senzii  sireni. 
Pensaci  ca  fu'  jeu  la  prima  amari. 

Termini. 

1229. 
Chi  caadu,  chi  friddu,  chi  gbilata, 
Senlu  lu  friddu  chi  *un  he  *ntisu  mai; 
Tale  quant'è  serena  sia  nuttata, 
Vurria  cantari  e  non  speddiri  mai  ; 
Tu  si'  tra  lu  tò  lellu  arrìpusata, 
Ed  cju  cca  fora  mi  cuntu  li  guai  ; 
Affaccia  a  la  finestra,  0  donna  ingrata, 
Va  dacci  sounu  a  cui  non  dormi  m.ìi. 

Termini. 

1230. 

U.  Vinni  a  cantari  ad  ariu  scuvcrtu, 
Cca  unni  si  puntò  la  nostra  patta; 
Si  lu  mi  dici  si,  fora  m'assetta; 
Siddu  mi  dici  no,  votu  e  mi  partii. 
D.  Ti  delti  la  palora,  e  ti  raccelto, 
La  mia  palora  è  megghiu  d'un  cuntraltu: 
Si  'un  vói  cridiri  a  mia  sciacca  slu  peuu, 
•Nmenzu  ci  truvìrai  lu  tò  rilrattu.  (8) 

Termini. 
1231. 

Jò  mi  'ndi  vaju  e  ti  saluta,  0  strata, 
Cc'un  aspiru  (9)  turmentu  e  voci  ardiU: 
Porta  e  finestra  tìnili  firmata. 
Dda  intra  c*è  'na  rrosa  culurita 


Ci  su'  li  cardiddntci  a  primu  toIu: 
CurutsUt  Tacci  tu,  piggbiani  unu, 
Quautu  lu  mettu  *ntra  ssa  gaggia  d'orti; 
La  gaggia  siti  tuì,  Min  Fa  d'amuri, 
L'acidduxsu  sugn^iu  ca  cc'haju  a  stari* 
(8^  Cuniori  li  chiava^  sofTrlr  dolore. 

(7)  Ammueeitmi,  occultamente.  Y.  n.  90. 

(8)  In  Termini,  S.M.,  b63,  varia  coti: 
14ÌS.  Vinni  a  csntari  olI*ariu  scuTorto, 

Rislatu  quali  fu  lu  nostru  pattu; 
E  tò  fratuxsu  n'hnTÌ  pri  suspcttu, 
Odiu  mi  porta  a  mia;  chi  cci  baju  fattuY 
T&  mamma  mi  strlneiu  *nta  In  so  potlu» 
Mi  dissi  *na  palora,  o  fu  cuntraltu: 
Eu  ti  lu  giiiru  o  ti  In  cumprumcttu, 
Mentri  su'  titu  nnn  ti  lassù  affatto, 

E  in  Partinico.  ivi,  a66  : 

i47*  Vinni  a  cantari  ad  ariu  scurertu; 
Dimmillu,  comu  fu  lu  nostra  pattuì 
Si  mi  dici  di  d,  ecnt'anni  «spoltn. 
Si  mi  dici  di  no,  cassamu  Taltu. 
Tu  ti  cridi  ca  sugnu  giuvinattuY 
La  me  palora  è  mcgghiu  di  cuntratlii; 
S'  *un  to'  cridiri  a  mia,  spacca  stu  pelttt) 
Diotra  cci  truvirai  lu  tò  ritratta. 

(9)  Aspiru,  aspro,  all'antica  : 

Gli  altri  dilettan,  cho  si  reggia  il  danno 
Per  Io  gran  pianto  ed  otpero  che  fanno. 

Fr.  Barberv»- 
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Giriata  di  perni  e  circunnata  : 
L'aniuri  tira  ccbiui  di  calamita; 
CiiisU  è  canzuna,  e  la  lassù  stampata, 
Chi  pri  Tamuri  tò  persi  la  vita. 

Messina. 

1232. 

Sugnu  partutu  di  tantu  lunlanu, 
Uaju  fatti!  pri  vai  chislu  caminu  ; 
Ora  vinni  mi  canlu  'ntra  stu  chianu, 
Facciuzza  di  galofiru  e  {i^iardinu  : 
Apritimi  li  porti  chi  jò  'ncbiaiiu, 
Chi  cca  fora  m'oilendi  lu  sirinu; 
NoD  vi  criditi  chi  e  sangu  stranu, 
Ma  è  lu  vostru  amanti,  a  muri  finu. 

Messina, 

1233. 

Sugim  vinulu  di  'na  via  luntanu 
Vcgnu  a  cantari  arretu  li  to'  porti 
Ccu  la  lìcen'/a  di  lu  Gapilanu, 
Siddu  putissi  speddirì  sta  notti  ; 
Ha  di  Tavirmaria  ca  sugnu  'nchianu 
Pirchi  a  li  cosi  mia  non  ci  haju  surli, 
E  si  non  pozzu  vasarti  li  manu, 
Vasu  li  vucculiddi  di  ssi  porli  (1^ 

Etna. 

123i. 
ralTaccì,  o  bedda,  mi  canusci,  e  taci, 
Slenti  ch'è  rispitlusa  la  mia  vuci  ; 
Tu  chianci,  o  bella,  e  a  mia  mi  ni  dispiaci, 
Ccu  lu  tò  cbianlu  hi  mó  cori  abbruci  ; 
Tu  si*  in  verri,  ed  iu  non  haju  paci, 
A  stu  statu  la  morti  m'arriduci  1 
N'aniamu  tutti  dui,  si  a  iJiu  cci  piaci, 
1^  la  sparlenza  ha  esseri  la  cruci  (2). 

Palazzolo. 

1235. 

Sennu  piccioUu  risignoin  fui, 
Siipra  li  triz/j  to',  bedda,  cantai; 
Niinicu  di  lu  suli,  ca  li  fili, 
Amanti  di  la  luna,  o  tu  lu  bai; 
0  quanta  fìci  iu  ppi  amari  a  vui, 
Cicalcdda  di  notti  addivinlni  I 


(<)  ìit\  Lippi  e  Iiacioro  il  chiaTÌstelIo;  in  Grecia: 
^^T  noUc  TÌdi  nel  sonno,  clic,  meco  stesso  parlando, 
Il  marmo  della  tua  porla  ginocchioni  baciavo. 

'n  Toscana  : 
Oh  Dio  che  doglia  ! 
L*anelb  che  mi  detti  era  di  paglia, 
Di  casa  mia  tn  puoi  bocìar  la  soglia; 
ma  in  vueeulìJdt  i  tal  graxin,  tal  senso  di  oiFctlo, 
che  noi  troTO  né  in  Lippi,  nò  in  Grrcia|  nò  in  To- 
'^na.  Forse  quost*  uso  viene    dair  ohfifP  di  taluni 
vassjlUi  di  baciare  1a  serratura  del  maniere,  Cibrario 
oeU' Economìa  politica  del  Medio  evo.  II  Maniere  era 
il  Castello  del  feudatorio,  Du  Gange. 

(s)  Cruct ,  croce ,  tale  la  morte  ,  bd  è  patetico 
concetto. 


*Mjornu  ha  viniri,  e  'nsemula  nu'  dui 
llamu  a  fari  lu  nidu  *ntra  li  gai  (3). 

MonLemaggiore. 

1236. 
Passu  di  notti  e  li  scaluni  vasu» 
Comu  avissi  a  vasari  chissu  visu  ; 
Apritimi  li  porti  quantu  trasu, 
Quanlu  parru  ccu  vui  visu  ccu  visu  : 
Sidilu  parru  ccu  vui  non  è  gran  casu, 
E  mancu  pozzu  cssiri  riprisu; 
E  si  vuliti  ca  in  cappella  trasu  (4), 
Vui  facili  lu  boja,  ed  iu  lu  'mpisu. 

Catania,  B. 

1237. 

Tu  non  ci  pensi,  loia  maritata, 
Quannu  mi  dasti  lu  punm  d*amuri  ; 
f  rutu  ccu  ramanti  arripusata, 
lui  iu  d«là  fora  ca  cunlava  Turi  ; 
La  ni  vi  mi  paria  entra  (5)  lavata, 
Li  petri  matarazzi  di  cutluni, 
Lu  lampu  mi  parìa  torcia  addumala, 
Lu  truonu  mi  paria  suonu  d'amuri, 
E  l'acqua  ca  curria  'nlra  dda  nutlata. 
Tutta  mi  facciltavi  pri  tò  amurì. 

Palazzolo. 

1238. 

Lu  lampu  pari  a  mia  torcia  addumala, 
Lu  trunu  pari  a  mia  signu  d'amuri, 
La  nivi  pari  a  mia  entra  smicciata, 
Lu  scuru  pari  a  mia  chiaru  sblennuri: 
Non  curu  di  sta  torbida  nultata 
L'acqua,  lu  ventn  e  tutti  li  riguri  : 
Tu  dormi  'nlra  ssu  leltu  arripusata. 
Ed  iu  cca  'nchianu  ca  patu  ppi  amuri 

Catania,  B. 

1239. 
Fermili,  pedi  min,  non  ghiri  avanti 
Sona  slrunienlu,  e  lassimi  cantari, 
Finestra  fa  miraculii  di  santi. 
Fammi  'na  vola  la  bedda  nlTacciari; 
Sorli,  pensaci  tu,  ca  sai  abbastanti, 
E  s'idda  dormi,  falla  arrisbigghiari; 


fn  Castcltcrmini  Taria  cohì  : 

i4^.   Affaccia,  bella,  siddu  ti  eunveni, 

Si*  nllagnata  cu  min  senza   rngiuni; 

Affaccia  cu  ssì   icnzii  sircni; 

Si  cosa  t*haju  fnttu  mi   pirduni. 

Di  picciliddi  chi  ni  rAmmu  beni. 

Ora  pri  ^na  palorn  ni*obbnnnuni; 

Zocchi  sapi  fa  bella  'un  si  lu  teni, 

Lu  dici  a  Iu  so  amanti  a  Tammucciuni. 

(3)  Siepi, 

(4)  Trasiri  in  cappella,  prepararsi  ad  essere  giu- 
stiuato. 

(5)  Cutra  ,  coltro.  Vedi  che  potcnta  di  poesia  h 
in  questi  canzone  ! 
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Facciali,  bedda,  ca  c'è  lu  tò  amanli, 
Dui  palureddi  ti  vóli  parrari  (1). 

Catania,  B. 

1240. 

Affaccia  a  la  finestra  ascuta  e  senti, 
Ca  sii  canzuni  li  canta  pri  tia; 
Palori  non  pigghiari  di  Tagenti, 
Su'  tutti  tradituri,  anima  mia; 
M'hannu  cuntatu  milli  tradimenti, 
Lu  fannu  pri  invidia  e  gilusia; 
E  pri  dispetln  di  li  mali  genti, 
Thaju  stimari  cchiù  di  Farnia  mia.  ('2) 

Catania,  F,  F. 

1241. 

Susitì,  amanti  mìa,  susiti,  susi; 
'Nlra  ssu  letta  d'amuri  unn'arriposi  ; 
Vinni  a  spizzari  ssi  sonnura  duci, 
Di  ssi  biddizzi  ^nciammari  mi  vosi  ; 
Grapitimi  ssi  porti  si  su'  chiusi, 
Quanta  senta  l'oduri  di  li  rrosi; 
Idda  ccu  li  so  manu  graziasi, 
Grapiu,  mi  cuntintau,  mi  detti  cosi.  (3) 

Palermo, 

1242. 

Si  tu  sapissi  cvL*  è  cca  ccu  mia, 
Tu  scìnnirissi,  e  cci  darissi  njulu; 


(i)  In  Rosolini  varia  co^s 

x49.  Finestra,  fa  un  miraealu  di  santi, 
Famminni  unu  a  mia  si  lu  sai  fari; 
Lctlu  diociUa  ta  s*idda  è  YÌ^ghiaati, 
E  8*idda  dormi  la  fai  nrrisbigghiarì, 
Cci  dici  cVh  TÌnutu  lu  so  amanti, 
Yucca  ccu  rueca  cci  rnrria  parrari; 
Ca  s'idda  toU  1>cni  a  lu  so  amanti, 
Lu  tompu  di  parrarci  sa  trurori. 

E  in  Baghcria  : 

i5o.  Fermati,  peri  mia,  nun  gbiri  avanti. 
Fermali,  nun  ti  stari  a  *rrimìnari; 
0  porta,  fa  un  miraculu  di  Santi, 
E  fammi  un  pocu  a  la  mù  Dia  a£Facciari, 
E  aiddu  Tarmu  miu  nun  ù  bastanti, 
Si  dormi  la  faciti  arrispigghiari; 
Cci  diciti  ca  ce*eni  la  so  amanti, 
Stasira  Pha  vinutu  a  idsitari. 

(a)  In  Partinico,  S,  M.,  «76,  varia  cosi: 

i5i.  Affaccia  a  la  finestra,  ascuta  e  senti, 
Lu  chiantu  di  lu  tò  misiru  amanti; 
Jlri  nun  si  ni  voli  onninamenti; 
Li  ciammi  di  Tamurì  su*  custanli. 
Siti  'na  vera  stidda  rilucenti 
'Mmenau  di  Taatri  sliddi  triunfanti.^ 
Bedda,  nun  dari  scannalu  a  Taggenti, 
Finci  ca  nun  sugn^cu  lu  vostru  amanti. 

E  in  Termini  0  Ficaraui,  ivi,  aSo* 

x5i.  Affaccia  a  la  finestra,  ascnta  o  senti, 
Affaccia,  ca  ritroTÌ  lu  tò  amanti; 
Ti  porta  lu  so  cori  cca  prisenti 
*Nta  un  cannistrcddu  d*oru  e  di  domanti: 
Ti  manna  a  diri:  —  Statti  allegramenti, 
Al.'egramenti,  filici  e  cnstanti; 
Ti  manna  a  diei:  '—'Un  amari  autri  genti» 


Cca  c'è  lu  servu  di  vossignuria, 
Chiddu  ca  lanlu  beni  l'ha'  vulutu; 
Non  canta  iddu,  fa  cantari  a  mìa, 
Pri  'un  essiri  a  la  vuci  canusciutu; 
Affaccia  a  la  finestra,  gioia  mia, 
Affaccia  ca  ti  dugnu  lu  salutu. 

Palermo, 

1243. 
Cui  passa  di  sta  loca,  e  non  suspira  ? 
Beatu  dd'omu  ca  lu  poti  fari  ; 
lu  ci  passu  di  sira  e  di  matina, 
Jettu  suspiri  di  focu  'nfirnali  ; 
Intra  lu  pettu  miu  c'è  'na  cannila, 
Mi  dduma  dintra,  di  fora  non  pari; 
Tu  veni,  duci  amuri,  stutaniila, 
Ca  lu  tò  amuri  mi  la  fa  ddumari. 
Motta  di  Francavilla, 

1244. 

Vaju  di  notti  comu  va  la  niggbìu, 
E  'ntra  li  matinati  m*arricogghiu  ; 
Non  sacciu  a  cui  diavuUi  assumigghiu, 
Di  zoccu  hanu  li  fimmìni  ni  vogghiu  ; 
Rustutu  mi  lu  mangiu  lu  cunigghiu, 
Abbagnatcddu  ccu  Tacitu  e  Togghiu  ; 
Ma  di  la  carni  la  purpa  ni  pigghiu, 
E  quannu  arrivu  all'ossu,  non  ni  voRghiu. 

Piazza,  T, 


0  bedda,  ca  nu^  doi  semn  bastanti. 

E  in  Petralia: 

x53.  Affaccia  a  ssa  finestra,  ascnta  e  senti 
Lu  cantu  di  lu  tò  fidili  amanti; 
Li  fiamrai  di  Tamuri  su*  abbastanli, 
Scnrdari  non  si  pena  onninamenti: 
Stidducsa  di  lu  celu  triunfanti, 
Cantu  a  la  lustm  di  li  firmamenti; 
Passu  cantanuu,  ma  passu  scuntcnti. 
Finta  ca  nun  sugn^iu  la  vostra  amanti. 

In  Catania  : 

i54>:  Affaccia  a  la  finestra,  oscula  e  senti, 
Ascnta  o  senti  la  gran  pena  mia, 
lu  ccu  Toccbi  ti  mannu  salutannu, 
Ccu  la  vncca  nun  petti,  anima  mia. 
In  ti  valeva  seririri  di  sangu, 
Tagghiu  li  Tini ,  e  sangu  non  curria; 
Bella  non  mi  mannari  salutannu, 
Ccu  lu  salutu  sempri  pensu  a  tia. 

(3)  In  Partinico,  S.  M.,  ^4^,  -varia  cosi  : 

i55.  Susiti,  amanti  mia,  susiti,  susi. 
Lassa  In  Icttu  d*oru  unni  arriposi; 
Pri  tia  sa*  fatti  li  sonnura  duci, 
Pri  mia  su*  fatti  li  maU  riposi. 
Li  finistreddi  sempri  nttroTu  cbiusi. 
Senta  appena  Toduri  di   li  rosi. 
Idda,  la  mariola,   mi  rìspusi: 
—  L*oduri  lu  fass'eu,  nun  su*  lì  rosi. 

x56.  A  ifonfi  variano  i  Tersi 
3.  Apri  ssi  finistreddi  ca  su*  cbiasi, 

5.  Idda  la  mariola  m*arrispnsi: 

6.  L*odari  lu  fazz*iu  nun  su*  li  rrosi. 

x5^.  A  Caltagirono  il  3  e  4  Terso  cambiano  con: 
Ppi  tia  sir  fatti  li  sonni  amurusi, 
Ppi  mia  su'  fatti  Pamari  rriposi. 
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124B. 

Amuri,  chi  pir  tia  stcntu,  e  pìcciju 
E  noUi  e  ghiornu  riccUu  non  h^ju, 
Sugfiu  'ntra  lu  sunnuzzu,  e  ti  disiu, 
JeUu  vampi  di  focu  unni  chi  vaju  ; 
E  quannu  staju  un'ura  e  nun  ti  viu, 
Oh,  chi  duluri  a  stu  cori  chi  haju  1 
Quannu  ccu  veru  affettu  li  taliju, 
lu  moru,  addibhulisciu  e  'ntcrra  caju. 

Palermo, 

1246. 
Canta  lu  risignolu  ben  matinu 
Pr*essiri  di  paini  ni  guvirnatu, 
Pr'aviri  la  scagghiola  di  cunlìnu, 
Ppi  cbissu  fa  ddu  canta  dilicalu; 
E  iu  cca  cantu  fìnu  a  lu  matinu 
Pr'essiri  currisposlu  e  cunlinlaUi. 

il  et. 

1247. 
Bedda  di  cori  e  bebda  di  pirsunn, 
Stidda  ca  scmpri  luci  a  tramuntana, 
Ddu  rrisu  quanta  grazia  ti  dunal 
Chi  a  tulli  a  tulli  ci  \cni  la  gaua  (1); 
Aflaccia  mentri  c'è  luslru  di  luna. 
Mi  'nchiagasli  lu  cori  e  mi  lu  sana; 
Ti  canta  lu  tò  amanti  sta  canzuna, 
Siddu  la  vogghia  so  nun  torna  vana. 

Mineo,  C, 

1248. 

Sili  picei ula  assai,  picei ula  siti, 
Vi  vurria  amari  di  picciula  etati; 
Vogghiu  ca  a  vostra  mairi  lu  diciti 
Si  voli  ca  ccu  mia  vui  ci  narrati; 
'iNìra  ssu  piltuzzn  dui  stidai  tinili, 
La  luna  soru  v'ò,  lu  suli  frali; 
Li  capidduzzi  vrunni  ca  tiniti 
Su'  catineddi  d*oru  *ncatinati: 
Mi  maraviggbiu  quantu  pronta  siti, 
Mi  sintiti  cantari  e  v'afTacciati. 

Mineo,  C, 


(lì  Ganot  TOglìA  gnindei  dosiderio. 

(z)  In  Termioi,  S.  M.,  256,  Taria  cosi  : 

laS.  Affaccia  a  la  finestra»  torcia  d''oni, 

Ce*è  Un  picciattedda  chi  mori  pri  tin; 

*?Ifaxzi  etti  fa'  afiacciari  a  Tautra  som  ? 

Noli  mi  ni  ▼'du  *^  ^^'^  rida  a  tio; 

Ca  quannu  amicci  tu,  luci  lu  solu, 

Straìucinu  li  petri  di  la  ria; 

E  quannu  grapi  sta  tuccuzui  d*oru» 

Fa*  mettiri  Tamanti  in  gilniia. 

(3)  Angiieddi,  an^olcttc;  in  nostra  fardla  il  pla> 
rale  in  t  non  rado  è  d^amlù  i  generi. 

(4)  In  Gravina  varia  coti  : 

iS4).  Vogghiu  cantari  a  itu  palatxu  d'*oru, 
IVun  mi  cammeni  di  jri  cchiù  avanti: 
Vitti  la  bedda  ccu  li  triui  (*)  d^oru, 
O^i  eapiddu  ci  tinia  donunti; 
Stava  affacciata  'mensu  li  so*  aofu; 
S*aprìa  lu  celti  e  acitiro  li  tanti; 


1249. 

Vi  vurria  amari,  e  nun  vi  pozzu  amari, 
Ed  iu  picciottu  mi  mintu  *ntiniuri; 
La  scala  è  longa,  nun  pozzu  acchianari, 
Mi  pari  longu  ssu  voslru  scaluni  ; 
A  ssu  palazzu,  ccu  ssu  tò  barcuni, 
Mi  ci  putissi  'nsemula  affacciari  I 
Mi  cumpatili  s'haju  fattu  erruri, 
Lu  vostru  amuri  mi  fìci  cantari, 

Jtfmeo,  C. 

1250. 
C'è  un  picciutteddu  ca  mori  pri  tia; 
Ammalula  s'affaccia  l'autra  soru: 
Nun  minni  vaju  si  nun  vìdu  a  tia, 
Quannu  t'affacci  tu  luci  lu  solu; 
Luci  lu  solu  e  la  cammira  mia; 
Quannu  ti  fai  ssi  capiddi  d'oru 
Tutlu  Palermu  n'havi  gilusia.  (2) 

Trezza, 

1251. 

Ve(?nu  a  cantari  a  stu  palazzu  d'oru, 
Jellu  'na  vuci  e  nun  passu  cchiù  avanti; 
Li  scali  e  li  scaluni  sunna  d'oru 
Turnialeddi  di  petri  diamanti; 
Criu  ca  Tangileddi  (3)  vi  su'  soru, 
Lu  paradisu  ccu  tutti  li  santi; 
Quannu  camini  tu,  acula  d'oru, 
Lu  suli  si  iratleni  a  lu  livanti.  (4} 

Trezza. 

1252. 

Ivi  a  lu  niolu  e  jvi  a  la  marina, 
Vitti  dui  zzitidduzzi  comu  l'oru; 
Ci  sciddicau  lu  pori  'ntra  la  rrina, 
A  'n'autra  picca  a  mari  s'annigava: 
'Nlesta  purlava  un  velu  di  rrigina, 
Assimigghiava  a  la  fata  Murana: 
Ora  spara  lu  porta  di  Missina, 
Viva  ramanti  mia  palermitana  !  (5) 

Palermo, 


Aprì  la  porta  di  lu  miu  titoru, 
Si  no  ti  cadu  mortu  pri  daranli. 
(5)  In  Palermo  ò  ancora  cosi  : 
i6o.  Assira  nimtri  java  a  la  marina. 
Vitti  ramanti  mia  chi  ai  *mmarcava; 
Cci  iciddica  Iu  peri  *nlra  la  rrina, 
A  'n^autru  anticchia  a  moddu  %\  ni  java: 
'Intesta  cci  aveva  un  voln  di  rrigina, 
E  *ntra  lu  pcttu  'na  stidda  purtava; 
Vira  Palcrmu,  Napnli  e  Missina, 
E  viva  chidda  cVitt  sompri  arcava  ! 


(*)  TWzat,  trecce  •  meglio  Pantico  tresse: 
So  tonto  addivenissimi,  tagliardmi  le  trezae» 

Ciutto  éH Alcamo. 
Sicch*io  crcdea  che  il  crino 
Foa«e  d*nn  oro  fino 
Partito  MSiuB  trent*  Bnmeiio  Laiini, 
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1253. 

DI  sia  finestra  s'affjìccia  lii  snìi, 
E  di  lu  celu  'na  stidda  cumpari; 
Ti  vof^ghiii  beni  assai,  ti  portu  aniuri, 
*Na  bedda  comu  tia  non  si  pò  asciari: 
Sai  pirchì  li  canlu  sii  canzuni, 
E  ti  li  cantu  pri  non  ti  lassari; 
Tannu  finirà  In  nostru  amuri, 
Quannu  giugnetlu  veni  'ntra  Natali. 

Catania^  G. 

1254. 

Si'  scocca  di  alofarn  avvampanti, 
Si'  lu  talentu  di  tutti  li  genti, 
Affacciti  e  vidrai  cu  c'ò  cca  Vanti, 
La  tò  billizza  fa  mnriri  genti: 
Ti  haju  priiatu  megghiu  di  li  santi, 
Non  mi  ci  hai  faltu  'na  vota  cunlenti; 
Si  mai  ti  viju  a  manu  a  nautra  amanti, 
Ja  moru,  e  non  ricivu  sacramenti. 

Giarre. 

1255. 

T'he  ditta,  facci  rrara,  nesci  fora, 
Vidi  ca  canlu  arretu  li  to'  mura; 
lu  a  la  tò  casa  'un  he  vinulii  ancora, 
Ppi  parrari  ccu  tia,  facci  di  luna; 
Vegnu  siddu  la  teni  la  palora, 
lu  su'  picciottu,  e  tu  picciotta  ancora, 
Picciotti  tutti  dui,  non  c'è  primura; 
Ora  ca  n'hamu  datu  la  palora, 
Si  ponnu  dari  la  testa  a  li  mura. 

Giarre. 

1256. 
Cca  arretu  la  tò  porta  cc'è  un  frischctlu, 
Ccu  sonu  di  citarra  e  vìulinu; 
Apriti  ca  c'ò  genti  di  rispettu, 
Ca  cca  fora  ni  ammazza  lu  risinu; 
Si  non  apriti  cca  fora  m*assettu, 
Mortu  mi  truviriti  a  lu  matinu; 
Guarda  vita  ca  fa  lu  giuvinettu, 
Di  stari  'na  nuttala  a  lu  risinu  ! 

Catania,  B, 

1257. 

Chi  aviti,  anima  mia,  ccu  sta  friddizza? 
Dati  gran  cuntu  a  Diu,  ca  sl'armamori: 
Di  tia  Tìi  pri  ti  uni  a  gualchi  cari  zza, 
Pri  dari  ajutu  a  stu  miu  afflittu  cori; 
Mi  pari  all'occhi  chi  non  hai  lirmizza, 
Hi  aviti  discacciatu  ccu  palori: 
Sugnu  vinutu  cca  pri  la  cirlizza, 
Discruditimi,  bedda,  o  dintra  o  fori. 

Catania,  li, 
1258. 

Venimi,  vita  mia,  venirai,  veni; 
Veni  ca  staju  'mmenzu  di  la  via  : 
Veni,  si*  tu  pri  mia  lu  primu  beni, 
Ni  nesciu  pazzu  disijaDnu  a  tia. 


Gualchi  rrama  d'amuri  è  chi  ti  leni 
Ca  no  li  lassa  vcniri  nni  mia? 
Si  tu,  bella,  cchii!i  tardi,  e  non   ci  veni 
M'ascirai  morta  dì  malancunia. 

Milazso,  AL 

121)9. 
Tutta  la  notti  firriu,  firriu, 
E  a  la  mulina  di  lu  friddu  traju: 
Cu  Tocchi  di  lu  cori  ti  taliu, 
Comu  'na  rosa  a  lu  misi  di  maju: 
Affaccia  a  lu  bare  uni  ca  ti  viu. 
Si  nun  li  affacci  cca  fora  mi  staju; 
Nun  sacci u  si  in  cca  li  fastiddiu  ; 
Ti  dumannu  licenza,  e  minni  vaju. 

Milazzo^  AL 

1260, 
Di  noni  la  dia  Luna  fa  sblenduri, 
Vurrissi  a  cui  disidira  stu  cori  ; 
La  rrosa  a  primavera  fa  l'oduri, 
E  quannu  è  tempu  cogghiri  si  voli. 
Dimmi  chi  l'haju  fattu^  duci  amari? 
Di  sdegnu  mi  li  parri  sii  palori: 
Si  tu  cancirai  a  mìa  ppri  'n'autru  amuri. 
Ti  lu  rinnirà  Diu  si  sl'arma  mori. 

Milazzo,  AL 

12G1. 

Vinni  a  cantari  a  li  vostri  facciati, 
Chi  siti  surdi  e  muti  chi  'un  sinlitì? 
Porli  e  fìnestri  ca  stati  firmati 
Mi  salutati  a  chidda  ca  sapiti, 
E  quannu  agghiorna  si  siti  spiati: 
—  A  chissà  ca  cantau  lu  canusciti? 
È  unu  di  l'amici  cuniidati, 
Chiddu  ca  'ntra  lu  pettu  lu  tiniti. 

MilUello. 

1263. 
Vegnu  di  notti,  e  vi  irovu  curcata, 
Bella,  li  me'  lamenti  nun  sintiti, 
Porti  e  fìnestri  chi  stati  sirrati, 
Lu  caru  amuri  miu  mi  custuditi: 
Sì  iddu  dormi,  nu  rarrisbigghiatit 
Dumani  a  iornu  poi  ci  lu  diciti, 
C'ò  stalu  chiddu  amanti  svìsciratu 
Chiddu  ca  tantu  beni  lu  vulìli. 

Mineo,  T.  G. 

1262. 
Sulla  li  lo*  fìnestri  lacrimannu^ 
Mortu  di  fami,  di  siti  e  di  sonnu, 
Cci  passu  allegru,  cci  passa  cantannu 
Ppri  Parauri  chi  portu  a  ssu  cuntornu: 
Tu  dormi  tra  lu  letta,  ed  ìu  mi  dannu. 
Affritlu  lacrimannu  mi  ni  tornu; 
Cui  lu  voli  pagari  tantu  dannu, 
Figghiuzza,  si  pri  tia  perda  lu  sonnu? 

MineOf  T. 
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1264. 

\  'mi  A  cantari  a  stii  locn  prìsenti: 
Ppri  diri  dui  canzuni,  e  passu  avanti^ 
E  salutu  slu  populu,  e  sta  genti, 
Li  vicineddi  ca  su'  cca  davanti: 
E  me  soggira,  eh 'è  tutta  ciintenti, 
E  me  soggiru  è  cca  'n'autri  dui  tanti, 
Li  me*  cugnati  Thaju  'ntra  la  mentii 
Ca  l'haju  scritti  ppri  petri  domanti.  (1) 

MineOy  T.  C» 

1265. 

0  tu,  ca  dormì  'ntra  ssu  jancu  letlu. 
La  tò  facci  adda  'mmenzu  ssi  cuscina, 
'Retu  la  porta  tò  cc'edi  un  sunetlu  (2) 
Ccii  strumenti  d^amuri  e  vijulina: 
Rapiti  ca  su*  genti  di  rispettu, 
Vonnu  ii  chiavi   di  li  to'  jardina; 
E  si  no  rapi,  cca  'ntcrra  mi  jetlu, 
Mi  truvirai  mortu  di  matina.  (3) 

Rosolini,  L,  C. 

1266. 

Tija  li  stiddi,  e  li  vurria  cuntari, 
E  a  la  raiogia  cuntarici  Turi; 
Ccu  vui,  figghiuzza,  cci  vurria  parrari, 
E  non  cci  parru  ppri  li  tradituri. 
E  vili,  fìgghiuzza,  lassativi  amari) 
Ca  nun  si  scorda  piai  hi  nostru  amuri: 
Di  iuntinu  mi  mentu  a  taliari 
Ppri  riguardari  ssu  lo  duci  amnri. 

Mineo,  T.  C. 

1267. 
Ti  sia  la  bona  sira,  cosa  amata, 
Giardinu  di  galofiri  e  violi, 
Si*  rrosa  *nlra  buttuni  'ncappucciata, 
Vinni  ramanti  ca  beni  ti  vóli; 
Susiti,  figghia,  siddu  si'  curcata* 
Va  dacci  a  cui  disija  lu  tò  cori, 
Vinni  cui  ti  la  porta  l'ammasciata. 

Catania  t  B, 
1268. 
Stancati,  sunaturi,  di  sunari 
Mentri  ca  sta  dormennu  la  me  Dia; 
Mi  spagnu  no  la  vegnu  a  rrisbìgghiari, 
Ccu  sta  bella  famosa  sinfunia: 


(i)  In  Termini,  S.  M.,  ftSz,  i  coii  : 
i6i.  Vinni  a  cantari  a  sta  loca  priicnti 
Pri  darieci  piaeirì  a  la  mi  ama&Ut 
Eu  ri  saluta,  popola  ed  ag^^ti. 
Paranchi  a  sti  figari  cca  daranti: 
Di  la  mò  Ulta  ni  to^u  contenti 
Ca  è  Coma  *na  rrota  triunlantì. 
^  (<)  Nel  lenso  originario  della  parole:  iadiiio  del- 
'antichità  del  canto.  Quest^ottava  ba  molle  Tarlanti. 
(3)  V.  ia56.  In  Meiaina  Taria  cosi  : 
)6e.  Yqì  chi  danniti  *ntra  mu  janca  Ietto. 
Ssa  bedda  fiuci  sopra  di  on  cascina, 
Sutta  di  sei  finestH  co'i  «n  taneCta, 
Di  aoni  di  chitarta  e  TÌttlina. 


Vigo,  Opere  ^  Ganti  Popolari  Siciliani  —  Vol.  il 


Sacciu  ca  cci  piaci  lo  cantari, 
Siddu  durmissi  'un  la  rrisbigghiria; 
Lassatila,  lassati  ripusari, 
Mi  cridu  ca  s'insonna  ca  ò  ccu  mia. 

itftneo,  T.  C* 
1269. 

Vui  ca  durmiti  *ntra  ssu  letta  amanti^ 
Criju  ch'aviti  lu  cori  cuntenti; 
lu  sugnu  'nchianu  ccu  suspiri  e  chianti^ 
Ccn  suspiri  di  focu  lardienti;  (4) 
Rrisbigghiati,  curuzzu,  car'amantì, 
Ascuta  ii  me'  guai  e  patimenti; 
Ppri  putiri  campari  assai  cuntenti, 
Speru  d*essiri  iu  lu  vostr'amanti. 

Mimo,  T.  €. 
1270. 

Uri,  quarti  e  mtimenti  tirminati, 
Raloggiu  dulurusa  scanuscenti, 
Pri  vui  tegnu  li  senzii  sciurrati, 
Pri  amari  vi  stu  cori  veramenti: 
A  menza  nnotti  sei  uri  sunati, 
Dorminu  tutti  li  cori  cuntenti, 
Ed  iu  ca  sugnu  di  li  sfurtunati, 
Chianciri  tutti  sentinu,  e  tu  'un  sentii 

jRosoZtni,  L.  C. 

1271. 

Sona  rriloggiu,  chi  ti  cuntu  l'uri. 
Ogni  mumenlu  cent*anni  mi  pari, 
0  Rrosa,  ca  di  tia  vurria  un  favuri, 
Ccu  la  me  bedda  iu  vurria  parrari; 
'Ntra  notti  e  jornu  su'  vintiquattruri, 
Un'ura  'un  mi  ha  vulutu  cuntintari; 
Affacciati  un  mumentu  pri  fauri, 
Cca  sutta  iu  non  pozzu  cchiù  aspittari. 

Messina,  Ctprtano. 

1272. 

Saluti,  bedda,  siddu  non  durmiti, 
E  si  durmiti  saluti  a  li  mura; 
Salutu  a  ssi  belFocchi  ca  tiniti, 
Ca  di  In  mari  siti  la  patruna; 
Vui  di  luntann  un'aquila  pariti, 
Di  curtu  e  curtu  una  lucenti  luna; 
'Nna  cosa  cchiù  di  l'autri  tiniti, 
Ca  di  li  beddi  purtati  la  cruna.  (5) 

Catania^  B. 


16  fa  cca  fora  eea  tanta  nipetta, 
Ppri  reniri  a  cantari  a  sto  janfino, 
Cca  pari,  bedda,  si  partati  affetta^ 
Jdprìti,  mi  fa  danna  la  risina. 

(4)  Ardenti. 

(5)  In  Rosolini  : 

i6S.  Yi  salato,  patrona,  >i  'on  darmili, 
E  ai  dormiti  «aiuto  li  mora, 
Saloto  ssi  bcirocchi  margarlti, 
Ca  carmina  lo  mari,  e  la  furlana: 
Di  corto  e  corto  un^angila  pariti, 
E  di  hmlanu  lo  aoU  e  la  Iona; 
Bedda,  ca  di  li  beddi  bedda  siti, 
Rrìgina  'on  siti,  e  portali  la  cruna. 

20* 
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1273. 

Arzìti,  bedda,  ca  sugnu  yinutu, 
E  li  suspiri  tuoi  mi  hanu  chiamatu, 
E  mi  cumpati  si  *un  cci  haju  vinutu, 
Ca  a  lu  lettu  haju  statu  'ncatinatu: 
Ora  ca  su'  scappatu  su'  vinulu 
A  Yidiri,  biddizzi,  comu  hai  statu; 
Si  vuoi  sapiri  quantu  haju  patutu, 
Sguarda  lu  yisu  miu  quantu  è  mancatu  ! 

Siracusa. 

1274. 

Tacciti,  bella  mia,  donna  rriati. 
Senti  la  vuci  di  lu  rre  Manfredi;  (1) 
Vui  siti  digna  di  sangu  r  ri  ali, 
Siti  patruna  di  li  setti  celi: 
E  'atra  'na  manu  la  spata  purtati 
Comu  a  chidda  ca  porta  S.  Micheli: 
Vogghiu  'na  grazia,  si  mi  cuntintati> 
Livarmi  la  catìna  di  li  pedi. 

Cataniaf  B. 

1275. 

Vegnn  a  cantari  sutta  lu  barcuni, 
AfEàccia,  bedda,  e  sentimi  cantari, 
lu  vasu  la  tò  porta  e  lu  scaluni, 
Cu*  sa  quannu  sarà  ca  cci  haju  a  entrari  ! 
La  testa  mi  la  dugnu  mura  mura, 
E  si  nun  haju  a  tia  m'haju  ammazzari; 
La  bedda  m*ha  attintatu(-2)  a  Tammucciuni, 
Ora  'n  fini  la  vogghiu  salutari. 

MineOf  €, 
1276. 

Cc'è  *na  canzuna  ppi  vossignuria, 
Vurria  cantari,  e  nun  vurria  cantari; 
Cc*è  un  picciutteddu  ca  ppi  vui  pazzia, 
Nun  sapi  comu  fari  e  zzoccu  fari: 
Quannu  è  sunata  già  Tavimmaria, 
Ppi  quantu  vidi  a  vui  soli  passari: 
E  cca  s'accapa  (3)  la  canzuna  mia, 
Bedda,  scusa  vi  divu  addi  mannari. 

Jftneo,  C, 
1277. 

lu  cantu  'nchlanu,  e  tu  bedda  arriposi 
Intra  un  littuzzu  ccu  linzola  fini; 
Tutta  cuperta  di  violi  e  rrosi, 
Di  balacu,  di  gigghia  e  gersumini: 


Jftneo,  G. 
1278. 
Sugnu  vinutu  di  lunUna  via, 
Fri  viniri  a  cantari  ni  sta  rua;  (4) 
Bella  8i  'un  ci  eri  tu  nun  ci  vinia, 

(i)  Manfredi?  È  TsrUnte  de*  strambotti  cho  i  nm* 
■idi  nciliaiii  eaatarano  leeo  Ini  le  notti  in  BeriettaT 
(a)  Aainuuuf  da  0llìiif0fi,  ascoltar  con  atten*   | 


Ca  haju  fattu  centu  migghia  Tura; 
Affaccia  a  la  finestra,  amata  Dia, 
Quantu  ti  viju  lu  pettu  e  la  gula. 

MineOf   C. 
1279. 
Sta  notti  un  sonnu  'nfantasia  mi  vinni, 
L'arva  un'era  affacciata  'nta  ddu  stanti; 
Vitti  affacciari  un  suli  risplennenti, 
E  comu  'n'umbra  mi  passau  davanti; 
Bedda,  chi  nun  ci  s\\  o  nun  mi  senti, 
Comu  dormiri  pòi  senza  ramanti? 
Affaccia  'nchianu  e  senti  li  strumenti, 
Ca  ramanti  ppi  tia  sta  vigilanti. 

ìlineoy  C. 

1280. 
Quant'è  sta  notti  suilicita  e  cara, 
E  poi  dumani  assai  scurusa  e  bruna  l 
Non  luci  tu,  ca  luci  la  mia  cara, 
Stidda  lucenti  e  risplennenti  luna: 
Chela  rriloggiu  e  tu  campana  amara, 
Ca  la  spartenza  gran  pena  mi  duna; 
Alba  nnimica,  e  aurora  micidara 
Si  sparti  lu  me  beni  e  m'abbannuna. 

Catania,  B- 

1281. 

Haju  a  fari  un  palazzu  accantu  mari, 
É  lu  dipinciu  di  milli  culuri, 
D'oru  e  d*argentu  fazzu  li  scaluni, 
Di  petri  priziusi  li  barcuni; 
Tutti  li  stiddi  vurria  *ncatinari, 
Ccu  lu  snlenduri  mi  tiru  lu  suli, 
Tacciti,  oedda,  si  ti  vói  affacciari) 
Chistu  è  lu  tempu  di  fari  l'amuri. 

Calamo,  B* 
1282. 

Yegnu  a  cantari  'ntra  stu  mari  magmi, 
Prì  p&rrari  ccu  vui  sanguzzu  dignu; 
Non  mi  ni  ciiru  si  chiovi  e  mi  vagnu, 
Basta  ca  viiu  a  vui  sangu  binignu; 
Su'  siccu  addivintatu,  un  veru  lignu, 
Ligna  non  manca  a  tia,  manca  lu  *ngegno. 
Sugnu  acchianatu  *nlra  'mpedi  di  pign<>* 
Cu  'na  rama  di  amuri  m*ammantegnu. 

Catania,  B. 
1283. 

Sona,  citarra,  e  sonami  li  botti, 
Dicennumi  li  cordi  sunnu  rutti, 
Viniti  tutti  sapienti  e  dotti 
Ca  cc'ò  lu  mastru  ca  vi  *nsigna  a  tulli; 
E  ad  ogni  cosa  cci  voli  la  sorti, 
Puru  a  lu  maritari  cchìù  di  tutti; 
Vi  addumannu  licenza  ca  è  notti, 
Ca  Tura  è  tarda  e  lu  sonnu  m'abbatti* 

Catania,  S, 


Bione. 


*(S)  Temina»  da  acMmaW. 
(4)  Alia,  itrada  alla  lira 
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1284. 

CiUrra  ca  mi  fai  la  ruffiana, 
Dicennu  a  la  mò  amanti  duna  duna, 
Hancu  si  avissì  la  manu  pagana, 
'Na  petra  s^arrimodda  accusai  dura  ! 
Ed  la  sunannu  la  cilarra  chiana, 
Cantu  e  rai  afo^u  a  stu  lustru  di  luna: 
Si  mi  dici,  figghiuzzu,  acchiana,  acchiana, 
lu  mora  *mbrazza  di  la  mò  patruna  I 

Ad, 

1285. 

Fi(r?hiuzza,  lu  tò  amanti  chi  va  e  veni, 
Darreri  a  li  to'  porti  si  arri  duci; 
Duna  un  passu  *nn*avanti  e  si  tratteni, 
Pensa  Tamuri  tò  quant'era  duci: 
SUnnu  durmennu  ss*ucchiuzzi  sireni, 
Stannu  facennu  lu  sunnuzzu  duci; 
Si  è  veru  chi  l'amanti  lu  vo'  beni, 
Cca  seinni,  va'  canuscilu  a  la  viici.  ^1) 

Acù 

1286. 

Affaccia  a  la  finestra  brunna  e  rizza, 
Quantu  ti  viju  ssi  sciacquati  vrazza, 
Sili  scritta  *ntra  un  libru  di  grannizza, 
E  cu'  lu  lej  ni  tira  la  prazza; 
Ed  iu  ppri  amari  la  vostra  billizza, 
'Ncbianu  mi  curcu  e  lu  friddu  m'ammazza; 
Siddu  m'amati,  apri  timi  'na  stizza, 
Quantu  arriposu  supra  ssi  chiumazza. 

iict. 

1287. 
Tacciati  a  la  finestra,  o  gigghiu  d'oru, 
Non  vidi  ca  di  tia  sugnu  'nciammatu? 
Ssi  capidduzzi  to'  su*  fila  d'oru. 
Mi  tenìnu  stu  cori  *ncatinatu; 
Scalinimi,  scatinimi,  trisoru, 
0  m'incatini  a  tia  sciatu  ccu  scìatu: 
Slrincimi  'ntra  li  vrazza  e  dammi  ajutu, 
Siddu  rooru  accussi  moru  addannatu. 

A  ci. 
1288. 
vegnu  di  notti  ccu  li  viiilina, 
Urisbigghiati  ca  cantu  'na  canzuna: 
Dicinu  ca  si*  zzita  a  vuci  china, 
E  m'hannu  numinatu  la  pirsuna: . 
Diaimillii  s*è  minzogna  gioia  fina; 
'^luppamu  sti  vuccazzi  tradilura: 
Sinnò,  figghiuzza,  tagshiamu  sta  tila, 
E  vi  chiamati:  ciusciala  ca  abbola. 

Mineo,  T.  C, 
1289. 
Apri  finestra,  e  sbiscerati  mura, 
Dintra  chissà  mia  bedda  vi  tini  ti; 

.  (>)  Ib  S.  il,  t48,  fa  ii*i  UBA  eomimile»  ed  «Un 

™  Aà, 

*(>)  ì^mUo»;  Mara,  biqo  fitto. 


Facitila  a£Eacciari  a  ssa  signura, 
Di  poi  subitamenti  vi  chiuditi: 
Quantu  affacciassi  armenu  ppi  menzura! 
Idda  è  Tunguentu  di  li  mei  firiti; 
Ed  iu  ni  moru  cca,  cara  signura, 
Siddu  ni  moru,  vui  causa  ni  aiti. 

Mineo,  7.  C. 

1290. 
Chiancinu  Tocchi  mei,  n'hannu  raggiuni, 
Ca  stu  gran  chiantu  lu  divunu  fari, 
Di  sti  lacrimi  mei  ni  inchiu  un  eiumi» 
Sinu  ca  batti  l'unna  di  lu  mari: 
Visti  affacciari  un  arburu  di  ciurì, 
E  'ntra  un  mumentu  lu  vitti  siccarì; 
affaccia,  bedda,  si  ini  porti  amuri, 
E  lu  mò  nnomu  non  ti  lu  scurdari. 

Mineo,  T.  C. 

1291. 

Arsirà  a  li  dui  uri,  a  li  tri  uri, 
Scuru  faci  a  ca  si  putì  a  fiddari^  (2) 
Di  'na  finestra  mi  affacciau  un  8|)Undari, 
Pri  fari  lustru  a  lu  me  caminari. 
Bedda,  cu'  si  lu  godi  lu  tò  amuri? 
Un  cani,  ca  'un  ci  vali  tri  dinari. 

Mazzara,  AL 

1292. 

Vegnu  a  cantari  a  sta  bella  funtana, 
D'oru  e  di  argentu  sti  to'  bianchi  mora, 
Vui  siti  'na  picciotta  juculana, 
'Nciammata  (3)  di  cappeddi  e  furrijola. 
Vostra  matri  cci  carpa,  la  bajfgiana, 
Ca  non  canusci  a  l'omini  di  fora.  (4) 

itct. 
1293. 

Lucenti  stidda  di  quanta  si'  digna, 
Fa'  lustru  a  la  Sicilia  e  a  la  Spagna; 
La  tua  biddizza  ad  antri  beddi  'nzigna, 
Si'  janca  e  brunna  coma  'na  castagna; 
Affaccia  a  la  finestra  e  facci  'nzinga. 
Non  vidi  ca  pri  tia  cci  nesci  l'arma? 
Faccilla  a  lu  tò  amanti  la  cunsigna, 
Sinnò  morti  sarà  la  so  cumpagna. 

Catania. 
1294. 

Sugna  vinntu  a  sti  parti  'nfilici, 
Sona,  liutu,  e  dammi  bona  vncì, 
Ca  ccu  l'amanti  mia  sema  'nnimici, 
Forsi  cu  sti  canzuni  si  arriduci: 
Affaccia  a  la  finestra,  e  parrà  e  dici, 
Dimmilli  dui  palori  beddi  duci; 
Ora,  figghiuzza,  nui  facemu  paci, 
Mmalidicu  la  sdegnu,  e  cui  lu  fici. 

Ad,  B.  B. 


(3)  IiiToglUUt  da  'miHiMtMft,  dal  MortiUtio  pN* 
{trito  a  Mi&MHBiMV  non  noìlìmo. 

(4)  Onmi  diforot  rioolii 
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1295. 

QuanVha  ca  non  ti  viju,  cosa  amata, 
M'ha  'bunnatu  lu  cori  di  suspiri, 
Oriju  ch'ha*  stata  in  cammira  malata, 
Quali  malincunia  putisti  aviri  ? 
Non  t'haju  vistu  a  finestrì  affacciata 
Siccòmu  ha'  statu  tu  Tautri  matini: 
Griju  ca  ha'  statu  troppu  mallratlala. 
Dammi  ^na  pocu  di  li  lo'  patiri.  (1) 

Ftcorra. 
1296. 

I^on  durmiti  gnurnò,  non  tantu  sonnu, 
Ca  lu  sonnu  è  d'amuri  e  vi  fa  dannu, 
Ca  c*ò  la  vostru  amanti  a  lu  cunlornu, 
Gcu  strumenti  d*amuri  ra  sunannu, 
Sona  di  prima  gira  sin*a  jornu, 
E  li  vostri  biddizzi  va  ludannu: 
0  amut'i,  va  risbigghiacci  lu  sonnu, 
Ga  senti  lu  so  amanti  'npena  e  affannu.  (2) 

Mineo^  Ficarra, 

1297. 

Firmamu  ccà,  sunalimi,  picciotti  (3), 
Ca  nni  Tamuri  meu  semu  arrivati. 
Susi,  curuzzu,  darre  li  to'  porti 
Li  sunatura  già  sunnu  firmati: 
Si  ti  sconsu  lu  sonnu  di  la  notti, 
Pensa  quanlu  pri  tia  perdu  nuttati  : 
Affaccia,  bedda,  *un  Ussari  stanotti, 
'Un  Ussari  a  lu  scuru  li  vitrati. 

Palermo,  S.  Jtf. 

1298. 

£ù  vinai  pr'arrubariti  lu  cori, 
Si  ^nsemi  cu  lu  me  putissi  slari; 
Gràpimi,  bedda,  e  nota  sii  palori, 
Ga  nun  vogghiu  né  rubba,  né  dinari; 
Vogghiu  li  filicissimi  lisori 
Chiddi  chi  tu  m'ha'  fattu  piniarì  ; 
Nenti  mi  'mporta  si  sia  vita  mori, 
Basta  chi  'ncasa  tò  mi  fa*  acchianari. 

Hibera,  S.  itf. 

1299. 
Satta  la  tò  finestra  m'aliammicu 
Gomu  la  cinniredda  di  lu  focu, 
E  quannu  arreri  li  to*  porli  agghicu 
Lu  pedi  avanti  e  Tocchi  lassù  ddocu  ; 


(f)  V.  7«S. 


Borgetto,  S.  M.,  9S9,  rana  con  : 
ì&^  Susiti,  amanti  mia,  suai  eh'è  jomn, 
Ga  la  dormiri  assai  ti  fa  daoon; 
Lu  io  amanti  ec*«  ^ntra  sta  cuntoma, 
Cu  'fia  citarra  ^mmanu  ra  sananna; 
E  sona  di  la  sira  *nsinu  a  jomn, 
Tatti  fi  beddi  li  ra  *rrisbigghianna: 
Di  quanta  bcddi  cc*e  *ntra  sta  eanloma 
Ta  sola  mi  fa*  jiri  pacsiannn» 
Z4»  molte  i^trc  eotasimili  rifinlo. 

CU)  Fermi»  compagni  miei,  non  pia  araati.  Toiù* 
*Ì4ì  Da  «iniUan',  disttifbar«* 


Ma  diri  cci  lu  voi  a  ssu  tò  amicu, 
Di  non  ci  veni  cchiù  'ntra  chi  ssu  loca, 
E  siddu  non  fai  chiddu  ca  ti  dicu 
Guarditi  cchiù  di  mia  ca  di  lu  focu. 

Mangano. 
1300. 
Pampina  di  ficu, 
Scinni  ccà  jusu  ca  tuttu  li  dicu. 

Ficarazxi,  S»  M. 
1301. 
Vinni  a  cantari  a  puntu  di  durotiri, 
Slrubbarili  (i)  lu  sonnu  è  gran  piccala  (0). 
Affaccia,  donna  amata  di  pìaciri, 
Gu*  ti  rha  diltu  ca  t'avia  lassatu? 
£u  nun  ti  lassù  fìnu  a  lu  muriri. 
Mentri  chi  dura  slu  cori  e  stu  cialu  ; 
Quaunu  a  U  fossa  mi  vidi  scinniri, 
Tannu  ma'  ha  diri  ca  t'avia  lassatu. 

Gbista  è  la  cantuuera  d'  'u  furmentu, 
Gapiddi  d'oru  e  pittuzzu  d'argentn, 

Castelbuono,  S,  M. 

1302. 
Grapìli  U  finestra,  o  'ngrata  Dia, 
£  c*un  suspiru  manuali  un  salutit; 
Gca  cc'è  ramanti  di  vossignuria 
Ghi  si  lamenta  0  vi  dumanna  aiutu: 
Havi  tant^anni  chi  mori  pri  tia. 
Tu  serapri  'ndif&renli  t'ha'  finciulu: 
Pri  Taulru  munnu  sta  pri  fari  via, 
Ganta,  ca  vóli  l'ultimu  salutu. 

Partinico,  S,  U. 

1303. 
Giuriddu  biancu, 
Darre  U  porla  tua  faezu  gran  chianti! 

Partinico,  5.  Jtf. 

1304. 
Sugnu  vinutu  di  luntana  via, 
Su'  vinutu  pri  vui,  bedda  palruna; 
E  pri  vidiri  siddu  amali  a  mia 
D'amuri  vi  U  cantu  U  canzuna: 
Fa  vidiri  ss*ucchiuzzi,  0  nata  Dia, 
Gchiù  bcddi  su*  di  stu  lustru  di  luna  ! 
Gunfortarai  sl'alllilta  armuz7a  mia, 
Dunamilla  *na  vota  sta  furiuna!  (6) 

Monreale,  S,  M, 


($)  In  una  sarenata  toscana: 
Vengo  di  notte  e  Tengo  appasnonato, 
Vengo  neirora  del  tuo  bel  dormire; 
Se  ti  risreglio  faccio  un  gran  peccato, 
Perche  non'  donno  e  manco  fo  dormire» 
Se  ti  risreglio  un  gran  peoeato  Caceio; 

Amor  non  dormo,  e  manco  dormir  lasei*' 
(6)  Una  serenata  alemanna  dice  cosi: 
GoUa  gironda  e  col  liuto  io  Tengo;  —  Tengo  ài  loo* 
tane  paese;  — TODgo   per  farti  la  serenata l'-'V^^ 
tu  senliritiif  o  bella  9 

La  notte  è  tranquilla:  —  le  stelle  brillano  ia  ^<<''^' 
-•  TUoi  tu  lentirela  sorevMto  f-MOpci  b  toa  fis«*^' 
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1305. 
Sugna  arrivata  a  chista  cantunera, 
Cca  m'ÌQgagghiara  li  Uzza  d*amuri: 
Cce  'na  pieeiotta  chi  porta  bannera, 
£  Wacci  porta  ciàcculi  d'amuri.  (1) 
Avili  ssa  facciozza  ch*è  'na  spera, 
E  cu'  l'arriva  a  vidiri,  ni  mori; 
Ed  ea,  ramarti  !  'nta  sta  cantunera 
Vi  cantu  pri  sfugarimi  lu  cori  I 

MonteleprCj  8,  M. 

1306. 

ìNsina  a  li  pedi  vostri  su'  vinutu, 
Vu'  la  sapiti  quanti!  v'haju  amatu; 
Binchi  lu  nostru  amuri  'un  s'ha  saputu, 
Nun  sacciu  si  m'aviti  abbannunatu. 
Haju  lu  pettu  meu  tuUu  fìrutu, 
Gei  haju  'na  vampa  di  focu  addumatu: 
Àdaccia,  ciatu  meu,  dunami  ajutu, 
Levami  di  sii  peni  ch'eu  palu. 

Borgetto,  S.  M. 
1307. 

Vaju  cantannu  pri  li  strati  strati, 
Li  porti  e  li  fìnestri  attrovu  chiusi;  (2) 
Cu'  ncsci  di  stu  cori  cchiù  'un  coi  trasi,  (3) 
Ca  coi  tegnu  du*  spini  vilìnusi: 
Ali  manciatu  persichi  e  cirasi,  (4) 
Li  donni  comu  vui  sunnu  vavusi: 
Si  to'  sapiri  quannu  fazzu  paci, 
Quannu  l'acqua  di  mari  si  fa  duci.  (5) 

Bar g etto  y  S.  M. 

1308. 
Vui  chi  durmiti  sutta  di  ss'alcova,  (6) 
Vui  di  la  libirtà  ni  sili  priva: 
Siti  assillata  'nta  ssa  seggi  a  nova, 
Biatu  dd'omu  chi  ddoch'intra  arriva  1 
Lu  gran  duluri  Tarma  mia  m'accora, 
Vannu  pri  l'.iria  li  chianti  e  suspira:  (7) 
Chi  la  niscisti  tu  ssa  liggi  nova, 
Ca  moria  si'  pri  mia,  e  pr'aulru  viva? 

Ficarazzi,  S.  M. 

(i)  1  toscani  hanno  : 
Eccorai  ji^iunto  a  questa  cnntonera 
DflTc  fui  preso  nei  laeni  d^anaoro; 
Cc^è  una  ragasca  che  porta  bandiera} 
In  faccia  porta  fiaceole  d^oniorc. 
Dove  qnel  cantoniera  in  senso  di  cantonata ^  che 
in  Toscana  non  s*nsa  ,  n&  ncgU  scrittori  si  trOTa  , 
mi  fa  sospettare  che  i  Toscani  abbiano  imiioto  dai 
neiUani,  perchè  pretta  siciliana  è  la  voce  cantunera» 
Ecco  un  canto  piceno  simile: 
Volito  cantari*  in  queita  cantonern, 
Poco  distante  dallo  tuo  bolcone: 
Bellina,  tu  che  porti  la  bandiera, 
E  porti  lo  stendardo  deiramorc  ec. 
(>)  Dal  sagg^io  di  canti  popolari  umbri ,  pubbli- 
cati nella  Cioiltà  ItaUana  di  Firenae  da  Lui^  Mo* 
"^*^i ,  tol^o  i  sedenti  duo  Torsi  che  cquiral^no 
'"'uno  siciliano  : 

Passo  e  ripasso,  le  porto  ■o''  chiuse; 
Naaiaaiio  lo  fineatrt  ?oi  m'aprite. 


1309. 

Affaccia  a  la  finestra,  donna  'ngrata, 
Vidi  ca  sugnu  morto,  dammi  vita; 
Haju  lu  cori  e  l'arma  trapanata, 
Pinsannu  a  li  to'  modi,  a  la  tò  vita. 
Ca  vu*  siti  'na  donna  disiala, 
'Nta  lu  cori  sanati  la  firita; 
Lu  sa*  chi  t'haju  a  diri,  Rrosa  amata, 
Ca  s'  'un  m'ajuli  cci  appizzu  la  vita. 

Ficarazzi^  S.  M. 

1310. 

Pampina  di  murlidda, 
Affaccia  pri  'na  vola,  donna  bedda, 
L'arma  mi  nesci  dicennu:  Rrusidda. 

Borgetto,  S,  M, 
1311. 
Rrama  d'argentu, 
Bidduzza,  havi  cinc'uri  chi  vi  cantu, 
Ca  fora  megghiu  cantari  a  lu  ventu. 

Palermo,  S,  Jf. 
1312. 
Vinliceddu  chi  ciusci  lentu  lentu, 
Portala  a  Nici  tu  la  vuci  mìa; 
Bialu  fussi  eu  si  a  stu  mumentu 
Arri£pigghiannusi,  mi  sinliria. 
Idda  mi  dici  ch'è  cori  cunlenlu 
Pirelli  la  vogghiu  beni  cchiù  di  mia; 
Ma  crisci  la  niè  pena  e  lu  turmenlu 
Quannu  cci  passu  ed  idda  'un   mi  talia. 

PartinicOf  S,  itf. 

1313. 
Stanolli  la  me  casa  fu  lu  celu,  (8) 
Foni  li  stiddi  chi  m'arrìpararu; 
Pri  malarazza  Tùmilu  tirrenu, 
Pri  capizzu  appi  un  carduneddu  amaru: 
Tutta  la  notti  sletti  a  lu  sirenu 
Di  prima  sira  'nsina  a  jornu  chiaru; 
Affaccia,  bodcla,  e  vidi  comu  Iremu, 
Vidi  comu  mi  va  lu  gangniaru.  (9) 

PartinicOf  S.  M, 


(3)  Chi  oaoe  del  mio  cor,  mai  più  non  c*enlra. 

Tose, 

(4)  Variante  di  Palermo  : 
Canciasti  Pamart^ua  pri  cirasi. 
Canciasti  li  piridda  pri  cirasi. 

(5)  Variante  di  Palermo  : 

Quannu  si*  a  lu  ^nfornu  e  dàk  f  abbruci. 

(6)  Ecco  com*è  raccontato  il  fatto  cbe  diede  ori- 
gine a  questo  canto,  t'n  marinaro ,  ritornando  da 
lungo  TÌaggio,  andò  per  isposarc  Tamantc  cbe  avcTa 
lasciata  alla  partensn.  La  madre  gli  rispose  cVeUa 
era  già  morta;  ma  in  vero  era  ita  sposa  a  un  cal- 
zolaio. Un  giorno  il  marinaro  la  ride  a  una  loggia; 
la  notte  and&  a  cantarle  questi  versi. 

(•j)  Plurale  di  sospiro. 

(8)  In  Toscana:  Stanotte  son  dormito  a  ciel  sereno, 
E  una  vUota  veronese  : 

L*è  tanto  tempo  che  no  dormo  in  lete, 
Dormo  su  la  to  porta,  anima  mia, 

(9)  Marcella. 
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1314. 
Bisbiggiati,  risbiggiati  ca  dormi, 
CoQiu  dormiri  pòi  senza  J'amanti? 
Bella  li  senti  tu  li  mei  lamenti, 
Li  mei  suspiri  e  li  mei  amari  chianti? 
Tu  si*  ingrata,  eruditi  e  mi  turmenli, 
Nun  viri  ca  ti  chìanciu  pri  davanti? 
Sentimi  pri  pietà,  sentimi  senti, 
Nun  mi  lari  patiri  peni  tanti. 

Modica. 

1315. 

Vegnu  a  cantari  darreri  sta  porta, 
E  sentu  un  ciauru  d'amuri  viniri, 
Ca  oca  lu  vostru  a  muri  mi  cci  porta, 
Pri  darivi  cebi  il  spassu  e  piaciri; 
A  li  beddi  cci  damu  la  risposta, 
A  li  dotti  'nsignamu  lu  sapiri; 
Gara  giujuzza,  rapiti  sta  porta, 
Faciti  allustru  ca  avemu  a  trasìri. 

Siractksa, 

1316. 
'Ntra  chista  strata  calaru  dui  stiddi 
Pri  salutari  sti  dui  facci  beddi, 
Quantu  su'  graziasi  sti  masciddi, 
Quannu  rirunu  fannu  funtaneddì; 
(ìantanu  risignola  ccu  cardiddi, 
Ci  cantanu  canarii  e  passareddi, 
E  'ntra  sta  strata  ci  ni  stannu  middi, 
Ma  una  è  la  rrigina  di  li  beddi. 

Siracusa, 

1317. 

Quannu  lu  meli  a  la  vacca  calati, 
Cu'  vi  talia  ci  squagghia  la  siti; 
Figghiuzza,  vi  ni  preju  'ncaritati, 
Si  m*amati  di  cori  lu  diciti  : 
Si  vi  fa  sonnu  vi  jti  a  curcati, 
lu  vi  fazzu  la  ninna  e  vui  durmiti  ; 
E  la  matina  quannu  vi  li  vati 
Vi  tocca  lu  cafè  ccu  Tacquaviti. 

Ad. 
1318. 

*Nta  stu  quarteri  e  è  lu  me  tisoru  ; 
V  arriccumannu  tinitulu  caru  ; 
Non  mi  cummeni  di  passari  avanti, 
Ca  sugnu  aceddu  di  *n  volu  lunUnu; 
Sopra  *na  rrama  a  cantari  m*  he  misu. 
La  rrama  siti  vui  culonna  d'oru, 
L'aceddu  sugnu  iu,  staju  riprìsu, 
Parru  di  notti  ccu  sonira  e  canti  (1). 

Ad. 
1319. 

lu  cantu  sta  canzuna  a  cui  mi  senti, 
E  cui  avi  aricchi  mi  passa  cchiù  avanti; 
lu  sacciu  chi  dicisti  a  li  to*  genti,  * 
E  finiu  doppu  ccu  duluri  e  chianti; 

(i)  Somiglift  a  quelU  di  n.  974. 


Bedda,  menti  a  prufittu  li  momenti. 
Pi  'un  ghiri  mionicanno  ccu  li  santi; 
Si  nrarrisponni  ca  non  ni  sai  nenti, 
lu  penso  procurarmi  'n*aUtra  amanti. 
Motta  di  Francavilla. 
1320. 
Stidda  di  Tautri  stiddi  vera  luci 
Ca  *n  poco  avanti  gran  scuru  facia. 
Mi  ardu  e  mi  suffrìu  senza  luci 
Mi  criju  'neeiu,  e  sa'  'mmenzu  la  via  : 
Pri  mia  su'  fatti  la  fu  rea  e  la  cruci, 
Vaju  a  la  morti  pri  Tamari  a  tia; 
Ora  sparmala  tu  ssa  bella  vuoi 
Levimi  di  sti  peni,  anima  mia. 

Acù 
1321. 
Lu  suli  affaccia  e  già  codda  la  stidda, 
Chist'  ultima  canzuna  q[uant*  è  bedda  ! 
Mi  la  'nsignò  *n'amantì  picciridda, 
Chidda  di  tridicianni,  Ninittedda: 
Mi  va  a  la  niissa  corno  'na  cardidda, 
Lu  caminari  so  d*an'anciledda  ; 
T*avissi  a  lu  me  lato,  picciridda, 
Lu  nostru  addio  saria  *na  vasatedda. 

Borgetto,  S.  M. 
1322. 
Scora  la  notti,  trnnianu  li  venti, 
Ammucciata  è  la  luna  a  lu  livanti, 
'Ntra  lu  letto  si  abbrazzano  Tagenti 
Io  fora  staja,  ohimè,  poviru  amanti! 
Ti  cantu  li  canzuna  e  non  li  senti, 
Ti  n'  ha*  fatta  'n'  ariccbia  di  mircanti  ; 
Quannu  la  testa  a  lu  capizzu  menti, 
Rigorditi  di  mia  mentri  ca  campi! 

Ad. 
1323. 
Ab,  sti  parenti  ca  'un  vonnu  ca  t'amu, 
Farannu  fari  lu  casu  di  Sciacca; 
Di  tant'amuri  nu*  'n  cori  addumamu, 
Ciuscia  lu  ventu  e  lu  focu  ni  scappa: 
Vegnu  di  notti  e  senti  tu  mò  chiamu, 
Senti  sl*armuzza  chi  chiancennu  scatta; 
Mettiti  l'ali,  spirema,  vulamu, 
Cadi  lu  munnu,  e  cu'  cci  'ncappa  'ncappa. 

PartinicOf  S.  M. 
1324. 
Havi  sett'uri  chi  cantu  a  lu  ventu, 
Ca  mancu  sacciu  cchiù  chi  sonu  e  dicu; 
Haju  pirdutu  lu  me  sintimentu, 
Suspiru  e  suspìrannu  m*allammicu: 
Amuri  di  Pam  uri  è  pagamentu, 
Comu  dici  lu  muttu  di  l'antico; 
Ti  prju  e  ti  ripiju,  fammi  cuntenlu, 
Rispunnicci  a  la  vuci  di  l'amicu. 

CorUoMf  S.  M. 
1325. 
Cìuri  di  linu, 
Vinni  a  cantari  pr*  un  amuri  vanu, 
Pr*  un  amuriddu  chi  nun  va  un  carrinu. 

Partinico,  à.  M. 
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13-26. 

Di  notti  e  ghiornu  sti  vaneddi  tessu, 
Pri  'na  piccioUa  chi  mi  duna  spassu; 
Nun  guardi]  né  piricula,  né  'nlressu, 
La  stati  sudu,  e  cu  tu  friddu  atlassu. 
Amari,  ti  vurria  sempri  a  lu  'inpressu, 
Senta  la  morti  si  ti  sugnu  arrassu: 
Danni  va*  vai,  sempri  ti  vegnu  appressu, 
Prima  he  chi  udiri  l'occhi  e  po'  ti  lassù. 

Carini,  5.  Jlf. 
1327. 
Rrama  d*argentU', 
Amuri,  cori  meo,  senti  chi  cantu, 
'Na  canzunedda  tutta  fini  menta  ! 

Carinif  S.  Jf. 
1328. 
Chiudi  la  bacca  e  di  cantari  lassa. 
Unni  maggiuri  cc'ò,  minuri  cessa; 
'Nparissi  ca  vói  fari  spacca  e  lassa, 
Ha  sempri  'ntoni  la  canzuna  slessa: 
Cca  cc'est  lu  mastra  chi  l'arma  t'attassa, 
Chi  a  c|uattrucentu  passa  e  duna  ressa*.  (1) 
Chiodi  la  Lucca  ed  a  l'agnunt  passa. 
Senti  sta  canzunedda  ca  ti  *ntressa. 

AlcamOf  S.  M, 

1329. 

Sta  citarredda  mia  sona  ca  sona 
Cu  li  curdini  a  la  napulitana, 
La  so  mota  ni  veni  di  Raona, 
La  canzunedda  è  siciliana.  (2) 
Rispiggiati  ed  affaccia,  o  me  patruna, 
Gigghiu  sparmatu  e  stidduzza  Diana, 
Senti  eh*  è  ditta  a  tia  chista  canzuna, 
Ccà  cc'è  l'amanti  tò.  chiddu  chi  Vama. 

BorgeUo,  S.  M, 
1330. 
Vinni  a  cantari  ni  donna  Vittoria  (3) 
E  la  vucidda  mia  la  mannu  air  aria  : 
Vurria  cantari  *na  furmata  storia, 
'Na  virdulidda  (4),  o  puramenti  un'aria. 
Si  m'ajuta  lu  celu  e  la  mimoria 
£  la  me  fantasia  nun  mi  sharia  : 
La  canzunedda  servi  pri  la  gloria, 
Lu  cantaturi  l'ha  vi  nicissaria. 

Borgetto, 
1331. 
Addiu,  NinetU  I 
Ora  ca  la  nutturna  l'haju  fatta, 
Lu  cantaturi  a'  to*  pedi  si  jetla. 

Borgetto,  S,  M, 
r  ^332. 

^'Uruzzu  'njratu, 
Pirchi,  pirchì  eu  cantu  e  tu  ammucciatu? 

PartinicOf  S.  M. 

(i)  Ikni  T9§ta^  òar  trtraglio  gettandoli  dietro. 

(*)  la  mddea  ,  f  iatonaiione  ft  a\V  angonete  ,  il 
ciato  neiliano.  jUi. 

(S)  Una  Tarlante:  Eu  Tegna  ni  ala  donna  di  rit- 
torìa.  ^eito  canto  wm  genaralnrala  d?  introdn- 


1333. 

Spiranza  mia  I 
Sta  canzunedda  di  rrosi  e  d 'amuri 
Lu  cantaturi  fha  fattu  pri  tia. 

Borgetto,  S,  Jlf. 
1334. 
Giuri,  ciurettu, 
E  doppu  chi  cantavi  hi  strumtnettu. 
Gei  voli  accumpagnatu  lu  muttettu. 

Montelepre.  S.  M. 
1335. 
Acula  bianca: 
E  la  me  fantasia 

Gchiù  chi  canta  di  tia,  cchiù  menu  stanca. 

Montelepre,  S.  M. 

1336. 

Ghiamuninni  a  curcari  ch'haju  sonnu, 
Ga  mentri  è  notti  'un  si  va  caminannu, 
Ga  già  cumpari  la  stidda  di  jornu, 
Ghidda  chi  ni  cuverna  tuttu  l'annu: 
Li  schittuliddì  di  chistu  cuntornu 
Spinsirateddi  'ntra  lu  lettu  stannu; 
Di  sonu  e  cantu  cci  ni  'mporta  un  cornu, 
E  nui  mischini  jamu  pazziannul 

Terrasini,  S.  M. 

1337. 

Sulta  lu  tò  palazzu  cc'è  un  trisoru, 
Gircannu  vaju  di  rubbarilillu; 
Si  tu  teni  Targenlu,  eu  tegnu  Toni, 
Ga  vinci  tuttu,  e  nun  m'affruntu  a  dillu: 
Si  'ocelu  acchiani,  eu  puru  cci  yolu; 
Si  'nterra  scinni,  eu  cci  arrivu  prìmu; 
Bedda,  ha'  a  prigari  a  Diu  ca  campu  e 

'un  moru, 
Pri  stu  pittuzzu  tò  gudirimillu. 

Castelbuono,  S.  M. 

1338. 
Mi  partu  di  Palermu  e  vaju  a  Napulì, 
Di  Napuli  mi  partu  e  vaju  a  Lipari, 
Di  Lipari  mi  partu  e  vaju  a  Trapani, 
Yiju  ca  la  me  amanti  *un  è  cchiù  a  Lipari; 
E  viju  un  nidìceddu  di  furmiculi, 
E  di  'na  puddastredda  ova  pàpari.  (5) 
Ora  ca  su   livatu  di  sti  priculi, 
Scinni  vistuta  o  nuda  e  veni  a  grapimi. 

Borgetto^  S.  M, 
1339. 
Bedda,  pr'amuri  tò  vegnu  di  notti, 
Vegnu  comu  li  lupa  e  nun  mi  scantu; 
Grapimi,  bedda,  h  finestri  e  porti, 
Nun  mi  lassari  fora  cu  stu  chiantu. 

PalermOf  5.  M, 

aione  alle  lolenni  serenate. 

(4)  yMididda^  brere  leggenda  campo^ttola,  di 
lieti  amori  per  lo  più. 

(5)  Sensa  guscio  i  dicesi  jnofifirtt  e  meglia  afuiu. 
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1340. 

Sona  citarra, 
Ca  ora  lu  me  scnziu  mi  sferra, 
Dì  sta  farinata  Dia  la  vucca  parrà. 

Dorgetto,  S,  M. 
1341. 
Giari  di  Ijnu, 
Vinni  di  notti  pri  st'aniuri  vanu, 
Prì  sorti  si  rumpiu  lu  viulinu. 

Alcamo,  S,  M, 
1342. 
Soggira  amata,  grapiti,  grapìti, 
Chista  *un  è  ura  di  stari   curcati; 
Tui  Tamuriddii  (1)  min  chiusa  l'aviti, 
Chidda  ccu  li  labbruzza  'nzuccarati; 
Gcu  setti  catinazxi  la  chiudili, 
Ccu  dui  chiavuzzi  d*oru  la  firmati. 
Facitimilla  vidiri,  faciti; 
Siddu  è  fatta  pri  mia  chi  cci  ammucciati.('2) 

Termini, 

1343. 

Yurria  cantari  'nta  li  matinati, 
Allura  chi  su'  tutti  addurmisciuti; 
Vui  tra  ssu  biancu  lettu  vi  curcati, 
£  vi  guditi  stu  sunnuzzu  duci. 
Eju  vaju  cantannu  pi  li  strati: 
Sona,  chitarra,  dammi  bona  vuci; 
S'hannu  a  jicari  sti  du*  cori  amati, 
Si  lu  Signuri  ni  lascia  in  saluti. 

Camponale, 

1344. 

Sona  citarra,  e  dammi  bona  lena, 
Di  tia  vogghiu  sapiri  la  cirlizza: 
Supnu  partutu  di  lu  me  quarteri 
Ppi  *navanzari  tanta  avutizza; 
lu,  una  di  sta  strata  vogghiu  beni, 
Mancu  si  fora  la  me  'manti  stissa; 
Nun  mi  ni  curu  si  ni  patu  peni, 
*Nghiorna  ha  essiri  mia  la  cuntintizza. 

Palermo, 

1345. 
Su,  chitarra  d*amuri,  avventa  nn  pocu, 
Ca  s'un  avventi  tu,  'un  pozzu  avvintari, 
Ca  tutta  notti  m'ha'  tinutu  'njocu, 
Ca  un'ara  'un  m'ha*  lassata  ripusari. 
Si'  bianca  e  russa  coma  lu  varcocu, 
Ni  manciù  e  nun  mi  pozzu  sazziari; 

fiì  Amuriddu,  Tan.  di  amore. 

(t)  Ammueciaiip  da  ammueeiari^  occultare. 
A  Catania  •  cosi  : 

i65.  Cara  lo^gira  mìa,  apriti,  apriti, 
Sti  porti  apriti  di  ferru  allaBoati, 
Oda  dintra  a  vostra  figghia  ci  tiniti, 
Ccu  dui  chiaTUssi  d*oru  la  firmati; 
Quantu  Tiaggi  apriti  tuì  c  chiudili» 
Tanti  turmenti  a  lu  mò  cori  dati; 
FaciUmiUa  a  yidirì,  fadti, 
^^jorna  hari  a  liri  mia  ai  mi  la  dati. 


E  ssi  labbruzza  tua  jettanu  focu, 
Juncili  cu  li  mia,  falli  addnmarì. 

Alimena. 
1346. 
Si  ti  mariti  mi  ni  'mporta  un  lazzu, 
Ad  autru  amuri  la  mò  menti  'ndrizzu; 
Chistu  è  Tultimu  cauta  chi  ti  fazzu, 
Un  mu menta  prì  tia  cchiù  nun  cci  appizzu, 
Chi  ti  cridevi  ch'era  mattu  o  pazzu, 
0  <][ualchi  animaluzzu  cu  la  pizza? 
Pan  ca  ti  mariti  cu  lu  sfrazzu: 
Jia  lempu  avria  appizzàtn  coma  tìtziì. 

Casttltermini, 
1347. 
Ci  uri  di  maju. 
Licenza  v'addimanna  e  mi   ni  vaju. 

Palermo. 
1348. 
Lustru  di  cannila, 
V'addimannu  licenza  e  bonasira. 

Cefalù. 
1349. 
Vurria  sapiri  si  cu'  m'ama  è  ddocu, 
Finestra,  falla  tu  la  'mmasciatura; 
Cuntari  ti  vurria  eu  lu  mò  foca, 
Quant'è  la  vampa  mìa,  la  me  primura. 
Tu  ti  cridennu  chi  l'amuri  è  jocu, 
Bedda,  ti  liggirò  la  me  scrittura; 
Finestra,  (atti  vascia,  'n'autru  pocu, 
Quantu  cci  parru  e  mi  ni  vaju  allora. 

Borgetto,  S.  jf. 
13JÌ0. 
Bedda,  li  to'  biddizzi  li  po'  seri  viri, 
Biddìzzi  ni  po'  dari  a  ricchi  e  poviri, 
E  l'amuri  chi  l'haju  'un  lu  po'  cridiri, 
Ca  di  lu  lata  tò  'un  mi  pozzu  moviri: 
Affaccia  a  la  finestra  e  fatti  vidiri, 
Ca  l'arma  di  lu  pettu  mi  fa'  smoviri; 
Quannu  staju  menz'ura  a  nun  ti  vidiri 
L'occhi  fannu  funtana  senza  chioviri. 

Palermo,  S.  M, 

1351, 

Darreri  la  tò  porta  vegnn  a  staju, 
Senta  lu  tò  rispiru  e  m'arricriu: 
Tu  nun  lu  vidi  chi  avventu  nun  haju? 
Susiti,  veni  dunami  lu  svia; 
Ca  coma  un  cani  a  la  catina  staju: 
Se'  jorna  fa  stasira  chi  'un  ti  viu. 

Bagheria, 


E  in  Salomone,  t^,  Borgetto  è  coti: 
i66.  Yinni  a  cantari  *nta  chisti  cuntrati, 

Nun  siti  snrda  no»  ca  lu  tintiti; 

Porti  e  finestri  tiniti  firmati. 

Mi  salutati  a  eu*  dintra  tiniti: 

Yu*  chi  dintra  la  figghia  tì  tiniti, 

Cu  do*  ehiaTUstt  d*orn  la  firmati, 

PadttmUla  a  yidiri,  faciti, 

Un  jomu  tarrà  mia,  chi  cci  ammnceiati? 
L.  B.  ne  ha  un^altra,  che  può  dirsi  rietleo  3eIIf 
precedenti  al  n,  XLYII.     ^ 
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13o2. 

AfTarcia,  veni  senti  sta  canzuna, 
Ca  li  la  cantu  a  la  tò  cantunera; 
Bediia,  ch'hai  la  fucciuzza  cu  du*  puma, 
Si'  bianca,  russa,  saprì ta  e  muderà;  (1) 
Porti  lu  rasstimigghiu  (2)  di  la  luna, 
E  di  lu  suli  ni  porti  la  spera. 
On,  si  voli  Diu,  ni  junci  (3)  Tura, 
Si  junci  lu  stinnardu  e  la  bannera. 
Chista  è  la  cantunera  di  lu  suli; 
Nun  ti  scurdari  a  cu'  ti  porta  amurì. 

Castelbuono,  5.  M. 

1353. 

0  ngrata  porta,  comu  sta'  firmata  ! 
Fiiiistreddi  d'amuri,  apriti,  apriti! 
Cca  fora  c'è  'n'armuzza  cunn annata, 
(«a  notti  e  jornu  cianci  coniu  viti  I 
0  Yìrgini  Maria,  chi  siti  'ngrala! 
Siignu  cca  fora,  e  comu  non  grapiti  ? 
'Na  palora  cenl'unzi  sia  cumprata, 
Lu  sì  mi  attacca  e  lu  no  mi  sciugghiti.  (4) 

Militello, 
1354. 

E  lu  chi  dormi,  nun  stari  a  durrairi; 
Pazza,  a  chi  dormi  ?  stalli  vigilanti; 
Vidi  ca  veni  Paniicu  fidili, 
Chiddu  chi  l'ama  cu  cori  Gustanti: 
Nun  cci  fari  pigghiari  dispiaciri 
Non  fari  fari  lu  sazzìu  a  tanti; 
Quannu  pri  sorli  lu  vidi  viniri 
Ti  l'abbrazzi  a  lu  pettu  pri  domanti. 

Chista  è  la  cantunera  d'  'a  nucidda: 
T'amavi  di  quann'eri  picciridda. 

CastelbuoììOt  S.  M, 
1355. 
Eu  seujpri  passu  e  spassu  di  sta  strata, 
Svampa  stu  cori  cu  'na  vuci  ardita; 
Jettu  un  suspiru  a  sta  fìnestra  amala 
Cca  d  intra  cc'è  'na  rosa  cui  uri  ta: 
Rosa,  ca  di  li  rosi  fusti  amata, 
Ca  pri  Brusidda  cci  appizzu  la  vita, 
Sta  canzunedda  vi  lassù  stampata: 
L'amuri  lira  cchiù  di  calamita. 

Palermo,  S,  Jf. 
135C. 
Rrosa-  marina, 
Lucinu  Tarva  e  la  stidda  Diana: 
Lu  cautu  è  fattu,  addiu,  duci  Rrusina. 

Palermo,  S.  M. 


*{i)  Di  belli   modi?   modesta?    Non  v  nei  Voea- 
)>obrf. 

*{9)  La  aoroi^lianaa. 

(S)  Qnìjuneiri  vale  arrÌTare,  giungere  ;  nel  te- 
guento  reno  tale  unire. 
(4)  In  Siracusa  taria  cosi  : 
i65.  O  ingrata  porla,  comu  stai'sirrata? 
Fintstrcdda,  ti  prijo  apriti  apriti, 
IH  cca  fora  e'h  un'arma  cunnannatay 
Ca  notti  e  jornu  cianci  oomu  riti; 
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1357. 

Chi  bedda  inaiinaia  ch*agghiurnau, 
E  spacca  l'arva  e  sia  ludalu  Diu  1 
La  bedda  a  la  fìnestra  m*afifacciau, 
Mi  fìci  altu  cu  Tocchi  e  si  nni  jìu. 
Binidittu  ddu  Diu  chi  li  criau  ! 

'  Cchiù  assai  mi  'nciammi  quanlu  cchiù  ti 
Ora  lu  cori  meu  si  cuntintau^  (viju, 

Finisciu  lu  me'  cantu  e  dica  addio,  (o) 

Borgetto,  S.  Jf. 

1358. 
Lu  jornu  mi  nni  staju  arrelutrazzu,  (6) 
Ca  timu  ca  passassiru  li  genti; 
E  mancu  spinciu  l'occhi  quannu  passu, 
E  mancu  sacciu  siddu  tu  mi  senti; 
E  mancu  sacciu  siddu  lu  t*affacci, 
Si  si'  lagnata  ca  non  guardi  nenli: 
La  notti  ca  canlannu  mi  strapazzu, 
Cu'  sa  si  dormi,  bedda,  e  non  attenti? 

MineOy  C. 

1359. 

Liutu,  si'  di  li  gnu  e  soni  lantu. 
Chi  ad  autru  duni  spassu  e  a  mia  lurmentu; 
Cci  dici  a  la  me  dia  su'  cca  ca  cantu. 
Si  affacciassi  nu  pocu  quantu  abbentu: 
Si  non  affaccia  già  mi  menlu  'nchianlu, 
E  ccu  lu  propriu  chianlu  mi  sustenlu; 
Ora  ccu  stu  liutu  sonu  e  cantu, 
Viju  la  tò  billizza  e  mi  spaventul 

Mineo,  T.  C. 
1360. 

Chi  acula  ca  cc'è  'ntra  stu  quarleri. 
Di  quantu  è  alerà  nun  si  pò  pigghiari; 
Ci  n'hannu  slalu  principi  e  marchisi 
E  cavaleri  ccu  li  so'  dinari  ! 
'Mpignatu  s'hannu  finu  li  cammisi, 
St'acula  non  la  pottiru  pigghiari: 
Ma  un  giuvineddu  ccu  nenli  si  misi, 
Ccu  dui  canzuni  l'ha  fattu  calari.  C^) 

Acù 
1361. 

0  tu  ca  canti  e  soni  ssu  liutu, 
Vatlinni  arrassu  di  la  casa  mia; 
Cc'è  mu  marilu  ch'c  lantu  gilusu, 
Sempri  cci  pari  ca  canti  pri  mia: 
Ti  preju,  anima  mia,  cala  cchiù  ghiusu, 
Nun  fari  avirì  tanta  liti  a  mia. 

Valverde. 


Tarda,  Ges&  Maria,  cKi  «iti  *ngrala; 
Stari  arreri  li  porti  chi  ni  ariti? 
*Na  parola  cenfunai  sia  accattata. 
Dimmi  lu  H  o  lu  no  si  mi  rapiti. 
(5)  ^i  do  la  buona  sera  e  mi  ritiro.    Tobc, 
*(6)  Ritirato  e  più  che  ritirato, 
(•j)  Questo  canto  sembra  alludere  al  caso  di  Giallo 
d'Alcamo,  il  quale  la  merci  deUa  poesia,  otttane 
quello  che  non  ebbero  coni*,  né  eavalierij  fté  mat^ 
cheti  e  Juttùueri  • 
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1362. 
Tu  piccioUu  ca  canti  curiusu, 
Va  canta  arrassu  di  la  porla  mia; 
Haju  un  marita  cb*ò  tanlu  giiusu, 
Ca  si  figura  ca  canti  pri  mìa; 
Ma  si  truvassi  un  picciottu  ainurusu» 
Nenti  juvassi  la  so  gilusia: 
E  tu  picciottu,  vo'  acchianari  susu? 
Cuntenti  ti  faroggiu,  armuzza  mia. 

Alimena. 


1363. 
Galofiru  di  spassu  e  di  piaci  ri. 
Fusti  patruna  di  tutti  li  rrosi, 
Siddu  ti  affacci  tu  lu  munnu  rridi, 
Ciaura  di  giggliia  lu  leltu  unni  posi: 
Cilatamenti  li  lu  mannai  a  diri 
Ca  ti  vogglìiu  'ncaromisa  e  senza  doti: 
Ora  *ntra  nenti  ti  villi  spariri, 
lu  ca  cantu  cca  ffora  e  lu  arriposi.  (1) 

S,  Angelo  Mus<daro, 
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(2) 


1364, 

Pri  mia  li  fimmini 
Mureru  tutti, 
lu  non  li  CHJculu 
0  beddi  o  brutti. 

Tu  sula  ha  ad  essiri 
Lu  sciatu  miu, 
Non  poi  lassarimi 
Ppi  mia  finin. 

Siddu  mi  spijanu 
Cui  c'è  a  sin  munnu  ? 
lu  sulu  e  'Grazia, 
lu  cci  arrispiinnu. 

lu  ppi  ti  a  spasi  mn, 
Sempri  a  tia  chiamu, 
Moni  dicennuti: 
lu  t'amn,  t'amu. 


Aci, 


1365. 

L'baju  persn,  o  bedda  Naia 
Lu  ripostj  di  la  notli, 
M*addisiddiru  la  morii 
Ppi  truvarmi  a  latu  \h. 

Quannu  sugnu  a  lia  vicinu 
Cchiù  non  sugnu  sbìnturalu, 
M*arricria  lu  tò  sciatu 
Bedda  Nela,  mia  si'  tu. 


(t\  y.  745. 


he  Arie  «odo  anello  intermedio  trn  la  poesia 
letteraria  e  la  rustica:  appertpogono  «*  canti,  ch'io 
chiamo  cìlfacbfit,  e  per  lo  più  sentono  d^ìnchiostro. 
I  rastici  non  solo  non  ne  compongono,  ma  n«>ppure 
ne  cantano:  sulle  loro  chitarre  piane  e  i  loro  liuti 
odi  costantemente  rottura  siciliana.  Son'ease  innu« 
■MrOToU  y  ne  ho  centin^a ,  e  se  Tolessi  miglieja. 
Dopo  questa  dichiaraùone,  uaicaneate  e  per  saggio 


Li  galofri  o  li  violi 
Sunu  tutti  farsi  sciuri, 
La  rrnsidda  è  veru  amuri; 
Duci  Naia,  mia  si'  tu. 

La  rrusidda  *ntra  Taprili 
Qnantu  appena  è  spampinata, 
'Nlra  l'arburi,  a  matinala, 
Lu  gran  sciauru  ca  fa. 

Già  si  spiccica  lu  cori, 
Già  mi  lassi  e  li  ni  vai, 
Già  mi  lassi  'ntra  li  guai, 
E  parrari  'un  sacciu  ccbiù. 

.4  et. 

1366; 

Vegnu  a  cantari  'n'ari a, 
Cumposta  'n  puisia, 
Bedda,  tu  mi  fai  moriri, 
Fa'  nescirì  'n  pazzia. 

Riduttu  su'  fantasima, 
Chianannu  ppi  li  mura, 
Comu  'un  ti  polli  cogghiri, 
Non  ci  bappi  la  furtuna  ! 

Giardinu  di  diiizia, 
Furmalu  a  bastiuni^ 
Ci  cercu  lu  rimeddiu, 
Di  essimi  patruni. 

ne  produco  soltanto  un  mnnipolo. 

Bisogna  parimenti  distinguere  le  Arie  allf^f'' 
ad  amore  da  quelle  di  di?(>rso  argomento;  le  P'*^ 
colloco  nolln  presente  Categoria,  le  srconde  o^  ^ 
loro  scopo  ed  obhietto,  e  non  già  la  forma  mstnc 
apparentemente  li  chiama.  Sorebbc  disdieevole  te> 
mescolare  le  erotiche  anacreontiche  con  le  stoncB«i 
satiriche,  politiche,  sacre  ecc.  perchè  dettata  »  ^ 
tri  breri. 


XIV.   ÀRIE 


307 


U  luna  è  quintadecima, 
Li  stiddi  sunu  'ncelu, 
'Facciali,  bedda,  affacciati, 
Scuveriiii  slu  velli. 
Lascia  ii  stiddi  lucidi, 
Vidi  conili  su'  faltu, 
Spacca  stu  cori  niisiru, 
Trovi  lu  tò  ritrattu. 
Lascia  ddi  stiddi  lucidi, 
Chi  sunu  in  armunia, 
Cala  sti  trizzi,  e  acchianami, 
Quantu  parru  ccu  tia. 

Àci, 
1367. 
Mentri  chi  era  placida, 
Fiiicità  gudia. 
Veni  la  morti  barbara, 
Trubbau  ia  paci  a  mia. 
*Na  guerra  'ncuntrastabuii 
Ppi  mia  non  c'è  climenza, 
Ed  ili  povira  giuvina 
Fioi  l'ubbidienza. 
Fi  ci  lu  frultu  l'arvulu, 
Mi  cascanu  li  fogghi, 
E  *ntra  'nsipulcru  misira» 
Ccu  li  cchiù  tinti  spogghi  I 
Poviri  patri  e  ni  a  tri, 
r.omu  ni'abbannunnali, 
Ridutla  su'  fantasima, 
Sulidda  mi  lassati. 
Lu  lassù  pri  'n  esempi  u, 
Ppi  chiddi  ca  su'  nati, 
Mentri  a  stu  munnu  godunu, 
Si  (rovinu  'ngannati. 

ilei. 
1368. 
Ah,  c'haju  spinguli, 
Lazzi  e  curdeddi, 
Picciotti  beddi, 
Vinili  cca. 
Haju  tant'autri 
Cosi  di  vinniri, 
Curriti,  fimmini, 
Viniti  cca. 
Ed  haju  'nnoliti, 
Puntina  fina, 
La  signurina 
Usu  ni  fa. 
Haju  tant'autri,  ec.  ec. 
E  fusa  e  inusculi,  (1) 
Scocchi  0  virticchi,  (2) 
Annelta-aricchi, 
Trizzi  e  tuppè. 
lu  di  Marsigghia 
Su^nu  mirceri; 
Chi  maravigghia  ? 
Curriti  cca. 

(i)  Gocea. 
(a)  FuMJuolo. 


Ppi  vecchi  e  giuvini 
Ccu  li  murriti,  (3) 
Vìduvi  e  zziti 
Kimeddiu  c'è. 

V*assettu  e  'nfodiru 
Curse  e  pittigghia, 
Anchi  a  Marsigghia 
S'usa  accussì. 

Haju  tant'autri 
Cosi  di  vinniri, 
Ppi  nenti,  fimmini, 
L'aviti  cca. 


Ad. 


13 


1369. 
Si'  funtana  di  billizzi 

Si'  funtana  ca  suria;  (4) 

Si  ti  sciogghi  li  to'  trizzi, 

lu  li  vasu,  armuzza  mia. 
Si'  ciuriddu  tuttu  amuri, 

Jancu  e  rrussu  e  dilicatu; 

Si'  lu  ciuri  di  li  cìuri, 

Ca  lu  cori  m'ha  rubbatu, 
Si'  rramuzza  di  varcocu. 

Di  varcocu  damaschinu; 

Figghia  mia,  si  vegnu  ddocu 

Chi  cci  duni  a  stu  mischinu? 
Si'  mazzettu  di  violi, 

Porti  ucchiuzzu  risplennenti, 

Si  mi  duni  lu  tò  cori, 

Figghia  mia,  nun  vosghiu  nenti. 

Mineot  C. 
1370. 
Imu  assemi  a  lu  jardinu, 

Unni  sunu  rrosi  e  sciuri, 

Ti  la  coggbiu  di  matinu 

Una  rrosa  pri  l'amuri. 
Imuninni  lesti  lesti, 

Nun  tardamu  un  muminteddu, 

Lu  jardinu  di  li  festi 

É  tanticchia  luntaueddu. 
C'è  'na  strata  tutta  fina, 

Tutta  fangu  e  petri  granni, 

Ogni  passu  c'è  'na  spina, 

Si  sciddica  a  tutti  banni. 
Ci  su'  tutti  li  scursuni 

Di  lu  munnu  canusciutu, 

Ci  su'  vipiri  e  liuni, 

Chi  la  strata  hannu  'mpidutu. 
Lu  jardinu  ha  cosi  rari, 

Ma  la  strata  porta  orruri, 

E  si  divi  dda  passari 

Pri  canzarini  Famuri. 
Quantu  beddi  giuvineddi 

Hannu  mortu  'ntra  sta  via  ! 

E  quant'autri  mischineddi 

Ci  appizzaru  la  valial 

Caltagirone,  Sturzo, 

RttBSO. 

Sor^y  poUa. 
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1371. 

Un  gelsuminu  sulu 

Pirchi  nun  l'ha*  gradiri? 

DìUu  1  chi  ponnu  diri 

Li  vicineddi  to'?  (1) 
€a  si  lu  mala  nnomu 

Haju  di  manu  strilla, 

Tò  patri  la  burritta 

Carcari  si  la  pò.  (2) 
Ora  ca  lu  gradisti, 

*NzerUtu  (3)  *nzoccu  (4)  aspetto  ? 
.  Vidiritillu  'npettii 

'Nzina  ca  morirò. 

Milazzo, 

1372. 

Già  la  caccia  a  tutti  Civita 
'Ntra  li  macchi,  ciumi  e  gaj, 
Va  la  cucca,  ch'è  attrivita, 
Sbulazzannu  'ntra  li  praj. 

Lu  'mprisusu  cacci  aturi 
Para  gaggi  e  viscateddi, 
Ca  'ngagghiari  ci  ha  vi,  amuri, 
Peltirussi,  ed  aulri  aceddi. 

Petturussu  armuniusu 
Lassa  Farvulu  e  la  rrama, 
Pirchi  senti  a  jiri  jusu 
Lu  surdinu  chi  lu  chiama. 

Sapuritu  l'ocidduzzu 
Mai  si  cridi  di  'ngagghiari, 
Vola  e  spinci  lu  piduzzu 
'Ntra  la  gaggia  pri  accustari. 

Lassa  cibbi  di  la  vucca. 
Lassa  l'aryuli  e  lu  friscu, 
Pri  jucari  cu  la  cucca, 
Prestu  *ngagghia  'ntra  lu  viscu. 

E  chiancennu,  dissi  allura 
Chi  si  vitti  dda  'ngagghiatu, 
0  Cucca  zza  di  natura 
Su*  pri  tia  pricipilatu. 

*Ntra  lu  viscu  si  guardava 
Li  so'  pinni  *mpiccicati, 
E  *nsè  stissu  si  lagnava 
Ca  Tavia  tutti  scippati. 

Si  pri  sorti  pò  scappari, 
Ceriamenti  'un  gagghia  echini, 
Unni  cc*è  cucchi  a  parafi 
Pettirussu  scappa  e  fui. 

Curri  ddà  iu  caccialuri, 
E  nun  pensa  cchiù  a  lu  chiamu, 
L*ocidduzzu  cu  fervuri, 
Va  scippannu  di  lu  rramu. 

Si  lu  pigghia  *ntra  li  manu 
Ci  apri  l'ali  pri  cantari, 
Pri  l'aceddi  di  luntanu 
Tutti  dda  farli  *ngagghiari. 

f  lì  Li  vMneddi  io*.  I  tuoi  TÌeini. 
(a)  Chi  ba  liscia  U  fronte  può  eareariti  la  hurrit- 
ta;  cni  ha  gli  oroameDti  di  Atteono,  non  po6  neCter- 


Ogn*oceddu»  chi  siniia 

Ddu  surdinu  lamintasu, 

'Ntra  la  cucca  nun  ci  jia, 

Ch*era  locu  scannalusu. 
L*ocidduzzu  chi  'ngagghiau, 

Fici  in  modu  ed  in  manera, 

Chi  di  ddà  s*allibirtau, 

Pirchi  loccu  no  nun  era. 
Appi  tempu  di  scappari 

Ouasi  mortu  di  lu  scantu, 

tìuardau  prima  di  pusari 

Nautru  oceddu  a  lu  so  cantu. 
Comu  già  si  soli  fari 

Quannu  su'  dui  ver*Amici, 

Chi  si  meliinu  a  sptari 

Di  slu  munnu,  chi  si  dici. 
Senti  amicu  chi  t'avvisa. 

Senti  senti  pri  tò  beni, 

Un  gran  fatlu  ti  pali  su 

Ch'è  di  giustu,  e  mi  cunveni. 
Unni  vidi  gaggi  e  cucchi, 

Figghiu,  arrassu  ci  ha'  vulari; 

Unni  pari  ca  l'aggi ucchi 

bdocu  è  facili  *ngagghÌHri. 
Pensa  sempri  a  lu  me  affannu, 

Sii  paroii  c'haju  dittu, 

Poi  s'ingagghi  'ntra  ringannii, 

Tuttu  bona  e  binidiltu. 

Palermo, 
1373. 
La  vitti  *mpinta  a  'n*arvulu 

La  ficu  ca  pinnia, 

Ed  era  troppa  aula, 

Pigghiari  'un  la  putia. 
Di  sulla  ialiannula 

Lu  meli  ci  curria. 

Di  dda  vuccuzza  amabuli 

Lu  meli  ci  spannia, 
Essennu  sulUi  dd*nrvulu 

'Na  rrama  n'affìrrai, 

Ficuzza  mia,  certissinui 

Ppi  certu  ti  manciai. 
La  villi  Iroppu  aula 

'Rrivari  *un  ci  putia, 

Di  la  vuccuzza  amabuli 

Lu  meli  ci  curria. 
Ora  su*  cuntintissimu 

Vinciri  la  battagghia, 

Ficuzza  mia,  cirtissimu 

'Ntra  li  me'  manu  squagghia. 

Àci. 
1374. 
Mentri  un  jornu  carni nava 

Sulu  sulu  ppri  'na  strata, 

M'ha  chiamatu  'na  criata 

E  m'ha  dittu  d'accussi: 

«eia.  n  berretto  non  può  ornare  la  fronte  del  hectO' 
(S)  ^^ìsirtalu^  indovinalo,  da  'natrfort. 
(4)  'NioccUf  o  Aoeeui  quei  che. 
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—  Sìgnurinu,  signurinu, 
V'haju  a  diri  dui  palori, 
La  patrun.i  ppri  vui  ntori^ 
E  non  sa  pi  zzoccu  fa  !  — 

1(1  non  vitti  cchiù  di  Tocchi, 

Jia  facennu  comu  un  pazzo, 

Dissi  già  ora  lu  lazzu 

Di  passarici  di  ddà. 
E  di  fatti  accussi  fici, 

Stesi  sopu  quasi  un'ura, 

Né  criata,  né  patruna 

Vitti  vcniri  di  ddà. 
Cuminciava  a  santì^iri 

La  burri  Ila  e  la  pilucca, 

Ca  mi  parsi  tutta  cucca  (1) 

Ca  mi  iici  chidda  ddà. 
*Ntra  stu  lempu  la  ct'iala, 

Ch'era  sperla  cchiù  di  mia, 

—  Cca,  mi  dissi,  è  Vossia? 
Non  ha  a  veni  ri  di  cca. 

La  patruna  v'tia  aspittatu, 
V'havi  a  dari  un  niazzitteddu, 
E  ceti  veru  ainuriceddu 
Idda  slissa  vi  lu  dà.  — 

Mi  passau  tutta  dda  bili, 
E  mi  misi  'nlra  'ngr»n  focn, 

—  Preslu,  via.  unn'è  lu  Iccu, 
Preslu,  via,  dimmillu  tu,  — 

—  Signurinu,  ma  sintiti, 
Si  vulili  lu  mazzetlu, 

Gei  hati  a  dari  'nfazzulcttu 
Di  quattordici  lari.  — 

—  Lu  min  cori  e  la  mia  vuvza, 
Cct  li  dugnu  a  la  patruna, — 
Ma  sintiti  dda  briccuna 

Di  criata  chi  mi  fa. 
Quatlru  jorna  mi  fa  stari 
Aspittannu  slrata  strata, 
A  la  fini  la  criala: 

—  Lu  mazzetlu:  ecculu  cca. 
La  patruna  vi  saluta 

E  vi  manna  lu  so  cori, 

Ppi  vui  spinna,  ppi  vui  mori, 

Non  pò  stari  d'accussi. 

Àccittau  lu  fazzulettu, 
L'havi  sempri  'ntra  li  manu, 
V'ama  e  guarda  di  lunlanu 
Ila  di  supra  a  so  mamà.  — 

lu  cci  criju,  la  rigalu, 
Ppi  parrari  a  la  patruna; 
Ma  sintiti  dda  briccuna 
Trizziannu  chi  mi  fa. 

Mi  prumetli  di  parrarci 
Una  sira  a  mezzannolti, 
Friddu  e  siccu  tanti  notti 
Aspittannu  arristaì  dda. 

A  spittavi  circa  un  misi 
Ammucciatu  a  ddu  cuntornu, 

(<)  Barl«,  inganno. 
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Ma  dda  notti,  ma  ddu  jornu, 
'N'ha  vinulu.  né  vìrrà. 
La  criata  farfantuna 
Li  dinari  m'arrubbau, 
E  un  mazzetlu  mi.custau 
Quasi  trentadui  tari. 

A  et. 

1375. 

L'omu  ca  si  sta  ìibiru 

Sempri  scialannu  sta, 

Allegru  e  cuntintissimu 

'Ntra  la  Glicità. 
Ma  poi  si  ppi  disgrazia 

Si  accasa  ed  è  papà, 

0  quanlu  è  bruttu  sentiri 

Ddu  'ngui,  ddu  'ngni,  ddu  'nguà. 
Li  donni  su  la  causa 

Ppi  fari  'ncatinari 

Ad  un  poviru  giuvini 

Ca  schetlu  non  sa  stari. 
Ma  poi  si  ppi  disgrazia  ec.  ec. 
Arrassu  di  dda  giuvina 

Ca  schitlulidda  sta, 

Si  ci  'ncugnati,  giuvini, 

La  guerra  vinirà. 
Poi  veni  la  giustizia 

Spusari  vi  la  fa, 

E  quanlu  è  bruttu  a  senliri 

Lu  'nguì,  lu  'nguì,  lu  'nguà, 

Aci, 
1376. 
Mi  mancanu  li  termini, 

La  forza  e  la  spiranza, 

Ppi  Tariti  conusci  ri, 

Bedda  la  mia   cu  stanza. 
E  quannu  stai  'n  dubbiu, 

Ti  cridi  ca  iu  jocu. 

Gridimi  curtu  Gridimi, 

In  Ira  ni  mia  c'è  'n  focu. 
Si  tu  non  hai  fiducia 

A  chisli  mia  palori, 

Spacca  sin  pellu,  spaccami, 

Trapassami  lu  cori. 
Si*  'na  bau  nera  facili 

Ca  voti  ad  ogni  vcntu, 

Ti  amai  ccu  veru  gentu 

E  ora  mi  ni  pentu. 
'N  dispetlu  di  sti  barbari, 

Nui  n'avcmu  a  amari. 

L'ossa  si  l'hanu  a  rudi  ri. 

Si  rhanu  a  muzzicari. 

Ad. 
1377. 
Sugnu  'n  poviru  giardincri 

Vegnu  a  cogghìri  'n  mozzcltu, 

Tu  lu  leni  friscu  'n  petlu, 

Bellu  oduri  ca  ti  fa. 
Mentri  stava  abbivirannu, 

Mi  comparì  un  bcllu  visu, 
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E  'na  vuci  ìu  baju  'ntisu: 
—  Multi  sci  uri  ci  su'  cca. — 
Dunchi  veni,  pigghiatiliu, 
Cara  gioja  di  slu  cori, 
Pigghialillu  slu  uiazzeUu 
Di  pirfelta  qualità. 
Sunu  to'  sti  ficu  fatti 
Ca  pizzianu  l'accddi, 
Figghia  mia.  ccu  ss'occhi  beddi, 
Cala,  sciniii  e  veni  cca. 
La  racina  e  li  pumiddi, 
La  mia  casa,  lu  miu  cori, 
Ca  ppi  tia  s'abbrucia  e  mori, 
Lu  jardinu  è  tultu  tò. 

Aci, 
1378. 
Vurrissi  'na  mugghieri, 
Ma  nuM  la  pozzu  asciari, 
Comu  lu  me'  pi n seri 
Mi  la  fa  'ddisiari. 
Vitti  'na  picei  li  ttedda, 
Chi  jeva  sgherra  sgherra; 
Mi  parsi  la  ccliiù  bcdda, 
Chi  cn'è  supra  la  terra. 
Mi  parsi  'na  pai  uni  ma, 
Ch'è  bianca  e  senza  feli; 
La  so  tistuzza  è  biunna, 
La  so  vuccnzza  è  moli- 
Oh  Din  I  chi  mi  la  dassi, 
La  so  mammuzza  a  mia  ! 
£u  mi  la  maritassi, 
E  mi  Taduririal 

Par  Unico,  S.  M. 
1379. 
Sunu  ti  fimmini 

Lu  me'  stravi u,  (1) 

Quanlu  ndi  viju 

lu  Tamirò. 
Tutti  mi  piacinu, 

Ccu  tutti  scialu, 

Mi  pari  malu 

Di  ricci  no. 
La  donna  sazzia, 

Trugghia  e  robusta, 

Cchiu  megghiu  agusta  (2) 

Si  friddu  fa. 
Si  poi  su'  agili, 

Dilicatini, 

Tenni  ri  e  fini, 

Su'  ppi  l'està. 
Si  sunnu  nobili, 

Ch'hannu  sfrazzettu, 

lu  mi  cci  appretta 

Pri  dirmi  sì. 
Si  poi  su'  fimmini 

Di  cetu  bassu, 

Ci  pigghiu  spassu, 

Cchiù  megghiu  su'. 

(f)  Straniu^  spano,  sollazio. 


Si  su*  chi  parranu 
Pocu  palori, 
Di  veru  cori 
lu  l'ainirò. 
Puru  la  chiacchiara 
Non  mi  dispiaci, 
Si  parrà  o  taci 
Non  curu  no. 
0  bianchi  o  nìuri. 
0  pallidetti. 
Si  su'  brunetti 
Piacinu  cchiù. 
0  vecchi  0  giuvini, 
0  beddi  o  brutti» 
lu  l'amu  tutti 
Comu  su'  su'. 

Messina. 
1380. 
Gianciu,  Ni  ci,  la  mia  sorti, 
Ca  di  tia  ni  sugna  arrassu. 
E  ppi  mia  finiu  lu  spassa. 
Paci  'mpellu  cchiù  non  c'è. 
Ti  vidia  lullu  lu  jornu. 
Ora  mancu  d'ogni  tanta, 
Cchiù  ci  pensa  e  sfogu  a  chiantu. 
Ppi  lu  ranni  amuri  tò. 
'Ntra  fistiai  sona  e  cantu 
lu  ccu  tia  stava  cu  atea  li, 
Ora  'minenzu  sti  trummentì, 
Paci  'apettu  'uu  haju  cchiù. 
Dormi  'in paci  e  sta  sicura, 
Ca  tu  'ngiornu  sarrai  mìa, 
Gudireinu,  armuzza  mia, 
Tutti  dui  fìlicilà. 
Parrà,  parrà,  juramillu, 
Dammi  preslu  la  risposta, 
Tu  lu  sai  guantu  mi  costa 
Siddu  a  mia  mi  dici  no. 

Aci. 
1381. 
Rrosa  ca  di  li  ci  uri 
Ni  porti  la  bannera, 
Quannu  si'  situata 
'Mmenzu  di  'na  sciurera. 
'Ntra  sti  lo'  virdi  pampini, 
Stu  gratu  tò  cu  lari, 
Krosa,  tu  certu  cridimi, 
lu  moru  ppi  tò  amuri. 
Quannu  su'  misu  all'ummira. 
lu  sentu  lu  tò  oduri, 
Krosa,  tu  mi  fa  morir i, 
lu  brucia  ppi  tò  amuri. 
'Menzu  sti  virdi  painpìni, 
L'apuzza  svulazzia, 
Lu  meli  tò  dulcissimu 
Si  suca  e  s'arricria. 
Si  non  ti  pozzu  cogghiri 
£  stringiri  a  stu  pettu, 

(•)  Agutta,  da  o^iwfart,  piacere. 
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Rrosa,  tu  certo  cridirni, 
lu  moni  ppi  tò  afTettu. 

Già  iu  su*  pazza  inisìru, 
Ti  cercii  tulli  Turi, 
Rrosa,  lu  certa  cridirni, 
Iu  mora  ppi  tò  amuri. 

Si  echi  il  'ntra  spini  ruvidi, 
Rrosa,  tu  non  vo*  stari, 
'Ntra  'n  vasu  d'acqua  iimpia 
Ti  fazzu  spampinari. 


1382. 

Vitti  'na  giuvinotta, 
Tracciata  ad  un  pirterra, 
Ed  era  lesta  e  sciorta; 
Chiamava  a  Don  Cocò. 

—  Don  Cocò  stimatissimo, 
Facitivi  cchiù  oca, 
Ppi  quanta  vi  raccuntu 
Cc'ha  dittu  me  marna. 

Mi  voli  fari  monica, 
Iu  chistu  non  farò, 
AfFattu,  affattu  tonica 
Non  mi  ni  mìntirò. 

Quann'era  picciuttedda 
Me  patri  mi  dicia: 
Àppressu  figghia  bedda 
Ti  vogghiu  marita. 

E  doppu  poi  mò  mairi 
Ccu  paruleddi  duci 
Figgbiuzza,  fatti  monica 
Ti  dugnu  cosi  duci. 

E  li  me'  frati  tutti 
Mi  vonnu  fari  monica. 
Ma  chissà  non  è  tonica 
Ca  iu  mi  mintirò. 

Cchiù  tostu  arrìsulvemuni 
Vi  di  ti  chi  facemu, 
Megghiu  ni  ni  fiijemu 
Ccussi  ni  niscirò.  — 


Aci. 


Aci, 


1383. 
Quantu  si'  bedda.  Genia, 

Nni  sta  campagna  aperta, 

Ca  jochi  'mmenzu  l'arvuli 

Di  pampini  cuverta. 
E  tu   ntra  sciuri  e  pampini , 

Cd  iu  'mmcnzu  sti  guai, 

Vegnu  ppi  arripararimì, 

E  moriri  mi  fai. 
Ci  su'  ddi  beddi  frauli, 

La  pam  pina  cci  abbucea, 

Non  e'  è  bisogna  zuccaru 

Gileppanu  la  vucca. 
E  tu  'ntra  sciuri  e  pampini, 

Ed  iu  'mmenzu  sti  guai, 

Ni,  senta,  ahimè,  Iu  sciauru, 

E  moriri  mi  fai  ! 
Sulla  dda  bedda  preula, 

C  è  amenta  e  majurana, 


Dda  racinedda  niura, 
Triboli  e  marsigghiana. 
Non  mi  fari  cchiù  cianciri, 
Ca  sugna  picciriddu, 
Di  spinnu  e  disideriu 
Dammi  uni  tu  'n  sganghiddu. 

Aci. 
1384. 

—  Quann'era  niespula 
Virdi  e  buzzusa 

Ti  rissi  :  Guògnimi , 
Sugnu  austusa. 
'Mmenzu  sti  pampini 
Mi  tieni  ancora  ; 
Ora  *i  sti  priculu 
Ni  esci  mi  fora. 

—  Mentri  era  masculu, 
Ca  a  tìa  t'amava, 
T'avia  a  guardari, 
Nun  ti  tuccava. 

Ora  chi  all'arbiru 
Si'  ammuttunata, 
Ti  viegnu  a  cuògniri, 
Niespula  amata. 

Nolo» 
1385. 

Graziusu  è  hi  cardiddu: 

Fa  la  niru  cu  gran  stentu, 
,  Si  cci  metti  'm pappa  ó  venlu, 
E  ligncci  'n  quantità. 

Graziusu  è  *u  rusignolu: 
Si  nni  va  nna  lu  cannitu, 
Dda  si  fa  ni  Iu  so  niru, 
Notli  e  ghiornu  'n  cantu  fa. 

Grazi  usa  eh 'è  la  merra 
Fa  lu  niru  cu  ri  marra. 
C*  'u  piituzzu  si  lu  'nterra, 
E  rimarrà  'n  quantità. 

Graziusa  ò  la  pi  mici: 
Si  nni  va  pi  la  racina, 
Nna  la  pettu  'a  carni  è  fina, 
E  ognunu  a  assaggiari  'a  va. 

Mariola  è  'a  serpi  niura: 
Ca  camina  a  panza  'n  terra, 
Fa  li  fìgghi  e  po'  l'afferra, 
E  po'  sala  si  nni  va. 

Varvaciazza  ch'è  lu  ciaula: 
Fa  lu  niru  cu  spinazzi, 
Si  cci  metti  cu  l'alazzi, 
E  li  sbatti  eoa  e  ddà. 

Graziusa  ch'è  la  quagghia: 
Nesci  sempri  all'arburata, 
Passa  tutta  'na  matinata 
Facennu  qua-qua-ra-quà. 

Graziusu  è  lu  riiddu 
Fa  la  niru  a  carrabbuni, 
Si  la  jinchi  di  cuttuni, 
E  ddà  a  dormiri  la  fa. 

Ficarazzelli. 


3<2 


CANTI   POPOLARI 


1386. 
Affaccia  lanosa  aniàbuli 

E  sentimi  caiilari  : 

Cca,  figghia,  pi  tia  monacu 

Io  niMiaju  a  ghiri  a  fari. 
ìN  campagna  mi  nnj  vaju 

Fora  d'  'i  Cappnccini 

Pi  fari  piiiitenzia 

Li  carni  mei  mischini. 
Pensu  lu  malli  ròrmiri 

Pensa  eh 'he  ghiri  a  fari 

Vistulu  cu  la  Ionica 

E  a  capizzu  un  canah*.. 
Passa  lu  guardianu. 

Sona  lu  njatutinu  : 

E  iu  Tamaru  misiru 

Arhe  susiri  malinu. 
P'J^  cerca  mi  mannanu, 

Nni  lia  m'hannu  a  mannari; 

'Igghia.  vegnu  'nni  lia, 

Pi  scusa  di  circari. 
'Nta  'a  tonica  ti  portu 

Favuzzi  caliali, 

'Na  latluchedda  tennira 

Quatlru  alivi  cunzali. 
Lu  sai  zocc'he  pinsatu  ? 

Megghin  ch'ascuti  a  mia  • 

Tu  monica  V  ha'  fari       ' 

Di  rinlra  sta  balia. 
Essennu  fatta  monaca 

Nuddu  cchiù'  pò  parrari: 

Tu  monaca,  iu  monacu, 

Nzèmmula  avemu  a  slari. 
Tu  monaoa,  io  monacu: 

Suliddi  'ii'àmu  a  amari. 

Palermo, 
1387. 

Figghia  adorabili, 

^1  lia  lunlanu, 

L'afffinni  criscinu, 

Suspiru  invanu. 
I"  ppi  lia  spasifìiu. 

Ppi  lia  su'  vivu, 

Ppi  una  disgrazia 

Ni  sugnu  prjvu. 
Non  pozza  sprimiri 

La  pena  mia, 

Non  pozzu  reggi  ri 

Senza  di  lia. 
Ju  ppi  lia  spasimu  ec. 
Iu  di  li  turturi, 

Vurria  la  sorti, 

l^i  stari  'nsemula, 

*Nsinu  a  la  morti. 
^u  ppi  tia  spasimu  ec. 
Lu  briu  e  la  musica. 

Li  stissi  amici, 
Non  mi  divertunu, 
Sugnu  'nfilici. 
lu  ppi  tia  spasimu  ec,        Aci. 


1388. 

Curatala,  cuiàlub, 

Chissi  lo'  ruci  frutti, 

VÌTchì  li  fa'  addipérdiri 

ila  fai  spinnari  a  tutti  ? 
Bedda,  betlda,  curàlula, 

Cci  sunna  beddi  ciuri. 

Cc'è  gigghi,  barcu  e  rjosi, 

Pi  crarari  'i  lull'nri. 
Hinlra  ssu  tò  jardinu 

la  cci  vurria  zappari; 

Bedda,  *an  in'abbannunari: 

Io  su'  lu  servu  tò. 
Bedda,  bedda  curatala, 

La  cori  'un  haja  *nipellu: 

^Vn  haju  cchiù  risetlu. 

Ca  'un  sugna  allatu  lo. 
Bedda,  bedda  curaluIa 

Lu  cori  m'arrubbasti: 

Tu  sala  mi  'ngannasli, 

'Un  saccia  pirchi  fu. 
Bedda,  bedda  curàlula, 

Pi^  lia  nni  spinnu  e  raoru, 

Riinami  ssu  lisora, 

'Na  vota  e  nenii  cchiù. 

Ficar  razzi. 

1389. 
Cca  m'agrrhiorna  e  cca  mi  scura, 
Sempri  sugna  cca  jltatu, 
Ciancirò  la  mia  svintura, 
Quantu  sugna  sfurtunatu. 
Lamurusu  mia  duluri 
M'ha  parlata  'nlra  sta  locu, 
Con  'ngratu,  la  me'  amuri, 
Cori  'ngratu,  curi  pocu. 
Si  campassi,  e  voli  Diu, 
Tu  sarai  l'armuzza  mia; 
RIurirò  di  vita  privu, 
Murirò  chiamannu  a  lia. 
Cca  m'agghiorna  e  cca  mi  scura, 
Sempn  sugnu  cca  jltatu, 
Di  h  Irona  e  di  la  nivi, 
Di  lu  venta  sassinatu. 
Lupi,  urpi,  arvuli  e  sa.ssi, 
Acidduzzi  ca  sintili, 
Sorli,  tu  ferma  li  passi, 
Ccu  mia  a  cianciri  vinili. 

iict. 
1390. 
Nici  bedda,  lu  tò  sessu. 
No  lu  sai  com'è  furmatu? 
Ca  arrivannu  a  cerlu  slam, 
'Mpassulisci  e  'un  servi  cchiù. 
Si  fa  giuslu  paraguni. 
Di  la  donna  ccu  la  rrosa, 
Ca  sbucciannu  è  'na  gran  cosa, 
Ma  durata  assai  non  ha. 
Quannu  spacca,  quannu  s'apri, 
Quantu  è  beddu  iu  so  aduri 
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Lu  sbambantì  so  cui  uri 
L'occhi  ammaga  e  tira  a  se. 

Ma  però  sta  so  bil lizza 
Dura  pocu  e  presta  passa, 
La  farfalla  passa  e  spassa 
QuaiiDu  meli  cchiii  non  ha. 

Tali,  0  cara,  su*  li  donni 
Arrivati  a  certu  puntu, 
Aon  è  favula,  né  cuntu, 
Na  la  pura  virità. 

Pirchi  dunca,  o  grata  Nici, 
Non  prufìtti  di  la  vita. 
Mentri  si*  frisca  e  sciurita, 
Ca  poi  passi  e  'un  servi  cchiù. 

Acù 

1391. 

C'è  *na  figghia  di  massaru 
Ca  pri  nìia  non  mancia  e  *un  dormi, 
Qitannu  agghicu  a  lu  pagghiaru 
M'aecarizza  e  mi  fa  nnormi.  (1) 

Quanfè  bedda,  quantu  è  fina, 
Quanl'è  duci,  gioia  mia, 
Siddu  parrà,  si  camina. 
Si  si  vola  e  mi  talia  ! 

Leggia  leggia,  linna  linna, 
Petlu  largu  e  spaddi  qnatri, 
L'arma  vugghi,  abbrucia,  spinna, 
Siddu  arrizza  Tocchi  latri. 

Imenzu  a  milli',  lesa  lesa, 
Pari  parma  carricata, 
La  dumirrìca  a  la  chesn, 
Quannu  nesci  di  parata. 

La  pittigghia  ramiata, 
Lu  ippunì  (S)  'ngallunatu, 
Ch*è  muderà  e  'nzuccarala, 
Oh,  Tavissi  a  lu  me  latul 

Di  Taperta  mantillina 
Ci  slralucinu  dui  stiddi, 
La  facciuzza  brunna  e  fina, 
Rrosì  e  gigghia  lì  masciddi. 

Cbista  figghia  di  massaru, 
Ca  pri  mia  non  mancia  e  'un  dormi, 
Quannu  agghicu  a  lu  pagghiaru 
M'accarizza  e  mi  fa  nnormi. 

Lu  so  pettu  frischi  puma. 
La  so  vista  aria  stiddatu, 

(i)  Yetfi,  eareiBe. 


Li  so*  carni  janca  scuma, 
Di  cannedda  lu  so  sciatu. 

Si  si  affaccia  a  la  funtana, 
Si  dda  dintra  si  talia, 
L'acqua  fuj  e  s*alluntaha 
€a  ni  senti  gilusia. 

Si  si  movi,  ci  fa  festa 
L*aria  e  rìdinu  li  sciuri, 
E  cci  arrobba  lesta  lesta 
Li  so*  grati  e  duci  aduri. 

Sì  li  labbra  'nnarca  e  ridi, 
£  fa  l'occhi  a  pampinedda, 
Addiu  suli,  *UD  sinni  vidi, 
Cca  Tacer  issa  la  mia  bedda. 

Siddu  canta,  si  mi  chiama, 
Stanu  muti  a  menzu  vola 
L*acidduzzi  'ntra  la  rrama, 
E  s*affrunta  'u  risignolu. 

Non  c*è  unu  ca  'un  1  adura, 
Ca  'un  la  vóli,  *un  la  decanta, 
Di  cchiù  bedda  criatura 
ta  natura  non  si  vanta. 

Guerra  e  morti  a  cui  ci  accosta, 
0  ni  parrà,  o  la  talia, 
Fu  criata  ppi  mia  apposta, 
Idda  sula  è  la  mia  Dia. 

Ma  chi  manca  a  sti  biddizzt? 
Gridi  ognunu  *un  manca  nenti, 
Menza  luna  a  li  so*  trizzi, 
A  Taricchi  li  pinnenti. 

Ghistu  sulu,  e  l'ha  ad  aviri 
Da  ramanti  giuvineddu, 
Ca  cun  idda  havi  a  muriri, 
Ca  cci  duna  e  cori  e  aneddu. 

Via  liuti  e  ciarameddi, 
Ca  sbrijaru  li  me*  peni, 
E  la  bedda  di  li  beddi 
Rrisulenti  sinni  veni. 

Doti  'un  vogghiu,  né  cuntanti, 
Robba  janca,  argentu  ed  ora. 
Li  so*  denti  su*  domanti, 
Idda  stissa  è  un  gran  tri  sor  u. 

Soni  e  canti  !  É  mia  sta  dojina, 
È  paratu  già  Tataru, 
L'he  juratu  a  la  Madonna, 
Balli  e  festa  è  lu  pagghiaru. 


Ad, 


(t)  GittbboneeUo. 


Tioo,  Opere  —  Ganti  Popolari  Siciliani  —  ¥o&.  il 
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ZV.  SALUTO 


1392. 

Ti  mannu  a  salutari  ccu  lu  suli, 
Ca  ccu  nuddu  mi  pozzu  cunlidari, 
Ci  curpanu  li  genti  tradituri, 
Suli  suliddi  (1)  n'averou  a  parrari; 
IVi  dettimu  parola  e  foiuu  suli, 
Ma  non  pri  chistu  tu  divi  cangiari; 
Ca  Diu  ni  scansa  (2)  di  lu  prirou  amuri, 
Si  lassa  e  pigghia,  e  nun  si  pòscurdari.  (3) 

Palermo, 
1393. 

Un  saluta  ti  mannu  ccu  lu  suli,  (i) 
Pri  nun  aviri  a  nuddu  a  cui  mannari; 
Li  genti  su*  li  primi  Iradituri, 
La  tò  vucca  e  la  mia  sula  ha  parrari; 
A  tia  ti  pari  chi  'un  ti  portu  amuri, 
E  airocchìu  di  la  genti  accussì  pari; 
A  la  fossa  mi  porta  stu  dui  uri, 
Ca  t'amu,  e  'un  ti  lu  pozzu  pali  sari. 

Modica. 
1394. 

Finestra  di  'na  cammara  eruditi, 
Quantu  suspiri  mi  hai  fattu  jttari  I 
Dintra  c*è  chidda  ca  mi  fa  muriri, 
Chi  mi  fa  ghiri  a  li  peni  infirnali; 


I: 


'i)  Suli  auliddiy  noi  dae  soli. 


Soanza,  da  ieanzari,  preicirare. 
(S)  In  Bompìfltro  Tflm  enÀ  : 
i68.  yi  mannu  cn  la  anli  a  aaluftari, 
Ca  lu  propria  suli  siti  tuì; 
E  la  matina  quann*havi  a  *ffaeciari^ 
Vi  Teni  a  pigghia  In  pirmissu  a  bui; 
Lu  meosiomu  quann*nari  a  butari. 
Veni  a  maociari  a  tamia  cti  bui; 
E  poi  la  sira  quann*havi  a  cuddari. 
Veni  a  dormiri  ^ntcmmnla  cu  bui- 

(4)  Il  saluto  non  può  affidarsi  poetieamMite  ad 
altri  meglio  del  sole,  occhio  del  cielo,  che  tutto  sa 
•  Tede.  In  Toscana 

Lo  mando  a  salutar  con  una  rtella. 

(5)  Non  era  introdotta  la  poi?? re  quando  fu  creato 
quel  canto  :  in  Palermo  la  ria  oggi  detta  dei  SeO' 
petiitirif  anticA mente  era  la  TÌa  dei  Baiettreri» 

(6)  Yiface  scaltrimento  d*amore  1  Non  è  storia? 
In  Ficaratti  e  Borgetto,  S.  M.,  191,  h  cosi: 
160.  Quannu  pnssu  dì  ecn,  siati  onesta, 

Fri  Taggenti  nun  diri  ca  n'amamut 
Tu  cali  Tocchi  ed  eu  ealu  la  testa, 
Chissu  ft  lu  signu  ca  ni  salutamu: 


Vacci  suspiru  miu,  si  ci  pòi  jri, 
Cci  dici  chi  la  mannu  a  salutari, 
Dicci  eh*  *un  si  pigghiassi  dispiaciri, 
Ca  s*è  datu  di  Diu,  nun  pò  mancari, 

Adernò, 
1395. 

Quannu  passu  di  cca  muslrati  onesta; 
Ni  dici  un  u  li  genti  chi  iraniani  u; 
E  Tocchi  di  li  genti  su'  balestra,  (5) 
Firiscinu  li  con  di  luntanu: 
Pigghia  un  vasu,  e  ti  metti  a  la  finestra, 
E  poi  finci  lavariti  li  manu, 
lu  spinciu  Tocchi,  tu  cali  la  testa, 
Chistu  è  lu  signu  ca  ni  salutamu.  (6) 

Adernò, 
1396. 

Bidduzza,  li  saluti  t'arrivaru 
Supra  ssi  trizzi  arraccamati  d'ora; 
Ce  è  un  giuvineddu  ca  fa  chiantu  aro.iru, 
Ca  persi  la  so  Dia,  lu  so  tisoru; 
Ccu  zzuccaru  e  cannedda  t'addi varu, 
Acqua  di  Nicusia  H)  'ntra  un  vasu  d'uro; 
lu  ciancia  e  pri  abbraxzariti  Tamaru 
M'arraccumannu  *ndarnu  a  li  to'  soru.(^ 

Jtfi'neo,  T,  €. 

I/ncchiutsi  di  l'aggenli  su*  balestra, 
Bisogna  a  tutti  dui  chi  li  eansamu; 
Ad  ogni  santu  veni  la  so  festa, 
E  nu*  la  festa  nostra  Taipittamu. 

(7)  Gos*&,  e  quaVè  Tacque  di  Nicosia  Y— £  ig«^ 
traditìonc. 

(8)  In  Aci  è  cosi  ; 

170.  Bedda,  li  me*  saluti  t^agghicaru. 
Ti  Thaju  scrittu  *ntra  *n  librocau  d*oro; 
Ln  nnomu  ca  ti  misirn  ti  chiamu, 
Catarina  d*amuri  e  ninfa  d*oru. 
*Ntra  *n  tacili  d*argeotu  ti  iavaru 
Ccu  acqua  di  Lifuddia  e  sapuni  d*oru, 
Ccu  meli  e  ccu  cannedda  ti  ^mpastaro, 
Tu  si*  Tamuri  miu,  ppi  tia  ni  mora. 
In  Palermo,  S.  M.,  agd»  k  eoAi 
17T.  Figghiassa,  li  me*  littri  t*arrÌTara, 
Chi  loru  scritti  a  carta  e  piani  d*om? 
Cu  aaurcaru  e  cannedda  ti  *mpastara, 
Acqua  d'amuri  ardenti,  e  Tasu  d^era. 
*Nta  un  fonti  marmurinu  ti  ealaru 
Pri  dariti  battìcimu  e  tisoni; 
Ti  misiru  Rrusidda  e  ti  chiamaru; 
firasiddai  vita  mia,  pri  tia  ni  mora. 
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1397. 

Quanta  saluti  vi  mannu  patruna, 
Aneddu  d'ora  oca  la  petra  fina  ! 
Vui  siti  Toru,  ed  iu  sugna  la  scuma, 
Vui  siti  magghia,  iu  sugnu  calina:      - 
0  Diu,  ca  fussi  lazzu  di  ssa  cruna,  (1) 
Slassi  a  li  manu  toi  sìra  e  reatina  ! 

MineOf  T.  C. 

1398. 
Ciddozzi,  ca  ppi  l'aria  vulati. 
Itimi  a  salutari  la  mò  Dia, 
Chidda  che  chiusa  'ntra  li  vitriati, 
Cbidda  chi  *un  si  fa  vidiri  di  mia; 
'Cidduzzi,  vi  Iu  preju  in  cari  tati, 
Facitilu  ppi  amuri  e  curlisia: 
S&piti  corau  su'  li  *nnamurati? 
Ca  notti  e  jornu  ccu  l'occhi  a  la  via.  (2) 

Aci» 

1399. 

Cfirdiddu.  ca  vai  libiru  e  filici, 
Va  a  la  me  patria,  e  lassa  ia  lo  vita, 
La  me  casa  salutami  e  Tamici, 
Te'  cca  sta  li  tira  ppi  la  matrì  mia: 
Si  ti  spia  di  so  figghia,  e  tu  cci  dici, 
Dicci  ca  sempri  chianciu,  amara  mia; 
Ca  su*  luntana  di  Iu  me  paisi; 
Aceussi  vosi  la  furtuna  rial  (3) 

Ad. 

1400. 
Acidduzzu,  ca  vai  di  cima  in  cima, 
Salutami  a  Iu  miu  riccu  tisoru, 
Salutami  a  Hrusidda,  (4)  ch*è  la  prima. 
Ad  Angila  e  Maria  ccu  Tautra  soru: 
Ma  si  ppi  sorti  Rrusidda  ti  spia, 
Dicci  ca  di  saluti  sugnu  bonu; 
Mi  preja  a  Iu  Signurì,  e  quantu  prima 
Sugnu  *ntra  li  so'  vrazza,  si  non  moru. 

Etna. 


(0  Gnnki,  il  roiarìo;  il  popolo  non  ounina,  ma 
'''Via  pronnnsia* 

(*)  Tenera,  paitionata,  TivacÌMÌma.  E  Paltra  che 
lefae  non  le  cedo  :  io  la  pubbUcava  nel  Vapore , 
>ano  3,  p.  f^^  ponendola  in  bocca  di  una  miaera 
«  suliana,  martire  deUa  pirateria.  Io  nna  cansone 
di  Lneca  : 

Vi  mando  a  aalntare  per  gli  ncceUi  ete. 
In  Termini,  S.  H.,  157,  &  con  : 
17B.  Aciddtteai,  chi  in  aria  vaiati, 
Canlaana  inni  d'amnri  vi  ni  jiti, 
Teni  sta  littra  mia,  pri  cantati, 
Ca  darì  a  la  m&  amari  cci  rariti* 
'Nta  li  dinooehia  aoi  eei  la  paaati, 
^oi  pri  li  latti  Tostri  tì  ni  jiti: 
^a  TÌ  ringrasiu  e  r^inriditt  la  sortì. 
Ed  &  eradUi  cu*  vi  dona  morti. 
\})  Nei  canti  greci  gli  ucedli  sono  attori  passio- 


otti 


Rondinella  mia  ImIìi  lesta  mia  rondiney 


140t. 

Bedda,  cu*  fici  a  vui  fu  un  capu  mastru, 
Vi  ficì  ccu  mastria  e  ccu  ogni  gustu; 
Vi  fici  la  scarpuzza  di  damascu, 
Lu  curpitteddu  (5)  rrnssu  ccu  Iu  bustu; 
Vi  ficì  la  vuccuzza  ccu  cumpassu, 
E  'ntra  la  frunti  Iu  suli  d*aùstu;  (6) 
Sai  pirchi  non  salutu  quannu  passu? 
Pri  non  darl  a  la  genti  tantu  arrustu.  (7) 

Messina, 

1402. 

Tutti  li  mura  vogghiu  salutari 
Di  *n  punta  'n  punta  sinu  a  li  scaluni, 
Salutu  a  me  cumpari  e  a  me  cummàri, 
E  a  li  vicini  ccu  affettu  ed  amuri; 
E  a  me  cummari  la  vogghiu  ludari, 
Ca  mi  pari  un  galofaru  d'amuri; 
Si  fussi  fata  la  vurria  *nfatari. 
Facci  di  paradisu  luna  e  suli. 

Catania,  B. 

1403. 

Ti  mannu  a  salutari  ccu  Iu  ventu, 
Lu  stissu  amuri  mi  fha  fattu  fari, 
E  non  ci  abitu  no  'ntra  stu  cummentu, 
Ca  m*hanu  ad  autri  parti  a  cunfissari. 
Missa  non  mi  ni  viju  a  miu  talentu, 
Ca  la  so  missa  cchiù  megghiu  mi  pari, 
Ora  ca  cci  vinisti  'n  sacramentu, 
La  so  vucca  a  la  mia  vurria  parrari.  (8) 

Catania^  B, 
1404. 

Sugnu  vinutu  ccu  'n'amur usanza, 
Ppri  salutari  quantu  mi  cunveni, 
Salutu  la  billizza  e  la  crianza, 
Puru  salutu  quantu  grazii  teni: 
Lu  focu  attizza,  e  Tarn  uri  annavanza, 
Iu  pri  l'amuri  tò  patu  sti  peni, 
Dunca  chi  cci  haju  fidi,  e  cci  haju  spraniaf 
Jurnata  biniditta  e  quannu  veni  ? 

Catania^  B. 


Io  ti  To  mandare  ov^io  amo,  or^ama  il  cor  mio* 
Altra  a 

Fossi  ttCceUo  che  Toloasi,  fossi  rondine  I 
Venire  e  trovarti,  e  mi  passasse  i  dolori  f 
Attrai 

Rondinella  diventassi,  per  posarti  sol  riaeiolo, 
Per  baciare  il  neino,  che  hai  sulla  gota  I 
(4i)  Srutidda,  vesseggiativo  di  Rrosa. 
(S)  Curpitteddu  j    dìminoitivo   di  eurpetiut   cor- 
pettino. 
^(6)  AiUtu,  agosto. 

(7)  Arru9tu,  metaforicamente,  piacere. 
In  Caltavuturo  varia  cosi; 

17S.  Bedda,  ca  ti  eriau  ranticu  Mastra» 
Ca  ti  eriaa  cu  lu  munnu  giusta; 
'Nta  la  pittano  t&  ce*eni  la  *ogastu, 
*Nta  la  fruntidda  la  sali  d*agasttt: 
Ounami  ssa  vuceuisa  ca  ii  tastu. 
—  Tomaeci  arreri  si  cci  senti  aostu. 

(8)  Amore  monastico. 


316 


CANTI  POPOLARI 


1405. 
Tu  ti  ni  jsti  senza  diri  nentì, 
Ahi  t  comu  la  lassasti  a  la  tò  amanti, 
E  la  lassasti  'ntra  peni  e  turmenli, 
Ga  notti  e  jornu  fa  suspiri  e  chianti, 
Cu'  ti  lu  scunsigghiau  fu  scanuscentì, 
Lassasti  a  la  rrusidda  triunfanti; 
Manniccillu  un  salutu  sulamenti 
€omu  Vamicu,  si  no  comu  amanti. 

Catania^  B. 

U06. 
Giavini  ca  mi  pari  un  eavaleri, 
Gchiù  ti  taliu,  cchiù  beddu  mi  pari  ; 
Lu  cori  ti  lu  desi  vulinteri 
E  vidi  si  mi  pòi  abbannunaril 
Di  lacrimi  n*he  chinu  dui  'biccheri, 
Un  vacilettu  di  suspiri  amari; 
Vacci,  suspiru  miu,  ca  cci  sai  jri 
Sammillu  a  lu  me  amuri  salutari. 

Iftneo,  T.  C 
1407. 
Sutta  la  tò  finestra  tegnu  rrunna, 
Sugnu  comu  la  pau  qnannu  sparma. 
La  picciuttedda  ca  è  janca  e  brunna, 
D'argentu  si  la  merita  la  parma; 
Ora  salutu  lu  populu,  e  la  genti 
E  di  la  zzita  ni  restu  cuntenti.  (1) 

Mineo,  T.  C. 
1408. 
lu  passu  e  spassu  di  sta  strata  fina, 
dridu  ca  sarà  cca  la  me  furtuna, 
Squagghia  la  carni  mia  comu  la  eira, 
E  senza  'ncenzu  lu  me  pettu  fuma; 
Voi  mi  pariti  *n*angila  divina 
'Nfrunti  purtati  lu  suli,  e  la  luna; 
Ti  salutu,  figghiuzza,  bonasira, 
Nun  ti  scardar),  nò,  la  me  pirsuna. 

Jfmeo,  T.  C. 
1409. 
Ta  si'  pisci  d'amuri,  e  jò  su*  Tamu, 
Tutti  dui  ligni  a  lu  focu  mintemu, 
E  quannu  pi  la  strata  n'autamu, 
Tutti  gìalini  e  russi  ni  facemu: 
Lu  giaiinu  sugn'  iu  pirchì  ti  àmu, 
Lu  russu  sili  vui,  Tarn  uri  slremu,  , 
Tu  cali  Tocchi  e  jo  calu  la  tesU, 
Chissà  è  lu  signu  chi  ni  salutamu. 

Massa,  S.  Lucia 

1410. 
Io  su  partutu  di  luntana  via, 
Scriviri  mi  la  vogghiu  sta  jurnata, 
E  vinni  apposta  pri  vidiri  a  tia, 
Facciuzza  di  'na  rrosa  spampanata: 

(r)  In  Pftrtioìeo»  8.  H.»  iSS,  k  eod  : 
1*1^  Sngnu  darri  ali  porti,  una  nuin«i 
Siti  coni*an  pauni  qaazixm  sparma; 
Siti  e«hiu  bittUMi  assai  di  *nA  palamm*) 
'Cenwl  vi  Mppi  fari  Toftra  raamnia. 


Tu  no  lu  vidi  cbi  mora  pri  tia, 
'Ntra  stu  pettu  ti  tegnu  si^gillata, 
Primu  salutu  a  tutta  la  jnia, 
E  poi  salutu  a  vui,  patruna  amata. 

Messina,  Cipriano, 

1411. 

Oh  ben  vinutu  la  vostra  vinata  I 
Quantu  v'aviti  fattu  disiari  I 
'Ntra  la  cammira  mia  tantu  scurusa 
Ci  vinistivu  vui  ppi  lustriari; 
Ed  iu  di  restu  vaddu manna  scusa 
S'haju  fattu  maucanza  a  lu  parrari; 
Mi  cumpaliti  ca  sugnu  earusa 
Sugnu  picciotta  ca  vi  vogghiu  amari. 

1412. 

Vaddi,  spilunchi  e  munti  sdirrapati, 
Forti  sciumi  currenti,  ca  curhti; 
G  rutti,  sirvi,  capanni  arri  ti  rati 
Forti  patri,  ruccara  e  calamiti, 
Nuvuli  di  lu  celu  sroarinati, 
Amici  tutti  vai  ca  mi  sintiti. 
Si  c'è  ramanti  mia  'ntra  sti  cunlratt 
Cci  lu  mannu  un  salutu  cci  diciii. 

Salv.  dell'écquay  Ad  Catena. 

1413. 
Sugna  ittata  eoa  non  fazzu  nenti, 
Chidda  ch*aspettu  iu  non  veni  mni, 
La  porta  sacciu  e  non  ci  pozzu  jri, 
La  scala  è  longa,  non  pozzu  acchianari: 
Parti  pinseri  miu,  si  ci  vo'  jiri, 
Siddu  mi  la  vói  jiri  a  salutari. 

Caltngirone,  Ch, 
1414. 
Sugna  nta  Tautu  e  calu  li  pinnini. 
La  strata  china  mi  pari  vacanti; 
Ad  una  ad  una  spiju  a  li  vicini: 
Unn*è  la  bedda  di  tutti  l'amanti  ? 
Unu  mi  dissi  eh 'è  juta  a  la  missa, 
*N'autru  mi  dissi  si  n'annau  a  li  santi: 
E  quannu  veni  salutalimilla 
Lu  mazza  di  li  rrosi  rrussi  e  janchi. 

lAnguag  tossa. 
1415. 
Scocca  di  zàgara,  e  ciuri  di  ciureddu; 
L'amanti  vostra  nun  cci  veni  idda, 
Vi  manna  a  salutari  c*un  aceddu. 

Monreale,  S.  Jf. 
1416. 
Ciuri  d'aruta, 
La  vostr'aroanti  vi  manna  a  salata, 
A  rivirirvi  manna  'na  filuca. 

Palermo^  5.  Jf. 

Siti  'ut  funtanedda  raisa  aH^ombra, 
Ca  qaauna  pauu  m*arrifrisea  rarma: 
Ya*  siti  Liaaca^  aiti  russa  e  biunna. 
Nata  sili  pri  nua,  eu^  manna  manna. 
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un. 

0  Diu>  chi  pena  mi  dastìvu  a  mia^  • 
Ch'  hajii  la  lingua  e  nun  pozza  parrari  ! 
Pasau  dayanzi  di  ramanti  mia, 
La  viju  e  nun  la  pozzu  salutari  ! 
0  Dia  di  'ncelu,  o  Virgini  Maria, 
Dicitiroillu  vu'  com'haju  a  fari; 
Eu  la  taliu,  idda  mi  talia, 
Né  eu,  né  idda  putemu  parrari! 

Carini  f  S.  Jf. 
1418. 

Li  stiddì  di  tu  celu  li  contati, 
Quant'é  la  rrina  e  li  petri  minuti; 
Li  pisci  di  lo  mari  li  summati, 
Qnant'arvuli  chi  cc'è,  e  pampini  'nfuti, 
E  l'omini  chi  su'  a  tu  muniiu  nati, 
Aprili  quanto  fa  di  li  ciurliti. 
Tutti  h  frutti,  chi  liga  la  stati; 
Tanti  ni  mannu  a  vui  di  mei  saloli. 

Borgetto,  S,  M, 
1419. 

Amari,  te'  ala  littra  chi  ti  mannu 
Ca  ti  la  mannu  cu  middi  saloti. 
Bedda,  l'amuri  meu  t^arraccumannu, 
Pensacci  a  chiddu  chi  m'ha*  promiUoto. 
Un  cannistru  di  zàgara  ti  manno, 
'Mmenzu  lo  cori  meu  cci  haju  mittuto: 
Bedda»  'na  grazia  sola  t'addomannu, 
Nun  lu  fari  patiri,  assa'  hapatotu. 

Bor getto,  S.  If. 

1420. 
Mi  li  mannasti  tanti  di  saluti 
Quanta  camina  lu  soli  a  la  stati, 
Tanti  sonora  fanu  li  liuti, 
Tanti  stiddi  cc*è   nceto  trionfati; 
Tanta  rrina  cc*é  a  mari  petri  e  cuti, 
Tanti  punti  di  littra  cc'è  stampati; 
Ora  lassamu  stari  li  saluti 
Ca  iu  stajn  pri  vui,  pri  mia  vui  stati. 

Mangano. 
U21. 
Fìghiuzza,  ca  ppi  tia  mi  nesci  Tarma, 
L'arma  mi  nescii,  fìghiuzza,  ppi  tia, 
Vui  siti  la  carina  di  la  parma, 
La  ciamma  di  sto  pettu,  anima  mia; 
Abbandonai  lu  lettu  di  me  mamma, 
Ppi  lu  tanto,  fighìozza,  amari  a  tia: 
Fighiuzza,  si  mi  vói  sarvari  l'arma 
Ni  mandamu  un  salotu  tra  mia  e  tia. 

L4nguagl98sa, 
1422. 
Giuri  di  metto. 
Ti  fazzu  'nsigna  cu  lu  fazzoletto. 

Cefalù. 
1423. 
Quannu  passu  di  cca  e  *un  vi  saloto 
Non  mi  tiniti  pri  malo  criatu, 
Ca  di  la  Curii  sugnu  prusicutu, 


Di  la  me  'manti  sognu  assicutatu. 
Si  vò'  sapiri  qoanno  ti  saloto: 
Qoanno  dormo  cu  tia  ciatu  co  ciatu. 

Alimena. 
1424. 
Ossu  di  varcocu. 
Pri  salutari  a  tia,  sugnu  *ntra  un  focu. 

CefalH, 
1425. 
Si  'on  ti  saloto  non  fazzu  mancanza, 
Granni  rammustri  tu  la  tò  putenza. 
Non  ci  campari  cchiu'  ccu  ssa  spiranza, 
Ca  ti  rimparu  iu  la  diffirenza; 
La  donna  amari  a  dui  non  è  osanza, 
A  echio*  d*on  cori  dari  confidenza, 
La  donna  ha*  stato  to,  fililo  hai  mancanza 
E  ciancitilla  lo  la  pi  ni  lenza. 

Palermo^  S.  Algeri. 

1426. 

Qoanlo  petri  cci  vonno  a  fari  on  ponti, 
Tanti  saloti  manno  a  la  me  amanti, 
Chidda  ch'è  figghia  di  baroni  o  conti 
E  porta  la  bannera  'mmenzo  a  tanti. 

Terrasini,  S.  M. 
1427. 
Corozzo,  vita  mia,  slamo  lontano 
E  di  la  pena  lotti  doi  moremo; 
Vogghio  chi  sto  salotu  ni  mannamo, 
Ch*è  pri  la  benvolenza  chi  n'avemo: 
E  pr'  accidenti  siddo  ni  'nconlramo, 
Rivirenza  co  Tocchi  ni  facemo:- 
Stamonni  fermi  e  non  ni  dobilamo, 
S'è  volontà  di  Dio,  'nsemola  senio. 

Camportale,  S.  M. 
1428. 
Ciò  ri  giolì'o, 

Bedda,  accogghiti  lo  saloto  mio. 

Camporeale,  S.  Jf, 
14-29. 
Qoanno  passo  di  cca  salotu.  a  tanti. 
Salolo  a  tutti,  e  to  sola  ti  senti; 
Chissi  vicini  ca  leni  davanti 
Ti  Thano  fatto  inilli  tradimenti; 
Ora  saloto  a  tia,  mia  doci  amanti, 
N'hamo  amalo  di  cori  grannamenti; 
Vasuiii,  abbracci,  conlinlìzza  e  chianti 
Ti  manno  'ntra  un  salolo  e  foco  ardenti. 

Aci, 
1430. 
Cara  gioia,  ti  manno  salotanno, 
Cco  'n'amica  fidata  a  lo  voliri, 
lu  ti  lo  giurirò  ca  non  t'inganno, 
To  si'  ramanti  mia,  tenicci  fidi; 
Non  mi  scora  ccu  l'occhi  taliannu 
Quanto  bella  mi  pari  non  lo  cridi; 
'Mori,  si  si*  fidili  senza  *nganno, 
Fino  a  la  morti  ti  vorria  godiri. 
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U31. 

Mi  mannastivu  a  diri  ch*era  ncinii. 
Siati  longa  vui,  nun  mi  ni  curii  ; 
L'omini  nun  si  vinninu  a  canlnru  (t), 
Ma  vannu  ad  unza  pr*unza  comu  l'oru; 
Quantu  campani  c'è  'ntra  un  campanaru, 
E  li  va  sona  un  sagristanu  sulu? 
Quantu  gaddini  ci  su'  'ntra  un  pudd.iru  (2) 
E  li  guverna  un  gadduzzeddu  sulu  ? 
Tannu  lu  turcu  si  fa  cristianu, 
Quannu  la  donna  sta  cc'un^oniu  sulu.  (3) 

Aci. 

U3-2. 

Bedda,  chi  nun  hai  fatlu  vintnn'annu, 
L'arma  mi  nesci  e  lu  cialu  pri  tia; 
Nun  haiu  ammasciaturi  a  min  cumannu, 
Mancu   na  donna  cunfidata  mia  (4); 
Pigghiati  stu  vigghieltu,  ehi  ti  inannu, 
Dintra  c'è  scritta  la  pirsuna  mia; 
Si  vói  sapiri  cosa  ti  addimannu: 
Stari  non  pozzu  echi  ti  senza  di  tia. 

Palermo. 
1433. 

Luci  la  luna  )u  quinlu  dì  l'annu, 
Tantu  luciti  vuì,  patruna  mia; 
Ancora  'un  hati  fallu  vintun'annu, 
E  ciancinu  li  petri  di  la  via  (5): 

(i)  L*  omini  non  »i  vinninu  etc, ,  ma  noa  pa6 
dirai  Io  stesso  della  donna  ?  Ciascuno  difonde  il  suo 
sesso.  B  le  contadine  confessano  la  loro  inferiorità 
alFuorao:  non  sou  viziate,  e  il  loro  precetto  di  Dio 
i  per  esse  ancor  viro  •— Altri  dicono:  Li  spozii  non 
si  vinninu  a  cantaru, 

(a)  Puddaru^  pollajo. 

(3)  É  ripetuta  dimeuota  in  altre  Raccolte. 

(i)  In  Toscana  : 

E  lo  Torrei  mandare  a  salutare. 
Ma  non  mi  fido  dello  ambasciatore. 

(5)  E  ehiancinu  li  petri  di  la  via.  Io  Toscana  , 
pag.   >90. 

Ora  redo  le  pietre  lacrimare. 

(6)  Tirava^  da  tiravi -,  è  ipesso  ^uslificato  dal 
fallo. 

{l)  Ora  ti  mannu ,  etc.  prima  le  darà  del  «os* 
quindi  del  tu  ;  cosi  in  quasi  tutti  i  canti ,  o  oosi 
parecchi  defili  antichi; 

Per  te  non  hajo  abhento  notte  e  dia. 
Pensando  pur  di  roi»  madonna  mia.      Giulio» 
(8)  Siegue  Tistesso  tema,  ma  sempre  tariato^  in 


Non  haju  ammasciaturi  a  miu  cumannu, 
E  mancu  amici  cunfidati  a  mia; 
L'ammasciaturi.  ca  ci  mannai  tannu, 
Tirava  (G)  cchiii  ppi  d'iddu,  ca  p pi  mia: 
Ora  li  mannu  sta  Ultra  prijannu  (7), 
Veni  'ntra  li  me'  vrazza,  anima  mia (8). 

Aci. 

1434. 

Mi  muzzìcu  la  lingua  'ntra  li  denti 
Di  tanti  cosi  mannariti  a  diri, 
Fidari  non  mi  pozzu  ccu  li  genti, 
Pirchi  su'  *ngrati  e  solinu  iradiri: 
Viniri  ci  vnrria  ddocii  prisenli, 
Mi  fazzu  Tali»  sparii  di  viniri; 
Vegnu,  sfogu  ccu  tia  stu  cori  ardenti: 
Amuri,  luntananza  *un  pò  suffriri. 

Aci. 
1435. 

Tu  pigghiati  sta  littra  ch*iu  ti  mannu, 
Dinlra  c'è  scritta  la  gran  pena  mia: 
L'haju  fattu  ccu  l'occhi  lagrimannu, 
Cc'un  chiantu  rruttu  (9)  chi  ad  ura  maria; 
Scritta  di  sangu  la  slava  inandannu; 
.Ma  di  li  vini  mei  sangu  nbn  scia;  (fO) 
Quann*havi  a  siri  (11)  ssa  jurnata,  quannu 
Chi  la  lo  vucca  bà  parrari  ccu  mia?  (12) 

Avola. 


questa  h  pì&  vita  e  verità. 

Nella  stessa  citt&  raria  così  : 

1^5.  GiuTini  chi  *un  hai  fatta  TÌatun'aiina, 
La  tempu  i  lon^u,  ed  iu  mora  pri  tia» 
Non  haju  missaggerì  mi  ti  mannUf 
Si  missag^ri  arissi,  manniria: 
La  missaggeri  ca  mannara  tannu, 
Tirara  cchiù  pri  diddu  ca  pri  mia, 
Ora  ti  manna  sta  littra  eantannu, 
Yenitioni,  corutsa,  anima  mie» 

(9)  Chiantu  ruttu,  pianto  dirotto. 
^(10)  Seia<,  da  «etW,  n««cs*r*,  uscire»  naeia. 

(11)  Siri^  esiere. 

(la)  In  Cnltaruturo  raria  eoA: 

l'jG.  Leggila  chista  littra  ca  ti  mannoi 
Strincila  *mpettu  si  tò*  beni  a  mia. 
Ti  la  rulera  seriyiri  di  sangu» 
E  songu  di  li  yini  *aa  ni  rinia. 
Ti  la  ficì  colPoccbi  lagriroannu, 
E  lagrìmanna  la  maonari  a  tia; 
Lu  rò*  sspiri  pirchi  ti  la  manna  T 
Ca  alari  *un  puoitu  cchiù  aenaa  di  tia* 
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1i36. 

raspiltau  aggueciata  (1)  'ntra  lu  letiu, 
T'aspittau  cu  la  stidda  inatutina» 
E  la  scuritu  (2)  nun  appi  ricetta 
Tutta  dda  notti  e  l'appressu  matinat 
Accussi,  roalacera  (3)  chi  c^hai  'n  pettu? 
La  vói  forsi  purtari  a  la  ruina? 
Vidi  ca  si  lu  dicu  a  me  cumpari, 
Carni  supr'ossa  ^in  ti  ani  fa  rrignari  (4). 

Milazzo, 

D.  Appi  mannaia  'na  littra  di  Jaci, 
Leila  (5),  amuri  miu,  vidi  chi  dici; 
U.  Ti  mannu  a  diri  si  vói  fari  paci. 
D.  Paci  non  fazzu  cchiù  ccu  li  *nnimici, 
Si  vói  sapiri  quannu  fazzu  paci, 
Quannn  la  fìcudinnia  fa  nuci: 
Sai  chi  ti  dicu,  Casteddu  di  Jaci, 
Mi  l'ha'  fattu  canusciri  Tamici. 

Palermo. 

1438. 

0  giuvineddu  chinu  d'alimenti  (6), 
La  tò  biddizza  cuntrasta  ccu  mia: 
Mi  lu  mannasti  a  diri  onestamenti 
Ca  lu  m'amavi,  e  iu  non  lu  sapin; 
Ora  lu  sacciu,  e  ni  sugna  cuntenti, 
Diu  v'allunghi  li  jnrni,  anima  mia; 
Li  vostri  amici  e  li  vostri  parenti, 
Nuddu  v'ama  di  cori  quantu  a  mia, 
•  Aci, 

1439. 

Àcula,  vai  vulannu  mari  mari, 
Spella  quanlu  ti  dicu  dui  paiori, 
Qnanlu  li  scippa  Iri  plnni  di  t'ali, 
Mi  cci  fazzu  'na  littra  a  lu  me'  beni; 


(i)  Aggueciata y  o  aeeuceiala^  da  aecttceiari^  vien 
da  euectOj  accoTBcciolarii  come  i  cani  fanno. 
*(a)  Seuritta^  tapina,  meschinella. 
*(S)  Mttiaeeta,  bruito  riso,  ma  qui  ingrato,  disa- 
moratOt  traditore. 
*(4)  Rignari.,  restare,  durare. 
(SI)  Leilay  da  teiri  o  Uggirti  leggila. 
A  Catania  varia  cosi  : 
117.  U.  Diei  la  littra:  Si  toì  fori  paci. 
!)•  Paci  non  fastu  ecbi&  ccu  li  "nimici; 
Hi  dispiaci  aMai,  mi  dispiaci 
Di  li  quattm  cariui  ca  ti  Bri. 
*(6)  Alimenti^  rirtù,  poteosa.  Alimenti  pel  nostro 
popolo  ha  senso  arcano  :    &  alimento  il  pane ,  e  si 
pure  il  Tento  e  Paria  e  il  fuoco  e  la  lana  età.  Cosi 
tt  Palermo  e  dovunque. 
(7)  A  Termini  h  eosi  : 
178.  0  paltunmedda,  ehi  vai  mari  mari. 
Fermati  ca  ti  dicu  dui  palori, 
Quantu  ti  scippa  *na  pinna  di  ss*ali, 
Seriru  *na  littra  a  cui  pri  mia  ni  mori; 
Tutta  dì  sangu  la  rurria  untari, 
E  pri  siggillu  metterci  la  cori: 
Di  poi  ti  dicu  a  cui  mi  Tha  purtari^ 
Ti  dngnu  la  tò  pinna,  e  tlnni  toIì. 


Tutta  di  sangu  la  vogghìu  lavari, 
E  ppi  siggillu  ci  meltu  lu  cori; 
Qnannu  la  Ultra  è  spiddula  di  fari, 
Acula,  porticcilla  a  lu  me*  beni.  (7) 

Itala. 

1440. 

0  rrinìneddn,  ca  vai  mari  mari 
Aspetta  ca  t'è  diri  du'  palori, 
Quanlu  li  scippu  'na  pinna  di  l'ali, 
Fazzu  na  litlricedda  a  lu  me'  amuri; 
Di  puntu  a  punlu  la  vo'  siggillari. 
E  pri  siggillu  ci  menu  lu  cori; 
Va  preslu,  rrinìnedda,  e  non  tardar!, 
Portami  nova  di  lu  duci  arauri.  (8). 

MonteviaggioTe. 

1441. 

Mi  mannaslivu  a  diri  ch'era  niru, 
Niura  è  la  terra  ca  fa  lu  dinaru; 
Lu  gMJofiru  è  beddu  quannu  è  niru, 
E  pri  billizza  lu  tegnu  a  li  manu; 
L'amuii  (li  li  niuri  è  anmri  fìnu, 
L'amuri  di  li  janchi  è  amuri  sanu; 
Sai  chi  ti  sacciu  a  diri,  amuri  finn? 
Li  niuri  cu  li  janchi  si  cunfanu.  (9) 

Cotanta,  B. 
1442. 

Ci  vinai  apposta  ca  ci  fui  mannalu 
Pri  parti  di  cui  assai  li  vòH  belìi; 
Ccu  li  inocchia  'n  lerra  m'ha  prìjatu, 
Vóli  ca  li  cunlassi  li  so'  peni; 
Si  lu  lu  vidi  comu  ò  divinlalu, 
'Nira  la  so  facci  culuri  non  leni; 
Pri  lu  mancu  ti  sia  raccumannalu, 
Facci  qualtru  carizzi  quannu  veni. 

Catania,  F. 


Nella  Raccolta  di  Tommaseo,  t.  i,  pag.   tot. 
Palomba,  che  per  Paria  ?ai  a  rotare 
Ferma  ebe  roglio  dirti  due  parole: 
Voglio  cara'  una  peana  a  le  tue   ale. 
Voglio  scrive  una  lettra  a  lo  mio  amore* 
Tutta  di  sangue  la  TOglio  stampare, 
Per  sigillo  ci  metto  lo  mio  core, 
E  finita  di  scrivere  e  sigillare, 
Palomba,  portecela  a  lo  mio  amore. 
Qual  popolo  la  copiò  dalPallro  ? 
fS)  In  l'erni  nella  Toscans  : 
0  Rondinella,  cbo  per  arto  Tole, 
£b  cala  abbasso  e  scorta  due  parole: 
E  carati  una  penna  alle  tue  ale, 
Gbe  scrirerò  una  lettera  al  mio  amore. 
E  in  Valdarno: 

0  Rondinella,  ebe  ral  giù  pel  mare. 
Ritorna  addietro  e  ascolta  due  palore: 
Dammi  una  penna  dello  tue  beli* ale, 
Che  scrirerò  una  lettera  al  mio  amore. 
(9)  Ne*  canti  greci  : 
Bruna  mi  t^nan  detta;  e  non  Vbo  a  male: 
Bruno  4  il  garofalo,  e  rcndesi  per  una  dramma. 

Altra  : 
Della  bruna  il  viso  bello  6  tutto  i  di  : 
E  della  bianca  di  neve,  la  belletsa  è  per  poco. 
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U43. 

Partili.  littra  mia,  partiti  va 
Segretamenti  qnantu  cchiù  si  pò; 
Va  'nlra  l'amuri  miu  viri  (1)  chi  fa, 
E  va  diccillu  ca  sempri  su'  so; 
Si  chianciu,  si  noQ  chianciu  Diu  tu  sa, 
L  amuri  è  granni  e  scurdari  'un  si  pò; 
Tu  Ultra  non  ti  partìri  di  ddà, 
Si  non  veni  ccu  lia  lu  cori  so.  (2) 

Piazza,  T. 
1444. 

Partiti,  littra  mia,  parliti  parti, 
E  sta  rrisposta  a  la  mia  amanti  porli; 
Gei  ha  diri  ca  ssi  mastichi  no  agghiaiti, 
Ca  tegnu  *npetlu,  e  mi  la  tegnu  forti: 
'Nlra  stu  pitluzzu  miu  cci  tegnu  un  grup- 

Ca  quantu  prima  sciogghiri  si  vòh'; 
E  a  lia,  figghiuzza,  ti  cuntu  lu  tuttu, 
Quannu  'nsemula  semu  si  Diu  vóli.  (4) 

Catania.  B. 
1445. 
Lu  tre  mi  manna  a  tia,  figghìuzza  d'oru, 
Ca  Vili  partali  bannera  d'amari, 
E  'nlra  lu  pettu  cc'avili  un  trisoru, 
Un  suli,  trenta  sliddi,  e  deci  luni: 

fiì  VtW,  per  vidi,  vedi,  alU  pnlermilana. 

(a)  In  Patti  raria  coti  : 

179.  PirtUi,  Ittira  mia,  partiU  e  yai. 

Parti  neura  e  ipriioia  quaotu  pòi: 

Va  dicci  a  la  me  amanti:  e  Gomu  alai? 

Mentri  ehi  campa  laro^^u  la  toi. 

Si  t*amu,  fi  non  t*ama  tu  lu  sai, 

Lu  nostra  amari  maneari  non  pòi.  s 

littra,  non  ti  moviri  di  ddai 

Si  tu  non  porti  la  prisensa  soi. 
•(5)  Doloroso  aegreto. 

(4)  In  Palermo  si  canta,  secondo  S.  M„  iS^, 
»8o.  Partiti,  Ultra  mia,  marcia  e  caraina, 

fi  cu*  ti  tpja  'un  cci  diri  unni  vai; 

E  Tai  ni  ehidda  nobili  rigtna, 

Chidda  chi  toni  In  sali  e  li  raj. 

Dicci  chi  scatinassi  sta  catina, 

Gatina  chi  mi  teni  'ola  li  goaj; 

Dicci  e»  la  disiu  sira  e  matina. 

Dicci  ohi  mi  liyassi  di  sii  iruaj. 
In  Palermo,  L. 

■ox.  Partiti,  Ultra  mia,  parli  e  camina, 

Non ^  diri  cui  ti  spia  e  ti  damanna, 

Yattinni  ni  dda  nobiU  rri^^ina, 

Chidda  ca  'mpettu  ha  la  mia  eonnanna; 

Dieei  chi  scatinassi  ata  catina, 

^i  aTanfi  *un  jissi  cchi&  la  mia  cunnanoa. 

Dicci  ca  chiancirò  sira  e  matina. 

Coma  lu  figghiu  aperta  di  la  mamma. 
In  Hineo,  G. 

x8s.  Parti,  saspira  mia,  parti  e  camina, 

IVon  diri  uniri  ca  Tai,  n&  cai  ti  manna: 

Ve  trora  ehidda  rrosa  domasehina, 

Chidda  chi  teni  'neatinaU  st*arma: 

Dicci  ca  mi  aeiogghissi  sta  catina, 

Daiari  'an  si  pò  cchiù  ecu  sta  eonnanna: 

£d  in  piangiu  di  sira  •  matina 

Conm  *na  picciridda  senu  maau&a. 


Figghiuzza,  ca  ppi  vui  ni  spinnu  e  mora, 
Vi  fazzu  la  rrigina  di  splendurì; 
Sili  la  bedda  di  li  setti  soru. 
Siti  la  rrosa  di  mmenzu  li  ciuri. 

Jftneo,  C. 

1416. 

Ifamma,  mi  dissi  mò  cummari  Rrosa: 
Cc*è  un  picciulteddu  ca  vi  vo'  ppi  spusa. 
lu  cci  rrispusi:  ca  chi  sugnu  cosa?  (5) 
Ca  ddocu  n'ha  di  fari  me*  matruzza. 
Mamma,  ora  la  testa  'un  m'arriposa, 
Lu  picciulteddu  mi  fici  la  scusa; 
Mi  dissi:  anima  mia,  ciuri  di  rrosa, 
E  ciancennu  juncia,  ti  vogghiu  sposai 

Mineo,   C, 
1447. 

Qualtru  suspiri  ti  mannu,  patruna, 
Tutti  quattru  fidili  ammasciaturi; 
Unu  a  la  scala  lu  fazzu  mintiri, 
E  unu  a  la  finestra  o  a  lu  harcani; 
Unu  a  Toricchia  ti  veni  a  parrari, 
L'atru  ti  cunlirà  li  me'  raggiuni; 
E  tutti  quattru  li  fazzu  bramari:  (6): 
Giustizia  di  Diu  cu'  cangia  amuri  i  (7) 

Mineo,  C. 


Altra  di  Palermo  : 

185.  Parti,  suspiru  mia,  parti  e  eamiaa. 
Tu  parti  e  non  puaari  a  nadda  baana; 
Si  ce^ò  quareunu  ca  ti  aconira  e  spia, 
Nun  diri  né  ev^  si*,  ne  cu*  ti  manna. 
E  Tai  ni  dda  rrosa  liseiandrina, 
Chidda  ehi  teni  'ncatinata  st*arma; 
Dica  ca  chianeiu  di  sira  e  matina, 
Su*  eoma  nn  orfanedda  aensa  maanoia* 

In  Roso!  ini  .* 

i84*  Partiti,  Uttra  afflitta  e  scansai  ata. 
Partiti  presta  a  la  camannu  min. 
Subita  chi  a  dda  loca  si*  arrirata. 
Guarda,  e  ritrurirai  lu  beni  miu. 
Gei  dici  ti  liggissi  cautilata, 
Cci  canti  li  ran  peni  ehi  pal'iu, 
LVrtima  Ultra  ca  trora  cassata 
Fu  lacrima  di  Tocchi  chi  cadiu. 
5)  Chi  tugnu  cosa  t  Modo  di  dire  che  rale.*  ** 
i  ò  in  me  il  far  questo  Y  Pomo  fare  a  mio  senno  ^ 

(6)  Atimon',  gridar  alto. 

(7)  In  Catania: 
i85.  Qualtru  saspiri  ti  vnrria  mannari 

Ccu  li  quattru  fidiU  ammasciaturi. 
Una  a  l'aricchia  ti  reni  a  parrari, 
Unu  a  la  vueca  dannati  Tasuni, 
Unu  U  pedi  ti  reni  a  rasari» 
L^urtiau  'ntra  la  cori  aU*ainmaedlttni* 
E  tutti  quattru  U  Turria  *nfaiari: 
Sinteniia  di  Dia  cui  sparti  amorii 
In  Ribera,  S.  M.,  iSs. 

186.  Quattru  suspiri  ti  turria  manaarif 
E  tutti  quattru  auspiri  d*amaii; 
Cu  la  primu  ti  manna  a  salutarit 
L*aatra  cantirà  la  nostra  amori; 
Ma  ca  Itt  tersa  li  manau  a  rasari, 
L'autru  ti  ata  daTanai  addinwcahinni; 
A  tatti  qaatlru  U  feria  gridari: 

da  Dia  eu*  aparti  anaril 


V 
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1448. 

duri  di  viti, 
N'ocidduzzu  ni  tia  cc'baju  mannatu, 
Yi  vogghiu  spusa,  pirchl  bedda  siti. 

MineOf  C. 

1449. 

Maonavi  a  lu  rnè  amurì,  e  non  mi  manna: 
Mannari  eeì  vulia  l'ambasciaturi, 
Mannaricci  li  mooici  di  Spagna, 
Di  San  Francisco  lu  patri  priuri; 
Faricci  'ntabbuteddu  di  castagna, 
D'aranci  e  dì  lumia  li  sìpulturi; 
l'angili  cbi  calavanu  ppi  Tarma, 
Lu  corpu  cantrastava  ccu  Tamuri. 

Ad,  R, 
1450. 

Mi  mannasti  la  littra,  e  Pbaju  azata, 
La  vogghiu  beni  cchiìi  di  Tarma  mia, 
La  tegnu  'nira  lu  pettu  siggiilata, 
£  notti  e  jornu  curcata  ccu  mia: 
A  leggila  coi  yosì   na  jurnata. 
Senza  liggilla  la  iittra  dicia: 
Coma  non  t*baju  amari,  cosa  amata? 
L'armai  mi  nesci  e  lu  cori  ppi  tia. 

Riposto. 
1451. 

^  scrivìri  si  misi  lu  me  sensu 
Pri  mannari  la  me  risposta  a  tia; 
Mi  mannasti  'na  iittra  cu  lu  ventu, 
E  cu  lu  yentu  la  mannavu  a  li  a. 
Ti  scriva  ea  si'  flmmina  di  'ntentu, 
Chiamasti  ad  autru  e  disamasti  a  mia; 
Ti  mannu  a  dicu  cu  iu  stissu  ventu: 
N'ha*  avtttu,  e  n'avirai  pena  di  mìa. 

Ribera,  S.  M. 
1452. 

Curuzzu,  anima  mia,  nnn  haju  a  cui 
Di  mannari  ti  a  diri  comu  stai, 
Littri  li  n'he  mannatu  una,  né  dui, 
£  risposta  di  tia  nun  n*appi  mai; 
Si  persi  Tinca  e  la  carta  pri  vui, 
0  puru,  bedda,  scriviri  nun  sai  ? 
NuQ  vogghiu  carta  no,  ca  vogghiu  a  vui, 
'Ntra  lu  pittuzzu  miu  stampata  stai. 

Siracusa, 
1453. 

Passa  d^abilità  quantu  cci  sunnu 
Poyiri  e  ricchi  di  chistu  cuntornu; 
Vui  lu  sapiti  si  mai  mi  cunfunnu, 
Si  tutti  fazzu  gì  rari  a  lu  tornu; 
Ca  suiiasupra  The  misu  lu  munnu, 
Vaju  coma  li  mammani  attorna  attornu; 


Pri  dariti  'na  Iittra  *un  cci  pirfunnu, 
Bedda,  li  cani  corsi  su*  ca  'un  vonnu. 

Terrasini,  S,  M, 
1454. 
Ciatu,  la  tò  biddizza  mi  rispetta, 
Griju  ca  vui  di  eira  siti  fatta, 
Siti  'na  vera  Dia,  cartuzza  netta, 
.Bedda,  supra  di  vui  non  cci  pò  tacca: 
Vi  lu  mannu  un  siggitlu  *ntra  'na  carta. 
Non  vogghiu  ca  pri  mia  stassivu  schetta, 
lu  quantu  stimu  a  vui,  cartuzza  netta, 
Mancu  cci  stimu  *un  trisoru  di  Marta. 

Etneo,  T.  C. 
1455. 
Vacci  suspiru  miu,  vacci  a  basugni. 
Dicci  chi  st*arma  pi  ssu  cori  ardi; 
Tegnu  a  lu  piettu  miu  dui  lami  surdi, 
Cu  li  rasola  li  noiei  carni  tagni; 
Chi  ciauru  d'amuri  ca  mi  sturdi  I 
M'hati  misu  li  carni  a  li  tinagni. 
0  cari  amici  miei,  chi  siti  surdi? 
Lu  fuocu  m'arrifrisca  e  Tacqua  m'ardi. 

Noto. 
1456. 
A  diri  mi  mandasti  addissapitu, 
E  a  malancori  iu  mi  la  pigghiai, 
lu  mi  ni  jivi  supra  Iu  cannitu. 
Tri  sarmi  e  menza  di  sali  accattai; 
Intra  e  di  fora  tuttu  mi  cci  stricu, 
Intra  e  di  fora  tuttu  mi  salai; 
Ora  ca  divintavi  sapuritu, 
Ora  ca  mi  voi  tu,  non  vegnu  mai. 

Catania,  B. 
1457. 
Sugnu  cca^  siignu  dda,  su'  a  nautru  regnu, 
Mi  ardu  e  bruscìu  comu  un  siccu  lignu, 
Chistu  è  Iu  me  dubbi u  cbi  tegnu, 
Lassù  lu  cori  miu  ddocu  pri  pignu. 
Avissi  carta,  calamaru  e  'ngegnu, 
Scriviri  mi  vurria  ssu  nomu  dignu, 
Speru  'ntra  li  me*  vrazza  mi  ti  tegnu, 
Si  la  morti  nun  fa  quarchi  disignu. 

Milazzo  t  AL 
1458. 
Littiri  mannu,  comu  Thai  passata, 
Di  quannu  ni  spartemu  vita  mia; 
Tu  mi  lassasti  lu  cori  'achiagatu, 
Bedda,  'un  ti  viju  comu  ti  vidia; 
Tutti  li  santi,  haimè,  Thaju  prijatu 
Sempri,  curuzzu,  spijannu  di  tia; 
Di  quantu  n'haju  vìstu  e  lalijatu, 
Nudda  mi  pari  cchiù  bedda  di  tia. 

RosoHni,  L.  C, 
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1459. 
Bedda,  pr'amari  a  tia  vaju  cadennu, 
La  lesta  pri  li  mura  vaju  dannu, 
Garnuzza  supra  l'ossa  echio  non  tegnu, 
Lu  sangu  di  li  vini  va  sqnagghiannu; 
V.-iju  pri  dari  un  pass.u,  e  mi  maniegnu, 
Chiancinu  st'occhi  mei,  funtani  fannu,  (1) 
Lu  lo  curuzzu  'npettu  mi  lu  tegnu, 
Bedda,  s'un  m'ami  tu,  moru  e  m'addannu. 

Palermo. 

1460. 

Biddicchia,  (2)  chi  'ntra  Taria  mi  fa*  stari,  (3) 
Ca  nun  mi  duni  né  morti,  né  vita, 
Comu  lu  roggi u  mi  fai  firriari, 
Gomu  lu  manganeddu  di  la  sita: 
Yucca  ccu  vucca  ti  vurria  parrari. 
Mustrari  ti  vurria  la  mia  firita; 
Comu  dì  tia  mi  pozzu  alluntanari 
Si  m'hai  tiratu  ccu  la  calamita? 

Palermo. 

1461. 

Bedda,  li  to*  biddlzzi  sunnu  rari, 
Mancu  (5)  li  polli  fari  lu  pitturi; 
Jeu  semprì  a  lu  tò  lalu  vurria  stari, 
Si*  tutta  ciauru  di  rrosi  e  dì  ciuri; 
Nica  (6)  hai  la  vucca,  e  duci  lu  parrari, 
E  quannu  riri  tu  spunta  lu  suli: 
Figghiuzza,  di  Turiddu«  (7)  'un  ti  scurdari, 
Ga  di  Turiddu  fu  lu  primu  amuri. 

Palermo» 


(i)  PmUamfimnu  9  non  può  meglio  dipin|^ersi 
U  pianto  dirotto* 

iÌb)  Biddioehiay  resMggiatiro  di  belU.  . 

fSl  Stari  in  aria,  in  loipeio:  &  in  OaTanxati. 

(5)  Mcmeu^  né  pure;  é  «TTOrbio  antico  e  «neor 
fÌTO  in    loaean». 

(6)  iVi«a,  pieeina. 

f?)  Turidau,  Teup^gìativo,  SaWatorino. 

(8)  'Nfanfasia.  Manipra  ▼ÌTixeiiiinia  quel  meitirt 
i  §»»%£  tn  /aniatia:  è  del  Bojardo. 

[9)  PatrénnostrUt  Pater  notter. 
io)  Ftmmariay  Are  Maria. 
Il)  Crmidt»,  Credo. 

,iBÌl  AddiointMt  da  addiv6aiain^  diTenUre. 
A  ConiGA  dicono  coil  : 
Giojsi  tii  Ini  ha*  ridutto  •  aigau  tali» 


1462. 

Amuri,  amuri,  chi  m'hai  fattu  fari  I 
Li  senzii  mi  l'hai  misu  *nfantasia,  (S^ 
Lu  patrinnoslru  (9)  m^ha'  faltu  scurdari. 
E  la  mitati  di  la  vimmaria,  (IO) 
Lu  credit u  (  ^  1  )  min  lu  sacci u  'ncuminciir;, 
V»ju  a  la  missa  e  mi  scordu  la  via; 
Di  novu  mi  voggh'jri  a  vattiari, 
Ca  turcu  addivinlai  (12)  pri  amari  a  ùa] 

A  et. 

1463. 

Mi  tiri  comu  rema  di  lu  Faru,  (13) 
Quantu  beni  li  vogghiu,  anima  mia; 
Figghia,  l'onestu  (14)  tò  lu  tegnu  caru, 
Non  ti  lu  dieu  chiddu  chi  vurria; 
Ti  lu  vaju  ppi  diri,  e  Tocchi  calu, 
Ca  lu  giudizzìu  (15)  ha  viniri  di  tia; 
Si  vói,  figghiuzza,  ca  ti  lu  dichiaro, 
Ti  lu  figuri  tu  megghiu  di  mia. 

ici. 

1464. 

Sempri  guardu  lu  jornu  quannu  scura, 
Quantu  su'  lacrimusi  li  me'  chianti! 
'Ntra  li  lacrimi  mia  nun  c'è  misura, 
Lu  cchiù  di  tutti  dispìratu  amanti: 
Parrari  ti  vurria  'na  vota  Tura, 
E  li  senzii  mia  nun  su'  bastanti; 
Facitimi  cunlenti  chist'ardura, 
Saddunca  (16)  moru,  e  vi  cadu  davaot;. 

Act. 


Yajtt  a  la  missa  e  non  so  duri  sia, 
Nun  aseutn  parodra  di  u  missali, 
E  non  soju  più  di  d/Avi  Maria. 
In  Grecia: 
GU  occhi  tuoi  m*han  fatto,  che  a  letto  i*  non  Jora» 
E  la  croce  come  cristiano,  fare  non  mi  ricordi* 
A  Ragusa  il  a^  verso  ; 

Ca  sognu  *ntra  lu  sonnu  e  pensu  a  tia* 
(iS)  Rema  di  lu  Faru  ,  la  reuma    del    Fan)  ^< 
Messina:  non  può  trovarsi  immagine  pi&  potrott* 
(■4)  Onestu,    per   onestà.    L' elegante    ritroà*  ^ 
questa   canione  è  singolare  :  il  voligo   canta   con* 
detta  il  cuore. 

fi5)  GiudisaiUf  discresione. 

^16)  Saddimeot  aa  noni  altrimeatu 
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U65. 

Ob  Diu,  ehi  Tarti  mìa  fussi  pitturi  ! 
Un  ritraltu  di  tìa  ni  vurria  fari: 
Pinciri  ti  vurria  'ntra  rrosi  e  scìuri, 
Baiica,  (I)  gersuminu  e  eosi  rrari; 
E  ssi  ppi  sorti  manca  In  culiiri, 
Di  vina  in  vìna  mi  vogghiu  sagnari; 
Unni  l'arti  non  juncì,  (2)  agghiunci  amuri, 
Ppi  putiriti,  bedda,  ritrattari.   (3) 

Acù 

1466. 

U  tannlula  tessi,  e  '*un  sa  pri  cui; 
Sparma  (4)  li  veli,  e  nun  li  cogghi  (5)  mai; 
Pissa  la  musca  pri  li  fatti  sui,  (6) 
S'impidda  (7)  e  spidda  (8)  e  nun  si  spid- 

da  mai: 
Aecassi  sugnu,  figghiuzza,  ccu  vuì, 
M^impiddu  e  spiddu  e  nun  mi  spiddu  mai: 
La  tarantula,  bedda,  siti  vui, 
E  la  musca  sugn'iu  ca  c*incappai. 

Ad. 

1467. 

Cori,  curuzzu,  stu  me  cori  avvampa, 
Niesta  m*ha'  misu  'na  gran  firnicia;  (9) 
Facia  la  vita  di  *na  vera  santa, 
Nuddu  pinseri  di  stu  rounnu  avia; 
Ora  vinisti  tu,  amurusa  vampa, 
Niiddu  mi  leva  di  la  testa  a  tia; 
Coma  lu  pisci  senz'acqua  non  campa, 
Aceussi  mora  jeu  senza  di  tia. 

Palermo, 
1468. 

Và^miu  suspiru,  unni  ligatu  fu 
Sl'arsu  me  pettn,  chi  murennu  sta; 
Dicci  a  la  bedda  chi  non  strazia  cchiù, 
E  chi  cuntenti  'ntra  brevi  sarà: 
Tutti  li  peni  mia  cunlicci  tu 
Ad  una  ad  una  e  pregala,  cu'  sa?  (10) 

(i)  BaUett,  fior  bareo,  ritAm  m  eiooea. 

(2)  Junei,  òtijvneiri^  giungere. 

(S)  In  Calaaia  raria  eoti  ; 

iSt.  Oh  Dia  ca  Tarli  mia  fasti  pittori, 

Ui  tia  mi  ni  mrria  ritratta  fari, 

Pittanti  Turria  *ntra  miUi  seiari, 

Pratu  di  ^ariimini  e  coti  rrari; 

Sidda  Ammanea  ppri  ra«m  o  ppri  calori, 

•A.  vina  a  Tina  mi  rarria  sTioari; 

Oh  Oiu,  quanta  li  pali  ppri  Vamari, 

Tò  matroasa  ti  fiei,  ed  iu  t'b«  «mani 

(4)  Sparmay  da  marmari,  sciogliere  ,  aprire  le 

reJ«.  *^ 

(5)  CoffgM,  da  eoaghiri,  cogUere. 

(^)  5ttt,  suoi,  V.  la  Prefatione.  5ttf',  twt»  nut  etc. 
'^"  soa  license  poetiche,  mn  roci  antiquate. 

^7)  *Mfidday  da  'fnpt^idbrt,  coprirsi  di  lann^gine, 
?*'arie,  filaccia;   e  qui  inretirsi. 
*^f)  spidda,  contrario  di  'mpidda,  da  tpiddart,  Va- 
^'>ÌHima  parabola.  È  Vamtfrota  paniti  deli* Ariosto. 

^9]  -^'mi'cMit  sollecitudine. 

(io)  Ctt'  «d^  chi  sa  abbiasi  ad    impietosire  T  Sa 
^>aehioftrot  Certo  i  eittadiiii. 


E  s'idda  t'arrìspunni:  petra  su', 
Dicci  ca  lu  me  chiantu  petri  sfa. 

Piatta. 


1469. 


Ciamma  di  iu  min  pettu,  amatu  beni, 
Com'haju  a  fari  chi  un  pozzu  abbinUri?{ll) 
'N'ura  arrassu  di  tia  sugnu  'nta  peni, 
Su'  peni  chi  'un  mi  fannu  arripusari: 
Viniri  ci  vulia,  tu  mi  'nlratteni, 
La  tua  bìddizza  fu  iu  miu  pinari; 
Pinai,  pinirrò  (12)  'ntra  mentri  veni. 
Veni  'uni  iu  miu  pettu  a  ripusari. 

Avoia. 

1470. 

Avanti  la  tò  porla,  o  facci  bedda, 
Pigghiai  'n'attruppicuni  (13)  'ulra  lu  pedi, 
Si  ruppi  Tossu,  arristau  la  cannedda, 
Iri  non  potti  né  avanti,  né  arreri; 
Lu  medicu  urdinau  la  nipitedda,  (14) 
Nipitedda  vugghiuta  ccu  lu  meli; 
Ed  iu  scuprennu  la  tò  facci  bedda. 
Senza  Tunguentu  mi  sanau  lu  pedi. 

Adm 
1471. 
Mamma,  non  mi  mannati  all'acqua  aula. 
Ci  su'  picciotti  e  mi  fannu  spagnari; 
Ppri  strada  mi  cadiu  la  tuvagghiola, 
E  un  giuvineddu  mi  l'appi  a  pigghiari; 
E  poi  mi  dissi:  ch'è  ghianca  ssa  gula. 
Un  vasuneddu  ci  vurrissi  dari: 
Si  ti  'ngagghiu  a  vanedda  sula  sula 
Tutti  li  santi  t'he  fari  chiamari.  (15) 

Mineoy  T. 
1472. 
Mazzettu  di  galofaru  a  buttuni,  (16) 
Sempri  rhaju  ccu  tia  l'opinioni; 
Ci  curpanu  (17)  li  genti  tradituri, 
Muriri  t'hannu  fattu  lu  tò  cori; 

(rx)  Abhkuony  riposare,  aver  quiete;  da  abento. 
(la)  Pmtrr^,  da  pinttn^  penare. 
(i5)  Aurunpievm^  e  trttppieuni^  urto,  inciampo 
ne*  piedi ,    che  ùl  traballare ,  e  non  cadere  U  pi& 
spesso. 

(4)  N^édda,  melissa  nepita,  nepitella;  ma  se 
lo  dice  neUa  cansone  684,  che  P  amore  è  farmaco 
onnipotente,  h  panscea? 
(xS)  In  Gifirre  ?aria  cosi  : 
z88.  Mamma,  non  mi  mannati  aU'aequa  sula* 
Ca  sd*  picoiutta,  e  mi  meotu  a  joem; 
Ppi  la  Tia  m*abbulau  la  turagl^hiola, 
E  un  picciutteddu  la  rulia  pigghiari: 
Mi  dissi:  si  Oingagghiu  a  parti  scura 
Tutti  li  santi  t*he  Un  chiamari; 
Tu  cci  arrispusi:  non  teguu  paura, 
C&  la  Madonna,  o  mi  sapi  guardar!. 
(i€)  Non  può  dirsi  di  più  a  giorane  bella!  E  tutto 
fragrante. 

(«7)  Curpanuy  da  eurpari,  colpare.  Le  bau  fatto 
morire  U  cuore  1  Quant*ft  passionato  I  ma  e^  Fin* 
coreggia  ^  ricordandole  eiaere  quel  iuo  ,  cuor  di 
leone. 


3a& 


GANTI  POPOLàRI 


Ma  la  tò  cori  è  cori  di  liuni, 
Ca  di  nìssunu  noD  piggbia  palori: 
'    Sempri  ti  dicu  non  canciari  amurì, 
Ca  nuddu  comu  a  mia  beni  ti  voli. 

Catania. 

1473. 
lu  *atra  *na  carta  li  tu  manna!  scrittu 
La  pinitenza  chi  m*hai  fattu  fari, 
E  SI  la  carU  ti  Tavissi  dittu, 
Ti  mintevi  a  'n'agnuni  a  lacrimari; 
Amuri,  amurì,  quanta  m'hai  custrittu, 
Non  ti  hai  lassatu  'na  vota  parrari; 
Poi  vinirà  ddu  jornu  biniditlu, 
Veni  'ntra  li  me*  vrazza  a  ripusari. 

Act. 

un. 

Gigghiu  a  quaranta  pampini  adurnatu, 
'rifacci  mintiati  la  pirsuna  mia; 
Ti  stima  cchiù  di  Parma  e  di  lu  sciatu, 
Bìncbi  non  saccìu  tu  quant'ami  a  mia; 
La  sacciu  ca  di  mia  ti  n'hai  'nciammatu, 
E  ia  midemmi  (f)  'nciammatu  di  tia; 
Ccu  catina  d'amuri  *ncatinatu, 
Mora  'ntra  'n'ura  si  non  viju  a  tia.  (2) 

Aci. 
1475. 

Oh  Diu,  ca  quant'è  longa  sta  catina, 
Ca  'ncatinatu  e  custrittu  mi  teni  I 


1 


i)  J|fM20iiMiu\  parimenti.,  ancora.  ^ 

1%)  In  RiWa,  S.  M.,  1S9,  rarU  cori: 
xS^>  Ciuri  di  centn  pampini  sdnmata, 
Ta  riia*  *uptttìrì  la  pirnina  mia; 
Camun*  ea  mi  teni  *ncaiinata. 
Coma  mi  *aeatinaiti,  avmnsia  mia  I 
Ti  TOgghin  beni  eehiù  di  la  me  eialii; 
Nnn  Meeiu  a'accaid  t6*  beni  a  mia: 
La  ionoa  di  la  notti  m'ha*  livata, 
Ca  T^a  pri  durmiri  e  pensa  a  6a. 
In  Catania  : 

190.  Giggbin  a  quaranta  pampini  adurnala, 
'Ntetta  mi  misi  ehista  fantasia; 

La  aacciu  ea  di  mia  siti  'aciamiaeta, 
£d  iu  ^nciammata  ni  sognu  di  tia; 
Ca  *na  oatina  d'oru  m*bai  lyato, 
In  oea  'a*aatra  d*amari  attaceu  a  tia: 
Tu  mi  desti  lu  cori  ed  iu  lu  sciata, 
Scurdari  non  sai  poam  cobiù  di  tia. 
In  Bosolini: 

191.  Gigghiu  di  seiauru  e  pampini  adumatn, 
Sta  *ntra  li  menu  to'*  la  rita  mia; 

la  seccia  ea  di  mia  sili  ^nciammatu. 
Ed  itt  midemmi  'nciammata  di  tia:  * 
Iu  t'amu  eett  Vamuri  sbisciratu, 
Non  «accia  si  mi  ami  aocnssl  a  mia; 
L*amia  mi  nesci,  lu  cori  e  lu  sciatu» 
Pinsannu  «pianta  amuri  baju  pri  tia. 

In  Barcellona  : 

X9a.  Galoffsrtt  d*argentu  bnUunatu, 
H  tia  erisci  la  pirsuna  mia. 
Tu  ai*  la  rita  mia  e  lu  me*  sciatu; 
lindi  caminn  sempri  penau  a  tia. 
Sempri  di  pieeiriddu  t*lii^u  amata, 
KreVbai  la  aengu  duoi»  uiìna  mia» 


Lu  tò  amuri  m'ha  misu  a  la  cannila,  (3 
Ju  cchiù  di  Tocchi  mei  ti  vogghìo  ben| 
Pricipiziu  non  guarda,  né  rruina. 
Manca  lu  guarda  cbiddu  ca  'ntraveiii;  [^ 
L*amuri  è  comu  l'oru  a  la  trafila, 
Cchiù  tempu  passa  e  cchiù  ti  voggbiubenj 

Ad, 

1476. 
Quannu  ti  viju  a  la  finestra  misa, 
0  a  lu  scaluni  avanti  di  la  casa, 
Jeu  'mparissi  (5)  ca  vaju  pri  la  spisa.  (( 
PassUf  ripassa  e  lu  cori  mi  scasa:  (7; 
Ti  guarda  *ncostu  e  mi  pari  'na  rrosi, 
D'arrassn  si'  'na  petra  prizziusa; 
Senta  di  ntra  di  mia,  sentu  'na  cosa^ 
Vurria  parrari,  ma  non  trovu  scusa.  8 

Termini. 

1477. 

Oh  Diu,  chi  mi  pariti  sapuriia 
Ccu  ssa  facciuzza  liscia  (9)  e  pittinau! 
Pirchi  vostra  mammuzza  'un  vi  niariu 
Ca  vi  mantemi  accussì  arrisittata?  (10) 
Lu  me  curuzzu  vi  vóli  pri  zzila, 
Pri  stari  ctiitedda  (11)  a  la  me  casa; 
A.  costu  d'appizzaricì  (12)  la  vita, 
'Nvucca  vi  l'haju  a  dari  'na  vasala.(13 

Termini, 


(S)  MeiHri  a  la  cannila  %  mettere  a  morire  fi 
eonsvDsione  come  si  liquefi  un  coro» 
(4)  'Ntraveni,  da  *ntratfinirìy  accadere 

SS)  'Mparùsi^  fintamente. 
6)  Spitoj  TÌtto. 
7)  SeoMs,  da  teaèori^  asdlre  il  euore  dal  petiir 
trambasciare. 

(8)  Canione  di  mirabile  gentileaaa:  ha  poche  pm 

(9)  I4ieia%  lofigata  e  lucente  come  arolio. 

(10)  Arrinttata,  da  arrùittari^  sUrì,  tìniri,  et; 
siri  etc.  arri%ittaiu ,  Tele  senaa  pensieri ,  <*  ^^^ 
di  xiteUa  eh*ha  deposto  il  pensiero  di  prender  oj- 
rito. 

(xt)  CttiimUai  reianggiatiro  di  euetn ,  qnt*^ 
tranquillo . 

(xa)  jtppizzarici,  penderò. 

(iS)  In  Aci  termina  t 

V*be  purtari  n  la  eresia  parata! 

In  Messina  è  oasi  ! 

X9S.  Figc^biaf  ^i  mi  parili  aaporila 
Ora  chi  aviti  la  facci  lavate; 
Vostra  metri  pirchi  non  ri  merita, 
Pirchi  dormi  aceussi  la  sfùnairata? 
Un  jornm  tì  rurria  Tidiri  nita, 
Sala  *ntra  *na  casudda  arrilirate; 
Iu  mi  euntcntu  perdiri  la  vita, 
Pnru  chi  ri  dunassi  *na  baeiata. 

In  Partinieo,  S.  M>|  8o8. 

X94'  Donna,  chi  mi  pariti  sapaiita 
Ora  eh*  ariti  ssa  facei  larata  ! 
Vi  miritati  li  acarpi  di  sita, 
È  a  li  capiddi  *na  scocca  errasela. 
Vostra  mammuxsa  pireh*  *an  ri  mariti 
Ga  vi  teni  accnssl  la  spinsirataY 
Ltt  mò  curasaa  ri  rarrìa  pri  aaita) 
Pri  stari  enitedda  «  la  n& 
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U78. 

Saecia  di  certu  ca  dui  soru  sili, 
£  tutti  dui  d'un  cori  chi  v'amati, 
Suli  suliddi  (1)  manciati  e  viviti, 
Su  li  suliddi  'ntra  *na  casa  stati, 
Suli  suliddi  a  la  eresia  jiti, 
Sulì  suliddi  dintra  vi  curcati; 
Ma,  beddi,  ccu  ssa  vita,  chi  sapiti 
Si  gualchi  afUittu  cori  arruìnati  ?  (2) 

Termini. 

1479. 

Moru,  Rrusidda,  chi  bedd'occhi  aviti  ! 
Dintra  ci  aviti  dui  torci  addumati,  (3) 
Ca  facili  'mpazziri  a  li  rimiti, 
Chiddi  chi  'ntra  li  voscura  su*  nati; 
A  li  malati  livati  la  siti, 
Ed  a  li  morti  Tarrisuscitati: 
Vaja,  Rrusidda,  spiddemu  sta  liti, 
N'avemu  amari  nui,  cui  pali  pali.  (4) 

Termini. 

1480. 
'Ntra  sta  vanedda  c'è  dui  palummeddi, 
Chi  quasi  sunnu  a  curtu  di  vulari, 
Ceni  na  mamma  ccu  dui  figghi  heddi, 
Ccu  nuddu  l'ha  vulutu  maritari; 
Ci  hannu  mannatu  tanti  pieciutteddi, 
E  nufldu  ci  ha  putulu  apparinlari, 
Ora  ci  \inni  jeu,  gioja  d'amuri, 
Ceni  lu  parramentu  e  s'havi  a  fari.  (5) 

Termini, 


(k)  Suk  MtMdéi,  iole  solette. 

(a)  Amùnati,  da  arrtuntfrt,  roTÌnare. 

la  Sara  cantano  : 

1^5.  Aggio  «apata  ea  do*  donni  siti, 

E    tatti  doi  a  nn  palauu  slati, 

E   tutti  doi  mangiati  e  biiii, 

£  tntti  doi  a  nu  lietlu  bi  eureati, 

£  li  chiascinni,  ca  sobra  tiniti, 

Stonu  chini  di  nei,  e  son  muddati. 

lu  ou  china  di  fuecu,  ce  mi  uliti  ? 

Mi  corca  a  mmieua  a  bui  chiù  cauti  stati. 

(3)  Addumati^  da  itddutnnri^  allumare. 

(4)  In  PaHinico,  S.  M.,  aog. 

196.  Bedda,  ea  di  li  beddi  bedda  siti, 

E    di  li  beddi  la  parma  partati» 

Faeiti  paisiari  a  li  rimiti, 

Chiddi  ehi  'nta  li  Toseara  sa*  nati. 

Bedda,  ai  a  diri  H  m^aeeonsintitiy 

La  sidali  di  l*8nima  mi  dati. 
In  BorgettOy  S.  M.,  SoOt  Tarìano  gli  ultimi  due 
Tersi  : 

Una  di  chisti  dai,  eh^arrisurriti? 

O  m*  mi  dati  morti,  o  tu*  m*amati. 

(5)  In  Aci  t 

j  ^7.  Cui  è  la  mamma  di  sti  figghi  beddi, 
'Spiati  si  U  roU.  maritari 

,        •  giavineddi» 
£  lutti  Tha  mannatu  a  sdUlliggiari, 
sperciaTaneddi  etc.  (*) 

(*)  SpittiiMutneddi^  amatoge  animoia»  indiarolato. 


1481. 
Figghiuzza,  ca  ccu  vui  fici  Taffettu,  (6) 
Ccu  vui  mi  vosi  'ncatinari  affattu^ 
Tu  sula  ci  trasisti  *ntra  stu  pettu, 
Si  ni  veninu  ceiitu,  li  sbarattu;  (7) 
Ti  tegnu  la  parola,  e  ti  prumettu, 
La  mia  parola  è  megghiu  d'un  cuntrattu; 
E  siddu  aprissi  stu  misuru  pettu, 
Dintra  ci  truvirai  lu  tò  ritrattu. 

Ad. 

1482. 
Arvulu  d*oru,  pampina  d* amuri, 
Sempri  l'hnju  ccu  tia  T  opinioni, 
Fusti  *mpastata  di  meli  e  musturi. 
Si'  picciuttedda  ed  hai  li  modi  boni; 
Ssi  to'  masciddi  sempri  d'  un  culuri, 
'Ntra  ssu  piltuzzu  dui  pumidda  boni  ; 
Comu  n'avemn  amari,  duci  amuri  V 
L'arma  mi  nasci  a  mia,  a  tia  lu  cori.  (8) 

Palermo. 

148:^. 

Jeu  di  sta  strata  nun  ci  passu  mai, 
Ora  ci  passu  ca  ci  siti  vui, 
Pri  la  rrosa  un  galofuru  canciai, 
E  vitti  cui  è  cchiù  bedda  di  li  dui; 
£  veru  ca  la  rrosa  è  bedda  assai. 
Ma  avanza  lu  galofaru  di  echini; 
Bedda,  dì  sii  biddizzi  m' inciammai, 
Yaju  pri  amari  ad  autru,  ed  amu  a  vui.  (9) 

Palermo* 


(6)  Fiei  Vaffettu^  fari  V off ettu^  con  voi  si  legò 
il  mio  e  aere. 

*(7)  Sbarattu  ,  da  tbarattari ,  ebarattare  ;  ma  in 
Sicilia  ralfì  mandar  via,  manca  in  questo  senso  nel 
Vocabolario. 
(8)  In  Termini,  S.  M.,  i8^. 
igS.  Facci  di  specchiu,  straUncenti  amari* 
Sempri  rhaju  cu  tia  la  *pÌDÌoni; 
Di  quanta  beddi  cc*è  sutta  lu  sali 
Tu  sula  roi  trasisti  'nta  lu  cori: 
£   vampa  chi  mi  adduma  tutti  Turi, 
Chi  dintra  addoma  e  di  fora  nun  pari: 
Tali  quanta  si  patì  pr*  un  amuri  f 
A  tia  ti  nesci  Tarma,  a  mia  la  cori. 
In  Bareellona  : 


I0Q.  Capiddi  niri,  Tiamma  d*amuri. 
L'appi  sempri  cu  tia  la  *pinioni; 
Di  ssa  buccutsa  ti  nesci    n*otarii 
Iki  ssu  pitluasa  baliehi  e  violi; 
Ta  si*  la  prima  e  la  seeunnu  amari, 
A  tia  ti  nesci  Tarma,  a  mia  lu  cori. 

(g)  In  Gataaia  :       ^ 

aoo.  *Na  rrosa  pri  un  galofara  cangiai, 
Non  saccia  qual'è  megghia  di  li  dui, 
Bedda  è  la  rrosa,  ma  è  cehiu  bedda  assai 
La  galofuru,  e  cui  la  nega,  cui? 
Di  li  rostri  biddisii  m' inciammai, 
V'ama,  e  v'adaru  qoantu  si  pò  chioi; 
Ju  di  sta  strata  *an  ci  passara  mai, 
Ora  ci  pasau,  ca  ci  atali  tuì. 


326 


CANTI  POPOLARI 


1484. 

Supra  un*arcu  di  amuri  haju  pusatu, 
Affaccìta,  bedda,  mi  mi  duni  ajutu, 
Non  sugnu  *ncelu,  né  ^nterra  assittatu, 
Sugnu  comu  'na  lampa  traltinutu. 
lu  pri  sta  bedda  sugnu  d ispirata. 
Cui  m'incontra  mi  dici:  ch'hai  avutu? 
lu  vaju  pri  amari,  e  'un  sugnu  amatu, 
Dimmi  lu  si,  o  lu  nò,  ch'ha*  risulvutu? 

Rosolini,  L.  C. 
1485. 

Rrosa,  ca  già  cuminci  a  spampinari, 
Sennu  buttuni  ui  ti  pussìdia, 
Di  nuddu  ti  lassavi  maniari. 
Nuddu  ti  vulia  beni  comu  mia; 
Ora  si'  granni,  e  mi  vói  abbannunari, 
Mi  vai  mutannu  nova  fantasia, 
Famminni  quanta  vói,  nun  pò  mancari, 
Ca  tempu  pò  passar),  e  sarai  mia. 

N. 
1486. 

Lu  primu  amuri  ca  principiai, 
Beddu,  fustivu  vui  lu  me  'ntillettu;  (I) 
Figghiuzzu  miu,  nun  v'avia  vista  mai, 
D'unni  vi  lu  (]uazai  simili  affettu  ? 
Ca  iu  d*amuri  non  ni  sapia  mai, 
Ti  tegnu  siggillatu  'ntra  stu  pettu; 
Tu  si^  tu  prima  e  Tultimu  sarai, 
Tu  si'  la  curinedda  di  stu  pettu.  ('2) 

Aci, 
1487. 

Nun  *mporta,  gioia,  si  scavotta  (3)  siti, 
A  lu  pariri  mia  mi  talintati;  (4) 
Vui  'ntra  lu  nienzu  dilicata  siti,  (5) 
E  *ntra  'na  fìbbia  d'oru  ci  passati; 
Ch*è  beddu  ss'occhiu  vivala  (6)  chi  aviti, 
E  comu  pari  a  vui  vi  lu  jucalì; 
Jerau  'n  Palermu  (7)  e  finemu  la  liti; 
Amamini  nui  dui,  cui  pati  pati.  (8; 

Modica. 
1488. 

Dimmi  lu  si  o  lu  no,  si  mi  vói  beni, 
Levimi  di  sta  mala  fantasia, 
Ca  ad  autra  banna  lu  tò  cori  teni, 
Criju  ca  pr'  autru  amanti  canci  a  mia: 


(1)  *NtilUuu,    intelletto,  ma  qui  per  mente»  il 
mio  pensier  segreto,  U  mia  intelligensa. 
(*)  I  Toscani: 
Sei  stato  il  primo  amore,  e  sarai  Valtimo. 
'''(S)  Scavotta^  brunetta. 
(4.)  Talintati^  da  taliaiari,  talentare. 

(5)  Dilieata  *ntra  lu  mezzUf  br«?e  di  cinto:  quan- 
to cara  Tiperbole  di  poter  passare  entro  una  fibbia 
d'oro! 

(6)  Ftvulu,  rivido.  Gli  occhi  non  loto  gioca,  ma 
se  li  ginoca  a  talento. 

(7)  Jemu  'fi  Palermu.  Tatti  i  magistrati  risiede- 
vano neOa  capitale  ;  or  sono  partiti  in  sette  città  , 
ohe  Capo-Tallo  si  appettano  t  nei  tempi  andati  per 
finire  una  lite  bisognaTa  recarsi  a  Palermo  —  Cosi 
scrissi  nel  1857  e  non  l'immuto.   Or  si   chiamano 


Nun  ti  trema  la  terra  di  li  pedi 
Pinsannu  quanta  beni  ti  vulia? 
Ha  senti,  ngghia  mia,  pensici  beni, 
Ca  iu  haju  la  'nfama,  (.9)  ed  autru  a  tia. 

Zaffarana. 
1489. 

Havi  tant'anni  chi  giru  sta  rrota. 
Ora  non  pozza  cchiù  sta  gran  firita; 
Giru,  e  ffirannu  la  testa  mi  vota, 
Pri  tia,  duci  brunetta  saourita; 
Parrari  non  ti  potti  nudaa  vota; 
Mancu  s^eramu  nui  'ngalera  *n  vita; 
Spiramu  a  Din  lu  munnu  mi  rivota, 
Ni  gudemu  nui  dui  la  nostra  vita. 

Messina. 
1490. 

Tu  chi  dubbiu  teni,  vita  mia? 
Guarda  quantu  è  sincera  lu  mia  affetto; 
Jò  pazza  nesciu  e  'ndi  moru  pri  tia, 
Jò  pri  Tamuri  tò  *n'haju  (10)  ricettu: 
Su'  d'oru  li  catini,  vita  mia. 
Chi  mi  ligasti  l'amuri  e  Taffettu; 
Si  ssi  biddizzi  jò  pussidiria, 
Li  purtiria  stampati  'ntra  lu  pettu. 

Messina, 
1491. 

'Ntra  un  libbru  d'oru  siti  scritta  vui, 
'Ntra  un  libbru  d'oru  ca  non  s'apri  mai, 
*Ntra  lu  niè  geniu  trasistivu  vui 
D'allura  quannu  mi  ni  *nnamurai; 
Sr  mi  tassati  ci  curpati  vui, 
Ca  ppi  mia  'ntantu  non  vi  lassù  mai; 
Binìditta  chidd'ura  quannu  fui 
Ca  di  vui,  scocca  d'ora,  m'inciammai.  (11) 

Palermo. 
1492. 

Nica,  nicuzza  'mpastata  d'amari. 
Lassati,  cori  mia,  lassati  amari; 
Nun  mi  mustrari  cchiù  lu  tò  figuri, 
Vidi  ca  la  sdignusa  'un  la  sai  fari; 
Dd'ucchiazzu  di  cardiddu  è  tradituri, 
Si  vò*  mustrari  ira  tu,  e  beddu  pari; 
Lu  cori  chi  ti  fici  la  Signari 
É  tutta  di  ducizza;  e  chi  tintari? 

MineOj  €. 


PravineÌ€,  e  noi  prùvineiali/  forse  tra  brere  stremo 
ribattessati  alla  prussiana,  e  poi.  .  .  .  Lo  sclmiare  è 
studio  della  nera  Italia! 

(8)  In  Rosolini  suonano  cosi  gli  ultimi  S  rersi: 
aoi.  *Ntra  n*aniddanu  d'ora  T*infilati, 
Li  capiddotsi  prifBlati  aTiti, 
Tutti  su'  fila  d'ora  'ncannnlati, 
Quanta  su'  granni  li  grasii  chi  aviti, 
Li  beddi  di  Tuntanu  ti  tirati. 
*(9)  ^Nfamaj  mala  fama,  non  infamia, 
(xo)  *N*haju,  non  ho. 
(Il)  In  Menfi  ▼ariano  i  rersi  seguenti: 

3.  E  la  m&  sangu  si  fici  ecu  tuì, 

4.  L*ara  e  la  primu  jnmu  ca  Tramai, 
f.  Tanon  mi  leiirdirò  d* amari  a  Tui, 

Quannu  *idi  «c'è  'nfemn  e  panuttni  mai* 
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li93. 

Vui  siti  bedda,  e  vi  chiamati  Anniccliia, 
Cui  passa  e  spassa  vi  guarda  e  v'adocchia; 
Chi  mi  pariti  niciula  (1)  e  finiccbia 
Quannu  filati  manni  (2)  a  la  cunocchia  1 
Chi  sorti  si  m'amassìvu  tanticchia; 
Jeu  v'amu  e  lu  me  cori  'un  v'infinocchia; 
A  tanti  e  tanti  nun  ci  dati  oricchia, 
Yidemu  siddu  sugnu  di  ssa  rocchia. 

ilftffieo,   C. 
1494. 
Cca  c'è  'na  picciuttedda  visitusa. 
Pari  'na  munachedda  prufissata; 
Gesù,  chi  mi  pariti  rispittusa 
Sempri  ccu  larmi  a  Tocchi  casa  casal 
*IVta  ddu  parrari  chi  siti  affruntusa! 
Cu'  parrà  e  passa  nun  cci  dati  'ntisa: 
Ora  vi  parru  iu,  donna  amurusa, 
Vurria  sapiri  si  mi  dati  'iitlsa; 
Si  no,  figghiuzza,  vi  fazzu  la  scusa. 

Mineo,   C, 
1495. 
lu  vitti  *na  rrusidda  supra  un  pernu, 
E  criju  ca  di  Diu  fussi  criata. 
Sia  frisculidda  Testati  e  lu  'nvernu* 
D'ogni  tenipu  la  trovu  spampinata; 
Ppi  pigghiarila  vaju,  e  poi  mi  tegnu, 
Lu  ventu  mi  la  leva  di  parata: 
Ma  si  a  sta  rrosa  ci  mettu  lu  *mpegnu, 
La  spisa  ca  cci  fazzu  è  guadagnata. 

Acù 
1496. 
Sparma  la  trizza  tua  sinu  a  livanti, 
Cchiìi  bedda  di  lu  sul!  risplindenti; 
'Ntra  li  manuzzi  tua  teni  un  diamanti, 
E  'ntra  la  frunti  *na  stidda  lucenti; 
Beddi  ci  n'hannu  statu  e  ci  n'è  tanti, 
Tu  suia  mi  trasisti  'ntra  la  menti; 
Siddu  Palermu  fussi  milli  e  tanti, 
Tu  sula  si'  la  bedda,  e  Tautri  nenti.  (3) 

Castelbuono. 
1497. 
Di  Tura  ca  guardai  ssu  tò  ritrattu, 
Ti  misi  amuri  assai,  ti  misi  affiettu; 
La  tò  billizza  'na  piaga  m'ha  fattu 
A  la  parti  sinistra  di  lu  pìettu; 


*(>)  Nientlof  gentile,  snella  e  TÌrace. 

(i)  Mcmmi^t  plurale  di  manoMit  pennecchio. 

(S)  In  Caateltermini  raria  coti  : 

Boa.  Stenni  li  triiai  to*  fina  a  li?anti» 
Cchià  peja  di  la  sali  riiptendenti; 
'flSpetta  partati  un  arcu  di  diamauti, 
Ed  a  la  éula  'aa  atidda  lucenti; 
Vatlinni  *mparadi«a  cu  li  Santi, 
Ca  tu  fa*  iposimari  tanti  genti; 
Fa*  spaaimari  a  mia  poviru  amaAti, 
STha*  Cattu  perdiri  'i  me*  sintimenti. 

la  Alimena  : 

loS.  Stenni  asi  trisn  tei  tiau  a  lÌTantif 
Cc]ii&  bedda  di  lu  tali  rispUnitentia 
'Ntt  Ma  pàttaua  tòt  petd  donumtis 


lu  vaju  pri  li  strati  comu  un  mattu, 
Unni  ti  viju  mi  veni  un  suspiettu; 
Biatu  cui  si  godi  ssu  rìtrattu, 
A  mia  mi  resta  la  firita  *npiettu. 

VoXatxoXo . 
1498. 
Frunti  d*argentu,  e  capiddiizzi  d'oru, 
Ucchiuzzi  di  dui  stilli  matutini, 
Quannu  passu  di  cca  sentu  ristoru, 
Bucca,  conca  di  perni  e  granatini; 
A  lu  pittuzzu  purtati  un  trisoru, 
A  li  manuzzi  dui  stidduzzi  fini; 
Ti  pregu,  amica  mia,  Vanzi  ca  moru 
Lu  nostru  desideriu  vegna  a  fini. 

1499. 
Sugnu  arrisortu  di  'na  torcia  fari 
Longa  e  dilicatedda  comu  vui, 
A  sant'Antoni  (4)  la  fazzu  addumari 
Ccu  'ntinzioni  di  pigghiarmi  a  vui, 
E  quattru  virgineddi  dijunari 
A  pani  ed  acqua,  figghiuzza,  pri  vui; 
Si  vostra  mamma  non  lu  vóli  fari, 
lu  vi  ci  arrobbu,  e  non  ci  pensu  echini.  (5) 

Act. 

1500. 
lu  staju  'mpernu  comu  lu  nastruzzu  (6). 
Pri  tia  non  haju  né  lettu,  né  jazzu,  (7) 
Ed  a  natuni  mi  jettu  'ntra  un  puzzu, 
Ca  pri  la  tò  biddizza  nesciu  pazzu; 
Si  a  malabbeni  la  testa  m'appuzzu  (8), 
Satannu  sbigghiu,  oh,  chi  vita  ca  fazzul 
Non  'mporta  si  vi  manca  In  dintuzzu, 
'Na  perna  non  significa  'ntra  un  mazzu. 
Sai,  delV Acqua  di  Aci  Catena. 

1501. 
Sciuri  di  spica, 
T'  amai  ai  quannu  stavi  'ntra  la  naca, 
E  t'addivavi  a  muddica  a  muddica. 

Aci. 
1502. 
Sciuri  di  parma, 
Ammatula  mi  scappi,  e  non  stai  ferma, 
Siddu  non  haju  a  tia  mi  nesci  T  arma. 

Aci, 


*Nta  8M  facciuua  tò,  itiddl  luceuti, 
Cci  nni  su*  Jbeddi,  e  cci  nni  sunnu  tanti» 
Tu  aula  mi  trasisti  'ntra  la  menti. 
Si  !a  Talia  fasai  *n*autri  du*   tanti, 
Tu  sola  ti^  la  bedda,  e  Tautri  nenti. 

(4)  S.  Antoni,  S.  Antonio;  protegge  le  ntelle^  e 
lor  procura  marito:  il  rolgo  ad  ogni  aanto  ha  dato 
un  ofBcio. 

(5)  Ottara  impareggiabile!  ogni  rerao  una  gemma. 

(6)  Neutruzzuy  o  nuutruzzug  o  nauurxu$  notil- 
aima  erba  paluaire,  naaturno. 

(7)  •/aMttt,  giaciglio. 

(9)  AppuM»,  da  appuuari^  appoggiarli  per  dor« 
min* 
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1503. 

Sciuri  di  linu, 
Si  UQ  jìditu  ti  toccu  di  ssa  manu, 
Hàmu  a  durniiri  'nsemi  'ntra  un  cuscinu. 

Ad, 
1504. 
Bedda,  'nlra  ssa  tò  vucca  mai  c'è  si, 
Nemmenu  ti  riservi  a  diri  no, 
Fammi  'na  littra  ccu  un  S  e  un  I, 
E  mi  sai  diri  lu  si  o  lu  no  : 
Mi  fai  cuntenti  si  mi  dici  sì, 
£  ti  saluta  si  mi  dici  no.  (1) 

MineOf  T,  C. 

1505. 

Sugnu  yinutu  cca  a  parrari  chiaru  : 
Mi  la  voi  dari  a  lo  figghia  ?  Chi  dici  ? 
Saddunca  ti  la  vasu  'ntra  lu  chianu, 
E  poi  ti  pagu  li  danni  ca  fici  ; 
Tu  si'  la  Curii,  ed  iu  iu  Capitanu  ; 
A  li  bisogni  servunu  V  amici  ; 
Non  ti  cridennu  ca  era  babbanu» 
Iu  iatru  e  mariolu  ti  la  fìci  (2). 

Catania* 

1506. 
Tu  si'  la  vera  stidda  principali, 
Ca  fai  lu  lustru  comu  fa  la  luna; 
Tu  'ntra  li  donni  si'  donna  rriali 
Nasciuta  senza  macula  nisciiina; 
Di  beddi  comu  tia  non  e'  è  Tuguali, 
D' oru  hai  lu  'nirizzaturi  di  la  cruna; 
Via,  figghia,  non  li  fari  addisiari, 
Ca  si  non  m'  ami,  Diu  non  ti  pirduna. 

Catania, 

1557. 
Appena  ti  guardai  persi  la  pari. 
Paci  non  appi  ccniù  sl'anima  mìa  ; 
Stu  cori  mannu  a  tia,  ch'ardi  e  si  sfaci  (3) 
Turmintatu  d'amari  e  gilusia  : 
Ti  preju,  bedda,  siddu  ti  piaci, 
Preju  di  non  purlarmi  tirannia; 
Ed  iu  ppi  amari  a  tia  sarrò  capaci 
Muriri  a  li  to'  pedi,  armuzza  mia. 

Ad, 
1506. 
Allura  chi  mirai  la  tò  biddizza, 
Capitana  di  pazzi  addivintai; 


(i)  In  Rotolini  ò  intera: 

So4.  BeddA,  *ntra  U  tò  yucca  *nn  troru  un  ti, 

Nemmancaf  ti  ritorri  a  dirmi  no; 

Sempri  mi  teni  suapisa  accuMi, 

Lu  labbra  dici  al,  lu  cori  no; 

Fammi  *Da  littra  oe*un  o,  o  cc^un  i, 

O  puramenti  cc'ua  si,  o  ce*ua  no, 

Ppi  iu  aspiri  ai  mi  ^ci  aiy 

O  paramenti  ai  mi  dici  no. 
(ft)  Il   comenlo  a  queata  eansono   farebbe   aaaai 
Inà^:  allude  alle  aoatre  antiehe  forme  gtorldiehe 
«bolllo  liei  1819. 


Non  appi  abbentu,  non  appi  firmizza, 
Di  dd*ura  chi  di  tia  m*  innamurai  ; 
Ti  pregu  pri  pietà,  pri  gintilizza. 
Duna  rìposu  a  cui  non  dormì  mai  ; 
Cara,  si  non  mi  dai  la  tò  biddizza, 
La  nova  chi  su'  morta  sintirai. 

Mtasina. 
1509. 
Quannu  ti  vitti  non  sapia  chi  diri. 
Stetti  aliuccutu  e  non  sapia  chi  fari  ; 
Mi  pareva  'na  stidda  di  scupriri, 
0  la  luna  chi  nesci  di  la  mari  ; 
Ed  ora  arreri  ti  vurria  vidiri, 
Tuttu  lu  jornu  ti  vurria  parrari  ; 
Oh,  si  cuntassi  tu  li  mei  suspiri, 
Canuscirissi  si  ti  vogghiu  amari  ! 

Termini. 

1510. 

Quantu  si'  bedda  'un  ti  pòi  flgarari. 
Si'  scanciu  (4)  di  lu  suli  e  di  la  luna; 
Un'autra  comu  tia  non  si  pò  asciari, 
E  nni  lu  munnu  'un  ci  n*ha  statu  una; 
Tu  sula  m'  hai  fattu  pazziari, 
E  faroggiu  ccu  tia  la  mia  furtuna  ; 
S'  hannu  un  jornu  sti  cori  a  'ncatinari, 
Un  giornu  ha  siri  tua  la  mia  pirsuna. 

Avola, 
1511. 

Li  tò  biddizzi,  bìdduzza,  pritennu, 
E  non  li  dari  a  nuddu  ca  m*allagnu, 
Comu  'na  gioja  si  'mpettu  ti  tegnu 
Senza  nudda  malizia  e  nuddu  *nganna: 
Bidduzza  a  la  tò  casa  non  ci  vegnu, 
Mentri  li  to'  parenti  non  la  sannu: 
Vaja,  fìgghiuzza,  va  menticci  'mpegnu, 
Ca  ccu  lu  tempa  li  cosi  si  fannu. 

Palermo. 

1313. 
'Ntra  sta  vanedda  ci  stannu  dui  soru, 
Ca  'ntra  Palerma  non  ci  su*  lu  para, 
Su*  comu  dui  vasceddi  'ntra  iu  molu, 
Su'  senza  ventu  e  'un  ponnu  navìcari; 
E  l'arvuli  e  Tantinni  sunna  d*oru, 
Li  viliceddi  su*  d'argenta  chiaru: 
Una  grazia  vurria  prima  chi  mora 
Trasiri  ci  vurria  pri  marinara.  (5) 

Termini. 


(S)  Sfaet\  da  {/art,  fare  e  diafare.  B  ehi  Bii  ift' 
ce?  diaae  il  Petrarca. 

(4)  Seanciu,  acambio. 

(5)  Meglio  a  Catania  : 

eo6.  *Ntra  atu  curtigghiu  ci  atanu  dai  aorn» 
B  a  mia  mi  au^  cuntrarii  Tamaru  1 
Su*  comu  dui  galeri  di  la  mola. 
Ricchi  di  perni  ca  n*hanu  un  eantaru; 
La  puppa  e  lu  timuni  llianu  d*oni, 
Rd  ora  beddi  conti  cMmmarcaru; 
Bd  iu  Tamaru  ca  ni  apinnu  e  mortii 
Tamari  ci  Turria  ppi  marinara. 
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1513. 

Affaccia  a  la  finestra,  o  truncu  d'oru, 
Chi  lu  tò  sguardu  mi  duna  la  vita, 
Si'  bedda  e  non  ti  canciu  ce'  un  tisoru, 
iNó  mancu  ccu  'na  navi  di  munita. 
Si*  bedda,  chi  pri  tia  ni  spinnu  e  moru, 
Ju  ti  tirassi  ccu  *na  calamita  ; 
Tu  sula  ci  hai  a  Tìniri  quannu  moru, 
Ceu  'na  visita  tua  ritornu  in  vita. 

Avola, 
1514. 

Oh  Diu,  oh  Diu,  chi  iìgghia  chi  aviti, 
Jò  sintii  chi  vui  la  maritati; 
Oca  c'è  la  zzitu  siddu  lu  vulitì 
Ccu  rrobba  e  senza  rrobba  ca  mi  dati; 
Jò  mi  accuntentu  di  chiddu  chi  aviti; 
Si  sacciu  e  sentu  ca  ad  antri  la  dati, 
Jò  vi  la  basciu,  e  vui  chi  mi  facìti  ? 
La  caparra  è  la  mia,  ci  la  sgarrati.  (1) 

Messina. 

1515. 

Comu  gravida  donna  ca  ddisia 
Li  frutti  chi  a  ddu  tempu  non  ci  su', 
E  per  effettu  di  la  fantasia 
Tocca  'na  parti  e  non  ci  pensa  cchiù, 
Doppu  nasci  iu  partu,  zoccu  sia, 
Signatu  appuntu  unni  tuccata  fu, 
Ccussì  fu'  iu  pri  disiari  a  tia, 
Tuccai  stu  cori,  e  ci  arristasti  tu.  (2) 

Capaci  e  Catania. 


(i)  In  Palermo  raria  cosi  : 
so6.   0  celu,  stiddi,  pianeti,  parrati: 
A  Ita  pioeiotta  aula  1a  tiniti; 
Vorria  sapiri  fi  la  maritati, 
0  puramenti  schetta  la  tiniti  Y 
Purn  Turria  tapiri  a  cui  ci  dati  Y 
Sidd*i  meg{;hia  di  mia  mi  In  diciti; 
Ca  nn  joniu  hari  a  finiri  a  eutiddati, 
Cu*  ù  ]i  porta  pof  ta  li  Grili  1 
la  Saponara,  L.  B.  XLIX. 
2o<j.  O  Matri  tanta  di  la  Piatati! 
Una  fi^ghiola  bedda  vn^  chiaviti  1 
J6  nntii  diri  ehi  la  maritati; 
Ln  zi  tu  tu^nu  jù  ti  rui  Tuliti. 
Ccu  dota  e  senza  dota  mi  la  dati: 
Sngn'un  picciotto  ca  non  Varmu  liti; 
Sì  tenta  diri  ch*autru  eci  dati, 
Jò  fi  la  robbu,  e  tu*  non  mi  riditi, 
(a)  Questo  eaoto    fa    originariamente  dettato  da 
Orasio  Capuana,  e  trorasi  stampato  dal  Galatola  in 
Catania  nel  1871  insieme  alle  poesie  di  Paolo  Maura 
e  A^rippÙDO  Carco  da  Minco.  Il  popolo  lo  ha  fatto 
suo  e  migliorato ,    ed  io  ben   mi  apposi   nel  iSSy 
allorché  lo  sospettai  opera  di  letterato. 

(S)  Cttgghiennu ,  GaglielcAo.  Più  d*  una  cantone 
accenna  a*  re  di  questo  nome,  e  forse  al  secondo, 
>1  Buono,  Tunato,  il  benedetto,  il  non  mai  dimen- 
ticato da  questo  popolo,  il  quale  di  lui  e  del  padre 
U  narra  cento  storie. 

(4)  I  tre  stati  erano  il  Regno  di  Sicilia  ,  il  Du- 
cato di  Puglia  e  il  Principato  di  Capua,  da  cui  il 
He  s^intltolara  ne*  suoi  atti.  Isidoro  La  Lumia,  Stadii 
>u11a  Storia  di  Sicilia*  Fircuae  18671  P*  'i^* 


1516. 

Vurria  sapiri  unn*abita  lu  "nvernu 
Pri  slari  frisculiddu  *ntra  la  stati; 
Sugnn  'ntra  li  jardina  di  Palermu 
'Nlra  Iu  palazzu  di  so'  maj stati; 
E  cui  mi  vattiau  fu  re  Gugghiermu,  (3) 
Ch'è  'ncurunatu  di  tutti  tri  stati;  (4) 
Si  vói  sapiri  pirchi  vaja  e  vegnu 
Sempri  rhaju  ccu  tia  la  vuluntati.  (5) 

Catania. 
1517. 

0  finistredda  ca  tutta  ti  smovi, 
E  quannu  vidi  a  mia  ti  grapi  e  chiudi, 
Ferma  quantu  ti  dicu  dui  palori, 
E  poi  si  ti  vói  chiudiri  ti  chiudi; 
Non  mi  li  fari  a  mia  sti  scattacorì, 
Ca  tutti  mi  su'  grazzii  e  favuri; 
Si  veni  un  jornu  e  la  furtuna  vóli. 
Ni  cuntamu  li  peni  tutti  i*uri.  (6) 

Catania,  B. 

1518. 

Gchiù  bedda  di  chi  si*,  no,  no  lu  pòi, 
Cchiù  granni  crisci,  cchiù  bedda  ti  fai; 
M'hannu  fattu  muriri  Tocchi  toì, 
Comu  la  nivi  squagghiari  mi  fai; 
Passa  lu  tempu,  e  tu  mi  dici:  poi: 
Chi  poi  è  chistu  chi  nun  veni  mai? 
Tu  mi  lu  manni  a  dici  quannu  pòi, 
Si  mi  vói  beni,  cuntentu  mi  fai.  (7) 

Rosoliniy  L.  G. 


(5)  In  Palermo,  S.  M.,  33,  rana  coal  : 
ao8.  Vurria  tapiri  unni  stati  la  *nTerna 

Ca  sili  frtseulidda  'nta  la  stati? 
-«  Sognu  *nta  li  jardina  di  Palermo* 
*Nta  lu  palasau  di  so  Maistati; 
Unni  si  Tattiò  In  rre  Gugghiermu, 
Unni  si  erisimavanu  li  fati: 
Lu  *nTemu  a  mia  mi  passa  eomu  'nvernu» 
La  stati  a  mi,  figghiuBaa,  eomu  stati. 
Ivi,  Pitrè,  Saggio  di  Canti  popolari»  inediti,  Bo- 
logna  tSjo,  p.    II,  la  riporta  cosi: 

S09.  Vurria  sapiri  nnn^abbiti  la  *mmerna 
Pi  stari  frisculidda  *nta  la  slati  f 
*-  Sugnu  'nta  li  jardina  di  Palermo, 
'Nta  lu  palauu  di  so  maxstati; 
E  cui  mi  rattiò  fu  rre  Gugghiermu, 
CkCh  'ncurunatu  di  tutti  tri  stati. 
Lu  'mmernu  a  mia  mi  passa  coma  'mmemu. 
La  stati  a  vui,  figghiussa,  coma  stati. 

(6)  In  Casteltermiai  raria  cosi  : 

210.  Ni  ssa  finestra  ca  tutta  ti  smoTÌ, 
E  quannu  vidi  a  mia  subitu  juji; 
Nu  li  fari  cchiCi  a  mia  sai  crepacori. 
Di  mia  n'ha*  arutu  grazii  o  favurì; 
Lassatimi  li  diri  dui  pareli, 

poi  SI  ti  rò   jujiri   ti  juj&t 
Si  piaci  a  Diu,  e  la  furtuna  roli. 
Tu  m'ha'  amari  di  cori,  e  jia  d' amuri» 

(7)  In  altra  rariante  di  RosoUni  >    cambiano  toI« 
tanto  i  primi  due  rersi  cosi  : 

Su*  ^nnamuratu  di  li  moda  tuoi. 
Di  la  biddiiaa  e  di  la  graiia  ch'hai»  ee. 


Tioo,  Opere  —  Canti  Popolari  Siciliani  —  Tol.  u. 
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1519, 

Sanaturi,  facitimi  un  faYuri, 
Quantu  cca  stissu  mi  menlu  a  cantari, 
Gc'è  la  me  bedda,  ch*è  cima  d'amuri, 
Ca  ccu  li  duci  moda  si  fa  amari: 
Mamma,  non  la  jnchiti  (1)  di  tirruri» 
Li  cosi  chetamenti  s'hannu  a  fari, 
Si  volinu  Maria  ccu  lu  Signuri, 
La  figghia  vostra  a  mia  Taviti  a  dari. 

Rosolinif  L»  C, 

1520. 

Allura  ca  guardaju  lu  vostra  aSettu, 
Lu  cori  cchiù  ccu  mìa  *un  vosi  stari. 
Sinni  jiu,  e  vuiau  di  lu  niè  peitu, 
Sinni  vinni  ni  tia  pri  arripusari: 
Tu  ccu  dui  cori,  iu  senza  cori  'mpettu, 
E  senza  cori  comu  t^haju  amari? 
Ma  siddu,  bedda,  a  mia  non  porti  affettu. 
Cerca  lu  modu  tu  comu  haju  a  fari. 

Mineoy  T.  C, 

1521. 

Stidda,  pianeta  mia,  'un  mutati  luocu, 
Piangiu  miseru  mia,  ca  'un  sugnu  amatu; 
Scunci  la  carni  mia  ri  puocu  a  puocu. 
Mantieni  lu  corpu  min,  Tarma  e  lu  sciatu, 
Muoviti  ppi  pietà,  muoviti  un  puocu, 
Nun  fari  campari  stu  cori  pinatu; 
Un'ura  ca  'un  ti  viju  sugnu  *ntra  un  focu, 
Ri  giuvini  su'  viecciu  ('2)  addivintatu. 

Spacca f orno  t  L,  M, 

1522. 
U.  Funtana  ri  billizzi  fabbricata, 
E  fabbricata  sutta  'na  lumia, 
Ri  sutta  curri  l'acqua  allammicata, 
Avìa  siti,  e  tastari  \m  ni  putia. 
D.  Non  mi  tuccari  no,  ca  *un  su*  tuccata, 
E  si  mi  tocchi  fai  gran  mali  a  mia, 
Cci  veni  quannu  sugnu  maritata, 
Ti  piggi  l'acqua,  e  so  chi  vuoi  ri  mia. 

SpaccafomOy  L.  M. 


fiì  JnehAi,  da  inehm,  empierei 


fTeeeiuj  recchìo:  in  Toicana  è  Teeehiardo. 
(S)  LiJbeni. 

[4)  In  questo  canto  h  accennato    un  gran  |nuio. 
O  per  Fambixione  d^ avere  il  prete  in  famiglia»  o 

Iter  «semare  nna  boeea  aUa  pentola  di  casa,  come 
epidamente  dicera  U  Giusti,  molti  padri  costrin^no 
i  fi^U  al  Bacerdoaio,  o  alla  marra  se  questi  han  tanto 
coraggio  di  rifiutarsi  aUe  Toglie  paterne.  Sensa  la 
libera  eleiione,  che  rasaa  di  preti  ne  vengano  lo 
TOggiamo  tuttodì. 

Anche  neUa  Conica  il  guaio  istesso,  corno  rilero 
dal  aegnente  canto  popolare: 
E  aria  pensato 
Di  farti  sacerdote: 
Ch*io  non  potia 
Darti  più  bella  dote. 

(5)  ButMUlh  «oaaetli. 


1523. 

U.  E  poi  ci  jivi,  ca  era  'nguaggiata, 
Vinai  pri  la  prummisa,  armuzza  mia. 
D.  Ora  mi  trovu  Tacqua  intrubbulata, 
'N  picciottu  asciavi  maggiuri  di  tia: 
E  a  lu  so  sciancu  mi  porta  la  spata, 
E  la  so  punta  è  la  difisa  mia: 
Mi  avissi  dumannatu  dda  jurnata 
Quannu  era  libra  (3)  la  pìrsuna  mia. 

Catania^  B. 

1524. 

Me  patri  mi  vulia  fari  parrina, 
Eu  pri  Tamuri  tò  vinni  viddanu; 
Mi  susu  cu  du'  uri  di  matinu, 
Lu  pani  'ncoddu  e  la  zappa  a  li  manu. 
Chistu  pr'  amari  a  tia,  ciuri  divinu. 
Chi  lu  mò  cori  ti  lu  teui  'mmanu; 
Nun  disprizzari  no  ca  su'  mischinu, 
Dammi  lu  cori,  vidi  comu  abbraniu  1  (4) 

Borgetto^  S.  M. 

1525. 

Setti  anidduzzi  e  setti  catineddì, 
E  setti  fasci  pri  attaccari  a  nui; 
Vui  la  rrigina  di  tutti  li  beddi, 
E  pirchì  tanta  bedda,  iu  vogghiu  a  vui: 
A  li  masciddì  aviti  li  rnseddt;  (5) 
Ca  cu'  s'attacca  nun  si  sciogghi  echini: 
Prijamu  la  Madonna  e  San   Giuseppi 
Ca  un  sulu  cori  fussiru  li  dui. 

Mineo,  C. 

1526. 

Filicissima  amanti  forra  iu. 
Si  *ntra  un  regnu  d^amuri  amassi  a  bui, 
Si  forra  amatu  di  quantu  amu  iu, 
La  quinta  parti  di  quantu  amu  a  bui; 
Tantu  cori  infucatu  è  chistu  miu, 
Tantu  maruìura  f ridda  siti  vui; 
Autru  è  lu  vostra  oggiettu,  'un  sugna  iu, 
Vui  amati  ad  autru,  ed  iu  moru  poi  vui.(6) 


Spaccaforno 


ì  ppi  vu 


(6)  In  Borgelto»  S.  M.,  «75^  Tana  eosl: 

L'amanU 

aii.  Vacci,  snapirn  mea,  di  la  mi  pettu. 
Va*  presta  e  nun  tardari  pri  la  via; 
Ti  ra*  *ddinocchi  aranti  lu  mk  oggettu, 
SalutamiUu  tu  pri  parti  mia. 
Dieci  si  Toli  tempu,  ea  Vaspeltu 
Fcrmu  sensa  mutari  fantasia: 
Nun  mi  ni  cura  stariri  a  snggetta, 
Sapissi  certa  ch*amassÌTa  a  mia. 
La  dorma 

aia.  Sapissi  certn  ch*amassÌTu  a  mia 
Di  quantu  T^amu  eu  la  tersa  parU, 
*Mputiri  la  mi  rita  tì  daria. 
Di  lu  me  cori  ni  farìa  du*  parti* 
Ma  TU*  m*amati  cu  Tigghiaccaria, 
E  m'amati  cu  modi,  *ncegna  ed  arti; 
Quannu  cu  Tocchi  taliati  a  mia» 
Lu  acniitt  TaTiti  •  *n*Aatr«  partì» 
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1527. 

Ciariddn,  ea  ti  rapi  la  matìna, 
E  spinci  adaciu  adaciu  la  tistuzza, 
Ca  si*  bagnatu  tuttu  d*acquazzina. 
Quanta  vasu  ssa  fruntì  dì  biddizza« 
Ed  ora  ca  scurau  la  si  ri  ti  n  a 
Pirchi  ti  chiudi  ccu  dilicatizza? 
Pensacci,  ciuri,  ca  si*  cosa  fina, 
Ca  senza  amuri  lu  tempu  s*appizza.  (1) 

Mineo,  C. 
1528. 

Isti,  billizza,  a  *na  fonti  d'argentu, 
Satta  la  fonti  coi  stava  un  jardinu; 
Li  baggi  (2)  ti  sirvianu  a  centu  a  centu, 
Tu  cantavi  la  sira  e  lu  matinu; 
Lu  rre  ti  *ntisi  e  ni  ristau  cuntentu: 

—  Oh  chi  bellu  cantari  duci  e  finul 
Ed  ia  nun  sugnif  rre,  nun  haju  ncnti. 
Ma  a  la  vostra  biddizza  mi  cci  'ncrinu.  (3) 

itftfieo,   €. 
1529. 
1*00] u  ca  nasci,  nasci  pri  Tamuri, 
Senza  Tarauri  nun  si  po'  campari, 
L'amuri  Thavi  fattu  lu  Signuri, 
Ca  cosi  storti  nun  ni  sappi  fari; 
Perciò,  figghiuzza,  lassa  lu  timuri, 
Ccu  l'arma  e  ccu  lu  cori  n*hamu  amari; 
Siddu  stai  soda  ancora  e  *un  tinni  curi, 
Figghiuzza,  l'haju  a  fari  'nfatturari.   (4) 

JHtneo,  C. 
1530. 
Mmenzu  un  jardinu  tuttu  rrosi  e  ciuri, 
Cc*è  'na  picciotta  dilicata  assai; 
Li  capiddi  cci  ciauranu  (5)  d'oduri: 

—  0  bella  zunzillina,  (6)  e  unni  vai  ? 
"-  Vaju  circannu  a  cu*  havi  l'amuri, 
Ca  m  hannu  dittu  è  cosa  duci  assai. 

—  Nicuzza,  (7)  rhai'  truvatu  lu  patruni, 
lu  ca  prima  di  nasciri  t*amai. 

ilftneo,  C 
1531. 
Ciiivineddu,  ca  passi  a  la  matina, 
Passi  cantannu  di  la  strata  mia, 
Comu  hai  la  vuci  cunsunanti  e  fina, 
Ssa  vuci  m 'havi.  fatta  magaria: 
Oh  Diu,  ca  quannu  scinni  a  li  jardina 
lu  fussi  ciuri  di  *mmenza  la  via! 
Siddu  vidi  'na  rrosa  damaschina, 
Cogghila,  ddocu  cc*è  Tarmuzza  mia. 

(i)  Canto  degno  del  sieilisiio  Parnaso ,  1«  poe- 

«^  Mineo! 

y)  ^^crtnu^  inchino,  dal  t.  Inerinari, 

(4)  ^ y/attnrari^  far  fattura,  stregoneria. 

(5)  Ciaurarij  qui  olescare. 

(6)  ZimaVina,  corrotto  da  dunsUlma,  doncella. 

Sh)  Nieuzza,  dim.  di  niea^  piecolina. 
Variante  del  n.  969. 
Sol  Teroi  in  Torltà. 


1532. 

U.  Bona  sira,  curuzzu,  chi  faciti? 

D.  Nun  fazzu  nenti,  pirchi  mi  spijati? 

U.  Yi  spiju  pirchi  bedda  mi  pariti. 

0.  Di  sti  billizzi  mìa  chi  ni  sperati? 

U.  lu  speru,  si  li  porti  mi  rapiti. 

D.  Porti  nun  rapu  né  *nvernu,  né  stati. 

U.  Ora,  figghiuzza,  morta  mi  valiti. 

D.  Ora,  figghiuzza,  Vhaiu  piatati.  (8) 

Mineo^  (7. 
1533. 
U.  Sacciu  ca  vai  la  genia  m'aviti. 

D.  Ed  iu  midemmi  genia  eco  vai. 

U.  Saccia  ca  ni  la  pettu  mi  tiniti. 

D.  Ed  iu  midemmi  ni  lu  cori  a  yui. 

U.  Sacciu  ca  vui  di  mia  gilusa  siti. 

D.  Ed  iu  midemmi  gilusa  di  vui. 

U.  Figghia,  ora  ca  'ngenia  m'aviti, 

Amamuni  di  cori  tutti  dui. 

itftneo.  C. 
1534. 
Vitti  l'amanti  mia  sutta  lu  vela, 

Jancu  lu  pettu  e  lu  capidda  d'ora; 

Giurar!  nun  ti  pozzu  siddu  è  vera, 

Siddu  è  ninfa  a'amuri  0  tutta  d'oru; 

Ma  ti  lu  giuru,  supra  la  sincera,  (9) 

Bedda,  s'  'un  haju  a  tia  di  curtu  mora  1 

Jlftneo,  C, 

1535. 

Giuri  di  rrosa, 
Miatu  dd'oma  a  ca'  cci  duni  'ntisal 
E  ni  la  cori  to*  cu'  C6*arriposal 

JBffMO.   C. 

1536. 

Giuri  di  sita, 
Cci  lu  dica  a  tò  mamma  'n*atra  vota: 
Gu'  sa'  chi  parirai  vistata  zzila  I 

Jfineo,  C. 

1537. 

leu  jivi  a  caccia  ccu  la  me  scupetta, 
Dintra  la  voscu  di  Santamaria, 
Titti  'na  palummedda  russa  *ntesta, 
Senza  sparata  sangu  cci  curria. 
Affaccia  la  patruna  lesta  lesta: 

—  Chi  cci  facisti  a  la  palumma  mia? 

—  Iu  ce'haju  dittu  'na  palora  onesta: 

Si  ta  si'  schetta  t'ha'  pigghiari  a  mia.  (10) 

Menfiy  ir.  Ir* 


(10)  In  VaUe  d'Olmo,  S.  H.9  4Si,  h  coti  : 
BiS.  En  jìtì  a  caeeia  cu  la  me  balestra 
*Nta  li  muntati  di  Santa  Maria; 
Cc*era  *na  palummedda  russa  *ntesta 
Ca  era  morta  e  tumga.  eei  curria* 
Affaccia  In  patroni  a  la  finestra: 

—  Cu*  Tha  ammaciatu  la  palumma  mìa  T 

—  Eu  eci  haju  dittu  'na  palora  onesta: 

S*  'nn  TÒi  ■  h  palomma»  ammana  a  tia* 
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1538. 

Di  Vura  ch'iu  ti  vitti  t'amai  tantu, 
Ti  fici  apposta  tò  matri  ppri  mia, 
Criscisti  comu  Terva  'ntra  iu  campu, 
Ppri  daricci  *mmattana  a  st'arma  mia; 
Prima  facia  la  vita  di  'nu  santu, 
Pinseri  di  stu  munnu  non  n*avia; 
Ora,  piccìotta,  mi  portasti  a  tantu, 
Ga  moru  Tura  ca  non  vija  a  tia. 

Catania*  B. 
1539. 

Stidda,  ca  vai  currennu  a  iu  livanti, 
Tu  si'  bardascia  (1)  e  sta  canzuna  senti, 
Quant'è  beddu  stu  lettu,  cara  amanti, 
tu  maritu  ca  hai  non  servi  nenti; 
Sempri  ti  teni  'ntra  suspiri  e  chianti, 
Non  provi  un*ura  di  divirtimenti; 
Bedda,  si  fora  iu  hi  vostru  amanti, 
Iu  campassi  filici,  e  tu  cuntenti. 

Catania^  B. 
15*0. 

Squagghiari  tu  mi  fai  comu  Iu  ramo, 
Comu  *na  petra  di  carcara  in  fumu, 
Tu  si*  'un  pisci  d'amuri,  e  jeu  su'  Parou, 
Tu  si'  Iu  porta  focu,  e  jeu  Iu  fumu. 
M'hai  fattu  fari  un  savutu  (2)  di  Àddamu, 
Quannu  'un  si  potti  agghiuttiri  Iu  pumu: 
Si  vo'  sapiri,  bedda,  quantu  t'amu, 
Pri  tia  m'ardu,  m*ahhruciu  e  mi  cunsumu. 

Men/I,  M.  L. 

1541. 

'Ntra  virdi  boschi,  e  'ntra  muntagni  alpini, 
Visti  'na  bella  rrosa,  e  l'adurai, 
£ra  mintuta  'ntra  bunnanti  spini, 
La  vaju  mi  la  toccu,  e  mi  spinai. 
Idda  mi  dissi:  seguita  Iu  fini: 
E  allura  servu  so  mi  dichiarai. 

Taormina, 
1542. 
Arzu  l'occhi  a  li  celi,  e  un  cinta  aviti, 
'Wa  rraja  in  pettu  a  Iu  cori  purtati, 
JNna  ssa  facci  uzza  du'  rrosi  tini  ti, 
Ca  su'  di  stati,  e  'nvernu  spampanati: 
Voi  di  li  celi  'n'acuìa  parili, 
E^  annàti  pri  bulari,  e  no  hulati; 
L'occhi  tiniti  di  dui  calamiti, 
Lu  cori  di  Iu  pettu  mi  tirati. 

Taormina, 


*(v)  Bcurdoieia^  giovane;  &  d'ambo  i  setti,  in  tento 
pudUeo  e  impndieo. 
(%\  Satfutu^  tallo. 
iS)  Trieeeddi^  res.  di  treeeio. 
1^)  'Neagnateddip  t.  va.  e  f.  da  *neagna,  ttitia. 
(5)  In  Aci  Tflria  coti: 
si4.  Figghia,  ti  cci  mannai  fa  Teramenii, 

E  fu  een  Unta  beUa  eurtitia; 

Or^  'nforniati  beni  di  la  genti, 

Yidi  cbi  ti  ni  dicina  di  mia; 

Mi  fai  csampari  dispiratamenti» 

'^ — '  patta  ea  jettu  pentu  a  tia: 


1543. 

Vurria  la  virtù  ch'hannu  l'aceddi, 
M'avissi  l'ali,  e  mi  pozza  vulari; 
Mi  farria  un  nidu  'ntra  li  to'  tricc<^ddi,  (3) 
'Ntra  l'aricchiuzzi  to'  vogghiu  parrari: 
lu  mi  ti  dicu  quattru  palureddi, 
Mi  ti  fazzu  ssu  cori  arrimuddari: 
Ammatula  mi  fai  sii  'ncagnateddi,  (i) 
Siddu  è  datu  di  Diu  nun  pò  manca  ri. 

Mili,  L  B. 

1544. 

Lu  celu  mi  cunsigghia  amari  a  tia. 
La  terra  mi  l'ha  diltu  l'hai  ad  amari, 
Lu  suli  dissi,  amila  a  ssa  Dia, 
Amila  sempri,  m'ha  dittu  lu  mari, 
La  luna,  ch'era  bedda  mi  dicia, 
Li  stiddi  m'hannu  dittu,  'un  la  lassari, 
Dissiru  tutti  sei  in  cumpagnia^ 
0  t'ama,  o  'un  t'ama  a  chissà  sula  ha'  amari. 

Rosoliniy  I.  C. 

1545. 
Dimmi  si  mi  vò'  beni  veramenti, 
Chi  iu  di  cori  vogghiu  beni  a  tia. 
Dimmi  lu  si,  p  lu  no,  fammi  cuntenti, 
Ca  si  no  mi  pricuru  'n'autra  amanti. 
Vidi,  'nformati  beni  cu  la  genti, 
Vidi  chi  tinnì  dicinu  di  mia. 
Mi  fai  campari  dispiratamenti. 
Ogni  passu  chi  jettu  pensu  a  tia.  (5} 

Rosolini,  L.  C. 

15i6. 

Un  jornu  mi  truvài  'nlra  lu  regnu, 
Ni  li  stati  di  Giobbi  passijannu: 
Vitti  'na  donna  ccu  virtutt  e  'nge<;iìu, 
E  ccu  'na  mani  lu  specchiu  ammiranna, 
Ccu  l'altra  mani  la  trizza  facennn, 
Chi  dava  pena  a  mia,  cori  tirannu: 
Bella  iu  ti  vurrissi,  e  nun  ti  avennu, 
Ccu  l'occhi  mi  sazziu  taliannu.  (6) 

Lipari. 

1547. 

Bella,  di  l'orienti  porti  cruna, 
Bella,  ca  'n  pettu  cci  porti  'na  stidda, 
Bella,  ca  'nfrunti  cci  porti  la  luna. 
Bella,  dd'arma  ca  amasti  miatidda; 


DimmiUn  ti  o  no  ttaja  cnntenti, 
Saddanca  moru  di  malincunia. 
(6)  Quatto  canto  h  rariato  dal  d.  645. 
In  Castelbuono,  S.  H.,  i5if,  è  coti  : 
si5.  Mi  partu  di  Palermu  a  mensa  joroa, 
Tutta  la  via  mi  la  fattu  eantannu; 
Vitti  ramanti  mia  *nta  ttu  cuntnrnu, 
G*un  tpeccbiu  *mmanu  si  jeva  mirannu, 
E  cu  *na  manu  la  tcrima  tpartennu. 
Li  capiddi  cu  Tautra  jia  alUtciannn. 
Bedda,  nnn  mi  ni  curu  ti  *  un  ci  regna 
Cn  rocchi  mi  taaaia  taliannu. 
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Bella,  ca  di  li  belli  si'  signura, 
Bella  di  *nta  li  fasci  niculidda;  (1) 
Si  Dun  hai  fatta  patta  'u  fina  a  st*ura, 
lu  ti  vurrissi  amari,  nova  stidda. 

Mineo,  C. 
1548. 
Quannu  ti  vidu  a  ssa  finestra  stari 
Ccu  ssa  buccuzza  tanta  risalenti, 
Di  manera  m'ha  fatta  pazziari, 
Ch*è  maravigghia  di  tutta  la  genti; 
Cchiui  ti  talìu,  cchìù  bedda  mi  pari, 
Chi  si*  coma  'na  stidda  a  Torienti, 
Si  ti  putissi  'na  vota  parrari, 
lo  pri  la  vita  mia  stassi  cuntenlì. 

Francavilla,  I.  B. 

1549. 
Ti  vogghiu  beni  assai  mischina  mia, 
Non  saceiu  undi  mi  vinni  tanta  afTellu; 
Undì  lu  nnomu  lo  no  lu  sapia, 
Ora  mi  nesci  Tarma  di  lu  pettu. 
Si  manciù  o  biu,  seni  pri  penzu  a  tia, 
Si  dormu  o  vigghiu,  non  haju  ricetta; 
'Na  cosa  sula  sapiri  Yurria, 
Siddu  è  comu  lu  miu  lu  vostru  afTellu. 

Messina,  L.  B. 

1550. 

Mi  fa  mannaia  'na  spica  di  Pranza, 
Ora  lu  nostru  amuri  s'accumenza, 
Lu  focu  adduma,  la  vampa  n'avanza, 
Missina  ccu  la  portu  s'addifcnza:  (2) 
C'è  San  Micheli  ccu  la  so  vilanza, 
Figghiuzza,  si  pri  nui  nuddu  ci  pensa; 
Tu  ti  leni  la  fidi,  ed  iu  la  spranza, 
La  morti  suia  si  chiama  spartenza.  (3) 

Mangano» 
1551. 

Quanl'è  pulitu  ssu  tò  caminari, 
Ca  anni  passi  tu  rrosi  e  violi; 
Acula  ca  d'argentu  porti  i*ali, 
Ti  scruscinu  li  pinni  quannu  voli  : 
Biddiccbia,  tu  di  mia  non  ti  scurdari, 
Pri  amari  a  tia  lassavi  a  cui  mi  voli: 
Sii  dui  curuzzi  'nzemula  hannu  a  stari 
Ccu  fatti  n'hàmu  amari,  e  no  a  palorì. 

Catania,  B. 
1552. 

Bella,  ca  lu  tò  nnomu  rhaju  scrittu 
Dintra  la  parti  manca  di  lu  pettu, 

(i)  Oltro  del  me«,  nieu&za,  nieulidday  abLianao 
w««rerfA»,  mearidduzza^  niciula,  nii^tidda,  niehii' 
'^1  ntehittedda  ce.  Vedi  che  abbondansa  di  \e«cff- 
^tiri.   M.  e  U.   registrano  toltanto  mcart^ddu, 

{•)  Addifenza^  da  addifinxari^  difendere. 

(3)V.  897  e  1,37. 

In  Marsala  rana  coti: 

3 16.  Appi  obbùita  *na  «pica  di  Franxa, 
Bedda,  lu  noalru  amuri  ora  accamenia, 
Lu  focu  ardenti  la  Tampa  n^aTania, 


Lu  vostra  amuri  mi  leni  cuslrittu, 
Non  mi  la  dati  'n'ara  di  rizzeltu; 
Cu*  ti  misi  stu  nnomu  biniditlu 
Forticci  amari  assai,  porticci  affetta; 
Si  mi  prumetti  di  comu  m'hai  ditta, 
Scritta  ti  tegnu,  stampala  a  lu  pettu. 

Calamai  B. 

1553. 

Guardu  la  stidda  'ncarma,  (4)  e  mi  allammicu 
Cridennu  chi  la  stidda  siti  vui, 
Comu  Tazzaru  mi  stoccu  e  m'agghicu  (5) 
Chi  a  la  tardanza  ci  carpati  vai. 
Iu  vaju,  mi  m'arrassu(6)  e  echi  lì  m'intrica, 
Vaju  mi  ti  disama,  e  t'ama  chini, 
Nun  pozza  stari  cchìù  mi  ti  Iu  dica: 
La  hedda,  ch'haju  amalu  sili  vui. 

Milazzo ,  Al. 

1554. 
Tutta  di  rrosi  mi  vurria  vistiri, 
E  di  li  rrosi  nni  su'  nnamuratu, 
E  di  li  rrosi  càmmari  e  quartini., 
E  di  li  rrosi  'un  cammarinu  armata, 
E  di  li  rrosi  *i)a  scala  gintili, 
Quanta  ci  acchianu  0  scinnu  svinturatu; 
E  si  casca,  lassatimi  cadiri  : 
Rrosa,  lu  chiauci  tu  Iu  me  piccata.  (7) 

Milazzo,  Al, 

1555. 

Vegnu  a  cantari  'ntra  sta  nova  casa, 
Pri  vidiri  mi  dava  qualchl  cosa; 
Pri  manciari  mi  desi  'na  ci  rasa, 
Pri  viviri  mi  desi  acqua  rrosa, 
Ch'ò  bedda  la  patruna  di  la  casa, 
La  mamma  è  gigghiu,  lafi^'ghia  'na  rrosa: 
Ed  iu,  signura,  chi  vogghiu  sti  cosi? 
Vogghiu,  lassata  la  rrobba  e  li  casi. 

Mineo,  T.  C. 
1556. 

Sugna  picciotlu  e  furriu  lu  manna, 
Vaju  vidennu  li  festi  di  Tannu, 
Viju  li  tò  billizzi  e  mi  cunfunnu, 
Ti  guardu  e  ti  taliu,  senza  'ngannu; 
Ssi  tò  capiddi  fila  d'oru  siinnu, 
'Ntra  lu  me  cori  'ncatinati  stannu; 
Àvissi  a  furriari  mari  e  munnu 
Tu  sula  mi  fai  jiri  spasiinannu. 

Catania,  B. 


Gai  sa,  di  mia  cui  sa,  stidda  rei  ponza: 
O  hedda,  pi<;j;bin  cutedda  e  bilansa, 
Tn^^hin  ati  carni  me*  ta^ghia  e  disponxa, 
*Ntra  mentri  «unnn  rivi  ccV  «piranaa. 
Saria  dannasioni  la  «partenza. 

♦(4)  'Ncarmot  a  ciel  sereno. 

*(5)  Piego,  da  agghtearì.  M.  registra  ghicari. 

(6)  Mi  m*arrassu,  mi  allontano. 

(7)  Variante  del  n.  4oo. 
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lu  t'amu 
Scritlu 
Qiiannu 
'Nlerra, 
Non  mi 
Sempri 
Si  veni 
Li  peni 


1557. 
e  non  ti  pozzu  palisari, 
ti  tegnu  stampata  a  la  menti, 
ti  viju  mi  finciu  guardari 
pri  non  ini  vidiri  li  genti; 
li  fari  a  mia  sii  scaltacori 
*nlra  l'arma  mia  t*haju  prisenti, 
'njornu,  e  la  furtuna  vóli, 
ni  cuntamu  a  labbra  e  denti.  (1) 

Catania,  B> 


1558. 
Oh  matri,  matti,  chi  cori  ch'aviti, 
D'unni  vi  vinni  sta  gran  tirannia, 
Una  figghia  muriri  la  facili, 
Ca  lu  culuri  di  la  rrosa  avìa; 
No  la  viditi  comu  è  addivintata, 
Ca  pari  una  misa  a  l'agunia! 
Yurria  sapiri  pirchi  sta  malata? 
Idda  non  vóli  ad  iddu,  e  vóli  a  mìa. 

Catania,   B. 

1559. 
Galofru  culuritu  *ntra  la  grasta. 
La  tò  bill  izza  fu  furmata  apposta, 
S'autru  pitturi  lu  scnziu  'un  abbnsta 
Dì  fari  un'aulra  amanti  uguali  vostra: 
Lu  suli  ccu  la  luna  si  cuntrasta, 
Di  ssa  canzuna  aspettu  la  risposta; 
'Na  sultanti  (2)  parola  mi  m'abbasta 
Si  diciti  di  sì,  la  vita  è  vostra. 

Catania^  B. 

1560. 
Sci  uri  a  mazzettu, 
lu  su'  luntanu  e  sempri  pensu  a  vuì 
Pp'arripusari  'npocu  *ntra  ssu  pottu. 

Ad. 
1561. 
Cchiù  di  Toru  straluci  slu  tò  mantu, 
Comu  la  stidda  nata  a  lu  punenti; 
M'ìnciammavi  di  tia  tantu  e  poi  tantu, 
Ca  pri  tò  amuri  e  aiTettu  'un  dormu  nenti: 
Mi  disidiru  sempri  a  lu  tò  cantu, 
Pri  parrari  ccu  tia  cuntinamenti: 
lu  n'haju  amatu  pìcei utteddì  tantu, 
Ma  tu  sula  irasisti  a  la  me  menti. 

Mineo,  T.  C. 
1562. 
Sciamma  d'amuri,  siddu  mi  voi  beni 
Ti  vogghiu  beni  cchiù  di  l'arma  mia, 
D*amuri  t'amu,  e  t'amu  di  cuntentu, 
Si  Thai  la  'ntinzioui  tu  ccu  mia; 
lu  donni  n*haju  amatu  cchiù  di  centu, 
E  pri  tia  sula  ni  nesciu  'mpazzia; 
Si  vói   sapiri  quannu  sugnu  abbentu, 
Quannu  si*  a  lu  me  lalu,  armuzza  mia. 

Catania^  B. 

(z)  Tra  i  liaei  d'amore* 


1563. 

0  ninfa,  quantu  addumi  ^raziusa, 
Ca  di  luntanu  'na  biddizza  pari, 
E  lu  me  cori  ti  vurria  ppi  spusa. 
Si  si'  nata  pprì  mia  non  pòi  mancari: 
E  quannu  parrà  ssa  vucca  amurusa^ 
N'angiìu  di  lu  celu  fai  calari; 
Tu  di  deci  billizzi  sì'  vizzusa, 
Lu  suli  ccu  la  kina  sunnu  uguali. 

Catania,  B. 

1564. 
Quantu  sì'  ìongu  ti  tegnu  a  lu  pettu, 
Cchiù  beddu  di  lu  suli  a  mia  mi  pari, 
Ca  t'haju  misu  'n'amuri,  'un'affetto, 
Ca  notti  e  jornu  mi  fai  pazzia  ri: 
lu  pri  Tamuri  tò  non  sacciu  lettu, 
Mancu  sacciu  chi  è  lu  ripusarì; 
Si  vói  sapiri  quannu  m*arrizzettu, 
Quannu  sula  ccu  tia  m'haja  a  curcari. 

Catania,  B, 

1565. 
Beddu,  biddicchiu,  lu  me  cori  avvampa; 
D'unni  mi  vinni  sta  ^ran  fantasia? 
Prima  facia  la  vita  di  'na  santa, 
Nuddu  pinseri  di  lu  munnu  avia; 
Ora  sugnu  'ntraun  focu  e  'nlra  'na  vampa, 
Stari  nun  pozzu  cchiù  senza  di  tia; 
Lu  picciriddu  senza  latti  *un  campa; 
E  mancu  campu  iu  senza  di  tia, 

Catania i  B. 

1566. 

Bidduzza,  l'occhi  to'  sunnu  dui  stiddi. 
Li  capidduzzi  sunnu  biunni  e  beddi, 
Li  to'  masciddi  sunnu  dui  pumiddi, 
E  la  vuccuzza  è  a  forma  d'aneddi; 
Ssi  to'  manuzzi  sunu  fìnuliddi, 
E  ssi  vrazzudda  su'  dui  cannileddi; 
Si  aviti  un  cori  beddu  coma  siti, 
lu  vi  dugnu  lu  miu,  vi  lu  pigghiati? 

Catania^  B. 
1567. 

Bedda  è  la  vostra  facci  e  no  la  mia, 
Un  suli  risplennenti  siti  vui. 
Si  ce 'è  qualchi  biddizza  cca  ni  mìa, 
É  lu  riflessu  ca  faci  ti  vuì: 
Bedda,  nascisti  tu  ppri  amari  a  mia, 
Ed  iu  midemmi  ppri  sirviri  a  vui. 
Tutti  dui  semu  di  'na  fantasia, 
Si  vui  m'amati,  iu  y'amiroggiu  cchiui. 

Mineo,  T.  C. 
1568. 

A  vi  ssi  un  locu  unni  ti  parrari 
Dui  paroli  d'amurì  sulamenti, 
Ca  li  me'  peni  ti  vurria  cuntari, 
Ca  sugnu  aifrìttu,  e  chinu  di  turmenti; 

*{z)  SulUmiip  ioU|  soltanto  uba  pwoU. 
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Non  mi  spercia  (1)  di  viviri  e  manciari, 
Dormu  ppri  'un  dari  addugnu  (2)  a  li  pa- 
Dunca  ora  non  mi  fari  piniari,  (reati; 
Dammi  ssa  cori  ca  staju  can tenti. 

Mineo,  T.  C, 

1569. 

0  TÒi  0  non  voi,  ppri  forza  l'haju  amari, 
Siddu  tu  m'ami,  iu  ti  vogghiu  beni; 
Tu  sala  la  mia  vita  l'hai  a  fari, 
Non  mi  ni  curu  di  travagghi  e  peni: 
Si  ccu  autru  mi  vidi  praticari, 
Cu  tutti  parru,  ma  a  tia  vogghiu  beni; 
Siddu  la  morti  ni  avissi  a  chiumari, 
Li  propria  ossa  mei  ti  voniiu  beni. 

Jtfineo,  T.  C. 
1570. 

Quannu  passu  dì  cea  sta  lingua  lussi, 
Tussi,  tussennu  la  bedda  affacciassi, 
Idda  va  a  Tacqua,  ed  iu  ci  vaju  a  cursi, 
Cci  vaju  ppri  stagghiaricci  (3)  li  passi; 
Iu  preju  a  Diu  ca  malata  fussì, 
Lu  medica  fuss*iu  ca  la  sanassi: 
Ppi  farei  li  masciddi  tunni  e  russi 
'Na  midicina  ammucciuni  cci  dassi.  (4) 

Giarratana, 
1571. 

Bedda,  unni  c'è  cinniri,  c'è  focu, 
Chi  li  cridennu  chi  astutatu  sia  ? 
Amuri  mi  cunsuma  a  pocu  a  pocu, 
E  mi  cunsuma  l'erramu  (i>)  di  mia, 
Chi  non  ti  adduni  ca  sugnu  'nlra  'n  focu, 
Ca  lu  tò  .amuri  mi  sdesi  (6)  *npazzia? 
Dunca,  figgbiuzza,  rimoddati  un  pocu, 
Yidi,  pensaci  tu^  pri  amari  a  mia. 

Mineo,  T.  C. 
1 572. 

1^  tò  biddizza  mi  accupa  e  dammaggia, 
Tantu  ca  'npedi  a  stentu  mi  cunnuciu, 
Mori  fuor  d*acqua  un  pisci  'ntra  la  spiaggia, 
Iu  di  tia  arrassu  un  niortu  mi  riduciu: 
Cercu  sfugari  l'interna  mia  raggia, 
Sfogu  cantannu  la  xhiamnia  unni  abbruciu, 
Comu  fa  lu  cardidda  ni  la  gaggia, 
CoQiu  fa  'ntra  la  bracia  un  vavaluciu.  (7) 

Raffadali. 
157a. 

Fabbricavi  un  palazzu  a  cantu  a  mari, 
Fabbri  cateddu  di  mi  Ili  cui  uri, 
Li  porti  e  lì  finestri  tutti  pari 
D'oru  e  d'argentu  su'  di  gran  valuri, 

(i)  Spereia^  da  Épirctari,  arer  cnra»  pensieri 
(s)  Addugnu^  sospetlo. 

(3)  Stagghiari  li  pasti j  interrompere  U  cammino. 

(4)  y.  n.  56o,  840.  Tutti  tre  questi  canti  si  so- 
inoliano,  ma  fra  loro  rariano  tanto  che  li  produco 
«  documento  di  come  il  popolo  dìTersamenlc  sa  in- 
graziare  un  unico  tema. 

*(S)  Infeliee. 


La  scala  è  di  'na  petra  sìngulari, 
Sulu  ci  manca  lu  megghiu  splenduri, 
Veniccì,  bedda  mìa,  pri  cunsulari, 
E  di  la  casa  mia  sarà'  l'onuri. 

Catania^  B. 

1574. 

Guardu  lu  suli  e  guardu  la  tò  trizza, 
E  lu  miu  cori  tuttu  s'ammarazza. 
Non  ha  chi  fari  ccu  la  tò  biddizza, 
Celesti,  anzi  divina  è  la  tò  rrazza. 
Ognuiiu  a  ghitu,  figgbia  mia,t*ammizza,(8) 
E  ti  l'arreni  ppi  varva  e  mustazza; 
Fammitla,  mariola,  'na  carizza, 
Ca  non  è  veru  ca  l'amuri  ammazza. 

Acù  R» 
1575. 

*Nlra  lu  pittuzzu  miu  trasiu  'nardurì, 
Quannu  parrai  ccu  vui,   patruna  mia; 
E  cchiù  ca  stamu  s^avanza  l'amuri, 
Cu  m'ha  livari  di  la  menti  a  tia? 
Tu  ha'  statu  e  tu  sarai  lu  prima  amuri, 
Siggillu  di  stu  pettu,  armuzza  mia; 
Ed  ora,  bedda,  ca  su'  ghiunti  Turi, 
Di  cu'  ti  parrà  senlu  gilusia. 

Aci. 

1576. 

Giuvini  beddu,  di  zzuccaru  faltu. 
Si  n'è  'nciammatu  tuttu  lu  quarteri; 
Si  mi  ni  ^nciammai  iu  non  è  gran  fattu, 
Ci  hannu  curpatn  ss'ucchiuzzi  muderi;  (9) 
Lu  lazzu  ca  mi  dasli  non  fu  lazzu, 
Ca  fu  catina  di  li  me'  pinzcri; 
Tu  mi  lu  dasti  e  lu  tegnu  a  lu  vrazzu, 
Chistu  è  lu  signu  ca  ti  vogghiu  beni.  (10) 

Riposto, 
1577. 

D'allura,  anima  mia,  chi  vi  guardai 
Amuri  ni  fu  uguali  a  tutti  dui; 
lu  d'alhira  a  niè  stissu  sdisamai, 
E  lullu  vostru  e  di  nudd'autru  fui. 
Amai,  però  non  nogu,  e  m'incignai 
Comu  cchiù  megghiu  putti  amari  a  vui; 
E  ppi  ddu  pocu  tcmpu  chi  mancai. 
Mi  ni  rifazzu  amannu  un  tantu  echini. 

Piazza^  T. 
1578. 

Curuzzu  d'oru.  curuzzu  d'argentu, 
Funtana  di  billizzi  ed  oru  finu, 
L'ucchiuzzu  è  beli u,  la  vucca  strumentu, 
D'oru  e  d'argentu  lu  'ncarnatu  cinlu, 

*^6)  Sdarif  uscir  di  TÌa,  fuorviare;  qui  ammattire. 

(7)  O  bi^taiueiu,  lumaca. 
*(8)  Ammiisarif  additare. 
*(9)  Muderty  attraenti,  simpatici. 
(io)  In  Aci  variano  cosi  gli  ultimi  due  versi  ; 
Ogni  matioa  lu  sciogghiu  e  Taddanny  {*) 
Beddu,  ea  a  tia  li  eunta  li  me*  peni. 

^(^)  AUacdo^  d«  addajuari* 
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'Nlra  lu  pilUizzu  lo  c'è  un  gudimentu, 
Ogni  amanti  chi  passa  leni  'mpintii; 
Avi  tant'anni  chi  travagghiii  e  stentu, 
Ora  non  pozzu  cchiù  mi  sentu  abbinlu.(l) 

1579.  Piarra,  T. 

PROPOSTA 

Vitti  'na  picciutledda  graziiisa 
'Nlra  hi  me  locu  clii  cugghiva  ddisa; 
lu  cci  dissi:  chi  siti  rispillusa, 
E  a  travagghiari  comu  siti  mi  sa» 
Ripusativi  anticchia.  comu  s'usa, 
'Ntra  la  me  rrobba,  ch'àmu  a  fari  prisa; 
Vui  ripusati  ed  iu  vi  lassù  'nchiusa, 
Mentri  pri  tutti  dui  va  fazzu  spisa. 

1580. 

RISPOSTA 

Idda  mi  dissi  «  vussia  è  Cavaleri, 
Ma  Tazzioni  so'  nun  sunnu  tali: 
È  veru  cca  nun  manciù  d'avanteri, 
Ma  hi  so  pani  sa  pi  assai  di  sali. 
Vossia  nun  mi  vinissi  pri  d*arren, 
Ca  Tangiulu  m'impresta  li  so*  ali: 
E  si  d'avanti  a  mia  lu  vijn  arreri, 
Lu  mannu  a  midicarsi  a  lu  spitali. 

Caltanissetta,  Al. 
1581. 

Bella,  chi  di  natura  si*  gintili, 
Duna  a  li  peni  mei  quarchi  riparu: 
Non  mi  fari  di  pena  cchiu'  muriri, 
Sallu  pi  certu  chi  di  cori  t'amu. 
E  notti  e  jornu  jò  vogghiu  chianciri, 
E  chianciu  chi  di  tia  uni  su'  lunlanu, 
Sai  quannu  finirannu  sii  suspiri  ? 
Quannu,  bella,  ti  hàju  a  li  me'  manu. 

Savoca,  L    B. 
1582. 

Bedda,  su*  capitanu  di  galeri, 
Com'un  caiccu  sii  jilialu  a  un  scogghiu; 
Tfaccianu  luna  e  stiddi  a  niilli  speri, 
E  cu  li  to'  biddÌ7.z'>  li  cummogghiu: 
Ti  dicu  sii  palori  certi  e  veri 
Ch'  a  costu  di  la  morti  eu  ti  vogghiu: 
Figghiuzza,  ti  l'ha'  metti  ri  'mpinseri, 
Cu  la  tò  vucca  m'ha'  diri:  —  Ti  vogghiu. 

BorgettOf  S,  M, 
1583. 

Oh  Diu,  sapissi  l'arti  cumannari  !  (2) 
Pri  lu  tò  amuri  la  cumanniria; 
Chi  vita  dispirata  mi  fa'  fari! 
Si  manciù,  vivu,  dormu,  pensu  a  tia. 
Un'ura  cchiù  di  sonnu  *nn  pozzu  fari, 
Ca  scmpri  la  mò  testa  l'haju  a  tia: 
Senziu  nun  haju  cchiù  di  travagghiari, 
Ca  zzoccu  sgarru,  lu  sgarru  pri  tia. 

Palermo,  S,  M, 

(i)  Abbattuto,  stanco. 
(■)  L*arte  inarca. 

(S)  In   Ribera   amano  terminare  in  te  la    prima 
pertona  del  passato  dei  verbij  cosi  invece  di  murUi 


1584. 
Si  n'àmu  a  amari,  giuramentu  ha'  fari; 
Giura  supra  di  tia  si  si'  fidili: 
S'iddu  è  lu  certu  chi  n'avemu  a  amari, 
Eu  ti  tu  dugnu  slu  cori  'mputiri. 
Nini  ti  (idari  no,  nun  ti  fidari, 
Mun  ti  ni  fari  cuntu  e  ti  ni  ridi; 
Si  ti  viju  'n'autru  amanti  praticar! » 
Fa'  cuntu  ca  murivu,  (3)  e  nun  mi  vidi. 

Ribera,  S.  M. 

1585. 
Scorcia  di  ^ranatu, 
Si  'un  haju  a  tia  arrestu  scunsulatu* 

Palermo,  S,  M. 
1586. 
Un  ancilu  di  celu  mi  pariti, 
Un  ancilu  di  celu  assumigghiati. 
Quannu  lu  pedi  a  la  porta  roittiti 
Prima  ridi  la  vucca  e  po'  parrati. 
Sacciu  ca  'nta  lu  geniu  m'aviti, 
Geniu  facitì  a  mia  siddu  m'amati. 
Mentri  sti  du'  curuzzi  sunnu  uniti 
Àmamunni  nu'  dui,  cui  pati  pati. 

Palermo  f  S,  M. 
1587. 
Quantu  guaj  patisciu  ca  su'  schettu, 
E  lu  me  auettu  vurria  prufissari; 
Chiancennu  jettu  sangu  di  lu  pettu, 
Dioennu:  — Amanti  mia,  com'haju  a  fari? 
Specchi u  di  l'occhi  mei,  tu  prìmu  oggettu, 
Dimmillu  si  mi  vói  cunfurtari: 
'Na  paluredda  sula  di  tia  aspettu, 
Vurria  sapiri  si  tu  mi  vo'  amari. 

3Ionreale,  S,  M. 
1588. 
Sugnu  malatu  di  malancunia, 
È  di  malancunia  malatu  sugnu; 
Lu  medicu  'un  canusci  'a  malatia. 
La  'nfirmità  ch'avemu  tuttidui; 
Ca  si  n'ha  jutu  'na  spizziaria 
Pri  li  midicamenti  di  nu'  dui. 
Sa'  quannu  finirà  sta  malatia? 
Quannu  jamu  a  la  chiesa  tutti  dui. 

Palermo,  S,  lf« 
1589. 
A  tia,  figghiuzza,  chiamati  li  cani, 
'Un  li  lassari  cchiù  'mmenzu  la  via; 
M'hannu  sfardatu  un  paru  di  stivali. 
Li  megghiu  stivaletti  chi  tinta; 
L'haju  purtatu  a  lu  mastru  a  cunzari, 
Dinari  n'haju  spisu  'na  chinia:  (4) 
Ma  tu,  Pippuzza,  si  mi  vo'  pagari, 
Lassa  a  tò  matri  e  veni  a  trovi  a  mia. 

BorgettOj  S,  U. 

anuxi,  puriaif  dicono  muncu^  amavu,  purtav»»  1° 
ho  contenrAto  questo  modo. 
(4)  Fin  dorè  non  è  entrata  la  Ghinea! 
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1590. 

Qaannu  t'affacci  tu,  cori  cuntentì, 
Mi  passanu  a  mia  tutti  li  guaj; 
Ssi  to'  biddizzi  sunnu  risulenti, 
Ca  di  lu  suli  tu  porti  li  raj. 
Pigghiuzza,  ascuta,  sta  pai  ora  senti, 
Ca  amari  ti  varrìa  si  tu  lu  sai; 
Cunf urtata  vnrria  sta  ine  menti, 
Figlia,  ca  di  tia  sula  mi  *nciammai. 

Monreale  t  S.  M. 
1591. 
Eu  pri  li  to*  biddizzi  mi  straforma, 
Li  to*  biddizzi  accalari  mi  fannu: 
Di  dormiri  a  h  notti  Min  haju  forma, 
Capaci  ca  In  senziu  m'avTerma; 
Mn  pozza  asciari  'na  simili  donna, 
M'haju  jucata  l'amuri  a  la  scherma. 
Cerca  lu  modu,  ch'eu  cercu  la  forma 
Ca  ni  la  damu  la  paloni  ferma. 

Palermo,  5.  M. 
1592. 
thi  ti  sta  bedda  ss'abitu  di  niuru 
Ca  di  luntanu  ni  sentu  lu  ciauru; 
Tutti  li  schetti  l'hai  sutta  duminìu 
E  di  li  schetti  ni  porti  lu  paliu. 
A  raggia  di  lo  patri  torlu  e  tighiru,  (1) 
Ni  n'hamu  a  jiri  a  cavaddu  a  lu  sauru; 
Si  rni  vo'  beni  ni  n*ayemu  a  jiri, 
Cissamu  tuttrdui  di  piniari. 

Ribera,  S.  M. 
1593. 
Pampina  di  nucìdda, 
Nun  vogghiu  a  vai  ca  vogghiu  a  vostra 
Palermo,  5.  Af*        (figghia. 

159i. 
Erva  bianca, 
E  pri  cu*  manca? 

Ribera,  S.  Jf. 
1595. 
Pedi  d'oliva  bianca, 
Ti  rhaju  ditta  ca  pri  mia  nun  manca. 

Palermo f  S.  M, 
1596. 
Zagara  e  violi. 
T'aspetta,  venitinni,  arrobba-cori  I 

Palermo  e  Termini. 
'      1597. 
Pampina  di  lumia, 
S'  'un  t'haju,  moru  di  malincunta. 

Palermo,  S,  M. 
1598. 
Giuri  di  chistu  ciurì, 
Ti  l'haju  dittu  ea  si*  lu  primu  amuri. 

Palermo,  S.  M. 

ft)  Cuore  di  tigre:  h  l'iullno,  ligro. 
*(>)  AUariuy  da  aUariari^  aflontanare,  diteottara, 
porri  b1  largo. 
(3)  Attraenti. 


1599. 

Acula  d*ora, 
Tu  si'  l'amurì  meu,  pri  tia  ni  mora. 

RorgéttOy  S.  Jf. 

1600. 
Giuri  di  lumia, 
Ti  rhaju  dittu  ca  si'  la  zita  mia. 

Palermo,  S.  M. 

1601. 

Sugna  vinutu  cca  pri  un  disideriu. 
La  tò  biddizza  mi  caromoggia  l'aria, 
Di  lu  oelu  calau  currerl  seria, 
Cu  quattro  ambasciaturi  e  un  sigriuriu; 
lu  ti  la  mannu  a  diri  ccu  lu  seriu. 
Si  mi  dici  di  si,  di  cca  'un  m'allariu;  (2) 
E  tantu  t'hè  sunari  lu  sarteriu, 
Ppi  finu  ca  mi  spanta  In  lunaria. 

Modica. 
1602. 

Uocci  di  calamita  ealamanli,  ^3) 
Bella,  ccu  st*uocct  lo'  ciechi  H  geiMi, 
Si'  carta  china  di  petri  diamanti» 
Su*  perni  minutiddi  li  to'  denti: 
Tu  tutta  notti  mi  fai  jiri  a  chianti, 
Mi  fai  jttari  suspiri  e  lamenti. 
Bella,  mi  disiassi  a  li  to'  canti, 
Tanna  lu  cori  miu  saria  cuntenti. 

Modica, 
1603. 

Oh  Diu,  coma  ti  misi  tantu  amuri^ 
Ca  nesciu  pazza  pri  la  tua  biddìzza  I 
Chisti  grazii  ni  fa  la  Redìnturi, 
Ti  l'adurnaru  i 'anelli  la  trizzà: 
La  tua  facciudda  'na  raja  di  suli, 
L'occhi  dui  stiddi  'na  vera  lucizza;  (4) 
Specchiu  di  Tocchi  mei,  ciamma  d'amuri, 
'Njornu  speru  di  tia  qualchi  carizza. 

Siracusa, 
1604. 

Bedda,  di  lu  me  pettu  si'  catina. 
Si'  petra  calamita  ca  mi  tiri. 
Pariti  a  Tocchi  mei  'na  serafina, 
'Pì'ancila  di  la  cela  quannu  riri, 
Lu  miu  cori  d'amari  vi  nun  fina,  (5) 
Quantu  t'amu,  tu  stissa  nun  lu  criri, 
E  bedda  siti  di  razii  china, 
lu  'ntra  li  vrazza  tuoi  vurria  durmìri. 

Siracusa 
1605. 

Diuzza,  ca  pri  vai  sta  cori  affanna, 
E  pri  l'amurì  gran  peni  supporta; 
Nui  semu  junti  dui  cori  'ntra  un'arma, 
Su  voli  Diu  0  la  fnrtuna  nostra; 


(4) 


Lucidena. 

Da  jEnart,  non  ceaia  ;  eonfenne  ali*  italiiao  « 


Yiao,  Opere  —  Canti  Popolari  Siciliani  —  Voi.  ii. 
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Lu  miu  cori  'n^  razia  vi  addimanna, 
Ca  YO^  sapiri  Furtima  risposta; 
Chi  dici?  mi  prìcuru  ad  autra  banna,  , 
0  paramenti  staju  spranza  vostra? 

Siracusa» 

1606. 
A  menzu  mari  c'è  nata  'na  tazza, 
D'ora  e  di  argenta  la  vostra  biddizza; 
Su*  dui  cannola  d*oru  ssi  to'  vrazza; 
Di  petri  di  damanti  la  tò  trizza; 
Quannu  ssa  jancu  pettu  si  sdillazza, 
Lu  sangu  si  allammìca  a  stizza  a  stizza; 
0  Dia,  ti  avissi  un'uricedda  'nbrazza, 
Qaantu  pruvassi  la  mia  cuntiatizza.  (I) 

Siracusa, 

1607. 
Bedda,  su  mi  vuoi  sentiri  cantari, 
Jettu  la  vuci  e  nun  mi  hai  canusciutu; 
Affaccia  ca  ti  dugnu  lu  signali. 
Sguardami  in  pettu  ca  sugnu  lìrutu; 
Sugnu  comu  un  vascellu  supra  mari, 
Sparmu  li  veli  pri  darimi  ajulu; 
lutami,  bedda,  su  mi  vuoi  ajutari, 
Nun  mi  fari  muriri,  dammi  ajutu. 

Siracusa, 

1608. 

Gurrannuzza  (2)  a  lu  fonti  ti  hanu  misii, 
L*ancili  stissi  t*hanu  vattiatu, 
Tutti  foru  cuntenti  in  Paradisa, 
Di  quantu  razii  e  moti  ti  hanu  datu; 
Ora  ch'hai  fatlu  la  vnccuzza  a  risu, 
Suddu  moru  pri  vui  nun  è  piccala; 
Vi  i'haju  dittu,  e  vi  Fhaju  pronimisu. 
Un  jornu  ha  siri  miu  lu  vostru  ciatu. 

Siracusa. 
1600. 

'N'è  fatta  Tarba  si  'un  è  junta  Tuia, 
Non  nesci  suli  senza  so  sblennenti, 
Non  nasci  donna  senza  so  fortuna, 
Comu  'ncelu  li  stiddi  difiiìrenti; 
Ogni  vintinovi  jorni   fa  la  Urna, 
Tannu  nascerà  l'omini  valenti, 
Tannu  nascistivu  vui»  cara  patruna, 
0  facci  bedda,  si  fammi  cuntenti. 

Act. 
1610. 

Partu  a  lu  miu  distinu,  e  scrittu  aspctlu, 
La  bella  sua  figura  è  miu  ritrattu; 
Cara^  la  gilusia  mi  strinci  in  pettu, 
'Ntra  li  peni  d'amuri  mi  cummattu: 
Amami»  oella,  ccu  amuri  pirfettu, 
Comu  vóli  la  liggi,  e  nostru  pattu; 

fi)  Yariimte  di  n.  63 o. 
*(8)  VeaMggiatiTo  di  Corrada,  Corradmujuui, 

(S)  E  troppo  artifinaU.  La  erulgo  a  riguardo  del 
liìiA»  con  le  conninili  del  Trigona  e  altro,  arendo 


Si  tu  sarai  fidili,  io  ti  prumettu, 
Di  amarti  serapri,  e  non  lassarti  affattii* 

Lipari. 

1611. 
Quannu  ti  vitti  ìu  ti  amai  tantu, 
Bedda,  tò  mamma  ti  fici  pri  mia; 
Criscisti  comu  l'erva  'ntra  lu  campu 
Pri  dari  cchiù  lurmentu  a  l'arma  mia; 
Faciva  a  prima  la  vita  di  un  sanlu, 
Pinseru  di  slu  muanu  nun  n'avia, 
La  tò  billizza  ini  ha  cicatu  tantu. 
Si  mangi u  e  doruiu  sempri  penzu  a  li 3. 

Castelbuoìio ,  S.  M. 

1612. 

Lu  mali  chi  nun  pò  segretu  stari. 
Di  la  facci  lu  mustra  lu  culuri; 
Cussi  si  ponnu  li  genti  addunari  I 

Chi  pri  tia  moru,  e  tu  di  mia  nun  curi: 
Pirchì  quannu  davanti  mi  cumpari 
Crisci  la  sciamma  e  'nnavanza  l'arduri, 
E  vegnu  di  slu  moda  a  dimustrari  - 
Chi  'ntra  lu  petlu  miu  fa  foca  amuri. 

Castelbuono,  S.  31, 
1613. 

Quannu  casualmenti  tuli  dui, 
Donna,  a  lu  vostru  visu  1  occhi  alzai, 
Vitti  dui  suli,  ed  abbagliatu  fui, 
E  senza  focu  subitu  addumaij 
lu  chi  nun  mi  cridia  viviri  echini* 
Di  morlu  ch'era  immurtali  arristai; 
Ma  chi  utili  mi  fa  vidiri  a  vui 
Si  amari  appi  la  vista,  ed  iu  'nnurvai.  (3) 

Castelbuono,  M, 
16U. 

D.  Avanti  la  porta  non  m'ha'  diri  nenli, 
Ca  fìg^hia  sugnu  di  un  bonu  mercanti. 
Li  me*  dinari  no  li  stimu  nenti» 
Li  fazzu  jiri  'ntra  vistili  e  manti. 
U.  Si  li  vuliti  d'oru  li  pinnenli, 
lu  vi  li  fazzu  ccu  petri  damanti: 
Vi  dicu  'na  palora  sulamenti: 
Du'  unzi  (4)  vi  rìgalu,  e  vegnu  avanti. 

Agosia, 
1615. 

A  dispettu  di  tutti  vogghiu  amari, 
A  dispettu  di  cui  n'ha  gilusia, 
Fidili  ti  sarò,  senza  mancar!. 
Mi  si'  fidili  tu,  anima  mia; 
Morti  li  giorni  mi  vurria  li  vari, 
Ca  di  lasciar i  a  tia  faria  pazzia; 
Sta  parola  ti  vogghiu  arrigurdari 
No  nascisti  ppi  autru,  ma  pri  mia. 

Agosta, 


i  raccoglitori  anicarato  dì  averle  il  popolo  fatte  me* 
Queste  tono  cansone  cittadine, 

(4)  Moneta  d*oro  del  re^no  di  Siciliai  eqnirftl^^ 
a  L«  «5.  So. 
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16f6. 

Qaantu  biddizzi  chistu  Diu  t'ha  datul 
E  tu  i*hai  persu  pri  mala  vintura, 
Ti  IQ  pricuru  un  borni  'namuratu, 
0  fui  (!)  di  sta  terra  traditura: 
K  si  li  pigghi  a  mia,  la  sfurtimatu, 
Forsi  f.irinìU  'na  bona  vintura: 
Fiditi  a  iu  luiu  cori  'namuratu, 
Si  vói  campari  ccu  bona  vintura. 
Caltagironej  Siurzo, 

1617. 

-  Vili  chi  faciti  dinnanzi  a  sta  porla  ? 

—  Ili  rienti  fazzu,  e  pirchi  mi  spijali  ? 

—  Vi  spija  pirchi  bedda  mi  parili. 

—  E  di  lì  mei  biddizzi  chi  spirati? 

—  Apriti  chi  m'ammazza  Iu  risina. 

—  Murili,  chi  nan  v'haju  pietati. 

—  Tulli  li  turchi  n*hanu  pietali 
Vui  sili  cristiana,  e  nnn   cridili  ? 

Galtagxrone,  Sturzo. 

1618.- 
1   'Fàccia  di  slu  purteddu  *nlaccialoru,  (2) 
E  si  nun  'facci  iu  di  pena  moru. 
[)  Si  la  voi  hi  miu  cori,  iu  ti  la  dugnu, 
'Nlra  'na  tazza  d'argentu  li  Iu  mannu; 
Ti  giura  e  ti  sprigiuru  chi  tò  sugnu, 
iNun  sugnu  coma  Taulri  chi  ti  'ngannu. 
U.  Sulla  e  sapra  hi  munnu  haju  giralu, 
E  'n'autra  comu  tia  nun  l'haju  ascialu. 

CéOltagironet  Sturzo. 

1619. 
Mi  di  parma  acchianala  a  li  celi, 
Sempri  l'appi  ni  tia  la  'pinioni; 
Si'  'na  stidda  vinuta  di  li  celi. 
Si'  un'aquila  fistanli  spanni  e  boli; 
Inni  camini  tu  l'acqua  tralteni, 
Scussi  tralteni  a  mia  ccu  li  to'  modi; 
Si  vói  sapiri  sì  li  vogghiu  beni, 
Ti  legnu  siggillata  'na  stu  cuori. 

Lingua  glossa. 

16-20. 
^li  fu  mandata  'na  jaggia  d'amuri, 
E  tutta  d'oro,  e  non  si  può   apprizzari; 
Manna  pigghiannu  a  li  mastri  pìiluri 
Ppi  prizzari  sia  jaggia  qaantu  vali. 
Poi  si  ricuosi  Iu  maslru  pitturi: 

—  D'orué  lajaggia,  e  non  si  può  apprizzari. 
^  jaggia  siti  vui,  donna  d'amuri, 
Risignolu  sugnu  iu  chi  ci  haju  a  slari. 

fAnguaglossa. 
16>1. 
Ku  vaju  e  vegnu  comu  l' arci -ve  n  tu, 
E  'mpr/iculu  (3)  di  Diu  si  cci  la  spunlu; 


(«)  Poggi. 
fa)  Non  IHntendo. 
(3;  Miraeolo. 

(i)  In  Palermo  Taria  eoai  : 
317.  Iu  ri^u  e  Tcgnu  oonra  un  arci-Teiitn, 
Vinni  p^amarì  a  tia  si  cci  la  apanto, 


Sugnu  com'un  nutaru,  scrìvu  e  sentu, 
'Ntra  *na  banca  d'amuri  tegnu  cuntu. 
Li  tò  biddizzi  annavanzanu  a  centu, 
Lu  tò  cori  e  Iu  meu,  cu'  sa  unn'è  ghiuntu! 
Di  tia  havi  a  viniri  'u  sintimeniu, 
'       Gh'a  diritillu  cu  ni  senta  a£Pruntu  (4). 

Ribera,  S.  M. 
1622. 
Giuri  d'amenta. 
Mamma,  mammuzza  mia,  vogghiu  a  Santa, 
Masinnò  lu  me  cori  nun  abbenla  1 

Camporeale,  S.  M, 


1623. 

Dimmillu  tu,  curuzzu,  comu  fazzu, 
Ca  mi  porta  a  la  morti  stu  duluri; 
Sugnu  arriduttu  di  nescìri  pazzu, 
Chistu  fa  fari  lu  metliri  amuri; 
La  testa  pri  li  mura  m'arrimazzu. 
La  dugnu  forti  e  nun  sentu  duluri; 
Si  nun  m'amati  vui,  veru  m'ammazzu, 
Moriri  vogghiu  pri  lu  vosiru  amuri- 

BorgetiOt  ^-  M. 

1624. 

Figghiuzza,  'un  affacciati  cca  cc^è  ventu, 
Ca  cc'é  lu  ventu  e  vi  vola  lu  mantu, 
Vi  la  scummogghia  la  scarpa  d'argentu, 
Muriri  mi  faciti  di  lu  scantu. 
Ora  cercalu  tu  stu  spirimentu, 
Pirchi  m'ha'  fari  piniari  tantu? 
Siti  'na  donna  di  cunsulamentu, 
Donna,  cunsola  a  mia,  sparma  ssu  mantu. 

Ficarazzif  S.  Jlf. 
1625. 
Ninetta  sgherra! 
Senti  la  genti  zzoccu  dici  e  parrà  ? 
Ca  pr'  un  amuri  s'attacca  la  guerra, 

Bor getto i  S.  Jtf. 
1626. 
0  carta  bianca  china  d'alimenti, 
Ti  situasti  'nfacci  a  Iu  livanti, 
Dunni  veni  lu  suli  risplinnenli 
Ca  di  li  ràj  ti  ni  duna  tanti. 
Ca  eu  mi  livìria  supra  li  venti 
Pri  veniri  a  'u  tò  carru  triunfanti; 
Bedda,  lu  cori  meu  tannu  è  cuntenti 
Quannu  m'accetti  pri  fidili  amanti. 

Corleone^  S,  M. 
1627. 
Ssa  bianca  manu  li  celi  pinciti 
Lu  populu  rumanu  cumannati, 
Lisciandru  Magnu  a  li  pedi  tiniti, 
A  Carru  Magnu  chi  Iu  scarpisati. 


Li  to*  biddiBsi  avansaan  Targenhi, 
Lu  lo  cori  e  lu  miu  h  quarì  jontu. 
Bedda,  p^amari  a  tia  nun  haju  abbefitU) 
Macari  a  diritiUu  mi  n^affirnntu; 
Di  tia  n^atpcttu  noTU  lintimenln: 
Si  mi  dici  di  si,  TOgna  a  la  ponili. 
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Rigiiia,  si  pri  servu  mi  vuliti, 
Rigiaa,  cumannali,  cumannati; 
Lu  cori  e  rarma,  si  vu*  li  valiti» 
È  la  me  vita  a  vostra  putistati. 

Corleonti  S.  M, 

1628. 
'Na  sta  strata  ci  sta  'n'amata  quagghia, 
Tutti  li  jarzuneddi  fa  murìri, 
Gca  ci  n'è  upu  ca  ni  mori  e  squagghia, 
Ghissu  è  piccatu  di  farlu  muri  ri: 
Diciticci  a  so  mamma,  ca  la  *ncagghìa, 
Mancu  a  la  missa  la  facissi  jiri; 
Ca  su  pri  sorti  a  li  me*  manu  *ncagghia, 
Forti  la  teguiu,  o  nun  la  lassù  jiri. 

Sirckcusa. 
1629. 
Àlofru,  di  Missina  si'  vinutu, 
Ti  tegnu  'nta  *na  rasta  piantatu; 
Beddo,  quanlu  pacenzia  haju  avutu, 
Sira  e  matina  t  haju  abbivi ratu  : 
Si  yo*  sapiii  comu  m'allammicu, 
Comu  [a  cinniredda  'nta  lu  focu  ; 
E  poi  arrivannu  avanti  la  tò  porla, 
letta  'n  passa  'nnarreri  e  Tocchi  ddocu. 

Ad. 
1630. 
Sicretamenti,  iìgghiuEza,  v*amai, 
Sicretamenti  m  lu  nostra  amuri  ; 
Sicretamenti  *n  pettu  ti  firmai, 
Gcu  milli  catinazzi  e  firmaturì  : 
Li  chiavi  a  menzu  mari  li  jttai. 
Non  spalisava  mai  lu  nostru  amuri; 
Non  Vtiavia  dittu,  e  non  lu  dicu  mai, 
Fin*  a  la  morti  a  lu  me  cunfissurì. 

ict- 
1631. 
Giuvini  beddu,  e  giuvini  assìnnatu, 
Di  parrari  ccu  tia  su'  pruibuta, 
Ti  tegnu  'ntra  lu  pettu  cunsirvatu, 
Gomu  un  cucciddu  d'oru  animanlinutu; 
Si  mi  cummeni  ti  dugnu  tu  ciatu, 
Ti  dugnu  lu  me  cori  risuluta. 

Acù 
1632. 
Vaili  di  notti  comu  l'addannati, 
Di  porta  'n  porta  comu  li  rimiti; 
Facitimilla  a  mia  la  cantati, 
Faciti  la  limosina  facili; 
E  non  siati  ccu  lì  cori  'ngrati, 
Ga  iu  non  vogghiu  chiddu  ca  'un  aviti; 
Na  cosa  sula  vogghiu  ca  mi  dati, 
Ghiddu  ca  arresta  a  li  vostri  mariti,  (f) 

Ad. 


(i)  In  PaLormo  Tari*  cosi  : 

ai8.  Viga  di  notti  coma  TaddAnnAiif 
Di  porla  'mportfi  conni  li  rimiti; 
Tagli  pi  cui  mi  fa  U  cariUUi: 
—  La  canuti  a  un  povira  £aeiti; 


1633. 

Rrosa  galanti  l 
Macari  mi  nn'affruntu  veramenli; 
Ni  sugnu  dignu  aviriti  pr'  amanli  ? 

Partinico,  S,  M. 

1634. 

Chi  beddi  tempi  di  stari  a  li  vigni  ! 
Cc'è  *nzolia,  muscatedda  e  frutti  magni; 
Falli  li  zorbi  su\  chini  li  pigni, 
Ghini  sunna  li  nuci  e  li  castagni; 
E  già  si  conzanu  li  vutli  binigni, 
Gc'è  rumurata  di  circhi  e  timpagiii: 
Si  tu,  biddizza,  la  slraia  mi    nsigni, 
Ti  pigghiu  e  portu  'ntra  li  me'  campagni. 

hnellOf  S,  M. 
1635. 
Giuri  varcocu. 
Veru  ti  dicu  e  nun  ti  jocu. 

Alcamo,  S.  M. 
1636. 
Fraula  oduranti, 
Lu  senti  zzoccu  parranu  l'agenti? 
Giarmuliaru  (2)  ca  nui  semu  amanti. 

BorgettOy  S.  M. 
1637. 
Quannu  passu  di  cca  mi  tegniu  un  pocu, 
E  nun  mi  scantu  e  nun  tegniu  paura, 
Tri  anni  m'hai  tinutu  tra  Tu  focu 
Stracanciari  m*hai  fattu  di  fiura; 
lu  lu  tò  amuri  e  lu  miu  ardenti  focu 
Lu  portu  chiusu   npettu  in  sipurlura. 
Tu  ti  criri  ca  è  cosa  di  jocu? 
Gu'  cerca  amanti  la  morti  pricura. 

Siracusa, 
1638. 
Sugnu  tra  scuru  a  suiitariu  locu, 
Fazzu  la  vita  mia  silenti  e  scura, 
Tanti  li  voti  ccu  li  mura  sfogu 
Quannu  nun  viru  a  tia  bedda  fiura: 
Pir  tia  haju  pcrsu  lu  spassu  e  lu  jocu, 
Sugnu  ccu  tarmi  a  Tocchi  ura  ppi  ura; 
Su  sta  vampa  mi  dura  'n'autru  pocu, 
Lu  miu  spassu  sarà  la  sipurtura. 

Siracusa» 
1639. 
Luci  comu  'na  luna  tutla  a  notti, 
Sili  comu  'na  stidda  la  inatiiia, 
Quannu  ti  metti  dananzi  ssi  porli, 
Pari  'na  vera  ancila  divina; 
Gu'  passa  e  spassa  cci  duni  la  morti. 
L'attacchi  e  sciogghi  ccu  la  tò  calina; 
Miatu  iu  ca  primu  appi  la  sorti, 
Di  parrari  ccu  tia,  donna  divina! 

Siracusa- 


In  non  Togghin  ni  feudi  nò  itativ 
Né  manca  Togghiu  soceu  tuì  *un  •▼iti; 
'Na  cosa  YOgglua  «idda  mi  la  dali: 
*Na  vaMtA  cU  dati  a  li  maiiU. 
(a)  Da  aormuliarif  eianaiamellaia. 
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1640. 

.Mannasti  a  dirmi,  duri  di  cardedda, 
D'ogni  uomu  ni  po'  fari  miricina; 
Mi  mannastitu  a  diri,  donna  bedda, 
Di  filu  ti  la  fici  la  vistina: 
la  d'oru  ti  la  fici  la  gunnedda, 
Lu  'ntrizzatitri  pri  ssa  bedda  seri  ma; 
dannasti  a  diri  ch'iu  Puddicinedda» 
E  chi  vuoi  fari  tu  la  Culumbrina.  (t) 

Siracusa. 
1641. 
Si'  giardinu  di  tutti  Talimenti 
La  tua  biddizza  si  criau  pri  mia; 
Mi  mannasti  tu  a  diri  ccu  l'aggenti, 
Ca  tu  mi  amavi  e  iu  nenti  sapìa; 
Ora  Iu  sacci u  e  ni  sugnu  cuntentì, 
CuDtenti  sugnu  di  la  parti  mia; 
Di  quantu  amici  bai,  quantu  parenli, 
Nuddu  ti  ama  di  cori  qiiaulu  mia. 

Siracusa. 
1642. 
Ci  passu  e  ci  passai  di  lu  giardinu, 
Visli  un  aranciu  ccu  tri  spicchia  d'oru; 
'Ntra  lu  menzu  un  pircopu  damaschinu, 
Su  uun  ni  manciù  di  la  pena  moru; 
Ogni  acidduzzu  si  cooza  lu  niru, 
£  si  lu  Gonza  ccu  tri  pi  noi  d'oru; 
A  tia  iu  dicu,  rrosa  di  giardinu, 
Cuvernammillu  tu  stu  gigghiu  d'oru. 

Siracusa. 
164.K 
Si'  rrosa  rrussa  culurita  e  bella, 
Iu  fui  lu  primu  amuri  ca  ti  amai; 
Di  quann'eri  tu  picciula  dupzella 
E  iu  fanciollu  mi  ni   nnamurai; 
Ora  ca  siti  fatta  donna  bella 
Duna  lu  cori  a  cui  prummisu  l'hai; 
Su  Tbai  prummisu  ad  autru  ci  lu  duni, 
Su  l'hai  prummisu  a  mia  mi  lu  'ntratteni. 

Siracusa. 
16U, 
Bella,  ca  cu  mia  TafTettu  cci  hai, 
Ju  'n'àtru  tantu  Thaju  misu  a  vui, 
Ju  di  la  tò  biliizza  mi  'nciammai, 
'Nciammata  puózzivu  siri  accussì  vui. 
Bella,  li  vostri  mora  sunu  assai, 
Cciui  di  l'autri  belli  sunu  ccìui; 
Ti  l'haju  mannatu  a  diri  e  già  lu  sai, 
Vu'  faciti  pri  mia,  «d  ju  pri  vui. 

Noto. 
16i5. 
Curuzzu,  vita  mia,  dammi  la  nianu, 
A  caminari  nun  mi  fidu  echini, 
Stdju  vinennu  di  *na  via  lunlauu, 
Figghiuzza,  pi  lu  tantu  amari  a  vui; 
Grapitimi  la  porta  quant'acchianu, 
Vi  dicu  dui  paroli  e  nenti  cchiui; 

(i)  Cuìmnòrinat  Colombina,  veueg^AtiTo  di  G>- 
lomba,  Q.  p.  della  moglie  di  Fiilcin«U«. 


Vaja,  fìgghiuzza  mìa,  dammi  la  manu, 
Amari  ni  vulemu  tutti  dui. 

Palermo, 
1646. 
Bella,  ca  cu  li  belli  cci  triunfi, 
L'occhi  stampali  Thai  comu  li  Santi; 
M'ammiru,  ca  *nu  speccin  ò  la  tua  frunti. 
Li  capinnuzzi  di  petri  diamanti. 
'N  sacciu  si  *n*aotru  amanti  currispunni. 
Si  nun  t'amu  fidili  e  tu  mi  'nganni; 
Lu  cori  t'arrubbai,  'un  sacciu  sti  cunti, 
N'àmu  amari  nui  dui  fidili  amanti. 

Noto. 
1647. 
Mi  ni  vaju  *m  Palermu  nicu  nicu, 
Vaju  a  fazzu  se'  anni  di  surdalu; 
Mi  uieltu  supra  un  peri  d'allammicu, 
Viju  comu  SI  fa  lu  'nnamuratu. 
Fimmini  cci  nn'è  quantu  li  fìcu, 
Stari  'un  t'hè  pututu  ciatu  cu  ciatu; 
^un  pozzu  stari  cchtui,  e  ti  lu  dicu; 
Si  nun  dormu  cu  tia  moru  addannatu. 

Ficarazzi* 
1648. 
Supra  un  munti  d*amuri  fabbricai, 
Pi  'ntinzioiii  di  vuliri  a  vui; 
Tu  si'  picciotti  e  vintura  'un  hai, 
£  mancu  n'haju  iu  p'amari  a  vui. 
Tò  inammuzza  cci  curpa  a  li  to'  guai, 
'Ncatinali  ni  teni  a  tutti  dui; 
Lu  sai  quannu  si  sciogghinu  slijguai? 
Quannu  figghi  cci  semu  tutti  dui.  (3) 

Boccadifalco. 

1649. 
Giuri  pirfetlu. 
Si  mi  diciti  si,  facemn  l'altu. 
Si  mi  diciti  no,  m'arrestu  schcttu. 

Camporeale. 
1650. 
Di  quaniìu  cirjò  li  visti  a  primu  stanti, 
Figghiuzza,  mi  trasisli  tra  la  menti; 
£  li  biddtzzi  to'  ca  foru  tanti 
W  hannu  livalu  a  mia  li  sintimenli. 
Bedda,  si  stassi  un'ura  a  li  to'  canti. 
La  mia  alligrizza  a  lu  celu  si  senti; 
Parola  ti  ni  dugnu,  cara  amanti, 
Moru  scliettu  pri  tia,  e  moru  cuntenti. 

Tortorici, 
165K 
£u  schetta  sugnu,  e  schetta  slari  vogghiu, 
Eu  schella  moru  s'  'un  mi  pigghiu  a  vui; 
N'hannu  vinulu  picciotti  d'appoggiu, 
Vui  sulu  mi  piaciti  e  nuddu  cchiui. 
Cc'è  me  mamma  e  me  patri  ca  nun  vonnu: 
Manuali  a  siddiarì,  e  nenti  cchiui. 
Di  li  parenti  mi  ni  'mporta  'ncornu. 
Si  ni  vulemu  beni  tutti  dui.      Termini, 

(i)  Arieggi*  quelU  di  d.   7««. 
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1652. 

Ucchiuzzi  niuri  ca  fanu  muriri. 
No,  non  ti  fari  ccliiù  disidirari; 
Si  caria  janca  di  chidda  gintiii, 
Tu  ha  stata  ca  m'hai  fatlu  pazziari; 
Non  n'hamu  vista  e  m'hai  fattu  muriri, 
Pensa  siddu  n'avissirnu  a  panari, 
É  megghiu  fari  'na  morti  crudili, 
Ca  spartimi  di  Lia  non  si  pò  fari.  (1) 

A  ci. 

1653. 
U.  Calavrisclla  mia,  Calavrisella, 
Stanca  e  vagnata  di  l'acqua  vinia, 
lu  cci  la  dissi  'na  palora  bella: 
Dammi  'na  vola  d'acqua,  armuzza  mia: 
Idda  mi  arrìspunniu  grazi uselia: 
D.  Acqua  nun  si  ni  duna  pri  la  via; 
Adaciu  non  rumpili  la  lanceila, 
Vastunali  mi  duna  mamma  mia. 
U.  Si  ti  la  rumpu  li  l'accallu  bella,    . 
E  ti  l'accallu  di  la  sacca  mia. 
I).  Dunca  sta  sira  a  la  casa  vinili 
Vi  dugnu  l'acqua  e  la  pirsuna  mia.  (2) 

Aci. 

1654. 
Oh  Diu  !  ca  comu  fu  stu  foco  granni! 
Ca  comu  t'appi  amuri  ccussì  estremu! 
M'hai  fattu  magaria,  m'hai  fattu  'nganni  ? 
È  Iroppu,  ò  Iroppu  forti  lu  tò  'mperu: 
Ardi  lu  sangu  peju  di  li  fiammi; 
E  siddu  'un  canna  cchiiì,  comu  facemu? 
Megghiu,  curuzzu,  jttamu  li  banni,  (3) 
Ca  'nzemula,  cui  sa,  Tastuliremu  ! 

Mineo,  C, 
165i). 

'Ntra  lu  me  cori  mi  nasci  un  suspcttu, 
Tu  sula,  bedda,  mi  lu  pòi  livari; 
A  li  to'  pedi  a  dinocchi u  mi  jeltu 
Pirchi  tu  suia  di  grazii  si'  mari; 
Ora,  giujuzza,  portami  rispettu, 
Dammi  la  manu,  e  non  m'abDannunari.(4) 

Aci. 
1656. 

Vitti  di  'ncelu  'n'acula  vulari, 

Ca  "ntra  lu  pizzu  purtava  lu  suli; 

Lu  jornu  nun  puleva  accuminciari, 

Chiancevanu  li  sliddi  ccu  la  luna; 

(i^  Y.  4^0,  o  variante  del  n.  89  delle  noto  p.  aia. 

(a)  In  Partinico,  S.   M.,  Sa7,  Tarla  cosi: 

a  19.   Ajeri  vitti  'na  Calavrisella, 
Cu  *na  lancedda  di  Tacqua  vinia: 
Cci  diasi  :  ■—  Di  chiss* acqua  friaea  e  bolla 
Un  maccuneddu  mi  ni  Tiviria. 
Idda  mi  rispunniu,  la  bardasccUa: 
-»  Acqua  nun  si  ni  duna  pri  la   via; 
Ma  ci  tu  veni  a  la  me  cantmarolla, 
L'acqua  ti  dugnu  e  la  pirsuna  mia. 
Le  altre  varianti  rifiuto. 
*(3)  SawUf  proclami  nusiali. 


Rapili  la  Gnestra  pp'agghìurnari, 
Ca  luna  sili»  stidda,  acula  e  sub; 
E  un  jornu  d'alli rizza  aviti  a  fari, 
Mintennu  'n  pettu  a  mia  hi  vostru  cori. 

Mineo  t  C. 
1657. 
Vogghiu  'na  citatedda  frabbicari, 
Ca  jssi  'nti  'na  scorcia  di  nucidda, 
E  'iita  lu  centru  du'  bcddi  funtanì 
Quantu  la  testa  di  'na  spingulidda: 
Arbuli  ppi  dallornu  c'è  chiantari^ 
Cchiù  fini  di  li  fila  di  capiddi: 
Cu'  trasiri  cci  vo'  m'havi  a  pagar i, 
E  vu'  m'avili  a  dari  a  vostra  figghia. 

ilftfieo,    C» 

1658. 

—  Vurria  sapiri  comu  vi  chiamati  ? 
-—  Nnomu  nun  minni  misi  lu  parrinu, 

—  0  chi  nun  siti  di  li  valtiati? 

—  Mi  l'havi  dalu  Diu  nu  nnomu  fìnu. 

—  E  siddu  è  chissu  pirchi  l'ammucciati? 

—  Pirchi  cu'  no  lu    nzerta  e  babbuinu. 

—  Criu  ca  amuri  estremu  vi  chiamali.^ 

—  Amuri  estremu  siti  vui  lu  primu.  (5; 

Aftn^o,  C. 
1659. 
Su(;nu  acidduzzu  ca  fazzu  lu  nitu, 
Fazzu  In  nitu  'ntra  li  virdi  rrami; 
Arbulu  di  billizzi  fiuritu, 
Vuschi  (6)  nun  haju  cchiù  chi  carriari. 
'Nzemula  mi  parissi  un  paradisu; 
Bedda  cuvata  ca  avissimu  a  fari  ! 

Mirteo,  €. 
1660. 
'Na  notti  mi  sunnai  quatlru  funlani, 
Quattru  pedi  d'aranci u  a  lu  ciuriri; 
Vitti  li  stìddi  scinnìri  e  acchianari, 
Vitti  lu  suli  comu  un  lebbru  jiri: 
Vitti  'n'aquila  fina  a  lu  vulari. 
Vitti  lu  cori  lo  'npeltu  vini  ri; 
Ca  siddu  mi  puteva  arrisbigghiari, 
Nun  ti  l'avissi  cchiù  lassatu  jiri. 

Mineo  f  C. 
1661. 
Comu  putiti  dormiri  sulidda, 
Ca  di  lì  surci  v'avili  a  spagnari  ? 
Sacciu  ca  siti  tantu   scantulina, 
Ca  l'umbra  stissa  vi  fa  appaurari. 


(4)  In   Alimena  ò  cosi  : 

aao.  *A'ta  un  muntu  quinlu  mi  pari  un  sospetti!} 
Nun  ec^è  pirsuna  chi  lu  pò  aransari; 
A  li  io*  pedi   mi  ^ncbinu  e  m^assettu, 
Cridennu  ehi  di  graùa  il*  mari; 
Ora,  giajuKsa,  portami  rispettu: 
Bedda,  cu*  ama  a  tia  *ttn  Tabbannunari. 

(5)  li  primo  verso  è  n^alo  a  quello  di  n>  i^* 
*(6)  Vutca  o  vuscaggfUa,  bruccolo.  Allude  al  co* 

stume  de'  villici,  i  quali  volendosi  accasare  comi»* 
ciano  a  carriari  fratea  a  lu  nidu  ,  «ìoa  ad  trre* 
dare  la  casa. 
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Gei  vinìssi  di  sira«  larduliddu, 
E  la  matìna  ppi  tempu  svigghiari; 
Oh  si  111  lettu  vostri!  è  striltulìddu 
C<;a  c'è  lu  peltu  iniu  ppi  ripusarì. 

MineOf  C. 
1662. 
Di  l'occhi  vostri  mi  jtlali  fiirmini, 
E  lu  parrari  vostni  mi  fa  tréiniri: 
W  siti  la  potenza  di  li  fìnììnini, 
Nun  sacci u  chi  sarà,  chi  n'hajii  a  otléniri, 
Trniti  a  manu  du'  spati  terrihuii, 
E  di  l'amuri  raiu  min  v'hali  a  olTenniri; 
Quaniiii  vitti  ddu  visu  signuribuli, 
Dissi:  cchiù  celu  'un  c'è,  mi  divu  arrenniri. 

Mineo,  C. 
166H. 
Giuvini  beddu,  ccu  ssi  rizzi  "ntornu, 
Beddu  da  veni,  si*  heddu  d'amari. 
La  notti  mi  fai  perdi  ri  hi  sonnu, 
Lu  jornu  senza  cori  mi  fai  stari: 
Non  bastami  li  peni  di  hi  jornu, 
(!a  a  la  notti  non  pozzu  arripusari, 
Sai  chi  ti  dicu  iu,  giuvini  heddu, 
Nuautri  dui  di  cori  n'hamu  amari. 

Act. 
1664. 
^liuvini  heddu  e  giuvini  galanti, 
Ctintintizza  la  mia  unni  ti  viju; 
La  faccinzza  dui  puma  rrussi  e  janchi, 
Levili  slu  cappeddu  mi  ti  viju: 
Nlra  lu  piltuzzu  tò  leni  domanti 
Petri  rubini  e  stiddi  àrienli; 
Ora,  figghinzza,  prijamu  li  santi, 
^>a  n'hamu  amari  nui  siretamenti. 

Aci. 
166.H. 

^u'  cecu  amanti,  e  vui  superna  Dia, 
^\  grazii  siti  china  e  dì  hiliizzì, 
Non  sugnu  dignu  no   d'amari  a  tia. 
^-a  t'aniu  ppi  li  to'  stremi  billizzi; 
Sr  ceca  timiraria  e  amanti  mia, 
Dunnì  speri  d'avi rli  tanti  altizzi; 
hj  vi  pregu  ppi  vostra  oiirlisia 
Ngrannilimilli  vui  li  me'  bassizzi.  (1) 

Aci, 
1666. 

'*^i'  piruzzu  d'aranriu  tutlu  d'oru, 
La  zagara  e  li  ciuri  su'  d'argentu, 
Zzuccu  mitallu,  rrarica  trisoru, 
Pauipina  arribbaltuta  d'ogni  ventu; 
iNira  lu  pittuzzu  lo  giardinu  d'oru, 
Li  inasci dd uzzi  dui  puma  d'argentu: 
Lu  zzuccu  siti  vui  culonna  d'oru, 
La  pampina  su'  iu  ca  'un  haju  abbentu. 

Siracusa. 

(i)  In  Noto  Taria  cosi: 

2ai.  Su*  ciccu  amanti,  e  mi  superna  Dia, 

Donna  àna  d'^angelica  billizza. 

E  ccì  ap^i  impegna  d*amari(i  a  tia, 

T'amai  pi  li  tuoi  'stremi  biJliui; 


1667. 

Si'  facci  di  'na  luna  e  biancu  latti, 
Qiiannu  camini  lu  trema  la  morti; 
Quannu  ssu  jancu  pcttu  ti  sdillazzi, 
In  pararisu  rapinu  li  porti; 
Tu  si'  la  bodda  ch'ha  'nzignatu  l'arti, 
M'arrubbasti  lu  cori  e  ti  lu  porti; 
Avissimu  a  slari  ducenlanni  sparli, 
L'amuri  'nleniu  ò  sinu  a  la  morti. 

Siracusa. 
1668. 

Janca  palumma  di  slu  peltu  amatu, 
Forsi  sta  lingua  parrari  ccu  tia; 
'Ntra  la  menti  tua  m'haju  firmatu, 
E  tra  la  menti  mia  firmai  a  tia; 
Segretariu  ("2)  di  tia  sugnu  'nciammatu, 
K  puru  ancora  inciammata  di  mia: 
Haju  sia  bedda  e  campu  dispiratu, 
Moru  di  passioni  e  gilusia. 

Siracusa. 
1669. 
Gei  pensi  quannu  'nsemmula  abballammu 
Dda  siri  ti  na  chi  sonu  linemmu  ? 
'Ntra  l'occhi  lutti  dui  ni  taliammu, 
N'arrussicau  la  facci  e  poi  rriremmu; 
E  abhallannu  abballannu  suspirammu, 
N'aflìrrammu  li  manu  e  li  strincemmu; 
Tei  pensi  puru  quannu  nui  manciammu, 
Sutta  la  tuvagghiedda  chi  prujemmu? 

Palermo. 
1670. 
Piruzzu  si'  d'adda nru  sapuritu. 
Peri  di  lumincella  ppi  ciarari; 
Quannu  trasisli  cca  tanlu  alTrunlusu, 
Mancu  spincisli  l'occhi  a  risguardari; 
Si'  fallii  di  ddu  sangu  priziusu, 
E  cumpunulu  di  pasta  riali; 
<lesu,  chi  mi  pan*?li  graziusu, 
Mi  ni  'nciammai  di  vui,  chi  ci  appi  a  fari? 

Lentini. 
1671. 
Bedda,  suddu  ti  vo'  sarbari  Tarma, 
Chislu  ò  lu  tempu  di  fari  piaciri; 
(l'è  un  giuvineddu  ca  ci  nesci  l'arma, 
Nun  ♦>  piccatu  si  lu  fai  muriri? 
E  suddu  mori  si  n'addanna  Tarma, 
E  lu  piccatu  sou  tu  Tha'  cianciri; 
E  fallii  pri  Tamurì  di  tò  mamma, 
I  u  fai  cuntenti,  e  ni  lu  lassi  jiri,  (3) 

Siracusa, 
167-2. 
Spina  di  ruettu, 
Siti  'na  spina  'ntra  li  modi  e  Tatti, 
Spina  ca  mi  puncistivu  stu  pettu. 

Cefaliì, 

0  sortì  timiraria,  o  menti  mia, 
Comu  avansari  Tuoi  tanti  X^annini  ? 
Siguura,  pi  la  vostra  cartisia, 
Mi  rarantati  tuì  li  mei  bossiasì. 
(>)  Seji;re(ameQte.    (S)  Y.  887. 
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1673. 

A  caccia  nun  cci  jirì,  o  cacciaturi, 
No  nun  cci  jiri  ca  heni  affittata; 
Si  veni  dì  la  caccia  iu  patruni 
Putiti  aviri  qualchi  strapazzata. 
—  Jeu  cci  vaju  di  notti  e  di  tutt'url: 
La  scupittedda  mia  sempri  è  parata; 
Vaja,  curuzzu  miu,  inétticci  ainuri, 
Ca  di  nica  pi  mia  fusti  addiscata.  (1) 

Cefalù. 


1674. 

Sacciu  di  certu  ca  mericu  siti, 
Mericu  ca  sanati  li  malati; 
'Nta  stu  pittuzzu  cci  tegnu  Uriti: 
Figghiu,  vegnu  ni  vu',  mi  li  sanati? 
Si  Iu  voliti  fari  Iu  faciti, 
S*  'un  Iu  vuliti  fari  e  vu'  vi  stali; 
Nun  vogghiu  ca  pi  mia  malìpatiti: 
Pigliativi  a  cu*  voli  vostra  matri. 

Palermo. 


ZVm.  PROUESSA 


167S. 
Curuzzu,  vita  mia,  ti  portu  amuri, 
Di  tanti  boni  grazii  chi  mi  fai, 
Granni  è  la  tò  biddizza  e  Iu  spleniiuri, 
Pri  tia  la  prima  amanti  abbannunai: 
Ti  fazzu  giuramentu  ccu  fervuri 
Spartirimi  di  tia  nun  sarà  mai, 
Ca  doppu  mortu  'ntra  li  sepulturi, 
Li  nudi  ossa  mei  t'hannu  ad  amari.  (2) 

Palermo. 
1676. 
Si  junceru  li  cori  'ntempu  un  jornu, 
É  tutti  dui  fidili  senza  'ngannu; 
Si  tu  vói  Iu  me  cori  ti  Iu  dugnu, 
'Ntra  'na  lazza  d'argentu  ti  Iu   mannu: 
Ti  juru  e  ti  spirgiuru  (3)  ca  tò  sugnu, 
Bedda,  pri  amari  a  tia,  cc'appi  gran  'm- 
Si  firriassi  tri  voti  Iu  munnu,        (pegnu; 
Truvari  'un  pozzu  'n'autru  amuri  'nternu. 

Modica. 
1677. 
Facciuzza  di  'na  rrosa  a  piaciri, 
Tu  ti  cridennu  ca  t'avia  lassalu; 
No,  non  ti  lassù  fìnu  a  Iu  muri  ri 
Mentri  chi  dura  sta  vita  e  stu  sciatu; 
Si  mortu  'nchesa  mi  vidi  trasiri, 
Tannu  dici  ca  t'haju  abbandunatu.  (4) 

Itala. 

(a)  Fosti  fatta,  adeieata. 

(a)  In  Palermo  varia  coti  : 

BBS.  Guviuan,  rita  mia,  nau  ha*  timuri, 
Tutti  tti  beddi  graiii  ehi  hai, 
Su  to*  biddini  ca  la  tò  splennari. 
La  prìm'*amaDti  pi  tia  abbannansi. 
Ti  lasxa  juramenttt  eu  figari, 
Ca  ia  Usa  ari  a  tia  non  sarà  mai  : 


1678. 

Affaccia  bedda,  e  sentimi  cantari, 
Ascuta  e  senti  sti  duci  palori; 
N'avemu  amatu,  e  n'avemu  ad  amari, 
E  tu  beni  Iu  sai  non  su'  paiori; 
M'innamuraru  sti  biddizzi  rrari, 
'Nputiri  t*haiu  a  dari  Iu  me*  cori; 
Ti  preju,  o  bedda,  non  m^abbannunari, 
Stu  cori  sarà  tò  fìnu  chi  mori. 

». 
1679. 

E  notti  e  jornu  sti  vaneddi  tessu, 
E  d'una  in  una  tutti  li  ripassu, 
Non  canusciu  piriculu  nò   ntressu, 
Su  comu  lignu  cuasumatu  ed  arsu: 
Mi  ni  vogglì'jiri  pri  Iu  munnu  spersu, 
Unni  luna,  né  suli  c'è  cumparsu; 
Bedda,  si  mori  tu  ti  vegnu  appressu, 
Tannu  ti  lascirò  quannu  trapassu. 

Piazza,  T. 
1680. 

Giuvini  beddu,  giuvini  curtisi. 
Hai  la  facciudda  tò  comu  du'  rrosi, 
(^a  ti  ni  vai  ddabbanna  paisi, 
*Ntra  *na  gaggia  d*amuri  t'arriposi: 
Iu  ti  The  dittu  non  menti  ri  *mprìsi, 
Tu  m^amasti  di  cori,  ed  iu  ti  vosi. 

Vangano- 

Fara  ehi  fossi  morta  'a  seportari 
Li  mei  propria  ossa  t^hanna  a  amari* 

(i)  Spirgiuru,  da  irptr^Nirari,  furare  m&otsBcatf  » 

(4)  In  Toscana  è  cod: 
Ch*io  li  lasci,  amor  mio,  noa  creder  aut 
Se  la  morte  non  tronca  i  passi  miei. 
E  Paltra: 

Infin  ehe  la  mia  vita  dura  dturat   . 
Cha  t'abbandoni  non  Aia  paura. 
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1681. 

Ti  vogghiii  beni  assai,  ti  fazzu  un*aUu, 
Ppì  i'obblì^m  ca  t'haju,  e  lu  rispettu, 
NoD  mi  lu  scordu  no  lu  beni  faltu, 
Mi  la  passu  la  manu  ppi  lu  petlu: 
Ora  sunu  tant'anni  ca  li  trattu, 
Ed  iu  pirchissu  ti  portu  st'afTettu, 
Essennu  mortu  e  "nsepurtura  sfattu^ 
Avrai  di  Tossa  mia  lu  tò  rispettu.  (1) 

Ad,  D.  B. 
168->. 

Qiianui  è  beddu  lu  puniu,  quannu  è  fattu» 
Tantii  bai  bedda  la  vucca  quannu  riri  (2); 
Iq  fari  mi  vurria  lu  tò  ritrattu, 
E  ni  lu  pettu  niiu  Thaju  a  liniri  ; 
E  quannu  inoru  ti  faroggiu  'n'altu 
Finn  all^ultima  punta  di  rauriri, 
Essendu  roortu  e  'nsipullura  sfaltu, 
Li  stìssi  ossa  t'hannu  a  ubbidir!. 

Avola. 
1683. 

Di  sia  vanedda  ni  fui  minazzalu: 

—  Di  cbista  slrata  ci  ha'  a  passari  pocu. 

—  Ci  passu  pirchì  sugnu  'namuratu, 
Pirchi  la  vita  mia  la  stimu  pocu. 
Nuiì  mi  ni  curu  ca  moru  'mazzatu, 
Basta  chi  passu  e  spassu  di  stu  locu: 
0  mi  dati  sta  bedda,  ch'haju  amalu, 
Oppuru  nun  mi  smovu  di  stu  locu. 

€aU(igironey  Sturxo. 

Cui  ti  lu  dissi  ca  non  t'amu  cchlui? 
Ca  iu  ni  sferru  (3)  e  tu  *mpazzennu  vai? 
Brazzamuni  di  cori  tutti  dui, 
Comu  lu  tempu  anticu  ca  tu  sai. 
Pircbi,  figghiuzzu,  mi  spartu  di  vui 
Quannu  Ciccudda  (4)  mi  leTa  li  raj; 
Damu  palerà  ferma  tutti  dui 
Finu  a  la  morti  *un  ni  spartemu  mai. 

1685.  Ad. 

Stu  noTu  amicu  tò  nun  sapi  ncnti, 
Nim  sapi  ch'haju  stalu  lu  tò  amanti; 
Si  ti  mariti,  statti  allegramenti, 
Ca  scmpri  ti  sarò  fidii  e  Gustanti. 
Pir  ora  manciremu  occurtamenti, 
Saremu  accorti  ccbiù  d'ora  n'avanti: 
Na  mentri  n'amireniu  ccbiù  cuntenli, 
A  la  saluti  di  lu  novu  amanti. 

Cbista  è  la  cantunara  di  la  stidda: 
Siti  ccbiù  linna  di  'na  picciridda. 

Castelhuono, 
1686. 

Ncsci  lu  suli  in  punta  di  la  trizza: 
Giuvina^  ca  di  tia  mi  'nnamurai; 
Si'  tutta  meli,  si'  tutta  ducizza, 
Comu  la  nivi  squagliari  mi  fai; 

(i)  In  Mass  S.  Lneia  Torivio  gli  ultinsi  4  ▼enù' 
D*ora  o  ^argenta  ti  fanu  xin  ritratta, 
Sigillata  ti  tagna  *ntra  sta  patta: 
Doppa  chi  sogna  *n  lapartnra  sfatta, 


Nascìsti  bella,  e  cu  la  tua  grannizza 
A  lu  suli  cci  lievi  li  so'  rai; 
Si  tu  si*  donna  ca  tieni  firmi  zza, 
Ju  sugnu  omu  ca  'un  ti  lassù  mai, 

Nòto. 
1687. 
Si  tempu  vuoi,  ti  aspetta  cent'anni, 
Curuzzu,  nun  mulari  fantasia; 
Bedda,  pr'arricampari  lotti  st'anni 
Squaglia  la  vita  mia  pr 'amari  a  tia. 

Castelbuono. 
1688. 
Giuri  di  maju, 
Tannii  cci  lasciremu  tutti  dui, 
Quannu  lo  munnu  speddi  e  'n*ajorna  mai. 

Tortorid. 
1689. 
Ti  mandavi  un  salutu  occurtamenti, 
Bedda,  si  m'ami,  nun  cangiari  amanti: 
Tra  lu  me  pettu  nun  si  trova  nenti, 
Nun  è  comu  lu  tò  cbi  n'ami  a  tanti. 
—  Gridimi  beni  miu,  nun  cci  n*è  nenti: 
Jò  sempri  t'amu  fidili  e  Gustanti; 
S'jò  moru  pri  tia,  moru  cuntenti, 
Nun  s'àvi  a  diri  ca  jò  cangiu  amanti. 

Tortorid. 
1690. 
Gb'havi  sta  varca  mia  ca  'un  pigghia  portu? 
Mi  dici  d'aspittari  ed  iu  t'aspettu; 
Non  mi  canusciu  si  su'  vìvo  o  mortu, 
Un'ura  'un  Tbaju  echini  di  risettu: 
Ti  do  palora  ca  sugnu  picciottu, 
Sempri  scritta  ti  tegnu  *ntra  stu  petto: 
Piggni&f  è  granni  l'amori  ca  ti  portu, 
Ga  mi  staju  ppi  tia  'naternu  schettu. 

Palermo, 
1691. 
Isa  ssu  pedi  autu  e  suspiso, 
G'è  la  tò  amanti  'ntra  st'oscura  fossa: 
Pensa  a  lu  giuramentu  ca  facisti, 
Pensaci  beni  ca  ò  cosa  ca  'mporta; 
'N'hanu  passatu  no  anni  e  non  misi, 
E  ancora  la  ma  facci  non  è  smossa; 
E  pi  lu  menu  chi  tu  mi  scarpisi. 
Pensa  sulla  di  tia  ca  ci  su'  lossa. 

Ad, 
1692. 
Ricordati  a  cui  dasli  la  palora, 
Si  misi  un  omu  scuncertu  pri  tia, 
Gbistu  è  'n'amuri  chi  cumincia  ora, 
Biveni  di  la  stissa  fantasia; 
Sugnu  picciottu  e  ci  baju  spranza  ancora, 
Spiranza  ci  haiu  iu  d'avìri  a  tia; 
E  si  si'  vera  donna  di  palora, 
Schettu  m'arrf^stu  si  'un  ti  pigghì  a  mia. 

Palermoy  L. 


Yioo»  Opere  —  Ganti  Popolari  Siciliani  —  Yol.  ii. 


Sfossa  sempri  ti  portana  rispetta, 
(a)  Riri  o  ridiy  da  ridiri^  ridere. 

Sftrrtty  da  ^firrawi^  perdere  Im  ragione. 
Oieeudda^  U  Morte. 
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1693. 

L'amuri  m'ha  purtatu  a  malaiia, 
Mi  ha  purtatu  'nsina  a  i'og^hiu  santu, 
Ppi-l'amari  e  l'affettu  ch'haju  a  tia 
Suguu  ccu  ^uattru  medici  a  lu  cantu; 
Unu  lu  cchiu  dottu  mi  dicia: 
— Figghia,  a  lu  beddu  nu  Tamari  tanta; 
E  ju  ccu  larmi  a  Tocchi  ci  dicia: 
L'haju  amari  a  lu  beddu,  o  moru,  o  cam- 

Siracvksa,        (pu.  (1) 
1694. 

Figghiuzza,  pri  lu  tanta  amari  a  vui 
lu  sugnu  ccu  dui  medici  a  lu  latu, 
UnUy  eh' è  lu  cchiù  dottu  di  li  dui, 
M'ha  dittu  :  si  cchiù  Tami,  svinturatu, 
rion  pòi  campari,  e  'un  ci  curpamu  nui. 
Gei  haju  rispostu  :  supnu  *nnamuratu, 
0  campa  o  moru  Thaju  amari  cchiui 
Ccu  Tarma,  ccu  lu  cori  e  ccu  lu  ciatu. 

Catania,  F. 
1695. 

Tu  sT  la  stidda  mia,  ninfa  fatali, 
Tu  si'  lu  specchiu,  e  iu  aulu  mi  ci  viju, 
Hacci  pacenza,  chi  'un  lu  potti  lari, 
'N  jornu  sarrai  cuntenti  e  tu  ed  iu. 
Dammi  ferma  palora  e  nun  mancar!, 
Chi  quannu  amuri  vóli  trova  locu: 
Sulenni  giuramentu  vogghiu  fari, 
Pri  tia  schettu  staroggiu  mentri  vìvu. 

Scìacea,  T.  C. 
1696. 

Gomu  facemu,  comu  avemu  a  fari? 
Tutti  surdati  ninn'avemu  a  ghiri! 
Specchiu  di  Tocchi  mei,  t'haiu  a  lassari, 
Forai  lu  me  distinu  è  di  muri  ri; 
*Na  littra  a  la  sìmana  t'he  mannari, 
Ghina  di  chianti,  triuU  e  suspiri; 
Si  Diu  mi  duna  grazia  di  turnari. 
Presta  a  la  chiesa  ni  n*avemu  a  ghiri! 

Mineo,  €. 

(i)  la  Borg«Cto,  S.  H.,  349,  o  cosi: 
atS.  Aurarì,  m^  riduttn  a  malattìa, 

Quari  dii  mi'  ridnttu  a  Togghia  niita; 

B  pri  la  strema  amori  ch^haja  a  lia 

Sn^nu  ca  quattro  medici  a  la  canto. 

Ltt  medica  maggiori  mi  dicia  : 

—  Si  tAì  campari  non  ramari  tanto. 

Euy  cori  ginirani,  risponnia: 

*•  Di  cori  l*hija  a  amari  o  mora  o  campa» 


1697. 

Guruzzu,  teni  a  fermu  ca  'un  ti  lassii, 
E  non  ti  lassù  ca  ti  vogghiu  beni; 
Tu  mi  fai  rivirenza  quannu  passu. 
Mi  dici:  furtunatu  veni,  veni: 
Iu  ora  mi  ni  vegnu  passa  passu 
Àddìnucchiuni  'nsinu  li  to*  pedi; 
E  poi,  curuzzu,  ni  pigghiamu  spassa, 
Ca  n'hamu  amatu  e  ni  vulemu  beni. 

Lentini. 
1698. 

Non  votu,  nun  vutai,  nun  vutirogghiu, 
Nun  vutirogghiu,  'un  votu  e  non  votai; 
Dimmi  cu'  sugn'iu,  e  cu*  sugnu  sarogghiu, 
Dimmi  cu*  sugnu,  e  cu'  sugnMu  sirai; 
La  ^mprisa  ca  pìgghiai  la  pigghirogghiu. 
La  pigghirogghiu,  la  pìgghiu  e  pìgghiai: 
Iu  tantu,  bella,  ti  sicutirogghiu, 
Ppi  'nsina  ca  a  sti  manu  vinirai 

Siracusa. 
1699. 

Tra  lu  pittuzzu  miu  furmai  'na  chiaja, 
E  lu  tò  amurì  mi  jardi  e  cnnsuma; 
Iu  pri  tia  fazzu,  ahimè,  *na  vita  amara, 
E  notti  e  ghiornu  d'arrert  ssi  mura! 
Rispunni,  amanti  mia,  quannu  ti  chiama, 
Senza  nudda  tardanza,  né  dimura; 
Quantu  è  fidili  sfamanti  ca  t'ama, 
Pri  hi  tò  amuri  si  jardi  e  cunsuma. 

•Siracusa. 
1700. 

Te*  cca  sta  spata,  e  firìscimi,  amuri, 
D'ogni  corpu  mi  fai  una  firita; 
Li  tuoi  manuzzi  nun  fannu  duluri 
Mancu  su  mi  livassita  la  vita; 
Su  veni  qualchi  amanti  e  canta  arruri. 
Nun  lì  cri  ri  ti  no,  ca  su*  mintila; 
Tannu  si  spartirà  tu  nostru  amuri 
Quannu  la  morti  ni  leva  la  vita.  (2) 

Siraema, 


(a)  In  Palermo,  S.  M.,  S44f  ▼ana  coti; 

sb4.  Tira  la  spata  e  commàttiti,  amori, 
Colpa  *nta  colpu,  e  mi  fa*  *na  firita; 
Si  mi  fa*  sango  non  sento  dolori. 
La  tò  risgoarda  mi  dona  la  Tifa. 
Si  t^haja  amata  *aa  haja  fatta  errori. 
Tu  m*ha*  tirato  cu  la  calamita; 
Tannu  si  spartirà  Io  nostro  amori 
Qoanno  moremo  e  jamo  a  Tautra  rits* 
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noi. 

Bedda,  a  lu  lalu  tò  oì'assettu  e  chianciu, 
Pigghiu  la  pinna  la  bagnu  e  ti  scrivu; 
Sintennu  lu  tò  nnoniu  mi  tracanciu, 
Unni  si\  (1)  armuzza  mia,  ca  non  ti  viju? 
E  ìu  rn*assettu  a  tavula  e  non  manciù; 
Vilenu  si  farà  iu  cibu  miu  : 
Non  mi  canciari  no,  ca  non  ti  canciu, 
Schiettu  staju  ppri  tia  mentri  su'  vivu. 

Catania,  F. 
1702. 

Cerchilu  quanta  vói,  ca  non  Taitrovi 
Nautru  amanti  fidili  comu  mia  ; 
Tu  di  l'amuri  miu  n'avisti  provi, 
Si  io  sangu  vulevi  iu  lu  spargia  : 
Sacciu(2)  chi  l'hai  vuscatu  (3)  amici  novi, 
E  Taccarizzi  pri  serviri  a  tia  ; 
Ma  di  tutti  ss'amici,  si  li  provi, 
Nuddu  t'ama  di  cori  quantu  mia.  (4) 

Ad, 
17oa. 

Galofaru  d'Argentu  spampinatu, 
Comu  risplenni  *nìenzu  a  tanti  eiuri  1 
E  'ntra  di  tanti  chi  n'hai  a  lu  latu, 
Tu  8UÌU  si'  galofaru  d'amuri  : 
Cui  ti  lu  dissi  ca  travia  lassatu  ? 
Ca'  ti  l'ha  dittu,  ha  fattu  un  granni  erruri; 
Si  vói  sapiri  li  peni  chi  palu, 
La  notti  'un  dormu  no,  ma  cuntu  l'uri  (5). 

Palermo. 

(i)  n  ti  fra  noi  ha  varìi  waà  e  pronansiet  però 
deve  arerà  diTeria  ortografia.  Qaando  accompagna 
il  verbo ,  o  ùgnlfica  #0,  io  lo  i«ri?o  semplice)  ti; 
^pundo  k  aTTorbto  di  affermasione,  di  desiderio  ete, 
lo  accento,  ti;  quando  significa  tei ^  seconda  per^ 
looB  dd  Terbo  essere,  lo  dÌTersifico  con  Ti^ostrafe, 
oV  quando  esprime  il  piatale  di  questo,  qnesta  etCy 
lo  noto  con  doppia  t,  m. 

(>)  Saeeiu^  da  tapiri^  so* 

(3)  Pitteaith  da  vuseari,  plrocorare,  procurato. 

(4)  In  Catania  gli  nltìmi  ane  Teral  Tarìano  cosi  : 
Si  mi  diceri  graniti  la  cori» 

Iu  pri  Tamari  to  mi  la  grapia. 
»o  Patti  è  cosi: 
i>5.  Cercala  qnanta  tòì  ca  nu  la  tro? i 

ITatra  amanti  finii  coma  mej 


1704. 

A  menzu  mari  vaju  navigannu, 
E  la  mia  sorti  mi  va  trattinendu  ; 
Pigghirissi  un  cuteddu  mi  mi  scannu, 
Darì  non  mi  la  vonnu  a  cui  pretendu  ; 
Ciancinu  Tocchi  mei  gran  chianiu  fannu, 
Chi  stutunu  lu  focu  di  lu  'nfemu; 
Nu'  chi  n'amamu,  comu  già  lu  sannUy 
Dui  nascemu,  e  saremu  unu  in  eternu. 

Messina. 
1705, 

Bella,  cchiù  di  li  belli  bella  assai, 
Bella,  tu  unni  vai  tutta  ti  prei  : 
Simili  belli  'n'haju  vistn  mai» 
Di  chi  su'  natu  'ntra  li  jorna  mei. 
Famminni  quantu  vói,  fammìnni  assai, 
Famminni  quantu  vói,  sde^i  enicheil 
Tant'è  lu  moda  e  grazia  chi  sai. 
Chi  beni  t'ógghiu  quantu  l'occhi  mei* 

Isole  EoUet  L»  B, 
1706. 

0  stiddi  di  lu  celu  risplinnenti, 
Aviti  pietà  di  sti  me'  chianti; 
Sugnu  misu  a  li  vucchi  di  li  genti, 
E  chi  cci  levu  lu  pani  d'avanti, 
Ca  m'hannu  fattu  tanti  tradimenti 
Ppi  farimi  lassari  di  l'amanti? 
Ma  quantunque  nun  l'hajtt  a  mia  prisenti, 
Sempri  sugnu  lu  stissu  ch'era  avanti. 

Aei, 


Si  mi  dieeri:  —  Spartiti  lu  cori! 
Io  pri  Tamari  t6  mi  la  sparte; 
Seccia  ca  ni  mutasti  opinioni, 
16  In  sappi  e  abbannunai  a  te: 
Pri  quanta  amanti  teni  recchi  e  norif 
Nuddu  t*amaa  di  cori  quanta  a  me. 
(5)  L*istessa  camene  in  lluneo  dice  codi  : 
aaS.  Galoforu  d'argenta  apamptnata, 
Coma  n6i  atari  *n  mensu  a  tanti  sdurif 
Tutti  II  rrosi  ca  teni  a  la  lata> 
Tu  sula  si*  galofaru  d*amuri: 
Cui  ti  Fba  d^ttu  ca  non  t*bi\ia  amata  t 
Ya  dicci  ehi  hannu  fattu  un  granni  emiriy 
Ca  iu  ppi  amari  a  tia  gran  peni  pata^ 
Faasa  la  notti  cca  poni  e  dnliiKi. 
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1707. 
'Ntra  stu  pittuzzu  tò  teni  dui  chiavi. 
Una  d*argentu  ed  una  d'oru  finu, 
Gomu  faroggiu  a  putì  riti  amari, 
Specchiu  di  Tocchi  mia,  specchiu  divinu? 
La  parola  ti  dugnu  a  nun  mancari, 
Ti  1  ha  a  scurdari  Tamuri  di  primu; 
Giuramentu  suUennì  vogghiu  tari, 
Staju  (1)  schetta  (2)  pri  tia  mentri  su'  vivu. 

Ad, 

1108. 

Cui  ti  lu  dissi  ca  t*haju  a  lassari  ? 
Cui  ti  lu  dissi  avia  iu  senziu  a  diddi,  (3) 
Quannu  li  Papi  yannu  a  di  man  nari, 
Li  Cardinali  a  vinniri  nuciddi, 
Quannu  li  morti  vannu  a  lavurari, 
Quannu  li  vecchi  sunnu  picciriddi. 
Tanna  ti  lassi rò,  bedda,  di  amari, 
Quannu  lu  celu  abbannuna  li  stiddi. 

N. 
1709. 

Tutti  mi  rhanu  datu  stu  cunsigghiu, 
Vonu  ca  t*abbanupiu  vita  mia, 
Yonu  ca  lassù  a  vui  e  ad  autru  mi  pigghiu, 
Quali  cori  tirannu  lu  farìa? 
Palori  di  Tag^enti  nun  ni  pigghiu, 
lu  mi  curreggiu  di  la  testa  mia, 
Quannu  la  mamma  abbannuna  a  so  flgghiii, 
Tannu  iu  ti  abbannugniu,  armuzza  mia. (4) 

Siracusa. 
1710. 

Bedda,  cui  vi  lu  desi  ssu  cutugnu?  (5) 
Ammenzu  di  nu*  dui  non  ci  pò  sdegnu; 
Sugnu  com*un  galofaru  'ntra  giugnu, 
Ccu  la  vostra  friscura  (G)  mi  mantegnu; 


ii\  Sutjuf  da  «tort,  «to. 


SeheUu,  solo,  ■capolo. 
(S)  Diddi^  uiaxi  con  ra6eento«  a  ddiddi  o  diddi: 
ia  Meli  li  legge  : 

E  masam  'npasimn 
L'amia  a  diddi» 
Adoperati  eoi  Terbi  jr»,  manMariy  avùi^  e  cosi 
varia  significato:  «jin  vide,  aTare  il  cerTcUo  in  rolta. 
(4)  In  Palermo  Taria  co^  : 
987.  Tutti  mi  rhanna  data  sta  cimsiggbiu, 

Ca  Tonnti  ca  ti  lassù,  armuna  mia; 

Ma  itu  cunsigghiu  di  naddu  lu  piggliiu, 

Ga  tempri  fanu  di  la  testa  mia; 

Quannu  la  mamma  si  scorda  lu  figghiU) 

Tannu  mi  seurdirò  d*  amori  a  tia. 
In  Borgetto  h  cosi  : 
aaS.  Tutti  mi  l'hannu  datu  stu  cunsigghiu, 

Ga  Tonnu  ea  ti  lattu,  nrmuna  mia; 

Tonnu  oa  lastu  a  tia  e  ad  autru  pigghiu; 

Quali  cori  di  petra  lu  farìa? 

Bn  là  mannn  a  lu  rentu  tsu  cuntigghiuf 

Semprì  cattanti  sugnu,  e  TOgghhi  a  tia. 
Ad  AtoU: 
sag.  Tonnu  ca  ti  lassassi 

Tonnu  ehi  lastu  a  tia  ed  autru  pigghiu: 

Quali  cori  di  petra  lu  farrìa  ? 

Sugna  piedotlu,  e  non  vcgu  eunnggfaivi 

E  mi  carreggia  di  la  tetta  mia. 


Nun  vi  curati  si  luntanu  sugnu, 
Bedda,  ca  la  duminica  cci  vegnu; 
Di  la  vostra  biddizza  servu  sugnu, 
Sugnu  un  surdatu  di  lu  voslru  rregou. 

Ad, 

1711. 

Mi  fìci  surgi,  (7)  risicai  (8)  ia  vita. 
La  mia  amanti  si  fici  gattaredda,  (9) 
lu  mi  fici  cunigghju,  ed  idda  rrita,  (tO) 
Iu  cacciaturi  ed  idda  cagnuledda,  (11) 
Ora  sugnu  acidduzzu  di  partita,  (12) 
Ed  idda  è  stracanciata  in  calantredda;  (13) 
Havi  dui  anni  ca  fazzu  sta  vita, 
Tantu  ci  vóli  pr'amari  *na  bedda  1  (U) 

Ad. 

ni'i. 

Cilatamenti,  figghiuzza,  v*amai, 
Cilatamenti  fu  lu  nostru  amuri; 
Cilatu  'ntra  stu  peltu  lu  firmai 
Ccu  centu  catinazzi  e  fìrmaluri: 
Poi  li  cbiavuzzi  a  mari  li  jttai, 
Pr*  un  si  sapiri  cchiù  lu  nostru  amuri; 
Nun  rhaju  dittu,  e  nun  lu  dicu  mai, 
Sulu  a  la  morti  a  lu  me  cuniìssuri. 

Palermo. 
1713. 

Quannu  senlu  spartenza  'n  terra  caju,  (15; 
Spartirimi  di  vai,  nun  mi  lu  cnju:  (16) 
Iu  notti  e  jornu  a  In  lammicu  staju  (IT), 
La  notti  pensu  a  vui,  sonnu  non  viju. 
Pri  lu  tantu  timuri  nun  mi  assaju  (18) 
Vinirivi  dappressu  unni  vi  viju; 
Nun  mi  ni  curu  siddu  v'amu  e  paju  (19), 
Sugnu  cuntenti  abbasta  ca  vi  viju. 

Jfodtca. 


(5)  Gufti^iMi ,  cotogna ,  il  frutto  matcbile  èia 
Bembo  —  In  Sicilia  ha  doppio  significato,  e  waipre 
nel  metaforico  ^alc  amaressa,  dolore,  mala  nusvS' 

(6)  Friteura^  freschczsa.  Fu  comuno  al  aoo  e  3o«} 
ft  anche  in  Lorenoo  Dei  Medici  : 

Venite  alla  frescura 
Oelli  Tordi  arboscelli. 

M  Surgi,  sorcio. 

(S)  Itineai,  da  rincari^  rischiare. 

(g)  Gattaredda,  gattolioa. 

(lo^  BritOy  rete. 

(ili  C<»gnuledda,  cagnoliaa. 

(xB)  Partita,  assembramento  di  cose  dello  sIcsm 
genere. 

(i3)  Caiandreddoj  calandrina. 

(i4)  In  S.  Ninfa  ò  una  Tariante  di  qupMa  esa; 
aone  riportata  dal  Pitri  nel  V  fascicob  della  Rit*- 
sta  di  Verona. 

(i6)  CcffUf  cado,  cadere,  all'antica:  é  in  McC* 

(i6}  Criju,  credo,  da  credere. 
E  quando  creo  posare 
Meo  oor  prende  arditesaa.  Pitr  delle  1^*^' 

^il)Alu  iammieu  ttaju,  sto  a  eonsumanni  a  6<i^' 
da  a  goeeia;  met.  tratta  dal  lambicco,  macchina  è- 
stillatoria  notissima. 

^18)  Autyu,  oso,  ardisco,  da  oeu^ari* 

(19)  PajUf  patisco,  da  paIsVff,  Tero  arcaisiao  »«• 
dicano» 
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1714. 

Sennu  arrassu  dì  vui,  mia  cara  amami, 
Comu  arrislavi  misiru  e  dulenti  I 
Ristavi  'Dtra  suspiri,  peni  e  chianti 
Arrassu  di  ss'ucchìuzzi  risulenti; 
.Non  sugnu  lelu  cchiù,  non  su'  listanti, 
£  cchiù  non  haju  lu  cori  cuntenti; 
Dui  cosi  mi  rìtornunu  davanti, 
Lu  *ODomu  'a  bucca^  e  labiddizza  a  menti, 

Palermo, 

1715. 

Di  'na  finestra  s*affacciau  la  luna, 
E  *ota  lu  mienzu  la  stidda  Diana; 
Su*  tanti  lì  splendori  ca  mi  duna, 
Lampu  mi  parsi  di  la  tramontana: 
Ce  lu  Gaitu  (1)  e  gran  pena  mi  duna, 
Voli  arrinunzu  a  ki  fidi  cristiana, 
Non  vi  pigghiati  dubbiu  patruna, 
L'amanti  ca  v'amau^  v'assisti  e  v'ama. 

Sieuliana, 

1716. 

CoTuzzu  iniu,  li  *ngaiinanu  li  genti, 
Ti  dicinu  chi  'un  t'amu,  e  su'  farfanti; 
Si  nun  ci  cridi  ni  sarò  cuntenti, 
Curuzzu,  pircbi  'un  sugnu  comu  tanti; 
Nun  su'  bannera  di  lutti  li  venti. 
Ti  desi  la  palora  e  fui  custanti, 
E  ora  'atra  dui  uri,  peni  e  stenti 
Seraprì  sarogghiu  lu  tò  anticu  amanti. 

MineOy.  C. 
1717. 

0  giuviaeddu  cocciu  di  granatu, 
Quantu  peni  pri  mia  àti  patutu! 
Ccu  vostra  matri  sili  sciarriatu, 
E  vui  pri  amari  a  mia  aviti  suffrulu: 
Si'  cavaleri,  e  si'  facci  anuratu. 
Si'  galantomu,  o  nun  si'  canusciulu: 
Si  m'addnmanni  ti  dugnu  lu  sciatu, 
Secuta  amuri,  ca  lu  Ttiai  vinci ulu. 

Trezza. 

*(i)  Titolo  di  granile  ulEziale  presso  gii  aralii  uci- 
liani.  Di  qual  epoca  è  quostu  conto  ?  Certo  di  quella 
quando  i  Gaiti  «isterano.  Y.  Frefasione  p.  66. 
(>)  In  Aci  Taria  eosi  ; 

aSo.  D*inipcgnu  t*appi  e  d*iiiipcgnu  ti  tc^u, 
Di  *iiipegna  e  *nipcj^u  non  ti  Inssiria, 
Li  to*  parenti  mi  pigf^hiaru  a   adegiia. 
Un  Tolinu  ea  pralticu  ccu  tia; 
Si  tu  fusai  in  Missina  ed  iu  *n  Pateriuu, 
Vegnu  a  Missina  ppi  trurari  a  tia; 
S*  iu  fuisi  'mparadisu  e  lu  a  lu  *ufcrnu, 
Vegnu  a  lu  ^nfcmu  ppi  vidiri  a  tia, 
E  si  li  porti  fussiru  di  ferra 
Tantu  faristi  ca  li  grapiria, 
Non  mi  ni  cura  dì  lu  foen  elernu, 
Basta  ca  sciata  e  sciata  su*  ccu  tia. 
In  Uenfi  ; 

93i.  Senlu  un  etauru  di  rrosi  e  mi  trMtegnu 
*NiiMnaa  un  pedi  d^aranciu  e  di  lamia, 
AamuntUAta  ppi  tutta  la  rregnu, 


1718. 
Nun  ti  pigghiari  pena  sì  non  vegnu 
Tantu  a  lu  spissu,  comu  ci  vinta. 
Li  to'  parenti  mi  pigghiaru  a  sdegnu, 
E  non  vonnu  chi  parru  cchiù  di  tia; 
D'impegni!  l'appi,  e  d'impegnu  ti  tegnu, 
D'impegnu  'mpegnu  nun  ti  lassiria; 
S'iu  vaju  'mparadisu  e  tu  a  lu  'nfernu, 
Vegnu  a  hi  'nfernu  pri  vidìri  a  tia.  (2) 

Àdernò. 

1719. 
Ti  Iu  scurdasti  e  ti  nisciu  di  menti 
Comu  un  jornu  t'amai  fidu  e  custanti  ? 
Cussi  sprizzasti  tu  li  mei  lamenti 
Smi murata  chi  fusti  'nlra  un'istanti  I 
Unni  jeru  li  pruuiissi  e  giuramenti? 
Eterna  mi  giurasti  e  fida  amanti; 
Torna,  torna  in  tia  stissa,  e  li  rammenti 
Chi  lu  slissu  sugn'iu  com'era  avanti. 

Modica. 

1720. 

Figghiuzza,  pri  Iu  tantu  amari  a  vui 
Sugnu  'nnnnicu  di  tulli  li  mei, 
'Nnimicu  di  me  patri,  ch'ò  lu  cchiui, 
E  dì  li  mei  fratuzzi  lulti  e  sei, 
C'è  me  matruzza  ch'un  mi  vóli  cchiui, 
Sugnu  lu  Crislu  'mmenzu  lì  judei; 
Vaja,  Ggghiuzza,  amamuni  nui  dui, 
Ccu  vui  rhaju  a  passari  Panni  mei. 

Palermo, 
1721. 

Tu  vo\  iu  vogghiu,  e  tutti  dui  vulemu, 
Tu  non  voi, iu  nun  vo^ghiu,enuinistamu; 
Tu  vurrissi,  iu  vurria^  ma  non  putemu, 
Tu  pri  mia  mori,ed  iu  pri  lia  ni  sbramu:(3) 
Quannu  passu  di  cca  (4)  nui  ni  videniu, 
Bcnchì  sennu  vicini  'un  ni  parramu; 
Tempu  virrà  c;i  'nzemula  saroniu, 
Tuttu  lu  tempu  persu  ni  scutlamu.  (5) 

Ralfadnli, 


La  tò  biddissa  ta  marjri  a  mia; 
Si  tAì  sapiri  pircbi  T»ju  o  vegnu 
La  mi  cori  pri  sposa  ti  Turria; 
Si  vaju  *m()aradiiiu  e  tu  a  Iu  ^nfernu, 
Vegnu  a  lu  ^nfernu  ppi  Iruvari  a  tia. 

In  Liuguagloìisn  : 

2^2.  Chi  ciaurn  di  rrosi  ca  iu  senlu 
A   meuxu  di  l*.'i ranci  e  la  lumin, 
Sentu  Taduri  ppi  tuttu  lu   rre^nu. 
Mi  fa  slari  Tctmanti  in   fnnlasia; 
Cna  di  chisti  rrosi  mi  ni   trgnu, 
*ApeUu  la  tegnu  ppi  adurnri  a  tia, 
Siddu  ppi  sorti  a  lu  giardìnn  vegnu, 
Lassù  li  baddi  frutti,  e  cogghiu  a  tia. 
*(3)  SbramUf  da  sbramarti  ardo  di  brama. 

(4)  Cca,  qui,  alTantica. 

Ca  i*  si  mi  perdeva  lo  solacelo  e  lo  diporto. 

Giulio  (V Alcamo. 

(5)  Scuilaintf,  da  «cultort,  scontiamo. 
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1722. 
Bedda,  mi  'ncatinasti,  strinci  forti, 
Cu  'na  catina  dulurusa  e  dura; 
Mentri  vóli  accussi  la  nostra  sorti, 
Amami,  anima,  mia^  senza  paura; 
Amami,  anima  mia,  custantì  e  forti, 
Di  la  pirsuna  mia  stanni  sicura; 
Sempri  saroggiu  tò  sìnu  alla  morti, 
Fina  ca  l'ossa  mia  su*  in  sepultura. 

Piazza. 

1723. 

PROPOSTA 

Tu  si*  Tarmuzza  mia,  comu  ti  lassù, 
Bedda,  chi  'un  pozzu  stari  senza  tia? 
Si  di  li  to'  biddizzi  staju  arrassu, 
Patu  peni  di  morti  ed  agunia: 
T'hannu  cuntatu  li  genti  fracassu. 
Cui  sa  pri  quali  fini,  vita  mia? 
lu  t'abbannunu  doppu  chi  trapassu, 
Ad  onta  di  cui  n'havi  gilusia. 

Novara, 
17-24. 

RISPOSTA 

Tra  lu  pinseri  miu  ti  tegnu  fissu, 
Non  dubitari  no  chi  nun  ti  lassù: 
Comu  eri  prima,  sempri  si'  lu  slissu, 
Ti  scrissi   ntra  stu  cori,  e  non  ti  cassu: 
Ripeti!  sempri  lu  tò  nnomu  spissu. 
Mentri  chi  campu  e  sinu  chi  trapassu; 
Si  puru  jssi  'nlra  l'infernu  stìssu, 
'Muri,  pinsannu  a  tia,  mi  pari  un  spassu. 

Novara, 
1725. 

Sagnami  a  voglia  tua,  di  vina  in  vina, 
A  pezzi  fammi,  mi  taglia  e  dividi, 
Ca  iu  nun  curu  turmenti  e  mina, 
Sarò  cchiù  fidu  a  li  to*  vogli  infidi; 
'Mmenzu  lu  focu  l'oru  si  raffina, 
'Ntra  lu  scuru  la  luci  cchiù  si  vidi. 


(i)  Anche  a  Mineo  usano  tu  por  m,  e  tuddu  per 
tiddu,  come  abbiam  Titto  il  séddu, 

(*)  ^PÌ'^\  ^^  'piati',  dimandare. 

(3)  In  Aei  varia  cosi  : 

aSS.  Ferma 

E  non  mi  muta  mai  di  .    ... 

Mentri 

M*insonnu  lempri  d*euiri  ccu  tia. 
Si  *ntra  sta  tciupa  rinirà  la  morti, 
Mora  eco  Tocchi  aperti  e  guardu  a  tia: 
Lassù  lu  scritta  ajrretu  di  li  porti: 
C*A  In  spiritu  min  chi  ama  a  tiat 

In  CasteUiuono,  S.  M.,  35o,  i  coti  : 

■34*  Fidili  ti  Turria,  cusUoti  e  forti, 
CusUnti  e  forti  e  fidili  cu  mìa; 
Fidili  ti  Turria  sinu  a  la  morti, 
Ca  tu  *un  ti  moTÌ  di  la  menti  mia: 
Si  'ncasu,  bedda,  mi  scontra  U  morti. 
Allure  chi  farò  sema  di  tia? 
Lassù  lu  scriltu  arreri  li  to*  porli 
Ca  la  spirita  miu  resta  cu  tia. 

Ghista  ft  la  cantnnara  di  la  cima, 
Ca  di  li  beddi  tu*  siti  la  prima. 


E  li  peni  di  st'anima  mischina 
Lu  triunfu  sarannu  a  la  mia  fidi. 

Novara* 
1726. 
Si'  donna  duci  di  lu  pettu  miu; 
Tini  ti  forti  lu  cori  ch'aviti; 
Siddu  ci  manna  ancunu,  e  nun  sugna  iu, 
Ci  Iu  diciti  ca  nun  lu  vuliti: 
Si  vostra  mamma  la  pigghia  a  lu  riu, 
Tiniti  forti  ca  vu'  vinciriti; 
Suddu  (1)  patiti  peni^  pregiu  iu. 
Un  jornu  a  li  me'  manu  muririti. 

Mtneo,  T.  C. 

17-27. 

Prontu  mi  truviraì  sinu  a  la  morti, 
Nemmenu  mutirogghiu  fantasia; 
Mentri  ca  la  mia  vita  è  sana  e  forti 
Sempri  mi  trovi  ca  spiu  (2)  di  tia; 
0  pri  tò  pena,  o  pri  mò  mala  sorti 
Veni  la  morti,  e  mi  sparti  di  tia: 
Sai  chi  ti  lassù  scritta  a  li  to'  porti? 
Nuddu  ti  ama  di  cori  comu  mia.  (3) 

ilftneo,  T.  C. 
1728. 

Ad  autru  amuri  jò  non  dugnu  'ngressu, 
Ccu  li  lagi'imi  mei  li  petri  attassu; 
Tu  vai  luntana,  ed  iu  vegnu  d'appressu; 
Li  peni  chi  jò  patu  mi  su'  spassu; 
Non  mi  cissari  (4)  no,  chi  non  ti  cessu, 
E  mancu  di  lassar!  jò  ti  lassù; 
Mentri  chi  campi  ti  sugnu  'ndifessu, 
'Nsinu  all'ultimu  jornu  chi  trapassu. 

Messina. 
1729. 

Io  mi  *ndi  vaju,  e  lu  me  cori  arresta, 
E  resta  ccu  lu  tò  strittu  e  legatn; 
Non  fazza  (5)  mi  ti  passa  pri  la  testa; 
Mi  vai  dicennu  chi  non  t'naju  amatu: 


*(4)  Cs#«ars,  cessare;  qui  disamare,  modo  affatto 
nuoTo;  può  intendersi  per  rimanersi  ,  e  ve  n*hs 
esempio  in  Boccaccio,  o  di  rimnoTerti  come  in  Bar- 
berino : 

Ansi  il  Todrai  cessare 
Da  te,  e  rergognare. 

In  questo  senso  manca  nei  Tjeisici;  e  qui  dichis* 
ro,  replico  e  protesto  a?er  annotato  una  ogni  cenio 
le  omissioni  di  questi  repertori!  dcUa  f avella,  e  solo 
per  arrertire  gli  autori  della  loro  volontaria  tra- 
seuratexaa;  sensa  lo  spoglio  e  il  confronto  dei  La- 
sici  precedenti,  deUe  zooo  e  più.  opere  stampate, 
delle  infinite  MM.  SS>  e  il  concorso  di  tutta  Si- 
cilia, potranno  aversi  abboni  di  Yocabolarii,  e  non 
mai  il  vero  e  utile  Vocabolario  siciilo4talo,  ed  italo- 
siculo.  Rocca  da  se,  e  Mortillaro  con  rajuto  di  Ha* 
gusa  han  fatto  molto  nel  loro  isolamento  •  wetta 
aU* Accademia  di  Palermo  il  compiere  la  graaa  epe* 
ra,  giovandosi  del  Traina,  Feres  G.>  Fitrt«  Di  ^^^ 
vanni  ;  e  di  quanti  amano  questa  Terra  proiee*- 
sa,  che  non  hanno  potuto  ammortire  tanti  sgovenù 
nltramarini! 

(5)  NonftuuOj  non 


XIX.   COSTANZA 


351 


Jò  t'haju  amatu  sinu  a  1u  murìrì, 
'Nsina  chi  dura  sta  vita  e  stu  sciatu: 
Quannu  mi  vidi  a  la  fossa  scindiri, 
Tandu  pòi  diri  chi  t'haju  lasciatu. 

Messina. 

1730. 

Martidduzzu  d'amuri,  abbatti,  abbatti, 
Ca  (1)  dì  cuntinu  mi  duni  li  botti, 
Una  d'amuri  e  Tautra  chi  cummatti: 
Sciatu  di  Tarma  mia,  quantu  si'  forti  1 
Anchi  ca  stamu  dui  miiranni  sparti, 
la  Tamiroggiu  a  tia  sinu  a  la  morti» 

Aci. 
173!. 

Martidduzzu  d'amuri,  batti,  batti, 
Ca  di  cuntinu  mi  duni  li  botti; 
'Na  botta  duna  e  'n'autra  ribbatti, 
Chiovu  di  Tarma  mia,  chiantatu  forti^ 
Jeu  t'haju  datu  lu  meli  e  lu  latti, 
E  lu  mi  Jasti  lu  tossicu  forti; 
Avissi  a  stari  ducent'anni  sparti, 
L'arauri  Thaju  a  tia  sinu  a  la  morti. 

Termini. 
1732. 

Tu  'ntra  lu  sdegnu,  ed  iu  'ntra  tantu  amuri, 
Sta  liti  non  la  vogghiu  abbannunari; 
Haju  min  tutu  tanti  prufissuri, 
Lu  terzu  (2)  avanti  cci  vosi  pagari: 
Pri  tia  su'  misu  'ntra  carciri  oscuri; 
Pìrchi  non  veni  e  mi  fai  scarcerari? 
Sai  chi  ti  dicu  e  ti  ripetu,  amuri? 
Statti  ferma  ccu  mia,  non  dubitari. 

Messina. 
1733. 

Nessunu  comu  mia  ti  sapi  amari; 
Jò  su'  nisciutu  fora  di  li  panni; 
Cui  t'ama  jorna,  cui  t'ama  simani, 
Cui  t'ama  misi,  ed  iu  miggbiara  d'anni: 
'N^amanti  comu  mia  non  pòi  truvari. 
Un'amanti  Odili  e  senza  'nganni: 
Sai  quannu  speru,  bedda,  di  lassari  ? 
Quannu  jò  sugnu  morlu  a  li  centanni. 

Messina. 
1734. 

L'affettu  chi  ti  portu  è  tuttu  veru, 
Dubbiu  non  slari  di  la  lidi  mia; 
Stu  cori  non  è  flntu,  ch'è  sincera , 
Cridilu,  bedda,  chi  moru  pri  tia: 

(i)  Ca  che:  cosi  gli  anticlii: 
Ca  delU  tue  parabole.  CiuUo* 
Ca  lo  troppo  taeere«  P,  delle  Figne» 

s  tr  r^%it }  «-^-  *•  '«— 

Ca  mentre  Tira  sete.  G,  delle  Colonne, 
Ca  per  rerace  amore.  \    jl».,^^ 

Ca  por  U  Tortra  amanza.  }  )?r^ 

Ca  tmto  mal  talento  toma  in  gioje.    )   "■*^* 
Ca  per  U  aoTerchìanaa.  Semprebene  da  Bologna  etc. 
(*)  Tenu,  onorario,  che  pagan  ogni  quatrìmeatra 
«  diffloiore  deUo  Utis  lo  diiiioro  iffTM  pcccliè  pa- 


Pir  una  sala  cosa  mi  disperu. 
Chi  tu  non  cridi  a  la  gran  sciamma  mia; 
Amifni,  bedda,  pirchì  un  jornu  speru, 
Jò  mi  sugnu  lu  tò,  tu  si*  la  mia. 

Messina. 

1735. 
Bianca  palumma^  di  stu  pettu  amata, 
Vuoju  ca  lassi  ad  autru  ed  ami  a  mia; 
Tu  'ntra  li  manu  miei  fusti  firmata, 
Àmuri  mi  turmenta  e  gilusia: 
E  tu  cci  criri  ca  si'  abbandunata? 
Sci  ri  (3)  nun  mi  puoi  ccbiù  di  fantasia; 
Iu  siennu  muortu  e  l'agunia  sunata, 
Tannu  stu  cori  miu  abbannuna  a  tia. 

Palazzolo, 

1736. 

Sempri  fidili  su',  sempri  custanti, 
E  nun  mi  curu  di  patiri  sti'enti: 
Quannu  palu  pri  tia  *ntra  peni  e  scanti, 
Sparratu  ancora  di  tutti  li  gentil 
lu  pri  Tamuri  tò  nun  pienzu  a  santi, 
E  mi  sbarazzu  lu  tempu  pri  nenti  ; 
Un  jornu  ca  di  tia  nun  sugnu  amanti 
La  vita  finirò  di  (4)  pinitenti. 

Palazzolo 

1737. 

Nun  mutu,  nun  mutai,  nun  mutiroggiu, 
Mentri  ca  Tocchi  miei  vivi  sarannu  ; 
Sempri  fidili  amanti  a  tia  saroggiu. 
Fidili,  mansuelu  e  senza  ingannu  ; 
E  milli  peni  pri  tia  patiroggiu, 
Li  martirii  pri  tia  nenti  sarannu  ; 
Suddu  veni  la  morti  iu  chi  faroggiu  ? 
L'ossa  di  sutta  terra  t'amirannu. 

Palazzolo. 

1738. 
Tnltu  lu  jornu  taliu  viniri, 
Chidda  ca  aspettu  ca  nun  veni  mai: 
Sacciu  la  casa,  e  nun  ci  pozza  jiri, 
La  scala  è  longa,  nun  puozzu  acchianari; 
Vacci  suspiru  miu,  ca  ci  sa'  jiri, 
Gei  dici  ca  la  man  mi  a  salutari. 
Gei  dici  *un  si  pì{?ghias8i  dispraciri, 
Siddu  è  nata  pri  mia  nun  pò  mancati. 

Termine  e  Mineo. 


gaai  tre  rolte  Panno,  o  perchè  dÌTOravano  un  terso 
del  Talora  della  aomma  controTeraa ,  o  perehft  la 
lite  anticamente  durare  un  teno  della  Tita  nmana^ 
e  oggi  grane  a*  fiscatiisimi ,  armffatisiimi  metodi 
pìedemontani  impoatici  obtorto  collo,  si  depaupe- 
rano le  famiglie  e  il  piato  cquirale  a  un  fideconn 
messo ,  ad  onta  deUa  deelnposiono  delle  toghe  1  !  1 
Per  eui  ben  dice  il  popolo: 

Si  TÌ0CÌ9  resti  porira  'ncammisa^ 
Si  perdi,  chissà  stissa  non  ti  resta  I 
*(S\  iSeiW,  osetre. 
(4}  Di  per  da;  da  peaitente. 
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i739. 


Spocchia  di  l'occhi  mei,  non  dubitari, 
L'amari  ad  autni  lu  pinseri  è  'ndeftiu  (1), 
Tu  sula  'nlra  slu  pellu  ci  po'. slari, 
Ci  ha'  slalu,  e  ci  slarrai  senipri  in  eternu: 
E  si  siccassi  Tacqua  di  lu  mari, 
Li  puzzi  e  li  funtani  di  Salcrnu,  (Q) 
Ju  non  ti  lassù,  e  speru  di  lassari 
Sutu  si  nesci  Giuda  di  lu  'nfernu. 

Aci. 

1740. 
Comu  sili,  curuzzu,  anima  mia, 
Arrassu  *un  pozzu  sUri  cchiù  d'un'ura, 
Ca  parru  ccu  li  genti  e  pensu  a  tia, 
Stampala  li  vurria  'ntra  'na  figura  : 
E  *nlra  lu  pellu  poi  li  ti  ni  ri  a 
Quantu  ti  vasi  rissi  ura  pri  ura; 
E  tannu,  fìgghia,  lassiroggiu  (3)  a  lia, 
Quannu  ca  Tossa  mia  su'  'nsepultura.  (i) 

Aci. 

1741. 

Arsirà  a  li  dui  uri  non  mandai, 
E  non  manciavi  ca  'un  c'erivu  vui  ; 
'Nculeddu  'ntra  lu  cori  m'azziccai, 
Non  ci  fu  fini  di  sci p pari u  echini; 
Ora  lu  scippu,  ed  ora  lu  scippai, 
Ora  lu  scippu  ccu  li  mani  mei; 
Mi  cuntentu  pati  ri  peni  e  guai 
Basta  ca  moru  'ngrazia  di  vui. 

Catania. 
1742. 

Sia  binidillu  quannu  vi  parrai, 
Ca  pigghiavì  amicizia  ccu  vui; 
'N  cutidduzzu  a  lu  cori  m'azziccai 
Chi  non  lu  pozzu  iu  scippa  ri  cchiui. 


(i)  'Ndemuj  indamo. 


^  i)  Non  so  che  c'entri  quel  Salerno,  forse  dorè» 
dire  Palermo ,  come  In  altri  luoghi ,  oto  cantati 
questa  eansone.  Il  Muramento  d*  amore  non  può 
essere  più  gagliardo. 

(S)  Lasnroffffiu^  da  lassari,  lateerò:  noi  usiamo 
kutari  corno  gli  antichi,  e  non  già  laseiarù  Kella 
prima  persona  singolare  del  futuro  1*  uscita  ò  in 
oggiu  o  €tgffiu  all'antica,  come  : 

E  non  mi  partiroggio. 

Vincraggio  con  pene.  Federico^  imperatore. 

Io  T*ameroggio.  Pier  delle  F'.'gne. 

Ha  tuttor  serriroggio. 

Faroggio  com*ò  dotto.  Ritutldo  d'Aqumo  etc. 

(4)  In  Borgetko,  S.  M.,  laS,  Taria  cosi; 

a35.  Spcechiu  di  Tocchi  mei,  ti  pensu  og&*ura{ 
Comu  seurdari  mi  possu  di  tia? 
Nun  poKBU  amari  a  uudda  crìatura. 
Li  sonaii  mi  nescinu  pri  tia. 
'jNtra  lu  mi  pettu  ce*  e  la  tò  figura^ 
Taìu  pri  amari  ad  autru,  e  pensu  a  tia: 
Addiu,  bidditta,  guvernati,  amori, 
Nun  ti  seurdari  lu  nnomu  di  mia, 

(5)  Variante  della  procedente. 

(6)  In  Partinico,  S.  M.,  34i6,  ò  cosi  t 

%S6,  Tinni  un  pieciottu,  a  Rroma  cunfiiMlu 


Iu  non  lu  scippu  né  ora  né  mai, 
Si  primu,  bedda,  *un  lu  scippati  vui: 
Iu  mi  cuntentu  patiri  sti  guai 
Puru,  curuzzu  ca  non  lassù  a  vui.  (5) 

Mineo,  T.  C. 

1743. 

Vegnu  di  Rroma,  e  m'haju  cunfissatu: 

—  Patri,  'na  picciutledda  vogghiu  beni; 

—  Figghiu,  cui  ti  l'assolvi  slu  piccalu? 
D'amari  tanlu  a  donni  non  cummeni. 
--  S'addunca,  patri,  chi  moru  addannato. 
E  mi  ui  vaju  a  li  scurusi  peni? 

—  Vallinni,  figghiu,  ca  si*  pirdunalu; 
Ppri  pinilenza  l'ha  vuliri  beni.  (6) 

Catania. 

1744. 

Furtuna,  fammi  vinciri  slu  punln; 
Fammi  aviri  a  ramanti  ca.  pritennu, 
Sugnu  'mmenzu  lu  mari  e  'un  mi  cunfunnu, 
Sugnu  'mmenzu'n'armata  e  non  m'arrennu, 
Sempri  haju  a  fari  di  chidda  chi  sugnu, 
Palora  ti  la  delti  o  ti  Tattennu: 
Si  vinissi  lu  rre  Carru  secunnu,  (7) 
A  tia  sulu  haju  amalu,  e  a  tia  pritennu.  (8) 

Palermo, 
1745. 

Amuri  'ntra  slu  locu  mi  dislina. 
Non  vóli  ca  m'arrassu  'na  pidata; 
Unn'è  l'amanti  mia,  unni  camina  ? 
Iu  dicu  sempri  tutta  la  jurnata: 
Lu  nostru  amuri  è  vulunlà  divina, 
Ca  pri  mia,  Catarina,  fusti  nata; 
Tannu  si  spizzirà  chisla  calina, 
Quannu  sarerau  sulla  la  vaiala. 

Catania,  F.  e  B, 

Pri  Tuliri  a  'na  donna  stronu  beai; 

Lu  papa  dissi  :  —  Figghiu,  si'  addanutn, 

Amari  donni  d^autru  nun  cunreni. 

—  Patri,  cci  cunttt  tutlu  lu  passatu: 
Idd^havi  Iu  me  cori  e  si  Iu  teni. 

—  E  quann'è  chissn,  li  sia  pirdunatn; 
Pri  pinitensa  T&gghiala  cehm  beni. 

In  Galta?uturo  e  cosi  : 

aSrr.  Yinni  di  Rroma  o  sia  lodatu  Dia, 

C«  eu  lu  santa  Papa  cci  he  parratu. 

Iddu  mi  dissi  :  —  Chi  hai,  figghiu  min? 

—  Patri,  lu  me  campari  à  'anamuratu. 

—  Ghistu  piccatu  ti  Tassorru  iu, 

Ca  amari  donni  d'autru  'un  &  piccata, 
E  si  nun  fora  Santn  Papa  iu, 
Mrgghiu  di  tia  farria  lu  'nnamnrata. 

(7)  Il  popolo  amò    questo  re,    spesso  lo  rieords 
ne'  canti  e  ne  pianse  la  morie. 

(8)  A  Catania  i  cosi  : 

aS8 

Fammi  Tinciri  chidda  ca  pritonira; 
Iu  sugna  a  largu  mari,  e  toceu  faxma; 
8i  finissi  lu  rre  Carru  ■eeuniin 
Cu  tutta  la  so  foraa  o  lu  so  aennu^ 
LÌTari  non  mi  po'  di  chistu  munnu 
La  bolla,  chi  tant'amn  e  chi  prìleniiB» 


r 


XIX.   GOSTANZA 


a53 


1746. 

0  Din,  chi  fussi  aceddu  chi  vulassi, 
Qiiantu  vuiassi  e  vinissi  ni  tial 
Supra  li  to'  inocchia  incassi tussi, 
E  ti  cantassi  la  gran  pena  mia: 
Su'  li  genti  ca  cuntanu  li  passi, 
E  'an  vonnu  chi  t'amassi,  armuzza  mia: 
In  pri  tia  cchìù  non  penzu  a  Jochi  e  spassi, 
E  tu,  biddicchia,  *un  ti  scurdnri  a  mia.  (1) 

Palermo. 

1747. 

CuruzzQ,  ni  spartiemu,  ni  spartiemu, 
r.a  roancii  la  licenzia  ni  pigghiamn; 
Si  vui  chianciti,  tutti  dui  chiancemu, 
Gcu  8tu  misiru  cbiantu  chi  accanzamu  ? 
Si  ni  mintiemu  'n  coilira  muriemu, 
A  li  *nnimici  litizia  cci  damu; 
Non  'mporta,  gioia,  si  luntanu  siemu, 
Quannu  vuliti  vui,  sempri  n'amamu. 

Mirteo,  T.  C. 

1748. 

PROPOSTA 

Siddu  mi  teni  ferma  la  parola, 
lu  non  lì  lassù,  un*aviri  paura, 
Tannu  ti  lassù  quannu  st*arma  mora,  (2) 
Quannu  cascunu  st*ossa  'nsipultura, 
Mi  campatili  ca  sugnu  cca  fora, 
Viju  sì  mi  ci  ajuta  la  furtuna; 
Ma  si  mi  teni  ferma  la  palora. 
Di  la  me  vita  li  fazzu  patruna. 

Calaniaj  B, 

1749. 

RISPOSTA 

Ferma  mi  travirai  sinu  a  la  morti, 
E  non  mutirò  mai  di  fantasia; 
Ha  sennu  la  mò  vita  sana  e  forti? 
Sempri  la  trovi  ca  pensa  pri  lia; 

(i)  NeUe  Isole  Colie  Taria  cosi: 

iSg.  Ah  Dia!  chi  fora  aecddu  chi  Imlani, 

*Nta  *nA  *ntinn«  di  naTÌ  m\  mittisri; 

A  la  mò  frati  mi  la  salutatsi, 

A  la  mi  amanti  mi  rabbrAccirìasi. 

Si  fóra  «aralcdda  la  mutassi, 

*Na  cammisedda  netta  ci  mittissi; 

Un  fanalettn  *n  manu  jA  cci  dasai, 

*Na  Taiatedda  *mbnoca,  e  mi  ni  jiaii* 
In  Pareo,  S>  M.,  98: 
•io.  Oh  Din,  ehi  fasti  aeeddn  e  ehi  Tolasai, 

Quanta  Tulaiai  e  Tiniui  ni  Uà  !  (*) 

Sopra  di  *na  apaddatsa  ti  paaasii» 

Ca  raloaii  eaHmi  ti  faria.  {**) 

li  to*  parenti  mi  tonna  li  passi, 

E  non  Tooon  ch*eu  prattieu  ca  tia: 

(*).Allo  Zaate  ai  eanU: 

Vola,  peraioelta  mia,-— e  Tieni  nel  mio  aeno* 
.(**)  ftoii2UaeUa  diventaMÌ^  per  posarti  ani  rie- 


Ma  si  pri  sorti  vinissi  la  morti, 
lu  chiudu  l'occhi  e  non  viju  cchiù  a  tia, 
Lassirò  scrittu  pri  arreri  li  porti: 
C*é  lu  spiritu  mìu  ca  ama  a  tia. 

Caiania,  B. 
1750. 

Su*  arrlsulvutu,  rìsulvutu  su', 
Di  jttari  u(^  suspiru  unni  va  va; 
Già  iu  lu  viju  ca  non  sugnu  cchiù 
'Ngrazia  di  cu'  era  tempu  fa: 
Parrari  ti  vurrissi  di  mia  e  tu, 
E  cu*  havi  cchiù  raggiuni  vincirà; 
Non  canciu  amanti,  cumfrentì  (3)  fa'  lu, 
Sìddu  t'amu  di  cori  Diu  lu  sa. 

il  et,  R. 
1751. 

Non  cridennu,  'un  vidennu  e  non  sapennu 
Chi  voli  diri  svisceratu  amuri, 
Tu  sula  mi  trasisti  'nlra  Vinternu, 
Sempri  pinsannii  a  tia  mumentì  ed  uri» 
Quannu  non  viju  ssu  visu  supemu, 
Lu  me  cori  n'ha  pena,  n''ha  duluri; 
La  palora  ti  dugnu  e  la  manleguu 
Non  ti  canciu,  cchiù  no,  ppi  naulru  amuri. 

Ad,  R.       (4) 
1752. 

Fusti  un  tempu  di  mia  di  cori  amata, 
Ed  iu  tradutu  d'amurusa  cura; 
Ora  canusciu  quantu  si'  ostinata, 
D' amari  ad  autru,  e  ad  autru  li  pricura; 
Buscali  novu  amanti,  iu  nova  amata^ 
lu  restu  di  curtisi,  e  tu  di  dura; 
Iu  d'amurusu  amanti,  e  tu  di  *ngrala; 
Iu  di  Tirili,  e  tu  di  iraditura» 

Piazza,  T. 
1753. 

No  'mporla  si  n'amamu  e  stamu  sparti, 
Mentri  voli  accussi  la  nostra  sorli, 
St' occhi  fannu  funtani  ad  ogni  parli, 
Stari  luntanu  di  tia  mi  pari  forti; 


Yaja,  fi^ghinsia,  finemu  ati  spassi, 
E  an  jomn  ta  arrieordati  di  mia. 

Ip  Monte  S.  Gialiaao,  S.  M.,  9$; 

a4>>  Oh  Diul  si  fora  ocedda  ed  ea  Tolaasiy 
*Nfina  ni  Iu  me*  beni  mi  ni  jissi; 
Iddu  coma  ociddosia  mi  trattaaaiy 
Coma  ociddaaau  pri  Taria  jiasi; 
Sopra  la  spadda  sua  eu  m^a^^giuceasn, 
Cu  raliteddu  so  m*addurmiscisai: 
Non  mi  ni  curu  no  si  m'ammassassi. 
Basta  eh**  a  Iu  mh  beni  eu  la  TÌdisai. 

(b)  Per  mors.  V.  Pref.  $  IV  e  V. 

(S)  Cumfrtntt  o  cunfretui^  sieeome. 

(4)  In  Ad  i  ancora  cesi  : 

a4*>  Iu  cridu  cridennu  e  non  sapennu 
Chi  Toli  diri  In  perCstto  amori; 
Quannu  non  vidu  ssu  tìsu  superna, 
'Altra  la  petto  mi  dona  gran  dttlari. 
Ta  sola  m*ha'  trasutu  *ntra  la  petto. 
Amari  ti  Turria  mumenti  ed  uri; 
Ti  desi  la  palora  e  ti  la  tegno. 
Bella,  non  caaeiu  a  tia  eea  antra  amori. 


Vioo,  Opere  —  Canli  Popolari  Siciliani  —  Voi.  u. 
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Gei  voli  inceffiìi,  sapienza  ed  arti, 
Di  spartir!  st  amuri  tanta  forti; 
Puru  ca  stamu  ducentanni  sparti, 
L'amuri  sempri  t^haju  sinu  a  morti. 

Agosta. 
1754. 

Amurì,  Amuri,  chi  m' ha  fattu  fari  I 
L'affettu  chi  mi  porti  ò  granni  amuri, 
Sempri  vicinu  a  tia  Yurria  girarì, 
Girìu  cemu  l'apa  'ntra  lu  sciuri. 
'N^ura  arrassu  di  tia  non  pozza  stari, 
S*  ardi  chist'arma,  si  cunsuma  e  mori. 
Sai  quannu  finirà  lu  nostra  amuri  ? 
Quannu  ddiventa  cinniri  sta  cori  (1). 

JHessìna^  Cipriano, 

1755. 
Allora  chi  ti  vitti,  mi  piacisti, 
Gcu  'na  piaga  d'amurì  mi  piagasti, 
La  tua  non  fu  magia  chi  mi  facisti, 
Ma  fu  In  tantu  amuri  chi  purtasti: 
Sia  hinidittu  quannu  mi  vìdisti, 
L'ara  e  lu  punlu  quannu  mi  parrasti; 
Atteni  la  palora  ca  dicistì, 
Gh'jò  saroggiu  toi  sinu  a  la  morti. 

Messina f  Cipriano. 

1756. 

Saroggiu  a  mìlli  peni  cunnannatu, 
E  patirò  pri  tia  milli  turmentì, 
Finu  a  la  furca  saroggiu  purtatu 
Lu  chìaccu  *ncoddu,  li  boja  prisenti; 
E  si  mi  spusu  a  chista  ch*haju  amatu, 
lu  ci  rispunnu  nu'  ui  sacciu  nenti: 
Ma  mentri  lu  tò  amuri  sta  cilatu, 
Thaju  ad  amari  mentri  su'  viventi. 

Rosolinif  L.  C. 
1757. 

Donna,  cà  nun  si'  donna,  ma  si'  Dia, 
'Nti  ssi  capiddi  la  fattura  cc*hai; 
Gcussi  mi  *ncatinasti  l'arma  mia 
Coma  ti  vitti  e  coma  ti  sguardai; 
Oh  Diu  chi  tanta  bella  un  vi  sapia, 
Ca  fu  tarda  lu  tempii  ca  v*amai; 
Si  mi  dassiru  tutta  la  Turchia, 
Nun  vi  cangiassi,  comu  vi  giurai. 

mineoy  C. 
1758. 

Prima  lu  cela  s*ha  abbassari  'n  terra, 
La  terra  *n  celu  si  n*havi  acchianarl, 


(i)  In  Rìbera,  S.  M.,  S4S,  i  con  : 
•4^.  Oaardamiy  amnri  me*,  ehi  mi  fa*  fari, 
Ca  l*affettti  chi  t*hi\ja  i  granai  amori; 
Qoanna  mi  ròtu  mi  fa*  giriari 
Coma  gira  Tapusta  attorno  a  un  ciorì. 
Pri  tia  non  pouo  an*ara  cuitari, 
Nemmeno  trova  paci  stu  me  cori; 
Tannn  ti  dici  ca  t^lu^u  a  Ussari, 
Qaannn  la  TÌta  mia  trapassa  e  mori* 


Lu  focu  e  Tacqua  *un  hannu  a  fari  guena, 
Li  munti  passìggiari  supra  mari, 
E  lu  culuri  di  la  niura  merra 
Chiù  lustru  di  lu  sali  addivintari» 
L*oru  comu  munnizza  terra  terra, 
Ca  vi  pozza,  figghiuzza,  abbannunari. 

Minto,  C. 

1759. 

Luna,  sintisti  tu  ddi  giuramenti, 
Ca  quantu  voti  chiamavi  a  lì  santi; 
E  tu,  curuzzu,  cci  mintisti  mentì, 
Ca  ti  desi  palora  di  rrignanti? 
L*hè  mantinutu  finu  a  lu  prisenti. 
Ti  la  mantegnerò  (2)  d'ora  'n  avanti; 
Ciatu  di  Tarma  mia,  dormi  cuntenti, 
Ca  di  Tecu  cchiù  fidu  è  lu  tò  amanti. 

tftneo,  C, 

1760. 

0  donna:  nun  li  fari  chiù  vutari 
Di  ss'omu  malu  cuntrariu  a  mìa, 
Chissà  è  la  raggia  ca  lu  fa  parrari, 
Ora  vaiasti  a  lu  *ngeniu  miu; 
Lassa  parrari  a  pu'  voli  parrari. 
Si'  gioia  di  sta  pettu,  amuri  miu; 
La  palora  Vhé  datu,  ferma  ha  stari, 

.    lu  ti  lu  giuru  ca  su'  ferma  iu; 

Tempu  ti  dugnu  a  quantu  vói  tardari, 
Basta  ni  vegnu  vincitnri  iu: 
Tu  si'  la  prima  e  Turtima  sarai, 
Ca  ppi  spasa  li  vogghiu,  amuri  miu. 

JRfineo,  C. 

176!. 
Giuri  d'aranci u, 
Iu  la  notti  e  lu  jornu  dì  tia  pensu; 
Stalli  alleghira  va,  ca  nun  ti  canciu. 

Mifieo,    C, 

1762. 

Fazzu  viaggiu  pori  un  sulu  fini, 
Guardu  la  tò  Lillizza,  e  cascu  mortu; 
Spargiu  lu  sangu  di  tutti  li  vini 
Pri  Iu  dìsinnu  miu  viniri  'mporta; 
Iu  su'  la  petra,  tu  si'  li  rampini, 
Di  la  fìrmizza  tò  ni  sugnu  accortu; 
Iu  t'amu  e  l'amirò  ppri  un  sulu  (ini, 
Ti  vogghìu  beni  mentri  'un  sugnu  mortu. 

Mineo,  T.  C, 


In  Spaceafbmo  : 

«44.  Dnbbitu,  arma  mia,  chi  mi  fai  fari, 
L*a/Bettn  ca  ti  porto  k  ranni  amurl, 
Sempri  Terra  ri  tia  mi  fai  girari, 
Como  gira  la  lapa  *ntra*  li  scinri. 
Cu  tia  paci  non  trova  lu  mio  cori, 
Ppir  tia  *  n'ora  nun  posan  ripniari; 
Tannu  ti  laacirò,  beclda,  d*aBUiri» 
Quannn  la  rita  mia  ti  strati  e  morì. 

(•)  Mant^gnarò  fai,  di  matuinii  l^  tm$tt. 
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1763. 

Bedda,  la  menti  mìa  sempri  è  ccu  vui, 
Notti  e  jornu  non  havi  abbientu  mai; 
E  lu  me  cori  è  'nzemula  ccu  vui, 
'Nlra  'na  rresla  (1)  d'amuri  Tingaslai: 
lu  su*  tò,  tu  si'  mia,  in  t*amu  ccbiui 
Ca  li  passi  d'amuri  misurai; 
Bedda,  ppri  non  mi  sperdiri  di  vui, 
Vasu  li  manu  mei,  ca  vi  tuccai. 

Mirteo,  T.  C. 

1764. 
Vurria  sapirì  s'è  lazzu,  o  catina 
Ch'accussì  striUu  ligatu  mi  leni: 
Lu  tò  amuri  mi  porti  a  la  rruina, 
Cianciu,  inali  ppri  mia,  ti  vogghiu  beni; 
Nun  guardu  né  minazzu,  né  rruina, 
E  manca  chiddu  chi  appressu  mi  veni  : 
L'amuri  è  comu  Poru  chi  s'affina, 
Cchiù  tempu  passale  cchiù  ti  vogghiu  beni. 

Milazzo t  Al, 
1765. 
Lo  primu  jornu  chi  m^alluntanai 
Ciancivi  'na  simana,  e  forsi  echini*, 
La  curpa  non  fu  mia  si  li  lassai, 
Curpa  cu*  vosi  mali  a  tutti  dui: 
Pozza  campari  ccu  peni  e  ccu  guai, 
Chidda  ca  dividiu  a  mia  e  vui, 
Munti  ccu  munti  nun  si  junci  mai, 
E  speru  di  unirimi  ccu  vui. 

Milazzo y  Al. 
1766. 
Disidirusa  sl'arma  pri  tia  mori, 
Chìancinu  st'occhi  nun  vidennu  a  tia, 
La  vampa  chi  ro*adduma  'ntra  stu  cori 
É  amuri,  luntananza,  e  gilusia^ 
Nun  mi  li  scordu,  no,  li  to*  palori, 
Mancu  la  cera  ca  facevi  a  mia; 
Mentri  chi  campa  t'ami rà  stu  cori, 
E  doppu  morti  t'amu,  anima  mia. 

Milazzo,  AL 
1767. 
Giuvinif  anima  mia,  muntagna  d'oru, 
Culonna  chi  susteni  la  me  vita, 
lu  non  ti  cangiu  no  pri  un  pisu  d'oru, 
Nemmenu  pri  'na  barca  dì  munita. 

Milazzo.  AL 
1768. 
Si  t*amu,  o  non  ti  amu  lu  sa  Diu, 
E  ppri  l'amurì  tò  cadennu  vaju, 
Moru  di  pena  quannu  non  ti  viju, 
Di  chiantu  mi  'nguttisciu,  e  'n terra  caju: 
Ccu  me  patri ,  e  mò  mairi  mi  sciarrìju, 
Pirchi  *un  sannu  la  vampa  ca  iu  haju; 

(i)  Rreita  o  greuun  vaio  di  fiori. 

(»)  In  CktanU  : 

i45*  Chi  megghin  non  t'*a?iifi  amata  mai, 

B  la  mia  rocca  ayiriti  parrata, 

Non  rarìui  patnta  tanti  goai, 

Mancn  U  patirla  dÙHi,  ca  paia; 


E  mìlli  voti  ppri  la  tò  disiju 
Vasu  li  mani  mei  ca  ti  tacca  iu. 

Militello. 
1769. 
*Ndu1urata  spartenza  'un  sarà  mai, 
Mai  mi  put'ia  sparti  ri  di  vai. 
Li  cucchi  di  li  genti  fora  assai, 
Ch'avianu  gilusìa  ca  amava  a  vui; 
Ma  chi  li  cri  di  ca  ti  abbannonai  ? 
Di  tannu  ad  ora  t*amu  an  puntu  cchioi. 
Yà,  rapimi  stu  cori,  e  truvirai 
Lu  tò  nnomu  stampatu,  e  nuddu  ccbiui. (2) 

Militello. 

1770. 
Pazzu,  ch'arrusti?  la  nivi  a  lu  spitu? 
Comu  lu  sonnu  di  lu  carzaratu, 
La  notti  cridi  d 'essiri  fuggitu, 
La  matina  si  trova  allijazzatu. 
Vidi  a  lu  'nvernu  arvulu  sciuritu? 
'Npalazzu  'ntra  'na  vota  fabbricatu? 
Sì  a  sta  bedda'vo'  essiri  niaritu, 
Ha'  campari  cent'anni  allammicatu. 

Mineo,  T.  C. 

1771. 
Su'  carceratu  'ntra  'n'oscura  fossa, 
E  la  gran  pena  lu  cori  mi  cassa; 
Su'  'n  catina  tu  ccu  catina  grossa, 
'N'amanti  pri  paura  non  si  lassa; 
Non  si  rrumpi  la  petra  si  'un'ò  smossa 
Essennu  firma,  cui  ci  passa  passa; 
Ora,  figghiuzza,  chi  farannu  st'ossa? 
La  mia  parola  pri  cuntrattu  passa. 

*  Catania^  B. 

1772. 
Sciuri  di  bell'emù , 
Cridi  Tamuri  di  un  fidili  amanti, 
Ca  non  si  scorda  mai  di  la  tò  iinornu. 

Etna. 

1773. 
Comu  Targentu  vivu  'un  haju  abbentu, 
Di  longu  (3)  vurria  stari  a  lu  tò  canta; 
Finiu  lu  spassu  e  lu  divirtìmenta, 
Bedda,  ppì  amari  a  tia  io  patu  tantu. 
Guarda,  siddu  mi  fannu  iradimentu, 
Nui  sema  amici  e  'nimicamu  tantu; 
Ma  no,  figghiuzza,  amamuni  ccu  intenta  ,(4) 
Ca  'ngnornu  ha  essiri  mia  tanta  pri  tantu. 

Catania,  B. 

1774. 
Tu  sula  mi  vinisti  a  'nsulintari, 
Dimmillu  a  cui  l'hai  misu  lu  pinseri, 
'Na  canzunedda  vosi  studiari, 
Ppi  vidiri  sì  l'atti  su'  sinceri: 


Tu  ha*  stata  la  mi»  amanti,  e  tv  uanì 
Chidda,  ea  m'hai  tinntu  *neatiiiatii; 
Apri  Iu  pettu,  ea  coi  tnxrirai 
La  beddn  nnonra  tò  diatra  stampata* 

(S)  Di  eoatinno,  tempre. 

[4)  Secondo  fine,  intendiaiftilo. 
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Gìuvini  comn  mia  nun  pòi  truyari, 
Mancu  si  cerchi  lu  munnu  e  li  sferi, 
SU  dui  curuzzi  s*hannu  a  'ncatinari, 
SU  dui  vuccuzzi  si  vasanu  arreri. 

Catania,   B, 
1T75. 
SU  raggi  di  biddìzzi  su'  faiddi, 
E  sunna  brunni  ssi  carnuzzi  beddi, 
E  li  to*  ucchinzzi  du'  lucenU  sliddi, 
Fannu  tiniri  ramanti  a  marteddi: 
Fa  sfossa  scardi  scardi  e  minuUddi, 
Nun  ci  lassar!  né  carni  né  peddi, 
Avissi  a  paUri  middi  morti  e  middi; 
L'haju  a  vasari  ssi  carnuzzi  beddi. 

Cataniat  B, 
1776. 
M'incaUnasU  assai,  stringimi  forU 
Cu  'na  caUna  strimitusa  (1)  e  dura, 
BinchL  vosi  accussi  la  nostra  sorli, 
Ama  fidili  a  mia  senza  paura: 
Mi  vegnu  a  mentu  arretu  li  to'  porU, 
Quannu  cascanu  sfossa  'nsepullura, 
Quanna  veni  lu  finì  di  la  morU, 
Tannu  ti  cissirà  la  mia  pirsuna. 

Catania^  fi. 
1777. 
AviU  Tocchi  di  'nn*officiali, 
Faciti  la  giusUzia  pri  amuri; 
Cunnaona  si  mi  hai  di  cunuannari 
'Ngalara  'nvita  'ntra  un  lettu  d'amuri; 
la  ppri  Tamuri  tò  passu  lu  mari, 
Passu  sciar ì  di  foeu  addinucchiuni; 
Cui  U  lu  diasi  ca  travia  a  lassari  ? 
Quannu  l'arvulu  sicca  e  fa  li  sciuri. 

Catania,  fi. 
1778. 
Bedda,  cu'  lu  scupriu  lu  tò  ritrattu? 
Comu  U  Taccanzaju  tantu  affettu? 
La  tò  biddizza  'na  chiaga  m'ha  fattu 
A  la  parti  sinistra  di  lu  pettu: 
Medicina  non  n'haju  asciata  ailallu, 
Ciancimi,  soru  mia,  la  morti  aspettu; 
Essennu  mortu  minuzzatu  e  sfattu. 
Pri  finu  l'ossa  mei  portanu  affettu  ! 

Catania^  B, 
1779. 
'fftra  stu  curUgshiu  cc'è  'n  palazzu  sparti 
Tui^niateddu  di  caUni  forti; 
*Na  picciuttedda  di  vint*anni  fatU, 
futta  d*amuri,  di  vinluri  e  sorU: 
So  mamma  Faddivau,  cci  desi  latti, 
Ora  a  darila  a  mia  cci  pari  forti; 
Senti  chi  fici  iu  sinu  ca  lappi, 
Spargii  lu  sangu  miu  sinu  a  la  morti. 

Catania,  B, 
1780. 
Sciogghìmi  pri:  pietà  li  me'  catini, 
0  puramenti  siddu  m'hai  lijalu, 

(x)  Strimùtaa,  che*  ni  Ib  Btrimiliy  fomenti,  aiar* 


Nun  mi  fari  muriri  in  tanU  peni, 
Campari  'un  pozzu  cchiù,  su*  dispirdto: 
Di  essiri  a  mia  crudili  *un  ti  cnnveni, 
Di  non  amarmi  cchiù  fai  gran  piccalu; 
Armenu  fa  ppri  mia  Vopra  di  neui. 
Dammi  lu  cori,  ca  tu  m'hai  rubbatu. 

Mtneo,  T.  C. 
1781. 

Dulurusa  chist*arma  ppri  ila  mori, 
Ciancinu  st'occbi  nun  vidennu  a  Uà, 
Nun  mi  li  scordu,  no,  li  to*  palorì. 
L'atti  amurusi  ca  facisU  a  mia: 
Tri  cosi  mi  trapananu  lu  cori. 
Amuri,  lunlauanza  e  gilusia; 
Mentri  su'  vivu  t'ama  lu  me  cori, 
E  doppu  mortu  t'ama  Tarma  min. 

MineOt  T.  C, 
1782. 

'Ntra  lu  miu  pettu  mi  Ili  spadi  avissi, 
Forti  e  custanti  la  mia  fantasia, 
PaUssi  milli  peni  si  puUssi, 
Stu  cori,  ch'haju  'iipietlu  rassi  a  Uà- 
Oh!  chi  gran  pena  lu  miu  cori  avissi, 
Si  amassi  ad  autru,  e  disamassi  a  tia; 
Lu  cori  affrittu  miu  suddu  muri  ssi, 
Resta  lu  spirilu  miu  pp'amari  a  Uà. 

Spaccaforno^  M.  I. 

1783. 

H'hannu  jtttatu  ni  li  dammuscdda, 
Unni  'un  ci  affaccia  né  suli,  né  slidda; 
Ppi  mala  sorU  ca  amaiu  a  'na  bedda, 
Lamaru  fuiu  iu  ca  persi  ad  idda: 
Nun  mi  curu  ca  sugnu  'nta  sta  cedda, 
Stassi  cent'anni  sempri  vogghiu  ad  Mi: 
Tagghiassiru  stu  cori  a  fedda  a  fedda, 
Si  ni  resta  tanUcchia  iu  sbramu  pp'idda! 

Minto,  C. 
1784. 

Fini,  ca  di  lu  fini  nun  c'è  fini, 
E  si  fini  cci  fora  finiria: 
M'ha  siccatu  lu  sangu  ni  li  vini, 
Lu  tantu  spissu  pinsari  ppi  tia; 
Tu  si'  la  bella  di  tanti  martiri, 
iMartirii  ca  duni  all'arma  mia; 
Si  l'acqua  di  lu  mari  veni  ''n  .fini, 
Tannu  iu  vegnu  in  fini  amari  a  Uà. 

MineOi  C. 
1785. 

TiniU  forU  ssu  cori   ca  aviU; 
Siddu  cci  manna  arcunu  ca  'un  sugna  iu^ 
Vui  cci  dicili  ca  nun  Iu  vuliU; 
Si  vostra  matri  la  pigghia  a  lu  riu; 
Tiniti  forti  ca  vu'  vinciriU, 
Siddu  paUti  peni,  preggiu  iu: 
Vogghiu  ca  a  li  me  manu  murmlit 
La  mia  custanza  Tha  guardatu  Dìu- 

iHtneo,  C* 

tirut 
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1786. 
Lassa  parràrì,  e  cui  vo*diri  dica, 
Di  tìa  nan  mi  pozzu  alluntanari, 
Tu  si'  la  crusU,  ed  iu  su'  la  muddica, 
Un*ara  senza  tia  nun  pozzu  stari; 
Si  t'hai u  a  canciarì  pri  'n'autra  amica, 
Focu  di  l'aria  chi  pozza  catari; 
Pri  tia  sula  slu  cori  si  allammica) 
E  viTU  e  mortu  t'haju  ad  adurarì. 

Bosolini,  L.  C, 

1787. 
Bedda,  si  vi  li  manna  li  *mmasciati. 
Diri  nun  pozzu»  chi  sariti  mia; 
Lì  cosi  di  lu  celu  su*  calati, 
E  di  la  pettu  siti  l'arma  mia; 
Quantu  beni  vi  vogghiu  giudicati, 
Giudica,  bedda,  ca  moru  pri  tia: 
Bedda,  si  ci  l'hai  tu  la  vuluntati, 
Ccu  tia  Urminirà  la  vita  mia. 

Rosolinit  L.  0. 

1788. 
Quanta  suspiri  mi  hai  fattu  jittari, 
,  Ppi  lu  suverchiu  chi  ti  vogghiu  beni  1 
i  Biviri  non  mi  spercia,  né  manciari, 
Scunchì  la  carni  mia,  sempri  in  ptnseri: 
'Na  sula  cosa  mi  vuìevanu  fari, 
Vulevanu  lassassi  lu  me  amuri; 
Eu  mi  cuntentu  milli  morti  fari, 
Basta  chi  'un  sentu  spartenza  d^arnuri. 

Rosolina  L,  C. 
1789. 
Galera,  ca  trasisti  'nlra  stu  portu, 
Biddicchia,  tu  lu  sai  quant'ha  chi  a&pettu, 
M'hai  fattu  stari  né  vivu,  né  mortu, 
Dunami  quantu  'un  ura  di  rizzettii: 
Ti  detti  la  palora,  e  su*  picciottu. 
Sigillata  ti  tegnu  *ntra  slu  pettu; 
Chistu  è  lu  veru  nrouri  ch*iu  ti  portu, 
Pri  tia  non  mi  maritu  e  staju  schettu.  (1) 

Mazzara^  AL 
1790. 
Cui  dici  ca  lu  niuru  è  firmizza, 
Ccussi  lu  cori  miu  fermu  è  ccu  vui; 
Dunni  ni  vinni  tanta  gintilizza 
Di  amarìni  sinceri  tutti  dui? 
Facitimilla  a  mia  quarchi  carizza, 
Ca  sempri  tegnu  'ntra  la  menti  a  vui; 
Siddu  stimati  la  nostra  amicizza, 
A  mìa  sula  hati  amari,  e  a  nuddu  echini. 

Aci,  fi.  B. 
1791. 
Quannu  passu  di  eca,  gigghiu  d*amuri, 
Ti  viju  e  non  ti  pozzu  salutari, 

(0  In  Termini,  S.  M.,  3*8,  h  cosi: 
S46.  OrA  ea  la  me*  amanti  pi{;ghiau  portu, 
Hi  dissi  d'aspittari  ed  ea  Taspettu: 
Mentri  nun  sngnn  ni  tìtu  né  morta 
7^  lu  Togghiu  mutari  la  ragg^ttu. 


Chissu  non  veni  di  lu  pocu  amurì, 
Spassu  a  la  genti  non  vulemu  dari; 
lu  ti  ri  dittu  secuta  Tamuri, 
Schietta  staju  pri  tia  non  dubitar!, 
Ca  cc'è  lu  geniu  tò,  lu  miu  macari. 

Mangano. 

1792. 

*Ntra  slu  quarteri  c'è  'na  picciutledda, 
Nuddu  la  tocca  pìrchì  è  fatta  mia; 
Si  qualcunu  ci  u  la  sintinedda, 
Mi  si  la  leva  di  la  fantasia: 
lu  'n  pignu  cci  haju  datu  *na  gunnedda, 
Quannu  si  vesti  pari  *na  musia; 
Idda  m'ha  dittu  ccu  dda  vuccaredda: 
Non  vogghiu  a  nuddu,  e  sulu  vogghiu  a  tia. 

Aci,  fi* 
1793. 

Mentri  chi  vivu  su'  sl'arma  t'adura, 
E  lu  me  cori  sempri  pensa  a  tia; 
Lacrimannu,  ohimè,  ti  chiamu  ogn'ura, 
Idulu  di  stu  pettu,  anima  miai 
E  l'ossa  slissi  'nla  la  sepultura 
Gridannu  sempri  spianu  di  tia; 
Tannu  mi  scurdirò  la  tò  figura, 
Quannu  non  c*è  cchiù  nomina  di  mia. 

S.  Fratello. 
1794. 

'Na  vota  chi  li  vitti,  cori  amalu. 
Ti  desi  *n  pignu  ancbi  la  me  vita; 
Cchiù  duci  di  lu  meli  'nzuccaratu, 
Tu  m*ha'  tiratu  ccu  la  calamita; 
Mi  fu  'mparala  la  porta  e  la  strata, 
Ppi  vasari  ssa  vacca  sapurila, 
Cui  ama  donni,  la  furca  è  cunsala, 
Ed  iu  ppi  amari  a  tia  non  stìmu  vita. 

Piazza,  T. 
1795. 

Non  mulii,  non  mutai,  non  mulirò, 
Non  mulirò,  non  mutu,  non  mutai, 
Non  lassù,  non  lassai,  non  lassirò, 
Non  lassirò,  non  lassù,  non  lassai, 
Cui  sugnu,  cui  su'  statu  e  cui  sarò, 
Cu*  sarò,  cu'  su'  stalu  sempri  amai, 
E  sempt'i  amannu  ti  siculirò 
Ppi  fina  chi  tu  a  forza  mi  amirai. 

Pia  zza  i  T. 
1796. 

Ucchiuzzi  di  du*  zagari  d'aranclu, 
Sciurisci  quannu  arriva  lu  so  tempu; 
La  notti  'un  dormu,  e  lu  jornu  nun  manciù, 
Sempri  pinsannu  a  tia  tultu  lu  jornu; 
Bedda,  ppi  'n*autru  amuri  non  ti  canciu, 
Mancu  si  mi  lu  duni  lu  cunsentu. 

Ad. 


Chista  palora  m*arristò  pri  muttu, 

Tu  scrÌTitiUa  ^nta  ssu  biancu  pettu: 

Sì  sai  quant^ò  Inamarì  chi  ti  portu! 

Bedda,  t'un  piggliiu  a  tia  m^arrestu  schettu. 
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1797. 

Bedda  a  lu  latu  tò  vurrissi  stari, 
L'arma  mi  nesci  quannu  non  ti  viju; 
Specchiu  di  Tocchi  mia,  non  ti  'ngagnari, 
*MmaUi  (1)  ti  cridi  ca  ad  autru  taliu: 
L'occhi  rha  fattu  Diu  ppi  talìarì, 
Fussiru  centu,  a  tìa  sula  disiu: 
Giuramentu  sullenoi  vogghiu  fari, 
Staju  schfìttu  ppi  tia  mentri  sa'  vìvu. 

Ad. 
1798. 
Si  tu  morlu  mi  vói,  vogghiu  muriri, 
E  tu  a  la  morti  mia  sii  prisenti; 
E  doppu  mortu  m'ha  fan  un  favuri, 
Scinni  la  scala  dì  li  munumenti; 
Quannu  pusatu  dda  sulta  mi  vidi, 
Chisti  su   l'ossa  di  chiddu  scuntenti, 
Tannu  canuscirai  sVa  fidili, 
Si  ti  amava  di  cori  veramenti. 

Act. 
1799. 
Figghiuzzu,  lu  lo  nnomu  rhajii  scrittu, 
Scrittu  ti  tegnu  stampatu  a  lu  pettu, 
Quannu  tu  parri,  tuttu  binidittu^ 
Ca  m'hai  lassatu  slu  beddu  ritrattu. 
Si  di  li  carni  mia  ni  fanu  ìssu,  (2) 
Non  dubitari  no,  ca  non  ti  lassù; 
La  strata  è  longa  e  non  ci  vegnu  spissu, 
Lu  cori  mi  lu  scippu,  e  ti  )u  lassù. 

Valverde^ 
1800. 
Fermati,  gioja,  nun  mutari  mai. 
Fina  a  la  morti  staju  fermu  a  vui; 
Tu  ha'  slatu  la  me  'manti  e  tu  sarai, 
Giiusia  nun  cci  n*è  supra  di  nui. 
Tu  pi  donna  firili  passirai, 
Nun  si  rici  ca  pi  autru  canciu  a  vui; 
Ca  tu  sì*  bella,  e  a  lu  roè  cori  stai, 
Cu  tia  mi  fa  lu  sangu  e  nuddu  echini. 

Ficarazzelli, 
1801. 
Ci  uri  di  granatu, 
Tu  n*hai  li  provi  s'iu  t*haju  amatu. 

Palermo. 
1802. 
Munta  e  fa  via. 
Quannu  la  mamma  si  scorda  asofìgghiu, 
Tannu  mi  scurdirò  d*amari  a  tia. 

Monte  maggiore. 

18H3, 
Ju  juru  a  chistu  Diu  jàutu  e  supernu, 
Innu  fu  mortu  e  sfacillatu  fu; 
Ju  nun  ti  cangiu  pi  un  amuri  internu, 
Mancu  s'avissi  a  vinciri  un  Perù; 
Ma  si  mi  passa  quarchi  affettu  internu, 
Ju  nun  ti  cangiu  si  mai  nun  si'  tu; 

*(i)  *MnuUHi  non  fone. 
(a)  GeMo;  poWeriuato  come  gauo. 


Casca  abbuccuni  e  si  nnì  va  a  l'infernu 
Ca  pi  facci  di  Diu  'un  nni  viri  cciù. 

Noto. 
1804. 
Giuri  di  ciuri, 
A  costu  chi  mi  cassanu  lu  cori 
Nuddu  mi  spartirà  di  la  tò  amori. 

Palermo. 

1805. 
La  chiaga  di  stu  pettu  nun  si  cura, 
Si  nun  parru  cu  lia  'na  sula  vota; 
Lu  teltu  nun  si  sparti  di  li  mura, 
Bedda,  lu  nostru  amuri  dura  ancora: 
Doppu  tri  jorna  chi  su'  'nsepurtura, 
Stu  senziu  pri  lia  cci  pensa  aneora; 
E  veni  a  la  me  fossa  e  chianci  un*ara, 
Ca  cinnìri  su'  fattu,  e  t'amu  ancora. 

A  limtna, 
1806. 
Giuri  dì  prunu. 
Mentri  ch'eu  su'  vìvu  'un  t'abbannunu. 

Cefalù. 
1807. 
Rosa  Giurila. 
Tannu  nun  passi rò  cchiù  di  sta  slrala 
Quannu  la  morti  mi  leva  la  vita. 

Palermo. 
1808. 
Sempri,  curuzzu,  fìrili  t'amai, 
Firili  comu  fu  lu  nostru  amuri; 
Siemu  firili  e  nu  ni  palisamu, 
Comu  la  morti  cu  lu  cunfissuri: 
Ed  ju  ni  lu  miu  pettu  ti  firmai 
Cu  milli  catinazzi  e  fìrmaturi, 
Li  ciavi  ni  lu  mari  li  jittai 
Pi  'un  si  spartiri  cciù  lu  nostru  amuri. 

Noto. 
1809. 
Un  giornu  pri  'n  eternu  o  peni  o  guai, 
lu  non  h  potti  suffirirì  cchiui, 
Lu  cori  di  stu  pellu  mi  strappai, 
E  la  custanza  me  la  detti  a  vui; 
Ora  ca  n*haju  amatu  tant^assai^ 
Sulu  si  moru  'un  mi  scordu  dì  vui; 
Tulli  li  me'  suggelli  dichiarai. 
Chi  a  nuddu  vogghiu  beni  si  no  a  vui. 

Patti. 
1810. 
Su'  scheritu  (3)  di  morti  addivinlàtu, 
Non  si  canuscì  cchiù  la  me  figura, 
Si  mi  viriti  d*aspettu  canciatu 
La  pena  è  chi  mi  porta  'nsepoltura: 
Mi  vìdu  di  ramanti  abbannunatu, 
Intra  un  mari  di  pena  m'abbannunal 
Mentri  chi  haju  vita  od  haju  ciatu 
Sempri  è  ferma  ccu  tia  la  mia  pirsaoa. 

Piazza^  T. 

(S)  Scheritu^  icheletro» 
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1811. 
Muta  e  fa  yìa. 
Eu  ti  lu  giuru  veni,  armuzza  mia. 

Palermo, 
1812. 
Tutta  la  jornu  sta  yanedda  tessa, 
Di  porta  in  porta  tutta  )a  ripassa, 
Tutti  li  peni  mei  porta  d'appressa, 
Lu  paliri  pri  mia  mi  pari  spassa. 
Cercaci,  amari,  tu,  cercaci  versa, 
Di  tia  nun  pozza  stari  an*ura  arrassa; 
Mentri  su*  viva  ti  vegnu  d'appressa, 
Tanna  ti  lassirò,  quannu  trapassa.  (1) 

Piazzaj  T. 
1813. 
Curuzzn,  vita  mia,  nun  dubitari, 
Cu'  dici  ca  nun  t'ama,  su'  palori; 
L'amari  nun  si  divi  palisari, 
Si  teni  pri  siggillu  *nta  lu  cori. 
Si  su'  li  genti,  lassali  parrari. 
Lassa  parrari  a  cu'  parrari  voti; 
Eu  quannu  fazzu  finta  d'  'un  t*amari, 
Tannu  t'baju  'ngastata  'nta  lu  cori. 

Palermo,  S,  M. 

18  fi. 

Su*  battu,  (2)  su  battuta,  e  sempri  battu, 
Ed  a  li  pedi  vostri  mi  suggettu; 
Di  cca  in  avanti  voi?ghìa  fari  un  palla. 
Dimmi  chi  tempu  vói  ca  eu  t'aspetta. 
Chislu  curuzzu  ineu,  ch'è  moddu  e  sfatta, 
Sangu  nun  haju  cchiù  ni  lu  me  pellu: 
La  me  palora  passa  pri  ctintraltu, 
Bedda,  s*  *un  haju  a  tia  mi  resta  schettu. 

Ficarazzù  5.  Jtf. 
1815. 

Fermali,  suli,  'un  jiri  avanti,  luna, 
Puru  si  fermanu  li  stidduzzi  ancora; 
E  la  prumissa  è  debita  e  si  duna^ 
Pinsàti  ca  mi  dastivu  palora. 
Vu*  rhati  fattu  di  *iia  fimminuna. 
Ed  iu  la  fìci  d'omu  di  palora: 
Si  voli  Diu  e  la  nostra  furlana, 
Chistu  di  dintra  havi  a  nesciri  fora. 

Termini,  S,  M. 
1816. 

Stilla  lucenti,  pirchì  si'  adurala? 
Cy  sa  cu'  t'ama,  ed  eu  moru  pri  tia! 
Chisia  fu  la  spar lenza  svinturala; 
Guarda  chi  chlanlu  fa  la  vita  mia! 

(i)  Io  Oit«iiia  : 

*47*  la  notti  e  jornu  li  Taneddi  teira, 
^a  lì  iaerimi  mei  li  pelri  attastu, 
Gratnnu  taju  a  chidda  ch*haja  pertu: 
Unni  si*,  amurt  mia,  mia  doci  ipassuY 
Di  cìjpearìtì,  bedda,  non  ti  CMtu;  {*) 
Mantii  it^oeehi  in'  tìtì  non  ti  laasn» 
'^  lantn  t*liajn  a  Teniri  dappresra 
Sina  a  Taitima  punta  ca  trapana. 

V)  dtsari,  T.  a. 


Pirdunami  si  t'haju  disprizzatu, 
Ch'è  stata  (utt'araurì  e  gilusia; 
*Nta  stu  piltuzzu  l'haju  siggillata, 
Megghiu  la  morti,  e  no  lassari  a  tia. 

Ribera,  S.  M. 
1817. 

Tinlari  *an  noci,  ed  eu  sécutu  ancora; 
Tu  a  dirimi  di  no,  ed  eu  a  prigari; 
Tu  li  crìdennu  ca  li  lassù  ora  ? 
Fina  a  la  morti  ti  secata  a  amari. 
Ed  è  lu  ferru  ch'è  cchiù  dura  ancora, 
Cu  lu  marteddu  si  veni  a  spizzari; 
'Ccussì  lu  cori  tò,  cchiù  dura  ancora, 
Cu  li  prigheri  l'haju  a  Vrimuddari. 

PartinicOj  S,  M. 
1818. 

Vitti  viniri  a  Turiddu  di  fora 
C'un  cavadduzzu  russu  chi  vulava; 
Sulla  li  me'  finestri  e  li  balcuna 
C'un  fazzulettu  all'occhi  lagrimava. 
Siddu  vinissi  un  rre  cu  la  curuna. 
Mi  dicissi:  —Ti  vogghiu  'ncurunari; 
Eu  sempri  cci  dicissi  'na  palora: 
—  Vogghiu  a  Turiddu,  nun  vogghiu  curu- 
Palermo,  S.  M.        (na.  (3) 

1819. 
Scarna  di  mari. 
Fina  chi  vivu  eu  ti  vogghiu  amari. 

Borgetto,  S.  M. 
1820. 
Tutlu  Palermu  ò  fattu  fossa  fossa, 
Firriatu  di  mura,  e  nun  si  passa; 
Li  carognuna  ficiru  'na  smossa, 
Cu'  passa  passa,  cc'è  lu  spacca  e  lassa: 
Pistati  e  ripislali  li  so'  ossa. 
Piatati  e  ripislali  li  me'  ossa; 
Mentri  chi  sunnu  'mpedi  sii  quatlr*ossa» 
L'amanti  pri  paura  nun  si  lassa. 

Ficarazzi,  S.  M. 
1821. 
Eu  tegnu  la  me  menti  a  lu  sigrelu, 
Sigretu  di  lu  veru  amuri  amalu; 
Pri  tia,  bedda,  nun  haju  cchiù  cuelu, 
Pri  spusa  ti  vurria  a  lu  me'  lata. 
Nalu  pri  tia  sugna  e  divinutu, 
Pri  tò  amanti  suguu  distinatu: 
Si'  ciuri  di  biddizzi  e  si*  ciurutu, 
Binidittu  ddu  Diu  chi  t'ha  crialu. 

Monreale,  S,  Jtf. 


(a)  Per  baitutUf  abbattalo:  cod  pure  in  fine  del 
?er«o. 

(S)  Noto  la  conformità  di  qaetti    quattro  aitimi 
Tersi  coi  sedenti  quattro  latini: 

Se  il  Papa  mi  daase  tutta  Eoma, 
E  il  principe  Borgbeie  TAmentana, 
E  mi  diceste:  Lascia  andar  ebi  t^ama, 
Io  gli  direi  di  no,  sacra  corona. 
Il  primo,  terao  e  quarto  di  questi  Tersi  lono  uniti 
ia  uno  stornello  toscano  dcA  Ìì^tA, 
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1822. 

PBOPOSTA 

Quannu  passa  di  cca,  eu  chi  ti  fazzii, 
0  bedda,  chi  ti  levu  la  vintura? 
Nun  ti  manciù  né  casi,  né  palazzu, 
Mancu  fussiru  d'oru  ssi  to'  mura. 
Unu  di  li  to*  frati  m\imminazza, 
L'autru  è  dintra  cu  la  spata  nura; 
Cu'  nesci  fora,  cu'  è  dintra  amminazza; 
Ma  l'amanti  'un  si  lassa  pri  paura. 

Termini,  S,  M. 

RISPOSTA 

Cu'  ti  lu  dissi  ca  t'avia  a  lassarì? 
Dari  si  vonnu  la  testa  a  li  mura; 
Si'  *ncatìnatu^  cchiù  nun  po'  scappari, 
L'haju  'mputiri  eu  la  tò  pirsuna. 
Sécutat  amuri,  si  vo'  sicutari, 
L'amanti  nun  si  lassa  pri  paura; 
Veni  la  morti  e  ni  veni  a  pigghiari, 
La  spartenza  sarà  a  la  sepuitura. 

Palermo ^  S.  M.. 

f824. 

Curuzzu  beddu,  cocciu  di  granatu, 
Àranciu  di  Partanna  culuritu, 

K  Quann'  'un  ti  viju  mi  nesci  lu  cintu, 
E  lu  curuzzu  meu  mi  Tallammicu. 
Eu  m'allammicu,  e  vui  v'allammicali, 
A  stizza  a  stizza  comu  Tacquaviti: 
Quant'amanu  sti  dui  curuzzi  amati  1 
Eu  v'amu,  e  vu'  cchiù  beni  mi  vuliti. 

Pariinico^  S.  Jtf. 

1825. 

Guardu  ssi  mura  to',  m'assettu  e  chianciu, 
Pigghiu  la  carta,  la  pinna  e  po'  scrivu; 
Cir  sa  unn'è  lu  beni  miul  hi  chianciu! 
Affaccia,  beni  min,  quantu  ti  viju: 
Si  mi  duni  qualcosa,  mi  la  manciù, 
Vilenu  mi  farà  lu  cibu  miul 
—  Ah,  nun  chianciri,  no,  ca  nun  ticanciu; 
Tu  ha'  slatu,  e  tu  sarai  lu  beni  miu. 

Rihera^  S.  M. 
1826. 

Curuzzu,  supra  un  pernu  mi  fa*  stari, 
Né  mai  la  morti  o  la  vita  mi  duni; 
Cunnànnami,  si  m'ha'  di  cunnannari 
'Ngalera  'nvita  o  'nta  un  lettu  di  ciuri: 
Eu  pri  l'amuri  tò  passu  lu  mari, 
Setti  scali  di  focu  addinucchiuni. 
Tu  vo'  sapiri  quannu  l'hè  lassari? 
Quannu  l'arvulu  siccu  fa  li  ciuri. 

Borgetto,  S.  M. 
1827. 

Pirfunni  l'occhi  mei  su'  dì  lu  mari, 
Tu  vascellu  chi  vai  senza  li  veli, 
Cchiìi  bedda  chi  tu  si'  nun  ti  po'  fari. 
Si'  un'ancila  calata  di  li  celi: 


Eu  Vhaju  amatu  e  ti  sécutu  a  amari; 
N'haju  vivutu  scutèddi  dì  feli: 
Sunna  l'aggentì,  lassali  parrari, 
Ca  la  lapa  'un  sì  spartì  di  lu  meli. 

Palermo^  S.  Jlf. 
1828. 
Cìatu  di  l'arma  mia,  unicu  oggettu. 
Vita  chi  duni  vita  all'arma  mia, 
Nun  campar!  cu  scànnalu  e  suspettu, 
Campa  cu  utenti  e  senza  gii  usi  a. 
A  tia  detti  patera,  e  a  ti  a  aspettu, 
Nun  cridiri  ch'h.iju  nautra  fantasia: 
Porsi  chi  n'haju  milli  cori  'mpettu? 
Unu  cci  n'haju,  l'haju  datu  a  lia. 

Terminiy  S,  if. 

1829. 
Mi  vulau  la  palumma  di  li  manui 
Ed  a  lu  volu  mi  lassau  li  pinni. 
Dda  'ncostu  mi  scuntrau  lu  palummaru, 
Pri  chistu  la  palumma  nun  cci  vinni. 
Ma  po'  la  vitti  a  lu  ciumi  Giurdaou 
Chi  si  lavava  lu  pettu  e  li  pinni; 
Ed  eu  cci  dissi:  —  Dunami  la  roanu, 
Faceuiunni  la  truscia  e  jamuninni. 

Partinico  e  Carini,  S,  Jlf. 

«830. 
Fi^gh  uzza,  chi  cci  vonnu  gesuiti 
Pri  mannarivi  a  vui  milli  'robasciati? 
Comu  autu  e  vasciu  vi  miltiti» 
Vu'  vi  Griditi  ca  megghiu  truvali. 
Diciti  un  si  0  un  no:  chi  cci  mittiti? 
Tutti  sti  tempi  lunghi  chi  mi  dati? 
Un  jornu  s'havi  a  speddiri  sta  liti; 
Veni  tinnì  cu  mia,  cu'  pati  pati. 

Termini,  S,  M. 

1831. 
Si  mi  vuliti  vi  mannu  a  spiari, 
Li  me'  suspiri  mannu  'mbasciaturi; 
Scunfìtti   un  li  faciti  riturnari^ 
Nun  mi  dati  a  lu  cori  stu  dui  uri. 
Mentri  cc'c  munnu  eu  vi  vogghìu  araari, 
Vi  vogghìu  a  la  me'  spadda,  duci  amurì: 
Si  risposta  cuntraria  m'hati  a  dari, 
Datimi  prima  un  corpu  'nta  lu  con. 

Montelepre,  5.  Jf. 

1832. 
Sta  ferma,  bedda,  ch'eu  nun  vòtu  mai. 
La  morti  sula  pò  spartiri  a  nui; 
Sempri  amanti  fidili  m'avirai, 
Nun  cridiri  ch'eu  pr'autru  cancin  a  voi: 
Tu  ha'  statu  la  me  oggettu  e  tu  saraii 
Gilusu  sugnu  assai  supra  di  vui: 
Tu  si'  la  gioia  e  'nta  stu  pettu  stai, 
A  tia  sula  vo'  (1)  amari  e  a  nuddu  cchiuì> 

BorgettOj  S.  If. 

(i)  Baro  in  neiUmos  pì&  comiuM  «o^yAni* 
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1833. 
Lu  tò  cori  e  lu  miu  beni  si  vaonnu; 
Su'  du'  cori  lidili  senza  'ngannu; 
Lassa  parrari  a  cu  parrari  vuonnu; 
S*addannanu  l*armuzza  e  nenti  fannu. 
Suspettu  di  la  genti  chi  non  vuonnu» 
Amamunni  nu'  du\  ca  oggi  è  l'annu: 
Jò  tanti  voli  ti  pienzu  a  lu  jornu, 
Quantu  uri  e  mumenti  c'è  'ntr*un'annu. 

hole  Eolie,  L.  B. 
1834. 
Siti  echiù  bella  vu'  ca  milii  carti^ 
Lu  lo'  parrari  mi  duna  la  morti: 
La  to'  biilizza  è  cu  'ncegnu  e  cu  arti, 
Chi  non  mi  lassa  dormiri  la  notli: 
Pozza  chi  stassi  ducent'anni  sparti, 
Jò  t'amirogghiu  a  tia  sin 'a  la  morti. 

Barcellona,  L.  B. 
1835. 
Ili  taliasti  ccu  st'uocci,  e  mi  firisli, 
«  E  ccu  lu  visu  lo  hi  miu  'niìammasli, 
Na  vampa  *ntra  In  piettu  mi  mintisti, 
Di  pampini  d'amuri  lu  *nfucasti; 
E  di  lu  cori  miu  parti  n'avisli, 
E  di  lu  cuorpu  miu  ti  'mpusissasti. 
Ora  ca  tantu  beni  mi  vulisti 
Nun  mi  lassari  cciu',  giacchi  m'amasti. 

Modica. 
1836. 
Si*  cocciu  di  ranatu,  e  truncu  d'oru, 
E  leni  a  cura  la  parola  mia; 
Si'  bedda  ca  'un  ti  canciu  pri  un  tisoru, 
E  pri  un  trisoru  nun  canciarì  a  mia: 
Quannu  ti  *ntrizzi  ssi  capiddi  d*oru, 
Tuttu  Palermu  leni  signuria; 
Tistamentu  li  fazzu  quannu  moru, 
l'arma  la  dugnu  a  Din,  lu  cori  a  tia. 

Siracusa. 

K  quanl'havi  ca  cianci  lu  me  cori; 
Di  quannu  ni  spartemu,  vita  mia, 
Diri  nun  ti  li  polli  dui  palori 
Di  amuri,  luntananza  e  gilusia: 
Mentri  su'  vivu  l'ama  lu  me  cori, 
Essennu  morlu,  t'ama  l'arma  mia; 
Sai  chi  ti  dicu  ciatu,  vita  e  cori, 
Su  ami  amanti  'un  ti  scordari  a  mia. 

Siracusa. 
1838. 

^oi^nu  'mputiri  sta  rrosa  d'amuri, 
E  non  la  dugnu  a  nuddu  pri  ciarari, 
Chi  ciauru  ca  fai,  chi  beddu  aduri, 
Sempri  a  lu  cantu  tou  vurrissi  slari: 

(0  ^  GaUnU  TAriaao  i  reni  : 
5.  la  su*  la  Morti,  e  ti  farò  piotìri. 
<>•  E  lo  a  mia  chi  ptetìn  m*Ka  farti 
^*  Bfleg^hia  mnrirì,  e  non  mal  la  latsarì. 
B  m  Palarmo,  S.  M.,  545,  6  coti  : 
'48<  La  Morti  ehi  di  mia  voli  un  piaóri; 
Chi  piacili  a  la  Morti  cci  haju  a  Ciri  ì 


Su  in  calu  ni  l'ha  scrittu  lu  Signari, 
Suddu  è  datu  di  Diu  nun  pò  mancari: 
Sai  chi  ti  dicu,  Rrusidda  d'amuri, 
Ca  mentri  semu  vivi  n'hamu  amari. 

Stracttsa* 
1839. 
P.  La  morti  siri  fatta  vo'  un  piaciri* 
R.  Chi  piaciri  a  la  morti  ci  haja  a  fari? 
P.  Voli  ca  lassa  a  cui  haju  in  putiri. 
R.  Chistu  piaciri  'un  ci  lu  voggbiu  fari* 
P.  Idda  mi  ha  ditta  ca  mi  fa  pintiri. 
E  chi  pintiri  a  mia  mi  poti  fari? 
Nun  poti  autru  ca  mi  fa  muriri, 
Scinniri  a  terra  e  sempri  l'bsju  amari*  (1) 

Siracfisa. 
1840. 
Su*  sciutu  pazzu  pri  la  tua  biddizza, 
Minni  'nciammai  dì  tia  chi  cci  appi  a  fari? 
Autra  spiranza  nun  haju  ca  cnista. 
Si  fermu  mi  tiniti  lu  parrari; 
La  mia  parola  passa  coma  è  ditta, 
J^un  saccia  si  la  tua  veni  a  mancari; 
'Ntra  lu  pittuzzu  miu  ti  tegnu  scritta, 
E  notti  e  ghiornu  mi  fai  pazziari. 

Siracusa . 
Ì84K 
Cara,  no  mi  cangiari  ppi  autru  o^gettu, 
Portu  sculpitu  in  pettu  'a  tò  ritratta; 
Amami,  bellu,  ccu  amuri  pirfettu, 
Secunn'è  la  liggi  e  nostra  patta; 
Cara,  la  gelosia  mi  struggi  *u  pettu, 
D^amuri  e  gelosia  ni  nesciu  matta; 
Bla  si  fedeli  mi  sei  iu  ti  prumetta 
Di  amariti  sempri,  e  non  lasciarti  affàttu. 

Trapani. 
1842. 
Cc*è  rrosi  e  ciuri  ni  sa  vostra  grasta^ 
Li  to'  biddizzi  fora  fatti  apposta, 
Ferma  lu  suli  e  la  luna  si  'ncasta; 
Di  lu  parrari  meu  dammi  risposta: 
Nun  cc'è  pitturi  chi  Tarmu  cci  abbasta 
Di  pinci  ri  'na  facci  aguali  vostra; 
*Un  tantu  sdegnu  no»  l'amuri  basta. 
Un  jornu  sarà  mia  la  vita  vostra. 

Ribera^  S.  tf. 
1843. 
Spirilu  d'acqua  forti, 
N'avemu  a  amari  pri  finn  a  la  morti. 

Capaci,  «Sa  M. 
18U. 
Pampina  di  prunu, 
Redda,  veni  la  morti  e  t'abbannunu. 

AlcamOf  S.  M. 

Voli  ehi  laau  a  cu*  tegna  *mpatiri; 
Chiatu  è  piaciri  eh*  *un  oei  ponu  fari. 
Idda  mi  diui:  —  Ti  farò  pintiri. 
Chi  pòntiri  la  Morti  mi  pò  &ri  ? 
*Dn  mi  pò  fari  autru  dii  moriri; 
Mogghiu  omriri  ca  maln  campari. 
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1845. 
Spinta  d'acqua  forti. 
Io  non  ti  lasso,  bella, 
Manca  si  veni  e  rei  pigghia  la  morti* 

CastelhuonOt  S.  M. 

1846. 

Mi  ni  Taiu  di  Palermu  e  vaju  a  ligna, 
E  piggnia  di  la  slrata  di  Susanna, 
B  *nta  ddu  menzu,  dunni  si  Tinnigna, 
Vitti  l'amanti  mia  cu  la  so  mamma; 
Ed  ea  cci  dissi:  -*  Quannu  si  vinnigna? 
Ei  idda  s'ha  vutaiu  di  dda  banna, 
(«Il  la  manozKa  sua  mi  fici  'naigna: 
-^  Acebiana  susu  quann*  'un  cc'è  la  mam- 

PaUrmo,  S.  M,       (ma. 

1847. 

Si  p  gghitt  satta  di  la  tramuntana 
0  u*Inghìlterra,  allongu  la  via; 
Ma  pigghiu  sutta  Superna  e  Suprana 
E  passirò  la  Francia  e  la  Turchia . 
Manu  Tarnsuiti  mia  palermitana. 
Quanta  mi  voli  beni,  armuzza  miai 
Havi  a  sunari  a  toccu  la  campana, 
Un  ghiomu  sarai  (u  l'amanti  mia. 

Biheray  <S.  Jf. 
1848. 

Fiffghiuzza,  ca  ppi  tia  vurria  muriri, 
£  no  li  to'  biadi  zzi  cchiù  lassar!: 
Cu  la  vuccuzza  tò  mannasU  a  diri: 
— Nun  Yogghiu  ca  di  cca  tu  cci  ha'  passeri. 
Bedda,  cci  baju  a  ppizzari  la  sapiri, 
Ga'  'na  vota  cu  tia  cci  haju  a  parrarì. 

libera,  S,  Jf. 

1849. 

Bedda,  ca  fusti  fatta  fora  regnu, 
Fusti  purtata  a  stu  munnu  binignu, 
Nun  cc'è  pitturi  mai  cu  iu  so  'ncegnu, 
Putiri  fari  mai  lu  tò  disignu: 
Si  ti  ni  vai,  d^appressu  ti  vegnu, 
*Un  farmi  addivintari  un  siccu  iignu; 
Tu,  bedda,  'un  m'ammustrari  tantu  sdegnu, 
Ga  dd'amanti  ohi  era  ancora  sugnu. 

Borgetto,  S,  M. 

1850. 
Gurazzu,  vita  mia,  aspetta,  aspetta, 
Tanta  fretta  'un  aviri  a  maritari; 
Li  cosi  nun  si  fannn  cu  la  fretta, 
Tempa  cci  voli  a  putirini  amari: 
Tu  nun  lu  vidi  ca  sugnu  suggetta? 
Li  cosi  ad  onta  nun  li  pozzu  fari. 

Termini  j  S.  Jf. 


(i)  In  Termini  Tnia  eotl  ; 

•49*  SntU  un  pedi  d*oUT«  fiei  nn  aonnu, 
M*errisbialiUn  cn  la  foen  *oteniu; 
E  tti  Tìaun  mei  di  sta  onatoma 
Mi  eastaaa  U  pani  donai  vegan: 


18&1. 
'Nti  ssu  littuzzu  tò  mi  farrìa  un  sonnu. 
Mi  susirria  cu  lu  suli  in  perno; 
Nun  manciù  e  vivu,  né  vigghiu  né  dorrou, 
Sempri  chi  penzu  a  tia  ni  lu  me  *nternu: 
Cci  su'  li  to'  parenti  ehi  non  Yonnu, 
Ni  la  tò  casa  cc'è  di  longu  'nfernu; 
A  raggia  di  li  'nfami,  chi  non  Tonnu, 
Nu'  n  amu  a  amari  pri  sempri  in  Alernu.(l) 

Camporeale,  S.  M» 

1852. 
Sdegnu,  nun  mi  sdignari  ca  'un  ti  sdegnu; 
Famminni  qnantu  vói  ca  'un  mi  n'allagnu, 
'Ntra  stu  pittuzzu  un  ritrattu  cci  tegnu 
Senza  nudda  malizia,  né  'ngannu: 
Sunnu  li  modi  tei  chi  mi  trattennu. 
Li  to'  biddizzì  accalari  mi  fannu; 
Cujètati,  figghiuzza,  metti  sennu, 
Ca  cu  lu  tempu  li  cosi  si  fannu. 

Terrotftnt,  S.  M. 

1853. 

Galofaru  di  Napuli  vinutu, 
Dintra  la  grasta  mia  fusti  chiantata; 
Quantu  botti  di  ventu  hannu  vinutu, 
Nissuna  rrama  si  n'ha  sdirramatu: 
A  picca  a  picca  stu  ciuri  ha  crisciutu, 
Cu  l'occhi  e  cu  li  gigghia  The  curatu^ 
Ora,  ca  lu  galofaru  è  cumputu, 
Lu  veni  a  cogghi  lu  so  amanti  amatu. 

Casieìhikono^  S.  Jf. 

1854. 

Bedda,  ca  eu  pri  tia  vaja  cadennu, 
La  testa  pri  li  mura  vaju  dànnu, 
Carnuzza  supra  l'ossa  cchiù  nun  tegnu» 
Lu  sangu  di  li  vini  va  squagghiannu; 
Dugnu  un  passu  in  avanti,  e  mi  trattegnu, 
St'ucchiuzzi  mei  dui  funtani  fannu. 
—  Cujètati,  figghiuzzu,  metti  sennu, 
Ca  cu  lu  tempu  li  zorbi  si  fannu. 

Carini,  S,  M, 

1855. 

Povira,  Vita,  'un  aviri  paura, 
Ca  s'  'un  veni  la  morti  nun  ti  lassù; 
Binchi  m'ha  ghiutu  contra  la  furtuna, 
Veni  lu  tempu  ch'hamu  aviri  spassu: 
Stu  tempu  l'he  spittatu  ura  pri  ura. 
Ed  idda  s'avvicina  passu  passu; 
La  zorba  'ntra  la  pagghia  sì  matura. 
Ed  eu  ti  jicu  ccu  chìummu  e  cumnassa. 

Torretta^  S.  M. 

Gc*^  mi  patri  e  mi  niatrì  elii  non  TonaOf 
*Nfileta  to^a  *ntre  lu  Ibea  eterna; 
Me  ad  onte  di  li  *nfaaii  chi  nun  veanut 
Th^a  amata  di  cori  e  ti  ptiiesmi. 


XX.   DONI 
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1856. 

Bella,  ehi  si'  'nfidili  e  non  casUntì, 
Chi  cori  adisti  a  *bbannunari  a  mia  ? 
Tu  mi  giurasti  'nta  suspiri  e  chianti, 
Chi  la  sicnplici  morii  ni  spartia! 
Mi  'bbannunasU  tu:  non  cc*ò  cchiù  amanti, 
E  mancu  amanti  cci  sarrà  pi  mia. 
Tu,  beila,  gudira*  cu  lu  tò  amanti, 
Jò,  bella,  murirò  pìnaandu  a  tial 

Barcellona^  L,  B. 
1857. 

Quannu  ti  vi  tu  ti  urria  parrari: 
Chianciu,  mali  pri  miaJ  ti  vogghiu  benil 
Tu  mi  vardi  cca  ss'occhi  micidari, 
Co  'na  catina  licatu  mi  teni. 


Non  po'  stari  stu  cori  d'  'un  l'amari: 
Cchiù  tempn  passa  e  cobiìi  ti  vogghiu  bfiil« 
Sa*  quannu  cissirò  di  non  l'amari? 
Quannu  Tarma  si  sparti  di  stu  cori. 

hole  EoUé^  L.  B. 
1858. 
Vinni  di  notti  a  punlu  di  durmiri; 
Mi  ti  spezzn  lu  gonna  è  gran  pioealu: 
Facci  uzza  di  billizza  e  di  piaciri, 
Cu  ti  l'ha  dittu  chi  t'avia  lassatu? 
Jò  non  ti  lassa  *nfin*  a  la  muriri, 
Mentri  mi  dura  la  vita  e  lu  sciatu; 
Quannu  a  la  Chesa  mi  viditi  jiri, 
Tannu  cridi  chi  t*haju  abbannunalu. 
Villag.  Massa  S.  Imeia^  I.  B* 


ZZ.  DONI 


1859. 

D.  I  n  galofaru  vostru,  unicu  oggettu, 
Trasfurmatu  di  sita  in  dui  culuri, 
Mi  duna  spassu,  mi  duna  dilettu. 
Anzi  cchiù  stri  nei  a  vui  lu  nostru  amuri; 
Ma  spissu  mi  fa  traslri  in  suspettu 
Cridennu  ad  arti  fatta  un  tantu  xiuri, 
Pinci  ca  esseno u  fintu,  e  non  perfettu, 
Fintu  fussi  ccu  mia  lu  vostru  amuri  (1). 

Piazza. 
1860. 

G.  Lu  'ncarnatu  galofaru,  chi  pari 
Trasfurmatu  di  sita,  lu  vosi  iu; 
Bedda,  cchiù  granni  locu  si  pò  dari 
K  'na  tirrestra  dia  digna  di  un  Diu? 
Non  ti  lu  vosi  perfettu  mandari 
Chi  si  currumpi  e  guasta  pri  disiu; 
Ti  lu  mandai  di  sita,  pri  mustrari 
Chi  curruttu  non  è  l'amurl  miu. 

Piazza. 


(i)  n  dono  di  nn  garofaro  di  seta  dii  oceuione 
t  ({aette  due  citare,  le  qaali  non  mi  sembrano  po- 
polari: TI  ha  pi&  argnxie  che  passione. 

(*)  I  toscani  hanno  : 

Gioranettina,  quanto  aiate  hellal 
Meritorobbe  nrelln  una  peisuola: 
Intorno  intorno  fnase  ricamala  «te. 

(3)  ▲  CaUnia  ; 

no.  Aanrì,  m*hai  musiratn  vn  mneoatariy 
Idda  mi  Tha  prumian  e  mi  Vhk  a  dari: 
IH  poata  e  punta  t?h  miau  ramari« 
E  *ntra  In  aMnsa  Vaoula  ridi; 
la  poi  la  porta  a  la  aòiiBdi  a  Urari) 


1861. 

Ti  manna  la  miu  cori,  duci  beni, 
Ca  rhaju  chinu  di  malincunia; 
Tu  mannimi  lu  tò  si  mi  vo'  beni, 
Ca  notti  e  ghiornu  sempri  ponza  a  tia: 
St^aneddu  ca  ti  mannu  caru  teni, 
Tenilu  strittu,  coma  avissi  a  mia; 
E  tannu  passi rannu  li  mei  peni, 
Quannu  è  ca  notti  e  ghiornu  su'  ccu  tia. 

Catania. 
1862. 

Giuvini  schietta,  cardiddu  d*amuri, 
Zoccu  t'baju  prumisu  i*haja  a  dari; 
T*aju  prumisu  un  jancu  muccaturi, 
D*oru  ti  la  cummienzu  a  raccamari  (si); 
D'accantu  accanta  ci  scriva  Tamarii 
E  'nta  lu  mienzu  'un*acula  riali, 
E  poi  lu  stennu  *mmienzu  rrosi  e  sciari: 
—  Sciacati  presta  ca  l'haiu  a  mannari  (S). 

jKineo,  T.  C. 


A  ogni  africani  la  iroggUu  vasari; 
E  poi  In  menta  a  fseei  di  la  ioli, 
Qaann*&  aseiucata  cci  rhaju  a  naimiri. 
In  Bor^tto  e  Carini,  S.  H.,  Ì6$: 
aSi.  Rrosa,  Rrusidda  di  miUi  eniari, 
Ounami  la  ^mpramiaa  chi  m'ha*  dari; 
Mi  prumittisti  nn  bianeu  naocatnri, 
D'oru  •  d*argenta  mi  tha*  riecamari; 
E  *mpanta  *mpunta  rei  metti  lu  eiuri, 
E  *nta  In  mensn  un  cori  pri  aignali  (*) 
Chissà  h  la  reru  donu  di  Tamuri 
Chissà  h  la  donu  eh*  *an  ai  pò  acacdiB. 


(*)  SimUo  U  Xoaeaao  nei  rispetti. 
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1863. 
Amari,  amari,  dammi  un  muccaluri 
Ooanta  lu  porta  a  la  clami  a  lavati. 
Acqua  di  rrosl  e  sapuni  d'amari, 
Ogni  stricuni  la  vo^ghiu  vasari; 
Poi  ti  lu  porta  stasira  a  du*  uri 
Ppi  tò  matrozza  non  si  n'addunari; 
E  ^uannu  guardi  la  mia  muccaturi, 
Ghistu  è  lu  signu  ca  'un  mi  pòi  scurdari. 

Palermo.       (1) 

1864. 
Dunami,  bella  mia,  sta  muccaturi. 
Quanta  la  portu  a  lu  sciami  a  lavari. 
Acqua  e  sapuni  cci  mettu  cu  amuri, 
Ogni  stricuni  cci  vegnu  a  pinzari. 
Doppu  lu  stiennu  a  'na  rama  di  fiurì, 
Tu,  pampinella  mia,  failu  asciucaril 
0  varda  chi  cci  (si)  pati  pi  n'amuri, 
Ga  mia  matri  mi  fici  e  tu  m*ha*  sfari. 

Isola  Eolie^  I.  B, 

1865. 
Drria  ittari  'na  buci  pi  mari, 
Quanta  mi  senti  lu  mò  cara  beni; 
No  la  chiamari,  no,  chi  durmiravi; 
E  durmirayi  a  parti  di  friscuri. 
Qoanna  si  leva,  si  lava  li  mani. 
Si  li  staja  cu  'n  ghiancu  muccaturi; 
Poi  lu  manna  a  lu  sciumi  pi  lavari, 
Jacqua  d'argentu  e  sapuni  a'amuri; 
Poi  ch'esti  asciuttu  lu  manda  a  ghicsri, 
Di  ]nghichi  e  'nghichi  cci  metti  'nu  sciuri; 
Ghinu  di  rrosi  lu  menti  a  basciari, 
E  'ntra  lu  menzu  cci  ammuccia  lu  cori. 

Barcellona,  l,  B. 

1866. 
La  rrosa  chi  mi  dasti  ancora  rhajii, 
Stritta  la  tegnu  cchiù  di  Tarma  mia, 
Di  dariecilla  ad  autru  non  m'assaju  (3}, 
Si  cci  la  dugnu,  la  pena  è  la  mia: 
Ju  mi  la  portu  a  ogni  parti  ca  vaju, 
Ccu  idda  sfogu  la  malancunia; 

(0  la  Palermo,  8.  M.,  S6i,  Tana  port  coti  : 

MI.  Amanti,  amimti,  te*  sto  mnoeatari, 
▼a  porladlln  a  la  dami  •  lavari; 
Punta  pri  punta  cci  metti  lu  eiari, 
E  *mmensu  lu  t&  cori  pri  aitali.  * 

E  pò*  lu  stenni  alPocchiu  di  In  sali 
Saprà  'na  petra  pr*  'un  si  maoehìari. 
Staaira  mi  lu  manni  a  rammaceiuni 
Pri  ti  Buunmuiaa  nun  pinsari  a  mali. 

(a)  Jtaaafn,  da  OMaq/fturi^  ardire,  ardisco. 

(3)  la  Calabria  : 

La  rosa  ehi  mi  daati  tegnu  cara, 
Cara  la  tegnu  comu  tegnu  a  tia, 
E  pi  spassari  la  me*  rita  amara 
Pig|;]iiu  la  rosa  ammana  e  via  a  lia. 

In  Aci  Taria  cod: 

•58.  La  rrosa  ca  mi  dasti  ancora  Thija, 
La  tegmi  cara  oe]ii&  di  l'arma  mia) 


Sai  quantu  è  granni  Tamuri  chi  t*haia? 
€a  sciaara  la  rrosa,  e  pensa  a  tia.  (ó) 

Palermo. 

1867. 
Mi  mannasti  ddu  pumu  rouzzicatu  (4), 
Ed  iu  mi  lu  manciai  ch'era  chiumputu  (5); 
Duci,  fìnu  mi  sappi  e  'nzuccaratu; 
Chi  c'era  lu  lo  cori  cumpunutu? 
Non  lu  dava  si  m*era  addi  man  natu, 
Mancu  si  d*oru  l'avis^i  arrinnutu  (6). 

AcL 

1S6S. 
E  me'  cugnatu  mi  mannau  un  prisenli; 
Slu  prisenti  chi  era?  un  muscaloru; 
*Nmeozu  c'era  'na  scocca  diffirenli 
Bianca  e  rrussa,  arriccamata  d'oru: 
A  mia  siddu  mi  spiana  la  genti: 
—  Quant*ò  ca  vi  custau  stu  muscaloru? 
A  mia,  figghiuzza,  *un  m'  ha  custalu  nentì, 
Hi  lu  desi  lu  zzitu  di  me  soru. 

Palermo. 

1869. 
Ni  mannasti  la  littra,  e  m'alligrai, 
Gcussi  ra'allegru,  figghiuzza,  di  vui; 
Pigghiu  la  httra,  la  slrinciu  e  vasai, 
E  poi  cci  dicu:  cui  ti  manna,  cui? 
Un  lazziteddu  d'oru  ci  truvai, 
Longu  e  dilicateddu  comu  a  vui; 
Figghiuzza,  'ntra  lu  pettu  l'attaccai, 
L'attaccu  e  sciogghiue  sempri  pensu  a  voi. 

Lentini. 
1870. 

Chi  bedda  matinata  ch'agghiurnau; 
Spunta  lu  suli,  sìa  ludatu  Diu! 
La  bedda  a  la  finestra  s'affacciali, 
E  mi  dissi:  tu  si*  lu  beni  min; 
Un  pumu  miizzicatu  mi  jittau: 
^Cca  manciatillu  pri  T  amuri  miu. 
Ahi,  non  fu  pumu  no  ca  mi  jittau. 
Fu  vampa  ca  a  lu  cori  mi  criscìu. 

Piazza j  T, 


Mi  la  portu  d*appreuu  unui  vaju, 
E  mi  la  pana  la  malincunia. 
Iu  unni  rijn  beddi  non  cci  auaju, 
Mancu  pri  milli  tanti  lu  faria, 
E  tantu  granni  Tamari  chi  t*hajn 
Ga  •ciarannu  la  rrosa  penta  a  tia. 

(4)  Coti  i  toscaqi: 

M*4  stato  dato  un  pomo  larorato. 
*(^)  Ch£umputUi  da  ehiumpin^  maturo. 

(6)  In  Tortorici  varia  coal  : 

aS^.  Mi  mannasti  un  pumiddu  nrasaieata» 
E  jò  pri  caneiu  ti  mandai  lu  cor»; 
Ed  era  tuttu  d'oru  arraecamatu, 
Dintra  ce'erann  scritti  tri  palori; 
Una  dicera  rort,  e  Tanlra  esaftif 
L'autra  chi  pri  tia  st*arma  ni  mori; 
Mu  *mporta  ca  m^arili  'bbandunalat 
Scmpn  siti  chiaTtiaaa  di  ala  «oc». 
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1871. 

Tale  (1)  chi  matinata  mi  spunlau  (2), 
ChisU  è  jarnata  di  lu  me  arricriu  (3); 
Cu  rarba(i)  a  la  finestra  idda  affacoiau, 
Mi  caiau  la  tistuzza  e  mi  ridiu; 
Un  pumu  muzzicatu  mi  jittau, 
Mancialu,  dissi,  pri  Tamuri  miu; 
Ma  nun  fu  pumu  no,  chi  mi  dunau, 
Fu  *na  vampa  di  focu ,  chi  m'ardiu.  (5) 

Raffadali. 
1872. 

Figghiuzza,  chi  'un  hai  fatta  vintun'annu, 
L'arma  mi  nesci  e  lu  cori  ppi  tia, 
Non  baiu  ammasciaturi  a  miu  cumannu, 
Mancu   oa  donna  cunfìdata  mia; 
Piggbiati  chista  littra  chi  ti  mannu, 
Ddoca  c'è  scritta  la  pirsuna  mia, 
Si  vói  sapiri  pirchi  li  la  niannu, 
Stari  non  pozzu  cchiù  senza  di  tia. 

Palermo. 
1873. 

Haju  'na  rasta  di  basilico. 
Chi  è  bedda  assai  quantu  ci  si'  lu; 
Tanti  la  voniia  e  cc'haju  dittu  no, 
Gc'haju  arrispostu  chi  prumisa  fu; 
Figghiuzza,  chista  a  nuddu  la  darò, 
Middi  li  pritinnenli  e  middi  su'; 
Ma  si  mi  duni  lu  curuzzu  tò, 
Bìddicchia,  ti  la  dugnu  senza  cchiù. 

Mineo,  C\ 
1874. 

Di  ciuri  V*  haju  fattu  stu  inazzeitu, 
E  di  li  megghiu  ciuri  Thaju  fatlu; 
Mintìtivillu,  o  bedda,  'atra  ssu  pellu, 
Ca  yi  lu  dugnu  ccu  stu  sulu  paitu: 
Siccannu,  si  m'  aviti  'veru  affettu, 
Nun  lu  duviti  mai  lassari  afTatlu: 
Sarvari  vi  V  aviti  *ntra  In  petlu, 
Comu  sì  fussi  già  lu  meu  ritrattu. 

Mineoy  C. 
187o. 

Ap{)i  manna  tu  un  mazze  ti  u  di  perni, 
L'appi  mannatu  ppi  prijariminni; 
Ce' era  un  picciottu  di  vinlidui  anni, 
Lu  cori  s'arrubbau  e  si  lu  tinnì; 


(>)  Talé^  guarda  da  teUiariy  guardare. 

(s)  SptmtaUf  da  tpufttari\  spuntare. 

(S)  Arrieriuf  da  arrtertart,  ricrinre,  tcrbo  antico 
da  cui  rierto  ,  uialo  nel  dugcnto  e  trecento.  Quel 
^/^crio  che  bramati  gli  occhi ,  Franco  Sacchetti-Ri- 
creamenlo. 

(4)  Arha^  alba.  Quel  molo  morsicato  è  ut^ imma- 
gine che  ritrae  il  rero  sì  fattamente  da  far  arros- 
sire tutti  i  poeti  dottori. 

(5)  In  Calabria  •. 

La  bella  a  la  finestra  s'afFaceiau, 
Cu  l'occhi  mi  chiamau  comu  ncscì'u; 
Ddu*  puma  *nta  lì  manu  mi  dunnu, 
e  Te*  maligiatiUi  pi   rnmuri   miu.  9 
IVon  foru  puma  no  ehi  mi  dunau. 
Fu  foca  ch^adduBAU  la  cori  miu. 


Iddu  mi  taliò  ce*  occhi  fistanti. 
Mi  dissi:  amuri  miu  via  venitinni.  (6) 

Lentini 

1876. 
Ti  mannu  lu  me  cori  si  lu  voi, 
Ca  mori  e  spinna  pri  viniri  ddocu: 
Facci  carizzi,  e  tornamillu  poi, 
Ga  un'  arma  senza  cori  campa  poco; 
Fallu  pri  1'  arma  di  li  morti  toi, 
Levami  di  sii  vampi,  e  di  stu  focu; 
Nun  ti  truvari  scusa  ca  nun  pòi, 
Quannu  Tamuri  voli  trova  locu. 

Ragusa. 
1877. 
Appi  mannatu  un  aneddu  domanti 
A  Tammiicciuni  di  li  me'  parenti; 
Mi  Tha  mannatu  lu  me  caru  amanti, 
Jornu  e  notti  lu  porlu  e  'un  dicu  nenti  (7), 

Montelepre,  S,  M. 

1878. 

Sutta  la  so  finestra  haju  passatu, 
Quantu  The  taliatu,  e  mi  n'he  julu; 
La  rrosa  di  lu  pettu  m'ha  jttatu, 
M'ha  dittu:  Pigghitilla,  e  dammi  ajulu: 
Eu  coi  rispusi  comu  'nnamuratu: 
Di  tia  vogghiu  l'ajutu.  eu  su'  firulu. 

Caltagirone^  Ch. 
1879. 

Un  mazzetlu  di  ciuri  appi  mannatu, 
'Nta  stu  pittuzzu  chi  cci  sta  pulitul 
Mi  l'ha  mannatu  lu  me'  'nnamuratu 
Ca  mi  lu  metlu  lu  cori  a  partitu. 
Ma  lu  fidili  chi  mi  sta  'mmascalu? 
Ma  lu  viditi  chi  mi  va  pulitii? 
Di  stu  picciollu  ni  sugnu  'nciammata, 
Ca  un  jornu  m'havi  ad  essiri   maritu. 

PartinicOf  S.  U» 
1880. 

Chistu  è  lu  fazzulettu  chi  mi  dasli 
Firriateddu  di  petri  cilestri; 
'Nlra  lu  menzu  un  galofaru  stampasti, 
Atlornu  allornn  li  billizzi  vostri: 
Nun  cc'era  nò  pittura  e  mancu  mastri; 
Si  forsi  foni  li  manuzzi  vostri: 


(6)  In  Ficar««»i.  S.  M.,  36o,  e  cesi  : 
355.  Appi  mannatu  un  mazsctlu  di  perni 

Carricaieddu  pri  priariminni; 

Aiitru  fici  li  stenti  e  l'affanni, 

Lu  priniu  ciuri  n   li  me*  manu  vinui. 

K  un  picciutteddu  di  qualtordicianni 

S'arrubbò  lu  m«'  cori  e  si  lu  tinnì-, 

Mi  tali  ara  cu  Pecchi  liraiini  ... 

—  Tiraunu,  arrobba-cori,  jarouuinni  !  ! 

(7)  M'ò  stato  regalato  un  bel  diamante;  ^ 

Lo  porto  in  dito,  e  mamma  non  sa  niente; 
E  me  i*ha  regalato  lo  mio  amante. 

Stornello  toscano  * 
Quattro  rcrsi  cjuasi  uguali    ni    quattro    del  testo 
ricordo  atcr  udito  dalla  lM>cca  di  un  Napoletano. 
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Cu  ssi  manuzzi  comu  m'attaccasti  t 
Àtnuri,  sugnu  a  li  curoanni  vostri. 

Bor getto ^  S.  M. 
1881. 
Mi  parlu  di  Palermu  a  vinlun'iira, 
Vaju  circannu  la  me'  parrucciana: 
Ti  portu  un  panareddu  cu  tri  puma, 
Quattru  ficuzzi  di  la  megghiu  rrama. 
A  Tacchianari  eu  cci  appi  furtuna, 
A  lu  scinniri  si  rumpiu  la  rrama. 

Termini,  S.  tf. 
1882. 
Mi  fu  mannatu  un  cannislru  di  puma 
Di  'na  picciotta  schetta  Pulizzana; 
Mi  fu  mannaia  'na  rappa  di  racina 
Di  'na  picciotta  schetta  Gangitana; 
Mi  fu  mannatu  un  vrodu  di  ^addina 
Di  *na  picciotta  scbelta  Parmitana; 
Li  fimmini  purtaru  la  rruina, 
Ca  m'asciucò  la  vurza  cu  li  grana. 

Valle  d'Ofmo,  S.  M. 

1883. 
Pìgghiati  8tu  rigalu,  amanti  mia» 
Ca  ti  lo  portu  a  la  casuzza  lua; 
Oggi  è  festa  di  santa  Rrusuiia, 
La  virginedda  prutittura  tua. 
Rrusuliedda  ti  misiru  a  tia; 
Pri  facci  e  cori  si  *na  fìgghia  sua. 
M*arraccumannu  a  la  tò  curtisia, 
M'arraccum^nnu  a  la  cuscenza  tua. 

Palermo  t  S.  Jf. 
1884. 
0  Diu  ca  forra  aceddu  vulautinu 
Quanlu  abbuiassi  na  ssa  massaria; 
Tutti  li  mitituri  salutassi, 
Primu  lu  capu  e  poi  la  cumpagnia: 
E  lu  me  amuri  in  vucca  lu  vasassi, 
E  la  jurnata  quannu  ci  vinia; 
Un  fazzulettu  d'oru  ci  jttassi, 
Si  stuja  li  sururi,  e  pensa  a  mia. 

Siracu$a. 
1885. 
lu  vi  mannu  un  miluni  in  cunfidenza: 
Nun  lu  pìgghiati  pri  mala  crianza, 
È  lu  russu  la  nostra  sofferenza, 
La  scorza  virdi  è  la  nostra  spiranza. 
L'afQittu  cori  miu  sempri  a  vuì  penza: 
Nun  diffidati  di  la  luntananza. 
La  morii  sula  si  chiama  spartenza. 
Mentri  chi  semu  vivi)  c*è  spiranza. 

Avola,  B. 
1886. 
Mi  man  n  asti  a  chi  ama  ri  a  la  tò  casa, 
Cridendu  chi  mi  davi  qualchi  cosa, 
A  mangiari  mi  dasti  una  gì  rasa, 
A  bivirì  mi  dasli  acqua  rrosa; 
Ch'é  bedda  la  Signura  di  sia  casa, 
La'  matri  è  gigghiu,  e  la  figbia  'na  rrosa. 

Linguaglossa» 


1887. 

Vampa  di  fumu, 
Zocca  fhaju  a  mannari,  iu  rai  cunfunnu. 

jPakrm^. 
1888. 
Ciuri  di  cutugnu, 
Stu  roè  curuzzu  ti  mannu  nU  un  pugou. 

Palermo. 
1889. 
Aranci,  aranci, 
Lu  cori  chi  ti  mannu  ti  lu  manci. 

Palermon 

1890. 
Ciuri  di  ciuri. 
Mi  dàstivu  un  mazzeltu  di  violi, 
Lu  ciauru  lu  fannu  di  tutt'uri. 

Palermo. 

1891. 

'Nta  sta  vanedda  cci  sentu  un  oduri, 
Mancu  cci  fussi  'na  spiziaria; 
lu  passu  e  spassu  e  ti  salutu,  amuri; 
'Na  lumia  jettu  a  cui  vò'  beni  a  mia. 
Cc'è  so  mammuzza  ca  penza  a  lu  mali: 
»  Cu'  ti  rha  datu  ssa  bella  lumia  ? 
—  Ora,  mammuzza,  nun  pinzati  a  mali, 
Ca  mi  l'ha  datu  'na  ziana  mia. 

Calta^uluro. 
1892. 

Mi  mannasti  un  aranciu,  vita  mia, 
Bellu,  russu,  virmigghiu,  allegra-cori; 
lu  ti  Thè  mannatu  'na  lumia, 
Ppi  'nciammari  cchiù  assai  li  nostri  cori. 
L'aranci u  sili  vui,  ch'amati  a  mia» 
La  lumia  sugnu  iu,  v'amu  di  cori; 
Ca  quannu  saccìu  ca  'un  sili  cchiù  mia, 
Chiancinu  st'occhi  e  vagnanu  sta  cori. 

Palermo, 
1893. 

'Ngalofìru  ti  mannu,  anima  mia, 
Tantu  russu,  virmigghiu,  allegra  cori, 
E  virdi  ti  la  mannu  'na  lumia^ 
Ch'è  china  di  ducizza  dintra  e  fori; 
La  lumia  siti  vui,  patruna  mia^ 
Lu  galofrn  sugn'iu,  v'amu  di  cori; 
E  quannu  penzu  ca  non  siti  mia. 
Lu  rrisu  in  mucca,  la  chiaga  a  lu  cori. 

Mtneo,  T.  C. 
189i« 

A  li  to'  grazii  vogghiu  suppricari. 
Menti  ca  cunfìdari  ti  putì  a; 
'Ntimpirinu  ti  vosi  ddumannari, 
Tu  lu  'ccallasti  e  poi  Iu  dasti  a  mia: 
Quannu  di  lia  mi  vogghiu  arricurdari, 
Pigghiu  lu  limpirinu  e  pensu  a  tia. 

Ad. 
1895. 

Apri,  amuruzzii,  ca  vegnu  ni  tia, 
^osi  li  porlu  ca  'n'hai  vistu  mai; 
Porta  un  ippuni  ca  sta  uguali  «  tia, 
Cosa  ca  milli  scuti  raccattai; 


XXI.   OSTACOLI 


367 


Buttaoi  d'oru  ci  n*è  trentadui, 
Pelri  domanti  prizziusi  assai: 
Figghiazza,  priMu  tantu  amari  a  vui, 
Palummedda  di  notti  addivintai. 

Catania,   B. 

1896. 

rhaiu  mannatu  ccu  la  tò  cummari, 
rbaju  mannatu  In  tò  'ntrizzaturi, 
E  culuritu  lu  vosi  accattari 
Pri  dimustrari  lu  me  forti  amuri: 
Non  sacciu,  bedda,  nun  sacciu  chi  fari, 
Pri  dariti  *ntra  Tocchi  lu  me  arduri; 
Ora  daveru  ni  duvemu  amari, 
Ora  ca  lu  pinnetti  lu  Signuri. 

Mineo,  C, 
1897. 

Appi  mannatu  un  mazzettu  di  ci  uri 
Firriateddu  di  zàgara  e  violi; 
Mi  rha  mannatu  lu  me  primu  amuri, 
Ch'ò  chiddu  chi  pri  mia  ni  spinna  e  mori. 
Affaccia  a  la  finestra,  o  beddu  ciuri, 
Quantu  ti  dicu  du'  suti  palori: 


Si  tu  vo'  ripusari,  duci  amuri, 
Lu  letta  esti  cunzatu  'nta  stu  cori,  (ij 

Montelepre,  S,  M. 
1898. 
A  pedi  di  Toscenza  su'  sta  sira 
Lu  capitanu  ccu  li  so  surdati, 
Vinni  siddu  vossia  mi  fa  la  strina 
Si  voscenza  si  smovi  'n cantati; 
Sta  signura  mi  pari  *na  rrigina, 
Ccu  lu  poviru  n  havi  caritati. 
Ora  cca  la  canzuna  è  terminata, 
Pirchi  voscenza  vi  la  mintati. 

Mangafio* 

1899. 

Vurria  patiri  li  guai  di  lu  linu 
Scippatu  tuttu  e  stisu  chianu  chianu, 
Mittutu  a  moddu  (2)  e  mazziatu  finu  (3) 
Fina  chi  'un  n'arristassi  un  fiiu  sanu. 
Poi  addivintari  tila  e  musulina. 
Poi  fazzulettu  ppi  lì  vostri  manu, 
Accussi  sulu  coi  starria  vìcìnu, 
E  no  ca  vi  talìu  di  tuutanu. 

Termiti». 
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'Nmenzu  di  mia  e  di  tia  nascì'u  'na  spina, 
Spina  ca  pari  propri u  di  ruvettu, 
Tu  la  pigghiasti  ccu  ssa  uianu  fina, 
Mi  la  mintisti  pri  gioja  a  lu  pettu: 
Non  cianciu  la  tò  cammira  divina, 
Mancu  lu  curtinaggiu  di  lu  lettu, 
Cianciu  ca  ci  vinia  sira  e  matina, 
Fd  ora  mi  pirdisti  lu  rispeltu. 

Catania^  B, 
1901. 

Qoannu  passu  di  cca,  passu  cantannu, 
Affaccia,  amuri,  sì  mi  vói  vidiri; 
Fd  idda  m*arrispunni  lacrimannu: 
Figghìuzzu  beddu,  nun  pozzu  grapiri: 
C'è  me  patrazzu  chi  mi  sta  guardannu, 
^  me  matruzca  mi  vóti  ocidiri; 
ju  ccu  lu  cbiantu  miu  lu  lettu  vagnu, 
£  pri  Tamuri  tò  vogghiu  muriri. 

Palermo  • 


(0  T«8«itt  atrU  $th§ni  U  parodia  di  cnitito 


1902. 

Arsirà  lu  me  beni  jia  cantannu: 
—  Aprimi,  bella  rrosa,  si  voi  apriri  — 
Gei  rispusi  ciancennu  e  lacrimannu: 
Specchia  di  l'occhi  mia,  non  pozzu  apriri; 
Dda  cc'è  me  mamma,  ca  mi  sta  guardannu; 
E  si  lu  senti  me  frati  m*aciri, 
Ccu  li  lacrimi  mia  lu  lettu  vagnu; 
E  tu  l'asciuchi  ccu  li  to'  suspiri* 

Àci. 
1903. 

Vhi!  comu  fazzu  ca  su  fatta  monica! 
Me  patri  non  mi  vosi  maritari; 
Mi  aassi  focu  ccu  tutta  la  tonica, 
Ccu  stu  curduni  mi  vurria  alTucaril 
Povira  e  afflitta  su'  malata  cronica, 
Comu  ci  penzu  mi  vurria  ammazzarì; 
Quannu  mi  sentu  diri:  gnura  monica, 
Di  stu  barcuni  mi  vurria  ittari  1 

Catania» 

(n)  Moddu^  mèUM  a«  arCUf*  in  aMllt. 

(5)  JfeSMfH, 
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1904. 

Arsu  (1)  cui  fici  fari  la  batia,  (*2) 
Lu  purgatoriu  di  l'armi  dannali, 
*f^tra  ogni  finestra  c'è  la  gilusia, 
Milli  suspiri  ci  sunnu  mannali; 
E  quannu  sona  poi  Tavìmmaria, 
Vannu  gridanuu:  sirrati  sirrati; 
Certu  un  cori  di  pelra  ci  vurria, 
Vidiri  tanti  beddi  carzarati, 

Palermo. 
1905. 

Dimmiliu,  bedda,  cui  ti  leni  forti, 
Ca  a  ssa  finestra  non  ti  affacci  mai? 
Ti  chiusiru  li  camuiiri  e  li  porti, 
Ti  cuntanu  li  passi  nnn'è  chi  vai? 
Tu  si'  galera  chi  li  rrimi  porti, 
E  senza  veli  navicari  sai, 
Sapissimi  cuslari  anchi  fa  morti. 
Li  vari  ti  voggh'iu  di  tanti  guai. 

Palermo, 

1906. 

Giuiuzza,  quantu  sfarzi  e  quantu  torti 
Ca  m*hanau  fattu  mentri  ca  t'hè  amatu  ! 
T'hannu  misu  li  guardii  a  li  porti, 
Ogni  passa  ca  jetii  t*be  cu n tatù: 
Nun  si*  'n  galera  e  si'  tinuta  forti, 
Nun  si'  barchitta  e  arritirata  stai; 
Ora,  giuiuzza,  si*  Gustanti  e  forti, 
Ca  di  sti  peni  libiratu  m'hai. 

MineOf  €. 
1907. 

Donna  gintili,  ca  pumpusa  siti, 
Vui  comu  la  vilanza  *mpernu  stati; 
Di  dui  picciotti  pritinnuta  siti, 
E  a  tutti  dui  di  cori  li  stimali; 
Comu  fari  'ncuscenza  lu  putiti 
Di  teniri  a  dui  cori  *ncatinati? 
Vui  'ntra  vui  stissa  riflettu  (3)  facili. 
0  all'unu  o  alTautru  licenza  cci  dati. 

Catania,  F. 
1908. 

Si  passu  nun  vi  dugnu  dispiaciri, 
Ca  di  tant'occhi  siti  taliata; 
Li  strati  non  si  ponnu  pruihiri, 
Quannu  cosa  non  c'A  sdisunurala; 

« 

(i)  Artu^  «a  «no  tìto. 
ViS  Baiia^  Monattero  di  donne. 
yoMU  oanione  non  dovrebbe  meglio  correre  fra 
il  popolo,  come  in  queit* altra  rariante? 
tSo.  Hammi,  chi  arili  figghi  a  la  batia, 

Non  li  cianciti  n&,  ca  au*  larvati; 

Ciaoeilì  a  chiddi  di  la  ricarìa, 

Ca  notti  ^  jornu  au*  raitaoiati; 

Sona  la  toccu  di  la  rimmaria, 

A  qnattru  a  quattro  ranu  *ncatinati; 

Vana  dicennu,  o  rirgiai  Haria, 

O  ni  dati  la  morti  o  libirtati. 
A  Piasaa  à  eo^  : 
sì^T.  Ana  l'arma  a  cui  fini  la  batia, 

Cbi  pona  ariri  li  rraua  faggbiati; 

Prì  cUdda  granai  ettrema  gilosia 

TiiMima  laati  beddi  eanarati; 


Ci  haju  passatu  e  seguitu  a  viniri 
Ppri  dtspettu,  non  è  vostra  la  strata; 
Cui  non  voli  a  stu  munnu  accuDsintiri, 
Si  sta  a  la  parti  dintra  arritirata. 

Catania,  B, 
1909. 

Figghiuzza,  la  mia  vita  si  dispera, 
Di  parrari  ccu  tia  tegnu  paura; 
Cci  su'  li  guardii  ad  ogni  cantunera, 
E  li  bannetti  (4)  ppri  li  mura  mura: 
Quannu  passu  di  cca  ti  fai  alerà, 
Ca  li  vicini  s'hannu  misu  accura, 
Sunnu  junciuti  di  tali  mar.era 
Ca  senz*essirci  mali  ognunu  jura.  (5) 

ilei. 
1910. 

Sangu  non  mi  ristau  'nlra  li  me*  vini, 
Pri  scrivirla  a  lu  celu  sta  passata; 
Mi  misiru  a  malocchiu  li  vicini, 
Fina  la  genti  di  la  stissa  strata: 
Ora  sti  liti  toi  su*  troppu  infini. 
La  sintenza  si  desi  stajurnata; 
Non  vaja  scausu  cu'  simina  spini. 
Chi  poi  si  pungi  a  la  dimenticata 

Mineo,  T.  C. 
1911. 

Fucileri  di  amuri  divintai, 
Pri  farimi  un  fucili  a  vogghia  mia; 
Puntu  pri  puntu  lu  principiai, 
Cent'anni  mi  paria  mi  lu  finia; 
Pezzu  pri  pezzu  tuttu  lu  armai. 
Fina  ca  l'appi  a  li  talenti  mia, 
£  quannu  era  Tura  di  sparari, 
La  farà  (6)  di  lu  focu  mi  ardia. 

Mineo,  T.  C. 
1912. 

Cori  di  pietà,  dimmi  chi  hai, 
Cunfìditi  ccu  mia  chiddu  chi  vói. 
Comu  ccu  st*occhi  pinsirusi  stai  ? 
Jò  tutti!  soffru  pri  Tamuri  toi. 
A  la  me  casa  viniri  non  poi, 
E  jò  mancu  a  la  tiia,  comu  sai: 
Su'  tanti  li  biddizzi  e  modi  toi, 
L'amuri  è  'nternu,  e  non  si  lassa  mai. 

Messina,  Cipriano. 

iti  tcaain  ainu  a  Rroma  ci  jirria. 

Fina  a  li  peri  di  io*  aantitati; 

A  la  cehi&  bedda  mi  la  pigghirria, 

A  Pautri  cci  darria  la  libirtati. 
*(3)  Riflettu,  sost.  m«ic.  riflessione. 
*(4)  I  bsndi,  gli  arTÌsì. 
(S)  Io  Mineo  t 
a58.  Curunu,  la  me  cori  si  dispera. 

Non  ti  poiiu  parrari  pri  paura; 

Ce'ft  tradituri  ad  ogni  cantonera, 

Fanna  la  rardia  darrcri  li  muraj 

Ed  iu  ppi  chissà  non  ti  mastra  cera, 

Ca  li  ricini  s*hana  misu  a  cara; 

Sema  rridntti  di  tali  menerà, 

Ca  senaa  fari  ddanna  ognanu  jam. 
^6)  Fafa»  splendore ,  fiamma^  laee;  d*oade  fan 
i.  m»,  aniiebi  telegrafi  di  fiaomia  e  fonw. 
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191.r 

Chi  aviti,  beddu,  chi  aviti?  chi  aviti. 
Chi  aviti,  beddu,  ca  non  mi  parrati? 
Vai  Tocchi  bassi  a  la  terra  tinìti, 
Cridu  chi  vi  l'ha  dittu  vostra  frati; 
Non  vogghiu  ca  prì  mia  peni  patiti, 
Pigghiati  li  palori  di  li  frati; 
Ora  lu  sacciu  chi  picciottu  siti, 
Sì  non  sapiti  amuri,  vi  'mparati. 

Memna^  Cipriano, 

1914. 
Figghiuzza,  sugnu  iu  lu  svinturatu, 
SqIu  coi  carpa  la  sfurtuna  mia; 
Muntagna  d'oru  ca  l'haju  aduratu, 
Thaja  aduratu  comu  cum minia; 
Ma  mi  cuntentu  perdiri  lu  ciatu, 
Chi  perdiri  la  vostra  signuria; 
Ca  vinciri  voggh'iu,  sugnu  'mpignatu. 
La  tinta  sorti  si  nun  vinci  a  mia. 

Mineo,  C. 
1915. 
E  *nti  ssa  strada  cci  abita  'na  quagghia. 
La  vannu  cacciannu  li  spriveri; 
Cc'è  so  matruzza  ca  la  leni  ^ncaggia, 
La  teni  'ncatinata  pri  li  p>edi. 
Ti  dicu,  donna,  scatina  ssa  quagghia, 
Quantu  la  vidu  sbulazzari  arreri; 
Unni  hatu  vislu  simili  battagghia, 
'Pressa  'na  quagghia  triccentu  .spriveri  ? 

Mineo,  C. 
1916. 
Bianca  carta,  ca  ha*  jiri  a  tuccari 
Li  bianchi  manu  di  l'amanti  mia« 
lu  su'  frusteri  nun  ci  pozzu  entrari, 
Carta,  cci  parri  tu  scanciu  di  mia. 
Tu  comu,  amanti,  ti  scardasti  a  mia? 
Quali  arma  ti  basta?  e  lu  pò*  fari? 
Rigordati  di  qualchi  curtisia, 
Mannammillu  an  salutu  si  ti  pari! 
Ma  chi  si  persi  la  carta  ppi  mia? 
0  puramenti  scriviri  nun  sai? 
lu  Tamuri  e  Taffettu  ca  t'avia 
Ti  l'haju,  e  'un  ti  lu  pozzu  addimuslrari!  (1) 

Mineo,  C. 
1917. 
Vurria  vulari  e  pigghiari  lu  suli, 
E  senza  scala  cci  vurria  acchianarì: 
lu  toccu  e  pìgghiu  'na  ninfa  d'amuri, 
Sutta  Tali  tu  so  vurrissi  stari; 
Campu  di  ventu  comu  lu  scursuni, 
Ui  venta  nun  mi  pozzu  sustintari; 
Gbista  è  la  pena  mìa,  lu  cchiù  duluri, 
Ti  vìju  e  nun  ti  pozzu  salutari. 

Mtneo,  C, 


(0  In  PiasM  : 

i5q.  GarU  bUUy  ch'ha  ghiri  •  iuceari 

u  bUnohi  mamn  di  Pamaati  mia, 

Si  la  iurtana  aii  roli  ajatarì 

Addirintaiii  earta  coma  tia; 

Vigo,  Opere  -«  Ganti  Popolari  Siciliani  ^  To&.  ii. 


1918. 

Giuri  di  grasta. 
A  cui  ni  cuntrarì'a  cci  'ncappi  pesta; 
Nuatri  ni  vulemu,  e  tantu  oasta. 

MineOy  C. 
1919. 
Arsirà  prì  la  pena  non  manciai, 
E  ora  mancia  pircbì  vitti  a  vui; 
Subitu  a  la  finestra  mi  affacciai, 
Tempu  non  appi  mi  parrà  cu  bui: 
Vostra  mamma  vi  lem  stritta  assai 
Non  voli  affattu  n'amama  nu'  dui; 
E  nui  ni  amamu,  comu  tu  lu  sai, 
L'arma  la  dugnu  a  Diu,  lu  corpu  a  vai. 

Messina,  Cipriano 

1920. 

Beila,  pr'amari  a  tia  fìniu  la  spassa. 
Lu  vuliriti  amari  è  tiempu  persa, 
Ni  bisogna  d'amari  ni  d'arrassu, 
Amarini  vicina  'un  c'è  cuncessu; 
Un  giuornu  sintirai  qualchi  fracassa, 
L'amari  mi  fa  fari  qualchi  ecciessu: 
'Na  palora  ti  scriva,  e  cca  la  lassa, 
Amami,  bedda,  ca  di  amari  'un  ciesau. 

Modica. 
1921. 

U.  Apposta  vinni  ppi  par  rari  chiara, 
Si  dunca  di  la  pena  cca  ni  moru; 
Ga  tu  si'  figghia  di  un  tinta  massaru, 
E  di  pigghiari  a  mia  non  è  dicoru; 
Animatala  ti  fai  ssu  cori  amara, 
Non  ti  vogghiu  a  la  morti  quannu  moru. 

D.  Tu  si*  fintuni,  e  fintu  tradituri, 
Fintu  ca  m'ha*  cantata  sti  palori, 
Ca  iu  t'he  amata  ccu  sincera  amari, 
T'he  amata  senza  mala  'ntinzioni: 
Momenti  passe rannu,  quarti  ed  uri, 
E  Dia  ti  rinnirà  ssu  scattacori. 

Ad. 
1922. 

Figghia,  cci  lornu  ppi  Turtima  vota. 
Torna,  ca  t'ama  ccniù  assai  di  me  stissu; 
La  vinnigna,  Pulivi ,  la  ricota 
Passaru ,  e  *un  veni  chìddu  ch'hai  prumissu: 
Ga  si  lu  'mpidimentu  è  ppi  la  dota, 
lu  ti  lu  juru  ppi  lu  Grucifissa 
Ga  ti  vogghiu  ccu  dota  e  senza  dota, 
Gei  lu  pò  diri  ca  'rrestu  lu  stissu. 

Aci. 
1923. 

GiuTini  beddu,  m'allegra  lu  cori, 
Quannu  ti  vidu  a  la  strata  passari: 
Cc'é  tò  mamma  e  tò  patri  chi  noa  voU, 
Mancu  tò  soru  mi  lassa  parrari: 


Vacca  oeu  rucea  cci  rorria  parrari. 
Farci  ùntiri  ca  >a*  a  la  itranit; 
Sn^n  lontana,  on  ci  poisa  parrari. 
Carta,  parricci  ta  pri  parti  mia. 


24 
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Tu  sV  cchiù  beddu  di  l'otri  fìgghioli, 
Tu  sulu  mi  facisti  'nnamurari. 
Chìssi  su'  primi  e  l'urtimi  palori, 
Siddu  è  datu  di  Diu  non  pò  mancar!. 

Gesso,  L.  B. 
1924. 
Figghiolu  beddu,  nui  comu  facemu? 
Vostra  matri  non  vóli  chi  n'amamu. 
Semu  luntani  e  mai  non  ni  videmu, 
'Mmasciati  sutta  manu  ni  mannamu. 
A  quarchìdunu  pi  menzu  miiitemu, 
Lu  so  cori,  ch'è  duru,  arrimuddamu; 
Chi  si  corchi  riparu  non  mintemu, 
Vùi  muriti,  e  jò  la  morti  chiamu. 

Castania^  L.  B. 

1925. 

Si  tò  matri  non  vóli  non  m'importa, 
Tò  patri  dissi  si,  priamuninni; 
Tu  statti  ferma,  e  fatti  gatta  morta, 
Rricogghi  quantu  poi  giuali  e  ninni;  (1) 
A  tempu  e  locu  grapimi  la  porta, 
Fatti  la  Irusciledda  e  veni  ti  uni; 
Quannu  lu  zzitu  e  la  zzita  si  vogghia, 
Bedda,  iu  parintatu  s'arricogghia.  (2) 

Milo. 
1926. 

Tegniu  ramanti  mia  appisa  a  un  chiovu, 
La  vaju  pri  pieghi  ari,  e  non  ci  arriva, 
E  iu  l'amaru  di  pena  ni  moru, 
Ca  di  ramanti  mia  ni  sugnu  orivu: 
L*haju  spruvatu  Iu  pilu  'ntra  Vovu, 
L'haju  cirnutu  l'acqua  ccu  lu  crivu; 
Ti  pregu  nun  pigghiari  amanti  novu, 
Ca  a  mia  la  gilusia  mi  mancia  vivu.  (3) 

Siracusa, 


1927. 

Haju  ramanti  mia  pronta  ed  a  vista, 
E  campu  vf>ramenti  angustiatu, 
Ca  cc'é  tanti  liuna  misi  a  vista, 
Ca  si  m'incugnu  m'hannu  amminazzatu: 
Dimmillu.armuzza  mia,  chi  vita  è  chista? 
Stari  nun  pozzu  cchiù  'ntra  chistu  stata  : 
Chi  mi  ni  servi  ca  t'haju  a  la  vista? 
L'ucchiuzzu  è  sciolu,  e  Iu  pedi  attaccalu. 

Terrasini,  S.  M. 

19*28. 

La  testa  m*ha  diciutu  un  pinsiruni: 
E  a  cu'  Thè  diri  un  si  cci  pò  parrari. 
M'abbasta  l'armu  fari  un  bastiuni, 
Senza  cannuna  farilu  sparari; 
M'abbasta  Tarmu  varari  un  varcuni 
E  senza  vili  passari  lu  mari; 
Ma  pri  parrari  a  'na  donna  d'amuri, 
Ddocu  la  menti  mia  'un  pò  pirfunnari. 

Terrasini,  S.  Jf. 

1929. 
Chi  aviti,  ca  ccu  mia  sdignata  siti  ? 
E  chi  vi  foru  chiacchiri  cuntati? 
E  vui  sinciramenti  li  criditi  ? 
Sacciu  di  certo  ca  vui  non  curpati; 
Mancu  cci  curpuiu,  già  hi  viditi, 
Ci  curpa  la  furtuna,  e  vostru  frati. 
Non  voli  ca  di  mìa  patruna  siti: 
Dunca  facemu  li  cosi  cilaii, 
Facemu  cuntu  ca  semu  nnimici. 

Catania,  B. 


ZZU.  CORKUCCI 


1930. 
Nun  mi  ni  curu  si  luntanu  sugnu, 
Quannu  ci  vogghiu  veniri  ci  vegnu: 
Sugnu  comu  un  galofaru  'ntra  giugnu 
Chi  di  li  to'  palori  mi  mantegnu: 

(ti  Danari,  diadi. 

(•)  V^ogghia^  n.  rogUono.  Arrieogghiitt  n  raoeol- 
gono. 
(S)  In  Borsetto,  S.  Bt.,  4*69  Taria  eoil  : 
160.  Aja  1  armiuta  mia  *mpinta  *nta  un  chìo? a, 
La  Tiyu  pri  pigghiari  e  nun  eei  orriTu; 


Chissi  biddizzi  toi  li  tegnu  'n  pugno, 
Quannu  ci  vogghiu  veniri  ci  vegnu; 
Bedda,  tu  a  cui  Tammustri  ssu  cutugnuf 
Unni  c*è  amuri,  nun  ci  vóli  sdegnu, 

N. 


Saeein  la  tntlu  e  ni  finciu  In  nora^ 
La  rirità  la  cerna  ca  lo  eriva; 
Haja  leavata  lu  pila  *ntra  Toru, 
HiU'a  cimata  Tacant  ca  la  crim: 
Mentri  nun  ai*  taccata  non  ti  moni, 
Schirtu  t*ha*  itari  moatri  ct^tia  wtf  tini» 
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1931. 

Ta  t'arrassasti,  ed  in  m'ali antanai, 
Ti  crideiinu  di  farìmi  dispeltu; 
Amari  mi  vur rissi  e  ti  lassai, 
Non  ti  haju  cchiù  no  ddu  veru  affettu, 
Ti  n'hai  pintutu  e  ti  ni  piatirai; 
E  t'ha  pigghiari  tantu  di  suspeltu 
Ca  d'unni  mi  scuprisci  ciancirai.  (1) 

Ad. 

1932. 

Ayìssì  a  cui  fidari  lu  miu  focu, 
Mi  lu  pigghiassi  lu  suli  pri  amicu; 
Chiddi  ca  m'ha  tu  (2)  fattu  non  su'  pocu, 
Ca  poi  a  cui  mi  'ncontra  coi  lu  dicu:  (3) 
Mi  lu  fazzu  'ngnardinu  a  'n'autru  locu, 
Ca  a  cogghiri  li  frutti  m'allammicu; 
Veni  amuri  nuvedda,  e  trova  locu, 
Scurdari  non  si  pò  l'amuri  antir.u. 

ici. 

1933. 
Un  jornu  mi  ridievi,  ora  mi  chiangi, 
Criu  ca  'n'autru  amuri  ti  custringi; 
'Nti  ssu  piltuzzu  lo  cc'ò  milli  grangi  (4}| 
E  'nt^ogni  grangia  l'amuri  ci  'mpingi  (5); 
Ti  ?aju  pri  par  rari,  e  tu  mi  mangi  (6), 
Cocciu  di  gadda  (7)  ca  unni  tocchi  tingi; 
Non  'mporta,  gioja,  si  pr'autru  mi  cangi, 
Cu'  cerca  trova  e  cu'  secuta  vingi. 

Mineoy  C. 

1934. 

Astuta,  chi  ccu  mia  li  fai  l'astuta, 
Tardi  su'  ssi  palori  chi  mi  dici; 
Non  si  disprezza  un  giuvini  e  rifuta, 
Mancu  acenssi  si  burlanu  l'amici; 
Tu  chi  si'  pazza  o  |)uru  si'  sbiduta  (8), 
Non  t'adduni  ssa  chiaja  chi  ti  fici? 

(>)  A  NoTara  h  coti; 

■6t.  Taspettu,  t'aipittai  cehìh  non  t^aspotta, 
Tu  mi  lassasti,  ed  iu  fabbannuoai: 
Parola  iu  ti  dugnu  e  ti  pmmcltu, 
Clii  amanti  comu  mia  non  trnrirai; 
L'ttllimu  jornu  si  ridi  Teffettu 
Si  t'ama  echiù  di  mia  ramanti  cli*hai: 
^havi  a  TÌniri  tantu  lu  rispettu, 
Chi  quannn  ridi  a  mia  tu  cbiangirai. 

(*)  •fiafcf,  avete. 

(S)  In  Piaaaa  il  4»  rerso  cambia  cosi: 
Va  cu*  mi  sjpija  di  tia  beni  cci  dicn. 

(4)  Grangi ,  pi.  di  grangiu  »  e  meglio  ganciu  ^ 
S^ncio. 

(5)  *  Mpingi  t  da  'mpingiri^  e  meglio  'mpineiri , 
appiccare;  dicesi  degli  oggetti  leggieri  e  sottili  eo- 
^^  lini  e  lane  e  seta  •  che  appiccansi  alle  spine  o 
■pilla  o  altro.  .  .  . 

(6)  Mang{^  da  mangiari  e  meglio  maneiari^  man- 
Siare,  metaf.  sopraffare  alcuno  con  le  roci. 

(7)  Cocciu  di  gadda  y  bacca  di  galla. 

(8)  Sbiduta,  fuor  di  te  stessa. 

(9)  Nel  Comune  del  Ss.  Salratore  era  un  Tillieo 
<u  Boaifl  Galogeroi  il  qaale  per  la  •pontaneità  nal- 


Tu  si'  di  tali  manera  finita. 
Chi  non  ti  sana  cchiù  la  cicatrici.  (9) 

Ss,  Salvadore. 

1935. 

Non  su'  gaddina  ca  fuju  cc'un  sciusciu, 
£  mancu  tabbacchera  ccu  lu  incasciu, 
Li  pettini  si  fanu  di  lu  vusciu, 
E  li  cucchiari  di  lignu  cchiù  vasciu, 
Li  carraffi  si  fannu  ccu  la  sciusciU} 
E  li  quarlari  ccu  lu  pedi  vasciu. 
Ora  tu,  bedda,  non  fari  cchiù  scrusciu, 
Megghiu  di  tia  senza  circarli  Tasciu. 

Giarre, 
1936. 

Affaccia  a  la  finestra,  Turca-mora, 
Veni  a  senti  stu  cantu  allazzaratu; 
T'affacci  e  vidirai  ca  c'è  cca  fora 
L'aillittu  cori  miu  'mpassiunatu: 
Ju  t'haju  amatu  e  t'amiroggiu  ancora, 
Si  fidili  ccu  mia  sempri  ci  hai  statu; 
Ora  mi  scanuscisti  a  la  palora, 
Chistu  è  lu  signu  ca  m'ha'  abbannunatu. 

Catania,  B. 
1937. 

Vogghiu  dumani,  si  si  teni  udienza, 
Sta  supplica  a  Cupidu  apprisintari, 
Riguardanti  l'ingiusta  prepotenza, 
Ca  tu  ccu  mia  si'  solita  ad  usari: 
A  vucca  poi  diroggiu  e  Sua  Eccellenza: 
—  Signuri,  'un  si  pò  affattu  suppurtari. 
Di  sta  barbara  donna  Tìnsulenza, 
Ca  voli  essiri  amata,  e  non  vóli  amari  (IO). 

Pietraperzia. 
1938. 

Ora  non  guardu  echini  ssu  bellu  visu, 
Ce  chiddu  ca  mi  porta  supra  nasu  (li); 
Tuttu  fu  gilusia,  l'haju  cumprisu, 
Truvari  un  veru  amicu  è  forti  casu: 


l'improfiaire  fu  sopranominato  Lu  Ptuta*  Son  ca- 
dute tre  generaaioni  da  che  egli  mori  *  e  i  suoi 
discendenti  ritengon  tutt*ora  il  titolo:  lafamigghia 
di  lu  puefa.  Oi  luì  il  sig.  V.  Sesrcella,  rieogtitore 
dei  nostri  proverbii,  questa  canaone  m^inriara. 

(io)  Ho  voluto  raffrontare  tutti  i  sonetti  arcadici 
su  queat*argomento,  e  tutti  cedono  a  ifuesta  Taghia- 
sima  ottava,  e  ancor  quello  del  Zappi  : 

Stasai  di  Cipro  in  su  la  piaggia  amena  ee. 
di  cui  la  ehiusa  •  rubata  al  Marini. 
In  Catania  è  cosi,  e  meglio  d*assai: 
aGa.  Lu  primu  Jornu  ca  si  duna  ndiansa 
Una  supplica  longa  fann  fari, 
E  poi  la  jettn  a  pedi  a  S.  Eccellensa, 
Comu  *na  latra  fi  faasu  attaccari:. 
Mi  arrubbasti  In  cori  di  putensa. 
Mi  rarrnbbasti  e  nun  mi  lu  ybi  dari; 
Badda  faoei  ca  hai,  bella  cuscenaa, 
Ca  t6ì  esiiri  amata  e  non  amari  I 
Un  canto  greco  : 

Vo  saUre  al  cielo  al  giudice  del  mondo. 
Vedere  perchè  mi  hai  abbandonato,  occhi,  ani- 

(ma  e  Ince  mia. 
*(if)  Furfari  gupra  muti]  arer  in  odio. 
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Arriju  (1)  a  cai  mi  fa  la  vucca  a  rrisu; 
Sulu  dda  bella  ca  mi  vasa,  vasu; 
Ora,  figghìa,  mi  seniu  'mparadisu, 
Unn'è  la  porta  aperta,  arriu  (2)  e  trasu. 

Palazzolo 
1939. 
Ju  ccu  sta  spata  mia  ti  spezzu  e  tagghiu, 
E  senza  manu  milli  ruppa  sciogghiu. 
Senza  tinagghi  li  catini  smagghiu.  (3) 
E  senza  crita  levu  tacchi  (t)  d'ogghiu; 
Ogni  sciumi  currenti  sicca  e  stagghiu,  (5) 
L'aceddi  *ntra  li  nidira  arricogghia: 
Bedda,  ora  ca  t'appi  a  lu  me  tagghiu,  (6) 
Si  m*ami,t'amu,  e  si  mi  vói,  ti  vogghiu.  (7) 

Ad. 
1940. 
Hai  fattu  di  bardascia,  hai  fattu  e  fai, 
Hai  fatta  di  bardascia  e  pari  toi; 
Si  mi  lassasti,  specii  non  mi  fai,  (8) 
E  pri  mia  'ntantu  non  ti  guarda  echini; 
*N*aatra  coma  mia  non  l'asci rai, 
E  manca  Thannu  vista  l'occhi  toi; 
Livannu  lu  battisimu,  si  n'hai, 
Sempri  t'aspetta  a  li  carcagni  mei.  (9) 

Catania,  B. 
1941. 
Si*  finistredda  chi  tatta  ti  movi, 
Ta  qaanda  vidi  a  mia  ti  apri  e  chiudi, 
Ferma  quanta  ti  dicn  dui  paroli, 
E  poi  s)  ti  vói  chiudiri,  ti  chiudi; 
Non  mi  li  fari  a  mia  sti  scatiacori,  (10) 
Li  sdegni  chi  m*hai  fattu  su*  d'amuri.  (11) 

Messina, 

*(t'\  Arrijut  •rrìdo,  da  artUri  e  arrijri,  arrìdere. 

rt^  JhrHt,  arrivo,  da  itrrivari,  arrivare,  giangere. 

iSl  Smagghèu^  da  tmagghiari^  stnagliare. 

(4)  Tacchi^  pi.  di  taeea,  maechìa,  taeca. 
*(S)  Stagghiu ^  da  itagghiariy   detto  per  acqua, 
rìftagnare,  deviar^. 

Ui\  Tagahiu»  lato. 

(T)  In  Aci  è  ancora  coù  : 

aoS.  Itt  IO*  spala  ca  rnnipii,  tpenu  e  fagghiu, 
K  molti  oceddi  'ntra  li  nida  •bogghìn, 
Giumi  correnti  li  siocu  e  li  ttagghio, 
E  lem  tacchi  ti  fuuiro  d*ogghin. 
Ceu  eliitla  lima  la  tò  porta  tagghio, 
E  Kua  scala  lo  l&  frotta  cogghiot 
Ora  ca  aemo  jonti  *ntra  sto  tagghiu 
Si  m^ami  famu,  e  ti  mi  ròi  ti  rogghiu. 

In  Mineo  è  codi  : 

s64<  Pigghio  la  spaia,  rompo  pesri  e  ^otagghio, 
E  morti  oceddi  di  tu  nito  sbogghiu: 
Seinmi  correnti  lu  sieeo  e  lu  stagghiu, 
Ca  manco  siddn  fusti  tacca  d'ogghiu; 
Io  sena!  lima  li  to^  porti  smagghiu, 
E  senaa  scala  li  to*  frutti  cogghiu; 
Ora  ca  semu  jonti  a  chiitu  tagghiu, 
APami,  o  non  m^ami  sempri  iu  ti  rogghio. 
*(8)  Spedi  etc.  /ari  apeei,  non  mi  produce  effetto; 
e  non  fa  maraviglia:  come  la  registra  Morlillaro  t 
son  due  sensi  distinti. 

(9^  In  Aci  varia  così: 

a65.  Hai  latto  di  picciotto,  hti  fattu  e  fai, 
La  mia  parola  altenniri  non  TÒif 


1949. 

0  stidda,  ca  mi  vai  a  cantu  a  canta, 
Vogghiu  sapìri  chi  è  lu  tò  *ntentu;  (12) 
Mi  vai  cu  verta  ccu  lu  veiii  jancu. 
Non  hai  Grmizza,  e  vai  coma  la  ventu; 
Pirchi  non  mi  stimati  coma  tanna,  (13) 
Comu  aggualinu  Tom  cca  Targentu? 
E  mannamillu  a  diri  pri  lu  niancu, 
Siddu  Tamari  è  perdita  di  ternpu.  (ti) 

Gravina,  F. 

1943. 

Cu'  ti  Tha  dittu  ca  ti  yogghiu  mali  ? 
La  mali  ca  ti  vogghiu  vegna  a  mia; 
Tu  li  menti  di  ddocu  a  taliari, 
Ju  mi  mentu  di  cca  taliu  a  tln: 
Tu  mi  fai  'nzinga  (15)  ca  mi  vói  parrari, 
Ju  'nzinga  fazzu  a  parrari  ccu  lia; 
Quantu  è  laidu  assai  lu  di  murari  ! 
Morti  cu  li  me*  manu  mi  darria: 
Tri  cosi  non  si  ponnu  sumpartari, 
Amuri,  lantananza  e  gilusia. 

Catania,  G. 
1944. 

Ti  isti  a  cunfissari,  mariola, 
A  lu  parrinu  chi  ci  isti  a  diri? 
Ti  la  scardasti  la  megghiu  palora. 
Cci  lu  dicisti  ca  mi  fai  muriri  ? 
Va  vacci  arrerì,  e  cu n fessiti  bona, 
E  cci  rhà  diri  ca  mi  fai  muriri; 
Ca  siddu  mori  chist'armuzza  bona, 
Li  piccateddi  so'  tu  l'ha  eh  lanci  ri. 

Termini, 

*Na  donna  corno  a  mia  non  ha^  vistu  mai, 
Nemmeno  n^hannu  visto  ss*occhi  toi; 
Pricurati,  ca  iu  mi  prieuraiy 
Ca  dinira  lo  mi  cori  *nn  ci  sì*  eehiuif 
Megghiu  ti  leni  a  chissà  ca  tu  hai, 
Ogu'uno  si  farà  li  fstti  soi. 

(io)  Seaitaeorin  dispetti. 

(it)  Neirisole  Kolie  Tana  cosi: 

%66,  Finestra,  tutta  muodi,  tutta  moodi. 
Tu  qoanno  viri  a  mia  ti  r/ipi  e  chiudi: 
Finestra,  t*hiju  amktu  cu  lu  cori, 
E  cu  lu  cori  ti  porto  Pam  ori; 
Ferma,  quanta  ti  dicn  du*  palori, 
Da  può*  si  ti  To*  ehiuriri,  ti  chiari. 
Tu  ammatulo  mi  fa*  sti  crepacuori, 
Sti  crepacuori  to'  mi  su*  fsTuri. 

'la)  *Nt0nlu,  intendimento. 
iS)  Taimti,  allora, 
li)  In  ftsceuja,  L.  B.  Canti  eolii,  n.  t4,  ▼•  con  : 

967.  O  stilla,  chi  Ta  jennu  *Dcanta  *neaDto, 
Yurria  sspiri  unn*i  lu  toi  *otentn; 
La  festa  uesci  cu  lu  toIu  Janco, 
'Un  ha*  firmissa  o  Ta*  comu  In  Tento. 
E  mannimmillu  a  diri  pri  lu  mancot 
Si  t*haja  a  'mari,  ci  perdo  lo  teoipo. 
Si  j6  sapissi,  ti  priisassi  tantu, 
Btegghiu  si  fora  oro  o  pnru  argento. 

Cnistu  lu  cantu  a  tia,  sciori  'ì  cannitut 
La  donna  non  cci  sta  sansa  merito. 

(i5)  ^Ntingof  cenno,  segno. 
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1945. 

Haiu  cangiatu  cori  e  fantasia, 
Unni  ti  viju  mi  vogghiu  spirdari  (1); 
Nun  ci  n*è  nenti  di  zoccu  iu  dicia, 
Lu  fici  pri  vuliriti  spruvari  (2): 
Nun  vegnn  a  pigghia  cchiù  focu  ni  tia, 
E  pri  onta  tua  non  vogghiu  cchiù  addumari; 
A  Uà  chi  servi  chista  vapparia  (3), 
'Na  sìnga  (4)  in  terra  cchiù  nun  la  pòi  fari. 

N, 
1946. 

Ti  ingagnasli  (5)  ccu  mia,  latra  baggiana,  (6) 
Lu  sacciu  ca  n*hai  fattu  manateddi,  (7) 
Acqua  non  vogghiu  di  la  tò  funtana, 
Ca  n*haju  tanti  frìschi  funtaneddi; 
A  bon  cunigghiu  non  cci  manca  tana, 
E  mancu  a   nnamaratu  donni  beddi; 
D'ora  *navanti  Pidduzzu  (8)  ccu  Tana  (9) 
Li  cori  hannu  attaccati  ccu  i*aneddi  (10). 

A  ci. 
1947. 

Amati  ccu  ccu  vuoi,  nun  ci  haju  impegnu, 
Nemmenu  ni  pritiennu  gihisia, 
Tu  nun  si'  figghia  di  quaichi  bon  sangu, 
E  mancu  è  tanta  bona  la  jnia; 
lu  nun  ti  ciercu,  e  mancu  li  addimannu, 
Comn  una  petra  ch'è  *mmienzu  la  via; 
Si  ti  ayissi  d'arrieri  lu  carcagnu 
Pri  dispettu  lu  pieri  tagghiria. 

Palmzolo, 

1948. 
Mi  addiventa  diavulu  l'amurì. 
Nonvogehiu  amari  cciiiù  fii;ghi  d'aggeuti, 
lu  megghiu  vurria  amari  hi  scursuni, 
Ca  porta  lu  vilenu  'ntra  li  demi: 
Guarda  a  cui  haju  purlatu  tantu  amuri, 
A  'na  *ngrata,  *nfìjili  e  scanusceiiti  I 

Catania,  G. 

1919. 
Cui  ti  lu  cunsigghiau,  cui  li  lu  dissi, 
Ca  mi  tassasti  comu  'na  Maria? 
Non  ti  lu  dissi  ca  'un  avia  biddizzì» 
E  mancu  dola  d'egualari  a  lia? 
Ora  ca  lu  rispetlu  mi  pirdisti, 
Scucchia  eoa,  (11)  e  ogaunu  pigghia  la  so 

darre.        (via. 

(0  Sjnrdari,  fuggire,  fuggire  eoai«  dagli  speltri. 
(*)  ogtrueari,  indagare  il  Tero,  mettere  alla  pro- 
'•»  provare. 

(3)  P'apparia,  br«Tat«. 

(4)  Smga^  linea. 

yj)  *^eagnant,  da  'noagnariy  ingrognarti. 
(6)  Baggiana  ,  vana,  burbmiBosa,  superba. 
ili  ^S?*^^^'^'»  pi*  ^  manatédda^  senppatella. 
(8i  ridduzMiUf  Pfppiao. 
(9)  '^ —    ^     ' 


Tana,  Gaetana. 
)  tn  Palenno  vai 

•  Non  t'aranUri  ^ ,  ««.—.  , 

Tulli  li  saeeiii  li  to*  oianateddi, 


(io)  In  Palenno  varia  eod: 

«68.  Non  t'aranUri  cchià,  donna  baggiana, 


1950. 

Tu  si'  acula  vulanli,  e  iu  su'  merra; 
Tu  si*  porta  'n durata,  ed  iu  su'  sbarra; 
Tu  si'  lima  d'argentii,  e  iu  su'  serra; 
Tu  si'  archimia  fina,  e  iu  limarra; 
Tu  si'  acchianata  'ncelu,  ed  iu  su'  'nterra; 
Dunca,  Ogghiuzza,  finemu  sta  guerra, 
La  tò  lingua  ammutisci,  e  la  mia  parrà. 

CataniGf  B, 

1951. 
Sai  comu  Tadurnai  lu  tò  rilratlu, 
Ca  lu  tineva  'nlra  lu  peltu  strilUi? 
Una  cu  mici  d'oru  ci  avia  fattu, 
E  notti  e  jornu  lu  vasava  fìttu: 
Di  tutti  ddi  utancanzi  ca  m'hai  fattu, 
Di  tutti  ddi  palori  ca  m'hai  dittu. 
Sai  comu  mi  cascasti  di  Iu  peltu? 
Comu  cnsca  lu  piru  quann'è  fattu  (12). 

Catania,  B. 

1952. 
PRoporrA 

Signura,  'nlennu  chi  vui  vi  vuliti 
Di  li  picciuli  erruri  disgravari, 
L'opera  laudu,  e  dicii  chi  facili 
Cosa  convenienti  a  vostra  pari: 
Puru  v'accertu  chi  vui  nun  putiti 
Ccu  rrobba  d'aulru  'n  paradisu  annari; 
Ma  prima  lu  me  cori  mi  riuniti, 
E  poi  facili  chiddu  ca  vi  pari. 

Pinzza,  T. 

1953. 

RISPOSTA 

Chislu  'un  è  furtu,  comu  prilinnili, 
Né  iu  sugnu  obbrigata  di  turnari 
La  cosa  ca  si  duna  senza  liti 
Ccu  bona  vuluntaii  e  ccu  prigari; 
Ma  vui  mancali  di  chiddu  chi  sili, 
Dari  li  così  e  poi  li  dumannari; 
Megghiu  la  mala  fama  mi  rinnili. 
Si  no  vi  sarà  causa  di  dannari. 

Piazza,  T. 
1954. 

C'è  sta  vanedda  ch*è  china  di  lazzi, 
Di  rrizzoli  parala  magghi  e  lizzi. 
Chissi  ca  ami  tu  su'  li  smargiazzi, 
Su'  dui  lami  d'azza  ru  appunta  tizzi; 

A  la  tA  scala  cu*  scinni  e  cu*  acch'>ana, 
Cn*  TÒta  strali,  co*  ròta  TMaeddi. 
Noi  vippi  aequa  di  im  tò  funtana, 
Ora  nni  cercii  d^nutri  funtnneddi; 
A  lu  coni^ghiu  nun  cci  manca  tana} 
IVIaneu  nni  manca  a  mia  picciotti  beddi. 
(li)  Mnnìera  utatn  da*  fanciulli  quando  vogliono 
rompere  I*amicina,  invitando  il  compagno  cormc« 
ciato  a  diagiungero  il  medio  sovrapposto    aU*indice 
di  una  mano. 
(ta)  Varia  cod  : 
Sai  coma  mi  cadiili  di  lu  corìY 
Comn  cadi  a  li  nennnli  la  tciori. 
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Di  ferru  fatti  sa'  ii  to'  palazzi, 
lu  li  sdirrupu  ccu  li  me'  furtizzi; 
Anehi  ch'avissi  a  tagghiarmi  li  yrazzi, 
Mi  Thè  godiri  iu  li  to'  billizzi. 

Ca(ama,  È* 
1955. 

Fatti  lu  fattu  tò,  lu  niiu  mi  fazzu. 
Non  ci  pinsari  cchiù  supra  di  mia, 
Si  rruppi  la  niagghitla  (1)  di  lu  lazzu, 
Cbidda  ca  forti  e  stritta  mi  tiiiia: 
lu  non  lu  fazzu  cehiù,  bedda,  lu  pazzu, 
E  mancu  ddi  spirtizzi  ca  facia; 
Quannu  passi  di  cca  iu  ventu  abbrazzu, 
Ognunu  sbarriti ra  di  ssa  via. 

Trezza. 
1956. 

Chi  yidisli  di  mia,  chi  t'addunasti, 
Ca  ailura  lu  rispettu  mi  pirdìsti? 
Gomu  *na  petra  a  mari  mi  jttasti, 
A  mia  già  nudda  specia  mi  facisti: 
Pratica  ccu  ccu  vói,  tocca  li  tasti, 
Ju  su*  a  lu  munnu  e  mi  godu  li  visti; 
Nun  appi  pena  no,  ca  mi  lassasti, 
La  pena  fu  la  tò,  ca  mi  pirdisti. 

Piazza,  T. 
1957. 

Ma  corou  mi  cadisti  di  lu  cori  ! 
Comu  un  panaru  di  mennuli  amari, 
Peni  ti  n'haju  a  dari  'nlra  lu  cori, 
Pri  fina  ca  ti  fazzu  'mpustimari; 
Ora  'un  li  criju  cchiù  li  to*  palori, 
Lu  cori  granni  mi  Tha'  fattu  fari: 
Tu  vai  dicennu  ca  megghiu  ni  trovi, 
Uegghiu  ni  trovu  iu,  si  vogghiu  amari. 

Piazza,  T. 
1958. 

Cui  ti  lu  dissi  a  mintirimi  amuri, 
Quannu  iu  cori  non  era  custantì? 
Mi  jttasti  lu  focu  all'ammucciuni, 
Li  nervi  mi  l'ardisti  tutti  quanti: 
Ora  facisti  lu  corpu  di  Giuda, 
Quannu  tradeva  Diu  'mmenzu  li  santi-, 
Vattinni  avanti  Diu  ca  ti  pirdnna, 
'Nzoccu  t'hè  faltu  m'ha  diri  davanti. 

Lentini. 
1959. 

La  prima  vota  ca  ccu  mia  parrasti, 
'N'angila  di  lu  celu  mi  paristi, 
lu  era  quietu,  tu  mi  scuncicasti,  (2) 
La  catina  a  lu  pedi  mi  mintisti. 


(3) 

(5) 
(6) 

(7) 


(8) 


Maggftktaj  agbetto. 

D«  teuncieariy  prorocatti,  «eeitasti  aH* amore. 
Im|>edita  m  parlare. 
Io  perìcolo. 

Qui  vale:  me  ne  avrerrà  male. 
Da  arrijuneari,  temperarsi,  addolcirai. 
In  Valverde  rarìano  i  rerti  : 
.  Ccu  tradimenta  ti  scardasti  a  mia  I 
'.  Tu  a  \u  pitu  e  li  searauoa  *iipelCu, 
Yalgooo. 


Ayia  la  libirtà,  mi  la  livastì, 
Comu  *ntra  tantu  focu  mi  mintisti? 
Nenti  mi  *mporla  pirchi  mi  lassasti, 
La  perdita  fu  tua,  ca  mi  pirdisti. 

RosoUni,  L.  C. 
1960. 
Cori  d*un  turou  'ngratu  e  scanuscentil 
Qual'è  l'amari  chi  partasti  a  mia? 
Mi  aviti  fattu  milli  giuramenti 
Di  non  lassari  la  patrica  mia. 
Ora  mi  lassi  pri  cosa  di  nenti, 
Comu  la  curpa  vinissi  di  mia: 
Jeu  di  una  sola  cosa  su'  cunlenti, 
Chissà,  chi  amasti  'un  è  megghiu  di  mia. 

Marsala. 
1961. 
Nun  si  pò  stari  cu  la  vucca  ciunca,  (3) 
Essennu  un  cori  a  taghiu  di  lavanca;  (4) 
Quannu  l'amuri  la  spiranza  trunca, 
Quannu  'n'armuzza  di  spiranza  campa, 
Vaju  a  li  peni,  (5)  partemuni  addunca, 
Dimustra  cori  bonu  e  carta  vranca, 
Quali  cori  di  petra  'un  si  arrijunca,  (6) 
Dimmillu  pri   na  vota  pri  cui  manca. 

Mazx€bra, 
1962. 

Ti  lagnasti  di  mia,  miu  caru  oegetta. 
D'un  ditta  a  un  fattu  ti  scuraasti  a  mia! 
Unni  hjiu  lu  tò  amuri,  e  lu  tò  affetta? 
Tu  sempri  ha'  statu  patruni  di  mia. 
Si  mai  quarcunu  li  cunta  difettu, 
0  puràmenti  nn'appi  gilusia. 
Va  passati  la  manu  ppri  lu  pettu, 
Iu  tamu  sempri  comu  amasti  a  mia.  (7) 

Militello, 
1963. 

D*oru  e  d'àrgentu  la  vostra  funtana, 
'Menzu  ci  aviti  dui  beddi  cannola, 
Siti  'na  turca  fatta  cristiana, 
Aggenti  non  n'amati  di  palora, 
Amati  gintilizza,  pompa  e  gana, 
L'amati  ccu  cappeddi  e  furriola; 
Quantu  cci  vannu  (8)  sti  robbi  di  lana 
Non  ci  vannu  dì  sita  e  capicciola.  (9) 

Catania. 
1964. 

'Nghiornu  era  acidduzzu  e  jia  vulannu, 
E  jia  passannu  'ntra  rami  d'amuri, 
La  me  'manti  m'avia  a  so  cumannu, 
Ora  m'allibirtaa  ppi  so  favuri: 


(9)  In  Gaateltennini  Tarìaeo^s 
b6^.  Ura  pri  ura  la  rottra  fuolaaat 
D*ora  e  d*  ergente  li  vostri  caniiolai 
Mi  pariti  *na  mala  eristaana, 
Amanti  di  cappedda  e  Arriola; 
Mi  parili  'uà  donna  eaaai  rana» 
Nun  m*Ati  amari  romini  di  fora; 
Nun  già  pirchi  sti  robbi  au'  «ti  lama: 
Paga  d'argeatu  ai  la  robba  à  bona. 
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Ora  mi  persi  e  mi  vadi  circannu. 
Vóli  dì  nova  sicutari  amuri; 
Si  beni  mi  vulia  m'amàva  tannu. 
Ora  su*  d*autru  amanti  e  novu  amuri. 

Mangano. 

1965. 

Si  Rincagnasti,  (1)  a  la  ciirpa  non  sugnu, 
No  lu  pòi  diri  ca  cianci  pìr  mia; 
Coma    n'aceddu  mi  tinevì  'm()ugnu, 
Senza  chiamata  a  lu  yolu  vinia; 
Aggbiùttiri  'un  ti  pòi  stu  gran  cutugnu, 
Ni  parri  di  la  forti  gilusia; 
A  tu  locu  ea  era  ìu  sempri  sugnu, 
Quannu  ti  vogghiu  amari  sta  pir  mia. 

Valverde^ 

1966. 
Lassatili  parrari  a  eh  issi  genti, 
Lassatili  parrari  a  tutti  quanti, 
Ca  jettunu  vilenu  junii  junti, 
Veri  nimici  di  tutti  ramanti; 
'Ntra  lu  me  nnomu  non  ci  vonnu  punti, 
Sugnu  comu  'na  rrosa  di  livanti; 
Quantu  vali  Tonuri  di  la  frunti 
Non  ci  va*  Rroma,  livannu  li  santi. 

Àgosta, 

1967. 

Dimmi,  chi  sperì  tu  ca  ami  a  tanti, 
Chi  li  pirdisti  li  to'  sìntimenti  ? 
Tu  si*  'na  donna  di  chiddi  vacanti, 
Ca  mi  facisti  milli  giuramenti; 
Quannu  palora  si  duna  a  *n'amanti, 
Si  teni  ferma  senza  mancamenti; 
Tu  ca  spiravi  d*avirini  tanti 
A  la  spidduta  non  n*avisti  nenti. 

Acù 
1968. 

Tiranna,  ca  mi  vói  abbannunari. 
Gei  dici  a  lu  me  curi  ca  muristi. 
—  *N'autru  amanti  mi  vogghiu  pricurari, 
Edi  fidili,  ca  tu  mi  tradisti; 
Mentri  lu  focu  putevi  astutari, 
Dari  un  bicchieri  d'acqua,  e  non  vuHsti; 
Ora  mi  cerchi  d*arricupigghiari. 
Non  mi  circari  cchiù,  pri  mia  muristi. 

Mangano, 
1969. 

Un  jornu  arreri  *nmuru  vitti  a  tia, 
Prima  ridiu  la  vucca  e  poi  parrai; 
B  tu  ca  eri  'n'oddiu  ccu  mia, 
Jevi  dicennu  ca  ti  murmurai: 
Chissà  ca  ti  cuntau  mali  di  mia, 
Criju  di  gilusia  n'havi  *na  rrama; 
Chissà  no  lu  farà  la  facci  mia, 
Ca  beni  vogghiu  a  cu*  mi  stima  ed  ama. 

Acù 

(i)  D«  *néapuuiti^  iiij^rognarti. 


1970. 
Bella,  ca  un  cori  lu  prumetli  a  dui, 
Comu  amari  ti  pozzu,  arniuzza  mia? 
Lu  focu  ch'addumò  'un  adduma  echini, 
E  mancu  fa  li  vampi  chi  facia; 
Haju  abbruciatu  assai  p'amari  a  vui; 
Ora  abbruciati  vui  p*amari  a  mia; 
Stanni  di  certu  ca  nun  t*amu  echini, 
Ca  Tamari  pi  forza  'un  ha  valia.  (2) 

Noto  e  Palermo. 

1911. 
0  grasta  di  galofaru  galanti, 
La  maravigghia  di  tutti  ragqenti, 
leu  i*aveva  vistu  un  pocu  avanti 
A  menzu  a  tanti  aggenti  dilBrenti: 
Cc'è  cosa  ca  va'  'n  brazzu  a  'n'aulru  a- 
Ca  si  lu  fai,  daveru  ti  ni  penti,      (manti? 

CamporeaU,  S.  M* 

197-2. 

Sennu  picciottu  fabbricai  'un  casteddu, 
Cridennu  ca  era  iu  lu  castiddanu, 
Quannu  lu  vittiru  tabbVicatu  beddu, 
Li  chiavi  mi  livaru  di  li  manu. 

Ad. 

i973. 

Pacenzia,  mi  dicisti,  appi  pacenza. 
Mentri  vosi  accussì  la  sorti  mia. 
Jò  sempri  stesi  a  la  vostra  'bbidenza, 
Cliiddu  chi  cumannavu,  jò  lu  facia. 
Dapo*  mi  dastu  'na  larga  licenza, 
E  jò  mi  la  pigghiai  pi  curtisia. 
Ora  avitila  vu   la  me  pacenza; 
Tannu  mancò  m  vui,  ora  pi  mia. 

Tt«.  Zafferia,  L.  B. 

1974. 

E  comu  passa  la  cuntu  di  Tagghiu, 
Ca  di  cca  ffora  lu  sciauru  sentu, 
Sacciu  cu'  si  coi  curca  a  lu  tò  tagghia» 
Sacciu  a  cui  fai  carizzi  a  cumplimentu; 
Ti  dicu  'na  palora,  si  non  sbagghiu, 
Pigghiati  a  cu*  ti  piaci  a  tò  talentu; 
Ca  mi  circavi  di  dari  lu  scagghin, 
Va  dalla  a  cu'  l'hai  dalu  iu  frumentu. 

Ad. 
1975. 

Un  jornu  tu  m'amasti  e  jò  t'amai, 
E  fomu  tutti  dui  cori  cuntenti; 
Tu  t'arrassastì,  e  jò  m'allunlanai, 
Tu  m'ami  pocu,  e  jò  non  t'amu  nenti; 
Non  vidi  ca  li  spaddi  ti  vutai 
Ppi  ddi  palori  ca  foru  puncentì: 
Sallu  di  certu,  e  vogghiu  mi  lu  sai, 
Fidili  comu  mia  non  trovi  genti. 
Molta  di  Francavilla. 

(•}  Y.  n.  xoSm. 
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1976. 

Jò  'ntra  sta  strata  tò  ci  passu  e  spassi! , 
Gomu  non  mori  di  malincunia  ? 
Ti  sonann  'nlra  brevi  iu  trapassi!, 
La  scena  finirà,  bella  ppi  tia: 
Quant'era  mcggbìu  non  dari  ddu  passu, 
lu  forsi  e  senza  forsi  t'ami  ri  a, 
Ppi  tia,  biddizza  mia,  finiu  lu  spassu, 
Finiu  ca  tantu  beni  ti  vulia. 

Motta  di  Francavilla. 

1977. 
0  tutti  quanti  pri  sta  via  passati, 
Stu  mò  duluri  stati  a  cuntimptari, 
Sì  *D'autru  simili  a  tu  miu  truvati 
Cbi  pozza  cchiù  lu  cori  strazi  ari. 
Sfatimi  cumpagni,  si  m'amati, 
'Ntra  chisli  affanni  mei  aspri  ed  amari, 
Cbi  v'assicuru,  la  vostra  pietati 
La  ricumpensa  avrà  senza  tardari. 

Piazza j  T. 
1978. 
Voggbiu  lassari  perdi  ri  Tamuri, 
Non  vogghiu  amari  ccbiù  donni  pri  nenli, 
L*essiri  ci  haju  persu  e  lu  sapuri 
Ppi  amari  li  figghiazzi  di  la  genti: 
Quant'era  megghiu  sdamava  un  scursuni, 
Aprìa  la  vucca  e  muzzicava  ardenti; 
lu  haju  amatu  un  cori  tradituri 
E  lu  miu  amuri  'un  ha  sìrvutu  a  nentì. 

Piazza,  T. 
1979. 
Sacciu  ca  aviti  'n'amicizia  nova, 
Bonn  fici  iu  ca  mi  arrassai, 
Yaju  scippannu  li  tacci  e  li  chiova 
Chiddi  ca  di  principiu  chiant9i; 
Di  mia  nun  n*hai  'ntisu  nudda  nova 
£  mancu  bonasira  dittu  m'hai; 
Va  e  doppu  Tannu  mi  duni  la  nova 
Suddu  ò  megghiu  di  mia  chissà  ca  hai.  (1) 

Siracuia, 
1980. 
Gei  vóli  cori  a  canusciri  genti, 
Massimamentl  a  li  donni  vacanti, 
Prima  ti  dici  sì  e  poi  si  penti. 
Gei  voli  scrittu  lu  cuntrattu  avanti: 
Si  t'incagni  ccu  mia,  tu  non  fai  nenti, 
Iu  non  m'impncciu  cu  donni  furfanti; 
Ghisti  palori  mei  tenili  a  menti, 
N*haju  megghiu  di  tia  si  vogghiu  amanti. 

Catania,  B.       (2) 
1981. 


Biddicchia,  'un  ti  ricordi  di  Iu  sciuri, 
Ca  ti  detti  lu  misi  ca  passau. 


(i)  In  Termini,  S.  M.,  Kos,  Tari»  eoti: 
■70'  Sacciu  ca  aTÌtt  *n*amiciiia  nova; 
Nui  111*  contenti  ed  in  mi  nn^alligrai; 
Va*  seippBtilli  li  tacci  e  li  dùora 
Chiddi  chi  tempa  avanti  ti  ehiantai. 


Gomu  mi  dici  doppu  tantu  amuri 

Ca  a  mia  non  mi  vo'  cchiù  ca  sugnu  scavu; 

Petru  potti   nigari  lu  Signuri 

E  lu  Signuri  nun  si  vìndicau; 

Ha  iu  su*  omu,  'un  sugnu  Ridinturi, 

E  Pilatu  li  manu  si  lavau. 

Aei, 

198*2. 

Ccu  ssì  *mminazzi,  facciazza  di  scavu, 
Tu  chi  ni  vói  di  ramuri  miu? 
Ti  dicu  ca  'un  mi  scantu  di  bau  bau, 
Ca  'ntra  la  terra  a  tia  mancu  ti  viju; 
Di  cani  'un  n'haju  'ntisu  mai  Tabaju, 
Senti  fattu  successa  a  nostru  Diu: 
Ddu  Santu  di  Tummasu  non  cridiu 
Si  non  vitti  ccu  Tocchi,  e  maniau. 

Aci. 
1983. 

Jeu  sugnu  suli  e  tu  furmata  luna, 
Furmala  siti  vui  'na  stidda  ancora; 
Ogni  imprumissa  e  debitu  si  duna, 
Tu  penza  ca  mi  dasti  la  palora; 
E  si  la  sorti  vóli  e  la  furtuna, 
Amanti  ch'esti  dintra  nesci  fora. 

Messina. 
1984. 

Ingratu,  ca  ti  vosi  abbannunari, 
Gei  dissi  a  lu  me  cori  ca  muristi: 
Iu  novu  amanti  mi  vosi  abbuscari. 
No  'ngratu  comu  tia,  ca  mi  tradisti: 
Quannu  putevi  lu  focu  astuta  ri 
Alla  vampa  cchiù  ligna  ci  mintisti, 
Ora  ca  cerchi  di  pacificar!, 
Paci  non  fazzu  no,  ppri  mìa  muristi. 

Mineo.  T.  C. 
1985, 

Bedda,  ti  lu  scurdasti  lu  passata. 
Li  cu mpii menti  e  carizzi  ch'ha'  avuta? 
Iu  sugnu  chiddu  stissu  ch'haju  stata, 
Ga  li  cumnnni  to'  l'haju  ubbidutu; 
Tu  si'  picciotta,  e  lu  cori  l'hai  'ngratu, 
Mi  vidi  mortu,  e  non  mi  duni  ajutu! 
Sai  pirchì  cantu  ?  ca  sugnu  attassatu, 

/  Bastantamenti  t'haju  canusciutu. 

Mineo,  T.  C. 
1986. 

Tantu  sbramaju  sinu  ca  la  viju, 
Zzoccu  d'idda  vuiia  già  l'accanzaju; 
Oh  I  la  tiranna  comu  mi  tradiu  I 
Ed  iu  prudenti  altura  la  lassaju; 
Idda  a  lassari  a  mia  assai  pirdiu, 
Quantu  lassannu  ad  idda  guadagnajtt  !  !  ! 

Mineo,  T.  C. 


Un  omu  coma  mia  non  no*  trurari, 
Mancu  amanti  fidili  trarrai: 
E  «upra  Panna  noi  Urù  la  prova 
S*idda  i  neggUu  di  mia  chiddu  chi  hai. 
(•)  In  S.  M.|  4u  è  <iaaei  ripatuta* 
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1987, 

.inmatula  mi  fui,  curri  e  l'aramucci, 
À'nmatula  mi  guardi  di  sull'occhi, 
'Mmalula  fìnct  ca  ccu  aulru  l'accucci, 
Tulli  chissi  su'  chiacchìri  e  'mpapocchi: 
Tu  m'ami,  iu  l'ama  e  fai  scalla milicchi, 
Li  canusciu  li  lassini  e  faprocchi; 
Tu  vidi,'  semi  e  Tìnliippi  Taricchi: 
Dimmi  sì,  ridi,  e  falli  beddi  ss'occhi. 

Aci. 

1988. 
:'amai,  quanta  t'amai  cilatamenli 
Ccu  'na  ranni  amicizia  slravaganli, 
Era  ri  lìa  gilusu,   era  cu n lenii, 
E  ppir  lia  bedda  ni  paliva  Unti: 
Or»  cangiata  ornai  celalamenli, 
Subiti!  Il  circasli  un*aulru  amanli; 
Una  cosa  ti  ricu  sulamenli: 
Pp'amica  li  talìju,  non  già  pp'amanti. 

Spaccafomo,  Jf,  I. 

1989. 
Mda,  infida,  lu  non  si'  comperi, 
Fermu  e  cuslanli  è  lu  min  primu  amurì, 
Si  tu  mutasti  vita,  ed  iu  pinzierì, 
Mutasti  oggieltu,  cori  trariluri, 
Stu  cori  ca  l'amassi  nu  lu  spieri, 
Passau  dda  vampa  mìa,  passau  dd*arduri: 
Tu  nuovu  amanli,  ed  iu  nuovi  pinzierì, 
Tu  ppi  secunnu  fini,  ed  iu  pp'amuri. 

Spaccafomo,  M,  X. 

1990. 
5bl  nun  ci  pienzì  zò  chi  mi  ricisli, 
Quannu  eri  misa  ravanti  la  porla? 
^rimu  rìcisli  si,  poi  mi  trarisli, 
^  |u.  tiranna,  iu  facisti  apposta; 
Eriiu  misa  mienzu  li  miei  visti, 
EJ  ora  fazzu  cunlu  ca  si*  morta: 
Si  diàidderiu  e  pitìllu  n'avissi, 
Donni  raieggiu  ri  ti  a  n'avissi  a  forza. 

Spaccaforno  M.  L, 

1991. 
*'Jja  lacrimi  e  suspiri  fui  citalu, 
•^avanti  un  tribunali  ri  giustizia; 
'uniari  vuoggiu  lu  lo  cori  'ngratu, 
^i  ini  hai  persu  r'amuri  e  r'amicizia. 
Qual'è  l'amuri  tuou  ca  mi  hai  purtalu? 
J^'va  Tamuri  niiu  senza  malizia, 
iìra  ca  'n'autru  amanli  t'hai  circatu, 
^nbunali  ri  Diu,  fammi  giustiziai 

Spaccaforno^  M.  L. 
L  . ,  1992. 

r^'  ^^  donna  comu  'na  rrigina, 
y  comu  di  la  pena  non  m'accoru! 
^  persi  ch'era  bella  ed  era  fina, 
«•ra  ngasuia  'nlra  'n'aneddu  d'oru; 

(«)  f  dicono  in  Ribera  per  Vta. 
J^>  I»  Palermo  T»ria  cwi: 
^iC.        Ì*'«  ^^  *^  pmmisnoai, 
^^to  dd^amorì  «nlenra  ehi  m*«TÌTÌf 


La  persi  'nlra  lu  portu  di  Missinai 
Unni  li  senzi  mei  cicali  foru: 
Morlu  mi  truvirai  quarchi  matina, 
Àrreri  la  tò  porla  vegnu  e  moru. 

Taormina. 
1993. 

Figghiola,  lu  tò  'ngannu  non  sapia. 
Ohi  jò  tramava  e  non  tinia  ritegno; 
'Nciammalu  era  d'amuri,  e  non  vidia, 
Ora  ca  vidu.  Tocchi  aperti  legna: 
Mi  dici  non  mi  passa  di  sta  via; 
E  jò  pi  darli  morti  vaju  e  vegnu,    . 
Ti  dicu  'na  palerà,  mi  la  sai, 
'Mprima  vinia  pi  amuri,  ora  pi  sdegnu. 
Villag,  Massa  S,  Lucia.  L.  6. 
1994. 

Affaccia,  ca  du*  versi  li  li  cantu, 
E  quannu  ti  vo*  chiudiri  li  chiudi; 
Di  li  parenti  toi  nun  mi  ni  scanlu. 
Ti  parru  chiaru  e  tunnu  e  'un  mi  ni  pentu: 
Quannu  mi  senti  ha'  sfugari  a  gran  chiantu, 
Dicennu:  —  Quannu  fu  sta  cassamentu? 
Eramu  amici  e  'nimicamu  tantu, 
L'amuri  si  ni  jiu  'ntempu  un  mumentul 

Montelepre,  S,  M. 
1995. 

Unni  jieru  li  to'  prumissioni, 
Unni  j'  (1)  chiddu  amuri  chi  m^avivi. 
Unni  j'  chidda  strema  passioni, 
Ca  tu  pri  amari  a  mia  foddi  niscivi  ? 
E  tulli  foru  sonni  e  finzioni  1 
In  ch'eri  focu,  in  chi  turnasli  nivil 
Ora  chi  tu  mutasti  'minzioni, 
lu  cchiù  prima  di  lia  mi  ni  pìntivi.  (2) 

Ribera,  S,  M, 
1996. 

Ti  lu  dissi  'na  vota,  duci  amuri, 
Ca  cu  li  genti  'un  cci  ha'  avi  ri  chi  fari; 
Ora  mi  cunti  a  mia  tutti  Terruri, 
Chi  'nta  lu  jornu  ti  piacìu  di  fari. 
Eu  nun  sugnu  avvucatu  o  cunfissuri 
Ca  pozzu  li  piccati  pirdunari; 
Ma  a  chiddu  chi  ni  viju,  lu  tò  amuri 
A  picca  a  picca  va'  'nfunnu  a  lu  mari. 

Termini,  S.  If. 
1997. 

Fallisti,  infida;  la  tò  fidi  unn'è? 
Quali  jornu  ti  desi,  e  tu  mi  dasti? 
Fu  finlu  modu  lu  tò  diri:  tè, 
Ccu  fausu  giuramentu  m'ingannasti: 
Non  è  persu  lu  rounnu,  ancora  c'è, 
Iu  su'  vivu  benchì  m'abbandunasli: 
'Njornu  mi  cìrchirai,  dirai:  unn'ò? 
Tannu  ti  pinlirai  ca  mi  lassasti. 

Avola, 

Pamari  a  mia  *n  cruci  ti  mittÌTi; 
Ca  tutu  fora  (arti  e  finti  modit 
Di  foctt  ferma  addivintatti  airi; 


Ntt  *mporta  si  matatti.  opinioni: 
CaTarnali,  priya  a  Dia  ca  ti  prandi» 

Viao,  Opere  —  Canti  Popolari  Siciliani  —  Yol.  ii.  24' 
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1998. 
Vattinni,  *ua  si*  cchiu' miu,  mad*autrusi\ 
JaiJtru  ti  vota  e  gira  e  ti  ciimanna; 
Si'  un'omu  ca  n'ha  amalu  dui  e  tri, 
Accussi  fai  ccu  mia,  cori  tirannii; 
Taniai  e  disamai,  dimmi  pirchi? 
Pircbi  mittisti  amuri  a  Vautra  banna; 
Ora  la  tua  ingrata  sorli  è  d'accussi, 
Pietra  ca*ua  pigghi  lippu  a  nudda  lianna. 

Siracusa. 
1999. 
0  luna,  0  luna! 
E  chi  cci  fici  a  ramanti  mia, 
Ca  nun  m'adduma  cchiù  li  lampiuna? 

Partinico,  S.  M. 
2000. 
Spiritu  d*acquaviti, 
La  malacera  pirchi  mi  facili? 

Palermo,  S,  M, 
2001. 
Rrosa  spampinata. 
Dimmi,  pirchi  mi  fai  la  nichiata? 

Ficarazzif  S,  M. 
2002. 
Panipina  di  violi, 

Vurria  sapiri  pirchi  nun  mi  voli. 

Ficarazzi,  S.  M. 
2003. 
Ch^è  laidu  Tamuri  lenta  e  pigghia, 
Coma  lu  ferri!  'mpinlu  a  la  tinagghìa! 
Sugnu  arrassu  di  lia  tricentu  migghia, 
Lu  me  curuzzu  s'allammica  e  squagghia; 
Vurria  essiri  amica  di  li  nigghia,  (1) 
Pri  vidi'  lu  me  amanti  unni  travagghia; 
0  zia  Chiavedda,  (2)  ajulali  sta  fig^hia, 
Sbrugghiaticci  lu  cori  di  sta  magghia. 

Palermo,  S.  M* 
2004. 
€h 'amara  e  niura  vita  fu  la  mia 
D*amari  a  cu'  nun  m*ama,  né  mi  vóli! 
M*ardi  amuri,  mi  rudi  gilusia, 
Cunsuma  Tanni  mei  'mmenzu  du'  moli: 
Mi  pigghiu  tantu  di  malancunia 
Chi  nudda  cosa  mi  sana,  né  coli; 
E  pri  nun  diri  la  me  fantasia, 
La  bucca  ridi,  e  mi  chianci  lu  cori. 

Monreale^  S.  M. 
2005. 
La  notti  è  notti»  e  lu  jornu  è  splennuri; 
Chi  avissi  a  cu'  disidra  lu  me'  cori  ! 
La  rrosa  a  primavera  fa  li  ci  uri, 
E  f<i  lu  fruttu  e  cogghiri  si  vóli. 
Chi  t'haju  fattu  a  tia.  riversu  amuri, 
Ca  giusti  nun  li  cunti  li  palori? 
E  si  tu  canci  a  mia  pri  'n'autru  amuri, 
Gran  cuntu  ha'  dari  a  Diu  si  st'arma  mori. 

Termini,  S.  M, 


(t\  Nigghia,  nibbii;  I 


Falco  mdkfUM^  L. 
riaoiBAU  fttucahiiwu 


2006. 
Oliva  sicca, 
Ti  l'haju  dittu  ch*ha'  parrari  picca. 

Palermo,  S,  M. 
2007. 
Pampina  di  varcocu. 
Ti  l'haju  dittu  ch'ha'  parrari  pocii. 

Palermo,  S.  M. 
200B. 
Giuri  di  lumia, 
Si  tu  nun  m'ami. 

Ni  pigghiu  'n*autra  ch*é  megghiu  di  tu 

Palermo.  S.  M. 
2009. 
Tacca  d'oliva  d'ogghiu, 
Si  tu  nun  m'ami,  eu  mancu  ti  vosghic 

Palermo,  S,  M. 
2010. 
Ciuri  di  cutugnu, 
Quannu  barrassi  eu  nun  mi  *ncugnU' 

Palermo,  S.  M. 
2011. 
T'ardi,  t'abbruci  li  carni  a  lu  focu, 
Ca  t'ardi  comu  Togghiu  a  la  cannila; 
Tu  va'  circannu  di  parrarmi  un  pocii. 
Ma  mi  guardi  cu  Tocchi  e  mi  si'  privi 
Figghia,  comu  cci  reggi  ni  su  focu? 
Ti  cunsidiru  eu  comu  sT  viva! 
Lu  sa'  quannu  di  cca  cci  vegnu  ildoca' 
Quannu  Tarmuzza  tò  a  lu  "nfernu  arriu 

jRiòera,  S.  Jf.    1 

2012. 
0  mari,  mari. 
Cui  voli  mali  a  mia  pozza  scattari. 

Borgetto,  S.  M. 

2013. 
Ciuri  di  notti, 
Cu'  voli  mali  a  mia  mora  sta  notti. 

Borgetto,  S,  M, 

2014. 
Ciuri  di  linu. 
Cu'  voli  mali  a  mia  mora  a  lu  malini^ 

Borgetto,  S.  H. 


2015. 
Vi  li  mannaju  iu  li  gesuiti. 
Bella,  li  mannu  a  vui  tanti  'mmasciaù; 
lu  v'amu,  e  la  'ngrunnuta  mi  facili, 
Pirchi  sta  mala  cera  mi  purtati? 
Vi  passi raunu  ssi  sfrazzi  ch'aviti, 
Li  pompi  e  li  giuata  chi  purtati, 
'Mmirazza  a  'n'autra  amanti  mi  vidriN 
E  comu  di  la  pena  'un  v'affucaii  ?  i^) 

n/l         I 


À  Hmina. 

(S)  Y.  i8So.  In  qaalla  oansone  e  in  qnota 
£ono  i  gesuiti  conM  mmiBii-  di 


sìmJ 
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2016. 

urria  sapiri  qaant'amanti  semu, 
Ca  tutti  ni  tìniti  'mpintì  a  un  amu? 
Crìju  chi  a  li  trenta  cci  juncemu, 
E  II  quaranta  tutti  li  passamu; 
E  chiodi  di  la  festa  'un  li  mittemu, 
Chiddi  dì  lavuranti  'un  li  cuntamu. 
Ora  diceniu  nai  chi  discurremu: 
Cctiiù  amanti  aviti  vai,  ca  fi(rghi  Adarnu. 

Bagheria. 

2017. 
snti  a  stu  munnu,  bella,  si  pò  fari, 
Ca  tutti  cosi  si  vennu  a  sapiri; 
Qiiannu  la  cosa  cchiù  citata  pari, 
Tanni!  si  lassa  di  tutti  vidiri. 
Jia  sacciu  unn'è  ca  siti  a  cuntrastari, 
Macari  Puri  unn*è  chi  aviti  a  jirì; 
Jia  mi  cunsolu,  sicutati  a  fari, 
Ca  pri  'na  donna  nun  si  pò  muriri. 

Casteltermini. 
2018. 
Kta  un  ghiardinu  d*amuri  tu  cc*entrasti, 
Tulli  li  cosi  onesti  li  vidisti; 
li  zag:ari  e  li  ci  uri  li  ciarasti, 
(•ogghiri  li  vulivi  e  ti  pintisti; 
A  U()  arvulu  di  parma  t'abbrazzasti, 
Niin  sacciu  chi  pacenzia  cci  avisti; 
Avisli  meli  'mmucca  e  'un  lu  gustasti, 
E  comu  di  la  pena  'un  ni  muristi? 

Palermo. 

2019. 
D  di  sta  bella  vi  rissi  lu  cori, 
Firili  lu  vulissi  praticar!; 
^^»  runi,  mi  pruiiieiti  li  paroli, 
U  la  prummisa  tua  'un  cci  vognu  slari; 
l;ai  milli  jiicarenna  marioli, 
f^omu  la  sita  mi  fai  arrimunnari; 
\arda  sta  bella  ch'ha  ingratu  lu  cori, 
Wha  un  amanti  in  putiri  e  'un  cci  vóli 

Noto.        (stari  ! 

2020. 
n  Thaju  amari  ni  vognu  lu  preggiu, 
Casiiàla  ni  sugnu,  anima  mia; 
Fammi  un  cuntratlu  na  un  nutaruregiu, 
E  allnra  mi  ni  viegnn  appriessu  a  tia; 
L'omini  d'ora  'un  hannu  ciriviennu, 
Amanu  a  picca  e  slracàncinu  via; 
Ccuss!  facisti  tu,  giuvini  bennu, 
^Ii  lassasti  na  un  focu,  anima  mia. 

Noto, 

2021. 
•Tuppi  luppil— Cu'  è?— La  donna  amaU. 
"*  l'amai  un  lempu,  cu'  sa  comu  jiu! 
^Apri,  ca  cc'è  la  donna  addisiata. 
"^Disiala!  pri  cui?  Pri  mia  muriu. 
■"Fu  inaravigghia  ca  mancai  un'urata? 
^0  manchi  o  crisci,  l'amuri  finiu. 
^  M^"^""!'  dunca  moru  dispirata, 
"""♦^gghiu  mi  mori  tu,  ca  moru  iu. 

Tortorici. 


2022. 

Finiscila,  finiscila  sta  lìti, 
A  lu  me  cori  libirtà  cci  dasti; 
Jeu  nun  ti  vosi  no,  già  lu  sapisti: 
Li  lampi  chi  su'  'mpeltu  Tastutasti. 
Téniti  forti  a  ss'&manti  eh 'avisti, 
Quali  piaciri  vosi  cci  lu  dasti. 

Cefalù. 
2023. 

Giuvinutteddu  chinu  di  pinseri, 
'N'  è  tuttu  'nternu  s'amuri  chi  hai; 
La  picciuttedda  ca  cci  vói  beni, 
Sallu  di  certu  ca  tu  non  l'avrai; 
Cui  rha  'mpuliri,  si  la  guarda  beni, 
Tu,  beddu,  di  la  pena  murirai; 
Sàilu  di  me,  fatti  un  passa  arreri. 
Va  mancia  pani,  e  'un  t'assuttigghirai. 

Patti. 
2024. 

Mi  n'arrassu  di  tia  'un  cci  he  statu  mai^ 
Pi  tuttu  'u  tempu  la  spartenza  fui; 
Ca  notti  e  ghiornu  mi  sagrifìcai, 
E  lu  me  cori  'un  arrimodda  echini, 
Ancora  ti  n'hè  dari  pesti  e  guai, 
Ca  passu  e  spassu  e  un  ti  saluta  cchiai. 

Caltavuturo. 

2025. 
Lu  vostra  amanti  cchiù  nu  lu  spirati, 
Chi  spasima  pri  vu',  nu  lu  criditi; 
'Mmaiula  'i  vostri  affetti  m'ammustratì, 
Ca  vi  canuscìa  e  sacciu  vu'  cu'  siti; 
Odia  e  gilusta  sempri  aspittati, 
Risoiutu  su'  già,  fini  a  li  liti; 
Né  l'amu,  né  cchiù  voglia  chi  m'amati, 
Beni  'un  vi  voglia  cchiù,  chi  ni  valili? 

Casteltermini. 

2026. 

M'avia  di  maritari  oc^gi  è  l'annu, 
E  nun  mi  maritala,  pintutu  sugnu; 
Li  to'  parenti  si  jianu  vantannu: 
—  A  chistu  picciulteddu  'un  cci  la  dugnu. 
Cci  avTa  di  mannari,  e  nun  cci  manna, 
E  nun  cci  manna  no,  pazza  nun  sugnu; 
A  tia  la  giuvintù  ti  va  passannu, 
Passa  lu  tempu  e  nun  ti  godi  munnu; 
Sugnu  un  picciottu  chi  vaju  scìalannu, 
Mi  gaudu  a  chi  vogl'iu,  ca  schettu  sugnu; 
Ora  sta  tantu  Sina  ca  cci  mannu, 
Ca  schetta  rislirai  mentri  cc*è  munnu. 

Alimena. 
2027. 

Ti  vai  vantannu  ca  cci  haju  mannatn, 
la,  genia  cu  tia  'un  cci  n'haju  avuto; 
Maritati  si  tu  *un  t'ha'  maritata, 
Quannu  ti  spasi  ti  mannu  un  saluta. 
Me  patri  cu  mò  matrì  m'ha  addivatu, 
Ora  su'  vecchi  e  cci  baja  a  dari  ajutu. 

AUmena. 
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2028. 

'NU  'na  scala  d*aniuri  tu  acchìanasti, 
Gomu  la  gran  pacenzia  cci  avistil 
À  un  zuccu  (1)  di  parma  t'abbrazzasti, 
Gomu  ddi  mali  modi  tu  cci  avisti! 
Li  rrosi  culuriti  tu  tuccasti, 
Cuirocchì  li  muvisti  e  'un  li  cuglisti; 
Quannu  di  dda  gran  casa  tu  turnasti, 
Gomu  di  la  gran  pena  'un  ni  mnristi! 
Ora  ca  junti  semu  a  li  bnrraschi 
Falla  comu  la  vói,  ca  ti  pirdisti. 

Alimena. 

2039. 
GnrazzQ,  va  'nsignativi  a  parrari, 
Mi  dati  la  parola  e  stati  alFerta; 
Va  pratticati  cu  li  vostri  pari, 
No  cu  cu'  porta  amicizia  pìrfetta; 
Ga  tantu  tempu  m'ha'  fattu  aspittari, 
La  porta  chiusa  e  la  finestra  aperta; 
Di  mia  stissu  mi  pozzu  lamintarì, 
Gh'haju  datu  parola  a  'na  fraschetta. 

Catnporeale. 

2030. 

Dimmi  chi  t*haju  fattu,  iu  chi  ti  fici? 
J>iri  mi  l'hai  tu  iu  si  o  lu  no. 
Sì  lu  pittuzzu  miu  stampata  siti, 
Siti  rasiera  di  basiricò.  (2) 
Ora,  ca  a  pocu  a^  pocu  mi  niscisti, 
i'amuri  chi  v'avia  'un  vi  Thaju  no; 
Iu  ringraziu  a  Diu  ca  nun  si  fici, 
MegQU  puozzu  pignari  e  tinta  no. 

iVofo. 

2031. 

Vurrìa  sapiri  cu*  è  chissà  chi  chiama, 
Ghidda  chi  a  la  me  casa  liti  duna? 
À  quannu  a  quannu  vaju  a  'na  funtana, 
Nun  vonnu  chi  vivi  la  me  pirsuna. 
Vulia  muriri  'mbrazza  a  la  mammana, 
Ga  di  quannu  nasciu  liti  mi  duna. 

Àlimena. 
2032. 
Ju  passu  e  spassu  sutta  ssi  to*  mura, 
Cfa  un'asta  sugnu  'mpinta  a  la  bannera; 
Ti  la  mannavi  'na  fimmina  aula, 
Ghissa  pri  tia  fu  data  mìssaggera. 
Tu  'n  facci  mi  turnasti  la  pirsuna, 
E  mi  mannasti  a  diri  ca  nun  era: 
Ga  si  a  lu  munnu  cci  fnssi  tu  sula, 
Stanni  di  certu  ca  'un  n'avìssi  pena. 

CaUanissetta. 
3033. 
Giuri  di  aloja, 
Gomu  tincisti  a  mia  la  bedda  gioja  ! 

Alimena. 


(i)  ZtucHf  ttutOf  ttipitei  Mppo  d'albero, 
(s)  Vwo  di  fiorì,  tetto. 


2034. 

Giuri  dì  granatu, 
Jeu  mi  divertu,  e  tu  mori  addannatu. 

Cefalù. 
2035. 
Lu  Santu  Patri  manna  *u  giubbiliu, 
P'assurvirinni  tulli  li  piccati. 
Oh  Diu,  chi  cunfissuri  fussi  iu  ! 
*Un  assurvissi  no  st'armi  dannali. 
Gastimi  'un  vi  ni  mannu,  'un  vóli  Diu, 
Troni  e  saitti  e  lampi  'n  quantiuti; 
E  a  cu'  si  metti  a  lu  chifiDiri  (3)  miu 
Pozzanu  aviri  centu  scupittati. 

Cefalù, 
2036. 
Mi  paristi  un  gaiofaru  splinnenti, 
Mi  n'allegru,  ti  sentu  ammunluari: 
Tu  ti  'ncagnasti,  ed  iu  'un  ti  fici  nenli 
Ghista  è  cosa  ca  si  pò  accumudari. 
Hati  fattu  parrari  a  tanti  aggeliti, 
Lu  nostru  amuri  'un  si  pò  disamari; 
Ora,  curuzzu,  stati  allegramenli, 
Iu  su'  petra  rubbina  e  vui  domanti. 

Palermo. 

2037. 

Pampina  di  varcocu, 
Lu  fumu  di  la  pagghia  pocu  dura: 
Lu  nostru  sdegnu  s'ha  canciatu  'n  foce. 

Villabate. 
2038. 
Pedi  di  cutugnu, 
Lu  tempu  è  longu  e  risposta  ti  diignu 

Palermo,  S.  Jf. 
2039. 
Bongiornu,  amatu  Diu, 
Ca  l'amicizia  pi  mia  finiu. 

Cefalù. 
2040. 
Tuttu  mi  piliria  si  avissi  trizzi, 
0  puramenti  stu  cori  ca  haju; 
Arvulu  carricatu  di  billizzi, 
Ghi  mi  ni  servi  ca  t'amu  e  non  l'haìu? 
Su'  tanti  ranni  li  vostri  billizzi 
Mancu  la  rrosa  a  lu  misi  di  maju; 
Ad  autru  facili  li  carizzi, 
Ed  iu  ca  mi  li  meritu  non  l'haju. 

Mangano. 

204  K 
0  tu  ca  curri  sulu  e  vai  davanti, 
Spassi  ti  pigghi  assai  e  divertimenti; 
'Nghiornu  era  la  tò  fidili  amanti, 
M'abbannunasti  e  non  ti  fici  nenti; 
Tu  prej  a  Cristu,  e  iu  preju  a  li  Sani'. 
Pensici  beni  a  li  to'  mancamenti: 
'Nghiornu  li  spassi  to'  fineru  a  chianli. 
Li  'ngustii  ppi  mia  a  divirtimenti. 

Mangano. 


(S)  Ckifari,  a&ri,  nogoiii 
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2042. 
Chi  sdegnu  lu  me  cori  sdegnò  tantu, 
Ca  iu  d*amari  a  tia  mancu  ci  pensu; 
Fari  viirria  la  vita  di  nu  satUii» 
Monica  m'haju  a  fari  d*un  cunventii; 
Qnannu  ti  viru,  ti  passu  a  lu  cantu 
Ppi  dariti  a  lu  cori  ccbiù  turmentu; 
Chi  mi  ni  fici  d'amariti  tanto, 
Ca  zappai  acqua,  e  rricoai  lu  venlu. 

Lentini 
2043. 
lu  mi  ni  yaju  e  cca  ti  lassa,  addiu, 
Nun  ti  scurdari  di  cui  tantu  t*ama, 


Nun  ti  scurdari  di  l'amari  mia, 
Quannu  sintili  diri  ca  è  luntana; 
Suddu  spiati,  e  dicinu  muriu, 
Nun  lu  criniti  no  ca  è  mala  fama; 
Tannu  si  spartirà  Tamuri  miu; 
ri  senziu  c'è  stu  cori  t'ama. 


Mentr 


Siracusa, 


2044. 
(!iurì  di  jinestra! 
Si  vói  roaritu  fattillu  di  pasta, 
Lu  vesti,  e  ti  lu  metti  a  la  finestra. 

Palermo. 
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2045. 

Bedda,  Tamuri  mi  strazza  lu  pettu, 
Sintennu  lu  tò  nnomii,  iu  mi  cummattu; 
Dammi  'iilra  Tarma,  fìgghìa  mia,  risetlu, 
Mentri  ssu  cori  tò  pri  mia  fu  fattu; 
Sia  fidili  e  custanli  Iu  tò  affetlu. 
Ed  iu  di  quantu  dissi  mi  ritratlu; 
E  dora  avanti  firmu  ti  prumellu, 
Di  nun  lassari  mancu  un*ura  nffattu. 

Ad. 
2046. 

Lu  scavu  chi  accattastu,  (()  è  cca  prisenli. 
Sta  a  lu  cumandu  di  vossignurìa; 
Vui  non  parrati  e  non  dicili  nenti, 
Cridu  chi  siti  'ncollira  ccu  mia; 
Parrati  *na  palora  sulamenti, 
Quantu  mi  passa  sta  malancunia; 
Si  non  fora  pri  Tocchi  di  la  genti 
Coma  *nu  picciriddu  ciangiria. 

Messina. 
2047. 

Spanta  la  stidda  supra  l'orienti. 
Ti  pregu  non  vulirmi  abbaiidunari; 
Su'  abbandunalu  d'amici  e  parenti. 
Su'  abbandunatu  di  terra  e  di  mari; 

(x)  AeeatiattUf  aceatUste  voi:  i  il  vedettu  degli 
iUliani,  «  milfe  cimili;  Accattare  nel  tenso  attuale 
di  Sicilia,  fu  osato  nel  primo  necolo  ;  cosi  Rugge- 
rone  da  Palermo  r 

Ed  or  caro  Taecatto. 

(a)  Ofci,  alto,  pretto  francammo  :  è  roderà  nor- 
manno,  non  angioino:  qvella  raaia  non  lasciò  orma 
la  Sicilia. 

!3i  OU,  «o/i,  Toole. 
4)  Pigghiari  in  eriminaii»  prenderla  ani  lerio, 
gnTaiiMiite  offasd^rai. 


Sentimi  'un  vóli  tò  matri  di  nenti, 
È  misa  alTolu  (2)  né  s'oli  (3)  accalari; 
Bisogna  mi  mintemu  quatlru  amici 
Pri  fari  paci,  o  mia  adurata  Nici. 

Messina, 

2048. 

Haju  lu  cori  miu  niuru  *iia  pici, 
Viju  l'amanti,  e  'un  ci  pozzu  parrari; 
Fu  grannl  la  mancanza  chi  cci  fici, 
Si  Tha  pigghiatu  veru/ncriminali:  (4) 
Mitlitivicci  'nmenzu,  o  cari  amici, 
Porsi  sta  paci  si  purreva  fari; 
Fu  Cristu  e  pirdunò  li  so'  nnimici. 
Cussi  pirduna  a  mia  s'hé  fattu  mali.  (5) 

Termini, 
2049. 

Caru  mazzettu  miti,  cani  mazzeltu, 
E  cara  damma,  'un  ti  scurdari  a  mia, 
Se  alcunu  ti  ciintau  gualchi  suspettu, 
Criru  ca  ni  pigghiasti  gilusia; 
Unit'ju  (6)  ddu  tantu  amuri  e  tantu  affetlu? 
L'hai  misti  ad  autni.  e  Thai  livatu  a  mia; 
Ma  passati  la  manu  pri  lu  peitu: 
Mentri  campi  'un  ti  pòi  scurdari  a  mia; 

Avola, 

(5)  A  Catania  varia  coù  : 

a<2a.  Haju  lu  cori  echiù  niuru  ca  pici, 
Hnju  la  Tucca  e  non  posta  parrari, 
E  aunnu  tanti  Torruri  ca  fici, 
Ca  tu  ti  lu  pigghiasti  incriminali: 
Alinlemu,  ci  minlemu  quattro  amici, 
Foni  asa  paci  ai  putissi  fari; 
Fu  Diu  e  pirdanau  li  so*  nnimici 
Ccussi  pirduna  a  min,  facemu  paci. 

(6)  Ju,  da  irs',  aiidò. 
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2050. 

Haju  lu  cori  corou  lu  campici  (1) 
Quannu  ti  vìju  e  'un  ti  pozza  parrari; 
Dimmi,  quàPè  lu  tortu  chi  ti  fici? 
Quantu  ti  la  pigghiasti  incriminati! 
Ora  vogghiu  prigari  a  quattru  amici 
Porsi  la  paci  pulissimu  fari:  ('2) 
Fu  Cristu  e  pirdunan  li  so*  nnimici; 
E  tu,  bidduzza,  nun  m'hai  pirdunari? 

Ribera,  S.  M. 
2051 . 

Vogghiu  fari  la  paci,  o  beddu  amuri, 
Ca  sciarriata  nun  cci  vogghiu  stari; 
Fannu  la  paci  principi  e  signuii, 
E  nui  pirchi  nun  ni  l'avemu  a  fari?  (3) 
Mitlitivicci  *mmenzu,  boni  amici, 
Porsi  sta  paci  si  pulissi  fari;  (4) 
Pu  Cristu,  e  pirdunò  li  so'  'nnimici; 
'Ccussi  pìrduna  a  ntia,  si  fìci  mali.  (5) 

Ficarazzi,  S.  M, 

Pampina  di  mici, 
(-rista  li  pirdunau  a  li  so'  nimici, 
E  tu  pirduna  a  mia,  sanguzzu  duci. 

Palermo, 
2053. 
Citarredda  d'avoliu  parrà  e  dici, 
Sona  cunlenli  e  dammi  bona  vuci; 
lu  ccu  st'amanli  mia  sema  nimici. 
Porsi  ccu  stu  cantari  si  arriddnci: 
La  curpa  nun  fu  iu,  sa'  cui  la  fìci, 
Pri  mia  intantu  mi  ni  dispiaci; 
.     Nui  pri  sta  cosa  hamu  a  stari  nimici  ? 
Ora  mi  accatu  i^i,  facemu  paci. 

Siracusa. 
2054. 
Si  a  lu  me  petlu  milli  spati  avissi, 
Tutti  li  patirò  pp'amari  a  tia; 
.Si  ancunu  milli  corpa  mi  darissi, 
Stima  non  ni  farro  pp'amari  a  tia: 
Pocu  di  l'aria  si  la  lingua  sdissi  (6) 
Di  amari  ad  aulrii,  e  disamari  a  tia; 
Si  la  mia  vita  'nlra  un  puntu  finissi, 
C'è  lu  spiritu  min  ca  t'amiria. 

Ad. 
2055. 

Novu  scavuzzu  miu,  novu  eccellenti, 
Quantu  n'baju  paiutu  ppi  lo  amuri, 

(i)  Campeggio  ,  legno  notissiino  eho  viene  d*  A- 
merica  e  lerve  aUc  tinture.  Aviri  lu  curi  eomu  lu 
eamjnet  vale  averlo  oscuro ,  nero  per  una  eausa 
qualsiasi;  qui  pel  dolore. 

(«)     £  lo  mi*  amore  ò  scorrucciato  meco; 

Cari  compagni,  fatelo  far  pace.      Toso, 
(3)     Facciam  la  pace,  caro  bene  mio, 

Chi  questa  guerra  non  paò  più  durare... 
Fanno  la  paco  principi  e  signori, 
Cosi  la  posson  fare  due  amatori. 
Cosi  i  Toscani.  E  i  Liguri. 

Finlin-na,  fcmmu  pace,  femmu  pace; 


Sugnu  misu  a  la  lingua  di  li  genti, 
'Nfamata  a  tortu  senza  fari  errori; 
Tu  mi  canciasti  ppi  cosi  di  nenli, 
Di  tia  vinni  la  causa  e  l'erruri; 
Venitinni,  fìgghiuzzu,  non  c'è  nenti, 
'Umagghiltamu  (7)  li  lazzi  di  Tarauri. 

Catania,  B. 
2056. 

Dimmillu  chiaru  chi  amari  non  sai; 

'  Chi  lortu  fici  chi  non  guardi  chiui  ? 
Puru  chi  erravu,  haju,  chianciulu  assai: 
Arsu  cu'  metti  chiova  tra  di  nui; 
Autru  semina  spini,  iu  cogghiii  guai; 
La  'nvidia  'ngrassa  a  costu  di  nu'  dui; 
Si'  palummedda  ca  feli  non  hai, 
Nun  canusci  li  lupi,  e  nun  li  fui. 

Raffadali. 
2057. 

Di  novu  mi  vinisti  a  'nsulintari? 
Va'  vidi  cu  cu'  l'hai  Iu  pinserii 
'Na  canzuncdda  vosi  studiari 
Pri  vidi'  si  m'ha'  dari  ancora  peni. 
Picc.iotta  comu  mia  'un  nni  po'  iruvari, 
Né  mancu  nn'hannu  vistu  l'occhi  toi. 
Sii  du'  curuzzi  s'hannu  a  'ncatinari, 
Sti  du'  vuccuzzi  si  vasanu  arreri. 

PartinicOt  S.  M. 

2058. 
Vurria  passari  lu  mari  Tiraci 
Pri  jiri  a  nulricari  li  pirnici; 
Sugnu  arrisortu  di  jiri  a  Capaci 
Pri  jiri  a  nulricari  dui  pirnici. 
Senti  lu  me'  discursu,  si  ti  piaci; 
Nun  cc'è  cchiùfidiliànun  cc'ècchiù amici; 
'Ntra  di  nu'  dui  averau  a  fari  paci, 
Ad  onta  di  cu'  è  chi  parrà  e  dici. 
Giov.  Buongiovanni  da  Ficarazxi.  (8) 

2059. 
Bedda  la  vostra  facci,  no  la  mia, 
Ch'è  lu  splinnuri  chi  facili  vui; 
Si  cc'è  qualchi  riflessu  (9)  cca  ni  mia 
Ca  lu  riflessu  veni  di  ni  vui. 
Sempri  d'appressu  eu  ti  viniria 
Si  'n'autra  voU  m'amassi vu  vui: 
Pri  la  vostra  binigna  curtisia, 
Siddu  mancavi  eu,  suppliti  vui. 

Palermo t  S.  M. 

La  guerra  *nfra  du*  nui  a  nnn  «"ta  bene: 
J'han  fflceiu  pace  i  printipi  e  i  seignurìy 
Gusci  TI  pregu  fassmu  mi  e  tuì* 

(4)  E  lo  mio  damo  è  soorruceiato  meco; 
Cari  compagni,  fatelo  far  pace.     Togo, 

(5)  Se  ho  fallito,  mi  sta  perdonato.     Tote. 

(6)  Sdisti^  da  «d^rs*,  sdire. 

*(7)  'Mmoffghittari  y  o  meglio  ammaghiitariy  !•- 
garOf  stringere;  da  magghùta,  aghetto. 

(8)  Tire  ancora,  e  ancora  fa  versi:  i  Fiearaiaesi 
gli  imparano  molto  volentieri. 

(g)  Di  bellena. 
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2060. 
Vurrìa  la  paci,  la  paci  viirria 
Ca  sciarriatu  nun  pozzu  campari; 
Lu  cori  meu  ti  lu  delti  a  tia, 
Ma  chiddu  tò  nun  lu  vulisti  dari. 
Bedda,  'ngrata  nun  essiri  cu  mia, 
Dammi  lu  cori  tò,  nun  lu  nigari: 
Nun  t'baju  fattu  nudda  offisa  a  tia, 
Fa*  paci,  ca  m'ha'  fattu  assa'  pinari. 

Montelepre,  S,  M. 

2061. 
Darreri  la  tò  porta,  armuzza  mia, 
Eu  sugnu  slancu  e  mi  vogghiu  assittari: 
Si  qualchidunu  nn'avi  gilusiu 
Ni  scissi  fora  a  rusicari  favi.  (1) 
Amami  arreri,  ca  eu  t'amu  a  tia; 
A  lu  passatu  *un  cci  avemu  a  pinsari: 
Si  la  furtuna  fa  vinciri  a  mia, 
Comu  *na  stidda  ti  voggbiu  adurari. 

Palermo,  5.  Jf. 

2062. 
Risguardu  Tocchi  e  taliu  lu  mari, 
Vitti  'na  navi  di  milli  culuri; 
Insennu  (2)  la  vitti,  nun  potli  abbintari, 
Tutta  fu  vampa  mia,  tuttu  fu  arduri; 
'Ntra  li  manuzzi  mi  portu  un  spicchiali, 
'    Li  iritedda  ftlecci  di  amuri, 
Sugnu  vinulu  cca  la  paci  fari, 
Cori  vitturiusu  e  vinci  amuri! 

Siracusa. 
2063. 
'Ncagnata  ti  truvavi  l*autra  sira, 
Mi  lu  cuntaru,  e  'un  ci  vosi  cririri; 
Tu  scùnchiri  mi  fai  comu  la  eira, 
Sulu  a  sinlillu  diri  a  li  vicini. 
Ti  truvai  a  la  missa  una  matina, 
Ca  eri  tu  'ncagnata,  a  quali  fini? 
Minni  vaju,  giujuzza,  bona  sira, 
L'amuri  comu  ba  statu  sempri  ha  siri. 

Siracusa, 
206i. 
Ti  'ncagnasti  ccu  mia  di  veru  e  certu, 
E  affattu  affattu  ti  scurdasti  a  mia; 
Unni  jiu  tantu  amuri  e  tantu  affettu, 
Ca  tu  purtavi  a  la  pirsuna  mia? 
Leviti  di  la  testa  lu  suspettu. 
Non  ti  pigghiari  cchiù  ai  gilusia: 
Va  passiti  la  manu  pri  lu  pettu, 
Ca  pronti  sugnu  ccà  pri  amari  a  tia. 

Siracusa» 
2065. 
Ferma  l'occhi  e  li  pedi,  o  tu  ca  passi, 
E  no  guardar!  si  su*  brutta,  o  sfiera; 


(x)  Minaccia  che  equirale  a  questo  Tono: 

Veni  cca  fora  e  si  sfida  cu  mia. 
Arrerto  che  questo  modo  rutieari/avi  si  adopera 
pv  lo  più  nelle  gelosie  e  nei  corrneci  di  amore. 


Ss*occhi  ch'eranu  belli  ora  su  cassi, 
Pri  non  ti  diri  lu  visu  com'era, 
D'amuri  fu'  cnslritta,  e  non  cumparsi, 
L'amurì  m'ha  cangiatu  a  sta  manera, 
Fussi  megghiu  ppri  mia  si  tu  m'amassi 
E  mi  purtassi  'ntra  ddu  locu  unn'era. 

Catania. 

2066. 
Sdegnu  cu  sdegnu  quanti  cosi  sdugnu, 
Ca  cu  stu  pupu  miu  firriu  un  regnu; 
Ti  sguardu,  ti  taliu  e  mi  n'addugnu. 
Ti  viju  lu  curuzzu  a  va-ca-vegnu. 
Ora,  fìgghiuzza,  slu  cori  ti  dugnu: 
L'amuri  he  còtu,  e  mi  finiu  lu  sdegnu. 

Alimena, 

2067. 
lu  jisu  Tocchi  e  taliu  lu  mari. 
Vitti  'na  navi  di  milli  culuri; 
Siennu  la  vitti,  nun  potti  abbintari. 
Su'  tutta  vampi,  su'  tutta  in  arduri; 
Ni  lu  pittuzzu  purtati  spicchiali. 
Ni  li  manuzzi  stinnurdi  d'amuri; 
Sugnu  vinutu  pi  la  paci  fari. 
Cori  vitluriusi  e  vinci  amuri  ! 

Noto. 

2068. 

'N  capu  'na  rrosa  mi  susu  e  m'assettu: 
Tuttu  l'oduri  so  pi  mia  fu  fattu; 
Ora  s'ha'  amari  a  mia,  m*ha*  amari  retta: 
Sana  li  granni  chiaj  (3)  chi  m'ha'  fattu. 

Palermo, 
2069. 

Mi  yaju  'lluntanannu,  caru  amuri, 
Pirchì  li  genti  misiru  a  parrari; 
Non  vogghiu  chi  pri  mia  soffri  duluri, 
E  mancu  peni  t'avissun'  a  dari: 
Ma  non  pir  chistu  si  perdi  Tamuri; 
Jò  mentri  campu  sempri  t'baju  a  'mari. 
Jò  fu*  lu  primu  e  lu  sicunnu  amuri; 
Si  cosa  fici,  tu  m'ha  pirdunari. 

Montalbano,  L.  B. 

2070. 
Cci  passu,  ed  era  mìsa  cu  la  grunna,  (i) 
La  chiamu  e  mi  battiu  'nterra  li  pedi: 
—  Vu'  siti  bedda  comu  'na  palumma. 
La  grunna,  cori  miu,  nun  vi  sta  beni. — 
Idda  si  vota  ccu  na  rabbia  summa, 
Mi  sbatti  ni  la  facci  dui  purteri: 
Subitu  chi  sparau  sta  prima  bunna, 
Turnau  la  carma,  e  semu  'n  paci  arreri. 
Castellamare  del  Golfo,  S.  M, 


(a)  Appena. 

^3)  Chiqj^  piaghe. 

(4)  Broncio. 
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2071, 

Pirdunimi  sì  t'haju  disprizzalu, 
Chista  ha  stalu  'na  granni  gilnsia; 
'Ntra  lu  me  peltu  ti  legnii  slampatu, 
Sta  'nfiducia  tò  la  vita  mia: 
Lu  cori  mi  lassasti  'nduluratii, 
Ciancennu  si  ni  va  la  vita  mia. 

Ad, 
2072. 

Fidili  amici  di  Tamuri  sunnu, 
L'ucchiuzzi  chi  ti  lucinu  dii'  stiddi; 
Ed  eu  cu  amurì  sciarriaiu  sugnu, 
Dicci  ca  pri  la  paci  eu  pregu  ad  iddi. 
Si  fa  la  paci  pri  tuttu  lu  munnu, 
Fannu  la  paci  vecchi  e  picciriddi; 
Bedda,  ca  pri  la  paci  eu  puru  *neugau. 
Mi  raccumaonu  a  ssi  lucenti  stiddi. 

Corleone^  S.  M, 


2073. 
Eu  vaju  e  vegnu  di  ni  donna  *Nlonia, 
Com*un  minchiuni  appressu  la  litania; 
Li  pedi  The  ridulti  'na  piónia,  (1) 
Lu  ciriveddu  mi  fuma  e  mi  smània: 
Vaja,  figghiuzza,  accurdamunni,  *Ntonia, 
Ca  vu*  nun  siti  turca  e  mancu  strania. 

Bor getto,  S,  Jf. 
2074. 
Gioia  di  lu  me  pieltu,  e  chi  vi  fici, 
Chi  mi  vidili?  e  non  mi  riguardati  ? 
lu  tuttu  sacciu  chi  allagnatu  siti, 
Sì  Terruri  fu  min  mi  pirdunati: 
Sugnu  comu  lu  pisci  'ntra  la  riti, 
E  privu  sugnu  di  la  libirtati: 
Ni  facili  di  mia  zoccu  Yuliti« 
.    Basta  lu  nomu  miu  non  vi  scurda  li. 

Rosolini,  L.  C. 
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2075. 
Bedda,  la  tua  biddizza  è  nova  luci, 
La  prisenzia  tua  d'imperatrici, 
Supra  d*un  carru  d'oru  ti  cunnuci, 
Donna  custanti,  savia  e  filici; 
Non  eranu  bastanti  li  to'  vuci? 
Bedda,  cui  fu  dda  fata  ca  ti  fici? 
Cui  ti  la  vasa  ssa  vuccuzza  duci, 
Comu  mangiassi  carni  di  pirnici. 

Catania^  B, 
2076. 
Longa  catina  di  chinnici  (2)  magghi, 
Yurria  tapiri  cui  ti  attacca  e  sciogghi; 
L'arvulu  si  canusci  a  li  cimagghi,  (3) 
0  puramenti  a  lu  frutlu  ca  cogghi; 
Dammillu  un  vasuneddu  ca  no  squagghi, 
Ca  si'  picciolta  e  lu  sangu  ti  vugghì; 
E  si  ppi  sorti  a  li  me*  manu  'ngagghi,  (4) 
Lu  sangu  'ntra  li  vini  ti  lu  cogghi.  (5) 

Ad,  B, 
2077. 
Rosa  a  buttuni, 
Havi  tant'anni  ca  cianciu  e  piniu: 
Fatti  dari  a  lu  mancu  dui  vasuni. 

Ad, 

lx\  Meglio  jnonieoy  guftsti,  laceri. 

(ft)  Chénniei,  quindici. 

rS)  Cimagghij  eimctte. 

(4)  *Nga<fghif  da  'ngagghiarit  incappare* 


2078. 

Porta  di  ferru  di  lanna  aflannata, 
Fusti  ^nchiuvata  ccu  chiova  d'amuri, 
Ccu  ferri  e  ccu  catini  'ncatinala, 
'Ngratu  è  lu  ventu  ca  ti  grapi  e  chiudi; 
Tu  m'addi mustri  a  *na  galera  armata. 
D'oru  è  la  puppa  'nsinu  a  lu  timuni: 
Miatu  cui  ti  duna  *na  vasata, 
Di  morti  in  vita  lu  fai  riturnari. 

Catania, 
2079. 

Vitti  tri  ci  uri,  e  nun  l'aveva  cotu, 
Ccu  li  manuzzi  mei  l'avia  tuccatu^ 
Vitti  l'amuri,  lu  spassu  e  lu  jocu, 
0  bedda,  e  non  m'avitì  cuntintatu  ! 
Chisti  labbruzza  toi  jettanu  focu 
'Nzemula  (6)  ccu  li  mei  ch*hannu  addumatu; 
Si  ii  vicini  mi  dunanu  locu, 
Bedda,  ti  Thaju  a  dari  lu  miu  sciata. 

Palermo, 
2080. 

Vurria  sapiri  pirchi  tMncagnasti, 
Ca  passu  o  spassu  e  non  saluti  echini  ? 
Mi  teguu  (7)  ca  a  tò  som  lu  cuntasti. 
Ora  siti  *ncagnati  tutti  dui; 

[5)  V.  670. 

[6)  'iVjBemu/a,  insieine. 
[7(  Mi  tegnu,  eredo,  sappoago. 
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lu  non  su  omu  ca  tegnu  cuntrasti, 
E  manco  'nnimicizia  ccu  vui, 
Siddu  vói  lu  vasuni  ca  mi  dasti, 
À  locu  d'unu,  tinni  dagnu  dui. 

Etna. 
2081. 

Chisti  su*  Tossa,  guardati,  guardati; 
Sangu  nun  n'haju  cchiù  già  lu  viditi; 
Li  vini  a  li  junturi  su*  agghicati, 
'Nlra  l'arnia  tegnu  aperti  li  firiti; 
Medica  siti  vui  ca  midicati 
Ccu  ssi  beddi  rimeddii  ch'aviti; 
Ma  lannu  passa  sta  mia  'nfirmitati, 
Quannu  vasu  ssi  labbra  sapuriti. 

Ad. 
2082. 

Passai,  e  passannu  la  vitti  abballari, 
Ccu  'na  scarpetta  di  lucenti  sita; 
Cchiù  di  du'  voti  la  vulia  vasari, 
Yasarla  *ntra  dda  vucca  sapurita; 
Lu  me  cumpagnu,  mi  dissi:  'un  lu  fari, 
Cu'  vasa  a  donni  c*è  pena  di  vita;  (1) 
lu  cci  rispusi:  'na  morti  haju  a  fari, 
Pri  'na  vasata  cci  dugnu  la  vita. 

Palermo. 
2083. 

Curia  Palermu  ti  vitti  abballari 
Ccu  'na  fadetta  janca  e  assai  pulita, 
lu  da  vicinu  ti  vulia  passari 
Ppri  vasari  ssa  vucca  sapurita: 
Lu  cumpagnu  mi  dissi:  non  lu  fari. 
Cui  vasa  a  donni  è  pena  di  la  vita: 
lu  ci  haju  dittu:  *na  morti  haju  a  fari, 
Idda  perdi  l'onuri.  ed  iu  la  vita. 

Catania^  B, 

2084. 
Si'  facci  di  'na  pinta  rinninedda, 
Funlana  unni  ci  vivunu  l'amuri; 
Arsirà  ci  passavi,  ed  eri  bedda, 
Ora  si'  tramutata  di  culuri; 
Sciavuri  (2)  di  galofaru  e  cannedda: 
E  la  tò  vucca  un  cannistru  di  sciuri; 
E  cui  ti  vasa  ssa  vuccnzza  bedda, 
Campa  di  spranza  e  mori  di  duluri. 

Modica. 

(i)  e  è  pena  di  vita:  il  poeta  non  fiaac;  fa  de- 
litto ^raTemento  punito  dalla  legge  ,  e  dall*  uomo 
^1  pannale:  lo  sa  bene  Droghetto,  e  non  iste»e  che 

U  mano! 

(*)  Seiavmif  meglio  sdauri^  da  teiarari^  odorare. 
^  che  sono  latte   le  gelide  immagini   arcadiche  a 
ironie  di  quetU  nettarea  canione  I 
(*)  Seaffarrata,  «carabattola. 
(4)  In  Aliniena  riria  coti: 
*7S.  Cbùta  ò  la  strata  di  petra  *ntagliata, 

^'i  'na  pieciotta  galanti  e  pulita; 

Di  amiti  genti  &  «tata  disiata, 

Pr'aTÌri  la  ruceuaia  sapurita] 

Atiti  li  capiddi  di  'b«  fata, 

L'uechiiusi  vostri  lunnu  calamita; 


Yioo,  Opere  —  Canti  Popolari  Siciliani  —  Yol.  ii* 


2085. 
Staju  vinennu  di  Petratagghiata, 
Vitti  'na  picciuttedda  sapurita; 
D'un  picciutleddu  siti  disiata, 
.Ca  la  vostra  prìsenza  è  sapurita; 
C*è  lu  pittuzzu,  ch'è  'na  sca£farrata,  (3) 
L'ucchiuzzi  beddi  su'  'na  calamita; 
Vaja,  Rrusidda,  dammi  'na  vasata, 
Ca  li  to*  labbra  dunanu  la  vita.  (4). 

Palermo, 
2086. 
Comu  'na  rrosa  dintra  lu  buttuni 
Durmia  la  bedda,  e  s'insunnava  a  mia; 
Adaciu,  adaciu  cci  dugnu  un  vasuni. 
Si  arrisbigghia,  apri  rocchi  e  mi  talia; 
Cci  sciaura  di  cannedda  lu  sciatuni ,  (5) 
■  La  trizza  coddu  coddu  pinnulia:  (6) 
Guardati  si  a  stu  munnu  c'è  pirsuni 
Ca  ponnu  assimigghiari  a  la  mò  Dia! 

Aci. 
2087. 
Unni  camini  tu  luci  la  strata, 
0  facci  di  'na  rrosa  culurita: 
Ti  fìciru  li  fati,  e  si'  'nfatata, 
Tra  lu  me  pettu  tu  si'  già  nutrita; 
Fusti  fatta  d'amuri  apprupriata, 
Chi  mi  arriliri  senza  calamita; 
Si  tu  mi  lassi  dari  'na  baciata, 
Liberi  di  lu  'nfernu  la  me  vita. 

Messina, 
2068. 
0  luna  cinta  di  billizzi  milli, 
Di  petri  priziusi  e  cosi  belli, 
'Ntra  lu  pettu  ni  porti  dui  vermigli, 
Carricata  di  pompi  e  di  gioelli: 
Sciunnini  (7)  un  filu  di  li  to'  capilli, 
Sciogli  a  l'amanti,  e  'ncatina  li  belli, 
lu  mi  cuntentu  mi  ni  patu  milli. 
Basta  ca  vasu  ssi  labbruzzi  belli. 

Motta  di  Francavilla, 

2(189. 
Vita  di  chista  vita,  vita  mia, 
Chisla  è  vita  ca  'un  pozzu  fari  echini; 
M'haju  misu  lu  cori  'nfantasia, 
0  dormu  o  vigghiu  sempri  penzu  a  vui; 


'Na  Tasatedda  dì  sta  Tacca  amata 

Libbira  Tarma  di  pena  'nfinita. 
In  Bompielro  &  cosi: 
«74.  *Mta  sta  ranedda  ec'è  *na.  nari  «rmata 

Cu  *ntinni  d*oru  e  cu  beli  di  sita; 

Dda  dintra  ee*k  *na  donna  Teru  fata, 

L*omu  si  tira  cu  la  calamita. 

Di  notti  e  ghiornu  staeiti  spannata. 

Siti  *na  Tcra  rrosa  culurita, 

Miatu  cu*  ri  duna  'na  vasata, 

Ca  lu  tirati  di  morti  *n&nita. 

(5)  iSetaftini,  fiato. 

(6)  Antm/sa,  da  pùmuiiari^  pendere.  Ottafm  da 
inciderti  in  oro. 

(7)  SenhmùUf  da  teiuntiirif  guastare  «  qui  icio- 

25 


386 


CANTI   POPOLARI 


Un  pìaciri  di  vai  fattu  vurria, 
Ca  poi  ni  lu  scutUmu  *ntra  di  nui; 
Si  8SU  labbruzzu  lu  miu  vasiria, 
Milli  vi  rinniria  vasunì  a  vui. 

Piazza,  T. 
2090. 

'Ntra  sta  curtigghiu  ci  fussiru  dardi, 
'Ntra  li  vicini  scupetti  e  cannuni, 
A  li  canali  pizzi  di  lapardi, 
'Nlra  lu  tò  pettu  du'  grossi  liuna, 
A  la  tò  scala  chiova,  spini  e  cardi, 
Lu  lettu  'mmenzu  a  viperi  e  scursuna, 
IVun  mi  ni  curu,  tantu  foca  m'ardi, 
Bedda,  ca  t'haju  a  da  ri  dui  vasuna. 

Piazza,  T. 
S2091. 

Haiu  cunsatu  *na  nacuzza  fina, 
Na  naca  d'oru,  e  c'è  curcari  a  Uà; 
Ti  curchirai  la  sira  e  la  matina, 
E  poi  t'annachirogghiu,  anima  mia; 
E  vinni  doppu  la  fata  rrigina, 
Ti  desi  li  biddizzi  ch'idda  avia; 
Siti  comu  la  stidda  matutina, 
Yasatimi,  e  v'annacu,  anima  mia. 

MineOf  C, 

2092. 

Guruzzu,  vita  mia,  prestami  un'unza, 
Quanta  fazzu  Ja  paci  ccu  Vicenza; 
Vicenza  mi  prumisi  quattri!  trunza 
Chiddi  chi  avia  sarvati  ppri  simenza: 

.  Ora  'un  vogghiu  nò  cavuli,  né  trunza, 
Yogghiu  'na  vasatedda  di  Vicenza. 
QaUinia^  B,  e  Partinico, 

2093. 
Bultuni  d'oru,  butluni  d'argenta, 
Buttuni  di  sta  manica  add arata. 
Ivi  a  la  guerra  e  ni  fu' vinciluri, 
Firivi  a  la  mò  bedda  'namurata: 
E  la  corcavi  'ntra  un  letlu  di  sciuri, 
Di  latu  cci  spannivi  acqua  rasala, 
E  cci  ni  desi  tanti  di  vasuni, 
Ca  m'arristau  la  vucca  'nzuccarata.  (IJL 

Catania,    B, 


(i)  In  Taormina  Tarìano  i  Tersi  : 
a.  Battoni  éì  *na  mana  ^ncnnntilata, 
4-  Vineisti  a  dda  CiceÌDKia  la  ^nfatAta*. 
7.  Va  la  sKÌtn  ccu  bianca  mueeaturi 
o.  E  staja  dda  faceioua  dilicatn; 
La  isita  b  fatta  di  pamadamnri, 
^  La  «siu  &  fatta  di  pastariali. 
(a)  *àfmuttunat$  y  da  'mmtitltman ,  o  meglio  ab» 
outtunari^  abbottonare. 
(S)  A  Uà  guerra  d*amore. 

(4)  'Nuj  un. 

(5)  Mamm,  vantm,  bacio. 

(6)  la  Cefalù  raris  oosi  : 

*75.  Oimri  cognata,  cori  di  lianii 
Spioeitimi  ata  manica  'ncamata; 
La  Conti  tì  la  jetU  In  spinini. 


2094. 

Zzittuzzu  d'oru,  zzittuzzu  d'amuri, 
'Mmuttunati  (2)  ssa  manica  *ndurata, 
Jsti  a  la  guerra  (3)  e  fusti  vinciluri, 
Viocisti  a  Maruzzedda  dilicata; 
E  poi  cci  consi  'nu  (4)  liettu  di  ciuri, 
D'incapu  cci  cadia  l'acqua  rusata, 
A  la  susuta  ci  duni  un  masuni:  (5) 
Maruzza  la  vinciu  la  so  Jurnata.  (6) 

mineo,  T.  C. 
2095. 
iu  vitti  un  focu  supra  'n'autru  focu, 
Focu  ca  parsi  spassu,  ed  abbampau: 
Niscivi  fora,  e  dissi  focu  I  focu  I 
Focu  ca  'nternamenti  mi  addumau: 
Di  'na  faidda  non  truvau  cchiù  locu, 
E  dava  ajutu  a  cui  focu  addumau: 
Un  tò  vasuni  m'avvampava  lu  focu, 
E  lu  tò  propriu  focu  l'astutau. 

Mineo f  C, 
2096. 
Seriu  par  tu  ppri  la  tò  biddizza. 
Ila  tantu  tempu  ca  nun  ti  vidia. 
Ora  ti  vegnu  a  viju  ccu  allirizza, 
Cuntami  comu  hai  statu,  armuzza  mia; 
Un'ura  'un  haju  avuta  cuntintizza, 
Lu  stari  arrassu  e  luntaou  di  tia: 
Si  mi  duni  un  vasuni  ccu  ducizza, 
Cchiù  di  quattrucent'anni  campiria. 

Rosolini,  L.  C. 
2097. 
Rapimi,  bella,  senza  diri  nenti, 
Ca  sugnu  fi^gbiu  d'un  bonu  mircanli, 
Li  me  dinari  non  li  stimu  nenti, 
A  cui  fazzu  fadetti,  a  cui  li  manti; 
D'oru  vi  li  facissi  li  pinnenti, 
Stampari  vi  li  fazzu  cca  davanti; 
Si  mi  dati  un  vasuni  sulamenti 
Vi  dugnu  centu  scuti  di  cuntanti. 

Rosolinit  L.  C. 
2098. 
Bedda,  ppri   amari  a  lia  Tarma  mi  ncsci. 
La  tò  biddizza  notti  e  jornu  crisci; 
Si'  darreri  li  porli,  e  li  finestri, 
Si'misa  ca  ti  pettini,  e  ti  allisci: 


La  Rre  di  Spagna  vi  proj  la  spata. 
Vinistira  'nta  guerra  Tineituri, 
TincUtira  a  mò  torà  dilicata; 
Vi  la  enrcastu  *nta  un  lettu  di  ciari, 
La  matinn  *a  truvaatu  spampinata. 

Cbistu  h  *u  cannaggìn  di  lucenti  tpata: 
Facciona  eh*  *un  ò  rista  h  addisiata. 

E  in  Aci: 

876.  Taredda  d*om,  Toreddu  d*amnri, 
Tureddu  cca  la  manica  addnrata, 
liti  a  la  guerra  e  fotti  Tincituri, 
Ti  la  TÌncisti  la  lo*  *nnamnrata; 
Ti  la  carcaati  *nta  un  lettu  d* amari, 
L'undnmani  l*aaeiaiti  spampinata; 
Ti  la  Urasti  cctt  1* acqua  rosata, 
Idda  •  la  non  o  tu  n*  la  battasi. 
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Fammi  cuntenti  a  mia  si  mi  arrinescì, 
Quanta  ti  vasii  ssi  labbruzza  lisci; 
Si  non  ti  vasu»  )u  cori  mi  nesci, 
Brannegu^  e  dda  mi  mangìanu  li  pisci. 

Rosolinif  L.  C. 
2099. 

'Sin  un  gottu  d'oru  sta  la  tò  biddizza, 
D' argenta  e  eira  li  to'  janchi  vrazza; 
Tu  fusti  scritta  'ntra  un  libbru  d'autizza, 
E  'ntra  'na  fogghia  di  'na  nova  razza; 
Lu  voi  sapiri  unn'è  la  tò  bìddizza? 
Nun  va'  Palermu,  Nicusia,  e  Chiazza, 
Quantu  va*  un  ciuffu  di  ssa  bruniia  tvizza: 
Si  mi  duni  un  vasuni  oca  ducizza 
Sinu  a  Palermu  ti  coi  portu  'nvrazza  (1). 

Mineo,  T.  C. 
^2100. 

Vinucciuleddu,  (2)  ca  manna  la  fata, 
Ca  ciauri  di  rrosa  e  gersuminu, 
Portacci  a  la  me  bedda  'na  rasata, 
Dicci  ca  è  la  vasata  d'un  scintinu; 
Po' da  la  yucca  so'  'ngarufulata  (3) 
Torna  tantu  di  ciatu  a  lu  mischinu: 
Chista  è  la  midicina  addisignata, 
Ma  si  no  nioru  'n  suppilu   n  suppilu. 

MineOt  C. 
2101. 

Patruna,  ca  li  guarda  di  luntanu, 
Ca  guardati  'un  ti  pozzu  di  vicinu; 
Rapi,  patruna,  ccu  ssa  bianca  manu 
Rapi  lu  tò  barcunl  a  stu  scintinu; 
Mi  fazzu  oceddu,  e  ddocu  assusu  (4)  ac- 
Vogghiu  vasari  hi  lo  vìsu  finu;      (chianu, 
Spiramu  ca  lu  jornu  'un  è  luntanu 
Notti  e  jornu  vasariti  cunlinu. 

Mineo^  C. 
2102. 

^a  li  vasuna  (5)  l'havi  fatlu  Diu. 
Ca  su'  'na  cosa  duci  li  vasuna! 
Ppidu*  vasuna  ca  ce' he  datu  iu, 
Ca  'n'  autri  centu  mila  minni  duna. 
0  picciutledda,  ca  si'  tutta  briu, 
E  oh*  è  culata  (6)  ssa  bedda  pirsunal 
Si  voi,  Ogghiuzza,  ca  murissi  iu, 
Quantu  'un  mi  duni  cchiù  di  ddi  vasuna. 

Mineo,  C. 

Ciuri  a  buttuni, 
Iu  sugnu  muzzicatu  di  li  cani. 
Sanami  li  firiti  ce*  un  vasuni. 

MineOj  C. 
.  2104. 

ngghia  d'  amuri,  figghia  'nzuccarata, 
^jgghia,  ca  'n  manu  aviti  lu  me  cori, 

(i)  V.  n.  8aS;  queUa  &  Tariaata  di  qtteita  ia  al- 
""o  ttenio. 

(«)  ^ntaeeiuleddu,  eefiretto. 
'^)  * ^90'^fuiata^  gafofanatai  xieofda  il  Terse  di 
«na  canioi»  toaeana  : 

Garofanate  son  Tostre  parola. 


Iu  passa  suspiranno  la  jurnata, 
Ppi  vui  st'armuzza  disperata  morii 
Nun  pozzu  cunurlari  'na  nuttata. 
Mi  susu  di  lu  letta  e  nesciu  fora; 
Figghiuzza,  ccu  'na  simplici  vagata, 
Mi  dassi,  vita,  paci  e  sonnu  ancorai 

Jfineo,  T.  €. 
2105.  . 

Zuccaru  e  meli,  scocca,  prejatinni; 
'Ntantu  ppi  un  misi  mi  fai  piniari; 
Notti  ppi  notti  ddocu  mi  ni  vi  uni, 
Sperannu  di  putiriti  parrarì; 
Àspeltu  'n  fina  ca  l' arbùra  (7)  vinni) 
Mancu  'na  vota  ti  viiu  affacciarli 
Ora  fineru  già  li  me  disinoi, 
Ora  ca,  bedda,  ti  potti  vasari  I 

Mimo,  C. 
2106. 

Tu  ti  ni  vaj,  e  a  mia  sula  mi  lassi, 
Comu  *ntra  tanti  peni  m'abbannuni? 
Ca  tu  camini  ed  iu  cuntu  li  passi, 
Accussi  sunnu  li  sinceri  amuri; 
Ricordati  di  mia  'ntra  sciali  e  spassi, 
Quann'  erimu  nu*  dui  uniti  suli: 
Di  li  tanti  vasuni  ca  mi  dasti. 
Ancora  'nvucca  n'haju  hi  sapuri, 

QatwrM,  B. 
2107. 

T'haju  a  baciari  moddu  com*un  rasa, 
Pri  riguardari  stu  tò  beddu  yisa: 
Bedda  ci  siti  vai  sinu  a  lu  nasu 
Ni  lu  pittuzzu  aviti  un  paradisa. 
Nenti  vog^hiu  di  vui,  quanta  vi  basa 
L'occhi  ai  foca  e  li  labbruzzi  a  risu; 
Suddu  ti  strinciu  a  lu  pettu  e  ti  vasu^ 
Ni  ni  jamu  abbrazzati  'nparadisu. 

Qaltagirone^  Stikrzo. 

2108. 
Partu,  e  vaiu  'nPalermu  a  fari  un  vasu 
Pri  biancbiggiari  lu  tò  biancu  visu, 
Ca  siti  bella  pri  sinu  a  lu  nasu^ 
Siti  'mpastata  di  zuccaru  e  risu. 
Ni  ssa  tò  cammaredda  un  pedi  trasu 
Timuruseddu  di  ss'  amatu  visu; 
Si  voli  Dia  e  ssi  labbruzza  vasu, 
Muremu  e  ni  ni  jamu  in  paradisa. 

BorgttU)^  5.  VI. 

2109. 
Giuri  di  risu, 
E  si  *na  vota  ssi  labbruzza  vasu, 
Iu  moru^  e  mi  ni  vaju  'mparadisu. 

PaUrmo. 


4)  Anvmt^  sa,  «opra. 
|5)  Vaaunit  bado. 


( 

(6)  Culata^  da  ettisrtf,  purificare,  natlare»  e  prò* 
prìamente  de'  liquidi,  da  egfni  eosa  slraiMCra, 

(7)  Arbùra^  alliore. 
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21  iO. 

Mannu  ^nGranata,  'nU  la  Magna  e  Spagna, 
'NSigilia,  *nTurchia,  e  in  Inghilterra; 
Vaju  circannu  e  trovu  la  campagna 
Li  so*billizzi  cummattinu  guerra; 
Qaannu  afiacciali  cu  ssa  bella  magna 
Trema  lu  cela,  lu  suli  e  la  terra; 
E  cu'yì  vasa  ssa  vuccuzza  magna 
Spirita  'an  avi  di  sputari  'nterra. 

CaltavuturOé 
2111. 

Varria  cantari,  e  *un  sacciu  si  la  guasta, 
Nun  sacciu  si  l'amici  Tbannu  a  justu; 
Vu*  siti  la  fadetta  ed  jia  lu  mantu; 
Vui  siti  lu  jippuni  ed  jia  lu  bustu: 
Vu'  siti  la  racina  ed  jia  vi  pistu; 
Vu'  siti  lu  tineddu  ed  jia  lu  mustu; 
Dammi  ssa  vucca  quantu  jia  la  tastu^ 
Gà  si  m*  ajusta  vegnu  pri  lu  restu. 

CaaUltermini. 

2112. 

Vurrìa  sapiri  chi  è  la  bonvinita? 
D'ora  ti  la  farria  la  prima  entrata, 
Chiumazza  d*  oiu,  linzola  di  sita, 
Pi  ripusari  tu,  mia  cara  amata. 
La  rrosa  mentri  è  virdi  è  culurita, 
L*oduri  ti  lu  fa  pi  dda  j amata; 
0  Brusidduzza,  aunami  la  vita, 
Dì  cori  n*àmu  a  dari  'na  vasata. 

PalermOm 

2113. 

Stasira  a  li  da' uri  e  vai  viniti, 
Siddu  la  porta  è  chiusa  tuppuliati, 
Tirati  lu  licchettu  e  poi  trasiti, 
*Nta  *na  seggia  d*  amuri  v*assittati; 
*N  capu  li  me'  gunocchia  vi  mintiti: 
Quantu  cosi  d*  amuri  mi  cuntati  ! 
Ora  eh*  he  vistu  chi  amurusu  siti, 
Vi  dugnu  la  funcidda  e  vui  sucati. 

Alimena. 

2114. 

Labbra  cu  labbra  n*  appi  la  vittoria 
Doppu  dui  misi  di  cruda  vigilia*, 
Vitti  li  celi  cu  l'eterna  gloria, 
Li  stiddi  e  pavigghiuna  mirabilia; 
Stu  vasuneddu  ni  farla  la  storia, 
Cà  ssa  vuccuzza  è  focu  tirrìbilia; 
Tu  ciamma  d*oru  purlasti  vittoria, 
Si*  la  Fata  Murgana  di  Sicilia. 

BorgeUo. 


(i)  In  GamporsAla,  S.  M. 

•77.  Cehiii  bianca  di  lu  oinrì  di  eofiusui 
Di  In  piduuu  tò  finn  a  la  trina. 
L^ariti  yÌMta  mai  'na  uitidduna, 
Bella  di  *na  cunnmiU  bilUua  ? 
Stari  la  vncea  di  *na  carrahbniMi, 
La  moli  chi  ci  corri  a  stiita  «  stisUf 


2115. 

Quannu  va  a  missa  'na  calanniredda 
Quannu  si  vesti,  pari  'na  pupidda; 
Quannu  cunza  lu  lettu,  miatiddal 
Dari  cci  la  vurria  'na  vasatedda, 

Cefalù. 

2116. 

Giuri  di  linu, 
'Ncugna  a  stu  labbru  ssa  labbru  diyinu  ! 

BorgeUo  S,  M. 

2117. 

Curuzzu,  vita  mia,  malalu  sugnu, 
Nun  sacciu  chi  rimediu  pigghiari; 
Lu  medicu  m'ha  dittu,  e  mi  n'addugnu, 
Ga  lu  me  stata  nun  pò  cchiù  durari: 
Mi  trema  lu  curuzzu  mentri  'ncugnu... 
Tu  suJa,  cori  mìu,  mi  poi  sarvari: 
Si  un  vasuneddu  ni  ssi  labbra  duguu, 
Veni  la  morti,  e  nun  mi  pò  pigghiari. 

Capaeit  S,  M. 

2118. 
Giuri  d'  aprili, 
Vasami  duci  cà  mi  fai  inuriri. 

Alcamo^  S»  M. 

2119. 

Giuvini  non  n^hai  sennu,  e  metti  scnnu, 
Si  non  hai  sennu,  fatlillu  *nsignari; 
La  strata  è  di  lu  rre,  né  ti  la  tegnu, 
Ma  sutta  la  me  casa  non  cantari: 
lu  su*  picciotta  e  l'onuri  mi  tegnu, 
Stu  bardasciottu  mi  lu  vo*  livari, 
Siddu  lu  dicu  a  li  frati  ca  tegnu, 
'Nmenzu  ducentu  lu  fazzu  ammazzar!. 
—  Si  li  to'  frali  fussiru  secentu, 
*Nmenzu  li  frati  ti  vegnu  a  vasari; 
È  poi  s'hà  diri  ppi  tutta  lu  rregnu: 
Ppi  un  vasuni  ammazzerà  a  lu  Su'  Tali. 

Giarre. 

2120. 
Tu  si'  simenza  janca  di  cocuzza, 
E  fusti  fatta   ntra  la  gintilizza, 
E  quannu  fìci  a  vui  vostra  matruzza, 
Prima  fìci  li  modi  e  la  billìzza: 
Vasari  li  vurria  ssi  to*  labbruzza, 
Non  sputu  pri  non  perdi  ri  ducizza: 
Siddu  mi  duni  un  vasuni,  6gghiuzza, 
lu  restu  servii  di  la  tè  billizza.  (t) 

Aci. 


S*idda  arrim  a  rasari  ssa  ▼»)€«», 
Non  Bpntu  oa  nnn  perdn  la  dooiaia  (*) 


{*)  V.  a  17,  896,  4o6.  Sono  tolte  beUitainM;  n'ho 
tralasciato  tante  consimUi»  ma  qoeitat  Non  ho  cuore 
di  rifiatarle. 
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2121. 

Garuzzu,  lu  me'  cori  si  sminuzza 
À  lu  vidfri  ssa  vostra  billizza, 
Unni  scarpisa  la  vostra  scarpuzza 
Lassa  petri  domanti  a  la  munnizza. 
Quannu  vi  pittinati  ssa  tisluzza 
Luci  comu  lu  suli  ssa  tò  trizza; 
Qaannu  ti  vasu  ssa  duci  vuccuzza 
Nun  sputu  ca  nun  perdu  la  duciszai  (1) 

Borgetto^  S.  M. 

2122. 
O  Din,  figghioli,  chi  rimediu  pìgghiu, 
'Na  picciuttedda  la  vurria  vasari; 
E  'nutili,  la  testa  mi  scaviggbiu, 
'Na  bona  forma  nun  la  pozzu  asciar). 
Cc*è  so  patruzzu  'nsemmula  a  so  figgbiu, 
Cu  Tarmi  su*  e  mi  vonnu  pustiari:  ('2) 
'Nfini^  di  facci  e  facci  cci  la  pigghiu, 
Armi  cu  armi,  e  po'  cu'  cadi,  cadi. 

PartinicOf  S,  M. 

2123. 
O  mamma  miai 
Gom'haju  a  fari  prì  vasari  a  tia? 

Partinico,  S,  M. 
2124. 
Stidda  sirena  di  la  matinata, 
Quannu  affaccia  lu  suli  vi  saluta; 
'Na  trizza  di  li  toi  porli  adduniata, 
Cu'  ti  talia,  di  pirsuna  muta. 
O  Diu,  chi  ti  truvassi  a  ogni  passata» 
A  costu  chi  Tarma  mìa  fussi  'mpiduta! 
'Nbucca  ti  Thaju  a  dari  'na  vasata, 
E  poi  la  vita  mia  fussi  iìnuta.  (3) 

Capaci,  S,  M. 
2125. 
D'unni  mi  vinni  sta  lucenti  stidda? 
Forsi  ca  la  mannau  Teternu  Diu  I 
È  bianca  e  russa  comu  la  mascìdda, 
£  di  statura  comu  la  voggh'iu: 
Stimatimilla  mentri  è  picciridda; 
Essennu  granni  mi  la  stimu  iu: 


(i)  Al  Greca  che  baciò  la  sua  fanciulla  odorò  la 
bocca  qnarantun  di: 

Una  brunetta  baciai,  un  di  d'afono: 
E  odorò  la  mia  iKMca  quarantun  di. 

là)  PutHari^  porsi  in  aguato,  aguatare. 

(S)  In  Camporeale  variano  i  versi: 
S.  *Na  stidda  di  li  to^  tegnu  servala, 

5.  Yui  siti  sapurita  ed  ammilata, 

6.  'Na  palerà  di  'i  to*  stu  focu  astuta, 
8.  Sapissi  d*appiasaricci  la  yita. 

(4)  Per  la  gioia;  giacché,  come  dice  lo  stornello  : 

Giurì  d*aranci, 
E  pr*aUigrissa  o  prì  pena  si  cbianci^ 

(5)  In  Greeia:  Col  bacio  tuo  volo  ai  cieliy 
Gigli  angeli  siedo,  con  essi  ragiono. 

(6)  A  jWi  a  «Uff,  verso  di  me.  Avverto  qui  per 
una  volta  e  per  sempre  che  i  siciliani  pronunùano 
jiri  (  e  la  altre  parole  che  io  scrivo  conji)  come 
se  dicessero  gin  o  ghiri^  che  megUo  s'accolta  alla 


Ora  ca  semu  ^nsemula  ccu  idda, 
Lu  so  labbruzzu  si  lira  lu  miu. 

Rosolini,  L,  C, 
2126 
Chi  cc'è?  chi  dici  ssa  vostra  biddizza? 
Quant'havi  st'occhi  chi 'un  vidinu  a  tia! 
Ssu  visu  è  specchiu  ed  è  dilicatizza, 
Monarca  chi  ^nnavanza  ad  ogni  Dia. 
dumi  di  grazii  e  mari  di  biddizza, 
Criu  ca  'un  c'è  'na  bedda  comu  tia; 
Si  arrivassi  a  vasari  ssa  biddizza 
Eu  coni'  un  picciriddu  chiancìria.   (4) 

Bora  etto,  S.  M, 
2127. 
Giuri  di  maju, 
Si  tu  mi  vasi  'mparadisu  vaju.  (5) 

Borgetto,  S.  M. 
2128. 
Idda  si  cala  e  cci  vinni  la  tussì; 
Oh  Diu,  chi  si  vutassi  a  jlri  a  miai  (6) 
Idda  si  vota  cu  ddi  labbra  russi.. 
Arouri,  ca  vasari  ti  vurria! 

Termini.  S,  M, 
2129. 
Havi  quipnici  jorna  eh'  'un  ti  viju, 
Gom'  un  canuzzu  a  la  catina  staju; 
Gu  me'  patri  e  me*  mairi  mi  sciarriu 
Pirchì  nun  sannu  Tamuri  chi  t'haju. 
Di  porta  'n  porta  li  vicini  spiju: 

—  TJnn'é  l'amanti  mia,  quantu  cci  vaju? 
Affaccia,  bedda,  quantu  ti  laliu. 

Ti  dugnu  un  baciuneddu  e  mi  ni  vaju. 
Borgetto  e  Carini,  S.  M. 
2130. 
Un  jornu  salutavi  la  me'  Dia: 

—  Bedda,  cci  dissi,  tu  mi  vói  vasari? 
Idda  mi  dissi:  —  Eu  ti  vasiria. 

Ma  po'  mi  n'haju  a  jìri  a  cunBssari. 

—  Patri,  cci  dici,  la  culpa  'un  è  mia; 
'N'amanti  avia  e  lu  vidia  pinari; 
M'ha  dumannatu  un  baciu  in  curtisia, 
Mi  mossi  a  piata,  cci  Tappi  a  dari.  (7) 

Termini,  S.  M. 

pronnnsia.  Per  avere  esatto  il  suono  del  j in'  dovrei 
scriverlo  coUa  y  greca  ^irs*. 

(7)  In  un  grazioso  canto  piemontese    T  amante  si 
confessa  per  un  bacio: 

Sun  sUt  ai  pe'  del  pader  cunfessure, 
r  ho  ditt  eh'  a  j*  ho  basa  la  me^  signora: 
Ohi  fat  an  sa,  me  car,  ch'ha  *t  benedisaa. 
La  basroiva  anca  mi  se  ghe  Pavissa. 
Cosi  ancora  in  un  altro  lombardo  (Nuova  jinUh 
logia*  fase,  di  maggio  1867)  : 

Mi  sono  stato  a  confessam  del  pappa 
Ch'hoo  dito  che  ho  basau  la  mia  morosa. 
Kl  m*ha  rispost:  — >  Te  fiiisset  benedett, 
La  basarla  anch'  mi  se  ghe  Tavess. 
I  Friulani  a  confessarsi  per  un  bacio  non  ci  van- 
no; per  essi  nel  baciare  le  belle  fanciuUe  non  v'i 
bricido  di  peccato  : 

A  bussa  fantitis  bi^Us 
No  Vò  fregai  di  peehiat. 
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21 31. 

Lu  rasignolu  cu  la  bedda  vuci, 
Cu  lu  so  cantu  li  petri  cumpiacì; 
Ora  parrati  vui,  donna  ainurusa, 
E  hi  vostru  parrari  a  tutti  piaci. 
La  luna  cu  li  sliddi  vi  cunnuci, 
Li  stidduzzi  cu  vui  ficiru  paci: 
E  si  vi  vasu  ssa  vuccuzza  duci, 
Gampu  cuntenti  e  nioru  in  santa  paci. 

Chista  è  la  caotunera  di  Tamuri; 
Vàsainì,  e  'ncelu  vaju  ni  'u  Signuri. 

CastelbuonOf  S,  M. 
2132. 

M*abbasta  l'armu  jiri  supra  mari, 
Jiri  a  chiantarì  un  pedi  di  nucidda; 
M*abbasta  Tarmu  di  fallu  frultari, 


Carricateddu  comu  la  murtidda; 
E  supra  Tannu  'n'autra  cosa  fari, 
Jiri  a  li  celi  e  pigghiari  'na  stidda: 
Ma  la  me'  zita  'un  la  pozzu  vasari, 
E  vasu  lu  bicchieri  unni  vivi  idda. 

Bora  etto  t  S.  M, 
2133. 
Xiuriddn  abbuttunatu  di  varcocu, 
Veniiu  vcntu  e  ti  fa  spampinari; 
Sugnu  'mpidutu  di  veniri  ddocu, 
Di  ssa  vanedda  cchiù  'un  pozzu  passari; 
Tu  sula  mi  putissi  dari  locu, 
Tu  sula  mi  putissi  cuntintari; 
Chissi  labbruzzi  to'  jellanu  focu, 
Juncili  ccu  li  mia  ppi  appiccicari.  (1) 

Terminù 
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2134. 

Quant*è  beddu  lu  zzila  addisiatul 
lu  di  Paiermu  lu  vìju  ca  veni 
Ccu  conti  e  ccu  marchisi  accumpagnatu, 
Mischineddu  ha  vidutu  amari  peni! 
No'  lu  viditi  com'è  addivintalu? 
'Ntra  la  so  facci  culuri  non  leni: 
A  lu  menu  vi  sia  raccumannatu, 
Faciticci  carizzi  quannu  veni. 

Catania^  B, 
2135. 

Signura  zzila,  signura  damuzza,  ■ 
Vui  sili  sciuri  di  vera  biddizza; 
Lu  vostru  zzitu  si  tagghia  e  sminuzza, 
E  cci  squagghia  lu  cori  a  stizza  a  stizza; 


(i)  Nella  stessa  città  cosi  la  raccoUe,  S.  M.»  «o4: 

«78.  Ciuriddo  abbottonata  di  Tarooeu, 
Veni  iu  Tentu  e  ti  fa  siiaaipinari; 
Sh^u  ^mpidutu  di  Toniri  ddoeu, 
Ga  di  la  atrata  nun  ponu  paisari. 
Tu  ancora  *an  m^ha*  pututu  dari  locu, 
Tu  ancora  *un  ni^ha*  pututu  cuitari. 
Havi  du*  anni  eh  su  nun  arripotu, 
E  *nta  sst  to*  Trassudda  he  riputari  : 
Ssi  lo*  lahbrusaa,  ruiti  comu  Ibcu, 
Junciuti  cu  li  mei  s'hannu  a  yaiari. 

B  in  M ineo  : 

979*  Chi  beddu  ciaaru,  ciuri  di  pricoeu, 
Mina  lu  Tentu  e  ti  fa  spampinari  I 
lu  sugnu  prira  di  veniri  ddoea» 
£  ancora  sognu  prifn  di  pasaari: 


Beddu  diamanti  aviti  a  ssa  manuzza, 
'Npettini  d'oru  'ntra  ssa  brunna  trizza; 
Quannu  s'inguaggirà  ssa  zzitidduzza, 
Spinci  Amuri  bannera  d'alligrizza. 

Catania,  B. 
2136. 
Vi  fazzu,  gnura  zzila,  la  bon'ura, 
Ccu  ssa  facciudda  di  'na  ninfa  autera: 
Aviti  li  janchizzi  di  la  luna, 
E  lu  sblennuri  d'una  nova  sfera; 
Aviti  un  garzuneddu,  ca  v'adura, 
Ch'è  chinu  di  biddizzi  di  primera: 
Gesù  lodatu  sia  ca  junci  ss'ura, 
Si  junci  lu  stinnardu  e  ia  bannera.  (3) 

Catania,  B. 


Saecìu  cui  mi  ci  ha  misa  *ntra  stu  fioeu, 
Iti  mia  Tueca  la  sa,  e  'un  pò  parrari; 
No  *mporta,  gioia,  si  non  vegnu  ddoeuy 
Comu  t*he  amatu  seguitu  ad  amari. 

Altra  Tarlante  di  Borgetto: 

s8o.  'V'arrassamigghìu  a  un  ciuri  di  rareoeu 
Quannu  di  marau  metti  a  spampinari; 
E  su*  'mpidutu  di  vinirì  ddoeu, 
E  su'  *mpidulu  *naina  a  lu  paaaari; 
Ga  amari  ti  Tiirria»  sparissi  loeo, 
E  In  me*  cori  a  tia  pr'etemu  darii 
Di  ssa  Tuecucsa  tua  cci  spanni  Ibeut 
Un  ghiornu  ccu  la  mia  s'havi  a  stutari* 

(8)  Pongo  prima  i  canti  di  chi  i  lieto  dal  jattn* 
mooio,  dipoi  di  chi  è  scontento. 

(3)  ?.  iSSa. 
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2137. 
Gnura  zzita,  vi  fazzu  la  bon'ura, 
Facci  'xifatata  di  ninfa  sirena, 
Cca  c'è  lu  vostra  zzitu  ca  v'adura, 
China  di  fantasia  tutta  sirena: 
*Ntra  ssu  pittuzzu  purtati  la  luna, 
E  'ntra  li  manu  lu  suii,  Gna  (1)  Mena;  (2) 
Ma  sia  Indata  sta  jurnata  e  st'ura, 
Guditivi  lu  munnu  senza  pena. 

Lentini, 
2138. 

Gei  passa,  e  cci  passai  di  Niculosi, 
Ittai  'na  scupitiata  'ntra  ddi  casi; 
Niscera  zzilidduzzi  comu  rrosi, 
E  janchi  e  rrussi  comu  li  girasi; 
H'hannu  purtatu  un  cannistru  di  rrosi, 
E  'ntra  lu  menzu  mennuli  e  girasi: 
lu  cci  baju  dittu  non  vogghiu  ssi  cosi, 
Vogghiu  la  zzita,   la  robba  e  li  casi.  (3) 

Catania,  B, 
2«39. 

Sugnu  vinata  cca  seriamcnli 
Pri  cantari  canzuni  a  la  me'  amanti: 
lu  saluta  lu  populu  e  la  genti, 
E  sti  sìgnuri  ca  sunu  cca  avanti; 
A  me  soggira  osseauiu,  ch'è  prisenti, 
E  a  li  me  cugnateddi  tutti  quanti: 
A  la  me  zzita  non  cci  dicu  nenti, 
Spampata  Tbaja  'npettu  pri  domanti. 

Catania,  B, 
2U0. 

E  ccu  saluti  lu  zzitu  (4)  e  la  zzila! 
Chi  bella  matrimoniu  galanti; 
La  zzita  è  'na  luna  risplennenli, 
E  lu  zzitu  è  un  suli  di  brillanti; 

(x)  Gfia,  diminuitiTO  di  Gnura^  e  questo  di  Sim^ 
ffnnro.  Manea  in  Mortillaro,  i  in  Roeca,  e  qnan- 
toD^e  eostni  abbia   pubblicato  il  luo  Laaaico  acl 
'^9 ,  Mortillaro  nel  t853  neppure  se  ne  Talie  I  È 
da  notare  ,  comò   ogni    nostro   Toc&bolarista  abbia 
sdegnato  giorarsi  degli  altrui  sudori, 
(a)  AfMia,  Ta«teggiatÌTo  di  Carmela,  Filomena  ec. 
(S)  In  Termini,  S.  M.,  S09,  rana  cosi: 
tSt,  Mi  ni  TOggh^jlri  addabbanna  Milofli 
Unni  ce'ò  canta  e  tri  nùlia  easit 
Cd  su*  tri  picciuttoddi  coma  rrosi. 
Una  di  chiiti  tri  mi  dissi:  ^  Trasi. 
Mi  déttiru  a  manciari  bcddi  cosi. 
Puma,  piridda,  castagni  e  cirasi: 
Ha  eu  coi  dissi:  —  Non  roggbiu  cehiù  cosi, 
^oggbia  la  saita,  la  robba  e  li  casi. 
In  Sara,  Schifone,  p.   «9,  Taria  coilt 
^n-  Passai  de  nu  sciardinu  casi  casi, 
E  casi  casi  me  stesi  lutt*osei; 
Me  ffrunta  na  camsa,  e  dice  trasi, 
Trasi  ninnnllu  miu,  trasi  e  riposi. 
Me  Gummitou  le  mile  e  le  ceraae. 
Jen  pe  bidire  lei,  jeu  non  ne  vosi, 
Ca  se  non  boi  nò  mile,  nò  cerase. 
Apri  sta  piettu  miu,  ca  nee  do  rose. 
V.  i555. 

(4)  Zuiu,  fidanxatOy  anticamente   area  TistMio 
t»Iore  in  Italia. 

Nulla  persona  in  Atena  rimase 


Ci  n^hannu  stata  milli  ^mpidimenti, 
Nun  vonnu  chi  sta  cosa  jssi  avanti; 
Jeu  d*una  cosa  sula  su'  cuntenti, 
Ca  Toru  s'ingastau  ccu  lu  domanti.  (5) 

.   Palermo, 
2141. 

D'allura  ca  ti  vitti  mi  cridia 
D'acquistari  'na  stritta  parintela, 
Mannai  pri  matrimonia  ni  tia. 
Mi  fu  dittu  di  sì,  mustrasti  cera;  (6) 
E  fu  tantu  l'arouri  ca  t'avia, 
Chi  quasi  pazza  'ntra  ddu  tempu  era; 
E  quannu  qualchi  vota  ti  vidia. 
Mi  parevi  *na  rrosa  'nprimavera. 

Stef,  la  Sala. 
2142. 

Signura  zzita,  bannera  d'amari. 
Saprà  un  stinnardu  ci  putiti  stari, 
Sci  (7)  quanta  vi  sta  beddu  ssu  jppuni, 
Lu  vostru  zzitu  si  ni  pò  prijari  ! 
Vui  siti  fatta  di  beddi  culuri, 
Iddu  è  impastata  di  pasta  rriali; 
E  quannu  vi  junciti  in  duci  amari, 
A  vui  ridunu  Tocchi,  a  mia  lu  cori. 

Catania^  B. 
2143. 

Yurrìssi  fari  'na  navi  di  sita, 
E  tutta  d'oru  la  vurria  'ndurari, 
E  *ntra  la  menzu  lu  zzitu  e  la  zzita, 
E  attornu  attornu  V  acula  rriali; 
La  tò  biddizza  adorna  la  partita, 
(Ichiù  bedda  di  chi  si'  non  ti  pò  fari; 
Tu  la  patruna  si' di  la  me  vita, 
Vegnu  'ntra  li  to'  vrazza  a  ripusari.  (8) 

Motta  di  Francavilla 

GioTani,  Teccbie,  Siùe  orrero  spose. 

Boccaceioy   Tei, 
Non  ti  scoprire  in  pubblico 
Maritata,  nò  %ita. 

Fra  Jtteaptme 

(5)  In  Ficaraasi  Tarìa  così  : 

a83.  E  ccu  saluti  a  sti  ssiti  ^ccillentil 
Chi  beddu  matrimonio  galanti; 
Lu  ssitu  pari  un  suli  risplinnenti, 
E  la  salta  *na  greca  di  Liranti. 
Quanta  ed  n^bannu  statu  *mpidimentif 
Li  stiddi  di  lu  celu  rannn  avanti; 
Ora  ti  maritasti  e  si*  cuolenii, 
E  nun  lu  fari  ccbiù  lu  spasimanti. 

(6)  Ctra^  alPantica,  cera,  buon  tìso. 

^(7)  SeU  Interiesionc,  talora  Tale  òeiw  afa,  ti  wtfm 
fra  a  mal  grado.  Talora  in  sento  ammiratÌTO»  Ihh  t 
ahi  Per  esempio:  Sci!  msaliJc/ii.  —  Cosi  leggesi  in     ^ 
Rocca,  manca  in  Mortillaro. 
(8)  In  Palermo  varia  cosi  : 
a84-  Eu  menau  mari  ristiria  di  sita, 
Tutti  li  varchi  mi  vurria  parari, 
Vurria  parari  lu  azitu  e  la  isita, 
Ca  parinu  sireni  di  lu  mari; 
Q  voli  un  sunatnri  di  Gaita 
E  un  cantatttri  di  Gasleddammari» 
Figghioli,  ora  Tidittri  la  anta, 
Ca  danùmcadia  a*liari  a  *ngiiaggiarii« 
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Arsirà  me'  matruzza  mi  spiau, 
E  mi  dissi:  —  unni  vai,  figghiuzzu  miu? 

—  Matruzza,  unni  la  zzila  mi   ni  vaju, 
Ca  c'è  'na  bedda  di  geniu  miu  — 

—  Figghiuzzu,  'nzignamillu  ca  ci  vaju, 
Quantu  tanticchia  mi  ni  preju  iu  — 

—  Vossia,  cci  dici  ca  senziu  non  haju, 
Pinsannu  ad  idda,  di  l'occhi  non  viju. 

Palermo. 

2145. 

Facci  di  cara  Dia,  mi  fai  'nfalari, 
Sia  ludatu  Din,  vi  vosi  beni; 
Quantu  biddizzi  Din  vi  vosi  dari  ? 
Vi  fjci  cu  la  pinna  San  Micheli. 
Sulla  ìu  mantu  bella  donna  pari, 
Si'  'n'angila  calata  di  li  celi, 
Lu  vostru  zzitu  sinnì  pò  prijari, 
'Na  gemma  priziusa  ha  pri  mugghieri. 


Mineo, 


2146. 


Bedda,   nta  stu  curtigghiu  c'è  un  convìlu, 
Ci  vegnu  ca  ci  sughu  ciinvitatu, 
La  zita  è  bedda,  lu  zitu  è  pulitu, 
E  tuttu  beddu  lu  so  parintatu. 
Dicilici  a  la  mamma  di  h)  zitu, 
La  rrosa  pri  mugghieri  ci  havi  datu; 
Bedda,  cui  fici  fari  stu  partitu, 
Si  merita  Palermu  arrigalatu. 

Mazzata  Al, 
2147. 
Iu  fici  YUlu  a  Santa  Margarita, 
Cu  'un  filu  d'oru  dipinciu  'n'alaru, 
Dipinciu  la  brunnetta  sapurila. 
Chidda  chi  trasi   nlra  lu  so  lilaru; 
A  la  malina  mi  nesci  la  sita, 
Lu  menzu  jornu  lu  galluni  chiaru; 
Quantu  luci  lu  pettu  di  sia  zziu, 
Non  lucinu  li  stiddi  'nlra  jnnaru. 

Taormina, 
2148. 

Ora  nesci  la  luna  di  jnnaru, 

K  si'  comu  'na  rrosa  a  lu  jardinu; 

Quannu  nascisti  tu  l'oru  cularu, 

Tu  si*  cchiù  janca  di  l'argenlu  finu: 

Decimila  pitturi  studiani 

Ppi  arriccamari  ssu  jancu  piltinu; 

Ora  ca  si  junceru  e  s'egualaru, 

Si  junci  Dorotia  ccu  Sarafmu. 

Act. 
2149. 

Non  mi  cridennu  mai  simile  efTeltu, 

D'aviri  'mmanu  mei  stu  gran  tisoru; 

Su'  li  me'  vrazza  lu  so  catalettu, 

Dd'occhi  muderi  su'  Iu  miu  ristoru; 

(x\  Vedi  98a. 

(«)  DiminoitiTO  d'Agata:  AgaiUSza, 


Quannu  la  misi  'nlra  dd'amalu  Ietto, 
E  ci  scuprivi  li  minnuzzi  d'oru. 
Si  spaccau  Tarma,  si  rumpiu  lu  pettu 
Quannu  ci  'ntisi  diri:  mairi  moru.  (1) 
Palermo,  S,  M,,  Catania,  B.,  Ad. 

2150. 

'Ncasa  lu  pedi  lo,  incasa  lu  pedi, 
D'oru  e  d'argentu  li  'nipigni  e  li  soli; 
Ssa  vostra  vita  sì  pò  'mbalsamari, 
Vuccuzza  duci  di  pocu  palori; 
Quannu  camini  lu  trema  lu  mari, 
Trema  lu  mari,  e  la  terra  ristori; 
Spingi  bannera  e  stinnardu  rriali, 
Ca  la  zzila  è  la  mia,  cui  mori  mori. 

Aci, 
2151. 

Vurrissi  jiri  unni  non  c'è  dica, 
Tirari  mmuzzicuni  'nlra  ddu  neu, 
E  poi  l'attaccu  ce'  un  lazza  di  sita, 
E  mi  lu  mellu  'nlra  stu  peilu  meu; 
Si  veni  qualchidunu  e  cci  avi  dica, 
E  a  mia  mi  dici:  di  cu'  è  stu  neu  ? 
Cci  l'haju  ditlu  ca  è  di  la  mia  zzila, 
Ca  l'haju  amatu  di  quannu  nasciu. 

Aci, 
2152. 

Chi  bellu  frutlu  ca  fici  Girgenli, 
Fici  dui  pumi  russi  girginlani: 
Trasi  la  zzita  ccu  li  so'  parenti, 
Veni  lu  zzitu  ccu  li  so'  ziani: 
Lu  zzitu  è  un  galofiru  sblinnenlr, 
La  zzila  è  'na  rrusidda  di  livanli; 
E  si  jungeru  dui  cori  cuntenti 
La  pelra  di  rubbinu  e  lu  diamanti. 

Catania. 
2153. 

Tuzza  (2)  si  maritau  ppri  so  disignu, 
Ppr'  uu  dari  nuddu  scandulu  a  lu  munnu, 
Pigghiau  'un  picciulleddu  lantu  dignu, 
Ca  è  la  'nvidia  di  lultu  lu  munnu; 
'Ntesla  purlava  'na  scocca  di  pignu, 
La  rrosa  'mpettu  ca  sciarava  'nlunnu; 
E  ccu  l'ucchiuzzi  so'  mi  desi  un  signu, 
Di  li  spinnagghi  (3)  mi  ni  desi  un  pugna. 

Mineo,  T.  C. 

2154. 

Ora  junciu  lu  tempu,  e  junciu  Tura, 
L'ura  e  lu  tempo  lantu  addisialu; 
Nun  suspirari  cchiù,  ridi  sicura, 
Ora  sarogghiu  sempri  a  lu  lò  lalu. 
Oh  chi  cci  vosi  pri  vidiri  sl'ura! 
Ppi  grazzia  lu  celu  l'ha  mannatu; 
Ca  sciogghiri  ni  «pò  la  morii  sula, 
Ora  ca  lu  parrinu  n'ha  allaccalu. 

Mineo,  C, 

(S)  Dolci  e  regali  nniiali. 
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2155. 
Sugnu  vinutu  a  vidi  ri  la  zzila, 
Cci  haju  vinutu  ca  bella  mi  pari; 
Di  la  testa  a  li  pedi  va  pulita, 
A  la  spadda  lu  zzi  tu  cci  pò  stari; 
Si  Diu  vi  duna  jorni  e  longa  vita, 
Fìgghì  masculi  assai  n'aviti  a  fari. 

MineOf  C. 
2156. 
Veni  la  calma  doppu  la  timpesta, 
Veni  la  gioja  doppu  lu  duluri, 
Doppu  lu  lavuranti  veni  festa, 
Lu  matrimoniu  doppu  di  Tamuri. 
Zituzzi  beddi,  mangiastivu  agresta, 
Ora  mancìati  rappuzza  maturi: 
Ad  ogni  santu  veni  la  so  festa, 
Ad  ogni  amanti  la  paci  e  lu  ciuri. 

Par  Unico,  S.  M. 

2157. 

Oh  chi  piaciri  avanti  lu  parrinu 
Diri  lu  si,  pigghiarisi  laneddu! 
Jlrisinni  a  la  casa  cu  fistinu 
Misa  a  brazzettu  d*un  pìcciottu  beddu! 
Haju  passatu  li  guaj  di  lu  linu, 
'Nta  lu  cori  baju  avutu  un  Muncibeddu: 
Ora  a  la  eresia,  avanti  a  stu  parrinu, 
Fineru  li  turmenti  e  lu  smaceddu. 

Borgetto^  S,  M, 

2158. 
Spnsi  beddi,  vi  vegnu  a  salutari, 
Seinpri  cuntenti  vi  vogghiu  vidiri; 
Lu  cu  saluti  chi  vi  vegnu  a  fari 
Vi  pregu  d'accittarlu  e  'un  v'offinniri. 
Poyiru  aceddu  eh'  'un  sapi  cantari 
SulU  vi  dici  zoccu  sapi  diri: 
Vu',  cavaleri,  m'haii  a  pirdunari. 
Senza  lu  ventu  *un  ùncianu  li  vili,  (t) 

Palermo f  S,  M. 


Cori 


2159. 

tri  cuntenti  mi  pozzu  chiamari, 
Ora  ca  haju  'na  pisa  di  linu; 
C'è  me  mugghi  eri  ca  lu  sa  filari, 
Ogni  sei  misi  hi  so  fusu  è  chinu; 
E  n'autra  cosa  sapi  megghiu  fari, 
Cavita  (2)  Tacqua»  e  mi  sfarda  (3)  lu  vinu. 

Jfineo,  C.        (4) 

2160. 
Beni  signuri  mei  chi  m*onurati, 
E  tutti  attornu  attornu  mi  si  di  ti, 
Eu  vogghiu  chi  pri  pocu  m'ascutati 
E  li  me*  versi  pri  pocu  sintiti. 


(i)  Fone  chiede  Tino  o  confetti  o  cbecchema  in 
pagamento.  Anche  un  poeta  li^re  dice: 
Se  canto  ben  voi  emere  pagata. 
(•)  GavUa^  da  gavitwri  o  atitari,  risparmiare. 
(3)  Sfarda^  da  rfardari^  consttmare»  grecare. 


Mentri  siti  picciotti  vi  spusatì; 
Pigghìati  bedda  mogghi,  e  gudìritì; 
Cu  idda  un'arma  sula  addivintati, 
Ca  filici  in  eternu  vui  sariti. 

Palermo,  8,  M» 
2161. 
Pampina  di  scarola, 
Pigghiati  villa  ch'è  pi  edotta  bona. 

Ficarazzi,  S.  Jf. 
2162. 
Sidici  e  dicidottu, 
Pigghiativiliu  ch'è  un  beddu  picciottui 

Ficarazzif  S,  Jf. 

2163. 

Spezii  e  camommu. 
Ti  rha'  fari  lu  coddu  longu  longu  !  (5) 

Palermo^  S,  M, 

2164. 

Spusativi,  spusativi,  figghioli, 
Lu  matrimoniu  è  figghiu  di  Tamuri, 
E  vi  leva  la  spina  di  lu  cori. 

PartinicOf  S.  Jtf. 

2165. 

Sona  rraloggiu  e  sta  a  cumannu  miu, 
Sona  quarti,  mumenti  tirminati; 
Lu  missa^geri  mi  lu  fazzu  iu 
Pri  farimi  li  cosi  cchiù  cilati; 
Amimi,  bedda,  mentri  voli  Diu, 
Tutti  cosi  di  'ncelu  su'  calati; 
Cc'è  lu  piaciri  di  l'eternu  Diu 
Di  siri  comu  l'autri  maritati. 

Siracusa, 
2166. 

Iu  ringraziu  a  Diu  veru  Misia, 
Ringrazi u  la  Cran  vergini  *cillenti, 
Pigghiai  'na  donna  bedda  a  voggbia  mia, 
E  ni  ringraziu  a  Diu  ca  su'  cuntenti: 
L^haju  a  stimati  cchiui  di  Tarma  mia, 
Su  ci  piaci  a  Diu  Onnipotenti; 
Ccu  Tajuti  di  Diu  e  di  Maria 
Hamu  a  carapari  filici  e  cuntenti. 

Siracusa  • 
2167. 

Iu  vaju  a  lu  giardinu  e  cogghiu  rrosi, 
Fra  l'acqua  di  Tamuri  mi  lavai, 
Quantu  fu  beddu  stu  gigghiu  ca  cosi, 
E  'menzu  lu  so  centru  lu  scartai: 
Tuvagghia  d'oru,  e  pettini  di  argentu, 
La  testa  a  lu  me  amuri  pitlinai: 
Poi  tutta  la  par^i  d'oru  e  di  argentu. 
Ed  a  Santa  Lucia  mi  la  'ngiiaggiai. 

Siracusa, 


(4)  In  Pertinico  variano  i  Tersi  ; 

S.   .....••  •  tapi  uprari, 

2.  Qaattraccnt*anni  mi  Tvrria  eampariy 
.  L*altimu  jomu  dumani  matinn» 

(5)  Prima  cbe  tn  poua  giungere  a  ipourli* 


Vioo,  Opere  -*  Canti  Popolari  Siciliani  —  Tot.  ii. 
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2168. 

V'hàtu  junciatu  ccu  un  priffettu  amuri, 
Gorou  l'acqua  si  junci  ccu  lu  vinu; 
S'ha  junciuiu  un  jalofiru  ccu  un  ciuri, 
Un  gi^ghiu  ccu  *na  rrosa  di  jardinu; 
S'ha  junciutu  la  luna  ccu  lu  suli, 
L'argentu  si  junciu  ccu  Toru  fìnu; 
Ca  sti  cosi  Tba  fattu  lu  Sìgnuri, 
'N'ancila  si  junciu  cc'un  Sarafinu. 

Siracusa, 

2169. 

Mannai  pi  matrimoniu  a  la  Chiana, 
Li  missaggeri  foru  di  Missina, 
E  la  me  zzila  è  'na  palermitana, 
Nativa  di  la  terra  di  Bivona. 
Tutta  la  rrobba  mia  l'haju  a  Lercara, 
E  li  casuzzi  soi  su^  a  Terranova; 
Si  senti  di  lu  Vallu  di  Mazzara 
La  campana  '1  Girgenti  ca  mi  sona. 

Caltavuturo. 

2170. 
Gu'  frabbìcò  sta  casa  fu  un  gran  mastru, 
E  cu*  la  fici  fu  un  veru  niaistru; 
Li  trava  sunnu  fini  e  su'  d'agghiastru, 
Lu  tettu  cu  li  mura  d'arcimistru; 
£  *ntra  lu  menzu  cc'è  fatlu  un  pilastru, 
Fri  sédiri  la  Dia  cu  lu  maistru: 
Tantu  firriau  laceddu  mastru, 
Fina  ca  Tappi  la  rrosa  'n  cannistru. 

Bagheria, 
2171. 
Nutizia  mi  dunanu  Taggenti, 
Sta  nova  mircaiizia  di  stu  mircanti; 
Stu  matrimoniu  senza  appuntamenti, 
Prima  fu  scrittu  'n  celu  e  pò*  ali  Santi. 
La  zzita  è  'na  slidduzza  stralucentì, 
Lu  zzi  tu  eni  un  grecu  di  Livanti; 
Li  toi  cu  li  mei  suanu  cuntenti, 
Si  juncinu  'i  rubbini  e  li  domanti. 

Patii. 
2172. 
Tridici  Gonti  'n  chiesa  ti  purtaru. 
Quattordici  Baruna  cu  tia  foru, 
Qiiinnicì  Gardinala  ti  spusaru, 
Dicidottu  cunvitura  cci  foru: 
Ridiu  lu  celu,  e  Toceddi  cantaru 
Guntenti  di  stu  nobili  tisoru. 

Alimena. 
2173. 
Mamma,  chi  bella  fi|[lia  nutricastivul 
A  li  rai  di  lu  Suti  la'mittislivu, 
E  quannu  a  vattiari  la  purtastìvu, 
'Nta  fasciateddi  d'oru  la  mìuistivu; 
La  Luna  pri  cummari  vi  pigliastivu, 
Lu  Suli  pri  cumpari  vi  tìnistivu, 
E,  sia  lodatu  Diu,  la  maritastivu, 
Ghi  gigliu  d'oru  di  jennaru  avistiva. 

Alimena. 


2174. 

0  mari  mari! 
Sugnu  Tamaru  mia  senza  mugghieri, 
Lu  tempu  Y  hajn  fattu  e  'un  pozzu  stari. 

Alunena. 
217i>. 
Gugnatu,  cugnatuzzu,  cosa  fina, 
Quannu  *un  ti  viju  mi  nesci  lu  ciatu; 
Pigghiasti  pi  mugghieri  'na  rrigina, 
Mancu  si  fusai  lu  rre  'ncurunatu. 

Ficarazzi. 
2176. 
Giuri  di  luppina, 
A  la  matina  quannu  ni  livamu, 
lu  paru  gigghiu  e  tu  la  rrosa  fina. 

Marsala. 
2177. 
Giuri  di  rrosa, 
Mi  vurria  maritari  e  fari  casa. 

Gibellina,  S.  Jf. 
2178. 
Giuriddu  di  granata, 
Gu*  campa  senza  mogghi  è  scunsulalu. 

Montelepre,  S,  M, 
2179. 
Bella  pi  mici, 
Si  mi  spusu  cu  tia  campu  filici. 

CofUonty  S,  M, 
2180. 
Giuri  di  rusedda. 
Sta  giuvina  mi  sta  bona  a  la  spadda, 
Mi  la  maritu  ca  mi  pari  bedda. 

Monulepre,  S.  if. 
2181. 
Rusidda  bianca, 
Gu'  ha  mugghieri  bedda  semprì  canta. 

Parttm'co,  S.  Jf. 
2182. 
Vitti  la  chiesa  parata  di  gala» 
Gc'era  du*  zitidduzzi  bona-cera, 
E  supra  di  Taltaru  cu  la  scala 
Lu  parrineddu  *mmenzu  'na  iumera. 
Lu  matrimoniu  di  lu  celu  cala, 
Biatu  cu*  nicozia  a  ssa  feral 
Eu,  Tamaru  di  mia,  su*  fora  scaru, 
Disia  lu  cori  e  Tarma  si  dispera  I 

Terrasini,  5.  M. 

2183. 

Mamma,  quannu  di  mia  ti  'ngravitasti, 
Novi  misi  *ntra  Tutru  mi  Unisti; 
Mamma,  quannu  a  la  seggia  ti  assittasU; 
Oh  chi  passu  di  morti  chi  facisiil 
Mamma,  quannu  a  la  chiesa  mi  mannasti; 
Qiianlu  sciannacchi  d'oru  mi  mintisti; 
Mamma,  quannu  a  la  naca  mi  curcasti, 
Quantu  versi  d'amuri  mi  facisti; 
Mamma,  pirchl  pri  autru  m'addivasti* 
Non  mi  cianciri  cchiù,  ca  mi  pirdisU. 

Roiolimit  t»  ^' 
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'i^(a  sta  cammira  trasu,  e  sentu  adori, 
Di  vijuieddi  e  eaghira  mi  pari; 
Parenli  e  amici  currinu  a  i'amuri, 
Li  belli  donni  si  lassanu  amari: 
La  zzita  é  meli  di  finn  sapuri, 
Galufiru  lu  zzitu»  senza  pari; 
Li  vijuleddi  su*  li  sunaturi, 
La  zzaghira  sogo'iu  ca  haju  a  cantari. 

MilUeUo. 

21S5. 
Dilicatedda  mia,  echiù  di  la  sita, 
Fusti  passata  di  torri  di  Faru, 
Nascistì  ih  Francia,  criscisti  a  Gaita, 
Ti  baltìzzaru  a  lu  sciumi  Glurdanu; 
Si'  figghia  di  'na  Santa  Margarita, 
Nipoti  di  io  rre  viniziano, 
Biatu  dd'omu  ca  t*havi  pri  zzita, 
Porta  lu  Paradiso  'ntra  li  mano. 

Menili,  N.  N. 
2186. 
Signura  zzita,  quanto  siti  longa 
'   Pp^infina  cca  ni  mia  stinniti  l'umbra, 
Tra  lu  inenzo  voi  siti  'na  colonna, 
Scocca  di  gigghia  e  corona  di  parma; 
C^è  cca  lu  vostru  zzitu  ca  vi  adorna, 
E  chino  di  biddizzì  e  nun  v'inganna; 
Chiavuzza  di  sto  petto  rapi  e  sferma, 
Si  ni  veni  ccu  vui,  lassa  a  so  mamma. 

Siracusa. 
2187 
Non  c'è  cchiù  beddo  di  Toro  colato, 
L'oro  culata  è  senza  ingannaria; 
Cca  e*  è  lu  zzitu  eco  lu  parintato 
Di  bona  razza  e  di  bona  jnia; 
Gnura  zzita,  vi  sia  riccomannato 
Chissu  ch'ba  stari  a  Io  canto  di  tia; 
Chissu  è  la  to'  jarma,  e  lo  to'  ciato, 
Chissu  ti  arristurao,  miato  a  tia. 

Siracusa. 
2188. 
Nesci  lu  soli,  e  nesci  a  matinata. 
Tutti  l'aceddi  cantano  a  partita; 
La  rrosa  siti  vui,  gnura  cognata. 
Me  fratozzu  è  'n  galofaro  di  sita. 
Ed  ora  ca  con  ìddo  si'  'nguaggiata, 
Avissi  a  meno  cent'anni  di  vita, 
^  figghi  beddi  comu  me'  cugnata, 
Bona  mugghierl,  com'è  bona  zzita. 

Ad» 
2189. 
Chi  *£Dara  vita  ca  fa  l'omo  schetto. 
Ca  fa  on  campari  di  malanconia; 
Havia  la  rrosa  corcata  a  lo  letto 

|i)  Qneito  cinto  &  di  ons  fidaasata,  la  quale  per 
^>(»ia  ed  amore^  Testita  nomo,  legui  il  giovane  alla 
^  costui  iwMrata  aUa  Piana  di  Catania  per  la 
n>«H«.  Colà  Halle  ittaunieri  idneie  de*  mielitori  ena 
"*  «ceompagiBfft  aemprc ,  •  domi  ne*  vaati  «ortilt 


Vistota  d'omo  e  nun  la  canoscia; 
Iddo  paria  on  galofiro  perfetto, 
Idda  era  la  rrosa  ca  lucia  1 

—  Si  mi  vinissi  n'autra  vota  'npettu 
Cchiù  di  centu  vasuni  ti  darria,  (1) 

Mangobno. 
2190. 
'Ntra  la  vanedda  mia  stinnivi  un  lazzo 
D'oro  e  d'argento  ammagghiateddo  totto, 
E  'ntra  lo  menzo  dui  ruppa  cci  fazzo^ 
Uno  di  chiaotu  e  uno  di  sugghiozzo; 
E  a  vui,  cugnata,  rivirenza  fazzo, 
Yulitimillu  beni  a  me  fratuzzu. 

Mangano. 
2191. 
Gei  fussi  co'  mi  dassi  'na  moggbieri, 
Ca  eu  com'era  mi  la  pigghiaria; 
Cci  faria  fari  on  figghio  cavaleri 
Capitannarmu  (2)  di  la  'nfantaria; 
E  sopra  l'anno,  'n'autru  figgbiu  arreri, 
Pr'annavanzari  la  casuzza  mia: 
Aviti  'ntiso,  fìmmini  dabbeni, 
Quanto  guadagna  cu'  si  piggbia  a  mia. 

BorgettOf  S.  M» 

2192. 

Ora  su'  bonu  e  sogno  affazzonnato. 
Ora  ritorno  a  farimi  lo  zzitu; 
Un  picciutteddo,  eh 'è  russo  e  sciacqoatu, 
Ognuna  chi  lo  voli  pri  marito. 

—  Tale,  ch'è  gìniali  ed  assangato! 
Eu  nun  Tarrifutassi  stu  partitu.  — 
'Cussi  la  nìca  a  la  gran  ni  ha  parrato; 
La  granni  arrispunniu:  —  Chi  va  polito  f 

Carini,  8,  m, 
2193. 
Mamma,  ca  ni  la  zzita  mi  ni  vajn, 
Una  picciotta  di  genio  mio. 

—  Figghiuzzu  'mparamillu  ca  cci  vaju, 
Abbrazzu  e  slrinciu  lu  sanguzzo  mio. 

—  Mamma,  si  'on  mi  la  dati,  'nterra  cajo; 
È  idda  lo  me  sonno  e  lu  me  sbiju. 
Mamma,  ppi  Nina  senziu  cchiù  non  hajo. 

—  Figghiuzzu,  portamicci  mi  la  viu; 

E  quanlu  prima  *ntra  li  vrazza  rbajn, 
La  cbiamu  figghia,  figghia,  e  m'arricriu. 

il  et,  Camporeale» 
2194. 
Mammuzza,  mi  la  dati  a  vostra  figgbia, 
Cugnati,  mi  la  dati  a  vostra  soru? 
Nuddu  si  piggbia  si  'un  si  arrassomiggbia, 
Nui  n'amamu,  e  paremo  frati  e  soro. 

—  Sia  biniditta  e  ppi  mia  sì  la  piggbia. 

—  Noi  cci  la  damo  e  pirdemo  on  trisoru. 

Ad. 


della  maMeria  iaoMerrata.  Tonati  in  HancaiM,  ffli 
cantò  i  primi  tei  yerii  di  qaeft'ottaya ,  ed  egli  la 
rìspofle  con  gli  ultimi  dae. 
(s)  Gapitaiio  d*i 
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2195. 

Vardo  lu  celu  e  vìdu  'na  facciuzza; 
Fu  Diu  chi  la  criau  tanta  billizza; 
Ariti  'npettu  di  'na  carrabbuzza, 
Di  ssa  bacca  vi  spandi  *na  ducizza; 
Quattni  aneddi  partati  a  ssa  man  uzza; 
Quattru  petri  domanti,  dui  ppi  trizza. 
Quannu  si  'nguaggirà  sta  signuruzza, 
Pjgghia  stinnardu,  bannera  e  billizza. 

Barcellona*  L.  B. 

2196. 

Haju  saputu  ca  ti  maritasti, 
E  siddu  è  veru  la  bon'  ura  sia; 
Unni  su'  li  cunfelti,  ca  m'asasti,  (f) 
Lu  muccaturi  ca  mi  cumminìa? 
Non  fu  gualchi  rrigina  ca  piggh tasti, 
0  puramenti  cchiù  megghiu  di  mia; 
0  j^UTÌreddu,  comu  c'incappasti! 
Griju  ca  Vannurvau  Santa  Lucia. 

Catania  t  B. 
2197. 

FJgghiuzza,  è  beni  chi  ti  maritasti, 
E  la  bon'  ura  e  lu  benfattu  sia; 
Ma  li  spinnagghi  (2)  pirchi  *un  mi  li  dasti, 
La  fazzulettu  (3)  chi  mi  cumminìa? 
Vurria  sapiri  chi  reda  (4)  pigghiastì, 
E  sidda  eguala  di  la  reda  mia; 
0  puvireddu,  comu  cci  incappasti, 
Griiu  ca  t*annurvau  Santa  Lucia. 

•     N. 
2198. 

Ora  fa  cunta  ca  ppi  tia  murivi, 
lu,  ca  a  giusta  ragìuni  ti  lassavi: 
E  tu,  crudili  donna,  chi  sintivi, 
Ch'eri  zzita  ccu  mia,  e  ad  autru  amavi  ? 
Dimmi  unni  si  leggi,  unni  si  scrivi 
Ccu  dui  timuni  reggìri  *na  navi? 
Quannu  la  tua  malizia  scuprivi, 
Dissi:  non  fa  pri  mia,  mi  cuìtavi.  (5) 

SUf.  la  Sala. 
2199. 

Quannu  sarà  ca  m'haju  a  maritari, 
Vogghiu  viriri  prima  la  me  zzita; 
La  vogghiu  nrima  sentiri  cantari, 
Siddu  è  bedaa  di  modi  e  sapurita; 
Du'  cent'unzi  ha  purtari  di  dinari, 
Ccu  robba  bianca  e  chiumazzi  di  sita; 

*(i\  jÉÉOit^  (Ut  asari^  contervare,  serbare. 
(•)  Spiimaff^hi^  dolei  e  piceoU  doni  aoUti  darsi 
in  oeeasioiie  di  none. 

(S)  Lu  fa^mulettu^  il  fiitoletto;  oltre  deUi  «pm- 
nagghij  togUonsi  regalare  fauoletti  e  scarpe  e  ber- 
rette;  ▼.  il  n.  aiSS. 

(4)  Aecia,  fiimiglia,  casato;  per  eredi;  in  Dante: 
jDeUa  casa  da  CalboU  ore  noUo 

Fatto  s'è  reda  ....    Parg.  r^;  e  per  ere- 
dità: Trat.  de*  peccati  mortali: 
EgU  dirada  la  diritU  reda. 

[5)  Cintavi^  da  euitari^  doni  paee»  qnietarn. 
>)  In  Uineo  varia  cod  : 


s 


Quannu  chissu  non  e*  è,  lassati  stari. 
L*  haju  megghia  di  vui  n*  autra  partita. 

Piazza,  T. 
2200. 
Ci  mannu,  ci  manna!,  ti  desi  anuri, 
Lu  me  cori  pri  spusa  ti  vulia, 
Tu  cci  dicisti  a  la  mamrouzza  tua: 
«  Chistu,  mamma,  nun  è  spusu  pri  mia» 
Tu  chi  sì*  figghia  di  quarchi  baruni, 
Ca  disprizzasti  la  pirsuna  mia? 
Ora  mi  maritai,  pigghiai  maffcriuri, 
Pigghiai  'na  donna  cchiù  bedda  di  tia. 
Ti  lu  porli  a  la  fossa  stu  duluri, 
Mori  di  pena  quannu  vidi  a  mia.  (6) 

Mazzata  Al. 
2201. 
'Na  sira  mi  truvavi  di  passata 
Lu  vitti  'un  pirsunaggiu,  e  mi  assillai; 
La  *ntisi  lulta  la  prima  par  rata, 
E  la  pirsuna  nun  la  palisai: 
Sacci u  cu'  ha  stala  la  so  zzita  amala, 
Pirchi  d' amuri  non  ni  sapla  mai; 
Ora  ci  fazzu  'na  vola  cangiata, 
Vitti  lu  chiaru  fìttu  e  mi  arrassai. 

ict. 
2202. 
Haju  saputu  ca  t'hai  fatlu  zzita. 
Sacci u  cu'  t' ha  purtatu  la  ^mmasciaU; 
Chissu  ca  ti  pigghiasti  ha  picca  vita, 
Marennu  li  lu  minti  ppi  picata; 
Ora  t'hai  cunsulatu,  sapurita! 
Si'  misa  a  locu  di  T  abnannunala. 

Minto,  Aledda. 
2203. 
L'omu  'nfina  ca  è  scheltu  è  veru  pazzu, 
E  pazzu  lunnu  quannu  si  marita, 
Ca  si  Tallacca  e  siringi  lu  so  vrazzu, 
E  si  lu  vinni  duranti  la  vita: 
Poviru  figghiu  comu  t'appizzasli, 
Isti  ppri  asciar!  oru,  e  asciasti  crila; 
Megghiu  t'avissi  spizza  lu  lu  vrazzu, 
Quannu  mìntisti  l'aneddu  a  la  zzila. 

Catania,  B. 
2204. 
Figghiuzzu,  quannu  zzilu  ti  faciali. 
La  paruledua  a  la  zzila  cci  dasli; 
Ma  quannu  la  minuta  ricivii^ti, 
Figghiu  beddu,  cunlenli  n'arrislasli, 

•8S.  la  ed  mannvju  e  ti  ni  fici  onnri, 
Ltt  me*  cori  ppi  spusa  ti  vulia: 
Chiari  tu  figghia  di  qualcbi  baruni, 
0  paramenti  di  meggbia  jnia? 
Li  to*  palatsa  oca  li  to*  barconi, 
Senta  ca  è  megghia  la  eanmira  mia: 
Ora  mi  maritaju  e  n^hai  dolori. 
Di  pena  mori  quannu  vidi  a  mia. 

In  Piana  rariano  i  Tersi  : 

I.  Bedda,  si  ci  mannai  ti  desi  onori, 
••  Tu  non  diseinni  di  bona  jaia9 
S.  Né  liti  figghia  di  qualehi  signori 
4*  Gea  cwteddiy  TawalU  e  beroiui* 
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A  li  parenti  to'  cei  lu  dicisti, 

—  Figghiu  (1),  cu  pocarobba  t*  accurdaati. 
Allurtimata  la  zzila  *un  ravisti, 

E  cu  pena  a  lu  cori  n'arrislasti. 

Palermo^  S.  M, 

2205. 
Jetta  suspìri  la  donna  cb'è  schelta, 
Cu  so  matri  si  voli  sciarriari; 
Avi  lu  fusu  'romanu  e  cci  lu  jetta: 

—  Mamma,  sirvizzu  *un  vi  ni  vogghiu  fari; 
Ora  la  vogghiu  bona  la  fadetta,  (2) 

E  lu  iippuni,  'nGna  lu  fadaii. 
L'occhi  a  lu  celu  e  suspiri  chi  jetta! 
^- Mamma,  quannu  nraviti  a  maritari? 

Borgetto,  S.  M. 
2206. 
Blarìtatit  si  ti  vo'  mari  lari, 
fiasta  eh*  un  dici  ca  manca  pri  mia. 

—  Li  me*  parenti  su'  comu  li  cani, 
Marilari  'un  mi  vonnu,  armuzza  mia. 

—  La  tò  casuzza  si  pozza  abbruciari, 
Tutti  ddà  dintra,  e  tu  su  la  cu  mia. 

Ad  onta  di  cu'  'un  voli  n'hamu  a  amari, 
Ad  onta  di  cu'  n'  havi  gilusia. 

Palermo^  S,  M, 
2207. 
Hi  vurria  maritari,  e  *un  sacciu  quannu; 
Manteniri  a  me'  mogghi  *un  mi  cunfunnu; 
Manciari  cci  darria  pri  tutlu  V  annu, 
Yastunateddi  du*  voli  lu  jornu. 

Par  Unico,  S.  M, 
2208. 
€iuri  di  lalti, 
SpusatiTì,  spusalivi,  piccioni, 
Ca  li  piccati  li  scuUati  tulli.  (3) 

Monreale,  S,  M, 
2209. 
Donna,  si*  misa  ccu  auti  pinzeri 
Mancu  si  di  lu  rre  fussilu  fìgghia; 
Circassi  di  pigghiari  cavaleri, 
E  airnrtimu  ha'  pigghiari  la  scummigghia: 
Su  Gesù  Cristu  t  na  misu  a  li  celi, 
E  iddu  sulu  cunsigghia  e  scunsigghia, 
Jeltu  un  passu  in  avanti  e  n'autru  arreri, 
Bedda,  ti  lassù  e  cu'  li  pigghia  pigghia. 

Siracusa, 
22f0. 
Marleddu  (4)  dissi  ca  m'hè  maritari, 
Ca  sugnu  un  ocidduzzu  di  valuri. 

(x)  Rispondono  ì  parenti. 
(|1  "^adeita^  fadetta^  vistina^  votlc. 
(SJ  Lo  stesso  consiglio  in  Toscana,  e  in  Umbria 
(preiio  Morsndi): 

Fior  di  granato. 
Pigliatelo,  pigliatelo  marito, 
Sa  avete  da  scontar  qualche  peccato. 
Gioyanottina,  prendilo  marito, 
,.        Ti  serre  per  purgar  qualche  peccato. 
V^}  Ilome  di  casato. 


—  Figliu  sii  gpìsiceddi,  'un  li  pò' fari, 
Ca  iu  The  aviri  1'  ajulu  a  'i  lavuri; 
Arresta  la  favata  ch'haju  a  fari. 

—  Pirchl  vi  vinni  ora  tanti  primuri? 
Sempri  schetlu  cu  vui  pozzu  rislari 
Pri  starivi  a  lu  latu  di  tuli'  uri  ? 

Alimena, 
2211. 

Mari  lati,  maritati  e'  abbentì. 

Ti  menti  a  lu  (j[uaternu  .di  li  guai. 

Mi  maritavi  ppi  stari  cun lenti 

E  tultu  lu  cuntrariu  truvai. 

Ad. 
2212. 
Lu  cori  chi  mi  dici  si  e  no, 

La  tesla  chi  mi  dici  no  e  si; 

Vurria  pigghiari  pri  spusu  a  Totò, 

Ali  vonnu  dari  pri  forza  a  Cicì. 

Cicì  siu  cori  aviri  nun  lu  pò. 

Li  sénzii  mi  dicinu  accussì; 

Davanti  a  lu  parrinu  dicu  no^ 

E  si  veni  Totò  cci  dicu  sì, 

Terrasinif  5.  M, 

2213. 

Ciuri  d'estati, 
Jorna  filici  di  mogghi  e  mariti 
Duranu  comu  nùvuli  d'estati. 

BorgettOj  S.  M. 

2214. 

Tò  mamma  ppri  rigina  li  tinia. 
Di  nuddu  si  lassava  dari  adenza, 
lu  cci  mannu  ca  su'  megghiu  di  tiaj 
Ppri  dirimi  di  si  multu  cci  pensa: 
Di  no  rolunnu  mannau  a  diri  a  mia, 
Cridennu  di  pigghiari  a  so  'ccillenza; 
Primu  ppr'  idda  mancan,  ora  ppri  mia, 
Va,  chiancililla  tu  sta  piiiitenza. 

Mineo,  T.  C. 
2215. 

Ti  maritasli,  e  ti  pigghìasti  a  un  vccchiu, 
Quaranlolt'  anni  cchiù  vecchiu  di  tia; 
Tò  mairi  chi  n*  avia  figghi  suverchiu 
Ca  t'ha  livatu  la  furluna  a  tia? 
Quannu  ti  viju  a  la  spadda  slu   vecchiu 
Morti  ccu  li  me'  manu  ti  darria; 
Ti  r  haju  dittu,  lassilu  a  slu  vecchiu, 
Pigghiati  a  'mpicciulleddu  comu  a  ila.  (5) 

Ad, 

(5)  In  Caltavuturo  Taria  cosir 

aK6.  Ti  maritasti  e  ti  pigghiatti  un  veechiu 

Trenta  tri  anni  supcrchiu  di  tia, 

Quannu  ti  metti  a  la  spadda  a  «sa  vecchiu, 

Comu  nun  mori  di  malancunia  ! 

Tò  mamma  chi  l'aria  forsi  superchiu, 

O  pum  chi  t'asciò  *romenxu  la  via? 

Sai  chi  ti  dicu?  Lassalu  ssu  Tecchin; 

Pigghiati  un  picciuttoddu  oguali  a  tia. 


398 


CANTI  POPOLARI 


2*216. 

Mi  vulia  marìtari  ora  è  Tannu, 
NuD  mi  maritu  cchiù  risortu  sugnu; 
Ce'  è  lo  maramuzza  chi  si  va  vanlannu, 
Dicennu:— A  stu  piccioUu  'un  ciludugnu. 
Prima  ha*  prigari  a  Diu  si  eu  cci  mannu, 
Ca  nun  cci  'ngagghiu  no,  pìntutu  sugnu; 
Sugnu  picciottu  chi  vaju  scialannu, 
Amu  a  cu'  vogghiu,  e  sempri  schettu  sugnu. 

Terrasini,  S.  M, 
2217. 

A  vui  cu  li  capiddi  a  cannistreddu 
Tutti  guarnuti  di  russu  curaddu, 
Pigghiastivu  un  maritu  tantu  beddu, 
Ga  mancu  è  bonu  pri  campari  un  gaddu: 


La  prima  sira  si  'mpìgnò  l'anedda; 
L'  appressu  sira  pani  e  cascataddu, 
E  pr  unpagari  un  granuaun  picciutleddu 
Persi  la  junta  di  lu  cascavaddu. 

Palermo  t  S.  Jf. 
2218. 
Mi  vogghiu  mari  tari  e  suenu  zzita. 
Un  figghiu  di  mircanti  haju  pigghiatu, 
Ca  supra  l'annu  mi  purtò  un  vistita 
'Rraccamatu  di  cùzzichi  di  nasu:   (1) 
E  pri  spatazza  purtava  tu  spitu; 
E  pri  cappeddu,  un  canuzza  scurcialu; 
Curriti  tutti  a  vidiri  'u  me  zzitu, 
Ch'è  d'arreri  lu  càntaru  ammuecialu. 

Palermo,  8.  M. 
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2219. 

Quannu  Sant'Anna  annacava  (2) 
A  la  Virgìni  Maria, 
Figghia  bedda,  la  cantava, 
Fa  la  vò  (3)  Maruzza  mia; 
E  tu  si'  lu  cori  miu, 
Fa  la  vò,  Matri  di  Diu. 

Dormi,  dormi  ricca  gioja, 
Ca  ti  canta  la  matruzza; 
Si  lu  friddu  a  tia  t*  annoja, 
Ti  cummogghiu  la  (acciuzza, 
£  ti  tegnu  aggucciatedda, 
Fa  la  vò,  Maruzza  bedda. 

Figghia  mia,  comu  'na  rrosa, 
Ti  lamenti?  forai  hai  sonnu? 
'Ntra  stu  pettu  t'  arri  posa, 
L'  occhi  chiujri  si  vonnu: 
lu  ti  tegnu  aggucciatedda, 
Fa  la  vò,  Maruzza  bedda. 

Chi  su'  beddi  li  muduzzi  (4) 
Di  la  mia  figghia  Maruzza  I 
Quannu  sbatti  li  manuzzì 
A  lu  circu  (5),  a  la  vuccuzza: 
A  lu  circu,  a  la  campanedda. 
Fa  la  vò,  Maruzza  bedda. 


(lì  Crolla,  aoeeio  riieccafo. 

(•)  Atmaatri^  eaUare. 

*(3)  Fa  la  vò,  addormentati  al  eanto  mio.  Nei 
leuiei  manca,  6,  gò  e  vò,  e  questa  Toce  è  comune 
a  tutta  Sicilia  a  significare  il  canto  con  cui  le  madri 
pullano  i  baniblni. 

(4)  MudtusM^  TeueggiatiTO  di  modi^  maniere. 


Manna  apposta  a  San  Jacbinu 
Pri  cogghiri  rrosi  e  ciuri, 
Gigghiu,  barcu,  (6)  e  gersuminu, 
Antri  cosi  pri  cchiù  odurì: 
Tinni  paru  la  nacuzza,  (7) 
Fa  la  vò  figghia,  Maruzza. 

T'  accattai  la  carruzzedda  (8) 
Pr'  insignarti  a  caminari; 
Si  la  vidi  quantu  è  bedda! 
Cerca  un  pocu  arrìpusari. 
Mentri  fìlu  sta  mannuzza;  (9) 
Fa  la  vò,  figghia  Maruzza. 

T'  accattai  lu  tilareddu  (10) 
Pr' insignarti  a  rraccamari; 
Si  lu  vidi  auantu  è  beddu  l 
Cerca  agugghi  e  ghiritali  (11), 
È  la  sita  argentu  e  oru; 
Dormi,  dormi,  o  miu  tisoru. 

Crisci,  crisci,  furtunata, 
Lu  tò  sciatu  è  gigghiu  e  rrosi; 
Si'  dì  r  angìli  viggniata, 
Mentri  dormi  e  t' arriposi; 
La  tò  grazia,  lu  tò  visu 
Sunu  un  veru  paradisa. 

Mentri  fìlu  sta  mannuvza. 


(5)  Cireu^  arenecio. 

(6)  Bareu,  fior  bareo* 
iVocttsaa,  dim.  di  iumm^  eulla. 
Carruszedda^  dim.  di  carroKHa^  carraeòo. 

,^,  Mannuszaj  dim.  di  tnmifut,  pimiieeehio. 
(io)  Tùareddut  dim.  di  ftZant,  tolqo, 
(xx)  GMriUdi  e  maglio  idStaUt  ditale* 
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Fa  la  vò  figghia,  Maruzza: 
lu  li  tegDu  aggucciatedda. 
Fa  la  TÒ,  Maruzza  bedda: 
E  tu  si*  lu  cori  mìu, 
Fa  la  vò,  Mairi  di  Diu. 

Palermo. 

2220. 
LA  VEDOVA 

Fìgghiu  miu,  curuzzu  beddu, 

Lu  tò  patri  ti  muriu; 

Dornà,  dormi,  figghiu  mìu, 

Dormi,  iìgghiu,  e  fa  ia  vò. 
Tu  non  pensi  lì  carizzi 

Di  lo  patri  tantu  raru, 

Dormi,  dormi,  figghiu  caru, 

Dormì,  figghiu,  e  fa  la  vò. 
lu  rislavi  ccu  tia  sula 

Timurusa  di  lu  scantu; 

Dormi,  dormi,  figghiu  sanlu, 

Dormi,  figghiu,  e  fa  la  vò. 
Pirchi  chianci?  'Un  c'è  tò  patri!... 

Ah,  Miu  Diu  ...  me  figghiu  spinna I 

Dormi,  figghiu,  è  cca  la  minna  (1), 

Dormi,  figghiu,  e  fa  la  vò. 

Palermo,  Fr.  Lanxa. 

2221. 

Stu  figghiu  beddu  non  mancia  muddica  (2), 
£  mancu  vivi  acqua  di  fontana. 
La  latti  di  so  mamma  lu  nutrica 
Comu  la  irofa  (3)  di  la  majurana. 

Ad» 

2222. 
Vurria  fari  la  naca  alParvuliddu  (4), 
La  vurria  fari  accantu  dì  T  aceddu, 
Vancilu  passa,  e  dici:  cui  è  chiddu? 
E  figghiu  di  Maria,  Gesuzzu  beddu. 

♦    Aci. 

2223. 

Vurrii  fari  un  palazzu  o  ìuni  (5)  o  marti;  (6) 
B'  oru  e  d*  argentu  ci  farria  li  porti 

(i)  Jfifma,  mammella. 

(■)  Muddieay  molsa,  moUiea,  paneotto. 

(3)  Trtffa  e  iroffa^  CMto,  ceppo. 

(4)  Arvìdiddu,  aU>eretto. 

(5)  ItMM.  lunedi. 

(6)  Marti,  martedì. 

(7)  La  madre  lo  Tolea  capitan  di  bastimento  ;  e 
dalli  bocca  della  moglie  di  un  misero  pescatore  io 
<picsta  raccolsi  in  af;osto  tR47  nella  marina  di  Aci. 
I^  venenana  lo  Tolea  tondo  di  S.  Mtuvo,  e  giorami 
^portarla  a  documento  di  come  le  madri  devono 
crescere  i  figli  alla  patria: 

Fa  nana  fantolln  de  la  Madona, 
Va  nana  arema  mia,  ehe  ai  ta  vnrdo, 
Va  nana  pignoUlo  de  to  nona, 
B  da  u>  nono  bel  pomato  sqaardo: 


Ppì  Sta  me  gioja  di  dui  anni  fatti, 
Carricateddu  di  vinlura  e  sorli: 
Tanlu  prìgavi  a  Diu  fìnu  ca  Tappi, 
Ora  ha' essiri  miu  sinu  a  la  morti. 

Aci, 
2224. 
Gesuzzu  fici  'na  navi  d'  argentu, 
Tutta  'nta  'n'oru  cumpruia  V  avia; 
Doppu  eh'  era  cumprula  a  so  lalenlu, 
La  desi  a  navicari  a  S.  Elia: 
Oh  Diu,  ca  fussi  prospìru  lu  ventu, 
.  Ppì  non  ghiri  sta  navi  'ntravirsia: 
Di  chisla  navi  d'  oru  ccu  lu  lempu 
Ha  aviri  lu  timuni,  armuzza  mia.  (7) 

il  et. 
2225. 
Quanlu  è  beddu  stu  figghiu  'nlra  li  faaci. 
Pensa  chi  ci  sarà  quann'  iddu  crisci  ? 
Dormi,  figghìuzzu,  chi  l'angilu  passa, 
Noja  ti  leva,  e  sonnuzzu  li  lassa. 

Randaxzù. 

2226. 

Ch'  è  beddu  T  agnidduzzu  quannu  nasci, 
Ànedda  anedda  la  lana  cci  crisci, 
Ccussì  è  bedda  la  figghia  'nlra  li  fasci, 
Ca  cchiù  la  'nfasciu  cchiù  bedda  mi  crisci. 
Agira j  Francesco  Scriffignano. 

2227. 

Figghiu  mìu,  veni  lu  patri, 
Porta  ficu  e  nucidduzzi  (8), 
Veni  'mbrazza  di  la  mairi, 
Figghiu  miu,  chiudi  l'ucchiuzzi. 

Aci, 
2228. 

Quannu  la  matri  santa  nutricava, 
E  nutricava  lu  veru  Missia, 
Supra  di  li  inocchia  lu  'nfasciava, 
Cci  dava  latti  e  poi  Taddurmiscia; 
E  Santa  Marta  la  naca  cunzava, 
K  Maddalena  lu  circu  mìnlia, 
E  San  Juseppi  ca  cci  Tannacava: 
—  Durmiti,  veru  figghiu  di  Maria.  (9) 

Etna, 

Del  to  caro  papà  speranaa  bona. 
Mìo  senaanin,  e  pò  aegio  gagiardo; 
Fa  nana  <K)resin  fra  na  vegnndo. 
Per  esser  di  Ssn  Marco  un  some  scudo. 
Poicarini^  Canti  pei  popolo» 

(8)  Nftdddkuui^  dim.  di  nueiddi^  nocciole. 

(9)  A  Castelbuono  Taria  cosi  : 

887.  La  Matri  santa  quannu  nutricala. 
Latti  ci  darà  e  poi  l*addurmiseia; 
La  naca  a  Parmliddu  cci  cunsava 
Ppri  sentiri  di  aceddi  rarmonia; 
Unu  di  U  tri  rre  di  ddà  passaTa» 
£  Titti  In  Bamminu  cbi  durnna, 
E  la  Matri  chi  latti  duci  davat 
La  cchi4  beddn  è  lu  fibbia  di  Maria. 
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22*29. 

Lu  bammineddu  nesptili  vulia, 
Ca  ni  vitti  inanciari  a  un  picciriddu, 
Sinni  jiu  'nnì  so  mamma  *mpiltateddu,  (1) 
Ci  dissi:  matri,  datiminni   ncucciddu. 
— Lassa  vi  ni  ri  a  tò  patri  'u  vicchiareddu,(2) 
Tinnì  fazzu  accattari  un  rutuliddu, 
Poi  ti  li  menti  *nta  lu  panareddu, 
E  ti  li  manci  a  cucciddu  a  cucciddu. 

Etna. 

2230. 
Voca,  voca  marinara 

Ca  lu  celu  non  è  chiaru; 

Pri  lu  sonnu  chi  calò, 

Fa  la  ninna  e  fa  la  vò.  (3) 
L'ocidduzzi  agnuniati  (4) 

'Ntra  li  nidi  su*  aggiaccati, 

Pri  lu  sonnu  etc. 
L'agnidduzzi  durmigghiusi 

Hannu  l'occhi  menzi  chiusi; 

Pri  lu  sonnu  etc. 
Li  sirpuzzi  'nnamurati 

Sunu  tutti  atlurtigghiati: 

Pri  lu  sonnu  eie. 
L*acqua  scurri  e  'un  fa  rumuri, 

Li  muntagli!  sunu  oscuri; 

Pri  lu  sonnu  etc. 
La  viola  a  lu  vadduni. 

Ha  la  testa  a  pinnuluni:  (5) 

Pri  lu  sonnu  eie. 
L^apa  nica  'ntra  li  sci  uri 

Suca  meli  a  lu  me  amuri, 

Lu  sunnuzzu  già  calò, 

Fa  la  ninna  e  fa  la  vò. 

Patti. 

2231. 
Figghiu  miu,  tu  mentri  addatti 

Pari  a  mia  ca  l'addrummisci, 

Binidiltu  sia  ddu  latti, 

Ca  tarrenni  e  ti  nutrisci: 

lu  la  ninna  cantirò, 

Dormi,  fìgghiu,  e  fa  la  vò. 

Catania. 
2232. 
Figghiu  miu,  li  to'  capiddi 

Sunu  anelli  e  fila  d*oru; 

L'occhi  to*  sunu  dui  stid3i 

Chi  mi  dunanu  risioru; 

Ssa  vuccuzza  ^uannu  rridi 

Pari  un  pau  di  paradisu; 


*{t)^MpùtaieddUf  Aita.  di*mpittaiu,  pettoraio, 
ool  petto  avanti  ;    ma  qui  k  imponibile  rendere  la 
grasia  deUa  parola,  e  solo  paò  auaporarla  chi  nac- 
que in  Sicilia. 
(■)  A  Palermo: 
Figghitt  non  e*i  t&  patri  'u  TieefaiareddUf 
Qoanna  Teni  n^aeeatta  un  ratoUdda. 
(3)  In  Conica  ana  defte  niane  più  popoUri  •  eoA  : 


Ti  fa'  amari  d'ogni  cos^, 
Figghiu  miu,  dormi  e  arriposa. 

ilei. 
2233. 
Lu  bammineddu  cci  nasci u  un  dintuzzu* 
Pri  non  manciari  cchiù  minna  minnedda, 
So  matri  cci  Addava  lu  panuzzu, 
E  so  nanna  facia  la  suppitedda. 
-"  Etna, 

2234. 
Lu  Signuruzzu  ccu  la  cartidduzza  (6) 
Sempri  cridi  ca  ha  jiri  a  vinnignari; 
Si  menti  lu  cuteddu  a  la  manuzza 
Ppi  cogghiri  rracina  di  mangiari: 
E  dda  si  cc'attruvau  'uà  zzilidduzza, 
Ca  lu  so  cori  cci  vosi  arrubbari; 
E  si  lu  menti  *nti  la  cartidduzza 
Ca  *mparadisu  la  vosi  purtari. 

Mineo,  C. 

2:235. 
Figghiau  sant^Ànna  e  fici  'na  rusedda, 
Fici  la  mamma  di  nostru  Signuri; 
La  fici  tanta  priziusa  e  bedda 
Ca  livava  li  raggi  di  lu  suli; 
E  li  capiddi  d'oru  anedda  anedda, 
Picciridda  la  vucca  e  tutta  amuri. 

Jftneo,  C, 

223G. 
E  ninna  ninna,  TAngilu  passau, 
Sonnu  cci  desi  e  mi  l'addrummisciu. 

MineOj  C. 

2237.      - 

Vinni  Tura  di  durmiri 

E  me  figghiu  s'aggiuccau, 

*Nta  la  naca  si  curcau 

S^addrummisci,  e  un  cianci  cchiù. 
Dormi,  figghiu,  e  fa  la  ò, 

Ca  ti  eanta,  ca  ti  sona, 

Ca  ti  annaca  la  marna. 
Mentri  l'antri  picchiulianu 

Iddu  è  supra  li  chiumazza, 

E  lu  sonnu  cci  sbulazza 

Supra  Tocchi,  e  sinni  va. 
Dormi  figghiu  ecc. 
Ma  fratantu  torna  arreri. 

Né  si  voli  alluntanari, 

Anzi  metti  a  flliari, 

Quantu  prima  pusirà. 
Dormi  figghiu  ecc. 


Minnif  ninni,  ninni  nanna* 
Ninni,  ninni,  ninni  noia, 
AUigrissa  di  la  mamma, 
Addurmentiti,  figghiola. 

(4)  Agnuniati^  rincantucciati. 

(5)  Ahmi/tnM,  penieloni. 

(6)  JkÈHìddtautat  pameriao  di  vinùai  e  di 
da  emdMa* 
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E  *ntra  quantu  l'haju  dittu, 
Pirchi  'oa  ponnu  stari  cchìui, 
Sì  chiuderu  tutti  dui, 
E  me  figghiu  dormi  già. 

Dormì  figgniu  ecc. 

San  tu  Àngìlu  custodi, 
Ora  a  vui  1u  raccumannu, 
Lu  guardati  d*ogni  dannu, 
lu  mi  zzittu,  e  *un  cantu  cchiù. 

Milazzo f  Al. 

2238. 

Fa  la  vò,  Ninuzxu  miu,  (!) 

Ga  slasira  non  si  pò, 

Dintra  e*  è  ìu  nunnu  tò, 

Fa'  la  ninna,  fa^  la  vò. 
T'accattai  li  scarpuzzi, 

Ppi  cu'  è  fora  vutassi  piduzzi, 

Dmtra  e*  è  la  nunnu  tò, 

Fa'  la  ninna,  e  fa'  la  vò. 
T'accattai  11  quasitteddi, 

Ppi  cu'  è  fora  vutassi  vaneddi, 

Dintra  e* è  lu  nunnu  tò, 

Fa'  la  ninna,  e  fa'  la  vò. 
Tinni  veni  a  lu  matinu 

'Ntra  li  gai  di  la  jardinu, 

Ddà  farai  lu  fattu  tò, 

Fa'  la  ninna,  e  fa'  la  vò- 

Palermo, 

2239. 
Quannu  la  matri  santa  jia  a  lavari 
Li  pannizzeddi  di  nostru  Signnri, 
Quannu  si  lì  sbrljau  d'insapunari 
Tutti  li  cummigghiau  di  rrosi  e  ciurì. 
San  Jusippazzu  la  vìnni  a  chiamarì. 

—  (Ramina  ca  vo'  minna  Sarvaturi. 
^  lu  una  sula  cci  ni  pozzu  dari, 
L'autra  mi  servi  ppi  li  piccaturi. 

Palermo. 

2240. 
U  Madunnuzza  in  cammara  sidia, 
Li  rrobbl  a  San  Giuseppi  arripizzava, 
Pizzuddl  vecchi  e  novi  cci  mitiìa 
Ca  tanti  beddi  cci  l'accummudava. 
La  Bammineddu  a  la  naca  chiancia, 
L'Àncilu  Raffaeli  l'annacava; 
Tri  palureddi  duci  cci  dicia: 

—  Alavò,  Gesù,  figghiu  di  Bfarìa. 

Partinico,  S.  ilf. 
2241. 
Ti  binidrcu,  figghiu,  ogni  mumenta 
M  novi  misi  chi  t'happi  di  stentu; 

Ti  binidicu  quannu  ti  portai 
A  la  chiesa  unni  poi  ti  vattiai; 

Parrinu  cappillanu  pri  cchiù  vantu, 
Ti  binidicu,  figghiu,  Togghiu  santu; 


U)  £  il  eanto  «on  eoi  una  donna  fingendo  di 
*adoniieQtare  il  fi(^lìo,  arrerte  l'amieo  di  etMr*  in 


Ti  binidicu,  figghiu,  lu  cumpari, 
Ti  binidicu  pura  fa  cummari, 

Sinu  a  lu  vancu  e  la  duluri  amaru, 
E  la  cannila  chi  pri  tia  addumaru.... 

Troina, 
2242. 
E  a-la-vò,  voli  durmiri, 
Avi  sunnuzzu  e  nun  lu  sapi  diri. 

A-la-vò,  voli  li  canti 
Comu  li  figgbi  di  li  mircanti: 
Voli  li  canti,  voli  canzuni, 
Comu  li  figghi  di  li  baruni. 

Petralia. 
2243. 
Sutta  un  pedi  di  rrosamarina 
Cc'è  Gesuzzu  e  Catarina, 
Catarina  si  spusò, 
A  Gesuzzu  sì  pigghiò, 
E  si  misi  Vanidduzzu 
Catarina  ccu  Gesuzzu. 

Palermo. 
2244. 
Unni  iiti,  cammarata? 

—  Staju  jennu  'nta  lu  Sienuri, 
Ce' è  purtari  dui  gaddineddi^ 
Dui  acidduzzi  e  dui  picciuni. 

—  Aspittati  tanticchiedda 
Quantu  vaju  a  lu  pagghiaru, 
Afì  scurdai  'na  puadastredda 
Dui  acidduzzi  'ntra  un  panaru, 
Rracinedda  'ntra  un  cufinu 
L'he  purtari  a  la  Bamminu. 

Acù 

2245. 

Lu  figghiu  è  beddu  e  voli  durmiri. 

Ha  vi  sunnuzzu  e  non  lu  sapi  diri: 

Vo  vo  vo. 

Lu  figghiu  è  beddu,  mi  dicinu  no. 

Munacheddu  Taverna  a  fari, 

Munacheddu  di  S.  Chiara, 

La  tunachedda  fatta  di  lana. 

Munacheddu  di  8.  Zzita, 

La  tunachedda  di  lana  e  sita. 

Vo  vo  vo. 

Monreale. 
2246. 

E  a-la-vò,  rurmiti,  rurmiti. 
Ca  vostru  patri  vincia  la  liti; 

Vinciu  la  liti  di  li  rinari, 
E  munachedda  vi  voli  fari; 

E  munachedda  di  Santa  Zzita, 
La  tunachedda  fatta  di  sita; 

E  munachedda  di  Santa  Chiara, 
La  tunachedda  fatta  di  lana; 

E  munachedda  di  lu  Rugghiuni, 
D'oru  e  d'argentu  lu  vostru  curduni. 


casa  il  marito,  e  perciò  n  allontaiki,  e  aD^alba  li  ri* 
vedranno  nel  giardino. 
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£  munachedda  di  SanfA&ti 
CuU'occhi  chiusi  e  li  manu  liati. 
E  a-la-YÒ. 

Palermo, 
2247. 

Tutti  li  santi  sinni  jeru  a  la  scola 
Quannu  so  patri  vattiau  a  sta  gioja: 
Tutti  li  santi  tinniru  cunsigghiu 
Quannu  so  patri  vattiau  stu  figgbiu. 
Fa  la  vo,  dormi  ca  è  ura, 
Tutti  li  pari  to'  dorminu  a  st'ura. 

Palermo. 
2248. 
Figghiu  miu,  ca  manci  latti, 
Ga  ti  arrenni  e  ti  nutrisci, 
Pari  a  mia  ca  ti  àddrummisci, 
Non  ti  lassu^  e  fa  la  vò. 

S.  Lucia  d'Act. 
2249. 
Stttta  un  peri  dì  basilico 
Gc'è  Gesuzzu  ca  fa  la  vò, 
Eu  lu  vaju  ppi  chiamari 
Non  si  voli  arrisbigghiari; 
Risbigghiativi,  Signuruzza, 
Ga  vi  dugnu  lu  curuzzu. 
Iddu  chianci  ca  lu  voli 
E  eu  restu  senza  cori. 

Palermo. 

2250. 
Sutta  un  *mpedi  di  castagna 
Ce*  è  Gesuzzu  ca  addimanna, 
Addi  manna  tri  tari 
Gcu  la  manu  d'accussì.  (f) 
Olèl 

Etna. 
2251. 
Bammineddu,  vattinni  a  la  scola, 
Tò  mamma  ti  chiama,  la  missa  ti  sona; 
Trentatrl  anni,  curuna  di  spini. 
Ferri  e  catini  ramanti  Gesù. 

Palermo. 
2252. 
Quannu  S.  Vennira  nasciu, 
Jaci  'ntra  'nfunnu  d'oru  addivintau. 
Trentatri  anni  ppi  lu  munnu  jiu, 
La  fidi  di  Gesuzzu  pridicau: 
Gcu  dda  vuccuzza  d*oru  aneddi  aneddi, 
Gu  ddi  capiddi  d'oru  brunnuliddi, 
E  'ntra  lu  munnu  non  ci  nn*  è  comu  Idda, 
E  mancu  'mparadisu  accussi  beddi. 

Mangano» 
2253. 
Vinili,  sonnu,  ccu  bonu  distinu, 
Soggira  orba  e  cu^natu  parrinu; 
Durmiti,  amuri  miu,  durmiti,  amuri, 
Ga  lu  lettu  ò  cunzatu  'ntra  lu  cori; 


(i)  hk  TtiUarwQ  è  eoil: 

a88.  Satta  un  pedi  di  ^rmiiAta 
Gè'è  Gflnim  'aenrniiAti^ 


Durmiti,  amuri,  ccu  bonu  distinu, 
Durmiti,  amuri,  sinu  a  lu  matinu; 

Vo. 
Viniti  sonnu  tri  voti  lu  jornu, 
Una  a  la  sira  e  una  a  la  matina. 
E  'n'autra  vota  versu  menzuiornu 
Ppi  addurmisciri  a  mia  sta  Sarafina: 
Vo. 

Etna. 
2254. 
E  a-la-vò,  e  a-la-vò, 
Lu  me  figghiuzzu  dormiri  vò'; 

Lu  picei  riddu  miu  vò'  fari  un  soonnu, 
E  lu  vò'  fari  tri  voti  lu  juomu: 

Una  la  sira,  e  n'autra  la  matina, 
E  'n'autra  quannu  sona  menzujuornu. 

Resultano. 
2255. 
Quant'è  bedda  sta  bammina. 
La  purtaru  di  Missina, 
La  purtau  patri  Gurrina 
Gcu  trummetii  e  tammurina, 
E  la  misiru  supra  l'altaru» 
Tutti  l'ancili  coi  cantaro; 
Li  capiddi  brunni  e  rrizzi 
Di  Maria  su'  li  biddizzi. 

Palermo. 
2256. 

Figghiu  miu.  ti  vogghiu  beni: 
Tu  si'  'a  lapuzza  e  iu  sugnu  lu  meli. 

Figghiu  miu,  quantu  ti  stimul 
Quantu  Maria  a  uesu  Bamminu. 

Figghiu  miu,  ti  stimu  assai  ! 
Tu  sì'  lu  suli,  li  stiddi  e  li  rrai, 

Figghiu  miu,  figghiu  d'amari: 
La  naca  ti  cunzai  p'arripusari . 

E  a-ia-vò. 

Palermo. 
2257. 

Benna  la  facci,  bennu  lu  visu, 
Benna  ca  mi  pariti  un  pararisu. 

Figna  mia,  di  quantu  si'  duci 
La  mamma  ni  lu  piettu  ti  cùnnuci; 

L'amuri  miu  di  quantu  è.  biennu: 
L'uocci  du'  stinni,  la  ucca  ^n  aniennu. 

Figna  mia»  di  quantu  si'  fina, 
Fa'  ciàuru  d'acqua  di  carraffilna. 

E  a-la-vò. 

Spaccafomo^  Jf.  £. 
2258. 

E  a-la-vò,  maccia  di  piru, 
Si'  maccia  dì  chircuopu  damaschinu: 

Figna  mia,  maccia  di  rrosa, 
Chi  navi  l'amuri  ca  'un  arriposa? 

Figna  mia,  maccia  d*addàuru, 
Unni  camini  cci  lassi  lu  ciàuru. 


Gen  la  mamma  fa  aconiti 
Ca  addìwanna  tri  tari. 
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Fjgna  mìa«  maccia  d!arata, 
Passa  TaDcilu  e  ti  saluta. 
E  a-Ia-YÒ. 

2259. 

Fifi^nu  niiu,  fignu  d'amari, 
£  la  nacuzza  *mmienzu  lu  mari; 

E  a-la-vò,  li  naca  a  forza: 
Quattrucent*uQzi  la  sula  carrozza. 

Mi  duormi,  fignu,  a  quallru  micca, 
Cu  la  cruci  n'ha'  aviri  li  canni^za. 

E  a-la-vò.. 

Noto. 
2260. 

Suonnu,  veni  di  luntanu, 
À.nnummiscitila,  Sammastianu; 

Suonnu,  veni  di  Livanti: 
Benna,  li  ficiru  *i  Santi. 

lu  vi  nacu  cu  la  curtenna, 
Patruna  siti  di  vascenna; 

lu  vi  naca  cu  lu  lazzu, 
Siti  patruna  di  palazzu; 

lu  vi  nacu  e*  un  lazzu  d'oni. 
Sili  patruna  d'un  gran  trisoru. 

E  a-la-vò. 

Noto. 
2261. 

Si  la  mamma  lu  sapissi^ 
D'ora  'i  fasci  ti  mittissi; 

Si  la  mamma  la  sapia, 
D'oru  'i  fasci  li  mittia; 

E  a-la-vò. 

Marsala, 
2262. 

E  a-la-vò,  li  galeri  juncéru, 
E  sunnu  junti  ddocu  a  lu  Molu; 

E  purtaru  sita  Irucchina 
P'arricamarili  la  mantillina; 

Sita  trucchÀna,  sita  'ncarnaUi 
P'arricamariti  la  naca. 

E  a-la-vò. 

Palermo, 
2263. 

E  a-la-vò,  ch'è  beddu  veru, 
Ch'è  calatu  di  lu  celu; 

E  a-la-vò,  rormi  ch'è  ura, 
Sonnu  ti  manni  la  Gran  Signura; 

E  a-la-vò.  San  Gaitanu, 
Addurmiscililu  a  manu  a  manu; 

E  a-la-vò,  Sant'Anluninu, 
Addurmiscililu  'nsonnu  'nchinu. 

E  a-la-vò  e  a-la-vò, 
Tutti  rorminu  e  me  figghiu  no. 

Palermo . 

2264. 

E  a«la-vò,  sunnuzzu  viniti, 
E  a  me  figghiu  m'addurmisciti. 

Bò.  nicu,  bò, 
Ora  veni  'u  tata  so. 


E  a-la-vò,  ch'è  beddu  assai! 
Havi  'na  cosa,  ca  nun  dormi  mai. 

Bò,  nicu,  bò: 
Iddu  dormiri  nun  vò*. 

E  si  iddu  'un  voli  durmiri, 
'Ntra  lu  culiddu  l'havi  ad  aviri. 

Bò,  nicu,  bò, 
Nicuzzeddu  fa  Ta-Ò, 

Marsala,  Al, 
2265. 

A-la-vò  ed  a-la-ninn^, 
Rórmiri  voli  e  di  lu  sonnu  spinna. 

A-la-vò,  rgrmi  ed  abbenta. 
Voli  la  naca  'mmen;(U  l'amenta. 

A-la-vò,  ca  rormi  e  chianci,^ 
Voli  la  naca  'mmenzu  Tarauci. 

A-la-vò,  ca  rormi  e  rriri, 
Voli  la  naca  'mmenzu  Valivi. 

A-la-vò,  rormi  e  rriposa. 

Voli  la  naca  'mmenzu  la  rrosa. 

E  a-la-vò. 

Palermo» 

2266. 

E  a-la-vò,  lu  Santu  passau, 
E  di  sta  figghia  mi  ni  spiàu; 

E  a-la-vò,  passau  lu  Santu, 
E  di  sta  figghia  mi  ni  spiò  taikta: 

lu  cci  rissi  ca  rurmia: 

—  Rurmiti,  figghia,  ed  a  la  voggbia  mia. 
E  'u  Santu  passau  a  bintun'ura: 

—  Rurmiti.  figghia,  ch'ancora  'un  è  ura. 

E  a-la-vò. 

Palermo, 

2267. 

Durmìti,  figghiu,  ca  la  naca  è  nova, 
D'oru  li  cordi  e  d'argentu  H  chiova; 

Lu  chirchitteddu  di  curallu  finu: 
Durmiti,  figghiu,  sina  a  lu  matinu. 

EesiUtano, 
2268. 
Suonnu,  sunnuzzu,  chi  va'  firrìatinu? 

—  Li  piceiriddi  vaju  addurmintannu: 
E  l'addurmientu  tri  voti  lu  juornu: 

La  sira,  la  matina  e  a  menziijornu.   * 

Resutkmo 

2269. 
Lu  me  signuri  vulia  muscatieddu, 
Ca  lu  vitti  a  li  manu  a  un  picciriddu: 
La  so  matruzza  'un  cci  ni  vulia  dari: 
-«  Mi  scantu  mi  cadissi  malatieddu. 

Resultano. 
2270, 
E  a-la-vò,  ch'è  malatu  'ranni, 
Metti  la  cuva  d'  'i  remi  e  d'  'i  'anghi. 

Lu  picciriddu  mancu  si  movi, 
Nun  sapi  ri  ri  unni  cci  roli, 

S'iddu  è  la  manu,  s'iddu  è  lu  peri, 
S'è  lu  rintuzzu  chi  'mmucca  teni. 
E  a-la*-vò. 

Palermo. 
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2271- 

Dormi,  fignu,  e  m'arriposa  amuri, 
Sona  la  rognu  e  iu  cuntannu  l'uri; 

Cuntannu  Turi  e  li  mumenta: 
Slu  piccirinnu  miu  ca  nenti  abbenta. 
E  a-la-vò. 

Noto. 
2272, 
Ànninna,  anninna,  figghiu  di  li  Santi, 
Lu  nnomu  ti  lu  detti  la  parrina, 
Ghidda  ca  ti  ji'  a  fari  cristianu. 
E  a-la-vò. 

Resutiano. 
2273. 
E  a-la-vò»  eh' è  beddu  stu  nnomu! 
Cu'  ti  lu  misi  fu  galantuomu; 
'Alantomu  fui,  'alantomu  fui 
Cu*  vi  la  misi  stu  nnomu  a  bui. 
E  a-la-vò. 

Palermo. 
2274. 
Ed  a-la-vò,  sunnuzzu  veni, 
Veni  'ngannami  a  lu  me  beni; 

Ed  a-la-vò  sonnu  vinis&i, 
Ed  a  stu  figghiu  m*addummiscissi; 

Sunnuz»!,  veni  ed  arriposa: 
Chi  beddu  ciauru  chi  fa  la  rrosa  I 
E  a-la-vò. 

Palermo- 
2275. 
E  a-la-vò,  Santa  Nicola, 
PurtativiUu  a  la  vostra  scola; 

E  a-la-vò,  San  Franciscu  di  Paula, 
PurtativiUu  a  la  vostra  taula. 

E  daticci  a  manciari  pani  e  pisci, 
Lu  picciriddu  s'addummisci . 

Palermo* 
2276. 

E  ninna-ninna  lu  mò  picciriddu, 
La  mamma  la  vò'  fari  munachieddu: 

E  munachieddu  di  Santu  Nicola, 
Li  picciriddi  si  ni  vanou  a  scola; 

E  munachieddu  di  Sant'Antuninu, 
Chiddu  chi  porta  lu  gigghiu  a  li  manu. 

—  E  munachieddu  'un  mi  cci  vogghiu  fari, 
Ca  di  la  lana  mi  sientu  abbruciar!. 

E  a-la-^vò. 

ResuUatM. 
2277. 
Figghiu  miu,  la  cammisedda, 
Ti  la  vogghiu  lavurari: 
Si  tu  VÓI  chi  ti  la  spedda. 
Cerca  un  pocu  arripusari. 
Cci  farò  mienzu  favuri, 
Fa  la-vò,  miu  duci  amuri. 

Ninna-ninna,  ninna  o, 
Dormi,  figghin,  e  fa  la  vò. 

Agì. 


2278. 
Maria  di  grazii  s'appi  a  *ngrAvìdari 
D'un  vennari  di  marzu  vulintieri; 
Cristu  nasciu  la  notti  di  Natali, 
'Ntra  'na  mangiaturiedda  nuduliddu. 
'Ntra  tanta  puvirtà  comu  facia 
La  matri  santa  ch'adurava  ad  iddu? 
Guasta  iu  velu  e  fìci  un  pannizzieddu. 

—  Cunzamucci  la  naca  a  l'arvuliddu, 
Pri  sentiri  lu  cantu  di  Tacieddu. 

Ca  ddà  *n  capu  cci  canta  lu  card  iddu, 
Facili  'a  ninna  e  'a  ò,  Gesuzzu  bieddu.  I 

MaUUo. 
2279. 
Madunnuzza  di  li  rocchi, 
Vu'  chiaviti  *u  mantu  a  scocchi, 

E  'mpristatimillu  vui 
Quantu  vaju  ni  Gesù. 
Miu  Gesù  è  picciriddu. 

—  Mamma,  mamma,  lu  pumiddu. 
Lu  pumiddu  è  chinu  d'oru: 

—  Mamma,  mamma,  Iu  Irisoru  ! 
Lu  trisoni  è  bieddu  cantata. 

Viva  Gesù  Sacramintatu  1 

Resultano. 
2280. 
0  Bamminu  bamminieddu. 
Siti  duci  e  siti  bieddu; 

Chidda  notti  chi  nascislivu. 
Oh  chi  friddu  chi  sintistivu! 
La  mammuzza  f*allunà',  (?) 
San  Giuseppi  vi  'nfascià'. 

Resutiano 

2281. 

Lu  signuruEzu,  quann'iddu  jucava. 
Suliddu  a  'n'agnunieddtt  si  mìntia. 
Tutti  'i  pizzuddi  'i  lignu  ca  truvava, 
Tutti  *n  forma  di  cruci  li  minlia. 

Resultano. 
2282. 

San  Gisippuzzu  si  livà'  matinu 
Pri  jiri  priestu  a  sirrari  lu  tr<tvu: 
E  s*ha  pigliatu  la  serra  e  lu  filu, 
Ed  a  Gesuzzu  si  piglia'  a  manu. 
Arrivatu  ca  fu  a  mienzu  carni nu: 

—  Camina,  figli u,  ca  la  via  è  liintatiu. 
Vitti  vulari  *u'acieddu  divinu, 
Gesù  chianciennu  ca  lu  vulia  'mniaiiH; 
San  Gisippuzzu,  lu  stancu  niiscbinii, 
Piglia  Tacieddu  e  cci  lu  duna  'mmauu. 

Resultano. 
2283. 
Veni  sannu,  veni  veni. 
Veni  'nganna  lu  me  beni. 
Si,  veni  'ncanna  lu  mò  beni  amaln, 
Iddu  non  dormi  si  non  è  cantatu. 

Palermo. 

(t)  ?.  lf«  un. 
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2284. 
Manu  manuzzi, 
'Pani  e  ficuzzi; 
Bianchi  dinari, 
Niuri  scavuzzì; 
Ciciri  na  cannata 
Narduzzu  si  'mbriaca.  (*2) 
Olèl 

2S8ii. 
*Mbè,  'mbè,  'mbè, 
Tulli  li  pecari  fannu  *mbè; 
E  iu  latti  di  la  crapa, 
E  la  niennala  pislata; 
L'aceddu  cantaturi, 
Chi  canta  tutti  1'  uri; 
Supra  Sangiuvanni, 
Su*  stisi  li  panni; 
Li  panni  e  li  pannizzi, 
Li  gioj  e  li  trizzi; 
Li  trizzi  ^ncannulati» 
0  Maria  di  la  pietati.  (3) 
Olèl 


Acù 


Ad. 


(i)  I  eanti  e  i  giuochi  fanciallMelii  sono  itinumc- 
nfoU,  non  possono  ben  distinguerli  da  quelU  dei 
graocttt  ni  ai  doTrebnero  stampare  disgiunti  dalla 
musica  da  cui  taluni  sono  inseparabili 9  al  pari  di 
tolte  le  ninne  per  addormite  i  bomboli.  Non  si  pu&y 
Almeno  por  oro* 

Son'  essi  il  rero  filo  d*  Arianna  per  internarci  e 
P^^redire  nel  laberinCo  delle  inrestigoaioni  ekno- 
^^ebe  dell'origine,  ramificaiionit  nessi*  e  inero« 
eisoiento  de*  popoli  :  si  questo  filo  i  il  più  sicuro 
0  il  men  {ollaoe  di  tutti  dopo  quel  della  lingua. 
.  ^itri  ne  annorcra  za*  Ofacoluso  Storaci  sa  (^)« 
10  a*  ho  raccolto  circa  a  cento.  Ma  come  spiegarli 
Maia  r  aiuto  di  apposite  figure  ?  Come  porli  a  coa- 
'■^to  almeno  con  quelli  delle  città  più  cospicue  d*I- 
|*u«,  tralasciando  le  altre  nasioni?  Non  &  questo  il 
^'^i  ni  io  posso  oecaparmeoe. 

Se  in  terraferma  esistono,  se  di  tutti  conoscessi 
,  'ùoninùa,  potrei  formi  intendere  in  porte.  E  uno 
loeubraiione  poxieiite,  difficile  più  do  gioToni  che 
as  settoogeaariiy  sopra  i  di  cui  omeri  pesano  ben 

n  battio  di  BomeneUtur*  siciliana4taliaiia  eie. 
Piopotto^  Seb.  Hocoluff)  Storaci.  Siroeuia,  i87a, 
p.  ti. 


2286. 

Agghi  ed  ogghiu. 

Cauli  ccu  Toggbiu, 

Finocchiu  'ngranatu 

Ti  passa  u  filatu. 
Si  ci  avia  'lupegnu, 

Manciava  pani  e  ogghiu; 

Impegna  non  cinn*haju, 

Vaia,  valUnni,  ca  mi  nni  vaiu. 
Ole! 

Palermo. 
•i287. 
Sulla  *nu)edi  di  rrosa-marina 

Ce' è  Gesuzzu  ca  simina; 

E  simina  Iu  fruminteddu 

Ppi  accallarisi  hi  ccappeddu; 

Lu  ccappeddu  cci  vulau 

Supra  un  munti  ci  pusau; 

E  guardatila  comu  è  misu, 

Comu  rre  di  paradisu; 

E  quardatilu  comu  sta, 

Comu  rre  di  maistà. 
Ole! 

Etna. 


oltre  cure  e  doTcri.  Pertanto  n*  ho  losciato  il  com- 
pito 0  mio  figlio  Pasquale  Salratore,  il  quale  loToro 
do  tempo  o  illustrare  il  dilettoso  argomento  in  una 
Monografia  porsiale  estendendone  il  porallcUismo 
al  di  qua  e  al  di  là  delle  Alpi, 
(a)  In  Palermo  rorioao  i  versi  r 

3.  Teni  lu  tata, 

4*  Porto  lo  *mprua 

5.  *NU  lo  connoto 

6.  R  uicussu  si  *mbrÌBca.   Ole! 
E  in  Cefalù  : 

aSg.  Mann  manuui» 

Pinti  aciddussi, 

Pinta  lo  rrama, 

Gesù  ni  chioma. 

Ni  chiama  matinu 

Gesù  Bamminu. 
(8)  In  Palermo  rariano  i  rersi  : 
I.  QUI  olà!  olàl 

a 'i  erapi  fannu  mmè» 

4 à  atturroto. 

5.  Ho  possotu  Songiufonni, 

6.  E  stmnio  ti  nonni, 

IO.  Viro  Morio  lo  Trinitoli  ! 
Olèl 


Ad, 


i06 

2288. 
Pinna,  pìnnella, 
Gulun  di  cannella, 
Cannedda  accussì  fina, 
Ppi  Santa  Marina; 
Marina  mulinau. 
Di  'ncelu  piscau; 
Di  scala,  scaluni, 
Piscau  ppi  figuri, 
Pinna  e  picciuni, 
Tittàl 

Nesci  fora  e  vola  ddà.  (1) 
Olèl 

2289. 
GifoGo  DEI  Pecoraro 

— ^  0  signora  donn'À&na  Maria. 

—  E  chi  vóli  vos&ia  di  mia? 

—  lu  vogghiu  da'  limuneelli. 

—  Va  pigghiativi  li  cchiù  belli» 

—  E  iu  vogghiu  'na  picuredda. 

—  ^^  pigghiativi  la  cchiù  bedda. 

—  £  iu  vogghiu  'n'agnidduzzu, 
E  mi  scantu  di  lu  canuzzu. 
Vossia  trasi,  donn'Anna  Maria, 
Ga  lu  cani  non  vi  fa  nenti; 

—  Veni,  canif  d'appressu  di  mia.  (2) 

Etna. 
2290. 

Ole!  olèl  olèl 
A  ca  vinni  *u  Vicerrò, 
E  purtau  'na  cosa  nova, 
Casicavaddu  frittu  ccu  lova.  (3) 
Olèl 

Etna. 
2291. 

SCARRICABOTTU,   ^tUOCO 

Quattru  e  quattr'ottu 
Scarrica  di  boltu, 
Giciri  e  favi, 

Quantu  corna  porla  la  navi  ? 
—  Dui. 

Tri  tri  avissi  dittn 
Lu  cavaddu  di  honfittu, 

(i)  In  GaISrIù  rmrìn  eod  : 
390.  Fin,  phedda, 

Colimi  di  eannedda» 

Cannedda  era  fina, 

Di  Santa  Marina; 

Marina  mnlinara, 

Oda  ec*era  'na  scala; 

*Na  Kala  pi  fararì, 

*Km  pinna  pi  piocioni, 

fibi  bbài 

Netci  fora  e  vola  cca. 
Olèf 
(b)  In  Palermo  rana  coti  : 
S91.  —  Sicura,  tignnra  donn^lana  Maria. 
<—  VaMa  chi  boli  TongiwriaY 


GàliTl  POFOLAtl 


La  zitella  maritata. 
Quautu  corna  porta  la  crapa?  eie. 

Ad, 
2292. 
Nesci  suli,  nesci  suli, 
Ppi  lu  Santu  Sarvaturì, 
Ppi  la  luna  e  ppi  lì  stiddi, 
Ppi  li  santi  picciriddi; 
Picciriddi  ni  la  chiesa, 
Jeru  a  vidiri  a  Santa  Tiresa, 
Picciriddi  a  lu  vadduni 
Eru  a  cogghiri  rrosi  e  sciuri.  (4) 
Olèl 

Ad. 
2293. 
Dumani  è  duminica,  . 
Gei  tagghìamu,  la  testa  a  Minioa, 
La  mintemu  'na  pignata, 
Ni  facemu  *na  bella  scialata; 
La  ittamu  *ntra  lu  foca 
Ni  facemu  un  joeu  di  focu. 
£  a  cui  dici  di  non  lu  fari 
'Ntra  lu  focu  Thamu  a  jttari. 
Olèl 

Ad. 
2294. 
Dumani  è  festa. 
Si  mancia  minestra 
'À  minestra  è  cotta, 
Si  mancia  ricotta; 
Ricotta  è  salata, 
Si  mancia  'nzalata; 
*Nzalata  *u'  ni  vogghiu: 
Ddocu  veni  lu  'mmrogghiu. 

Siracusa» 
2295. 

Panareddu 
Tuttu  beddu; 
Soni'  campana, 
Tò  mamma  ti  chiama: 
Gei  sn'  quattru  zzitidduzzi 
Ga  si  volinu  maritari, 
Ccu  lu  tuppu  e  la  zzagaredda 
Nesci  tu  ca  si'  cchiù  bedda. 
Olèl 

Ad, 


—  In  Togghia  *iib  agniddnsaii. 

—  Vu8a  si  pì^hia  *a  meggbiii  elù  w*^* 

—  Iu  mi  scanto  d*  *u  canussu. 
■•>-  La  camusa  'un  eei  fa  mali. 

— >Paa«i^dA,  cani  —  appraara  di  mia! 

(3)  In  Riarmo  Tariano  i  Tcni  : 
a.  Ha  binata  *a  Yiciarrè 

4.  Casoaraddo  •  pìsci  caU'oTa. 

(4)  In  Palermo  variano  i  Terci  :^ 

5.  Jetla  uà  pngna  di  rinari: 
4»  Arrieria  K  crittiani; 

5.  Jettft  «n  pigna  di  nnoiddi: 

6.  Arrieria  k  pieririddi) 

7.  Jatta  un  pugna  di  Inmarit 

8.  Anierift  li  cvralèri. 


XXVIl.   GITJOCHt   FANCIULLESCHI 


A07 


2296. 

Giuoco 

Pizzu  e  pizzuluni, 
Va  ni  Napuli  abbuluni, 
Va  ni  Santa  Margarita, 
Ti  fa*  dari  un  pizzuddu  di  pani, 
E  va  guarda  li  funtani. 

—  Li  funtani  su'  guardali. 

—  Vacci  tu,  spezza-eannati. 

—  Vacci  tu,  Puddicinedda. 
Na  la  nasca  di  Hastru  Filici 
C'era  un  gaddu  ca  cantava, 
E  facia  cucurucù, 

Nesci  fora  vattinni  tu.  (1) 
Olèl 

Ad. 

2297. 

Luna  lonedda, 
Fammi  la  cudduredda^ 
Fammilla  bedda  ranni. 
La  porlu  a  S.  Giuvanni; 
S.  Giuvanni  no  la  voli, 
La  portu  a  S.  Grivoli; 
S.  Grivoli  si  la  pigghia 
E  la  duna  a  li  cunigghia; 
Li  cunigghia  scali  scali, 
E  rumperu  li  quartari; 
Li  quartari  su'  chini  di  meli^ 
Viva  viva  S.  Micheli: 
S.  Micheli  'ntra  lu  chiana, 
Viva  viva  S.  Mastianu; 
S.  Mastianu  è  di  Miliddi, 
Viva  viva  li  picciriddi; 
I  Dicciriddi  vannu  *ncelu. 
Poi  sunari  li  tri  tocchi; 
Li  tri  tocchi  su'  sunati, 
Viva  viva  la  TriniUti.  eie.  (2) 
Olèl 

Ad, 


(x)  In  Palenno  Tariano  i  verù  : 

3.  Vacei  la  speiM-culedda, 
.  SutU  *n  letta  *i  mastr^AntaniaD, 
li.  Sita  •  capinola 
la.  Traai  rìntra  e  ncici  fora. 
(•)  Altra  in  Gafalà  : 
tot.  Lana,  lana,  tante  luna, 
Vui  siti  la  patruna. 
La  patrona  H  tatti  banni: 
Salatati  a  SaneiaTanni. 
-^  Saneinranni  è  a  la  marina; 
r.  Salatati  a  Catarina. 
—  Catarina  i  cohiù  IiaUa 
Ca  *na  scocca  *i  s|igareUa; 
Zagaralla  k  *ncamaU: 
Vita,,  riva  'a  *MmaealataI 
*Mmain^'**f  partorìu, 
Partnrin  la  Pi^g^iui  .'i  Dins 
Vici  a  Geta  SarTatori| 
HiMnwvdia.  Sìvauu 
OUl 


2298.  (3) 

0  Maria,  o  Maria, 
Veni  sedi  'n  casa  mia; 
lu  ti  portu  lu  figghiolu, 
Ca  è  vistulu  di  sita  e  oru; 
Li  capiddi  vrunni  e  rrizzi, 
0  Maria,  quantu  billizzi  I 
Li  billizzi  su'  primavera, 
Laudamu  a  la  Mantalena: 
Mantalena  è  fatta  santa, 
Laudamu  a  la  Mairi  Santa; 
La  Mairi  Santa  è  fatu  Rrigina, 
Laudamu  a  Santa  Arpina;  (4) 
Sant'Àrpina  è  a  li  cunventa, 
Ca  si  fa  li  sacramenta; 
Li  sacramenta  su'  'nta  mari, 
Jemuninni  a  cunfissari; 
Mi  cunfessu  ccu  vui,  Diu, 
Vui  sapiti  lu  cori  miu; 
Vui  sapiti  la  me  cuscenza. 
Datimi  spassu  (5)  e  pinitenza. 

Mineo,  C, 
2299. 

Palummedda  bianca  bianca. 
Chi  purtati  ni  ssa  lampa? 

—  Porlu  ogghiu  binidittu, 
Pjpi  valli  a  ri  a  Gesù  Cristu. 

— ^Gesù  Cristu  è  valtiatu, 

É  lu  munnu  alluminatu, 
*Lluminalu  è  cosa  vera, 

E  Maria  grazia  piena: 
Iddu  passau  e  lu  binidicia, 

Beddu  fruttu  ca  ha  fattu  Maria. 

Etna, 
2300. 
Palummedda  janca  janca. 

Chi  cci  porti  'nti  ssa  lampa? 

—  lu  cci  porta  pani  e  vinu, 
Fazzu  *a  suppa  a  lu  Bamminu. 

—  Lu  Bamminu  'un  voli  snppa, 
Ca  cci  abbampa  la  vuccuzza. 


Altra  di  Villabate  : 
BgS.  Lana  lonedda 

La  pani  a  fedda  a  iadda. 
La  Tina  a  cannatadda. 
0I&! 

In  Paiamo  Tariano  i  vani  : 
6.  Gei  *a  porli  a  SanfA&toal 

8.  Si  la  mancia  ca  io  fi|^ghià; 

9.  So  fif  ghia  è  malata, 

so.  Si  la  mancia  cu  so  cognata; 
SI.  So  cognata  è  prena, 
sa.  Si  la  mancia  ca  Maddalena. 
0141 

(3)  Le  fanciaUe  facendo  U  compito  inaeme ,  ia 
Mtagghiataf  a  coro  intoonano  qoetta  canionelta:  ai 
eanta  ancora  per  ninna  nanna. 

(4)  San^Jbféuh  8inta  Agripi^a  patirooa  di 
neo. 


(5)  ^jKiiiih  tempo,  apaso. 
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Aci, 


—  La  vuccuzza  V  ha  china  'i  meli. 

—  Viva  viva  San  Micheli  ! 

—  San  Micheli  sparma  l'ali. 
-~  Viva  viva  San  Pasquali  ! 

—  San  Pasquali  è  supra  i'arlaru 

—  Viva  viva  S.  Basti anu. 

—  San  Baslianu  è  chinu  d'amuri, 

—  Viva  viva  'u  nostra  SignuriI  (1) 

Aci. 

2301. 

Giuoco 

Manu  maneddi, 
'Mpintt  a  l*aceddi, 
'Mpinti  a  la  rrama, 
GesQzzu  ni  chiama, 
Ni  chiama  ppi  manciari 
L*agneddu  pasquali.  (2) 
Olèl 

2302. 

Fila»  fila,  cajorda,  fila, 
Ca  lu  fusa  non  t'aggira, 
Fila,  fila,  cajurdazza, 
Ca  lu  fusu  non  t'ammazza. 
Ole! 

Aci. 
2303. 
Arsirà  jvi  ppi  l'ogghiu, 
E  ppi  strata  persi  *u  stuppagghìu, 
E  me  matri  mi  desi  l'ogghiu: 
Curri,  birbanti,  va  cerca  'u  stuppafifffhiu 
Ole. 

Aci. 


(f)  In  ManaU  Tarìano  gU  ultìiBi  renis 

Sammichéle  aechUna  'neclu 
Ppi  tanarl  li  campimi, 
li  oampani  en*  •unati: 
Vìva  Harìa  la  Trinitatì. 

(a)  In  Calala  varia  coti  : 

194>  Mann  manaui. 
Pinti  aeiddaan, 
Pinta  la  rrama, 
Omìi  ni  chiama. 
Ni  chiama  mattnu 
Gatù  bammina. 
0141 

(3)  Per  contare  quindici  ete. 

In  Palermo  i  coti  : 

•9S.  Pappi  e  *Ntoni  VÌTilanca, 
Ed  o^nna  reni  *n  Fransa; 
Fransa  la  rerra  4  prù: 
Beppi  *Ntoni  e  Vintign&. 

Altra  di  Palermo  : 

S96.  Piagala,  pingnla  maiftina, 
'Na  paletta  di  rrigina, 
Cu  Fanedda  piscatnri 
Chi  ti  regna  *n  bonn  amori; 
Bonn  amurì  e  tricchi-lrà: 
Unn»  mi»  tri  e  qnà. 


2304. 

Chinnicì,  chinnici, 
Vogghiu  fari, 
Ca  li  sacci  u  ben  cuntari. 
Pi  lu  nnomu  di  vintilrì, 
Unu,  dui  e  tri.  (3}  Aci, 

2305. 
Unu,  dui  e  tri, 
Fila,  fila  fa, 
Fila,  fila,  fila, 
Fila,  fila,  fila  fa, 
Terenfansinzelenca 
Ansche  tensche 
Anali  dà.  (4)  Ad. 

2306. 
Nà  e  nac  nà, 

Figbitu  frittu  e  baccalà: 
Nà  e  naccnella, 
Mamma,  teni  sta  figghia  bella. 
Olèl 

Etna. 
2307. 
Menzujomu  è  sunatu 
E  lu  domini  *un  è  vinutu. 
Va  ammantiti  Maria 
E  va  agghica  a  la  batia. 

—  Aviatu  passari  a  me  figghiu  Gesù? 

—  Ora  ora  lu  vitti  passari 
Ccu  'na  ranni  cruci  'ncoddu, 
E  sanguzzu  cci  curria, 
L'ancìleddu  lu  cugghia, 
Cruni  d'oru  ni  facia. 

Una  ppi  tia,  una  ppi  mia, 
E  una  ppi  la  virgini  Maria. 

Etna. 


Altra  : 

997.  Zàmmara,  aammara»  porta  qnartari: 
La  cnmna  di  li  rrè. 

Quanta  temuT  Tintiti*; 
Yintiiei  tpinamu  cntedda: 
A  cu*  neid,  la  eehiù  bedda. 
Bedda  biddina. 

Tocca  la  cima. 

Cima  cimanti. 

Ferra  firranti, 

Cioeu  Banmi 

Nitcintn  aTanti» 
Altra  : 

998.  Gaddinedda  soppa  aoppa 
Quanta  pinni  teni    n  coppa  Y 
E  ni  teni  rintiquattru: 
Una,  mi,  tri  e  quattrn. 

In  Gefalù  : 

■99.  Paletta,  paletta,  signara  eannaari, 

Hi^a  'na  figghia  chi  upi  jaeari; 

Sapi  jnearì  a  trentatrl: 

Unu,  dui  e  tri. 
Altra  : 

3oo.  Jtì  *m  Palemm  a  *ceattari  enttuoi, 

Fin  la  canta  cu  la  mh  patmni; 

Cci  ammaneaTa  tri  tari: 

Unu,  mi  e  tri. 
(4)  Per  contara  remi  a  altri  auaaeri. 
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2308. 

Menzujornu  'un  è  sunala, 
Gesù  Crisiu  'un  è  passata* 
-—  Ora  ora  lu  vitti  passari 
Ccu  la  santa  cruci  'ncoddu; 
E  la  cruci  'un  la  putia» 
Ch'era  figghiu  di  Maria; 
Sangu  rrussu  cci  niscia, 
Cci  niscia  di  li  vini 
Comu  l'acqua  a  li  giardini; 
L'angileddu  lu  cugghia, 
Coccia  d'oru  ni  facia, 
Unu  a  tia,  unu  a  mia 
Ppi  la  Virgini  Maria.  (1) 

Mancfdno» 
2309. 

Ti  e  tilirilì, 
Setti  fimmini  ppi  'n  tari; 
Un  tari  è  troppa  pocu, 
Setti  fimmini  ppi   n  pricocu; 
Ln  pricocii  è  troppu  duci. 
Setti  iimmini  ppi  Sia  nuci; 
E  la  nuci  è  troppu  dura, 
Setti  fimmini  ppi  'na  mula; 
E  la  mula  jetla  cnuci, 
Setti  fimmini  ppi  'na  fauci; 
E  la  fauci  ò  tagghienti, 
Setti  fimmini  ppi  'n  sirpenli; 
Lu  sirpenti  è  muzzìcaloru, 
Setti  fimmini  ppi  *n  cannolu; 
l\\  cannolu  è  di  canna, 
Setti  fimmini  ppi  'na  manna; 
E  la  manna  è  di  linu, 
Setti  fimmini  ppi  'n  parrinn; 
Lu  parrinu  dici  la  missa, 
E  fa  *nsinga  a  la  batissa; 
La  batissa  frii  Tova, 
E  fa  *nsinffa  a  Mastru  Nicola; 
Mastru  Nicola  viuni  acitu, 
E  fa  'nsingaa  lu  pudditru; 
Lu  pudditru  si  sbissinau, 
E  tutta  la  facci  ci  'mpannau.  (2) 
Ole! 

Ad. 

(i)  la  Palermo  rari»  coti  : 
Soi.  Honnjorna, 
TiiTula  e  torau. 
Veni  *Da  veochia 
C*an  peutt  di  corno; 
E  In  coma  ti  mmpiu, 
E  la  Tecchia  ti  ni  fajin* 
014 1 
^  Ba^herìa  ! 

3ot.  MeiiBAiuioUiy 
Li  piaci  ta*  eotti 
La  taala  mi>a. 
La  furex  *n  eammisa.  Olèl 
(*)  In  PaUrno  Tariano  i  Tewii  t 
I.  OJi  oU  olii 
7*  B  Ia  noci  ò  difflrenti: 
9*  La  firptiili  eeiinii  aeqwh 
xo.  ttona  a  biTÌri  a  la  yacea: 


2310. 

Nesci  lu  suli  ccu  tri  cavaddi  d*oru; 
Unu  d'argentu 
Ppi  fari  lu  framentu;        * 
Lu  frumentu  ò  di  quaianta^ 
Tutta  la  notti  canta; 
(^anta  viola,  viola, 
Susi  bamminu  vattinni  a  la  scola; 
Tò  mamma  ti  chiama 
La  missa  ti  sona.  (3) 


Ole! 


Etna^ 


2311. 

0  signura  donna  Vicenza, 
Ccu  tri  pulici  *Dtra  la  panza, 
Prestu  prestu  mintiti  vi  a  lenza, 
Unu  ca  balla,  unu  ca  sona, 
Unu  ca  fa  la  contradanza.  (4) 
Ole! 

Ad» 

2312. 

Veca  voca,  marinara, 
Piggbia  *mpisci  di  *ocantaru, 
E  lu  jetta  a  la  marina, 
Voca  voca,  Catarina.  (5) 
Olèl 


2313. 

Lleru  Ileru  lu  picuraru, 
Setti  piducctìi  Tassicutaru, 
Cci  pigghiaru  la  ciaramedda 
Gei  i'appisiru  a  li  vudedda. 
Ole! 


Ad. 


Ad, 


2314. 

Puuu  Russv,  giuoco. 

Pumu  rrussu?— Tabacchi. 
Sai  cantari  ?  —  Signursl. 
Canta  un  pocu — Chichirichl. 
—  Jetta  un  pugnu  e  fui  di  ddocu. 

Ad» 

TI.  E  la  Taeea  hari  1»  eoma^ 
la.  Runa  a  biviri  a  la  donna: 
i3.  E  la  renna  leinni  jasn, 
i4.  Runa  a  biriri  6  tìgnntu. 
x$.  La  tignusu  seiddicany 
x6.  Lu  mnatana  ai  *nehiappan< 
0141 
(5)  V.  aaga. 

(4)  In  Noto  varia  cosi  : 

So3.  E  n^nara  ronna  Tieansa» 
Ca  tri  pulici  ni  la  pansa; 
L'nu  arriri,  ana  abballa» 
Una  £i  la  rÌTironaa. 

(5)  Air  Etna  Tarla  coA: 
So4*  Voca  Toea,  marinara, 

Piggbia  *nipisci  di  ^ncanUrn; 
E  Tu  jetta  'ntra  dda  ebiniaa 
Yoca  Toea  dda  earaia* 


Yi«o,  Opere  —  Canti  Popolari  Siciliani  —  Tol.  u. 
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2315. 


TlBlllGATTU,   giuoco. 

Tiringattu  di  canigghia. 
Non  c'è  nuddu  ca  mi  pigghia; 
Tiringattu  mi  voli  pigghisiri, 
Persi  la  unghia  e  iu  idi  tali. 
Ga  ti  piggnia,  ca  ti  pigghia, 
Tiringattu  di  canigghia. 

Àei. 
2316. 
Nescì  li  corna  ca  veni  lu  pa, 
Ca  ti  fazzu  lavurari; 
Si  non  sbrii  lu  tò  travagghiu 
Ccu  lu  focu  ti  fazzu  cantari, 
E  ti  mangia  ccu  lu  pani  e  Tagghiu.  (1) 

Etna, 
2317. 
Maruzza  (2)  lavava, 
Giuseppi  stinnia,  (3) 
Bamminu  ciancia 
Ca  latti  vulia; 
—  E  Susi,  Giuseppi, 
Ta  accordaiu  tu. 
-—E  zittu,  Bamminu, 
Nun  chianciri  cchiù. 

Mineo,  C. 
23t8. 
Bammìneddu,  abballa  abballa, 
Tuttu  Tariu  è  luttu  tò; 
Unni  posi  lu  piduzzu 
Nasci  menta  e  basi  ri  co.  (4) 

Mineo,  C. 
2319. 
BammlYieddu  di  Cartagiruni,  (5) 
Siti  'mpastatu  di  zzuccaru  e  meli; 
Di  la  vuccuzza  vi  nasci  lu  ventu, 
Pampina  d'oru  e  nucidda  d'argentu: 
Di  la  vuccuzza  vi  nescì  lu  suli, 
Pampina  d'oru  e  nucidda  d'amuri. 

Mineo,  C. 
2320. 
E  di  fora  è  natu  un  ciuri, 
*Nta  *na  grutta  comu  un  suli; 
Nuddu  ce  è  ca  l'accumpagna, 
Pastureddi  di  campagna. 

Mineo.  €, 

2321. 
A  cui  joca  a  la  raogghia,  (6) 
A  la  'nfernu,  bonavogghia; 


(i)  In  Palermo  Tana  coti: 

8o5.  Neict  li  coma  ca  'a  nuunma  Tenit 

E  t^adduma  la  eannilerì; 

Naiei  li  coma  ca  *a  mnmma  reni  9 

E  faddama  In  eannilerì. 
(■)  Marwua,  Maria  Y.  come  Giuseppi  San  Gin- 


A  cai  joca  a  li  palisi,  (!) 
A  lu  *nfernu  tisi  tisi. 
Olèl 

2322. 

Marianna, 
Cocciu  d'agghianna, 
Fatti  lu  tuppu, 
Ca  a  jiri  a  'na  banna; 
E  fattillu  pulitu  pulitu, 
Ca  dumani  veni  lu  zzitu. 
Ole! 

2323. 

PlZZVLA  6ADDU 

Pizzuta  gaddu, 
Pani  e  furmaggiu, 
Veni  lu  galtu 
S'arrobba  'u  furmaggiu; 
Cbissi,  cbissi,  cbissi! 


Aei, 


Ad» 


Aci. 


2324. 

Pilatu  cacatu 
•N  Palermu  fu  purtatu; 
Ccu  'na  virga  di  cutugnu, 
E  'ntra  Tanchi  ti  li  dugnu. 
Ole! 


2325. 
Cacatu  e  poi  cacatu 
*N  Palermu  fu  purtatu. 
Ccu  na  mula  di  ritorna 
Ppi  sunaricci  lu  cornu. 
Ole! 


Ad. 


Act. 


H? 


)  SHmmat  da  simmiri,  ■eìoriaare  i  panni. 


2326. 

Lu  Fbbragoccu,  Giuoco 

Vi  vinnu  a  Ferracuccu  lu  mischinu, 
E  vi  lu  vinnu  comu  lu  viditi, 
E  siddu  mori  'ntra  li  vostri  manu, 
'Rristati  di  *na  bestia  ca  siti. 

Etna. 
2327. 

Tawla  Vecchia,  Giuoco. 

Tavula  vecchia, 
Tavula  nova, 
Veni  la  vecchia 

Unni  Tattrova? 

Etna. 


(4)  In  lei  •  eod: 

S06.  .    .   .   ,  

Ca  In  chiana  ft  latta  tò. 
Unni  pota  1d  tò  pidusau 
Nasci  un  padi  di  batilieò. 

(5)  Dice  coli  forse  pereh&  i  bambini  in  cera  raw" 
in  Mineo  per  io  più  di  Le. 

(6)  (7)  Nò  R.  nò  M.      * 
italuno. 


req[0ÌTal«* 
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2328. 
L'aceddu»  Giuoco. 
Ce' è  l'aceddu  ca  passa  e  canta, 
Unni  canta  e  unni  non  canta. 
Lu  sapiti  unn'è  ca  canta? 
Supra  iu  pignu  dici  ca  canta.  (1) 

Acù 
2329. 
Vara  di  S.  Caloiru. 
P.  E  vuautri  ca  sili  di  sutta, 
Slati  attenti  non  ni  jttati, 
Si  cademu  ni  struppiamu; 
E  si  ménlinu  *i  vastunali. 
B.  E  vuautri  ca  siti  di  siipra, 
Slati  attenti  e  non  cascati, 
Si  caditi  facili  'na  botta; 
Sabatu  a  sira  e  duminica  no. 

Baccella, 
2330. 

Giuoco. 
Gummari  semu, 
Cummari  non  sema, 
Veni  la  morti 
E  ni  spartemu. 
Capidduzzu  vattinni  a  mari 
Ca  nuatri  seniu  cummari. 

Acù 
2331. 
.    Giuoco. 
Manu  morta,  manu  morta 
Nuddu  cc'è  ca  ti  cunorta, 
Morta,  morta,  moria; 
Tirituppi,  e  pigghiaccà.  (2) 

Ad. 
2332. 
Pilli  pittò, 
La  mamma  nun  ce' è; 
E  gnuta  ò  mulinu, 
E  porta  'n  saccu  cinu, 
Cimi  dì  manna,  cinu  di  stuppa, 
Veni  *a  ciaula  e  Cammuccà. 

Noto, 
2333. 
Varvarutteddu; 
Ucca  d'aneddu; 
Nasu  affilatu; 
Occhi  di  sliddi; 
Frunti  quadrata: 
E  le'  cca  'tia  timpulata. 

Olèl 

Palermo, 

2334. 

Varvarottu  di.cazzola; 

Vucca  parrà  e  dici; 

(i)  In  ToiCBiui  : 

L'noeellin  Tolò  to16, 
Sai  mio  alber  non  ti  poaò; 
Ha  li  poiò  sol  fioo, 
£  nel  potarsi  dine: 


Nasa  di  radici; 
Occhi  dì  pirtusu; 
FruDli  dì  balata: 
Te'  cca  'na  timpulata. 

Ole! 

Ge/alò. 
233». 
Pizzu,  pizzu,  fiancu, 
E  la  morti  di  Su  Franca; 
Francu  e  Pippinu, 
La  morti  'i  Sarafinu: 
Sarafinu  vinnia  pani, 
Tutti  *i  muschi  s'allappara. 
Tallarò,  tallarò: 
Nesci  fora  d*  *u  jardinu: 
Oh  chi  oruri  'i  gersuminul 

Palermi» 
2336. 
Giovi,  ciovi,  ciovi, 
E  la  jalta  meu  fa; 
E  lu  surci  si  marita 
Cu  li  causi  di  sita. 

Noto* 
2337. 
Ghioyi,  ah  ca  chiovi, 
La  gatta  fa  li  provi, 
Lu  surci  si  marita 
Ccu  la  coppula  di  sita; 
La  sita  si  vagna, 
À  la  facci  di  tò  nanna  I 
Tò  nanna  è  malata, 
A  la  facci  'i  tò  cugnatal 
Tò  cugnata  è  a  la  missa, 
A  la  facci  d'  'a  batissa. 

Termini* 
2338. 
M*he  fattu  un  cappidduzzu, 
Ch*è  beru  sapuritu. 
—  Quannu  ti  Thai  a  mettiri? 
^-i  Quannu  mi  fazzu  zzitu. 

Palermo. 

2339. 

Lu  viddaneddu  chi  chianta  la  fava» 
Quannu  la  chianta  la  chianta  accussl; 
Chianta  tanticchia  e  dipo'  si  riposa, 
Poi  si  li  metti  li  manu  accussl. 

Lu  viddaneddu  chi  scippa  la  fava, 
Quannu  la  scippa  la  scippa  accasai; 
Scippa  tanticchia  e  dipo  si  riposa, 
Poi  si  li  metti  li  manu  accussl. 
E  la  chianta  accussl: 
È  la  scippa  accusai. 

La  viddanedda  chi  spicchia  la  fava, 
Quannu  la  spicchia  la  spicchia  accussl| 

(s)  In  Cefalli  yaria  eoA  : 
So7«  Manu  modda,  manu  moddaj 
La  Sicari  ti  la  'seodda. 
Ti  la  'noodda  a  pani  e  yina 
TirìiÉlppiti  e  Sammartìnn.  Olii 
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Spicchia  tanticchia  e  dipo'  si  riposa, 
Poi  si  li  metti  li  nanu  accussì. 
E  la  chianta  accussi: 
E  la  scippa  accussi: 
E  la  spicchia  accussì 

Lu  YÌddaueddu  chi  coci  la  fava, 
Quannu  la  coci  la  coci  accussi; 
Goci  tanticchia  e  dipo*  si  riposa, 
Poi  si  li  metti  li  manu  accussì. 
E  la  chianta  accussi: 
E  la  scippa  accussi: 
E  la  spicchìa  accussi: 
E  la  coci  accussì. 

Lu  viddaneddu  chi  mancia  la  fava, 
Quannu  la  mancia  la  mancia  accussi. 
Mancia  tanticchia  e  dipo'  si  riposa, 
Poi  si  li  metti  li  manu  accussi: 
£  la  chianta  accussi: 
E  la  scippa  accussi: 


E  la  spicchia  accussi: 
E  la  coci  accussi: 
E  la  mancia  accussì: 

Palermo, 
2340. 

SCAPPARRUNI,    Giuoco, 

Lu  scafTarruni  (1)  ti  cantu, 
E  ti  fazzu  un  vozzu  (2)  tanlu» 
Tu  ni  duni  una  a  mia, 
lu  ni  dugnu  una  a  tia, 

Siracusa. 
2541. 
Giuoco. 
Pugnu  cutugnu, 
Insiertami  unni  sugnu. 

—  'Ncehi?  — No. 

—  'Nterrii  ?  —  No. 

Fui  di  ddocu  e  dacci  'mpugnu. 

Siracusa. 
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2342. 

Facci  di  luna  si*,  facci  di  luna, 
Mi  Tha  dittu  lu  cori  ca  mi  lassi. 
Non  vidi  ca  mi  tenta  la  furtuna? 
Tu  ti  mariti,  e  a  mia  schettu  mi  lassi. 
Ti  la  fazzu  jttari  'na  fattura,  (3) 
Mentri  c'è  munnu  vogghiu  ca  mi  amassi; 
Doppu  la  vita  mìa  campassi  un'ura, 
Wura  vogghiu  mi  campi  e  poi  mi  lassi. 

Catania, 
2343. 

Fatti  la  fatta  tò,  mala  vicina, 
Fatti  lu  fattu  tò,  lu  miu  mi  fazzu; 
Tu  non  si*  rrohba  di  jiri  a  cucina, 
Manca  si*  rrohba  di  v  in  ni  ri  a  mazzu; 
Ti  voAntt  lingua  di  'na  sirpintina. 
Ma  chi  ti  cridi?  ca  chissu  non  fazzu: 
Ti  tagghiu  a  pezzi  corau  la  tuiinina, 
Ti  vinnu  comu  surra  di  Milazzu. 

Catania  f  B, 

il)  Calabrone, 
(ij  Bereoeeolot 

(3)  JPattura^  malia.  In  Toicana: 
Ti  farò  fare  una  crudel  fattura, 
Un*ora  sansa  mei  non  potrai  staro. 

(4)  Chidda^  quella,  all*antica,  e  cosi  pura  in  To- 
leiiia: 


2344. 

M*addimnstrasti  purlarimi  amuri, 
Ad  autru  porti  amuri  e  non  a  mia; 
Ad  autru  fai  cari  zzi  e  fai  favuri, 
E  fai  muriri  a  mia  di  gìlusia; 
La  tò  facciuzza  non  senti  rrussuri, 
A  nuddu  avevi  amari  si  no'  a  mia; 
Ma  tarringraziu  di  li  to'  favuri, 
Ca  rhaju  fattu  pri  spruvari  a  tia. 

Aci. 
2345. 

Grìiu  ca  Caterina  fussi  mia, 
Chidda  (4)  ca  slava  *ntra  ddu  purlicalu. 
lu  'ntilareddu  d'oru  coi  faria 
Ammenzu  di  qnattr'arvuli  chiantatu; 
Unu  d'aranciu,  e  n'autni  di  lumia, 
Unu  di  parma,  e  'n'autru  di  granalu; 
Ma  *ntra  lu  menzu  c'è  la  gilusia, 
Ca  fa  campar!  Tomu  dispiratu.  (5) 

Ad. 


1- 


Son  più  le  pene  mie  che  non  son  ehelle.  p.  ti 
GhelU  degli  altri  in  pcaa  li  terremo,  p.  xi5. 
(5)  La  scena  Sparata  in  qucit*  ottura  po&  dipio- 
^ersi:  Caterina  tesse  nel  telajo  d^oro,  cui  fan  tette 
il  limone,  Tarancio,  la  palma,  il  melo^anato;  nu 
il  sor^rri  in  mesto  la  gelosia  accresce  il  Teuo  del 
qoftdro* 
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2346. 

Macarì  lifaruzzedda  fora  miai 
Gei  dassì  la  me  vita  e  lu  me  sciatu, 
E  un  lilareddu  d'oru  cci  farria 
Àoimenzu  di  quaUr*arvuli  chiantatu: 
Poi  *ntra  un  pedi  di  aranciu  e  di  lumia 
lu  ci  miuissi  stu  muUu  'nfatatu: 
Cbista  è  la  rrama  di  la  gilusia, 
Ca  fa  caaipari  Tomu  dispiratu, 

Catania  ^  B. 

2347. 

lu  t'amu  tanti!  quaniu  si  pò  amari, 
K  ppi  ramiiri  tò  ounsuniiria 
E  vita  ed  arma,  e  quanlu  si  pò  dari, 
Cosa  *nsumma  non  c'è  ca  non  faria; 
Ma  lu  vidirti  ad  aulrii  pratticari,  (1) 
Caccia  sta  sciamma  in  fridda  gilusia; 
Pri  cui  chist*attu  vogghiu  a  tia  'ntimari, 
0  tu  si'  tutta  d^aulru,  o  tutta  mia.  (2) 

Piatraperzia' 

2318. 

Fidilissimn  amanti  fussi  iu, 
Ni  stu  regnu  d'amuri  amandu  a  vui, 
Si  di  essiri  amatu  sapissi  iu 
La  terza  parti  di  quant'amu  a  vuì. 
Oh,  chi  amuri  infucatu  è  chistu  miul 
Ma  chi  marmnra  fridda  siti  vui  I 
Aairu  è  Iu  vostra  oggettu,  non  sugnMu, 
Muriti  pr'autru,  ed  iu  moru  pri  vui. 

Avola. 
2349. 

Varria  sapiri  a  la  sira  unni  vai, 
Ca  passi  e  spassi,  e  mi  fai  sii  nichel;  (3) 
Vurria  sapiri  chi  prilinnirai? 
Lassimi  stari  pri  li  fatti  mei: 
In  gilusia  di  tia  non  n*appi  mai, 
Massimamenti  ca  tratti  ccu  sei: 
La  megghiu  'nnamurata  chi  tu  hai, 
È  la  cchiù  tinta  di  li  scarpi  mei. 

Palermo, 


(t)  Pratticari  ad  autru  9  prattiear   con  altri  :  e 
nota  Va  per  con  aU* antica,  lo  di  te  a  te  mi  dor- 
rei. Brccaccio. 
(s)  In  Gasteitcrmini  rarÌA  coti  ; 
3oS.  Pri  dispettu  di  tutti  jia  t'ej*  amari, 
Rignaisi  qnannu  to*  la  ^lusia; 
Tn  sposa  mi  sarai  nun  dubbitari: 
Ca  fidili  mi  fusti,  armuzca  mia. 
Knn  mi  diri  di  no,  uun  nii  *ngannari: 
Dimmi  la  rirità,  no  la  bocia; 
Un  patta  tra  di  nùi  atemu  a  fari: 
0  hA^  essiri  tutta  d^autru  o  tutta  mia. 
(5)  IViehei,  pi.  di  nicheja,  dispetto. 

(4)  Strenui^  estrema,  somma,  coj^li  anticbi;  e  sino 
*®  no  fece  il  verbo  stremare,  cVé  di  buon  conio. 

(5)  Ogghiu,  idiotismo,  vogghiu,  TOglio. 

(6)  Aasieutari,  seguirò  correndo,  rincorrere. 

(7)  Mesa  e  meglio  mita,  posta,  mn  non  ben  ri- 
sponde, perebi  mettersi  alla  posta,  vale  postarsi  per 
<^lpire  le  lepri  o  altri  animali  cacciati,  e  metterti 


2350. 

0  hedda,  Tumbra  mia  pressu  ti  veni, 
Ti  veni  pri  la  strema  (4)  gilusia; 
Si  si'  gilusa  m'ha  vuliri  beni; 
Gilusu  sugnu  e  vogghiu  beni  a  tia: 
Gilusu  di  li  mura  chi  tu  teni, 
Gihisu  di  li  petri  di  la  via; 
Si  tu  sapissi  quantu  t'ògghiu  (5)  beni, 
L'occhi  di  cui  ti  guarda  cacciria. 

Messina. 

2351. 

Non  pozzu  cchiù  sta  lepra  assicutari  (6) 
Ocu  li  canuzzi  mei  tantu  valenti. 
Li  cani  bracchi  mi  ha  fattu  allintari, 
E  li  livreri  li  passa  pri  nenti; 
Mi  ci  misi  a  la  mesa  (7)  pri  sparari, 
Lu  griddu  (8)  mi  falliu,  non  fici  nenti; 
E  a  la  livHta  si  lassau  pigghiari 
D'un  canuzzu  rugnusu  senza  denti. 

Brente: 

->352. 

Amai  'na  donna  ccu  suspìri  e  slenti, 
Ora  la  vitti  in  manu  a  'n'autru  amanti; 
No'  è  tanta  pena  cui  perdi  parenti, 
Pri  quantu  è  pena  cui  perdi  l'amanti; 
E  cui  la  perdi  morta  non  è  nenti, 
A  pocu  a  pocu  cessanu  li  chianti; 
Chista  è  la  sula  pena  chi  si  senti 
Chi  quannu  è  viva,  e  ti  passa  davanti.  (9) 

Messina. 
2353. 

Su'  gilusu  di  lia,  pìrchì  su'  amanti. 
Si  gilusu  nun  fussi  'un  t'amiria, 
Nun  sugli u  coiiiu  l'aulri  stravaganti, 
Ca  amali u,  e  non  hannu  gilusia; 
Vojighiu  ca  sciali,  rridi  e  stai  listanti, 
Vogghiu  ca  sciali,  e  jochi  comu  mia; 
Ma  si  ti  viju  a  casu  ccu  autru  amanti 
Morti  ccu  li  me'  manu  ti  darria. 

Bon giarda.  (10) 

aiia  ntiia  vale  poitarri  per  colpirò  le  lepri  o  altro 
nou  già  cacciate,  ma  che  da  U  passano  spontanea- 
mente: manca  nel  Vocabolario  di  Mortillaro,  Ve  in 
Kocca. 

(8)  Griddu,  grilletto  dello  schioppo. 

(9)  Non  si  può  megUo  significare  il  doloro  deUa 
gelosia. 

♦(io)  Bongiardo,  popolato  quartiere  di  ZafEarana 
Etneo. 

A  Piaita  Tarla  cosi  : 

SoQ*  Non  sugou  comu  certi  stravaganti, 
eh* hannu  di  la  ftiss'nmbra  gilusia: 
Vogghiu  chi  guardi  tn  li  riguardanti, 
E  la  tò  bcdda  facci  vista  sia; 
Ma  chi  ci  rriri,  e  ti  mustri  fistenti, 
Sufiriri  nun  lu  pò  rnnima  mia. 

In   Naso  variono  i  rersi  : 

Ì3.  Quanuu  ti  riju  fari  facci  a  tanti, 
6.  Chistu  no  lu  sumporta  Tarma  mia, 
8.  E  duni  spassa  a  la  pinnna  mia. 
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235*. 

Àmuri,  amuri,  chi  avisti»  chi  avisti? 
Di  cca  passasi!  e  non  mi  salutasti  I 
Gcu  *na  manu  la  cruci  ti  facisti, 
Gcu  Tautra  manu  rocchi  ti  'ntuppasti? 
Unn'è  la  rrosa,  ca  mi  prumittislì, 
Facci  di  tradiluri,  a  cui  la  dasti? 
Ora  mi  ci  haju  a  mentiri  a  li  visti, 
Sidd'è  megglìiu  dì  mia  chissà  ch'amasti. 

Acù 
2355. 

Sdegnu,  ca  ti  sdignai,  termina  liti, 
La  mia  vita  ti  ha  datu  libirtati; 
Non  bruciu,  non  bruciai,  non  t'haju  siti, 
Li  vampi  eh* haju  'npettu  su'  stutati; 
Caru  tiniti  ss'amanti  ch'aviti, 
Si  vóli  pìaciri  cci  ni  dati; 
E  iu  m'ailuntanai,  già  lu  sapiti, 
Non  si  pò  fari  Tamuri  a  miiali. 

Catania,  G, 

2350. 

Vurria  fari  ccu  l'occhi,  si  putissi, 
'Na  turri  d'oru  di  secentu  passi, 
Dda  supra  la  me'  amanti  ci  mittissi, 
*Ntra  nuYuli  d*argentu  caminassi; 
Ed  ìu  pitturi  ca  l'addipincissi, 
Li  so'  Diddizzi  cunsassi  e  guastassi; 
Tant*è  la  gìlusia,  si  tu  sapissi, 
Ca  vurria  ca  la  terra  'un  la  tuccassi. 

Termini. 
2357. 

Tu  si'  figghia  di  rre,  sangu  rriali; 
Ora  ca  t'appi  a  lu  cumannu  miu 
Non  vogghiu  di  ssa  strata  di  passari, 
Massimamenti  si  'un  ci  sugnu  iu: 
Non  vogghiu  tu  di  ss'acqua  mi  ti  lavi, 
Di  l'acqua  stissa  mi  ni  ^ilusiu; 
Quannu  ssu  biancu  visu  vo'  lavari. 
Sagnu  'na  vina  di  lu  peltu  miu.  (1) 

Trezza. 
2358. 

Cunsumavi  gran  rempu,  misi  e  uri 
Ppri  fari  un  giardineddu  a  vogghia  mia; 
Lu  fici  beddu  e  carrìcu  di  sciuri, 
Ca  cu'  passava  nvidia  n'avia; 

(i)  In  Tortona  varÌA  cosi: 

3  IO.  San^ssu  duci,  tangutcu  rrìali, 
Sangasra,  hai  fari  Biocca  TOg^hiu  ia; 
Ta  co  Ita  ^enti  nun  ci  ha*  pratticari, 
MaMÌmamexiti  ca  coi  dica  iu: 
CnlPacqua  stista  ta  nun  t*ha*  lavari, 
Ca  parameoti  mi  ni  gilaiia: 
Quannn  uà  bedda  facci   V  ha'  ladani, 
Ti  r  ha*  lavari  ca  la  tangu  mia. 

1°  Aci  : 

"*i.  Giavini  beddu,  bannera  rriali, 
Si  Iu  To*  fari  comu  dica  iu. 
Tu  ccu  li  donni  non  ci  praticari 
Masfimamonti  ti  *an  ci  augna  iu; 
Manca  di  facqua  t*hai  a  bri  taoearìy 


Giardinaru  fui  iu,  lu  primu  amuri, 
E  sipaledda  fu  la  gilusia; 
Ivi  ppri  cogghiri  li  frutti  maturi, 
Novu  patruni  vitti,  e  mutai  via 

Aci* 

2359. 

Ora  partu  di  cca  vaju  'n  Fiurenza, 
E  a  la  vinuta  sinlistivu  diri: 
Lassau  l'amanti  so,  bella  Climenza, 
Lu  rre  munarca  U  teni  'nputiri: 
Scriviri  ni  vulissi  a  so*  Eccillenza, 
Viju  ramanti  e  no  la  pozzu  aviri: 
Ora  cui  mi  l'accorda  sta  pacenza? 
Comu  cecu  si  fa  unu  ca  vidi  ?  (2) 

Aci, 
23C0. 

La  luntananza  genera  disiu, 
Disiu  ppri  cui  mi  teni  'ntantu  focu; 
Focu  ca  dintra  adduma  e  non  lu  viju, 
Viju  li  campi,  e  mi  la  pigghiu  'njocu. 
Focu  ca  sempri  vinciri  mi  criju, 
Criju  ca  vui  mi  amati  quarchi  pocu, 
Pocu  mi  su'  li  jorna  chi  piniju, 
Piniju,  ed  autru  sedi  a  lu  me  locu. 

Mineo,  T.  C. 

236K 

Lu  fumu  dda  si  trova  unni  ce' è  focu, 
Comu  amuri  sta  ghiuntu  a  gilusia; 
Si  fussiru  spartuti,  un  beddu  jocu, 
Focu  ed  amuri,  ppri  certu  sarrìa; 
Chiudennu  Tocchi,  scanza  fumu  un  cocu, 
E  l*amanti  accussi  fari  duvria; 
Lu  fumu  dunchi  annorva  a  pocu  a  pocu, 
E  lu  gilusu  murirà  *npazzia. 

Nicolosi. 
2362. 

T*he  dìttu  ca  ccu  mia  'un  ci  ha  parrari, 
Ca  iu  li  cosi  to'  non  tegnu  a  cura; 
Tu  sempri  m'ha  mannatu  a  minazzari, 
Ma  iu  'un  sugnu  figghiu  di  paura: 
Su'  patruni  di  mia,  la  vogghiu  amari, 
'Npettu  la  tegnu  comu  'na  figura; 
A  tia  la  gilusia  ti  fa  parrari, 
La  stissa  gilusia  morti  ti  duna. 

MiliieUo. 

Di  Taeqna  itiflia  mi  ni  gilutiu; 

LaTiti  beddu  ai  ti  ytì  larari. 

Ma  ccn  lu  tangu  di  In  cori  mia* 
In  Catania  : 
Sia.  Ru  t*ama  quanta  poti  n*oma  amari, 

Ti  Togghiu  beni  cohiu*  chi  ti  mlia; 

Cchiu'  di  li  petri  prìiian  e  rari, 

Prisiaia  La  facci  hai  tu  pir  mia; 

Ccu  Tacqua,  lenti  a  mia,  no  la  seiacquirii 

Di  Tacqaa  pura  lentu  gilusia; 

Qaandu  la  facci  ti  la  vo*  lararif 

Sagna  *na  tina  di  lu  cori  a  mia. 
(t)  Di  qnal*  epoca  è  questo  canto  t  Qoal  re  fi> 
■    tolse  l'amante. 
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2363. 

Bedda,  ccu  rocchi  to*  li  cori  'ncanti, 
Oimèl  donna  gilusa  mi  turmenti, 
Ti  juru  *nvirilà,  fra  tanti  e  tanti 
La  sula  grazia  tò  mi  fa  cuntenti. 
Nun  vidi  ca  di  tia  sugnu  fistanti? 
Porsi  roi  cangirai?  forsi  ti  penti? 
lu  ti  1u  dicu,  e  ti  rigordu  avanti. 
Si  m'ha  dari  iu  cori,  o  tuttu,  o  nenti. 

Rosolinit  L.  C. 

2364. 
Gesù,  quantu  è  laidu  Taspittarì, 
Massi oQu  ppri  cui  ama  e  porta  amuri, 
Ogn'uoimira  ca  viju  iddu  mi  pari. 
Ogni  scrusciu  ca  sentu:  eccu  ca  veni: 
Yaju  dicennu,  comu  vogghiu  fari, 
lu  moru,  e  non  iu  viju  a  Iu  me  beni, 
Nun  pensu  né  a  durmiri,  né  a  mangiari, 
Haju  la  gilusia  *ntra  Tarma  e  peni.  (1) 

Mineo,  T.  C. 

2365. 

Quanta  firiti  a  la  me  cori  dati, 
Quannu  oca  atra  Tamari  faci  ti  ! 
Ura  ppi  ura  la  morti  mi  dati, 
Mumentu  pri  mumentu  mi  firiti; 
Nun  vogghiu  ca  ccu  nuddu  praticati, 
Mentri  la  vita  mia  'nputìri  aviti; 
Bunca  la  lassù  a  vui  la  libirtali, 
Siti  patruna  a  cu'  amanti  vuliti.  (2) 

Mineo,  C, 
2366. 

Preju  lu  sali  ca  vi  tegna  a  cura, 
Ppi  ddu  mumentu  ca  'un  ci  sugnu  iu, 
E  cci  mannu  li  stiddi  ccu  la  luna, 
Pirchi,  fìgghiuzza,  mi  ni  gilusiu; 
Nun  vurria  Tummra  di  la  tò  pirsuna, 
Ca  fussi  Tummra  tò  lu  corpu  miu! 
Sugnu  gilusu  di  sta  me'  patruna 
Ca  gudiri  nun  pò  lu  cori  miu. 

MineOf  C, 
2367. 

Giovini  non  passari  cchiù  di  ddocu^ 
Ca  iu  su  morta,  no  avi  ri  paura; 
Àssemi  nui  cci  fomu  'ntra  stu  locu, 
Morti  mi  trasfurmau  la  mia  figura; 
Cci  curpa  lu  me  amuri  ardenti  focu, 
L'occhi  roi  misi  'ntra  la  sepurtura; 

(x)  In  Borgetto,  S.  M.,  87^,  rarìa  eoA  : 
3iS.  Corussn,  quant*è  laidu  l*a*pittari, 
Masiimamenti  a  cui  ti  voli  beni! 
Mi  metta  a  la  finestra  a  tallarì, 
OgQ*Qnimira  chi  riju  pari  ca  teni. 
Com*ora  si  partili...  pocu  pò  stari-.» 
Cu*  sa  si  *n  autra  amanti  li  la  teni  t  {*) 
E  si  nun  veni,  comu  TOgghiu  fari? 
Mora  di  pena  eu  pri  lu  me*  beni. 

(^  Cbe  domin  ^a  il  mT  aunor  che  non  ci  riene.*. 
G*è  qiulehe  bella  daaw  che  lo  tiene.      Tose, 


Non  ti  cridiri  ca  Tamuri  é  jocu, 
Cu'  amanti  cerca,  la  morti  procura. 

Catania,  B. 
2368. 
Beddu,  mi  lu  vói  fari  un  piaciri? 
Sacciu  di  certu  ca  mi  lu  pòi  fari; 
Non  vogghiu  ca  ccu  nuddu  sciali  e  ridi, 
E  mancu  lu  tò  cori  ha  cunfidari. 
Cridinìi,  anima  mia,  cridimi  cridi, 
Ca  su'  di  focu  li  lacrimi  amari: 
Disidiru  la  morti  ppi  muriri. 
Fri  non  vidirti  ccu  nuddu  parrari. 

Catania,  B. 
2369. 
Specchiu  di  Tocchi  mei,  fammi  un  favuriy 
Ca  sacciu  certu  ca  mi  lu  pò'  fari: 
Nun  vuogghiu  ca  cu  nuddu  t'abbannuni, 
Nemmenu  iu  tò  cori  cunfidari; 
'    Si  lu  cunfidi  a  mia  mi  guarda  Diu: 
Semu  dui  cori  e  ni  putemu  amari; 
La  morti  iu  stissu  m'addisiu 
Quannu  cu  autru  vi  viju  parrari. 

Caltavvturo, 
2370- 
Iu  lu  nìduzzu  mi  vurrissi  fari, 
Ppri  ci  tini  ri  li  capiddi  toi; 
Quannu  vaju  a  Palermu  e  t*he  lassari, 
Ritrattu  meu  ti  dugnu,  si  lu  vói: 
'    Non  vurria  ad  autru  dassi  lu  tò  cori 
Ed  a  mia  mi  scanciassi  ccu  lu  voi.  (3) 
Sugnu  picciottu  e  sacciu  tantu  amari, 
Ppri  quantu  sunnu  li  biddizzi  toi. 

Catania^  B. 
2371. 
Beddu  maritu  miu,  beddu  raveru, 
Beddu,  senza  nissunu  mancamientu, 
Figgi  li  terri  rautru  a  siminari. 
Né  viri  ca  li  tuoi  pierdinu  tiempu; 
Li  tuoi  terri  su*  a  cantu  ri  sciumari> 
Siminari  li  puoi  in  ogni  tiempu; 
Sonno  a  rautru  li  rugnu  a  siminari, 
E  ppi  rispriezzu  tuou  paju  lu  ciensu.  (4) 

Spaccafomo,  M^  L, 

2372. 

Tu  si*  Toliva  fatta,  e  jeu  ti  cogghiu, 
Tu  si'  la  donna  data  a  la  campia; 
Tu  si*  Iu  mari  funnu,  e  jeu  lu  scogghiu 
Dunni  si  rumpi  la  me  gilusia: 


(a)  Ivi  varia  foltimo  verso  : 
La  Tulontati  h  Tostra  a  cui  Tnlili? 

(S)  Hi  facessi  becco. 

(4)  In  Mancano  yaria  cosi; 

Sx4'  Beddu  marilu  miu,  beddu  mi  pari» 
Vui  siti  bedda  e  senta  sinlimentu^ 
Bai  U  terri  aeeantu  dui  sciamari, 
i^iminari  putissi  d*ogoi  tempu: 
Tu  piaghi  terri  d*outru  a  siminarii 
Non  ridi  ca  li  to*  perdinu  tempu; 
E  iu  ca  mi  li  dog&n  a  siminari 
B  ppi  cohi&  pena  t&  paga  lu  ceosn. 
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leu  prima  li  vulia,  cchiù  nun  ti  vogghiu. 
Chi  mi  cadisti  dì  lu  cori  a  mia; 
Chissà  chi  t'arristau  fu  tacca  d'ogghiu, 
Livari  nu  la  pòi  supra  di  tia.  (1) 

Svaccafornot  M.  L. 
2373. 

Cianciu,  misira  mia,  'ntantu  assai, 
E  manca  tantu  cianciti  vurria; 
Gianciu  TafUitli  e  dulurusi  guai, 
Cianciu  lu  tempu  chi  persi  pri  tia! 
Ciancia  chi  si*  ccu  mia,  e  ccu  autru  stai, 
Ciancia  chi  mi  ni  veni  gilusia; 
Ciancia  chi  li  carizzi  ad  auiru  fai, 
E  un  te.mpa  avanti  li  facevi  a  mia. 

Rosolini,  L.  C. 
2374. 

Cui  gilosia  nun  senti  nun  è  amanti, 
S*iu  amanti  nun  fussi  *un  t*amiria, 
£  notti  e  jornu  stu  cori  mi  cianci. 
Cianci  sta  cori  chi  'un  parrà  ccu  tia. 
Li  zagari  non  fannu  tanti  aranci, 
Quantu  la  notti  suspiru  pri  tia, 
Nun  sugna  com'a  rautri  stravaganti, 
Yaju  pri  amari  ad  antri,  e  penzu  a  tia* 

Roso  lini  ^  L.  C. 
2375. 

Figghiuzza,  v*haju  amata  e  v'haju  amari, 
E  siddu  cchiù  putissi  v'amiria, 
Lu  cori  è  tuttù  vostru  e  vi  The  dari, 
L'arma  non  vi  la  dugnu  ca  'un  è  mia; 
Ma  si  vi  vìju  ccu  un'omn  par  rari, 
Mi  si  scuncerta  la  mia  fantasia; 
Tri  cosi  non  si  ponnu  sumpurtari: 
Amari,  luntananza  e  gilusia. 

i4ct,  B. 
2376. 

Stidda  barbara  mia,  crudili  sorti  ! 
Quali  pianeta  va  cuntraria  a  mia  ? 
Dui  cori  'ncatinati  tantu  forti 
Stannu  divisi  pri  la  gilusial 
V'haju  prisenti,  nun  senti  cnnforti, 
Sempri  parrà  di  vui  la  fantasia. 
Sugna  vinata  darreri  li  porti: 
—  0  bedda,  arricurdativi  di  mìa. 

Avola,  B. 
2377. 

Non  si  levanu  mai  tanti  vapuri 
Mossi  di  ventu  a^  li  celesti  sferì, 
Né  tanti  in  celu  dunanu  splenduri 
Eterni  vampi,  e  immobili  lumeri, 


^ 


i)  In  Alimena  Taria  cosi  : 
t5.  Coccia  d''oUTa  bianca  ia  ti  eoglin, 
Bedda,  ca  farti  fatta  a  la  atrania; 
Ta  sT  la  mari,  in  sugna  la  tcogUa, 
Ta  si*  la  varca  ehi  curreggi  a  mia. 
Cu*  ti  la  fici  ssa  gran  tacca  d  ogiin, 
Lirari  nan  la  p&  supra  di  tia; 
Comu  ti  fiei  tó  matri  ti  voglia: 
Di  cori  n^hanra  amari,  armnaia  ni'* 
(•)  agi 


Nun  scopri  tanti  dilettusi  sciuri 
L'amata  terra  in  milH  primaveri, 
Quantu  vannu  a  munzedda  tutti  Tari 
A  un  cori  amanti  gilusi  pinserì. 

Castelbvtono,  L,  M. 
2378. 
Signu  di  gilusia,  zagra  (2)  d*arancìu, 
Sugnu  arrassu  di  tia  e  malu  pensu; 
La  notti  'un  dormu  e  lu  jornu  non  mancia, 
Bedda,  di  longu  a  lu  tò  amuri  pensu. 
Bedda,  mi  lu  dirai,  o  moru  o  campu. 
Si  amari  a  tia  è  perdita  di  tempu; 
Nun  Guru  tronu  no,  nun  euru  lampu, 
Ca  pri  tia  curru  cu  lu  malu  tempu. 

Ribera,  S,  M. 
2379. 
Ciuri  di  lumia, 
Sentu  li  spini  di  la  gilusia. 

Borgetto,  S.  M. 
2380. 
0  negghia,  o  negghial 
La  gilusia  lu  cori  mi  squagghia; 
Cu*  sa  si  Rosa,  *n*autr'amanti  pigghial 

Pariinico,  S.  a. 
2381. 
Haju  lu  jardineddu  a  tramuntana, 
Lu  risignolu  a  cantari  cci  veni; 
Veni  a  pusari  'nta  la  megghiu  rama, 
Dda  supra  tuttu  jornu  si  manteni, 
Cu  cantu  duci  tuttu  jornu  chiama: 
—  Affaccia,  Rosa  mia,  si  mi  vo'  beni. 
A  la  vicina  gilusia  cci  acchiana, 
Si  ni  dispera  e  cci  scatta  lu  feli.  (3) 

Borgetto^  S.  ilf. 
2382. 
Ciuri  cu  lu  pidicuddu, 
S* ha*  amari  a  mia,  nun  taliari  a  nudda. 

PnÀtrn^o,  ,S,  M, 
2383. 
E  vota  ia  via, 
E  chi  fa  la  me  amanti  ? 
Cu'  sa  si  pensa  a  mia! 

Pariinico.  S.  Jf. 
2384. 
Amuri  e  focu  di  cuntinu  adduma, 
Ardi  lu  zuGcu  e  cimsama  la  rrama: 
Quannu  parri  cu  autru  e  *un  mi  n*addano, 
La  stissa  gilusia  mi  manna  a  chiama. 
Quantu  peni  e  saitti  chi  mi  duni! 
Cu*  dici  ca  nun  t'ama  è  un  omu  'nfamì: 


(S)  Simile  h  questo  ritpelto  toaeano  : 
In  del  mi*  orto  e*  i  nata  nna  eanna; 
Foglia  p«r  foglia  ha  un  bel  filino  d'oro. 
In  de  la  vetta  ci  eanta  nna  starna, 
Nel  pedoDc  et  canta  il  roaignolo. 

O  starna  benedetta,  sfatti  queta, 
Cba  c*è  la  mia  vicina  che  ci  crepa. 

—  E  se  ci  crepa  lassala  crepare 
Ci  aiamo  amati,  e  ci  volemo  amare. 
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Mentri  sta  'mpedi  lu  sali  e  la  luna, 
Sempri  slu  cori  di  cuntinu  t'ama. 

Termini,  S.  M. 
2385. 
}uannu  canainu  eu  li  petri  smovu, 
Chiancennu  mi  lu  fazzu  lu  caminu: 
—  Unn'ò  ramanti  mia,  ca  nun  la  trovu? 
Llura  ch*arrivu  spìju  a  lu  vicinu. 
'Nta  lu  piltuzzu  meu  chian tasti  un  chiovu, 
Mi  lu  chiantasti,  cori  di  Cainu; 
Ti  dissi  di  *un  canciari  amuri  novu, 
Ca  a  mia  la  gilusia  m'avvampa  vivu. 

Termini^  S.  M. 
2386. 
Figgbiuzza,  cu'  vi  teni  e  servi  a  vui, 
Vi  teni  cu  li  Ninfì  e  cu  li  Dei, 
Ca  pri  fu  tantu  amuri,  ch'haju  a  vui. 
Certa  su'  persi  li  senzii  mei. 
Ora,  figghiuzza,  parramu  tra  nui: 
Chista  *un  è  liggi  mancu  'ntra  T ebrei: 
Ha  successu  'na  donna  amari  a  dui, 
Ma  no  amarini  quattru,  cincu  e  sei. 

Palermo  t  S.  M. 
2387. 
Troffa  di  gilusia,  métticci  amuri, 
Rasta  ca  cci  chiantasti  lu  me  cori, 
fu  ti  dipinciu  di  tanti  culuri, 
Di  virdi  e  giallu  a  parli  di  lu  cori. 
Pirchi  'un  ti  duni  versu  e  'un  ti  prucuri? 
Va'  duna  Tarma  a  cu'  pri  tia  ni  mori. 

Alimena, 
2388. 
0  mari,  mari, 
Bedda»  s'è  veru  ca  mi  porti  amuri, 
D'ora  'n'avanti  a  nuddu  ha*  taliari. 

Palermo, 
2389. 
Mentri  ch'assira  stancu  e  siddiatu 
Un  pocu  discurria  cu  me  cummari. 
Vitti  ca  un  giuvinoltu  'nciruttatu 
Cu  la  me  'manti  vuleva  jucari. 
lu  ci  dissi:  Vattinni,  sbnugnatu. 
Valli nni  prestu,  e  cchiù  nun  taliari: 
Si  'n'autra  vota  passi  di  stu  latu, 
*Na  badda  *nfrunti  ti  fazzu  arrivar!. 

Palermo. 
2390. 
Ossu  di  Carrubba, 
Mandati  vi  li  senzii  e  la  mirudda. 

Palermo. 
2391. 
Ca  quali  cori  stati  amannu  a  dui, 
Comu  ti  ni  vói  serviri  di  mia? 
Fici  lu  votu  di  'un  t'amari  cchiui, 
Siddu  t'avissi  amari  è  gran  pazzia. 
Lu  focu  s'astulau,  'un  adduma  cchiui, 
Né  roancu  fa  ddi  vampi  chi  facia: 
^n  tempu  muria  eu  pr'  amari  a  voi, 
Ora  muriti  vui  pr'  amari  a  mia. 

Palermo^  8,  M. 


»92. 

Chissi  biddizzi  toi  servinu  a  nenti, 
Pri  càusa  di  fari  cera  a  tanti; 
Si  fussi  onesta  quantu  si'  putenti, 
Ognunu  t'amiria  pri  vera  amanti:  * 
Lu  suli  siddu  è  bianca  nun  fa  nenti^ 
Lu  gesuminu  si  cogghi  a  l'istanti: 
Eu,  l'amar u  di  mia,  stava  cuntenti, 
Cridia  d'essiri  sulu  e  semu  tanti. 

Borgetto,  <$•  Jf. 
2393. 

U.  Specchiu  di  Tocchi  mia,  unicu  oggetta. 
Sciata  ca  duni  vita  a  st'arma  mia, 
Mi  veni  a  stari  a  scannalu  e  suggetta, 
Seguita  amari  senza  gilusia. 

D.  A.ma  l'amari  tò,  ama  l'affetta, 
Vurria  ca  non  canciasai  fantasia, 
Ca  centa  cori  iu  non  haju  'npettu, 
Una  sulu  n'avia,  lu  desi  a  tia. 

Ad. 
2394. 

Cchiù  assai  di  la  tarantola  Battili, 
Fazzu  li  'ntrichi  di  li  mei  chimeri, 
Lavuru  middi  riti  e  middi  tili, 
E  poi  li  passu  di  middi  maneri; 
Tessu,  ritessa,  aggruppa  fili  a  fili, 
£  middi  voti  poi  li  scioggfaiu  arreri. 
Tanta  mi  fa  la  gilusia  erodili, 
Ch'  un  cuétanu  mai  li  mei  pinzeri. 

Palermo^  £• 
2395. 

'Na  vota  mi  chiamai  cori  euntenti, 
Ora  mi  chiamirò  Taffritlu  cori  I 
M'ha'  misu  'ntra  la  vacca  di  li  genti, 
Ora  mi  dici  ca  tò  ma'  non  voli. 
Sugnu  spartuta  di  li  me'  parenti, 
E  ppi  Tamari  tò  patu  li  cniova; 
Figghiuzzu,  Din  t' illamini  la  mentii 
Un  jornu  ni  faremu  facci-proval 

Iftfieo,  C. 
2396. 

Ghiantai  un  ciuri  lu  misi  d*abbrili, 
Maggiu  fici  li  fogghi,  e  mi  sbacciau; 
Giugnu,  Toduri  so  fu  assai  suttili, 
Giugnettu,  di  culuri  mi  mutau, 
Sittemmiru,  la  fici  arrivisciri, 
Ottuviru,  'nta  un  jornu  mi  siceaul 
Chistu  è  Tamari  ca  'un  putia  fìniri  1 
Facitivi  la  cruci  ca  passaa  I 

Mineo,  C* 
2397, 

Ghiovu  di  la  tò  pettu,  amara  tia, 
Pirchi  non  m'arrispunni  qaannu  chiama? 
Quannu  mi  viri  mi  stracanci  via, 
Manca  si  fora  di  un  paisi  stranu; 
Non  pensi  li  carizzi  ti  facia, 
Coma  ti  li  scardasti  a  mana  a  mana? 
Non  ciancia  li  carizzi  e  mancu  a  tia, 
Ciancia  ca  si'  'nputiri  di  un  viddanu. 

Siraema* 
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Oyq  di  canna, 
Pénzacci  beni  tu,  gintili  donna, 
Ga  a  mia  la  ^ilusia  m'abbampa  l'arma. 

Bor getto,  S»  M, 

2999. 

Affaccia  a  la  finestra,  affaccia  fora, 
Dimmi  la  fini  pirchì  mi  lassasti; 
*N  tempu  tri  fhiorna  chi  ghivì  di  fora, 
Subitu  novu  amanti  ti  truvasti. 
Tu  si'  picciotta  pri  lu  munnu  ancora, 
E  Toru  pri  lu  cniummu  lu  canciasti: 


Lu  circhìroggia,  ti  dugnu  palora, 
Siddu  è  megghiu  di  mia  chissà  ch'amasti. 

PalertnOf  S,  M. 
2400. 
Cianci  Pirimu  e  Tisbi  pri  Tamuri, 
Ga  morti  tutti  dui  s^appiru  a  dari; 
Brogna  e  Tereum  pri  lu  granni  erruri, 
Ccu  pinni  e  ali  misiru  a  vulari; 
Gianci  Aranci  'ntra  cavami  oscuri, 
Ga  Orfeu  a  lu  'nfernu  la  vitti  turnari; 
lu  cìanciu  e  m'annavanza  lu  duluri, 
Ga  t'amu,  e  'un  sacciu  siddu  mi  vd*  amari. 

Ad.       0) 


TOSI.  SDEQNO 


2401. 
Hajtt  saputu  ea  vi  n*hati  (*2)  a  ghiri, 
San  Lunardu  (3)  vi  pozza  accumpagnari; 
'^tra  ddu  paisi  ca  spirati  jiri, 
*Na  muddioa  di  pani  'un  pozza  stari; 
E  'ntra  ddu  lettu  ca  speri  durmiri, 
Spini  pungenti  di  carauni  amari, 
E  'ntra  dda  tazza  ca  speri  viviri, 
YUenu  ca  ti  pozza  'nvilinari.  (4) 

Ad,  R, 
2402. 
Cu  sdegnu  e  supra  sdegnu  ti  sdignai, 
Focu  di  l'aria  sì  ti  guardu  cchiuil 
Tenila  forti  ss'amanti  ca  hai, 
Ga  tu  si'  veru  furbu,  ed  idda  echini. 

Ad,  R. 
2403. 
Hi  passau,  mi  passau  dda  fantasia, 
Mentri  lu  cori  miu  non  s'arriduci; 
Dispisatinni  tu  prestu  di  mia, 
Non  mi  circari  scuru  e  mancu  luci: 
Ya  statti  arrassu  e  luntanu  di  mia, 

(i)  Eoeo  come  il  popolo  nsa,  «buia  e  gioraai  della 
nutoloffial  QuotfotlaTa  i  porciò  del  mauimo  inte- 
raiie.  Il  primo  fatto  ai  i  quello  di  Piramo  e  Titbe; 
il  weondo  di  Tereo  e  Progne,  il  terso  di  Earidiee 
ed  Orfeo,  ai  ben  dipinti  da*  poeti.   In  Palermo  ne 
corre  una  rariante  Tenutari  probabilmente  daU*  St- 
ila, e  eoivotta  lungo  il  riaggio.  Eeoola: 
3i6.  Cbianeì  Tirìnu  e  Tisbi  pi  Pamuri, 
Gh*oeelli  *ntrammi  sappiru  furmari; 
Teuai  e  Teremn,  pri  lu  so  emiri. 
Morti  eia  li  to*  mann  t'hannn  a  dari. 
Cbi^aoi  Aranei  ^otm  caTerai  oeeurì» 
Qojumn  la  litli  Qrfbtt  ma  addanaari; 


Com*è  lu  lupu  quannu  sentì  vuci; 
Ga  si  ppi  sorti  m'ascontri  pri  via, 
Tu  addìventì  diavuin,  ed  iu  cruci. 

Ad. 
2404. 
Di  sdegnu  cantu,  e  di  sdegnu  mi  abiju, 
Pirchì  lu  cori  miu  sdignatu  Thaju; 
lu  si  t'ascontru  mancu  ti  taliju, 
É  tantu  ranni  in  sdegnu  ca  t'haju; 
E  si  ppi  sorti  alla  missa  ti  viju, 
Mi  susu  di  la  seggia  e  mi  ni  vaju. 

Giarre. 
2405. 
Sennu  piccìottu  abbivirai  un  cutugnu, 
L'abbìviravi  ccu  vìlenu  e  sdeffnu; 
L'erruri  ch*haju  fattu  mi  n'aadugnu, 
Ga  quannu  amava  a  tia  non  avia  sennu; 
Dammi  Ja  manu,  la  fidi  ti  dugnu, 
Pigghiati  a  cu*  vói  tu,  non  ci  haju  *mpegQu; 
Ora  ca  nesci  maju  e  trasi  giugnu, 
Speddi  l'amuri,  accumenza  lu  sdegna, 

Catania,  B. 

In  ehiansia  e  n^aniuiTanta  la  dolori, 
Ca  t*amu,  e  *im  saeeia  eidda  mi  to*  amari» 
(a)  In  nn  eanto  Toscano,  p.  xif . 

Son  pia  le  pene  mie  ebe  dato  m'ole. 
(8)  S,  LunamUi  San  làonardo  eie.  impreeatioB* 
terribUe ,  e  Tale  S»  lioiiardo  pena  fkrri  roflip«r« 
la  nnea. 

(4)  In  YalTorde  Tariano  i  Teni  : 
817. 1.  Seiroecn  e  mala  tempu  pona  fari; 
8.  1\itti  li  teiami  pooanu  earrizi, 

4.  Vinu  li  fontaneddi  di  In  mari| 

5.  L'aeaóA  d*aTaiiiCi  t&  pone  lieeorif 
j.  B  dda  nmgftbian  ea  speri  dl*aTÌri 
o.  I&irta  a  la  lata  la  poni  trawì* 
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2406. 
)  donna,  curri  sula  ca  vai  avanti, 
Pigghiatì  spassu  assai,  divirtimenti; 
Un  ghiornu  ch'eri  mia  fidili  amanti, 
M'abbannuoasti  senza  farti  nenti: 
Ma  preju  a  Gristu  ccu  tutti  li  santi, 
E  pensa  beni  a  li  to'  mancamenti; 
'Nghiornu  li  rrisi  to'  sarannu  chianti, 
Tu  sarai  dispirata  ed  iu  cuntenti. 

Ad. 

2407. 
tioQ  mi  guardari  echiù,  ca  ti  sdignai 
Pri  la  manera  tò  troppu  *nsulenti; 
Fusti  birbuna,  e  non  mi  amasti  mai 
Ccu  veru  cori,  e  ccu  lì  vogghi  ardenti; 
Tu  ccu  perdi  ri  a  mia  pirdisti  assai; 
lu  ccu  perdiri  a  tia  non  persi  nenti; 
Teniti  forti  ss*amici  ca  hai* 
'Njornu  tu  ed  iddi  sariti  cuntenti.  (1) 

Catania, 

2406. 

Figghiuzzu,  t'haju  un'odio  murtali, 
Mancu  lu  nnomu  ni  pozzu  sjntiri, 
Ti  vurria  raalateddu  a  lu  spitali, 
E  tri  frevi  maligni  pozz'aviri; 
Ti  putissi  lu  meidicu  ordinari 
La  mia  sputazza  ppi  farti  guariri, 
lu  starriftsi  vint'anni  (2)  a  nun  sputari» 
Quantu  di  pena  ti  fanria  muriri.  (3) 

Palermo. 

2409. 
Non  mi  pnnginu  cchiui  li  to'  saitti, 
La  xiamma  di  sto  pettu  l'astutai; 
Fui  pazzu  un  tempu,  fui  cecu  e  non  vitti, 
Chi  a  li  finti  toi  modi  mi  fidai: 
lunciu  lu  lempu,  chi  mai  mi  lu  critti, 
E  di  li  toi  catini  ni  sgagghiai,  (4) 
L'occhi  mi  scippiria,  pricchì  ti  vitti, 
Lu  cori  sfardiria,  pricchì  t'amai. 

Raffadali. 


fi)  In  CMalveechio  Tsria  eod  : 
3i8.  Taxnai  cu  fidiltl,  Mmpri  Carnai, 
Semprì  Tamai  cu  'nn'amuri  •ternu) 
•A.  eerta  tempu  j6  mi  n^addunai 
Chi  la  Mlaxixa  non  era  ochiA  'mpernu. 
Sòilati  ccu  cu'  vAi,  comn  fa  fai; 
Chi  j6  sensa  di  tia  cchiù  mi  gUTCrnn: 
Si  tu  pirdiiti  a  mia  ha*  persa  asiai, 

t  f^£  Py^  *  ***  P®"*  ^^  'nfemn. 
S*j  Finti ^  venti  aU* antica,  e  come  anche  oggi* 
8*omo  in  Toieana  : 
.,Ch*  M  gtesd  eén^anni  a  riTcnire. 
W)  feroce   e  terribile  I    Ne   vedremo   di   qvèita 
^nipra  non  poche,  «  molte  eenlinaU  a*lio  rifiutalo. 
'a  Termini  4  cod  : 

^'9;  ^>«8biana,  t*li8ja  un  odia  mortali, 
i*^  In  nnoma  ni  pena  amliri; 
"■'•itdia  é  JHt^  «  In  t^»»^ 


2410. 

Tamai  a  rammucciuni,  e  no  'npalisi, 
£  ni  provai  un'estrema  gìlusia; 
Cchiù  di  dui  voti  alla  morti  mi  misi, 
Ppi  l'amuri  e  Taffettu  chi  Vavia; 
Ora  nun  mettu  cchiui  tutti  ddi  'mprìsi: 
Vitti,  quasi  tuccai  zzocco  'un  cridia; 
L'amuri  chi  ti  avia  ni  tanti  misi, 
Tuttu  fu  sdegnu  'ntra  'n'avimmarìa. 

Avola, 

2411. 

Giuvini  beddu,  mi  pirdunìriti 
Si  'n'autra  vota  non  parrò  eco  voi; 
Voi  siti  beddu,  fidili  non  siti, 
Chi  aviti  un  cori,  e  lu  s[)artìti  in  dui: 
Saccio  chi  'n'autra  amanti  pritinniti> 
Sacciu  lu  nnomo  e  la  biddizza  e  cui; 
Ora,  curuzzu  miu,  pacenzia  aviti, 
Mi  pigghiu  Vautr'amanti,  e  lasso  a  voi. 

Avola, 

2413. 

Fintizza,  (5)  finto  modo,  e  finto  amorì. 
Lo  fintu  fosti  tu,  ca  mi  canciasti; 
Canciasti  la  lumia  ppi  lu  carduni, 
Non  vidi  ca  li  mano  ti  spinasti? 
Non  biyu  pena,  non  hajo  dolori, 
Non  è  meggbio  di  mia  chissà  chiamasti; 
Si  vani  a  li  mei  mano,  tradilari, 
Non  ti  vogghia  no  no,  ca  mi  canciasti.  (6) 

Catania. 

2413. 

Di  sdegnu  l'hajo  a  fari  on  finistroni, 
lotto  di  sdegna  l'hajo  a  fabbricari. 
Di  sdegno  la  qoacina  (7)  e  li  maduni,  (8) 
Di  sdegnu  la  scalidda  ppi  acchianari; 
Di  sdegnu  va  vistolo  lo  mò  amori, 
'Mmenzu  lu  sdegnu  cchiù  bedda  mi  pari; 
Ad  onta  di  li  genti  tradituri 
'Ntra  sdegno  e  sdegno  noi  n'avemo  amari. 

Termini. 


Oca  dn'  trerì  maligm  «att  fi 

E  rapra  raman  li  naiclii  pnrrili^ 

Li  nerri  di  la  eodda  aMfrutati; 

Ca  'na  canna  a  U  mena  tì  mitlSli 

Ca  ognana  ▼»  la  fa  la  emrilali. 
(4)  Sgagghitti,  da  agaggManf  irincdawi^  ÌSbm» 
rarsi. 
fSì  Fmtizta,  flnnoBe. 
io)  In  Mascalucia  4  codi  : 
Sic.  Finta  tu  fatti,  la  finta  Taanirig 

Finti  li  modi  to*  ca  mi  laetaiti, 

Ganeiaati  la  lamia  oea  In  eardaai* 
,    Nan  ridi  ca  li  mana  ti  ipinastiT 

Areri  rroai,  e  circaTÌ  li  eeiiiriy 

Chi  i  megghia  foni  la  doma  eh*" 
iMM^Mb  «MMt'y  «leiai,  calw» 

iffffriJBWI*    waÉUUBM, 
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2414. 

Suffnu  cuntenti  e  ringraziu  a  Dìu» 
Ora  ca  già  di  tia  mi  ni  arrassaì; 
leu  ti  lu  giuru,  comu  è  veru  Diu, 
Ca  comu  un  pisci  all'acqua  arrifriscai: 
Pri  sempri  t*  arrinanziu,  e  li  schifiu,  (1) 
Malidicu  lu  tempu  chi  t'amai; 
Si  gualchi  vota  mi  veni  *n  disiu, 
Sputu  li  manu  mei  ca  ti  tuccai.  (2) 

Termini. 

2415. 

T'amai,  ti  vosi  beni,  assai  ti  critti 
E  tò  fidili  amanti  sempri  stetti, 
Tu  m'incannasti,  ccu  l'occhi  lu  vitti. 
Ora  mi  n'addunai  di  li  dispetti; 
Sapirria  comu  fari  li  vinditti, 
E  comu  castigari  li  difetti. 
Ma  ti  mardicu  (3)  e  ti  sianu  marditli 
Tutti  Tabbracciamenti  chi  ti  detti. 

Modica, 

2416. 
Di  la  frevi  frinetica  d'amuri, 
Previ  ca  'ntra  li  frevi  è  acuta  assai. 
Mentri  iu  addumava  d'estremu  caluri, 
Mi  cumparisti  bedda,  e  ti  lodai; 
Ora  ca  mi  purgai  di  tali  arduri, 
Gchiii  bruita  quantu  tia,  non  vitti  mai; 
E  si  bedda  ti  dissi,  è  statu  erruri, 
Svitti  (4)  e  comu  frineticu  sparrai.  (5) 

Piazza. 

2417. 

Ccu  quali  facci  mi  manni  a  chiamar!. 
Porsi  mi  teni  pri  gualchi  omu  vili  ? 
Va  chiama  a  cui  tè  solitu  chiamarì, 
A  cui  spassu,  ti  duna,  a  cui  piaciti: 
Ora,  spiddiu,  ajutu  'un  ci  pòi  dari; 
Juro,  la  facci  mia  non  ha  vidirì; 
Lu  juramentu  già  m*ha'  fattu  fari 
Quannu  parru  ccu  tia,  pozza  muriri. 

Piazza. 


[lì  SMjSup  da  9ehiJUvrÌ9  schifare. 

rs)  In  PUua  •  Catania  4  coti; 

911.  Spcnn  eimtaDti  e  rin^ranu  a  Din 

Ca  di  la  tò  amieùda  m'arratsai, 

K  ti  la  jvra  ppi  In  unga  min. 

Coma  OB  piiei  'ntra  mari  arrifiriicai; 

Mi  vota  di  dda  banna  si  ti  riju, 

B  malidicn  di  qaanna  t*amai; 

Si  a*aotra  vota  mi  rani  in  disiju, 

Sputa  U  mana  mia  ea  ti  toccai. 
(S)  Marditu^  da  marcTiW,  àneope  di  maUdiri, 


(4)  Svim\  da 
ben  oonosetre. 
19)  S, 


i  o  «Miirt,  traredare,  non 


y»)  ^^arrai^  da  spamariy  delirare, 

(6)  AiMdUaiH  da  fCMMiUori;  partire»  disgiungere. 

(7)  In  Àfola  ^  ultimi  dna  reni  tarminaao  eoil: 
Fona  patin  assai  pena  a  dulon 

Quanta  stiddi  d'è  'n  cela  a  peirì  'n  terra. 


2418.  , 

Spartenza  a  cui  scucchiau  (6)  lu  nostru  amun 
Pozza  essiri  spartutu  ccu  'na  serra, 
Pozza  campari  'ntra  peni  e  dui  uri, 
E  la  so  casa  stari  sempri  in  scerra, 
Pozza  muriri  senza  cunfissuri, 
E  suttirratu  fora  di  la  terra. 
Di  li  genti  maldittn  tutti  Turi, 
E  Tarma  unni  chi  va  truvassi  guerra,  fi 

Novara. 

2419. 
Cui  dici  ca  li  donni  sunu  Dei, 
Comu  ni  cMngannamu,  amari  nui*, 
Iddi  sunu  cchiù  vili  di  Febreì, 
Hanu  un'amanti,  e  ni  volinu  dui; 
Una  n*aveva  amatu  trentasei, 
K  sìcutava  ad  amarini  echini; 
lu  mi  ni  vaju  ppi  li  fatti  mei. 
La  donna  di  cui  parru  siti  vui.  ' 

Etna.     I 

2420. 
'Nta  la  tò  casa  nun  c'è  nudda  macchia, 
Mancu  *ntra  li  to'  mura  'na  cavigghla; 
Ca  fusti  fatta  di  fumu  di  pagghia, 
Ca  siti  brutta  la  mamma  e  la  Bgghia: 
Ora  ch'aviti  la  quasetta  agghia,  ^)     \ 
Strigghiari  vi  putiti  cu  'na  strig|;hia; 
E  lu  tò  amanti  n*ha  fattu  la  tagghia,  ' 
Ca  nun  ni  vóli  cchiù,  cui  pigghia  piggbiì.| 

Minto,  C, 

2421. 

Focu  di  l'aria  ventu  e  timpistati,  (9) 
Acqua,  surruschi,  (10)  scupittati  e  trona. 
Filecci,  (11)  ccu  li  vucchi  avvilinali, 
Cannuna,  artigghiaria,  spati  e  rascia, 
Punti  di  cardi  e  vommiri  'nfucali, 
Cutedda,  spiti,  partituri  (12)  e  chiova. 
Li  pozza  aviri  a  lu  cori  azziccati  (H. 
'Na  donna  manca  tura  di  palora. 

Aci. 


(8)  Quataita  agghiai  eaitette  a  due  o  più  ciAcn 
nel  cui  tessuto  predominavano  il  color  di  p'^*  ' 
il  celeste;  sono  affatto  in  disuso.  Dieonii  o^^*  ^'' 
asini  bianohi  e  neri:  e  cosi  vecchi  agghi' 

(9)  Timpùtati^  tempeste ,  dal  latino,  e  qu»i  j^ 
ma  igaoransa  il  poeta  allude  a  quel  pasto  di  n>' 
nio:  K  ante  omnia  autem  duo  genera  cseìettis  injaris 
meminiise  debemns  :  unum  quod  tempestate!  ^^*' 
mus,  in  quibus  grandines ,  prooellae  ,  orteraa><r|! 
similia  inteUiguntur  etc.  >  lib.  XVIII,  cap.  «^-^ 
in  Matteo  SpineUi  trovo  :  e  alli  aS  de  maio  i»o 
▼enne  (  in  Puglia  )  dalle  bande  di  ScHiarooi»  1^' 
tempestate  di  vento  efe.  1 

(io)  Surrutehd',  baleni*  lampi. 

(ix)  FUeeei^  freeee. 

(ai)  JPartiturij  mannaja  da  ancina  o  da  bsec*^* 

(xS)  Azsùwatif  da 


XXIX.   SDEGNO 


k&i 


2422. 

Sdegnu  ccu  sdegnu»  viju  sdari  e  sdagnu, 
Sagna  comu  Tu  Tenta  e  vaju  e  vegnu; 
Pini 9  piriddu  meo,  pira  catugno, 
Comu  di  tanta  amuri  a  tantu  sdegnu? 
Sdegnu,  parraci  tu  ccu  ssa  signura, 
Qua!' è  la  causa  ehi  ni  sugna  fora? 
Giacchi  la  me  pirsuna  nun  ci  aggrada, 
Mancu  la  so  hiddizza  m*innamura.  (1) 

Ad, 
2423. 

Non  sa*  *ncatina  no,  lihira  sugnu, 
Nun  patu  cchin  li  guai  ca  patia; 
*Ntra  lu  statn  chi  era  e  ora  sugnu, 
E  n^hajo  naotru  ca  è  megghiu  di  tia; 
Comu  uD*aceddu  mi  tinevi  *mpugnu, 
Senz^essiri  chiamata  ci  vinia; 
Ora  rrusicatillu  sta  cutugnu, 
Mori  di  pena  quannu  vidi  a  mia.  (2) 

ilei. 

2424. 

Ora  ca  'un  t'ama  cchiù  st*affrittu  cori 
Né  cchiù  a  tia,  né  cchiù  a  cu'  spiravi  tu, 
'N'autru  amanti  ha  buscatu  lu  me  cori 
D  un  gradu  megghiu  ca  non  ci  si'  tu; 
Sulu  ppri  mia  campa,  e  ppri  mia  mori, 
Non  mi  fa  sdegni  ca  m'hai  fattu  tu: 
Lu  sai  pirchl  ti  dicu  sti  palori  ? 
Lu  me  cori  è  attassatu  e  lu  «ai  tu. 

Mineo,  T.  C. 

242i>. 
Hgghiuzza,  mi  cadisti  di  lu  cori, 
Comu  un  panaru  di  mennuli  amari, 
Campannu  tinnì  fazzu  scattacori, 
Gbiddu  ch'hai  fattu  a  mia  li  vogghiu  fari. 

Milazzo,  AL 

(i)  Neir  etnt  varia  eod  : 

^•a.  Sdegna  oea  sdegnu  e  ad  ogni  parli  idngnii| 

Ce*  un  aula  pugna  sfasàaafli  la  rregnu; 

Seiuria  la  piru,  ■eiuriu  la  catugno. 

Si  prinui  ai  vinia  cchiù  non  ci  regna; 

Ora  ca  ti  faggliiatti  mu  cnlagoa. 

Tu  ni  mori  di  pena  ed  in  di  sdegna, 
(s)  In  Borgetto,  S;  M.,  4»i,  varia  eoal  : 
3a3.  Schiara  nun  t ngnu,  ni  libim  sugnuy 

Nun  patu  cchiù  li  peni  ohi  patia; 

Com*an  farcuni  mi  tiniTÌ  *mpagnu9.(*) 

Tn  faceti  la  canta  od  ou  TÌnia. 

Era  la  stissu  e  la  propria  sugna, 

BìoT^amanti  prìcuru  e  Uno  a  tia: 

Ruiìcatillu  bonu  In  cutugnu  (**) 

Quannu  passi  di  eca  e  ridi  a  mia. 
ì^  Termini  : 
*''4<  Bedda  pr'amari  a  tia  nun  aju  *mpcgiia, 

'  }  Dà  questo  Terso  può  rUevarsi  essere  ,  forte , 
^««to  eanfo  del  secolo  XIII  o  XIV,  prima  àok  deUa 
Ilaria  dalla  polvere,  e  «piando  nelle  nostre  eon- 

*^*i  andava  alla  caccia  coi  falconi. 
i.'T)  f^uhtgnth  figuratamente,  amaressa,  dolore. 


2426. 
Sdegnu,  ca  ti  mintisti  avanti  a  nui. 
Tu  dimmi,  sdegnu,  chi  cosa  vidisti? 
La  morti  ni  vuUa  spartiri  a  nui, 
Sdegnu,  senza  la  morti  ni  spartisti; 
T'arringraziu,  sdegnu  di  quantu  è  cchiuì, 
Ca  sta  longa  catina  mi  rumpisti; 
Ora  ti  scordu  e  non  ti  pensu  echini, 
Facemu  canta  ca  ppì  mia  muristi.  (3) 

Giarre. 

2427. 

Tutta  cuntenti  mi  pozza  chiamari. 
Mi  scatinai u  di  li  to'  catini, 
Pazzu  già  mi  facevi  addivintari 
Ccu  li  to'  tanti  modi,  e  li  to'  mini: 
Ora  cchiù  non  ti  pozzu  taliari, 
Mancu  di  nnomu  ti  pozzu  si ntiri; 
Si  non  fora  i>pri  cecu  addivintari. 
L'occhi  mi  scippiria  ppri  'un  ti  vidiri. 

Mineo,  T.  C. 

2428. 

Sdiegnu  misi  iu  a  tia  ccu  tantu  sdiegnu, 
Sdiegnu  iu  misi  a  lia,  e  a  cui  tantu  t'ama; 
E  chii  ti  cridi  ca  appriessu  ti  viegnu  ? 
0  puramenti  lu  miu  cori  t'ama? 
N'aggiu  mieggiu  ri  lia,mìeggiu  ni  tiegnu, 
N^aggiu  miej^giu  ri  tia  ppì  onuri  e  fama; 
Quantu  su'  heddi  li  razii  ca  tiegnu. 
Ed  ognaruna  a  lu  spissu  mi  clama.  (4) 

Spacca  forno,  U,  L, 

2429. 
Vurria  sapiri  cu  fìci  lu  sdegnu, 
Quantu  stassi  ccu  lia  'ncagnalu  un'annu, 
Pri  li  palori  ch'hai  jutu  dicennu, 
Ti  Thaju  a  fari  meltiri  n'a£[annu; 

M'ha  patsatu  l'amuri  chi  travia; 

Comu  aciddniau  mi  tinivi  'mpugnU) 

SensVssiri  chiamatu  ti  vinia. 

Di  lu  statu  chi  era  megghiu  sugnu, 

Ca  *n*amanti  truvai  megghiu  di  tia: 

Rosicatillu  bonu  sin  cutugnu. 

Mori  di  pena  quannu  ridi  a  mia. 
(S)  In  Mineo  varia  coti  : 
3a5.  Causa  i  lu  sdegna  centra  di  nui  dniy 

Fuorsi  la  sdegna  quarchi  cosa  vitti; 

L»  morti  ci  vulia  spartiri  a  nui, 

Sdegnu  sansa  la  morti  ni  spartisti; 

Sdegnu  ti  riograriu  di  tutt  uri, 

Ca  di  tanti  faeenni  mi  livasti; 

Cuntenti  sagnu,  e  nun  ci  pensu  cchiui« 

E  lassù  euntu  ca  pri  nÙA  muristi. 

(4)  In  Palermo  varia  cosi  :  

3«6.  Sdegnu,  cu'  ti  sdignau  fu  tutlu  sdegnu, 

Ca  sdegni  a  cu*  ti  fici  e  ancora  t^ama; 

Tu  chi  ti  eridi  ch'appressu  ti  vcgnut 

Ch'ancora  lu  me*  eori  ti  sdisama. 

N'haju  megghiu  di  tia,  n*haju  e  ni  tegno, 

N'haju  cu  cchiù  carAttarì  e  cchi&  fama: 

Ed  haju  tantu  di  modn  e  di  'neegnu, 

Ca  cai  mi  vidi  n^addlsia  ed  ama. 


4S» 


ciirri  POPOLARI 


lu  non  ti  vogghia  cchiù,  nun  ti  pritennu, 
Mancu  U  voggbiu  beni  comu  tannu: 
Ferma  ssa  vucca  coma  va  dicennu, 
lu  cchiù  nont*amu,  e  tu  ti  vai  vantannu. 

Mineo,  T.  G. 
2430. 
Dici  ca  m*ami  e  chi  'npettu  mi  teni, 
Gcu  antru  sciali,  rridì  e  fai  fistiai; 
Dici  oa  nun  mi  dani  affanni  e  peni, 
E  pò*  mi  canci  ppi  favi  e  luppmi; 
Giusta  mi  dissi  cu'  mi  voli  beni: 
Siddu  non  vói  campari  "ntra  rruini 
Ssa  donna  ch'ami  tu  non  ti  cummeni: 
Quattru  facci  ti  fa  comu  Lintini. 

Montalbano» 
2431. 
Sciuri  d'aloi, 
Gcu  l'acqua  di  lu  sdegnu  mi  lavai, 
Sa*  chi  ti  dicu?  Fatti  li  fatti  toi. 

Ad,  Palermo, 
2432. 
Sdegnu  cu  sdegnu,  comu  mi  sdignasti, 
Petra  di  Tarla  si  ti  sentu  echini; 
E  la  mò  lingua  *mmenzu  tanti  spati, 
Si  la  mò  vucca  parrà  cchtù  cu  vui. 
Si  spartinu  li  soru  cu  li  frati, 
'Gcussì  mi  voggbiu  spartiri  di  vui; 
Mi  spartii  dì  lu  latti  di  me  matri 
Ch'era  cchiù  duci  chi  nun  siti  vui  I 

PakrmOt  S,  M. 
2433. 
Si  t'allagnasti,  eu  sugnu  lu  stissu, 
Donni  megghiu  di  tia  ni  tegnu  'mpressu; 
Ca  cci  vinia  a  lu  spissu  a  lu  spissu, 
Pratticava  fidili  e  senza  *ntressu: 
yeru  ca  ti  lassavu  di  mò  stissu, 
Ca  eu  cci  guadagnavu  e  tu  cci  ha*  persu; 
Sapissi  jiri  'nta  lu  'nfernu  abbissu, 
Nun  cci  vinirò  cchiù  d'appressu  appressu. 

Ribera,  S,  M. 
2434. 
Sdegnu  cu  giiusia,  siati  uniti, 
Faciti  tuttu  chiddu  chi  cumannu; 
Dati  a  sta  donna  ducentu  firiti, 
Idda  ha  statu  la  causa  e  lu  dannu: 
Amm&tula  a  prijari  mi  viniti, 
lu  cchiù  lu  cori  mi  fazzu  tirannu: 
L'ultimi  palureddi  chi  sintiti, 
Ca  nun  ni  splju  e  mancu  ni  dumannu. 

Palermo,  S.  Jf. 
2435. 
Quantu  si*  laida  ti  vegna  la  guttal 
Ca  di  lu  Papa  fusti  inmaliditta; 
Pozza  stari  cent'anni  'ntra  'na  grutta, 
Giunca,  pinata,  misera  ed  afflitta; 
Pozza  tu  aviri  tanta  carni  rutta, 
Di  manera  chi  'un  pòi  stari  a  la  ddritta; 
S'idda  veni  a  lu  'nfernu  la  ributta: 
Piavuli  facitinni  minnitta. 

CiMUUerminù 


2486. 

Giuri  d'aguannn, 
Ma  iu  chi  baju  ca  la  notti  'an  dormu, 
Sempri  pinsannu  a  lia,  oorpu  di  sangui 

S.  4ia(ertfia. 
2437. 
Pozz'essiri  purtata  a  Danisinni, 
Mazzuliata  comu  tìla  e  panni. 
Unni  viri  picciotti  snantatinni, 
Ca  trariscinu  M  figghi  di  li  mammi, 

Bagheria. 
243S. 
Gelul  chi  ti  purtassiru  ammazzata 
Senza  li  robbì  e  senza  la  tabbutu, 
Supra  d'un  mula  niurn  carricatu, 
A  pinnuluni  a  'na  varda  'mburdatu: 
E   ntra  la  cori  un  cuteddu  appizzatu, 
E  'ntra  li  cianchi  di  baddi  firutn; 
Di  lu  tò  sangu  si  ni  fa  mireatu, 
Sanga  di  tradituri  'un  fu  vinnutu. 

BorgeUo,  S.  M. 
2439. 
La  donna  avi  diversi  vileni, 
Ed  iu  vi  porta  li  giusti  ragioni. 
Mentri  chi  tutti  lu  sapiti  beni 
Quantu  disprezzi  suffriu  Sansuni; 
Fu  ppi  'na  donna  'nta  tormenti  e  peni 
Facennuccinni  tanti  ddi  pirsoni: 
Perciò  di  giustu  a  la  donna  cummeoi 
Di  mittirla  a  la  vucca  di  un  cannuni. 

S,  la  Sala. 
2U0. 
Lu  sdegnu  mi  nisciu  fora  li  rrìti, 
E  a  manu  tegnu  la  mìa  libirtati, 
Ca  iu  mi  n'arrassai  già  lu  sapiti, 
Non  è  aecussi  l'amuri  a  mitati; 
La  vampa  mi  passau  non  haju  siti, 
Li  sciammi  di  stu  pettu  su'  astutati; 
Tiniti  forti  s'amanti  ch'aviti 
Quannu  vóli  'n  vasuni  ci  lu  dati.    ^^• 

2U1. 
Chi  mi  paristi  brutta  nigramanti. 
Si  'un  viniristi  chi  saria  cuntenti, 
Vuoi  fari  iu  mudista,  lu  galanti, 
Dimustri  ca  si'  saviu,  e  un  si'  prudenti; 
Tu  vai  comu  lu  fumu  canti  canti, 
Cierehì  affumari  li  cosi  lucienti, 
Nun  ti  vuoggiu  no  no,  vuscati  amanti, 
Haju  mreggiu  di  tia,  tu  passi  nenti. 

Modica. 
2442. 
Ti  dicianu  tutti  ch'era  muortu, 
Ma  pri  grazia  di  Din  risuscitai, 
Risuscitai  comu  un  gigebiu  all'uortu 
E  megghiu  di  com'era  aivintai: 
Chiddu  ca  patu  iu  lu  patu  a  tuortu, 
Già  su'  flnuti  li  miei  peni  e  guai; 
Iu  pri  grazia  di  Diu  la  palma  puortu, 
E  pri  chiovu  a  lu  cori  ti  arristai. 

Mùdicon 


xm.   SDBGlfO 


2443. 

kxtnz,  tienila  forti  sta  eatina, 
Tua  matri  è  una  eelibra  ruffiana; 
Tatti  la  canuscemu  sa  razsina, 
Rripizaari  'un  si  sanu  la  sultana; 
A  mia  mi  aspittirà  la  cullittina, 
Lu  boja  è  lestu  e  cala  la  mannara; 
Avissi  a  fari  rraloggiu  di  rina 
Pri  mia  nun  ti  cci  accattu  cincu  rana. 

Siracusa. 
2444. 

la  sugna  erba  ca  arsénicu  a  tutti, 
Di  nisciunu  mi  lassa  masticari, 
E  cu*  mastica  a  mia,  nuddu  mi  afghiutti, 
Li  mora  cerco  di  farln  affucari; 
InYÌlinari  li  vnlera  a  tutti, 
Li  terri  li  yuleva  cuTÌrtari; 
Ora  li  me'  nnimioi  so'  arriddutti 
Ga  l'ossi  crudi  cci  fazzu  manciari. 

Siracusa* 
2U5. 

Ta  ccu  ssa  incagna  chi  specia  mi  fai? 
Mentri  sia  munnu  'un  ti  palisu  echini; 
Ca  cosi  di  li  mei  nun  ni  ayirai, 
Nemmenu  di  li  tuoi  ni  Toju  echini; 
'Na  sputazzata  'nfacci  ti  jittai, 
Prì  Tuliriti  beni  un  punto  cchìui; 
Veru  sdegnu  è  io  miu  ca  ti  sdignai, 
Mao  ti  avantari  ca  'un  ti  Toja  cchiui. 

Siracusa. 
2446. 

*Ntra  yespi  ed  api,  pulici  e  chiattiddl, 
*Mmenzu  Termi,  furmiculi  e  tavani, 
E  *mmenzu  buffi,  taddanti  e  ariddi, 
Ursi,  liani  ed  arraggiati  cani, 
Senza  lustra  di  soli,  né  di  stiddi, 
'Mmenzu  li  saracini,  arma  di  cani» 
Pozza  palimi  chisti  e  n'autri  middi 
Dd'omu  ca  teni  fidi  a  donni  rani. 

MangauOé 
2447. 

^i  si*  laida  eiuri  di  ruyettu. 
Hai  la  culuri  di  la  millinciana;  (1) 
l'i  minnazzi  ca  teni  *nti  lu  petto 
Sa'  addivinUti  do*  buffi  di  tana; 
Hai  li  dintazzi  d*an  cavaddu  yecchiu, 
B  cu'  ti  vidi,  'un  mancia  'na  simana: 
Si  addivintata  un  diavulu  nettUt 
Chiddu  ca  *ntra  lu  'nfemu  carda  lana. 

Jfineo,  C. 

2448. 

Donna  baggiana,  ti  fai  ssi  cannola, 
La  aaccitt  cu'  ti  fa  li  traineddi; 
Sacciu  co'  acchiana  e  scinni  la  tò  scala, 
Sacciu  co'  li  farria  li  to'  yaneddi; 
^  bon  cuniggbiu  nun  ci  manca  tana, 
Mancu  a  li  'nnamurati  facci  beddi: 


W 


Acqua  nun  yiyu  di  ssa  tò  fontana, 
Ca  n'baju  megghio  frisci  fnntaneddi.  (2) 

Miueo,  C, 
2U9. 
Vurria  fari  un  palazzu  lampi  e  trona, 
E  di  sirruscbì  faricci  li  mora, 
Lu  letto  fattu  di  testi  di  chiova. 
Di  baddi  'ncatinati  li  barcana, 
Tegnu  la  scala  'nvilinata  ancora, 
E  cu'  ci  acchiana  s'inyilena  allura, 
E  'nti  sta  strata  tiniti  la  scola 
E  traditi  l'amici  coma  Giuda. 

Misieo.  C. 
2450. 
Ti  yai  ayantannu  ca  hai  dinari, 
E  ti  faciali  la  gulera  d'oro; 
E  tu  si'  donna  ca  'un  la  pòi  portarì, 
Mancu  si  tò  marita  è  galantomo: 
Tinni  fai  una  di  scorci  di  fayi, 
E  'nti  lo  menzo  cci  minti  fasolo;  ^ 
Di  canto  e  canta  loppìneddi  amari, 
Di  modo  ca  t'intossichi  lo  cori. 

Ififlieo,  C» 
2451. 
Giuri  di  maju. 
Un  tempo  ca  d'appressa  ti  yinia. 
Ti  yoto  ora  li  spaddi  e  mi  ni  yaiu. 

Mineo,  C. 
2452. 
L'amori  ò  yampa  ca  lu  petto  addoma, 
E  fa  campar!  l'omo  'nfantasia; 
Quanno  d|{a  vampa  lo  cori  consoma 
Mori  di  disiderio  e  gilosia: 
Né  ad  omo  o  donna  gilosia  pirdona, 
E  qoasi  sempri  sdegno  sbampolia; 
Lo  veru  sdegno  Tamari  consoma, 
E  addiventa  cinniri  o  pazzia. 

Ucfia^ 
2453. 
Sdegna.  ¥inni  lo  sdegno  cca  nni  mia, 
E  di  sdegno  m'ha  chìnu  ed  arma  e  cori; 
Chiddu  l^ni  ca  un  jorno  ti  vulia 
Ora  ti  lu  darla  dì  crepacori. 
Como  facisti  ppi  tradiri  a  mia? 
Ti  scardasti  li  fatti  e  li  palori? 
Putennu,  ddu  vilenu  ti  darla 
Ca  pinia,  pinia  l'omu,  e  a  lento  mori. 

Jf tneo,  C. 
2454. 
Ni  l'acqua  di  lu  sdegnu  mi  lavai. 
Mi  ce'  he  lavato  ppi  ciuco  matini; 
L'amuri  ca  t'avia  ti  lu  cangiai, 
Mi  rruppi  di  lu  cori  li  catini; 
Megghio  ss'amuri  'un  fossi  stato  mail 
Ca  appresso  non  avissi to  a  pintiri; 
la  di  li  peni  già  mi  libirai, 
E  to  accumenzi  ora  la  patiri. 

Mineo,  (7, 
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2455. 
Cchiù  nun  ti  vogghiu,  va  cercati  amanti, 
E  ti  lu  dicu  di  seriamenti; 
Prima  prijava  a  tia  comu  li  santi, 
Ca  era  tuttu  amuri  e  sde^nu  nenti; 
Ora  *un  ci  sugnu  cchiù  com'era  avanti, 
Ca  sugnu  tuttu  sdegnu  e  amuri  nenti; 
Si  pri  sorli  ti  viju  ccu  autru  amanti, 
M* incrino,  vasu  'n  terra,  e  su'  cuntenti. 

Mineo,  C. 
2456. 
Sdegnu,  comu  di  tia  mi  ni  sdignai, 
Trasiu  iu  sdegnu  e  no  mi  nesci  echini; 
Fausa  ti  vitti,  e  fausa  ti  lassai, 
Non  mi  cunveni  cchiù  d'amari  a  vui: 
Si  qualchi  amicn  dici  ca  v*amai. 
Pozza  m*annorva,  e  non  mi  vidi  echini: 
Inflnu  a  Tocchi  mei  iu  castigai , 
Li  mmalidicu  si  guardinu  a  vui. 

Catania,  B, 
2457. 
Rrosa,  non  m'aspittari  ca  non  vegnu, 
La  navetta  non  fazzu  cchiù  pri  tia; 
Lu  tantu  amuri  e  divintaui  sdegnu, 
Nivi  è  lu  focu  ca  prima  m'ardia: 
Amiti  oca  cu  vói,  non  ci  haju  'mpegnu, 
Haju  a  Ninuzza  ch*è  megghiu  di  tia: 
Tu  ai  jnnaru,  la  mia  bedda  è  giugnu, 
Tu  rruvettu,  idda  zagra  di  lumia. 

Caltabiano. 
2458. 
Partutu  è  la  vapuri  senza  veU, 
Ccu  lu  focu  si  misi  a  camiìlari, 
Chi  ti  cridevi  arri  vari  a  li  celi? 
Ccu  li  manuzzi  to*  stiddi  piggbiari? 
Tu  eri  duci  assai,  cchiù  di  lu  meli, 
Ora  'na  rancia  asciutta  d'ammuffari; 
Ora  ca  si  chiù  amara  di  lu  feli, 
Va,  leviti  di  cca,  metticci  sali.  (1) 

Rosolinif  L.  C. 
2459. 
'Ntra  ssu  curtigghiu  ce' è  una  mala  spina^ 
E  mala  spina  si  pozza  chiamari, 
Ch'havi  *na  lingua  di  'na  sirpintina, 
Sirpenti  si  la  pozza  muzzicari; 


i' 


i)  In  Palermo  mim  eosis 

87.  Si  parti  la  papuni  (*)  lenia  Teli, 
spanna  la  foca  e  metti  a  caminari: 
Ta  ti  cridiTi  taeeari  U  ceU,  {**) 
Ca  li  to*  mena  li  stiddi  pigghiari* 
Prima  eri  cchiù  duci  di  lu  meli, 
Gshiù  duci  di  'an*aranciu  di  manciari; 
Ora  ca  li'  cchiù  amara  di  la  feli. 
Va*  lérati  di  cca,  jettati  a  mari. 


(*)  Vapore.  God  qaasi  lempre  dice  il  basso  popolo. 
(**)  É  il  toscano  toeearé  ti  deio  eoi  dUo. 


E  di  Iu  paradisu  'on  è  vicina, 
Ca  di  rinfernu  li  teni  li  chiavi, 
E  quannu  mori  idda  la  raischina, 
Pozza  mi  la  strascinanu  li  cani.  (2) 

Catania^  B, 
2460. 

Dicitimillu  si  vuliti  sdegnu. 
Si  ni  vuliti  sdegnu  vinni  dugnu; 
Non  minni  curu  si  vaju  a  Tinfernu, 
E  siddu  vàju  milli  canni  funnu. 
La  nimicizia  mia  dura  in  eternu, 
Mentri  chi  c'è  la  vita  tra  lu  munnu: 
Ti  portu  odiu  assai,  ti  porta  sdegnu, 
Di  Pura  chi  t'amai  pintutu  sugnu. 

Rosolini^  L.  C. 
2461. 

Focu  di  S.  Antoni,  adduma  adduma, 
Li  mali  lingui  ca  ppi  mia  parraru, 
Cci  avissi  a  jiri  cuntraria  la  luna 
E  di  li  proprii  stiddi  d'unni  stanu; 
E  mi  cci  curri  'na  mala  vintura 
E  iiri  spersi  comu  lu  dinaru; 
Cu  parrà  contra  di  la  me  pirsuna 
Spittaculu  n'aviri  e  mai  ri  pani. 

Acù 
2462. 

Mi  vo*  vistiri  monacu  di  sdegnu 
Di  iu  cunventu  di  saatu  Cutugnu, 
E  fìrriari  poi  tuttu  lu  rregnu 
Pr'un  pizzuddu  di  pani  quant'un  ugno; 
A  la  tò  casa  all'ultimu  cci  vegnu, 
Cridennu  fari  guerra  éu  cci  'ncugnu; 
Curuzzu,  si  ti  viju  passa  lu  sdegnu, 
E  ramanti  chi  era  ancora  sugnu.  (3) 

Camporeaie,  S*  M, 
2463. 

Sdegnu!  comu  sdignau  stu  cori  tantu l 
Di  quantu  t'haju  amatu,  mi  ni  pento! 
Di  prima  mi  parivi  beddu  tantu, 
Ora  mi  pari  'na  bava  di  ventu. 
Iu  sta  buccuzza  ch'ha  parratu  tantu, 
Chiudiri  ti  la  fazzu  'nta  un  mumentu. 
Sugnu  figghiola,  e  mi  portu  pavantu, 
Cu  li  megghiu  di  tia  sempri  mi  menta. 

Isole  Eolief  L.  B. 


(a)  In  Palermo  varia  cosi  t 

SaS.  E  *nta  sta  strada  cc*è  *na  mala  spins, 
'Un  tanta  arrassa  teni  la  so  tana; 
Non  è  lantana  no^  ca  k  ricina: 
Idda  mi  tagghia  e  scasi  e  poi  mi  tana. 
Ora  ti  Ta*  a  confessi,  mala  spina, 
Nnn  sicatari  a  fari  la  baggiana* 

(S)  In  Meuojoso  Tariano  i  Tersi: 

4*  Qaattra  grana  di  pani  mi  la  dogna 

5.  K  mi  ni  maneia  qaanta  m^amniantegnn, 

6.  L*autra  ppi  limosina  la  dogna; 
Figghia  non  m*ammastrari  tanto  sdegna, 
Lo  sdegna  resta  a  tia  si  mi  n*addognu. 
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2464. 

Su'  carzaratu  'ntra  un  forti  castcdda, 
Di  milli  catinazzi  su'  firmatu, 
Manca  si  fussi  sbannutu  (1)  ribbedda, 
0  puramenti  a  lu  passu  ittatu; 
Niscìrò,  niscirò  di  stu  casteddu, 
Non  sempri  pozza  stari  carzaratu, 
E  a  la  niscìuta  ti  sarrò  marteddu, 
U  'ncunia  (2)  sarrai  tu,  ca  ci  bai  carpata. 

Act. 

2465. 

Passau  dda  tempu  ca  ti  vulia  beni, 
leva  tutta  la  notti  caminannu, 
Nun  mi  curava  si  pateva  peni, 
Basta  chi  favi  a  sempri  a  mia  camanna; 
Ora  ccu  n^autru  amanti  ti  manteni, 
E  pri  chissà  nun  t'ama  coma  tanno; 
Una  rrama  d^amuri  mi  manteni  (3) 
Virdi,  ma  ccu  lu  tempu  va  sìccannu. 

Adernò. 
2466. 

Mi  fìnciu  lu  'ntamatUy  (i)  l'alluccutu,  (5) 
^i  staju  sularinu,  (6)  ed  ammucciatu, 
Non  parlu^  'un  dica  nenti,  e  staju  mutu, 
Staju  *ntra  li  me'  'ngasti  cautelatu; 
Tutti  ramici  mei  m^banu  tradutu, 
Lu  poviru  di  mia,  lu  sfurtunatu  ! 
Ma  si  c*ò  ancunu  ca  fa  lu  virrutu,  (7) 
Si  si  metti  ccu  mia,  ci  l'ha  sgarratu. 

2467. 
Murirò,  murirò  'ngalera  o  'mpisu, 
Una  di  chisti  dui  non  pò  mancari; 
Si  moru  non  ci  vaju  'mparadisu, 
^aju  a  lu  *nfernu  ppi  foca  attizzari: 

(')  SharumtUf  bandilo. 
(*)  'JVemnOj  xotmàinm, 

(3)  Aroma  «Tanccrt*,  un  «ol  ramoiodlo  fiw  dal 
^^'^^^  amoroy  ma  ruiì  appaawndo* 
\p  *Ntamoi«^  intronato. 

(o|  Sularinu^  lolingo. 
.  (7)  f^irruiu^  tracotante,  audace;  metafora  tratta 
°^  verro.  Manca  in  questo  senso  ne*  Vocabolarìi. 

^^)  Era  ben  forte  onesto  poetai  fidara  assai  nei 
'^^  filtri  amatori  I  óaesfotUTa  ha  un  incetto  tia* 


0  judici  o  fiscali  sarrò  misut 
0  puramenti  fatta  officiali, 
Si  veni  l'arma  di  cui  m'havi  offisu, 
Oh  comu  ci  la  voggbiu  martiddaril 

Modica. 
2468. 

Si  non  m'amati  vai,  mi  fazzu  amarli 
Ca  accussi  dici  la  filosofia; 
Pigghiu  cunsiggbiu  di  setti  magari, 
Acqaa  di  tri  lantani  'n  Barbarla, 
E  a  lu  gran  Turcn  lu  farò  catari 
Ccu  tutta  quanta  la  so  Scavunia; 
Comu  'na  canna  ti  farro  trimariy 
Si  tu  non  lassi  ad  autra  ed  ami  a  mia.  (S) 

ÀcL 
2469. 

Mi  l'hanu  dittu  e  mi  l'hanu  avvisata 
Non  mi  ci  passa  ccbiii  di  chissà  loca; 
Ma  jò  ci  passa  comu  c'è  passata, 
Pirchi  la  vita  mia  la  prezza  poca; 
Si  a  ogni  porta  ci  fussi  un  omu  armatu. 
Ogni  finestra  'na  sciamma  di  focu. 
Si  toccanu  la  bella,  ch*haju  amata, 
Gei  facissi  vidiri  un  tirrimotu.  (9) 
Motta  di  FrancavÙla. 

2470. 

Arsirà  cci  passai  di  la  tò  porta 
Quantu  ti  vitti  ppri  stampa  di  carta, 
E  ti  lu  dissi,  sumporta,  sumporta, 
E  si  *an  pò  sumpurtari  mori,  e  scalta; 
lu  allura  ti  la  desi  la  risposta, 
Ca  a  la  mò  pinna  nun  ci  manca  carta; 

«.  Pricurata  mi  Thaju  *na  picciotta, 
Ca  si  vaju  a  lu  'nfernu  m*arriscatta«  (10) 

jllMMO,  T*  C. 


(9)  In  S.  H.  n.  187  e  4*7  ▼•  ne  tono  altre  dna 
più  eho  Tarianli  9  rieideo  dji  «pietta  *T**y»^  «  e  la 
rifiuto. 

(10)  In  Palermo,  S.  M.,  4sS,  raria  eodt 
Sag.  Donna  chi  titi  daranti  taa  porta, 

Yui  mi  pariti  'na  pupa  di  carta, 
M*ariti  dittu:  —  Gnmporta»  eumporta, 
E  s*  *nn  pò*  eumpurtari»  mori  e  tcatta* 
Ti  dica  ca  ti  *un  m*anii  non  mi'mpoftSf 
Ca  a  lu  scriranu  nun  ci  manca  carta* 
Mi  Phiya  pricurata  *na  picciotta, 
Ca  ti  raju.  'n^ora  m*arriicatta* 
La  altra  Tarìanti  fi  rifintaiio» 


Vico,  Opere  —  Canti  Popolari  SicUiani  —  Yoii.  u. 
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2471. 

JPigghiuzza,  ccu  lu  tempu,  ccu  lu  tempu, 
E  ccu  la  tempu  li  cosi  si  fanu^ 
Gurru  comu  la  navi  a  tempu  a  tempu, 
Sacciu  'ntra  un*ura  quantu  migghia  fanu> 
E  si  pri  sorti  m'ascontra  mal  tempu 
Comu  di  curtu  mi  trovu  luntanu, 
Guarda  ccu  la  chitata  di  lu  tempu, 
Ga  quarchi  joran  risposta  ni  danu. 

Catania,  B, 
2472. 

Si'  longa  e  ritta,  cannila  di  siu,  (1) 
Torcia  cbi  addumi  a  ogni  maggi  uri  artaru. 
Bella,  non  mi  lu  fari  pi  curriu,  (2) 
Chi  notti  e  ghiornu  fazzu  'un  chiantu  a- 
Si  ti  mariti,  comu  fazz'iu  1  (maru; 

Sapra  la  Tita  mia  non  c'è  riparu. 
Si  trovi  natru  amanti  ti  pizziu,  (3) 
Non  minni  cara  si  'ngalera  vaia. 
Massa  5.  Luda,  L.  B» 

2473. 
Fani  li  fatti  to'  si  la  yoi  fari, 
Nun  mettiri  dda  donna  no  in  mulesta, 
Chissà  donna  nun  è  di  malu  affari, 
Di  riciviri  sta  mala  richiesta. 
la  ti  pramettu  fariti  ammazzari, 
Farìni  cpattru  quarti  di  ssa  testa, 
Ed  ogni  oma  ci  divi  pinsari. 
Morsi  dda  tali,  pri  dda  donna  onesta. 

RosoUni^  L.  C. 

2474. 

Dimmi  si  ancora  timi,  vita  mia, 
Dimmi  chi  tempu  vuoi,  chi  cosa  fu, 
Fursi  'un  su'  grati  sti  carizzi  a  tia? 
0  chi  'un  ti  piaci  la  mia  sirvitù? 
Dimmi  siddunai  mutatu  fantasia, 
0  li  me'  modi  disgustu  ti  su? 
Si  sacciu  certu  chi  non  ami  a  mia, 
Eu  mi  risorvu,  e  non  ci  pensu  cchiù. 

Rosolini.  L.  G. 
2475. 

E  mi  cangiasti  'n'atra  vota  arreri  ! 
Spu  (4)  ca  cchiù  nun  ti  vogghiu  arrisguar- 
Bla  iu  nun  lassù  spìchi  ppi  darreri,    (dari; 
Ti  rhaju  a  fari  lu  giusta  scuttari;       * 
Senti,  ca  m'haju  a  linci  ri  varTeri,  (5) 
Davanti  l'occhi  to'  ti  i'he  scannari 
Ssu  mulu  curnutazzu  carritteri, 
Ca  ha  tradutu  l'onuri  e  lu  cumpari. 

MineOf  G. 
2476. 

Sacciu,  figghiuzza  mia,  ca  t'hai  pruvistu, 
Sacciu  ca  aviti  fattu  un  novu  'ngastu; 

*(t)  SeffOy  «Ila  menineie. 

(■)  Stuia,  dispetto. 
*(S)  KuMN^  ferir*  a  ooUelUtea 

(4)  SpUf  foeo  «primcnte  VaXto  dello  vpnto  tenia 
^polire» 


Cu'  mi  l'ha  dittu  dittu,  abbasta  chistu, 
Nenti  vi  dicu  chiù,  ddocu  vi  lassù: 
Ma  ppi  rigordu  cci  diciti  a  chissà, 
Ca  si  l'attoppu  (6)  'nta  ssu  malu  passu, 
M'haju  a  pagari  tanti  cosi  e  chissu: 
Pensa  ca  ora  cuminciau  lu  spassa. 

Mineo,  C, 

2477. 

Senti,  mugghieri,  'un  ti  vói  stari  queta?: 
L'hamu  a  finiri  sta  cazzuliata?  (7)      j 
Ca  ssa  tò  vucca  nun  abbenta  e  queta, 
Vidi  ca  pigghiu  la  corda  vagnatal 
Leva  lu  pilu,  e  ti  fa  stari  leta, 
E  stai  ppi  'na  simana  stroppiata; 
Ora,  megghiu  ca  è,  statti  cueta, 
Nun  ni  parramu  cchiù  di  sta  frittata. 

MineOj  €. 

2478. 
0  facci  di  cardani  'nvilinatu, 
Va'  fermati  ssa  vucca  e  parrà  pocu, 
Non  lu  tuccari  all'oru  martiddatu, 
Lu  pìgghi  e  lu  va'  menti  a  lu  so  loco. 
Ssi  paruleddi  ca  t' hanu  scappatu, 
la  1  haju  ben  saputu  a  pocu  a  pocu, 
E  stili  tegnu  tantu  priparatu. 
Ti  cassiria  lu  cori  d'ogni  loca. 

Catania^  B. 
2479. 
Traditori,  ccu  mia  l'aviti  avutu, 
Ca  notti  e  jornu  m'aviti  sparratu; 
lu  ccu  Taricchi  mia  l'haju  sintutu, 
Ccu  sta  vuccuzza  mia  mancu  he  narrao. 
Non  'mporta  si  sugnu  arvulu  caautu, 
Sugnu  di  boni  frutti  carricatu: 
Un  jornu  mi  viditi  arrisulvutu, 
Dugnu  risposta  a  cui  non  n'haju  dato. 

Catania,  B, 
2480. 
La  sita  è  sita,  e  li  panni  su'  panni, 
Lu  rramu  è  rramu  e  ppri  rramu  si  Tinnii 
L'oru  e  l'argentu  dura  misi  ed  anni, 
Miatu  cui  la  causa  s'addifenni; 
E  lu  nimicu  ccu  li  fausi  'nganni     , 
Tira  lu  chiaccu  e  cu'  s'impenni  'mpenni;ft 
La  risposta  si  duna  a  li  cent'anni, 
Si  duna  a  la  calata  di  li  tenni. 

Catania,  B. 
2481. 
'Ntra  lu  jardinu  cci  chiantai  'na  rrosa, 
Non  mi  la  tocchi  nuddu  ch'è  la  mia. 
Si  qualchidunu  cci  pri  tenni  cosa, 
Mi  si  lu  levi  di  la  fantasia. 

Milazzo,  Al' 


(S)  Parveri^  o  harheri^  barbiere. 
*(6)  Auuppari^  cogliere;  se  ti  eolga  et» 

(7)  CaKsudtaia^  ritia  per  nnlU- 
^(s)  Chiaeeih  eappio.  'Al^icfiin,  da  'mptnmm  '^ 
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2482. 

;imcnza  di  eitrolu  e  lumiuni, 
£  li  palori  sammillì  parrari^ 
Nun  ti  mìtUrì  cu  lì  to'  patruni, 
Sendu  chi  non  sai  vinciri  e  pattari.  (1) 
Guardati  chi  mi  fa  stu  lumiunil 
*Mra  li  me'  'mpicci  si  voli  •ntricari: 
Mi  basta  Tarmu  pigehiari  un  vastuni 
Stu  chianu  mi  cci  razzu  furriari. 

Milazzo,  AU 
2483. 

Saia  *na  scarpa  ch'è  straziata  'mpnnta 
Di  'na  picciotta  ca  si  chiama  Santa, 
Unni  ca  vaju  li  passi  mi  cunta, 
Criju  ca  lu  ciravulu  la  tanta; 
E  di  dinari  ni  voli  na  junta, 
Cci  rhaju  datu  'na  dduppia  tanta. 
Si  pigghiu  'na  vanedda  ca  no  spunta 
Cci  lu  fazzu  cuntari  lu  quaranta. 

Mineo,  T.  G. 
2484. 

Sii  menzu-aranciu,  (2)  chi  ghiti  e  vinili, 
K  pri  stu  finistruni  v'allifEati, 
Ccniù  di  Napuliuni  vi  sintìti, 
E  cu  lu  peltu-a-bolla,  tacchiati;  (3) 
Vola  vanedda,  *un  aitizzari  liti, 
Ca  chi  sta  è  casa  di  genti  onorati: 
Sta  canzunedda  si  nun  cumprinnìti, 
'Na  grasta  'ntra  li  corna  v  aspittati 

Palermo,  S.  M, 

2I8S. 

Ciuri  di  tassu, 
Tu  mi  vò'  dari  lu  vilenu  stissu, 
Ed  eu  pr'abbilinariti  cci  passu. 

Carini,  S.  M. 
2486. 
Ti  l'haju  dittu,  ti  l'haju  avvisatu, 
Si  torni  di  sta  strata  campi  pocu: 
Pirchi  cuccagna  cca  mài  cci  n'ha  statu, 
Mancu  cc'é  donni  di  spassu  e  di  jocu: 
Lu  Vicerrè,  cu  lu  so  pulintatu, 
Lassau  fujennu  la  scarpetta  ddocu.  (4) 

Palermo,  5.  M. 

opina  di  rrosa, 
^  tu  pasii  arre  (5)  'nfacci  a  sta  casa 
Penza  ca  ti  n'abboni  mala  cosa. 

Capaci,  S.  M. 

,  2488. 

*^  rrama  forti  si  susteni  bona, 
Arvulu  ch'è  picciottu  fa  virdura; 


basso. 


;(')Patt.ggU,.. 

W)  Uometto  posso  e 
..  i  ^^x^^Arnm  dal  ▼.  taeehuKij  cmaminare  bat- 

ri?  A  ***^  ^•"*  cintura. 

<4^QiiandoT  Qiud  Yioakl 


Sfurtunatu  Turiddu  dormi  fora, 
Sfurtunata  Rrusidda  dormi  sula; 
Sfurtuuata  la  cammara  e  l'alcova, 
Sfurtunati  linzola  ad  unu  ad  unu; 
Su'  picciutteddu  e  ti  dogna  palora, 
Cu'  curpa,  avrà  di  chiummu  la  misura.  (6) 

Palermo,  8.  M. 

2489. 

Eu  non  su*  donna  d'essirì  'nqultata, 
Pirchi  non  haju  li  sensi  ppi  tia; 
Eu  di  la  terra  sugnu  rispittata, 
Signura  sugnu  pn  la  casa  mia: 
Eu  dari  ti  vurrissi  *na  lanciata 
Si  lu  sapissi  chi  disprezzi  a  mia; 
Crudili,   un  ti  cridiri  ch'è  scurdata, 
Pensaci  spissu  zoccu  ha*  fatta  a  mia; 
Eu  moru,  e  lassirò  'na  luminata, 
Tu  morirai  'mmazzata  a  manu  mia. 

Caltagirone*,  Ch» 

2490. 
Di  ssa  tò  carni  ni  farissi  codda, 
L'ossa  mi  li  canciassi  pri  cannedda;* 
Ammàtula  ti  metti  modda  modda, 
Ti  l'hai  a  infracidiri  li  vudedda: 
Ora  nun  ce' è  cchiù  nuddu  chi  m'accorda, 
Nemmenu  passu  di  la  tò  vanedda; 
Tanti  peni  t'he  dari  a  la  tò  cori 
'Nsina  chi  ti  la  fazzu  'mpustimari.  (7) 

Palermo,  8.  M. 

2491. 

Tignusu,  si  t'arrisichi  a  guardari 
Stu  finistruni  d'amuri  eccillenti, 
'Na  grasta  'ntesta  ti  vogghiu  aUbijari, 
Cu  tuttu  ca  ti  senti  lu  valenti. 
Ca  si  cu  mia  ti  vonnu  apparintari 
Ssi  vavusazzi  di  li  to'  parenti, 
Vidi  ch'erruri  putisti  pigghiari, 
Bardasela,  culazzuni,  (8)  omu  di  nentil 

Fiearaxxii  S.  M, 

2492. 

Zitta  tignusu,  nun  stari  a  parrari, 
Vidi  comu  rha'  diri  ssi  palori; 

*  Ti  va'  jinchennu  ssa  vucca  di  vavì, 
Te\  stujatilla  cu  stu  muccaturil 
Vattinni  a  TUcciria  (9)  spinci-quadari, 
Vattinni  a  ministrar!  maccammi; 
Va  levati  di  cca,  nun  mi  'ncuitari» 
Masinnò  ti  lu  dugnu  un  timpuluni. 

Palermo,  8.  M, 


(6)  V.  n.  iiog. 

(7)  UlMfsre. 

(8)  Frasehetta. 

(9)  Uedria  e  Ftmiria,  In  Mnaw  è  il  pnbblieo 
nneato  ài?  oommeitllnli. 
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2493. 

Ti  dica  ca  ccu  mia  nun  hai  a  parrari, 
Ti  dica  ca  di  mìa  'un  t*ha*  mentri  a  cura; 
Ora  ca  m*hai  mannatu  a  minazzari, 
Ti  pari  ca  mi  pigghiu  di  paura: 
À  tia  la  giliisia  ti  fa  parrari, 
A  tia  la  gilusia  forti  ti  dura; 
La  patruna  sugn'iu  cui  vogghiu  amari, 
A  tia  ti  tegnu  pri  brutta  figura- 

Modica. 


2494. 

Va  leviti  d'avanti  tabbaranu,  (1) 
Lassa  passar i  a  mia  senziu  flou, 
lu  'n*uumu  quantu  a  tia  I*accattu  un  granu, 
E  n'haju  cotu  un  panara  e  un  cufinu; 
Hai  li  spaddazzì  comu  un  mulin^ru. 
La  'ucca  un  mattareddu  (2)  di  mulinu. 
Su  nun  vuoi  caminari  chianu  cbianu, 
Gertu  scippi  lu  santu  matutinu.  (3) 

Siracusa. 


XXXI.  manTRiE 


2495. 

Marzatianu  d' amuri,  pirchi  rridi? 
Porsi  tu  pensi  ca  t'haju  a  guardarl? 
A  su  surrìsu  tò  nun  prestu  fidi, 
Bedda,  vadàlluad  autrua*ncucchiari;  (4) 
Tu  si'  sirena  ca  rridennu  ecidi, 
Tu  si'  pantera  ca  mi  vói  sbranari; 
Gianeitt  a  ddu  sfurtunatu  ca  ci  cridi, 
Pirel^  si*  un  mostru,  e  picuredda  pari. 

Ad» 
2496. 

Si  tu  hai  li  dinari,  ed  iu  li  sacchi; 
Cu  sta  tò  furia  e  sta  bagianaria, 
Mi  li  tìnciu  li  'mpignì  di  li  scarpi  (S) 
Si  'un  staiu  in  amicizia  ccu  tia; 
Figghiu,  l'ereditati  tua  la  sappi, 
Ga  tu  discinni  di  mala  jnia; 
Chi  n'haju  a  fari  sìddu  stamu  sparti, 
Chi  n'haju  a  fari,  vavusu^  di  tia? 

Palermo. 

2497. 

Ingrata,  auantu  trapuli  (6)  sai  fari  I 
Mancu  Tia  forgia  (7)  fa  tanti  faiili: 
Facisti  lu  diavulu  ballari 
Supra  la  cima  di  li  tuoi  capilli: 

(i)  Uom»  d»  aidk. 

(■)  Qm  HHitterò  del  imiKnof  genOTalm.  laeehino. 
m  Afrai  Ugnate. 

*(4)  'iVinieeAMirty  credere,  dallu  a  'nmieehiari  ad 
omtrUf  fk  che  altri  ttl  ereda. 
*^)  Tineiriti  K  ^n^pigni  di  li  tearpi^  o  li  tearpi 
o  Fugna^  frB9o  ngnificanto,  caler  nnUe,  e  fintili. 

Non  poehe  fiate  inreee  di  rime  troTÌamo  aMCH 
nanie»  era  questo  oomnne  fra  gU  antichi  iieiliani 
0  totcani}  eoli  in  Brunetto: 

61  «oMpe  e  p^te  tatto 
GoBM  lo  Tetro  rott^s 


Ingrata,  li  to'  amanti  nun  so'  (8)  pari, 
Ci  n'c  granni,  mizzani  e  piccirilli*: 
Si'  comu  la  fussetta  (9)  di  Natali, 
Cui  veni  prima  jòca  a  li  nucilli. 

Bronte, 
2498. 
Laida,  brutta,  schiava  di  li  vanti. 
La  vucca  a  cascia,  e  Tocchi  di  sirpcnti, 
Vai  dicennu  palori  di  birbanti, 
E  autru  'un  fai  chi  sparrari  la  genti; 
Quannu  t'  assetti  tu  ddocu  davanti, 
Lu  fetu  di  lu  surfaru  si  senti: 
Nun  ti  pirduna  Diu,  mancu  li  santi, 
Chiddu  eh*  hai  dittu  a  mia,  nun  ci    n'  ' 

[Palermo.        (ncnti. 

2499. 

Brutta  magara,  e  tutta  fìtlnzìa, 
Fusti  impastata  di  malizia  e  *ngannii; 
Fuma  la  terra  quannu  vidi  a  tia , 
Tutti  li  genti  fuinu  scappannu: 
Vinisti,  fausa,  pri  'ngannari  a  mia, 
xMa  truvasti  V  intoppu,  e  lu  tò  dannu; 
Si  *ntra  lu  *n£ernu  scuprisciunu  a  tia. 
Né  armi,  né  diavuli  ci  stannu. 

Palermo. 

E  altrore: 

Ruftieo  di  Filippo 

Di  cui  faccio  mi  coppo. 

*(6)  Trapuli  e  meglio  trappuli»  plurale  di  trop- 
pula^  trapole. 

(7)  forgiaf  fucina* 

(8)  So^j  tono. 

(9)  FttueUa  di  Natali^  h  una  IoaeeCta  cerala  dai 
fanoinlli  per  terra  ,  ove  f  ioeeno  con  la  nooànoir 
neUe  feite  natalina  in  diverse  gaiic. 
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2500. 

la  yegnu  a  canta  oca  'ntra  sta  vanedda, 
Pirchì  accussi  mi  dici  la  midudda; 
Si  vói  canzuni,  n^haja  'na  cartedda. 
Si  voi  r.utugna  senza  piricudda,  (1) 
Pirchì  si'  laida,  e  ti  vói  fari  bedda, 
Fai  centa  facci  comu  la  cipudda;  (2) 
Qoanna  ti  metti  spensari  e  faredda, 
Tri  grana  nun  ci  vai  'mmenzula  fudda.(3) 

N. 
2501. 

Hi  mannastivu  a  diri  ca  era,gioyu  (4), 
Chi  tantu  babbanazzu  mi  facili? 
lu  sacciu  tuttu  lu  pilu  'ntra  Tovu, 
Saccin  di  certa  ca  schetta  non  siti: 
Lu  vuliti  pruvatu,  vi  lu  provu, 
Li  liamenti  (5)  ammucciuni  ca  tiniti; 
E  minni  vaju,  e  lu  cori  v'inchiovu, 
Siti  funtana  di  cui  havi  siti  (6). 

Mineo,  C» 
2502. 
Peri  d'aranciu,  comu  ti  cangiasti? 
Ti  pirdisti  pri  mali  cunsigghieri: 
Eratu  duci  e  amara  divintasti; 
Chi  ti  mancau  T acqua  di  lu  peri? 
Eratu  funtaiiedda  di  acqui  casti,  • 
Chi  ci  vivianu  conti  e  cavaleri; 
Ora  in  xiumi  currenti  ti  mutasti, 
Cu'  passa  e  spassa  si  lava  li  peri. 

Palermo» 
2503. 
Cori  di  canna,  e  cori  di  cannitu, 
Cori  comu  lu  tò  non  ci  n*è  statu; 
Lu  facisti  ammazzari  a  tò  marita 
Ppi  cuntintari  a  lu  tò  'nnamuratu; 
Ora  non  hai  cchiù  amanti  e  non  maritu, 
Si'  comu  un  casalinu  sacchiatu. 

Aci. 
2504. 
Bannera,  chi  si*  esposta  a  tutti  venti, 
Ed  ogni  ventu  ti  vota  e  ti  gira; 
X  tutti  dici  amuri,  e  *un  ci  n*è  nenti^ 
Spari  ccu Tocchi  chiusi,  e  *un  piggbimira; 
Ma  lu  truvasti  'mmenzu  a  tanti  genti 


(x)  Pirieudda  e  meglio  pidieudda^  ploralo  di  p»> 
dicuddih  pieÓBoIo. 
(s)  Cipudda^  cipoUa. 

(3)  JPuddoj  folla. 
A  Tormini  h  coù: 

33o.  Tinni  a  cantari  'atra  la  tò  rancdda, 
Pri  Cariti  manciari  la  midadda; 
Sì  tAì  eotagiuif  n'haju  *na  cartedda, 
E  sa'  di  ehiJHi  Miua  pidicudda; 
Tu  si*  laida  e  ti  w6i  fari  bedda, 
li  fai  la  facci  comu  la  cipoddai; 
Quassù  ti  matti  laa  lurda  fadedda 
Dui  grana  non  ci  vai  'mmensn  la  fodda. 

(4)  GiovUy  ràrasey  inesperto.  É  il  giovu  dei  pias* 
zesi;  ▼.  Pref.  $  VII. 

*iS)  Liameniij  pi.  di  /tomen/ti,  legame. 
(6)  A  Palcvmo  è  eoii; 


Ad  unu  ca  pri  tia  burla  e  delira; 
Si,  cMngagghiasti,  munniti  li  denti,  (7) 
Cori,  eh* hai  fattu  cbianciri,  suspira. 

Modica» 

2505. 
Haju  lu  cori  quantu  lu  Biveri^  (8) 
Haju  la  panza  chiù  granni  d'un  mari; 
N'haju  aggruppati  tanti  a  lu  giserì,  (9) 
Ed  eu  mischinu  senza  pipitari;  (10) 
Ma  quannu  'Ntonia  mi  dissi:  sumeri! 
Pri  Santu  Aloi,  già  la  vulia  scannari, 
Ed  appinnirla  a  un  crocea  pri  li  peri, 
E  comu  troja  tutta  svintrazzari. 

Lenti/M. 
2506. 
Quannu  nascisti  tu,  orba,  bruttazza, 
Pici  trent'uri,  di  ran  trimulizzo; 
Tò  mamma  t'intrusciau  (11)  *ntra  'na  pur- 

razza,  (12) 
Nni  la  peddi  di  un  pecuru  murtizzu, 
Lu  triulu  t*annacava  'ntra  li  vrazza, 
La  piula  ti  civau  'ntra  lu  so  pizzu.  (13) 

Mineo  ^  T.  G. 
2507. 
SV  laida,  laiduna,  laidazza, 
Cu'  ti  la  misi  tutta  ssa  brutttzza? 
Pirchì  non  ti  la  lavi  ssa  facciazza 
Chi  l'hai  china  di  brugghiu(14)  e  di  man- 

nizza? 
Pirchì  non  ti  la  scapi  ssa  casazza? 
Comu  un  cavaddu  mi  porti  ssa  trizza: 
Cajorda,  sgarrunata,  (15)  iagnusazza 
ritenti  comu  pecura  murtizza. 

Mineo,  T.  C. 
2508. 
Tu  latiu  mi  dicisti  e  dissapitu, 
Ed  iu  'na  ranni  pena  mi  piggiai, 
Minni  vaju  a  la  ciazza  picu  pico,  (16) 
E  dui  salmi  ri  sali  m'accattai. 
E  doppu  rintra  tuttu  mi  cci  stricu, 
Di  la  testa  a  li  pieri  mi  salai; 
Ma  lu  sai,  bedda  figghia,  chi  ti  ricu, 
Ca  iu  cciui  ri  na  vota  ti  pruvai. 

Spacca f omo f  M.  L. 


SSi.  Yurria  sapiri  la  pilu  'stra  Toru, 
Vurria  lapiri  Ta^gcttu  ca  siti, 
Non  su*  calata  di  paisi  hotu, 
Ch*  a  mia  tantu  *ngnuranti  mi  faeiti; 
Iu  mi  lìi  yajn  e  tì  lasso  la  chioTU» 
Pieciottu  coma  mia  non  truyiriti. 

(7)  Munnarin  U  déntiy  restar  a  denti  «Miniti • 


nt 


(8)  Lago  di  Lentini. 
J9)  ~ 


Ventriglio. 
*(fo)  Parlare. 
(Il)  A£FardelIare. 
(la)  AsfodUIo. 
(iS)  Va  unita  al  n.  S8S 
'*(x4)  Brugghiuy  lordura,  fango. 
*(i5)  SgarrunatVj  k  colui  die  ha  le  calia  rotte  •! 
calcagni,  garretti. 
^{lO  Pku  pieih  diretkaaentc. 
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2509. 

Pici  1'  amuri  di  feli  e  di  aloi, 
Si  cosa  e'  è  'ntra  nui  beni  lu  sai, 
lo  Tappi  a  manu  sti  biiiizzì  toi, 
É  li  strìncìi  beni  e  li  basciaì. 
0  tu,  chi  manci  ccu  ss'  amìcu  toi^ 
A  mia  nudda  speci i  mi  fai  : 
Ora  ci  ha  diri  a  chissu,  chi  tu  vói 
Mi  si  rrusica  dd'  ossu  chi  lassai. 

Massa  S.  Lucia,  L,  B. 
2510. 

Chi  tu  si'  bedda,  menti  |)pri  la  gula, 
Ga  si'  cchiù  brutta  assai  di  hi  zzu  Cola, 
Bedda  ci  fusti  un  tempu  unica  e  sula, 
£  ramanti  tinevi  a  h  rasola; 
Ma  da  chi  persi  l*oriu  la  mula, 
Di  la  maddrappa  turnasti  a  la  mola, 
Si'  addivintata  magra,  e  tutta  gula, 
Comu  sunu  senz'  acqua  li  citrola. 

hosolinij  L,  C. 
2511. 

Carità  ti  farria  cui  t'ammazzassi. 
La  tua  midudda  si  a  li  chiani  jissì, 
Jò  la  yucca,  e  lu  nasu  ti  scippassi, 
L'occhi  'ntra  'na  padedda  mi  friissi: 
Medicu  sarria  jò  chi  midicassi, 
E  ducentu  purtusa  ti  facissi, 
Judici  sarria  jò  chi  cumannassi, 
Dijavulu  purtatillu  nni  l'abissi. 

Lipari. 
2512. 

Donna,  ch'ali' omìcidiu  si'  data, 
Ca  cu'  t' incontra  li  vulissi  amari, 
Quantu  curri  viloci  e  vai  spumpata! 
Ogni  fabbrica  forti  'nterra  cari; 
Non  ti  fldari  ca  si'  tantu  amata, 
Ca  ogni  amanti  ti  veni  a  lasciar!; 
Ora  chi  fisti  sta  forti  vulata, 
'Mmiscasti  'nterra  e  ti  rumpisti  V  ali. 

Montalbano, 
2513. 

Si'  com'un  cagnuleddu  abbajaturi, 
Chi  sempri  abbaja  e  nun  muzzica  mai  ; 
Unni  prattichi  tu  cessa  l' amuri. 
Unni  tu  speri  nun  cci  po'  arrivari: 
N'haju  megghiu  di  tia,  si  vogghiu  amuri, 
Ca  tu  mancu  a  criatu  cci  po' stari: 
Pochi  palori  e  rampogni  d  amuri, 
S"uD  ti  cuntenti,  ti  li  fazzu  dari.  (1) 

Ficarazzif  S.  M. 

(i)  FarQi  dari  ad  unu  vale ,  come  il  fargliele 
dare  degli  italiani,  farlo  bastonare. 

(■)  Cantonata.  Voce  toteana: 
Eccomi  giunto  a  questa  eantoniera»  Andreoli^  aS3. 
*{i)  Di  gatto. 

(4)  Orco. 

(5)  Appassì. 

(6)  Criniera  degli  equini. 
In  A  limona  : 

33b.  Quanna  ti  metti  ssu  mussidda  a  brogna 
Si'  comu  iimintaua  lenat  grigna. 


2514. 

Sugnu  appujatu  'ntra  'na  cantunera,  (2) 
Cui  havi  aricchi  ascuta  sta  canzuna: 
Tinta  di  rrazza  e  mala  parintela, 
Accanzari  vulia  la  mia  pirsuna: 
Sona  lu  rroggiu  e  spingi  la  bannera, 
Vatlinni,  ca  si'  vera  cajurduna. 

Ad, 
2515. 

Sennu  ca  eri  jacula  muredda, 
Ed  iu  fanciullu  mi  ni  'nnamurai: 
Cci  lu  misi  lu  frenu  e  la  vardedda 
Ccu  dui  spruneddi  d' oru  1'  ammansai: 
Essennu  nova  la  tua  pignatedda 
lu  fui  lu  primu  ca  ci  cucinai: 
Ed  ora  ca  si  ruppi  la  scutedda, 
Manciati  tutti  ca  m' arricrijai. 

Ad, 
2516. 

Laida  tutta,  facci  di  mamiu,  (3) 
Ca  cu'  ti  fici  fu  un  veru  babbau;  (4) 
Un  omu  ca  ti  vitti  scarmusciu;  (5) 
'Na  donna  ca  ti  vitti,  addisirtau; 
Ti  vitti  lu  diavulu  e  fujiu, 
E  pri  lu  scantu  tutta  si  cacau; 
'Nta  'na  fogghia  di  caria  ti  scriviu, 
Malannu  e  mala  Pasqua  ti  nutau. 

Palermo,  S.  M. 

2517. 
Quannu  nascisti  tu,  gintili  donna, 
Ti  vulà  fari  tóssi  cu  la  minna  t 
Ca  a  tò  mammuzza  cci  ha'  fattu  li  corna, 
Cchiù  longhi  cci  l'hai  fattu  di  la  'ntinna: 
La  tò  facci  uzza  è  comu  'na  brogna, 
Cu  tia  mancu  un  diavulu  cci  'ncugna; 
Ora  ti  suggittasti  a  la  vrigogna. 
Si'  comu  'na  puirazza  senza  grigna.  (6) 

Castelbuono,  S.  M. 

2518. 

Lu  corvu  annuricà  pri  so'  pinzeri, 
La  cicaledda  pri  lu  so  cantari: 
Eu  jvi  a  caccia  c'un  cani  livreri, 
Vitti  un  cunigghìu  e  ci  vulia  spararì: 
Ca  ssi  canazzi,  chi  leni  darreri, 
Àbbajanu  e  nun  ponnu  muzzicari: 
Si'  carugnuni,  e  ti  lu  dicu  arrerì. 
Li  risposti  a  li  donni  'un  cci  sa'  dari. 

CamporeaUf  S,  M. 

Quannu  ti  metti  ssn  mantu  a  euloniia 
Tu  ti  eriri  *na  Dia,  e  si  *na  aigna. 
In  Galtagirone  cambiano  i  reni  : 
SSS.  B,  Di  tu  cchiù  eurtu  si  pò  fari  *n  ponti, 
6.  Di  Siracusa  aina  a  Gbiaramnntiy 

!•  Si  li  to^  eorna  fussiru  vacanti 
.  Fussi  carricaturi  di  Girgenti.  (*) 


l: 


^  (*)  Ctnrieaiuri  ee.  I  caricatori  erano  Tasti  àe^po^^ 
di  firomantOf  o  altro  cereali. 
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2519. 

La  coffii  chi  mi  dasti  *un  fu  cusuta, 
Nemmenu  la  carina  era  sbittata;  (1) 
Quannu  mannai  ni  tia,  laida  linguta, 
Mi  paristi  'na  scimia  parata: 
Si  mi  pìgghiava  a  tia,  arripudduta,  (2) 
La  mia  giuvìntù  fussì  appizzata; 
Laida,  laìdazza,  fimmina  linguta, 
NuQ  ti  mariti  cchiù,  resti  sciamata.  (3) 

Ribera,  S.  M. 
2520. 

Picuraredda  vistutu  di  lana. 
Chi  ti  Susi  pìr  tempu  la  matina, 
Chi  vuschi  du'  tari  'nlra  'na  simana, 
Ca  mancu  po'  campari  'na  gaddina^ 


Ti  senti  cosa  grossa  e  'un  va'  tri  grana, 
Ti  senti  graziusu  e  cosa  fina; 
Intantu  all'occhi  me'  si'  'na  giurana, 
Cu  ssa  facciazza  brutta  rapparina.  (4) 

Palermo,  Mastruzzi, 
2521. 
Si'  carta  janca,  e  cui  ci  agghica  scrivi, 
E  si'  scrivuta  di  tutti  nutari; 
Pani  cirnutu  cu  tutti  li  cri  vi, 
E  poi  'nfurnatu  cu  tutti  li  pali. 
Dispenza  aperta  di  cui  ag^hica  vivi, 
Sì'  catinazzu  di  tutti  li  chiavi: 
Ora,  fiffghiuzza,  lassimillu  diri, 
Ca  tu  ha  ghiri  a  muriri  a  lu  spitali. 

Mimo,  T.  C. 
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2522. 
Ssa  vigna  'un  è  cchiù  mia,  passau  l'annata, 
Cu'  zzappa  zzappa,  e  cu'  la  pula  puta; 
Itt  la  lafssavu  tutta  vìnnignata. 
Mi  cugghivu  la  grossa  e  la  minuta; 
Ora  c'è  pri  risia  (S)  la  vinazzata,  (6) 
E  di  lu  mmustu  la  lina  è  finuta; 
lu  vinu  bonu,  'n'autru  avrà  l'acquata,  (7) 
lissi  cu  vóli,  ca  cogghi  la  luta.  (8) 

Raffadali. 
2523. 
Figghia  di  lu  rre  Giorgi  (9)  vi  sintiti, 
Jò  saccio  quantu  rotula  pisati; 
Non  tanta  bedda,  comu  vi  faciti, 
Non  tanta  ricca,  comu  vi  mustrati: 

\i)Coffa9  bugnola.  Fttta^  treceia,  da  coi  ^npiitari 
0  niUari.  La  biignola  non  era  cucita,  le  foglie  del 
^annoio  deUa  palma  selratica   non  erano  tratto  e 
inbreceiale  bene. 
*{t)  Intriatifa. 

*(3)  Fuor  di  wiaiBe,  isolata. 
(4)  In  Termini,  S.  M.,  raria  eoil  : 
3S4.  0  picnrara  viitutu  di  lana, 
Gbi  rai  annaanu  presto  a  la  matina^ 
Cu  tri  tari  ehi  ruaehi  la  simana 
Tu  mancu  po^  campari  *na  gaddina. 
Si  To*  Tiviri,  Tai  a  la  fnntana, 
Tlndda  ti  duna  iucu  di  radna: 
Si*  penrara  e  mancu  ya'  dn*  granay 


Si*  comu  *na  tis^tnla  ballarina. 
r)  fyri  rùiaf  a  «tento. 
y)  f^SmuaaiOf  vinac 

)  ^equata^  Tinello. 

)  Udof  loto,  finso. 


» 


Vui  cchiù  ricca  di  mia  non  ci  sariti, 
La  me  ri  echi  zza  è  la  libertati; 
Ora,  figghiuzza,  fìnemu  la  liti, 
M'importa  un  comu  si  vui  non  m'amati. 

Messina,      (10) 
2524. 
La  donna  è  'na  vi  rifica  'n  cantata. 
Cerva  chi  veni  all'occhi,  e  lupa  a  terra, 
L  un'ursa,  è  'na  li  una  scatinata, 
É  'na  catina  chi  t'ammagghia  e  afferra; 
'Na  carcara  di  furii  addumata, 
'f^a  lima  surda  chi  marmuru  serra, 
E  'na  vera  diavula  pruvata, 
Scampu  di  paci,  e  galera  di  guerra. 
Micheli  'Nziriddu  di  Terrasini, 

In  Cefalù  raria  cosi  ; 
S35.  Cu'  lappa  aappa  e  cu*  la  puta  puta. 
La  Tigna  *nn  ò  cchiù  mia,  finiu  Tannata; 
Mi  oogghin  la  ruasitedda  e  la  minuta, 
DaTOru  oci  la  lassù  Tinnignata. 
*(9)  Giorf/i^  Giorgio  re  d'Inghilterra.    La  penna- 
nenia  degli  eserciti  inglesi  in  Sicilia  dal  x8o6  al 
x8i5,  fece  comuni  fra  noi,  e  ^iù  in  MeisiDay  molti 
nomi»  usanae  e  TocobUi  inglesi.  — •  Manca  in  Ilor- 
tillaro,  t'ò  in  Rocca. 
(  io)  In  Milaaao  Tarla  cosi  : 
336.  Cchiù  ranni  di  la  Francia  tì  tintiti, 
la  aacciu  quanta  rotala  pisati; 
Non  tanta  bedda  no,  ca  nun  ci  sitit 
Nun  tanta  ricca  coma  tuì  pinsati. 
8tu  cori  *mpetta,  figghiana,  ch*aTÌtt 
China  è  di  tradimenti  e  Calsitati: 
la  nùan*attantanai,  coma  sapiti. 
Vari  BWi  fogghia  Vwmaai  a  mitatia 
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252IÌ. 
Tintu  curbacchiu,  (1)  chi  ci  passi  a  fari, 
Ga  *ntra  sta  strata  non  e*  è  buccina  ? 
La  donna  ca  mannasti  a  salutari, 
Ti  manna  a  diri  ca  non  vóli  a  tia: 
L*aneddu  ca  facisti  travagghiarì, 
Già  ci  appizzasti  l'oru  e  la  mastria; 
Fatti  'nu  Icttu  di  carduni  amari, 
E  ti  ci  strichi  (2)  la  tò  tinturia.  (3) 

Jtftneo,  T.  C. 

2526. 
Laidu  tuttu,  facciazza  di  tiru, 
Non  ci  accustari  'ntra  iu  me  pagghiaru, 
Ga  si  ci  accosti  la  varva  di  tiru^ 
E  ti  la  cogghiu  'ntra  lu  matassaru,  (4) 
E  mi  ni  fazzu  quasetti  di  pilu, 
E  mi  li  Tinnu  a  tri  grana  lu  paru; 
L*omini  comu  tia  'un  yannu  un  carrinu, 
Vannu  comu  l'aranci  a  deci  a  granu.  (5) 

Termini, 

2527. 
Sciuri  di  caulu^ 
Si  tu  mi  fui  cchiù  peju  di  lu  nuvulu, 
lu  centu  voti  peju  d'un  diaulu. 

Ad. 
2528. 
Laida,  brutta,  tacchiata  d'ogghiu, 
Ti  vai  vantannu  ca  iu  vogghiu  a  tia; 
Nun  t'amu,  nun  ti  stimu,  nun  ti  vogghiu, 
Mancu  siddu  t'avissi  t'amiria: 
Pri  mia  voi  stari  setti  misi  a  moddu, 
E  poi  ti  lavi  ccu  janca  liscia; 
Doppu  mi  manni  a  diri  si  ti  vogghiu, 
E  di  risposta  lassa  fari  a  mia: 

(z)  Curbaeehéu ,   peggioratÌTO  di  eorvu  »  oorbae- 
dbio. 

(a)  Strieari^  qni  Tal«  fig.  adtfiwe,  fregare. 
(5)  Tnauria,  nullità. 
In  GaUnia  k  con  : 

337.  Niora  corra,  ca  vai  rarrìanna, 
'Ntra  la  tò  caia  c*i  la  uooiaia, 
L'amieu  ca  mannasti  ■alntaima 

Ti  snanna  a  diri  ca  non  toII  a  tia; 

Hari  *nA  picciuttadda  a  so  onmanDU 

Da  antri  tanti  cchij!i  megghia  di  tiot 

E  a  tia  ti  tegnu  *nipinta  Maira  vn  eorcagnu* 

Ti  T^u  atraaoinanan  pri  la  via. 

(4)  Matassaru^  aspo. 

(5)  Beata  la  terra  per  la  quale  può  dirai  oltret* 
tanfo,  e  dal  popolo  I 

(6ì  In  Messina: 

338.  Yattinni  tuttu  ennnntawa  di*ogglùay 
Ti  Tai  rantannu  ca  jò  vogghiu  a  tia; 
Vattioni  a  mari,  e  statti  un  misi  a  moddu, 
^  poi  ti  Ufi  ccu  jonca  liscio; 

In  poi  ti  manna  a  diri  si  ti  rogghiu; 
Si  nea  ti  rogghiu»  tritala  pri  tia; 
Satta  la  scola  c'è  un  aciceMau  mortUt 
Gliissu  k  romanti  efa.*è  bom  pri  tia; 
Ora  manico  «foMU,  Q  sto  biscottVy 
Uori  di  pena  qaanan  vidi  ■  mia* 


Ddocu  davanti  c'è  un  sciccazzu  mortu, 
Chissu  è  l'amanti  ch'è  bonu  pri  tia.  (6) 

Ad. 

2529. 

La  donna  è  comu  un'affamatu  pisci, 
Mentri  cci  duni  e  mentri  tu  cci  'Dfru$ci,(7) 
Idda  ti  l'addimauna  lisci  lisci,  (8) 
Massima  quannu  lu  vurzuni  scrusci; 
Pirchi  di  sangu  d'omu  si  nutrisci, 
E  fa  campari  ccu  colliri  e  angusci,  (9) 
Poi  quannu  la  tò  vurza  ti  fallisci. 
Fa  juranientu  ca  nun  ti  canusci. 

Pietro  Bandaszo  di  Carini, 

2530. 

Laida  brutta,  facciazza  di  terra, 
Fusti  'mpastata  *ntra  crita  e  limarra,  (10) 
Unni  ci  abiti  tu  sempri  c'è  guerra, 
Unni  c'è  paci  ci  menti  la  sciarra; 
Pozz'essiri  sirrata  ccu  'na  serra. 
Pezzi  pizzuddi  ccu  'na  scimitarra, 
Dogghia  di  ganga,  (II)  e  mali  chi  t'afferra, 
Scupittata  di  curtu  ca  'un  ti  sgarra.  (12) 

Ad, 

2531. 

La  donna  è  'na  balena  vilinusa, 
Ga  la  parola  sua  'un  canléru  pisa, 
Cchiù  chi  l'amati  si  mustra  sdignusa, 
Amaru  è  chiddu  chi  ci  pigghia  *mprìsa; 
'Ntra  li  difetti  sempri  trova  scusa, 
Ccu  marchiggiu  (13)  vi  leva  la  cammisa, 
Quannu  vi  mustra  d*essiri  amurusa, 
Tannu  si  vinni  l'orau  a  spacca  e  pisa.  (14) 

S.  la  Sala. 


▲  Nicotera  in  Calabria  &  cosi  : 
Facci  di  guleu,  cuoca  di  notti. 
Ti  Ta*  avantanda  co  mora  ppe  tia, 
Yattìndi  a  mari,  e  tarati  a  nu  seogghiu» 
Fotti  centu  lorandi  di  liisia; 
Po*  mandami  a  diri  si  ti  rogghiu, 
Ti  vogghiu  lu  malonnu  chi  ti  aio. 
*h)  ^y/nuei,  da  'nfruteiari^  o  tf|^ru«c*ar»,  dori 
ajruaeiuy'  e  perchè  ^ftcMs'ii  vale  sgorgo  copioso» 
perciò  'n/WMCtors'  rale  dare  in  copio. 
*(8)  Lisci  iiseif  doloemeate» 
*(9)  Angtueif  angoscio. 
'^10^  Rimarra  o  Umarra^  limo»  iaomondisio. 
zzi  Gangoj  deate  molare* 
[za)  A  RaffadoU  é  cosi  x 
S3q.  Yo  corri,  sfumo»  foectano  di  tarra^ 
Di  sulfuru  *mpastato  e  di  riaonUf 
Unni  comini  tu  siaini  guerra» 
Odii,  punttgghi,  tradimenti  e  seiarrat 
Posxanu  dieidlorti  ecu  *no  serro» 
Spurporti  Tosso  ecu  *no  admilom^ 
Tronu  di  rnrio  ti  stianisri  *n  t»rru» 
O  scupittato  curtu,  ca  aon  sgarra* 
(iS)  Marchiggiu^  orto  iagaanotriM*  neBenari** 
*(4)  ^Micea  e  può  (virmin  a)  vex^bM,  al  maceflo 
come  ai  vendono  gli  ^it*-*"?^  e  qui  U  mdiiM»  ^ 
giBiu  o  dftod** 
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2532. 

Un  jornu  erivu  bedda,  ora  'un  ci  siti. 
Su*  passati  l'inTernu  ccu  la  stati: 
Pisci  'un  pigghianu  ccbiù  li  vostri  rriti, 
Pirchi  tutti  su'  rutti  e  fracassati: 
PigghiatiYi  lu  specchiu,  e  vi  viditi, 
Omini  si  patiti  va  *ngannati; 
Iti  dicennu  chi  genti   un  vuliti, 
E  mancu  vonnu  a  vui  si  li  pagati.  (1) 

Modica, 

2533. 

Vai  chi  vinili  cu  cimeddi  e  rriti, 
Vurria  sapiri  chi  pisci  pigghiati? 
Sutta  la  me  finestra  chi  facili? 
Chislu  'un  ó  locu  di  pigghiari  ucchìati. 
Tq  servi nu,  gnirnò,  ti  vostri  rrili 
Cc'è  magghi  rutti,  cc'è  punti  scappati: 
Lu  fflegghiu  chi  facili  vi  uni  jiti, 
Tempu  pirdili,  e  pisci  nun  pigghiati. 

Palermo, 

2534. 

Mangiali,  amici,  nimici,  ingrassati, 
Mentri  aviti  'mpusessu  la  me  Dia; 
Un  lempu  l'appi  iu  chissà,  ch'amati, 
Di  puntu  *n  puntu  comu  )a  vulia; 
Facili  a  modu  vostru,  e  nun  sgarrali; 
Facili,  ca  nun  n*haju  gilusia; 
Ca  chissà  janca  pasta,  ca  mangiati, 
Sunnu  arrìstagghi  (2)  chi  arristaru  a  mia. 

Adernò» 
2535. 

Nun  c*è  cchiù  ogghiu,  s*astutau  la  lampa, 
Non  ci  pinsari  cchiù  supra  di  mia; 
Hi  passau  chiddu  arduri,  e  chidda  vampa, 
Mi  passau  chidda  strema  gilusia; 
lu  n'baju  una  chi  tuttu  m'avvampa, 
Cb'ò  setti  voti  cchiù  megghiu  di  tìa* 

Àdemò, 
2536. 

Chi  ni  vóli  di  mia  st'attizza  lampi, 
Stu  *ngrasciatizzu,  niuru  e  filanti? 
Ddu  giliccbeddu  (3)  chi  leni  davanti, 
Tri  parmi  havi  di  grassu  veramenti; 

(0  In  Bar»  nal  TarmliiiOb  Tana  cosi  : 
uòima.  Ila  oori  aia  quanto  t'amon, 

E  mo  non  t*ama  ahìù  ca  ti  pintiny 

Uarimniy  ci  era  ardi,  n  aieooii* 

Ho  no  ftnriiei  ehi&  eomn  ftmin. 

Ia  rate  ei  era  aoa,  A  aqaarloay 

La  pfliei  ci  era  finirà,  n  n*asiiv, 

Qaantn  tiampu  «hiajn,  e  pnei  icaiiipon. 

Cui  Umori  auettnt  n  flmn. 
(^)  •^rrùca^At',  retti»  miniiBaoU  del  pranao. 
y)  GiUeehgddu^  din.  di  gOeeeuj  oorpetlo. 
(4)  Pavtttu^  fraachetta. 
(9)  Aviri  f«ra,  avero  impegno. 
(<»)  In  Catania  varia  ooris 
*io.  Ni  maaein,  e  al  maadiai,  non  n*appi  poUf 

^eqna  ai  rippi  di  sta  t&  fontana; 

Itt  a^appl  an  bieeUraddn  friaea  Terty 


La  notti  mi  camina  ranti  ranti, 
Va  'ncuitannu  li  strati  e  li  genti; 
Tu  vai  dicennu  ca  mi  vói  pr*amantì, 
Vavusu,  (4)  zzila  sugnu,  e  'un  ni  sai  nentL 

Palermo. 

25.T7. 

Vippi  di  l'acqua  tò  auannu  era  chiara; 
Ora  ca  è  lorda  ti  fai  forti  e  austera? 
Ora  ca  è  fatta  truhbula  ed  amara, 
Armi  11  spini,  e  mi  vóli  la  cera? 
Passau  la  frevi  mia,  né  ci  haiu  gara,  (5) 
Chi  a  la  tò  casa  si  ci  apriu  na  fera; 
Pri  ssa  pignata  nun  haju  cucchiara, 
Secunnu  è  Tasta  porta  la  hannera.  (6) 

Raffadali. 

2538. 
Laida  cchiù  di  la  morti  dispirata, 
Sfrinzusa  (7)  cchiù  d'un  rospu  0  d*una 

biiJBta;.(8) 
Si*  cchiù  stizzusa  di  Tarma  dannata; 
Chi  sdegnu  e  foca  da  li  naschi  sbufia; 
Denti  a  pala,  occhi  tisi, «(9)  arma  arrag- 

^au. 
Yucca  di  furnu,  peddi  ccu  la  muffa; 
Natura  ti  slampau  mentri  era  in  stizza, 
Mostru  faitu  pri  mustra  di  bruuizza. 

Raffadali. 

2539. 

Si'  facci  di  'na  niura  livantina, 
Pintuliata  (10)  comu  la  giurana,  (11) 
Donna,  ch'abili  a  parti  di  mulina, 
E  chi  mi  pari  'na  buffa  baggiana; 
Quannu  pettini  e  'nlrizzi  chissà  scrima, 
Quantu  si'  laida,  tanta  si*  marrana;  (12) 
E  si  ti  lavi  dda  'ntra  la  marina, 
Ti  vidi  lu  diavulu  e  s'intana. 

Piarla. 
2540. 

Facci  di  'na  cacocciula  spinusa, 
Coddu  di  'na  carrabba  longa  assai, 
T'arrissimigffhiu  a  'na  troja  zirmasa,  (13) 
Ca  quannu  ugghia  fa  purceddi  assai; 


\ 


Ora  «*ÌBfanibbalaa,  non  k  eehiù 

La  t&  palaaia  non  k  ùdàh  eom*ara, 

Ca  ora  addàrintaa  caia  tirranai 

€^a  ti  pòi  chiamari  lebetta  fera. 

Un  *nttamarattt  leinai  e  n^aatra  aeelùaBa» 


7)  SMuuautj  orribUe  a  Tederti» 

o)  Bitffkh  botta. 

q)  Occhi  tùif  stiaaed,  contrario  di  dolci.  ^ 

I  fine  di  qaesta  eamoae  seaÉbra  artifisialo  da 


I 


qaalcbe  MpnteUo. 

iMnlaitola, 

Oiunnaj  ranocchia. 

Metmma^  marranat 
dei  parlar  cavallercMO  ditceto  riao  ai  rttaCiri. 
*(i3^  ZirmutOt  piena  d*ater6me;  rien  da  Marma  f 
ékk  u  Rocca  e  manca  ia 


(io)  MiiaiMia,  bvtterau. 

(il)  Godrona,  ranocchia. 

(la)  Marrana^  marranat  ecco  il  marrano  daIl*«ao 


ia  MortiBaro. 


Ti6o,  Opere  —  Canti  Popolari  Siciliani  —  Yol.  u. 


28 


434 


CAIVTl  POPOLARI 


Mi  fai  un  fltazru  (1)  d'ogghiu  di  linusa, 
Ssa  cammisazza  non  ti  lavi  mai; 
Quantu  s'ha  misu  'ngranni  ssa  tigausa, 
Ppri  qaattru  jorni  ca  la  pratticai. 

Ad. 
2541. 
Bedda,  cui  ti  lu  desi  ss'occhiu  sballu?  (2) 
€a  pozza  mi  ti  pigghia  Muncibellu: 
Gaddina  cravaccata  d*ogni  gallu, 
£  -ficu  pizzulau  (3)  d*ogni  aceli u: 
Stadda  ca  cci  ha  statu  ogni  cavallu, 
'Ncunìa  ca  ci  ha  battutu  ogni  martellu; 
La  tò  navi  è  aphìunta  'n  Portugallu, 
E  *n  Francia  si  sfasciò  )u  tò  yascellu. 

Etna^  G, 
2542. 
Quannu  passu  di  cea  non  t'ammucciari, 
'Mfari  (4)  ea  cridi  ca  passu  prì  tia; 
Ci  passa  pricchl  ci  haju  di  passari, 
£  drittu  mi  ni  vaju  pri  la  via; 
Non  passa  no  pri  robba  o  pri  dinari, 
Manca  passu  pri  donni  coma  a  tia; 
Marititi  si  t*hai  di  maritari, 
Manca  si  fussi  d'oru  ti  yurria.  (5) 

Gravina, 
2543. 
la  fai  la  prima  ca  la  caccia  ilei, 
la  fai  lu  prima  ca  mi  la  pigghiai, 
Lu  pettu  ni  pigghiai  di  li  pirnici, 
E  l'autru  a  la  furami  (6)  lu  jiUai: 
Manciati,  amici,  manciati,  nnimici, 
Afanciati  tutti  ca  mi  sazziai: 
Lu  muttu  di  Tantichi  accussl  dici: 
Cu*  pigghia  primu  'un  è  gabbatu  mai. 

Messina. 
2544. 
Non  spingiri  tant'autu  la  manu. 
Non  sdiLliggiarì  H)  li  poviri  genti; 
Li  beddi  ccu  li  brutti  già  si  sanu, 
Si  sapi  cui  li  fa  li  mancamenti; 
Non  siti  bedda  pri  quantu  ?i  fanu, 
Ca  su'  Toru,  li  pompi  e  Tornamenti: 
Mi  paristivu  bedda  ai  luntanu, 
V6gnu  di  carta,  e  non  vi  trovu  nenti. 

Ad, 
2545. 

'^jornu  aveva  un  jardinu  a  mia  talenta, 
Disiateddu  di  eui  lu  vidia; 


FitoMmuj  pacgiont.  éi/ìtiUy  paciQ 


non  Sur  ehe. 

(S)  In  Alimena  rana  oont 

S4**  Qaannii  pasm  di  ocat  nan  t^ammnedarif 
Ta  ti  eridanaa  chi  paini  pri  tia: 
Pmiu  pireld  aa*  toUta  paMarìt 
Ma  dritta  pigUn.  pr*  *im  ■garrari  vìa. 
Mmalìditii  la  mba  •  li  djiiaanj» 
Ca  d'ora  faui  iiiui  t*anninghiria. 


Oru  massizzu  senza  mancamentu, 
Era  petra  brillanti  ca  lucia; 
Unn'eri  oru  addivintasti  argentu, 
D'arffentu  chiummu  ppi  cchiù  pena  mia 
Eri  di  li  biddizzi  lu  spaventu, 
Ora  munnizza  di  *mmenzu  la  vìa.  (8) 

Mineo  e  Catania,  JB. 

2546. 

Quannu  mi  vidi  a  mia  mi  fai  la  casU, 
Ti  vai  vantannu  ea  si'  donna  onesta:  | 
lu  saccia  cui  ti  cerni,  e  cui  fimpasu, 
E  di  li  carni  tei  cui  ni  fa  festa: 
Non  manciù  carni  no,  ca  manciù  pasta, 
Mancu  muddica  di  chiddu  ch'arresta: 
Ora  chi  ti  canusciu  tantu  basta, 
Ti  sputu  'nfacci,  e  li  vegna  la  pesta. 

Catania,  B. 
2547. 

Chiddu  eh* hai  fattu  a  mia,  donna  'nfantua 
Tenilu  a  menti  e  non  ti  lu  scurdari; 
lu  haju  avutu  la  mala  furtuna. 
Ma  un  jornu  la  risposta  t'haju  a  dari: 
Si  vogghiu  amici  n*haju  centu  l'ura, 
Tu  nuddu  amicu  ti  pòi  prucurari; 
Tutti  ti  fanu  la  cruci  ccu  una, 
lu  ccu  dui  manu  ti  la  vogghiu  fari. 

Catania,  B. 
2548. 

La  donna  d'unni  passa  fa  rimarri, 
Appesta  l'aria,  abbilena  li  terri, 
Porta  morti,  disaggi,  'nfìrmi  e  sparri. 
Ccu  muffuli,  catini,  cordi  e  ferri, 
Spati,  spiti,  saitti,  scimitarrì, 
Furchi,  turtùri,  esilii,  disterri. 
Liti,  cuntrasti,  miniscordii,  sciarri, 
Caristii,  pistilenzi.  fami  e  guerri. 

ìMTenzo  Randazzo  di  Cimi 
2549. 

Tutti  su'  finti  'nnoliti  ii  toi, 
Quannu  alfomu  cci  dici:  bellu  assai; 
Su'  tutti  fausi  razioni  toi. 
Si  trovanu  chi  l'omu  'un  cridi  mai; 
Quannu  zuccaru  duni,  tannu  è  aloi, 
Arcipelagu  si*  d'affanni  e  guai; 
Donna,  sfavuri  alPomu  teoi  Tugna, 
E  guai  cui  ppi  allisciariti  s'incugna. 

Antonino  Billecì. 

Maritali  si  ti  tAì  naàlari, 
Spiraoia  *an  atari  ««biù.  wfira  di  nàa. 
^(6)  I^rami^  animali  satTacsi  •  «aniTorit 

(7)  SdOUggiany  dileguai*. 

(oì  In  RagoM  k  eod  : 

S41.  Eri  gamma  pmiosa  «  mia  ftalaaln, 
E  merangghia  di  eoi  ti  vidia; 
Ora  mauiaiu  tanaa  manaamaata, 
Porinima,  ehi  taaoa  nmi  «ria: 
Di  gamm»  à^am.  addinAlatti  ai^mta, 
D*argeiita  rmanx  pri  gvm  mmi  mia. 
Di  rrama  chÌBmmw,.a  ai  «i  «ridi  a  tU^i 
'"'  ri*  mmiBiiia  di  'mmenm  U  ria* 
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2550. 
liditta  dda  matri  ca  ti  fìcì, 
Chi  cri  pari  puteva  a  la  figghìarì, 
ri  sbisazzau  cchiù  niura  ai  la  pici, 
>chiu  salala  di  l'acqua  di  la  mari: 
[}uannu  nascistt  tu  un  ci  fora  amici, 
Ma  si  visti   'na  fudda  di  maeari; 
Bruttizza  'nlra  ssu  petlu  nidu  liei, 
E  licca  lagQusia  fu  tò  cummari. 

Lenlini. 
2551. 
mtri  ca  appi  venta  navigai, 
Minau ,  (1)  venta  'n  favuri  e  ghivi  *n  pappa; 
Di  lu  tò  jancu  pani  ni  mangiai, 
Di  lu  tò  bellu  vinu  fìci  suppa; 
Mentri  ca  fusti  bedda  iu  t'amai, 
Ed  ora  ti  lassai,  laida  brutta: 
Sai  chi  cci  hai  a  diri  a  Tamicu  chi  hai  ? 
L'ossa  ca  cci  lassai,  mi  si  li  spurpa.  (2) 

Àdernò. 
2552. 
'aceiazza  di  puliu,  mancia  sputazza, 
Aon  sa*  cantari  e  guasti  li  canzuni: 
Tu  fa'  lu  cantu  di  la  carcarazza 
E  lu  ripetu  di  lu  pipituni: 
Quannu  nascisti  tu  ecu  ssa  vuccazza, 
E  ccu  su  nasu  ca  pari  un  pistuni, 
To  mamma  t^ammugghiau  *ntra'na  visazza 
Ppì  coppula  ti  misi  lu  varduni.       Aei, 

2553. 
^arcarazza,  mala  razza, 
Fa  li  Ggghi  e  poi  l'ammazza.  Ad. 

2554. 
r^  n'arrigordi.  jumenta  muredda, 
la  fui  lu  prima  ca  ti  car vaccai, 
Ti  lu  misi  lu  frenu  e  la  vardedda 
Ccu  du'  sprunuzzi  d'oru  t' ammanzai: 
Quann'era  nova  la  tò  pì^atedda 
hi  fu  lu  primu  ca  ci  cucinai, 
Ora  ca  si  spizzàu  la  scutedda, 
Cu'  mancia,  mancia,  ca  mi  sazziai. 

Etna, 
255ii. 
Lu  gruppu  si  sciugghiu  di  ssu  capiddu, 
Ora  mi  stuffi,  m*  annoi,  e  m' ammutii; 
Quannu  ti  viju  mi  pigghia  lu  siddu, 
Mi  pari  la  cchiù  brutta  'ntra  li  brutti: 
"ir  Via  nan  canta  cchiù  lu  me*  cardiddu, 
^ià  sì  guastau  lu  vinu  di  ssa  vaiti, 
CiuciuUannu  ccu  chista  e  ccu  chiddu 
Addivintasti  la  cuna  di  tutti. 

Castelhuono,  S,  M. 
2556. 
voggbiu  scialari  mentri  sugnu  sebetta 

/  \  ^tl^^'^*  ^  fninari»  rentefe,  tram  il  Tento.' 
»»(  S^*!I^T^*  ^  tpunari,  spolpare. 
(^)  NelU  Binar»  Pdarìtaaa  raiia  «0^: 
^;  ^Ppì  mannata  un  naoatto  di  Unrat 
^■Ppì  'tUocatn  ca  la  fila  iiiara« 


E  vogghia  fari  chiddu  chi  mi  scazza, 
Pirchi  quannu  me*  nunna  m' anisetta 
C*è  lu  suprossu  di  la  suggirazza; 
S'  iu  jocu,  milli  rampojini  mi  jetta, 
Si  staiu  muta,  a  suspiri  m*  ammazza, 
L' errami  tutti  sunnu  di  'na  setta, 
Morti,  levala  tu  sta  mala  razza. 

Casteihuono,  S.  Jif. 
2557. 
Gomu  un  pau  lucia  la  tua  bannera, 
Cridennu  di  truvari  rrosi  e  sciuri; 
Tu  fusti  vana  e  non  fusti  sincera, 
Ca  mi  cangiasti  pri  n^  autru  amurì; 
Bisogna  chi  ha'  ciangiri  tanta  pena, 
'Ntra  lu  lettu  aggravata  ccu  duluri, 
Tu  pri  *un  aviri  'na  fidi  sincera, 
Ti  dugnu  un  granu,  e  v'affochiti,  amnri. 

Catania* 
2558. 
Laita,  brutta  comu  lu  scnrsuni, 
Cui  si  curca  cu  tia  ci  pigghia  mali: 
Ti  vai  vantannu  ca  teni  baruni, 
Tu  manca  teni  un  tinta  manuali: 
Quannu  ti  mitli  stu  fazzulittuni 
Tu  pari  'na  magara  naturali. 

Caltagirone,  Stwrxo. 
2559. 
Quannu  nascisti  pieri  di  surbara, 
Naseisti  *nta  la  menzu  di  la  via, 
La  sorba  quann'è  gerba  éni  amara, 
lavi  lu  mal  culuri  comu  tta. 
Tò  mamma,  chi  ti  fici,  ò  'na  majara, 
E  cchiù  majara  cu'  parrà  cu  tia; 
Mi  cuntentu  di  jiri  a  la  mannara, 
Basta  jò  non  mi  parrà  cchiù  cu  tia. 

hole  Eolié^  L*  B* 
2560. 
Si  facci  di  'na  pala  accutturata, 
Assumigghi  'na  pecora  tunnuta; 
Quannu  nascisti  tu  fu  mnlannata, 
Stetti  sett'anni  la  luna  fojuta, 
Hai  la  vuccazza  di  cani  arraggiata, 
Amara  cu'  ti  guarda  e  ti  salutai 

Minto,  Catch  il  ériovone 
2561. 
Diaula,  non  ti  tegnu  pi  diaulu, 
Si  non  mi  levi  di  sto  randi  trialu» 
'Ttaccata  sugna  a  'na  fogghia  di  laura 
Cu  'na  uggiata  di  filuzzu  niuru. 
'Mmari  mi  jettu  comu  'n  pisci  paura, 
E  comu  un  puddicinu  fazau  piulu: 
Ora  chistu  sarrà  n'antra  diaulu, 
T'heju  amari  pi  forza,  è  n'antra  trìolu  I  (3) 
aivitra  Messinese^  Ir.  B» 


fVhnn  manciata  paai  eotta  e  eaoda, 
M'baja  biTattt  Tina  janca  e  mora. 
Vatkumi  di  e^  'nauti,  •paranaalo» 
Chi  non  ti  vogghia  oehui  firaU  ti*  piala* 
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2562. 

Vavusu,  vavuseddu,  vavusani, 
Quanta  eavaddi  leni  'atra  la  stadda? 
Siila  chi  ti  viju  jlri  a  la  piduni, 
E  mai  hai  vista  'na  jumenta  bona, 
£a  mi  li  manciù  li  rossi  di  l'oTa, 
E  ta,  vavusu,  'na  guastedda  cruda; 
Eu  mi  curca  'ntra  bianchi  linaola, 
E  tu,  vavusu,  'ntra  'na  manciatura. 

Fiearaxxif  S,  M, 

2563. 

Laida  vaeabunnu,  chi  cci  speri  ? 
E  perdita  di  tempu  passiari; 
La  santa  Francia  di  *n  coddu  la  teni, 
Dijunu  coma  Tapa  tali  e  quali: 
'Na  sola  cappicedda  chi  pussedi, 
Misa  a  schibbeci  ca  ti  fa'  burrari; 
T*  haju  'mpintu  a  la  sola  di  li  pedi, 
Tri  mila  voti  ti  sentu  pistari. 

Alcùtno»  S,  M> 
2564. 
Giuri  di  portogallu, 
Si  tu  non  m  ami  mi  ni  porta  un  calia . 

Palermo  t  S.  M, 
2565. 
Arancia  di  mancìari, 
Si  tu  non  m*ami,  non  haju  chi  ni  fari. 

Palermo,  S.  M. 
2566. 
Vui,  cara  cugnatuzza,  bona  nova, 
La  carrozza  v'  aspetta  a  la  marina; 
Lu  rre  di  Francia  vi  voli  ppi  nora, 
E  a  longhi  tempi  vi  manna  la  strina: 
Vi  fadi  li  pinnagghi  a  moda  nova, 
E  ppi  sciannaca  mpezzu  di  catina; 
E  sì  vuliti  la  spatuzza  nova, 
Si  parti  lu  izituzzu  e  va  a  Missina. 

Mangano, 
2567. 
Cantati,  ucchiuzzi  me^  faciti  festa, 
Ora  ca  nov' amanti  aviti  a  vista, 
Guardaticci  la  frunti  e  poi  la  testa, 
Beddi  si  cci  ni  su'  megéhiu  di  chista; 
Gcu  dda  guferà  di  curadidu  russa, 
Cu'  t*ha  taccata  su*  misi  a  la  lista; 
Ti  tinia  'ncasa  ppi  'na  donna  onesta, 
Si  parminteddu  ca  cu*  agghica  pista. 

Mangano. 
2568. 
Laria  mi  dicisti  a  prima  vista: 
Non  ti  la  sappi  dari  la  risposta; 
Tu  mi  dicisti:— Chi  cosa  fu  chisU? 
Ce'  eni  lu  soli  chi  nni  conza  e  guasta. 
Ti  vojfghiu  fari  avvidiri  'na  visU, 
Chi  diffirenza  ce'  è  di  pani  e  pasta; 

(0  In  PMisiM,  8.  M.,  4S7«  «*eoa  : 
HB'  Uaii  mi  diAisli»  fatti  foiU  ? 
Lttida  eoi  i7  ta,  fbod  d'agreites 


Ca  *na  vutti  di  vinu  quannu  è  frisca 
Disprizzari  'un  si  pò  si  nun  si  Usta.(l| 

Palermo. 
2569. 
Si*  vecchia,  e  ti  vulìsti  maritati; 
Si'  terra,  chi  ciurìri  cchiù  nun  pòi; 
Si'  siccu  truncu  chi  nun  pòi  fruttari, 
Vecchia  la  prima  tra  li  vecchi  eroi. 
Quant'era  megghiu  si  ti  jivi  a  fari 
Monaca  comu  T  antri  pari  toi  ! 
Chi  sutta  velu  putivi  ammucciari 
Li  trizzi  eh*  ora  annuvricari  vói. 

Casteltermini. 

2570. 

Io,  donna  comu  tia  nu  nn'haju  vistu, 
Donna  così  volubili  e  furfanti. 
Fri  sfugari  lu  cori  canci  a  Cristu, 
Canci  lu  paradisu  cu  li  Santi; 
Nun  t'aggirari  cchiù  ca  t'hamu  visto, 
Ca  l*amuri  ti  fai  cu  tutti  Quanti: 
Vinirà  un  jornu  pigghi  a  chiadu  e  achistu. 
Cu  Tocchi  chini  e  li  maou  vacanti. 

Tortorieù 
2571. 

Quannu  passu  di  ccà  nun  t*  avantari, 
Nun  è  fatta  pri  te  la  mò  grandizza: 
Tu  non  si'  a  postu  che  ti  pò'  avanzari, 
Da  riciviri  la  mò  gintilizza. 
Di  me  stissu  mi  vogghiu  la m intari, 
Mittirimi  cu  te,  cu  'na  munnizza  ! 
E  si  pri  sorli  t'avissi  a  vutari, 
Ti  guardu,  e  ti  scarpisu  pri  lurdizza. 

Patii. 
2572. 

Giuri  dì  granata, 
Jeu  mi  divertu,  e  tu  mori  addannatu 

Cefaia. 
2573. 
Un  tempu  chi  t*  amava,  ramurazza , 
Eri  tennira  e  duci  a  lu  manciari; 
Mi  nn'avissi  manciatu  centu  mazza, 
Mancu  m'  abbastavanu  a  saziari; 
Ora  si'  abbanniata  chiazza  chiazza: 
a  Cu'  voli  ramurazzi  a  tirdinari!  o 
Lu  viri  chi  si'  fatta  puvirazza, 
Ca  chiazza  chiazza  ti  fa'  abbanniari  I 

Palermo, 
2574. 
Vattinni  ora  di  ccà  pupu  *i  linazza, 
Di  chiddi  chi  su'  cca  si'  la  munnizxa; 
Ca  quannu  ti  nni  scinni  'nta  la  chiaxza. 
Li  corna  cci  li  porti  pri  billizza; 
Va  dicci  a  tò  matruzza  chi  t'ammazxa. 
Ca  pappa  e  ninni  cci  appizzau  e  cci  ai»- 

Bagheria.       {pìf» 

ÌM  sai  ffufAÌ  *aii  ti  doniu  *Ba  riipottaY 
Bogim  melato  •  ni  éoh  la  iHta. 
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2sn. 

Bella,  la  nostru  amurì  fu  un  alo!, 
Mi  'mporta  nenti  s*  'un  n*amamu  cchioi, 
Tu  manci  e  vivi  cu  1*  amici  toi, 
E  a  mia  nudda  specie  mi  fai; 
£u  r  appi  'm mucca  li  labbruzzì  toi, 
Meli  nun  ce' era,  ca  mi  lu  sueai; 
Gei  lo  vo*  diri  a  sa'ammiciuKzi  toi, 
S'arrusicanu  l'ossu  chi  lassai. 

Palermo. 
2576. 
Laria,  vai  dicennn  ca  si*  zita, 
Tutti  lu  sannu  'nfina  la  tò  strata; 
Tu  vai  dicennu  ca  marci  pulita, 
Sempri  ti  vìju  'na  vesti  'ngrasciata; 
Tu  va'  dicennu  ca  si'  calamita: 
Io  nun  ti  voggbiu  cchiù  cà  si'  'nzunzata; 
Va  levati  di  mmenzii,  tadd^irita, 
Vattinni  a  la  *gnunidda  d'  *a  tò  casa. 

Patemi  0. 
25T7. 
Tinta  baggiana! 
Quannu  tò  mamma  jin  a  li  vadduna, 
Gei  nisr^ru  li  buffi  di  la  tana. 

Alimena, 
2578. 
Siti  ccbìù  bìanculidda  di  ruvettu, 
Rusicatedda  cchiù  di  milinciana; 
Ccu  ssi  pumidda  chi  tiniti  *mpettu 
Pariti  *na  buffazza  di  la  tana. 

Cefalù, 
2579. 
Laida,  eh'  ha'  lu  musciu  a  tallarinu, 
E  intra  cci  travaglia  un  quadararu, 
Gu  li  to'  vavi  macini  un  mulinu, 
E  cu  li  sbrizzi  adacqui  un  urtulanu: 
Ti  lu  dissi,  bruttazza,  attuppatilu, 
Ga  Tha'  coma  'na  porta  di  pagghiaru. 

Casteltermini. 
2580. 
Ciuri  d' agresta, 
Laida  mi  dicisti  in  prima  vista; 
Ladiu  cci  si'  tu,  facci  di  pesta. 

Caltavuturo, 
2581 . 
Ladia,  ca  tu  propria  ti  sputi, 
Siccanu  V  ervi  pri  li  to'  pidati, 
Nn*hannu  siccatu  arvuli  ciuruti, 
E  macari  jardina  abbivirati. 

Alitnena. 
2582. 
Nnliaju  manciatu  assai  turturi  e  merri, 
Nn'naìu  acchianatu  assai  palazzi  e  turri, 
E  nn'haju  siminatn  belli  terri: 
Nun  m'ha  successa  mai  simili  burri. 
Tu,  cajurdazza,  ssi  porti  ti  serri, 
Ga  feti  cchiù  di  tunnu,  sardi  e  surri; 
Si'  comu  'na  jimenta  'ntra  li  serri, 
Gu'  junci  ti  cavarea,  punei  e  curri. 

Fiearazzi, 


2583. 

Àcgua  di  funtana, 
Quannu  ti  viiu  lu  lanzu  m'acchiana. 

Cefalù. 
2584. 
Tale,  tale  ch'è  lariu  slu  slafferi  ! 
Mi  fa  lu  celu  e  la  terra  trimari, 
Nun  va  novi  dinari  lu  so  feli, 
Mancu  du'  'rana  lu  so  ficatari. 
Lu  corvu  annivricò  pi  lu  pinseri, 
La  cicala  scattò  pi  lu  cantari; 
Si*  un  cani  chi  mi  veni  pi  darreri, 
Abbajari  mi  po',  non  rouzzìcari. 

Bagheria. 

2585. 
Fussi  purtala  comu  Teslalonga,  (1) 
Laida  putra.  eh'  ha  persa  la  grigna  ! 
Apposta  t'  haju  dalu  corda  longa 
Senza  crapistu  'mmenzu  di  la  vigna: 
JitUsti  lu  tò  onuri  e  la  vrigogna, 
Facisti  la  ricoU  e  la  vinnigna: 
Gomn  a  Cannallvari  fa  la  brogna, 
Cu'  junci  sona,  e  supra  tia  sì  'nsigna! 

Baghena,  S.  Ji. 

2586. 
Tignusu.  ch'hai  la  tigna  riti-riti, 
E  'ntra  ssa  tigna  ce' è  menza  citali, 
C'  è  lu  cummenlu  di  li  Gesuiti, 
La  Vicaria  di  li  carzarati, 
Lu  cucineri  chi  aggiusta  li  spiti, 
Lu  stagnataru  chi  conza  pignati; 
Vaja.  tignusu.  finisci  sta  liti, 
Grapi  ssa  tigna  e  cu'  cci  irasi  trasi. 

Palermo,  S.  M. 

2587. 
Tighira  di  li  vanti,  arma  crudili 
Ga  t'addivaru  nni  la  Scavunia, 
Lu  me  curuzzu,  custanti  e  fidili, 
Nn'ha  faltu  centu  voti  la  tumia. 

Alcamo,  5.  Jf. 
2588. 
Affaccia  a  la  finestra,  Turca-Mora, 
Ga  ce' è  l'amanti  di  vossigniiria: 
Niura  di  cori  e  di  la  facci  ancora, 
Comu  lu  colu  di  la  Barbarla. 

Cartnt,  S,  M. 
2589. 
Ti  lassaiu  'na  rrosa  a  lu  ciuriri, 
Ora  ti  trovu  tutta  spampinata; 
Ti  lassaju  *na  stidda  malutina. 
Ora  nun  c'è  cchiù  lustru  'nti  sU  strata; 
Ti  sappi  forti  ri  stari  fidili. 
Cangiasti  amanti  unu  la  jurnata; 
A  ssa  funtana  cchiù  cu'  ci  ha  viniri  ? 
L'acqua  è  troppu  fitenti  e  'ntrubulata. 

Mineo,  C, 

(f)  Faidoso  bandito. 
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2590. 

Addìa!  addiu! 
Sintennu  lu  tò  nnomu  t'arrineu, 
Ti  fuju  comu  sbirru  si  li  viju  1 

Palermo, 
2591- 
Fimmina  vili,  flmmina  di  *ngannu, 
Ca  lu  tò  cori  è  mari  senza  funnu, 
Ga  mi  Unisti  'ncatinata  un  annu 
Cu  lu  cchiù  finlu  amuri  di  lu  munnu. 
Fimmina  chi  t'acchiappa  lu  malannu! 
Di  ssa  superbia  15  sdiguatu  sugnu: 
Gei  ha*  stato,  e  coi  starai  annu  pri  annu, 
SchetUt  ha*  a  ristari  mentri  vivu  sugnu. 

BorgettOf  S.  M. 

2592. 

Sempri  cu  la  ciufia.  (1)  sempri  aggrunnata 
Comu  Tuslissa  chi  nun  fa  crìdenza. 
Tu  non  si*  bedda,  mancu  aggraziata, 
E  mancu  di  simpatica  prisenza: 
T'arrassumigghiu  a  'na  mala  nuttata, 
A  *na  negghia  chi  a  chióviri  cunrtenza; 
Nun  lu  spirar!  d*essiri  guardata 
Binchi  cumanni  dinari  e  putenza. 

Bor getto,  S.  M. 

2593. 
Laida,  fusti  fatta  a  ti  jardina, 
A  li  giurani  facisU  compagna; 
Ha'  lu  cudduzzu  di  'na  marturina. 
La  testa  di  'na  vipara  siccagna; 
E  nni  la  testa  tua  cc*è  centu  pila, 
Mi  pari  'na  junienta  a  la  campagna; 
Laida,  quannu  ti  levi  a  la  matina 
Ca  lu  stissu  diavulu  s*appagna. 

Borgetto,  S,  Jf. 

2594. 

Chi  laidi  fazzuni  chi  tiniti. 
Un  squizzaru  *mbriacu  assumigghiati, 
D*un  gattu-pardu  li  mustazzi  aviti. 
Vi  fui  a  la  distisa  a  cu*  'ncuntrati: 
Dda  picciuttedda  chi  yu'  pritinniti, 
Vi  calcula  la  cacca  di  li  strati! 
'Na  màzzara  a  lu  coddu  vi  mittiti, 
Megghiu  ca  *ntra  lu  mari  v'annijati. 

Palermo,  5.  M. 
2595. 

Testa  dì  torco,  naso  di  purrazza, 
Goddo  di  cani,  d*un  ursu  1*  atizza, 
Cu'  fo  dda  troja  ca  ti  tinni  'n  brazza? 
*Mmaliditta  dda  cani  chi  t'abbizzal 
Chi  ti  vidissi  'mpisa  'ntra  la  chiazza. 
Fora  di  lu  mò  cori  Talligrizza: 
Laida,  quannu  grapi  ssa  vuccazza 
Non  cci  basta  nò  terra^  nò  munnizza, 

BorgettOf  S,  Jf. 

(i)  CSm(/E<i,  broncio. 


2596. 

Scorcia  d'arancìu, 
Pari  ch*aviU  la  frigii  d'uu  granciu. 

Palermo,  S.  M. 
2597. 
Eu  pigghiu  un  pani  e  'n  dui  menzi  lu  Ugghiu, 
Un  pezzu  jettu  a  un  cani  arrassu  un  mig- 

gbiu, 

Un  pezzu  a  chistu  o  chiddu  cci  lu  squag- 

gbiu, 

Lu  pezzu  lu  cchiù  grossu  mi  lu  pigghiu. 
Ccussì  fazzu  cu  tia,  e  nun  cci  'ngaggbiu, 
Mi  tegnu  arrassuliddu  quanfun  miMhio. 
Lu  vói  sapiri  unni  vaju  pri  scagghiu? 
D'unni  mi  veni  megghiu  mi  hi  pigghiu. 

Monreale,  S.  Jf. 
2598. 
Ca  si  Tamuri  tò  era  di  cori. 
L'amanti  chi  t'amava  'un  lu  lassavi; 
S'uD  eri  donna  di  'ntentu  e  palori, 
Pr'  un  pugno  di  dinari  'un  annurvavi  ! 
Un  chiovo  mi  chianUsti  'ntra  lu  cori; 
•Ntra  Tarma,  spero  a  Diu,  ti  The  cbianUril 
Lu  tempo  è  longu  e  iu  monnu  nun  mori, 
Cu'  perdi  o  vinci  a  la  finuta  pari. 

BorgeUo,  S.  Jf. 

2599. 

Si*  carU  janca  di  cu'  agghica  scrivi, 
E  si'  scrivuU  di  tutti  nutari, 
Pani  cirnuto  eco  tutti  li  crivi, 
E  poi  'nfurnatu  eoo  tutti  li  pali; 
Dispensa  aperta  di  cu'  agghica  vivi. 
Si'  catinazzu  di  tutti  li  chiavi; 
Ora,  figgbiuzza,  lassimillu  diri, 
Finisci  ccu  fìniri  a  lu  spitali. 

Jiineo,  T.  C. 
2600. 

Curuzzu,  ca  di  tia  mi  dispisai, 
E  non  mi  stari  a  mmuntuari  chiui; 
Forti  era  la  catina  e  la  spizzai, 
E  ppri  non  mi  'neatinari  ohiui: 
Ad  auira  parti  li  sensi  appizzai, 
Ad  autra  donna  chiù  megghiu  di  vai, 
Di  robba  e  di  dinari  n'avanzai, 
E  di  biddizzi  ca  allucinu  a  vui. 

Militello. 

2601. 
0  laidu  bruttu,  facciazza  di  beccu, 
Chi  hai  la  voci  di  la  carcarazza. 
Tu  di  l'omini  si'  la  vera  streccu, 
Di  li  curnuti  si*  la  vera  razza: 
La  tò  cucazza  è  di  lu  vera  sceccu, 
Dui  sUnghi  siechi  sunu  li  to'  vrazza, 
La  tò  sputazza  di  vavusu  e  cbieccu, 
Fetinu  cchiù  assai  di  la  pisciazza. 

Jftneo,  T.  €» 
2602, 
Viniti  cca  a  la  scola,  pazzi  amanti. 
Chi  amftti  donni  cu  spisi  e  cu  stenti, 
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No  li  criditi  no,  li  loro  chianti, 
Li  so'  priimissi,  e  li  so'  juramenti. 
Tutti  sir  finti  cannìstri  vacanti, 
Su'  cuncutrigghit  urpazzi  fitenlì, 
E  cui  ama  stu  sessu  stravaganti. 
Fa  purtusa  'ntra  l'acqua,  e  non  fa  nenti. 

ÈosoUni,  L.  C. 

2603. 

N'avìti  vislu  marmiru  sirrari 
A  prìmu  corpu  rumpiri  la  serra? 
N'hati  vistu  cayaddi  ben  firran, 
A  prinfìu  saatu  rumpiri  li  ferra? 
N*hati  Tìstu  palazzi  fabbricari 
E  di  tant^autu  iruvarisi  in  terra? 
Varda  dì  cui  mi  vitti  dìsprizzari 
Di  cui  nun  visti  né  cielu,  né  terra. 

Rosolini^  L,  C. 
2604. 

Facciazza  di  varduni  (1j  arri  pizza  tu. 
Ti  va'  vantannu  ca  ti  sugnu  zzitu; 
Mi  cuntentn  ca  vaju  carzaratu 
Ga  curcarmi  ccu  tia  'na  sira  zzitu.  (2) 

Mineo^  C. 
2605. 

Facci  di  grattatura  (3)  gratta  gratta, 
Ti  vitti,  un  ti  pinsai,  pocu  m*importa, 
Ca  dì  la  raggia  lu  feìi  ti  scatta. 
Chi  senti  fari  a  chiudiri  la  porta? 
Siddu  passu  di  cca,  spiiata  gatta, 
Lu  saccia  lu  me'  sensu  unni  mi  porta; 
Levati  ssu  pinseri,  un  ssiri  matta, 
Larnnchìu  (4)  di  pantanu,  buffa  morta. 


2606. 

D1A1.0G0 


Mtneo,  C. 


U.  Chi  ti  cridevi  tu  facci  arrappata? 

Ca  ÌQ  vulissi  avirì  a  tia  ppi  zzita? 

E  chi  'un  ci  n n'era  carnazza  lavata, 

Ca  mannava  nni  tia,  facci  di  crìta? 
D.  Guardati  comu  m'havi  'nsulintatal 

Cui  sa  eh*  ha  diri  ccu  'n'autra  muddica! 

Zìttati,  tìnturìa,  su^nu  abbuttata, 

Nun  ha  passatu  mai  ssa  tò  munita. 
17.  Chi  sentì  diri?  va,  parramu  cbiaru. 
D.  Ccu  Tresa  (5)  tu  mi  lu  mannasti  a  diri, 

Chi  vogghiu  inca  (6)  di  lu  calamaru, 

Prima  di  aviri  ad  iddu  haju  a  muriri. 

Gei  pensi  qaannu  era  ddocu  'n  chiana 

E  tu  facistì  finta  di  cadiri, 

(0  Faréuni,  basto. 

(s)  In  Alimena  Tuim  coti  : 

S4S.  FftAciasxa  dNm  crìTaixn  ampissatu, 
Spaddaoi  d'una  mala  di  frappifn, 
*Nta  li  TÌoini  tai  tu  t'ha*  arantatn» 
Jenna  dieonna  ca  mi  tM  prì  ulta; 
la  mi  enntenta  morta  o  caraaraftaf 
No  dormiri  eu  tia  'na  ùra  nita. 
^)  Grttìttahtra^  grattofUt 
fi)  lanauhkh  tana. 


f 


Nun  t'assajari  chiù  tintu  viddanu, 
E  ti  vinni   na  frevi  di  muriri? 

U.  Hàtu  parratu  vui,  cara  signura, 
Ora  lu  vostrn  servu  parrà  antìccbia: 
Nun  ci  pinsati  ch'era  versu  a  sl'ura 
Quannu  vinni  'nti  mia  la  zze  (7)  Maric- 

chia,  (8) 
lu  c'arrispusi:  ca  nun  vegna  ssura 
D'aviri  'n  capu  mia  ssa  niura  zzicca; 
E  ti  mintisti  la  vistina  scura, 
E  jevi  picchiannu  ogni  tantìcchia? 
E  di  ddu  jornu  m'hàtu  assìcuUtu: 
Mi  mannavi  a  circari  nni  la  chiazza; 
Difora  (9}  cci  mannavi  a  tò  cugnatu 
Circannu  ppi  scaciuni  la  visazza; 
'Na  vota  'un  c'era  nuddu,  e  m'hai  chiamatu; 
Sti  cosi  mi  l'ammentu,  (10)  ciaulazza? 

D.  Quantu  minzogni,  vih  !  la  strascinatu  I 
Ca  chi  nudda  davanti  mi  l'ammazza? 

Mtneo,  C, 

2607. 
Guardu  la  differenza  tra  me  e  Tui, 
Ssa  diffirenza  'un  mi  cridennu  mai; 
lu  su'  patruna  e  servu  siti  vui, 
Li  to'  parenti  tutti  servi  mei. 
Ora  dumannu:  cosa  siti  vui? 
Siti  ricchi  di  vucca  e  detti  (11)  assai. 
Ringraziamu  a  vostra  mairi  e  a  vui, 
E  ringraziu  a  Diu  ca  'un  c'incappai. 

Mtneo,  C. 
2608. 
Facciazza  di  'na  cosca  di  carduni, 
Ca  quantu  l'hai  bruttu  ssu  tò  fari  ? 
Hai  li  modi  tò  di  'nu  scursuni, 
A  tutti  ni  vulissi  avvilinari; 
Rrusica  l'ossa,  e  jetuti  a  n'agnuni, 
Si'  troppu  brutta,  e  nuddu  ti  pò  amari. 
Mtneo.  Carco  il  Gtovane. 

2609. 

Tinta,  spinnata,  facci  di  maduni, 
Ca  nni  iu  munnu  nun  cci  nn'è  la  pari, 
Chi  ti  sta  laìdu  chissu  tò  jippuni, 
Comu  'na  coffa  nun  ti  pò  assittari; 
Quann'é  ca  affacci  tu  fui  lu  suU, 
Si  spagna  (12)  lu  vurrissi  addintieari; 
Quann'é  ca  affacci  tu  sicca  la  terra, 
Siccanu  celu,  stiddi,  luna  e  mari. 

Mtneo,  Carco  ti  Giovane^ 

(5)  TVmo,  Tereia. 

(6)  Inea,  inehioalro. 

(7)  2m,  accoreiatiTO  di  stia,  «ia. 

(8)  MariecMa  ,  aocorciatiTO  diminnitÌTO  di  Ha- 

(9)  J^ora,  in  campala.  Y.  Andreoli  N.  5i. 
(io)  AmmeniUj  da  ommiìilart,  inrenUre. 
(ti)  XVfit,  da  deuaf  debito. 

(la)  Spaptth  da  apagmari,  ipaTentaspi. 
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2610. 

Arrassu,  arrassu  la  vostra  onestati, 
Non  CI  sia  locu  di  amarini  cchiui; 
Si  spartina  ti  soru  ceu  li  frati, 
la  comu  'un  m'haju  a  spartirì  di  vui: 
Mi  spartii  ccu  lu  (alti  di  mia  matri» 
Ca  mi  sapeva  ccbiù  duci  di  vui: 
E  la  mia  lingua  a  menzu  di  dui  spali, 
Si  la  mia  vucca  ha  parrari  ccu  vuì. 

Catania,  B. 
2611. 

'Ntra  tanti  tempi  fabbricai  'na  navi, 
D*oru  e  d*argenlu  fina  a  lu  ti  tu  uni, 
Ci  fici  Armatura  a  milli  chiavi, 
Ppri  *un  l'avi  ri  *mputiri  lu  patruni; 
Ora  ti  viju  'nmanu  di  dui  scavi, 
Manca  mi  ponnu  stari  ppri  garzuni, 
Si'  divinlata  *na  varca  di  sali, 
Cu'  veni  sinni  pigghia  an  muccaturi. 

Catania,  B. 
2612. 

Di  cca  c'haju  passata,  e  c'è  passar! , 
E  non  ti  cridi  ca  passu  pri  tia, 
Ga  a  nautra  lu  me  senziu  baia  a  dari, 
E  milli  voli  ccbiù  megghiu  di  tia; 
E  megghiu  di  linguaggiu,  e  di  parrari, 
E  di  la  dota  ca  n'avanza  a  tia; 
Sai  chi  ti  dica?  Va,  jettati  a  mari, 
Muori  di  pena  quannu  vidi  a  mia. 

Mineo,  T.  C. 
2613. 

Haiu  'na  scarpa  ch'è  strazzata  'mpunta 
D'una  picciotta  ca  si  chiama  Santa, 
Ed  unni  vaju  li  passi  mi  cunta, 
Griju  ca  lu  eiravulu  la  tanta; 
E  di  dinari  ni  voli  *na  junta, 
Gei  rhaju  data  'na  duppia  tanta. 
Si  pìgghiu  'na  vanedda  ca  non  spunta. 
Gì  fu  fazzu  cuntari  lu  quaranta! 

ÈineOf  T.  C. 
2614. 

0  vascu,  ca  di  mia  hai  fattu  un  disignu 
Ppri  farimi  muriri  'ntra  chist'annu. 
Guarda  la  testa,  siddu  afferra  un  lignu, 
Sinu  a  la  casa  ti  vegnu  accumpagnu; 
Si  fai  pigghiari  a  mia  di  disimpegnu, 
lu  V  unchiu  comu  'n  crastu,  e  poi  ti  scan- 

Mineo,  T.  C.       (nu. 

2615. 
Gertu  fu  ca  ti  amai,  nun  ti  lu  negu, 
Lu  nostru  amuri  mi  sirviu  ppri  sbiju, 
Nun  vegnu  a  la  tò  casa  mi  ti  preu, 
Mancu  a  li  tò  vicini  mi  ci  spiju. 
Pricuratinni  n'autru  o  megghiu,  o  peu, 
Ga  iu  ccbiù  'un  ti  dumannu,  e  'un  ti  spiju» 


m  e 


ChùééUUh  doBBft 

di  qOMtO 


di  maTalEMtt;  tììm 
I  onde  PepoM  M 


Pinsannu  lu  tò  nnomu  lu  sdinneu, 
'Nfacci  ti  sputiria  quannu  ti  viju. 

Milazzo  t  AL 
2616. 
Giuri  'i  carduni, 
Un  tempu  cci  vinia  a  la  tò  funtana, 
Ora  a  cu'  nun  ni  voli  'un  cci  ni  duni. 

Jftfieo,  (i. 
2617. 
Guardatila  vuatri  quantu  è  bedda! 
Gomu  la  lavatura  di  maidda,  (1) 
Quanti!  è  pulita  la  so  vistinedda, 
Ga  la  furnara  Thavi  megghiu  d^idda. 
Nun  e' he  trasutu  'nti  ssa  tò  casedda, 
Mancu  ci  tradirò,  sta  cbetulidda; 
Tu  ca  nn*hai  fattu  quantu  la  Chitedda,  (2) 
Ppi  sta  pruvuli  mia  tu  nun  si'  idda. 

Miifieo,  C. 
2618. 
Giuri  'i  cutugnu, 
lu  ti  scbifiu  assai  ccbiù  di  la  tigna, 
Unni  c'hai  stalu  tu  mancu  c'incugnu> 

Mineo,  C. 
2619. 
Giuri  siccatu, 
Lu  diavulu  stissu  t'ha  fujutu, 
lu  manca  mortu  ti  vulissi  allatu. 

Jfifieo,  €, 
2620. 
Niura,  brutta  di  malu  culuri, 
Ga  ccbiù  tinta  di  tia  nun  s'ha  truvari, 
Hai  lu  fari  tò  d'un  vurpigghiuni, 
Ga  a  tulli  ni  vulissi  muzzicari. 
Iu  criju  ca  ti  ficiru  a  'n'  agnuni, 
E  'nta  'nu  scifu  t'appiru  a  scanari; 
Lu  diavulu  fu  Iu  to  pitturi, 
Ga  ccbiù  brutta  di  tia  nun  notti  fari. 
Mineo,  Carco  il  giovane. 
2621. 
Facisti  surfaredda  e  zzichi  zzachi,  (3) 
Inchisti  l'aria  di  ragni  e  di  spichi; 
Gbi  ti  li  malidissiru  li  maghi? 
A  pisari  ssi  regni  nun  c*agghichi; 
'Matula  fili  rrumanedda  e  spachi, 
A  mia  'nti  ssa  to,  rriti  'un  mi  coi  'ntrìehi; 
'Mmatula  ti  li  vinni  li  ciannachi, 
Arrinesciri  'un  ponnu  li  to'  'ntricbi. 

Mimo,  C, 
2622. 
Tu  hai  la  vucca  di  'na  calamita, 
L'omu  ti  tiri  e  cci  levi  la  ciatu; 
Gu'  si  'nciamma  di  tia  perdi  la  vita, 
Gadi  airinfernu  comu  'nu  dannatu; 
Sempri  ti  mustri  ccu  la  vucca  a  risa, 
L'omu  cci  cridi,  e  si  trova  'ngannatu. 
Jftneo,  Carco  il  giovani. 


t  «hmAs  vali:  Ctf* 
'n  gjhirifpgo* 


•  indaìritoU, 
(S)  fan  mrfar§dda  « 
la  Mie  a  rmanm  mgiM 
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2623. 

r*  avevi  crittQ  ca  eritu  zzila, 
Ca  vineva  ppì  iìa  la  bon'  annata; 
L'avevi  faUu  ppi  jiri  pulita, 
Jungiu  iu  tempu,  e  ti  sgarrau  i*  annata; 
Jisti  in  Patermu  a  pigghiari  munita, 
La  tò  jucala  ti  yinui  sirrata: 
Si*  comu  la  funtana  a  Petravita  (1) 
Cu'  arriva  pigghia  acoua  e  sta  abbunnata. 

mineo,  AUdda, 

2624. 

n  addimustrasti  purtarimi  amuri, 
\miiri  porti  ad  autru,  e  non  a  mia; 
Ad  autru  lai  li  grazii,  a  li  favuri, 
Ju  vivu  scattu  di  la  gilusia: 
Si  la  tò  facci  sinlissi  r ussari. 
Ti  accumunavi,  facciola,  (2)  cu  mia; 
Ju  ti  ringrazziu  di  li  lo*  favuri, 
Ca  r  haju  amatu  ppi  faccifaria  (3^. 

Aci,  S.  R.  B. 
2625, 

K'  haju  pigghiatu  assai  turturi  e  merri, 
E  ce' haju  8tatu  'ntra  palazzi  e  turri, 
Paru  Pbe  seminata  li  to'  torri. 
Non  li  ricosi  mai  simili  abburri,  (4) 
Si'  comu  'na  jumenta  ferri  e  sferri, 
Ogni  festa  ca  veni  ci  va'  curri; 
Ora  ti  pò*  chiamar!  Vinciguerri, 
Cu'  arriva  ti  carvacca,  punci  e  curri. 

Etna, 
2626. 

Facciazza  di  *na  merra  'ntra  un  ruvettu, 
Hai  Iu  cuiuri  di  la  mulinciana: 
<'hi  ti  Iu  menti  a  fari  ssu  janehettu, 
Ca  di  li  corva  si*  la  capitana? 
£  ssi  minnazzi  ca  tenì  a  Iu  pettu 
Parinu  du'  bufifazzi  *ntra  la  tana; 
Jq  t'  assnmigghiu  a  un  diavuln  nettu, 
Cbìddu  ca  'ntra  Iu  *nfernu  carda  lana. 

Ad,  R, 
2627. 

'  a^di,  t'  abbruci  li  carni  a  Iu  focu, 
Ca  t'ardi  eomu  Togghiu  a  la  cannila; 
Tu  va'  ctreanna  di  parrarmi  un  pocu, 
Ma  mi  guardi  cu  l'occhi,  e  nni  si'  priva. 
Figghia,  comu  ci  reggi  nni  ssu  focu? 
Ti  considiru  eu  comu  si'  vivai 
Lu  sai  quanna  di  cca  ci  vegnu  dodcu  ? 
Qaannu  i'armuzza  tò  a  Iu  'niernu  arriva. 

Ribera.  S,  M. 

(0  1*110^  a  pochi  miglia  di  Mineo. 
(>)  Facciola,  ingannevole,  lannghiora. 

(3)  Infingimento,  doppiesESf  inganno. 

(4)  dbbwFvif  storpiatura  eontaduio«ea,  per  huiri^ 

v)  Creviuj  scipito;  tiaffumt^  nanieoM. 
(6)  Rido. 

.(7)  '<!  Aibara    amano  lempre  niiire  il  pronome 
^  verbo  di  leeonda  persona,    eota   ehe  troro  wv 


2628. 

Facciazza  di  cardani  vilinusu, 
Ancora  'ntra  Iu  stomucu  nun  m' hai: 
'Un  ti  finciri  no  tanta  *n([annusa, 
Ca  nun  si*  orna»  e  nun  cci  ha'  slata  mai; 
Ca  si*  un  canazzu  grevia  stuffòsa  (5), 
Ca  cchiù  nun  ti  cueti  quann*  abbai: 
Vidi  chi  aria  misi  sta  fitusu 
*Nta  quattru  jorna  chi  Iu  pirattìcai! 

Palermo^  S,  M» 

2629. 

Tappi  'ntra  l'oeehi  e  tappi  sempri  cei  hajtf; 
sai  chi  fazzu  pri  tia  qaannu  ti  viju? 
Comu  un  cani  maltisi  sempri  abbajtt; 
Di  li  toi  peni  mi  nni  joca  e  rja  (6); 
Ed  assittata  circannu  ti  vaju, 
£  quanna  dorma  tanna  ti  taliu; 
Tanta  è  Tamari  e  Tobblìga  chi  t'hajUi 
Ca  mi  dispiaci  di  ouannu  ti  vija. 

Partinieoj  8.  M, 
2630. 

Chi  nni  voli  di  mia  sta  picciatteddtt, 
Ca  va  dicennu  ca  ea  vogghia  ad  iddu? 
Ccì  vegna  la  malanna  a  la  cappedda, 
Ca  la  me  intinzioni  nun  è  iddu; 
Ca  n'haju  una  coma  un  anciledda, 
Ca  pri  robba  e  dinari  avanza  ad  idda; 
E  si  sapissi  la  'nnoma  eh*  è  beddal 
Comu  mi  chiama  eu  si  chiama  idda- 

2631. 

Quann'eri  bianca  e  biunna ,  mìa  figghiola» 
*Nta  la  me  pettu  ti  tinla  cara; 
Com'  è  eh*  addivintasti  campagnola 
Cu  Tacchianari  e  scinniri  ssa  scala? 
Eu  cci  durmivu  *nta  ssi  to'  linzola 
Di  prima  sira  fina  al^alba  chiara: 
Erata  (7)  bianca  e  ténnira  scalora. 
Ora  'un  nni  mancia  cchiù,  mi  pari  amara» 

Ribera,  S.  M. 
2632. 

Figghiu,  a  sta  cantunera  (8)  chi  facili  ? 
Sempri  a  sta  finistruni  taliati: 
Nun  siti  beddu  no,  coma  pariti, 
N.è  manca  riccu  comu  v^ammustrati: 
Lassa  parrari  a  l'omini  pulitit 
Chiddi  ch*hannu  dinari  Viqaantitati: 
Cchiù  megghiu  di  la  chiurma  vi  sintiti, 
Siti  vavusu,  e  nun  vi  nn'addunati, 

PalerfM^  S,  M. 


che  fra  i  p>ni»  cerne  può  redern  da  cpiMti  eieii^; 
Èrati  la  me  grandesta. 
Mi  dmtiaié  manda  a  di. 
Li  duviate  fa  d*argento* 
Go^  V  egregio  S.  M .  di  eoi  lono  la  opportnae 
note  de'  di  Ini  canti;  poteva  aggiongere  qui,  altere 
qneflo  Tesso  comune  ali*  Italia  V. 

(8)  Canimtera^  h  voce  eieola  a  toieanmi  cantona- 
ta. Y.  aranti  Sg,  S85»  AndreoU  N*  iSS» 


Vioo,  Opere  —  Canti  Popolari  Siciliani  —  Voi»  u. 
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2633. 

VaTQsu,  varuseddu,  metti  sennu, 
E  si  OUQ  l'hai,  ti  lu  fa*  *mparari; 
£u  coi  lu  dicua  sii  frati  chi  tegnu, 
Stasira  stessu  ti  li  fazsu  dari. 
Vavusa,  Tavuseddu,  'un  ti  *mmiscari, 
'Mbucca  t'ha*  misu  li  patruna  toi; 
Pìcciotta  comu  mia  'un  uni  po'  truvari, 
E  manca  nn*  hannu  vista  Tocchi  toi. 

Palermo,  S,  M, 

2634. 

VaTOsttf  vavasedda,  hai  fatta  e  fai, 
*Mbacca  t'ha'  misa  li  patruna  toi; 
'Na  donna  coma  mia  un  Tha*  vista  mai, 
Manca  nni  vidiranna  V  occhi  toi. 
A  la  tò  casa  ea  ci  vinni  assai» 
Tatti  li  saccia  V  amiciazzi  toi; 
.  Ha  8sa  mugghieri  chi  pigghiasti  ed  hai, 
La  tegna  'mpinta  a  11  carcagni  mei. 
BargettOf  e  Partinico,  S.  M. 
2635. 
Laido,  mi  dicisti,  facci  tosta  ? 
Laida  cci  si'  tu,  facci  d'agresta; 
La  sa'  pirchi  'un  ti  du^nu  'na  risposta? 
Sugna  malata  e  m'  doli  la  testa. 

Partinico  y  S.  Jf. 

2636. 

Laida  tattu,  quanta  si'  satlill! 
Ga'  si  curca  cu  tia  subitu  mori: 
La  «ira  ti  curcavi  cu  li  muli , 
Manciavi  pagghia  pr'  *un  aviri  pani. 

Termini^  S.  M. 
2637. 
Vattinni,  ca  di  niuru  mi  tinci; 
Cc'ènn'picciutteddu  chi  m^adura  e  chianci. 
Ammàtula  m'  adurì  e  mi  dipinci , 
Eu  nun  ti  vogghiu   cchiù ,  *mmàzzati  e 

chianci. 
Ammàtula  mi  fai  sti  prjamenti  (1), 
Ammàtula  mi  chianci  pri  davanti , 

(i)  Preghiere. 

(s)  ?«ri«ate: 
Ga  fi  'an  ti  levi  di  tti  tinelmenti, 
Dieu  di  no  a  la  crena  immensa  a  tanti. 

(S)  Uoeelletfo  noto  t  dal  becco  agasEo ,  che   sta 
Bdleaiepif  ftratùp§»  Cantari  lu  cirrineiò  ,  modo 


Eu  t'  abbannunu  pri  sti  tincimenii, 
Vavusu,  e  nun  ti  vogghiu  cchiiidavinlij 

Palermo^  S.  M. 
2638. 
Tu  dici  ca  cantau  lu  cirrineiò  (3), 
Ga  donna  comu  tia  nun  cci  nn'è  cchiii 
Gei  nni  su'  tanti  di  lu  mercu  tò, 
Ga  cuntari  'un  si  ponnu  quantu  su': 
£  nun  ce'  è  nndda  chi  dici  di  no, 
Tutti  fannu  lu  'mpegu  chi  fa'  tu. 
L' omu  mentri  eh'  è  vivu  sempri  pù. 
E  tu,  funcia[(i)  passala,  'un  servi  cà 
Francesco  Mòdica  da  Partinico,  S^ 
2639. 
Nesci  a  mezz'  acqua  un  arbulu  di  ihìà 
Grisci  ad  ura  ed  appuntu  senza  rm 
Fa  li  pampini  suoi  comu  la  fìcu, 
E  lu  so  fruttu  non  serbi  e  non  \al:: 
E  tu  si*  longu,  e  a  mia  mi  pari  ui^à 
Tu  hai  r  acqua  a  lu  perì  e  vai  a  maufl 
Ju  *na  parola  sacciu  e  ti  la  dicu, 
Tu  si*  uomu  ca  specia  'un  mi  pò  In 

Siracusa. 
2640. 
Ghi  fu^  chi  fu?— Mi  chiamau  lu  Gaiu, 
Quant'  era  brutta  ccu  la  so  zzimarral 
M'  addimandau  sì  lu  vulia  ppi  ziìU, 
Iddu  lu  sapi  comu  pesta  parrà: 
lu  ci  rispusi  pulita  pulitu 
Gh'iddu  a  jucari  ccu  mia  cci  la  xdj 
Ch'iu  haju  a  Gesù  Cristu  pri  mi.'À| 
Né  vogghiu  Maumettu  e  scimitarra  « 

Castiglione. 
26tl. 
Quannu  t'  aveva  iu,  eri  'na  luna, 
Eri  comu  un  cannolu  d'  acqua  cltiir^ 
Ora,  ca  «nddivintasti  brivatura,  (6) 
Ogni  viddanu  si  cci  sciacqua  e  hvj, 
Nun  ti  la  godi  cchiù  la  me  pirsu.à. 
Gu  mi  'mpinci  lu  jitu  nna  la  lana. 

Palermo. 


proreribìale  che  sipiificas  è  prMaaeera;  e  (^ 
eh&  il  forasiepe  fa  sentire  il  •vlo  eaalo  all' 4^ 
•arsi  e  sul  prineipio  deUa  primaTera. 

(4)  Fungo  fradicio. 

(5)  Ivi  sono  tuttora  la  casa  eia  vigna  del 

(6)  iJ>boTeratoro. 


US 


ZZZIII.  SEPARAZIONE 


2042. 

Sinni  jiu  ]a  me  amanti,  sinni  jiu, 
A  mia  sulu  suliddu  mi  lassau, 
Nun  mi  dissi  bongiornu,  e  mancu  addiu, 
Mancu  a  li  santi  m'  arriccumannau; 
Sapissi  lu  viotu  (1)  unn^è  ca  jin. 
Tutta  la  terra  eh'  idda  scarpisau  (2)1 
Cumu  l'aspettu  iu  nuddu  l'aspetta, 
Mancu  so  mamma  ca  la  rutricauJ 

Palermo. 

2643. 

fijddicchia,  vita  mia,  sugnu  'mpartenza, 
Lu  pedi  a  stenta  si  mette  a  la  via^ 
Sona  lu  rroggiu  e  su'  dui  uri  e  menza, 
£  ti  divu  Ussari,  armuzza  mia!  .  .  . 
In  santa  paci  ti  lassù,  ma  penza 
Ctriu  m*alluntanu  e  vaju  a  la  strania  (3), 
Pri  un  amanti  fidili  si  ci  penza, 
Dunca  penzici  tu  d' amari  a  mia. 

Palermo. 
2644. 

Spartenza  amara,  dulurusa  è  chista: 
D'unni  mi  vinni  sta  gran  visioni? 
Spartenza  non  he  vistu  comu  chista. 
Di  spartir!  decussi  lu  nostru  amuri: 
Si  avissi  slatu  'na  petra  massizza, 
Si  avissi  arrìmuddatu  hi  tò  cori; 
Ma  ppi  lu  menu  ca  non  t'hajn  a  vista, 
Veuimi  'ntra  lu  sonnu  'nvisioni. 

Giarre, 
2645. 

Quannu  l'amanti  mia  vitti  *mbarcari, 
Lu  sangu  mi  siceau  dintra  li  vini; 
Quannu  lu  molu  coi  vitti  passari. 
Coi  dissi,  amanti  mia,  quannu  ha*  viniri? 
A  la  casa  mi  misi  a  lagrimari. 
Si  avia  un  cuteddu  mi  vulia  acidiri; 
Mi  dissiru  l'amici:  chi  ci  ha'  fari? 

{t\  Fiolu,  TÌottolo,  qui  per  fia. 
(a)  Sealpicdare. 
*(3)  Strania  (iri  a  la)  and&re  in  paeie   eitrano: 
^  qatsU  Toee  proTrenBoro  stranare,  straniare ,  e 
1  lor  derirati;  ma  ewa  non  serbosii  in  Italia  ,  quan- 
tunque ancor  rira  in  Sicilia,  dalla  radicalo  extra, 
*tra  della  madro  lingua. 
^4)  In  Altmena  Taria  cosi: 
344*  QaaDnn  Tamanti  mia  ritti  'mmareari^ 
Lu  sangu  mi  ticeau  dintra  li  Tini, 
Quannu  K  Teli  cci  ritti  rutari, 
<^ci  diiri:<«AmQri  min,  qoaonu  Ha^  Tiniri? 
■-Ora  enrona  *nn  Itt  atari  apinaari, 


Siddu  lu  vóli  Diu  divi  viniri.  (4) 

Palermo. 
2646. 
Dulurusa  spartenza,  chi  facemu! 
Specchiu  di  Tocchi  mei, n' alluntanama^ 
Tu  chianci,  hedda,  e  tutti  dui  chiancemu; 
Ma  ccu  st'amaruchiantu  ch'accanzamu (5)? 
Ni  pigghiamu  di  pena,  e  poi  muremu, 
Chistu  è  lu  gustu  chi  a  lì  genti  damu: 
Nun  'mporta,  hedda,  si  luntanu  semu. 
Mentri  morti  nun  c'è,  semprin'aman^u. 

Modica. 
2647. 
Scrivimi,  amanti  miu,  ccu  'ngegnu  ed  arti 
*Ntra  la  hanca  d*  amuri  a  vuci  forti; 
L' amuri  è  pinna,  li  senzi  su*  carti, 
Ccu  'na  tò  littricedda  mi  cunorti; 
K  tu,  curreri,  ca  vai  d' ogni  parti. 
Te'  cca  sta  littra,  ala  me  'manti  porti, 
Gei  dici  ca  non  pozzu  stari  sparti, 
La  spartenza  è  cchiù  brutta  ai  la  morti. 

Giarre. 
2648. 
Ch'è  dulurusa  la  spartenza  amara, 
Ca  ciancinu  li  petri  di  la  via; 
Ciancinu  Tocchi  mei  fannu  sciumara 
Pinzannu  ca  mi  spartu,  e  lassù  a  tia; 
La  rrosa?  chi  ti  detti,  ti  sia  cara, 
Vasatiiia  ogni  jornu,  anima  mia: 
Ohimè,  chista  me  vita  è  troppa  amara, 
Burlu,  scherzu  ccu  autru,  epeozu  a  tìa, 

Modica. 
2649. 
È  di  tannu  ca  cianci  lu  me  cori, 
Di  quannu  ni  spartemu,  armuzza  mia; 
Hancu  ti  potli  diri  tri  palori. 
Amuri,  lontananza  e  gilusia; 
Mentri  ch*è  vivo,  t*amirà  sto  cori. 
Poi  quannu  mori,  t'ama  Tarma  mia; 

Ghiata  i  cita  obi  eeUù  nim  mi  nri.— 
'Mmenni  la  diiaBia  mettu  a  lagrimari, 
E  e*  un  cuteddu  mi  eaasu  li  tuiìI 

(S)  keeimzamu^  da  oooofisaW,  ottengliiaiiiOt 

A  Mineo  i  coti: 

345,  Guruisu,  ni  apartomo»  ni  iparteaa, 
Ca  mancu  la  lieonaa  ni  pi^gluamu: 
Si  Tui  cianciti,  tutti  dm  oaneemu, 
Cen  altt  minru  cLiantu  ehi  aaonaamnl 
Si  ni  mintemu  *ncollira,  muremu, 
E  litiiia  a  li  genti  nui  cei  damu: 
Non  *mporta,  gioia,  ai  luntanu  aenm, 
Quannu  Tuliti  tuì  sempri  D*«iiura« 
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Ti  dìcn,  sciata  mia  di  lu  mia  cori, 
Siddu  To*  amari  ad  autra,  ponza  a  mia  (1). 

Modica. 
2650. 
Ganoenna  e  lagrimanna  la  lassai,  (2) 
Mesta  assittata  d*  avanti  la  porta: 
Qaannu  la  bianca  manu  cci  tuccai, 
L'avia  fridda  'na  nivi  ed  era  assorta. 
£  poi  mi  dissi:  vera  ti  ni  vai  ? 
Ora  ti  peni  mia  ca'  li  canforta? 
Longa  è  la  via,  cai  sa  quauna  virrai? 
Ja  non  tivijacchiù,  ca  su^u  morta  (3)! 

Raffadali. 

2651. 
In  chistn  loca  sempri  mi  starla. 
Ma  mi  è  forza  partir!  onninamentì; 
E  vóli  la  me  sorti  iniqua  e  rria 
Chi  ti  privassi  di  li  me'  cuntenti; 
Danca  restiti  'npaci,  anima  mia, 
Ed  haj  memoria  di  li  me*  turmenti; 
Mi  parta,  e  chi  ristassimu  vurria 
Coma  tu  'ntra  sta  cori,  ia  *ntra  ssa  menti. 

Piazza, 
2652. 

Amori  mi  sa  forti  ca  ti  lassù  ! 

'Ntra  un  chiantu  amar u  è  la  spartenza  mia, 

(i)  Ad  AvoU: 

a(B»  Hft  di  Unta  ea  cluanei  la  nA  cori. 

Di  qamgu  ni  fptrtemn,  biiìid*  mìa; 

MkmB  diri  li  pòtU  dai  mIoiì, 

Amasif  lOAtanaan  e  giluiia; 

'ntra  mentri  campa  i*  ama  la  mi  cori  , 

E  qaaiina  mori,  t*  ama  1*  arma  mia; 

Sai  ehi  ti  dica,  ■eiata«  riU  e  eori? 

ffhai  ad  amari  ad  aatrn,  penta  a  mia. 
(i)  la  tfenfi  i  seg^oenti  veni  yarianot 
34Gr«  s>  Awittatedda  dT  avveri  la  povla 

«•If'afia  cohiù  (ridda  di  *na  rara  morta 

5.  Si  vai  lantami  e  dda  dimori  asMi 

8«  Viva  mi  lam  e  mi  ritrori  morta. 
(8)  Trae  le  lagrime,  tanta  i  la  paisione  che  spi- 
ras  ffoaata  canione  vale  molte   vaceolte  arcadiche. 

(4)  x^rtuauf  dÌBCOtlo.  In  Aci: 

34^.  Mi  parto,  e  mi  sa  forti  ca  ti  lasso. 
Non  mi  mrrisfi  tpavtiri  di  tia/ 
Perdo  Io  beni  mia,  perda  lo  spasso, 
Perda  eoi  tanto  beni  mi  vnlia  1 
Tomir&,  tornirò,  si  non  m'  arrassot 
Si  'oa  baio  'mpidimanto  pri  la  ria{ 
Si  vfti  pigna  sto  cori  ti  lo  lasso» 
Bedda,  pri  arricordarìti  di  mia. 

(5)  fai  Sferracavallo  varia  cosi: 

tio,  Goroan,  vita  mia,  ehi  duloranta, 
L'avemo  £stta  1*  amara  spartenaa  ! 
Ia  mi  cori  h  firota  co  'na  lama 
E  lo  ehiaotu  cuntinoo  aeeomenaa: 
O  Ùtù.j  ehi  dolorosa  lontanansa, 
Esiiri  privo  di  la  tò  prisental 
Ma  méntri  avemo  ciato  ce*  è  spiranaa, 
La  sola  morti  si  chiama  spartenaa. 
In  JPiUermo. 

35o.  GorOBO,  vita  mia^  soma  'n  vtlania, 
Picea  eri  voU  e  facemo  spartenaa. 
Lo  cori  m*  ha  firnto  eco  ^aa  la&za, 
Doppo  Bruto  *  d^iaseiri  aeconesaai 


Persi  lu  beni  mia,  persi  la  spusQ, 
Persi  cu*  tantu  beni  mi  vuiial 
Guarda  di  quanta  migghiasugnuarnssii 
Quanta  lacrimi  jettu  pri  la  via, 
Si  vói  lu  pignu,  stu  cori  ti  ia&su. 
Guvernati  e  ricordati  di  mia. 

Mineo,  C, 
2653. 

Di  morti  subitania  la  sintenza 
Sia  a  cui  Tha  misu  stu  gran  casu  rr^ 
Pozza  purlari  niura  la  lenza, 
Cu'  di  r  amatu  beni  mi  spartiu  ! 
Cui  sapi  amuri,  cunsidira  e  penza 
Di  quantu  peni  ch^he  patutu  iul 
Cui  fu  la  causa  a  la  nostra  spartenza 
Mori,  e  non  vidirà  facci  di  Diu. 

Catania,  B. 
2654. 

'Na  morti  subitania  a  mia  sintenu. 
Cu'  di  la  cara  amanti  mi  spartiu! 
Si  ni  iju,  si  n'  anuau  senza  licenza; 
Comu  davanti  V  occhi  mi  spiriu? 
Cu'  sa  d' amuri  cunsidira  e  penza, 
Penza  li  gran  turmenti  ch*haju  iu, 
Cu'  misi  causa  a  la  nostra  spartenu. 
Mori,  e  non  vidirà  facci  di  Diu  (ji. 

Caltagirofu, 


Ghiancio  ca  mi  ni  vaio  *n  loatananis, 
E  non  Is  rijo  cchiù  la  t&  prisensa, 


ijo   a 
la  t& 
Tra  mentri  sema  viri  ce*  e  spiraoxa, 
La  morti  sula  si  chiama  spartenss. 
In  itontalbano, 
S5i.  L*artima  chi  si  perdi  i  la  ipirsoia, 
La  morti  sola  si  chiama  ipartensa; 
Ma  bì  la  morti  stissa  havi  eriansa , 
Scrìtta  *ntra  lo  m&  cori  i  la  siotcua: 
Fri  tia  ogni  joma  1'  amori  s'  avants, 
E  mi  conforta  assai  la  tò  prisensa: 
Jò  misi  sopra  Dio  la  me  splransa. 
Dio  solo  sa  la  mia  binivolenaa. 
In  Milamao, 
SSa.  Sta  matina  h  jurnata  di  spartcnxs , 
Hajo  lo  cori  mio  miso  *n  bilaoss; 
To  sai  qfoanto  V  amai  la  tò  prisensa , 
Ha  d*  amarini  cchiù  finia  la  spraasa* 
lo  rinni  ppi  pigghiariti  llcensa, 
No  ppi  merita  tò,  pri  mia  crìants. 
^La  morti  sala  si  chiama  spartenti, 
Bla  mentri  aemo  rivi  e*  è  la  sprsma* 
In  Sava  nei   Tewentinoi 
35S.  Tutta  contro  di  mei  la  ìcinansa, 
Di  V  ora  ci  pighiaramo  cofEdcnaa. 
Lo  cori  Tolia  spaccarì  canna  Isoris* 
Di  morti  mi  T  à*  letta  la  siUens*. 
Sa  ce  U  dini  a  questa  irinansa? 
Noi  nei  m*  amari,  e  odda  co  no  penM. 
in  Toscana,  Andreoli,  ii4. 
SS4  Dormi  speraosa  mia,  dormi  spersoiai 
Dormi  speransa  mia,  riposa  e  pcass, 
Siamo  pesati  alla  slessa  bilaaria. 
Fra  me  e  te  c*&  poca  differensa. 
Y,  nomeri  xsS^,  i55o. 
Qoesto  concetto,  comò  si  vede,  h  Ttriito  is^ 
to  goise.  Ho  prescelto  i   eanti  migliori  dì  ^ 
0  qoeUa  città,  gli  altri,  al  solito,  rifiato. 
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2655. 
andatimi  una  littra  com'  è  usanza, 
Stari  nun  pozza  cchiù  senza  voscenza; 
'Ntra  stu  miu  petlu  ci  tegnu  'na  lanza, 
Gh'arrinova  la  chiaga  quannu  penza: 
D'unni  m!  vinni  tanta  iuntananza 
Di  stari  arrassu  la  vostra  prisenza? 
filandatimillu  a  diri  si  e'  ò  spraoza, 
0  s'  è  di  tuttu  tempu  la  spartenza. 

Palermo. 

2656. 
eu  quali  cori  lu  putisti  fari 
Di  lassarìmi,  bedda,  e  ghiritìnni, 
Ca  iu  senza  di  tìa  non  pozzu  stari, 
Stari  non  pozzu  e  dispinsariminni  (1)? 
Pigghia  lu  cori  miu,  fanni  'na  navi, 
E  poi  ci  menti  li  veli  e  li  ^ntinni, 
E  poi  ti  menti  in  grazia  lu  mari, 
Supra  l'anni  ti  menti  e  venitinni. 

Ad. 

2657. 
u  ca  ti  parti,  e  tinnì  vai  cuntenti, 
Comii  lu  lassi,  comu  lu  tò  amanti  f 
Comii  ci  niscirò  'mmenzu  li  genti, 
Ccu  Tocchi  lacrimusi  e  forti  chianti? 
Li  genti  mi  dirannu:  non  c'è  nenti. 
Sinni  jiu  una,  ni  arrestano  tanti; 
Ma  iu  cci  arrispunnu  iu  scuntenti: 
Una  n'amava,  e  non  m'amava  tanti. 

Bongiardo, 

2658. 
Q  mi  nni  vaju  ddahbanna  lu  mari 
Unni  nova  di  mia  non  sintiriti, 
Mancu  martoriu  sin  ti  ti  su  nari, 
Mancu  la  fossa  mia  vui  vidiriti; 
La  stidda  vi  la  lassù  pri  signali  (2), 
Quannu  non  luci  cchiu,  mi  cianciriti. 

Etna, 

2659. 

Jrassu  centu  raigghia  di  mia  stati, 
Ca  cchiù  non  vogghiu  amicizia  ccu  vui; 
Lu  cori  vostru  a  cui  lu  dati  dati, 
Pri  mia  finiu,  ca  non  vi  vogghiu  cchiui: 
Si  sparti nu  li  cori  di  li  frati, 
Pircni  'un  n'avemu  a  spartiri  nu'dui? 
E  la  mia  lingua  (3)  *mmenzu  di  li  spati, 
Quannu  sta  vucca  parrà  cchiù  ccu    vui. 

Piazza,  T. 
2660. 

urria  cantari  e  non  sugnu  pueta, 
Pirchi  moda  non  ci  haju  a  lu  cantari  ; 
St'  arma  s' affliggi,  stu  cori  s' incheta, 
La  mia  vucca  ccu  tia  vurria  parrari: 

(t)  Diipmtarifninnif  dispensarmene. 

^)  ^on  può  eiiere  più  molanoonico  e  poetico. 


Lu  tò  cori  e  cchiù  duni  di  ^na  preta , 
Corcunu  vi  lu  pozza  arrimuddari; 
Mentri  vosi  ccussi  la  mia  praneta, 
N'araamu  picca,  e  n' appimu  a  lassari. 

Gl'arre. 

2661. 
Di  quannu  dissi  ti  salutu,  cara, 
L  arma  di  lu  miu  peltu  si  spartiu: 
Ppi  vui  la  fazzu  'na  spartenza  amara, 
E  li  duluri  mei  li  vidi  Diu; 
Haju  jttatu  lagrimi  a  sciumara, 
Crisci  lu  mari  ccu  lu  chiantu  miu: 
Ora  stu  chiantu  miu  cui  lu  ripara? 
Mi  ni  vaju,  figghiuzza,  e  dicu  addiu! 

Catania,  B. 

2662. 

L'affettu  miu  fìnutu  e  già  pri  tia, 
'Ngratu,  nun  t'amu  cchiiS  comu  t'amai; 
Ti  guardu  si  t'inconlru  ppri  la  via 
Comu  vidutu  non  t' avissi  mai: 
Veru  è  ca  persi  gran  tempu  ppri  tia, 
Ma  ora  sai  ca  pinzeri  mutai: 
Quantu  t'amai,  tant' odiu  portu  a  tia, 
Ingratu,  non  t'  avissi  amatu  mai. 

Catania  f  B, 
2663. 

Mi  ni  dispisu,  mi  ni  dispisai, 
Mi  ni  dispisu,  e  non  ti  vogghiu  cchiui, 
Amanti  comu  mia  'un  ha  avutu  mai, 
E  mancu  n'  hanu  vistu  1'  occhi  toi; 
'Ntressi  non  ti  ni  desi  tantu  assai, 
Ca  sempri  stava  a  li  cumanni  toi; 
La  vampa  eh' avia  'mpettu  1*  astutai, 
E  chidda  vostra  Tastutati  vui. 

Catania,  B. 

2664. 

Traditura,  di  mia  chi  ti  addunasti? 
Tuttuua  Iu  rispetlu  mi  pirdisti: 
Comu  'na  petra  a  mari  mi  jltasti; 
A  mia  nissuna  speci i  mi  facisti: 
Pratica  ccu  ccu  voi,  tocca  li  tasti, 
iu  su*  a  stu  munnu,  e  mi  guardu  li  visti: 
La  pena  non  è  mia  ca  mi  lassasti, 
Quantu  la  pena  è  tò  ca  non  m'avìsti. 

Catania,  B. 
2665. 

Bedda,  quannu  di  tia  m'  alluntanai. 
Ciancivi  'na  simana  e  forsi  cchiui: 
E  non  ci  curpu  iu  ca  ti  lassai, 
Ci  curpa  cui  ni  vóli  mali  a  nui: 
E  pozzinu  patiri  poni  e  guai 
Cui  fìci  fan  sta  partenza  a  nui: 
Munti  ccu  munti  non  si  junci  mai, 

•    Speru  ca  m'  haju  a  junciri  cu  vui. 

Catania,  B, 

(3)  Frase  poetieas  energica  o  popolare  ettisst, 
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2666. 

T*  addumannu  licenza,  o  cara  mia, 
E  ti  saluta,  canimaredda  e  sala; 
Addìu,  finestra  di  la  gilusia, 
Va  ppri  ddu  tempu  quannii  m'affacciava; 
Ora  mi  partu  e  vaju  a  la  strania 
Lassù  a  me  mamma  ca  iu  tantu  amava: 
Ora  ca  è  junta  la  sparlenza  mia, 
Ci  vasu  lu  scaluni  di  la  scala. 

Catania,  B, 
2667. 

Quant'ha  ca  non  vi  vijii  'un  si  pò  diri, 
Tri  milia  cent'anni,  quarti  ed  uri; 
Di  la  vucca  haju  persa  lu  ridi  ri, 
E  di  la  facci  lu  beddu  culuri; 
La  notti  pensu  a  vui,  'un  pozzu  durmiri 
Pinsannu  a  chista  'ntrinsicu  duluri: 
Mi  cuntentu  cchìù  tosta  di  muriri, 
E  non  pruvari  spartenza  d' amuri. 

Mtneo,  C. 
2668. 

M*ha  firutu  la  cori  la  sparlenza, 
A  la  fossa  mi  porta  stii  duluri; 
E  dimmi  pirchi  fu  la  diffirenza 
Ca  canciastivu  d'amia  ppri  n'autru  amuri? 
Fatti  *na  bona  esami  di  cuscenza, 
lettati  a  pedi  di  lu  cunfìssuri. 
Vidi  ca  ti  darà  la  pinitenza, 
Tu  ti  nni  pintirai  s'  ha  fattu  erruri. 

Mineo,  T.  C. 
2669. 

Bedda,  ci  curpi  tu  a  la  mia  spartenza, 
'Na  donna  amari  a  dui  *n'  ha  stata  usanza, 
Mancu  a  dui  cori  dari  cunfidenza; 
Ora  chi  la  facisti  la  mancanza, 
Chianciri  tu  la  vói  la  pinitenza; 
E  quannu  vidi  a  mia  *un  ci  aviri  spranza; 
Non  ti  la  godi  echini  la  mia  prisenza, 
Ca  mentri  sugnu  vivu  haju  custanza. 

Catania,  B. 
2670. 

Chi  servinu  sti  vati,  e  sti  prijeri, 
Va  scorditi  di  mia,  cchiù  'un  ci  pinsari. 
'Ngratu  mi  occidisti,  ora  chi  speri  ? 
Hai  vìstu  morti  cchiù  risuscitar!? 
Tu  dicennu  vai  ca  mi  vo*  beni: 
Chissu  lu  dici  ppri  arrimiddiari: 
Cristu  tutti  li  grazii  ti  cuncedi, 
Fora  paci  ccu  mia,  nun  ci  spirari. 

Mineo,  T.  C. 
2671. 

Iu  partu,  anzi  si  sparti  a  mia  hi  cori, 
Treraanu  l'ossa,  e  si  rapi  lu  pieltu, 
Perdi  raifritla  lingua  li  palori, 
Ciancinu  Tocchi  lu  so  caru  oggiettu; 
Lu  sciatu  sinni  va,  lu  cuorpu  mori, 
Ahilchi  spartenza  amara,  ahil  chi  rispettu; 
Lu  sangu  già  mi  nesci  ri  li  pori, 
E  notti  e  giornu  nun  trovu  riziettul 

SpaccafornOf  M.  I. 


2672. 

Tu  parti,  e  veni  appressu  lu  me  cori. 
Si  ruropunu  l'ossa,  si  svina  la  pettu. 
L'oriccfii  cchiù  non  sentunu  palori. 
La  vuci  non  ha  cchiù  nissunu  effettu, 
Lu  sciatu  pocu  sta  ca  sgriddlL  fori, 
Sempri  pinsannu  a  lu  tò  caru  affetlu; 
Tu  parti,  e  ti  ni  vai,  sta  corpu  mori, 
Ohi  chi  spartenza  amara,  oh  chi  rispettu! 

Piazza. 
2673. 

E  tinni  jisti,  e  comu  tinnì  jisti? 
E  comu  scunzulata  mi  lassasti? 
Li  parti  di  lu  cori  mi  chiudisti, 
Con  di  petra,  ca  m'abbannunasti! 
Li  porti  dì  lu  cori  mi  chiudisti, 
Non  ci  ha  trasiri  spranza  ca  turnassi; 
Torna,  ca  è  megghiu  ca  tu  m'  uccidissi, 
E  scordati  di  mia  'ntra  festi,  e  spassi. 

Mineo,  C, 

2674. 

In  mi  ndi  vaju  e  ccu  pena  ti  lassù, 
Ciancennu  mi  la  fazzu  ppi  la  via, 
Ce»  lì  lagrinii  mei  li  petri  attassu, 
L'altassu  ppi  lu  tanlu  amari  a  tia. 
Chi  affannu,  chi  duluri,  chi  scunquassu, 
Lu  stari  arrassu  e  luntanu  di  tiaf 

—  Fa  cori,  figghia,  pigghiatillu  a  spassu, 
Finn  ca  torna  la  pirsuna  mia. 

Messina. 
2675. 
Ohi  chi  spartenza  dulurusa  e  forti, 
Quannu  partennu  idda  mi  dissi  :  addiul 
St'  occhi  s' ìnchieru  di  chiantu  di  morti, 
(cussi  ca  mancu  vitti  unn' è  ca  jiu. 
Affacciu  fora,  sbarrachiu  li  porti, 
'Na  vuci  jieltu,  a  la  me  bedda  griju  (1): 

—  Chi  hai,  sciatu,  ca  gridi  accussi  forti?— 

—  L'arma  si  sparti  di  lu  cori  mini 

N. 
2676. 
Acidduzzu  di  l'aria,  senti,  senti. 
La  lassasti  l' ausanti?  —La  lassai  — 
Ju  ppi  grazia  di  Diu  non  persi  nenti, 
Ju  coma  non  ti  a  vissi  amatu  mai. 

—  Ju  quannu  persi  a  tia  non  |>ersi  nenti, 
Tu  ca  pirdisli  a  mia,  pirdisti  assai.— 
— 'Na  palora  ti  dica  sulameti 
Vuscati  amanti,  ca  mi  procurai. 

Àci, 

2677. 
Tu  si'  la  lampa  di  crìstallu  finn, 
Lo  foou  ca  c'è  dintra  è  l'arma  mia; 
'Dduma  la  lampa  stu  cori  mischinu, 
E  l'adduma  ccu  granni  gllusia. 
Ma  mentri,  bedda,  vói  fari  caminu, 
Non  ti  scurdari  la  parlila  mia; 

(i)  Grido. 
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Jii  rrestu  e  ciancirò  sempri  cuntinu» 
E  iu  me  sciata  cuntenli  ti  sia. 

Aci,  R. 
2678. 
Chi  funesta  spartenza,  anima  cara! 
Di  la  spartenza  mia  già  vinnt  i'  ura; 
La  navi  'ntra  lu  portu  si  pripara, 
Ora  facemu  sta  spartenza  scura:  (1) 
Si  Cristu  di  lu  celu  'un  ci  arripara  (2), 
Nui  morti  ci  vidremu  in  sepultura; 
Si  iu  moru  prima,  ti  ni  pregu,  cara, 
Ricordati  di  mia  'na  vota  1'  ura. 

Avola, 

2679. 
Dulurusa  spartenza,  acerba,  amara, 
Cui  sa  dumani  a  mia  unni  mi  scura? 
'Na  navi  avanzi  portu  si  pripara 
Gcu  niuri  veli  dulurusa  e  scura: 
Ju  quannu  arrivirò  ti  scrìvu,  o  cara, 
Tu  'un  ti  sGurdari  a  mia  'na  vota  Tura, 
Si  la  morti  ccu  V  arcu  non  mi  spara, 
Turnirò,  turnirò,  stanni  sicura.  (3) 

Palazzolo. 

2680. 
Amuri,  amuri,  la  spartenza  è  pena, 
Massimamenti  a  cui  palora  duna, 
Tu  mi  dicisti  sì,  facci  sirena, 
Mancari  non  ti  pò  la  tò  furtuna; 
Siddu  è  roinzogna,  la  facemu  vera, 
Siddu  'un  è  veru,  ci  damu  furtuna; 
Beddu,  non  ti  pigghiari  tanta  pena, 
Ln  tempu  passirà,  vinirà  Tura. 

Itala. 
2681. 
A  la  spartenza  non  ci  curpu  iu, 
E  mancu  dicu  vui  chi  ci  carpati; 
Chisti  su*  cosi  chi  li  manna  Diu, 
Di  spartiri  accussl  dui  cori  amati: 
Si  sparli  l'arma  di  lu  corpo  miu, 
Si  sparti  contra  di  la  vuluntati: 
Licenza  v'  addimannu,  cori  miu« 
Mentri  chi  campu  non  m  abbannunati.  (4) 

Messina» 
2682. 
Chi  barbara  spartenza  fu  la  mia , 
Fra  brevi  jorni  t'  appi  di  lassar!, 

(i)  Seuta^dolorouL,  È  \m  giornata  oteura,  Utùa 
ofcurs  del  Petrarca. 

(t)  Arrwaray  da  arvipatwrij  riparare* 

(S)  In  RofoUni  Tarla: 

S$5«  AITarba  chiara  è  la  «parfonxa  Tcra, 
Di  Iu  partiri  min  &  pianta  V  vra, 
Ia  nari  tra  lu  porla  ti  pripara , 
Fri  tari  cm  partenia  aecuMÌ  Mura. 
Si  Tarcu  di  la  morti  non  mi  spara, 
Benehi  di  chirta  la  tornata  A  vera  « 
Qnanna  senla  sparlenEa  aeerba,  e  amara 
L*  arma  di  In  me  pettu  morì»  e  spera. 

(4)  In  Miaeo  Tana: 


Comu  rimeddiu  statu  'un  ci  saria, 
Licenzia  non  ti  potti  dumannari. 
Avissi  1'  ali,  già  ci  viniria, 
Unni  si",  bedda,  ti  virria  a  truvari,  ^ 
Du*  palori  d*  amuri  ti  dirria: 
Lu  nnomu  di  cu'  t'ama  *un  ti  scurdari  (5). 

Piazza  F. 

2683. 

Cutugnedda  di  Napoli  mandati, 
Cutugna  dugnu  comu  vu'sapiti; 
Sacci u  di  certu  ca  vi  'ncutugnati, 
Curuzzu,  e  di  la  pena  nni  muriti. 
Tuttu  lu  stumacheddu  vi  guastati. 
Finta  facennu  ca  vi  nni  riditi; 
Vi  dicu  du'  paroli  disignati: 
Chiuviu,  scampau,  finiu  la  nostra  lìti. 

Termini  t  S.  M, 

2684. 

Ciancinu  st'  occhi  miei  lari  mi  amari; 
Lu  stissu  celu  m' ajuta  a  cianciri; 
Ciancinu  la  partenza  eh'  haju  a  fari, 
La  luntananza  chi  mi  fa  muriri. 
Ahi,  chi  vulendu  nun  lu  pozzu  fari, 
Muvirimi  li  pedi  pri  partiri! 
Pinsandu,  Amuri,  chi  t'haju  a  Ussari, 
La  via  ti  T  accumpagnu  di  suspiri. 

Milazzo. 

2685. 

Campana  di  l'Armenia  ca  sona, 
Ca  sona  cu  *na  musica  sirena; 
Cui  ti  l'ha  datu  ssa  vuci  di  trona? 
Cu'  ti  r  ha  datu  ssa  putenti  lena? 
Ti  r  ha  datu  lu  patri  di  Billona, 
Ca   va  ppi  l'aria  tutta  la  Lìmena  ? 
Quannu  canlu  iu,  la  vuci  'ntona: 
La  spartenza  d'amari  nun  è  bona, 
Ca  si  muremu  nni  resta  pri  pena  (6). 

Priolo, 
2686. 

Vurria  partiri  e  nun  vurria  partiri, 
Cu  sta  varchilta  passiria  lu  ma**i. 
'Rrivannu  'mmenzu  mari  mi  pìntivi: 
— Marinareddu  miu,  vogghiu  aggirari. 
Lu  marinaru  miu  mi  misi  a  diri: 
— Forsi  tu,  figghiu,  chi  pritenni  amari? 

856.  A  sta  sparlenxa  non  et  carpa  in^ 
Nemmena  dien  ea  toì  ei  carpati, 
Ed  ogni  cosa  &  distina  di  Dia 
Di  spàtiri  sti  cori  *nnamnrati. 
L*  arma  si  sparti  di  lu  cori  mlOf 
Si  sparti  centra  la  me  Tulnntatiy 
Siddu  haja  fatta  offisa,  tì  la  dica  ia^ 
B  si  cei  carpa  ia  mi  p&rdonati. 

(5)  In  fioretto  S.  M.  n.  i<Tt  Tarlano  i  Tersi. 
S57.  Gk  DioI  si  fossi  aeedda  Tuliria» 

Sapra  sta  pctta  ti  Tegnu  a  pusari  ; 

(6)  Armenia  0  Billoaft»  sono  forte  i  tcHti  £tiaiti 
mitologiei»  V*  a4oo. 
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— Lassavi  la  me  amanti  assai  firilì, 
'Un  sacciu  si  s'avìssi  a  maritari  (1). 

Palermo, 
2687. 
Muntati  acchianu  e  scinnu  li  pinnini, 
La  strata  è  china,  e  mi  pari  vacanti; 
Ju  spijii  ad  una  di  li  so'  vicini: 
—  Unn*è  la  bedda  ca  sia  cca  davanti? 
Una:  a  la  missa  nni  la  vitti  jiri, 
— Un'autra  dici,  s' adura  li  Santi. 
— La  scocca  di  li  rosi  sciannarini 
Va  salutatimilta  tutti  quanti. 

Alimena. 
2688. 
Munta  e  fa  via, 
lu  mi  nni  vaju,  vita  mia,  ti  lassù: 
Chianciu  ca  m' haju  a  sparti  ri  di  ti  a. 

Palermo. 
2689. 
Sta  partenza  pi  mia  è  'na  cosa  amara, 
Nun  m*aspittannu  mai  stu  gran  turmentu; 
Gei  ha  curpatu  la  sorti  micidara, 
Ch'havi  vululu  lu  nostro  turmentu. 
Nun  ti  scurdari  a  mia,  Rusidda  cara, 
A  costu  di  qualunqui  mancamentu: 
Ca  mortu,  stisu  supra  di  la  vara 
Nun  mi  scordu  di  tiasempri  in  eternu. 

Palermo, 
2690. 
Vu\  caru  amicu,  sulu  vi  nnijiti, 
Comu  rispittusedda  mi  lassati  ! 
€'  un  cutidduzzu  lu  cori  m' aprili, 
Lìggiti  la  scrittura  chi  truvati; 
La  siggillati  comu  vu'  junciti, 
Lu  cori  di  r  amanti  cci  firmati; 
E  a  pocu  tempu  mi  la  rispunniti 
'Nta  na  littra  cu  assai  paroli  amali. 
Yui,  caru  amicu,  sì  cuntenti  siti, 
Lu  cori  di  1'  amanti  'un  Tarrivati. 

Montemaggiore, 

269f. 
Si  noi  jiu,  si  nni  jiu  lu  me  ciatu , 

Si,  si  nni  jiu,  e  Diu  mi  V  ajuta; 

Jeu  mi  scantu  si  cari  nialatu , 

Gh'  è  tinnireddu  cchiù  di  *na  latluca. 

Ventu  marinu,  dimmi  comu  ha  statu; 

Terra  Siculiana,  tu  l' ajuta  (2). 

Cefalo. 
2692. 
Voghiu  fari  'na  liltira  di  chiantu, 

*N*  autra  di  suspini  e  di  turmentu  ; 

Unn'  è  la  bella  eh'  iu  aduru  tantu  ? 

La  sentu  muntuvari  e  mi  turmentu. 

Si  la  Yìdissi  iu  l' amassi  tantu, 

L'amassi  cchiù  di  l'oru  e  di  l'argentu; 


(I)  È  brano  deDa  ttoria  di  8.  Aletri. 
fa)  Sienliaiuiy  città  in  qiul  di  Girgenti. 
'S)  In  Milano  gli  nltimi  quattro  reni  variano  coti: 
158.  Mi^nni  tijik  di  eea  perii  In  spiMUf 


l 


Ed  ora  si  nn*  ha  jutu  arrassu  tantu, 
Ga  mi  la  porta  la  nova  iu  ventu. 

Patti. 
2693. 
Vurria  fari  un  violu  cantu  cantu , 
Vulari  CI!  'na  nuvula  di  ventu; 
Sugnu  di  lu  miu  amuri  arrassu  tanta, 
Juricalu  tu  si  nn'  haju  abbìentu. 
La  notti  Min  dormu,  e  lu  jornu  nun  man- 
gi". 

Pirchì  la  tua  billizza  sempri  pensu; 
Iu  tegnu  un  gnignu  d*oru  a  lu  miu  cantu, 
Mi  Iu  scartai  'mmezzu  a  quattrucentu. 

Noto. 
2694. 
Giuri  di  maju. 
La  notti  m'  arrispigliu  e  chiamu  a  vui: 
— Unn*  è  r  amanti  mia  chi  tantu  amaju?! 

Alimena, 
Stiddi  pianeti,  chi  all'aria  jitì, 
Ghi  nova  di  ramanti  mi  purtati  ? 
E  vui,  giuidda,  chi  luntana  slati, 
Scriviti  a  manu,  e  diti  comu  siti. 
Vui  la  notti  'n  sonnu  mi  vinili, 
E  'ntra  lu  propriu  sonnu  mi  parrati; 
Poi  la  matina  quannu  vi  nni  jiti 
Ghi  pena  'ntra  lu  cori  mi  lassati  ! 

Cefalù. 
2695. 
Ti  lu  mannai  dintra  di  'na  carta  scrina, 
Di  lu  gran  ciantu  chi  m'ha'  fattu  fari. 
Lu  senziu  in  sdilliniu  m'ha  dittu, 
Ghi  subitu  mi  mi  sii  a  lari  mari. 
Oh,  amanti  caru,  quantu  m*ha'  custrittu! 
Supra  di  nenti  m'ha'  fattu  pinsari. 
Quannu  veni  ddu  jornu  binidittu 
Ghi  vegnu  'nta  ssi  brazza  a  ripusaril 

Milaxzo* 

2696. 

Nun  cianciri,  mia  bedda,  ca  'un  ti  lassù, 
Lassa  cianciri  a  mia  oa  minni  vaju: 
Su  minni  vaju,  minni  vaja  arrassu» 
Quantu  cchiù  arrassu  è,cchiù  pena  n'haju; 
Persi  lu  jocu  miu,  persi  lu  spassu, 
Giudica  e  penza  chi  pena  ca  haju  ; 
Ga  suddu  tornu  a  lu  propriu  passu, 
L' affetta  ca  ti  avia  sempri  ti  l' haju.  (3) 

Siracusa. 
2697. 

Finiu  comu  finiu  non  sinni  parrà, 
Ga  parrarini  ancora  è  'na  pazzia, 
Quannu  fa  ciuri  e  censi  la  canna, 
Iu  tannu  tornu  a  riamari  a  tia: 
Viri  nun  ti  la  pigghi  ccu  tò  mammai 
Tò  mamma  'un  cessa  di  sparrari  a  mia» 

ha  spana  persi,  e  piaciri  no  un*  bijn; 
Hiju  lu  cori  min  bnuciatn  ed  arsui 
Chi  ìama  ni  liiltiui  «  mi  ani  Tigu. 
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Tò  maiDroa,è  ghiantu  fu  oorpu  sanz^arroa» 
Dìsprezza  l'oru  e  lu  rama  addisia. 

Siracusa. 
2698. 
Ciancinu  t'occhi  mei  senza  timenKa, 
Ciariceiinu  vaonu  la  spartenza  ria, 
Lu  nostru  amuri  si  sparliu  *nviveDza, 
Comu  di  pietà  non  cianciria; 
lu  mi  ni  vaju  e  ti  pigghiu  licenza, 
Mentri  mi  trovu  li  pedi  a  la  via, 
Si  qualchedunu  ti  fa  la  pacenza, 
Diccillu,  bedda,  ca  mori  ppi  mia. 

Ad, 
2699. 
Figshiiizza,  da  quant'ha  chi  semu  amici, 
N'appimu  aviri  'na  cosa  'nsaraci(?); 
Ora  mi  lassi  tu  a  mia  'nfilici, 
'Ntra  sia  terra  unni  mai  si  trova  paci: 
Lu  lò  cbiantu  finiu,  lu  miu  cumenza, 
Figghiazza,  chi  pri  mia  nun  c'è  spiranzat 
Ccu  cbiantu  rutta  ò  la  nostra  sparlenzai 
Di  vidirinni  ccbiù  nun  c'è  spiranza. 

CaUagirone,  Siurzo, 

2700. 
Vnrria  sapiri  unn'édi  Pudda  a  sl'ura, 
Vurria  sapiri  siddu  ò  intra  o  fora, 
Vurria  rìtrattu  di  la  so  figura, 
Di  lì  megghiu  pitturi  di  dda  ffora; 
Li  veli  u'  sparmati  opri   Missina, 
Li  to'  biddizzi  pri  iHapuli  e  Roma, 
S.  Giuanai,  stringiti  sta  catina, 
Qaantu  viju  a  Puddazza  ora  ora. 

Ad. 
2701. 

DIAIi06« 

U.  Haju  saputu  ca  vui  vinni  jiti; 
A.  cui  lassati  a  lu  ^antu  di  mia? 

D.  Ti  lassù  lu  me  cori  si  viiliti, 
Sinu  ca  vaju  e  vegnu,  armuzza  mia. 

U'  Va  jiti  prestu,  e  nun  addimurati, 
Sinnò  mi  mentu  ccu  Tocchi  a  la  via. 
iu  si  sapissi  la  via  ca  fadti, 
A  lingua  a  strascinuni  viniria. 
Si  scontru  ancunu  di  chiddi  paisi, 
Ccu  li  larmuzzi  airocchi  spiiria: 
—Chi  batu  vista  a  cui  Woeu  mi  miai, 
Ghiddu  ca  ai  pussedi  Tarina  mia? 

Mirteo,  C. 
2702. 

Cerchiti  nova  amanti  ca  ti  lassù, 
Nenti  mi  curu  si  m'hai  data  ntressn; 
Lu  scritta  di  la  pettu  ti  iu  cassa, 
S'ha^u  piccati  to'  mi  li  cunfessu. 
Tu  ti  cridevi  ca  tagghiavi  grassa, 
Lu  munnu  Iu  truvasti  a  lu  riversa, 


Va  levati  di  cca,  vatinni  arrassu, 
L'autri  megghiu  di  tia  mi  venntt  appressa. 

lÈasxtpra,  A. 
2703. 
(rara  figghiazza  mia,  d'ora  'iidurata. 
Tu  sichitasti,  ed  iu  mora  pri  tia; 
la  cbiaDciu  sta  spartenza  'ndaluratai 
Ca  'nchiantu  sinni  va  la  vita  mia! 
Pìrdunami  s'ha  stata  disprizzata, 
Ca  tutta  è  stata  amuri  e  gilusia; 
Ora  'nta  lu  me  pettu  si'  stampata, 
Unn'è  lu  noma  tò,  la  vita  mia? 

Rosolinit  L.  C. 
2r764. 
Dulurusa  spartenza,  amara  e  ria. 
Mi  ha  fattu  privu  di  la  tò  biddìzza. 
Ohimè,  comu  tarò  senza  di  tia. 
Duci  conortu  di  la  mia  amarizzai 
Quali  cunsolu,  ahimè,  sarà  ppri  mia, 
Sbannuta  di  stu  pettu  ogni  allirizza? 
Sari  ppri  sempri  d'ogni  locu  e  via» 
Umra  ai  Tanni  mia  la  scuntintizza. 

Mineo,  T.  C. 

2705. 

MOC&ME  K  MAmiTO 

Coma  fazzu  e  comu  arreggiu, 
Ccu  sta  pazza  di  mugghieri? 
€i  lu  dissi  Tautru  ajerì, 
Ca  cu  mia  poca  ci  sta. 

2. 

Non  sa  fari  la  quasetta. 
Non  sa  cusiri  e  lavari, 
Chi  diavulu  sa  fari? 
Mancia,  vìvi  e  nenti  ccbiù. 

3. 

Ogni  jornu,  ogni  matinu, 
L'he  tirari  di  lu  lettu, 
Ppi  mittirsi  lu  trubettu 
Gei  sta  un'ara  e  forsi  ccbià» 

4. 

Oh.  tò  matrl  mi  vinniu, 
Non  mi  dissi  ca  si  sciura  (1)» 
Putrunazza,  macadura,  (2) 
Ca  ccbiù  petu  non  ci  r'ò# 
5. 

Via  scucchi  ama.  A  la  tÒ  casa 
Tornatinni,  gioia  mia. 
Tu  non  &i'robba  ppi  mia, 
Ccu  lu  bona,  passa  dda. 

Benediciti,  nanna  e  nunna, 
Vostra  figghia  v'he  purtata, 
Non  sta  beni  a  lu  me  lata: 
D'unni  vinai  sinni  va.  (3) 


(0  S^UFa  o   ektra  «Ha    palermitana  ,  qai   vale        ma  accolta  dal  BCeli. 
poltrona,  dappoco,  iofio^rda.  (S)  U  poeta  già    trasporta    la  iceaa 

{*)  Come  Mpra;  è  Toce  propriamente  di  Trapani*    |    aueeem  prima,  •  poi  aUB  parrocchia* 

Tioo,  Opere  —  Ganti  Popolari  Siciliani  —  Toi»  u. 
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7. 

Benediciti,  Gappillanu, 
Vi  cunsignu  a  me  mugghieri, 


lu  mi  spartu  a  manu,  a  manu, 
Gomu  tanti  ci  ni  su'. 

Aci. 
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2706. 

Licenzia  vi  vogghiu  addìmannari, 
Aviti  un  pocu  di  cu  rapassi  oni, 
Non  mi  pigghiati  tanta  a  maltrattari. 
Non  maltrattati  a  cui  beni  vi  vóti; 
É  Tura  tarda,  ed  iu  mi  n'hajii  andari  (1}, 
Si  vói  pignu,  ti  lassa  la  me  cori; 
Sai  quannu  finirà  lu  nostra  amuri, 
Qaannu  si  farà  cinniri  sta  curi. 

Messina, 
2707. 

Coma  dui  palummeddi  n*addivamu, 
L'amari  ai  luntanu  ni  facemu, 
Tutta  la  notti  mi  'nsonnu  e  ti  chiama, 
Carina  di  sta  petto,  amuri  estrema! 
Ora  ti  parti,  e  ti  ni  vai  luntanu, 
Gomu  ci  pensu  di  spaventa  tremu; 
la  m*agn inocchia,  e  ti  vasu  li  roanu, 
Gai  sa  si  *n*autra  vota  ni  videmu  (2). 

Ad. 
27l»8. 

Ti  prega,  sali,  non  mi  Taffarari,  (3) 
Chi  la  me  amanti  patisci  pri  via; 
Vi  prega  luna,  cela,  terra  e  mari, 
E  venta  ca  hai  tanta  bizzarria. 


(i)  Andare  dicono  i  meaaineii  in  teee  di  Jri  o 
$htn^  eome  in  tutta  Sicilia. 

(ai  In  Catania: 

35a.  Jn  *na  littra  ti  manna  *nrattu  manu. 
Coma  ti  1*  hai  passata,  amori  estramat 
la  eala  1*  occhi  e  ti  rasa  li  mann  etc. 

In  Aei  Taiia  ancora  cosi: 

S6o.  Coma  dai  palomoddi  nni  n*  amamai 
V  amari  di  lontana  ni  faeema« 
Ppi  fanti  earinn  spinna  e  shramu, 
Non  tinni  fauOf  ppi  tò  mamma  tremo. 
Ti  la  manna  'na  littra  *nsattik  mano» 
Coma  ti  r  ha*  passato,  amorì  stremo  t 
Mi  cali  V  occhi,  ti  strincia  la  mano, 
Co*  sa  si  neutra  rota  ni  ridemo. 

(S)  Affarari^  abbronsare,  annerire. 

In  Catania  è  eod: 

86i.  Ti  prno,  sali,  non  mi  1*  a£Earari 
A  la  me*  amanti  eh*  ha  ghiri  pri  via  ; 
Pri  d*  idda  sempri  prega  celo  e  mari, 
Pirdù  coi  dessi  prospua  la  via: 
Dicci  ca  la  me*  cori   an  pò  obbintari 
Arrasso  di  1*  amata  signarìa; 
Dicci  ca  un'  ora  cent*  anni  mi  pari 
Parrari  la  io  f  acca  eco  la  mia. 

In  Grecia; 


Chi  la  mia  bedda  aviti  a  rispittari, 
Chi  ha  gran  turmentu  di  lassari  a  mia: 
E  quannu  veni  ccì  vogghiu  spiari: 
Bedda,  cui  ti  ha  sirvutu  a  la  strania? 

Piazza* 
2709. 

la  mi  ni  vaju,  ca  mi  n*haju  a  ghiri, 
E  ti  la  lassa  sta  cori  fistanti: 
Si  ti  lu  lassa  non  mi  l'ha  tradiri. 
Non  rhàdari  *mpu88essa  ad  autru  amanti: 
Ju  *ntra  lu  sonnu  ti  vegnu  a  vidiri, 
Ti  staju  coma  an*ummira  davanti; 
Lu  ventu  mina,  e  su'  li  miei  saspiri, 
L'acqua  ca  vivi  sunu  li  me*  chianti.  (4j 

Aci, 
2710. 

Parta  o  non  partu,  o  Diu  com^haju  a  farì!(5) 
Partennu,  chi  farò  senza  di  tia? 
Partu,  ca  non  ni  pozzu  a  menu  fari, 
Parta,  ed  è  chista  la  gran  pena  mia: 
Partennu,  cui  la  sa  s'haju  a  tamari? 
Turnannu,  cui  lu  sa  si  trova  a  tia? 
Partu  ciancennu,  ca  Vhaju  sl  lassari, 
E  si  non  moru  cca,  moru  pri  via. 

Ad. 

S6i.|Di  là  dorè  passi,  signor  mio,  il  sole  aooti 

Esca  nobe  del  cielo  e  ti  adombri,  (ardi, 

E  ancora: 

O^gi  l*  amor  mio  n'  andò  a  epasso  ; 

Dio,  fa  nOTolo,  che  il  sol  non  la  tocchi. 
Allo  Zante: 

La  gioia  mia  fia  viaggio; 

O  Vergine,  non  sia  Tento. 
4)  In  Catania  varia  coslt 
6S.  Jo  parto  e  sa  eostritta  di  partiri , 

Sciata,  ti  lasao  sto  cori  eastanti; 

▲  tia  lo  lassù  e  non  mi  1*  hA  tradiri; 

Non  (ari  ca  lo  fidi  a  n*  aotru  amanti* 

Di  notti  tempo  ti  regno  a  ridir! , 

Li  toi  tuspiri  sono  U  me*  chianti; 

Vacci,  soapiro  mia,  ri  ci  pòi  jiri. 

La  ria  A  iaotana,  e  n*  haju  persa  tanti. 
(5)  In  Catania: 
S64.  Parto  o  non  parto,  o  Dio,  eom*  haju  a  "'" 

E  siddo  parto,  parto  a  l*agonia; 

Parto,  ea  non  ni  posso  ammeno  lari, 

E  so'  custritto  di  lassari  a  tia; 


ì 


Io  parto,  e  Dio  lo  sa  s*  hi^o  a  taman 
Ta  manna,  coi  lu  sa  si  trom  a  tia  f 
lu  partOf  e  già  mi  sento  tranassari^ 
B  n  non  moro  eoa^  mora  pn  ria* 


J 
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^11. 

Dumani  parta  piacennu  a  Dia, 
Tutti  ramici  miei  vi  raccamannu; 
Si  partu  ccu  duluri  lu  sacci'  iu, 
Pinsannu  a  st'occhichi  chiantu  chtfaaaul 
Jò  quannu  arrivu  a  lu  paisi  miu, 
Fazzu  *na  iittricedda  e  yi  la  mannu, 
Dda  dintra  scrivirò  lu  nnomu  miu, 
La  mò  viouta  non  si  sapi  quannu.    (1) 

Messina. 
2712. 

Sacciu,  figghiuzzu»  ch'aviti  a  partiri: 
Sciroccu  e  inalu  tempu  pozza  fari  ; 
*Ntra  ddu  paisi  unni  aviti  a  ghiri, 
Pani,  né  vinu  puzzati  truvari;  (2) 
'Ntra  dda  funtana  chiaviti  a  vi  viri, 
L*acqna  davanti  vi  pozza  siccari; 
E  ccu  dda  donna,  ch'aviti  a  durmiri 
Morta  a  lu  latu  la  pozzi  vu  asci  ari,  (3) 

Catania,  B, 
2713. 

Pri  mari  si  ni  jieru  ddi  bedd'occhi, 
Ch'erann  lustru  di  la  casa  mia! 
La  prigai,  misi  'nterra  li  dinocchi, 
E  ghiri  sin  ni  vosi  alla  strania; 
Ma  quannu  veni^  lucinu  li  porti, 
E  luci  tutta  la  cammira  mia; 
Poi  mi  mettu  a  gridari  a  vuci  forti: 
Ben  venuta,  curuzzu,  anima  miai  (i) 

Piazza,  T. 
2714. 

Mi  trapana  lu  cori  la  partenza, 
Tinni  vai  e  mi  lassi  in  gran  duluri; 
M*hà  diri  quali  fu  la  difiSrenza, 
Ca  si  spartiu  la  pamplna  e  lu  sciurì: 
Fatti  bonu  l'esami  di  cuscenza, 
Non  trovi  ca  t'assorvi  un  cunfissnri, 
0  chi  ti  duna  longa  pinitenza, 
Ca  scurdarì  putisti  un  tantu  amuri. 

Giarre. 

fi)  Cosi  rnÌB.  in  Nieotera: 

365.  Parta,  in  partu  piacendo  a  Dìo 
Tatti  ramici  mei  arrieeumanda; 
Si  parta  «cu  dalarì  la  laee'ioy 

La  lanaa  I*  oeehi  mai  lugrimandn , 
A  narrivari  a  la  destina  mea 
Na  Utterecia  (aaany  e  ti  la  manda; 
Pe  mia  ama  pò  pentari  Dea, 
La  tornata  mia  no  si  sa  quanda. 
(t)  In  Toaeana  i  an  addio^  eha  fa  bel    contrap- 
posto al  presente: 

366.  E  va  che  Iddio  ti  dia  feliei  e?enti: 
£  V  acqaa  cliiara  vino  ti  diventi: 
Iddio  ti  dia  felice  cammino , 

£  r  acqaa  chiara  ti  direoti  Tino. 

(3)  In  Yenetieo  Taria  eosl: 

S67.  Jò  senti  diri  elii  ta  ni  ha*  partiri  « 
mar  tempa  forti  si  poisa  Tatari; 
B  li  seinmari  potaann  inehiri 
D*an  capa  alPotra«  non  mi  pò  pasaari. 
'Nta  ddv  paisi  mni  speri  jiri» 
Muddiebi  *i  poi  non  loi  pò  IraTari* 


2715. 

Sinai  persi  di  mia  la  luminata. 
Non  si  spalisa  cchiu  la  me  pirsuna, 
Ristau  cuntenti  e  filici  dda  strata. 
Spietati  amici,  Diu  mi  vi  pirduna: 
lu  sempri  lu  dicia  cbidda  i ornata 
Di  patiri  tarmenti  ura  ppr^ora;     . 
Sugna  comu  'na  varca  disarnfirta, 
Vaju  unni  mi  porta  la  furtuna. 

Catania^  B. 
2716. 

Tu  quannu  tinni  jisti,  anima  mia^ 
Lu  cori  mi  lassasti  'ndulurato; 
Tu  caminavi,  ed  iu  pinsannu  a  tia« 
Bedda,  t*accumpagnai  ccu  la  me  sciato: 
Ti  àccumpagnaru  Giuseppe  e  Maria, 
L'angilu  Raffaeli  a  lu  so  latu; 
lu  spera  ccu  l'ajutu  di  Mara 
Turnari  un  jornu  a  lu  filici  stata. 

Catania^  B, 
2717. 

Tu  parti  anima  mia,  penza  a  li  chianti, 
Penza  a  li  me*  suspiri  e  a  li  turmenti; 
lu  vurria  jiri  ppri  lu  munnu  erranti; 
Ciancenno  la  mia  sorti  scanuscenti; 
Statli  comu  sugn'iu  ferma  e  custanti, 
Pati  comu  pat'iu  peni  e  turmenti; 
Siddu  ppri  sorti  cangi  n'autru  amanti, 
Penza  fu  nomu  miu  ccu  la  tò  menti. 

Catania^  B. 
2718. 

Iu  di  sta  strata  non  mi  muviria, 
Fazzu  la  vita  mia  sempri  cantanna  ; 
L*ucchiuzzi  mi  la  'mparinu  la  via, 
L'haju  fattu  ciancennu  e  lacrimannu; 
Mi  nni  vaju  e  vi  lassù  l'arma  mia, 
E  cchiù  di  Toru  vi  la  raccumannu; 
Bedda,  ca  la  licenzia  vurria, 
Ta  mi  la  duni  ed  iu  ti  la  ddumanno. 

Catania,  B, 


S 


E  dda  bioelieri  ehi  speri  'mbiriri. 
Tossica  ti  In  potsa  *ntossieari| 
In  cbidda  letta  cbi  speri  dormiri» 
Spini  paneenli  di  eaiKlani  amari. 

4)  In  Aei  raria  ooil: 
68.  Sinni  jeni  'n  Palermn  li  beddi  oeeb 
Li  siritarii  di  la  casa  ndas 
Li  tinni,  U  maotinni  eebia  non  potti  9 
Sinni  Tosira  jiri  a  la  strania: 
Spirita  santa,  mannamilli  presti 
Quanta  li  serra  comu  U  sinria; 
E  quanna  torna  sbalanca  li  porti. 
Menta  a  la  lastra  ti  eammiri  mia. 

In  Bighe  ria  Taria  eosl: 

869.  »  nni  Jera,  si  parlerà  li  bedd*  occhi. 
La  piramenta  di  la  casa  mia; 
Ma  io  Tuleva  pirtiri  e  nnn  petti, 
Aeeassi  rosi  la  fiirtann  mia... 
Yarria  fari  *na  Httra  di  eanforti: 
f  Figgbia»  coma  1^  'a  pasri  a  la  atraniaTs 
K  Io  mi  la  passa  eona  an  cinri  alTorta: 
Mi  U  passassi  ucg|^  wernà  •  tia.  1 


&»a 
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2719, 
La  varca  si  mi  aspetta,  iu  partu,  addiu; 
Né  saccia  unni  mi  porta  sfurtunatu! 
Partu,  ma  Ussu  a  tia  lu  cwi  min, 
Tu  pairuna  nni  si',  ti  l'haju  datu. 
Partu»  non  pri  lassarti,  ca  disiu 
Essirti  sempri  a  latu  'ncatinata; 
Però  pirohi  vói  lu,  pirchl  spirdiu 
Di  ssu  cori,  ddu  foco  disijatu? 

Mineo,  T.  C. 
2720. 
Iu  sacciu  ^à  chi  tu  tiuni  vò  jiri , 
E  licenzia  di  mia  nun  vói  pigghiari; 
Si  mai  tu  ti  nni  vai,  sammtllu  a  diri: 
Un'a/cìdduezu  miu  ti  vogghiu  dari: 
Si  hai  la  nova  di  la  mò  murili, 
Pigghia  Paneddu  miu  lu  jetti  a  mari; 
Lu  mari  sutta  supra  la  fa  ghiri, 
E  supra  la  me  fossa  va  a  pusari. 

Mineo,  T.  C. 

2721. 

Finestra  *nvitriata,  amati  mura, 
A  vui  la  lassù  la  mò  cara  Dia, 
E  vi  la  lassù,  e  ci  hati  a  stari  a  cura, 
Yuatri  nn'hati  aviri  gilusia: 
Spiatici  cuDtinu  ura  pr'ura, 
Spiatici  cuntinuu  di  mia: 
Yo^iu  ca  cci  diciti  a  sta  Signura, 
Chi  non  si  scurdirà  di  amari  a  mia. 

Aci, 
2722. 

Mi  partu  e  mi  nni  vaju^  è  junta  Tura, 
Ura  ca  'ntimi  guerra  a  la  mò  vita; 
Vita  stintala  piuiusa  e  scura, 
Gomu  abbannunirò  la  me  partita? 
Partita  chi  m'hai  fatta  'na  figura, 
Figura  chi  mi  hai  fatta  'na  firita, 
Firita  ca  mi  porti  'nsipurtora, 
Sipurtara  si*  tu  di  la  mò  vita! 

MineOf  C. 

2723. 

Carusa,  vaju  e  vegnu  'nla  du*  misi, 
'Nta  sti  du*  misi  'un  ti  scurdari  a  mia! 
He  furriatu  centu  tri  paisi, 
Ma  la  pinserì  ha  siatu  cca  nni  tia: 
Ora  tornu,  figghiuzza,  pirchi  'ntisi 
Ga  sempri  chiancì  ccu  rocchi  a  la  via: 
St'amuri  ammenzu  nuì  comu  si  misi! 
Mancu  spartuti  ppi  'na  vimmaria  1 

Mineo.  C. 
2724. 

Mi  mintu  supra  un  ventu  6  giru  attornu, 
Furriu  tramuntana  ccu  hvanli, 


*(i)  Siueeari ,  eambiar  vU  «  deviare.  Viene  da 
iiueeaiurip  acoreiatoia}  perciò  Tale  anehe  obbrevia* 
re  la  m. 

*(•)  'NnaeeartUa  9  da  'oMMOffru  globeita  piecio- 


Stoccu  (1)  la  strata  ppi  la  menzujornu 
Unn*è  ca  sanu  li  petri  domanti; 
Agghioa  a  io  punenti  e  doppu  torna, 
Fimmini  beddi  n*haja  vistu  tanti; 
Ma  *nnaccarata  (2)  lu  tò  visu  adorna 
È  visu  di  'na  statua  di  santi. 

Mineo,  €, 
2725. 
La  me  cavaci  du  ccu  ii  staffi  d*oru, 
Partemu  non  c'è  tempu  di  tardari: 
Vogghiu  scassari  iu  ssi  porti  d'oru 
Un'ò  la  bedda  ca  fa  pasziari; 
Cavaddu,  lu  pigghiamu  lu  trisorn, 
Vola,  mi  porta  ddabbanna  (3)  lu  mari; 
Fina  ca  vogghiu  steimi  Iu  tò  volu, 
Curri,  cavaddu  miu,  nun  allintari. 

Mineo  j  G. 

2726. 

'Nvanu  spiravi,  *nvanu  avia  tintatu, 
Forzi  nun  haju  chiù,  mancu  putiri: 
Mi  vitti  ca  chiancava  dispiratu. 
Fu  chiù  erodili  di  la  stissa  tigri: 
Ora  arrisorsi  di  pigghiari  ciatu 
E  'nta  la  Spagna  mi  nni  vogghiu  jiri: 
Signuruzza,  ca  v'haiii  salutata. 
Gir  sa  si  un  tempu  mi  putiti  aviri! 

ifmeo,  C, 
2727. 

GuruzEU,  minni  vaju,  e  prestu  tornu, 
E  dui  saluti,  figghiuzza,  ti  mannu. 
Eu  mi  nni  vaju,  e  podimani  tornu, 
MJnni  vaju  pìangennu,  e  lacri mannu: 
La  notti  vigghiu,  e  lu  jornu  m*insonnu, 
Sempri  pinsannu  a  tia,  cunsidirannu: 
Nun  sacciu  comu  spartiri  mi  vonnu, 
Semu  dui  amuri  fidi  senza  'ngannu. 

Taormina. 
2728. 

Tu  parti,  bedda,  e  stu  miu  cori  parti, 
Tu  parti,  e  Iu  mò  cori  ti  lu  porti: 
Non  minni  lassi  nemmenu  *na  parti, 
Ti  lu  porti  cu  tia  ciancennU  forti: 
Mi  pari  a  mia  ca  lu  cori  si  sparli, 
Di  la  partenza  tua  minni  sa  forti: 
Si  sacciu  appunta  chi  sta  bedda  parti, 
Gcu  li  me'  manu  mi  dugnu  la  morti. 

flosoltn»,  I.  C. 
,  2729. 

Scura  la  sira,  e  scura  l'arma  mia, 
Scura  la  notti  di  lu  tantu  affanau, 
Ciancia  chi  m^haju  a  spartir!  ccu  liSi 
L'anima  ccu  lu  cori  ristirannu: 
Vi  salutu  fìnestrì,  strati,  e  via, 
E  li  vicini  chi  accantu  vi  stanna, 


hiie^ 


Uanmo  di  vetri  e  da  licanioi  *i 
tilina,  ^geatiUnm  tolta,  de*  toaeam» 
(S)  DóUUtbanna^  okra^  di  là. 
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Lieenza  yì  dumannu,  amata  Dia, 
Cui  sa  si  st'otchi  cchiù  vi  vidirannu  (1) 

Boiolini,  I.  €, 

2730. 

Minni  vaju,  curuzzu,  chi  partenza! 
Jò  minni  vaju  ch'è  notti  pri  mia, 
ìò  minni  vaju,  su'  tri  uri  e  menza, 
Cianciu  chi  m'haju  a  spartiri  di  tia. 
Figgbia,lu  cori  miu  sp.mpri  a  tia  penza, 
DicenDu,  unni  si',  anima  mia  ? 
Oh  quantu  è  dulurusa  la  partenza, 
Penza  si  n'havi  pena  l'arma  mia  ! 

Messina^  Cipriano. 

2731. 
0  chi  tempu  sinistra  si  pripara 
Si  aspetta  la  spartenza,  anima  mia, 
Tu  lacrimi  ni  jetti  'na  sciumara, 
Di  suspìrl  cunfunni  un'arniunia. 
lu  parta,  e  mi  ni  vaju,  anima  cara, 
Tornu  si  campu,  e  siddu  moru.  addiu, 
Ooppu  chi  morta  su'  semprì  ritornu, 
L'arma  chi  porti  tu,  ehidda  sugna  iu. 

Lipari- 

2732. 

Mi  nni  parta,  mia  beni,  addiu,  addiu, 
Vaju  unni  mi  porta  la  me  sorti; 
'Npìgnu  ti  lassù  la  curuzzu  miu, 
E  ti  lu  lassù  a  tia  mi  ti  cunorti. 
Non  chiancìri,  no,  no,  si  partu  iu  ! 
Spera  mi  tornirò,  si  non  c'è  morti. 
Quannu  ti  yo'  passari  lu  disia, 
Ti  voti,  ehi  su   iu  Tumbra  chi  porti. 

Villag.  Zaffarla,  I.  B. 

2733. 
la  minni  vaju,  e  ti  la  lassù  dittu 
Non  ti  seardarì  di  lu  patta  fatta; 
Leggi  sia  carta,  e  apprenni  chi  c'è  scritta, 
'Ntra  lu  pittuzzu  meu  lu  lo  ritratlu; 
Iu  sempri  t'haju  'ntra  lu  cori  scritta, 
Ni  detlimo  palora  ppi  cuntraltu; 
Amuri  svi  scerà  tu  e  veru  strittu, 
Riorditi  di  mia  qnann'iu  partu. 

Menfif  M,  L, 

2734. 
Sugnu  arrassu  di  tia,  mi  senta  priva 
Dì  sta  pettu,  di  sVarma  e  di  slu  cialu; 
Nun  sacciu  comu  campu  e  sugnn  vivu; 
Pri  Vamuri  di  tia  sugnu  a  sta  stalu; 
Ccu  li  me'  proprii  lagrimi  ti  scrivu. 
Saprà  un  fogghiu  di  carta  adduluratu; 

(<)  In  'Vtonainà  varU  coti: 

S70.  Sears  la  iir«  e  aenra  1'  arnia  mia, 
Scora  U  sira  e  acura  iti  tasta  affamia  ; 
Scora  ea  m*  haja  a  cpartiri  di  tia, 
K  mi  uni  tratu  dintra  la^rìmanna. 


Sidd*eu  moru,  biddizza,  e  nun  ti  vijo, 
Ricordati  di  mia  ehi  t'haju  amatu. 

Borgetto,  5.  M. 

5735. 

Mi  partu,  addiu,  addiu,  jò  mi  nni  vaju, 
Hi  ti  speddi  di  mia  cchiù  non  lu  criju;(2) 
Io  notti  e  ghiornu  'nnamuratu  staju. 
Hi  nesci  l'arma  quannu  non  ti  viju; 
Si  tu  pati  pri  mia,  gran  gloria  n'haju» 
Si  jò  patu  pri  tia,  cchiù  t'addisiu; 
T'addumannu  licenza  e  mi  ani  vaju, 
Si  jò  campu,  cca  ti  torn'  e  viju. 
fiocca  Valdinaf  L  B» 

2736. 
Mi  parta,  e  su'  custrittu  di  partiri 
Ccu  travagghi,  ccu  stenti,  e  patu  peni; 
Non  è  spartenza  no,  pri  mia  è  muriri, 
Ca  lassa  a  cui  tanta  amu  e  vogghiu  beni: 
Licenza  ti  dumannu  ccu  suspiri; 
Co'  sa  si  viju  cchiù  ss'occhi  sirenil 
Sai  chi  ti  dicu?  si  cchiù  non  mi  vidi, 
Ricordati  di  mia,  si  mi  vò'  beni. 

Acit  fi' 

2737. 

La  sciamma  di  stu  pettu  siti  vai, 
la  sta  partenza  non  la  vitti  mai: 
Sempri  critti  di  essiri  ccu  vui, 
Ed  ora  ni  truvamu  arrassu  assai. 
Tutti  li  peni  mei  cantava  a  vui; 
Ora  a  cui  ci  li  canta  li  me'  guai? 
Ghiancinu  Tocchi  mia,  non  hannuavui, 
Fanu  funtani  e  non  cessinu  mai. 

Ad,  R. 

2738. 
Ora  parta,  partii,  sugnu  'n  partenza, 
Staju  mintennu  li  pedi  a  la  via; 
Ccu  chianttt  ti  addumannu  la  licenza: 
Tu  cianci  a  la  tò  casa  e  iu  ppi  via; 
Sacciu  ca  saprà  amuri  si  ci  penza, 
Bella  pensaci  tu  ppi  amari  a  mia. 

Eina, 

2739. 

Ora  si  parti  la  filici  parma, 
Si  parti  e  si  ni  vadi  a  la  strania; 
Giù  vini  ca  Ih  jitì  accumpagnari 
Tacitici  carizzi  pri  la  via; 
Tacitila  a  ogni  passu  arripnsari, 
Comu  ci  fossi  la  pirsnna  mia: 
Iu  a  li  tri  jorna  ti  mannu  a  spiari: 
—  Parma,  comu  ti  pari  a  la  strania?— 


Te*  cca  sta  cori,  la  cQotigaa  n  tia, 
Megghiu  di  f  aotri  ti  V  arraceanannoi 
Caranu,  la  liaaasia  riirriM, 
Ta  mi  la  dasti,  ed  cut  ti  raddoinaaav. 
*(«)  jSjMnttrH  «eurdari» 
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-—Mi  pah  comu  Tàutri  maritati, 

E  un  punta  niegghiu  di  la  casa  mia  (1). 

Acù 
2740. 
Zàera  d*aranci, 
Ogni  vota  chi  partu  Tarma  chianci. 

Borgetto,  S.  M, 
2741. 
Mamma,  mi  sentu  hi  puzu  mancari, 
Ora  ca  si  n'ha  jutu  hi  me  amuri, 
Si  n*ha  jutu  di  fora  a  travagghiari, 
Non  sacci u  la  jurnata  quannu  veni: 
Vuautri,  amici,  l'hati  accumpagnari, 
M^aviti  a  diri  unni  s^arrisedi: 
Ci  la  fazzu  *na  lillra  a  lu  me  amuri, 
Si  vóli  beni  a  mia,  mi  si  ni  veni. 

Mangano , 
2742 

Mi  nni  vaju,  Rusidda,  ti  salutu. 

Ti  vurna  'ngastatedda  a  hi  me'  latu, 

Gompinsari  vurria  zzoccu  ha*  patutu. 

Cariniy    S.  M. 

2743. 

Àcidduzzu  di  Taria,  cala,  cala,  (2} 
Nun  mi  fari  pirdiri  sta  vintura; 
'Na  paluredda  he  diri,  cala,  cala, 
Ga  ti  la  dicu  e  ti  nni  mannu  alhifa. 
Parti  ramanti  miu,  spartenza  amarai 
Sula  arrestu  chiancennu  arreatu  sala  1 
Accumpagnalu  tu  finu  a  Favara  (3), 
Po'  mi  porti  la  nova  anzi  chi  scura. 

Borgetto,  S.  M. 
2744. 

Mi  nni  vaju  di  ccà,  sula  ti  lassù; 
Forti  mi  pari  la  spartenza  mia: 
Quantu  pidati  eu  di  tia  m'arrassu. 
Tanti  suspiri  jettu  pri  la  via  (4), 
Si  vo*  lu  pignu,  stu  cori  ti  lassù, 
L'armuzza  'un  ti  la  lassù  ca  *un  è  mia; 
Vi  pregu,  amici  mei,  daticci  spassu, 
Nun  si  pigghiassi  di  malancunia. 
Darre  la  porta  stu  scrittu  ti  lassù: 
—  Biddizza,  tu  arricordati  dì  mia. 

Ribera,  S.  M. 

(i)  la  Cefalù  Taria  eod: 

371.  Ora  ii  parti  la  parma  pi  mari. 

Si  parti  e  ti  nai  ?a  a  la  strania: 

—Ticini  cbi  la  jiti  aoenmpa^ari, 

Fadlieoi  earìaii  pi  la  vii. 

AUnra,  ehi  la  vitti ra  spuntar i: 

— Bedda,  ehi  li  nni  parsi  a  la  strania  T 

Mi  parsi  eonra  1*  autri  maritati; 

Un  pantu  arrassn  di  la  casa  mia. 
(•)  In  Fiearatti  varia  aosi; 
^1%.  AeiddaiBu  di  Prilli,  eala,  cala, 

Ca  m^ha*  fattu  pirdiri  la  Tintura; 

Quannu  paasu  di  cea,  eu*  m*arripara? 

M*arriparati  tuì,  bedda  tìgnura. 

Ui  rhai  fatta  un  fraeaasn  a  dui  aalara) 

Mi  rha*  pntatu  ùai  *bImdpu  un'ora. 


2745. 
Àmuri  ti  nni  va',  sula  mi  lassi? 
Gomu  'nta  sti  gran  peni  m'abbannuni? 
Si  ti  nni  vai,  ti  muru  li  passi  (5); 
Accussi  fannn  ii  sinceri   amuri. 
*N'amanti  nun  si  divi  abbannunari, 
Nun  si  cci  lassa  ccu  pena  a  lu  cori... 
Su*  tanti  li  vasati  cbi  t*hé  dari^ 
Ga  *nìbucca  t'hè  lassar!  lu  sapuri  (6). 

BorgettOf  S,  M, 
2746. 
Occhi,  vuliti  chianciri,  chiancemu, 
Chiancemu  la  spartenza  ch^aspittamu  (7): 
Nni  nni  jamu  a  la  guerra  e  cummattemu; 
Nun  nnicuramusiddu  nn*ammazzamu  (8); 
Eu  ti  vogghiu  pr'amanti,  e  nni  vulemn, 
Si  tu  mi  vói,  ed  accussi  nni  stamu: 
Ma  chianci u  la  spartenza  chi  facemu, 
Tu  ti  disperi,  ed  eu  la  morti  cbiamu. 

Palermo. 
2747. 
Dulurusa  spartenza  duhirosa. 
Inumana,  spietata,  acerba  e  ria, 
Lassai  la  bella  mia  tutta  cunfusa 
G'nn  chiantu  ruttu  ed  oramai  muria; 
Tri  paiori  mi  dissi  lagrimusa: 
('(istanza,  fedeltà;  *un  canciari   a  mia, 
Si  ti  parti  e  mi  lassi  dispittusa, 
L*umbra  ci  vinirà  priessu  di  tia. 

Modica, 
2748. 
lu  ti  salulu  di  luntana  via, 
Scurdari  nun  mi  pozzu  cchiù  di  lia; 
T*  arriccumannu  a  V  amici  uzzi  mia, 
Ca  sunnu  a  la  custodia  di  tia; 
E  a  la  vi  nula  iu  cci  lu  dìrria; 
—Nun  cci  pinsari  eh'  è  nata  pri  mia. 
Ora  ti  pirsuadi,  mamma  mia, 
Un  jornu  vinirrà  a  li  mani  mia. 

Alimena, 
2749. 
Pippina  mia. 
Eu  partu  e  vogghiu  la  licenza  tua; 
Nun  ti  pigghiari  di  malancunia. 

Palermo,  S.  tf. 


Oh  ehi  dulurì/  o  ehi  sparCaua  amarai 
Cu**  sa  la  prima  sira  unni  mi  seura  I 
(S)  Paese  in  provincia  dì  Oirgenti,  eome  Priin. 

(4)  In  un  rispetto  dei  Toscani  : 

Tu  fai  li  passi  ed  io  fo  li  aoapiri. 
Passo  per  passo  sospirar  mi  fai. 

(5)  Simile  nei  canti  toscani  e  neÌTeronesi. 

(6;  Conclaaione  inattesa  e  passionata.  Chiede  al- 
r  amante  che  non  1*  abbandoni,  e  passa  tmproni- 
so  a  fargli  una  bella  promessa  pel  suo  ritorno. 

(7)  Come  volete  faeeia  che  non  pianga. 
Sapendo  che  da  toì  doro  paitiréV  To$e* 

(8)  Et  Oiovannin  f  è  andia  soldàa. 

La  Manetta  la  ptangorà  I  £«mft. 


XXXIT.    PiRTENZÀ 


455 


2750. 

lu  mi  nni  vajat  stu  cori  ti  lassù, 
É  la  pruniisa  ca  ju  fici  a  Uà, 
La  strata  chi  haju  a  fari  è  longa,  arrassu^ 
Ca  a  la  turnata  ni  spìja  di  tia. 
Tu  eri  lu  me  jocu,  e  lu  me  spassn, 
Cca  lu  tò  sciatu  iu  mi  sustinia, 
Non  ti  curari  ca  sul  a  ti  lassù, 
Pircbi  lu  cori  miu  lu  desi  a  tia.  (1) 

Aci. 


2751. 

Stenni  stu  fazzulettu  ch*è  vagnatu, 
Ca  di  l'amanti  mia  sugnu  spartutu; 
Arsirà  la  lassavu,  'un  avia  ciatu, 
Chi  mai  nun  nni  i'avissi  canusciutul 
Vacci,  suspiru  miu»  ccì  si*  mannatu, 
Facci  li  parti  me'  eh'  'un  cci  haju  jutu: 
Cci  dici  chi  mi  leni  pri  scusatu, 
Pri  Tocchi  di  l'aggenti 'un  cci  ajujutu.(3) 

Rihera,  S.  M, 


XXXV.  LONTANANZA 


2752. 

Caruzzu,  anima  mia,  nun  appi  a  cui 
Pri  mannariti  a  diri  eomu  stai:  ' 

Littri  (3)  'un'haju  mannatu  una  né  dui, 
E  risposta  di  tia  nun  n'appi  mai; 
L'inca  (4)  e  la  carta  si  persi  pri  vui, 
0  puramenti  scriviri  nun  sai  ? 
'^la  nun  vogghiu  la  carta,  vogghìu  a  vuì, 
Pri  quanta  vi  cuntassi  li  me'  guai. 

Adenib. 
2753. 

U  iuntananza  'un  abbannuna  amuri, 
Chiuttosta  metti  vampa  *ntra  lu  cori, 
lu  cuntu  Tanni,  li  mumenti  e  l'uri, 
Jettu  un  suspiru  e  pensu  a  ddi  palori; 
Amuri  mi  turmenta  tutti  l'uri, 
Mi  Tarrnbbasti  tu  TafiOittu  cori: 
Cu'  fu  chi  t*assuWiu  ?  Iu  cunfissuri  ? 
Nun  si  lassa  l'amanti  si  'un  si  mori  1 

Modica. 

il)  In  Aci  ti  eanta  «neom: 
S7S.  In  nd  ni  raju,  sta  cori  ti  laaia. 
A  Unta  tempa  ch*^  jprumisa  a  tit; 
I«  tirata  eh'iiAJa  a  fui  i  longa  arraMiit 
Non  laeciu  la  lamala  quannu  sia; 
Siddu  cci  pensa  Iu  cori  mi  caita, 
Ciancia  ca  laiia  ramanti  ch^aTia; 
Si  ti  ani?a  la  nora  ca  trapassa 
Ppi  Tarma  mi  dirrai  'na  Tirmaria. 
(•)  La  Separasione,  la  Par  tema,  la  Lontanania, 
•Odo  Categorie  affini.  Le  ho  tripartito  per  maggior 
comodo  de*  leggitori,  degli  sladiosi  de'  Ganti  po- 
polari, e  Pabbondansa  loro.  ■ 

(3)  Litiri,  lettere  alP  antica,  lettre. 

(4)  Inea  o  eneai  inehiostro  j  i  Tocabolarii  regi- 
'^^^oo  inaa*  ma  «netta  i  ?ooe  paxsiale  di  qualche 
città. 


2754. 

Giru  lu  munnu  comu  l'antri  spersì,  (5) 
Guardu  lu  celu,  e  dicu  ccu  rimorsi: 
Cui  sa  si  la  mia  amanti,  oh  Diu  si  persi! 
Giacchi  ora  nun  sacc'iu  s'è  vivao  morsi; 
Cca  nun  c'è  macchi,  né  mura  di  cersi,  (6) 
Circari  la  vurria  ccu  bracchi  e  corsi: 
Cca  l'appi,  ccà  la  vitti,  cca  la  persi. .  .  . 
Sinni  ju^unnipigghiau?...rhai  vistn  forsi? 

N. 
2755. 

Amuri,  amuri,  quantu  si'  luntanu! 
Cui  ti  lu  conza  (1)  lu  lettu  stasira? 
Cui  ti  lu  conza,  ti  lu  conza  'nvanul 
Malateddu  ti  levi. ..Oh  prestu  aggira  (8); 
Cunsari  lu  voggh'  iu  ccu  li  me  manu, 
E  cu  stu  cori  chi  pri  tia  suspira: 
A  la  matina  quannu  ni  livamu, 
Tu  friscu  gigghiu,ed  iu  rrosa  mi  chiamu(9). 

N. 

(5)  Sperai  plorale  di  ipertu,  sperso. 
Che  si  ricordi  del  sao  caro  Orlando 

Che  va  pel  mondo,  sperso. 

Morgante. 
In  Tommaseo  I.  z.  p.  i33: 
Se  ti  fedessi  per  il  mondo  sperso. 

(6)  Cern  e  meglio  eerst',  pi.  di  ema  o  eersOf 
quercia. 

(7)  Ccnaa,  da  eunsari^  aeeondare,  rilare. 

(8)  jiggira^  retrocedi,  da  agrari, 

(9)  In  Termini  e  in  Aci: 

374*  Cui  ti  la  consa,  ti  la  conia  mala, 
Malateddu  ti  Ieri  la  matina: 
Oh  Dia,  ehi  lu  cunsasnru  sti  menu; 
Quantu  ni  curchirerima  *na  sire; 
B  la  matina  quannu  ni  Itramu, 
La  gìgghin  eea  U  rroM  ri  spuBpIttc* 
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2766. 

D.  Cupidu,  veni  jtidici  di  amuri. 
Levimi  tQ  sta  dubbiu  di  la  testa: 
Dimmi  cai  pati  cchiù  pena  e  duluri, 
L'oma  chi  parti  o  la  donna  chi  resta? 

R.  La  donna  pati  cchiù  pri  so  rigurì, 
€&  Tomu  d'unni  va  fa  jocu  e  festa; 
'Ma  quannu  è  vera  e  perfetto  Tamuri, 
Tantu  pati  cui  va,  quanta  cai  resta.  (1) 

iV.  e  Termini. 

2757. 

Rrisìgnolu  d*amuri,  rrami  rrami 
Fai  *na  cantata  t*arriposi  e  vóli; 
Cova  la  cumpagnedda,  e  tu  la  chiami, 
Ppi  ]u  tò  cantu  cchiù  beni  ti  vóli: 
Lu  me  sciatuzzu  a  paisi  ìuntani 
Gianciu,  la  chiamu  e  turnari  non  vóli; 
Si  fusai  rrisignolu  munti  e  chiani 
Passassi  ppi  tru varia  *ntra  dui  voli. 

Buccheri. 
2758. 

Tu,  suli,  ca  scuprisci  lu  mia  beni, 
Tu  sulu  nova  d'iddu  mi  pòi  dari; 
Dimmillu  siddu  va,  o  puru  veni, 
0  puru  si  c'è  spranza  di  turnari; 
Tu  terrai  ca  di  supra  lu  'mmanteni, 
Tu  aria,  ca  lu  vidi  caminari, 
E  cuntuccilli  tutti  ti  mei  peni, 
Sta  *mara  vita,  stu  malu  camparil 

Caiania,  6. 
2759. 

Quanta  c*è  di  lu  suli  ainu  'nterra, 
Tantu  pari  ca  c'è  di  ccà  nni  vui; 
Figghia,  la  ìuntananza  m*assutterra, 
Yiniti  presta  ca  non  reggiu  echini: 
Nui  semu  *n  paci,  ma  sta  paci  è  guerra 
Siddu  non  lornu  'nsemula  eco  vni; 
Si  non  veni,  l'amuri  m'assutterra, 
Moru  *asuppilu  (2)  disiannu  a  vui. 

Marsala. 
2760. 

Mori  lu  pisci  di  l'acqua  luntanu, 
L'aceddu  senza  pinni  'un  pò  vulari, 
Non  pò  filari  cui  non  havi  manu, 
Né  senza  vili  si  pò  navicar!; 
Gcussi,  bedda,  sngn'iu  di  tia  luntanu, 
Sugnu  un  pisci  spartutu  di  lu  mari; 
Siddu  non  torni  prestu  a  li  me'manu, 
La  miu  martorio  sintirai  sunari. 

MakHo. 

(i)  In  M«ri|sUaao  Terra  di  iMtoro  ,  Vittorio  lm« 
brumi,  NapoU,  1871,  N.  XXII. 

Ciwindo,  comme  a  giadiee  d'ammore« 
Ta  leTamnie  sta  dabbiu  dn  U  lesta; 
Toglie  sape*  chi  rosta  cchiù  *ndaloro 
L*  ommo  che  parte  o  a  femmina  che  rortaV 
-«'A  donna  resta  sempre  *mpamoney 
K  V  ommo  *nxò  addi*  vi  ne*  è  aanpre  feata* 

In  ToMiMi  Aadraoli  84S, 


2761 . 

Figffhiuzza  caru,  si*  la  vita  mia! 
Moru  guardannu  ssa  bedda  prisenza; 
lu  quannu  dormu  setnpri  pensu  a  tia, 
Ca  tantu  è  granai  la  benivulenza! 
Carta,  abbrazzulu  tu  di  parti  mia, 
Facci  di  veru  cori  rivirenza  : 
Mentri  semu  luntanu,  vita  mia. 
Bisogna  ca  ci  avissimti  pacenza. 

iV. 

2762. 

Com'haju  a  fari,  mischineddu  mia  1 
Sugnu  luntanu  assai  di  lu  paisi; 
La  notti  'un  dormu,  sempri  pensu  a  tia, 
Chi  lu  to  amuri  'nira  un  focu  mi  misi: 
Seddu  fussi  auceddu  vini  ria, 
Ittama  un  volu  ccu  li  vrazza  stisi; 
Quannu  pensu,  ahimè,  supra  di  tia, 
*Njornu  mi  pari  un  annu,  un  ura  un  misi. 

Avola. 
2763. 

L*appi  'mputiri  ssi  to'  brunni  trizzi, 
Stimari  nun  li  sappi,  vita  oìia  I 
Li  tuccai,  li  vasai  ssi  tot  billizzi, 
Ni  fui  patruni,  e  'un  n'appi  gilusia: 
Ora  luntanu  su,   fazzu  spirtizzi, 
M'ardu,  sugnu  *ntra  un  focu,  anima  mia: 
Se  'un  avi  ssi  lu  pigna  di  ssi  irizzi, 
Certu  chi  di  la  pena  muriria. 

Palazzolo. 
2764. 

E  chi  spartenza  amara  ca  fa  chisU, 
Accussi  prestu  t'appi  abbaonunari  ! 
Un  aaloteddu  non  lu  potti  aviri, 
Mancu  licenza  t'appi  addimannari! 
E  siddo  Pali  avissi  pri  vutari 
A  lu  to  scianca  vinissi  a  pusari; 
*Na  parola  d'amari  t*hava  a  diri: 
La  nnomu  di  coi  t'ama  *un  ti  scardarì. 

Cata/iUa,  F. 
2765. 

Amuri,  amari,  mannami  un  saluta, 
Non  mi  fari  cchiù  8t*arma  piniari; 
QuanCuri  c'è  'ntra  *nghiornu  mi  tramata, 
Sintennu  la  tò  nnomu  ammuntuari; 
Si  fussi  aceddu  ci  avirria  vinutu, 
Si  fussi  pisci  passi  ria  lu  mari: 
Sunu  la  genti  ca  n'hanu  iraduUi; 
L'amuri  è  forti,  e  non  si  pò  8Ciirdari(3). 

Catania 

Cnpido,  che  tei  ^ndieo  d*  aoiove» 
diiidiea  queeto  fatto  e  maaifesta: 
E  dimmi  chi  lo  soffre  più  doloroy 
L*  nomo  che  ra,  o  la  aoima  ohe  rosta. 

(t)  Moru  'nrtmps/u,  muojo  di  sflaìmento. 

(S)  In  Palaaolo  termina  cosi: 

Gea  Tali  aperti  passanu  la  mani 
Guarda  ehi  mala  sorti  mronm  «nUa,   , 
Sema  piedotti«  e  'un  m  patema  ainin* 
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Cbiaucia  la  grada,  e  chianeiu  chisti  mura. 
Chianclu  sfallliuu  sfurtunatu  locu, 
(Chianeiu  ca  ti  vidia  ura  pri  ura, 
Ora  *un  li  Tlju  cchiù  né  assai,  Dèpocu: 
Chianeiu  la  mia  sparlenza  chi  fu  dura, 
Chianeiu  ca  l'amicizia  fu  focu; 
Veru  ca  su*  luntanu  di  pirsuna, 
L'occhi  cianciunu  cca,  la  menti  è  ddoca.(l) 

Termini. 
2767. 
La  rrosa,  ca  sparmai,  erivu  vui» 
E  sta  spartenza  non  mi  paria  mai; 
Ju  tutti  r  uri  stava  a  cantu  a  vui , 
Ed  ora  m'arritrovu  arrassu  assai; 
Tutti  li  peni  mei  cuntava  a  vui, 
Ed  ora  a  cui  li  cuntu  li  me*  guai? 
Ciancìnu  l'occhi  mei  pinsannu  a  vui, 
Funtani  fannu,  e  no'  sperdunu  mai. 

Catania,  S. 
2768. 
Figghiu,  si*  longu  com'asta  di  lanza, 
Beddu  ti  fìci  tò  matri  pri  mia; 
Ti  fìci  sapuritu  e  in  abbunnanza, 
Ti  desi  novi  grazi i  e  simpatia: 
Mi  duna  guerra  la  tò  luntananza, 
Non  sacciu  s'haju  a  moriri  pri  tia; 
Si  viju  ca  non  e'  è  nudda  spiranza; 
Morti  mi  dugnu  cu  li  manu  mia. 

Caicmia,  B, 
2769. 
Cu'  fa  r  amanti  fa  !na  vita  amara, 
£  la  spartenza  dulurusa  e  scura: 
0  coma  prestu  a  chianciri  s*  impara  I 
Chiancìnu  st'  occhi  mei,  fannu  funtana, 
Ca  si  spartiu  lu  suli  ccu  la  luna. 
Tu,  bedda,  ti  ni  jisti  a  la  tuntana, 
Bona  nova  di  tisc  cu'  mi  la  duna  ? 

Palermo. 
2670. 
àmuri,  amuri,  quantu  si'  luntanu; 
Ccu  r  occhi  non  ti  vidu,  e  su'  ccu  tia; 
'Ntra  sonnu  e  sonnu  mi  dasti  la  manu, 
lo  puru  'nsonnu  ti  la  desi  a  tia: 

(x)  A  Ptossa  b  cosi: 

375.  Prim,  arrana  di  rxù  non  Miita  )oea, 
1I&  spaMi,  né  piseiri  senta  cebini  ; 
Tutta  sa*  fianuni,  olùmi,  tafttn  sa'  foea, 
Squs^gkia  la  carni  mia  pinsanna  a  vai; 
L*  arma  di  lu  io  centra  a  j^oca   a  poca 
Si  parti  di  sta  patta  e  sinni  fai  ; 
Banchi  la  corpa  è  cca,  la  cori  è  ddoea, 
V  arma  non  ò  cebiù  mia,  1*  aviti  tuì. 
*)  la  Catania  Tariai 

76.  Sogna  arrossa  di  tia  dacentu  migghia 
£  la  ma  rita  si  consuma  e  aqusgghia; 
Tania  eisiri  amica  di  la  negghia 
Pri  vidiri  la  mia  Dia  unni  traraggliia:  ^ 
Ja  cci  hi^u  statu  a  Napuli  e  Marsigghia 
^ri  nditi  lu  rre  ccu  la  battagghia  ; 
Chi  non  i  amari  ea  si  lassa  e  piggbia; 
^i  «mari  a  *na  pioeiotta  ai  traraggbia. 


ì 


pioaiotta 

Vioo,  Opere  —  Canti  Popolari  Siciliani  —  Vol.  u. 


Io  mi  sbigghiai  e  dissi:  sonnu  yanU| 
Undi  è  la  bedda,  eh*  era  cca  ccu  mia? 
Si  di  novu  r  avissi  a  )i  me'  manu, 
Quantu  beddi  carizzi  cci  fari  a! 

Messina. 
2771. 

Di  chi  partii  di  tia  *n*ara  non  rrisi, 
Tinni  stu  cori  'ntra  malancunia, 
L'ura  e  li  jorni  mi  parunu  misi, 
£  misi  un  annu  sanu  mi  paria: 
Si  veni  ancunu  di  lu  lo  paisi, 
Ccu  li  lacrimi  ali*  occhi  spijria: 
Ahi,  unn'è  chidda  ca  *nfocn  mi  misi, 
Chidda  ca  si  pussedi  l'arma  mia? 

Catania^  6. 
2772. 

Bella,  pri  amari  a  tia  c'è  'na  rruina  I 
Haiu  'na  chiaja  'npettu  e  non  mi  sana; 
Su   comu  *na  cannila  fina  fina. 
La  focu  è  intra  e  la  ciamma  chi  *nchiaiia; 
Squagghiu,  chi  ti  vidia  sira  e  matina. 
Ora  manca  'na  vota  a  la  simana; 
Tannu  si  rumpirrà  chista  catina, 
Quannu  sarrò  ccu  tia,  stilla  Diana. 

Piaggia,  Illvatrazione  di  MilazxOt  p.  tf%» 

2773. 

Su*  lontana  di  tia  ducentu  migghia, 
E  la  mia  vita  s*  allammica  e  squaggUa: 
M'arrustu  comu  un  pisci  a  la  eradigghia, 
Squa^ghia  comu  la  nivi  *Qtra la  pagghia: 
Figghi,  non  vi  faciti  maravigghia, 
Cui  pati  amuri  la  vita  cci  squagghia.  (2) 

Giarre, 

2774. 
Haju  lassatu  l'occhi  *ntra  un  caminu. 
Di  nudda  banna  lu  viju  spuntari, 
Su*  divintatu  'ncocciu  di  ciminu, 
L'armuzza  mi  la  sentu  spiccicari: 
Macina  quantu  vo'  'ntra  lu  mulinu. 
Farina  comu  mia  non  ni  pò  asciar!. 

Trezza, 
2775. 
Àceddu  cilistrinu,  cilistrinu, 
Ca  notti  e  jornu  vai  ciiistrìannu. 

In  Picarra  variano  i  versi: 

5.  Coma  la  ferra  oaudu  a  la  tSnaggUm 

6.  Ca  ppi  *n*  anmri  à  mori  «  si  sqaaggUa  • 
In  Partinieo,  8.  M.  5n5    i  yi^itlà. 

a.  La  m&  carassu  si  allammica  e  tgoagghia 
4i.  Pri  YÌdT  la  me  amanti  anni  traraggliia 

5.  Cb*  &  laida  1*  amari  lenta  e  piggbia» 

6.  Coma  la  ferra  *mpintu  a  la  tinaggbia. 
Un  canto  calabrese  ba.- 

377*  S^*  lontana  di  tia  triccentu  miggbia 
E  sto  me*  cori  s^  allambica  e  jq[uaggbia.M 
Yurria  siri  aciddoszu  di  la  niggbia; 
Mi  TÌdu  la  vA  beni  unni  travaggbiaa 

Un  distico  greco: 
,Sapesn  la  tortora  mia  su  quale  albero  posty 
Su  quale  albero   lia  fatto   U  nido ,  e  me  non 

ZAsmiOftal 
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Si  yìdi  a  la  nùu  amanli  chiamamiUu,   . 
€ci  dici  ca  la  manna  salutanna; 
SagDa  lantana,  e  ci  manna  la  cori, 
Saprà  la  cori  'n'  acala  rriali: 
Tanna  si  spartirà  la  nostra  amari , 
Qaanna  1*  aceddi  vòiana  senz'  ali. 

Trezza, 
2776. 

Salii  oaanta  camini  'na  simana  ! 
Nudda  pò  camminari  quanta  tia; 
Yaoti  li  rajali  avvè  di  tramuntana  (1), 
Porta  'na  littra  a  la  patrana  mia: 
Dicci  ca  sa*  malata  a  terra  strana, 
Fatti  fari  un  rimedia  pri  mia: 
'Na  stizza  d'  acqua  di  la  so  fantana, 
Allara  sanirà  sta  malatia. 

Mimo,  T.  C. 
2777. 

Barcani  o  Titriati  allegramenti, 

.    Unn'  è  ramanti  mia  ca  'an  ci  cumpari? 
Ha  qaattru  jorna,  e  non  la  vìju  nenti, 
V  armuzza  mi  la  sentu  spiccicari: 
Idda  sapra  di  mia  non  pensa  a  nenti, 
lu  sapra  d'idda  chi  vo{;ghiu  pinsari? 
Partiti  littricedda  ubbidienti, 
Tarti  e  la  cerchi  ddabbanna  lu  mari; 
Vidi  ca  r  ascirai  'mmenzu  la  genti, 
Ghidda  ca  luci  cchiii  di  lu  diamanti, 
Dicci  si  'un  torna  cca  subitamenti, 
Sta  cori  sinni  va  'nsuspiri  e  chianti. 

MineOf  T.  C, 

5778. 
Vai  siti  bedda  zagara  d'arancia 
Qaanna  ciurisci,  e  veni  la  so  tempu; 
Ppri  r  amuri  ca  Vhaju  non  ti  canciu, 
E  mi  cuntentu  perdiri  la  senzu; 
La  notti  'an  dormu,  lu  jornu  non  manciù, 
E  pipri  r  amuri  tò  sempri  cci  penzu  ; 
Pn  la  tò  luntananza  sp.mpri  cianciu, 
Haju  la  cori  miu  spartutu  'mmenzu. 

Jfmco,  T.  C. 
2779. 
Sogna  a  larga  di  tia,  sirena  gigghìu  , 
Si^iilu  di  stu  pettu  anima  mia; 
Sai  quanta  peni,  e  colliri  mi  pigghiu, 
Lu  stari  arrassu  e  lunUnu  di  Ual 
.'Pinsanna  ssu  tò  nomu  m' assuttìgghiu 

D'  amuri,  lontananza,  e  gilasia  ; 
'  Ti  eridi  ca  su  dormu,  mentri  vigghiu, 
Vigghianti  staju  sempri,  e  pensu  a  tia. 

Milazzo^  Al, 


^i)  RtMi,  raggi*  Awi^,  verso. 
(«)  *Mpauttlito9Ui  da  *mpattuUn, 
TUBO*  «DDasaire. 

i: 


diveiiir  puto, 


t  appassire. 
S)  réimaeehiu,  eindoro. 


[4)  Iri  aperta^  eereara  per  ogni    luogo    e    pre- 
murosamonte.  Di  qraal  epoca  è  questo  canto  t 


(5)  jùM,  da  mdrit  touM. 

(6)  0el  dolori. 


2780. 
Amuri,  ha  cincu  iorna  ch'un  U  viju, 
E  Diu  lu  sapi  la  vampa  chi  haju; 
Di  quantu  haju  cianciutu  cchiii  non  vija, 
Ca  nta  la  testa  mia  senso  nun  haju; 
Ccu  li  genti  ca  'ncontru  mi  sciarriu, 
Ju  comu  un  pazzu  a  la  catina  staju; 
Siddu  passa  menz'ura  e  non  ti  viju, 
'Mpassalisciu(2]  alla  ddritta  e  'nterra  eaJQ, 

Rosolini,  L.  C. 

2781. 

0  picciutteddi,  rispunnili  a  mia, 
Forsi  hàtu  vistu  lu  me*  cavaleri? 
L'azzaru  'nta  lu  pettu  cci  lucia, 
E  lu  pinnacchiu  (3)  cci  pinnia  darrerì; 
D'Oru  lu  mantu  arraccamatu  avia, 
È  'na  ricchizza  la  scarpa  a  lu  peri: 
-;-  'Na  fi^ghia  ca  nni  va  sperta  ppi  tia  (4 
Siddu  vi  scontra  lu  me'  cavaleri. 

Minto,  C. 
2782. 

T'ho  mannatu  a  circari  ccu  lu  suli 
Ora  ca  si'  luntanu,  amata  cori; 
Cu'  sa  unni  tu  viggbi,  o  beddu  duri? 
Cui  sa  siddu  li  senti  sti  palori  ? 
Ddocu  si  vidiria  lu  veru  amurl, 
Ca  veri  aniti  (5)  fussiru  li  cori: 
lu  cuntu  li  mumenti,  quarti  ed  uri, 
St'armuzza  disiannu  aspetta  e  mori  ! 

itfineo,  C. 
2783. 

Luna,  portacci  tu  sii  me'  saluti, 
Luci,  salutamillu  à  lu  me  amanti; 
Lettu,  dacci  lu  sonnu  duci  duci, 
Parracci  ricignolu  quannu  canti, 
Ca  siddu  avissi  ssa  tò  bedda  vuci 
A  cantari  vinissi  ddocu  avanti: 
E  passatu  lu  jornu  di  la  Cruci,  (6) 
Torna  torna,  galofaru  sbampantì. 

Mineo,  C. 

2784. 
Tu  luntana,  iu  luntanu^  oh!  chi  duluri! 
Tu  sospiri,  iu  suspiru  e  sema  uguali; 
To  suspiri  pri  tantu  estremu  amuri, 
E  iu  sospiro  ppri  luntanu  stari; 
Tu  si'  donna  Gustanti,  iu  bellu  sdori, 
Sciatu  ccu  sciatu  n'avemu  ad  amari; 
É  tantu  ranni  chistu  miu  duluri, 
Ca  luntanu  di  tia  non  pozzu  stari.  0) 

Catania,  B. 

(l)  In  Palermo  Tiuria  cosi: 

S78.  Tu  luntana,  io  luntanu  ah  ebi  dolori  I 
Tu  suspiri,  io  suspiru,  ah  chi  gran  mali  ^ 
Tu  ardi,  iu  ardu,  ed  a  Iu  nostra  ardnit 
Nun  ce*  ò  rimeddiu,  e  la  chiaja  ft  mortaU; 
E  pi  cehi&  pena  mia  e  miu  dnlurit 
la  ooeddu  nun  ta*  e  tu  *an  ha*  ali. 
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2785. 
d'  lantanu  di  tìa,  e  spassa  'nn  tecnu, 
Spassu  e  piacìri  non  ni  tegnu  echini, 
Passanu  lì  mei  jorna  a  pocu  a  pocu, 
Scunghi  la  carni  mia,  pinzannu  a  yui. 
Su'  sti  peni  ea  patu  e  non  su*  pocu, 
Cbiddi  ca  patu  fi  patu  pri  yui, 
Si  lu  spiritu  è  eoa,  la  menti  é  ddocu, 
Lu  cori  'un  è  cchiiì  min,  V  aviti  vui. 

Catania,  B. 
2786. 
q'  iuntanu  dì  vui,  non  sentu  joco. 
Non  spassu  e  piaciri  sentu  cchiui; 
'Aìra  li  sciammi  d*  amurì,  'ntra  Infoca, 
Squagghia  la  carni  mia  pinsannu  a  yui: 
Parrari  vi  vulia,  non  appi  locu, 
Ppi  diri  dui  palori  di  mia  e  vui. 
Benchi  l'occhi  su'  cca,  la  menti  è  ddocu, 
rocchi  e  la  vita  mia  l'aviti  vui. 

Aeit  R. 
2787. 
)oIarasa  partenza  fu  la  mia. 
Lo  me  cori  ni  campa  turmintatu; 
l.u  stari  arrassu  e  Iuntanu  di  tia. 
La  me  cori  ni  campa  angusiiatu. 
Mannimilla  una  littra,  anima  mia, 
Riscrivi,  e  manni  a  dici  lu  tò  statu. 
Ta,  siddu  moru,  e  nun  viju  cchiù  a  tia. 
Ricorditi  di  mia,  ca  t'h^u  amatu. 

Catania^  B. 
2788. 
iedda,  *mpre8tami  V  ali,  quantu  volu, 
I^pri  quantu  vegnu  e  posu  a  li  to'  manu, 
Ogni  mumentu  mi  rinnovi  un  chiovu, 
E  i'  appi  a  fari  iu  stu  cbiantu  amaru  ! 
Sintenzia  di  Diu  fu  un  lampu,  e  'ntronu, 
Cu'  fu  la  causa  di  stari  Iuntanu? 
E  si  ppi  sorti  lu  canipu  e  non  moru, 
Nautra  vota  ritorna  a  li  to*  manu. 

Mineo,  T.  C. 
...  2789. 

Iijalu  dd'  occhiu  chi  spissu  ti  vidi, 
E  chidda  yucca  ca  ti  po'  parrari^ 
'N'ora  senza  di  tia  su*  tra  suspiri, 
Ce'  un  salutu  ti  mannu  a  salutari: 
Chiddu  chi  patu  iu  ti  yurria  diri. 
T'iUi  li  peni  ti  yurria  cuntari  ; 
Si  vói  sapiri  tu  hi  miu  patiri , 
Cchiù  Iuntanu  di  tia  nun  pozzu  stari. 

Bosolini,  L  C. 

y  ..  2790. 

ertiti,  littra  mia  di  sangu  scritta  (1) 
Vattinni  nni  la  mia  cara  diletta; 

(0  ^tfgli  ehe  usa  lettera  gli  mando... 
filata  eoi  sangue  dal  mio  eore.  TVge. 

v')  '79*  Varda  la  caia  e  cianciau  H  noray 
V«rda  r  aflriuu  e  dupiraku  loen, 
rema  chi  ndi  Tardirama  d*  ogni  ura» 
^  P  oechi  nd*utatATama  la  foco; 


Dicci  ca  mi  'mbarcai  *nta  *na  yarchitta, 
Nutizia  di  mia  cchiù  nun  nn'  aspetta. 
Ce'  è  r  unna  di  lu  mari  binidìtta  , 
La  navi  ch'è  di  supra  la  suggetta: 
La  mala  sorti  'nfrunti  porta  scrìtta, 
Cu'  sa  r  ultima  vota  unni  m' aspettai 

Termini.  S.  M. 
2791. 

Eu  passa  e  spassu  e  rìguardu  ssi  muta, 
E  sempri  pensu  a  tia,  galanti  locu; 
Quantu  la  chiancin  dda  spartenza  cruda, 
L'amarinni  nui  du'  quantu  fu  pocu! 
Di  prima  cci  vinìa  ura  pri  ara, 
Ca  s'occhi  arrìfriscàvanu  stu  focu; 
Nun  fa  si  sema  arrassu  di  figura, 
La  corpu  anni  va  ya,la  menti  è  ddocu.  (2). 

Ribera,  S.  If. 
2792. 

Arvulu  carricatu  di  biddizzi,  (3) 
Coma  'na  rrosa  a  lu  misi  di  maju,  ^ 
Tagghiari  mi  yurria  chissi  to*  trizzi, 
Pr'ammustrari  l'amuri  chi  a  tia  baju: 
Sugna  Iuntanu  di  ssi  to*  biddizzi, 
Gomu  nun  t'haju  amari  ca  nun  fbajaT 
Ad  autru  li  faciti  li  carizzi, 
Ed  iu  ca  mi  li  meritu,  nun  rhaju. 

Rihera,  8,  m. 
2793. 

Haju  lu  cori  tantu,  e  mi  la  sparmu 
Cchiù  granni  di  lu  chianu  di  Sant'Elma; 
Quannu  yiju  la  bedda  tuttu  m*armu, 
La  spata  nigghiu,  lu  cavaddu  eTelma  (4)! 
Li  vicineddi,  chi  *ncostu  mi  stanna, 
Li  fazzu  firriari  supra  un  pemu. 
Comu  campar!  pozzu  di  bon'arma? 
Lame'amanti  ò  aMissina,edeu'nPalennal 

Palermo,  8,  M. 

2794. 

Parpagghiuneddu,  chi  *ntesta  mi  yoli, 
yurria  sapiri  cu'  ti  manna  a  mia; 
Dicimillu  si  porti  boni  novi, 
Si  ti  cci  manna  TAnciluzza  mia: 
Sugnu  Iuntanu  e  nun  nn'haju  cchiù  novi, 
La  testa  mi  scamina  e  sdillinia:  (1>) 
Va'  portaccilli  tu  chisti  palori; 
Scriviri  *un  sacciu,  si  no  scriviria. 

Bor getto,  8.  M. 

2795. 
Ciancinu  l'occhi  mei  addulurati 
Ca  arrassu  sugna  di  l'amanti  oiìa; 
E  nuddu  cc'è  chi  m*hayi  piatati, 
E  di  la  sorti  mia  nuddu  noi  spja. 


Sd  oim  amna  di  la  to*  fignra 
La  manti  Ilujii  eea  e  pensa  ddlioeo*«.0^  Cai. 
(i\  Vedi  33.  ao4.  «96.  970.  9*0.  •  aota  100. 

(4)  Quando  qaesto  eenlo  nacque,  dotefono  «Beo* 
ra  OMere  in  nso  queita  anni:   ▼•  §781. 

(5)  Mi  Tft  in  delirio. 
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Tarn,  chi  leni  st'oasa  *ndularati, 
Sul!/  chi  affacci  a  fari  cchiù  pri  mia , 
Stiddi,  chi  sili  'Dceiu  'nfìnìtati. 
Nova  mi  dati  di  l'amanti  mia? 

Terminù  S*  M, 
2796. 

Qaann'eu  nascivi,  era  nicu-nicu, 
Era  lu  spassa  di  iu  vostru  cori, 
Era  lu  spassa  di  aualunqai  amico, 
Sdignatu  di  cui  beniri  mi  voli. 
Gei  caderu  li  pampini  a  li  fìcu, 
La  mamma 'un  si  li  scorda  li  figghioli: 
Sa*  chi  dici  lu  mottu  di  Tanticu  ? 
Luntana  d*ocàhit  luntana  di  cori. 

Alcamo,  S.  If. 
2797. 

SùgAu  tra  sii  stritturi  e  quasi  sdagnu, 
SagDU  luntanu  e  ppi  chissu  nun  vegnu; 
la  pri  Tamari  tò  tutti  abbannugnu. 
He  abbannunatu  ramici  ca  tegnu; 
Siti  'na  rrosa  d' aprili  e  di  giugnu, 
la  cctt  lu  vostru  aruri  mi  ammantegnu; 
Quannu  ti  pari  ca  luntanu  sugnu, 
Tanna  cchiu  stritta  a  lu  pettu  ti  tegnu. 

Siracusa. 
2798. 

AddiUy  sospira  miu,  fussi  tu  fatu, 
Ti  mannu  ccu  la  luna  in  cumpagnia; 
Parti,  suspiru  miu,  cci  si'  mannatu. 
Mi  la  saluti  assai  l'amanti  mia; 
Cci  cuntìrai  li  peni  ca  iu  patu» 
Idda  si  pigghia  di  malancunia; 
Ora,  suspiru.  ca  ci  si*  rrivatu, 
La  strinci  e  abbrazzi  tu  pri  parti  mia. 

Siracusa. 
2799. 

Amori  ini  'ncaggiau  nni  li  so*  riti: 
Lu  vostru  amuri  mi  duna  tardanza: 
Siti  erodili:  ascutati,  sintiti 
Chi  gran  pena  chi  è  la  luntananza. 
Haju  nni  lu  pettu  li  vampi,  sachiti,  (1) 
E  nni  lu  cori  appizzata  'na  lanza. 
Voi  ra^girusu  lu  parrari  aviti: 
Hi  faciti  campari  di  spiranza. 

'  Avola^  B. 
2800. 

Ha  di  tannu  chi  chiangi  lu  miu  cori. 
Di  ({uannu  ni  spartemmu,   anima  mia; 
Mancu  diri  ti  potti  dui  palori 
D' amuri,  luntananza  e  gilusia. 
*Ntra  mentri  campu,  t*ama  lu  miu  cori, 
E  qdannu  moni  t'ama  l'arma  mia. 
Sai  chi  ti  dicu,  xiamma,  vita  e  cori? 
S'hai  ad  amari  ad  autru,  pensa  a  mia. 

Àvola  H, 
2801. 

—0.  celo  santa,  mi  nni  duai  nova 
Unni  ramanti  mia  forsi  si  trova? 

(i)  Sappiate;  iMAth' Ir  SKaieo. 


— Si  trova  a  chidda  valli  a  V  appinnina 
—-Cu*  sa  si  lu  me  chiantu  dda  cci  arriva 
Nn*hamu  spartutu  senziu  e  palora; 
Di  la  facciuzza  so  nn*hè  stata  priva. 
L'arma  mi  nesci  e  lu  senziu  ancora 
Chiamannu  lu  tò  nnomu»  Catarina. 

GaltavutuTo, 
2802. 
Ti  mannu  lu  me  cori  chi  va  e  veni) 
Chinu  di  guai  e  di  peni  pri  tia; 
Tu  mi  manni  lu  tò  si  mi  vò'  beni, 
Ca  notti  e  ghiornu  sempri  pensu  a  tia. 
Sta  littra  chi  ti  mannu  cara  teni, 
La  teni  cara  comu  avissi  a  mia; 
Sa'  quannu  passirannu  li  me*  peni? 
Quannu  mi  carcu  'nzemmola  cu  tia. 

Campar  toXt. 
2803. 
Piru  di  'nvernu. 
Nun  ti  pigghiari  pena  siddu  'un  vegns. 

Palermo» 
2804. 
0  Diu,  eh' è  dura,  o  Diu  la  luntananza! 
0  chi  statu  è  lu  miu  crudu  e  severa! 
Chiancinu  Tautri  amanti  pri  l'usanza, 
Ma  lu  me  lagrimari  ò  chiantu  veru. 
Amurj,  sdegnu,  gilusia,  tardanza 
Supra  la  roò  pirsuna  si  junceru; 
E  sia  pri  gloria  di  la  mia  costanza: 
Binchi  morta  è  la  spranza ,  ancora  speni 

Tortorid. 
2805. 
Ciuri  di  jina. 
Lu  zzitu  è  'a  Rocca  e  la  zzita  è  *a  mari^ 

Cefalù, 
2806. 
Mi  marltaju,  e  *un  sacciu  siddu  è  veru, 
(a  havi  cchiù  d*un  annu  ca  *uu  la  yìjo. 
Pensa  chi  cci  nasclu  sutta  stu  celu,     , 
Ca  di  la  puvirtà  mi  fastiddjiu;  ' 

Annannu  vaju  comu  iu  sparvero^ 
D'un  paiseddu  a  'n'autru,  Santo  Diu' 
Avissi  sei  miirunzi  a  magasenu 
Pri  stari  a  lu  tò  latu,  amuri  miu. 

2807. 

Vurria  sapiri  lu  me  beni  unn'è? 
Vurria  sapiri  chi  pensa  e  chi  fa? 
Ed  a  lu  lata  so  cu'  sa  cu'  cc'è, 
E  li  carizzii  me*  cu*  sa  cu'  Tha  ? 
Cu'  sa  si  !*havi  cchiù  dda  ferma  fé  • 
Cu*  sa  si  Thavi  cchiù  dda  vuluotàl 
E  veni  tu,  furtuna,  e  dimmi  ann*è^ 
Cu*  sa  si  m'ama  cchiù,  cu*  sa,  cu'  '}' 

Tortorici^ 
2808. 

Sta  spartenza  pri  mia  fu  troppu  amara 
Mi  livasti  li  spàssi  e  gosti  ancora. 
Senti  la  voci  mia  chi  ti  dichiara, 
Chi  t'amirà  in  eterno  fina  chi  mora. 


j 


XXXT.  LONTANANZA 


464 


—  Si  morì,  o  bella^  addia  amanti  cara; 
Vaju  a  'oa  seportura  ora  pr'ora; 
lu  ^idu  e  gridìroggiu  a  vuci  chiara: 
—Binchl  cinniri  sugnu,iu  t*amu  aneora.(l) 

Salaparuta. 
2809. 

Guarda  qaanl'è  ^nusu  Taspittari, 

Massimamenti  cu'  aspelta  a  cu'  'un  Teni  ! 
Tuttu  la  jornu  mi  mettu  a  goardari, 
Guarda  s'è  chissà  V  amanti  chi  veni: 
Nun  è  vinuta,  ma  pocu  pò  stari, 
L'  amari  roìi  a  mia»  guardu  si  veni. 

Alimena. 
2810. 

Sparienza  amara  fa  nuovu  ritornii  (2), 
Lu  nostru  amuri  sì  va  alluntanannu; 
Cu'  sa  s'aggiru,  cu*  sa  si  ritornu, 
Cu'  sa  si  st'occhi  echiù  ti  vidirannu. 
Apri  ora,  bella,  e  vidi  siddu  è  jornu, 
Mi  fa'  jittarì  lagrimi  dì  sangu: 
Quantu  curuzza  spértiri  si  vonnu 
Sii  du*  cori  fidili  senza  'ngannu! 

Casteltermini, 
2811. 
Aspetta,  aspetta,  e  mai  nun  veni  Pura 
Tantu  aspittata  di  vidiri  a  tia, 
E  lu  cori  trimannu  di  paura 
Ti  chiama,  e  dici,  veni  anima  mia; 
Tu  si  ti  stimulassi  pir  vìntura 
La  ^intilizza  tua,  la  curtisia, 
Veni,  e  cchiù  nun  ci  metiiri  dimura, 
Chi  un  puntu  è.  middi  seculi  pir  mia. 

Palermo,  I. 
2812. 
Nun  ti  curari  si  luntani  semu, 
Quannu  vo'  tu  ed  eu,  sempri  nn'amamu; 
La  luntananza  *un  abbannuna  amuri, 
Cchiu  tostu  metti  *na  ciamma  alu  cori. 

Partinico,  S.  M. 
2813. 
Spìrìtu  di  lumia. 
Quannu  nun  viju  a  tia  vaju  'mpazzia. 

Palermoy  S,  M. 
2814 
Giuri  d*  aranci, 
Quannu  nun  viju  a  tia  lu  cori  chianci. 

Palermo,  S.  M. 

(f)  In  Ca»lelt«rnii]ii  ▼aria  eotàs 
38o.  Palifari  ti  rogghiu  ,  amanti  cara: 
Sr  rampa  ca  m'abbrusci  dintra  e  fora; 
Senti  Ita  mei  ehi  ti  parla  chiara: 
K  T*  ef  amari  in  eternu  o  eampu  o  mora*.  > 
Ed  anéfai  morta  ita  me  TÌta  «ara, 
O  nni  la  Tom  a  o  duni  la  aepnrtora. 
Mi  sintirai  gridari  a  ruei  ebiara: 
e  Binchl  ciniri  su',  ji  Oama  ancora  !  i 
(t)  Nella  nÌTÌera  Poloritaoa  varia  eori: 
38  f.  Spartenaa  amara,  dulurusu  jomul 
Sd  da*  cori  ri  vaanu  aUaatanaiinu: 
Jò  mi  ndi  Tajn  o  spera  mi  ci  tornu; 
Apposta  la  Uoinua  t'  addnmannu: 


2815. 
Galofaru  *nearnatu, 
Quann'  'un  ti  viju  mi  nesci  lu  ciatu. 

Palermo,  S,  M. 
2816. 
Gesumìnu  d'Arabia. 
Quann'  *un  ti  viju  mi  veni  la  rabbia. 

Fiearaxxi,  S.  M, 

2817. 

Mazzettu  di  galofaru  pracenti, 
Non  ti  nni  jiri  a  ^tari  a  la  strania, 
E  ju  ni  spiju  ppri  tutta  la  ^enti: 
L'aviti  vistu  a  la  galanti  mia? 
In  1'  hajQ  vistu  mmenzu  a  V  antri  genti, 
Ccu  'n  libbriceddu  d*  oru  ca  liija; 
A  Tautra  manu  *na  tazza  d*argentn, 
Criju  ca  acqua  rrosa  cci  tinia. 
E  jia  vulannu  comu  va  In  ventu,  ^ 
E  nni  jia  dannu,  a  cui  siti  tinia  (3). 

Mangano, 
2818. 

Haju  stu  pettu  miu  tuttu  'ntra  un  sangu, 
È  firriatu  di  catini  attornu, 
Littri  non  n*haju  cchìuj  <]uantu  ni  mannu, 
N'haju  mannatu  dì  notti  e  di  jornu; 
'N'ura  arrassu  di  tia  mi  pari  *n*annu, 
Un  annu  allatu  tò  mi  pari  un  jornu: 
E  quannu  ha  *ssiri  sta  jurnata,  quannu 
Supra  di  li  tuoi  vrazza  vegnu  a  dormu  ? 

Siracusa, 
2819. 

Genua  (4)  virtuusa,  amanti  mia. 
Spiegati  si  ppi  mia  pati  amarìzzi; 
Banchi  su*  arrassu  luntanu  di  tia, 
*Njornu  ti  li  farro  mìlli  carizzi. 

Act. 
2820. 

Cianciu,  mali  pri  mia!  com*  haju  a  fari? 
Di  stari  arrassu  mi  squagghia  lu  cori; 
Tu  sula  mi  facisti  *nnamurari. 
Tu  sula  mi  trasisti  *ntra  lu  cori: 
Ed  a  li  genti  lassili  parrarì. 
Lassa  par  rari  a  cu*  parrari  voli: 
Nu'  du'  non  ni  putemn  sdisamari, 
'Nsin^airurtiinu  jornu  chi  si  mori. 
Riviera  Peloritana,  L.  B, 

Yinìticei,  sciatniau,  carchi  ghiornu; 

Yard  a  V  occhiuMÌ  me\  cianeennu  Tanna; 

E  jò  non  dorma,  né  notti  n&  ghiorna, 

Sempri  rapra  dì  vai  canaidirandu  I 
(S)  In  Ribara  reria  coii: 
SSs.  Facciaxu  d*  an  galoCnro  splennaati, 

*L'n  dimurari  tanta  a  la  straaia  ; 

S' ìdda  addimari,  damanna  a  T  aggenti; 

— L*  hati  TÌdutu  la  spraacedda  mia  i 

Lu  vitti  ddocu  jusu  a  la  ponenti 

Chi  tra?agghiara  pri  roMÌgauria; 

'Mmana  tinia  'na  carraCfa  d*  argenta, 

Ddà  intra  V  acqua  rosa  cci  tinia, 
(4)  Eugenia. 
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2821. 

Ssa  strata  mi  parìa  lu  paradisu, 
E  ora  mi  pari  'na  vera  turcbia; 
La  nnoinu  di  lu  'nfernu  ci  haju  misu, 
E  nudda  vota  iu  ci  passiria: 
Quannu  ci  passu,  ci  passu  arripri8u(l), 
Non  ti  cridiri  ca  passu  pri  tìa; 
Lu  cori  ad  autru  amanti  haju  prumisu. 
Non  edi  megghìu,  ma  avali  di  tìa. 

Gravina, 
2822. 

'Ngrata,  ti  malidicu  tutti  Turi; 
Quanta  stintai  pri  tia,  affannato  cori! 
Ti  malidicu  chìddu  stremu  amuri, 
Ddi  duci  sguardi,  ddi  duci  palori; 
Sacciu  ca  'n'autru  amanti  ti  prucuri, 
Ed  iu  ringrazia  a  Diu  ca  ni  su*  fori; 
Di  mia  non  ni  spirari  autru  fauri, 
Chi  'na  requiem  eterna  quannu  mori. 

Catania. 
2823. 

Incustantì,  infidili,  ingratu,  riu, 
Dimmi  la  curpa  mia,  dimmi  chi  fu? 
Porsi  non  era  tò  iu  cori  miu. 
Porsi  l'amanti  miu  non  eri  tu  ? 
Cu'  cchiù  ci  misi,  cchiù  ci  persi,  addiu: 
Si  non  mi  amati,  non  m'importa  cchiù; 
Lu  dicu  a  tutti,  ci  'ngagghiavi  iu, 
Non  amati  fraschelti  (2),  accussi  su'. 

Catania,  G. 
2824. 

Pensacci,  bedda,  e  ti  sia  a  la  menti, 
Di  lu  gran  tempu  ca  persi  pri  tia, 
Ca  mi  facevi  milli  giuramenti, 
Ca  non  lasciavi  la  prattica  mia: 

*(i)  Arriprùu,  timido,  incerto. 

A  Catania  ha  le  seguenti  varianti: 

T.  a una  vera  eampia. 

V>  6.  E  seaniu  di  TÌdirti,  fonuia  I 
L*  amnri  a  nautra  banna  V  haju  misu, 
À  nautra  banna  cchiù  megghin  di  tia. 

(t)  Frasehéiti^  pi.  Ai  fratekHta^  fraschetta. 

(S)  In  Aci  raria  cosi; 

383.  Pensici,  bedda,  e  mentitUln  a  menti, 
Pensa  qunntu  stintai  ppi  amari  a  tia, 
Ti  li  mannaTi  mUli  giuramenti 
Ca  non  lassavi  la  pirsuna  mia: 
Ora  ca  m*  ha*  lassatu  attortamenti, 
Comu  1*  arruri  vinissi  di  mia, 
Pigghiati  a  eu*  to*  tu,  non  e*  higu  'mpegno, 
Ga  non  &  persa  lu  monna  ppi  mia. 


Ora  ca  mi  hai  lasciatu  attortamenti. 
Sai  ca  non  vinni  la  culpa  di  mia: 
Amiti  cu  ccu  voi,  stacci  cuntenti, 
Ca  non  è  persu  iu  munnu  ppri  mia.  (3) 

Gravina. 

282S. 
Sciuriu  lu  gigghiu  e  fici  la  simonia: 
Bedda,supra  di  mia  'n  ci  aviri  spranza(i): 
Ti  amai,  di  disamai,  ni  fici  senza  (5), 
E  d'amarini  cchiù  Diu  mi  ni  scansai 
Iu  su'  cuntenti  di  la  tò  spartenza, 
E  puru  ancora  di  la  luntananza; 
Ccu  sdegnu  ti  addimannu  la  licenza, 
No  pri  meritu  to,  pri  mia  crianza. 

iV. 

2826. 
Cu  vernati,  mia  amanti,  ca  ti  lassù; 
Non  minnicuru  si  m'hai  datu  'ntressu;  (6) 
Tu  ti  cridevi  di  tagghiari  grassu,  (1) 
Mi  vulivi  suggettu  e  sempri  oppressa: 
Pigghia  lu  libriceddu  ca  ti  lassù, 
S'haju  piccati  toi,  mi  li  cunfessu; 
Va  leviti  di  ccà,  mettiti  arrassu  (8), 
N*haju  megghiu  di  tia,mi  vennu  appressa, 

2827. 
Cori  ingratu  di  petra,  unn'è  la  fidi, 
Unn*ò  la  fidiltà  di  lu  to  amuri? 
Iu  mi  cunsumu,  e  lu  fratantu  rridi, 
Cori  di  petra,  'ngratu,  tradituri  ! 
Ma  senti,  un  jornu  ti  farò  pintiri, 
Veru  amanti  pirdisti,  e  fidu  amurì. 

Modica, 

(4)  Spranza^  sincope  di  tpiranta, 

(5)  Fiei  tenza'y    feci  senta.  jjNon  parea  che  lo 
Saladino  sapesse  fare  tenza  lui  —  Noy.  antiche. 

(6)  IfUrestu^  Interesse. 

*(?)  Tagghiari  ^astu^  scialacquare. 

(8)  jirrattu,  discosto. 

A  Piana. 

384.  CuTemati,  conuxa,  ca  ti  lana. 
Non  mi  ni  cura  di  Iu  tempo  persa; 
La  scritta  e*haja  *npetta  mi  la  cassa, 
S*he  fatta  offlsa  a  Dia,  mi  ni  cunfessu; 
Tu  ti  crìdeTi  ca  tagghiavi  grassu, 
Lu  mnnna  TattruTastl  a  lu  rirersat 
Ta  levati  di  oca,  mettiti  arrassu, 
Sl*haju  megghiu  di  tia,  mi  vcnnu  appressa. 
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2828. 
Vaia,  figghiuzza,  ca  finìu  iu  tempu 
b\  quaiiDU,  cara,  'mpettu  ti  tinia; 
Fuirò,  fuirò  anni  ti  sentu, 
Uoni  ti  viju  ti  tracanciu  (I]  via; 
È  chissà  Iu  piaciri  ca  iu  sentu, 
Chi  amasti  ad  autru  e  disamasti  a  mia: 
Tu  sarai  Tacjua,  ed  iu  sarò  Iu  vento: 
Sciusciu,  e  ti  cacci u  davanti  di  mìa. 

Ad, 
•  2829. 

Mentri  chi  tu  m'amasti,  ancbMu  t'amai, 
Mentri  tu  mi  sirvisti,  iu  ti  sirvii; 
M'abbannunasti,  ed  iu  t*abbannunai, 
Tu  rifriddasti,  ed  iu  *ntirizzii  (2); 
Tu  Iu  miu  nnomu  non  muntuvi  mai , 
Iu  Iu  to  di  Iu  tuttu  mi  spirdii  (3); 
Pricurati,  ch'iu  già  mi  pricurai, 
Si  tu  ci  guadagnasti,  iu  m'arricchii. 

Pietraperzia. 
2830. 
Vurria  fari  *na  littra  a  la  spagnola, 
E  quannu  è  lesta  la  ricivirai; 
Sacciu  ca  aviti  amicizia  nova, 
Iu  fici  bonu  ca  mi  ni  arrassai: 
Uaju  scippatu  li  tacci  (4)  e  li  chiova, 
Cbiddi  ca  di  principiu  chiantai; 
E  quantu  prima  ni  vidi  la  prova 
Ca  nuQ  è  megghiu  dì  mia  chissà  ca  hai  (5). 

Aci. 
283t. 
'Rjornù  fui  cavadduzzu  addisìatu, 
Disiateddu  di  'na  gran  signura, 
'Ntra  un  vacili  d'argentu  abbiviratu, 
D'oru  massizzu  la  mia  manciatura, 
Cc'un  pettini  d'avoriu  pittinatu 
Di  la  testa  ppi  finu  'nta  la  cuda; 
Ora  ca  sugnu  a  Iu  margiu  (6)  jttatu, 
Li  pedi  mi  li  lija  (7)  la  pastura  (8). 

Catania^  G» 
2832. 
'Nchianai  'ncelu  e  firriai  li  rroli. 
Mi  passò,  mi  passau  dda  vuluntati; 

(<)  TrtuatÈeiUj  dt  treieanciari,  cambiare*   ma- 
^<  t«  chiiua  '  di  (Toest*  ottara    &    inaspettata    e 

potente. 

(«)  'Niirizxii^  da  iniMzmin\  intirixsire. 
*(S)  &airdii,  da  nerdìri^  dimenticare. 

(4)  Taedy  plurale  di  taeeia,  bnUotta. 

(5)  In  Tennini  varia  cofl: 

385.  Mannata  appi  *na  littra  a  la  spagnola 

K  cu*  Tha  fatto,  l'ha  mannata  allure; 

Seccia  eh'aviti  un*amieisia  nova; 

Inerti  A  meggliiu  di  mia  eliiisa  pirsanat 

IVo  ca  la  manna  *an  e  finutu  aneotat 

Amati  cu  ca*  t6ì,  fanni  la  prora, 

Ca  la  pinxata  mia  i  sempri  una. 

Sa*  piceiriddu  e  aspetta  la  Tintura. 
^)  Marqiu^  palude  erbosa. 

éà  "&**»  ^  lijari^  legare. 

(^)  Pattma^  nastoja. 

^)  ^^^W^  F*  di  rrap^  in  qiuntatta  SieUia« 


f 


Li  lazzi  di  r  amuri  sunnu  scioti. 
Non  sunnu  cchiù  com' eranu  attaccati; 
Bedda,  li  megghiu  rrappi  (9)  sunnu  coti, 
E  non  ni  ms^ngiu  sgangoccì  (10)  lassati; 
Lu  sai  cosa  ti  di  cu?  o  giri  o  vóti, 
Undi  hai  fattu  lu  'nvemu,  fa'Ia  8tati.(ll) 

Messina. 

2833. 

Mi  passau,  mi  passau  tuttu  V  ailettu 
Quannu  manciammu  tutti  dui'ntra  un  piat- 
Ni  cuvirnamu  a  spicchia  di  mulettu,    (tu, 
A  brodu  di  picciuni  beddu  fattu; 
Epoi  vivemu  tutti  dui  ntra  un  gottu  (12), 
'Ntra  un  ^ottu  di  cristallu  bellu  scrittu^ 
Ma  ora  mi  cascasti  di  lu  pettu, 
Coniu  un  piru  chiumputu(13)quann'è  fattu* 

Etna, 
2834. 

Sì  *nta  lu  munnu  ci  fussivu  vui 
Mancu  nuddu  cci  fussi  cchiù  di  mia, 
Certu  e  sicuru  chi  iu  amavu  a  vui, 
E  vui  midemmi  avevu  amari  a  mia; 
Timu  ca  ci  n'è  tanti  comu  vui, 
E  tanti  ci  ni  sunu  comu  a  mia: 
Vui  vi  pigghiati  a  cui  piaci  a  vui, 
Ed  iu  mi  pigghiu  a  cui  piaci  a  mìa. 

Aci. 
2835. 

Non  sempri  dura  la  stati  e  lu  *nvernu, 

Non  sempri  primavera  e  1'  autunnu; 

Ognunu  ccu  V  annuzzi  metti  sennn, 

E  ccu  r  annuzzi  s'acquista  lu  munnu: 

Figghiuzza,  ca  pri  mia  pinzati  'ndemu, 

Jò  pensu  lu  passatu  e  mi  cunfunnu: 

Superbia  e  vanità  vannu  a  lu  'nfernu; 

Apposta  vi  lassavi,  e  giru  tunnu.  (14} 

Messina. 
2836. 
Iu  'njornu  amai  a  lu  filici  statu , 
Pr' essiri  amatu^  stimatu  e  vulutu; 
Quannu  mi  vitti  pri  nenli  lassatu, 
Ccu  novu  amanti  canciatu  e  tradutu; 

ma  a  Palermo  rroppa,  pappalo, 

(io)  Sgangoeei,  pi.  di  «^on^oeeMf , eosi  in    HeHi- 
na,  ma  nel  rimanente  doli*  itola  sgangu^  raoemoloa 
(il)  In  Borgetto  varia  cosi: 
386.  Amm&tula  mi  eanti  n  fa'  li  moli. 
Donna»  sapra  di  mia  ethìii  nun  pinsati; 
li  lassi  di  1*  amori  sunna  scioti, 
Nun  cci  su*  eebìh  eom*  oranu  attaccati. 
Prima  e*  era  li  rappi,  ora  su'  cMi, 
Eu  non  li  TOgghiu  li  sganghi  aamusali. 
Ammjfctnla  mi  canti  e  fa*  U  moti, 
Nun  r  hiyu  echià  cu  tia  la  Tuluntati. 
(xa)  G!o<m,  gotto  all'antica. 
Porta  un  bocca!  di  vino  e  quattro  ^offs. 

BurchieUo. 
E  il  gotto  sia  di  cristaUo  e  belio  aeriiUìf  doè 
istoriaro  o  striato  e  ricamato  a  oolori. 
*(i3^  ChiumptttUf  maturo,  qoaai  coiiipiiito< 
*(i4)  GmHumMh  ion  *" 
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L' amanti  nova  tienila  biatu, 
lu,  amanti  anlicu,  *un  sugnu  canusciutu; 
Megghìu  esseri  amanti,  e  'un  siri  amatu, 
D*essiri  amanti  ama  tu»  e  poi  tradutu. 

ralaxzolo, 
2837. 

Signura,  un  crivu  noyu  baju  buscatu, 
E  tutta  la  farina  si  assutligghia; 
E  fa  lu  pani  tantu  dilicatu 
Ca  cu*  tu  yidi  si  ni  maravigghia; 
Ora  non  yaju  cchiù  a  crivu  impristatu, 
Ilaju  lu  miUt  e  nuddu  si  iu  pigghia; 
Lu  to  tantu  e  poi  tantu  ha  travagghiatu, 
Ca  è  largu,  e  si  ni  cadi  la  canigghia. 
Motta  di  Francavilla. 
2838. 

À  la  to  casa  nun  ci  vegnu  cchiui, 
Chi  tu  benevulenza  non  mi  n'  hai; 
Erivu  sula,  ed  ora  siti  dui, 
Sta  varca  non  pò  ghiri  a  versu  mai  ;  ' 
E  li  carizzi  chi  faceva  a  vui, 
Sacciu  chi  a  mali  tratti  V  avirai  ; 
Finiu  la  liti  'un  si  ni  parrà  echini , 
Uà  fari  cuntu  chi  *un  m*  ha*  vistu  mai. 

Piazza,  T. 
2839. 

Un  tempu  chi  t'amava  non  lu  neju, 
La  to  amicizia  mi  sirvia  pri  soiju, 
Ora  ni  sugnu  arrassu  e  mi  ni  preju, 
Pri  li  cusuzzi,  ch'haju  'ntisu  e  viju: 
Cercati  novu  amanti  o  megghiu  o  peju , 
Di  lu  to  amuri  non  mi  gilusiu; 
Sintennu  lu  to  nnomu,  l'arrìnneju, 
'N  facci  ti  sputirò  quannu  ti  viju. 

Piazza  T. 
2840. 

Mali  di  pesta,  comu  ti  sdignai, 
Focu  di  l'aria  cu'  ti  guarda  echini, 
Di  sti  to'  modi  mi  ni  sazziai, 
Sazziu  sugnu,  e  nun  ni  vogghiu  cchiui; 
'Ngiuvini  comu  tia  già  lu  truvai» 
Giuvina  comu  mia  nun  n*asci  cchiui; 
Teniti  forti  ss*amici  ca  hai, 
Ca  si  furca  nascisti,  ora  si*  cchiui.  (1) 

Catania,  G. 
2841. 

Quannu  la  terra  gira  e  non  lu  sulì, 
Quannu  Tagghiastru  fa  rracina  e  fiou, 
Quannu  nasoinu  ariddi  da  li  muli, 
Quannu  lu  vecchiu  rispetta  a  lu  nicu, 


(i)  In  Miaeo  varia: 

SSj.  Donna  cmdUi,  si  t^abbannanaiy 
Font  di  Tarla  coi  ti  toK  cehitti: 
Di  U  biddicxi  tot  mi  saxiiai, 
Sta£fa  ni  to^u  e  nnn  ni  roggliia  ediini: 
Amanti  comu  mia  nun  truvirai, 
"iVfidiK  comu  tia  non  To^ghiu  eeliivi; 
T*amai.  mi  amatti,  mutasti,  e  mutai» 
Ni  arri  {ànsari  di  amanti  odliini. 

(•)  St^rÙHMp^iMt  VI 


Quannu  a  lu  munnu  ristiremu  suli, 
Quannu  lu  nasu  arriva  a  lu  vuddicu, 
Quannu  l'acqua  di  mari  si  fa  duci, 
Fazzu  paci  cu  tia,  yucca  di  luci. 

Lentini. 
2842. 

Nun  vulati  autu  nò,  vasciu  calati, 
Nun  tant*autu  quantu  vi  faciti, 
Ca  H  megghiu  di  vui  li  disprizzati, 
Veni  ca  un  jornu  disprizzat%  siti; 
Nun  *mporta  si  li  seggi  su'  sfasciati, 
'iNti  vui  mancu  un  (ìrruzzu  ci  tiniti; 
Nun  *mporta,  gioja,  siddu  nun  m'  amati, 
N'  haju  megghiu  di  vui  donni  sapriti(2). 

Mineo,  T.  C. 
2843. 

Tu  mi  dicisti  pazzu  e  pazzu  fui, 
Di  lu  to  amuri  fu  la  mia  pazzia, 
Nun  tantu  amati  a  mia,  quant'amu  a  voi, 
Ca  pazzu  ni  niscivi,  amaru  miai 
Lu  luci  *mpeltu  nun  adduma  echini, 
Va  cissannu  la  vampa  ca  facia, 
Un  ghiornu  jn  *mpazzii  pri  amari  a  tuì, 
Ora  *mpazziti  vui  pri  amari  a  mia.  (3) 

Mascalucia. 
2844. 

Si'  barbara,  eruditi  e  si*  Astanti  ì 
Chi  cori  avisti  di  lassar!  a  mia? 
Ju  t'  baju  amatu  ccu  suspiri  e  chianti 
Chrennu  ca  la  morti  ni  spartia; 
Tu  sciali  e  rriri  ccu  suspiri  e  chianti, 
Ed  iu  mi  chianciu  la  sfurtuna  mia, 
Ju  sempri  fuirò  tutti  V  amanti, 
Pirchi  non  appi  la  sorti  ccu  tia. 

Avola. 
284S. 

T' aspettu  t*  aspittai  chiù  nun  V  aspetto, 
Tu  mi  lassasti,  ed  iu  t*  abbannunai; 
Bedda,  la  puvirtà  nun  è  difettu, 
Nun  è  me^giu  di  mia  chissu  ca  hai: 
Ccu  pocu  jorna  si  vidi  J*  effettu, 
S'  un  t' hai  pintutu  tinni  pintirai , 
Ca  t*  hai  a  pigghiari  tanta  di  rispetta 
Ca  quannu  pensi  a  mia  tu  chiancirai. 

Mineot  €• 
2846. 

Prima  mancanza  di  la  pani  vostra, 
Nun  c'è  mancanza  di  la  parti  mia, 
Ca  vui,  Ggghiuzza,  Thàtu  fattu  a  posta, 
A  posta  comu  nun  vi  cunvinìa. 


ksi 


In  MeUUi: 
88.  Ta  mi  dieisti  pmu|  iu  paata  nijjfnni 
Capann  addirintai  ppi  amari  a  tia; 
8i  tu  mi  amasó  quanta  C  ama  in. 
Certa  chi  lussi  eeni&  pana  di  mia: 
E  non  mi  furi  piniari  echini, 
Gà  squagghiannu  mi  Ta  la  vita  oda; 
Un  sala  s^pardu  ca  od  dati  vai, 
II*  JUL  toluttt  ni  OMM  la  pf    * 
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Perciò  abbannann  ssa  funtana  vostra, 

FunUni  c€i  nni  sa*  cchiù  a  ddaddavìa  (1); 
Lu  latti  vostru  addivintau  cuiostra, 
E  latti  novu  'un  pò  mancari  a  mia. 

Mtneo,  (7. 
2847. 
V'bàtu  lagnatu  pirebi  v'abbannunu, 
FigghiuzEa,  'un  c'è  mutivu  di  lafi^nari; 
SìYui  addumati,  ed  io  cchiù  forti  addumu, 
Si  tu  cerchi  V  amanti,  iu  vogghio  amari; 
Ora  semu  pruvisti  d^ognedunu, 
Tu  arrestati  ccu  cui  soli  scialari; 
Haju  la  bedda  iu  ciuri  di  pamu, 
E  ccu  idda  mi  voggbiu  maritati. 

Iftneo,  C. 
2S48. 

BIALOCSO 

D.  Hi  scippai  Tarma  di  l'affrittu  pettu; 
Quannu  la  desi  a  tia  cci  la  sbagghiai; 
Cridennu  di  purtarimi  rispiettu, 
E  tuttu  lu  cuntrariu  truvai. 
Spassati  comu  vói,  spassati,  affettu, 
Ed  iu  mi  spassirò  *ntra  peni  e  guai, 
Ti  scrÌTu  *na  palerà  nni  ssu  pettu: 
Tla  donna  uguali  a  mia  nun  truvirai.  (2) 

U.  Chi  ti  cridevi  ca  e'  era  cuntrattu 
Ga  mi  purtavi  st' amuri  e  st* affettu? 
Cercati  novu  amuri  comu  hai  fattu, 
Ca  iu  mi  Thè  circatu  lu  riggettu: 
Si  n'hai  pena  di  mia,  fatti  un  ritrattu. 
Ti  Iu  spogghi,  e  lu  curchi  nni  lu  lettu. 

Jftneo,  C. 
2849. 

Tarria  fari  un  palazzu  a  la  tò  pena, 
Saria  lu  spassu  di  la  mò  pirsuna; 
Guarda  cu'  t'ha  filata  la  cuddana  (3) 
Ca  è  statu  un  omu  di  li  scarmazzana:  (4) 
Nun  vivu  acqua  di  la  tò  funtana, 
Ppi  dariti  cchiù  pena  e  cchiù  dulura; 
Ora  arrislasti  ppi  acqua  di  saja, 
Cu'  si  lava  li  manu,  passa  altura. 

Mineo,  Aledda. 

2850. 

Cridimi  anima  mia,  sentimi,  senti, 
Tu  mi  scurdasti,  ed  iu  t'abbannunai; 
Oh  !  comu  mi  niscisti  di  la  menti, 
Comu  sì  non  ti  avissi  amatu  mai; 
Dari  mi  vitti  milli  giuramenti, 
Àllura  naatru  amanti  mi  buscai; 

(.0  ^  ddaddavia,  a  un  tratto  di  pietra,  un  po- 
polino più  in  li. 


(•)  V.  ^3. 

(3)  fiiari  Ì0  euddana^  h  il  dar  caeeabaldole  dei 
mani,  iogannare  aUetlando. 
<4)  StmrnmmmmtH  dm  feanmaaimi;  piMÌob  rsito 


Bedda  s*ia  persi  a  tia  non  persi  nenti« 
E  tu  a  perairi  a  mia  pirdisti  assai,  (H) 

Jftneo,  T.  C, 
2851. 
Bedda,  ti  piatirai,  ti  pintirai, 
Ansinu  ad  ora  non  hai  vista  nenti, 
La  testa  pri  li  mura  ti  darai. 
Ti  mancirai  li  carni  cu  li  denti: 
Si  tu  pirdisti  a  mia,  pirdisti  assai, 
E  jo  si  persi  a  tia  non  persi  nenti.  (6) 
Penza  la  cosa  avanti  chi  la  fai, 
Chi  la  cosa  pinzata  è  bedda  assai. 
Me$9inaf  Cipriano  da  Ifesn'na. 
2852. 
Ccu  quali  cori  iu  patisti  fari  ? 
Comu  presta  di  mia  scardaritinni  ? 
Di  mia  chi  t'  hai  patata  lamintari, 
('a  cchiù  di  Tocchi  mia  cara  ti  tinni: 
Tu  aula  già  lu  pòi  cansidirari, 
Quantu,  'ngrata,  ppri  tia  peni  sustinni; 
Ora  ca  m' ha'  vulutu  abbannunari, 
Ogni  tanta  di  mia  ricordatinni. 

Rosolini,  £.  C. 
2853. 
Cori  tiranna,  comu  m' ingannasti? 
Cu  li  lacrimi  a  Tocchi  mi  mintisU, 
Ca  'na  forti  catina  mi  libasti. 
Mi  ligasti  'na  picca,  e  mi  sciugffbisti; 
Tu  di  lu  nnomu  mia  tinnì  scordasti. 
Chi  bivu  'ntra  la  focu  mi  mintisti,  (7) 
Pena  nni  fu  la  mia  chi  a  tia  non  appi» 
Collira  n'è  la  tua  chi  non  mi  avisti. 
M(U8a  S.  iMcia-^Lizio  Bruno. 
2854. 
Figghiuzza,  ca  pirditi  lu  rispetta, 
E  di  la  tutta  abbannunatu  m*ha|; 
Di  tia  vinni  la  causa  e  la  difetta, 
Ju  Tamaru  di  mia  non  ci  carpai; 
Ah,  qualchi  jornu  vidirai  l'effetto, 
E. quantu  t'haju  amatu  vidirai, 
E  tantu  sarà  poi  lu  tò  rispettu, 
Ca  unni  mi  scuprisci  ciancirai. 

Ad. 
2855. 
Tu  ti  'ngannasti,  la  curpa  'un  è  mia, 
Di  tia  vinni  la  causa,  e  lu  difetto; 
Amasti  ad  autro,  e  disamasti  a  mia. 
Piaci  ri  ni'  hai  fatto,  e  noa  dispetto; 
Amati,  ca  non  hajo  gilosia, 
Vattinni  ccu  coi  vói  cchiù  non  ti  aspetta, 
£  si  sta  cori  torna,  e  vóli  a  tia. 
Mi  iu  scippo,  e  a  li  cani  ci  lo  jettu. 

Messina^^Cipriano* 


di  qualunque  cosa,  e  propriamente   del   nearot 
amu  di  li  «tfarmusaufia»  Tale  uomo  da  miso. 

(5)  V.  a4o7  e  a457. 

(6)  In  Toieana  AndreoU  N.  G'ig. 
S8o,  BeUa,  le  perdi  me,  perdi  un'  amante. 

Ed  io  se  penlo  le,  non  perdo  niente. 

(7)  Biott  per  tìtu;  perffltttanoaa  della  v  ìa  h* 

Tioo,  Optrt  —  Canti  Popolari  Siciliani  —  Vo&.  u.  30 
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2856. 
Gross^  era  la  catina,  e  si  rumpiu, 
Haja  fatta  rifag^iu  a  li  me*  guai, 
'Ntempu  di  nenti  sta  liti  finiu, 
Liti  coi  a  longu  tempu  alliticai: 
Cchiii  di  amarini  dui  nun  vosi  Din, 
Pirchi  di  li  to'  cosi  mi  addunai; 
Giacchi  mi  neghi  cbiddu  chi  vitti  iu, 
Penza  senza  di  mia,  chi  hai  fattu,  e  fai  1 

Rosolinit  X.  C. 
2857. 
Di  notti  mi  li  fazzu  sti  passati, 
Ad  uri  chi  li  porti  sunnu  chiusi, 
Li  puma  mi  li  canciu  pri  cirasi, 
Guntu  nun  ci  ni  dugnu  a  sti  vavusi.  (1) 
Di  stu  cori  niscisti^  e  cchiù  non  trasi, 
Chi  c*ò  spini  pungenti  e  vilinusi: 
Si  vói  sapiri  quannu  fazzu  paci, 
Quannu  lu*nferna  si  apri,  e  tu  ti  abbruci. 

Marsala,  Al. 
2858. 
Siddu  passu  di  cca,  passtf  ch'ò  strata, 
Non  ti  cridlri  ca  passu  pri  ti  a, 
Ga  la  mia  menti  ad  autra  parti  è  data, 
A  'na  picciotta  cchiù  bedda  di  ti  a: 
Biddizzi  mi  nni  porta  la  'Nfatata, 
E  doti  nautru  tantu  cchiu*  di  tia, 
Hacci  pacenza,  curuzzu,  scannata, 
Tannu  ppri  tia  mancau,  ora  pri  mia. 

Act,  R.  B. 
2859. 
0  cela,  dammi  ajutu  a  li  me'  guai, 
Ga  firmizza  non  ha  cu'  ama  a  mia; 
Celu,  chi  tuttu  vidi  e  tuttu  sai 
Chi  mi  turmenta  amuri  e  gilusia: 
Amati  cca  cu'  vói,  zzoccu  fa*  fai, 
Ga  non  è  morta  lu  munnu  ppi  mia: 
Un  iornu  si  campamu  vldirai 
Ca  la  perdita  è  tua  lassari  a  mia. 

Piazza  T. 
2860. 
Mennuli  amari. 
Luntanu  d'occhi,  luntanu  di  cori; 
Tu  sala  mi  putisti  abbannunari. 

PartinicOy  S.  M. 
2861. 
Tiranna,  ha'  fatta  tu  sta  liggi  nova? 
Qual'ò  la  causa  ca  m^abbannunasti  ? 
Ga,  'nta  quattr'anni  chi  stasti  di  fora, 
SuJbitu  'n  autra  amanti  ti  tru vasti. 
Ed  a  livanti  nni  sappi  la  nova. 
Di  'n'autra  giuvina  ti  ni  ^nnamurasti. 
Sugnu  picciotta,  e  ti  dugnu  palora 
Ga  ti  nni  pintirai  ca  mi  lassasti. 

Palertno. 
2862. 
Donna  'ngrata,  chist*è  la  ricumpenza, 
Ghist'ò  l'amuri  e  Tobbligu  chi  m'hai? 

(i)  Faimuf  frttehetta. 


Ea  sempri  stava  a  la  tò  benvulenza. 
Ga  un  m'ancamentu  nun  ti  fici  mai. 
Penza  quantu  t'amai ,  o  *ngrata«  penza; 
Doppu  chi  penzi  ti  nni  pintirai. 
Eu  Tappi  data  a  morti  la  sintenza, 
D'amarinni  nu'  dui  nun  cc'ò  cchiù  spranu. 

Palermo,  S.  M. 
2863. 

Né  pri  mia,  né  pri  tia  la  manna  è  persu, 
Nun  mi  mustrari  tanta  tirannia; 
Lu  tempu  chi  t'amavu  *un  fu  pri  'ntressa; 
T'amavu  pri  l'amuri  chi  t'avia. 
Ora  mi  sta'  lassannu  senza  versu, 
E  senza  versu  lassù  puru  a  tia; 
Finiu  lu  tempu  chi  li  vinia  appressa, 
Ora  ha'  veniri  tu  'ppressu  di  mia. 

Ribera,  S.  M. 
2864. 

0  sdegna  I  quantu  nausia  chi  porti  ! 
Bisogna  pubblicarsi  in  ogni  parti  : 
'Na  picciuttedda  chi  avia  pri  sorti, 
Crudili,  mi  tinciu  comu  li  carti. 
Ma  i'attruvai  'n*autra  bona  sorli 
Pri  pratiicari  cu  li  donni  scarti; 
Eu  ti  lu  giuru,  pri  sinu  a  la  morti, 
Lu  me'  cu  lu  so  cori  cchiù  'un  si  spani. 

Borgetto,  S.  a, 
2865. 

Spartenza  chi  spartiu  lu  nostru  amari, 
Chisla  spartenza  'un  mi  crideva  mai: 
Eu  sempri  stava  a  lu  la  tu  di  vui, 
Ora  mi  trovu  ailuntanatu  assai. 
Tutti  li  peni  mei  cuutava  a  vui, 
Ed  ora  a  cu'  li  curila  li  me'  guai  ? 
Chiancinu  l'occhi  mei  pinsannu  a  vni, 
Su'du'funtanì,  eh  "un  cessanu  mai. 

Termini  S.  If. 
2866. 

Mi  firisti  lu  cori  c'un  picuni, 
E  pri  'n  eternu  'un  mi  lu  pòi  sanari; 
Sempri  hai  stalu  un  cori  tradituri, 
E  chissà  cosa  nun  la  pòi  nigari; 
Laida,  chi  tradisti  lu  lo  amuri  : 
E  comu  ti  lu  pòi  diminlicarii 
Ora  chi  t'addunasli  di  l'erruri, 
Ora  chi  lu  mi  vò',  nun  hai  chi  fari. 

Casteltermini. 

2867. 

PROPOSTA 

Chi  t'hai  cridutu  fuorsi  chi  Camai, 
0  purimenli  ca  muria  pri  tia? 
Nun  l'haju  dittu,  nò  lu  dicu  mai, 
Neppuri  fusti  'nta  la  menti  mia: 
Tutti  li  quattru  jorna  chi  t'amai, 
Lu  fici  tuttu  pr'ingannari  a  tia; 
Ma  li  mardicu  lu  luocu  unni  stai, 
Ci  casca  fuocu  pri  la  parti  mia. 

JTodtca. 
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2868. 


RISPOSTA 


Amari  miu,  lu  tuUu  mi  cridia, 
Ma  su  sparlenza  'un  mi  crideva  mai; 
Eu  t'he  vulutu  beai  salu  a  tia 
Sti  quattru  jorna  chi  tu  amatu  m*hai. 
Ed  ora  ti  nni  vai,  ti  scordi  a  mia, 
Cu  'n'autra  amanti  ti  metti  a  pari:ari; 
Si  fossi  ^Qcatinata  di  catini i 
Puru  mi  sciogghiu  e  ti  vegna  a  truvari, 

Fiearaxzif  S,  Jf. 
2869. 
Jalofiru  di  spassu  e  pìacìrif 
Tu  fai  lu  ciauru  di  tutti  li  rrosi; 
Tu  nasci  sti  pri  fari  mi  muriri, 
Su  la  mia  mala  sorti  accussl  vosi: 
Cu  lu  rre  mastru  mi  lu  manni  a  diri 
Su  ci  Yonu  diaari  o  puru  cosi; 
Ora  tra  un  puntu  ti  visti  spariri, 
Mi  lassasti  tra  vampi,  e  tu  arriposi. 

Siracusa. 
2870. 
Celu,  comu  sumporti  sti  dilitti? 
Tu  giustimilli  li  ma  (1)  scasi  tutti; 
Comu  non  pensi  a  li  ma  cuori  affritti, 
Ca  su*  chini  di  lagrimi  e  di  lutti? 
Ora  mi  lu  pinsai  e  'un  mi  lu  critti, 
D'essiri  finti  li  to*  modi  tutti; 
Ora  ca  ti  vardai,  scuprii  e  vitti» 
Ognuna  pri  so*  via,  e  Diu  prr  tutti. 

LinguagloBSa. 
2871. 
Rosa  scarmata,  (2) 
Ora  'un  hai  cchiù  oduri  e  manca  vita, 
Ed  eu  ti  jettu  *mmeaza  di  la  strata, 

Giardinelli,  8.  M, 

2872. 

Vattìnni,  ca  di  niuru  mi  tincì; 
Cc'è  un  picei utteddu  chi  m'adura  e  chianci; 
Ammàtula  m'aduri  e  mi  dipinci, 
Eu  nun  ti  vogghiu  cchiù,   'mmàzzati   e 

chianci; 
Ammàtula  mi  fai  sti  prjamenti  (3), 
Ammàlula  mi  phìanci  pri  davanti, 
Eu  t*abbannunu  pri  stt  tincimenti, 
^avusu,  e  minti  vogghiu  cchiù  davantì.(4) 

Palermo, 
2873. 

Ci  pensi,  donna  'ngrata,  chi  dieisti? 
"^0  sì  vóli  0  *un  si  vóli,  t*haju  a  amari  (5); 
A  lu  funnu  di  lu  mari  ti  nni  jisti 
£  pri  suspettu  ti  jlsti  a  'mmucciari. 
Amici,  nn'haju  amatu  donni  tristi  : 


CI 


Miei. 
.  ,  ATTÌnita. 

(4)  TarUute: 

«90.  Gì  ■**aa  ti  Ieri  di  iti  tineiindiiti, 


Ch*ò  dispirata  la  nostru  campani 
Dissi  pilata:— Zzoccu  scrissi  scrissi, 
E  zzocca  scrissi  non  s'avi  a  cassari. 

Biòera,  S.  M. 
2874. 
Ci  uri  di  ciuri. 
Tu,  donna,  'nlacci  bedda,  e  tinta  'ncori, 
M' abbannunasti  senza  'na  ragiuni. 

Jfonrea^e,  S.  Jf. 
2875. 
Ciuri  di  tassu. 
Dissi  Pilatu:  —  Zocca  scrissi  scrissi. 
Io  *nta  sta  strata  cchiìi  'un  cci  appizza  un 
Ficarazzit  (passa). 

2876. 
Com*haju  a  fari  ca  m*ha'  misu  un  foca  1 
Tu  vai  dicennu  ch'haju  amata  a  tia; 
Cbi$lu  è  la  vera,  chi  t*  amaju  un  poca, 
Ma  iu  lu  fici  pri  pruvari  a  tia; 
Ora  mi  maritai u,  cercati  locu, 
Ch'a  'n*autra  banna  è  la  me  fantasia, 
la  t'haju  dittu:— Abbruciati  di  foca, 
Ca  iu  pri  sdegna  Ugna  mittiria. 

AUmena* 
2877. 
Jivi  a  lu  'nfernu  briasamenti. 
Ci  jivi  asciari  la  mia  cara  amanti; 
Cci  addimannai  un  dubbiu  *ccillenti: 
—  Comu  ti  rha'  passata  *ntra  ssi  vampi  ? 
— Mi  i'haju  passatu  'ntra  peni  e  tarmenti, 
L'  haju  passatu  'ntra  turmenti  e  chianti. 
—Li  peni  di  lu  'nfernu  nun  su*  nenti: 
Quanto  cchiù  tinta  cui  perdi  l' amanti I 
Cui  lu  perdi  pr*amuri  nun  è  nenti: 
Ch*  a  poca  tempu  passanu  li  chianti, 

Alimena. 
2878. 
Jeu  ti  salutu,  a  rimitoriu  he  *ntrari. 
Fari  la  vita  mia  d'un  pinitenti. 
Sta  Diu,  ch'he  offinnutu  vogghiu  amari» 
Pi  dari  bona  esempla  a  li  genti. 
Pigffhia  sti  carni  mei  scannalizzanti, 
E  di  lu  sangu  miu  ciumi  currenti. 
Sta  Diu  fici  la  munnu  e  tutti  guanti, 
Cuvirnàtivi  amici,  addìu  parenti. 

2879.  Cefalù. 

Sugna  arridduttu  a  vera  puvirtati, 
Privu  di  beni,  chi  lu  munnu  ficij 
M*  abbannunaru  li  me'  stissi  frati, 
M*  abbannunaru  li  frati  e  V  amici. 

Palermo. 
2880. 
Lu  pettu  mi  mandai  di  la  pimici. 
La  riestu  la  lassai  saprà  la  luci; 

Diea  di  no  a  la  erena  'mmeniii  a  tanti* 
(S>  I  Tofeani  in  uno  ttoraeHot 
Sqi.  Te  a'ameordit  Hi  furasti  al  «ola 
D*aiiianni  impTO  e  wm  mi'abbandoaart; 
Dove  «n»  i  tuoi  giurif  o  tnàSUnA 


468 


CANTI  POPOLARI 


Mi  scontra  la  mò  'manti  e  mi  la  dici: 
— Va  minciati  lu  riestu  ch'è  cchiù  duci. 
Io  cci  lu  dissi  la  festa  chi  fici, 
E  quannu  vidi  a  mia,  fatti  la  cruci. 

Castelhuono, 
2881. 

Mi  passau,  mi  passau  dda  fantasia  (1), 
Unn*  è  eh'  avia  la  menti  tutti  V  uri; 
Prima  era  cecu,  pazzu  e  non  vidia, 
Ora  mi  ni  ravittì  di  V  erruri; 
Amati  ccu  cu*  vói  pri  parti  mia, 
Non  haju  amatu  genti  tradituri: 
Lu  tradimentu  ca  facisti  a  mia, 
M'ha  sirvutu  pri  grazia  e  favuri, 

N. 
2882. 

Orfani  mura,  e  svinturaii  strati. 
L'amanti  chi  passau  non  passa  echini  1 
Nui  eramu  dui  cori  tantu  amali, 
Lu  celu  *un  vosi  chi  n'  amamu  cchiui: 
L'amici  echi  cri  dia  tantu  fidati, 
Mi  traderu  di  Giuda  un  pocu  echini: 
Oh,  di  lu  celu  avìssiru  mannati 
Tutti  li  peni  chi  patemu  nui  I 

Jfodtca. 
2883, 

A  un  tradituri  fallu,  mmorsa,  mmorsa» 
Pistalu  finu  e  fallu  comu  'nguentu, 
Doppu  lu  jetti  dintra  di  'na  fossa, 
'Ntuppala  fitta  mi  non  nesci  ventu; 
Suora  Tannu  di  poi  facci  'na  smossa. 
Vidi  si  l'ossa  hanu  sintimentu; 

•  Sciascia  la  stissa  cinniri  di  V  ossa, 
Ca  puru  lu  farrà  lu  tradimentu. 

Catania,  B, 
2881. 

Bedda,  pri  amari  a  tia  tutt'  è  pazzia, 
Tutta  è  pazzia  e  perdita  di  tempu; 
Fa  canna  masca  (z)  la  to  fantasia 

.   Ti  facisti  vutari  di  la  ventu: 
Si  cuntatu  l'avia,  non  ci  cridìa, 
Ca  lu  facevi  a  mia  lu  tradimentu; 
Ora  tutta  la  perdita  fu  mia. 
Di  quantu  t'haju  amatu  mi  ni  penta. 

Catania^  B. 
2885. 

Bella,  ccu  tutti  rridi,  e  ccu  mia  chianci; 
Ccu  l'antri  fai  T amuri,  e  ccu  miafìnci; 
'Ntra  ssu  to  pettu  porti  milli  ganci 
E  in  ogni  ganciu  lemuri  e*  impinci; 
Si'  lima  surda,  e  lu  ferru  ti  manci, 
Coccia  di  gadda ,  ch'unni  tocca  tinci  : 
Pocu  m'importa  si  mi  canci  e  scanci, 
Cui  cerca  trova,  e  cui  secuta  vinci  (3). 

Ragusa. 

(i)  FanUuia^  eaprieeìof  «more  imp^oTrido. 

In  ToM!fta«. 
B  troppo  in  «Ito  ia  min  fanUaa. 
(■)  Cmma  nèosea^  debole,  inaostante. 


2886. 

Suffnu  nisciutu  di  li  senzii  avvinti, 
Notti  e  jornu  c'è  statu  vigilanti, 
Ca  travagghiu  ppri   tia  'ntra   quarU   e 

quinti 
Ppri  dariti  risposta  s'è  bastanti; 
'N terra  caderu  li  me'  vrazza  spinti, 
Quannu  dintra  ti  vitti  n'autru  amanti; 
Ora  non  cridu  cchiù  palori  fìnti. 
Mi  critti  ch'era  sulu  e  semu  tanti. 

Catania,  B. 
2887. 
È  vera  l'amicizia  l'hamu  avutu, 
E  ppri  ludari  a  Diu  senza  piecatu; 
Su   li  parenti  ca  m*hannu  tradutu, 
E  Gesù  Gristu  ca  l'ha  pirdunatu  : 
Era  Gesù  Nazzarenu,  e  fu  tradutu 
Di  l'àpostulu  so  Giuda  chiamata  : 
A  tradituri  non  si  duna  ajutu. 
Cianci  ri  si  cci  ha  fari  lu  piccatu. 

Catania,  B. 
2888. 
Celu  comu  supporti  un  tradituri  ? 
'N terra  comu  lu  lassi  scarpisari  ? 
Di  nuvuli  cummogghicci  lu  suli, 
Ppri  nun  vidiri  la  via  ch*havi  a  fari: 
0  funtanedda,  ti  preju  ccu  aoiuri, 
Si  all'acqua  veni  nun  ci  n'hai  a  dari; 
Ma  tira   nveci  a  chìssu  tradituri 
*Na  badda  orva,  e  cinquanta  iupari. 

CoTanta,  B, 
2889. 
Quannu  cridia  Tamuri  tò  perfettu, 
Bravanti  l'occhi  mi  spiriu  di  un  tratto; 
Ca  mi  cangiassi,  n'avia  già  suspeltu, 
Pirchi  si'  donna,  e  'un  teni  nuddu  pattu: 
Ppr*iinu  cchiù  tinta  mi  cangiasti  affetta, 
É  stili  anticu  e  non  è  gran  maltratlu; 
Ma  poi  cangiarmi  cu  l'amuri  *mpetlu. 
Giuda  stissu  avanzasti  in  chislii  faltu. 

MineOf  T.  C. 
2890. 
Dimmi,  Furtuna,  pirchi  mi  rimanni? 
Ca  notti  e  Jornu  mi  dici  vattinni, 
Ad  antri  acchiani  'ncelu  milli  canni, 
E  a  mia  rollìi  scaluni  vèi  echi  scinni;  (^1 
Ad  auiru  vesti  di  sita  e  di  panni. 
Ed  a  mia  dici  poi,  curri,  vattinni; 
Ad  autru  duni  lu  zuccaru  in  canni, 
E  a  mia  mancu  tossicu  mi  vinni. 

iifmeo,  T,  C. 
2891. 
M'èni  (5)  cuntrariu  lu  suli  e  la  luna, 
Judici,  capitani,  e  sua  'ccillenza, 
Ogni  amicu  fidatu  m'abbannuna, 


(3)  y.  19SS. 

(4)  Seitmi  per  la  rina  ;  dovrebbe  dire 
temniuL 

(5)  È. 
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SeoM  aviri  nissana  diffirensa; 
Ogni  avvacatu  cc*aa  martedda  dana, 
Duna,  e  supporta  ccu  bedda  pacenza: 
Eoo  tempu,  e  mala  tempu  pocu  darà. 
Di  lu  celu  l'aspettu  la  sinlenza. 

Rosolini,  L.  C. 
2892. 
Danca  tu  mi  tradisti,  o  traditura. 
Parrà,  dimmi  unni  su*  li  giuramenti? 
Dunca  la  tò  palora  fu  spirgiura, 
Fintu  lu  cori  lo,  finta  la  menti  : 
E  iu  chi  t'adurai  ara  ppi  ara, 
E  pirchì  non  carpai  era  cuntenti; 
Ma  tu  l'ha'  fatta  di  *na  petra  dura 
Sunna  di  cu'  li  fa  li  mancamenti. 

Piazza,  T. 
2893. 
Td,  donna  (raditura,  tradi-amanti, 
Tradisti  lu  me  cori  veramenti, 
E  li  pigghiasti  un  tintu  niguzianti 
Ga  fu  scumùnica  di  tutti  l'aggenti. 
E  tò  mammuzza  a  li  ranti  a  li  ranti 
Curri  pri  la  giustizia  prestamenli, 
E  po'  cci  dici  a  li  giustizianti  (1): 
—  L*amara  di  me^fìgghia  nn*é*nnuccenti. 
Amaru  mia!  nni  fu'  l'arrigurdanti, 
E  fu'  allazzatu  (2)  senza  fari  nenti. 

Attera,  S.  M. 
2894. 
Ccchiù  non  spinnu  pri  vai,  cchiù  nun  vi 

brama, 
A  Tamuri  rinunziu  e  a  l'amistali, 
Vi  Yogghiu  mali,  v'odia,  e  vi  disama 
Pri  chi  in  effettu  vi  la  roiritati; 


D'essiri  amici  cchiù  nnn  lu  spiramu, 
Né  cchiù  pinsamu  a  li  cosi  passati, 
Chi  si  un  tempu  v'amava,  ora  non  v'amu, 
E  si  aviti  spiranza  v'ingannati. 

CastelbuonOf  M. 

2895. 

Tu  'ngrata  donna,  chi  curaggiu  hai? 
Ca  chista  vampa  m'abbrucia  in  eterna; 
E  si  ti  vulia  beni  tu  la  sai 
E  pura  lu  sapivi  lu  me'  *ntentu. 
Tu  a  perdiri  a  mia  pirdìsti  assai. 
Ed  eu  a  perdiri  a  tia  nun  persi  nenti; 
Vinirà  un  jornu,  m'addisidirai, 
Quannu  amari  mi  voi,  eu  nun  ti  senta* 

Palermo. 
2896. 
Ti  nni  ricordi  di  la  nostra  patta 
Di  quannu  noi  nni  dèltimu  palora? 
Di  sta  palora  nni  ficimu  un  atiu 
Chi  nn'àmu  a  amari  'nsina  chi  si  mora.  (3) 
Ora  vini  sii,  e  vò'  canciari  Tattu; 
Cbi  ti  nisceru  li  senzii  ora? 
Va  ninni,  ca  si*  omu  di  barattu, 
Ca  mancasti  di  fidi  e  di  palora, 

Palermo^  S.  M, 
2897. 
Aranciu  di  Partanna. 
Coma  si  'nganna  'na  figghia  di  mamma  1 

Palermo^  S,  M 
2898. 
'Nfuria  lu  ventu. 
Un  tradimentu  paga  un  tradimentu. 

Palermo^  S.  M. 
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2899. 
Tu,  cara  amanti,  si  ci  pensi  a  mia, 
Sécuta  ^4)  ccu  Tamuri  chi  mi  poi  ti; 
Li  sensi  già  mi  nescinu  pri  tia, 
Vaju  chiamannu  la  mia  uiala  sorti; 
Cunsidira  quant'è  la  pena  mia: 
Chianciti,  genti,  e  lacrimati  forti; 
Ti  guardu  da  vicinu,  e  nun  si*  mia  . .  • 
Bedda,  tu  causa  si*  di  la  mia  morti. 

Palermo, 

{i)  Coloro  che  fanno  giiutùia* 
(s)  Meno  nei  Ueó. 
(S)  Mora,  aU'antien. 

(4)  Séeutaf  de  tieutart^  leguire»  •egvi. 

(5)  Falaia,  lepide  sepolcrele. 
'n  Menine  è  «od: 

S^A.  A^piiU  ehi  in  ergenln  n*  *ogaeUte« 


•2900. 
Nisciu  la  luna  'na  lucenti  spata, 
Chidda  chi  fici  lustru  a  ia  me  vita; 
Criju  ca  siti  figghia  di  la  fata, 
Ca  nun  mi  dati  né  morti,  né  vita; 
Si  mora  lassù  scritta  a  la  vaiata  (5], 
Ca  nun  si  parrà  cchiù  di  la  me  vita* 
Ma  ccu  *na  spinta  d'occhi  e  'na  calata, 
Mi  tiri  comu  petra  calamita. 

Ad, 

E  di  Iu  pcUa  mia  tu  ù  caprile, 
Ccu  'ne  celine  d*ora  'neetinele, 
E  mai  li  sperlirei  di  le  ni  riti; 
Si  mora  lesta  scrilla  e  le  Tel  eie 
Chi  Tui  siti  *ne  donne  separile, 
Geu  *ne  calete  d'occhi  e  *na  *nchieBete 
Tirati  c^nli  cotona.  eelamiU* 
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290t. 

Unni  si',  unni  stai,  cca  cui  eummiersi? 
Unni  st'p  ccu  cu'  stai,  comu  li  passi? 
Unni  jeru  li  miei  canti  e  li  miei  versi? 
Unni  jeru  (t)  li  joca  iniei,trìunfi  e  spassi? 
Ora,  curuzzu  iniu,  la  fama  persi, 
M*insignasti  i*amuri,  e  poi  mi  lassi! 

Palazzolo, 
2902. 

Giustizia,  giustizia,  me  signuri, 
A  lu  me  amanti  vi  vegnu  accusari. 
Pici  un  jardinu  di  rrosi  di  ciiirì, 
Gel  Jeya  l'acqua  e  mi  lu  fa  siccari; 
La  rrosa  rrussa  persi  lu  culuri, 
Lu  gersuminu  misi  a  giarniari  (2), 
E  ora  ca  canciau  lu  primu  amuri, 
Morti  ccu  li  me'  manu  cci  haju  a  dati. 

Palermo, 
2903. 

Ganta  ]u  cignu  airultiroì  martiri, 
La  tarpa  (3)  grida  a  li  so*  stremi  guai, 
La  farmicula  *mpunlu  di  miiriri 
Vola  pri  Taria  rrispitlusa  assai; 
Tali  fu  iu  ccu  tia,  cori  eruditi. 
Tarpa,  cignu,  furmica  addivintai; 
Yulai  tant'autu  chi  cridia  muriri, 
Ma  pri  ccbiù  pena  mia  nun  moru  mai  (4). 

Ademò. 
2904. 

Bedda  s'un  amu  a  tia  pri  mia  è  sfiirtuna, 
Fannu  di  sangu  sbocchi  'na  lavina  (5), 
Ogni  spiritu  e  forza  m'abbannuna, 
Ju  m'ardu  e  squagghiu  (6)  comu  'uà  can- 
Mi  siccanu  li  vini  d'una  in  una,    (nila: 
La  morti  pari  già  chi  s'avvicina, 
Ti  lassù  scrittu  darreri  li  mura: 
Si  moru,  ha'  statu  tu  la  mia  rruina. 

Modica, 
2905. 

Passau  lu  tempu  ca  la  me  galera 
Fu  di  parmi  e  curuni  addicurata; 


(i)  Unni  Jeru,  of  e  andwono  eie.  Questo  Terso  i 
falso  ,  ma  i  eenti  popolari  di  tutte  le  naiioni  ne 
sono  Beppi,  e  anche  gli  aniicHi  qnalche  ?oIta  seor* 
daTano  la  misura,  e  sempre  mi  suona  airorooebio 
quello  di  Semprebcne  da  Bologna: 

Kagion  non  e  chi  renir  vuole  a  buon  porto. 

(s)  Gsamiort',  o  a^fiarmari^  ingiallire, 

In  Catania  e  Termini  k  cosi; 
S9S.  E  si  pri  sorti  non  senti  cehiù  amuri, 
Un  jardinaru  noTU  haju  a  buscari. 

(S^  Tarpa^  e  non  t€$lpa  cornai  in  Mortillaro,  k 
riferito  da  Boeea:  4  il  quadrupede  che  riresi  sot- 
terra; ma  qoi  io  eredo  intendasi  l'ueeello  di  mon« 
lagna  che  tarpOf  o  tarpaiuu»  ù  appeUa  e  manca 
in  tutti  i  Yocabolarii. 

(4)  Sente  di  letterato,  o  di  chi  ha  inteso  legge- 
re, ma  k  sulle  labbra  del  popolo. 

(5)  Lavina  t  torrente,  ma  pieoolo,  e  per  lo  più 
Tacqua,  che  scorre  sol  lastricato  delle  slraife. 

(§)  Sqaagghmt  da  aaiMgfyfctors,  squagUars. 
Ilfa  foi|  Madonaay  della  mia  tratagUa, 


Passau  la  tempa  ca  la  me  bannera 
Fu  di  li  stiasi  turchi  rispittata; 
Siccau  lu  ihiuri  di  la  primavera, 
Finiu  la  'nvidia  di  la  genti  'ngrata; 
Oggettu  di  piotati  o  finta  o  vera, 
Trista  mi  scura,  o  Diu,  la  mia  jurnata! 

Raffadali. 
2906. 

Turtara  scumpagnata,  comu  fai 
Priva  di  la  tò  amata  cumpagnia? 
Di  munti  in  munti  lagrìmannu  vai 
Chi  lu  tò  chiantu  petri  rumpiria: 
A  la  girata  cuntimi  li  guai, 
Siddu  è  comu  la  tò  la  pena  mia: 
Tu  la  chianci  ca  è  morta,  già  lu  sai, 
Ju  la  cianci u  ca  è  viva,  e  non  è  mia. 

Piazza. 
2907. 

0  turturedda  ca  pirdufu  hai 
Di  l'amica  la  duci  cumpatfnia. 
Tu  fra  diserti  ripitannu  fT)  vai, 
Ed  allaghi  di  lacrimi  ogni  via; 
Deh,  veni  cca,  ca  mi  raccunlirai 
Ssi  amari  peni,  ed  iu  dirò  li  mia  (8); 
Tu  morta  la  to  amica  chianci rai, 
La  chianciu  iu  viva,  canon  è  cchìùmia' 

Pietraperzia, 
2908. 

Un  suspiru  d*amuri  mannu  alParia, 
E  iu  discurru  ccu  la  mia  mirooria; 
E!  poi  lu  mannu  a  parti  sigritaria  (% 
Pri  dari  a  vui  amuri  spassu  e  gloria; 
La  notti  quannu  dormu,  dormu  in  ari&. 
Seinpri  pinsannu  a  vui  la  mia  mimoris; 
Mentri  la  nostra  sorti  va  cuntraria 
Seguila  amuri,  e  dammi  vinci toria  (10). 

Aei, 
2909. 

Un  jornu  iu  era  aceddu  vulantinu  (11), 
Facia  lu  nidu  a  tagghìu  un'auta  rroeea, 
Manciava  carni  frisca  di  cuntinu, 

Che  si  mi  /Ttia^/ta— prendari  mareade. 

G.  delle  Colonae. 

(7)  jffipslannv,   da  ripitari^   o  atripUari  ■•tt*' 
lai  piangendo  un  ben  perduto. 

(8)  Mia  per  miei  alTantica,  e  eom*i  in  Totesas: 
S9Ì.  Contra  del  sole  me  la  pigli  eriai 

Par  ch*ha  trovato  il  sol  degl^oeèhi  mia. 

Tommaseo,  tom.  t,  p>  >07* 
*(9)  Sigritaria^  segreta,  come  presso  gU  aaliébi: 
nel  segretario  della  mente  ,  Moral,  S.    Greg*  òsi 
nel  segreto  della  mente. 
(10)  In  Palermo  Tana  cosi: 
3g5.  Ju  sta  eanauna  vila  jettu  in  aria 
Pri  ridiri  unni  Ta  la  me  mimoria; 
Iu  TÌla  jettn  a  parti  aulitaria, 
Bedda,  ca  iu  di  tia  un*  aspetta  gloria; 
E  quannu  dormu  iu  dorma  pi  aria, 
li  to'  bilUsaì  mi  Tenau  a  miorariaf 
E  si  la  sorti  non  mi  ra  euntrarìa, 
Speru  d*ariri  a  tia  pi  TÌneiloria* 
*(ii)  Fttlanikmi,  ina^iUlo«  dM  v«U  qu  •  ■•' 
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Li  meggbiu  me^rl  e  paUimmi  di  rrocca, 
Eranu  l' ali  mei  d' argentu  fìnu, 
litaya  un  vohi,  lu  celu  va  tocca; 
Ora  sagnu  arriduUu  un  puddicinu, 
E  m'arritiru  sutta  di  la  sciocca. 

Àcù 
2910. 

Su',  pri  ssa  frìdda  indifferenza  rria 
Vicinu  quasi  all'urtimi  assaccuni,  (1) 
Ca  tanta  è  diss'  occhi  la  magia, 
Ca  binchi  'ngrata,  tu  già  tinn'adduni: 
Ju  t*amu,  bedda,  sinu  a  la  fuddia, 
Chiamu  spissu  in  succursu  a  la  ragiuni; 
Ma  ccu  amuri  'un  ci  pò  filosofia, 
E  si  non  m'ami,  moru  di  gattuni  (2) 

Pietraperzia. 
29!1. 

Non  saceiu  eh*  haju  fattu  a  la  furtuna. 
Chi  mi  rumpi  li  fila  ben  'ntramati; 
A  dannu  miu  sulleva  ogni  pirsiina, 
Sinu  a  la  quintadecima  d'estati: 
NqvuH  iu  Ti  pregu  ad  una  ad  una 
Guntintati  dui  cori  *nnamurati, 
Unitivi  tutti,  ammunciati  la  luna, 
Quantu  parru  a  la  bedda,  e  poi  passati(3). 

Caltanissetta. 
2912. 

Ni  ni  Yogghiu  jiri  e  non  vogghiu  cchiù  spassu, 
Priccbl  lu  spassu  'un  è  fattu  pri  mia; 
Ju  sugnu  chinu  di  vilenu  e  tassu, 
Ca  cui  mi  tocca  li  attussichiria; 
Pura  li  petri  stissi  d'unni  passu 
'Ntussicati  li  lassù  comu  a  mia: 
Hentitivinni  accura  (4)  quannu  passu, 
Ca  calu  l'occhi,  e  trancanciu  la  via.  (5) 

Gravina^  F, 

(>)  AMtaettmi^  boeehegg lamenti  di  ehi  nnore. 

^>)  Gatttuu,  dolore^  erepacvore. 

(S)  Io  Mesfina  Tarla  alquanto  da  CaltanisieCta  : 

396.  Tarda  suipetta  ehi  mi  fa  la  hma. 
Chi  Ta  laeennn  ppi  tutti  li  atratil 
Iti  a  li  porti  di  la  me*  patrnna, 
Diri  maaen  eei  petti:  eomu  stati  Y 
0  stiddi,  ehi  tì  prejn  ad  una  ad  una, 
Ninli  0  tutti  non  m*abhannnnati, 
Faeiti  un  tfontu,  ammueeÌAti  la  luna, 
Qnaatn  fidu  la  bedda,  e  tì  n*annati. 

'a  Ronlinis 

397.  Chi  gran  turaenti  mi  duna  la  luna» 
Quannu  t»  atralucennu  ppi  li  atraiiy 
Parrari  non  mi  fa  mai  eeu  nisfun») 
Quanta  ao'  heddi  U  eoai  eilatil 
Naruli  tì  prcjn  ad  una  ad  una, 
Togghin  ea  'ntra  f tu  puntu  m*ajatati$ 
Qoantn  Un  mnmentu  evptiti  la  luna 
''crni  eeu  la  me*  bedda  e  vi  lÌTati. 

In  Partiaieo: 

398.  Oh  ehi  tnrmenla  mi  duna  la  luna 
ttusima  quann*i  notti  'nU  U  strati  1 
IVun  pena  jiri  nai  la  ne*  paimna. 
Qaantu  tu*  beddi  li  oo«  eiUti.l 


2913. 

Chi  hai,  vita  mia,  ca  ti  lamenti, 
E  ti  macini  tra  suspiri  e  chianti  ? 
Pirdisti  amici,  pi rdisti  parenti? 
0  puru  chianci  persu  lu  tò  amanti  ? 
Si  lu  pirdisti  mortUy  non  c'ò  nenti, 
Ca  ccu  lu  tempu  passinu  li  chianti; 
Ma  chista  è  la  ccbiù  pena  chi  tu  sentii 
L'amanti  è  vivu,  e  ti  passia  daranti  (6)* 

Ade 
2914. 

Vita  di  la  mia  vita,  vita  mia, 
Comu  non  m*arrispunni  ca  ti  chiamu? 
Unn'è  dd'affettu,  ca  purtavi  a  mia? 
Comu  ti  lu  scurdasti  a  manu  a  manu? 
Unni  mi  vidi,  mi  tracanci  via, 
Comu  s'iu  fussi  di  paisi  stranu. 
Li  biddiszi  non  cianciu,  e  manca  a  tia, 
Cianciu  ca  ti  vidroggiu  ad  antri  manul 

Acù 
2915. 

Nun  c'è  statu,  nun  c*è,  né  si  po'  dari 
Cosa  a  stu  munnu  chi  'un  muta  a  mumenti; 
Viju  riratu  e  timpistusu  mari. 
Chi  fa  bunazza  cissannu  li  venti; 
.  Viju  li  jorna  spìssi  voti  fari 
Centu  mutazioni  'n  tempu  un  nenti: 
lu  sulu  su'  custrittu  a  sempri  stari 
'Ntra  peni,  scuntintizzii  affanni  e  stenti. 

Vtztni. 
2916. 

La  furmica  si  pasci  di  frumento , 
E  la  lapazza  di  diversi  sciurl; 
La  tigri,  lu  liuni  d*ogni  armento, 
La  musca  tasta  diversi  sapuri: 
La  serpi  all'acqua,  a  la  negghia,  a  la  ventu, 


O  nuTuU,  ri  pregu  ad  una  ad  una, 
Vogghiu  ehi  *nta  stu  puntu  m*ajtttati; 
Faeiti  un  poeu  «curari  la  luna, 
Parru  cu  fa  me  dia,  e  pò*  agghiurnati. 

Io  Catania: 
S99.  ÌTaffaeein  a  la  fineitra  e  ee*4  la  lonaf 
IH  canta  e  eantn  la  itidda  Diana, 
É  tantu  lu  ablennuri  ea  mi  duna, 
Pari  d'austu  In  tuli  ea  'nghiana: 
*Na  prighijera  Vhe  dari  ad  una  ad  una 
Stiddi  mi  vi  Murati  un*ura  tana, 
Quantu  ppi  n*ura  t*aeeupa  la  luna 
lu  trasu  e  neacia  di  la  bedda  Tana* 

(i)  jiceurui  méttm'rif  darti  a  eura^  badare^  goar* 
dare  etc* 

(5)  In  Minoo: 

4oo*  Vatirinni  ca  cehiù  non  vogghiu  wpuwnf 
Comu  si  persi  lu  spaasu  ppri  miai 
Sugnu  *mpastatu  di  TÌlenu  e  tasan, 
Ca  cu  mi  pam  lu  *ntuiaiebiria. 
Ntotsieu  li  raneddi  d*unni  passu, 
li  petri  propria  di  mmenaa  la  tìu. 
Ed  unni  tìju  aUcigri  mi  n*arraBSUf 
Cerea  li  tTuitnrali  coma  a  mia. 

(6)  Variante  di  ua'altmanleofidfliito/v.  tSSa* 
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La  povira  cicala  a  li  f riscuri: 

Ed  iu  misiru,  ohimè,  non  haju  abbentu, 

Àrdu  di  gilusia,  moru  pri  amuri! 

Vizini. 
2917. 

Doppu  tanti  e  pò*  tanti  pinsamentì, 
Cn'haju  fatta  a  Iu  cela  lacrimanti, 
Si  ha  tuppatu  i'oricchi,  nun  mi  senti, 
Surdu  si  ha  fattu  a  ii  me'  peni  e  chianti; 
Dimmi,  celu,  pirchì  sti  duri  stenti? 
Sempri  t'hai  fatlu  oricchì  dì  mircanti! 
Lu  celu  mi  rispusi,  e  dissi:  senti, 
Pali  assai,  godi  pocu,  un  cori  amanti. 

Novara, 
2918. 

Davanti  xpi  vulau  rrussa  pirnici. 
Ed  iu  ccu  li  me'  manu  la  pigghiai; 
D'oru  e  d'argentu  la  gaggia  cci  fici, 
E  di  petri  domanti  la  'ngastai: 
Ivi  in  Palermu  a  bidiri  l'amici, 
E  a  la  turnata  nun  ci  la  truvai; 
Cunsidirati  hi  chiantu  ca  ilei 
Quannu  la  gaggia  aperta  cci  truvail 
Nun  mi  lamentu  di  ii  me*  nnimici, 
Sceleratu  fu'  iu  ca  la  lassai!  (1) 

2919.  Ad, 
'Na  bedda  merra  mi  fu  rigalata, 

La  Yulia  beni  cchiù  di  l'arma  mia, 
'Ntra  ìu  miu  pettu  la  tinia  'ngastata, 
Ccu  la  mia  stissa  vucca  la  pascià; 
Sintiti  di  la  merra  la  pinsaia, 
Pinsata  chi  a  'na  merra  'un  cunvinia, 
Passau  la  cucca,  e  fici  la  chiamata, 
Sinni  jiu  ccu  la  cucca,  e  lassau  a  mia, 

2920.  iV. 
Un  erbicedda  nasci  'ntra  la  terra 

E  chissu  è  chiddtt  chi  si  chiama  amuri; 
Crisci  e  sdirrupa  mura,  arburi  atterra/ 
Ch'è  la  forza  cni  havi  e  lu  viguri; 
Principia  in  paci,  e  termina  ccu  guerra, 

(i)  In  Toteana  k  eoii: 

4oi*  O  mio  cor  U  pomice  .  .  . 

Con  arto  o  con  ingegno  la  pigliai* 

D'oro  e  d'argento  la  gabbia  le  feci 

Di  pietre  prerioae  radornai; 

Andato  a  Roma  dopo  di  tre  mesi, 

Suando  ritorno  morta  la  trovai, 
on  però  mi  lamento  delti  miei, 
Ma  aolo  mi  lamento  di  me  ateiio. 
Che  la  potea  menar  con  me  dapprcsto. 
^  Ne*  canti  greci  tc  n*  hanno  molti  in  cui  la  per- 
nice dmboleggia  l'amata. 

(•)  Ferra  s  loellerata  ,  yUo,  crudele.  Il  eoncetlo 
in  cui  s'ioiaia  questa  canaone  non  sarebbe  «degnato 
n4  da  Meli,  n4  da,  Anaoreontet 
^3)  Funuij  Am  fumarii  fig.   vale  andar  pettoruto 
e  tronfio,  ti  ìajuma, 

(4)  *Mmatuia^  o  ammatuia^  inrano. 

(5)  In.  Ad  Tana  cosi: 

ioa.  E  Tisitusn  In  pusiu  slagnanti 
D*nnni  tirava  acqua  la  me  Dia, 
SuNiaitusi  l'erri  di  li  canti, 
la  pila  unni  turdas 


I 


Si  mastra  duci,  ma  ò  spini  e  puntori; 
Cussi  fici  cu  mia  sta  cani  perra  (*2), 
Ch'ora  mi  strudi  ccu  peni  e  duluri. 

2921.  Messina. 
Pacenza  si  jò  patu,  amici  infidi. 

Giacchi  vosi  accussi  la  mia  sfurtuna; 
Cui  mi  havi  a  difendiri  m'acidì, 
E  cui  mi  havi  ajutari  mi  cunsuma: 
Vardu  lu  celu,  e  tegnu  ferma  fidi 
Ca  passi rà  lu  spassu  a  cui  la  fuma  (3}; 
Vinirà  'un  jornu  chi  cui  chianci  rridi, 
E  chiancirà  a  cui  rridi  la  furtuna. 

2922.  Messina. 
Irvuzzi  virdi,  e  xiuri  di  sti  cbiani. 

Ora  spuntati  'mmatula  (4)  pri  mia; 
Acqui  frischi  d'argentu  a  li  funtani, 
'Mmatula  vui  scurrili  pri  la  via; 
Chianciu  la  sira,  chianciu  lu  'ndumani 
Nudda  cosa  a  hi  munnu  cchiù  mi  sbii 
Vaju  gridannu  li  jurnati  sani: 
Persi  Tamuri  miu,  persi  la  Dia. 

Termini. 
2923. 

E  visitila  la  funtana  granni 
Unni  jeva  a  lavari  la  mia  Dia; 
Visitusa  la  mazza  di  ii  panni, 
Visitusu  lu  locu  unni  stinnia; 
Visitusi  su'  tutti  li  campagni,  (5) 
Visitusu  sugn'iu  senza  di  tia  ! 

Catania,  G. 
2924. 

Vurria  esseri  gaddu  di  innaru, 
Quautu  mi  mentu  a  cantari  a  la  scori, 
E  mi  n^acchianu  supra  un  campanaru 
E  poi  mi  mentu  a  ripitari  sulu; 
Mi  arrispunni  la  bedofa  di  luntanu: 
Chi  hai  tu,  gaddu,  ca  mi  canti  sulu? 
Ed  iu  cci  dicu  cc'un  chiantuzzu  amara: 
Persi  la  puddastredda,  e  arrìstai  sulu  (6). 

Catania,  B. 

Tisitusu  sugn'iu  ca  sognu  amanti, 
Yisilusa  si'  tu  eh'amaTÌ  a  mia: 
Lu  dicu  tardn  ^ntra  suspiri  e  chianti 
Ch'amari  e  poi  muriri  e  gran  paaaia* 
(6)  In  Galtagirone  varia  cosi: 
4oS.  Oh  Diu  chi  fnssi  addu  di  jnnam, 
Quantu  cantassi  tri  voti  a  lu  scura, 
K  mi  mittissi  'ncapu  un  campanaru 
Mi  mittissi  a  cantari  sulu,  sulu* 
Yinissi  la  mia  bedda  di  luntanu: 

—  Adduain,  pirchl  fai  stu  cantu  finn  t 

—  Iu  sugnu  lu  echià  afflitlu  erittiauu, 
Chi  fusri  statn  in  manu  a  un  sarecinn. 
Chianciu,  e  lu  miu  chiantu  farà  'uvaBU 
Persi  la  poddastredda  stu  maiinu. 

£  Teni  ccA,  tu  dunami  *na  manu» 
fieni  nni  ijmu  a  lu  beddu  jardinu, 
Co  i'arbumsao  di  San  Cnaumanu, 
Chi  jetta  fili  d'om  di  euntinn. 
•-•  Adaciu  nun  tueeamu  ceu  li  nann. 
Ci  Toli  la  lioenia  di  XHnu. 

Statto* 
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29-25. 

Di  forza,  e  guaghiardizza  lu  liuni, 
Di  Tjleau  la  pivira  è  putenti, 
Dì  muzzicari  è  forti  un  scurpiuni, 
Ti  muzzica  tri  voti  tempu  un  nenti; 
Lu  basìliseu  *ntra  l'oscuri  agaoni 
Ga  apri  Tocchi  ed  ammazza  li  genti; 
Là  donna  ha  lu  cchiù  forti  muzzicuni, 
Ca  fa  la  chiaga,  e  dura  etemamenti. 
Croce  Cammarata  di  Riesù 

2926. 

iQTQrria  fari  *n*abitu  di  chiantu 
'N'autru  di  suspiru  e  di  lamentu; 
Dnn'è  la  bedda  ch*haju  amatu  tantu? 
La  persi,  nun  la  yiju  e  nun  la  sentu; 
Tutta  la  notti  mi  la  fazzu  'nchiantu, 
E  *ntra  lu  propriu  chiantu  m'addurmentu; 
Mi  vota,  mi  giriju  d*ogni  cantn,     ' 
Pari  ca  abbrazzu  a  ti  a,  'mbrazzu  lu  venlul 

Mineo,  C. 
2927. 

DaanDQ  la  turturidda  si  scumpagna. 
Si  parti  e  si  ni  va  a  ddu  virai  locu; 
Passa  di  Tacqua  e  lu  pizzu  s'abbagna, 
Prima  lu  sguazza  (1),  e  poi  ni  vivi  un 

pocu; 
va  chiancennu  pri  tutta  la  campagna, 
Comu  si  stassi  'mmenzu  di  lu  focu: 
'Maru  cu*  perdi  la  prima  cunipagna, 
Ca  perdi  spassu,  piaciri  e  Jocu  (2). 

Àeù 
2928. 
^igghiuzza,  ca  pirditi  lu  rispetto, 
£  di  lu  tuttu  abbannunatu  m'hai; 
Di  tia  vinni  la  causa  e  lu  difettu, 
lu  Tamaru  di  mia  nun  ci  curpai; 
Ah,  gualchi  Jornu  vidirai  Tenettu, 
E  quantu  t'aju  amatu  vidirai, 
E  tantu  sarà  poi  lo  to  rispettd, 
Ca  unni  mi  scoprisci  ciancirai. 

Ad» 
2929. 
^tra  vaddi  e  grutti  e  caverni  profunni 
Vaju  circannu,  ohimè,  cui  mi  firiu: 
CerculaDia  chi  persi,  e  'un  sacciu  unni, 
CoQiu  davanti  Tocchi  mi  spirlu  ! 
0  cela,  0  terra,  o  mari,  o  venti,  o  unni. 
Mi  dati  nova  di  lu  cori  miu? 


(i)  Sgtuuuta  ÒA  aquaxsarif  dignanare. 

(>)  In  ToicABA  è  eori: 

4aì*  La  tortora  che  ha  pegno  la  eompagoaf 

Fa  una  vita  molto  dolorosa: 

Va  in  un  fiomioaUo,  a  tì  ù  bagna, 

E  beva  di  queU^aacpia  torbidota; 

Cogli  altri  nceeni  non  ei  ai  accompagna; 

Negli  alberi  fioriti  non  ei  poaa; 

Si  bagna  Vale  •  fi  pcrenola  il  patto; 

Ha  persa  la  eompagoa:  ob  «ha  tormento) 
(»)  In  Gaataltarmim? 
4e5.  Coma  Vmupm  a  la  aali  liqu  g^pagUalay 


Ma  Tecu  di  luntanu  mi  rispunni  : 
Non  ci  pinsari  cchiù,  pri  tia  flniu. 

2930. 

Megghiu  muriri  mi  cuntintiria. 
Chi  aviri  lu  miu  cori  addulurata; 
Ghiddu  tanticchia  di  carni  ch'avia, 
Pri  lu  tò  granni  amuri  m'ha  sqaaggbiattt; 
Porsi  chi  mi  facisti  magaria, 
Chi  di  lu  visu  lo  sugnu  'ncianunatu  ? 
Guntentami  'na  vota,  armuzza  mia, 
Nun  mi  fari  muriri  dispiratu. 

N. 
2931. 

Comu  lu  sali  alTacqua  haju  squagghiatu. 
Non  parru,  'un  dicu  nenti  e  staju  mutUf 
Amuri  'ntra  chi  locu  m'hai  purtatu,       i 
Comu  mi  fai  muriri  'atisicutu, 
Ga  sugnu  'na  cannila  addivintatul 
Matri,  mi  sentu  d*amuri  abbattuta, 
V)*amici  e  di  parenti  abbannunatu, 
Cori  non  haju  cchiù,  mi  fu  arrubbatu.  (3) 

Gl'arre. 
2932. 

E  comu  n*arvuliddu  t'addivaì. 
Mi  cridennu  di  cogghiri  lu  fruttu; 
Arsirà  carricatu  ti  lassai, 
Ora  ti  trovu  carramatn  tuttu; 
L'ura  gastimu  di  quannu  t'amai. 
Chi  nun  tagghiavi  radenti  lu  zuceu; 
Non  cianciu,  bedda,  ca  non  ni  manciai, 
Ma  cianciu  ch'appi  a  perdiri  la  frotta. 

Catania^  B» 

2933. 

Ardu,  non  speru  cchiù  nuddu  ricriju  (4), 
Né  sdegnu  cchiù  mi  giuva  o  luntananza, 
Amu  senza  spiranza  e  non  mi  awiju 
S'iu  amu  pri  distinu  o  pìr  usanza: 
Ah,  chi  allu  mali  miu  seampu  non  vija, 
Lu  lignu  sicca  e  Tincendiu  s'avanza; 
Quantu  cchiù  focu  pigghia  lu  disiju, 
Tantu  cchiù  va  mancannu  la  spiranza  ! 

Novara. 
2934. 

Fazzu  la  vita  ca  fa  lu  viteddu, 
Ch'addatta  quannu  voli  lu  vaccaru, 
Di  poi  lu  caccia  ccu  lu  vastuneddu: 
—  Va  mancia  erva  ca  la  latti  ò' amara. 


Nnn  pailn,  'oa  dica  nauti,  ttijii  mntns 

Sogna  coma  na  cadarara  tamata^ 

Gà  li  aansii  mia  Tbaja  pirduta. 

M'adira  pri  la  cela  nichiatn: 

O  cela,  o  terra,  coma  m*ba*  tinata  I 

E  cbi  mi  lerTi  yoreiairi  amata  I 

Gei  la  *ppi«Mra  obidda  cb*aja  avata. 

(i)  Bier^fth  rieraamento,  o  maglio  Faatico  ràoriSi. 
Franco  Saeebetti: 

n  qaal  fa  rala  a  compir  qael  rierio, 

CanM  la  nenia  par  atar  runa. 


Tiflo,  Opere  —  Canti  Popolari  Siciliani  —  Voi.  ii. 
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GANTI  FOPiLARI 


Di  poi  la  *achiudi  *ntra  lu  zaccaBedda  (1), 
Lu  nesoi  la  'ndumani  a  ghiorno  chiara; 
Ed  ia  suenu  lu  stissu,  puviredda, 
Ca  la  bedda  ch'avia  mi  la  livaru. 

Capaci. 
2d35. 

La  caDoatrìgghiu  ò  un  aspira  sirpentì, 
Hesei  di  Faequa  quannu  alFomo  viri, 
Gei  joca,  cci  fa  buìHì  cumprìmenti. 
Fri  ina  a  tanto  ca  lu  veni  aciri  (2); 
Ha  doppa  ca  ramaiaaza  si  ni  penti, 
Sina  a  lu  cela  arrivana  li  griri: 
Ccos^,  donna  crudili  e  scanuscenti, 
Prima  m'ammazzi,  e  poi  mi  veni  a  viri. 

?iaxxa,  T. 
2986. 

Poviri  carni  mei  su  tatti  zoH  (3), 
Su  divintati  di  milK  calori; 
La  manctari  e  la  vi  viri  *un  mi  coli, 
Sempri  pinsannu  a  tia,  xiamma  d'amuri; 
Trasivi  otta  un  jardinu  di  violi, 
Mi  la  cugghivi  ddu  galanti  xiurì;  ^ 
Gomaniia  haju  a  chianciri  di  cori, 
Ca  cu*  m'amava,  mi  persi  l'amari. 

Piazza,  T. 
2937. 

La  bella  rrama  mia  *n terra  cascau, 
Fici  lu  fratta  ed  ora  'un  ni  fa  echini, 
Chi  la  rradica  virdi  cci  siccau, 
Pirchl  la  terra  nun  ci  detti  cchiui; 
La  mia  natura  umana  trasfurmau, 
£  manca  pozza  camminari  cchiui, 
La  forza  eoa  la  *ntisa  s'ammucciau, 
E  la  vista,  ch'avia  non  rhaju  cchiui. 
Erasmo  Giambona  di  Capaeù 

2938. 
Non  auspirari  no,  nun  suspirari, 
Pirchi  non  lassi  suspirari  a  miai 
Hi  Tura  ca  nascivi  pato  peni, 
Àcciiasi  vosi,  la  furtuna  mia; 
Ur&  pri  ara  avanzano  U  peni, 
Bi  quarta  a  quartu  muto  fantasia; 
Siddu. passa  menz*ura,  e  *un'haju  peni, 
Pensa  ca  dormi  la  fortuna  mia. 

Catania,  G. 
2939. 
Sanna  mutati  li  mei  vinazzoli, 
£  n*  motati  di  milli  colori; 
Calai  dintra  un  jardinu  di  violi. 


1 


f)  Zaeoamddmt  dim.  di  «leoMiif,  gttgno» 


Adri^  iieeid«,  da  adéin  o  cddùri, 
[S)  Zdi,  pi.  di  Mùin,  lÌTido)  &  re^trato  aflo/if» 
na  pronunnan  di  ambo  i  modi* 
(4)  Io  Fiearacsi  rarla  eoslt 
406.  H^n  li  Tini  mei  auoli  aisoK, 
Sanga  mi  nesei  di  milli  caluri, 
Lu  maneiari  e  la  Tiviri  *an  mi  eoli, 
Sampri  mnsaonu  a  tia,  Rota  d*amitri* 
Trtm  *jita  un  jardinu  di  yìoU» 
Si  la  eofghiana  la  galanti  ainril 


Vitti  l'amanti  ca  eugghieva  sciuri; 
Comu  non  vóli  chianciri  sta  cori, 
Ca  cui  m'amava,  m*ha  persu  ramuri!(4; 

Hineo,  €. 

a94(K 
Haju  girata  lo  munnu  a  riversa, 
Di  punta  in  punta  ecu  la  miu  cumpassQ; 
Àvia  'n'amanti  bella,  e  Thaju  persu, 
La  cercu  e  la  truvavi  molto  arra&su: 
Ha  tanto  tempo  ca  cci  vajo  appresso, 
Mi  senta  morta,  strapilatu  ed  arsu, 
Sogno  comu  un  vascello  a  lu  straversii 
Persi  l'ama»ti  mia,  persi  la  spassu, 

SpateafomOf  L.  M. 

2941. 

Cianciti  e  rrepitati  ora  ccu  mia, 
Cianciti  voschi,  e  lacrimati  voi, 
Cianciti  petri  a  menzu  di  la  via 
Mentri  ca  'nn'appi  la  sorti  ccu  vai. 
Dulurusa  spartenza,  acerba  e  ria. 
Oh!  comu  tanto  sfurKunatu  fui; 
Comu  la  persi  la  lapazza  mia, 
Como  la  persi,  e  no  la  vitti  cchìoi! 

Spacca  forno  ^  £.  Jf. 
t?942. 

Arma  ri  stu  me  pettu,  vita  mia, 
Pirchi  non  mi  rispunni  chi  ti  ciamo? 
Unni  mi  viri  tu  stracanci  via, 
Comu  si  fussi  'ntra  un  paisi  stranu. 
Unni  jeru  ddi  carizzi  fatti  a  mia? 
Comu  ti  li  scurdastì  ammana,  ammani}^ 
Non  cianciu  lì  carizzi,  e  mancu  a  tia, 
Cianciu  ca  si  'mptitiri  ri  un  viddanu. 

Spacca  forno,  X.  Jf. 
2943. 

Sugnu  *nfilatu  'ntra  un  foco  d'amuri, 
Cui  nun  mi  cridi  lu  pozza  pruvari; 
Sugnu  sutta  lu  roggiu,  e  cuntu  Turi, 
Ogni  momento  cent'anni  mi  pari. 
Chi  sunnu  ssi  tardanzi  e  ssi  addimori- 
Su'  cosa  chi  mi  fannu  spasimari. 
Crìdu  chi  nun  sarà  peju  duluri 
Vidirti,  0  nun  putir  iti  abbrazzari. 

Aen]^,  Jf.  L» 
2944. 

n.  Partu,  figghiuzza,  non  m'abbannuoah 
Ca  ccossì  vosi  la  sfortuna  mia; 
Avi  deci  anni  ca  stagu  a  aspìttari, 
Né  havi  turnatu  comu  prumittia  : 


Ora  mi  mettu  a  ehiaaeiri  di  emà 
Ca  en*  m^ama?a  mi  peni  Pamun. 

In  Massara*. 

407.  Sagnari  mi  Tuiria  iti  vini  «mlit 
ni  netei  tangn  di  milìi  enlori,^ 
Si  dloi  cm  ^tì  pena  non  ù  movi. 
Si  campa  spÌMU  oca  «tremi  dnlori. 
Lu  maneiari  a  In  riviri  'un  mi  eoli, 
Seiapri  eianoeonn  a  In  me  daei 
Comu  non  haju  a  eianeirì  di  een» 
Qa  eoi  i^MipMi  vi  pw«  Vi 


xxxm.  uxrnn 
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Manna  la  munnu  lotta  a  farriari. 
D.  La  mala  nota  ea  purtanu  a  lia  1 
ramanti  è  morta  e  nun  pò  cchiù  tamari  I 
Cooìu  sugna  sulìdda  a  la  straniai  (1) 

Mineo^  C. 
2945. 
Sngnu  sulidda  e  BUgnu  abbannonata, 
Sugnu  jittata  di  mmenza  la  via; 
Ciancenna  coma  Vi'arma  cannannata, 
Passa  nni  rummra  chista  vita  mia! 
x\inu  ntra  Tarma,  ma  nun  sugnu  amata, 
Pirchi  non  s'ama  donna  a  la  strania. 
U.  Figghiuz2a  'nti  sta  vita  scunsulata 
Su}a  sala  la  morti  arresta  a  tial 

JftfiéOi  €. 
2946. 
FazzQ  lamenta  pr*ogni  loca  e  parti, 
Ora  si  maritau  l'amanti  mia; 
M'aYia  'ngannatu  ecu  carizzi  ed  arti, 
Ca  cu*  cridiri  mai  si  lu  patia  I 
Tu  jucasti  ccu  dui  para  di  carti, 
lu,  Tamara  (2)1  sincera  ti  cridi^l 
Sta  gran  duliiri  lu  cori  mi  sparti, 
Sempri  dd*amuri  cci  haju  ca  cci  avia! 

Mineo.  C. 
2947. 
Ora,  mischinu  mia,  Togghia  muriri, 
Chi  mi  servi  la  vita  e  lu  campani 
ViUi  III  corvu  a  n*acula  gudiri, 
C<1  iu  Tamuri  nun  la  potti  amari. 
Li  cosi  boni  e  li  parti  gintili 
Si  duna  a  cu^  li  solita  mangiari; 
Ora,  figgbiuzza,  ti  lu  manna  a  diri 
Secunnu  Toma  la  donna  cc'ha'  dari. 

Mineo,  C. 
2948. 
^Q^rda  quanta  ti  porta  passioni  I 
Si'  maritata  e  'un  ti  pozza  scurdari  : 
Sempri  mi  trovu  in  aisperazioni, 
Quannu  ti  viju  e  'un  ti  pozzu  parrari; 
Tò  matri  cci  nni  misi   occasioni 
Ppi  vidiriti  spissU  piniari  : 
Tu  vidi  peni  ppi  Sina  ca  mori, 
Ppi  'un  ti  sapiri  giusta  maritari  I 

Mineo,  Aledda, 
2949. 
'loia,  ti  mannn  nni  la  carta  scrittu, 
Sn'  li  ran  peni  ca  mi  fai  passarì; 
Armenu  arcunu  mi  l'avissi  dittul 
^un  mi  cci  avetra  (3)  misu  a  cuntrastari. 

Mineo,  C. 
2950. 
^Assn  chiancendu  la  me  niura  vita, 
Sulu  saliddu  staiu  a  la  strania; 
Persi  la  peira  di  la  calamita, 
Ghidda  ca  estremu  beni  mi  valla; 


(i)  Oviate  pasfions,  «  più  in  qaetlo  vltiino 
(t)  SreatiiMto. 

(S)  ^Mnvy  d«  mrifif  pw  àHmit  mmtL 


Aliuminami,  Dia,  la  menti  ardito, 
E  cérca  unni  arriposa  la  me'  Dia; 
Si  fossi  ocedda  ca  sparmaasi  Vali 
Ccu  da'valuna  mi  la  truviria. 

Jftneò,  Carco  il  Giùmi». 

3951. 

Povira  varca  'mmenzu  di  la  mari 
Rimato  nell'arbitria  di  furtuna, 
Si  vidi  d*ogni  parti  cuntrastori 
Cbi  a  pocu  a  pocu  si  sto,  e  s'abbannona: 
Ccussì  sugna  eu  chi  mi  senta  matioari 
La  sciata,  cbi  m'è  centra  ogni  pirsoÉa; 
Ognuna  si  ni  vóli  saziari 
Ccu  cauci,  ponto  a  pedi  e  sucuesiìiuu 

Piazza^  Ti 
2952. 

Furtuna  priva  di  lu  cara  beni, 
Di  li  me'  chianti  campagna  ti  fa, 
Spiana  afflitti  a  li  campagni  ameni 
Lo  cara  beni  unn'ò?  chi  cosa  fa? 
Ma  nuddu  mi  rispunni  e  mi  éavreni, 
E  di  li  nostri  guai  mustra  pietà; 
L*ecu  pietosa  mi  ripigghia:'--'veni. 
Ma  la  coma  e  la  quannu  nun  si  sai  (4) 

FiaMka,  T. 
2953. 

Cbi  aviti,  anima  mia,  chi  nun  parraH, 
Nimmenu  ccu  ssa  vocca  mi  ririti? 
Criru  ca  eialti  (5)  vi  fora  cui&toti| 
E  Vui  cilatamenti  li  oririti, 
Nun  li  cririti  no,  nun  l'occittoti, 
Nni  voli  mali  a  noi  cu'  vi  la  rici, 
Vi  mittiti  a  la  mira  e  vui  sparati, 
Giusta  sparati,  e  sto  cori  firìti. 

Noto. 
2954. 

Bedda,  li  to*  billizzi  li  pritegnu, 
Ca  si  li  duni  ad  autrn  mi  nn'allagnn; 
Comu  'na  rosa  a  lu  petto  ti  tegna, 
Senza  nessuna  macola  di  danno; 
Si  quarcunu  di  mia  ti  canto  sdegna, 
Chiancinu  l'occhi  mia,  fontani  fanniix 
Ora  coruzzu  mia  mettici  'mpegnu, 
Ch'a  longu  tempu  li  eosi  si  fanno. 

PaUtmo. 

2955. 
Donna  ca  doni  acqua  a  dui  vadduna, 
E  'un  pòi  furmari  mai  cium!  currenti, 
Donna  ca  amanna  vai  a  toAti  patraoav 
E  'un  li  pòi  fari  a  tolti  mal  6antoili; 
Amani  una  ca  cori  custonti, 
E  l'autrl  ti  li  levi  di  la  manti; 
Pircbi  tu,  donna,  pi  amirini  tonti. 
T'abbruci,  ti  cunsumi,  e  san  fai  nenlL 

Alimma^ 

■ 

{L\  Tatti  i  eftnli  pianen  pntono  di  eaUeirio» 
(5)  Ciaiiif  o  ehiauif  eiarles  è  in  Bt  nansa  ìm  Mt 
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GurazzUy  nui  nn'tmamOf  ed  in  t'amaju, 
Tu  hai  persa  lu  sciala  ed  iu  la  sviju; 
Nan  sagnu  cani  ca  muzzicu  e  abbaju, 
Manca  piccioUa  ca  di  tia  noi  spija. 
Ca  si  pri  sorti  a  qaalchi  banna  vaju, 
Cancia  la  strata,  basta  eh'  *an  ti  yiju; 
Qaanna  si  fanna  li  nespali  a  maju, 
Tanna,  si  pari  a  mia,  passa  e  talia. 

Alimena. 
2957. 
Oh  si  laccassi  a  mia  la  girìari 
La  tò  rrota,  furtuna,  quant'ò  an  ara» 
£  poi  turnassi  n'autra  vota  a  fari 
La  'flisia  tò  ccu  diligenza  e  cara, 
A  tia  la  prima  vurria  fari  stari 
A  la  miseria  mia  dalenti  e  scura, 
Pravannu  quanfò  forti  lu  stintari, 
Certa  mi  cancirissi  la  vintura. 

Piazza.  T. 
2958. 
rincagnasti  cca  mia,  fu  piaciri, 
la  non  pozza  ccu  tia  cchiù  prattieari; 
Quanta  rifeti  (1)  m*ha'  mannatu  a  diri, 
Cchiù  anta  di  Spagna  ti  vói  fari; 
Ma  'nautra  cosa  tu  m'avevi  a  diri: 
N'amanti  coma  mia  non  pò*  truvari. 

Aci.  R. 
2959. 
Oh  Gristtt,  chi  non  augna  cristiana, 
Massimamenti  quann  è  la  duminica; 
Nni  la  mia  vurza  nun  ci  trasi  un  grana, 
Coma  ci  avissi  avuta  la  scuminical 
La  phianca  (2)  la  taliu  di  luntanu, 
La  mia  vucca  di  carni  'un  si  cuminica: 
Qaanna  'un  mi  vidi  li  dinari  'n  manu, 
Lu  vucceri  mi  dici:  Un  canta  Minica  ! 
Eiesi,  Biagio,  Vaiasi. 
2960. 
Notti,  amica  d-amanti  sfurtunati» 
Sliddi  pietosi  in  vui  cunfidu  e  in  Diu, 
Djcitimi,  chi  moru  ppi  pietati, 
'Nsignatìmi  unn'è  lu  oeni  miu  I 
Riuniti,  ahimè  !  a  st*occhi  scunsulati 
La  luci  so,  lu  beni  chi  spariu.... 
Ma  vai  crudi  e  tiranni  m  ascutatì, 
Mi  diciti:  va*  mori,  ca  muriul 

Piazza,  r. 
2961. 
La  niara  sorti,  li  disgrazzii  mei, 
Ch'in  stassi  letu  non  vosiru  mai. 
Su'  tali  li  pinseri  e  frinisci. 
Chi  o^'ura  mi  radduppìanu  li  guai; 
Pri  mia  ammateru  V  omini  e  li  Dei, 
.Spiriu  la  beni,  e  li  danni  su*  assai; 
Chi  servi  la  campari  a  pari  mei, 
Chi  aspetti,  morti,  chi  pensi,  chi  fai  ? 

Piazza^  T. 

Il)  Bifitit  npporti,  imbaieUta, 


%aAo 

Giuda»  patisci  to  *ntra  'n*aspra  'nfernu, 
Di  la  'nfernu  d'amari  iu  patu  aftannu; 
Giuda,  baciasti  tu  un  Diu  superna. 
'Na  Dia  baciai  iu  pri  lu  miu  dannu; 
Giuda,  pri  un  baciu  tu  si*  'ntra  l'inferno, 
Pri  lu  'nfernu  d'amuri  iu  patu  aSanna; 
Giuda,  veni  tra  nui,  canciamu  'nfernu, 
Ca  l'infernu  di  amuri  è  cchiù  tirannu, 

RoBoUni,  L.  G. 
2963. 

Io  luntanu  di  tia  patisciu  tanta, 
E  tanta  fera  duluri  mi  sentu, 
Si  manciù,  o  'mbivu,  si  lavuru  o  canto 
Sempri  pinsannu  a  tia  patu  turmento. 
Si  vaju  a  lettu  a  ripusari'  un  tantu, 
Ccu  li  lacrimi  a  l'occhi  mi  addurmenli;: 
Si  vaju  mi  mi  votu  all'autru  cantu, 
Yaju  mi  abbrazzu  a  tia,  *mbrazzu  lu  venti 

Messina-^  Cipriano. 
2964. 

Ccu  lacrimi  e  suspiri  prisintatu. 
Davanti  un  tribunali  di  giustizia, 
Gei  haju  cuntatu  lu  tò  fari  ingratu, 
M'hai  mancatu  d'amuri,  e  d'amicizia. 
Unni  jiu  l'amuri  cl\i  t'haju  purtalu, 
l.u  beddu  amuri  miu  senza   malizia? 
Chi  pri  nautru  amanti  m'hai  canciaiu: 
Tribunali  di  Diu,  fammi  giustiziai 

Rosolini,  I.  G. 
2965. 

Cui  vóli  chiova  vegna  a  lu  me  cori, 
Cu'  vóli  peni  ricurrissi  a  mia; 
Ccu  lacrimi,  e  suspiri,  e  nun  palori, 
Persi  a  cui  tantu  beni  mi  vulia. 
Cunsidirati  vui>  si  unu  mori, 
Oh  duru  puntu,  o  strema  agunia! 
Si  tagghia  pezzi  pezzi  lu  me  cori, 
Ristài  privu  di  la  vita  mia. 

Rosolini,  L.  G. 
2966. 

Clelu,  ajutu,  pietà,  *un  xchiù  tormenti, 
E  quannu  uni  avrà  lu  mì'u  pinari? 
Stancu  è  lu  dcielu,  e  tutti  l'elementi, 
In  sintirimi  ognura  suspirari. 
Tu  fatta  surda  a  chisti  mia  lamenti, 
Nun  ti  smovi  a  pietà  lu  miu  pinari? 
Quannu  riposu  avrà  fra  tanti  stenti? 
Sta  vita  mia  accussi  quantu  ha  durari^ 

ifosolìnì,  L.  G. 
2967. 

Cori,  chi  fai  ?  —  In  su  'ntra  peni  amari. 
Cui  fu  la  causa  ?  —  Fu  lu  cecu  amuri: 
Amu  'na  donna  chi  *un  si  fa  parrari. 
Pirch)  idda  è  *ngrata,  e  cchiù  nun  se6|' 

aooon- 

— Disamila — Nun  pozzu  dìsamari. 
Si  ci  usu  sdegnu  cchiù  crisci  l'amari. 

(i)  Ckimath  bMohecU* 
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—Mata  pinserì— Nun  In  pozza  fari. 
— Ta  lassila  —  Gnurnd,  sientu  duluri. 

Ro8olinif  L.  C. 
2968. 
Dardi,  balestri,  lapardi  ed  accetti, 
Tutti  tagghienti,  li  fila  ammalali, 
Lesini,  agugghi,  rasola  e  lanzetti, 
Muschettiy  zuffiuni  (1)  e  pugnalati. 
Spati,  pistola,  zagagghi  e  scupetti, 
Pali  di  ferra,'  yomiDira  *nfucati, 
Tatti  ci  seinu  azziccati  a  li  petti 
A  chiddi  donni  ccu  li  cori  'ngrati  I 

Mangano. 
2969. 
Sugna  *ntra  'ncarru  cunnannatu  a  morti, 
E  *ntra  lu  menzii  di  li  mei  nimÌM, 
Cori  tiranna,  'un  ti  ni  pari  forti, 
È  tempa  d'aiutarini  ramici; 
Viju  ca  m*è  cuntraria  la  sorti* 
E  la  furtana  mi  rispunni,  e  dici  : 
— Cu'  ama  all'orna  s'accatta  la  morti. 
— Vaja  a  la  morti,  ahimè,  chi  mali  ficii 

Trapani, 
2970. 
Arrassu,  arrassu,  ca  finiu  la  spassa, 
E  già  finia  lu  spassa  ppri  mia. 
Sugna  'mpastata  di  vilena  e  tassa, 
E  ccu  cui  parrà  l'intussichiria; 
Li  petri  ca  scarpisu  d'unni  passa 
^Ntussicati  li  lassa  coma  mia. 
Unni  viju  cuntenti,  mi  n'arrassu, 
Vaju  'ntra  li  scuntenti  coma  mia. 

Trapani. 
2971. 
0  cori  mia,  quant'hu  chi  nun  ti  viju, 
QuanCha,  cni  nova  nun  sentu  dì  tia, 
E  quant'ha,  chi  ni  spinna  e  ti  disijul 
Venta,  diccillu  tu,  chi  vai  a  dda  via: 
Passa,  e  a  li  mura  e  a  li  finestri  spiju: 
Unn'è  ?  Chi  fa  ?  Chi  pensa  la  mia  Dia  ? 
Saccia  chi  nun  attrovu  autru  di  viju,  (2) 
Chi  pensu^  chi  a  li  voti  pensa  a  mia. 

Palermo,  L. 
2972. 
Pirchi,  patrana  mia,  pirchi  cupriti 
Li  beddi  mana.  pirchi  mi  privati 
D'un  gustu  estremu,  pirchi  nun  faciti 
Di  tanta  vista  Tocchi  mei  biati  ? 
Ora  cci  pensu,  forsi  nun  valiti, 
Chi  paranu  di  sangu  stizzì  ali, 
Chi  di  sta  cori,  chi  scippata  aviti,  • 
Mi  scanta  chi  sa*  ancora  tacchiati. 

Palermo  ^  L. 
2973. 
Chisii  di  cui  ti  servi  pir  ghiammini, 
Chi  tuccari  ssi  mana  appiru  in  sorti, 

i)  ZuJSumt  lorta  di  «rcliibagio  anti(H>. 
s)  Srago. 

(3Ì  Fòjuu ,  onfiamsBto  prodotto  dalle  p«reofse« 
PfpUan,  parlare  piano.  È  nal  defipilo  da  SI. 


I 


Sa'  Tafflitti  ossa  mei  tinti  e  mischini 
Sparpati  a  tanti  strazi),  e  tanti  torti; 
Tu  pir  mustrari  ca  nun  c'è  cchiù  fini  . 
Àirodiu  radicatu,  ca  mi  porti. 
Li  sbatti,  li  minuzzi  e  rarrìmini, 
Pirchi  sazia  nun  si*  di  la  mia  morti. 

Palermo,  L. 
2974. 

Baia  lu  cori  niura  'un  *nchiostra, 
Ca  àtttru  nun  fa  ca  suspirari; 
Mi  pari  ca  finiu  Tamun  vostra; . 
Va  sanatimi  a  longu  li  campani! 
Chiamati  lu  parrinu  ppi  stu  morta, 
Lu  sfossamorti  ccu  li  sagristani; 
Moru,  lu  troppa  beni  ca  ti  porta, 
Lu  cori  senza  tia  nun  potti  stari  I 

Mineo^  C. 
2975. 

Haju  patutu  cchiù  di  santa  Giobbi, 

.  E  fici  Vozza,  e  manca  pipitai,  (3) 
Supra  di  lu  vagnatu  ora  mi  chioppi, 
Persi  ramanti  mia,  ca  tantu  amali 
Lassatimi  sfuga  ri  anticchia  forti  : 
A  Crìsta  chi  la  vigna  cci  scippai  ? 
Prima  fici  Tamari  e  pò*  la  morti, 
Ca  iu  Tavissi  fattu  megghiu  assai! 
Ca  cu*  s'amava  di  sta  strema  sorti, 
0  'nzemula  muriri,  o  puru  mai. 

Mineo,  C. 
2976. 

Misericordia  coma  nfatlaccasti, 
Crìju  ca  mi  facisti  magarla, 
Ccu  catini  di  ferra  mi  lijasti, 
iu  ccu  Tamari  lijalu  t*avia. 
Crìju  ca  *nlra  stu  pcttu  ti  *ngastasti, 
Spnrtìri  non  piitennunii  di  tia; 
Sciogghimi,  bedda,  comu  m'attaccasti, 
Ppri  nun  sapiri  la  tò  tirannia. 

iftnco,  T.  C. 
2977. 

Amuri,  amuri,  di  sta  terra  sterra, 
E  a  cui  m*i  neon  tra  Iu  santiu  e  sparru. 
Morsi  l'amanti  mia,  non  su*  cchiù  sgherru, 
E  di  niuru  tuttu  già  m'ammarru; 
'Na  cantunera  di  batia  mi  afferru, 
Orvu  mi  fussi  si  chissà  la  sgarru  : 
Dda  din  tra  vivu  vivu  m'assutterru, 
E  ccu  cidi  zitidduzzi  m'allimnrrn  (4). 

Aci,  JR. 
2978. 

Nascivi  ccu  amnrizza  e  patu  peni, 
Nascivi  'ntra  l'afianni  e  l'amarizza, 
Ppi  mia  non  ci  n'è  cchiù  giorni  sireni, 
Già  si  persi  ppi  mia  la  cuntintizza. 
Chiama  la  morti,  e  la  morii  non  veni. 
Non  veni  ppi  non  darimi  aliigrizza; 

(4)  Stirrari ,  laiciar  la  patria.  Ammurran^  eo* 
vrire,  vestire.  AiUmarreui ,  m*  imbratto  dì  limo  > 
mi  tramefcolp» 
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Ma  qaanna  mora  passìnu  lì  peni, 
La  sutterru  ccu  mia  la  scuntintizza. 

Aùi,  R. 
2979. 
Amuri,  morta  li  me'  carni  ceju, 
Aronri,  unn'è  ca  si*  ca  non  li  Yìju? 
'Muri,  roannami  llttri  ca  ti  leju, 
Ccu  palori  d'amuri  li  cupiju: 
Amuri,  fatti  seggia  ca  mi  seja. 
Amuri,  fatti  specchiu  ca  mi  viju; 
Non  putennu  fari  autru,  o  megghiu  o  peju, 
Yìyu  ntra  amuri  e  stu  cori  sazzìu. 

8.  Fratello. 
2980. 
Ti  persi  amuri,  e  la  mia  vita  ceju, 
Dacchi  ti  persi,  amurl,  ti  ddisiu, 
Supra  di  rossa  to*  manciù  e  mi  seiu, 
E  manciannu,  manciannu  mi  straviu, 
Ppi  non  putirni  fari  o  megghiu  o  peju 
Vivu  'ntra  lu  to  craniu  e  mi  sazziu  (1). 

S.  Fratello. 
2981. 
SutU  'na  fausa  stidda  fui  criatu, 
Natu  chi  fui  'un  appi  cchiù  furtuna; 
D'amici  e  dì  parenti  abbannunatu 
E  disprizzatu  d*ogni  criatura. 
Lu  celu  contra  mia  s'è  arrispigghiatu. 
Li  stiddi  ccu  la  terra  e  la  furtuna. 
Già  chi  lu  me'campari  è  dispiratu. 
Veni  tu,  Morti,  e  dammi  sepultura. 

Ficarazzi,  $.  M. 
2982. 
E  'mmenzu  mari  vitti  *na  fliuca 
Cu  magghi  e  cu  catini  'ncatinata; 
Ddà  dintra  cc*era  la  figghia  d*un  duca 
Pr'  'un  essiri  di  Pomu  talìata. 
Biatu  dd'omu  chi  ssì  labbra  suca, 
Suca  comu  lu  meli  di  la  lapa. 
Avi  vint'annl,  addevu  'na  laltuca, 
Aiitru  ora  si  nni  fa  la  so  'nzalata. 

Castelhuono,  8.  M, 
2983, 
Pedi  di  lumia. 
Sugnu  pigghiatn  di  malancunia. 

Palermo, 
2984. 
Occhi  nun  stati  cchiù  a  lu  talìari, 
Turnati  *n'autra  vota  a  la  bascizza, 
Pirchi  li  cosi  duci  vannu  cari, 

(t)  Ub  giorane  di  S.  FrateUo  innamorò  di  an« 
faiidalla  di  nobile  eondiùone  e  ne  fu  riamate;  i 
parenti  deUn  donna  Io  fecero  uccidere  e  leppenire 
in  un  boaco;  essa  ne  moriva  di  pena*  nella  dìipe* 
ranone  va  nei  bosco,  ne  trora  le  os«a,  di  queste 
eompooe  una  sedia,  dei  eranio  usa  tasta,  e  U  rire 
deserta,  maniaeat  cantando  questa  cansone,  finche 
■lori  su  quella  sedia,  con  quel  eronio  fra  le  maiiil 

la  Marsala  tana  eosi: 

4o8.  Amnrì  noorsi  e  la  mi  earni  ehen; 
Ora  ch*a]oiiri  moniy  iu  lu  'ddiaiu: 


Sa'  li  grana  chi  portano- grannìcza. 
Zittuti,  vucca  mia,  cchiù  nun  parrari, 
Ca  cci  voli  pacenza  a  la  bascizza: 
Si  furtuna  vulia  eh*  avia  dinari, 
Gom^ora  avissi  dda  rara  biddizza. 

Borgetio,  8,  Jf. 

2985. 

Gc*era  'na  piceiuttedda  'mmenzu  mari 
'Nta  *na  varcuzza  cu  la  la  vila  d'oru; 
Li  pisci  s'afFacciavanu  a  guardarì 
D'unni  passava  stu  veru  tisoru. 
Ma  stu  tisoru  *un  potti  cchiù  turnari, 
Si  lu  pigghiau  lu  sciliratu  Mora  (2)  1 
£u  pri  la  praja  la  cercu  e  pri  lu  mari. 
La  chiamu  'nvanu  e  di  la  pena  moru) 

Balestrate. 
2986. 

Yaiu  a  li  cimi  cimi  di  li  canni, 
Vaju  circannu  li  bianchi  e  li  biunni; 
Persi  ramanti  mia  di  tant'anni, 
Unni  la  persi,  nun  la  sacclu  unni. 
Quannu  la  persi  avia  quattordici  anni, 
L'occhi  cilestri  e  li  capiddi  biunni; 
A  mia  mi  va  la  testa  a  tanti  banni; 
L'oma  senza  la  donna  si  cunfunni. 

Palermo,  8,  M, 
2987. 

Guarda  ch*ha'  fattu,  Morti  scilirata, 
Ca  tu  stissa  n'ha'  ad  essiri  pintuta! 
Dda  donna  di  biddizzi  'nnuminata, 
'Ntempu  du'  jorna  mi  l'ha*  sippillota 
A  quinnici  anni  sutta  la  balata  ! 
Pinsannucci,  la  menti  si  tramuta. 
Guarda  ch'ha*  fattu,  Morti  scilirata, 
Chiane!  tutta  la  terra  sbaguttuta: 

Borgetto,  8.  Jf. 
2988. 

'Menzu  li  scuri  e  barbari  cardei, 
Gumorra  e  Mabillonia  su'  distrutti; 
*Menzu  di  saracini  e  filistei, 
Ca  di  l'omini  su'  li  cchiù  currutli, 
Dda  terra  unni  discinninu  Tebrei 
*Ntra  tutti  l'azioni  laidi  e  brutti, 
lu  vurrissi  finiri  l'anni  mei, 
'Ntali  ca  non  su'  cca  scava  di  tutti. 

Mangano, 
2989. 

*Ntra  ddi  scuri  caverni  e  niuri  rutti 
Unni  arriposi  la  nivi  lu  'nvemu. 


Amari  Bei  'sa  littra,  e  iu  la  leo* 
L*oedii,  chi  su*  du'  specchi,  io  mi  eri  ansio; 
A  muri  fici  *na  seggia,  e  iu  cci  seo. 
Mi  fici  un  lairiteddu  e  mi  strindu; 
Quannu  ^nn  poxsu  fari  autru  appeu  appio 
TÌTU  *nt*amnii,  e  sta  eori  aaniu. 

(a)  Aache  uno  stomeUo  toscano  aeonma  alla  p 
ratcria: 

ioo.  AUVrU,  aU^erU,  éhk  il  tamburo  flOflu; 
1  Torelli  tooo  armati  alla  miaiina; 
IM  pOTtn  Boiin*  è  yrigiamorm» 
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E  unni  sta  Gaìnu  a  funni  rrutti 
Intra  li  vasti  abissi  di  lu  'nfernu 
Ccu  Maumettu  echio  iaidu  di  tutti, 
Ca  n'banu  li  diavuli  guvernu, 
Dda  mi  cun tenta  stari  scavu  a  tutti 
Purchi  fuju  di  tia  seropri  in  eternu. 

'2990.        Mangano, 
Tottu  jornu  suspiru,  stremu  beni, 
Tutti  Turi  mi  passa  a  suspirari; 
Chiantu  nun  haju  cchiù,  cchiù  nun  nni 

veni, 
Occhi  nun  haju  cchiù  pri  lagrìmari. 
La  yucca  vnrria  diri  e  nun  pò  diri. 
La  menti  vurria  fari  e  nun  pò  fari; 
Sai  chi  ti  mannu  a  diri  stremu  beni? 
Ca  eu  senza  di  tia  nun  pozzu  stari. 

Ribera^  8.  M. 
'i991. 
Sentu  la  moni,  la  sentu  viniri  (1), 
A  tantu  m'ha  riduttu  lu  tò  amuri; 
Picca  cci  voli  e  mi  vidi  muriri, 
Pircfai  nun  m'ami,  moru  di  duluri. 
Sangu  nun  haju  cchiù  dintra  li  vini, 
Comu  la  foggnia  sicca  haju  lu  culuri; 
Cuntentu,  ciatu  meu,  fammi  finirì, 
Dimmi  *na  vota  ca  mi  porti  amuri  (ti). 

Montelepret  S.  M, 
2992. 
Spiritu  d'acquaviti,' 
Senza  fari  vi  nenti  mi  lassati; 
Ghiancinu  Tocchi  mei  comu  la  viti. 

Castelbuono^  S.  M, 
2993. 
Chi  t'haju  fattu,  caru  miu  cunortu, 
Chi  bassi  locchi  e  no  mi  pòi  vidiri? 
Si  t'haju  fattu  .quarchi  cosa  a  tortu, 
Subitamenti  mannimmillu  a  diri. 
Ccu  li  me'  mani  'na  spata  ti  portu, 
Cu  li  to'  mani  vogghiu  chi  m  occiri. 
E  la  mannara  è  ccà,  lu  ccippu  è  prontu; 
Io  pi  Tarn  uri  tò  vogghiu  muriri. 

Barcellona  I.  B» 
2994. 
Amari,  ca  su'  misu.  'ntra  lu  Ietto, 
Amuri,  ca  'un  mi  pozzu  arrimìnari. 
Amuri,  di  la  morti  haju  suspettu 
Si  sti  curuzzi  avissi  a  scatinari  : 
D*anni  e  di  cori  sugnu  giuvinettu, 
Muriri  ora  ò  piccatu  murtali, 
Quantu  mi  godu  st'amuri  dilettu, 
Po'  veni.  Morti»  e  mi  veni  a  pigghiari. 

Capaci,  S.  If. 
2995. 
Persi  lu  sali,  e  persi  la  salerà, 

(i)  Un  rispetto  toceano  eomineiat 
Vedo  1«  morta,  la  vedo  Tonire* 
(s)  Mai  canti  aUamaiuii  ima  Pr«fAtara  cT  amore 
dira  : 

Adelaide,  te  fn'm*a«ni,  io  morrò  di  eoaC«Bto;>i- 
•e  tu  mi  dtiprtBBi  io  noriiA  di  ddmre*»*. 


Persi  cu*  tantu  beni  a  mia  vulìa, 
Persi  'na  donna  comu  'na  bannera. 
Ch'era  lu  spassu  di  la  vita  mia. 
Ora  non  sugnu  cchiù,  bedda,  com'era, 
Mancu  haju  dda  prisenzia  chi  avia, 
Sugnu  arriduttu  di  tali  manera, 
Ca  comu  uu  picciriddu  cianciria. 

Mazzaray  AL 
2996. 

Su'  carzaralu  a  menzu  dì  nimici, 
Ccu  na  grossa  catina,  ca  'un  si  leggìi 
Ca  sugnu  a  manu  di  cui  fa  la  liggi, 
Persi  sunu  pri  mia  li  privileggi. 
0  tu,  tiranna,  ca  canti  e  spassiggi, 
Mi  stai  siduta  a  si  pumpusi  se^gi, 
Ca  vidi  a  lu  tò  amanti,  e  non  ti  affliggi. 
Cui  ti  amava  di  cori  lu  dileggi. 

Ad, 
2997. 

La  menti  mia  non  dormi,  né  riposa 
Sempri  pinsannu  a  li  cosi  futuri, 
Li  passati  non  fannu  nudda  ddosa. 
Li  duluri  passati  'un  su*  duluri; 
Ha  li  prisenti  non  ni  dannii  posa, 
A  ogni  tanticchia  si  fannu  maggiuri, 
La  causa  siti  vui,  scocca  di  rrosa, 
Ca  siti  tutta  spini  e  nenti  aduri. 

MoUa  di  Franeavilla^ 

Cuvimavi  'na  rrosa  damascena, 
Ch'era  *nvidia  di  tutti  li  jardina. 
Prisca,  virmigghia,  e  sbuttunata  appena, 
Àbbarsamava  l'aria  vicina; 
A  la  strasatta  un  corvn  ci  si  avvena  (3), 
La  pizzulia,  la  spampina  e  stramina, 
Quantu  pirdisti,  o  rrosa  damascena, 
Quantu  mi  costa,  o  Diu,  la  tò  mina! 

Raffadali. 
2999. 

Tutti  li  frnnnì  (4)  vurrianu  siccari 
E  sita  non  ni  nescìri  vugghiata, 
E  lu  mircanti  si  vurria  annigari, 
A  menzu  mari  la  varca  sfunnata, 
La  cugna  unni  si  fannu  li  dinari 
Ci  vurria  siri  di  notti  rrubbata, 
Ca  a  la  scaciuni  di  lu  nutricatu. 
La  bedda  amanti  mia,  cascau  malata. 

S.  Maria  di  Lieodia. 
3000. 

Tu,  donna  'ngrata,  nun  pensi  pri  mia,  ^ 
Chistn  è  lu  granni  amuri  chi  mi  porti  ? 
Li  senzii  mi  nescinu  pri  tia, 
Yaju  chiancennu  la  me'  mala  sorti. 
Oh  vidi  quali  pena  fa  la  mia , 

Non  volere  eVio  muoia  d*aiigoieia  :  ■•  di'  eh» 
tn  m*ami  ;  coti  aJmeno  diicenderò  contento  dentro 
alla  foMa.  *- 

(S)  Avìferutf  artenta.  Stramina  ^  guasta. 

(4)  Prtmna,  fronda,  e  propriamente    del    gelio* 
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Ca  ti  scappò  la  lagrima  di  l*occhi. 
Ti  taliu  d'arrassu  e  min  si*  mia, 
Bedda,  si'  la  cagiuni  d*  'a  me'  morti. 

Ficarazzi,  S,  Jf. 
300K 

Siti  'na  parma  di  gigghia  e  di  rrosii 
Robba  di  slari  'nta  li  scaffarrali; 
Bedda,  pri  amari  a  vui  dota  nun  vosi, 
Ed  ora   ndiffirenti  mi  guardati. 
Dici  giustu  Tanticu,  ca  li  rosi 
Sempri  ccu  spini  tanti  l'attruvali; 
Pirchi  di  vui  dubitari  nun  vosi, 
A  farmi  un  tradimentu  v^assajati. 

Monreale,  S.  M, 
3002. 

Su*  *ddivintatu  com'un  siccu  lignu, 
Paci  nun  haju  cchiù,  persi  lu  *ncegnu: 
Voli  accussi  iu  distinu  malignu  I 
Mi  lassau  cu^  m'amava  e  m*avi  sdegna. 
Ca  quant*eu  patu  *un  si  pati  a  lu  limmu, 
Mancu  si  pati  *nta  lu  funnu  infernu. 
Tu  mi  lassasti  'nta  un  statu  malignu, 
Di  lu  duluri  'nta  lu  crudu  regnu. 

Borgetto,  S.  M. 
3003. 

Mi  parta  di  Palermu  passu  passu 
E  vaju  a  Murriali,  ch'è  ccbiù  *mpressu; 
Mi  mettu  cu  lu  chiummu  e  lu  cumpassu, 
Eu  pri  ramici  mei  nun  dari  *ntressu. 
Sugnu  coma  'n'ancidda  'nta  lu  tassu, 
Li  cosi  ca  mi  vanou  a  lu  riversu; 
Eu  portu  amuri  a  cu'  mi  duna  spassu; 
Amari  a  cu*  nun  t*ama  è  tempu  persu. 

Ficdrazzi,  S.  m. 
3004. 

0  'ngrata  donna<  comu  ti  pò  sonnu? 
Comu  ssa  vucca  gusta  ogni  bivanna? 
Pensa  ca  Tocchi  mei  dormiri  *un  ponnu, 
'Nfucatu  è  unu  e  Pautru  chiantu  manna, 
A  pinsarci  li  senzii  mi  dònnu, 
Yòtu  e  giriu  e  sempri  su*  a  'na  banna; 
Mi  Yòtu  pri  chiainari,  e  cca  m*apponnu 
Donna  crudili,  perfita,  tiranna! 

Palermo^  S,  M. 
3005. 

Bedda,  ca  iu  me  cori  ti  piggbiasii , 
Comu  tra  tantu  focu  mi  lassasti? 
Era  cuetu  e  tu  mi  scùetasti, 
Giudica  e  penza  chi  peni  su*  chisti; 
Ti  salutavi,  e  tu  mi  salutasti. 
Mi  dioisti  boa  giornu,  e  tinni  jìsti, 
Chistu  fu  la  ccniui  pena  ca  mi  dasti; 
Fussi  megghiu  pri  mia  suddu  murissi* 

Siracusa. 
3006. 

Iu  ricanusciu  ca  su'  mala  natu, 
Matu  satta  distinu,  a  peju  puntu^ 
Puntu  ca  la  furtuna  m*ha  dutatu, 
Dutatu,  e  poi  m*ha  scritta  pri  defunta; 
Defunta  fussi  mecchiu  lu  me*  statu. 


••• 


Statu  chi  pari  forti  a  cu*  lu  canta, 
Cuntu  li  peni  miei  ch'haju  passata, 
Unu  non  è  passata,  e'  l'autru  è  junlu. 

Avola. 
3007. 
Ciatuzzu,  unni  jeru  li  prumisi. 
E  unni  jeru  adi  duci  palorì? 
Facisti  giuramenti  a  brazzi  stisi 
Mi  tarlavi  (2),  e  mi  dici  ca  muori; 
Si  campu  ci  lu  cuntu  a  li  me*  amici 
Non  criditi  di  fimmini  palori. 

Linguaglossa. 
3008. 
'Njornu  cu  lu  mia  amuri  ci  parrai, 
Misi  in  parti  sicreta  tattidui, 
E  tutti  li  mei  peni  ci  cantai: 
Idda  mi  dissi:  ci  curpati  vui. 
Mi  dissi  d*aspittari,  ed  in  aspittai; 
Chista  fu  benda,  chi  nun  vinnì  echini  1 
Cu  sta  mala  risposta  mi  truvai: 
Cercati  amanti,  chi  di  n'autru  fui. 

Avola  ^  B, 
3009. 
Suspiratu  miu  beni,  unn'hai  )a  via? 
Comu  e  pirchi  accussi  lassatu  m*hai 
Nun  ti  ricordi  di  la  xiaroma  mia. 
Quanta  cianci i  pri  tia,  quanta  pinai? 
Nun  mi  giurasti  tu  fidili  e  pia 
D'amarmi  sempri  e  nun  lassarmi  mai? 
'Na  cosa  almenu  sapiri  vurria, 
Quali  fu  la  mia  culpa,  in  chi  piccai  1 

Avola^  B, 
3010. 
Di  fidili  mi  porta  avantamentu, 
E  tu  mi  lassi  ccu  tanta  d*affrantu  I 
Iu  chiamata  di  tia  già  sagnu  juntu, . 
E  ora  mastri  chi  chiui  nun  ti  talenta. 
S'hannu  fattu  la  cruci  a  cui  lu  cunto: 
E  comu  fu  accussi  stu  cangiamentuT 
Tu,  si  si'  donna,  tratteni  lu   puntu: 
Se  mi  dici  di  sì,  iu  nun  mi  penta. 

Avola.  B, 
30tl. 
Nun  mi  spiati,  amici,  pirchi  chianciu 
Li  saraci  ni  la  bedda  mi  rubaru, 
Ora  com'haju  a  fari  pri  lu  scanciu? 
Unni  haju  a  jiri  a  circari  ripara  7 
Ccu  nudda  cosa  la  mia  bedda  cancio 
Sempri  la  chiancirò  ccu  chiantu  amara  I 
Si  lu  Bey  d*Argeri  voli  scanciu, 
Mi  fazzu  turca:  non  haju  dinarut 

Siurzo-^CaUagirone* 

3012. 
Un  jorno  fai  falcuni  piliigrinu, 
Lu  nidu  avia  cunzatu  'nta  na  rocca, 
Era  vantata  lu  miu  cantu  finu, 
L'oceddi  li  pigghiava  a  prima  botta; 
Carnazzu  ni  mangiava  di  cuntinu, 
Addi-f|sciani  e  palummi  di  roccat 
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Ora  ca  so*  riduttu  un  pnddicìnn, 
Fazzu  pi-pia  pi-pi u  pressa  la  sciocca* 

nosolinif  L.  C, 
3013. 
Di  mini  chi  polli  fari,  e  nuti  ti  fici, 
Chi  tu  rislasti  saziu,  ed  iu  scuntenti, 
Ti  desi  Tarma,  e  lu  corpu  ^rifilici, 
Sposi  la  vita  a  tutti  li  lurmenti: 
Ora  mi  guardi  comu  li  *naimici, 
Preslu  t  ammucci  si  mi  vidi  o  senti, 
0  finta  donna,  o  donna  ingannatrici, 
Àddiu,  carizzi  mei,  sparsi  a  li  venti. 

Rosolini,  L.  C. 
3014. 
Non  lu  negu,  t'  amai,  ma  su'  pintutu, 
Pintutu  sugnu  di  avìriti  amatu, 
Àiuatu  t'haiu,  e  t'haju  cunusciutu, 
Canusciutu  lu  dannu,  e  ^uantu  patu. 
Patu  chi  t'  haJQ  amatu  risulatu, 
Risulutu  fidili  t*haju  stata, 
Statu  chi  mi  cridia  di  avirni  àjutu, 
Fu  ajutu  fiulu,  e  mi  truvai  *ngannatu. 

Rosolini,  £.  C, 
3015. 
Coma  haju  a  fari,  ca  campu  cunfusu, 
Chi  amai  'na  donna  ccu  Iu  cori  vanu? 
Ci  vaju  spissu,  e  mi  dici  annujusu, 
Siddu  'un  ci  vaju,  dici  chi  non  1*  amu; 
Si  guardu  'nterra  mi  dici  afTruntusu, 
Si  la  talia,  dici  ca  la  chiamu; 
Fazzu  un  campari  lantu  angustiusu, 
Ca  morti  mi  darla  ccu  li  me'  nianul 

Marsala,  AU 
3016. 
Persi  la  nienti  mia,  persi  lu  'ngegnu, 
Persi  cui  tantu  beni  mi  vulia; 
Procita  sulu  supirau  lu  'mpegnu, 
Librau  Sicilia  di  la  tirannia; 
E  li  francisi  persi ru  lu  regnu, 
Vinciu  Sicilia  e  la  so  signuria; 
Ed  iu  pirdivi  zzoccu  haju  e  tegnu, 
Tutta  pirdivi  pri  truvari  a  tia. 

Mazzata^  Al. 
3017. 
Bedda,  ccu  ssu  curuzzu  'nduluratu, 
Fammi  cuntenti,  veni  e  dammi  ajutu; 
Ti  dugnu  lu  me  cori  e  Iu  me  ciatu, 
Rigorda  quanta  beni  t*h6  vulutul 
Ju  ppi  l'amuri  tò  sugnu  malatu, 
Ju  ppi  Tamuri  tò  sugnu  firutu; 
E  tu  cori  di  petra  sceleratu, 
Ju  quasi  moru,  e  nun  mi  duni  ajuta  ! 

MineOf  Aledda. 
3018. 
Sìnlìti  stu  lamentu  ca  fazz'  iu, 
Picciotti  ca  v'avili  a  'nnamurari: 
Scrissi  'na  donna  nni  lu  cori  miu, 
Tutta  la  vita  mia  cci  vosi  dari; 
Idda  ccu  modi,  ccu  carizzi,  oh  Din! 
Ad  ogni  poca  un  giuramenta  fari; 

Vioo,  Opere  — Ganti  Popolari  Siciliani 


Ora  sta  donna  amanti  mi  tradìu, 
Ed  ia  nun  saccio  ccfaiù  coma  abbijttari  l 

Minto,  C. 
3019. 
Hi  nn'  he  jiri  *ntra  manti  e  'otra  >piiutini, 
Valanchi,  vansi,  roeohi  sdirrabbiiiiy 
Diserti  anni  cci  su'  liuna  e  tigri) 
StriKtotie  autri  animali  vilinnsi, 
Unni  'un  c'è  acqua  ppi  livari  siti, 
Né  an  fila  d*  erba  ca  sapisei  d«ei, 
Ppi  <iiianta  ciancia  lu  piccata  mia: 
Amai  'na  donna,  ed  idda  mi  toaditf  ! 

MineOf  G« 
aOQO. 
Amu  r  amanti  mia  ccu  affetta  ardenti, 
Idda  si  mastra  ccu  lu  cori  'ngratu! 
Nun  cridi  li  sospiri  e  li  lamenti 
Ca  ppr'  idda  jettu  io  lu  sfurtunatul 
Ppi  mia  finora  echiù  spassi  e  contenti. 
La  paci  di  lu  cori  m'ha  ri^batu; 
%lalidicu  li  quarti  e  li  mu menti 
Da  chi  la  vitti,  e  nni  ristai  'nciamMto  I 
Minto,  Carco  U  fiiooote. 

3021. 
Ju  t'amo,  gioia,  amuri  di  sto  pettu. 
Tu  non  ricordi  'na  vota  di  mia; 
H^ha  mortu  l'arma  dintra  lo  mò  petto, 
Lu  cori  miu  nun  godi  senza  tia: 
Mi  staju  viaituso  e  sempri  'alatto, 
Vajo  facennu  lavina  e  chianto  rotto* 
Iftneo,  Carco  il  GiovoM» 

3022. 
Gesù,  qoantu  su*  granni  le  me'  peni, 
Nuddu  lu  sapi  si  non  solo  iu; 
Unn'è  l'amanti  mia,  ca  si  *ntrattatii? 
Comu  d'avanti  Tocchi  mi  spirto  1 
E  mancu  'ntra  lu  sonno  cchiù  mi  veni» 
Chi  pena  granni  di  Iu  cori  mio. 
Cui  sa  l'amanti  mìa  si  pati  peni. 
Cui  sa  unni  si  trova?  lo  sa  Dia. 

Caiania^  -J7. 
3033. 
Amuri,  'ntra  un  jardino  mi  portasti. 
Chi  contìntizza  a  lu  tò  cori  avisti  I 
Sutta  'mpedi  di  parma  m' abbrazzasti* 
Lu  daci  frotta  cogghiri  'un  putisti: 
Passau  lo  tempu,  vinniro  contrasti. 
Nichel  e  scorri  ppi  li  genti  tristi; 
Lamentiti  di  tia  ca  mi'Iassaati, 
Como  di  la  gran  pena  non  moristi  1 

CaUmiaf^B. 
3024. 
Geo  lu  tantu  aspittari  morto  sogno, 
Como  li  Patri  santi  a  lo  HiSAia; 
Mi  dicisti  di  si,  e  'un  si  sa  qoAnno, 
Lo  qoanno  non  si  sa  quannu  aarria: 
Non  mi  fariv  figghiuzzu,  qualchi  'nganno. 
Sta  'nsirviziu  tò  la  vita  mia. 

CaltiMi,  B. 
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3025. 
'  Occhi  Diari  mei,  quantu  ciancistu, 
Ca  vui  mai  pri  amuri  arripusastu, 
Oricchi  consueti  chi  pirdistu, 
Chiddi  campi  d*amuri  vi  scurdastu; 
'Ntra  'mpuntu  vui  l'erruri  iu  facislu, 
Chi  chiovu  'Dira  lu  cori  mi  iassastu! 

Catania^  B. 
3026. 
La  varva  lonf^a  mi  vurria  lassari, 
E  tanta  longa  sinu  ca  si  'ntrizza, 
Pri  quanta  la  putissi  pittinari, 
Sta  cori  non  ni  prova  cuntintizza. 
Ora  curriti  parenti  e  cu m mari, 
Cui  porta  ligna,  e  Iu  focu  m'attizza; 
Ca  Denti  servi  a  mia  lu  tantu  amari, 
Ca  r  amu  e  non  mi  fa  nudda  carizza. 

Catania,  B, 
3027. 
Coi  ti  la  dissi  di  menti  ri  amuri 
Mentri  ca  Tarma  tò  non  è  bastanti  ? 
'     Mi  jttasti  'ntra  un  focu,  tradituri. 
Mi  abbruciasti  li  vini  tutti  quanti: 
Mentiti  avanti  Diu  si  ti  pirduna, 
E  poi  ci  dici  ca  mi  nni  fai  tanti; 
Ca  mi  facisti  lu  fattu  di  Giuda, 
Quannu  tradiu  a  Diu  'inmensu  li  santi. 

Catania,  B. 
3028. 
Talò  chi  figghia  eh'  avi  sta  viddanu. 
Pari  chi  russi  'na  culonna  d'  oro; 
Quannu  si  menti  la  vugghia  a  li  manu 
Pari  ca  riccamassi  fila  d'oru; 
Quannu  si  metti  nna  ddu  so  tilaru, 
La  so  navetta  si  cogghi  a  lu  volu: 
Chi  iu  ramava  e  ora  nni  su'  privu, 
Senta  lu  scoppu  (1)  e  di  la  pena  mora. 

Catania,  G» 
3029. 
Quanti  viaggi  lu  suli  si  curca, 
Tanti  viaggi  ti  vurria  parrari, 
Pàrrarì  ti  vurria,  cori  di  turca, 
Turca  non  m*hai  vulutu  cuntintari  ! 
M'  aeeumpagnasti  ppri  fina  a  la  furca, 
Cc'un  lazzu  'ncoddu  mi  facisti  andari, , 
E  si  la  lazzu  non  era  di  stuppa 
Chi  mala  morti  mi  facevi  farii 

Catania,  B. 
3030. 
'N^aranciu  mi  mannasti^  vita  mia, 
Ca  sapeva  di  meli  allegra-cori; 
Ppri  scanciu  ti  inannai  na  lumia, 
Furriata  di  perni  dintra  e  fori. 
L'aranciu  sili  vni,  chi  amali  a  mia, 
La  lumia  sugnu  iu,  chi  amu  di  cori, 
E  quannu  penzu  ca  non  siti  mia, 
Ciancinu  st  occhi,  e  bagnanu  stu  cori* 

Bonoiini^  I.  C, 

^i)  Setpp»t  lo  strepito»  che  &  il  teUro  battenda* 


3031. 

Su'  finiti  ppri  mia  joina  felici 
Ora  ca  persi  la  mò  antica  paci, 
Pena  ed  afilizioni  su*  l'amici, 
E  di  cuntentu  no,  non  su'  capaci: 
Spissu  chiamu  la  morti,  ed  idda  dici: 
Vivu  ti  vogghiu  si,  ma  senza  paci. 

Mineo,  T.  C. 
3032. 
'Ntra  stu  casteddu  mi  purtau  la  sorti 
E  a  manu  sugnu  di  li  me  nni  mici, 
Si  ppri  un  pìccatu  tò  vaju  a  la  morti, 
Dimmi  ciiruzzu  quali  mali  fioi? 
— Lu  sacciu,  figghia,  ca  ti  pari  forti 
Ma  chistu  è  tempu  d'ajutari  amici. 
Si  chistu  ppri  accidenti  non  farai, 
Ti  cianciu  e  la  tò  sorti  pirdirai. 

Mineo,  T.  C. 
3033. 
Sorti  tiranna  e  barbira 
Slidda  cuntraria  a  mia, 
Ca  mi  ha  purtatu  ad  essiri 
Dintra  la  Vicaria. 
2. 
Non  sacciu  cchiù  lu  dormiri 
Chi  cosa  vóli  diri, 
Passu  la  notti  miseru 
Fra  tarmi,  e  ira  sospiri. 

Óm 

Ma  tu  co m 'una  statua 
Ca  non  si  movi  a  nenli, 
Non  curi  sti  me'  lacrimi, 
Non  curi  sti  lamenti. 
4. 
Avissi  amatu  un  raarmuru 
'Nveci  d'amari  a  tia, 
Forsi  lu  slissu  marni  uni, 
Avria  pietà  di  mia. 
5. 
E  mi  cunveni  cridiri 
Ca  si'  'na  criatura 
Ingrata  ed  insensibili 
Abortu  di  natura. 

Mineo^  T.  C. 
3034. 
Vurria  sapiri  a  lu  munnu  chi  ficì, 
Ca  di  mia  sinni  dici  tantu  mali; 
Fu  tantu  ranni  rerruri  chi  fici. 
Tutti  sì  la  pigghiaru  'ncriminalì? 
Diu  li  pirdunau  li  so*  'nnimici, 
Comu  nuatri  *un'hamu  a  pirdunari? 
'Ntra  lu  menzu  mintemu  guattru  amici» 
Forsi  la  paci  nni  faranu  fari. 

ilftneo,  T.  C, 
3035. 
Bedda,  ssu  cori  non  si  duna  a  tanti, 
Si  duna  ad  unu  e  si  cci  fa  pri  senti: 
E  vui  l'aviti  datu  a  tanti  e  tanti, 
Lu  curi  sinni  jiu  non  ristau  nenti: 
Ajn&ti  ad  unu  ccu  cori  fistanti, 
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L*autri  livativìlli  di  la  menti; 
Ma  chi  vi  servi  d'amarini  tanti  ? 

I   Tempu  pirditi,  e  min  faciti  nenti. 

I  3036.         Mirteo,  T.  €. 

Sujjnu  abbatlutu  ppri  lu  tatitu  amari, 
Mi  Pliannu  a  morii  ppri  vulirli  beni; 
Tutti  li  strati  in'appiru  a  privari» 
Mi  cuntann  li  passi  di  li  pedi; 
Di  tutti  già  mi  vijd  ammìnazzari, 
Quetu  non  haiu  roancu  un  misereri; 
Si  m'allargu  di  tia  com*baju  a  fari? 
Li  cuntu  a  la  furtuna  li  me  peni. 

Mineo,  T.  €. 
3037. 

Cornile  fari  di  tia  si  restii  senza, 
Comu  mi  1*0  sciirdari  lu  me  amuri  ? 
Seinpri  m*avi.i  pnrtatn  ubbidienza, 
Appressa  m*ha  vinutu  lutti  l'uri! 
Falli  'na  bona  esami  di  cusccnza, 
Iellati  a  pedi  di  hi  ciinfissiiri; 
Lor)ga  ti  la  darrà  la  pinitenza, 
Non  si  lassa  accussi  lu  primu  a  muri. 

Mineoy  T.  C. 
3038. 

Sulla  stiddì  maligni  fui  crijatu, 
Non  potl'essiri  mai  cu  nienti  un*ura, 
Mancu  di  li  parenti  fui  gnardatu, 
E  scunusciutu  d'ogni  crialura. 
Macari  fa  cunlrariu  a  mia  la  fatu; 
La  stidda,  lu  pianetu  e  la  vi  mura. 
L'amici  mi  purtaru  a  chìsta  slatu, 
Sarà  meggbiu  ppri  mia  la  sapurtura. 

Milazzo,  AL 
3039. 

Laida  è  In  lammicu  e  Taspìttari, 
Massimamenti  si  si  voli  beni, 
Ogn'nrnmira  ca  viju,  ìddu  mi  pari, 
Ogni  scrnsciu  ca  senta,  dicu,  veni. 
Apra  la  finestra  ppri  affacciari, 
E  sempri  dicu,  eccuti  ca  veni, 
Ora  ca  si  partiu,  picca  pò  stari, 


Ahimè  I  la  sula  spranza  mi  manteni. 

3040.         muuiio. 

0  m*ami,  e  mi  vo'  beni,  o  iu  m'ammazza, 
Quannu  ci  penzu  mi  fila  lu  cori, 
£  sugnu  a  stalu  di  nesciri  pacciu, 
Pp'aviri  a  tia  tanta  passioni. 
Comu  non  mi  vo*  beni  no  lu  saccia, 
Comu  ppi  tantu  amuri  non  si  mori? 
Ricordati  Tamurì  ch'arou  fattu> 
La  tò  billizza  mi  rubò  stu  cori. 

Massa  S.  Lucia,  Lizio  Bruno» 
3041. 

Di  li  to'  mani  vogghiu  quarchi  cosa, 
Mi  m*arricordu  quannu  non  ti  vijn; 
Tu  hai  la  facciuzza  di  *na  rosa, 
Giuvinedda,  chi  t'amu  a  gran  disiu: 
E  lu  me  sensu  non  dorrai,  e  non  posa, 
Ppi  hi  tò  amuri  sempri  ca  picciu; 
Si  vo'  Sapir i  quannu  dormu  e  poso, 
Quann*haju  *nta  sii  brazza  a  cui  disiu. 
Massa  S,  Lucia,  Lizio  Bruno* 
3042. 

Sugnu  arrassu  di  tia,  su*  quasi  mortu, 
E  tu  senza  di  mia,  chi  vita  fai? 
Ti  serìvu,  bella,  pi  darti  canortu. 
No  mi  ti  cridi  chi  ti  abbandunaì: 
Quannn  mi  vidi  a  la  eresia  morta, 
E  'nlra  lu  cataleltu,  chi  dirai? 
Chist'è  ramanti  miu  chi  passa  morta, 
Mortu  pirchi  m'amava,  e  no  Tamai.. 
Massa  S,  Lucia,  Lizio  Bruno» 
3043. 

Pianeta  miu,  vurria  mutari  locu, 
Amu,  misiru  mia,  né  sugna  amato» 
Mi  ardu,  mi  cunsumu  a  poca  a  poca, 
È  la  me  corpu  *mpìntu  ccu  lu  sciata: 
Smoviti  pri  pietà,  smoviti  un  poca, 
Non  vidi  ca  pri  tia  campa  pinata? 
Bedda,  ppi  amarla  tia  sugnu  'ntraun foca, 
DI  giuvini  su'  vecchia  addivintatu. 

Rosolini,  L.  C. 
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p  3044. 

*- acqua  ccu  lu  cuntinuu  so  cascarì, 
vuannu  cadissi  supra  pelra  dura, 
Videmu  chi  l'ha  fatlu  tramularì, 
Mha  canciatu  di  la  so  fif^ura; 
j^d  iu  ccu  lu  cuntinuu  lacrimari, 
'N'L  "^'^*  ®  jornu  nun  riposa  an'ura, 
N  haju  pututu  ancora  rimuddari 
^^  cori  di  sta  ingrata  criatura. 

Novara. 


3045. 
Mi  scapparu  dui  lacrimi  di  Tocchi, 
Quannu  passasti  e  non  dicisti  addiul 
Fu  tanta  granni  la  mia  pena  forti, 
Ca  diri  non  ti  potti,  amuri  mia: 
Ch'aviti,  occhi,  ca  chianciti  forti, 
Ss*ucchiuzzi,  ca  mi  fannu  un  chiantu  rriu? 
Non  vogghiu  ca  ccu  nudda  ti  cunorti. 
Quanta  prima  è  ccu  tia  lu  cori  mio. 

Ad. 
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Cairn  popoifi»!. 


3046. 

Di  lagriini  VUrria  fari  un  mulino, 
Gctt  lajrmi  (1)  vurria  farla  macinar!, 
Di  lagrimi  Yurrìa  fari  un  jardinu,. 
E  lu  Yurria  cu  Ianni  abbivirari; 
Ccu  lagrimi  si  tempra  lu  me  vinu, 
Gcu.  lagrimi  s'impasta  lu  me  pani) 
€ctt>  lacrimi  ti  persi,  amuri  fiau, 
Ccu  lagrimi  ti  speru  ritruvari. 

Palermo. 
3047. 

Su  addivintatu  favula  a  li  genti, 
Seryu  pri  esempiu  allMnfilici.  amanti, 
Tu  aurda  ocbiù  d'un  muru  'un  senti  neoti 
Mancu  si  ferru  fussitu  o  diamanti: 
Azzappu  airacc[ua^  e  siminu  a  li  venti, 
Gamu  squaggbia  la  nivi,  iu  sqnagghiu  'in 

cbiaoli; 
Su  *nft>  farfalla»  chi  si  abbrucia  e 'un  senti, 
Uitai  ca  mori  a  la  so  zhiamma  airaati^ 

Ao/Tiidali. 
3048» 
Arvultt'  senza  fruttu  è  lu  miu  amuri. 
Fico  min  fa,  »è  puma«  né  *nzalori; 
Avi  pampini  assai,  ma  'un  liga  i'À)  xbìuri, 
Pasci  di  siilu  xbiaru  (3)  lu  cori; 
Comi»  si  iu  fusai  tra  'ncantismi  osouri, 
Poviru  e  nudu  avanti  a  li  tisori, 
E  spiana  e  squagghlu  e    chianclu    in 

tutti  l'uri, 
CU'  €ampa  <^  spranza  dispiratu  mori, 

Raffadali. 

304^. 
0  brutta  aoeddo,  ca  disciogghi  l'ali, 
E  Tai  canlannu  *ntra  li  notti  oscuri 
Con  'nu  cantu  fomeslit  e  funerali, 
Dunasni  nova  di  li  to'  svinturi: 
Ciangim  i»,  clangi   tu   ccu   'un  chianlu 

uguali. 
Tu  li  tot  ed  in  li  miei  disanvinturi; 
'Nti  *na  cosa  sola  semu  disuguali, 
Ga  tu  cbiangi  la  notti,  ed  iu  tutt*url. 

Iftneo,  T.  C. 

3080. 
Affritti  fossi  e  svintnrati  gratti, 
Tutti  rucculijati  ora  ccu  mia, 
Cbianci  lu  celu  ccu  lì  stiddi  tutti, 
Lu  mari  ccu  li  pisci  *n  cumpagnia>    * 
Cbianci  lu  rre  ccu  tutta  la  so  curti, 
Tutta  la  terra  cbiandri  vurria. 
Ed  iu  cu  obianciu,  bedda,  ocbiù  di  tutti, 
Qi  la  tò  vueca  non  parrà  ccu  mia. 

Caiama,  B* 


(i)  Zanni,  éheopé  ài  laerimi, 

M  timh  im  hgmH  o  hm-i,  legwe. 

(S)  Xòiaunh  oàétB» 

(4)  Ib  MUutCU: 

tiOt  C«  U  lagrimi  mei  fiei  un 


3051. 

Ccu  li  lacrimi  mei  faziu  un  palazzu, 
Ccu  li  lacrimi  mei  lu  fabbricai; 
Cou  li  Ucrimi  mei  jardina  fazzu, 
Ccu  li  lacrimi  mei  Tabbivirai; 
Si  *ntra  lu  pettu  to  c'è  'un  catlnazzu, 
Ccu  li  lacrimi  mei  ti  Iu  sfirmai.  (4) 
Motta  di  Francavilla. 

3052. 
E  lassatimi  cianci  ri,  cianciri, 
Faizanu  l'oocbi  mei  du'  sciumi  amari; 
Privu  già  sugnu  senza  ccbiù  godiri 
Di  lu  miu  beni,  di  so'  pregi  rari; 
Morti  a  chi  tardi  a  venimi  a  fìriri, 
Di  banna  a  banna  stu  peitu  passari? 
Pirchì  giustizia  'iin*ò,  nun  è  duviri 
Un  corpu  senza  l'arma  ccbiù  campari. 

Piazza^  T. 
3053. 
Lu  chiantu  di  la  povira  cattiva, 
Cianci  Iu  mortu  ed  a  lu  vivu  penza; 
La  sira  si  nni  va  *ntra  la  vicina  : 

—  Cummari,  morta  sugnu  di  la  pena, 
Pirchì  Iu  miu  mulinu  non  macina. 

—  Cummari,  disiativi  cattiva, 

Ca  quantu  prima  l'amanti  avvicina. 

Catania,  B. 
3054. 
Partiti,  litlra,  fatti  sfurtnnata. 
Sta  obbedienti  a  Iu  oumannu  miu; 
E  juannu  'ntra  ddi  parti  si'  arrivala, 
Spija  ca  truvirai  l'amuri  mio; 
E  p9i  ti  fa  leggiri  cilata 
Lu  suttascrittu  ca  ti  mannu  iu; 
Sutta  dda  riga  unn'era  cassata 
'Na  lagrima  di  Tocchi  mi  cadiu. 

Catania  B, 
3055. 
Ccu  Tuoccbi  'nterra,  e  lagrimannu  vaja, 
Ri  sulu  a  sulu  a  cianciri  mi  mettu, 
Ogni  pa&sn  oa  jeltu  'nterra  v^u, 
E  di  me  stissu  mi  piggiu  rispiettu: 
Varda  chi  sorti,  e  chi  vintura  ch'haia, 
Di  auannu  è  laceratu  Iu  miu  piettu  f 
Bedaa,  vuoi  sapiri  comu  staju  ? 
Porta  *na  piaga  viva,  e  sangu  nietta. 

SpaecafornOf  Jf.  L. 

3056. 
Sta  notti  mi  sunnai  tantu,  e  poi  tanto, 
Di  Iu  preju  mi  misi  in  alligna. 
Mi  sunnai,  bedda,  ca  ti  avia  a  lu  caatOi 
Pensa  chi  duci  sonnu  ca  facial 
Poi  mi  risbigghiu  ccu  tirruri  e  scaoto, 

Cu  li  lagrimi  mei  eei  macinai, 
Ga  lì  lagrimi  iati  tìmprai  hi  rìmn^ 
Cu  li  lagnali  nei  pam  *mpaaUù) 
E  qaamiu  t*«TÌa  P«fn»,  amari  fiap» 
Ga  U  lii^^jripii  mei  ti  vinai  aioiari. 
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Non  trova  a  nuddn  &  lu  cantu  di  mia, 
Pensa  qaantu  fu  forti  lu  me  chiantu, 
Chi  cui  mi  vidia  chianriri  chiancia.  (1) 

Rosolinif  L.  C. 
3057. 

VDrria  sapirì,  bedda,  ch'hai  pìnsatu, 
Dintra  stu  tempu,  chi  non  m'hai  vidutu, 
Cu'  sa  si  ss*occhi  hannu  lagrimatu, 
Cunsidira  li  mei  s'hannu  cianciutu  ! 
Tu  ti  Gridavi  chi  ti  a  via  lassatu, 
0  paramenti  mi  n 'a vissi  jiutu; 
Piun  si  lassa  ccussì  lu  beni  aroatu, 
Si  nun  prima  su*  mortu  e  sippillulu.  (2) 

Milazzo,  A. 
3068. 

Cbiancinu  l'occhi  mei  comu  du*  viti, 
Quannu  di  malo  tempu  su'  putati; 
Pirchì  li  donni  beddi  e  sapuriti 
Di  pocu  (1)  sunu  veramcnti  amati; 
Qoant'è  Famuri  miu  vui  lu  viditi, 
Ga  avvampa   quantu  cchiù   cunlrasta  e 

pati: 
Non  passirà  ddu  tempu  ca  sapiti 
Ppi  unirisi  sti  cori  'nnamurati.  (3) 
Molta  di  Francavilla, 
3059. 
Itici  occhi  mei^  jitici,  jiti, 
Unni  vi  mannu  iu  non  dubitati; 
A  Tarrivata  dda  ci  cun tiriti 
L'afQizioni  e  la  gran  piatati; 
Si  non  vi  duna  adenzia,  cianciti 
A  chiantu  rruttu,  e  sempri  lacrimati; 
Idda  vi  spjirà:  pìrchi  cianciti? 
Gianciu,  bella,  ppi  vui  ca  non  m'amati. 

Etna. 
3060. 
Di  li  beddi  occhi  toi  la  sciamma  ardenti 
M'ha  cunsumatu  li  niiduddi  e  ros3a, 
Talchi  lu  fini  di  li  me'  turmenti, 
E  la  paci  pri  mia  sarà  la  fossa; 
Qualuncbi  vota  chi  mi  torni  in  menti, 
^fisci  la  dogghia  a  misura  chi  è  mossa; 
Pirch)  spina  tuccata  è  cchiù  pungenti 
E  la  sciamma  ardi  cchiù  quannu  è  cchiù 

smossa.  (4) 
Castelbuono,  M.  P, 
3061. 
Tardu  pri  mia  la  donna  n)ia  s*ammazza, 

y)  V.  Z099,  iiooy  noi»  i6xS. 

^'^^IHnqQii  tn  ,  bedda*  ftsooe*hai  pinaata 
^ttu  sta  tempa  eh*  *un  im*àmu  ridtttu? 
^  ti  CMderi  GA  t*a?ia  laisatu, 
^  paramenti  di  musu  viaciata; 
Amari,  Iaumi  t^avirrò  lassata, 
Qaanxia  morta  mi  TÌj^  e  lippiUatii. 

(J>)  in  Palermo: 

V*'  Amara  miai 
Ciaiirina  coma  inti  it*o«ehi  mei, 
Ci  U  mi  *maati  bedda  *nn  mi  talia. 

^)  Bispctto  la  9c«H«  de^  ^otti  ataid  di  quflit»  e 


*  Tardu  l'erruri  so  cbianci  pintuta; 
Accussi  un  veru  amanti  si  strapazza! 
Accussl  un  veru  amuri  si  rifiuta! 
Mi  passau,  mi  passau  ddà  vogghia  pazza» 
Ogni  cosa  hi  tempii  a  tempu  muta, 
Fu  la  me'  vampa  vampa  di  linazza  (5) 
Chi  prestu  appiggh^a»  e  subitu  si  astuta. 

CastelhuonOy  Jtf.  P. 
3062. 

Oggi,  curuzzu  miu,  mentri  scrivia. 
La  pinna  di  li  manu  mi  cascava, 
lu  dava  *na  pinnaia,  e  poi  ciancia, 
Di  lacrimi  la  carta  si  lavava; 
Gunsidira,  arma  mia,  chi  pena  sentu, 
A  tia  pinzannu  mi  veni  lu  chiantu, 
La  notti  'un  dormu  e  lu  jornu  'un  abbentu, 
Ccu  li  lacrimi  all'occhi  mi  addurmentu. 

Trapanù 
3063. 

Calati  ninfi  a  li  gran  peni  mei, 
Si  mi  vulìti  cunsulari  vui. 
Persi  la  Dia  mia  *mmenzu  Tabrei, 
La  persi  e  non  la  potti  asciari  ccbiui. 
Ccussì  curreru  li  pranetì  mei, 
La  stidda  chi  lucia,  non  luci  cchiui. 
Fannu  un  mari  di  chiantu  l'occhi  mei» 
La  bella  ehi  m'amò  non  m*ama  cchiui.  (6) 

Francai;! ila,  L.  B. 
3064. 

Nun  disprizzatì  no,  nun  disprizzati 
Pirch'in  vascia  furtuna  mi  viditi, 
INun  drsprizzati  sti  robbì  sfardati, 
l]n  jornu  novi  arre  li  vidi  ri  ti. 
Mentri  siti  marteddii,  martiddati; 
Un  jornu  a  la  mia  'ncunia  viniriti; 
Mentri  un'aviti,  jucati  e  scialati; 
Un  jornu  sciala  eu,  vu'  chianciriti. 

Palermo,  S.  M. 
3065 

Casu  di  Sciacca,  spina  di  stu  cori. 
Di  quantu  larmi  m'ha'  fattu  jittari  I 
A  chi  mi  giuva  stu  misìru  cori, 
Ch*è  nudu  e  crudu  di  robba  e  dinari? 
Biddizza  ed  unistà  sunnu  palori. 
Senza  lu  scrusciu  nun  si  fannu  amari. 
Ora  nuddu  pri  mia  spasima  e  mori, 
La  stissa  morti  'un  mi  voli  guardariL. 


quella  cUti  dell'iaola,  ma  qualche  loro  canto,  eooM 
il  presente,  mi  sa  di  senola. 

(5)  Capeeehio. 

(6)  In  Noto: 

^3.  Arbaru  carricatu  di  tnpiei, 
Carrieatn  d'arj^ntu  e  d*oru  oeiai, 
Io  persi  la  m4  Dia  *mmessu  Febbrai 
La  yaja  cireannu  e  na  la  trovo  eciai. 
O  Dia,  turnassi  a  li  pinseri  miei! 
La  itinoa  ca  Ineia  non  loci  eeiui. 
chi  gran  eiantn  chi  fanu  l*occi  miei 
(Juanna  p*asu  di  oci  e  n^  tì^  ^  nù, 


486 


CANTI  POPOLARI 


3066. 
Pirchi  nun  m'ami  cciù,  pìrclù  me  beni? 
Finiu  la  paci,  mi  intimò  la  guerra; 
Campirò  sempri  'nlra  lurmenli  e  peni, 
Pri  le  mori  slu  corpu  e  si  sullerra. 
0  celu,  comu  vivu  mi  manleni  1 
Cu'  sa  si  campu  o  si  risislu  'n  terra  I 
£  se  iu  moru  e  tu  non  mi  vò*  beni, 
Tu  resti  'mpaci,  a  me  Telerna  guerra. 

Noto, 
3067. 
In  mia  canciau  la  sorti  e  no  Tamuri, 
In  tia  canciau  l*amuri  e  no  la  sorti, 
La  sorli  cancia  aspetlu  di  tutt'uri, 
Amuri,  quannu  è  amuri,  sempri  è  forti. 
Cu*  si  cancia  pri  sortì  non  fa  erruri, 
Cu^  si  cancia  pri  amuri  ha  milli  torti; 
Dunca  la  culpa  è  tua,  miu  Iu  duluri, 
Tu  *nfidili,  jò  affrittu  sinu  a  morti. 

Tortorici. 
3068. 
Strata,  ca  iu  pri  tia  mi  *nvisitaju, 
Ca  pri  tia,  ocdda,  Iu  munnu  Gniu; 
Pri  tò  mamnia  Tamuri  'un  sicutaju, 
Pr'  'un  stremu  sdegnu  chi  cci  tegnu  iu. 

Alimena, 
3069. 
Ti  l*hè  mannatu  'na  donna  sicura 
Pi  Yénirì  nni  tia  pi  mispaggera. 
Tu  cci  Tavistì  la  mala  furtuna. 
Un  ghioruu  ca  di  mia  nn*aviri  pena. 

Palermo. 
3070. 
AJutu,  ajutu,  ca  veru   mi  'mpuzzu, 
Ca  s''un  mi  *mpuzzu,  da  veru  m'amn)azzu, 
Datimi  nova  di  Iu  me  curuzzu  , 
Sugnu  arridduttu  di  nesciri  pazzu. 
Tuttu  Iu  jornu  Iu  fazzu  a  sugghiuzzu. 
La  testa  mura  mura  m'arrimazzu. 
Autru  si  gurisci  Iu  curuzzu, 
Ed  iu  tegnu  li  chiavi  e  nenti  fazzu. 

Palermo. 
3071. 
Guvérnati,  curuzzu,  ca  ti  lassù, 
Partu  e  ti  lassù  sta  gran  pena  mia; 
Iu  *ntossicu  li  petri  unn*è  chi  passu, 
IHtussicati  li  lassù  comu  a  mia. 
E  unni  viju  cuntenti  mi  nn*arrassu; 
Mi  jicu  a  li  scuntenti  aguali  a  mia. 

Alimena. 
3072. 
Nna  li  prufunni  prufunnati  grutti 
La  stissa  terra  ciancìri  vurria; 
Chianci  Iu  mari  cu  li  pisci  tutti, 
Li  stiddi  ccu  la  celu  'ncumpagnia; 
Chianci  Iu  Reni  ccu  tutta  la  Curii: 
Chianci  Iu  Turcu  e  tutta  la  Turchia; 
Ed  ora,  amici  miei,  chianciti  tutti, 
Cà  la  me  beddà  abbannunau  a  mia. 

Palermo, 


3073. 
Ovu  di  canna, 
Pri  tia  chianciu  la  sira  e  la  mali n a 
Comu  Iu  figghiu  spersu  di  la  mamma. 

Palermo, 
3074. 
Donna,  ripara  miu,  filici  sculu, 
Ca  pi  Iu  munnu  si  vinci  e  gUYerna, 
Ji  p  amari  a  vui  e  fui  trarutu, 
Sugnu  comu  Paceddu  quannu  sferra. 
Ed  iu  p^amari  a  vui  su'  ciecu  e  mulu, 
Pi  li  bìllizzì  tuoi,  maccia  di  perna; 
Nortu  mi  viri  e  nun  mi  runi  ajutu, 
Diri  mi  sentu  :  secula  materna... 

Noto. 
3075. 

0  celu,  0  luna  ccu  tutti  li  stiddi. 
Veni  ajùtami  a  chianciri  sti  peni; 
Peni  nn*haju  palutu  cenlu  e  middi, 
Quannu  cci  pensu  Iu  chiantu  mi  veni. 
Pri  tia,  mi  janchijaru  li  capiddi, 
Pri  tanta,  amaru  !  vui  (riti  beni. 
Jò  persi  Iu  culuri  a  li  masciddi, 
Ora  nun  sacciu  cchiù  si  mi  nni  veni. 

Tortorici. 
3076. 

Smattona  Tariu,  e  iu  scuntenli  abbramu 
Di  la  dulenti  gioja  unni  chi  siti; 
L'ariu  si  cupersi  a  Iu  me  chianu, 
Ca  'ntaccanu  Iu  mari  sti  firiti. 
Ossa  dult^nti  mei,  di  cca  passamu, 
Pri  essiri  li  cori  tutti  uniti; 
0  petri,  chi  sapiti  quantu  Vamu, 
Pri  pietà,  spizzàtifi  e  chianciti! 

Salaparuta. 
3077. 

Na  mentri  dura  stu  lustru  di  luna, 
Tutta  la  notti  vurria  caminari, 
Cuntrastari  cu  serpi  e  ccu  scursuna, 
Cu  tutti  li  Sireni  di  la  mari: 
Viviri  mi  vurria  li  me'  sudura, 
Manciari  mi  vurria  li  cibi  amari, 
Vidi  quaiitu  si  pati  pr*  un  amuri  ! 
Ca  me  mairi  mi  fici,  e  tu  m'ha'  a  sfari. 

Casteltermini. 
3078. 

Persi  'na  petra  ch'era  tanta  fina. 
Ch'era  'ngastata  tra  *na  virga  d*oru; 
Jò  persi  Iu  diamanti  e  la  rubbina, 
Unni  li  senzii  mei  citati  foru. 
0  celu,  0  luna,  o  stidda  malutina, 
E  d  un  amili  u  tu  qualchi  ristoru  1 
Mortu  mi  truvirai  qualchi  matìna. 
Sutta  la  tua  finestra  vegnu  a  mom. 

Tortorici. 
30^79. 

Chi  mali  fici  pri  Iu  tantu  amari, 
Misu  a  li  celi,  o  co'  Iu  cridiria  ! 
Comu  di  tanta  otizza  appi  a  calari, 
Ad  autru  spingi  la  caduta  mia. 
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Prì  mia  si  turba  ogni  tranquilla  mari, 
Pri  autru  calma  la  timpesta  ria, 
Ed  ogni  stidda  luminusa  appari; 
Spunta  falba  pri  tulli,  e  no  pri  mia. 

Tortorici, 
3080. 
0  sorti  svinturata,  o  mia  sfortuna, 
Sfurtunatu  su'  jò  ira  tanti  peni; 
L'amicu  e  lu  parenti  mi  sbanduna, 
Mancu  la  stissa  terra  mi  tratteni. 
La  notti  ora  pri  mia  non  nesci  luna, 
Mancu  aifaccianu  cchiù  sliddi  sireni; 
L'  ùmmira  stissa  di  la  mia  pirsuna 
Canusciu  chi  cu  mia  stintala  veni. 

Tortorici. 
3081. 
Chiancinu  Tocchi  mei,  chiancinu  ad  ura, 
Su'  li  me*  amici  'nvisilati  ancora. 
Morsi  ramanti  mia,  bella  figura, 
Vuccuzza  ca  pirdisti  la  palora. 
Mastru,  falla  pi  dui  la  sepurtura: 
Idda  è  già  moria,  ed  iu  unisci u  ora. 

Caltavuturo. 
3082. 
Giurì  di  lumia. 
Cu*  sa  chi  fa  me  matri  I 
Cu*  sa  si  pensa  a  mia! 

Palermo. 
3083. 
Milli  firiti  a  lu  me*  cori  dati 

Quannu  cu  Totri  vi  la  discurriti; 
Non  vogghiu  cu  nìsciunu  mi  par  rati, 
Sennu  ca  vu*  stu  cori  'npignu  aviti; 
Vamu,  bedda,  di  cori  e  non  pinsati, 
Ch*un  jornu  vu*  di  mia  vi  nni  spiddili; 
E  si  pri  sorta  Tamiiri  canciatì, 
Jò  moru  e  vui  la  ciiusa  santi. 

Villag.  CamarOt  I.  B, 

3084. 

Dura  spartenza,  scunsulatu  puntu 
Fu  chiddu  chi  di  Tarma  si  partiu; 
Pri  vui  mi  viju  a  ssu  termini  juntu. 
Chi  comu  campu  lu  sa  sulu  Din; 
Essennu  *mmenzu  lagrimi  dìfunlu 
Facennu  cchiù  gran  chianlu  acerbu  e  riu, 
Di  morti  e  vita  cchiù  non  fazzu  cuntu 
Stannu  di  vui  lunlanu,  beni  miu. 

Piazza,  T. 
3085. 

Sugna  arridduttu  chi  si  mi  lamentu 
Non  mi  ci  vonnu  l'occhi  accumpagnari; 
Viju  chi  puru  è  d*iddi  mancamenlu 
Chi  pulissi  chiancennu  arripusari: 
Ju  chianciu  sempri  e  quasi  opi  momenlu, 
E  lu  me  cori  cumincia  a  siccari, 
0  novu  geniu  di  crudu  turmenlu. 


Ch  lanci  ri  e  non  putiri  lagrimari  1 

Piazza,  T. 
3086. 

Comu,  morlu  mi  vói,  cori  amurusu, 
Morlu  mi  tru virai  *n  terra  jittatu, 
E  poi  'ntra  un  catalettu  rispittusu, 
*Nta  *na  vesti  d'amuri  'nsavanalu: 
Tulli  l'amici  mei  m'hanu  virutu, 
*iVfinu  a  la  fossa  m*hanu  accumpagnatu; 
Mia  matri  mi  ciancia,  fìgghìu  amurusu, 
Jisti  pri  amari,  e  nun  fustitu  amatu. 

Siracusa, 
3087. 

Vurrìa  firriari  Tuniversu, 
Di  punta  in  punta  cu  lu  miu  cumpassu; 
Avia  *[i*amanli  bella  e  Thaju  persu, 
E  l'haju  persu  'nta  paisi  arrassn. 
É  tanlu  lempu  ca  cci  vaju  appressu, 
Tuttu  mi  sentu  cunsumalu  ed  arsu; 
Su;,Miu  comu  'na  navi  di  traversu. 
Persi  l'amami  mia,  persi  lu  spassu. 

Noto. 
3088. 

Tutlu  Palermu  è  slalu  visitusu 
Pircbi  la  mia  prisenza  nun  cc*è  statu; 
Lu  pisci  di  lu  mari  è  subbatlutu, 
L*ariu  è  cumparsu  inlrubbulatu. 
Iu  megnu  nun  l*avissi  canusciulu: 
No  aviriti  st'amuri  tanlu  amalu; 
Cu  nisciuna,  amicizia  haju  avutu: 
E  cu  vui  suia  m'baju  cunfìratu. 

Noto. 
3089. 

Navi,  chi  a  la  marina  atlempu  altempu, 
Lu  marinaru  ti  porla  cantannu, 
Ca  navica  cu  Tacqua  e  cu  lu  venlu, 
Ca  senza  venlu  non  navica  tanlu; 
Li  'ntinni  d'oru  e  li  veli  d*argentu: 
Fainminni  quautu  vò*,nun  mi  nni  scantu; 
Famminni  quanlu  vò*,  sugnu  cuntentu: 
Un  jornu  ha*  essiri  mia  tanlu  pri  tanta. 

Casteltermini, 
3090. 

Iu  nni  manciavi,  ed  a  cui  parrà  parrà, 
Di  racinedda  di  ssa  bedda  vigna, 
Puleva  jiri  una  lu  Re  di  Spagna, 
E  nna  la  Prìncipissa  di  Sardigna. 
Aviti  li  biddizzi  megghiu  d'Anna, 
Di  li  galeri  la  cchiù  megghiu  'ntinna. 
T'amai,  ti  stimai,  fu  cuccagna; 
Si  soli  diri:  Cu'  tasta  nu  spinna. 

Palermo* 
3091. 
Dammi  la  manu. 
Ti  scurdasti  veru  vera 
Lu  me  nnomu  comu  mi  chiamul 

Palermo, 
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3092. 

Nuì  picciùtteddi  chi  jemu  a  la  scola, 
Chi  tutti  dui  iiggemu  'na  scrittura, 
C*è  tu  tò  lettu  ch'è  senza  linzoia. 
E  lu  me*  lettu  senza  cuvirtura; 
'Ntra  la  tò  casa  'un  c*è  teltu,  né  mura, 
E  la  me*  casa  è  conni  fussi  fora; 
'E  la  tò  TQ^za  sciusciala  ca  vola, 
Ca  mia  senza  sciusciarla  vola  siila. 

Palermo, 
3093. 

Uo  jornu  la  furtuna  mi  dieia, 
Filici  lu  me  nnoinu  si  chiamava, 
Era  mircanti,  pri  lu  mari  jia, 
E  quanta  beddi  facci  arricattava! 
Era  agghlcatu  in  tanta  sìgnuria, 
Ca  'nfinu  a  fu  Gran  turcu  cumannava: 
Ora  su'  scavu,  e  su*  chiamata  Elia 
Di  chista  bedda  chi  tantu  m*amava.  (1) 

AH, 
3094. 

Amari,  amari,  mannami  un  saluta 
Ora  ca  su*  cca  dintra  carzaratu, 
Ca  sugnu  coma  un  arvulu  cadutu, 
D*amici  e  di  parenti  abbannunatu; 
Ahi,  ca  senz'ogghiu  m*hanu  sufTrijutu, 
E  senza  lardu  m'hanu  assassunatu! 
Pura,  a  suspettu  di  cui  m'ha  tradutu, 
Spera  nun  ci  mori  ri  carzaratu. 

Termini» 


(i)  Pu  dA  me  pubblicata  nel  iSSy*  P*  '^'t  °*  ** 
Gat.  XXIX,  e  quindi  rùtampala  nelle  Nuove  Eff€~ 
méfidi  netUane  toI.  i.  mano  1870 ,  p.  5SS  ,  e 
nnoTamente  dal  Pitri  nello  Studio  eritieo  tui  Canti 
jMMolari  9Ìeiliani^  Pai*  1870,  p.  109.  Io  me  ne  ralti 
nella  Storia  di  Rota  tor%a  Stàtana  d*  Aci^TreuMa^ . 
perehi  il  di  lei  innamorato  Felice  sì  fò  riconoscere 
mercè  di  questo  canto  dalla  bella  Sultana,  ed  essa 
^i  controrispose  con  la  seguente  canxone: 
4i4«  tln  jornu  a  la  m&  casa,  amara  miai 

Filici  a  Rosa,  ed  in  Filici  amava; 

Vi  desi  iddn  lu  cori,  iu  Parma  mia» 

Slotti  e  jornu  Filici  addisiava. 

Lu  ciancii  mortn,  lu  trovu  in  Turchia, 

Ca  li  catini  soi  di  chiaotu  lavas 

Filici  ter  min  au  d^essirì  Elia, 

Ora  ca  la  S^ultana  b  la  so  scava. 
Questo  aneddoto  e  questi  canti  sembrano  arieg>- 
l^are  il  fatto  dello  sciavo  Dalmasina  yerseg^to 
da  Fra  Buonrieino  da  Riva,  poeta  toscano  del  se- 
colo Xiy,  e  riferito  in  parte  dal  Canta  nella  SUh- 
ria  defPùaUani  Cap.  4z>  noia  aa»  che  termina  : 

Lo  mUto  OabuBiia  per  nome  era  chiamAtOs 


3095. 

Povira  vita  mia  ^uanVhai  patatu 
Pri  essiri  d*amici  in  cumpagnia  ! 
La  mia  mammuzza  mi  l'avia  avvirtuta: 
Figgbiu,  lassala  tu  la  mala  via. 
leu  mi  finceva  loccu,  allianatu, 
Facia  fintizza  ca  non  !a  sintìa; 
Ora  ca  su'  cca  dintra  carzaratu 
Non  c*è  cori  chi  chianci  coma  mia. 

Termini. 
3096. 

Marami,  ch'aviti  figghi  carzarati, 
A  la  Vicaria  nova  li  viditi  (1); 
Vi  mittiti  d'arrassu  e  li  chiamati, 
La  vuci  a  malappena  la  sintiti; 
Ci  sunu  chiddi  a  cammiri  sirrati, 
Ca  si  su*  vivi  0  morti  *un  lu  sapiti; 
Nui  sema  'ntra  lu  'nferna  cunnannali, 
Vui,  mammuzzi,  di  fora  chi  chiancìli. 

Termini, 
3097. 

Di  qnantu  sfurtunati  c*è  a  lu  manna, 
Una  dì  chisti  mi  pozzu  chiamari; 
Jettu  la  pagghia  a  mari  e  mi  va  a  funna, 
E  ad  autru  yija  lu  chiumma  natari; 
Autru  fa  palazzi  'ntra  un  sdirrupa, 
Ed  iu  *ntra  chiani  non  ni  pozza  fari; 
Autru  man  ci  la  petra  e  nesci  sucu, 
Pri  mia  siccaru  Tacqui  di  la  mari  ^). 

Palermo, 

E  *]  fo  de  la  Zizilia,  e  in  Palermo  el  fo  aato) 
(i)  Piearia  nova^  carcere  nuovo. 
(3)  in  Borgetto  varia  cosi: 
4iS.  Ytirria  sepiri  cu'  fici  In  munini, 

Ca  cu*  lo  fici  lu  «appi  bon  fari; 

Fici  la  luna  cu  lu  cìreu  tunnu* 

Fici  Iu  suli  cb*&  *mmento  li  raj. 

Sa  quantu  fortunati  cc*è  a  lu  mummi 

Una  di  ebisti  mi  vurrìa  ebiamari; 

Mn  di  quantu  *fiUci  ec*&  e  sunnn, 

*Nfilici  eomu  mia  oun  si  p&  *aeiari: 

Jettu  la  pagghia  a  mari  e  mi  va  *nfanAii» 

Ad^utri  TÌju  lo  chiummu  navieari. 
La  sventura  i  di  tutti  i  paesi:  in  Toscana  k  txAi 
4i6.  Getto  una  palma  a  mare  e  mi  ra  al  ftod^i 

Ad  altri  vedo  il  piombo  navicare. 

Che  domine  ho  tatl*io  a  questo  mondo? 

Ho  l*oro  in  mano  e  mi  diventa  piombot 

Che  domine  ho  fktfio  aUa  fortuna? 

Ho  Toro  in  mano  e  mi  di  trenta  spuma. 

Che  domine  ho  fatt*io  a  questa  gente? 

Ho  l*oro  in  mano  e  mi  diventa  niente* 


ma.  srmnmk 


A8» 


Von  era  nata,  e  nascili  vnlia, 
Ora  su'  nata  e  non  Yurria  campari; 
Gei  curpa  la  tiranna  sorti  mia, 
Idda  mi  fici,  e  non  m*aveva  a  fari; 
Hi  fici  rricea  di  malancunìat 
£  puTÌredda  di  rrobba  e  dinari; 
Non  appi  sorti  cca  la  carni  mia. 
Coma  ni  voggio  arirì  ccu  li  strani? 

Miti  e  Catama,  H. 

3099. 

CcQssi  Yoli  la  sorti,  accusa  sia; 
Ccu  mia  la  sorti  si  TÒIi  sbiari; 
La  sorti  sempri  fu  patruna  mia, 
Sempri  fu  serva  a  lu  so  cumannari: 
E  si  la  sorti  beni  mi  vulia, 
'Gcussi  com'era  mi  lassava  stari; 
Non  appi  sorti  ccu  la  mamma  mia, 
Comu  la  vogghiu  aviri  ccu  li  strani? 

Itparì. 
3100. 
Un  jornu  carzaratu  mi  pìgghianu, 
Tutti  l'amici  mei  cuntenti  foru, 
U  tavula  davanti  si  cunzanu, 
Comu  avissiru  asoiatu  nn  gran  tisoro; 
Tutti  grìdannu  'ntra  li  casi  e   'nchianu, 
Como  un  birbanti  'ntra  la  furca  moru; 
Pri  grazia  di  Dia  su*  *spurigghiatu, 
Risposta  n'haju  a  dati  s'baju  sciata.  (1) 

JLenCint. 
3101. 
Tanta  mi  detti  furlana  cbi  fari, 
Chi  li  suli  ossa  mi  ristaru  schitti; 
E  poi  la  morti  vulennnmi  dari, 
La  morti  sìnni  jiu  quannu  mi  vitti; 
Pirchl  vidennu  un  truncu  nuda,  stari 
Ccu  li  suli  ossa  sonza  carni,  critti 
Essiri  nautra  morti  cbi  a  rubari 
Vinissi  ad  idda  Farcn  e  li  saitti  (2). 

/Vooara. 
3fl02. 
Si  yoggbiu  frìsea  ìu  venta  non  ciata, 
Si  vogghiu  caudu  lu  focu  s*astuta, 
Vaju  pri  caminari,  e  'un  trovu  strata, 
Tatiu  lu  celu.  e  Taria  si  tramota; 
Vaju  a  la  sepultura,  e  'nn  c'è  balata, 
Chiama  a  la  morti ,  e  la  morti  'un  mi 

«senta; 
0  Gesù,  quantu  sugna  sfurtunata, 
^aJQ  a  la\fernu,  e  'un  ci  sngnu  valuta! 

ilfodica. 
3103. 
Si  moru  la  mò  morti  ò  disiata, 


(i)  In  Palenno  TsrUt 

4>7.  Tatti  ramici  mei  eunlenti  foro 
bi  U  eattara,  ^«nn^eu  fa'  pigghialns 
Cu*  mi  diceva  ee  'ngaleM  mofa, 
Ga*  mi  dieeTA  eh*era  eaxinannatii» 
■««  *iigraBÌa  dì  Dia,  aU  eon  *te  fin«t 


Vioo,  Qper 0  —  Ganti  Popolari  Siciliani  —  Yol*  n. 


Si  oainpa  la  me  vita  è  prtibitt^ 
Sidda  eaminu  8'allan|[a  la  strata. 
Si  guarda  'ncelu  l'aria  si  tramata; 
Si  vogghiu  friseu  nudda  veotn  adaUt 
Si  vogghiu  caudu  lu  focu  s'astuta, 
Vaju  a  la  fossa,  non  trova  vaiata. 
La  stissa  sepultura  mi  rifluta. 

loia 
3104. 
Sogna  jittatu  'ntrfi  'n'oscura  fosia, 
L*acqua  e  la  friddu  ii  vini  m'attasaa, 
'Na  catina  a  li  pedi  tegnu  groua; 
Mi  tocca  'ntra  la  cori  e  non  mi  scaesax 
La  petra  s'è  taccata,  non  è  amosu, 
L'amanti  inri  paura  non  si  lassa; 
La  carni  si  nni  jiu,  ristara  l'ossa, 
Furiusu  mal  tempu  pre#ta  pasjsal 

3106. 
Supa  iittatu  *ntra  st'oaenri  limmi 
Ccu  ferri  e  ccu  catini  'ntra  li  gaaamli 
Tutti  l'amici  mei  eco  carti  e  pinni, 
Tutti  contra  di  mia  eomn  tiranni^ 
Mairuzia,  ta  di  mia  spiranzattnni, 
lu  su'  cca  satta  ca  euntu  Taffanni; 
Ora  l'amaru  mia  chi  mi  n'abbinni, 
Ga  supra  l'ossa  mi  squagghiaa  la  carilt 

UtMiia,  B. 
3106. 
Su'  carzaratu  ^ntra  st'oscori  limmi, 
E  pri  cchiù  pena  li  ferri  a  li  fammi, 
Giancin,  Tamara  mìa,  zecca  mahinfli, 
Già  sapra  l'ossa  mi  squagghia  la  camis 
Tutti  1  amici  mia  sa'  'n  carta  e  'n  piani, 
Gontra  mi  vannu  comu  li  tiranni; 
Matri  e  patri  di  mia  scurdativìnni, 
Giacchi  non  nesciu  cchiù  di  chìst^a^ 

(laani. 
V.  F. 
3107. 
Hi  hano  jittatu  pri  Ugna  di  ^ara  (3), 
Ghiuttoslu  morta  'ntra  'na  aepullara) 
Ogni  stizzidda  d'acqva  mi  trapana, 
Ogni  amion  fidata  m'abbanonna; 
Non  senta  né  rriloggiu,  né  campana, 
Pri  autru  'ntra  chi  agghiorna  e  ntra  chi 

Gu'  ha  la  libertà  la  legna  cara. 
Non  la  pirdissà  pri  so  naia  cura. 

Cakmia,  B. 
3108. 
Gbiamu  la  morti  e  dicu:  morti  caral 
Àspettu  la  sentenzia  ura  ppi  ora, 


Su*  eamratu  «  nnn  tm*  eimnaiiMita: 
Guardatiri  di  mia,  cu*  mi  tradera, 
Nflteia  eom*un  airpenti  aTriliaatnl 
(I)  Bla  i  del  popolo  «jaetU  oMuoneT 
(S)  Fiora  ,  Carfolo  e  9Q«l|l(|tlP  »  jpg^  pia  ^nptite* 
mente  nel  ^nyBio,,^e|M|i^ 

31» 
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'Na  gaai  flaiscl,  e  n'aniru  si  pripara, 
0  quanta  gaai  sta  sorti  mi  pricural 
Ora  lu  lettu  miu  sarà  la  vara, 
E  lu  ripostt  miu  la  sepurturai  (1^ 

lei. 
3109. 
Nasci!  ccu  lu  distinu  ri  jucari, 
RVssiri  nnamuratu  e  cacciaturi. 
Si  jocu  pierdu  sempri  li  rinari, 
Si  vaju  a  caccia  sempri  faszu  errori; 
Li  roani  ca  ppir  mia  su'  tutti  eguali, 
L*ianamurati  miei  su'  trarituri; 
'   Ju  sugnu  svinturatu  in  ogni  asari 
A  la  caccia,  a  lu  jocu,  e  *ntra  l'amurì. 

Spacca  forno,  L.  M. 
3110. 
Un  jornu  la  Furtuna  mi  disfici, 
Mi  vinili  in  sonnu,  e  mi  dissi,  chi  hai  ? 
Su*  abbannunatadi  parenti,  e  amici, 
Yidennatit  Furtuna,  mi  alligrai; 
.£  pi  lu  manou  dimmi  chi  ti  fici, 
Ga  sempri  mi  ajatasti  a  sdirrupari, 
£  tuttu  ò  veru  chiddu  chi  si  dici, 
Cui  non  ha  sorti  si  va  jetta  a  mari* 

Spaccafomo,  L.  M. 
3111. 
'la  ricanusciu  ca  su*  malu  natu, 
Nattt  sutta  destinu  e  peju  puntu, 
Puntu  chi  la  furtuna  mi  ha'dittatu, 
Dittata  e  pò*  m'avissi  ppi  difuntu, 
Difuntu  fora  megghiu  lu  me  statu, 
Stata  chi  pari  forti  a  cu*  lu  cuntu, 
'    Cuntu  li  peni  mei  ch*haju  passatu, 
,    Passatu  un  mali  un  è,  che  l'autru  è  iunlu. 

Piazza^  1\ 
3112. 
•Qoànnu  nascivi  iu  timpesti  e  venti, 
.    Acqua,  grannuli,  trona  e  travirsia, 
Lu  mari  s'agghiuttiu  du'  bastimenti, 
Nun  c*era  criatura  ca  'un  ciancia; 
La  terra  ca  patia  peni  e  tormenti. 
La  oelu  ca  la  guerra  cci  facia, 
Ccu  tirrtmoti,  cudi  (2)  e  lampi  ardenti 
Scriviri  vitti  la  sfurtona  mia. 

Mineo,  C, 
3113, 
.-Soliaa  li  pueti  curunari, 

Li  so*  libbretti  di  li  megghiu  cosi: 

Cu'  c'impiccica  l'ali  ppi  vulari, 

Cu'  li  'nniscia  d*addauru,  gigghi  e  rrosi. 


^ 


i)  In  Sara  nel  Tarentino  Tana  coti: 

Partiti  l«ttra  mia  li  muoti  tcpraBay 
Stima  non  fari  di  nndda  parsona. 
Porta  li  eli  coma  la  tartana, 
Porta  alla  beni  mia  ita  para  noa. 
DiUi  ita  priparata  a  mei  la  bara, 
E  pilla  cera  ne%  ei  li  j^ricara. 
fionona  li  campani  a  oci  ehiara^ 
Pilla  troppa  piati  Vvi*  gi  Mara. 
E  ci  fta  piaga  a  nti  ìdda  no  mbai 


Iu  a  tia,  figghiozzu  miu,  non  pozzu  dari 
Di  xhiuri  o  cosi  boni  nudda  ddosi; 
Lu  sai  ca  ntra  rruvetti  e  spini  amari 
E  'ntra  scogli  e  canzarri  iu  ti  composi^ 

Pozzu  datari  a  tia  la  mia  sfurtuna. 
Li  me*  bisogni,  palpiti  ed  affanni, 
Chi  a  manu  junti  la  sorti  mi  duna. 

Sempri  lu  saccu  di  ch*è  chinu  spanni; 
Quannlu  nascivi  s'acclissau  la  luna, 
Ccu  trona,  venti,  timpesti  e  mnlanni. 
iVtceolò  Lo  Giudice  di  Raffadali. 

3114. 

Di  venniri  nasciu  lu  svinturatu, 
Nasciu  ^ntra  li  cuntorni  di  la  luna: 
Stesi  tri  jorna  lu  suli  ammucciatu, 
Li  quattru  jorna  cumparsi  la  luna, 
Li  cincu  jorna  l'ariu  stiddatu, 
A  li  sei  jorna  lu  mari  'nfurtuna, 
Setti  sunnu  li  donni  ch'haju  amata, 
E  tutti  r  haju  persu  ad  una  ad  una.^a 
Niccolò  Lo  Giudice  di  RaffadaU, 

.3115. 

Dimmi,  furtuna,  pirchi  m^  arrimanni, 
*  Ca  notti,  e  jornu  mi  dici  vattinni; 
Ad  autru  acchiani  'ncelu  milli  canni, 
A  mia  milii  scaluna  mi  fai  scinni; 
Ad  autru  vesti  di  sita  e  di  panni, 
E  a  mia  dici:  robbi  va  fattinni; 
Ad  autru  duni  lu  zuccaru  'ncanoi, 
Ed  a  mia  sulu  tossicu  mi  vinnì. 

Mtneo,  T.  C. 
3116. 
Si  cbiusìru  pri  mia  tutti  li  lui,  (4) 
Si  chiusiru  pri  mia  *un  s'aprinu  mai, 
La  terra  ca  scarpisu  *n  mi  vo*  ccbioi, 
Lu  celu  mi  arributta  tra  li  guai; 
La  luna  ca  pri  mia  non  luci  cchiait 
Havi  persu  lu  suli  li  so^  rai, 
La  morti  viri  a  mia,  e  sinni  fui, 
Mi  lassa  pri  patiri  peni,  e  guai. 

Roaolinif  L.  C» 


3117. 

Quannu  Tafflitta  matri  mi  nutria. 
Ccu  lagrimi  e  suspiri  mi  addivava, 
Mi  dava  'na  *nnacata,  e  mi  dicia: 

•    Figghiuzzu  rispittusu,  e  mi  vasava, 
Nascisti  ccu  'na  sorti  tantu  ria, 

:    Si'  figghiu  di  piotati,  e  lagrimava, 

Apriti  tarra,  e  dammi  fibirtara.  ^ 

E  anche  la  luperiore  cantone  i  varianta  di  fiv* 
della  eate^ria  XLI  che  eominnat 
Marir&,  marìrò,  non  dubitarì  ete. 
(a)  Cudi,  per  eudidi  drofttty  tromba-mariM,  «•* 
^ne.  1  nostri  Tillici  hanno  cariota  tuptrttititfai^ 
le  quali  la  pretendono  disperdere,  e  per  lo  P'*.'' 
attribaiseono  ai  noaaoi  il  poteM.  V.  Gat.  iiJ^ 

rs)  Y.  357. 

[4)  Mt  lo«l. 


fi 
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Qoant'era  megghia,  figghiuzza,  pri  tia 
Siddu  yinia  la  mari  e  ti  pigghìava  (1). 

Rosolini,  L.  C. 
3118. 

Qaannn  Tafflitta  mairi  mi  figghiau, 
TuUu  iu  manna  mi  parsi  vutatu; 
*Ntra  'na  fascia  di  peni  mi  *nfasciau, 
Ntra  'na  naca  di  chiantu  fu*  annacatu; 
Poi  di  un  amara  latti  mi  civau, 
Fu  latti  ca  mi  desi  avviiinatu, 
E  scritta  *nta  'na  petra  mi  iassau 
Di  campar!  e  mariri  sfurtunata. 

Rosolini^  L.  €• 
3119. 

Siddo  li  petri  arissiru  fartuna, 
Non  fassiru  jttati  strati  strati; 
Manca  fabbricateddi  *ntra  li  mura 
A  corpa  di  marteddi  marliddati: 
E  di  petri  si  fa  la  sepuUura, 
Unni  cc*è  tanti  beddi  vurricati; 
Ed  iu  ppi  amari  a  vai»  cara  patruna. 
Sugna   na  petra  di  *mmenzu  li  strati  (2). 

ict. 
3120. 

lo  sopra  mari  fabbrica  un  castedda, 
Spera  d*essiri  iu  la  castiddanu  (3); 
Sennu  ca  è  fatta  priziusu  e  beddu, 
Mi  iivaru  li  chiavi  di  li  manu: 
Mi  ficiru  satari  d'un  purteddu, 
Di  carta  carta  m'altrovu  luntanu; 
A  poca  jorna  sintiti  l'appeddu  (4); 
Cianciti  ca  muriu  la  castiddanu. 

Minto  ^  C. 
3t2h 

A  marappena  ca  iu  toccu  un  ciuri, 
Coma  hi  toccu  la  viju  siccari: 
A  maFappena  ca  guarda  la  sali, 
Comu  la  guarda  la  viju  ammucciari; 
Vaju  ppi  farrìari  la  lavori  (5;, 
E  lo  lavori  non  mi  pò  'ngranari; 
Ca  s*he  fari  sta  vita  di  duluri, 
E  pirchì,  granni  Diu,  farmi  campari?  (6) 

Jftneo,  C. 
3122. 

ViJD  a  cu'  rridi,  e  ridiri  vurria, 
Mi^  scappanu  li  lagrimi  di  Tocchi; 
Viju  vinciri,  e  vinciri  vurria, 
£  mi  veni  contraria  la  sorti; 
Chiamu  la  morti  si  cci  viniria, 
£  si  linci  ccu  mia  sarda  la  morti; 

\<)  Ye  ii*&  altra  vvitnlì*  ma  la  riAatOt  paidiè 
P^  ànàmììi, 

(>)  Sogna  eonn  li  patri  amjtUti.—Cat.  B. 

1^)  M  fi,  lons  trovanii  i  quattro  primi  Tarai» 
'n  Toictna  N.  8S5  dJ  Andreoli. 

4>9*  Stetti  dieci  aani  a  fabbricar  un  eaitallo 
Pur  per  ««««r  abiamatu  caitallano; 
«  quanto  Tebbi  fabbricato  ballo 

^>  fa  lerato  la  ebian  di  mano. 

°^lva  eba  qnesto  eanto  abbia  ini*i»igiii0itQvica« 


Sapissì  armena,  e  *ntenniri  vmrtla 
Ppi  quali  errori  pata  sti  gran  torti  I 

Minto,  C. 
3123. 
Arbulu,  fabbricata  supra  un  munti, 
Cuntrariatu  di  tutti  li  venti, 
Coma  ti  li  ricivi  tanti  assunti? 
Crijo  ca  hai  li  radichi  putenti. 
L*amici  e  li  nnimici  sana  junti, 
Ca  di  li  mali  mei  sunu  cuntenti; 
Tutti  cosi  mi  scriva  nni  la  franti, 
Quannu  la  vita  cce  li  guai  su*  senti* 

JHffieo,  €, 
3124. 
Di  rinfilici  iu  su*  Iu  prima  toma, 
Li  scuntintizzi  di  Eva  e  d'Addamu: 
Coma  vutau  accuasi  sta  rota,  comu? 
Nuddo  mi  senti  mentri  ciancia  e  grama;  (7) 
Quant'  ha  ca  'un  si  muntùa  Iu  mò  nomli  ? 
Ju  stissu  mi  acurdai  comu  mi  chiama.  (8) 

Minto,  C. 
3125. 
Fuiu  (9)  ocidduzzu  e  cc'appizzai  la  pizaiij 
Persi  l'ali  ed  appena  ora  sbulazzu; 
E  la  fortuna  m*ha  purtatu  'n  pizza, 
£  mraculu  ppi  mia  si  'un  nesciu  pazzu. 
Misi  la  tila  e  si  rumpiu  la  lizza, 
Sfonnau  la  tetta  di  Iu  me  palazzu; 
Di  spini  Tattrovai  la  me  capizzu. 
Ora  la  terra  è  la  me  matarazzu. 

Minto ^  C* 
3126. 
Non  saccìu  pirchl  nata  sta  trava^ghiu. 
Mi  cercu  spidugghiari  e  cchiÌL  mi  'mbrig- 

(ghia; 
Coma  'noceddu  'ntra  li  riti  'ngagghia; 
Passa  la  vita  mia,  poviru  figghiul 
Amaro  fojo  iu  ca  pigghiai  spagghia, 
A  li  genti  dannati  m  assimìgghiu: 
Mi  rada,  e  li  vudedda  mi  li  tagghiu, 
Ca  casca  cchiù  profonnae  'un  m'arripig- 

(ghiu. 
Minto,  C» 
3127. 
Fartuna,  ca  iu  carsi  e  curru  ancora, 
Fortuna,  ca  ccu  mia  ti  1*  hai  pigghiatu, 
Fortuna,  ca  era  intra,  ora  su^fora, 
Privu  di  Iu  me  beni  tantu  amatu: 
Dimmi,  fortona,  qoali  megghiu  fora 
Di  campari  o  mariri  dispiratu? 

f4ì  AppeddUf  marloro  a  distaM. 

(5)  Xafmri,  il  tamiiiato. 

(6)  Tedi  n.  S58. 

(•TI  Gramu  da  graman,  gridar  fitrta  par  dolorac 
(5)  Non  la  erado  dal  popolo  ;   ma   il  popola  la 

eanta. 

(9)  Fi^Uy  >o  Ali,  prima  panoiia  aìngalara  dal  t* 

aliare;  non  ia  /ofpò,  prima  panana  riagolara  dal 

preMsta  dal  w*fulìnf  nggica. 
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E  là  ftnrtana  mi  arrispan  «ncort! 
GbUù  tosi»  morta>  ca  mala  aaitatii. 

Catania^  B. 

Quanno  tuuKivi  iu  non  avia  mairi. 
Manca  mò  patri,  ch'era  jatu  a  meilri;  (1) 
Ed  ia  iiasciYi  'mmenzn  qaattru  latri, 
'Mtra  *na  casa  scarusa  petri  petri: 
Ppri  rogghia  suiUi  ivi  a  Siracusa, 
Lu  Yisbava  maAata  si  truyan, 
La  vaieiletta  purtusa  purUisa 
Oa  tutta  i'0|M(hiu  safiitu  si  jtUo: 
Cesa,  cpianlu  sa*  mali  svinturusa 
Lu  chioYU  di  la  luioa  si  spizzaul 

Clun  4'arainoiiik 

.  La  nò  sitertnÉa  jornii  e  notti  cMaodu  ! 

(lini  (ti  òteì» 
Quassù  nasci'ri  ea  colera  duluiti. 

BorgHto^  S,  Jf. 


81M. 
▲ranci,  aranci, 
Di  ou*  sunnu  H  guai  si  li  cbianci. 

Palermo^  S.  M. 

3132. 

Cui  nasci  sTìnturatu,  accusai  mori, 
La  svintura  ò  piceatu  originali; 
lu  l*appi  'mpiccicata  'ntra  lu  cori, 
La  morti  sula  mi  la  pò*  li  vari; 
Non  oi  ponnu  né  cruci,  nò  palori 
Indulgenzii,  riliquti  e  cosi  tali  : 
Honsigkiuri,  slriiicennumi  a  lu  cori, 
Mi  dissi:  'un  c'è  rimeddiu,  chi  cci  ha*  fin. 

Àci, 
3133. 

Su'  SYinturatu,  e  quali  mali  fici? 
'Na  vita  sulitaria  vorria  fari, 
Non  haju  nò  parenti,  e  mancu  amici, 
E  manca  stu  miu  cori  a  cui  fidari. 
Dimmi,  fortuna,  quali  mali  fid  ? 
La  testa  mi  velisti  scuitari: 
É  luttu  yeru  chiddu  ca  si  dici: 
Lu  svìnturatu  nun  divi  campari. 

RoBùHm,  I.  €. 
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Hati^i,  ecu  cui  mi  vogghiù  ounfidarìi 
fi  (SUn&Aari  la  gran  pena  mia  ì 
St^TL  a  la  Citatedda  a  menzu  mari| 
E  nesclri  vofessiri  risia: 

'  iJn  figghiu  non  si  divi  abbannunarì, 
Bilichi  tuntanu  di  la  casa  sia; 
Quannu  vennu  li  fosti  principali. 
Hatmzza,  risurdat'ivi  di  mia.  {2) 

F.  F. 
3!3S. 

Hstri,  ^  Sti  ^ti  tia  mi  sviniria, 
La  mitt  sunriri  cca  non  m'addulura, 
Nautru  tantu  di  cchiù  ni  patiria, 
Pri  libirari  a  tia  di  la  svintura; 
Lu  tò  nimioH^  oh^é  mtniou  a  mia, 
Trema  di  scantu  ca  tlcina  ò  fura, 
Ed  iu  'ntra  la  so  peddi  *im  ci  sartia. 


^ 


lì  Per  matirim  mietere. 
'ìM  ^^Mdei 

.  MeiiMimMi4,  «hi  TUitii  ^  vfflMiAaii* 
Tbe  raeeimtwi  te  gkWk  pMfe  mlat 

Vi  tTTFIP  *IICBtÌnitll  OOBtt  Wl  cidìs 


Pirchi  nesciri  *un  pò  ochiù  di  ss!  maa 

F.  f . 
3156.. 
Su*  cunnannatu  *ntra  un  munti  supernu, 
Intra  *na  fossa  tinibrusa  e  rria. 
Coma  passa  Pesta,  passa  l'inverna, 
E  non  c'è  nuddu  ca  spija  di  mia; 
Maledicu  lu  suli  quann*è  'n  pernu, 
La  luna,  rélementi,  e  cu'  li  cria: 
L'armi  aannati  ca  sunnu  a  rinferiHi 
Suffriri  un  ponnu  sta  gran  pena  mift* 

3137. 

Hatri,  té'  ccà  sta  littra  chi  ti  mannu, 
Ju  rhaju  fattu  *ntra  un  dammusu  fiinnii. 
L*haja  Atltu  ou  l'ocebi  lagrimanmi 
Ca  iu  stissu  a  liggiria  mi  canfutmQ: 
Li  juAici  di  mia  stanti  piirrannu, 

Ufi  neieM  di  eee  4  ViapktalÉ. 
La  figffhift  Utelivi  flh4  aM>lMi]Mnlfi 
Biachi  nmltt  *iitMi  U  Tiewi*; 
lannu  ?crMm  li  'CatJyHrfripfcli, 
1}  %Mlj|^MMWIt  HbIBIu 


XLt    CARCERI 


m 


Dieinu  ez  pri  mia  finia  &a  minno, 
Ma  8Ì  pri  sorti  mi  alliberta  avannu,  (1) 
'Ngalera  non  ci  vaja  mentri  è  munnu. 

F.  F. 

3138. 
Garcira  a  la  strania  sunnu  lì  guai, 
Massi  manenti  cu'  non  havi  a  cui, 
Pri  tutti  vennn  amici,  e  pri  mia  mai, 
à  li  gradi  m'afFerru  a  tri  a  dui; 
Sula  saliddu  mi  cuntu  li  guai, 
Si  pena  provu  lu  sapiii  vui; 
Cianciu  dd'afllitta  matri  ca  lassai, 
Né  saccìu  certu  si  là  viju  cchiui. 

F.  F. 

3139. 

Amici,  amici,  chi  in  Palermu  jiti, 
Mi  salutati  dda  bedda  eitati. 
Mi  salutati  li  frati  e  l'amici, 
Puru  dda  vicchiaredda  di  mò  matri: 
Spiatini  di  mia  chi  si  ni  dici, 
Si  li  me'  cosi  sunnu  coitati; 
Giacchi,  si  voli  Din,  comu  si  dici. 
Di  no¥U  ci  haju  a  ghiri  a  libertati. 

F.  F. 
3140. 

Hatri,  chi  aviti  figgbi  carzarati, 
Lu  jornu  di  luntanu  li  viditi; 
Ci  ni  sunnu  a  li  cammiri  sirrati, 
Si  sunna  vivi  o  morti  'un  lu  sapiti: 
Sunnu  a  lu  scuru  comu  Taddannati, 
E  ad  ogni  cammaredda  chi  viditi 
Comu  1  armali  sunnu  *ncatinatiy 
Ad  unu  ad  unu,  comu  li  rimiti.  (2) 

F.  F. 
3141. 

Mammi,  chi  aviti  figghi  a  la  batia, 
Non  lì  cianciti  nò,  ca  su*  sarvati, 
Chianciti  a  cbiddi  di  la  vicaria, 
Ca  privi  sunna  di  la  libertati; 
Sona  lu  toccu  di  la  fimmaria, 
A  quattru  a  cincu  vannu  *ncatinati, 
Vannu  dìcennu:  o  Virgini  Maria, 
0  ni  dati  la  morti  o  libertati. 

F.  F. 
3142. 

Sciuri  di  Tanni  mei,  su'  cartaratu. 


(■)  In  Ptfermo: 

4ai.  Matri,  oh'«riti  figghi  «atatmfti, 
liti  a  U  YiearU  e  K  nnti; 
Ots  M*  eMadi  a*  *i  eatiimlri  rfrrati. 
Si  Manti  ifìfì  o  morti  'vn  la  lapSti. 
MittitiTi  d'arMAu  «  H  ehiamàU, 
I«  menti  pintirtu^a  e  vni  diianteifi; 
Mai  aeùttk  *nta  la  \ifema  ctinnaitiiiitfy 
E  TiiS  matrotta  fbra  ctU  «hiaaciti. 

^)  ih  ««terme»: 

4ti.  (Suri  (K  VàrteOL  ttia,  «n*  earsaratn 
Seosa  aianina  piati  ed'  aJQtn, 
*^  pufi  e  wm  fDgBA  il  I  nmm  mala. 


Privo  di  libertà,  privn  d'ajntu, 
D'amici  e  di  parenti  abbannunatu, 
D'un*amanti  cn'avia  ni  fui  tradutu; 
Su'  ditinutu,  e  non  su'  cunnannatu, 
Virrà  lu  jornu  ca  sarrò  niseiutu; 
Niscirò  comu  serpi  avvilinatu. 
Si  guardassi  di  mia  cui  m'ha  tradutu  (3). 

F.  F. 
3143. 
Sinni  persi  di  mia  la  luminata, 
Non  si  pali  sa  cchiù  la  mia  pìrsuna, 
Ristau  limpida  e  netta  la  mò  strata. 
Cui  mali  vosi  a  mia,  Diu  lu  pirduna; 
Ju  mai  mi  l'aspittava  sta  jurnata 
D'essi  ri  stracanciatn  di  pirsuna; 
Su'  comu  'na  galera  abbannunata, 
Ca  va  unni  la  porta  la  furtuna.  (4) 

F.  F. 
3144. 

Garcira  e  vicaria  quanta  si'  duci, 
Binidittu  lu  mastrn  ca  ti  ficì; 
Dìntra  sti  ferri  misi  'ncruci  e  nuci  (5) 
Si  cannsci  lu  cori  di  l'amici; 
Li  gradi  su'  di  ferru,  e  fannu  cruci, 
Diavuli  addiventanu  l'amici; 
Comu  lu  carzaratu  s'anriduci, 
L'abbannuna  so  matri,  ca  lu  fici  I 

F.  F. 
3145. 

Canclani  tempi,  eanoiaru  sVacinni, 
La  gatta  abbaja  e  fa  ni6u  lu  cani, 
Camina  dritta  lu  granciu  fudduni,  (6) 
Li  aperti  addivi ntaru  tabbarani; 
La  peeura  va  ^nfacci  a  In  li  uni, 
Canta  In  pisci  e  tacinu  li  rrani, 
E  ndi  chiusi  cca  intra  'ntra  'na  'gntini, 
Li  latri  fora,  e  fannu  li  baggiani. 

F.  F. 
3146. 

Sci,  quant'è  bedda  la  vicaria  nova, 
Ci  su'  li  cammareddi  e  cammaruna. 
Li  finistreddi  ca  dunano  fora 
Ammenzu  li  surdati  e  H  camiuna; 
Cui  la  viài  dì  fora  s'innamura. 
Ma  cui  c'è  dintra  perdi  la  palora; 


Di  *n*amanti  eh^aWti  ni  fu'  tk>arata. 
Nan  vi  nega  ea  tttgoa  canaratu: 
O  ancilu  di  Dia  runami  ajuCa  1 
Netcia  coma  un  sirpenti  arriniotOt 
Si  guardassi  di  tath  eu*  m*ha  trarata. 

(4)  In  Pfelermo: 

iiH.  Coiitenti  fu*  t*Bmi«i  di  U  attuta: 
Ca*  è  eantenti  di  mi*  Dia  li  pirdana. 
D*nnni  mi  Tinni  sta  mala  (Chiamata? 
Estiri  canaratu  *nta  sti  maral 
Sugna  eoma  *na  navi  abliannunata, 
Ca  neseia  qaanna  voli  1*  furlana. 

(5^  'JVcruei  e  muli,  ayT«rbio,  a  qoadro,  io  eroeQ* 

(6)  Graneiufudéhliiiii^  gHuei^riN», 
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Cchìù  tosta  morlu  'ntra  *na  sepurtura, 
Non  carciaratu  a  la  vicarìa  nova.  (1) 

F.  F. 
3147. 
Turri  di  Paterno,  si'  iraditura, 
Ca  cui  c'è  di  ntra  perdi  la  palora; 
C'è  chidda  di  8.  Giorgiu.  ch'è  cchiù  scura, 
Dd  a  di  ntra  si  rìbacianu  li  chiova; 
C'èri  'na  scala  di  cenlu  scaluna 
Ca  cui  vivu  ci  scinni,  mortu  acchiana; 
letta  li  chiavi  di  dda  sepultura, 
E  lu  boja  ci  fona  la  campana. 

F.  F. 

3148. 
Carcira,  vicaria,  la  Favignana. 
Lu  casteddu  di  SanU  Catarina, 
Ch'è  fabbricata  a  'na  parti  stramana, 
Unni  'un  si  vidi  né  suli,  né  luna; 
Non  senlu  né  riloggiu,  né  campana, 
Non  sacciu  guannu  agghiorna  e  quannu 
Cui  ha  la  ìiberlà  la  legna  cara,    (scura; 
Ca  iu  la  persi  pri  mia  mala  cura  (2). 

F.  F. 
3149. 

'Ccillenza,  qual'è  statu  lu  ma  erruri, 
Ca  ancora  mi  tiniti  carraralu? 
Sdignatu  sugnu  di  li  supriuri, 
'Nnuccenli  'ntra  stu  locu  cunnannatu; 
Vui  non  criditi  cchiù  lu  Redenluri, 
Ca  fu  'nnuccenti  a  morti  cunnannatu? 
Comu  'nnuccenli  fu  nostru  Signuri, 
•Wnuccenti  sugnu  iu,  lu  sfurtunatul  (3) 

F.  F. 
3150. 

Partiti  Ultra  di  la  Vicaria, 
Vola  a  Palermu  a  lu  filici  statu, 
Si  t'incontra  la  bedda  pri  la  via 
Gei  lu  duni  un  vasnni  'nzuccaratu; 
E  si  pri  sorti  ti  spija  di  mia, 
Dicci  ca  di  la  pena  su'  malatii; 
E  si  non  veni  finn  a  ghioviria  (4) 

(i)  In  Bor^tlo! 

^•i.  Cnrriti  tutti,  mnitri  muratani, 
Ora  ch*i  Ietta  fa  Vicaria  nova; 
Cu*  la  TÌdi  di  fora  n  *nnainura, 
Non  sapi  dintra  li  f^uaj  chi  cei  trora. 
Ci  ■annaeamnareddi  e  eammarona» 
Finistreddi  chi  dunanu  intra  e  fora: 
Portadmieci  tìtu  *niepultara, 
No  earcaratu  a  la  Vicaria  nova. 
^  (t)  La  fine  di  questo  canto  è  Tariante  di  quello 
di  sopra  n.  3107. 

(S)  In  Palermo: 

4*5.  Hajn  ehiamatn  li  me*  diflntari, 
'Nnuccenti 'ntra  sto  c&rciaru  jittatu: 
Comu  *onoecenti  fu  nostru  Sifnuri, 
'innocenti  sugnu  ea  lu  sfurtnnatn. 

(4)  Ghioviria,  gioyedl. 

(5)  In  Palermo: 

Ì»S.  Pigghiativi  sta  littra,  cara  metri, 
l>d(K!u  re'è  scrilU  la  me*  passioni: 
S:»apiti  chi  patemu  eca  nuatriT 
Peni  patema  e  trìbniaiioiii* 


Cci  dirai  ca  saroggiu  cunnannatu. 

F.  F. 
3151. 
Mannu  'na  littra  a  la  me'  cara  matri, 
'Ncapu  cci  scrivu  la  me'  passioni; 
Quantu  peni  si  vidi  ppi  *na  matri, 
Peni  si  vidi  e  tribiilazioni; 
Iu  vogghiu  ca  prijassivu  a  Diu  Patri, 
E  po'  prijari  ccu  divuzioni; 
Vogghiu  'na  cosa  sula  di  me  matri, 
Vogghiu  la  santa  binidizioni  (5). 

Mineo,  C, 
3152. 
Dotti,  ca  nni  lu  libru  studiati, 
Dìcitimi  lu  *nfernu  unni  s'attrova? 
E  vativinni  nni  li  carzarati, 
Ca  sulu  vi  nni  ponnu  dari  nova; 
E  dda  cci  sunu  picciotti  anurati, 
E  d'ogni  deci  Iu  mastru  di  scola; 
Cca  è  lu  'nfernu,  e  cca  su'  li  dannati, 
Lu  'nfernu  all'Arsanariu  si  trova.  (6) 

Mirteo,  C. 
3153. 
È  friddn  stu  dammusu  cchiu'  chi  un  jazzD, 
Acqua  mi  spanni  di  tutti  li  mura, 
Pri  l'amurì  di  Diu  lu  stringiu  e  abbrazio, 
Li  peni  ca  patu  iu  di  un  ura  in  ura; 
Ma  si  lu  scontru,  la  vinnitta  fazzu, 
Mi  la  pigghiu  di  chiummu  la  misura; 
Ca  si  pri  sorti  mi  sgarra  Iu  vrazzu, 
Iu  stissu  mi  cunnannu  'mpisu  allura  (7). 

Catania^  B, 

3154. 

Su*  carzaratu,  a  li  gradi  m'appizzu, 
Nesciri  non  si  pò  mancu  lu  vrazzu, 
Setti  parmi  di  terra  è  lu  me  pizzu, 
'Na  petra  dura  tegnu  ppi  chiumazzu. 
Angìlu  di  lu  celu,  dammi  'ntrizzu, 
Ca  inasaddunca  m'accidu  e  m'ammazza: 
La  morti  si  avvicina  a  lo  capizzu. 
Morti,  venimi  prestu  ca  t^abrazzu.  (8) 

Qatania,  B, 

Prijati  Tui  a  Diu,  mia  eara  matri, 
Prijatiln  cu  fidi  e  *ntinsioni: 
Nenti  TOgghin  di  tuì,  mia  cmrm  matri» 
Sulu  la  santa  binidirioni  (*). 

(6)  Quest'ottava  Tana  appena  iu  Catania,  Mm- 
sina,  Aci,  Siracusa,  Alimena  ee.  Arsanariu,  Ar* 
sanale:  antico  carcere  al  Molo  di  Palermo. 

(ft)  Pentimento  d''impenitente. 

(8)  In  Borgetto  raria  eoA: 

^ej.  Su*  earsaratu  e  a  ad  gradi  m*appimo« 
Pri  *mhricuiu  di  Din  nun  neaeia  panu^ 
Haju  *na  petra  dura  pri  eapisin. 
Setti  parmi  di  terra  e  mataraasu. 
O  Ancilu  di  Diu!  cercaci  *ngrissu9 
Ccu  sta  euteddn  oca  stissu  m^ammanul 
Mi  T^tu,  mi  giriu,  su*  sempri  *mpisau; 
Veni  la  Morti,  la  strincin  e  PaboraBBu! 

{*)  Allve  Tirimi  d*Aei  e  Gataaia  tnJaieìo. 
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3155. 

Trasivi,  sfurtunalu,  *ntra  li  peni, 
*Ntra  sii  carziri  stritti,  acerbi  e  scuri; 
Un  tradituri  va  e  l'autru  veni, 
Ghìssi  sunu  li  mia  cruciGssuri; 
Ad  ogni  santa  la  so  festa  veni, 
Accussi  veni  ppri  li  tradituri; 
lu  presta  niscirò  di  tanti  peni, 
Pensa  pri  la  tò  peddì,  o  tradituri. 

Militello. 
3t56. 

Su*  carzaratu,  e  di  la  pena  moro, 
Di  nesciri  di  cca  non  c'è  riparu; 
Volinu  fatta  'na  statua  d'oru 
Di  quantu  pisu  iu  n*autru  cantaru; 
Si  vaju  airArgintarìa  non  c*edi  sl^oru, 
Mancu  iu  rre  pussedi  stu  dinaru; 
Risposta  cci  nni  dugnu  si  non  raoru  (1), 
A  sti  'nfamazzi  ca  m'impusturaru. 

Acù 
3151. 

Iu  non  ciancio  a  Catania,  Tamaru  ! 
Né  mancu  di  bon  cori  la  disiju; 
Né  ciancia  la  Rutunna  e  Iu  Tunnaru 
Unn'era  lu  me  spassu  e  la  me  sbiju. 
Né  mancu  cianciu  Tautu  campanatu 
Ca  unni  vaju  Iu  scopra  e  lu  viju: 
Ciancia  la  bedda  festa  di  frivaru:  (2) 
Vìntan'annu  fa  io  ca  non  la  vijal 

Catania t  B. 
3158. 

Chianceru  Toccbi  mei  coma  la  viti 
Quanna  mi  vitti  li  manu  attaccati; 
A  li  so'  sbirri  cci  dicia:  —  Strinciti I 
Un  capitana  senza  piatati  : 
Ha  ammàtula,  sbirruna,  mi  strinciti, 
Lu  lupu  cc'è  *nsignatu  a  li   gridati; 
'N  Palerrau  finirà  la  nostra  liti 
'Mmenzu  di  setti  judici  e  avvucati. 

Borgetto,  S.  M, 

3159. 
E  li  centarmì  (3)  a  mia  m'ammufrulani(4) 
Cu  'na  gran  forza  e  *na  gran  cumpagnia. 
Subita  in  tribunali  mi  purtaru, 
E  la  me  amanti  d'appressu  cbiancla. 
— Zitlu!  davanti  mia  nun  ti  trubbarì, 
Nun  ti  pigghiari  dì  roalincunia; 
Si  mancia,  viva,  o  dorma,  a  lu  me  sdari, 

(i)  In  Bor^tto; 

4^.  E  eomn  faisn  e  chi  'ng^alera  mora? 
Pri  newiri  iti  eoa  nun  ce*è   ripara: 
Tonnu  ehi  fauu  *na  statuii   d'ora 
Di  quantu   pisu  ea  *n^autra  east&ra. 
Non  ce*è  arginteri  ehi  puuedi  si'onxf 
Né  maoea    la  Granturca  sta   dinara: 
E   coma   fassu,  si  *ngalera  mora 
Pri  li   ^nfamuna  chi  mi  *mpustararal 

(s)  A  tutti  i  nota  la  festa  di  S.  Agata  v.  e  m. 
descritta  dal  Carrara,  dal  Plataraone  e  da  tanOaU 
tra  erndito  pcnoo  A  antiche  cha  nodoine*  Qoaito 


Scurdari  nun  mi  pozza  na  dì  tia. 

Palermo,  S.  M. 
3160. 
Vurria  cantari  'na  canzuna  nova; 
Cantari  la  vurria  a  li  *nfamuna; 
Di  quanta  'nfami  cc'è  alPepuca  d'ora 
Sdignati  su*  li  stissi  sapraiura  (5); 
Chiddu  ch'ò  orna,  unni  va  sciala  e  trova 
Li  beddi  amici,  e  li  frati,  e  patruna; 
Ma  unni  vannu  sti  tali  *nfamuna 
Tagghiati  sunna  a  corpa  di  rasola. 

Termini,  S.  Jlf. 
3161. 
Sti  cammari  sirrati  su*  canali, 
A  nuddu  amica  meu  viju  viniri; 
Cbiddi  chi  mi  portana  lu  manciari 
Sunnu  li  me^  parenti;  e  senta  diri: 
—  Zittu,  figghiuzza  meu,  nun  dubitari, 
Ca  stamu  caminannu  pri  nisciri. 
Air  ultima  mi  senta  cunnannari, 
Sangu  nun  mi  nn*arresta  'nta  li  vini. 

Mirto  e  Palermo, 
3162. 
Vurria  abbilari  'nta  un'  aspira  (6)  mantii 
Unni  sta  lu  liuni  e  lu  sirpenti; 
*Un  vurria  sentiri  ciaiti,  né  canti 
Chi  dicina  di  mia  li  mal'  aggenti. 
A  menzu  mari  li  navi  su'  juntl  (7) 
Ed  eu,  r  amaru  I  'un  pozzu  fari  nentij 
La  me  disgrazia  porla  scritta  ^nfrunti, 
Sugna  allazzata  (8)  senza  fari  nenti. 

Borgetto  e  Rihera» 
3163. 
Bedda,  ca  la  tò  amanti  è  carzarata, 
E  carzaratu  pri  so  mala  sorti; 
£  carzaratu  e  Phannu  misu  sparti, 
Cci  rhannu  datu  la  sinlenza  a  morti.  ^ 
Oh,  si  ramanti  mia  cu  *ncegnu  ed  arti 
Cu  du*  chiavuzzi  grapissi  sti  porti! 
Lujirria  pridicannu  ad  ogni  parti 
Ca  la  me  amanti  mi  scansò  la  morti! 

Alia  e  Palermo. 
3164. 
Morsi  cu'  morsi,  e  cu*  m'amava  persi, 
Comu  fineru  li  jochi  e  li  spassi! 
La  bedda  libirtà  coma  la  persi/ 
L'hannu  ^mputiri  li  canazzi  corsi. 
Chiancinu  tutti  li  liana  e  Tursi, 
Chianci  me  mamma  ca  viva  mi  persi; 

canxone  fu  composta  da  an  eatanese  analfabeta  eoa* 
dannato  neU^isola  di  Favignana  eerto  prima  del 
terremoto  del  1698,  quando  eaddero  gli  ediflaii 

l]nn*era  la  so  spassa  e  la  so  sbija. 

(S)  Gendarmi. 

(4)  Mi  Icgaron  con  mùffuli  (manette  di  Corro). 

(5)  Del  Gareere. 

(6)  Aspro. 

(7)  Forse   Io  portavano  sa  qualche  nare  per  te« 
nerrelo  prigione  o  per  eondarlo  in  qualche  isoletta* 

(8)  Stretto  trai  lacci. 
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Cu  dam^nfia  di  mia  coma  'un  ci  fusai; 
Scrivitimi  a  la  libra  di  li  persi. 

Palermo\ 
3165. 
Carzara,  Tìta  mia,  casa  filici, 
Ltt  starimi  ccu  ila  comu  mi  piaci  1 
Testa  scippata  a  cu*  mali  uni  dici, 
Cu'  pensa  ca  fa*  pérdiri  \i  paci. 
Gca  sulu  trovi  li  frati  e  V  amici, 
Dinari,  bon  manciari  e  allegra  paci; 
Fora  su*  'mmenzu  di  li  mei  *nnimici, 
,E  8"nn  tratagghiu,  moru  di  mìciacì.  (1) 

Capaci. 
3166. 
Muta  la  via. 
Picca  haju  a  fari 
£  mi  nni  yaju  a  la  casa  mia. 

Palermo. 
3167. 
Muta  e  fa  via. 
Di  eca  chi  agghiorna  e  scura 
Torna  arreri  a  la  casa  mia. 

Palermo. 
3168. 
Gbiancina  Tocchi  mei,  ffran  chiantu  fannn, 
£  finutu  pri  mia  lu  oeddu  munnii, 
All'isula  mi  stannu  carriannu, 
'Mmenzu  lu  mari  chi  nun  havi  funnu: 
Eu  mi  lu  chianciu,  ed  autru  fa  la  dannu, 
'Nnuccenti  comu  Diu  sti  carni  sunnu: 
*Nca  mentri  curri  stu  ventu  tiranna, 
Gr&piti,  mari,  e  pòrtami  a  lu  funnu! 

Capaci, 
3169. 
Carzara  fabbricata  fora  un  scara, 
Ca  pr*allisti11a  cci  voli  un  tisoru, 
Ou   ncegni  ed  arti  poi  ti  tabbricaru 
'Ncigneri  e  capi  mastri  quantu  foru. 
Mannaggia  cu*  li  petri  carriaru, 
Ca  eu,  l*amaru,  di  pena  nni  moru; 
QuanChavi  chi  cca  dintra  mi  purtaru 
Prìvu  di  patri,  matri,  frati  e  sorul 

Palermo. 
3170. 
Àrstt  cui  fabbrican  la  Vicaria, 
Arsa  eu*  primu  cci  la  cumannau, 
Nun  si  nn'ha  vislu  mai  cosa  cchiù  ria, 
La  diavulu  a  falla  V  ajutau. 
Chianciti,  mammi,  chianci,  mamma  mia, 
Lu  'nfernu  viva  viva  m'ammuccau; 
Zocca  patemu,  diri  'un  si  patria, 
Facilicci  la  cruci  (2)  a  cui  'ngagghiaul 

Borgeito  S.  M. 
3171. 
'Maliditti  *ncigneri  e  muratura, 

fi)  Mietaci,  miseria  e  fime. 

(•}  Farei  una  eroee  o  un  eroeions  hanno  an- 
«Mra  i  Toscani  per  dir«r  repatore  ana  eoM  eonM 
perduta;  come  w  ai  dieaaaa  un  rèquiem. 

(S)  La  Fioaina  v§eekia  t  entro  U  dttài  oggi 


Chi  fabbrieara  sta  Vicarìa  nova; 

Ficiru  cammareddi  e  cammaruna, 
Biatu  dd*omu  chi  fora  si  trova. 
E  *nta  la  stati  cci  coci  lu  suli, 
£  *nta  lu  *nvernu  nun  si  cci  pò  stari; 
Ca  quannu  affaccia  affaccia,  ai  tull*uri, 
Viju  li  stiddi,  la  terra,  e  lu  mari. 

Calaedbetta. 
3172. 

Carsara  fabbricata  a  rUcciardani, 
Ca  cu  la  fici  la  sappi  ben  fari; 
Altornu  attornu  cc^ò  la  bastiuni, 
Cci  su'  li  finistreddi  pr*affacciarì. 
Tempa  di  stati  ci  coci  lu  suli, 
Tempu  di  'nvernu  nun  si  cci  pò  stari. 
Su'  carzaratu  'nta  stu  cammaruni, 
Me'  matri  veni  e  *ua  cci  pozza  parrarì. 

PiUermo. 
3173. 

Carzara  fabbricata  supra  un  margiu 
Ca  di  luntanu  mi  pari  un  cuileggiu. 
Ti  guarda,  ti  taliu  e  m'ammaraggiu, 
Lu  misaru  di  mia,  coma  cci  arreggiu! 
Ch'è  bedda,  fabbricata  a  lu  passaggiu! 
Pri  nesciri  di  ccà  vonnu  lu  preggìu. 
Carzara  di  Palermu  era  un  zitaggiu(3), 
Ca  chisla  nni  la  ficiru  pri  sfreggiul 
Palermo  e  Partinico,  S.  M. 
3174. 

Carzara  fabbricata  'nta  na  fossa, 
Ch'è  lu  currivu  di  cu'  passa  e  spassa; 
Pozza  viniri  un'orribuli  smossa 
Quanta  ogni  porta  si  rumpi  e  scuncassa! 
Sta  carzara  ora  a  mia  mi  stradi   Tossa, 
L'arma  mi  nesci  e  lu  cori  mi  strassa. 
Vicaria  nova  duri  la  cchiù  grossa 
Ca  chidda  di  Palermu  cchiù  nun  passa. 

S.  MargherUa. 
3175. 

Vicaria  vecchia,  fusti  abbannunata, 
Vinni  la  nova  e  ti  livò  la  voca; 
Carzara,  ca  si  porU  MluminaU, 
Ca  Toma  dintra  e  fora  la  rivota. 
Eu  nni  vurria  nisciri  'n*autra  vota 
Cca  di  sta  stritta  cammara  sirrata; 
E  si  'nga^ghiu  cca  dintr^i  *n'aulra  vota. 
Merita  aviri  la  testa  scippata. 

Palermo. 
3176. 

Carni  (4),  saluta  a  tia  *Nnirìa  d'Arò, 
Ti  dugnu  nova  di  ddi  quattru  ciauli; 
Vidi  ca  canta  lu  cirrincinciò; 
Appressa  vennu  li  Diati  Pauli. 
'mazzi  chi  tu  fai  cialà-cialò, 
E  fa'  pigghiari  iu  nidu  di  ciaulil 

Palano  delle  Finanze.  DeUa  nuova  ieareoratiBM 
ne  pottooo  dir  tanto  bene. 

(4)  Parla  un  brigante  libero  al    eonpaffoo   f^ 
gionlero.— In  questo  canto  erri  in  parlo  il  partot 
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Vo'  pigi^fhitri  la  vìa  di  Patirnò 
Siddu  tu  vo*  sarfari  era  pi  e  cayuli. 

BorgettOf  8,  M. 
3177. 
L'omii  ch'ò  omu,  mai  vota  li  Togghi  (1), 
E  sta  ccii  cori  fermu  a  li  iravagghi; 
La  carzara  ci  pari  mari  e  scogghi, 
LI  tratti  di  la  corda  li  spinoagghi. 
L'omu  eh  e  carzaratu  mai  fa  'mbrog^hi, 
Ca  sia  ccvL  cori  fermu  a  li  trayagghi; 
Cu'  si  mina  virtù  fama  arrieogghi, 
Cui  campa,  niscirà  di  li  travagghi. 

BorgeitOf  8.  M, 
3178. 
Cola  Pi  laggiù,  sgarrasti  la  via, 
Addi  vi  11  tasti  lu  primu  sbirruni; 
M'hai  cunsumatu  menza  Brigaria, 
Quarteri  di  lu  Capu  e  TÀmmaciuni  (2). 
L'aggenti  si  uni  guardanu  di  tia, 
Ca  ti  facisti  sbirru  a  Tammucciuni; 
Ma  sbarrivi  a  viniri  'n  Vicaria, 
Ti  tocca  a  jlri  *ata  lu  casciltuni.  (3) 

Palermo,  S.  Jf. 
3179. 
L^omini  'un  sunna  cca,  mancu  'ncampagoa, 
Sunnu  'ntra  li  dammusì  sutta  terra: 
Quannti  ccu  la  Giustizia  si  parrà, 
Ccu  li  tnaou  iiati  e  rocchi  'nterra. 
Lu  Judici  mi  dissi: — Figghiu,  parrà. — 
— Chista  *un  è  toppa  che  si  grapi  e  serra, 
L'orna  chi  parrà  assai  oenti  guadagna, 
Ccu  la  so  stissa  vucca  si  disterra. 

Palermo  e  Bivona. 
3180. 
Tri  uri  e  menza  la  nostra  partenza; 
Ccu  un  rumaneddu  a  tutti  nn'attàccaru; 
Si  graperu  li  celi  e  si  chiueru; 
Li  'nfami  1  ca  di  racaua  'un  si  curaru: 
Ed  a  cinc^urì  tutti  dcla  juncemu, 
Cinc'uri  e  menza  susu  m*acchianaru; 
A  la  matina,  quannu  nni  susemu, 
C'un  gran  duluri  'ntesta  ni  livamu. 

Palermo  e  Castroreale. 
3181. 
Monaeu  senza  tonaca  mi  flci 
Di  la  cunventu  di  la  Vicaria, 
Abbannunatu  di  tutti  ramici 
Pirchi  luntanu  cci  veni  la  via. 
Parravi  cu  lu  iodici  e  mi  dici: 
—Si'  scareiaratu  pri  la  parti  mia.— 
Accusi  vosi  la  sorti  'nfìlici! 
lUstari  scrittu  pri  la  Pulizia. 

Palermo  e  Sisilmerip 
3182, 
Su'  carzaratu  'nta  stu  cammaruni, 
E  nuddu  amicu  mi  viju  aifacciàrì; 

(x)  Biondo  il  pncioniero. 

(•)  Tre  ^artiori  <n  Palermo* 

(S)  SosYiiaiiiio  bagno  a  capo   alT  ingiù   entro  il 


Havi  tri  anni  ehi  nnn  viia  luli, 
Pri  forza  vranculiddu  m'iiajii  a  lari. 
M'hannu  aecusatu  a  lu  me  supraìuri 
E  puramenti  a  lu  mò  ginirali; 
S'un  fusai  pri  Rrusidda  lu  timuri, 
Chiddu  chi  *un  haja  fatto  Tbaja  a.  Cari» 
PicaraxKi  e  8.  Margherita. 
3183.  V 

Quant'amici  ch^avia  quann'era  fon, 
Quantu  saluti  e  quantu  acappiddatil 
Cu'  mi  dava  la  manu  cu'  palora, 
Cu'  mi  dicìa:-*Stimamunni  di  frati* 
Ora  ca  su'  cea  dintra  e  nun  su'  fora» 
E  privu  sugnu  di  la  libirtati, 
Nuddu  nni  veni  di  dd'amtci  ore! 
Sulu  la  vicchiaredda  di  mò  matvih 

BorgettOf  6»  Jtf» 
3184. 

Eu  pensu  un  pocu  e  'ntra  mentri  rìflaltu 
Gomu  pri  donna  l'omu  si  va  'ngannal 
Cuntari  'un  pozzu  a  tutti  lu  suggeltd, 
Ca  fu  quasanti  tia  la  me  giurlanna. 
Barbara,  mi  pirdisti  lu  rispettu, 
E  ancora  'un  Thaja  avutu  la  cunnanna! 
Si'  senza  fidi  e  senza  cori  'mpettv, 
Donna  crudili^  pérfUa,  tiranna. 

Palermo  e  Marineo^ 
3185. 

Nun  cci  Tinisti  mai  a  la  Vicavia 
Mentr'era  carzaratu  a  eammaram. 
— Sai  pirch'  'un  viiini  dda  a  la  Vioaiiat 
Pirchi  mò  matri  mi  facta  ruini* 
Eu,  quannu  'ntisi  ch'arristani  a  tia| 
Lu  sangu  mi  siccò  dintra  li  vini. 
—Nun  nni  li  orju  echidi  li  W  palofi| 
Lu  cori  granni  mi  l'ha*  faltu  fari; 
Tu  va'  dioennu  ea  megghiu  nni  trovi; 
Megghiu  nni  trovu  la,  si  vogghiu  amari. 

Palermo^  £•  If» 
3186. 

Lassarimi  accusai  nan  ti  cunveni, 
Lassarimi  accussi  senza  ragiuni: 
Un  tempu  mi  vulevi  tanto  beni. 
Ora  su'  carzaratu  e  m'abbannani  I 
Ma  pensatilla  a  senzii  sireni, 
Pensacei  ca  fu  eu  lu  primu  aoiuri, 
'Nta  ssu  pittuzzu  un  siggillu  ti  teni, 
Du*  palureddi  scciitl  a  l'ammucciuni. 

PariivfkOf  &,  M, 
8187. 

Mandati,  amici,  'nnimici,  ingrassati. 
Ora  ca  sugnu  *nta  la  Vicaria^ 
Tempu  arrerì,  quann*era  a  jbbirtati, 
A  vui  tutti  *nta  ufi  pugnu  vi  tinia* 
Ma  doppu  ch'appi  U  manu  altaoeati, 
Tutti  v'arribbiaaastivu  di  mia; 


cttso,  die  àkùBo  ì  eamprristi  a  qnalelio   ptigioiM 
^e    lospettftno  «pia,  o  Io  è  di  fatto. 


Viao,  Opere  —  Canti  Popolari  Siciliani  —  Tol.  u. 
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CANTI  POPOLARI 


Niscirò»  DÌ9Cirò,  nun  dubitati, 
Yì  la  farò  passari  1  alligria. 

Borgetio,  S.  M. 
3188. 
Ga*  dici  mali  di  la  Vicaria, 

•  Gel  faciasi  la  facci  feddi  feddi; 
Cu'  dici  ca  la  carzara  castia, 
Gomu  vi  ddì  ingannati,  puvireddi  l 
La  carzara  è  violu  chi  vi  'nvia, 

Chi  vi  'osigna  li  strati  e  li  purteddi  (1). 
Si  'n'aulra  vota  stu  pedi  passia, 
Traditura»  guardativi  la  peddi. 

BorgeUo,  S.  M. 
3189. 
Sugnu  rinchiusu  *nta  sti  gradi  scuri. 
Gei  curpanu  li  mali  cristiani; 
'Do  fu  pri  gilusia,  mancu  pr*amurì, 
Ca  fu  distinu  chiappi  di  passari. 
Tutti  ramici  foru  tradituri, 
Jeru  contra  di  mia  comu  li  cani: 
Nun  vi  faciti  gabbu  di  8t*erruri, 
Ca  un  jornu  comu  mia  putiti  fari. 

Palermo* 
3190. 
Su'  coma  Tacidduzzu  di  la  gaggia, 
Chi  canta  pri  la  stizza  o  pri  la  ragi;ia(2). 

Termini^  S.  M, 
3191. 
Su*  carzarattt  'nta  sti  dammuseddi, 
Nun  viju  nò  carrozzi,  né  cavaddi, 

*  Yiju  li  surci  quantu  li  viteddi, 
Sparari  eci  vurria,  nun  tegnu  baddi; 
Gei  numera  unu  ccu  li  ciancianeddi, 
*N*au(ru  vtonia  saimi  e  cascavaddi; 
La  terzd  mi  li  fa  li   passaggeddi, 

Lu  quartu  mi  tastia  ranchi  e  li  spaddì  (3). 

Palermo^  S.  M. 
3192. 
Jvi  a  lu  *nfemu  e  truvavi  un  tabbutu 
Di  din  tra  e  fora  di  focu  giratu: 
Cc*era  dda  dìntra  un  sbìrrazzu  virrutu 
Chi  purtava  un  diavulu  attaccatu: 
Lu  diavulu  gridava:— -Ajutu,  ajutu! 
Ajutiii  oa  mi  porta  carzaratu  I 
Talia  ch'ardiri  stu  sbirru  curnutu, 
Ga  si  porta  un  diavulu  attaccatu  (4)  ! 

Termini,  S.  M, 
3193. 
Chìaneiti,  mairi,  chiancjli,  chianciti, 
Ghianciti  a  chisti  afflitti  e  scunsulati; 


(i)  ^trtéddu  o  patau  «  luogo  ofe  i  ladri  ''«ttcn* 
dono  i  pMseggìeri.  V.  StoS. 

(«)  SimUe  k  roomo  «iréeoeUetlo  in  Rubina; 
^MQ*  Non  canta  por  amoro  ma  per  rabbia.  Ètùp* 

&  canta  dal  raion,  ci  dalla  rabia,  [Tote. 

E  cbi  per  non  a?er  malinconia; 

Cosi  fa  lo  mio  ben  quando  Ti  in  gabbia, 

El  eanU  dal  velen  e  da  la  rabia«  Filata  Ftton* 
(S)  Qui  por  ■orei.a*ÌBl«iidono   i   earoorìori  •  It 


Ga  notti  e  jornu  arraggianu  di  siti,  (•>'. 
Cca  'ntra  sti  quattru  mura  su'  jillati. 
Lu  manciari  a  la  casa  mi  faciti, 
Ccu  me*  fratuzzu  nicu  lu  mannati, 
*Na  quartaredda  d*acqua  cci  mittiti, 
Ga  Diu  vi  paghirà  la  cantati. 

Palermo. 
3194. 
Suffnu  *nta  un  carru  cunnannalu  a  morti, 
^ìlputiri  sugnu  di  li  me'  nnìipici; 
Cara  amanti,  paratimi  sti  botti 
Mentri  ch*ò  teuipu  d*ajutari  anùci. 
Mentri  voli  accussl  la  *ngrata  sorti 
E  la  furtuna  chi  mi  cuntradici; 
Bedda,  pri  amari  a  tìa  vaju  a  ia  morti, 
Lu  misaru  di  mia  chi  mali  fìci? 

Terminiy  S.  Jf. 

3195. 
Sugnu  *na  petra  jìtuta  'nta  un  puzzu. 
Poca  cci  voli  a  divintari  pazzu: 
Sempri  a  lu  muru  la  testa  mi  truzza, 
Sempri  mi  trovu  'nta  un  novu  *mniaraztu; 
Digirisciu  hi  ferru  com'un  struzzu, 
L'arma  è  granni,  ma  debuti  lu  vrazzu; 
Viju  assai,  parru  picca,  e  mi  sminuuu. 
Cosi  assai  vurria  fari,  e  nenti  fazzu. 

PalermOy  S.  M, 

3!96. 

M*arru$icu  li  gradi  e  la  catina. 
La  rrabbia  lu  cori  mi  cunsuma; 
Di  trotti  e  jornu,  di  sira  e  niatina 
Mi  vaju  dànnu  la  testa  a  li  mura. 
Mi  spirtusa  hi  senziu  'na  virrina, 
Sempri  davanti  Thaju  ia  me  sfurtuna« 
Mi  spacchirò  la  testa  qualchi  sira, 
Megghiu  la  morti  chi  sta  sipultura  ! 

Partinieo,  S.  M. 

3197. 
Petra  cchiù  fina  'un  cc'ò  di  lu  brillanti, 
Cchiù  forti  di  lu  mérmuru  putenti  : 
Cca  dintra  malantrini  cu  brianti 
Scappar!  vonnu  e  'un  ponnu  fari  nenti: 
Attornu  cci  su'  guardii  bastanti, 
Li  porti  sunnu  chiusi  fortamenti: 
Seiim  ridutti  comu  l'Armi  Santi, 
Cu'  chianci,  cu'  suspira  e  fa  lamenti. 

Borgeito,  S.  M. 


(4)  Qnetlo  canto  ci  di  idea  della  poCenia  tht 
aTOTano  i  birri  in  Sicilia  e  della  loro  nolenia;  t*> 
di  ardirei  Ta  fino  in  inferno  il  birro  per  im> 
■tare  ancbo  il  diavolo  1 

(5)  Nolle  Grandi  Prigioni  Tnoqua  prima  ert 
leartittima.  I  doccioni  furono  fatti  qnalcbe  lftap9 
dopo  la  coatrusione  di  «uè.  Il  canto  do?elte  enir 
oomposto  poco  dopo  il  passaggio  dà  carcerati  «Mi 
"^  "     '  '    alla  miova.»* 
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3198. 

Mairi,  ca  chianciria  ura  prì  tira 
Tutta  ddu  latti  chi  dastivu  a  mia; 
Yu'  siti  morta  'nta  la  sepuUura, 
'Slmenzu  li  guaj  lassastivu  a  mia. 
Ora  'un  mi  cci  addisiii  manca  pr'un'ura, 
Ca  notti  e  jornu  sempri  cianci  ria: 
La  vostrVmuzza  pò  priari  ogn'ura 
Di  Gesù  Cristu  libìrari  a  mia. 

Misterhianco. 

3199. 
Muta  e  fa*  via. 
Arre  cci  he  jiri  a  la  casuzza  mia. 

Palermo  e  MUilli. 
3200. 
Amara  miai 
'N'autri  irem'  anni  mi  resta  di  fan 
Pri  riturnari  a  la  casuzza  miai 

Palermo  e  Mazarino. 
3-201 . 
Maria  luatri  rìgina, 
Sciugghìtimilla  vai  chisla  catinai 
Palermo  e  S.  Mauro. 
3202. 
Passau  ddu  tempu  ca  jttava  'nfossa. 
Mangiava  ficateddi  e  carni  rassa, 
Di  li  pisci  vulia  li  megghia  mmorsa, 
Tinia  beddi  dinari  'ntra  la  cassa; 
La  furtuna  cci  carpa  a  tanta  scossa, 
No  mi  minteva  accara  di  cui  passa, 
Sagnu  ridutta  ca  mi  mangia  l'ossa; 
E  l'ossa  di  lu  cani  ca  mi  lassa. 

Catania, 

3203. 
A  prima  ch'era  un  latruni  di  passa, 
L'occhi  mi  jianu  coma  furgaredda; 
Quannu  mi  vilti  li  sbirri  a  la  passa 
Di  petlu  la  pigliaju  la  purtedda. 
Quannu  pigliaru  a  mia,  cci  fu  un  crafassu, 
Tutta  di  sangu  curria  la  vanedda; 
Ccu  la  Giustizia  nun  cc'è  jocu  e  spassa: 
Poca  paroli  e  cu  l'ucchiuzzi  'nterra. 

Alimena. 
3204. 
Sugna  jiltatu  a  la  Vicaria  nova, 
flajii  li  peri  'nta  la  sepurtiira: 
Ppi  mìa  né  roggia,  né  campana  sona, 
E  mancn  affaccia  la  sali  e  la  luna. 
Sugna  'nfilalu  dintra  di  'na  tana, 
Cc'è  'na  scalidda  di  cenlu  scaluna: 
Ca'  scinni  viva,  morta  si  nn'acchiana: 
Viva  mi  cci  purtasta  'nsepurtura.  (1) 

Palermo. 
3205. 


Atlurnìatu  sugna  dì  li  sbirri. 
Metti  ri  'un  pozza  la  facci  a  li 


(0  V.  8i46. 

\*)  Pàarrth  galKna  prmtajnola* 


sbarrii 


Passa  la  sinlinedda  tirn-tirri. 
Li  gammi  longhi  comu  li  pitarrl.  (3) 

3206.         BorgeUo, 
Sagnu  comu  un  cunigghiu  'ntra  la  tana, 
Firriatu  di  cani  e  cacciatura. 
Lu  capitana  m'havi  pri  la  lana, 
Nun  sacciu  a  quali  judici  mi  duna: 
Sugnu  jittatu  pri  hgnu  di  vara, 
Ed  è  tutta  'na  chiaja  la  me  pirsuna; 
Si  'n'autra  vota  sona  la  campana, 
Scippàmucci  la  testa  a  li  'nfamona! 
^^  BorgeUo. 

3207. 

Amici  chi  passati,  salutati. 
Chi  è  st'aria  e  superbia  chaviUT 
'Dn  sempri  dura  la  me  puvirUti, 
Ca  un  gniornu  accunciateddtt  mi  vlmi;' 
Scriviti  sti  palori  e  li  natati. 
Ca  un  ghiornu  'nfacci  a  mia  vu  santi. 

Palermo  e  Uistretta» 

3208. 
Pezzu  di  'nfami,  a  chi  t'arridducisli; 
A  fari  'nfamitati  ti  jitlastii 
La  prima  'nfamitati  chi  facisti, 
Du'  picciotti  d'onuri  'mpusturasti. 

^  Alimena.     :  i 

3209. 
Pezzu  di  'tifami,  pensa  zoccu  ha'  fatto, 
Pensacci  beni  a  lu  tò  mancamentu, 
la  qualchi  bota  ti  dugnu  barattu 
Ccu  'na  rasulatuna  'nta  lu  pettu. 
Tu  si'  lu  surci,  e  iu  sugna  lu  gatta, 
Pri  tia  cc'è  priparatu  un  caUlettu; 
Viri  com'è  dipinta  stu  ritratta, 
Gran  pezzu  di  'nfamuni  nettu  netlu. 
Caltavuturo  e  Malvagna. 
3210. 

Munta  la  via. 
Ch'era  'nfami  nun  lu  sai 
Ddu  sbirruni  d'  'a  Vicaria. 

Palermo  e  Vallelunga, 
3211. 
'Mmenzu  lu  chiana  di  la  Vicaria, 
Ccu  li  manuzzi  mi  facia  signali; 
Vitti  ca  cc'era  la  matruzza  mia, 
E  l'occhi  ci  facianu  du'  funtani. 
Matri,  ca  sulu  vui  pinsati  a  mia, 
Sugnu  'mmenzu  li  mali  cristiani; 
Lii  malu  stari  e  la  malancunia 
Mi  levanu  la  paci  e  lu  campari. 

ricdft* 

3212. 
0  Lia,  Lia?  (3)  ]  . 

L'hannu  livatu  avanti  rocchi  mei 
Lu  spicchiteddu  di  l'armuzza  mia. 

Villahate  e  Rocca  Palumma. 


(S)  Latteria. 


fiCtO 

3213. 
Munta  la  via. 
Cu*  sa  ^  nesciu  vera 
DÀ  aia  *nfaQrì  Vicariai 


GAKTi  PePOURI 


Péttineo* 


3214. 
Carzarateddu  sugnu,  e  vili  fùsUi: 
Chistu  ò  la  spassu  e  lu  piaciri  vos&ni. 
S*ìu  morUj  chìssu  è  lu  vostru  gustu, 
E  8*itt  cauipu,  a  libbirlà  'un  arre&tu. 
Ma  aiddu  arriva  a  nesciri  stu  bustu, 
Ppi  Tarma  vi  Thè  diri  un  patrinnostru. 
Bagheria  e  ResuUana. 

321$. 
Qori  di  caona, 

Carzarateddu  3Ugnu  pi  'na  donna, 
£  di  Turinu  aspetta  h  cuananna. 

Naro. 
3216. 
Dammi  la  manu, 
lu  II  Hi  joru  veru: 
Quannu  neseitt  di  oca  abì  maritaimi. 

VillaroBa. 
3217. 

0  fosita  Iòsèa  1 
Ca  In  mò  amanti  è  carzaratu  arrassu, 
Ed  iU  à  la  Vicaria  mi  manciù  Tossa. 

Pékrmo  t  ScicH. 


32ia 

Pri  mia  si  chiureru  l'allellui, 
Ca  l'ogghiu  sanlu  no  lu  viju  mai; 
Lu  celu  dissi  a  mia:  tu  chi  ci  lai? 
La  terra  ca  scarpisu  un  voli  cchiui, 
La  luna  ca  lucìa  non  luci  cchiui, 
Lu  sali  s'anunucciau  ccu  li  so'  rai, 
La  morti  vidi  a  mia  e  sinni  fui, 
Mi  dici:  Ancora  ha  paliri  cchiìi  guai  ! 

Catania^  B.  (1) 
3219. 

Sugnu  ittatu  pri  lignu  di  vara, 
E  sugnu  a  cantu  di  'na  sepnltora, 
Ogni  sbriiza  d\icqua  mi  trapana. 
Ogni  amicu  fidatii  m*abbannuna; 
Non  sentu  né  riloggiu  né  campana, 
Ca  man  cu  sentu  Pura  quannu  scura: 
Cu'  ha  la  libirtà  la  tegna^ra, 
Ca  iu  la  persi  ppri  mia  mala  cura. 

Catania,  B. 
3320. 

L'aggenti  mi  ciancevinu  ppi  niortu, 
Hiraculu  di  Diu  arrisnscitai: 
Sugnu  coma  'ngalofiru  *ntra  'nortu. 
Ccu  tutti  li  gran  peni  ca  passai: 
Si  li  passai  iu  li  passai  a  tortu, 
Pirchi  li  'nfamunazzi  foru  assai: 
Pir  grafia  di  Diu  la  parma  portu, 
Ppi  cbiovu  a  li  'nfamazzi  oci  arristai. 

Ad. 


SLI.  SISIt&AZIONE  t  UORTE 


3^21. 

Si  inai  pri  sorti,  amici,  mi  scuntrati, 
mutati  stirata,  pìgghiati  autra  via; 
Pirchi  li  leti«  ccii  li  scunsulati 
Stari  non  ponu  in  bona  cumpagnia; 
£  vinni  prega  di  mìa  arrassu  stati, 
Vih  (^y  chi  v*infetlu  di  malincunial 
Haju  li  mali  mei  tantu  avanzati, 
Chi  iù  stlssu  cercu  di  scanzari  a  mia. 

IV.. 
3222. 

Di  li  stiddì  'nfilici  sugnu  hatu, 
Non  hàju  vistu  mai  cuntenti  un*ura; 
Sugnu  da  li  me'  amici  abbasnunatu, 
E  disprizzatu  d'ogni  crìalural 
Celu,  supra  di  mia  tU  hai  vutatu, 
Li  stiddi,  li  pianeti  e  la  natura; 
Ora  èa  sUgnu  afflittu  e  abbannunatu, 

(i)  V.  Sii6. 


Apriti,  terra,  e  dammi  sepultura. 

N, 
3223. 
Me  patri  ccu  ine  matri  foru  dui, 
Ch'appiru  un  figghiu  sfurtunatu  assai: 
E  veraroenti  sfurtunatu  fui, 
Ca  mancu  'ntra  la  naca  rripusai; 
Ora  non  havi  un  jornu  e  mancu  dui, 
Havi  di  chi  nascìi  chi  patu  guai; 
Ora  mi  viju  abbintu  e  'un  pozzu  cchiui. 
M'addisiju  la  morti,  e  'un  veni  mai. 
Termini  e  Terranova, 
3224. 
Chista  è  la  strata  di  lu  malu  passu, 
Chist'è  la  strata  di  la  me  'gunia; 
Donna  chi  a  li  me'  guai  ci  pigghi  spassu, 
Non  dura  a  longu  no  sta  tirannia: 
Tra  picca  moro,  e  in  lislanienlu  la.ou 

*(s)  Fih,  MelniiOTWM  o  iat«M»»fi»  tA»  ^»^ 
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Ca  morsi  prì  la  tanta  amari  a  tia: 
Quannu  senti  sunari  lu  trapassa  (1), 
Manna  almenu  un  suspiru  alParma  mia. 

Raffadalù 
3225. 
Miirìrò,  murirò,  non  dubitari, 
Cchiù  non  la  senti  no  st'alHìtta  yucì; 
Cchiù  non  senti  la  noili  lamintari 
Cu'  risvigliava  lu  tò  sonnu  duci; 
Lu  martoriu  hai  a  sentiri  sunari, 
Vidirai  lu  parrinu  ceu  la  cruci; 
E  tu  pìntuta  rocchi  t*hà  stujari, 
Lu  chiantu  beni  a  morti  non  produci  (2). 

Raffadali, 
3226. 
Sona,  ci&arra  mia.  sona  eccellenti; 
Meutri  chi  soni  ti  staju  d'avanti; 
Li  cordi  su*  d'amuri  vera  mentì, 
E  li  cavigghi  di  petri  diomanti; 
Mi  spianù  pri  li  strati  poi  li  genti, 
E  vonnu  dittu  unn'èdi  la  niè  amanti; 
Ju  cci  rispunnu  ccu  li  me*  lamenti: 
'Nterra  non  ci  sta  cchiù,  sta  ccn  li  santi. 

Piazza» 
3227. 
Spinci  li  pedi  auti  e  suspisi, 
Ca  la  to  amanti  è  'ntra  sia  scura  fossa; 
Pensa  a  li  giuramenti,  a  lì  prummisi, 
Pensici,  beddu,  cb*è  cosa  ca  'mporta: 
Hannu  passatu  non  anni  e  non  misi, 
E  ancora  la  mò  facci  non  è  mossa; 
Ed  a  lu  menu  ca  tu  mi  scarnisi, 
Passami  arrassu,ca  m'ammacchi  Tossa. (3) 

Ad, 
3228. 
Àmmenzu  arvuli,  fogghi,  frutti  e  frunni 
Vaju  circannu  cu*  morsi  e  finìu; 
Unni  jiu  la  mia  Dia,  unni  jiu,  unni? 
Comu  d'avanti  Tocchi  mi  spi  ri  u  ? 
)u  mi  Yotu  a  lu  mari,  e  spìju  alTunrii 
S'ha  passatu  di  ccà  tu  beni  miu; 
E  lu  propriu  mari  m*arrispunni: 
Non  la  circari  no,  ppi  tia  muriu! 

Aci, 

())  Trapasatt^  trapano. 
(«)  A  Pinssa: 

43o.  Murirà,  marirò,  non  dubitari, 
Fazau  cuntcnti  a  tia,  cumcau  duci; 
A  meaaannotii  sìntirai  sanari 
Una  lenta  campana  a  brevi  tucI: 
A  gbiornu  chiaru  vidirai  passari, 
I<a  parrìncddn,  la  stola  o  la  cruci: 
A  tia  aula  eummeni  d'affacciari, 
tfoni  ramanti  to,  jetta  li  vuci. 
(3)    Ecco    un*  altra    Inroenterolo   «toria.    Appena 
^^rt^  la  fidanzata,  smemorato  il  giovine  iropalma- 
y*Qe  nn^altra,  recandosi  all'alto  re  dovca  calpestare 
"  aopolcro  della  perduta  :    essa   gli    canta    questa 
^anione.   L"*  «pregio  giovane   Gregorio    Romeo    ha 
dettato   una  ballata  su  questo  argomento ,  a  oggi 
«nch'egli  è  «tierra  I      ^ 


3229. 

Horti,  cbi  fai,  chi  aspetti  oggi  a  vinili? 
Venimi  e  duna  fini  a  tanti  guai; 
Tu  sula  li  me'  affanni  pòi  finiri, 
ftlorti  si  n*hau  (4)  bisognu  tu  lu  sai: 
Però  ti  pregu  assai  fammi  un  placiri, 
S'hai  da  vinirì,  *mprovisu  virrai; 
Pirchi  s'ìu  sapirò  ch'bau  da  (5)  murili. 
Di  I  Paddi  grezza  (6)  nun  murirò  mai  (7). 
Muratori  nella  perfetta  poesia* 
3230. 

Siddu  mortu  mi  vói,  fammi  'uà  fossa, 
Mi  ci  Yorvichi  dintra,  e  poi  vattìnni; 
E  in  capu  alfannu  ci  turnassi  apposta. 
Guarda  cbi  addivinlai,  v'addunatinnì  I 
Si  non  trovi  cchiù  carni,  trovi  Tossa, 
Ni  fai  'nparu  di  dadi  e  jocatinni, 
Quannu  'ntra  li  to'  manu  trovi   st'ossa» 
Pensa  quantu  t'amai,  ricordatiuni.  (8) 

Aci, 
3231. 

Morti,  haju  a  passari  cchiù  travagghi  ? 
Ti  preju  'ncurtisia  mi  m'arricogghi: 
Spedica,  morti,  spizzamu  li  taggìfii  (9); 
Lu  fruttu  è  virdi,  veni  e  ti  lu  coggbi; 
fiugnu  comu  lu  ferru  a  li  tinag^hi; 
Trema  la  vita  mia  comu  li  fogghi: 
Auiru  spezza  catini,  ferri  e  magghi, 
Ed  iu  Tamuru  cascu  'ntra  Timbroggbi. 

Aci^ 
3232. 

Dicìtimitlu  vui  siddu  muriu, 
A  lu  capizzu  (10)  cui  si  ci  attruvau? 
E  li  bedd'occhi  cui  cci  li  chiudìu  ? 
E  la  vuccuzza  cui  cci  la  sirrrau  ? 
E  di  la  scala  cui  si  la  scinniu  ? 
Ed  alla  chesa  cui  ci  la  purtau  ? 
E  la  balata  cui  cci  la  spinciu, 
La  bella  ca  pri  mia  s'assuttirrau  ? 

Ft^tni  e  Vittoria. 
3233.      . 

E  quantu  prima  sinlirai  sunari, 
Miserere  pri  mia  vannu  cantannu  ; 
A  tia  sulu  cunveni  d'afTacciari, 


Un  eanto  greco: 
Non  trotayi  ta  luogo  da  passare,  e  strada  da 

(andare? 
Ma  v;eni,  e  mi  pesti  in  sul  capo? 

(4)  Hau^  bo. 

(5)  Va  moriri ,  non  è  siciliano  ;  Tra  noi  diceai 
ht^  a  murivi,  ed  ft  scorreiìonc  o  del  Muratori  o 
di  cbi  a  lui  la  trascrisse- 

(6)  Jiddigrezza,  allegrexaa. 

(7)  Questa  cansone  non  abbisogna  dì  cemento  , 
essa  non  h  meno  antica  delle  altre  ,  e  ncll*  orto- 
grafia serba  le  forme  viete. 

(8)  Dì  questa  cansone  tì  anno  varianti  di  S*pac« 
calbmo,  di  Adernò,  Termini  etc.,  &  inutile  riportar- 
le, sarebbe  un /rigere/rictum  et  tjuoqurre  tguoctuta. 


(9)  Spi%sMmu  li  t€tgghi ,  rompiamo   le 
Idxamo  le  ragioni. 


taeebe 


saldiamo  le  ragioni. 
(io)  Qtpiisu^  eapeaiale. 


^ 
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E  diri  dui  paroli  lacrimannu; 
Ch*iu  sn'  1  amanti  chi  'un  viilisli  amari, 
Amanti  ca  pri  tia  sparsi  Ui  sangn: 
Pri  lu  mancu  di  mia  nun  ti  scurdari, 
Ca  sugna  mortu,  e  ti  vaju  circannu  (1). 

Aci. 
323i. 

Un  jornu  mi  vidrai  passari  morlu 
'Ntra  un  cataleltu  Tistulu  di  rrasu; 
Chistu  è  l'amanti  miu  chi  morsi  a  tortu. 
Morsi  quasanli  a  mia  chi  'un  l'hajuamatu; 
La  facci  giarna,  lu  cudduzzu  stortu, 
Mancu  a  Tu  visu  mi  canuscirai  ! 
Quannu  veni  lu  jornu  di  li  morti, 
Un  patrinnostru  all'arma  mi  dirai  (2). 

Piazza,  T. 
3-235. 

Si'  bedda,  e  mi  nni  hai  dntu  mali  notti 
E  siritini  e  matinati  assai, 
lu  sempri  t'amu,  e  tu  ti  fai  la  forti, 
Comu  la  nivi  squagghiari  mi  fai; 
Fammi  'na  fossa  avanti  li  to'  porti, 
E  quannu  moru  mi  cci  minti rai;  (3) 
Quannu  veni  lu  jornu  di  la  morti 
Un  patrinnostru  all'arma  mi  dirai. 

Mirteo,  T.  C. 
3236. 

Jornu  funeslu,  s'oscurau  la  luci, 
Di  la  disgrazia  già  spnntau  la  stìdda, 
Ppri  mia,  donna  galanti,  eri  tu  luci, 
Nun  cchiù  di  Tocchi  mei  si'  la  pupidda: 
Vaju  a  la  sipurtura,  e  mi   traluci 
Di  la  tò  grazia  ancora  la  faidda, 
Ciancennu  la  lo  morti,  iu  fazzu  vucì; 
Tu  'ncelu  ccu  li  Santi,  mijalidda, 
Ed  iu  oca  *n terra  a  pedi  di  la  cruci. 

lUineo,  T.  C. 
3237. 

Giacchi  morlu  mi  vói,  cori  sdignusu. 
Mi  trovi  na  stu  locu  stinnicchiatu, 

.  Misu  'ntra  'ntatalettu  rispittusu, 
Ccu  'na  cruna  a  li  manu,  allijazzatu. 
Tutti  li  me'  parenti  hannu  cianciutn, 
Di  tia  tiranna  sugnu  abbannunatu; 
Ora  vaju  a  la  fossa  sippillutu, 
Moru  pri  amari  e  no  essiri  amatn. 

Rosolini,  L.  C. 


(i)  Tn  Yiiini: 

4Si.  6  li  pri  sorti  sintiria  sunari 

Miacrcro  me  Dcui  in  TÌn  cantannny 

A  tia  sul  a  eammeni  d^nffacciari, 

E  diri  sti  palori  lacrimannu: 

Cliistu  è  ramaotì  miu  chi  *un  rosi  amari. 

Chi  pri  l*amurl  miu  morsi,  pinannu; 

Guarìdia  chi  limanti  oh'np^ii  a  dìsprìziariy 

Chi  morlu  e  l>onu,  (*)  mi  toni  circannu. 
(a)  In  RIilazEO  varia: 
4Sa.  Un  jornu  mi  vidrai  passari  morta 

{*)  Mortu  e  bona .  aneor  morta  :  honu  ha   foria 
di  eonfcrmatione  dalla  qunlità  divisata. 


3238. 

0  Diu  !  si  fussi  mortu  accanta  a  tia. 
Di  cruci  attornu  attornu  furrialu, 
E  quattru  beddi  ciancissiru  a  mia: 
«  Figghiuzzu,  quantu  fusti  svinturatul  > 
'Ntra  stu  stanti  vinissi  la  mia  Dia, 
Si  batlissi  lu  pettu  dilicatu, 
E  sempri  'ntra  lu  munnu  si  dirria: 
«  Lu  moriri  pri  amuri  'un  è  piccata.  » 

Rosolini,  L.  C. 
8239. 

Vitti  la  morti  ccu  la  fauci  'nmanu 
Ca  di  la  genti  la  vita  mitia; 
—  Morti,  havi  dui  anni  ca  ti  chiamu, 
Morti,  ca  comu  ti  scardasti  a  mia? 
Rispusi:— Non  ci  fu  fìgghiu  d'Addamu, 
Lu  stissu  Reiienturi  cessi  a  mia; 
E  tu  si'  veru  mortu  suttirratu, 
'Ntantu  ti  cridi  vivu,  o  chi  pazzia! 
Vera  crndili  la  tò  amanti  ha  statu, 
Ca  ti  ammazzau  senza  'ndingari  a  mia.  (V 

Jaineo^  €. 
3240. 

Chianti,  snspiri  ed  auti  lamenti, 
Grida  di  malaurin  cuntinu, 
Fazzanu  guerra  lu  mari  e  li  venti, 
Funnini  e  tirrimoti  di  rigiru; 
Sangu  di  l'occhi  mi  campa  cuntenli, 
IMnati  lutti  comu  penu  iu. 
Focu  di  l'aria,  Crislu,  ca  mi  senti, 
Nuddu  nascissi  cchiù,  tuttu  finiu  ! 

Jftneo,  C. 
32it: 

Lassassi  rittu  quannu  iu  mu rissi 
Chi  lu  me  corpu  nuddu  lu  tuccassi; 
Vinissi  la  me  'manti  e  mi  vìslìssi, 
E  sinu  a  lu  crucchettu  m'affigghiassi: 
Po'  'nta  'na  sepurtura  mi  mi  tlissi, 
B  la  me  'manti  \m  suspiru  jiltassi; 
Eu,  'mmenzu  li  morti,  arrispunnissi: 
Ti  nni  va',  armnzza  mia,  sulu  mi  lassi?' 

Grotte» 
3242. 

S'astutassi  la  vampa  di  lu  suli, 
Murissiru  li  sliddi  alTauti  celi. 
Ora  ca  morsi  Iu  divina  ci  uri, 
Unni  Diu  misi  li  biddizzi  veri  ! 


Stisn  'ntra  un  catalettn,  e  tu  dirait 
Ghista  è  l'amanti,  ch'iu  tradivi  a  torta. 
Morsi  pri  causa  mia  chi  non  Pamni: 
Ccu  l'occhi  chiusi,  e  ccu  lu  tìsu  smorta, 
Mancu  a  la  cera  mi  canuscirai; 
Tn,  belln,  ristirai  senta  eunortn. 
Coma  mia  n'autru  amanti  *un  trarirai. 
(3)  Questo  verso  in  Giarratana  varia  cosi: 

Poi  passi  e  spassi  o  mi  scarpisirai. 
*(iì  *Ndinyari,  ò  mal  deBnito  da  M.  maglio  JaB- 
con  Tesempio  del  Gangi,  ma  difetta.  II  tao  vero  »' 
gnificato  ti  ò  aaeettare  d«  un  inferiore  oa  mn>- 
oarstlo,  un  dono.  Jf'ttKftn|Wi<i?'--Qai  Tale  stna  p^ 
▼arri  di  me» 
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Chi  sfuriunal  sfurtunal  chi  duhiri , 
Mi  vota,  nuii  m'arreggi  lu  pinseri: 
Prestu  rapiti  a  mia  li  sipurturi 
Quantu  rumpu  stu  lazzu  di  gran  peni  I 

Mineo,  C. 
3243. 
Spata  d'ainui'i  comu  mi  firisti  1 
Ora  spata  di  morti   addìviiitasti: 
Spata,   ca  lu  me  sangu  ti  vi  visti, 
Ca  dì   lu  sangu  miu  ti  nutricasti; 
Spata,  allura  pirchi  nun  in'aucidistì, 
Ca  piniatu  vivu  mi  lassasti  ? 
Ora  davanti  arreri  mi  viiiisti? 
M'amioazzu  iu  stissu  siddu   tu   tardasti! 

Mineo^   C, 
3-244. 
Sii  vinisii  a  vidiri,  donna  ingrata, 
Ora  ca  haju  la  cruci  d'avanti; 
E  non  si  fa  accussì  quannu  si  mori, 
Si  veni  a  vidi  quallru  jorna  avanti. 
E  no  1(1  sai  tu  ?  Cui  nasci  mori, 
E  morti  non  ni  torninu  ccu  chianti? 
Chisti  su*  primi  e  ultimi  palori; 
lu  moru,  e  ti  procuri  novu  amanti. 

Catania^  B. 
3245. 
Mi  sentu  Tarma  e  lu  pusu  mancari, 
Lu  cunfìssuri  ancora  *un  è  vinutu; 
E  viju  l'og^ghiu  santu  apparicchiari, 
Viju  li  chiova  di  lu  me  tabbulu; 
Viju  li  rrobbi  niuri  priparari, 
E  li  me*  soru  sinn'hannu  vistutu; 
Viju  a  me  matruzza  distrìzzari 
Diccnnu:  figghia  mia,  non  c'ò  cchiù  ajutu! 

Catania,  B. 
3240. 
'Na  giuvinazza  quantu  'na  bannera 
É  stinnicchiata  'nta  *na  sìpultura; 
E  comu  è  tracanciata  la  so  cera 
Unn'  e*  dda  bianchizza  o  dda  russura? 
I^idu  di  surgi  la  so  capiddcra. 
Lucali  (1)  ca  n'avia  tanta  primura, 
Prima  era  'na  rrosa  a  primavera, 
E  ora  appesta  ccu  la  so   Gtura. 

3247.  Prajola. 

Malatu  è  lu  mò  amuri,  e  non  mi  parrà, 
Lu  'mmasciaturi  cci  vurria  mannari, 
Mannari  quattru  medici  di  Spagna, 
pi  S.  Franciscu  lu  patri  Priuri  : 
'Ntabbutu  cci  lu  fazzu  di  castagna. 
Di  aranci  e  di  lumei  li  sepulturi, 
Si  Tangili  calassi ru  ppri  Tarma, 
I<u  so  corpu  s'unissi  ccu  Tamuri. 

Pachino. 
3248. 
Sugnu  arrisortu  di  nesciri  pazzu, 
^hissu  fa  fari  lu'pigghiari  amuri; 
U  testa  pri  li  mura  m'arrimazzu, 

(i)  Utoalif  «TT*  nealre. 


Sangu  mi  nesci  e  non  sentu  dui  uri: 
Si  non  m*amati  vui,  certu  m*ammazzu 
Si  dici  ca  iu  moru  pri  to'  amuri. 

Jfan^ano. 
3249. 
Amaru  mia  ! 
Ccu  li  me'  manu  morti  mi  daria. 

Palermo, 

3250. 

Amai,  e  puru  fui  disamatul 
Po  vira  servitù  1  nun  fu  gradita: 
Mi  viju  di  tutti  tutti  abbannunatu, 
E  Tamicizia  mia  è  già  finita. 
Morti,  ripara  tu  chistu  me  statu, 
Morti,  sanala  tu  la  me  firita: 
Amanti  ca  si  vidi  abbandunatu, 
Brama  megghiu  la  morti  e  no  la  vita. 

Capo  d^Orlando,  S.  JV. 
3-J51 . 

Signuri  patri,  mi  nni  vaju  a  caccia, 
Fazzu  la  caccia  di  la  sarvaggiola; 
Pri  via  m'ancuntrau  la  Morti  scura, 
Mi  dici:  unni  vai?  girla  e  torna. 
—Ti  pregii,  Morti,  non  mi  farinenli, 
Dinari  ti  ni  dugnu  si  ni  vói. 
— Su  lu  farrissi  ppi  rroba  e  dinari, 
Iu  non  ci  fussi  cchiù  ricca  di  mia: 
Lu  Patri  eternu  m'ha  fattu  jurari, 
Tu  di  li  marni  mia  non  pòi  scappari. 
— Iu  mi  ni  vaju  supra  n'autu  munti, 
Fazzu  un  palazzu  di  cauci  e  rina, 
Di  la  tu  e  latu  mi  fazzu  murari. 
—Tu  di  li  manu  mia  non  pòi  scappari, 
—Tu  dimmi,  Morti,  d'unni  pòi  trasiri  ? 
— Trasu  di  li  sciangazzi  di  la  porta. 
— L'occhi  ti  'nluppu  e  non  mi  pòi  vidiri. 
A  li  tri  jorni  nni  cadiu  malatu. 
Presti  tri  medici  mannaru  a  chiamari: 
Unu  cci  dissi  ca  fu  corpu  'ntesta, 
Unu  cci  dissi  Iu  corpu  è  murtali, 
Unu  cci  dissi  ca  dumani  ò  festa, 
Ssu  giù  vini  facitilu  cunfissari. 
La  morti  era  assittaUi  a  lu  capizzu, 
Vidennu  ddi  tri  medici  arragiunari. 
— 0  giuvini  valenti  e  vàlurusu  I 
Unn*ò  la  prova  ca  vulevi  fari  ? 
Ora  si'  comu  'n'arvulu  cadutu, 
E  ccitliatu  di  zuccu  e  di  rami; 
Setti  parmi  di  terra  t'ammanteni 
E  di  la  puzza  non  si  ci  pò  stari. 

Siracusa. 
3252. 

Morti,  non  cridia  mai  fari  st'afTettu, 
Pigghiariti  a  cui  tantu  amava  a  mia; 
Ti  la  pìgghiasti  tu  senza  rispettu, 
Orfanu  mi  lassasti  a  la  strania: 
Non  cianciu  ppri  lu  propriu  rispettu, 
Ca  fui  privu  di  l'amanti  mia. 
Vaju  a  la  Chiesa  e  la  balata  vasu; 
E  nescj,  amanti,  di  ssa  sepuUura; 


SOi 
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Nesci  e  veni  a  leggi  stu  cuntrattu, 
Quanta  mi  curri  contra  la  furtuna. 
0,  cara  amanti,  mia  terra  su'  fattu, 
L'arma  non  è  cchiù  mìa,  ccu  Dia  s'adura, 

Catania,  B. 
3253 
Balata  supra  tutti  li  baiati, 
Tu  m'hai  di  pirdunari  si  si'  smossa; 
lu  t'haju  a  dari  tanti  martiddati, 
Ga  t'haju  a  'mpicciulih  si  si'  grossa; 
Diu  mi  rha  datu  tanta  puti slati, 
Chi  t'haju  a  fari  bahita  di  fossa; 
E  quannu  moni  portami  pietà  li, 
Mettimillì  a  un  cantiddu  st'aULitli  ossa. 
Siracusa,  P.  Fullone. 

3254. 
Petra  ccu  petra  la  vita  'mpijau 
'Ntagghiannu  patri  di  quannu  nascin; 
La  petra  a  Petra  già  lu  sustintau, 
La  stissa  petra  a  Petru  lu  strudiu. 
Oh  quantu  beddu  tempu  c'impìau. 
Pici  la  sipurtura  e  la  Gniu: 
La  stissa  petra  chi  Petru  'ntagghiau, 
Un  jornu  ppi  cummogghiu  cci  sirviu. 
Palermo,  P.  Fullone. 

3255. 
Gcu  mannaretti,  mannari  e  picuni, 


Petru  ca  di  la  petra  facìa  rotta, 
N'ha  ruUu  petra  stu  Petru  Fudduni 
Gcu  picuni  a  lì  manu  e  forza  'ncuita! 
Lu  Petru  non  ni  stampa  cchiù  canzuni, 
La  Conca  d'ora  è  Rivisitata  tutta; 
Ni  'ntagghiau  petra  slu  Petru  Fudduni, 
'Nta  sta  petra   ntagghiata  sta  di  satu. 

Siracusa. 
3256. 
La  'ngrata  Conca  già  s'invìsitau. 
Ora  ca  Petru  sulta  petra  jiU| 
Petru  ccu  petra  eemprt  si  parrau, 
La  stissa  propria  petra  lu  strudiu: 
La  'ngrata  morti  ccu  l'arcu  tirau. 
Fu  cumannaln  di  l'eternu  Diu; 
L'urti  ma  petra  ca  Petru  'ntagghiau, 
Ppi  cummogghiu  a  la  fossa  cci  sirvia. 

Mineo,  T.  C. 

3257. 

É  morlu  Petru,  ed  è  Palermu  'nlultu, 
A  lu  sittanta  di  mìlli  e  secentu  I 
Cianci  Pauui,  di  Tripi  lu  ddottu. 
La  Fata  e  li  pueti  a  centu  a  centul 
Apollu  stissu  lu  liutu  ha  ruttu. 
Cui  lu  mania  cchiù  lu  so  strumroentu^ 
Campa u  affamata  a  lu  stremu  ridutlu, 
Abbullatu  di  sciauru  e  di  venlu  (1). 
Muasumelif  Paolo  Emiliani  Giudici 


ZLII.  CANTI  SACRI 


(2) 


3258. 
Non  chiamu  musi  a  darimi  cunsigghiu, 
Non  chiamu  non  profeti,  non  dutluri, 
Chiamu  Spirita  Santu,  Patri  e  Figghiu, 
Ca  siti  tri  splendenti  eterni  sciurì; 
Bindìì  tri  sciuri,  vuì  furmati  un  gigghia, 
E  tutti  tri  facili  un  sulu  adiiri. 
Dunca  siti  tri  Dei?  No  m'arripìnghiu; 
Tri  divini  pirsuni  un  Dia  di  amuri. 

Caiania* 
3259. 
Vogghiu,  vogghìu,  Signurì,  quantu  voi, 
Su'  cunteutu,  miu  Diu,  di  quantu  fai, 

(i)  Cluado  q«osta  Gato^rìa  oon  qofltti  eis^0 
eanti  per  la  morta  di  Piatro  FuUona. 

Force  i  primi  due  sodo  suoi,  gU  altri  di  poeti  eoi»- 
temporanei  dettati  per  la  di  lai  morte  —  In  t»- 
l^ito  parlerà  di  lui  e  della  doUrina  ,  che  Gallo 
Piota  e  PitrA  gli  attrilmironot 

(a)  Ho  detto  più  voUe,  e  ripeto  i  oanti  di  utero 
argomeau»  «Mere  in  SieiUa  iannmeraroli;  se  tutti 
•▼eaii  volato  raoeogUara  %   na    avrai   potato  Care 


La  tua  cruci  sia  jugu,  ed  iu  lu  voi, 
Eccu  mi  irovu  prontu  a  lutti  guai;^ 
Pungi,  caccia,  travagghia  quantu  poit 
Mula  flagelli  e  stenti  quantu  sai; 
Non  mi  man  cari  di  li  grazzii  toi, 
Chi  speru  in  tìa  non  li  Ussari  mai.  (3) 

Messina. 
3260. 
Mìstica  rrosa  *nterra  cumpariu, 
Lu  so  aduri  la  terra  pinitrau; 
Fu  tantu  acutu  ca  *ncelu  junciu, 
Pri  cui  lu  Vecchia  elernu  Todurao; 
Vinni  lu  tempu,  e  la  rrosa  sciuriu, 

• 

una  Bibliotaea.  Na  stampo  quanto  oiéDO  V^^^ 
fiato  la  TÌU  di  lauti  beati,  resarrenoni,  minaci 
morte  di  G.  C.  ee.  Parooelii  ne  ernlgarono  il  P^."* 
U  Salomone,  e  ne  ha  pronti  alla  «lampa  il  Cèva» 
nro:  battano.  La  saxieti  i  completa. 

(S)  Onesta  eansone  solea  recitarla  fra  VÌD«>*f 
Pandolfo,  «erro  di  Dio«  ad  k  tìSmU  dal  S»uf^ 
aaUUoonologia. 


XUI.   OAIfTI  SACBI 


SOGi 


Ed  a  li  novi  misi  spampanau, 
Parti  di  fari  frotta  liei  a  Dia; 
Maria  è  la  rrosa  e  yirgini  arristau. 

Novara, 
3261. 

Gesuzzu,  qaantu  v'ama»  quanta,  v'ama, 
L'ancili  dìnni  fannii  maravigghia; 
La  notti  m'arrisbìgghiu  e  Gesù  chiamu, 
Ed  iddu  m'arrispunDi:  chi  vói  flgffhiaf 
Su'  piccatura  cchiù  d*iiva  ediÀddamu, 
C'è  lu  sjrpenti  e  d'attornu  mi  vigghia, 
A  vui  mi  raccumannu  ed  a  vai  chiama, 
Cacciatila  a  lu. 'nfernu>  ca  mi  pigghia. 

Acù 
3262. 

Cala,  Giuvanni,  e  cala  ea  ti  voggbiu. 
Veni  ajutami  a  cianciri  a  me  figghiu, 
Niuru  mi  lu  'mpfestu  lu  cummogghiu  (1), 
Tu  pirdisti  lu  mastra  ed  iu>  lu  figghiu: 
Cui  nun  senti  piotati  è  duru  scogghiu, 
Trafitta  è  Tarma,  bagnatu  lu  gigghiu; 
Cunfurtamu  a  Maria  e  lu  so  curaogghiu, 
Chi  pri  sarvarì  a  nui  persi  lu  figghiu  (2). 

Nicosia. 
3263. 

Sta  notti  a  lu  me  Gesù  m'ìnsunnai 
Ccu  li  pedi  'nchiuvalì  tutti  dui, 
A  mia  mi  parsi  piatusu  assai, 
E  coi  spiavi,  miu  Gesù,  cu*  fui? 
Jddu  rispusi:  tu,  'ngratu,  'un  lu  sai  ? 
Mi  metti  'n  cruci,  e  mi  spii  di  cchiuil 
Subitu  a  facci  *nterra  mi  jittai: 
—Mi  pentu,miu  Gjesù,'un  vi  ofifendu  cchiui. 

Palermo, 
3264. 

Stanotti  mi  sunnavi  a  Gesù  Crista 
'Nsémula  cu  la  Vergini  Maria; 
A  latu  drittu  cc'era  san  Franciscu, 
A  latu  mancu  Giuseppi  e  Maria; 
L'Ancilu  chi  parlava  lu  cannistru 
Pri  'ncurunari  a  lu  veru  Missia; 
'Na  funtanedda  a  li  pedi  di  Cristu 
L'ha  fattu  cu  li  lagrimi  Maria. 

Borgetto,  S,  M, 
3265. 

Stu  santissima  Ugna  unni  nasciu, 
Sta  gran  simenza  cui  la  siminau  ? 
'Ntra  la  yucca  di  Addamu  si  nutrlu, 
t'hist'arvulu  dda  dìntra  s'addivau; 
Poi  vinai  un  lempu,  e  ppi  ponti  sirvia, 
Chi  la  rrigina  Saba  Tadurau; 
Idda  sula  sta  lignu  canusciu. 
Unni  ì'eternu  figghiu  trapassau. 
V.  Giambona  morto  nel  1842  di  anni  93. 


(■)  Cummogghiuf  voUmo,  nuito. 

(*)  In  lti«osia  t  TiUid  nelle  aera  deUA  Paisione» 
vMiiei  daUe  loro  eanip«ca«y  uniti  in  oon,con  iQ«- 
biU  nota  cantano  qoaà'ottara  toadirional»,  elio 
<»>>«mano  Lammiasitmi.  La  deTO  alU  corlflaU  del* 


3266. 

Cruci,  vìdema  cui,  havi  ragioni,  , 

Discurremula  nui  di  mia  e  di.  tiaf 
Tu  eri  ligna  di  fari  carvAni»      .    . 
Coma  n'haju  tanti  arvuli  nni  min;. 
Ma  ora  t'aduramu  agnioucchiupiè 
Chi  sciuta  di  la  ventri  di  Maria, 
Una  pirsuna  di  li  tri  pirauni, 
S'incarnaa  e  poi  muriu  saprà/  di*  tia* 
Pietro  Morici  di  Garinit  antico  poeta. 

3267. 

Quannu  SanCAntuninu  era  malata. 
Tutti  li  santi  lu  jeru  a  vidirì^ 
La  Madunnuzsa  cci  purtau  'un  graniUa 
Lu  bammineddu  dui  puma  giatili^ 
E  poi  cci  dissi:  cuverniii,  sciata» 
Ga  *mparadi8a  n'avomui  a  vidiri. 

Aoiè 
326^. 

Quanou  la.  matri  Santa  Uu  a  sidirìi 
E  jiu  a  sidiri  *ncasa  di  s.  Anna, 
La  Signuruzzu  si  misi  a  cianciri:^ 
—Matri,  vogghiu.  vinili  noi  la  naaiia# 
— Mentri»  figghiuzzu,  valiti  viniri^ 
Puntati  la  badduzaa  (3)  eea  la  ranna.(4)i 
Adasciu  non  rompiti  li  chiummini, 
Sinnò  la  gnara  nanna  non  n'incanna. 

Àùi. 
3269. 

Signurusso,  di  caccia  viniti, 
Senza  scupetta  acidduzzi  pigghiati, 
Mintitimicci  a  mia  'mmensu  li  rriti, 
*Nmenzu  ss'armuzzi  giusti  ca  partati; 
Sona  la  campanedda,  e  vai  nisciti» 
Ppi  accumpagnari  "ncela  li  malati. 

ilei» 

3270,  ■ 

Turria  sapiri  cui  è  la  miu  amanti  ? 
Uedi  (5)  Gesuzzu  beddu  e  risplenQ^ntij 
Iddu  ò  cchiù  bedda  di  tutti  ramanti.» 
Unni  vaju,  camino  e  Dia  mi  senti; 
Ora  vorria  muriri  d'oggi  innanti. 
Mora  spusa  di  Diu,  sempri  contenti. 

ict. 
3271. 

Milano  scìntinu,  t'haju  canusduta, 
Ca  si*  tristu^  birbanti  e  maleriata; 
Vidi  chi  paga  n'ha  cui  t'ha  sirvuta^ 
Cotugna,  scattacori  q  poi  dannatu; 
lo  ti  scunciuru  facci  ai  sbannutu» 
Ca  ppi  mia  ti  pò  nesciri  lu  sciatti; 
Ju  Vhé  juratu  e  n'haju  fatta  vuto, 
Lu  mantu  di  Maria  m'haju  abbra^^ato. 

ilei. 


Fautore  della  Raeoolta  4ei  profarlni    fiiùliani^   pi* 
gnor  Vinconso  Soarcella. 

(3)  Badduiuuij  dim.  di  hwlda,  palla. 

^(4)  JSannat  trina. 

Vitto,  Opere  ^  Canti  Popolari  Siciliani  —  Tol.  u.  33* 
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3272. 
Fìci  (1)  un  liutu  lu  fif?ghiu  di  Diu, 
£  ccu  dudici  cordi  l'accurdau; 
Prima,  secunda  e  terza  si  rumpia, 
E  lu  sacra  liutu  si  scurdau: 
Primu  fu  Giuda  quannn  lu  tradiu; 
Secunnu  Petru  quannu  lu  niau; 
Terzu  Tumasu  quannu  non  cridiu, 
Si  non  vitti  ccu  Tocchi  e  maniau  (2). 

Ad. 
3-273. 
Umennati,  peccaturi^  si  tu  vo', 
Non  sempri  a  mala  vìa  non  sempri  va, 
''NJornn  ha  renniri  certu  o  vo*  o  non  vo', 
Diu  judici  sdignatu  ti  sarrà; 
Pensicci  ora  ch*è  tempu  chi  si  pò, 
Fa  pinitenza  ehi  ti  servirà: 
Si  la  sira  ti  curchi  a  modu  tò, 
Briaci  a  Tinfernu  pri  Teternità. 

Meuina. 
327*. 
£  Gesii  Gristu  *na  tromma  chi  sciama, 
E  cela  e  terra  tutti  fa  trimari; 
Di  lu  giudiziu  lu  jornu  ni  chiama, 
.  €hi  avanti  a  so'  prisenza  avemu  andari; 
Cui  è  vera  arma  fidili  cristiana 
Si  ccì  avvicina  senza  di  trimari; 
Lu  piecaturi  è  un^anima  pavana, 
Chi  a  lu  'nfernu  si  vidi  undi  havi  andari. 

Mesiina. 

3275. 
Ti  vasu,  0  pedi  d*un  Diu  cunnannatu, 
Pirchl  a  stu  munnu  piccatu  'un  avia: 

(i)  JIW,  f«*t  aaehe  in  ToiMna  n  aia  Jie§  per 

,  &•: 

Ha  tardi  la  dirai:  ohi  mi  ohe  Jiee» 

Tomm.  t.  z.  p.  S09. 
(t)  Jffanùw  da  maniarif  maneggiare,  toccar  con 
mano.  Qiieel*otta;Ta  mirabile,  da  me  pubbUcata  nel 
i8e8  (ProM  e  Poesie ,  Palermo  per  De  Luca)  è  di 
Agata  Scorcia  povera  vecchia ,  dio  traeva  la  rita 
■eeattando.  Candido  Carpi  nato  le  diede  il  metro  e 
il  'Oggetto,  e  n*ebbe  improvviso  PotUT a  indetta.  Di 
qnaita' potente  improvvisatrice  nnlU  i  padri  nostri 
raeeolsero;  ma  va  gloriosa  per  i  seguenti  rersi  del 
Gcngif  i  quali  teotifticano  del  merito  soouno  della 
Oliera  poeteisa  e  ne  fanno  rilrstto: 

4SS.  Aita  Scorcia,  rcccbia  ccu  la  varya. 

Sepia  la  scota  di  ncspuli  o  sorva  (*), 

Ma  di  eananni  ni  faeia  'na  serva  (^; 

Purtara  nn  eiaseu  ppr'inohirisi  Porta  (*^*); 

Paria  ea  era  la  scnra  di  Parrà, 

Pirehi  era  niora  peja  di  *na  eorva  ; 

Ma  *neignanna  a  cantari,  serva  sarva, 

Nudda  ci  dissi  la  partita  ft  orva. 

Gangi,  tersa  edis.  p.  aaS. 
Goal  scrissi  nel  1S57  ;  nel  187*  aggiungo.— Chi 
si  sarebbe  aspettato  che  dopo  questa  dichiarasione 
si  fosse  attribuita  la  presente  ottara  a  Giuseppe 
Pappalardo  da  ZafiFarana ,  soprannominato  Don  ÀU- 
/mt»  ,  al  quale  io  medesimo  la  recitai  circa  il 
lotol  Gi&  strombasaarono  ne*  PeHodiei  di  Catania 
"del  C8S9  iveonsaperoli  o  dimentichi    di  qoaato  io 


Gomu  siti  di  lacrimi  javalu 

Di  lu  gran  chiantu  chi  ha  fattu  Maria  I 

A  la  cunnanna  ca  desi  Pilatu 

Si  accumpngnaru  li  piccati    mia; 

Vui  sili  capu  e  pedi  fragillatu 

Pri  pagari  la  nostra  prigiunia. 

A^-CaUna 
3276. 
L*Eternu  Patri  fahbricau  un  jardìnu, 
Fabbricatu  chi  fu  lu  gabillau, 
Lu  desi  a  Addamu  comu  so  'nquilinu  (3). 
Gei  cunsignau  li  chiavi  e  lu  lassau: 
Pregiu  si  offersi  lu  Verbu  divina, 
L'Eternu  Patri  sinni  cuntìntau; 
Sii-comu  a  lu  pagari  vinnì  minu, 
Addamu  persi,  e  lu  pregiu  pagau. 

Aoi'Caiena, 

S.  GIDSBPPB  B  LA  HAOOBHA 

3277. 

Oh  quant*è  duci  sapurita  e  bedda  1 
L'ancili  la  vosiru  fari  zzita; 
Non  c*era  nuddu  ccu  cui  apparintari, 
Sulu  Giuseppi  ccu  varva  sciiirita  (4). 
Giuseppi  sinn'andau  pri  li  paisi, 
£  la  lassau  la  rrosa  culurila, 
Quannu  fici  ri  toni  u  a  li  sei  misi 
Stunau  (5)  ca  Tasciau  gravita  cumpìta  (6). 
0  Diu,  chi  avissi  *na  spata  ainmuIaU, 
A  menzannotti  la  vurria  ammazzari! 
Gaiau  di  'nceUi  un  ancilu  d* amuri: 
—  Chi  fai,  Giuseppi,  chi  ti  vói  dannari, 
Ghi  vo' ammazzari  a  Diu  celestiali, 

area  stampato  sin  dal  x8a3  ,  e  di  qaanto  ù  lagp 
nella  citata  S.'  edisione  del  Gaogi.  Io  tacqui,  e  rin 
di  qneslo  arrabbattarsi;  ma  non  così  il  PappsUrdo, 
il  quale  presentossi  spontaneo  al  Sindaco  di  2slb> 
rana,  e  ToUe  con  atto  di  Cancelleria  placare  le  sa- 
bre di  Agata  Scorcia  e  del  Canonieo  Gangi,  didiii* 
rande  avere  appresa  da  me  quella  oansooe,  e  a« 
essere  affatto  sua.  Ancbe  il  mio  caro  Pitrè  la  ri. 
produsse  come  cosa  nuova  al  n.  449  della  sua  fise* 
colta  xSjo  regalandola  alla  città  di  Patti  ;  ma  di 
buona  tede,  percbò  certo  ignorava  il  tramestio  3^ 
xSSq,  quanto  su  di  essa  aveano  scritto  il  Ragoniii 
e  il  Grassi  antecedentemente,  e  certo  gli  era  sfof* 

£'to  daUa   memoria  quanto  si  legge  a    pagana  sSs 
)lla  mia  Raccolta  del  1857. 

(5)  'iVgftftVmu  e  infpdHnu^  inquilino,  qui  per  ^ 
belloto,  filtajolo. 

(4)  Seùsnia^  fiorila.  Boe»  Qoantimqaa  la  abbia  li 
barba  molto  fiorita  ete. 

^(5)  Stunau,  da  «ftmart,  sorprendersi. 

(6)  Questo  canto  k  tratto  da^  r.  18.  19.  ao*  ^ 
eap.  I.  di  S.  Matteo  t  Critte  ottfam  $e»eratio  àt 
mxa  afe. 


(^l  NttUa  sapea. 


^    ,  Sarva^  salva,  sparo  di  mortaretti  per  feitcf" 
giare  i  santi,  e  anéhe  gli  spari  delle  nàlicia* 
(•♦♦)  Orvth  roa»  di  gergo,  il  ventre;  saa  per  P* 
*'  Toeo  eonmne  «d  ingenvat 


XLII.  CINTI  SACAI 


86P7 


Ghiddu  ca  erìau  cela,  terra  e  mari, 
Ghiddu  ca  t'ha  sciurutu  (1)  lu  vastuni? 
Iddu  sìnteanu  stu  duci  parrari, 
À  la  Madonna  cci  desi  un  vasuni. 

Etna, 
3278. 
La  cammaredda  mia  si  fabbricau 
'Nlra  lu  custatu  di  felernu  Diu, 
Ccu  setti  Grmaturi  si  firmau, 
E  ccu  una  d'amuri  si  slrinciu: 
Non  minni  cura  si  mi  carzarau, 
Sacciu  ca  iu  su*  so,  Gesuzzu  è  miu. 

Ad, 
3279. 
Cammira  dì  stu  petlu  vurria  fari, 
Ed  a  Gesuzzu  ci  vurria  tinirì, 
La  santa  passioni  cuntimplari, 
Li  cincu  chiova,  la  cruci  e  li  spini; 
Dui  funtani  ccu  sbocchi  vurria  fari 
Quantu  cci  lavu  li  chi  aghi  divini, 
Ccu  dui  tuvagghi  li  vurria  slujari, 
Sciani  ma  d'amuri  e  carità  di  fidi. 

Acù 

3280. 

N'afflittu  pillirinu  ramincatu 
Di  jiri  a  la  so  patria  disia, 
E  vidennu  lu  suli  tramuntatu, 
Spelta  la  luna,  e  metti  a  fari  via  : 
L*aj!liltu  pillirinu  è  lu  malalu, 
Morti  trimenna  è  scura  è  Tagunia, 
Lu  suli  ca  tramunta  è  un  Diu  sdignatu, 
Lu  celu  è  patria,  la  luna  è  Maria  (2). 

Marsala. 

3281. 
Lu  munnu  cui  lu  fici?  Ndi  fu  Diu: 
Tutti  cosi  a  noslr*usu  vosi  fari; 
Fici  lu  sciumi  chi  tantu  curriu. 
Spuntali,  ed  eccu  si  furmaa  lu  mari; 
Lu  ceiu  è  cuufurmatu  comu  un  criu  (3), 
Firria  tantu  e  poi  s'havi  a  firmari; 
Biatu  in  chi  stu  munnu  cui  ama  a  Diu, 
Cu'  è  chi  l'arma  si  vóli  sarrari. 

Messina, 

3282. 

lu  celu  è  tantu  granni  chi  non  pari, 
Giardinu  chi  furmò  l'eternu  Diu; 
E  cci  fici  li  stiddi  pri  adurnari^ 
La  luna  chi  di  notti  straluciu; 

.  (<)  Seiwntu,  da  «enirtrt,  fiorire:  ecco  na  aio  tutto 
diverflo  del  primo  deU^iilessa  Toce ,  nò  men  nfp  • 
sentila. 

(*)  H  popolo  •Mmposteasa  di  ogni  manierm  di  bello: 
^esta  canaone  Ì  gi&  comune  in  Sicilia ,  e  ben  lo 
merita. 

Fr.  Figlioli  di  Mariala  dice  di  essere  di  Pr.  Bo- 
pelli,  poeta  UUbelano  morto  nel  S73a.— Y.  Figlioli 
in  morte  di  Fed.  Crespi.  Palermo,  Tipogr*  |ladd«- 


Lu  suli  stati  e^nvernu  hayi  a  ghìumari, 
Aecussi  cumandò  Teternu  Dia; 
Quannu  spunta  Tavemu  a  salutari, 
Pirchì  veru  ritrattu  iddu  è  di  Dia. 

Palermo. 

LA  HADDHllA  U  BAOIHO 

3283. 
Non  faciti  ssu  chiantu  rispittasu 
Mentri  di  cela  'nlerra  siti  scisu; 
Patri  mi  siti,  fig^hiu  e  vera  spasa, 
Lu  divina  misteriu  l'ha  pirmisu; 
Dunca  faciti  un  sonnu  maistusa 
Mentri  vulili  purtari  stu  pisu; 
Quannu  durmiti  vai,  fìgghiu  amurusu^ 
L'ancili  fannu  festa  'n  paradisa. 

Aci'Catena. 

3284. 

Prigai  la  Madunnuzza  di  la  Grazia 
E  cci  offerii  'na  torcia  longa  e  bianca; 
Dicennu  creddi,  vimmarii  e  rusarii 
Haju  la  vucca  di  prijari  stanca: 
Disgraziata,  non  haju  ccbiù  lacrimi, 
E  stu  nnuzzenti  (4)  cchiù  chi  sta  cchiù  am- 
Si(5)lu  Signurisi  rhaviachiamari,(man(», 
Ah,  mi  pozza  ccu  Iddu  vurvicari. 

Milaxxo. 
3285. 

Quannu  la  matri  sanU  jìu  a  la  fera, 
E  jiu  accattari  dui  pisi  di  linu , 
Lu  Signuruzzu  cci  addimannau  fera, 
Pri  fera  cci  purtau  lu  tammurinu; 
E  Tancili  calaru  schera  schera 
Pri  vidiri  a  Gesuzzu  ca  'sunaya. 

Ajoù     f 
3286. 

Amabili  Gesù,  faciti  un  magna, 
Ccu  Dima  pìnitenti  mi  cunsigna. 
Chi  a  la  destra  a  la  cruci  fu  cuxnpagna; 
Ecce  memento  mei,  chi  amuri  dignu  1 
Lu  miu  piccatu  ha  fattu un  gran  magagna, 
Purtau  chiova,  curuna  e  un  dura  lignu; 
Miseremini  mei  secunda  magna, 
Di  riceviri  a  yui  non  sugnu  digna  (6). 

Carini. 
5287. 

Cui  ti  rha  data  sta  naca? 
Mi  ti  rha  data  la  'M  maculata. 
Cui  ti  rha  data  stu  chiumazza? 


(3)  Orà,  erhUf  erirello. 
•(i)   *Nmuui0nii  e  *fMMiae#fif»i  fanloliiM». 
(5)  Si  per  i€  e  anche  in  Toscenes 
Diglielo  alla  tua  madie,  «t  lei  voal*. 
E  ss*  lei  ride  eie.  p.  flS8.   aSg  Tom. 
/6)  Giambone  moribondo  e  98  anni» 
s.  viatico,  Tolle  rieeterlo  in  ginoeehio»   e 
improTTisò  qaest*oltaTa. 


Slitto 

098 


iCiorri  "TCPOLMU 


'Vi  lim  datu  'santignmu. 

Cui  ti  rim  datu  lu  eirchiof 

Mi  i'ba  datu  San  Franciseu. 

Cui  ti  l*ha  datu  lu  rumaneddu  ? 

Mi 'Mia  dàtu  la  Bammineddu. 

Castelìmono, 
'3288. 
Bedda  jurnata  ca  oi  agghiurnau, 

Ca  quantu  è.bedda  sia  ludatu  Diu. 

Gesuazu.ppi  li  strati- mi  scuntrau, 

Mi  cAlau  la.tistuzza  e  mi  rridiu. 

Lù  cbiovu  di  lu  pèttu  si  scippau: 

— leniti  cbistu  ppri  l'amuri  iniu. . 

Castelhuono, 
3289. 
Allirizza,  fidili  cristiani, 

Divoti  adurattiri  di  Maria, 

Sunassinu  listanti  li  campani 

Ca  chistu  è  veru  tempu  a  alliria: 

Nui  cchiù'non  semu  comu  li  pagani, 
'  5upht  Tatah  aduramu  a  Maria, 

Cómu  ^adaramu  a  Diu  in  vinu  e  pani, 

L^apostuli,  li  sabti  e  lu  Messia  (t). 

'  Castrogiovanni. 
3290. 

*ffarìa'(da  d  Varca  di  li  piceatari, 
Vestii  cu  Voli  viniri  a  'nvarcari; 
Ndtt^i'vegna  ccu  spagnu,  né  duluri, 
Maria  nun  voli  robBa,  né  dinari: 
Cu'  iróli  fattu  sulu  stii  favori, 
Pintjriièttlu  di  cori,  e  non  piccarf, 
Poi  Umoneri  lu  Divinu  Amuri,^ 
ludi  lu  portu  lion  ponu  sgarrar). 

€astelhuono,  M, 
3»1. 
Anffifu'di  lu  celu,  cala  cala 
Quantu  ti  dico  '^na  sola  palora, 
Grapi  lu  *hferhu  e  vidi  chi  svapnta, 
Srapùhi  foco  di  dintra  e  di  fora; 
r"^'C?a'^!iiti'àrina  tegnasilla  cara. 
'  Ca  cu'  trasi  ddii  intra  non  c*è  nova, 
E  di  rètòmitàli  è  sepurtura, 
'     Cài 'eòi  cMi  iitiìru  *an  si  n'attrova, 

Casielbuono,  K 

(i)  Sembra  questo  eaiito  rieordare  la  prima 
domeniea  di  QnmSregeùmtky  Domenica  mthodoxiae 
d$  tanetit  tmo^MM&uj»  aeHa  quale  sì  celebrava  la 
memoria  del  ripristinato  etflto  delle  iatoia^ni  per 
]■  pietà 'HMPinperéUyfe'llftlcMIe  o  di  ma  inadre  ! 
Teodora.  Quel  giorno  solenne  era  festeggiato  con  , 
ogni  onore  e  pompa  da*  nostri  maggiori  seguaci  , 
del  rito  greco,  come  Te6feMe"Cerhfttèo  feitìBca  nel- 
la XX  4lnittK"lgfA>i>«siqaaiido*ntia  tate  festlrità 
OMaaae;  ma  k  prol»aMIe  essere  'ridesto  arrenato 
■otto  la  lllnmaittia'  dettlHariobe.  Di  qnariBpoca  h 
qnesto  eonto  T  È  eosl  antica  e  ddbbia,  cb'  io  non 
'«■e  dimr  parola t  qttatid^eiio  itascera  eetebrhrasi 
(iqétQa'Iesla,'  e  i  riti  bisautini  Viteano;  o  ebc  esii 
continnssero  Anche  sotto  i  normanni  ,  Ad  onta  del- 
la legge  o  del  riiomo  olla  liturgia  Ialino,  ne  fon 
Me  ^'iftorMi. 


3292. 

0  sacerdoti,  quaittu  digni  siti, 
Ca  ogni  matina  vi  cumunicati, 
Di  Tostia  tri  parti  ni  facili, 
Una  di  chiddi  tri  ni  cunsacrati;  ' 
Tren latri  cruci  a  Tataru  facili. 
Caia  pri  voi  la  santa  Trinitati, 
Ccu  *na  palora  santa  ca  di  citi 
Trema  lu  *nfernu  cu  rarmi  dannati. 

CasttfiòttCNio,  Jf. 
3293. 

Si  an  angilu  a  lu  figghiu  di  Tubia 
Fu  Iti  sustegnu  'ntra  lu  viaggiar!; 
Si  un  fonti  fici  *ntra  un  arsa  campia 
Un  populu  assitatu  saziari; 
Si  una  mistica  Rrosa  santa  e  pia 
'Ntra  Tomu  e  Diu  la  paci  fici  fari; 
Quantu  pòi  fari  tu,  Àngilii,  a  mia, 
Si  si'  Funtana  e  Rrosa  singulari  (2)? 

(Catania,  B, 
3294. 

Anna,  chi  supra  l'eccelsi  teatri 
Si*  di  li  stissi  celi  maravigghia. 
Tu  chi  spaventi  rinfernali  sq[uatri, 
E  rallegri  Taagelica  famigghia; 
Plrchi  si*  tu  gran  Ggghia,  e  tu  gran  mairi, 
Donna,  chi  nudda  donna  t'assiinigirhia; 
Matrix  ma  di  cui  è  mairi  di  tò  patri, 
Figghia,  ma  di  cui  è  figghiu  di  tò  figghia. 

'    Palermo^  L. 

lA  TRAStiZIORB  DI  S.  AGRIPPIIIA     (3). 

3295. 
Santa  Agrippina  di  Rroma  partìu, 
D*orue  d  argenta  nnchianeddu(4)  lassau, 
La  rroeca  di  la  Lamia  scupriu, 
E  tutti  li  diavuli  stracauau  (5). 
La  *n torcia  a  iu  castedau  comparì u, 
A  TAtareddu  (6)  vinni  a  ripusau; 
A  li  du'  uri  ca  fu  'ntra  Miniu, 
La  figgbta  di  Brucia  (7)  vinni  a  satìaa. 

Minto  t  C. 
3296. 
Curremti  tutti  chiancennu  a  prijari 

(a)  Ottora  di  un  eatcaaese  mnatftbieta  a  iM«r 
Saltai  01*0  Seionti,  sarto  di  prt>fefS<onc  ,  viatnlo  ■< 
tempi  del  la  Fata,  diretta  a  Frat'Angilu  Foiuai 
Rosa,  Gallinoti. 

(S)  11  eotniticnto  di  questa  eanxona  m*  iinpepie 
rebbe  in  troppo  lunga  e  nojosa  diseussione.  Ye£ 
Bollandisli.  Gapnepa. 

HY'ChSànèadu,  pUtiena. 

(5)  Stthequtm  da  ttraoqùarif  rompere  in  hfu 
disperdere. 

'  (()  AtarerMn,  luogo  presso  Mineo,  ore  si  &» 
riposassero  le  tre  Vergini,  che  porta-rano  il  eot^ 
della  Martire:  ora  ri  k  nnn  chiesetta. 

(7)  Sniciay  idiotisnko,  corrotto  da  Capnvis:  I* 
'figlia  si  chimnàTa  Teogna  o  Tegottiii* 


xih.  ^H^ì  Sacri 
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i  Maria  di  pietà,  màtri  d'amari, 
É  sdif^nafu  la  cela,  e  sumpartari 
Non  pò  Teccefisu  di  li  nostri*  erruri: 
Sulu,  Matri  di  Dio,  pòi  riparari 
L'ira  già  soprastanti  e  In  faruri, 
Tu  sula  basti  chi  di  ^razii  hai  nn  mari, 
Matri  pietusa  di  li  piccaturì. 

Piazza,  T. 

3297. 
Sì  rinea  fissila  mari  supranu, 
Lu  cela  ccu  la  terra  fussi  carti, 
L'ancili  'ncelu  e  lu  munnu  suprànu, 
E  roma  'nterra,  la  natura  e  larti; 
Si  ogni  orna  milli  manu  avissi, 
Ed  ogni  manu  milli  pinni  e  carti, 
Scriviri  di  Maria  mai  non  patissi 
Di  li  grazi i  so'  la  quinta  parti.  (1) 

Linguaglossa. 

3298. 
Prima  a  Maria  cci  avemu  a  dari  onuri, 
E  sempri  lu  sp  nnomu  àmu  a  chiamari, 
Ca  lu  noslru  nnimicu  traditurì, 
Cbiamannu  ad  Idda,  lu  fa  alhmtanari: 
A  lu  celu  cci  abbila  un  Suprajurii 
Castia  a  chiddi  chi  facemu  mali; 
Viva  la  Matri  di  li  piccaturi, 
Ca  *mparadisu  a  nui  nn'havi  a  purtari. 
Salv.  Caronda  da  Borgetto  (2). 

3i99. 
Chi  siti  bedda,  Virgini  Maria, 
Chi  siti  bedda  e  digna  di  ludari  ! 
*Nta  'na  cdmmara  chiusa  idda  liggia 
E  TÀncilu  la  vinnì  a  'nnunziari: 

—  Maria  di  grazii  china,  cci  dicia. 

Oh  chi  gran  Frulla  beddu  ch*àli  a  fari! 
Lu  'Verbu  eternu  è  Vicarnatu  ccu  tia» 
Tuttu  lu  munnu  s'havi  a  '(luminari. 

Partenieo,  5.  Jf. 

3300. 
Lu  Signaruzzu  vinennu,  vincnnu, 
Tutti  li  pìcciriddi  jìa  cbiamannu: 

—  Cci  vuliti  vìniri  'ncelu  eternu 
Unni  si  canta  la  notti  e  lu  jornu? 

Parlenico,  S.  M. 

3301. 

Bammineddu'  picoìriddu 
Lu  TTiè  cori  In  voriddu; 
Iddu  chianci  ca  lu  voli 
Bammineddu  arrobl)a-cori. 

Parieaico,  S.  M, 


(i)  Tn  Toscana: 

434*  ^^  S^>  alberi  potesser  firpHare 
Le  fbg-be  che  é''i  «a  iaì>pn  le  lingtroy 
E  faBM)  faichiottro  Tattqna  deUo  tAtktt 
£•  ferirà  txxjme  earta  e  IVrba  p'ctnw. 
Tanto  ci  manehcrcbbtt  qualche  £0^0 
A  scrWeroy  amor  mio,  'I  ben  che  vi  voglio. 

TommaMO,  pa^.  77. 


•        3303. 

*Na  slidda  affaccia,  la  stidda  Dfana! 

.   'N  Trapani  cc'e  la  Virgini  divina, 
Lu  santu  Crucifìssu  x  Giuliana, 
Ddà  si  òanusci  la  so  santa  spina, 
A  Rroma  cc'ò  na  eresia  rumana, 
•N'Palerrau  si  truvau  Santa  Cristina; 
Evviva  la  Madonna  di  la  Chi.1na 
Ca  pri  tuttu  lu  munnu  s'annumfna  ! 

'Partmito^  S.  Jtf. 

3303. 
Lu  Signuruz^  'mpréula  a^ehianaa, 
Lu  cori  a  Maddalena  cci  fiHo: 
Li  pompi  e  li  billizzi  idda  lassau, 
'Na  tonaca  di  lana  si  roiUia. 
La  irenli  ehi  la  vitti  chi  passau: 
— Chi  havi  Maddalena,  ch<  ^mp»zziu  V 
— Nunstignirpazzano,"Diu  mi  éhiamau, 
Sugnu  'mpazzata>  pri  aniuri  di  1>fU. 

Parlenict),  S.  Jtf. 

3d04. 
Quannu  Gesazzu  *n  pulpitu  aòchianau, 
Lu  cori  a  Hantalena  cci  firia; 
Li  pompi  e  li  ricchizzi  li  lassaci» 
*Na  tonica  di  lana  si  mintiu; 
La  genti  ppi  la  slrata  anni  passau: 
—Chi  appi  Mantalena  ca  'mpaiziu  ? 
— lu  non  su'  pazza  no,  ca  mi  sarvao 
Di  lu  piccalu  ramuri  di  Diu  (3). 

Iti. 
3305. 
Rusulia,  qaann'era  niea, 
Sjiu  a  vestiri  rimila; 
Lu  Signuri  la  chiamau, 
'Mparadisu  la  purtau. 

busa  ria  sopra  li  monti, 
Chi  contava  belli  cunti; 
Lu  Diinoniu  cci  dìcia: 
—Va'  maritati,  Rusulia. 

—Sugnu  bona  maritata, 
Gcu  Gesù  sugnu  spnsata; 
£  la  robba  'un  è  la  mia, 
É  di  Gesù  e  di  Maria. 

BorgeUo,  6.  If. 
3306. 
0  Santa  Rusulia  di  Canimarata, 
«Vurria  accallari  di  lu  vostfu  'nguentu; 
Vi  vurria  fari  *na  chiesa  parata 
Cu  cannileri  'ncrustati  d'argenta. 

PartcMco,  S,  Af. 


(a)  yi?e«  ma  i  deercpito.   Questi   e  altri  *  jertA 
suoi,  non  affidati  ancora  a  nessuna    carta,    io    bo 
raccolto  dalla  bocca  del  popolo  di  Borgetto;  li    §»• 
rm  nel  suo  fiore  de^i  anni.— S.  M. 
(3)  Iq  Catania  gli  aitimi  due  Tersi  sono: 
Non  augna  paiaa  oo,  oa  su*  contenti, 
Ca  m*lia  'mpoaxiUu  TAaiiiri  di  Dia. 
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3307.  . 
Vitti  'na  Rrosa  a  Munti  Plddirinu, 
Chi  la  cuverna  lu  palermitanu; 
Gei  fannu  festa  ad  idda  di  cunliou, 
Gei  acchiana  e  scinni  ogni  crislianu. 
E  cc'è  *na  scala  di  ccntu  scalini. 
Sì  su*  morlu,  arrivisciu  quann'acchìanu: 
Cu'  voti  grazìi,  a  Munti  Piddirinu 
Cc'è  Santa  Rusulia  ccu  Cristu  'mnianu. 
Mascalueia  e  Ficarazzi, 

3308. 
L*arina  mi  nesci  e  lu  cori  mi  sfila 
Pr'un  pocu  d'acqua  di  la  tò  funtana; 
Havi  tant'anni  chi  nni  siignu  priva, 
Havi  tant*auni  chi  nni  su*  luntana! 
0  Diu,  via,  dunamilla  Tarqua  viva 
Gomu  la  dasti  a  la  Samaritana! 

Angela  Agnello,  cieca  nata  di  Mon- 
reale della  fine  del  secolo  scorso. 

3309. 

Quannu  la  Santa  Mairi  caminava 
Lu  duci  figghiu  so  circannu  jia, 
Lu  sangu  santu  la  via  cci  'mparava, 
Ca  pri  li  strati  spargi  u  tu  Tavia: 
Un  pocu  arrassu  la  trumma  sunava, 
Maria  appressu  la  trumma  si  nni  jia, 
Ha  scuntratu  *na  donna  pri  la  strata, 
Idd'era  la  Vironica  chiamata. 
Maria  si  vota  affritta  e  scunsulata  : 

—  Tu  ,  donna  ,  hai  vistu  a  me*  figghiu 

(passari 
Vistutu  cu  *Da  vesta  lavurata, 
Beddu  ca  nuddu  cci  po'  assimigghiari  7 

—  lu  unu  nn'haju  vistu  pri  la  strata, 
Uuu  'nchiajatu  nni  vosi   ncuntrari: 
La  facci  ccu  stu  velu  cc*è  stujatu, 

E  lu  so  visu  m*arri8tò  stampatu... 

Maseali. 
3310. 
lu  viju  la  visibili  'nvisibili, 
Guardu  lu  celu  ch*ò  cosa  mimbili. 
Viju  lu  paraddisu  *ncuniprinsibili. 
Unni  arriseri  Diu,  ch'è  cosa  amabili. 
Chi  potenza  chi  ha,  quantu  ò  tirribili, 
Ed  iu  su'  piccaluri  e  sngnu  inabili. 
Nun  pi  chissu  *un  faroggiu  lu  pussibiii 
D'amari  stu  miu  Diu»  ch'è  cosa  amabili. 

Palermo. 
33f]. 
Lu  Vennari  di  marsu  Gristu  morsi 
Pri  sarvàrinnì  a  nui  ch'éramu  persi, 
Scurau  lu  suli  e  la  luna  'un  si  mossi, 
L'ariu  chi  di  niuru  si  cuversì; 
Maria  jia  chiancennu  a  vuci  forti: 

—  Unn*è  lu  caru  Figghiu  ch'iu  lu  persil 
Hispunneru  l'ebrei  cori  di  tassi  : 

—  Va  chi  lu  tru virai  'n  cruci  chi  morsi. 

Palermo  e  Mandanici. 


3312. 

Àrcancilu  Micheli  dammi  ajutu,    . 
Capitana  di  celu  avvantaggìatu, 
Tu  ti  nni  vài  di  biancu  vistutu, 
Comu  ti  vesti  Diu  nun  t'hai  spugghiato; 
Ca  tu  purtannu  l'ermu,  spala  e  scutD) 
Trema  lu  'nfernu  ca  ti  vidi  armata; 
Pigghiati  st'arma  chi  nun  hai  firutu, 
Portala  avanti  Diu  chi  l'ha  criatu. 

Cefali  e  Mandanici. 

3313. 
*M  Palermu  cc'è  'na  Cresia  di  valuri, 
Ca  li  biddizzi  nun  li  pò  cuntari  : 
Cc'è  un  Santu  chi  fa  grazi i  a  tutl'uri, 
Sant'Antuninu  'un  ti  lu  pò  scurdari. 

Palermo, 

3314. 

Casteddubonu  la  Matri  Sant'Anna; 
Lu  Crucifìssu  di  Muntimajuri; 
*Nta  menzaustu  la  Gibilimanna, 
A  Cifalù  lu  Gesù  Sarvàturi. 

Cefalù. 
3315. 
Vitti  'na  nivulidda  'mmenzu  mari, 
Faceva  ponti  e  toccava  lu  suli. 
Quantu  oiddizzi  avi  San  Pasquali! 
Ma  chiddi  di  Maria  su'  cchiù  maggiori. 
Caltavuturo  e  Ravanuia. 

3316. 
Vi  manna  a  salutari  la  Maronna, 
Vi  manna  a  diri  li  filici  jorna; 
Vi  manna  a  salutarivi  Sant'Anna, 
Vi  voli  'mparaddisu  cu  la  parma; 
Cull'autri  virgineddi  s$t  amati, 
Chi  sunnu  spusi  di  nostru  Signuri; 
E  vonnu  li  vistita  arraccamati 
D'oru  e  d'argentu  di  milli  culuri. 

Palermo. 

3317. 

Mi  talenta  lu  sali  e  la  farina. 
Mi  talenta  la  missa  ogni  matina, 
Mi  talenta  lu  rre  cu  la  rrigina, 
Tutta  la  Curti  di  so  MaisUti. 
Mi  talentanu  l'ostii  cunsacrati, 
L'Ascinsioni  e  la  Divinitati. 

Alimena  e  Ramacea» 

3318. 
Nni  la  Divinità  nun  cci  nn'è  funmi, 
Ca  su' li  dotti  e  studianu  ccu  'ncegno: 
Cc'è  S.  Giuseppi  patri  di  lu  munnu, 
É  mintuvatu  pri  tuttu  lu  regnu; 
Cc'è  S.  Pitruzzu  ccu  li  chiavi  'mpugn''' 
Grapi  lu  paradisu  pri  'neternu; 
Tri  cosi  'un  s'addiminanu  a  la  monflO» 
Diu,  Spiritu  Santu,  e  Patri  EteniU. 

Alimena. 
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3319. 

iccumpariu  'na  slidda  airorìenti, 

Cu  la  cura  *nn'avanti  chi  fa  strata; 

Ognunu  rìci  ch*è  cosa  di  nenli, 

È  cosa  chi  cuncurri  a  la  j ornata. 

Nun  viri  a  Cristu  quantu  è  onniputenti, 

Ca  leni  la  so  spala  sfuraralal 

Tu,  piccatari,  si  tu  non  ti  penti, 

Sarà  supra  di  tia  la  Tastunata. 

Palermo. 

3320. 

ru,  piccaturi,  chi  campi  eco  *nganno, 

Tu  chi  ti  criri  ca  la  morti   un  cc'è  ? 

La  morti  è  certa  e  *un  si  sapi  hi  quannu, 

E  qtiannu  veni  'un  si  sapi  com'è. 

Cc'è  Gesù  Cristu  chi  ti  sta  chi  a  man  nu. 

Ti  rici:— Figghiu,  fa  paci  cou  me; 

Sì,  figghiu,  pensi  a  lu  tempo  di  tannu, 

Vinni  a  lu  munnu  a  patiri  pi  tè. 

E  di  la  morti  di  sangu  surannu 

Veni  a  li  celi  a  gudiri  eco  roè. 

Mentri  si'  tìyu,  lu  sa'  chi  ti  mannu? 

La  Pruvirenza  e  saloti  pi  tè. 

Palermo. 
3321. 

0  piccaturi,  Dlu  ti  detti  l'arma 
Giusta  comò  la  soa  di  pisu  e  pisu, 
E  poi  ti  detti  a  cui  ti  sarva  Tarma 
L'ancilu  chi  ti  sta  a  la  spadda  misu; 
L'ancilu  vidi  ca  si  persi  Tarma, 
Si  parti  e  va  chiancenno  *mparadisu. 

Cefalù. 
3322. 
Daci  Signori  mio,  li  pedi  abbagno, 
Jeu  v'amo  quanto  pozzo  e  qoantu  tegnu; 
Mi  chiama  tali  e  tali  e  jeu  mi  spagna, 
Haju  piccati  assai,  pi  chissu  'un  vegnu. 
— Figghiu,  lu  tò  piccaiu  jeu  ti  pirdugnu, 
Chistu  è  Tamari  e  Tobblicu  chi  tegnu; 
Pigghia  stu  sangu  miu,  fattinni  un  vagnu, 
Lavali,  e  venilinni  a  lu  me  regnu. 

Cefali^  e  Aci. 
3323. 
Duci  Signuri  miu  di  cantati, 
'Nta  stu  me  cori  trasiti,  trasili, 
Trasili  comu  un  medicu  e  sanati, 
Sanatimi  li  chiaj  e  li  firiti, 
CulTacqna  di  la  santa  cantali 
Sanatìrailli  sii  crudi  firili; 
Trasiti  prealu  e  nun  addimurati, 
Cà  lu  mò  cori  squagghia  e  va'  sapi  li. 

Cefali^  fi  Palma. 
3324. 
Passaru  Tanni  mei,  com'haju  a  fari  ! 
Gesù  Cristu  ni  vo*  cuntu  di  mia, 
Vo'cuntu  di  lu  beni  e  di  lu  mali; 
Siignu  risorto  di  canciari  via: 
À  li  pedi  'i  Maria  m'haju  a  ghittari, 
^^^  idda  qualchf  ajutu  mi  daria. 

Cefalù. 


33-25. 
Ccu  Gesù  jeu  mi  vogghiu  maritari 
Fessi  ri  nora  di  Santa  Sfhria, 
San  Binidillu  nun  lu  vosi  fari. 
Oh,  chi  fora  cunienti  Tarma  mia! 
Cu n leu  li  fora  leta  maritata, 
A  vi  ri  lu  figghiuolu  di  Maria, 
Fura  *na  virgiuedda  'ncurunata, 
Sposa  di  Cristu  e  nora  di  Maria. 

Ce f ale  e  Resuttana, 

3326. 

Signuri,  nova  vita  vogghiu  fari, 
Mentri  iu  campo  vi  vogghio  serviri; 
La  santa  passioni  cuntiinplari, 
Li  santi  cniova  e  la  crona  di  spiai: 
(^cu  tolto  cori  vi  vogghiu  adurari 
Ppi  gudirvi  in  eternu  senza  finì: 
Gesù  cui  non  vi  vóli  *nterra  amari 
Pruvirà  di  lu  *Dfernu  li  catini. 

Aci. 
3327. 
Quantu  è  bedda  la  notti  di  Natali, 
Ca  parturiu  Maria  senza  dolori  1 
E  fici  on  figghio  ca  è  digno  d*amorì, 
Ca  cu'  lu  vidi  si  *nciamma  d'amuri, 

Jfifieo,  C. 
33-28. 
La  Mairi  santa  'mpastava  lu  pani, 
L*angilu  cci  prujia  lu  so  pastoni; 
A  San  Giuseppi  cci  smuviu  la  fami, 
Maruzza,  chi  su*  cotti  li  cudduri  1 
£  jemuninni  a  tavola  a  manciari, 
San  Gioseppi,  Maruzza  e  lo  Signuri. 

MineOf   C. 

all'angelo  costodb 

3329. 

Angilo  santo  custoddio  mio. 
Siti  benigno  valorosu  e  forti; 
Vi  raccomanno  lo  Spirito  mio 
E  ora  e  qoannu  è  Torà  di  la  morti; 
Si  veni  lo  nimico  faoso  e  rriu, 
Angìlu  santu,  a  cu*  mi  tegnu  forti  ? 
Sia  fatlu  lu  sirviziu  di  Dio, 
Ca  'n  paradisu  n'apriti  li  porti. 

^tfieo,  C. 
3330. 
NascTu  Saot*Ànna  e  fici  *na  rrusella, 
Fici  la  Mairi  di  Nostru  Signuri, 
La  fici  lantu  grazi  usa  e  bella, 
Ch*ammucciava  li  raj  di  lu  suli. 

Aci, 
3331. 
Sant*Anna  e  San  Jachinu  su'  cunienti 
Vidennu  a  Maruzzedda  carni  nari, 
Si  la  purlaru  nni  li  so'  parenti 
Cosi  duci  cci  desiru  a  manciari. 

Aci. 


m 
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3332. 

Comu  ti  viju;  Qristn  mia,  pinnendu 
Di  Tautu  truncu  alllittu  e  lacerati!, 
E  comu  pali  stù  martirìu  orrendu 
Pri  dari  vita  a  cu'  morti  li  ha  dain  ! 
Ciii  pensu,  ohimè,  chi  speru  chi  prilendu 
A  non  lasciali  l'impiu  miu  piccatii? 
Tu  Iroppn  m'ami,  iu  troppu  ti  offendu, 
Tu  si'  ttoppu  amurusu,  iu  troppu  'ngratu. 

Antica  di  Mineo,  T.  C. 

3333. 

Calati,  Gesù  miu>t  supra  Taltaru 
Ccu  'na  seg^ìa  d^amuri,  ancìli  a  coru, 
Ostia  cun  sacra  la,  Verhutn  canik^ 
Cifau  di  l'arma  mia  summu  trìsorui 
Mi  dati  ajnlu,  ounortu  e  riparu 
Mentri  aUgnu  a  Iu  munnu  equaonu  moru. 

Ad. 
3334. 
Bellaledimi  c*è  tri  missi, 
Fussi  ddà  ca  li  vidissi, 
Lu  Signori/ cci  piadssi, 
L*arma  mia  non  si  pirdÌBsi. 

Agì^  . 
3335. 
Spirita  Santo,  mi  sentu  cunfusu^ 
Grapitimi  li  porti  quantu  trasu, 
Quantu  yiju  a  Gesù  Gristu  lu  me  sposa, 
Ga  morsi  'ncruci  senza  fari  casu; 
E  di  *ncelu  calau  vitturiuau, 
Àll'omu  desi  a  biviri  'ntra  'n  yasu; 
AIFoinu  desi  a  biviri  'ntra  un  vasu 
Coi  desi'  lu;  so  Sangu  priziueu. 

3336.  Ad. 

Stanotli  m'insunnai  a  lu  Signuri, 
Ga  jia  facennu  la  cumunioai, 
Ed  era  beddu  assai  cchiù  di  lu  suli, 
Slampalu  m'arristau  dinlra  lu  cori. 
Signuri,  lu  me  cori  v'haju  a  dari, 
E  n'hati  a  fari  'na  seggia  d'amuri. 
Poi  ({uannu  vegnu  a  la  cumunioni, 
Vi  ei  aiditi  comu  Redenturi. 

AH. 
3337. 
Gesuzzu  ppi  la  strata  m'ascuntran, 
Calau  l*ucchiuzzi  'n  terra  e  mi  ridia. 
Tatti  li  eincu  chiai  m'ammustrau, 
E  chidda  di  lu  lata  mi  Tapriu.' 

Aci^. 

(i]  In  ParliliSeo^ 

iSS.  San  aÉaii|>puii||  ti  indu  matinn 
PH  liri  un  sinrinedda  amnunu  ammana; 
I<a  serra  si  pigghiau,  Tascia  e  In  fila, 
Ed  a  In  Bammìnedda  pri  1a  mano. 
Si  mahatma  jata  aMomi'  ad  nn  jardinn, 
E  a'ha  Btitn  a  «irrari  un  longu  trafii. 
Paasan  *nlra  mentri  un  aeeddu  dirinu, 
Lu  Bammiaacldtt  la  rulia  *mmanu^ 
B  9an  Cinieppi,  slancnt  In  mischinuy 
P^goiaa  raeeidda  e  ed  In  min  *mnuuiiu. 


PADRE  OIOBDAHO 

333B. 

A  ricurdari  jia  'mpressa  e  vicinu 
L*omìni  chi  murianu  a  li  so'  manu, 
AU'ura  di  mezsannotti  e  matutìnu; 
E  ad  iddu  ch'era  veru  crialianu 
La  morii  ci  pareva  un  gran  fìslinu, 
Pirchi  lassannu  stu  mvnnazzu  vanu 
N'aspetta  'ncelu  Diu  unicu  e  irinu. 

CastelbuonOf  M. 
3339. 

S.  Giusippuzzu  si  susiu  matinu 
Ppi  fari  lu  sirvizzu  a  manu  a  manu, 
Si  pigghia  fascia,  la  serra  e  lu  Giù 
A  Gesuzzu  si  pigghia  ppi  li  manu; 
Gesuzzu  vitti  'n'aceddu  divinu, 
Ciancia  ca  lu  vulìa  a  li  so'  manu, 
S.  GiusippuzBU  stancu  lu  miscbinu, 
Ci  lu  jiu  a  pigghiari  a  manu  a  mano; 
Maruzza,,  atlaocaccillu  ccu  lu  filu 
'Nfincemu  ca  ci  vola  di  li  manu  (1). 

tffiwo,  T.  €, 
3340. 

S.  Franciscu  di  Paula  c'immita 
pi  Tamuri  di  Diu  n'apri  la  slratai 
E  la  rotula  so  tutta  cumpila, 
Certu  ni  porta  a  la  gloria  biata; 
Pici  a  lu  munnu  'na  pirfetUi  vita 
Ca  meggbiu  di  la  so  non  ci  n*ha  stata: 
Mai  a  stu  munnu  s'appi  a  cammarari 
Manciannu  erva  e  cusuzzi  di  mari. 
'Njornu  lu  Papa  lu  vosi  *mmìlari, 
Lu  santu  Taccittau  ccu  veru  amuri, 
Multi  cibi  cci  ilei  appariccbiari 
Tutti  di  carni  di  bonu  sapuri. 
Lu  sanlQzzu  sapennu  lu  trattari, 
Pici  l'orazioni  a  lu  Signuri, 
La  carni  pisci  fìci  addiviatari, 
Ppi  ossa  Treschi  ci  fìci  attruvari. 
Lu  criatu  la  menza  jiu  a  livari; 
Vistu  ddu  gran  mìraculu  putenti. 
Di  capu  a  pedi  si  misi  a  irimari, 
Cursi  a  dillu  a  lu  Papa  preslamenti; 
Lu  Papa  a  li  so'  pedi  si  jttau; 
Binidittu  sia  Cristu  onnipotenti, 
Vasamuci  la  tonica,  sclamau; 
Lu  Santu  Patri  dicennuci  addìu, 
L'isau  di  terra  e  la  binidiciu. 

Mckx^aray  Ai 


¥mì  AAta  ì^  BMa  nirarmlidlda 
Pri  sentiri  la  canta  di  Taeeddn: 

Ln  cani  fa  baa-òau^  l'aceddu  ekh 
Oh  chi  beddn  dormiri  chi  fa  Din  t 

O  In  me*  cara  Baniminn  Gecb, 
Ca  di  In  ehianta  acenrdari  *aa  à  pài 
—Va*,  Yirginedda,  va*  aeeordaln  tn, 
Faefd  la  naca  *nta  la  cori  tò. 
y.  aaSt.  Qaesti  tre  tanti  sono  I*  nno 
dril*altro  •  del  aaaa,  e  servono  per  ninne  «  f*' 
eanii  MteH  come  i 
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LA  CBBAZIONB 

frammento 

I. 

33il.  Datimi  lumi,  Patri  Onnipotenti, 
Vurria  sapiri  lu  inunnu  fistanti 
(^om'è  ca  fu  criatu  di  lu  nenti, 
Gcu  celu  e  terra  e  TancUi  e  li  santi, 
L'arma  ca  spinna  e  nun  sta  maicunteati, 
Lu  manno  chi  si  mul^  traballanti; 
Coma  passaau  Turi  e  li  minuentii 
Passanu  celu  e  terra  viannanti. 

334-2.  Domini  (1)  Ari  e  nun  è  stata  fatta, 
Ccu  *na  palora  fabbricati  lu  tuttu; 
Lu  celu  ca  di  Tanimi  è  riscattu, 
Sutta  l'infernu  ppi  nostru  ributtu;  ('2). 
Lu  purgatoriu  né  bassu  né  artu, 
La  terra  né  iuntanu  e  mancu  *ncutlu,  (3) 
Lu  sali  chi  ci  ha  stari  ppri  cuntratta. 
La  luna  ccu  li  stiddi,  e  chistu  è  tuttul 

33i3.  Parti  di  *ncelu  *na  palora  forti, 
Ca  fa  trimari  Tuaiversi  parti: 
Palora  amara  ca  si  chiama  Morti, 
Ca  veni  a  pigghia  ppi  fina  li  scarti^  (4) 
Cchiù  ceca  e  smannatizza  di  la  sorti, 
Nun  c'è  sintenza.  nun  prisenta  cartì; 
È  'ncelu  la  sintenza  e  li  cunorti, 
E  fu  Diu  stissu  ca  cci  desi  Tarti, 

iftneo,  C« 

IL    riftLIO   PRODIGO 

frammento 

II. 

3344.  F.  Oh,  caru  patri,  mi  nni  vogghiu  jiri, 
Vogghiu  gudiri— la  me  libertà. 

P,  Dici  tu,  figghiu  ca  mi  vói  lassati, 
Mi  fai  penari--lu  peju  è  lu  tò, 
Dunca  Ve  figghiu,  t'è  li  dinari 
Vattinni  a  scìalari— lu  peju  è  la  tò. 

3345.  F.  Ora  accattamu  picciuni  e  eaddiai, 
Pinnamu  li  primi — dinari  cci  n'è. 
Iddu  Famaru  lu  vittiru  sulu, 

Lu  lassanu  sulu — *ntra  chìdda  cita; 
Iddu  Tamaru  si  metti  a  pinsari 
Chistu  ò  Perruri^ch'è  fattu  a  me  pà« 

3346.  F.  Oh,  aù  patruni,  addugs^ti  (5)  un 

(garzuni, 
Ci  dati  un  vasluni  (6)  e  un  pizzuddudi  pa'. 

R. — Tu  vo'  viniri  li  porci  a  guardari, 
Àgghiandra  a  manciari-— ccu  Tatri  anima. 

F.  vi  la  mò  casa  n^avissi  'n'agnuni, 
Comu  un  garzuni — mi  miriticò. 

3347.  Sona  la  vixmaria, 
Figghiu  pcodiou  pri  U  via» 


f. 


)  JDbfiiWH  Iddi*. 
(3)  *NeuUUf  di  prMio. 

Vioo,  Opere  — Canti  Popolari  Siciliani 


Sona  Vara  di  notti, 
Figghiu  prodica  arreri  li  porti, 
P.  Torna  figghiu  pintutu,  tornai  hi  patri, 1 6, 
T' abbrazza  e  li  pirdnna  non  pii  lassati^ 

Castelhuono» 

ALTRA. 
III. 

3348.— Signuri  Patrlr-io  mi  nni  vogghMiri 


ogni  passu- 
Pensa  a  tò  matri— e  a  li  frati  tò. — 

Scinni  la  scala — cu  granni  primwrat 
L'amici  allura — si  t^pvar^u  ddà. 

— Amici  mei, — a^Ueghiramentil 
Manu  è  strumenti— i  ri  nari  sa'  ccàf 

Prestu  accattamu— yinu  e  pa^ti^:&t)-r^ 
Tennu  li  sbrizzi: — rinari  'aa  oc'ò  c^ìÀ* 

Li  beddi  amici-^si  Thannu  purtatu^ 
L'hannu  spurpalu— 'nta  chidd^i  citi^. 

Qnannu  ramici— lu  vittiru  nuri^» 
Lu  lassar u  sulu-— 'nta  cUidda  cita. 

— Amici  mei, — pirchi  mi  lassati?  ^   . 
M'abbannunati— pircbl  'up  hs^u  ccMùt 

Lu  [ucanneri— p'essiri  ^ggiusiatvv 
Già  Illa  spugffhiatu— cu  cruriUti; 

E  di  la  scala— poi  lu  sdirrupa, 
Pigghia  la  scupa,— fammutta  di  44à. 

— Si^QUri  patruni,— vuliti  uq  gs^rMilit 
Gei  rati  'na  gnuni;— adduAri  si  to'; 

Un  tozzu  di  pani— un,  gu^u  di  casa, 
Ca  iddu  'un  s'arras?, — cupitenti  si  8tà« 

— Guardari  hai  li  porci— agghi^uoni.  h^^ 

(a  aumnj^i 
Si  mia  siddu  stari— figghiuz»^  yo*  tu^— t 

Supra  *na  petra — si  misi  a  piasari, 
A  larimari — un  figghiu  di  Re; 

£  lu  ricia — cu  chiantu  ruitu: 
—A  ch'è  riduttu — un  figghiu  di  Rei 

Haju  un  patruzzu-^ch'è  tantu  hinigpi), 
Ca  'un  sugna  dignu,— 'un  lu  meritu  ccb^f^^ 

Siddu  cci  vaju,— mi  vastunia, 
E  mi  caslia; — 'un  cci  vaju  ccniùlrr 

Pi  ghiri  a  hirit-i—so  patri  divina, 
Si  misi  'a  caruinu— cu  gran  piatti. 

Lu  patri  er4  misu— ^  In  be^^  bs^fcn^ 
Misu  appujuni. — Me'  figghiu  unn'ò? 

So  patri  misu— ccu  'm  so  ucchialinu: 
Figghiu  mischinUi— '^un  cci  spuv^ti  ^chii^f 

Sa  s*è  ino  figghiu^chissu  ca  yeDi!...t 
Chissu  ca  veni — 'un  &\  caausci  cchiql 

Quannu  lu  vitti— a^ilura  spuntari 

(4)  Scarti^  rifinii. 
(6)  Ptff  pan*. 

-  Tou  II.  33 


5U 


cìnti  popolari 


Si  misi  a  grirari— di  cca  e  di  dda: 

—Amici  mei,— me'  sirvienti 
Alleramenii:— raè  figghiu  è  cca  I 

Presta  l'ttamu— ssi  'mbrogghi  filentì, 
Sa  puuulenli— pi  un  figghiu  di  re; 

Facemu  un  bagnu— priziusu  e  finu, 

Ch'è  sangu  dirinu,— cli*è  figghiu  di  re! 

Palermo, 

U  RICCO  BPOIiOlfE 
IV. 

3349.  Aveva  un  frali  lu  riccu  Ebuluni 
Poviru  e  nudu,  Lazziru  chiamatu, 
Di  pani  non  ci  dava  un  muzzicuni, 
Addumannannu  cci  nìscia  lu  sciatu, 
Ppi  la  fami  cadia  facci  abbuccuni. 
Né  pietà  ni  sintia  lu  sciliratu; 

Ma  Diu,  ca  di  lu  munnu  hedi  patruni, 
Sintiti  chi  castiju  ci  havi  datu. 

3350.  Lazziru  gammi  epettu  avia  'nchiagati, 
Bramava  (1)  ccu  'na  vuci  strazianti 

A  un  vastuneddu  li  vrazza  appujati, 
Non  avìa  casa  e  durmia  canti  canti; 
Campava  addimannannu  strati  strati 
La  limosina  a  tutti  li  passanti; 
Li.  genti  ca  n^avianu  pietati 
Li  manu  *un  ci  lassavanu  vacanti. 

3351.  'Na  notti  di  lu  friddu  arripuddutu, 
Mentri  durmeva,  un  ancilu  celesti 
Davanti  in  visioni  ci  ha  vinutu 

Ca  paria  un  suli  e  avìa  d'oru  li  vesti. 
La  sbigghia,  e  poi  ci  dici  risulutu: 
— Dumani  appena  agghiorna  surgi  presti, 
Va-  ni  tò  frati,  dumannaci  aiutu, 
Ppi  vulìri  di  Diu,  buntà  celesti. 

3352.  Spiriu  l'ancilu  santu,  e  un  bell'aduri 
Lassannu  ca  s'intisi  ppi  cchiù  migghia, 
Lazziru  allucìatizzu  a  la  splennuri 
Apri  l'occhi  stunatu  e  s*arrisbigghia; 

E  prontu,  pri  ubbidìri  a  lu  Signuri, 
Appena  è  ghiornu  la  strata  si  pigghia; 
Ppi  la  fami,  li  stenti  e  li  duluri, 
.  letta  tfn  passu,  traballa  e  s'arripigghia. 

3353.  Comu  potti  arrivau  nni  ddu  Signuri 
Di  lu  ricca  Ebuluni  a  lu  palazzu, 
Palazza-  ca  non  c^era  lu  maggi  uri 
'Ntra  la  citati  ppi  gran n izza  e  sfrazzu: 
Ahi,  dda  intra  nasciu  ccupompaeanuri, 
ilrìsciu  'ntra  l'oru  di  lu  so  palazzu» 

Ed  ora  di  lu  friddu  a  lu  ri^uri 
Jion  havi  casa,  cuvirtura  e  jazzu. 

3354.  A  chidda  vista  cci  scatta  la  cori. 
Tri  voti  si  firmau  ppi  riturnari; 

Di  l'ancilu  ubbidennu  a  li  palori 
S*acco8ta  *nfini  ppi  tuppaliari. 

(i)  Bf«ai«T«,  T.  1447. 

(«)  T.  tSiS.  1866,  4  rbleno  di  iNfi^M*. 

(S)  Fmri  btuumuh  lue  imU. 


Ebuluni  l'avia  vista  di  fori, 
E  canusciutu  a  lu  so  carni  nari; 
Ma  pirchi  avia  di  marinura  lu  cori 
Lu  purticalu  fici  ben  firmari. 

3355.  Tuppi,  tuppi— batteva  e  ribaltia: 
—Ppi  cantati  un  pizzuddu  di  panil— 
Ma  nuddu  di  dda  dintra  arrispunnia, 
Si,  nuddu  dì  chidd'animi  pagani. 
AlPurtimu  Ebuluni  si  nicbia 

E  cumanna:— assiatici  li  cani— 

Ed  un  paggiu  crudili  cci  lì  assia,  (2) 

Ma  li  pedi  cci  alticcanu  li  cani. 

3356.  Tri  voti  tuppi  luppì  arriplìcau, 
Comu  Tancilu  ad  ìddu  cci  havi  dittu; 
Moru  di  fami,  tri  voti  gridau, 

Ccu  vuci  assiinpicata  chidd*afllittu: 
E  tri  voti  li  cani  cci  assiau 
Chiamannulu  birbanti  e  nialiditiu; 
Tri  voti  ogni  canuzzu  lu  liccau, 
Siccomu  fussi  di  Diu  binidittu. 

3357.  Chi  cosa  aveva  «i  fari  a  ddu  custriltu. 
hiturnau  menzu  vivu  e  menzu  morlu. 
E  morsi  nudu,  crudu,  dirilìttu. 

Ed  appi  'ncetu  lu  dignu  cunortu. 
Altura  Satanassu  cursi  dritta, 
—Sintiti,  dissi,  chi  nova  vi  portu, 
A  Ebuluni  dìcia  lu  'mmalìditlu. 
Vi  portu  nova  ca  Lazzaru  è  uiortu. 

3358.  A  sta  nova  Ebuluni  si  Tabbrazza, 
E  grida  quasi  pazzu  d'ai  li  rizza: 

—0  baggiu.  baggiu  pigghiami  dda  tazzi, 
Pri  quantu  mi  la  vivu  ccu  grannizza: 
Sci,  chi  è  duci,  bon  prutu  mi  fazza, 
Mancu  si  fussi  latti  di  nurrizza  ! 
Un  banchetlu  dumani  mi  si  fazza. 
Vogghiu  scialari  ppi  la  cuntintizza. 

3359.  E  lu  'ndumani  ccu  amici  e  parenti 
Si  stesi  in  festa  facennu  bazina,  (3) 
Butti gghi,  balli,  canzuni,  strummenti 
Pinchi  spiriu  lu  suli  a  la  marina; 
Ma  'nmenzu  dì  li  so'  divirtimenti, 

0  visioni  0  vuluntà  divina, 

Si  vitti  avanti  Lazziru  prisenti, 

Lu  guardau  'ntrignu  e  cci  dissi:  camina. 

3360.  A  chidda  vista  tutti  l'inviUti 
Sdirrupannusi  'mmenzu  seggi  e  tauli, 
Fujeru  scali  scali  e  strati  strati 
Siccomu  assicutati  di  diauli. 

Ma  Epulani  'nfacci  di  so  frati 
Dillìriannu  cadiu,  né  sunu  faali, 
'Nt^irtagnannu  ccu  l'occhi   nvitriati  (4) 
Pigghìatu  si  crìdìa  di  li  diauli. 

3361.  Li  paggi  lu  purtaru  'ntra  lu  letta, 
'Ntra  lu  dilliriu  a  so  frati  parrava, 
Non  sintia  a  nuddu,  non  avia  risetlu, 
E  la  frevi  criscia  ca  Tabbraciava. 


■gonmi. 
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Vinni  la  Morti  ceu  lo  eataletlu^ 
Era  cu  nienti  e  a  noma  lu  ehiamava: 
— Ebuluni^  jemuninnì  ca  'on  aspetta— 
Gei  dissi,  e  a  casa  cauda  lu  jttava. 

336i.  Appena  morsi  lu  ricca  Ebuluni 
Dritta  dritta  a  lu  *nfernu  sinni  jiu; 
Li  setti  porti  ceu  setti  draguni 
Di  ferra  e  brunzu  rerriraa  fi)  battia. 
Tappi  tuppi — Cui  è?  dicia  Plutuni; 
Sugnu  Ebulani,  cbiddu  arrispunniu, 
Chiddu  ca  mai  a  la  munuu  uci  beni, 
B  dispirata  all'urti  ma  maria. 

3363.  Passau  sei  porti  e  sei  sciami  di  foeu, 
Poi  rulttma  Platani  spalancau, 
Ed  appena  arrivata  'ntra  ddu  loca 
'Ntra  la  pici  vagghieoti  la  jttaa. 
—Va  sculta,  sciliratu,  quarcht  pocu 
Quanta  ppi  tia  lu  povira  pruvan. — 
Iddu  isa  l'occbi,  e  vidi  in  autu  loca 
Lazzaru,  pirchi  Diu  lu  *ncurunaa. 

33&i.  Supra  lu  suii,  'mmen^u  di  li  celi. 
Ceu  Diu  ca  lanlu  n'ama,  e  avemu  offisu, 
'Menzu  d'Abraniu,  Giacobbi  ed  Abeli 
Lazzirii  si  nni  stava  in  Paradisa. 
Iddu  *nlra  sciuri  e  funtani  di  meli 
Ceu  lu  cori  fistanli  e  allegru  visu, 
Ed  Ebuluni,  curazzu  di  feli, 
Eterna  menti  *ntra  li  vampi  stisu. 

3365.  Ardeva  tuttu,  e  non  mureva  mai, 
Vidia  so  frati  tra  Tacqui  currenti: 
— 0  Lazzaru,  ca  lutti  cosi  sai, 
Haju  la  lingua  sicca  'ntra  li  denti: 
Frati,  tanticchia  dVnc^ua  mi  la  dai 
Ouantu  mi  abbagnu  li  propria  denti? 
—A  Lazzaru  rigordi  dari  nenti? 
Va  t'abbivira  'ntra  il  scìammi  ardenti. 

Ad. 

Il   Rioco  Epulone 

HISTEBO 

V. 

PEUSOMGGI 

LU    BICCU  EPVLURl. 

lAZZAUU. 

ABRAHU. 

CAimj. 

LuciBEDDUy  capudiavulu. 
CA.B0im,  diavulu. 
CEBBIBU,  diavulu. 

CO€D. 

Paggi,  Servi,  Cunoitali^  Animi  dannali 

e  Diaimli. 


(«)  ▼.  xS^l, 

*(•)  Bìpnlize. 


3366.  lu  sa'  vinata  a  fari  rivirenzia 
A  li  me'  inespugnabili  Patrani, 

Chi  s'hanna  dignata  pri  soa  climenzia 
Sintiri  sia  tragedia  in  canzuoi. 
Non  traviriti  dotta  sapienzìa. 
Né  alti  cuncetti  di  Re  Salamuni: 
Ma  di  Lazzaru  prima  la  pacenzia, 
E  quanta  avvinai  a  lu  Bieca  Bpaloni. 

PARTE  PRIMA 

SCBRA  URICA 

(Il  ricco  Epulone  con  convitati^  servOf 
indi  il  cuoco  e  paggi.) 

3367.  Ep.  0  di  li  mei  Signori  chi  si  pensa? 
E  chi  'un  vi  pari  ara  di  mancìari? 
Già  Tura  è  tarda,  si  consa  la  mensa, 
Lu  buttigghieri  è  mìsu  ad  annivari; 

La  cridinzeri  consa  la  cridenza,* 
Li  pratti  sunna  misi  a  limpìari  (2) 
Talchi  ogni  cosa  sunu  misi  a  lenza, 
Lu  coca  pocu  cosa  pò  tardari. 
Chiama  lu  coca,  cca  falla  afTaccìari, 
Presta  ca  su  passati  li  se'  uri. 

3368.  Ser.  Ora,  signuri,  la  vaj a  a  chiamali. 
Coc.  Cui  batti  ? 

Ser.  (di  dentro)  Ti  voli  lu  Signuri, 
Coc.  Eccomi  prontu,  chi  cosa  haju  a  fari? 
Ep,  Oh!  ben  vinutu;  t'hai  fattu  onuri. 
Io  vogghiu  sta  matina  di  manciari 
Diversi  gusti,  pititti  e  sapuri. 

3369.  Coc.  Dicitimi  chi  aviti  di  pitittu. 
Ep.  lu  vogghiu  un  pisci  fattu  a  lu  tianu, 

Un  antipaslu,  ed  un  beddu  suffrittu. 
La  sausa  ceu  lu  so  gaddu  facianu. 
Gustu  li  sfinci  e  cascavaddu  fritta, 
Pri  mantiniri  lu  stomaca  sanu. 
Coc.  Farò,  Signuri,  qaant*ayiti  dìttu, 
Ora  li  vaju  a  fazzo  a  manu  a  manu* 

(entra  Lazzaro) 

3370.  Laz.  la  su  Lazzaru  poviru  e  pizzenti. 
Chi  si  manciù  (3)  oi,  nun  mancia  damani: 
Sugnu  vinutu  pri  toi  finimenti  (4) 

Di  li  muddìchi  chi  casca  a  lu  pani. 
Ep.  Vattinni,  chi  nun  vogghiu  dari  nenti, 
Pag.  Signuri. 

Ep.  Via,  sciusciati  li  cani. 

Laz.  No,  no  ca  mi  nni  vaia  lu  scuntentì, 

E  yui  mangiati  pi  mici  e  faciani. 

(parte) 


mai;  oggi. 


n))  néumH,  riliavi  ddU  taveku 
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3371.£7p.  Sta  Lazzaru  mi  duna  gran  fastidiu, 
Tutta  la  jornu  mi  duna  stramediu;  (1) 
Dioi  oa  voli  non  so  chi  rìsidiu 
Di  la  me'  mensa,  ecchiù  mi  duna  tediu^ 
Mi  raecunU  li  favuli  d'Ovidiu; 
Si  vo*.campari,  vinnisi  iu  p^din; 
Ga  iu  nntk  li  darogifhiu  mai  isussidit!^, 
E  chiatu  sarà  TuUimu  rimediu. 

3372.  Di  cttatinu  mi  veni  a  nichiarì, 
Vetà  a  lamenta  cchiù,  si  mi  nichiu: 
Pari  apposta  poi  fari  mi  turbar! , 
Siddu  ccu  rocchi  hi  eantisciu  e  viju. 
Ogni  jornu  si  veni  a  rancurari, 

Gchiù  si  rancura  cch^ù  mancu  Iu  criju; 
Li  gammi  di  li  cani  fa  liccari 
Chini  di  marcìu,  vermi  e  di  schifiju. 
Lii'fnanteihW  e  Iu  VivW  M'aggusta, 
fi  chista  la  me  giórià  e  la  me  festa: 

3373.  Lu  fari  beni  troppu  mi  disgusta, 
.    Massima  quaonu  Lazzaru  molesta: 

£d  iddu  veni  lu  jornu  e  m'assusta 
Iinafisi  l^ura  di  vesperu  e  sesta: 
lu  nufi  oi  dttgnu  muddica,  né  crusta: 
Coma  vi  pari  7  Nun  la  fazzu  lesu? 

(entra  un  Paggio) 

3374.  l^àg.  Io  bona  nova,  Signuri,  vi  porla. 
Ep.  Chi  nova  è  chìstà  ca  mi  porti,  Paji^giu? 
Pag,  Vi  portu  nova  chi  Lazzaru  è  mortu, 
Ep.  Murra  ddu  nichijusu  plrsunaggiu? 
Pag.  !ll  fhaju  vistu  chi,  scontenti,  è  mortù, 

Ittatu  'nterra  senza  cnrtinaggiu. 
JSfp.  Pri  avirimi  datù  stu  gustu  e  cunfortù 
m  Vqfc^iu  darì  un  bonu  viviraggiu. 

3375.  Pag.  Signuti. 

Ep.  Pigghiati  stu  prattu; 

Chi  ti  sfa  tùttu  bonn  e  binidittu 
TO  iu  granni  favuri  ca  m'hai  fatta. 
i^a  di  Lazzàru  moitu  tu  Yn'hal  ditto: 
Cfà  in  l'hai  vistu  chi  sia  morta  *n  iraltu? 

Pag.  in  l'haju  Vistu  scuntenti  ed  afQittu. 

{poi  mangia) 

Signuri,  tro{^tt  rdstu  sodisfaùu; 
l^a  viniri  a  li  morti  lu  pitittu. 

3376.  Ep.  Paggiu/f  «aèchi  mHiai  fatlu  cnnsa- 

(pivuli, 

Cchit  tm  avfrai  risugghi  di  li  tavuii; 
-   'Ccu  Lkziaru  *un  saria  caritalivnli, 

Ca  saria  beni  fatta  a  li  diavuli. 

Iu  'ùuh  lu  'fici  mai  mai  merìtivuH, 

€hl  cridiTi  nun  vosi  a  li  so'  fauli  ; 

Ed  ora  morsi:  Dia  ci  dia  li  vivuli; 

Lassala  ji ri  ccu  Cfinlu  fliavnli.  (ti, 

38^.  'Dunami  quanta  fazziu  un  ^ciacqiiadeh- 

Quantu  m'annetta  stu  mala  sapirH. 


*(i)  Siram^diih  in60Biodo«  distarbo. 
(i)  Se  mi  batto  U  euore  non  li 


Nun  samlD  tiht  oosa  haia  interoamenU..' 
Mi  seniQ  quasi  persa  la  caluri.... 
Si  joeami  la  cori  nun  si  senti...  ('2} 

Pag.  Nun  dubitati,  chi  aviti,  Signnri? 

Con.  No,  no,  Signuri,  nun  aviti  nauti  !.. 

3378.  Ep,  Ahimè!    su   morta...  dunattmi 

(ajuta!.. 

Ajutu!..  ftjutul  chi  sugna  murtali!.. 

Su*  mortu  cunsumala  e  su'  spiddutu!  ... 

Di  mia  nun  nni  facili  capitati  I...  (muof' 
Pag.  Chi  c'è,  Signuri  miu?  chi  aviti  avutu: 

Pigghiamu  archemis,  petri,  Spìsiali!. .. 
Goti,  Ma  chi  ci  servi?  è  osortu  ed  è  spiddutu. 

Gei  mancaru  li  spiriti  vitati  !  (Ìqui! 

3379.  Pag.  Ora  è  già  mortu  la  Riccu  Epo- 
Gomu  faromu  nui,  comu  di  rem  u  ? 

Si  niii  sapissi  almenu  ta  caggiunil 
Ppi  certu  tutti  a  la  pena  sarcinu  1 
Nuinun  eurpamu,  ed  iddi  liarinH  rasriuiu: 
Nun  sacci u  comu  nui  l'addubbirefuo.  ( ]• 
Tania  chi  tutti  jiremu  in  pricioni, 
.    Saroinu  'mpisi,  o  jireniu  a  tu  reinu. 

Il  Poeta 

3380.  Oimè,  murìsti  di  *na  mala  morii! 
Di  morti  ripintina  a  Timprovisa  ! 

Oh  si  sapissi  quantu  mi  sa  forti <» 
E  di  la  morti  tò  mi  doli  e  pisa  1 
0  nui  chi  sema  vivi  stamu  accorti. 
Chi  morii  quannu  veni  nun  nn'avviss! 
Di  li  ricchizzi  to*  chi  ti  nni  porti? 
A  mala  pena  'nà  vecchia  cammisa  ! 
Fine  della  prima  parte. 

PARTE  SECONDA 

SGENA  PBIHA 

{Il  ricco  EpuUme  che  viene  strascitMio 
alV  inferno  da  Caronte:  poi  Abramo  nel- 
V  aria).  (gaiia. 

3381.  Ep.  Dimmi,  furtuna  ,  quannu  sfarai 
Chi  cchiù  *un  mi  duni  un'ura  di  lelizu> 
Chi  rhaju  fattu,  chi  ti  su'  in  disgrazia? 
Comu  m*amm^]^tr!  tanta  ''nnimicizia? 
Vurria  sapiri  quannu  sarò  in  grazia  ? 
Chi  nun  mi  vidi  chi  stnju  io  mesUzii' 
Tulli  saremu  pigghiati  ccu  audacia, 
Tulli  dati  in  puliri  a  la  giustizia  ? 

3382.  Car.  lu  su  Caronti,  cani  dispiratu, 
Mandatu  di  chidd^autu  Diu  superuu: 
Vóli  lu  Riccu  Epuluni  portata 

A  li  tartari!  ccippi  di  llnfernu; 
Ada,  (4)  camina,  veni  carzaralu: 
.   Chi  ppi  utto  darì  psni  a  K  fikzenèi 


'  (3)  Addubiiremih  da  addubòmri^ 
eomod«re. 
*(i)  Màt  •brìfaii,  fa  tU« 


XUI.  ClIfTI  SACRI 


m 


Sarai  perpetnamenti  flageliaUi* 
E  cchiù  nua  ni  scirri  eiernanentìk 

(Ahrdmo  comparisce  nell'aria) 

3388.  £|p.  Ferma,  Caronti,  aspetta  ca  ora 
Ferma,  ehi  viji  'na  gran  visioni,    (jiamu: 
Chi  mi  riapunni  tu  si<l<l*iu  tu  chiamei, 
Ed  avirogghiu  ta  mia  'ntinzioni  ? 

0  gluriosu  Patriarca  Àbramii, 
CummuvitÌTi  voi  a  ciimpassioni; 
Paeeasia  ajiti  (2)  di  stu  amara  Atldamu, 
E  circatici  vui  cwinpassioiii  1 

3389.  iòr.  Tu  la  riccH  Epulunì  ? 

{dall'alto) 

Ep.  Sì,  daniialu: 

Nnn  pozzii  aviri  pejii  di  quanlMiaju  1 
Su*  vivii  vivu  a  hi  *nrermi  purlalu, 
E  già  fu  vidi  chi  ora  ci  vaju. 
Non  sugna  jcintu  e  sugnu  tiinnintatu, 
Ogni  miimentu  milli  morti  haiu: 
Forra  megghiu  pvi  mia  nun  lussi  nalu» 
(Ihi  comu  cani  di  cuntinu  abbaju. 

3390.  Àbr,  À  lu  lo  mah  tu  stissu  hai  cur- 
Hat  (1)  paccnza;  tali  sia  di  lia,     (palu, 
Chi  semnri  avisti  tu  cori  indurata, 
Nun  cridistl  Ahbacuccu  e  Gere^nìa. 

Ti  fu  di  sti  profeti  predicata 
Fari  hmosina  ppi  In  gran  Missia; 
Tu  4iua  nni  dasti,  duuca  ai'  dannatu; 
Si  lu  noi  davi,  eri  oca  ccu  mia. 

3391.  JSp.Abramu,  m'hai  cunvinlu  di  ragiu- 
Nuu  haju  nudda  leggitima  scusa:  (ni, 
Essendu  vivu  campai  avaruui, 

Fici  la  vita  mia  lussuriusa. 
Ora  mi  viju  purtatu  *a  prioiuni, 
Starogghiu  eterna  cou  la  porla  chiuda; 
Nun  noi  delti  pri  Dia  eh  era  patruni, 
£  chista  chidda  cosa  chi  m'accusa  I 

3392.  Abramu  farmmi  aperlu  di  sta  cosa, 
Dichiarammiha,  fammi  stu  favuri; 

Lu  corpi!  mori,  murennu  riposa; 

E  l'arma  godi,  o  patisci  *n  duhiri  ? 

Ma  lu  me  corpu  a  Tinfernu  va,  e  posa, 

E  chi  nun  pati  poi,  finennu  l'uri? 
^hr.  Tu  stissu  persuaditi  ssa  cosa. 
%  Ah  l  iu  fui  cchiù  di  rautri  peccaturii 

3393.  0  giuri  usa  patriarca  Abramu. 
Senti,  ti  racttumannu  li  me'  frati, 
Ca  >nun  vegnanu  oca  ppi  fari  sbramu 
CoQ  mia  dintra  Pinfernu  cunnannati. 

^hr.  Iu  lì  to*  frafti  tutti  quanti  Tamu, 
S'iddi  iarannu  beni  e  cantati; 
In  Farad isu  li  cunviUi  e  chiamo, 
Unn*abfta  la  Satfta  TritYitoti. 

3394.  Ep.  Al)ramo,  lu  chi  tutti  cosi  fai, 


(a)  AbbUte. 
(0 


fiaju  la  lingua  sicca  *ntra  li  denti; 

Ccu  Lazzaro  mandar!  mi  pumÀ 

Una  guceiula  d'acqtsa  sulamenti! 
Ahr,  Dimmi,  a  Lazzani  cci  nni  dasli  mai? 
Ep.  Nun  mi  ricordu  mai  darici  nenti. 
A6r.  E  si  *nn  ci  davi,  ehi  ragiuni  hai? 

Tira,  va,  vivi  'ntra  lu  foca  ardenti. 

{Abramo  •?<.«,«•)        ^^^^ 

3395.  Car.  Chi  si  pensa?  camìna  a  lu  ina- 
Ep,  Dime,  mischinu  mia,  chi  malu  ilei? 
Car,  Già  'misi  chi  di  Cristu  si'  ribeddn, 

Ti  divintaru  Tangili  unimici. 
Ti  purtirogghiu  avanti  Lucibeddu, 
Parogghiu  tullu  chiddu  ca  mi  ^ici; 
Ti  sarà  appancchialu  un  gran  Trageddu 
D'affanni,  focu,  guai,  turmenti  e  pici. 

(Giungono  alla  porta  deirinfemo:  Caroti*- 
te  balte,  e  Cerbero,  altro  diavolo^  ri* 
sponde  di  dentro). 

3396.  Car.  Apri,  Cerbaru  cani. 

Cer,  Olà  cui  veni  ? 

Car.  Aprii  chi  porlu  lu  riccu  Kpuiuni» 
Cer.  Chi  veni  a  fari  iddu  "nlra  sti  peoi  ? 
Ep.  Yegnu  ppi  fari  cumpagnia  a  Piutimi. 
Cer.  Ch'hai  fattu  'n  vita  to'  ? 
Ep.  Mai  fici  beni. 

Fui  eruditi,  superba  ed  avaruni. 
Cer,  Addunca  Imsi  cca,  ca  ti  cunveni 

Di  slari  elernamenli  ccu  Pluluui. 

[apre  la  porta) 

SCERÀ  SECONDA 

{Vinferno  con  fuoco^  anime  tormentate 
e  diavoli.  In  fondo  Lucifero  seduto  in 
soglio). 

3397.  Car.  Eccu  ca  irasi  lo  ricca  Epuhmi, 
Thi  vinissi  all'infernu  cci  cunveni. 
Ecco  ca  portu  lu  riccu  Manciuni, 
Chiddu  chi  mai  a  lu  munna  fici  beai, 
Chidda  chi  rifiutau  lu  puviruni 
La^zaru,  ch'era  lanlu  omu  dabbeni: 
Sarà  rimuniralu  ppi  raggiuni 

'Nira  affanni,  focu,  giiai,  turmenti  e  peni. 

3398.  «Passa,  cainina  avanti  di  Lucifera, 
'Nchinati  a  terra  e  facci  rivirenzia; 

Si  no  la  testa  ti  fracassu  e  sbifaru  (1), 
Omu  superba,  di  mala  cusccnzia! 
Chistu  si  chiama  Epulani  pcslifcru, 
Ccu  rAllissimu  è  slatu  'ncunipilenzia, 
Ch'è  Un  Din  tantu  benignu  e  salutifera 
ti  onnipotenti  supra  ogni  potenza. 

3399.  Luci.  Riccu  Epulani,  si  finin  la  liti, 

*(s)  Shifarari^  pestare,  diitrndere. 
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Ti  fu  data  cuntraria  la  aintenzia; 
Haju  leUu  li  pelisi  e  partiti, 
Pirchi  fusti  omu  di  mala  cuscenzia, 
Eternamenti  a  lu  *iifernu  stariti, 
Dicisu  da  la  summa  onnipotenzia; 
Ministri,  vui  chi  'mputiri  l'aviti, 
Non  ci  usirili  nissuna  ctimenzia. 

3400.  Car,  Ora  ca  si'  dannatu  nun  ti  moviri; 
Fri  servu  miserannu  ti  po'  scriviri: 
Gomu  nun  dastf  limosina  a  poviri 
Quannu  attinnivi  a  mangiari  ed  a  bivlri, 
E  'un  ti  Yulisti  a  pietati  cummoviri, 

Ti  vogghiu  a  milli  ruini  discriviri  : 
Li  coljpi  supra  di  tia  hannu  a  chìoviri, 
Ti  sfardirò  li  carni  a  livri  a  liviri  (1). 
(comincia  a  tormentarlo) 

3401.  Ep.  Ppi  carila,  diavulu,  chi  fai? 
Car,  Chi  fazzu?  dìrlu  a  tia  'n'  sugnu  obligatu. 
Ep.  Ma  pirchi  farmi  patiri  sti  guai  ? 
Car.  É  ppi  l'orrendu  to  malu  piccatu. 
Ep,  Chistu  turmenlu  ha  da  durari  assai? 
Car,  Sarai  eternamenti  flagellatu. 

Ep,  E  chistu  elernu  'un  finirà  chiù  mai  ? 
Car,  L'eternu  nun  ha  tempu  tirminatu. 

3402.  Ep.  Dunca  ha  durari  eternu  chislu  tri- 
Biàvuiu,  quannu  tu  ti  sazierai  ?    (vulu? 
Nun  c*ò  nuddu  chi  dici:  cumpatimutu^ 
Nun  ci  lassamu  patiri  sti  guai  ! 

Ma  tutti  pari  dicinu:  aucidimulu, 
Pirchi  iddu  è  dignii  di  patiri  assai  1 
Sugnu  eorau  *na  mula  di  cintimuhi  (2), 
Camina  sempri,  e  nun  arriva  mai  1 
Dimmi  chi  t'haju  fattu  cani  perru  (3)? 

3403.  Car.  'Nun  parrari  Epuluni,ziltu  zag- 

(ghia  (4)! 
Tu  sai  ca  quannu  a  lu  spissu  tafiferru, 
Ti  fazzu  carta  pista  e  busanagghia  (5)  ? 
In  su'  la  calamita  e  tu  lu  ferru; 
lu  su'  l'ambra  chi  tiru,  e  tu  la  pagghia; 
lu  buffa,  tu  baddottula  ca  aiTerru; 
lu  sugnu  la  lucerna  e  tu  farfagghia  (6). 

3404.  £p.  Sugnu  dannaiu,  oh  chi  ciinfusionil 
E  circundatu  di  focu,  di  vampa; 

Nun  speru  aviri  cchiù  rimissioni, 
Ccu  stu  duluri  'n  elernu  si  campa; 
La  cchiù  gran  pena  mia  è  la  visioni 
Di  nun  vidiri  cchiù  Telerna  lampa: 
E  st'arma  senti  n'aulra  affrizioni, 
Chi  ogni  mumentu  mori  e  sempri  campai 

3405.  Ahimè!  mischinu  mia  sugnu  dannatul 
Ogni  palora  veni  a  diri  guai. 

Chistu  duluri  cchiù  acerbu  e  spiatalo 
Diu  l'attaccau  ccu  mia  chi  non  Pamai: 
Nun  canuscivi  morti,  né  piccatu; 
Ma  tu,  anima  mia,  chi  raggiuni  hai? 

(t)  ZiMrt,  libre. 

(•)  Cìmidiiittlui  moUao  moito  dalTuoino  o    dagli 


(S)  T.  1910. 


Hai  pacenza  si  ti  ha  eunnannatu; 
Megghiu  si  nun  avissi  natu  mail 

3406.  Quattru  su'  li  cchiù  grandi  passioni 
Chi  patu  *ntra  sta  niura  caverna: 

La  prima  chi  nun  ci  è  ri  missioni; 
La  secunda  ca  è  la  mòrti  eterna; 
La  terza  è  la  bruita  visioni, 
Chi  nuddu  si  l'immagina  e  discerna: 
Tutti  su*  nenti  *ncuroparazioni.... 
Ma  nun  vidiri  a  Diu  è  pena  eterna  ; 

3407.  Vurria  sapiri,  Caìnu,  chi  dici  ? 
Porsi  mi  dassi  *na  bona  palora. 
Cainu,  tu  chi  fai? 

Cai,  "Ntra  sti  nnimici 

lu  8taju,e  ognunu  m'ammazza  e  m^accon. 
Pri  ammazzari  ad  Abeti  chistu  fici, 
E  di  Lamec  fui  ammazzatu  ancora. 
Su  stalu  già  migghiara  d'anni  in  pici, 
E  sugnu  comu  avissi  vinutu  ora. 

3407.  E  tu  dimmi  cui  si'  ca  ti  laroenli» 
E  fai  ssu  granni  strepitu  e  rancuru? 

Ep.  Sugnu  lu  riccu  Epuluni  scuntenti 
Moru  di  siti  'ntra  l'infernu  oscuru. 

Coi,  Tu  ci  vìnisti  ora  e  nun  sai  nenli, 
Spiani  a  miaca  ha  assai  chi  cci  dimuru. 
Hai  pacenza  si  ti  ha  eunnannatu; 
Cca  sunnu  lutti  li  cosi  prisenti, 
Nun  c'è  speranza  di  tempu  fuluru. 

COIfCBIVSI«2Vl 

3408.  Me*  patruni  e  Signuri,  aviti  visto 
Di  TEpuluni  e  Lazzaru  la  storia: 
Pressiri  stalu  un*omu  avaru  e  tristo 
Diu  nun  ci  vosi  dunari  la  gloria. 
Facili  beni  pri  amuri  di  Cristu, 

Lu  fari  beni  vi  sia  alla  memoria: 
Vi  gaudiriti  chiddu  munnu  e  chistu 
Passannu  di  sta  vita  transitoria. 

Iftneo,  C. 

AVE  HARIA 

VI. 

3409.  0  prutittura  Virgini  Maria, 
Rrigina  di  lu  celu  terra  e  mari, 
Datimi  lumi  a  chista  menti  mia, 
Ccu  lu  me  senzu  la  pozzu  sgarrari: 
Simili  tutti,  0  boni  ascutaluri, 
Sinlirili  di  mia  sii  versi  cari; 

Ora  vi  canlu  comu  piccaturi, 
L'Avi  Maria  vi  vogghiu  apprisinlari. 

3410.  Un  angilu  chi  Diu  vosi  mandari 
Ccu  gran  fósla,  triunfu  ed  armiuiia, 
In  casa  di  Maria  vinni  a  pusari 

Ca  lu  sti  ssu  paradisu  cci  paria; 
Iddu  dissi  a  Maria:  non  ti  trobbari, 


*(4)  Zafghia  non  rintendo 
^(5)  Butanagghia^  toc. 
glia. 

(6)  Fafalk. 


mariauvteay  booifl*- 
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S'ba  'ncarnari  Gesù  'iisenai  ccu  tia, 
E  lu  saluti!  cci  misi  a  '«lunari, 
£  a  diri  cumiuciau:  Salvi  Maria. 

3411.  L'omu  a  la  terra  è  atlaccatu  a  li  vìzii, 
N'apporlanu  miserii  e  disgrazii, 

E  prusicuzioni  di  giustizii, 

Chi  dì  stu  luunnu  mai  ni  semu  sazii; 

Siamu  di  ìa  eresia  nuvizii, 

A  Diu  cantamu  cu  glorii  e  ringraziì, 

Inchemuni  lu  corpu  di  cilizii, 

E  lodamu  a  Maria  china  di  graziti 

3412.  L  slu  munnu  ppi  nui  vaila  di  guai, 
E  Gesù  Cristu  chi  nn'a?verti  a  nui, 

0  piccaluri,  non  piccari  sai, 

Si  vai  a  lu  'nfernu  nun  ni  nesci  echini: 

Asservami  la  liggi,  ca  la  sai, 

E  lassa  lu  piccala,  ch'è  In  cchiui; 

Ida  la  morii  ti  lu  Iruvirai, 

A  lu  Signuri  'nsemula  ccu  vui. 

3413.  Stu  Diu  ppi  nui  patiu  duluri  granni; 
Lu  populu  a  la  cruci  lu  prilinni; 

Ju  cci  pensu  e  m'arrizzanu  li  carni. 
Chi  dda  pisanli  cruci  'ncoddu  tinni; 
Ddocu  ciancìu  l'amaru  S.  Giuvanni, 
Assemi  ccu  Gesù  dda  si  Irallinni. 
La  Madonna  patiu  tnrmenli  e  afTanui, 
Matri  di  li  piccaturi  accussl  vi  uni. 

3il4.  Di  NazzareUu  essendusi  parluiu 
Giuseppi  ccu  Maria  sii  spusi  cari, 
E  a  lunCanu  paisi  essennu  jiutu 
Ppi  a  santa  Lisabella  visi  lari, 
Quannu  a  la  casa  poi  s'hannu  Junciutu, 
La  Santa  cuminciau  a  prufitizzari, 
Binidiltu  lu  fruttu,  ha  rispunnutu 
Di  88U  ventri,  e  Gesù  s'havi  a  chiamari. 

3413.  Addainu  fu  lu  primu  chi  piccau, 
E  ppi  bripgna  (1)  e  russuri  sinn'jiu, 
E  Diu  *ntra  chiddu  locu  lu  chiamau: 
-^Tu  trasgredisti  lu  cumannu  min. 
•^Signuri,  Eva  fu  ca  ra'ingannau. 
^Eva  chi  fusti  tu?— Lu  serpi  rriu. 
E  poi  lu  Salvaturi  ci  mannau, 
Ppi  raenzu  di  Maria  Mairi  di  Diu.      (ri, 

341G.  Chistu  Diu,  ppi  lu  nostru  granni  amu- 
'Nntra  Tulru  di  Maria  scappi  a  'ncarnari; 
Nasciu  dintra  'na  grulla  a  li  fridduri 
Ppi  roma  di  lu  'nfernu  liberari, 
E  patiu  tanti  turmenti  e  duluri, 
£  di  Tomu  si  Gei  disprizzari; 
Maria,  preja  ppi  nu'autri  piccaluri, 
Di  mala  morti  nhati  a  liberari. 

Maestro  G,  Giaconia  di  Palermo, 


HtyBriogna,  TorcogiM* 
(t)  JParautif  flauti. 
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Ad. 


3417.  Diu  ti  salvi,  Maria 
l'U  Signuri  è  ccu  tia; 
Ed  ora  e  sempri  ha  statu, 
Chi  Diu  t'ha  cunsirvatu 

Tutta  Pia. 
Sempri  trema  di  tia 
Lu  *nfernu  tuttu, 
Binidiltu  hi  frutlu, 
Di  lu  tò  bellu  senu, 
Ch'è  Gesù  Nazarenu 
Patri  min. 
Santa  mairi  di  Diu, 
Preja  a  tò  flgghiu  amata, 
Pi  chi  lu  min  piccalu 
Pi  rd  un  assi. 
La  so  grazia  mi  dassi 
Insinu  a  la  me  morti, 
E  poi  'na  bella  sorti 
'M  paradisu. 

IL  NATALE 
Vili. 

3418.  Rallegrativi,  pasturi, 
Ca  già  è  nalu  lu  ftlissìa; 
Bellelemmi  a  li  fridduri, 
Sposlu  'nbrazza  di  Maria. 

A  sta  nova  santa  e  pia, 

Li  pasturi  puvireddi, 

Si  parteru   n  cumpagnia. 

Di  raffrilti  pagghiareddi. 
Paranti  (2)  e  ciarammeddi  (3), 

A  la  grulla  ci  pur  tara , 

E  diversi  canzuneddi 

A  Gesuzzu  cci  cantaru. 
Seunu  juuti  salutaru 

Lu  bamminu  e  la  signura. 

Di  slu  modu  coi  parraru: 

Vi  facemu  la  bonura. 
Comu  'ntra  sta  manciatura 

Lu  videmu  a  lì  fridduri? 

Rispunnia  la  gran  Signura: 

— Ccussì  voli  lu  Signuri. 

Palermo, 

Li  HADORdi   AL  BAMBIKO 
IX. 

3419.  E  Maria  mairi  d'amari, 
A  Gesù  di  'nterra  spinei, 
'Mmenzu  a  tutti  ddl  pasturi 
Si  labbrazza  e  si  lu  striaci. 

(S)  Ciaruméddi  dI.  di  daramedda^^  cownBmn»m 
eennamelU,  eooTo  io  JDaiita9  Booeaeeio  e  VilUiii* 
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Figghiu,  povira  li  fìnci, 
Gei  dicìa  cc'uu  cori  offlsu. 
Ma  non  è  comu  si  pinci, 
Ca  si'  rre  di  paradisu. 

Quantu  è  boddu  ssu  tò  visu 
Yeru  Wanti  grazziusu, 
T^addussasU  stu  gran  pisu, 
Caru  patri,  figghiu  e  spusu. 

Novi  misi  siati   nchiusu 
*Ntra  lu  senu  di  la  mairi, 
Ppi  cumannu  rigurusu. 
pi  lu  tò  divina  patri. 

Tulli  Tanciii  e  li  squalri 
Quali  avivi  a  lò  cumannu, 
Ssi  biddizzi  to*  liggialri, 
Ora  oca  stannu  adurannu. 

Quantu  lacrimi  farannu 
Cchissi  ucchiuzzi  to*  si  reni  ! 
L'omu  curpa  a  laulu  dannu 
E  tu,  figghiu,  pati  peni. 

Veni  cca,  miu  summu  beni, 
Veni  cca  nni  la  matruzza, 
Stari  *n  terra  non  cummeni 
Ssa  tò  tennira  carnuzza. 

Grapi  ora  la  vuccuzza, 
Caru  figghiu  miu  diiettu, 
Ca  ti  dugnu  la  minnuzza. 
Veni  aggucciati  a  stu  pettu. 

Gomu  patri  e  spusu  elettu, 
Ju  VI  aduru  o  Diu  'ncarnatu; 
Comu  nicu  pargulettu, 
Figghiu  miu,  t*haju  abbrazzatu* 

Di  stu  modu  ha  terminatu 
La  superna  imperatrici, 
La  so  santa  manu  ha  alzatu 
Li  pasturi  benedici: 
Sinni  jeru  uni  lamenti, 
Filicissimi  e  cuntenti. 

S,  la  Soda, 

SAN  GIUSEPPE   AL    BAHBINO 

X. 

3420.  S.  Giuseppi  chislu  senti, 

A  Gesìi  si  fa  vicinu, 

Uoiilissimu  e  prudenti 

Pigghia  'nbrazza  lu  bambìnu. 
Gei  dicia:  m'abbassu  e  'nchinu, 

Ca  ppi  tia  ni  spinnu  e  moru, 

Vasa>  figghÌA  rara  divinu, 

Ssi  capiddi  fila  d*oru. 
Ssa  tistuzza,  mio  tisoru, 

É  un  pumiddu  veramenti; 

Gcu  ssa  frunti  mi  risloru, 

Pari  un  suli  risblenncntì. 
Cbissl  ucchiuzzi  risulentì, 

Chi  su^  alleghiri  ssi  gigghia, 

(k]|  nrtamOéddih  éha»  di  watvaroitu,  mvOot 


Diffirenza  'un  ci  n*è  nenti, 
Tattu  a  vui,  Maria,  assimigghìa. 

Chi  stupenna  niaravigghial 
Chi  nasiddu  pirfìlatu; 
Chi  )u  cori  mi  risbigchia, 
Ssu  labnizzu  *ncuradaatu. 

Quanto  è  finn  lu  tò  ciatu, 
<^hi  linguzza  di  brillanti, 
Figghiu  miu,  diiettu,  amatu. 
Chi  si^  letii  e  triunfantil 

Chi  aricchiuzzi  fini  e  santi, 
Chi  su^  duci  ssi   masciddi, 
Ca  mi  parìnu  domanti, 
Falli  apposta  dui  pumiddi. 

N*haju  vistu  picciriddi. 
No  accussi  simili  beddu, 
Ca  alligrari  fa  li  stiddi, 
Chistu  tò  varvarutleddu  (1). 

Ssa  vuccuzza  Thai  'n'aneddu, 
Ssu  cudduzzu  suprafinu, 
DI  lodanti  non  speddu,' 
Potentissimu  e  diviiiu. 

Sstt  tò  petto,  0  miu  bamminu, 
Ssi  vrazzudda,  e  ssi  to'  manu, 
Tennu  letu  di  cuntinu 
Lu  min  cori,  o  miu  Suvranu. 

Cca  vinisli  di  luntanu, 
Ristau  'ncelu  la  tò  sedi, 
Ppi  salvari  Tomu  umano, 
La  rruina  *nterra  cedi. 

Ssi  gammuzzi,  ssi  to'  pedi, 
Ssi  to'  ossa,  nervi  e  vini, 
Sunno  corno  si  richiedi, 
Potentissimi   e  divini. 

Tu  li  cori  n'incatini 
Filicissimu  e  biatu; 
Ju  cunchiudu  e  dugnu  lini. 
Arma  e  corpu  'mmaculalu  ! 

S.  la  Sala. 

LA  StllttiABLlA 
XL 

3421.  Z.  Dìo  vi  sarvi,  surella  mia, 
Chi  la  grazia  Diu  ti  dia; 
Ti  pirduna  li  piccati 
D*ìnfinita  so  bontati. 

M,  Su'  vinuta  di  Nazzaretto 
Senz'avi  ri  noddu  rizzettu, 
Stanca  e  hssa  di  la  via, 
Vui  cui  siti,  sorella  mìa? 

Z.  Su'  Yìa  povira  Zingarella, 
Benchl  sugno  povirella 
V'affiriscio  la  casa  mia, 
Bincbì  'un  è  robba  ppi  tia; 
Si  'on  è  comu  mirilati, 
Ho  Signurai  pirdunati. 

Quoilo  «mio  A  aalieliliriau} ,  e  ■umBgifflfr' 


l  UBiWU 


! 


lui.  CANTI  SACai 
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Siti  stanchi  li  mischini 
Puvirein  piilirini, 
Siddu  cca  vuliti  alluggiarì, 
Me  Signura,  po'  scavarcari. 

E  tu,  viccbiareddu,  sedi, 
Ch'hai  vinutu  tempri  a  pedi; 
Ha'  purtatu  sta  bedda  figghia 
Di  trìcenUi  e  tanti  migghia. 

Tegnu  un'ascia  cc'un  marteddu, 
E  un  eh ianozzu^  cc'un  scarpeddu, 
Tegnii  sgurbii  e  vìrrini 
Ppi  vui  santi  pillirini. 

Tegnu  poi  'na  staddicedda 
C21  è  bona  ppi  Tasinedda, 
Pagghia  e  fenu  coi  ni  jettu, 
G*è  ppi  lutti  lu  rizzetlu. 

Si  ti  piaci,  gran  Signura, 
Ti  'nduvinu  la  vintura: 
Anna  ditta  fu  tò  matri, 
E  Giachinu  fu  tò  patri. 
Ti'  vattiaru,  Signura  mia, 
E  ti  uiisiru  Mafia. 

Crisciutedda  ti  purtaru, 
X  lu  tempiu  t'apprisintaru; 
Dda  mangiavi,  dda  'mparavi, 
Dda  liggevi  e  travagghiavi . 

Poi  ti  desiru  beddu  spusQ, 
Assinnalu  e  graziusu; 
Ppi  iniraculu  di  Diu 
Lu  vastuni  cci  sciuriu. 

Eri  'ncammira  sirrata, 
Ti  purtaru  la  'mmasciata: 
In  vidirili  salutata 
'Nternamenti  fusti  turbata. 

Si'  l'ancella  del  Sianuri, 
E  venutu  lu  Redenturi, 
E  del  cielu  alma  rrigina, 
Tu  di  grazii  fusti  china. 

S.  Giuseppi  lu  tò  spusu 
Stava  tuttu  pìnsirusu; 
In  vidiril^  ch'eri  piena 
Lu  so  cori  appi  gran  pena. 

Poi  di  l'ancilu  avvisatu 
Histau  tuttu  cunsulatu, 
E  a  la  tò  bella  pvisenza 
Gei  purtau  cchiù  rivirenza. 

A  ddi  Xempi  ti  nni  jisti 
'N  Bettelemmi  ti  nni  fujisti, 
E  iu  crìju  ca  dda  grutta 
Era  vagnata  e  poca  asciatta. 

A  mezzannotti  partaristi» 
Ssu  tò  figghiu  lu  faciatl» 
Ssu  tò  figghiu  azzuccaratu 
Gh'è  di  tutu  addisiatu; 
Quannu  iddu  vinai  'nterra 
Misi  paci  e  livao  guerra. 
Tdtti  i'ancili  cantannu, 


(i)  Qaefto  etato  &  oitìèhiidnio ,  e  moomBOito 
dx  lingna.  ' 

Vioo,  Opef«— Canti  Popolari  Sieilimi  — 


Li  pastari  fistiggianna, 
E  aicenna  ppi  la  via: 
Sarrà  naia  la  Misia. 
Lu  mintisti,  Signura,  poi 
'Menzu  l'asina  e  lu  voi. 
Naca  fu  la  mangiatura 
Non  fu  veru,  bedda  Signara? 
Mustramillu  ppi  tò  amari 
La  tò  figghiu  Redentori; 
Fartunatu  cui  la  vidi 
E  radura  ccu  gran  fidi. 
M,  Dunamillu  cara  spusa, 
Lu  me  figghia  graziusu, 
Quantu  'u  dugnu  a  sta  mischina 
Zingarella  ca  'nduvina. 
E  tè,  figghia,  lu  Redentari 
Gh*è  venuiu  ppi  '1  peccatari, 
Pati  iddu  e  patu  iu, 
E  sta  caru  spusu  mia. 
Z.  Chi  su'  beddi  sti  capiddi 
Fila  d'ora  aneddi  aneddi 
L'occhi  to'  sana  du'  stiddi 
,  Noa  ci  n'hedi  accasai  beddi. 
Iddi  su'  la  mia  ristora 
Menti  campa  e  quannu  mora, 
Apri  Tocchi  e  la  vuccozza 
Fa  contenti  a  la  matrazza. 
Ci  nni  sunu,  ahimè,  di  chiddi, 
Ch'adurinu  cuncutrigghi, 
Ci  nni  su'  cchia'  matti  matti, 
Ch'adurinu  cani  e  gatti; 
E  cci  nn'è  d'accosta  e  arrassa 
Gh'adurina  a  Salanassu  ; 
Adurama  a  sta  bamminu 
Omu  ed  essiri  dlviaa. 
Vera  orna  e  vera  Dia 
Dugnu  a  tia  la  cori  mio; 
Tu  in  eterna  trina  ed  anu 
Dàqni,  danni  la  pirdunu; 
E  vai  matri  di  eli  manza 
Dispunitivi  a  pacenza.    x 

Ad,  Maria  Yisouao. 

LAKSmrO  DI  HARU  VKBGUIB    (1) 

xii. 

3422.  Tatti  vai  cunsidirati, 
Chi  passati  per  la  via, 
Si  mai  pena  arritrovati 
Simili  alla  pena  mia» 
Piandriti  con  pietà  ti, 
Condulenduvi  ai  mia; 
Lu  mia  figghia  vidiriti 
Morta  in  cruci,  amara  mia! 
Tutta  china  di  feriti, 
Cui  dì  vui  non  chianciria? 

Donni  tutti,  per  la  strata 
Mi  fari  ti  cumpagnia, 
Chi  fui  matri  sconsolata 
Persa  aula  alla  strania: 


Tou  n. 
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(UlTI  POFOLÀtRI 


Figlia,  coHMi  voglki  fari. 
Chi  su'  morta,  amara  mia! 
-    Nullu  ajuUi  ti  pò  darr, 
La  scuntenti  (1)  di  Maria. 

Figliu,  la  tua  bella  testa, 
Chi  era  tantu  dilicata, 
Noo  mi  cessa  (2)  la  timpesta 
Mentri  ò  di  spini  ìncopoaata. 

FigUu,  lu  tuo  bellu  ;risn, 
Ch'era  un  tempu  stralucenti, 
Facia  in  terra  un  paradisa, 
Hora  è  un  mari  di  tormenti; 
Undi  sunnu  li  oapilli, 
Chi  parenu  fila  d'oru, 
Non  ci  sunnu  piìi^di  quiUi, 
Tutti  scippati  ti  foru: 
E  li  ebrei  foru  quilli. 
Chi  ^uastaru  lu  tesoru. 

E  si  miro  li  toi  piedi, 
Manu  e  latu  lacerati, 
Trapassati  con  tri  chiova, 
E  con  lancia  da  suldati, 
E  la  ehiantu  mi  rinova, 
Gaminandtt  pri  ti. strati; 
Non  haju  amici,  né  parenti, 
Chi  mi  fannu  ouropagnia, 
Sula,  afflitta,  amaramenti 
GhiaBgirò  la. pena  mia. 

JHtneo,  C. 

IL  yBinBRDl  SANTO  (3) 

XIII. 

3423.  Cristiani,  a  lu  venriiri  cianciti 
Ga  è  ghiurnata  di  stari  'ndulurati: 
A  Gesù  Cristu  voi  ^ià  lu  viditi, 
Ca  scunta  *ncruci  li  nostri  picoatS. 
E  ppi  Famurt  so  si  'un  lu  racìti 
Facitiln  ppi'>amuri  di  so  matri, 
Gh*haTÌ  fu  manto  di  la  cari  tati 

3424.—Figghiu.— Matri  .—Chi  boi  ?  -  Vog- 

(ghiu  licenca. 
—Licenza  tóì? — Si,  ca  he  ghiri  all'orto, 
Gcu  mia  tfl' dirimili 'mi  porto. 
L*Eternu  Patri  m  ha  mannatu  a  diri 
Mi  l'ubbidissa  quarmenti   cummeni, 
Gc'ò  di  bisognu  a  la  cruci  nnirìri 
Ppi  runicu  so  frutto  amatu  beni. 

(i)  Scutttmuif  pB&fa  d*ogni  ooBl««to. 

(a)  T.  Danto  Inf.  17,  SS.  Par.  »5.  iSS. 

(3)  Ho  raeedtto  i  eand  di  tatti  i  giorni  daUa 
■dtimana  unta,  dall*  Osanna  al  eraeifi|^  e  al  re> 
sorexit;  ma  pnblilloo  lolo  qndlo  del  Tonerdl  par 
randara  un  larTigio  al  mio  amieo  Giaiappa  Piirè. 
CfU  a  pa^  SSa  dal  III  toL  daUa  ina  ÉSblioieea 
datU  Tradiaùmi  popolari  volendo  eoofroniara  il 
«anta  monlerrino  910  del  Fer/aro  eoa  nn  eanto 
ooBsimila  neiliaao,  diee  che  la  Madonna  in  qneno 
ai  rÌTo1^  a  S.  Qiovanniy  iniqaMto  alla  Veroniea 
par  aver  notiaia  dal  fii^  Ooil  ài  annfcwjto    aap 


3425.  Venniri  Sanftu  matinìi  matìnu 
La  Matri  Santa  si  misi  *ncaminu. 
Ppi  la  via  cci  scuntrau  San  Giuvannuzzo. 
Gei  dissi:  Mairi  mìa,  unn'è  ca  jiti?— 
•^Figghiu,  Giuvanni  miu,  lassimi  jin, 
Circannu  vaju  lu  me  Redenturi. 
Ahimè,  Giuanni  si  vidia  viniri 
Ccu  li  lacrimi  all'occhi  *ndulurati 

34%.  E  d'ogni  passu  *nsuspiru  jiuva. 
«^Matri,  matri  brnigna  e  chi  v*hè  diri? 
Matri  lu  roé  Maistru  fu  pigghìaiu, 
Yolinu  li  judei  fallu  inuriri, 
Ccu  la  trnbba  lu  por^inu  a  Pilatu, 
<^La  Mati^i  santa  cursi  nni  Pilatu, 
E  San  Giuvanni  cci  l*%ccumpagnau 

3427.  Tuppi  tuppi— Cui  è  ?  La  tò  Maria. 
— Duci  matruzsa,  non  vi  pozzu  aprir!, 
Ljiatu  sugnn  ccu  centu  catini. 
—Duci  figghiuzzu  miU;  chi  v*hè  accatUii! 
Su*  curtu  dì  la  chiazza  e  spizziali. 
^Cara  Hatruzza,  mia  non  vogghiu  neoti, 
Tutti  sti  chiova  fnì  sonu  trummenti- 

3428.  La  Matri  santa  *nti8a  sta  nuvelk, 
Scurari  ha  fattu  lu  cefu  e  la  terra. 
Dimmi,  Giuanniy  cui  si  lu  vinniu? 
—Giuanni  dissi:— Giuda  lu  tradìu, 
Ca  ccu  la  trubba  a  la  'ricchia  parrau. 
—Ah  Giuda  e  comu  l'armu  t'abbasUu, 
Tradiri  a  cui  gran  beni  ti  vulial 

3429.  Ora  cianci  Maria  sino  a  la  fini 
Ca  lu  tò  fieghiu  è  cunnannatu  a  morti. 
*Ntesta  ha  ^na  cruna  di  pungenti  spini, 
La  cruci  'ncoddn  e  si  nni  v^  a  la  morti. 

' — Figghiti  chi  è  sta  cruci  ca  tu  porti? 
— DicinUy  Matri,  ca  su' marfatturi. 
— Figghiu  chi  hai  fattu  tu  dimmilhi  forti, 
—Matri,  haju  amatu  assai  li  piccaturi, 
—Figghiu,  avisti  a  mnriri  di  sta  morti. 
—Matri,  non  vi  pigghrati  pena  forti! 
^Ca  siddu  moru  iu,  moru  ppi  amari. 
— Iu  l'haju  dittti  ppi  Tamurì  vostro 
— Dicemu  tatti  'ncreddu  e  'mpatrinostro. 

SAiVS  HBGIlfA 
XIV. 

3430.  Din  vi  salvi  rrlglna 
Matri  di  la  rusaria, 


piaa.  Hai  praienta' Mari»  ineontra  S.  Giatatf»  < 
eamanna  a  dna  piadi.  U  dialfl^  «on  la  Yaraai«  ^ 
altrore. 

Del  par»  il  Pltr!,  ivi  par.  ft8o,  aottrasi  òdnU 
di  non  conoaaera  U  aaalo  dalla  Siùtgar^Ua^  ebeù 
area  marno  nal  dfemantiaatajov  a  aha  o^a  bo  p*^ 
blieato,  porehft  e^gU  potaMo  oomf  lolara  i  saat  ><*^' 
I  miei  canti  inediti  tono  iannnwcavoU,  «va»  i^ 
nell*  Addio  a  qneftli  «tadii.  Mi  duole  noo  poter  q« 
ioMrire  La  morte  di  G,  Crialm  dMnana  la  ^ 
aduni  %Mwo  la  lola  poalama  popjira  nfft^  ^ 
SicUia. 


XLIL    CENTI!  SACXI 


m 


Di  1u  divinu  ersrìu 
Trisorera/ 
Sintiti  sta  prìjera, 

0  matpì  nostra  amanti, 
Ca  nui  rusarianti 
A  voi  dicemo. 
Pinti  ri  ni  vulemu 
Di  li  nostri  piccati; 
A  nostru  Dtu  prijati 
E  Totteniti. 
Vui  beni  tu  sapili 

Quando  }u  granni  amari 
'Nversu  li  piccaturi 
E  Diu  'ncarnatu.. 
Nasciu  'ntra  chiddu  statu,  . 
Patio  peni  e  trum menti, 
*Ncruci  crudilimenti 
Anchi  muriu 
E  quannu  arrisurgiu 
l'istanti  e  gloriusu, 
Mustrau  quant*  è  amurasu 
Ed  è  putenti. 
Perciò,  matri  climenti» 
Si'  virginella  pura, 
Fina  air  ultima  ura 
'Un  ni  scurdati. 
Guardatini.  guardati, 
Che  eh  11  la  matri  siti; 
Siddu  vui  lu  voliti, 
A  nui  pirduna. 
Pri  mezzu  di  la  cruna, 
Ca  nui  V*  arricitamu, 
Essiri  nui  spiramu 
In  paradisu. 

ALLA  lADOniA 
XV. 


Acù 


3431.  0  Maria,  mantuszo  d'oru, 
Tutti  Tancili  siannu  a  coru, 
Stannu  a  coro  *mparaAisu, 

0  Ilaria,  )u  bellu  viso. 

O  Maria,  mantuzzu  d'argentu, 
Tutti  Tancili  stannu  abbento, 
Stannu  abbentu  'mparadiso, 
O  Maria,  tu  bellu  visol 

O  Maria,  mantuzzu  di  lana. 
Tutti  l'ancìli  staiiu  *ngana,  (1) 
Stana  'ngana  *mparad)su, 
0  Maria  lu  bellu  visu. 

Ad. 

LAUBA  01  «ABIA 
XVI. 

3432,  Ave,  Virgini  Maria, 
Chi  di  gratti  si'  plina, 

(s)  Stari  'nguia,  in  allag;raBA« 
(a)  r»,  m,  ne. 


Ave,  stilla  matatina 
Di  stu  BMUina  ten^rose.  ' 
Ave,  suli  loninusu, 
Cum  to  fructu  li^  aperisti, 
Quandu  a  lu  tò  ventri  jungisti 
Deu  cum  ta  humana  natura. 

Ave,  stilla  ki  di^omni  hura 
Fay  lu  chelu  reluchenti, 
La  tua  luchi  mai  Bcm  scura, 
Me  si  culca  a  la  punenti. 

Tu  si'  portu  veramenli 
Di  quista  horribili  fortooa, 
Et  di  stilli  ay  la  corona. 
Di  suYi  su'  li  toy  panni.    , 

Sucta  *i  pedi  ay  la  luna, 
Goniu  scripsi  sancta  iohanni; 
Tu  si  bandera  chi  spanni 
Pri  la  gemi  cristiana. 

Ave,  nostra  mediana, 
Cum  Deu  vi  (2)  paohificaati. 
Tu  si'  kiiia  gian  lontana. 
Ki  la  terra  abivirasti. 

Tal  Iructu  td  portasti 
Non  portau  mai  primavenu 
Ave,  nostra  trisaorera, 
Ki  guardasti  la  dinam. 

Lo  bon  Jesu  luobì  vera 
Per  lu  fractu  tantu  caro, 
Adamu  et  Eva  maniaru, 
Jesu  patio  supra  ta  erudii. 

Ave,  in  terra  vera  luchi, 
Di  lu  chelu  lucenti  stilla; 
Cum  tua  parola  duchi 
Dichendu:  ecco  ranoiUa» 

Allumasti  tal  favilla 

.    Ki  in  lu  limbu  ancor  si  sottli: 
Ave.  stilla  di  orienti. 
Di  li  virgini  signora. 

Ave,  regina  plachenti, 
Tu  viglasti  beni  alkua* 
Pri  lu  spusu  ki  aspictavì» 
Avi,  portu  di  li  navi. 

Di  stu  mari  tempeatusu. 
Tu  volcbisti  li  gran  chavi  (3), 
Di  lu  chelu  ki  era  chiusa» 
Cum  tò  fructu  gluriusu 
Apristi  intrambu  li  porti. 

Avev  stilili  ki  conforti 
Li  miskini  scunsuiati; 
Pur  ki  li  nostri  peccali 
Non  ti  vegnanu  (lavanti, 
Ave,  stilla  di  livanti, 
Ri  ti  amustri  omni  matina. 
Tu  si'  unguentu  et  midiebisa 
Di  li  nostri  infirmitaU. 

Ave,  templu  di  datati 
Di  lu  Re  di  la  Victoria, 

(S)  Cba9Ì9  thìMfU 
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E  ransili  beaU 

A  ti  (1)  fanna  memoria 

Gum  honor  et  gloria 

I;i  secala  seculorum.  Amen. 

ALTBA 

XVII. 

3433.  Vìrginl  Matér  pia, 
Omni  unu  si  inclina  a  ti  devotamenti 
Gum  lu  cori  et  cum  la  menti 
Gum  Gabriel  dicamu:  Ave  Maria. 

Ma  tu  di  xposu  (2)  virgini  beata, 
Immacolata  stella  matutina, 
Tu  sì'  disapra  l'angili  exaltata, 
In  ti  incarnau  la  magesta  divina. 

Tu  si'  di  gratia  plina, 
Gabriel  disse  quando  fy  el  grandi  ave, 
Porta  di  lu  chelu  et  chave, 
Supra  omni  donna  benedicta  sia. 

Ave»  templu  di  deu  sacratu  et  sanctu, 
Sicura  portu  di  nostra  saluti, 
Gamara  digna  di  lu  Spiritu  Sanctu» 
Funtana  di  gratia  et  plina  di  virtuti. 

Sianu  per  tia  riobiputi 
Li  nostri  orationi  et  facti  digni 
Di  li  auricbi  benigni. 
Di  la  tò  dulci  figlol,  virgini  pia.  Amen. 

L'Assunzion  di  mabia 

xvm . 

3434.  Spingi  Tocebi,  ed  eccu  vidi 

La  beatu,  e  santa  stolu, 

E  si  ammira,  gaudi, "e  rridi 

Di  la  so  cara  figliola. 
Fra  di  cbistu  si  fa  innanti 

Lu  Rre  David  con  la  lira^ 

E  con  sonu,  e  leti  canti 

Tutti  l'animi  si  tira. 
Mentri  canta,  ad  una,  ad  unii, 

Vennu  a  fari  riverentia, 

E  Maria  mastr'ad  ogn*unu 

Gortissima  accuglientia. 
Li  dui  primi  gran  parenti 

Fannu  capu  Addamu  ed  Eva, 

E  prostandusi  bumllmenti 

Maria  Santa  li  sulleva. 
0  Patruna,  o  figlia  amata, 

Anzi  nostra  gran  parenti, 

Per  tia  resta  riparata 

La  ruttura  di  li  genti. 
Ju  fui  chillu  ingratu,  e  trista, 

Ghi  causai  morti  infinita: 

Tu  per  contra  matrì  a  Cristu 

Fusti  causa  di  ta  vita. 
Ed  iu  matri  di  disgratia, 


(i)  ir  i^  a  f^)  «  «•• 


Eva  sequi,  dì  rruina, 
Tu  sì'  matri  d'ogni  gratia 
Di  bontati,  e  disciplina. 

Poichi  eh  isti  s'appartaru,  ' 
Venni  Abellu  primu  martiri, 
Gh'a  Maria  fu  tantu  caru, 
Ghi  nun  vò  lassarlu  parti  ri. 

Ghistb  mentri  con  un  lignu 
Lu  tirrenu  fa  virmigliu, 
Fu  figura,  tipu  e  signu 
Di  lu  so  dilettu  figUu. 

S'apprissau  chillu  a  Miiria, 
E  cci  fici  gran  salutu, 
E  con  grandi  curtisia, 
Fu  da  chilla  ricivutu. 

Poi  dì  chisti  Àbrami!  vi  uni 
Con  ^sac  a  sua  man  manca: 
Né  Giacobbu  sì  tratlinni, 
Benchi  fussi  zzoppu  a  l'anca. 

Vinni  'nzemi  cu  Giacobbu 
Di  Maria,  nella  prisentia 
Lu  famusu  e  santu  Giobbu, 
Chi  fu  specchi u  di  pacientia. 

Gomu  soi  cari  Proavi, 
Li  ricivi  ccu  alligrizza, 
E  con  termini  suavi, 
Ci  conversa  ccu  ducizza. 

Poi  di  cbistu  vinni  Elia, 
Eliseu  ccu  Saniueli, 
Tubbiolu  ccu  Tabbia 
Di  la  tribbù  d'Israeli. 

S'accustau  di  poi  fra  tanta 
Chilla  Donna  tantu  forti, 
Chi  in  un  jornu  senza  chiantu 
Setti  figli  vitti  morti. 

D'unu  in  unu  senza  spati u 
Morti  avanti  si  li  vitti, 
Con  orrendu,  e  duru  straliu 
Parti  aucisi,  e  parti  fritti. 

Li  Profeti  tutti  quanti 
Poi  slqueru  a  paru  a  paru. 
Chi  per  tanti  tempi  avanti 
Lu  so  figliu  profetaru. 

Primu  vinni  Geremia, 
Jsaia  ccu  Danieli, 
E  Nauni,  Amos,  Abdia, 
Sofonia  ccu  Ezzecchieli. 

Zaccharia  ccu  Baruccu, 
Giona  'nzemi  ccu  Michea, 
E  Joeli  ccu  Abacuccu. 
Ed  Aggeu  juntu  ad  Osea. 

Vinni  poi  Judith  appressu. 
Chi  lu  pettu  feminili 
Si  truvau  per  gratia  'mpressu 
Di  tanfanimu  virili. 

Chista  fu  la  vidua  honesta. 
Chi  ccu  laudi  sempiterni 


(t)  J^punh  ipofo. 
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Separau  raniroa  e  testa 
Da  lu  fustu  d^Holoferni. 

Infiniti  donni,  ed  bomini 
Poi  siqueru  c[uasi  a  fruxu, 
Chi  'un  accadi  chi  li  nomini, 
Comu  chi  nu  li  canuxu.  (t) 

Poi  di  chista  compagnia 
Gioachinu  vinni  ed  À^nna, 
Patri  e  mairi  di  Maria, 
E  di  Crisiu  nannu  e  nanna. 

Con  paterna  confidenti  a, 
Da  Tamuri  spinti  a  paru, 
Di  lu  figliu  a  la  prisentia 
Tutti  dui  si  Pabbrazzaru. 

Figlia,  figlia,  replicavanu, 

Nostra  gloria,  e  nostru  bonari, 
E  con'  chislu  la  vasavanu, 
E  languivanu  pr'amuri. 

Non  vurrianu  alluiitanarsi 
Povirini  assai;  né  pocii, 
Né  sapianu  di  scostarsi 
Per  donari  all'aiilri  locu. 

Alla  fini  poi  è  un  rrisu, 
Anna  spingi  li  soi  giglia, 
E  cosi  ccu  letu  visu 
Lu  niputr  so  ripiglia. 

— 0  dui  voli  flgliu  miu, 
Ju  nun  sugnu  ancora  satia, 
E  mi  moru  di  disiu, 
Curro  dunea  a  la  tua  gratia. 

Fra  di  chislu  avvicinandu 
San  Giuseppi  ci  vinia 
Con  un  giubilu  mirandu 
Per  fruirvi  si  a  Maria. 

Fattu  'mpressu  a  la  sua  spusa, 
S*inconlraru  visu  a  visu, 
E  Maria  tutta  giojusa 
Lu  prevìnì  con  un  rrisu. 

Yoila  forsi  echio  pu lenii, 
0  cchiù  bellu  e  gloriusu, 
Cchiù  bealu  e  risplendenti, 
0  cchiù  grandi  e  maislusu  ? 

Mentri  ognunu  gusta  e  rridi 
Di  rinsolitu  successa, 


(i)  Signori  della  GonferenM  ,  e  meglio  unici  e 
eolleg:!!!  xniex  di  Palermo,  i  quali  BTete  Tolnlo  so- 
stitoire  la  e  inreee  delle  »e  idl*0,  come  lemereite 
J'rueiu  e  canucfu,  ofrusdu  e  eontueht?  V.  p.  i58. 
(a)  Questo  canto  Tenutomi  dalla  cortesia  del  Mag- 
^ora  Corrado  Tamburino  di  Mìneo  i  probulnlissi- 
xoamente  del  secolo  XIY  ;  esso  fu  traacrìtto  dal 
Can.  Aatoniao  Romano  Colonna.  Manca  del  prin- 
cipio ;  e  dorerà  essere  assai  lungo.  Ancorché  la 
aaa  ortografia  sia  rimodernata,  mi  serirca  fegre- 
^o  liUici  Capuana,  non  è  eosi  trasformata  da  per- 
dere affiktto  le  primitire  sembinnsc;  e  nello  stile  ri 
ha  tanto  dà  soprarantaro.  Aeeuglinttia^  riverentiàj 
Ab^ìut  ehilla,  paetntia  «fé.,  son  lembi  dell*  an- 
tiea  reale.  Ed  egli  lo  paragona  sennatamente  agii 
antichi  miiMdaSy  ore  le  figure  sono  accennate  sol- 
tanto m^  loro  conlomi,  e  non  mai  sriluppale  nella 


San  Giuseppi  a  casa  vidi 
Gian  Battista  ch'era  appressa. 

Si  fa  subitu  da  parti, 
E  cci  dici:  poi  chi  veni    - 
La  Madonna  a  visitarti 
Ju  m^apparlu  chi  cunveni. 

Purria  diri  multu  echini, 
Ma  nun  pozzu  per  slanchizza; 
E  vi  lassù  chi  da  vui* 
Contemplali  st'alligrizza  (2). 

Minto,  Tarn. 

IL  PADRE  ETEENO  E  Lk  ■ADOARA  (3) 

XIX. 

3435.  P.  £.  Virgini  di  li  Virgini,  ab  eterna 
Elelta,  e  poi  criata,  Matri  Santa, 
A  pussidiri  lu  rregnu  supernu 
Di  lu  me  patri  ccu  gloria  tanta, 
Veni,  filici  pianta,  pirchì  bai  misu 
Pi^ci  tra  Toma  e  Diu,  chi  Thavi  offisu. 

343(i.  Veni,  triunfu,. imperatrici,  a  dari 
Riposu  a  rinfiniti  loi  turmenti, 
Chi  suppurlasli  per  iu  riscattar! 
L*omu  dairinfirnali  focu  ardenti: 
Veni,  malYi  climenti,  alma  rrigina, 
Preòa  pri  la  divota  tò  Missina.        (Patri, 

3437.  M.  Milli  grazi]  ti  arrennu,  o  Elernu 
Chi  di  fancilla  (4)  tua  ti  ricurdasli, 
Ed  a  tia,  duci  Gggbiu,  chi  a  la  mairi, 
La  tò  cita  fidili  accumannasti  (5): 
Pirelli  ordinasti  ch*iu  cci  sia  avvucata, 
Pri  Tamur  miu  ti  sìa  raccumandala. 

Messina. 

h'  EUCAIUSTIA 
XX, 

3438.  Quandu  vinni  l'ullim'ura 
Di  lu  fini  di  la  cena, 
Lu  Sìgnur  di  creatura 
Videndu  la  ligi  piena, 
Poi  ki  lu  so  palri  adura, 
Piglau  pani  el  benedissi. 


passionata  morenaa  con  Tanimsta  gradasion  deUe 
tinte.  A  tale  giungcano  le  forse  delP  arte  tornata 
bambina  I  Questo  &  uno  de*  canti  più  antichi  della 
prosente  Raccolta. 

(S)  (Questi*  cansoni  si  bantano  in  Messina  dal  P«. 
dre  Eterno  e  da  Maria  sulla  Bara  a  i5  agosto  di 
Agni  anno.  La  bara  è  un*  immensa  macchina  figu- 
rante terra,  cielo  e  paradiso:  in  terra  muore  la  Yer- 


gine, 


e   1*  anima  sua  elevandosi  percorre    i  cieli 


finché  giunga  in  seno  a  Uio.  Son  esse  antichissime, 
e  riferite  dal  Sampcri. 

*(4)  Anfilla^  anelila  ali*  nntica    come  in  Vinelli 
e  Vita  dei  SS.  PP. 

*(5)  AecumannasH^  aceumandari  o  aoeunumneari^ 
accomandare^  raccomandare: 

Lo  spirito  accomando  al  mio  Signoro; 

Danto  rime 


m 
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E  rumpendulu  sì  dissi: 
Fralri,  quista  è  1u  meu  corpu, 
Pri  mi  sirrà  prìsu  e  mortu, 
Volo  ki  ognun  di  (1)  prindissi, 

ft  a  loru  gran  confortti, 
i^lu  dedi  a  lutti  quanti. 
Frisi'  vino  e  simiglianti 

Rendiu  gratia  a  l*altu  Dea: 

Dedilu  ali  circmnstanli: 

Viviti,  éccu  lu  sangu  mea: 

Kistu  Iti  spandirò  eu  * 

Per  vostra  remissioni. 
Grandi  fu  la  a£fectioni 

Ki  monstrau  lu  Salvaturi, 

Nascendu  compagnuni, 

Si  fichi  servi  turi, 

Poi  si  dedi  in  commugnuni 

A  justi  et  a  peccattiri. 
Poi  si  fichi  pagaturi 

Di  lu  nostro  debitu  antiquu, 

Finalmenti  ad  omni  amicu 

Di  lu  sou  regnu  fé'  si^nuri: 

Gloria,  laudi  et  honuri 

A  la  nostru  pellicana. 
Vet-u  Deu  et  homu  humanu 

Ki  lu  tou  corpu  ni  donasti, 

0  Messia  ki  ti  incarnanti 

Pri  omni  fido  cristianu: 

Stendi  li  toy  sancii  manu 

Sopra  tutti  peccaturi.<-Amen.  (2) 

1  DIECI  COHARDABBim  DI  DIO 
XXI. 

3439.  Gesù,  Maria,  Giuseppi  m*ha  pruvislu, 
Sa'  prontu  a  dirlu  a  tutti  ch'isti  genti: 
Di  li  precetti  ca  lassau  lu  Cristu 

Ju  li  dirrogglu  a  cui  li  agusta  e  senti; 
Piccaturi,  ^in  piccari,  ca  si'  vistu, 
L'ancilu  sta  ccu  tia  cuntinamenti, 
Si  tu  saplssi  li  cosi  dì  Cristu, 
Assarvirissi  li  cumandanienti. 

3440.  Comu  veru  Din  patri  onnipotenti 


(i)  IV,  nt,  na. 

(s)  I  quattro  c*Anti,  Enearìstia,  Landa  di  Maria, 
•  S.  Agata  li  devo  alla  eortnia  di  liuìgì  la  Marra, 
fervido  amatore  delle  patrie  lettere,  il  'quale  si  pre- 
diftàogue  per  Mpieiixa»  candore  di  animo  e*genti- 
bsia,  che  rado  oa*  meritcroli  uomini  n  scompagna. 
Sono  essi  estratti  da  un  Godieo  di  pergamena  esi- 
sfenta  nella  Biblioteca  de'  Casioesi  di  Catania,  scritto 
in  carattere  semigotiea«  con  inisiali  capitali  ed  on- 
ciali, a  doppio  iocliiostro  rosso  e  nero,  segnato  a 
Vnatita  a  co*  richiami  abbasso  della  pagina.  È  deaw 
una  miicellanea  sacra  ad  uso  di  moniali  catanasi 
deir  ordine  benedettino.  Deli*  ortografia  e  dal  ca- 
rattere di  detti  versi,  il  Marra  K  estima  della  pri- 
ìna  metà  del  quattrocento.  Ma  io,  abbenchè  tì 
Ti^ga  introdotta  1*  forma  aragonese  nalU  scrittura, 
ritengo  questi  quattro  canti  di  un*  epoca  molto  an» 
loriore  per  U  loco  rona  senplieitàs  conTÌnto  as- 


Supra  li  so'  diviiil  còft  pòsa; 
Prima  criau  lu  mùnnù,  e  pòi  li  genti, 
E  di  stu  fruitu  ni  cugghiu  'na  rrosa; 
I^'aspetta  'ncelu  cca  Pautri  cunienti, 
A  li  piccaturì  ni  darrà  la  dosa  (3): 
Cui  è  ch'osserva  fi  òumannanienti? 
Lu  primu  amari  aDiu  supra  ogni  cosa. 

3441.  Ditiu  prizzìusissìmu  e  dìvinu, 
E  rifrigeri u  d'ogni  cristiani]  ! 

Diu  ppi  sirviziu  tò  fici  un  jardh)u 
Cchiu  assai   d'ogn'autru  slupennn  e  su-  j 

(pranu; 
Rriccu,  abbunnanti  e  d'ogni  grazia  chino, 
Va  lu  triunfu  ccu  lu  frjuttu  'nmanu; 
Averli  nun  sgarrari  lu  caminu, 
Non  numinari  lu  nomu  di  Diu  *nvanu, 

3442.  Vanu,  comu  ti  passanu  ssi  gusti! 
Un  piccatu  murlali  sài  quant'esli? 

Ti  jetti  'nta  Ili  focu  e  dda  ti  arrusti, 
E  nun  ni  nesci  ccniù  'n  eterna  arresti; 
Barrai  -sustalu  comu  'nterra  susti  (4), 
Si  'un  duni  a  Cristu  chiddu  ca  t'impresti; 
Ca  Diu  deci  precetti  lassau  giusti, 
Santifieari  li  divini  festi, 

3443.  Santificata  ccu  canti  e  ccu  cetri; 
Tu  omu  all'omu  lu  divi  cumpatri, 
A  lu  nnimicu  non  ^darì  a  compètri, 
E  scanza  e  fui  li  nnimici  latri: 
Cerca  di  fari  beni  anchi  a  li  pètri, 
Va  Jettati  a  l'ataru  unni  li  quatri: 
Si  vói  Tamuri  di  li  stissi  peiri, 

Lu  primuamarx  a  Diu,poipatri  e  matti. 
3144.  Mairi  di  Gesù  Cristu  redenturi, 

Succursu,  ajulu  ni  putiti  dari; 

Vui  Tavvucata  di  li  piccaluri, 

Ppi  vui  'na  santa  Vita  avemu  a  fari; 

Rimoddacci  li  cori  a  cui  Tha  ddri, 

Maria,  ca  d'ogni  grazzia  si'  mari; 

Deci  precetti  lassau  ìu  Signuri, 

L'omu  fattu  di  Diu  non  l'ammaxzari. 
3445.  Comu  vo'  fari  di  ssaWia  chi  jpigghi; 

T'attacchi  di  manera,  ca  'un  ti  scioggbi. 

Ti  pigghi  di  li  boni,  e  Vassimigghi; 


•endo  eha  la  peigamana  dalla  nonìaU  benedattias 
l'osse  eapia  di  copia  di  antieliissimo  libro  trasasi» 
di  tempo  in  tempo  alla  divoto. suore  da^prìmi  poeti 
sieiliamt  essendo  eoevo  alla  chiesa  il  culto  in  Cs* 
tenia  di  Maria  Tergine,  e  la'veneraaìone  P^ '^ 
martire  S»  Agata*  Aggiungi  a  ciò  il  nome  diipK- 
sta  Ulttstre  Torgina  essera  notato  all*antica,  meato* 
non  c*i  memoria  elie  nella  o^àanul  Sicilia  si  pi^ 
nunsii  o  siasi  scritto  Jigati  par  Agata;  solo  in  Pa* 
lermo  questa  pronuncia  si  e  mantanutay  o  mvi* 
tiensi. 

Questi  quattro  aanti  ai  pnbbliaaBo  coma  .  slaaao 
nel  Codice,  solo  a  leggermente  Tarlati  ncU*  P"* 
teggiatura  o  in  qualcl&e  apo»(rofat  che  Iho  cstiiul» 
necessari  por  la  più  Escilo  inlalUgenaa. 

*<S)  Heta^.dosaf  qui  gaatigo.  .^    

(4^  Suiti,  da  «itflars,  annq|i^a«  ma  ^  ^^f^ 
tiarij^triòuhrit  anguitiaray  tribolare. 
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Li  gusti  dista  munnti sannu 'mbrogghi; 
NoD  f&rt  cosa  si  non  ti  cunsigghi, 
Simina  beni  chi  beni  ricogghi; 
Averti,  crìstianu,  o  dormi  o  vìgshi; 
Non  fumicari  ccu  to  mali  vogghi . 

3446.  Servi,  servi  a  Gesù  prima  ca  mori, 
Pircbl  'un  sai  l*ura  quant'hai  di  campari, 
E  111  'nnimicu  frasi   ntra  In  cori, 
Tutti  li  «osi  ti  II  fa  sciirdari: 

La  moni,  chi  ti  nega  li  palori, 
Tempu  'un  ti  duna  a  In  ehiddu  ch*ha*  fari; 
Sazzia  Parma  e  r infrena  lu  cori, 
Si  sanari  lu  vói»  non  arrubbari. 

3447.  Comu  v6i  fari  si  ti  veni  a  sconza 
La  morti  e  non  ti  duna  assicuranzal 
Ti  veni  a  dibiliri  chiammu(i)  è  sponza, 
Ti  vei>i  a  trabbuceari  la  valanza? 

La  cosa  fatta  tinta  poi  si  conza 
Ccu  vera  Odi,  carità  e  spiranza: 
Un  arma  ch'è  smarrita  poi  s'acconza, 
Né  ha'  fari  (ausa  tistimunianza. 
5448.  L^amanza  (^)  è  carzarala,  e  si  abbar- 
ca si  vidi  purtata  a  mala  via,    (rua  (3) 
B  lu  nnimicu  lo  porta  di  prua, 
Si  putissi  scappar)  fuiria; 
Supra  una  ligirissima  filua  (4) 
Si  smovi  venlu,  mari  e  travirsia: 
La  rrobba  d'autru  non  la  fari  tua. 
Non  fari  ad  autn*  zoeeu  'un  vói  pri  tia, 

3449.  rallu  ppi  tia  e  ppi  Cristu  ca  li  as- 

senna, 
Iddu  lu  dici,  e  cui  'un  crìdi  si  sonna; 
La  morti  ha  Tarcu  'nmanu  e  non  si  arren-' 
Pigghiati  pp'avvucata  laMadonna;   (na(5], 
Fallu  ppi  ehiddu  Dia  chi  ni  cuverna, 
Ca  *nnuccenti  fu  mUu  a  la  culonna; 
Cristu  n*ajuta,  e  lu  beni  n^afferma, 
Omu,  non  disiari  'n'autra  donna. 

3450.  L'omu  e  la  donna  granni  stentu  fa, 
La  morti  è  certa,  'un  è  mìnzogna  no, 
Ad  unu  ad  unu  n'arricngghirà, 

CcQ  li  so*  forzi  nui  distrudi,  e  pò; 
Dunca  prìjamu  a  cui  cri. ito  n^ha, 
Ca  morsi  in  cruci  ppi  Tamuri  tò, 
Cui  sti  deci  precetti  osservirà. 
Si  trova  a  Cristo  a  lu  trapasso  so. 

Calvino  di  Trapani,  ivi  carcerato 
nella  Colombara. 


ìt    GKBIK) 


XXII. 


^(i)  CAmnumtt,  e  «ponsa,  il  piombo  «  la  wpagnM 
stromeotl  dei  nrarifabbrì  e  falegname  per  aUineare. 

(«)  Afnanza^  «irao1i«at  eome  in  Dante,  Boe- 
caecio  ere. 

*(3)  Abbair9uarÌÉÌ^  abif  ottìni,  da  tMatruatiMi. 

(4)  FOua,  feloga. 

(5)  Arrenma  per  ai  rimi*,  e  non  già  per  la  ri* 
ma.  V.  Praf. 

(6)  MmttialUghirut  Monteant^^pfo,  pÉiM  nel  Sfal- 
le di  Girganti. 


3451  .Un  jornu  a  Muntialleghiru  mi  trova  (6), 
E  li  pinseri  mei  su*  tutti  uguali; 
Dda  tutti  li  me*  sensii  rinovu, 
Pigghiu  lu  beni,  e  abbannunu  lu  mali; 
C'è  lu  piccatu  ca  di  Tarma  è  chiovu, 
Cu*  nort  lu  lassa  *i)tra  lu  'nfernu  cadi: 
Su*  chia4natu  Isidoru  Castrunovu, 
'N  parli  (7)  vi  lassù  lu  Creddu  in  bruall  (8). 

3i5-i.  Jamuci  tutti  a  la  eresia  spissu, 
E  quannu  nesci  (9)  jamucci  di  appressu. 
Nesci  lu  stissu  Din  'ncarnatu  stissu, 
E  ogni  ancilu  coi  canta  lu  so  verso; 
Nuunca,  senziu  miu,  rivela  chissu, 
Stu  merilu  di  Diu  ni  sia  cuncessu; 
Si  *bn  era  ppi  lu  sanlu  Craciflssu, 
Tutta  Sinuliana  (10)  fora  persu. 

3453.  Cristiani,  vi  preiu  a  tutti  quanti, 
Sìamu  di  Gesuzzu  ubbidienti. 

Non  ni  facemu  duri  e  pitulanti 
Mentri  semu  a  lu  munna  ccu  li  genti; 
Oggi  a  lu  jornn  ci  ni  semu  tanti. 
Di  li  cosi  di  Diu  non  si  fa  nenti; 
Cridemu  zzoccu  dicinu  li  Santi, 
Jtt  crt/u  a  lu  Diu  patri  onnipoientù 

3454.  0  tu  ca  'nventi  ssa  eruditi  sciarra, 
Lucifiru,  c*è  Diu  ca  Tassutterra, 
L'havi  'nta  li  so'  granfi,  *uq  ci  la  sgarra, 
Ci  menti  aiParma  una  crudili  serra; 
Ha  la  menti  cchiù  forti  di  'na  amarra. 
Ed  a  piccari  lu  senziu  cci  sferra; 
Certu  cu'  ama  a  Diu  non  ci  la  sgarra, 
Criaturi  di  lu  celu  e  di  la  terra, 

3455.  Afferma  d'oggi  *nnanzi  a  non  piccari 
Si  a  li  celi  voi  jiri,  piccaturi; 

C'è  lu  piccatu  ca  ti  fa  dannari. 
Ti  leva  di  la  facci  hi  russuri; 
Va,  vatlinni  cuntritu  a  cunfissari, 
E  ti  cunfessi  di  tutti  Terruri: 
Chi  stu  è  lu  veni  si  ti  vói  sarvarì, 
Untcu  figghiu  so  nostru  Signuri, 

3456.  Signuri,  ca  ppi  nui  'nterra  calao*, 
E  per  amari,  a  nui  poi  patiu  tantu, 
Ccu  ranci  lu  'mmasciata  cci  osamiau, 
%Ccu  soi  paroli  e  ccu  so  duci  canto; 

Maria  sintennu  cbissu  si  trubbku: 
Non  trubbarti,  Maria,  leva  lu  scanta; 


Uì 


^N  pATft,  a  parto  a  parta. 
'(^)  In  brualif  plurale,  modo  plebeo. 
Quatta  iS  atanaa  eomponenti  U  Grado    aono    dif* 
tvae  per  tutta  Tiaola;  eoal  tì  aono  TAre  Maria»  la 
Salve  Regina,  il  Pator  Nottor  e  molte  altre  preci; 
io  ne  ripatto  il  meaopomibtle. 

il  YiaUco. 


(9)  iVejet, 

(io)  SieuÉùma^  j^eie  nel  TaDe  di  Girg«liti|  al- 
luda a  latto  a  m»  ignoto. 
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Scinniu  di  celu  a  terra  e  sHncarnau 
Ma  ppi  virtHk  di  lu  Spiritu  Santu.      * 

3457.  Ora  mi  spegu  ca  Maria  fu  virgini, 
Àvcmu  a  menti  a  lu  verbu  'ncarnalu; 
E  incarnatu  chi  fui,  sempri  fu  virgini, 
Avennu  a  Gesù  'ntra  l'utru  (1)  sacratu; 
Maria  fu  la  rrigina  di  li  virgini, 
Maria  fu  senza  macchia  di  piccatu, 
Lu  figghiola  nasci u  di  Maria  virgini, 

E  patiu  8uUa  di  Ponziu  Pilatu. 

3458.  Pilatu  cunnannau  stu  betlu  fruttu, 
Ppi  lu  so  'ntressu  lu  cunnanna  a  tortu. 
Lappi  'npuliri  Marcu  feru  e  brutlu, 
Gei  dissi:  a  la  culonna  mi  In  portu; 
E  lu  so  visu  'nsanguniatu  tuttu, 

Non  appi  aviri  un'ura  di  cunortu. 
E  d*omu  fatui  la  corpu  distrutto, 
A  lu  Carvariu  crudAsèu  è  nìortu. 

3459.  A  tortu  nostru  Diu  *ncruci  mittutu, 
Mittutu  'ncruci  ppi  Tamuri  miu; 

Non  ci  fu  nuddu  ca  cci  detti  ajutu, 

Mancu^nissunu  ca  lu  difìnniu: 

Tuttu  di  capu  a  pedi  fu  firutu 

Lu  corpu  sacratissimu  di  Diu, 

E  po'  lu  di  Giuseppi  sipiìlulu. 

La  sua  sant'arma  a  lu  limmu  scinniu. 

3460.  Scinniu  a  lu  limmu,  ed  a  tutti  allirau, 
Tutti  ddì  pàtri  santi  a  Diu  ciinsorti; 

E  ogni  armuzsa  di  chiddi  fistiggiau 
Vidennusi  ddi  glorii  e  ddi  cunforti; 
Poi  quannu  l'arma  di  Gesù  arrivau 
£  ^ntra  un  mumentu  spalancau  li  porti, 
Tutu  li  patri  santi  scarcerauy 
Lu  terxu  jomu  risurgiu  di  morti, 

3461.  Àflliggiu  Morti  ccu  la  so  mulestia 
A  tutti  chiddi  armuzzi  ubbidienti, 
Morti  ora  non  c'è  cchiù  ccu  la  balestra, 
Sennu  murtali  Cristu  onnipotenti: 
Pigghiàti  ppi  la  pratica  cileslra 

E  la  so  .mairi  ristirà  cuntentì, 
Acchianau  'ncelu,  si  assittau  a  la  destra 
Di  lu  so  etemu  patri  onniputenti, 

3462.  Onnipotenti  Diu,  quantu  sapiri! 
Chi  ppi  romu  patistu  tanti  torti: 
A  Lucifiru  dastìvu  martiri, 

E  Tomu  a  la  tò  regnu  ti  Iif  porti; 
0  vana  criatura,  ^m  t*abbiliri, 
Va  cunfessiti  spissu,  ca  ci  hai  sorti; 
Chi  Diu  di  celu  'nterra  havi  a  viniri 
A  giudicari  U  vivi  e  li  morti. 

3463.  Morti  sintennu  m*attirrisciu  e  scantu, 
Vidennu  la  mia  vita  accussi  vana: 

0  piccaturi,  'un  ti  currumpi  *n  chianta, 
Viaennu  Tarma^  tua  chi  s'alluntana? 
0  Diu,  chi  fussi  misu  a  lu  tò  cantu, 
0  puramenti  a  la  natura  umana! 
lu  criju  fermu  a  lu  Spiritu  Santu 

*(#)  UtrUf  utero. 
(•)  BùeiuMiiomi  rifudtaiMne. 


Santa  chesa  eatolica  rumana. 

3464.  Si*  vana  cri  atura  stravaganti, 
Tu  ca  non  senti  di  Diu  li  chiamati; 
'Njornu  ti  tru virai  *nsuspiri  e  chianti 
Vidennu  li  to'  jorna  trapassati; 
Piccati  nui  n*avemu  fattu  tanti, 

Diu  ni  pirduna,.  sennu  canfissati. 
C'è  la  Cuminioni  di  U  Santi, 
E  lu  pirdunu  di  li  to'  piccati. 

3465.  PiccatU)  tu  lu  sai  cbiddu  chi  .porti, 
0  puru  zzoccu  porti,  anima  mia: 

lu  n'haju  fattu  tanti  cosi  torti 
Ppi  sudisfari  la  me  fantasia;* 
Dì  chista  vita  alPautra  vita  sporti 
Diu  ni, pirduna  ;d'ogni  pena  rria; 
Cc'ò  la  risciussioni  (2)  di  li  morti, 
Criju  la  vita  etema,  accussi  sia. 

ALTRO 
XXIII. 

Ju  criju  un  sulu  Diu 
Eternu  ed  increati!, 
Di  tuttu  lu  criatu 
Criaturi. 
Criju  a  Gesù  Signori 
Veru  omu  e  veru  Diu. 
E  Salvatori  miu 
Verbu  *ncarnatu. 
Fiffgbiu  di  Diu  ca  è  natu 
Da  lu  so  Eternu  Patri, 
E  'nterra  la  so  Matri 
Fu  Maria. 
Criju  ccu  pena  mia, 

Ca  'ncruci  fu  'nchiuvatu, 
"  Muriu  sutta  Pilatu, 

E  sipillutu. 
A  lu  Limmu  ci  ha  ghiutu, 
Quannu  Tarma  spirau; 
E  poi  risuscitau 
Lu  terzu  jornu. 
Fici  'ncelu  ritornu 
Sidiu  a  so  patri  allatu, 
Sarà  sempri  aduratu 
Ogni  mumentu. 
Virrà  ccu  gran  spaventu, 
Giudichirù  li  genti. 
Li  boni  su'  cuntentì 
'    E  Tautri  'nchiaqtu. 
Griju  a  la  Spiritu  Santu, 
La  Chiesa  universali, 
La  papa  è  capuali  (3) 
Di  la  fidi. 
Cui  tuttu  chistu  cridi. 
Participi  di  tutti; 
Di  la  chiesa  li  frutti, 
E  sacramenti. 

(S)  Capnaiif  capo. 


iLii.  cAirri  ahxxLi 


SS» 


lu  criju  'Atra  un  mumentu 
Pri  stu  corpu  ch'avemii 
Ca  nui  rìsusciremu 
In  sempiterna. 
Criju  lirfotu  el«rnu, 
Ppi  tolti  li  dannati; 
Datimi  a  noi  vittoria 
Untfè  lu  Patrr  etcrnu 
'Nparaèisu. 
0  veri  pinitenti^ 
Chi  semu  vatti^i, 
Pirdunu  a  li  piccati, 
Eterna  glofia.  Amen. 

U  SETTE  PECCATI  «OBrALl 
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Aei» 


346T.  Datimi  grazia,  Virgim  Maria, 
Patrona  di  lu  cela  terra  e  man, 
Vai  ca  criaslivu  hi  vera  Mìsia 
Ppi  putiri  sta  menti  illuminari,^ 
Diri  vi  vojo  ppi  memoria  mia 
Siddu  mi  dati  lingua  ppi  sprican: 
lu  vi  li  spreco  ccu  la  lingua  mia 
Tutti  li  setti  piccali  murUU. 

3*68.  É  la  Superbia  lu  primo  piccalo, 
Quannu  l'omu  si  metti  a  sanliari; 
Preiati  di  p^irrari  bon  cnatu. 
Non  ti  fidarì  sTiai  robba  e  dinari; 
La  robba  Gesù  Crislu  nni  l'ha  datu, 
E  *ntra  un  mumentu  pi  la  pò  livari; 
Poviru  Gesù  Crislu  fu  crialu, 
Dunca  la  robba  non  si  divi  amari. 

3469.  È  l'Avarizia,  secunnu  mi  pan, 

Tutti  l'avari  Iravagghinu   ndernu, 

Teni  lu  corpu  so  senza  manciari, 

Iddu  stissu  si  leva  lu  cuverno; 

Cridennusi  a  stu  munnu  avissi  a  slan 

Como  la  morti  'un  vinissi  in  eternu, 

Veni  la  morti,  e  lassa  li  dinari, 

La  robba  è  d'auiru,  e  l'arma  va  a  lu  n- 

(fernu  (1). 

3470.  É  la  Lussuria  piccalu  di  carni, 
Carni,  di  Tomu  nimica  rapitali;- 
Avverti  cri^Uanu  ca  ti  danni 

E  no>i  pinsari  a  li  cosi  munnam: 
Li  cosi  di  stu  munnu  sunnu   nganni. 
Parino  boni  e  ti  porUnu  a  mali; 
Lu  munnu  lu  dimoniu  e  la  carni 
Sii'  nimici  di  l'omo*  capiUli. 
3471.Quartu  èlaGula  chìdda  ca  addimanna, 
Tuiiu  lu  munnu  si  vurria  manciari, 

(i)  In  8alap«niU  eorr«  Mpi»t«  «od:     ^ 
436.  Chi»U  *  *nm  «OM  eh'  'im  n  pO  nigwi. 
Tatti  Vmmn-  t»«r«««WM«*  'nd«fiiP| 
SMapri  «riarma  prt>fp>n  oan^wri. 
Mai  flmmi,  o  eampari  in  •*««». 
Vmfan  «i  siulwi  <U  iii«aPf n* 
Idda  ftoMa  ai  leta  lo  eaYOTBo; 


• 

Zocca  vidi  ccu  l'oechi  t'addimanna, 
Non  s'abbasta  «stu  corpu  a  sudisfari; 
'Nfrena  ssa  lingua  e  va  sciogghiti  l'arma, 
Sì  v6'  jiri  'raparadisu  a  triunfari; 
Cui  si  ni  fida  assai  prestu  s'incanna, 
Ccu  l'antri  dannati  à  jiri  a  stalrt. 
3472.  Crncu  è  la  Ira,  piccalB  nmrtaK, 
Di  ht  vucca  ti  nesci  echit/  éi  un  veiduj 
Chissà  è  la  robba  ca  ti  pòi  maneiari, 
Ca  mancu  uni  pòi  fari  èumprinrantu. 
Chissà  è  la  ca^^a  ca  li  fa  dannarì, 
Jiri  a  lu  'nfernu  a  pat|iri  tormento; 
Ccu  l'antri  dannati  a  jiri  a  stari; 
Di  nesciri  di  dda  'un  c'è  finimento. , 

3173.  Sei  è  la  'Nvidia:  sennu  'nvidiosi 
Campamu  ccu  *Aa  ranni  dlusia, 
Poviri  semu  e  eampamn  tamusi, 
Non  jemu  ritti  ppi  la  nostra  via. 
Semu  ccu  pompi  e  cosi  priziusi* 
Jemu  dicennu:  cu*  è  megghiu  di  mia? 
Invidia,  quanta  setter  'nvidiusi. 
La  'nv^dia  vi  porta  a  mala  vìa. 

34174.' Setti,  l'Àodria  ti  leva  putiriv 
Cc'an'idda  a  letta  corcaleddu  stai,  ' 
Sona  la  missa  e  eci  vurrissi  jiri^ 
Ppi  'un  ti  sttsiri  a  la  missa  ^ui  ci  vai; 
Si  forra  sono,  spassa  e  piaciri., 
Gei  jissi  presto,  e  non  turaassi  mai: 
Averti,  cristianu,  ch'ha'  a  miiriri. 
Si  beni  hai  fatto  li  lo  Iruvinù  (d). 

Siracusa, 

Li  SETTE  ALtKEllTI 
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3475.  PuBli  dotiti,  e  omini  39puti, 
Un  attu  di  Caremia  (3)  simili; 
Cif  'i^n  è  pueta  'mpara  la  virtuti, 
Voggbiu  pri  curtisia  ca  mi  siftlìli; 
Cessunu  tutti  li  pueti  asluli, 
Ca  l'alimenti  so'  vinuti  a  liti; 
Ognunu  d'iddi  spreca  (4)  la  virtuti, 
Lu  cunlrastu  ca  fanu'  sintiriti. 

«  il  Fuoco 

3476.  Alimenti  pumpusi  ed  onoratJL. 
Bisogna  chi  ar^ispunnu  a  prÌQia  vuci; 
Tutti  su'  belli  li  cosi  crijiti,» 
La  prima  cosa  ch'esisti  è  la  lucij 
Diu  è  focu  e  vinci  IuUm  'ndicnitaU, 
Vidjomu  cu'  ^  Lu  scuro  s'arridduci: 
Diu  ha  cidutu  a  mia  la  pulislati, 
Staju  supra  l'ataru  e  faizu  luci. 


Veni  la  morti  e  lassa  11  dinari: 
La  oorpa  mori  e  l'arma  ra  a  la  'nfonia. 
(a)  Di  qaeaU  ottara  U  Piirè  «e   Ita    Utfo 
canaona  «oparata  al  n*  479' 
(8)  Accademia. 
(4)  8pie«a. 
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CANTI   POPOLARI 


Il  Pane 

3477.  lu  su'  lu  Pani  ppi  grazzia  di  Diu, 
Mantegnu  l' omu  aazziu  e  virmigghiu, 
Si  'Dira  la  mensa  non  ei  sugna  iu 

Li  citati  si  mentinn  'n  bisbigghiu; 
£  Toma  forti  ppi  lu  forzu  miu,     ^ 
La  terra  è  mamma  ed  iu  ei  sugnu  figghiu, 
Chisti  curuni  li  meritu  iu, 
^Na  parmaa  manu  e  'na  scocca  di  gigghiu. 

La  Terra 

3478.  Iu  su'  la  Terra  di  tanta  grannizza, 
Yoschì  e  vìrdura  su'  lu  mantu  miu; 

S*  iu  non  ti  dugnu  latti  a  stizza  alstizza 
Tu  appena  nasci,  mori  di  pilìu:  (1) 
Ia.su  la  terra  tronu  di  biddizza 
Tutti  li  cibi  li  pruduciu  iu, 
E  ssi  curuni  di  tanta  ricchizza 
Diu  r  havi  fattu  e  li  meritu  iu. 

U  Acqua 

3479.  0  terra,  è  veru  chiddu  ca  tu  dici, 
Ma  ta  senza  di  mia  nenti  po'  fari, 

lu  smovu  grecu,  ponenti  e  libici, 
Lu  menzojornu  ccu  lu  mai  strali; 
Iu  ti  arricriu  tutti  li  maisi, 
Anruli  ed  ervi  fazzu  riturnariy 
Iu  su*  Tacqua  e  cuvernu  li  paisi. 
Di  ssi  curuni  m^haju  a  'ncurunari. 

Il  Tento 

3480.  Gitari  vi  li  voggbìu  sti  ragiunì 
Tocca  a  parrari  a  mia  zoccu  haju  a  diri; 
Iu  su*  lu  venta  di  tantu  valiiri 
Mannatu  di  li  spiriti  divini; 

£  veni  maggiu  e  levu  li  mafTuri,  (2) 
Li  pruvenzi,  la  russa  e  Tacquazzini; 
Mi  meritu  purtari  ssi  curuni 
Di  petri  domantati  e  di  r rubini. 

V  aria 

3481.  Iu  su*  Taria  sirena  e  triunfanti 
Ca  m'ba  criatu  Cristu  onnipotenti, 
E  fazzu  lustru  sinu  a  lu  li  vanti 

Di  lu  li  vanti  sinu  a  lu  punenti, 
Sugna  l'aria  sirena  e  maistanti 
E  non  è  munnu  senza  rorienti, 
Meritu  ssi  curuni  di  dgmanti 
Vui  autri  senza  mia  non  siti  nenti. 

/{  Sole 

3482.  Ora  vi  mustru  iu  lu  me  valuri 


•(lì  pam,  di  Heolo. 
(•)  Mastri  e  muffun,  nebbie  uggiose,  cbe  fan- 
no aJMrdre  germogli  e  (ratta  degU  alberi. 
'(S)  Pfiamaf  menoma. 
(4)  Sparitùth 


Di  mia  *ntra  Tuniversu  non  c'è  uguali, 
Iu  ccu  'na  nisma  (3)  spi  ragghia  dì  soli 
Ricriu  terra^  pianeti  ed  animali*,  « 
tu  ca  sugnu  di  Diu  specchiii  e  splennuh, 
Si  m*astutu  beni  morti  universali, 
M'aduranu  li  genti  ccu  raggiimi 
S*iu  non  m'affacciu  non  fazzu  agghiurnarìj 

3483.  Lu  pani  è  vittu  ca  si  divi  aviri,  | 
La  terra  è  bella  adurnata  di  ciuri, 
L*acqua  è  lu  snngu  so  *ntra  giri  e  ^irii 
Veni  lu  ventu  e  lava  li  vapuri. 
L'aria  cbi  ni  manteni  a  so  putiri, 
E  supra  tutti  ci  abbita  lu  sult; 
Li  so'  meriti  ognunu  fa  sintiri 

Ppi  daricci  li  parmi  e  li  curuni. 

Il  Poeta 

3484.  Cari  alimenti,  ricchissimi  sili. 
Ca  v*ha  criatu  la  Summa  B  un  tali, 
Tutti  gran  beni  alFomini  faciti, 
Unu  di  Tautru  non  c*è  sparitati  (i) 
Vui  di  gloria  e  triuufu  cumpuniti 
Lu  stlnnardu  di  Diu  summa  bunlati. 
Tutti  setti  lu  munnu  mantinìti,    . 
Ma  regna  un  sulu  Diu  in  trinìtati. 

Salvatore  Murana,  marinaro  l 
Palermo f  morto  circa  il  18^0- 

1   GIORNI  DELLA  SETHBANA   (5). 
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348^.  Di  luni  s'incumincia  prirau  chiantu. 
£  capu  di  simana  addulurata; 
Marti  si  canta  lu  passi u  santi), 
Lu  mercuri  ò  di  lacrimi' jurnata, 
Lu  jovi  cummuvcmu  a  Cristu  santa. 
Lu  venniri  è  di  lignu  la  campana, 
Lu  sabilu  Maria  sparma  lu  manlu, 
La  duminica  Cristu  *ncelu  accliiana. 

•  Àci. 

3486.  Lu  lunirì  pi  tutta  la  simana, 
Lu  martiri  accumenzanu  li  lutti. 
Lu  mercuri  si  fa  la  quarantana, 
Jovirì  si  fìrrianu  li  sepurcri. 

Lu  vennari  di  lignu  la  campana, 
Lu  sabbatu  Maria  nni  chiama  a  tuUi. 
Duminica  Gesuzzu  *n  celu  accbiana 
Pi  sarvarni  di  peni  e  di  li  curpi. 

Palermo. 

Lunedi. 

3487.  Accuminzamu  di  capu  di  luni^ 
Cbista  jurnata  binigna  e  riali; 

(5)  Qneato  canto  h  diffaao  per  tutu  risela,  i0  1* 
porrò  in  nota  qualche  rariante  di  Sireett»*  (*^ 
altre  ràftnto.  Yi  premetto  però  doe  otta?*  fab  S^ 
timana  iomta  «na  di  Ad  e  «ma  di  p^lenw»* 
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I/armuzzi  santi  sUnnu  a  dinucchionì 

Davanzi  noslru  Diu  cilistriali; 

E  Diu  nni  scanzì  di  peni  e  tirruri  (1) 

A.  Il  uà  tri  fidili  cristiani; 

Si  vói   lu  paradisu,  peccaturi, 

Ti  voi  abbrazzari  a  li  so  cincu  cbiai  (2). 

Martedi, 

(488.  Scura  lu  I uni  ed  agghiorna  lu  marti 
L*Itria   (3)  santa  a  tutti  nni  cunvertt; 
Asciar»  cascittini  'n  chiddi  parti, 
\À  purtarunu  'n  coddu  dii'  vicchitti  (i): 
Piccaturi,  ti  preju  'un  fari  ss*arti, 
E  qiiannu  pecchi  sta  ccu  rocchi  aperti; 
Maria,  ca  di  lu  munnu  n'ha  la  parti, 
'N  celu  nu'aspetta  ccu  li  vrazzi  aperti. 

Mercoledì. 

3489.  Mialu  cui  a  lu  mercuri  dijuna, 
E  senti  di  lu  Carmi nu  \$)  la  storia. 
Miatu  cu'  cci  dici  qualchi  cruna  (6), 
Maria  ca  si  lu  scrivi  a  la  memoria; 
Di  In  celu  e  la  terra  è  la  Patruna, 

E  iin'havi  parti  di  l'eterna  (gloria  (7): 
Maria,quannu  muremu  'un  nn'abb^nnuna, 
Spìngi  stinnardu  rrussu  di  vittoria  (8). 

Giovedì. 

3490.  Ora  vi  cuntu  di  lu  Spiritu  Santu; 
%\  jovi  (9)  vinni  dda  santa  jurnata: 
Di  li  celi  eaiau  'n  angilu  santu 
Dicenhn:  Ave  Maria  l'Annunziata  ! 

Di  ralligrizza  nni  smossi  lu  chiantu, 
Vidennu  la  Madonna  *ncarunata; 
Maria  nni  vóli  sutta  lu  so  mantu 
Ppi  darini  la  gfolia  biata. 

Venerdì. 
^91.  Di  venniri  muria  nostru  Signuri 

(i)  ÌS7.  AjntatiU  Toi,  duci  Signori, 

A  li  werì  diroti  eristiani; 

Cai  ama  «  Dia  cca  pirfetta  smuri, 

Idda  ni  libbra  di  peni  infernali, 
(s)  Chiai  da  ehiaia^  o  chia^^  P>*g*« 

(3)  Condannata  noi  Concilio  Efesino  la  creala  di 
Nostorìo,  S.  Polehcria  fondò  in  Coatantlnopoli  la 
chiesa  di  S.  Maria  deirOdigidria  ,  (Guida  tUlia 
^h  per  lo  più  detta  Idrìa. 

(4)  Il  fatto  dei  ^eechittiif  ra  coti; 

NoTolIano  ohe  nel  718  i  faraeini  con  inaumer^ 
^|e  fluita  aaiediarono  Costantinopoli;  ehe  dae  ree- 
cbi  monaci  finectùttiì  chiusero  fra  tarole  V  imma- 
gine dcirOdif^dria  ,  la  scoprirono  nel  porto  ,  a  al 
>ao  aspetto  aifondò  in  mare  la  flotta. 

lettere  di  Mons.  Pompeo  SaracUi. 

Venosia  174»,  p.  i6a  a  seguenti. 

(5)  Carmimh  Maria  del  Monte  Carmelo. 
(S)  Cntna^  rosario. 

(7)  B  porta  lu  itinnarda  di  vittoria: 
(^)  Ca  sarra  parti  di  Tetenu  gloria. 


Supra  un  truncu  di  Cruci  autu  epinnenti; 
Forru  (!(>)  li  cbiova  li  primi  dulara, 
Lu  latu  apertu  e  lu  sangu  sprannenti  (11), 
Di  feli  aloi  nn'appi  tri  muccuna, 
E  fu  incninatu  di  spini  pungenti: 
Pirchi  *un  cianci  e  ti  penti,  piccaturi, 
Gristu  ppi  nui  patio  tanti  turmenti. 

Sàbato. 

3492.  Lu  sabitu  ca  agghiorna  ccu  alligna 
E  tutti  stamu  ccu  la  vucca  a  rrìsu; 
Cristu  si  vota,  e  dici:  Matri  mia, 

Li  vostri  piccaturi  m*hanna  offisn. 
— Figghiu  ti  la  dugn*iu  la  priggiria, 
Ccu  tri  cbiova  ti  vitti  un  jornu  appìsu^ 
Miatu  cu'  è  diyotu  dì  Maria! 
Trova  lu  meggbiu  locu  *mparadisu. 

Domer^ca. 

3493.  Duminica  è  la  Santa  TirniUti, 
Si  fa  ccbiù  festa  ccu  ccbiù  giubìliu; 
S'alzanu  tanti  calici  sacrati, 

E  acchiana  e  sci  nni  lu  corpu  di  Diu; 
E  tri  Pirsuni  regna  'n  tirnitati, 
Tri  Pirsuni  divini  e  un  sulu  Diu: 
Lu  Santu  Sacramentu  sia  lodatu, 
Viva  viva  la  Gran  Matri  di  Diu  (12). 

Iftneo,  €• 

LB  FESTE  DELL'AENO. 

XXVU. 

3494.  0  cristianu,  non  mettiri  'mprisì, 
Cbi  'njocu  Thai  piggbiatn  li  piccati; 
in  paradisu  si  campa  filici , 

Cci  su'  musichi  e  vespiri  cantati, 
Vegna  cui  vóli  scioggbiri  sta  liti 
Li  giusti  su'  li  musici  accurdaii: 
Vi  cuntiroggin  'ntra  dudici  misi 
Li  festi  di  la  Cresia  urdinatì. 

(9)  Hedi  la  jori  di  In  Spiriln  sante; 
CM  fetta  ca  li  fa  chidda  jomata: 

(10)  Forru,  idiot.  di/oni,  rarono. 

»(n)  SpranntnH^  da  apratmiri:  aaagne  o  d*aUro 
liquido  oseir  con  foga, 
(is)  In  Siracnta  vi  lono  Mgiaate  le  ottere  ■sgonfi: 
4S8.  Trantalrl  cruci  alTartarn  faeiti, 

QaanrA  ^anni  la  TOftra  digitati  ! 

fica  tri  palori  santi  ca  didti 

Cala  la  Egghia  di  retema  Patri; 

Qaaann  la  miasa  a  Tartara  didii 

Noi  tì  stamu  d*arrari  »^JinieBliiatf; 

Qnanna  la  binidisioni  ni  lamti, 

ftingraxsiama  la  Dirina  Mautati« 
^9.  Omini  dotti  e  poeti  saccenti. 

Voi  ca  sapiti  di  spirituali, 

Cieca  Titellu  ea  1  un  omu  di  nenti» 

Ih  la  so*  puisia  fis  capitaU. 

Fici  sti  Tersi  oca  dÌTota  menti, 

D*aTanti  l'anta  Dia  cilistriali; 

Mi  pirduiMti  li  o*i  mmeaaifnti» 
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3lf9S.  loBaro  porta  ia  festa  a  lo  prima, 
Coma  si  leggi  oen\annu  a  calannarin, 
Ux  pnmu  jorna  chi  agghioma  è  la  strina, 
E  doppo  d*idda  veni  8.  Macaria; 
A  li  sei  è  la  Pasqua  Epifania, 
A  li  qainniei  lu  biatu  Maura, 
A  dieiasselti  S.  ABtoniu  Abati, 
A  Yìnticincu  campati  S.  Paulu. 

3496.  Ora  veni  lu  misi  di  frivaru, 
4ggbioTQa  S.  Ignaziu  lu  primu, 

A  U  dui  Maria  Virginl  $^  S.  Brasi, 
^  A  li  cinca  S.  Aita  oru  finu, 
Cammira  di  la  Santa  Trinitati: 
Catania  ca  fa  festa  dì  cuntinu, 

fvi  musichi,  vespri  e  sirinati  : 
▼intiquattru,  lu  dicu  iu  latinu, 
Santa  Mattia  coma  vul  saociati/ 

3497.  Poi  veni  marzu  anticu  piddirinu, 
Porta  la  festa  ali*  ujuiki  di  Patti, 
Lu  lUD9Lriu  so  non  veni  minu, 
Gomu  la  santa  chiesa  nota  'n  carti  : 
À  dicciannovi  lu  gran  saraOnu, 

San  Giuseppi  lu  gran  patriarca; 
A  vinticinóu  ò  lu  veru  fistinu 
Fu  annunziata  V  Eterna  Munaroa. 

3498.  San  teudoru  a  lu  primu  d*apnU, 
E  poi  a  r  ottava  vi  lu  pozzu  diri 

Di  Paula  è  la  virgini  Maria, 
San  Gioreì  cavaleri  a  vinlitri, 
Cavaleri  di  Dia  vera  Missia; 
A  vintiquattru  vi  dicu  accussì 
San  Marcu  evangelista  litania, 
L^  trenta  Catarina  fistiggia. 
'3499,  Sia  binidittu  lu  misi  di  ma|u, 
É  San  Filippa  e  Jabicu  lu  primo, 
A  tri  la  eruei  a  lu  Munti  Calvaru, 
Unni  pusau  li  spaddi  Dia  divino; 
Air  otiu  lu  beatu  S.  Cataaru 
Viscuvu  saala  e  cunfissuri  fina; 
A  la  prima  duminica  di  maju 
Siracusa  fa  festi  di  cuntinu; 
E  air  unnici  san  Majulu  e  san  Caju.  (1) 

3500.  Veni  Saft  Mi^rz^anti  a  dtf!  ài  gi6ignu. 
San  Barnabàti  {ì)  all'  unnici  secbenti, 
Casca  alli  tridici  Sant'  Antuninu, 
Cavaleri  di  Cristu  veramenti; 

A  vtnttqfaaf tra  vi  diea  e  rispunno 
San  Giiìrvanni  Battista  rispFIndenti; 
A  vintinoVi  uri  tuttu  la  munnù 
Petru  e  Paulu  martiri  putenti. 

3501.  Trasi  lu  misi  saziu  di  giugneMu, 
E  tran  òeu  la  nnomu  dt  Maria, 

Air  otta  è  Mfìirgherita,  e  vi  (mimettu, 
A  sirici  di  lu  Carmina  Mnrla; 
La  Maddalena  ccu  cori  diletiu 
Veni  a  li  vintirui  la  festa  pia; 
A  vinticincu  vi  juru  e  prometta 


l; 


I)  Cataldo. 

s)  Sa»  Banuba  A^ate. 


Sao  Giaeamu  Vangilista  litania. 

3502.  Veni  San  Petru  a  la  prinm  d'austo, 
Li  eincu  la  maronna  di  la  Nivì, 

A  sei  lu  Salva  turi  santu  e  giusta 
'Mmenzu  aposluU,  troni  e  serafini; 
A  qainniei  Maria  di  roenza  austu 
Ca  littri  porta  a*  li  celi  divini, 
A  vintiquattru  pri  darivi  vustu 
C  Bartulu  Santu  dignu  di  fidi. 

3503.  Lu  misi  di  sittembiri  è  arrivatu, 
L'Abati  Santu  Giddiu  (3)  è  vinutu, 
L*ottu  fu  di  la  chiesa  distinatu 

A  la  Madonna  ca  tannu  ha  nasciutu; 
A  lu  vintunu  comii  fu  annutatii. 
San  Matteu  Vangilista  risulutu; 
A  vintinovi  ca  arristau  stamputu, 
L'  Arcangilu  Micheli  spata  e  scutu. 

3504.  Santu  Rimigiu  lu  primu  d'uttuvrru 
Viscuvu  e  cunfissuri  in  calennariu; 

A  li  deci  San  Luca  Apostulariu, 
Chiddu  ca  porta  a  menti  lu  rusanu; 
A  dicia^ottu  lu  Santu  Vittoria, 
A  Trapani  ni  trova  lu  cadaviru; 
A  U  vintottu  San  Simuni  Jura, 
Sicoomn  porta  scrittu  lu  lunariu. 

3505.  Lu  primu  di  nufemmru  tutti  Sano 
E  li  defunti  in  jornu  sechenti, 
Airunnici  Martinu  trionfanti. 

Chi  acchiana  *nceìu  filici  e  cunlenti: 
Santa  Cicilia  ccu  celesti  canti, 
Accorda  *m paradisa  li  strumenti; 
Vitti  'na  stidda  supra  lu  li  vanti, 
Ed  era>  Sant'Andrea  la  risplindenti, 

3506.  Santa  Bibiana  a-lu  misi  sechenU, 
A  li  quattru  la  Santa  Barbarana, 

La  ccbiù  amica  di  Cristu  Onnipotenti. 
A  li  sei  Sani' Ambrociu  di  Milana, 
All'  ottu  Maria  Virgini  dimenìi, 
A  tririci  Lucia  Straiisana, 
Chi  'noelu  acchiana  filici  e  cuntenti. 
E  di  li  setti  speri  è  la  suprana. 

3507.  Apostulu  Tumasu  a  lu  vintunu, 
A  vintrcinCA  n*agghi6rna  fatali; 
Li  pastur^ddi  ch^erinu  a  lu  scuru, 
Gloria,  gloria  si  misiru  a  cantari: 
Nasciutu  è  hi  patruni  di  hi  muniiu, 
Chtddu  ca  crijau  celu,  terra  e  mari, 
A  lu  stissu  pinsarci  mi  canfunfìu, 
Non  mi  basta  la  lingua,  pri  spricari; 
Diu  è  tanta  ranni  ca  *un  si  trova  fuinO' 

.  Pri  Tomu  si  lassau  sacrifioari. 

350B.  Vegmr  a  hi  missa  e  divu  addirtueehun 
Avanti  a  Gesù  Cristu  Onnipotenti: 
Signuti,  vai  m*  avi^  a  pirdunari 

'   Li  mei  piccati  -sciuti  di  la  menti: 
Ora  ca  veni  sta  beddu  prisenti, 
Lu  figfhiu  dì  IH  ^frgini  Maria, 

(S)£giaio. 
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Ca  veni  e  si  eumunica  a  la  genti, 
Ccu  T«i  cunaunicati  Tarma  mìa:    ' 

3509.  0  SignuruzEU  di  li  piccaturi, 

Vi  vogghiu  Tarma  mia  raocumannari; 
Vinili  prestu,  duci  miu  Signuri, 
Ogni  mtimentu  centanni  mi  pari. 

3510.  Visti  lu  Gesù  miu  supra  t'arlaru, 
Supra  la  sedia  di  lu  cunnssoru: 
Ostia  sacrosanta,  verbom  caro, 
Cibu  di  Tarma  mia,  ricca  trisoru. 

3511.  Gloria  Patri,  Figghia  e  Spirita  Santu, 
Tri  pirsuni  divini  e  un  sutu  Diu, 

Ppi  nui  cca  s*  incarnau  lu'Verbu  Santu, 
E  poi  di  Maria  Yirgini  nasciu, 
E  s*  incarnau  ppi  divinu  purtentu. 
Sia  luratu  lu  Santu  Sacramentu. 

Siracusa, 

Là  CORFESSIONB 

XXVIII.      . 

3512.  Ancilu  santu  custoddiu  miu, 
Mentimi  *nlesta  li  piccati  mei, 
Ora  ca  m'  haju  a  jiri  a  cunfissari, 

Ca  ddoco  a  fora  ce*  è  la  fausu  e  riu: 
Senti  c^i  dici  lu  fìgghiu  di  Diu, 
Cunfessitì  ca  t*haju  a  pirdunari. 
E  ppi  ti  dugnu  lu  spirìtu   miu    * 
K  *fflparadisu  ti  vogghiu  purtarit 

3513.  Quannu  m*accostu  a  la  cumunioni 
La  prima  cosa  ci  vóli  T  amuri. 

Chi  ti  cridi  eh*  è  pani  di  furmentn  ? 
È  corpu  e  saiigu  di  nostru  Signiivi. 
M'accosta  o  nonm'accostU|0  miu  Signuri? 
— Accosta  Ogghiu  e  non  Tabbarruari, 
Ca  è  tanta  ranni  lu  miti  duci  amuri 
Ca  ppi  T  amuri  lo  mi  Hci  pani. 

Aci. 

ALTRA 
IXiX. 

3514'.  Arvuliddu  di  perni  carricali, 
Culonna  unni  s'  appoia  Tarma  mia, 
Tutti  picciuli  e  granai  T  hamu  amatu, 
E  cui  non  ^ma  a  Diu  ò  grnn   pazzia. 

3515.  Grapi  li  porti  di  lu  tabirnaculu. 
Unni  sta  firmateddu  lu  miu  amuri, 
—Non  pozza  apriri  no  ca  su'  firmata 
Teni  li  chiavi  la  to  cunfissuri. 

3516J  Cala  cala,  Gesù  mìa, 
Ppi  cibari  Toma  'ngratu; 
Ccu  Vamuri  svisci ratti 
Vifa  Diu  sacramintatu. 

il  ci. 

3517.  Gesnzzu  ppi  la  strata  m'  aseunlrj(u, 
Caiau  r  ucfìhiazzi  'n  terra  e  mi  ridili, 
Tutti  li  cincu  chiai  m'ammuslrau, 
E  chidda  di  lu  latu  mi  T  apriu. 

Aci. 
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3518.  0  Diu  cìi'avissi  nn'  iura  d*uditoria  - 
Quantu-sciogghiu  la  lingua,  parrà  e  dica 
Di  l'Armi  santi  di  hi  Prijatoriu 

Un  miracula  ranni  a  tempa  anticu. 
V*ò  cantata  di  Cristu  la  martoriu 
Quannu  chi  Giuda  eci  facia  T  amica; 
Di  Genua  'nta  ddu  beddu  tirritoriu 
Successi  chistn  fattu  ca  vi  dica. 

3519.  C*era'na  donna  e*  un  fighhiu  'ngalera 
Ca  notti  e  jornu  larimi  e  suspiri, 

A  T  Armi  santi  ni  facia  prijera 

Ch'era  arrivatu  a  puntu  di  muriri; 

Mi  ci  libravanu  a  so  figghia  d'unni  era. 

La  donna  a  la  galera  tosi  jiri; 

Lo  capitana  di  forti  galera, 

V  affnlta  donna  si  cci  misi  a  diri. 

3520.  Cunsinnimi  a  me  figghiu  confrent'era 
C— Cantimi  centu  scuti  'ntra  li  manu, 

Donna,  si  vói  a  to  figghia  cunfrent'era. 

La  donna  non  avennu  sta  dinaru 

La  limosina  misi  a  dumannari 

E  còsi  tri  carrini  a  grana  a  grana; 

Si  ipisi  lari  musa  a  caminari 

Sula,  sniidda  ppi  ddu  chiana  chiana. 

3521.  C  incontra  un  parrineddn  a  la  stra- 
Mortu  di  fami  ca  paria  muriri;       (manu 
Poviru  a  chidda  jjovira  apriu  li  manu 
Gridimi,  donna,  si  mi  vói  cridiri: 
—Ti  jura  ppi  la  cruna  di  li  spini 

Ca  Gesù  Cristu  a  lu  so  capu  teni, 
Missa  non  n'haju  dittu  a  tri  matinì, 
Ca  limosina  a  mia  non  m  ni  veni. 
5522.— Dunca  pigghiati  cca  sti  tri  carrini 
Va  libra  un'arma  di  li  scuri  peni. 
— La  donna  si  ni  va  fànnu  sta  beni, 
'Ncontra  la  forma  d*  un  gran  cavaleri: 
—Donna  dimmi  chi  hai  ca  si'  turbata? 
— Chi  haju  avirì  bonu  cavaleri  ? 
E  la  chi  haju  e  lu  chi  vogghiu  aviri  ! 
Haju  T  unicu  figgbiu  'ntra  li  peni 

3523.  Attortamenti  a  *na  galera  arn>fita. 
—Zittiti  donna  e  cchiù  non  ripitari; 
Porta  sta  littra  'nta  la  me  casata, 
Daccìlla  a  manu  a  cài  mi  vóli  beni, 

^  Sarrai  di  li  to'  peni  cunsulata  — 
A  multi  genti  ni  vosi  spijari 
La  donna  non  sapennu  la  casata; 
E  multi  grazi  i  a  D'ru  ni  vosi  fari 
Quann'  idda  appi  la  casa  'nsignata. 

3524.  Tuppi  lappi.  S*  affaccia  la  criata, 
Doppu  I  amatu  figghiu  s*  affacciau; 
Pigghiau  la  littra  a  manu  e  la  lìju, 

E  ccu  T  amata  frati  si  vutau: 

— Chi  non  sai  ncnli  ?  I^n  patri  scriviu  ! 

Morta  lanT  anni  e  arrisusciiau. 

Di  ^nsi^itu  cunsigghiu  si  tiniu, 

Ca  di  dda  littra  nuiltu  dubitau. 
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3525.— Donna,di  cbista  lìUra  'un  su*sicuru, 
Dimmi  'ncusceriza  dimmi  cui  la  scrissi I 
—Si  lu  vidissi  lu  caii  usci  rissi 
'Mriienzu  di  quattruccntu  ralliguru; 
Cussi  ciaacennu  la  donna  cci  dissi: 
Prestu  si  urdinassi  e  si  facissi 
Cenlu  ritratti  mintemu  a  lu  muru,  (1), 
Ddammcuzu  nostru  patri  si  minlissi. 

3526.— Gbistu  la  liltra  mi  desi  ^icuru 
Stu  cavaleri  mi  vosi  parrari. 
— Via  prestu,  frati  miu,  stimba  ssu  munì, 
Sta  douna  allesli  senza  cciiiù  tardafi, 
Librami!  a  nostru  patri  di  lu  scuru. 
Cuntici  centu  scuti  di  dinari. 

35'J7.  La  donna  avuti  li  dinari  'nimanu 
Vi  arringraziu  assui  dissi,  Signuri, 
E  si  ni  cursi  nni  lu  capitanu 
E  in  alligrizza  niutau  lu  duluri. 
— Cunsinnami  a  me  iiggblu  furti  e  sanu 
Com*  bai  prumisu  supru  lu  to  anuri.  — 
— Ti  ai  vinisti  troppu  scutulata, 
Dimmi  si  bai  chini  o  vacanti  li  manu, 
Prima  la  summa  vogghiu  cunsignata, 

35*8.  Quannu  li  centu  sentì  si  cunlan 
Dissi:  a  to  figghiu  ti  vo^ghiu  rinniri. 
Una  vuci  a  lu  Comitu  jttau; 
— Scatina  a  cbissu  e  lassi  ni  llu  ijri. 
Dimmi  tu,  donna,  famniillu  assintiri 
Cui  fu  ca  sti  dinari  ti  'mprintau  ? 
Quannu  vinisti  cca  la  prima  vota 
Non  avevi  unni  cadiri  e  muriri. 

3529. — Capitanu,  si  luitu  voi  sapiri, 
Ju  ti  lu  cuntu  lu  comu  passau; 
Mò  figgbiu  non  ba  fatta  nuddu  erruri, 
Pri  cbissu  Gesù  Cristu  lu  salvali. 
E  tuttu  divu  a  lu  divina  amuri. 
Di  limosina  cosi  tri  carri  ni. 
Un*  arma  di  li  peni  si  libran. 
Li  dinari  mi  desi  un  gran  Signuri 

3530.  Lu  capitanu  non  era  crudili, 
Ma  di  bon  cori  e  divotu  di   Din. 
— Li  centu  sciiti  ti  voggbiu  rrinniri, 
Va  spennitilli  ppi  Tamari  miu', 
Preja  ppi  dd'  arma  ca  ti  cunsulau,  . 
Va   nsarvamcntu  e  paura  'un  aviri; 
E  teni  sempri  a  to  figgbiu  arriprisu, 
— }ìx  tanti  grazii  non  pozza  arrinniri, 
Diu  vi  lu  rrcnni  *njornu  'mparadisu. 

3531  .Lu  casu  è  vccchiu,  maò  nova  la  storia! 

(i)    In  Misfretta  qoesU  «tansa  Taria  così: 
44o.  E  tuliitu  la  donna  arrUpnnaia, 
*tf mensa  triecnta  tì  ramniustrii  in: 
Appena  li  ritratti  idda  gunrdau 
ItUu  *na  icbi^gbia  •  la  rafBgurau; 
Di  lu  mura  *o  ritratta  ti  spteau. 
La  donna  eadia  *ntorra,  luvimpicaa. 
<i^>uanna  arrivinntt  diria— Sissignurì 
Sta  CnTaleri  ò  miu  liencrntluri. 
(a>  D'  ondo  ha  tratto  il  popolo    tal   poetico    rac- 
conto t  gueita  Santa  Gatterina  non  h  quella  di  Sro- 
<i««  nò  la  Fiorentina  de*  Ricci,  n4  Catterina  Toma* 


Diri  non  vi  lu  sacciu  di  qoanV  anni, 
L'ha  fattu  Petru  ccu  la  so  mimorìa, 
Petru  Santatrina  gloria  ranni. 

Siracusa, 

PEL  ROSiBIO  DE*  HORTI. 
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3532.  Luprimu  misteri  voggbiu  aceuminza- 
Ppi  l'armi  di  li  tanti  piccaturi,  .  (ri, 
Oa  'n  Purgatoriu  si  divinu  stari, 
*Nlra  ddi  ciammi  di  focu  e  'n  cbiddi  ar- 
0  pàtri  e  mairi,  cbi  spirati  fari  (duri, 
Oa  ppi  li  figghi  non  sintiti  amuri? 

3533.  0  caru  figgbiu,  chi  non  pensi  e  dici 
Ca  bai  a  lo  patri  jttatu  'ntra  un  fOcu. 
Non  pensi  li  ca  rizzi  ca  ti  fici 

E  mancu  di  dda  vigna  e  di  ddu  locu 
Ccu  suduri  di  sangu  ti  li  pei; 
Ora  ò  jttatu  *ntra  un  funnu  di  focu: 
Ccu  'na  poUa  di  cruna  «a  ci  dici 
Lu  libri  di  li  ciammi  di  lu  focu. 

3534.  0  soru  e  frati,  comu  non  cianciti. 
E  comu  di  lu  cbiantu  *un  v'ammazzati. 
Ca  a  vostru  frati  pirdutu  V  aviti, 

Ca  'mnriatoriu  schitta  li  piccati 
'Ntra  adu  focu  ca  mori  di  la  siti, 
E  ccu  un  tozzu  di  pani  ca  ci  dati 
Ci  sanciti  li  cbiaj  e  li  firiti, 
E  prestu  ^mparadisu  lu  purtati. 

3535.  Su'  abbannunatu  d*  amici  e  parenti, 
E  'mpriatoriu  su'  *ntra  tanti  ciammi: 
Criditilu  criditi,  bona  genti, 

•  Ppi  nui  nuddu  ci  pensa  un  sulu  stanti; 
Una  posta  di  cruna  non  è  nenli, 
Datici  rifrigeriu  ali*  armi  santi. 
3530.  E  rurlimu  misteri  eh' ò  di  tutti 
L'animi  santi  d'arretu  lì  porti; 

sE  nui  ca  semu  *ntra  stu  inuiinu  tutti 
Misererò  me  Dei  ni  pari  forti: 
Cbistu  e  lu  munnu  di  passaggiu  a  tutti, 
*Njornu  la  renni  Diu  a  la  nostra  morti. 

Aei. 

sauta  catterina  (2). 

XXXIL 

3537.  Sintiti  chi  vi  voggbiu  arriecuntari, 
Signuri,  ca  mi  dati  audicnza, 

di  Majorca,  ni  Catterina  Mattci  di  Raeeonigi ,  ai 
qaella  di  Siena  ,  nò  quella  di  Bologna  ,  né  qnelU 
di  Cortona,  nò  qaella  di  Genova,  o  la  Martirs.  Per 
quel  eh*  io  no  sappia  ,  questo  avTonimento  non  à 
Ugge  in  alcuna  delle  Vite  dello  sopradette  sanU , 
le  Milo  che  abbiano  nonio  Catterina.  Forse  ignoro 
il  fatto  come  non  rersato  in  tali  stadi?  O  sopn 
qualch^antica  oscura  tradisiooe  il  poeta  popolare 
ha  tessuto  il  suo  canto?  o  imbrogliando  1*  arvcai* 
monto  ,  sotto  il  nomo  di  S^  Catterina  ha  canute 
qrfel  che  aTTenne  d^altra  Santa  t 
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Di  la  biata  Santa  Catarina 
Qnannu  piccau  ccu  tanta  violenza 
Trenta  sci  anni  à  la  vita  mi»china. 

:i538.  Un  jornu  tutta  Rroma  fistiggiau, 
Una  nobili  festa  si  facia: 
Pjgghiau  li  megghiu  vesti^  e  si  parau, 
E  scinniri  coi  vinni  'n  fantasia: 
Siddu  scontru  un  dimoniu  'nfìrnali, 
L*arnia  cci  dugnu  ccu  li  me*  dinari: 
IMa  siddu  scontru  un  angilu  sagratu, 
lu  m'arrimettu  e  lassù  lu  piccatu. 

3539.  Ddu  jornu  nni  la  eresia  trasiu 
Tutta  china  di  vani  (1)  e  di  sciagura, 
ftlancu  la  inanu  a  la-  fonti  stinniu; 
Ma  un  Santu  Palrì  sì  cci  misi  a  cura: 
Cci  dici:  Catarina,  ascuta  a  mia, 
Ti  scrivi  e  ti  fa'  scava  di  Maria? 

3540. — No,  Catarina  nun  si  pò  sarvari, 
Havi  trentasei  anni'ca  Diu  olTenMU. 
Ed  ancora  puternu  (2)  sicutari; 
Lassatimi  jiri  a  lu  perfunnu  (3)  infernu: 
Gniirnò,  Patruzzu,  nun  cunveni  a  mia 
Scrivirrai  e  farmi  scava  di  Maria. > 

3541.  Maria  ca  teni  grazii  'n  putiri 
A  Catarina  voli  pirdunari. 
— Sta  peccatrici,  accumenza  (4)  a  diri, 
Cca  'n  celu  ccu  nuatri  havi  a  cbianari: 
Figgbiu,  levacci  tutti  li  pinseri, 
^Cci  cumpariti  vai  dì  cavaleri. 

354*2.  Sutla  lu  so  palazzu,  gran  misteri  I 
Si  misi  Gesù  Cristu  a  passiari; 
Ma  Catarina  ca  va  pp'afTacciari, 
E  vidi  ad  unu  beddu  cavaleri. 

3543.— Gesù  I  chi  cavaleri  cb'haju  vistu! 
E  comu  chistu  nun  n'hè  vistu  mai; 
Va  prestu,  portammicci  l'ammascìata  (5) 
A  chissu  cavaleri  ca  sguardai: 
—Cavaleri,  vi  vo'  la  me'  patruna. 
— Cci  dici  a  la  Signura  ca  si  sparma  (6), 
Ca  siddu  voli  a  mia,  iu  vogghiu  Tarma. 
— Pozza  ca  fussi  un  diavulu  piju  (7), 
^Ccì  dugnu  l'arma  ccu  lu  corpu  miu. 

3344.  Mentri  ca  Gesù  la  scala  acchianava 
Tutta  la  scala  di  sangu  lavava. 

3545.— Giuvini,  chi  vinisli  ppr  burrarì  (8), 
0  puru  ppi  sciajarìti  lu  cori  ? 
Dimmi  siddu  hai  finiti  'n  quarchi   locu, 
Ilaju  dinari  e  ti  fazzu  sanari — 
Ma  Gesù  Cristu  ca  cci  rispunnia: 
Slu  sangu  curri  ppi  sarvari  a  tia. 

3546.— Lassamulì  sti  cosi  ppi  darreri, 
Jemuninni  a  la  tavula  a  mangiari 
Com'è  l'usanza  di  li  cavaleri; 

(•>  Aaemu   da  ptUendri,  e  .meglio  j^riitnmri 
pretendere. 

(Sì  Perfunnu^  idiotuno,  pr^tiatiii,  profondo. 

(4)  ^eeumenza  da  aeeumm&ari^  eomineiare. 

(5)  Amnhateiatat  Imbasciata. 


Tu  'nti  ssa  seggia  mintiti  a  assittari*— 
Mentri  ca  Gesù  'n  seggia  s'assitlava 
Tutta  la  seggia  di  sangu  lavava. 

3547.-0  cavaleri  laiu,  chi  si'  fìrutu, 
0  puru  tu  sixurtu  cunflssalu? 
— lu,  Catarina,  nun  sugnu  firutu, 
E  uiancu  sugnu  curtu  cunfissatu; 
Ca  chissu  sangu  ca  già  curri  a  mia, 
Curri,  figghiuzza,  ppi  sarvari  a  tia— 

35 i8. — E  chissi  cosi  lassamulì  stari, 
E  jemuninni  a  lettu  quannu  è  chissu: 
A- la  susuta  nni  pigghiamu  spassa — 
Accosta  Catarina  a  lu  so  lettu, 
S'accumenzaa  spugghiari  a  passu  a  passu; 
Mentri  ca  si  spuggbiava  a  passu  a  passu, 

Vitti  un  Crucifissul stramuriunl 

^Tannu  di  veru  cori  si'pintiul 

3349.SÌ  penti  ccu  gran  dogghie  gran  duturi: 
— Prestu  prestu  mi  vogghiu  cunfissarì, 
Preslu  prestu  xja  vogghiu  lu  Signuri, 
Di  lu  piccatu  mi  vogghiu  monnari — 
Fu  Gesù  Cristu  ca  la  cunfissau, 
Ccu  li  so  manu  la  cumunicau; 
A  li  tri  uri  Ja  cunfissioni,        •     * 
A  li  quattr'uri  la  strem*unzioni, 
A  li  sei  uri  'n  celu  l'acchianau. 

3550.— Matri,  ca  Catarina  è  *mparadisu, 
Lu  laidu  nomu  so  cci  haju  livatu  (9), 
Biata  Catarina  cci  haju  misu, 
Lu  tronu  d'oru  cci  haju  pri parata. 
Matri,  vui  chi  cci  dati  a  Catarina? 
—Ed  iu  cci  dugnu  la  parmae  la  cruna* 
Ccu  parma  e  cruna  nn  appi  la  vittoria 
Ora  si  godi  'nni  Teterna  gloria. 

.     '  Mineoy  C. 

.  ALTRA.  « 


xxxin. 


•  I 


3551.  Un  giornu  tutta  Rroma  fistiggiava, 
E  una  nobile  festa  si  facia, 
E  Catarina  ,lutta  si  parava, 
Idda  la  megghiu  robba  si  mitlia. 
— Minlemu  a  passiari  ccu  premura, 
Si  passa  arciinu  di  mia  s' innamura. 
Un  jornu  'ntra  la  eresia  trasiu, 
Mancu  la  manu  a  la  fonti  stinniu; 
Lu  sacerdotu  si  ni  misi  addunu; 
Cu'  è  sta  donna  canon  è  ccu  Diu? 
La  bedda  matri  iu  la  riccumannu; 
Cu  [armi  all'occhi  la  prijau  ciancennu; 
Maria,  (jhi  havili  li  grazzii  'n  patiri 
A  Catarina  m'aviti  a  sarvari. 
— Figghiu,  vestiti  tu  di  cavaleri 

(6)  Sparma^  da  tparmari  adornarsi  i^oo  iroffffio. 

(7)  ^*«.  peggiore.*  ^* 

(8)  Burran\  burlare. 

(9)  Si  ehiamava  la  Meretrice  ,  eommeniò  qui  la 
buona  donna  allo  me  la  detterà.  * 
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Sutta  iu  so  palazzo  a  passìari! 

Idda  s'affaccia  e  vidi  un  cavaleri 

SubiUménli  l'ha  fatui  chiamari. 

E  Gesù  Cristu  mentri  ca  acch lanata 

Tutta  la  scala  di  sangu  lavava. 

E  Catarina  addumannava  a  Cristu, 

O  ca  Valeri  miu,  chi  sangu  è  chistu? 

Tu  non  hi  vidi  stu  sangu  ca  pari 

€a  chistu  sulu  ti  poti  sarvari. 

E  ci  pigghiau  'na  saggia  pri  assittari, 

Vitti  la  seggia  di  sangu  lavari. 

0  cavaleri  miu,  tal  pari  trista 

Ahi.  Iu  mò  cori  ò  cchiù  durn  di  un  tasso! 

A  tavula  ora  jemuninni  già  ch*è  chissu, 

Cofl^u  è  Tosanza  di  li  cavaleri. 

Ogni  sorla  di  i>astu  ca  mangiava 

Tuttu  'nsanguniatu  Iu  lassava. 

Ora  jemuninni  a  lettu  giacchi  è  chistu, 

E  comu  è  usanza  ni  pigghiamu  spassu. 

Gesù  Cristu  si  spogghiapassu,  passu, 

E  Catarina  si  va  ppi  curcaH, 

Vitti  Iu  Crocifissu  e  stramuriu. 

0  Gesù,  e  comu  la  niè  casa  andava  1 

Ddocu  di  veru  cori  si  pintiu. 

'Ntra  li  vrazza  di  Cristu  trapassava, 

A  li  dui  uri  si  cumunicava, 

A  li  tri  uri  'ncelu  si  n'andava. 

Cristu  ci  dissi  a  so  Matri  divina: 

É  chista,  Matri,  la  to  GaUrina, 

Non  haju  vistu  simili  fortuna. 

Mintemuci  ppi  gloria  la  mia  cruna, 

Sì  chiamassi  biata  Catarina.  (1) 

DIORISIO  0  LA  HAQOmiA  DI  VA|.?BBI»E   (2). 

XXXIV. 

3S52.  0  Matri  Santa,  datimi  assistenza, 
Dati  un  sullevu  alla  memoria  mia;  ' 


(s)  Qncita  TArianto  fa  raeoolU  in  CalanìA  dallo 
egregio  Martino  Sebeneklolh  profenore  in  Copena- 
ghen f  qol  venvlo  ad  amdini  neUa  noitra  tottara- 
tara.  0opo  i  suoi  «tadii  in  Bona  a  I^ranaa,  hrmtun 
ia  Sicilia  ad  apparare  il  dialetto  e  iapiraraS  ne*  canti 
del  noalro  popolo.  Collabora  con  noi  in  Palermo 
•Uè  Conferente  dialettali  del  1870,  nelle  quali  il  ta 
loglio  leaae  un  Tigoro»  ragionamento.  Fu  qui  dìlei> 
liaaimo  m  quanti  lo  conobbero,  e  più  a  SaUmonCf 
Pilr^y  AJi.  y.  Pi  Giovaoni.  Non  dimenti  oberò  mai 
la  aera  estiva  in  cui  nélPamena  WUa  dcU*Olivoua 
rallagrA  gli  amici»  iti  colà  a  TÌsitarlo9  col  tuono 
^dalTarpa  ealidoina  dalla  quale  traera  eoarii  aime  m^ 
Iodio.  CeaMva  di  tin  poimonale  in  Roma  nelle  pri« 
mavera  1871. 

(•)  Yalrerde  i  uu  ameniaaino  TÌU«ggio  di  Ad, 
po^  aoTra  un  eolle  elevato  ad  oeeidel&te  deU«  città 
Bollo  di  cui  ti  apre  ed  eatende  un'immensa  pianura 
ricca  di  quaqto  la  natura  •  I*arto  posaono  eou^uu- 
le  produrre  e  creare.  Ivi  sorge  un  magnifico  tem- 
pio dedicato  alla  Vergine»  tedato  ciirea  il  io5o  e 
varie  volte  rinnovalo  e  ingrandito»  o  meglio  nel 
aeeolo  trascorso  di)l  principe  di  .Caa^fiorito  ,  ove 
#  ^  e  la  moglie  in  marmorei  avelli  riposano. 


Si  c'è  qualcunu  ccu  la  so  scienza 
Veni  a  rìsbiggia  la  mia  fantasia  : 
Parliti  sensu  miu  con  viuienaa 
Quantu  sta  lingua  scioggbiri  vurria, 
E  poi  parrari  di  la  gran  climenza 
Purtentu  di  la  Virgint  Maria. 

3553.  Principiari  la  storia  vurria 
Sinu  ea  stancu  e  mi  pig^hiu  di  siti, 
E  sempri  a  li  so*  doni  pinsiria 
Ciancemu  tutti  granni  e  picciriddi. 
E  comu  non  dicemu  :  matri  pia, 

Li  vostri  grazii  su*  cchiù  di  fi  stiddi; 
*Na  cosa  su  la  a  mia  già  arriatiria 
Di  chiamari  a  Maria  di  Bedduvirdi  ! 

3554.  Ora  la  santa  storia  sintiriti 
Di  Diunisiu  si  tantu  vi  piaci; 
Contra  li  saracilii  a  sti  paisi 
Accusai  ccu  Iu  grecu  Maniaci •: 
Quannu  greci  e  nnrmanni  fora  a  liti 
Diunisiu  ristau  supra  di  Jaci, 

E  iv  cui  passava  ccu  morti  e  Ariti 
Spuffghiaya  tutti  ccu  manu  rapaci. 

3555.  Ddocu  la  «^nta  matri  ai  curopiaci 
Àddimustrari  la  so  onniputenza, 

E  Eggiddiu  catanisi,  omu  di  paci, 
Fidu  in  Maria,  non  timi  violenza  : 
A  menzannotti  quannu  tuttu  taci 
Di  Bedduvirdi  a  passàri  accumenza, 
Ma 'Diunisiu  Taiferra  tinaci» 
E  c'intima  di  morti  la  sintenza. 

3556.  *Ntraddu  mumentu  t'eterna  dìmeoia 
Prisenti  a  DionÌ9Ì  cumpariu. 

Ci  dissi:  ferma  la  to  viulenza, 
Risparmia  Egiddiu  eh 'è  di  voto  mia. 
La  sensu  di  Dionisi  allara  penza 
Pda  bedda  vuci  d*anni  si  sintiu  f 
E  guardò  all'aria  ccu  gran  diligenza, 
E  vitti  prontu  (3)  la  Matri  di  Diu. 


Ottavio  Gaelani  nel  secondo  volnine   Falof  ^' 
tietdorwn  etc.  pag.  bS4,  riferisce  esser  venato  e» 
Maniaco  e  i  normanni  in  Sicilia  nri  io4o  tia  Ub* 
dolf  o  ligure  milite  ,  detto  ahririaenà    Dìooìm  i  i| 
quale  dopo  la  seiisura  avvenuta  tra  il  II aniace  •  > 
noivnannif  si  Urmò  in  una  grotta  vulcanica  pies* 
Valverde  »   e  visse  depredando  «  ucddendo  i  viis- 
danti.  Di  là  transitava  una  notte  un  fegidio  cettps^ 
divoto  a  Maria  Vergine,  a  cui,raceoniandavasi  per 
non  esaere  ofibao  da  IXoaitio.  Costui  lo  easaU»  «do* 
per  neciderlot  quando , tremi  la  tetra,  una  lueei» 
provisa  rischiarò  le  tenj|>re,  •  ri  uA  per  TaHa  if« 
volte  chiamar  Dionisio.  Gli  ca^e  di  mano  la  ■(•jli 
Iasri&  Ubero  Egidio,  cambiò  rita,  ri  vesd  crcsiiiii 
edificò  la  prima  chiesa»   ove  le' grò  si  fexvareaP 
sulle  aU  in  ferma  di  corona,  toceò  la  terra  sppcai 
e  sorse  V  acqua.  Quel   tempio  ò  famoabsima  ;  K 
Federico  lo  io'  consacrare  da  tre  vescori,  e  riafr 
retore  Carlo  Y  impose  agli  ambaaciatori  di  Ad  n 
inaprock  di  pregure  l'ausilio  della  Yergiee  <U  fsl- 
verdo  alle  sue  armi  con  un  triduo  seleone»  U  P** 
polo  cori  narra  SI  portento* 

(») 


uà.  Qfticri  aicn 


Ì55T.  kttan  «  la  viUi  si  quarti* 
E  f»e«  ir  terr»  «  »«i  jituri: 
L'atSilta  Egiddiu  muisiietu  e  pui 
Si  misi  a  Bwla  a  rÌBgraEiwi: 
E  a  WonÌBiu:— otmi  ini^wi  e  iW 
JetU  h  iptU  e  nteititi  a  prìjKi; 
Si  bi  ccu  cori  la  eanunMiu  niu. 
Doma  l»  morti  li  paM"  «iMBri.     _ 
J558.  — Milli  cBiuwiini  vi  lì  vogjkiu  fan, 
Virglni  SanU  Mairi  IdimidulM. 
Ppi  vai  TOBbiu  hi  saogu  miu  vinwi. 
Batta  ea  avits^  l'aririuzia  «wvala-  , 

—  OhiiM  è  eumalHiu  *u  ca  ihtju  a  Jan  ■ 
Di  lia  fOffihto  ia  «hies»  lahbrioaU; 
A  tia  e  all'antri  fidili  orìrtiani 
Vi  atpcttu  latti  a  la  casa  lùata.— 
Ì5S9.  Oionisi  ù  la  so  ringraiiata, 
Ccu  Sana  S»«U  seguiU  a  pacrari: 
— Si  votiti  la  -dùeia  fabiuieaU 
Uani  è  te  loco  ra'aviti  a  'MÌKfl«n.— 
—Apri  l'oricshi  «  senti  imccu  ba  a  Mn: 
Unni  fanu  i'aroi  la  fumata 
Jelti  la  pe«a,  b  àèt.  l'ha'  tahbwwn.- 
J560.— He  'niMu  irtlu  se*»»  nj^wm, 
Virsinì  Santa  di  hi  Gran  Hunaraa, 
'Na  <osa  aula  mi  ia  aldiafruari, 
Ca  in  *ieii  loca  sugmi  ttawa  d'awji» — 
— Zitlu,  Diooifi.  i»n  Vatóarniari 
■  Di  la  to'  gfutU  d'ananli  U  seiacoa 
Tri  corpa  di  asppuni  «ci  ha'^hiwan, 
E  poi  ti  guardi  ca  ti  oe»i  l'aojua-— 
2561.  Cm  'ddimanna  licwwiae  li  aparUi  (") 
U  Gran  Virgini  suhilu  spiHU; 
AaooMn  8era&«  e  Patriarca 
Lu  Paradiau  (eo»(reoti  a'apnu. 
E  Dioni»  aìmprisaa»  'n*  Mppa, 
Ietta  tri  eorpa  awnleDli  6  ccu  bw, 
Subllamenti  cci  ba  acriecialiO  Haeqm, 
Ca  fa  BiiraoBlu  di  l'Etarau  Dio. 
3563.  Dieoiwn  rimila  si  vietiu. 
Unni  patsava  fatava  la  slrata 
Ccu  l'flwhi  in  terra  manauelii  -e  .più, 
E  curii  a  Jaci  a  daci  iìammasMatt. 
Lu  SinaiB  diJici  s'attirnu 
InamM  ca  appi  la  oMBOunUta; 
— Chi9iu  è  mimoDlu  di  l'Elernu  J»iu 
CalBri  la  «rigloa  MlttMulata. 
3563.  Sta  «o»a  meggbiu  iiu  euMiairaU 
E  sona  In  Cunsigghiii  circuUti, 
Di  «aiatottu  r^)  a  dda  caropani att       . 
Scarpi  (3)  e  Gaicinal*)  (niairu  acajan; 
A  lu  Cattala  (5)  wi  obidda  jiun»*a 
ppi  li  calali  6  festa  gimnii; 
E  Blabilwu  a  Storia- 'Mmaculata  . 

Va  giMilempiu  cci  atiisiBu  a  rfiauan- 


3564.  Diouai  ti  mba  nncnutim, 

Cci  dici  a  miti  yi  iagnu  n  aT»iso,    , 
Giaadil  m'bati  rululu  «ufltiotui 
Ca  la  Hadowis  a  B€44qTÌrdì  bi  iU»l», 
Idda  n'iuri  »  pruteggip  »  ajuUri: 
Sulta  lu  miBiu  ao  JW  »1»  mwjji 
Jaai  'na  rta  ciiaii  b*  H)T(M»ri, 
Jacj  bA  '«ri  'ntarra  un  paradisg,   _ 

3565.  DioDisi  cui  |u  poi>uU  a  ha  mm» 
E  pam  eeu  li  nastri  sunitali; 

Unni  l'arai  q»  dewu  J'avvi3,u      _ 
Dda  atoutt  incusHniiaiQU  a  fabbricai). 
Quannu  la  pfifM  petr»  aviuu  joiift 
Ascian  'ni  fan  suioiDa  <U  dinari: 
Colali  foni  di  i»  pajradiui, 
iSi  niiiiru  «untanti  «  ti:^ valghi uU 
3666.  I^  >«  aiiKìizo  isi  fidia  sumari, 
ili  nnastri  n'arrislaru  spavìntati, 
Lo  mtjaoulu  a  vista  «i  cuni^ri, 
Virgiw  Stata  jdi  in  TriDitati  t 
Sia  looiiaa  li  yjosi  cifcunaari, 
Coi  ìm-u  lutti  e  pwu  U  malati; 
Ghicannu  si  mintenu  3  lacriostìi 
£  *i  ptDteru  di  Ji  ao'  picfiaJJ. 

3567.  Quianu  la  Chi^aa  giija  tin)UaM>> 
Diwiai  quanti!  vitti  'oa  Sairona^ 

Lì  eroi  a  BtonjMi  faceuu  jprata, 
Ancili  a  coru  s  virginedoì  ancor»; 
fi  fluani»  la  lasagna  È  situala,   _ 
A  <Mi  la  guarda  guarda  idda  awsK»? . 
Di  Valvirdi  vot'sssirì  chiamala, 
Sunati  lutti  li  e 

3568.  Penwci  più 
Oisaria  ìmw  li 
La  Virgiai  à  la 
Ca  n'arnccllìui 
Di  bnlanu  e  vi 
L'aduriuu  1>  F 
Li  popuU  cci  vi 
A  pedi  scattai  0 
Cni  't>tna  la  cbi 


3569,  Oamlni  1»atri,  donimi  cOiitfggUlh 
Cunaigghiu  d,una  a  la  i;ie«li  «iitmiM; 
Edi  la  memi  ,roi»  miaa  *nbiiW«Aia, 
<;a  mi  manca  lu  'ncsgnu  e  (a  duttnnat 
Ca  iu  la  storia  vi  cnntu  fliim  gisgn». 
Di  la  biaia  virglni  TBarina: 
A  un  ojnu  sanW  ci  naseiB  sia  «gflhM 
MracuUi  di  la  graiia  -dìvriia. 


_(S) 


ili 


Ssl^^-'-'—llSrs^s 


iiì  o|?  ari  8.  rjBpp^ 

¥i«,  Oparo  — CanU  Popolari  Seiliani  -Vofc.  u. 
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3570.  Nasciu  Marina  graziosamenti, 
La  ìnatri  picciridda  ci  muriu, 

£  lu  so  patri  Geni  u  (1)  amaramenti 
Gca  lacrimi  di  cori  la  ciancia. 
Desi  la  picciridda  a  li  parenti, 
Monica  supra  un  'munti  si  vistiu, 
Unni  slava  TAbati  "nlra  un  cunyentu, 
Grann*ohiu  di  duttrina  e  documentu. 

3571.  L'Abati  la  vulia  beni  di  cori, 
Ga  di  unt*anni  ca  lu  canuscia; 
Videonu  ca  di  spasimu  ni  morì, 
D!  lu  so  affannu  e  duluri  ci  spia; 
Usa  cun  iddu  suavi  palori, 
Quannu  s'adduna  ca  occultu  ciancia: 
—Tu  ch'hai  lu  meli  'n  yucca  e  Tocchi  'n 
Parrà  e  t'ajuu  lu  Spiritu  Santu.    (chiantu, 

3572.— Patri  Abati,  haju  unfigghio  e  Tamu 

(tantu, 
Yi  dicu  flgghiu  e  non  figgbia  ascutati, 
Di  li  parenti  so'  sutta  lu  mantu, 
Dodici  migghìa  arrassu  la  citati: 
Vurria  ca  stassi  'ntra  stu  locu  santa, 
Ppi  fuiri  la  munnu  e  lì  piccati.' 
—Va  pign^ilUj'e  va  portilu  'ncunveotu, 
Ca  moni  cu  lu  vesto  a  tò  talentu. 

3573.  E  non  bastava  lu  rin grazi amentu 
Di  larici  a  l'Abati  'ntra  ddu  puntu: 
Ci  avria  vulntu  dari  oru  ed  argentu, 
Ma  'un  avia  nenti  e  ci  ni  parsi  affruntu. 
Pigghia  lu  carru  e  parti  a  lu  mumeatu, 
A  la  cita  vicina  iddu  fu  juntu. 

Li  parenti  facianu  cumplimentu, 
Iddu  di  li  parenti  facia  cuntu. 

3574.  E  poi  si  pìggbia  a  so  figgbìa  Marina, 
E  chianu  chianu  a  parrarì  accuraenza, 
£  ccu  belli  -palori  l'addottrina: 
Must^a^nu  a  òmu  dìscursu  e  prudenza: 
— Vestiti  di  sta  vesti  masculma, 

Ccu  vera  santitati  e  ubbidienza; 
Malizia  santa,  fatti  piìlirinu 
E  sii  di  nomn  chiamatu  Marinu. 

3515.  A  lu  'ndumani  si  misi  'ncaminu, 
Ccu  la  lici^nza  di  li  so'  parenti, 
Quannu. dr  lu  cunventu  era  vicinu, 
Oh  quantu  ò  beddu  dicianu  li  genti; 
Li  monici  ni  lìciru  *nfistinu, 
Lu  riciviu  rAbati  alle^ramenti, 

;  Comu  un  so  veru  frati  Tabbrazzaru, 
La  Ionica  a  Marinu  ci  stagghiaru.     ^ 
3576.  Doppu  ca  munacheddu  lu  visteru, 
E  li  cumannamenti  ci  'nsignaru, 
'Mparau  di  littra  ca  non  parsi  veru, 
lUrvia  U  missi  e  cunzava  Tatara: 
Morsi  so  patri  jd  poi  lu  sìpilleru. 
Fu  a  sidicianni  orfinu  Tamaru; 
Di  patri  e  matri  orfinu  *ntra  nenti. 
E  ci  arrisUu  TAbati  pri  parenti. 


3577.  L'Abati  urdinau  mi  sia  efaiamatu, 
— Presta  a  Tubbìdìenza  cea  vìnissì*- 
Marina  a  lì  so'  pedi  agghinuccbiatu, 
A  TAbati  spiau  cosa  volissi. 

— Pirchì  sempri  di  lacrimi  lavatu? 
Tò  patri  6  'ncela  ccu  li  santi  stissi; 
— E  oom'hsjo  a  cani  pari,  o  patri  Abati 
Lu  cebiù  scuntentt  di  li  scunsulati  I 

3578.  L'Abati  ca  stimava  a  fra  Marina, 
Ppi 'allianarlu  di  ddì  loiighi  peni: 

— Pigghia  lu  carru  e  mentiti  'neamìnu, 
Siddu  è  dìiùra  (2)  ti  ni  torni  a  veni; 
Ma  si  è  tardu  ppi  tò  mahi  disti nu 
La  notti  nni  S.  Cosmu  ti  tratteni: 
Va  ppi  la  «erca  e  torna  a  lu  cunventu 
Ccu  ogghia,  vinu,  furmaggi  e  frumento 

3579.  Guarda  quantu  ni  porta  la  fortuna, 
Lo  bruttu  bestia  di  lu  mmalidittu, 
Vennu  surdati  a  cavaddu  e  a  piduna. 
'Ntra  la  posata  ca  supra  v*hè  dittu; 

S.  Cosmu  avia  *na  flgghia  sciacquatuna, 
Facia  veni  ri  a  tutti  lu  pitittu, 
Lu  eomannanti  tantu  Tabbrazzau, 
Ppi  fina  ca  poi  'ncinta  la  lassau. 

3580.  Quannu  so  patri  poi  si  n'addunao: 
— Frevi  maligna,  figghia  sbidienti, 
Frevi  maligna  a  cui  t'in^ravidau, 
Non  bai  chiù  patri,  niatri  e  non  parenti: 
Dimmi  dimmi,  cu'  fu  ca  ti  sfriggiau? 
—Patri,  ddu  munacheddu,  ddunnuccenti, 
Ddu  fra  Marinu,  ca  ccani  (3)  durmia 
Mi  fiot  matri  ppr'amuri  di  Diu^ 

3581.  Misi  S.  Cosmu  'na  granni  rruina, 
Grìdannu  coma  'n'arsa  a  lu  eunvenlii, 
E  cci  purtau  la  so  figghia  miscbina, 
Ca  a  I  Abati  cuntaa  ccu  juramenlu, 
Cb'havia  fattu  dd'eceessu,  dda  rruina 
Fra  Marinu  eco  motu  viulentu, 

E  di  lu  celu  chiamava  vinnitti; 
Critti  J'Abatì  chìddi  ca  non  vitti. 

3582.  Lacrimiannu  TAbati  cci  diasi 
'Mensu  lì  frati  'nfacci  stracaagiatu: 
—Presta  a  rubbidienza  eoa  vinissi;  — 
E  fra  Marinu  ò  subita  chiamatu. 

Cci  addumannau  arrivannu,  chi  vulissi 
A  pedi  di  TAbati  addinuochiatu. 
— Tò  patri  tantu  santu  e  tanta  giusto, 
E 'tu  tantu  malignu  e  accusai  trislu  ! 

3583.  Iddu  sintennu  la  dura  aintenza, 
Dissi;  chista  è  di  Dia  la  valantati; 

Si  piccavi  ni  fazza  pioitenza,  i 

E  junciu  chistu  ccu  Taulri  piccali. 
L'Abati  si  sosia  ccu  violenza 
Dannaci  cauci,  mmgfii  e  sfaceiddati, 
E  ppi  d arici  echio  peni  e  tormentu, 
Di  fora  la  nisciu  di  lu'  cunventu. 

3584.  A  sali  ed  acqua, a  lotf ridda  a  la  rentii, 

(8)  Cetmit  Tùflqoiiia. 


XUI.    CANTI  SiCKI 


539 


Sempri  sopra  'na  marmora  pnsatu. 
Notti  e  jorno  cianeennu  'un  haTia  abbenta 
E  jia  scuttannu  lu  non  so  piccato; 
Di  la  partu  agghieata  la  mumentu, 
Lu  feneinllu  S.  Cosma  ci  ha  partala, 
E  a  fra  Marina:— tonila  ceo  tìa, 
Bastardi  non 'ni  Togghia  'n  casa  mia. 

3585.  Un  jornu  fu  di  Dia  la  vuluntati, 
Una  grazia  a  li  moniei  spìrau, 
— Patri  Abati,  hàti  vista  Tumiltaii, 
Di  rallltttu  seuntenti  di  Marina, 
Havi  sett'anni  *ntra  Torta  ca  pati. 
Fa  carpa  ca  corpau  lu  so  distinu^ 
Diu  coma  pirdana  li  piccati, 
A  nui  ca  l'affinnemu  di  cantina 
'Ncunventu  la  vulemu  a  fra  Marina. 

3586    Lu  patri  Abati  subita  lu  chiama, 
^Gninocchiu  idda  li  pedi  ci  vasau, 
E  ddu  sant^oniu  ca  in  segreta  l'ama 
Ccussi  d'avanti  a  tutti  cci  parrau: 
— Già  la  cunventu  la  tò  grazia  brama, 
L'accordu,  coma  mi  Taddumannau; 
Tu  li  bassi  sirvizzi  divi  fari, 
E  mentri  campi  la  eresia  bà  scupari. 

3587.  Ccu  amuri,  ubbidienza  e  vera  Odi, 
Sempri  spirannu  l'aiutu  di  Diu, 
Travagghia  sempri  e  mansuetu  rridi, 
Ma  a  li  dui  misi  giusti  iddu  muriu. 
Com'era  'ntra  ddi  parti  antica  stili, 
Appena  dd*arma  santa  *ncelu  jiu, 

Ppi  lavarla  spugghiaru  a  fra  MarinQi 
E  lu  tra  vara  di  cilizzi  china. 

3588.  Ma  quali  fu  Taffruntu  e  lu  spaventu 
Quannu  truvaru  ch'era  fimminedda4. 

Si  addinucchiau  TAbati  e  lu  Cunventu 
Uu'ancila  paria  quant*era  beddaf 
Attortameoti  a  lu  sali,  a  in  venta 
Ppi  tant'anni  patiu  dda  puviredda. 
Santa  la  pruelamaru,  e  ad  una  ad  una 
Cci  addimandaru  pintuti  pìrdunu. 

Aeij  Serafina  Greco. 

A  8.   àdkfk 

3589.  Ave,  rigina  di  qaista  cbitati, 
O  stella  matutina  o  soli  o  luna,  * 
Vera  funtana  di  vi rgin itati, 
Culompna  di  Cathania  et  coruna. 
Ave,  advocata  nostra  saneta  Agathi, 
Per  eoi  Dea  tanta  gratia  a  nui  duna. 

3590.  0  lucida  pianeta  nostra  lucbi, 
0  gemma  di  Cathania  tanta  amata. 
Nostra  gubernatrichi  tanto  duchi  (1), 
Nostru  ripara,  consi^lu  avocata. 

Tu  sula  intra  li  virgini  reloehi, 
Tu  fusti  in  chelu  et  si  magnificata. 
Po  ti  supplicamo  in  pia  vachi, 

(i)  JhiMj  dolM. 
(0  Fanetj  faln. 


Ki  la  toa  terra  ti  sia  accomandata.  ' 

3591.  Nixuna  lingua  bumana  btstiria 
Di  diri  0  sancla,  tua  nobilitati^ 

Ki  di  regali  sangu  e  gran  gioia 
Tu  e  tucti  li  toy  fustivu  nati; 
Ad  omni  unu  debitu  parria 
Ki  meritassi  bonari  et  dignitati; 
Et  quanta  humìlitati  regna  in  tia. 
Per  Ki  servasti  sempri  puntati. 

3592.  Lu  Spiritu  Sanctu  a  tia  illuminaUi 
Ki  canuxisti  la  somma  bontati, 
Incontinenti,  saneta,  ti  dunau 

Doni,  virtuti,  ^ratii  et  sanctitati. 
Pri  tua  boni  tati  ti  elessi  et  chamau 
Sua  vera  spusa  di  virginìtati. 
Da  poy  per  privilegii  ti  donau, 
Ki  fussi  in  to  guberno  auista  chitati. 

3593.  Tu  renunciasti  la  fidi  pagana 
Pri  serviri  a  dea  nostru  signuri, 
Sequendu  le  fidi  vera  cristiana. 
Abandunasli  Ju  mundanu  bonari. 
Cam  puru  cori  et  cum  la  menti  sana 
A  li  superni  cosi  dasti  amori, 

Et  canuxisti  ki  ìlla  era  vana 

Plina  di  inganni  e  di  fauci  (2)  errurì. 

3594.  Per  mantiniri  la  tua  sanctitati, 
Quantu  martirio,  santa,  dipatisti? 
Pri  non  acceptari  li  promisi  dati. 
Di  Quincianu  quanta  pena  avisti  ? 
A  li  toy  carni  puri  et  immaculati 
Quanti  tormenti,  affanni  snstinisti ?  ^ 
Cum  paciencia  et  humilitati 

In  serviciu  di  Deu  li  richipisti. 

3595.  Di  lu  to  sanctu  pectu  nectu  e  pam 
Li  dilicati  minni  ti  xipparu, 

Et  li  tyramni  cUm  la  cori  dura, 
Di  toy  tormenti  may  si  saciaru. 
Da  poy  di  quistu  ad  uno  locu  oscura 
Pri  morta  ed  abandunata  ti  lassaru. 

3596.  Per  to  conforma  xpnsu  ti  mandau 
Ad  sanctu  Petra  apostolu  beatu, 

Lo  quali  incontinenti  ti  mostrau 
Lu  sanctu  unguenta  ki  ti  avia  portata; 
Et  cum  vucbi  amena  si  ti  parlau, 
Ki  pri  sananti  t'  era  presentatu. 
Tu  li  dichisti:  Deu  ki  mi  creau 
Mi  sanirà  ki  sempri  m*  ha  ayutatu. 

3597.  Et  tanta  pena  non  V  avia  bastata 
A  quillu  cani  perfida  tyrannu; 

Non  si  avia  a  sua  voglia  saciatu 
Di  to  torbentu  e  di  to  tanta  affanna. 
Volci  ki  fussi  un  gran  foca  allumato 
E  misa  nuda  nuda  senza  pannu, 
Et  lu  to  corpo  puru  et  immaculatu 
Indixiu  (3)  vivu  senza  nullo  dampnu* 

3598.  Et  Quincianu  rimasi  confuso 
Havendu  vista  toy  tormenti  tanti, 

(S)  ZnUtrith  n0  mdU  .  '    ' 


cum  mmiAEi 


Vosi  il  A  qMa  loca  teieUritttl 
Illa  IBM  miM  uhi  iltvì  innomii 
Quando  lÉ  V  ora  «rrdinftU  di  sttBU^ 
Pania  la  apiiiiv  eum  angele  ex  tanU^ 
Poy  la  Xò  «orpa  saneia  glori  wd 
Rimasi  in  tara  e  ranima  euai  li  saniteli. 

3599,  TU^ Tiifv*!, quiata  tarra  Umiu  amdsti 
Ki  CM  (1)  Basisti  et  fvtisti  aiwiri, 
Et  gratèi  a  Deu  poy  ci  iiapeirafiti 
Mi  ni  pntiali  aempri  fartrìrì; 
Et  di  Giintailthiopoli  lornaatt» 
Et  a  la  iaa  'terrà  Tiriiatì  vinrn^ 
Adunai  si  léita  amori  ni  portasti. 
Li  nosCd  bamili  prièri  vodi  anifiri. 

S600.  Per  «nllli  fMicti  et  diticatr  minili 


Ki  41  la  pati»  ti  lom  xipMli. 
ffUi  di  sanitati  o  aaacta^  «igni 
A  tptiiii  donni  ki  Van«  malati. 
Et  li  toy  gradi  clementi  e  benigni 
Non  siann  a  quiUì  miseri  maocati, 
In  loro  ajoUi  mofkstra  aleooi  signì. 
Pir  ki  toy  servi  et  devoli  stt  alati. 
3601.  E4  li  toy  diilalinì  ki  taatu  ami, 
Sianuti  pri  Deu  aoooraandati. 
Guardili  et  scappa  di  guerra  et  di  knit, 
Di  trimulìEid  et  mertolilati, 
E  guarda  menti  a  \i  voci  et  krani 
Ki  farniu  onni  hara  li  miskini  mairi: 
Tu  nostra  ayaau  el  aiocurau  ti  chaifiì, 
Tu  si  nostra  patrunaaaneta  Agaihi.  Aokd. 


w,  wiffli,  «VOCAZIONI,  mGinii 


(^) 


là  ■ADOma  BBI<  «ìhihib 

In  noma  di  la  Patri,  di  la  f  igghiti<  e  di  la 

(Spirita  sanfta.  Amen. 
3603.  Da  lutti  sia  lodiiiu     1 
Gasp  sacramintau»! 
Da  UiMi  sia  lodau 
Mavia  immaoulata* 
In  ogni  lo<Hi4  in  ogni  via 
?iva  di  ki  Carraifttt  Ilaria. 
3603.  BaUegvati  sì  si,  beéda  Marta, 
Chi  hi  l^a  patri  ^i  figghia  t'ka  eletta, 
Eà  é  tamu  rsauri  eh'kavì  a  tia    , 
Chi  non  pò  cinopararisi  ad  autrn  aff^u, 
Sapra  d*  ogni  ai  lesti  ginarohia, 
Pri  la  tò  j^urità  l' ha^  presD^u; 
Sta  iib  alkgrksia  nostra  glerria  sia 
jO  bedda  di  lu  Carmine  Iferia. 
Di  la  Gamakk  Maria»  mairi  e  siipiiira, 
DifeiMM  'i  Bgghi  4ei  neTl'  urlnn' vrA« 
36M4  ìiì  Pamanata  Verku^  e  gran  Signora, 
eki  si'  mairi  putenti^ 


M 


1)  B  W%o  wbtm  •  POMPEI  fl  Miglio  U  teaa 
la  lèCBto  onMM  3r  prMmduii  «  «rammopisM» 
il  Mero  a  fi  ptetkaa.  8dao*Hito  a  lài%o  ImMlnto 
M  mfwà  b  né  àth^ib  [rtOUiUèirM  ìtMtk  (|tMsta 
Gtfogorias  bm  fiadmmto  a  «naselionre  lo  maliar- 
d%  •  fu  eoBOfono  aspiono  U  loro  m^tvra* 
mlgo  i  loro  mifisrion  MghflSU  IkSoiMi  onon  a» 


La  lo  biddiiia  Itminasa  e  para 
In  oelQ  ò  eomn  nn  snK  risplendenti: 
Maria,  di  lia  'un  c'6  cui  'un  ai  'nnamnra, 
G  cut  parrà'  di  lia  sembri  è  caRiemì; 
F%  ehi  mnrenntt^cbiamaasimu  a  tis, 
G  bedda  di  lu  Garminu  Maria. 
Di  lu  Carmela  eac. 

3605.  Rallegriti^  Maria,  chi  com  spasa, 
Di  la  Spirila  santa  decorala, 
'Ncelu  "ntara  *na  saggia  Inminasa 

Sì'  di  li  cori  d*angiii  adorala; 
La  io  vaci  'spiranti  è  maistusa 
Ccu  prunlizza  è  ubbidula  e  venerata. 
Ognunu  a  li  lo'  pedi  si  umilia, 
0  bedda  di  lu  Garminu   Maria. 
Di  lu  Garmehi  èie. 

3606.  Rallegrili,  Maria,  obi  si'  la  siaon 
Di  i*  indivisa  e  santa  Trinkaiì; 
Avemu  nm  lo'  figghi  gran  sptransA 
Di  aviri  li  pioeali  pirdunati; 

E  a  cui  ti  chiama,  tu,  senna  tardano 

Li  fai  rislari  aUura  eanaulati; 

SalTU  sarà  in  merli  dui  ckiafDa  a  lii, 


li  ipèffimiai  tU  vadte,  è  li  iMr«a  im^ 
oodi,  o  Ulmii  ■sgrilOf^i*  1  dotooni  non  honoa  b 
monoma  potetti  niU*  qo«io:  l' ffoea  doU*  «noft  ^ 
ooiMlà.  V  àMohitUmo  Tivo  ài  tupontinooo,  <«•*- 
bre  ,  ifnoriMà  ;  lo  l^rtA  ^  vticnak  e  di  1»^ 
Soomporso  lotinnnidi  o  U  Soat*iiffieio»  ìnoridi  daik 

radiei  il  nooo  di  BeaoTo&to. 
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0  bedda  di  in  CwiDiaii  Mavia* 
Di  lu  Carmelu  eie. 

3607.  Rallegriti,  Mai-mt  'neelu  palruAa» 
Chi  lu  tò  sogghiu  è  di  tòGgibtti  accaatu, 
E  pri  sgabelki  U  servi  la^lona, 

La  suli  ri^lindenU  è  lu  tò  mantti; 
£  porti  'ntesla  di  stiddi  *na  cruna. 
Si   lu  cori  di  Din  tri  voti  aaniu; 
Sta  lìngua  non  stanca  quaonu  loda  a  lia, 
0  bedda  di  lu  Carmina  Maria. 
Di  lu  Garmelu  etc. 

3608.  Ralk^riti,  Maria,  rOnnipotenli 
Pri  figghiai  afNiaa  e  matri  l'eli ggiu. 
Ti  fici  tanta  bedda  e  rilucenti, 
Chi  aiuai  'Doaiuarau  tu  stisau  Diu; 
E  cui  ti  servi  dì  cori  e  di  menti 
Non  Tabbannuna  é  si  ci  muslra  più: 
Spìranau  adunca  tutti  suiu  in  tia, 

0  bedda  dì  lu  Carminu  Msria. 
Di  ki  Carmelu  etc. 

3609.  Hallegriti,  Maria,  ehi  lu  Carmela 
Hai  decoratu  ccu  grazii  e  favuri, 
L'abitu  ci  purtasti  di  lu  eelu 
Ccussi  mastrannu  un  singutari  amuri; 
E  cui  lu  porta  ccu  ferruri  e  aelut 
Santu  addi  venta  siddu  è  picoaMri: 
Addunca  tutti  diciti  ceu  mia» 
Evviva  di  lu  Garminu  Maria. 

Di  lu  Carmelu  etc. 

dlTEBTA. 

3610.  L'abitinu  chi  iu  portu 
E  sicuru  mki  ounfortu, 

E  lu  stirau  gran  tidoro 

Cchiù  di  gemmi,  argentu  ed  oro. 
0  Maria  di  certu  speru, 

Comu  vui  dlcisti  in  vera 

A  Simuni  vostru  otdato 

Dannu  rabica  sacratu; 
Prumittennù  obiaramenti 

Cu'  lu  porta  piamenti, 

Non  avi  ri  mala  sorti 

Ed  in  vita  e  doppu  morti. 
'Ntra  lu  Sabbila  ohi  veni 

Libiratu  di  H  pen(, 

Ccu  lu  vostru  graiini  aetu 

Di  purtari villa  'neelu. 
0  rrigina  virginedda, 

Spusa,  mairi  tutta  bedda, 

St*  arma  affritla  liberati« 

,D*ogni  mali  priservati; 
Ajatatimi,  gran  Signuia, 

Quannu  ai&ittu  sarò  altura, 

'Nlra  ddu  punlu  allura  quannu 

Lu  me  sciatu  sta  spirannu. 
Ed  allurs,  o  gran  li»i»?ns, 

Speru  ira  rtn,  buntà  divina, 

Di  scacolarì  in  tutti  i  modi 

Di  r  inlemu  11  gran  frodi* 

Sia  gfHfità  r  arma  mia, 


Gou  Gesù,  Giaseppi  e  Ilaria^ 
Vi  putissi  poi  ludari, 
E  ccu  Tangili  cantari; 
In  ogni  loeu,  in  ogni  via 
Viva  di  lu  Carminu  Marta. 

JRoaofimi,  L.  C. 

OBAZIOIIE  DI  S.   BRIGIDA. 

3611.  PrÌEzita  Santa  agghi  nuocili  ani  stava 
*  Vanti  lu  Crocifissn  oa  ciancia^ 

E  ccu   na  manu  la  torcia  addomava, 
'Ntra  Tautra  manu  lu  libbra  lija: 
Geaa  Crisi»  amurusu  la  guardava, 
E  idda  rispittusa  cci  dicia: 
— CriatUv  esanda  li  me'  orazioni, 
Rivelami  la  santa  passioni. 

3612.  Lu  Cruci  fissa  allura  arrispuitnki, 
'Lura  eoo  Santa  Prizzita  parrau, 
Cci  cunia  li  fraggetli  oa  patiu: 

— Ju  sennm  all'ortu  fui  'nigatu  e  offiau, 
Centu  Burdali  puftavinu  a  mia; 
Avia  andato  sanga  In  me  vìsu, 
Ccu  setti  mazzi  dì  cordi  'nfasciatu, 
Setti  voti  (iadivi  ppi  la  via. 

3613.  E  avanti  ca  a^iurnava  la  nsalioa 
Appi  seioentu  e  mi  Ili  scurriati; 

E  pfit  parlari  me  matri  miscbina    ' 
Fu  rifotata  di  1'  empii  surdati; 
'Mpedi  lu  non   putia  stari  dda    matina, 
Avia  r  ossa  e  lì  nervi  sdillassati, 
Lu  sangtt  mi  scurreva  d'ogni  vina, 
Avia  li  carni  di  sangu  lavati. 

3614.  Tutta  dda  notti  ca  mi  fraggiilaru, 

§  Tossa  di  li  spaddì  mi  nisceru,^ 
ni  Anna  e  Caifassu  mi  purtaru/ 
Ppi  tutta  la  cita  mi  cunnuceru,     '  . 
E  ce'  un  mantellu  di  sgarrata  fina 
Pi  la  tu  m'  aiSacciau  di  li  barcuna; 
Mi  misi  'mmanu  'na  canna  mischina. 
Mi  ainiuuttaru  e  sputaru  ddi  brìccuna* 

3615.  Poi  dissi  a  li  judei:  chi  vi  ni  pari? 
È  quasi  mortu,  lassami  lu  ijri, 

Vita  non  havi  ccbiù,  non  pò  eampari: 
La  trubba  arrispunnia  ccu  granni  ardiri 
—No,  lu  vulemu  nui  crucifiari. 
Tannu  s'  arrinnuvaru  li  martiri, 
E  di  novu  mi  vosiru  pìggbiari, 
É  p^u  quannu  m'appiru  'mputiri. 

3616.  Quannu  a  munti  Carvadu  acchianau 
Era  troppu  pisanti  la  so  cruci; 
Ghicannu  a  menza  via  iddu  stancau^ 

E  cadìu  'nterra  ccu  tutta  la  cruci*, 
,  La  facci  e  li  inocchia  si  scurciau, 
Era  troppu  pisanti  la  so  cruci: 
'Na  sala  cosa  a  mia  mi  di&piaci 
Ca  va  ciancennu  la  raè  matri  duci. 

3617.  Idda  a  li  pedi  di  la  cruci  stava, 
Lu  sangu  di  lu  figghiu  stizziava; 

E  ccu  lì  larmì  d' idda  si  juncia: 
Si  corchi  voU  1'  oeehi  poi  isafa 


542 


GANTI  POPOLARI 


•   — Gomu  si'  figf^hìu  amala,*— cci  dicìa, 
Iddu  ccì  arrispunnia,  poi  suspirava: 
— Avitici  nacenza,  matri  mia, 
E  poi  lu  Paradìsu  cci  mustrava. 

36]8.Quannu  acchianavi  a  lu  munti  Carvanù 
'Mmenzu  dui  ladri  nudu  mi  spugghianu, 
E'  doppu  ca  a  la  cruci  m' inchiuvanu, 
D  acitu  e  feli  ddà  m*  abbiviranu  I 
Quannu  morsi  li  celi  s'  ascuranu, 
Pietà  ni  'ntisi  lu  munti  Carvanu, 
V  E  ppi  sarvari  a  vui  mi  sappi  duci 
^Quantu  pativi,  e  mi  abbrazzai'la  cruci. 

3619.  lu  r  haiu  ditlu  ppi  V  amuri  vostru 
Dicemu  'n*  avirmaria  ce*  un  patrinostru; 
Lir  creddu  lu  dicemu  a  lu  Signuri, 

Chi  dassi  lumi  a  tutti  i  piccaturi; 
E  cui  la:dici  tri  boti  lu  jomu, 
Non  ha  paura  di  ijri  a  lu  'nfernu; 
E  cui  lu  dici  4ri  boti  a  la  notti, 
Non  ha  paura  di  *na  mala  morti; 
E  cui  lu  dici  tti  boti  a  *u  capizzUi 
Non  ha  paura  mai  di  trimulizzu;  (1) 
E  cui  lu  dici  tri  boti  a  iu  campu 
Non  ha  paura  di  trona  e  di  lampu; 
E  cui  lu  dici  tri  boti  a  la  dia, 
Si  ni  va  'mparadisu  ccu  Maria. 

Mangano. 

U  CBOCE  E  GESÙ*  CfilSTO, 

3620.  E  cadi  1  *  omu  'ntra  'nfallaci  pas&u 
Pri  dari  morti  a  lu  propriu  Gristu 
Ppi  diriviilu,  Signuri,  mi  abbassu 

I^  passioni  e  la  Cruci  dì  Cristu, 
La  ^vinzioni  e  lu  suggettu  è  chistu,v 
Fari  la  Cruci  a  lu  significatu; 
La  Cruci  si  firmau  *vanti  di  Cristu 
E  Cristu  ccu  la  Cruci  ci  ha  parratu. 

3621.  Cn.  — Tu  non  sai.   Cruci,    quantu 

(t*hajn  amalu^ 
^    lu  sennu  figghiuleddu  non  sapia, 
Supra  *ncantiddu  di  mufu  assittatu, 
Ca  cca  supra  fineva  l'arma  mia; 
Mentri  già,  Cruci,  cci  sugnu  arrivatu, 
Muriri  vogghìu  abbrazzatu  eco  tìa. 
Tu  lu  genìri  umanu  Thaì  sarvatu, 
E  tu  ppi  matri  coi  dasti  a  Maria. 

3622.  ^ro.— Signuri  min  ,  dulcissimu  Si- 
Vutati  vuluntà  atru  parrarr;  (gnuri, 
lu  y'haju  a  dari  tanti  di  duluri? 

Non  ci  accunsentu,  non  lu  vogghiu  fari: 
Judei  'n^rati,  crucifioaturi, 
Ppi  Cruci  mi  vulenu  fabbricari; 
Ppri  *un  offeìjniri  a  vni,  noslru  Signuri, 
lu  ppi  carvuni  mi  fazzu  abbruciari. 

3623.  Cri.— Cruci,  ora  li  cuntu  lu  trattatu. 
Non  sai  ca  Tomù  ha  cascatu  airenuri» 
Ca  all'immagini  mia  Thavia  criatu, 

(i)  Jrtmtilìftui»  lerreinolo. 


Ora  The  rioattari  ccu  duluri. 
D'un  discipulu  he  essiri  'ngannatu, 
D'un  discipulu  infami  e  traditurì, 
Di  un  autru  doppu  he  esairi  nijatu; 
Ed  he  muriri  comu  un  malfatturi. 

3624.  Cro.— Signuri,  all'omu  la  morti  cum- 

(meni, 
Muriri  'ncraci  e  patiri  trummenti. 
Muriri  comu  l'omini  tirreni, 
Ca  disgrader u  li  cumannamenti: 
DI  lu  Signuri,  dì  li  celi  veni 
Puru  'nnuccenti  senza  mancamentu, 
'N'hati  a  muriri  vui-'ntra  tanti  peni, 
Non  su'  digna  ppi  vui,  non  ci  accunseotc. 

3625.  Cri.— Cruci,  sempri  ti   eercu   d' ab- 

brazzan, 
,  T'amu  e  ti.  stimu  e  tu  non  mi  vói  beni. 
Cro.— Signuri,  siti  petra  calamita, 
E  di  vui,  Gesù,  mi  sentu  tirata. 
Di  'na  pirsuna  divina  chiamata. 
Ma  s'accunsentu  a  la  vostra  partita, 
Comu,  Signuri,  saroggiu  adurata? 

3626.  Cri.-^Iu  Crucifissu  e  tu  Cruci  saraU. 
Munarca  di  li  celi  aula  riggtna, 
Scala  di  paradisu  addisiata 
Marteddu  e  di  Lucifaru  catina; 

Sarai  sempri  di  Tancili  adurata, 
Avanti  di  la  maistà  divina: 
D'ora  e  di  Giosafatti  la  jurnata 
A  tia  lu  celu  e  lu  munnu  s'incrina. 

Mangimo* 

3627.  Rigina  di  lu  celu 
Divina  maistà. 
Io  vi  dumannu  sta  grazia, 
Fammi  Ila,  pi  ca/ità. 
Fammilla,  o  Maria 
Famniilla  pi  piala  1 
Ppi  ddu  dunu  chi  rici visti 
D   'a  Santissima  Trinità. 
Calò  l'Àncilu  d'  'u  celu 
E  vi  vinni  a  salutari: 
Vi  saluta  a  bu'.  Maria/ 
Cu  dirvi  'na  Vi m maria. 
Maronna  dì  la  Grazia 
Chi  'mm razza  porti  grazia, 
Nni  vui  vegnu  pi  grazia: 
Rigina  fammi  grazia. 

Palermo, 

3628.  Gloria  sia  a  lu  Patri, 
E  di  'u  celu  calò  'a  paci, 

E  'u  sangu  di  Nostru  Signari 
Spargiu  pi  tutti  i  piccaturi.^ 

Palermo. 

3629.  San  Giusipuzzu  vui  siti  lu  Patri, 
Fùstu  virgini  comu  'a  Matri; 
Maria  'a  rosa,  vui  siti  lu  gigghiu» 
Datimi  ajutu,  riparu  e  cunsigghiu. 

Manala* 
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3630.  Saa  Franciscu  di  Paula  min  dilettu 
VÌQÌti  a  la  mò  casa  ca  v'aspetta, 
lu  aspetta  ccii  vostra  cumpagnia 
Gesù,  Giuseppi  e  Maria; 
V*aspettu  cct]  gran  divuzioni, 
Grazia  vogghia  e  cunsiilazionì. 
P*  'i  tri  ri  ci  uri  chi  parrastù  cu  Maria 
Cunciritimi  sta  grazia  a  mia. 
Diu  vi  sarvi,  Sanlu  Patri, 
Tattu  china  'i  cantati. 
Ajutatimi  e  assistitimi 
'Wè  me'  nicissitati. 

Palermo. 
3631.  lu  ti  preju,  Niculò  Santu, 
P*  'a  carità  ch'avistì, 
Tri  dunzelli  maritasti 
E  di  grazi i  Tarricchisti; 
Tu  accussì  cu  mia  ha'  a  fari:      , 
Li  me'  figghi  'un  t'ha'  a  scurdari. 

lu  ti  preju,  Santu  Nicola, 
Pruvirenzia  e  bona  nova; 

lu  ti  preja,  santu  Nicola, 
Pruvirenzia  e  bona  nova. 

Palermo^ 
3632.  Lu  Verbi!  sacciu,  e  *u  Verbu  vogghiu 

(dm, 
Lu  Verbu  ^bi  lassò  Nostru  Signuri, 
Quannu  jiu  a  la  bruci  pi  rauriri 
Pi  sarvari  a  nuàlri  piccaturi. 

Piccaturi  e  piccatrici 
Veni  abbràzzati  a  la  cruci; 
A  la  valli  di  Giosafà 
Picculi  e  granni  harou  a  ghiri  ddà. 

E  scinniu  la  Gran  Signura 
C  'un  libriceddu  'mmanu: 
— Figghi u,  pirdunasti  a  li  judei, 
'Ccussi  ha'  a  pirdunari  'i  iigghi  mei, 
— Mairi,  chistu  'un  pozzu  fari 
Ca  su*  assai  piccaturi. 

Cu'  sa  'u  Verbu  e  nu  lu  dici 
Murirà  'nta  focu  e  pici; 
Cu'  lu  rici  tri  boti   a  notti  ^^ 
'Un  ha  paura  'i  mala  mortf; 
Cu'  lu  dici  in  casa  e  in  campu, 
'Dn  ha  paura  'i  tronn  e  iampu;  • 

Cu'  lu  dici  tri  boti  'n  via, 
IJn  ha  paura  di  morti  ria. 

Saponata, 
3633.  0  gran  santa  Rusulia, 
Preja  a  Cristu  e  a  Maria; 
Pi  nuatri  piccaturi 
Misiricordia  Signuri; 
Pi  li  me'  mali  piccati, 
Misiricordia  e  pietati, 
Prijati  ò  Patreternu 
Chi  i?*^^  ìihìrz,  di  la  'nCerau; 
Prijati  d  vJ:.^^"  Spusu, 
Ca  Palérmu  è  tuttu  óìi/lfastÉ; 
P'  'a  vostra  virginitati 
Lìbbìrati  sta  citati. 


A  lì  Quattru  Cantuneri, 
Gei  su'  misi  quattri!   atari; 
E  la  musica  chi  facìa: 
Viva  santa  Rusulia. 

Palermo. , 
363*.  Figghia  mia,  carità  ! 
St'arina  voli  carità. 
Pi  l'amuri  di  Maria, 
Ca  la  pena  è  troppi i  ria: 
Quanti!  patu  Diu  lu  sa  ! 
Dammi,  figghia,  carità. 
Unni  jeru  li  scialati. 
Di  la  Pasqua  e  lu  Natali  ? 
Sunnu  pruvili  turnati, 
Figghia  mia,  pi  uiodu  tali, 
Ca  un  piccatii  cunfissatu 
Cosa  *i  nenli  a  nui  'nni  pari, 
Ma  tant*anni  s'havi  a  stari 
Pi  putirissi  scuttari. 
Quantu  è  bruttu  lu  piccatu 
Nun  si  basta  a  sudisfari; 
Nili  lu  santu  Priatoriu, 
Nni  lu  focu  transitoriu, 
St'armuzza  preja  a  Diu  di  Maistà 
Pi  so  fìgghiu  chi  cci  ha  fattn  carità. 
St'arma  niscennu  fora  di  li  peni 
Preja  a  Diu  pi  cui  cci  manna  beni. 

Scordia. 

3635.  Diu  vi  manna  la  'mmasciata, 
E  di  TAncilu  purtata, 

E  lu  Fìgghiu  di  Diu  Patri 
Ca  Maria  fu  fatta  Mairi. 

0  gran  Vergini  Maria, 
Mi  cunsolu  assai  cu  tia. 

Vi  partistù  ccn  gran  fretta 
Pr'  unni  santa  Lisabetta; 
San  Giuvanni  'un  era  natu 
E  di  Diu  santificatu. 

'Nta  'n'affritta  manciatura. 
Parturiu  sta  Gran  Signura 
A  Gesuzzu  Bammineadu 
'Mmenzu  un  voi  e*  un  asineddu. 

Comu  ràutri  fimm'ineddi, 
Piccatrici  e  puvireddi, 
A  lu  tempi u  vi  nni  jistivu, 
E  lu  Figghiu  ddà  oifiristivu. 

A  Gesuzzu  lu  spirdfstivu, 
Lu  circastivu  e  'u  vidistivu 
Chi  'nsignava  la  duttrina 
Cu  mudestia  divina. 

0  gran  Vergini  Maria 
Vui  sarvati  l'arma  mia. 

Spatafora, 

3636.  Gesù  all'ortu  si  disponi 
E  pi  fari  orazioni, 

E  pìnsannu  a  lu  piccata 
Sangu  vera  Din  ha  suratu. 

0  gran  Vergini  Maria, 
La  vostra  pena  ancora  è  mia. 

A  Gesuzzu  lu  pigghiaru» 
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Lu  spugghiaru,  e  Pattaecaru, 
Gcu  sei  ntilia  vastunati, 
Li  so*  carni  sfracìllati. 

Re  di  jocu  fu  ^ncnmatu 
Cd  'na  canna  sbrigugnatù, 
Chi  dulura  'n  testa  provai 
Foru  spini  comu  chiova. 

A  la  morti  è  cunnannatu 
Cumu  un  latra  sciliratu^ 
E  la  cruci  *ncoddu  porla: 
Nuddu  cc'è  chi  lu  cnnforta. 

A  la  vista  di  la  Mairi 
Crucifissu  eco  dui  latri, 
Morsi  a  forza  di  dui  uri 
Lu  miu  caru  Rerenturi. 

0  Gran  Verj^ini  Maria, 
La  vostra-  pena  ancora  è  mia. 

Palermo. 

3637.  Gesù  già  risuscita u. 
Di  la  morti  triunfau, 
Comu  Re  d'  *i  triunfanti 
Scarzarau  li  Patri  Santi. 

0  gran  Vergini  Maria; 
Mi  rallegra  assai  ccu  tia. 

Doppu  poi  quaranta  jorna 
Gesù  Cristu  'n  celu  torna; 
E  Ms^ri^  cu  li  so'  amici 
Si  Tabbrazza  e  binidici. 

Deci  jorna  già  passaru 
E  l'Apostuli  prijaruj 
Maria  Santa  Ti  traumnt, 
E  lu  Spiritu  Santa  vinni. 

Vinni  Tura  di  partiri. 
Maria  *n  celu  ppi  guriri. 
Sci  chi  bella  morti  fu  ! 
Morsi  *mmrazza  di  Gesù. 

0  gran  Vergini  Maria, 
Gunsulatì  Tarma  mia. 

Maria  'ncelu  triunfau, 
N'arma  e  'ncorpu  *ncelu  annau, 
Curunata  fu  rigina 
Di  la^  Trinità  Divina, 

0  gran  Vergini  Maria,  ' 
Mi  rallegra  assai  cu  tia. 

3638.  San  Dumlnicu  biato 
Stu  Kusariu  a  vui  è  datu; 
E  a  Maria  la  Virginedda, 
Tutta  pura  e  tutta  bedda« 
Tutta  a  vui  l'apprieiniamu^ 
Tutti  insémula  vi  prijamu: 
E  prij^mu  pi  cantati, 
La  Santissimi^  Trinitati^ 
Noi  vulemu  a  Diu  pi  Patri, 
E  a  Maria  pi  nostra  Matri, 
Tutti  'i  Saa4i  *n  cuonpagnia, 
Gesù,  Duminieu  e  Marift« 

*(l)  DoloM, 


ile*. 


Stu  Hasarìu  chi  cantamu 
A  San  Duminieu  lu  damu: 
San  Duminieu  umili  e  più 
L'appr /'senta  i  *a  Matri  *i  Dlu. 
Là  Matri  'i  Diu  Faccetta  cu  amuri 
Ca  nui  semu  '1  piccaturi.  ^ 

Césu  miu,  Gesù  miu, 
Quantu  è  bedda  *a  Matri  '1  Diu! 
Gesù,  ta  chi  nn*haì  crlatu. 
Di  lu  celu  si'  patrunit 
Lu  me  cori  è  priparatu, 
Voli  a  bui,  Gesù  d'amurl. 
Ogni  pena  e  ogni  dulia  (1) 
Chiamu  a  bui,  Matri  Maria; 
Ogni  pena  e  ogni  duluri 
Chiama  a  bui  Gesù  d*amurì. 

Ad, 
3639.  0  Maria  sti  pocu  sciurì 
L'offiremu  a  lu  Signuri, 
Non  su'  coma  mintati 
Ppi  la  vostra  maistati: 
Sunu  rrosi  sculuriti 
Lu  bon  cori  arricipiti. 
Nui  'n terra  la  damu  a  vui, 
E  vui  'ncelu  li  dati  a  nui. 
Tlcelu  cantanu  li  santi, 
E  nui  cca  rusarìanti,  * 

Nui  cantamu  ocu  vittoria, 
0  Maria  Teterna  gloria; 
E  Maria  ni  l'ha  prumisu 
N'hali  a  dari  'u  paradisu. 
0  Rigina  'ncurunata. 
Duci  virgini  Maria, 
E  vi  sia  raccomannata 
Ghista  povlra  arma  mia. 

0  grann'AncìIu  di  Din, 
Tu  chi  si'  climpagnu  miu 
Veni  ajutami  stanotti 
Chi  'un  mora  *i  mala  morti. 

0  Maria  di  lu  Rdsariu 
Sagratissiroa  Rigina, 
V'apprisentu  stu  Rusariu  - 
E  chi  dissimu  stasira. 

Si  palora  ci  mancassi, 
^*  Cumprimenlu  nun  cci  fossi 
Pirdunanzia  v'addìifìannu, 
Cà  su'  misat'a  piccatara, 
PigghiatìvI  accetta  sta  curuna. 

E  Maria  rìspunni  e  dici: 
—Mancamento  hun  cci  nn^è; 
E  si  propria  cci  nn*atìsdi, 
Io  ti  vogghiu  pirdanarf; 
Lu  Rusariu  nun  lassarla 
'Cà  lu  tempu  chi  cci  ha*  persu 
Ti  lu  faziu  annaranzari: 
A  la  fini  ^  tfkpassati, 
Ti  mannu  un  Anciìu  a  a^ccumpagiurì; 
A  ddu  muQnu  ti  rugou  pi  vitUnia 
Lu  Pararisn  cu  rSlfldia  Qlorìa. 
— Grazii  siti,  o  Gràft  Siguurat 
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Vi  preu  Sina  roftima  ura; 
Vi  duf^nu  la  cori  e  l*arma  mia: 
Viva  Gesù  e  Viva  Maria, 
Viva  Sanf Aituzza  e  santa  Rusulia  (f). 

Catania, 

3640.  0  Signuri  mia  benignu, 
Ca  murislu  supra  un  li  gnu, 
A  la  croci  fustìvu  misu, 

Pi  dari  a  nui  lu  Paradiso: 
£  a  vostra  dulcizza  bedda 
Duci  Mairi  virginedda, 
Siti  granni  e  grazìusa, 
Di  San  Giuseppi  siti  spusa, 
Sili  Matri  'u  véru  Misia 
Redeitturi  di  Tarma  mia. 
la  vi  restii  obbligata 
Cumu  schiava  'ncalinata: 
'Ncalinàtimi  stu  cori 
Vogghiu  la  santa  binidizioni. 
BinidicUimi,  Signuri, 
Cà  su*  affrittu  piccaturi; 
Binidicitimi,  Maria, 
K  a  tutta  quanta  'a  cumpagnia, 
E  a  tutta  quanta  la  casa  mia. 

Salemi, 

3641.  Mi  curcu*n  terra  e  paru  chi  durmissì, 
Gerusalemmi  mi  canta  tri  missi; 

0  Din  chi  fussi  ddà  chi  li  vidissi; 
Obi  mai  Tarma  mia  nun  si  pirdissi! 
Ni  cunfessu  cu  bui,  Signcrri  miu, 
Vui  sapiti  'u  cori  miu; 
Vui  sapiti  *a  me  cuscenza, 
Datimi  spaziu  *i  pinitenza, 

Scaletta. 

3642.  0  Maria  si'  tutta  amili 
Tutta  china  d'umiltà: 

lu  vi  jettii.  'na  gran  vuci, 
Vi  la  jettu  troppa  ardenti. 
0^  Maria,  fammi  cantenjti, 
Prima  chi  scura  sta  nuttata, 
Vogghiu  essiri  leta  e  cunsulata. 
—Tu  chi  hai,  piccatura  ? 
— Ch'haju  *a  aviri,  Gran  Signura? 
Pi  vostru  amuri  e  (^urtisia 
Vi  vogghiu  diri  'na  Yimmarfa. 

Tusa. 

3643.  Binidicitimi,  Signuri; 
Mcgghiu  vni,  ca  'n  autru  amuri; 
Binidicitimi,  sant'Anna; 
Megghiu  vui  ca  *n'autra  nanna; 
Binidicitimi,  San  Jachinu: 
Megghiu  yui  oa  *n  autru  parrinu. 

Sapcnara, 

3644.  Aneilu  custodiu  miu, 
Sempri  stati  allatu  miu, 
E  *nsignatimi  la  via 

(i)  QuMti  Mùteti  dd  Rosario  sono  Oaudiùn^  per- 
elii  anountUmo  la  nascita  del  Uessia;  JMoroH^  che 
rìeordano  la  sam  passione  e  noTte^  e  Giariati  per 

Vioo,  Opere  — Ganti  Popolari  Siciliani 


Pi  sarvari  Tarma  mia. 

Li  nnimici  mei  vinciti, 
S' iu  sgarru  m'avvirtiti, 
Vui  grapitimi  li  porti 
Di  lu  celu  a  la  me  morti. 

Chistu  jornu  ch'ha  passatt), 
Tanti  grazi i  mlìàti  ratu: 
Di  sti  grazii  e  favnri, 
V'arringraziu,  Signuri. 

Pocu  assai  v'haju  sirvutu, 
E  piccati  haju  junciutu; 
Lu  me  cori  è  troppu  'ngratu, 
Nenti  affattu  v'hàju  amatu. 

Pirdunatemi  l'erruri, 
0  miu  caru  Rerenturi;    -  * 

Si  dumani  abbriscii'ò, 
Speru  *un  falli  ri  cchiù  nò. 

Palermo, 

3645.  Mi  turnai  arruspìgghiari 
E  a  Diu  vogghiu  lorari; 

Si  stu  jornu  campirò 
Mai  risgustu  vi  darrò. 

Lu  me  cori  e  Tarma  mìa 
Vi  cunsi^nu  a  bui.  Maria; 
Tu  si'  Matri,  a  m*ha'  guardari, 
Io  su*  figghiu  e  v'haju  a  amari. 

M'ha  scansar!  di  piecatu, 
M*ha  a  *ngrizzari  a  bonn  stata; 
Li  bisogni  mei  li  viri, 
Gomu  va  Diu  nnì  pruTiri.    , 

Santu  Aneilu  di  Diu, 
Sempri  stati  allatu  iniu« 
E 'nsignatimi  la  vìa 
Pi  sarvari  Tarma  mia. 

Palermo. 

3646.  Ti  biniricu,  figghiu,  ogni  mumentu 
Ddi  novi  misi  chi  t'appi  ai  stentu; 

Ti  biniricu  quannu  ti  portai, 
E  la  chiesa  unni  poi  ti  vattiai; 

Parrinu  cappiìlanu  pi  tò  vanta. 
Ti  biniricu,  figghiu,  I  ogghiu  santu; 

Ti  biniricu,  figghiu  lu  eumpari, 
Ti  biniricu,  figghiu,  la  cummari, 

Sino  a  lu  vaneu  e  lu  dulari  amara, 
E  la  cannila  ca  pi  tia  addumaru. 

Palermo. 
36Ì7.  Chiuju  'a  porta  mia. 

Gu  lu  mantu  di  Maria. 

—Gran  Signora  Maria, 

Gu'  ha  fari  mali  a  mia 

*Un  si  pozza  truvari 

Né  èlica,  né  balia. 

'     San  Simuni, 

Cu  la  so  vastuni 

Gei  scippa  Tocchi 

A  li  mali  pirsuni.  Palermo. 

ìm  sua  retarradoBè.  Con  lieri  .raHaiiti  foao  tffnaK 
in  fatta  1*  isola:  io  li  do  di  dimeni  pM^i  pw  «dA> 
fame  le  modifieaiidlift* 

>  TOL.  u.  35 
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3648.  la  mi  chiuju  cu  la  Patri, 
Ccu  iu  figgbìu  e  ccu  là  Matri, 
Ceu  la  Curti  di  lu  celu, 
Ccu  'a  saoUssima  Tirnitati. 
Aiutatiini  e  assistitimi 
'Nt'è  me'nicissitati. 
L'occhi  di  vitru 
E  li  manu  di  eira. 

Palermo. 

3649.  Santissima  Sagramentu, 
Spasa  mia  di  tutiu  tempu, 
Iu  vi  vegna  a  visitari 

Spasa  mia,  'an  m'abbannunari. 
Vi  salata,  o  sagra  testa, 
Ch^è  di  spini  'ncurunata, 
Su*  misteri  di  spaventa, 
La  facciuzza  'nsanguniata. 
Mai  ni  jamu  ò  muli  menta, 
Sia  Iodata  *u  Sagramentu. 

Deci  milia  e  centu 
E  lodamu  *a  SafframentUi 

E  sempri  sia  lodata 
Gesù  Sagramintatu.  Termini, 

3650.  Madunnozza  di  la  Cava, 
Dati  ajatu  a  cu*  vi  chiama; 

E  la  popula  è  divota 
Libìrétini  d*  'a  tirriroola; 

E  lu  populu  è  di  Dia 
Libràtini  *i  sta  gran  castia; 

Ed  a  vai  facemu  festa: 
U)blràtinì  'i  sta  gran  timpesta. 

Marsala, 

IL  CHIODO  SOLABB  O  ChioVU  8ularÌU 

3651.  Anello  mìa  cllmenti. 
Non  parrà  e  staju  muta, 


(i)  n  popo|«  jONfcrine  le  fattneebiera  al  i&edieo; 
•d  Mw  or  «on  raivlo  de*  Muti,  or  del  diavolo  a  di 
areana  infocaaioni  mormorala  a  baita  yoea  ,  iUa* 
dono  i  gonsi  a  sbarcano  bona  il  loro  lanario. 

Chi  toflira  di  ebiodo  «oUre  ,  ehiopu  tniariu  ,  a 
ffiaorra  ai  loro  lorttlagii ,  n4  pian  meriggio  e  Ti- 
rana. aparU  aada  a  tetta  ■eopòrla  pregai^o  Iddio 
di  amistailo.  La  maliarda  prenda  un  panno-lano 
di  meno  metro  circa  ^  un  bieehiere ,  un  anello  e 
vna  iioeeia  d'acqua  affatturala.  Poscia  fa  della  croci 
sulla-  tasta  d^U*  ammalato  ,  versa  1*  acqua  nel  bi»> 
aU«Ta  immaigaiidoTi  I*  anello  d*  oro  ove  sia  ine»* 
stata  una  eomiola  ;  pone  dettrammte  il  bicchiere 
a^ovolto  sul  panno  e  redla  a  bassa  voce  la  supe- 
riora oraaione.  Allora  1*  acqua  boUe  entro  il  bio- 
ehiaras  a  ripalendo  per  tre  giorni  consecutivi  V  o- 
M,  rammalato  guarisce,  se  non  peggiora. 

(a)  Queel*oraiiAoa  da  chi  la  sa,  si  recita  divota- 
manla  in  ginóeddo  egli  affetti  di  Ul  nudattia,  toe- 
aendo  ean  uno  spicchio  d*  aglio  la  tasta  del  polipo 
e  br  CmcimIo  collSstesso  egUo  tre  volte  la  croce.  Gli 
aunnalati  devuao  portare  nairannlare  della  sinistra 
un-  sraaHn  -d'aiganto  con  1*  opercolo  di  una  piccola 
eonahiglia  uai^rahe,  chiamalo  Tolgarmenta  la  pHra 
di  ktpiatpu* 

«^)  Mfivkm  o  JBMmm»  TariMna. 


CANTI   POPOLARI 


Ti  parrà  ccu  la  menti 
Scippa  sta  cbiovu  acuta. 

Haju  li  firramenti 
Pi'icisi  e  priparali. 
Di  sta  duluri  ardenti, 
E  senza  pietati; 

Libbra  di  sti  trummentì 
St*affritla,  e  ccu  mìsteru 
Dammi  li  lo*  talenti, 
Libbru  lu  munnu  'nteru. 

St'acqua.  e  sta  pezza, 
Sfaneddu  e  sta  bicchieri. 
Sta  chiovu  scippa  e  spezza 
Si  tu  si'  vuhnteri.  (1) 


OBAZIOIIB  DEL  POLIPO  (2) 


Àci. 


Santa  Lucia, 
'Ncammira  stacia. 
Ora  tagghiava, 
E  argenta  casi  a. 
Passa  la  llatri  Virgini  Ilaria, 
— Chi  hai,  Lucìa,  ca  cianci  e  lacrimii? 
—Chi  vogghiu  aviri.  duci  Matri  mia, 
Passau  lu  piirpu,  e  mi  desi  'ntra  l'occhiu. 
Non  mi  lassa  non  vidiri,  né  gaardari. 
— Zilla,  Lucia,  non  lacrimari. 
Sci  uni  ni  lu  me'  orlu. 
Scippa  pampini  di  brivina  (3)  e  fìnocchiu, 
Ccu  li  to*  manu  la  chiantasti, 
Ccu  li  to*  pedi  la  scarpisasti, 
La  testa  di  lu  purpu  cci  scacciasti; 
Siddu  è  sangu  sfissirà, 
Siddu  è  purpu  a  mari  va  (4). 

Mangano. 


(4)  AirBlna  gli  ultimi  versi  rariano  cosi: 
4Ìi-  Ca  rocehiu  sasirà^ 

Lu  purpu  si  ni  va. 

Squagghia  purpu, 

Squeggbia  pureta,  {*) 

Squagghia  vina  *nsanganiata. 
In  Milano  varia: 
Ha.  Santa  Lucia 

Supra  un  mirmuru  chi  ciancia. 

Tinnì  a  passeri  nostru  Signuri  Gasu  Griilnu 

—  Chi  bai.  Lucia,  chi  chianci  T 
-.-Chi  vogghiu  aviri.  Patri  maiatusuT 
M*  ha  calatu  *na  resea  aU*  occhi. 
Nun  ponu  vidiri,  ni  guardar i. 

—  Ya  a  lu  mi  giardinu, 
Pigghia  birbina  e  finocchi. 
Cu  li  me'  mani  li  chianti*, 
Cu  la  mi  bucce  U  imbivirà** 
Cu  li  me*  pedi  li  scarpicii*  ; 
Si  i  frasca  va  a  lu  boscu. 
Si  i  petra  veci  a  mari. 

Si  i  sangu  squagghirà. 

(«)  Amila,  Marcia.  Manca  in  M.  È  in  K;  < 
edòui  regiskw  iViroia,  a  rimanda  la  ipìefa  a  M^ 
4way  ora  non 
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ALTBA. 

3653.  Passava  la  Virginì  Maria» 
Chi  hai  ca  lacrimii,  Lucia? — 

—  Haju  un  mali  'ntra  rocchiu, 
Non  mi  lassa  cchiù  guardari  — 

—  Facci  diri  Tarazioni  mia.  ^ 

—  Ju,  Mairi,  non  la  sapia  — 
^Pìgghia- genti  di  munnu, 
Ca  lu  levinu  tunnu. 

Si  è  sangu  squa^ghirà, 
Si  è  purpu  si  ni  irrà. 
Sangu,  slatti  duci, 

Quannu  'u  Signuri  acchianau  *ncruci: 
Sangu,  statti  abbentu 
Quannu  'u  Signuri  acchianau  a  'u    mu- 

(numentu. 
Àci. 

ORAZIORB  PS'  rOLHIlll 

3654.  San  Giuvanni  Battista, 
Tinitìmi  i  vista: 

San  Giuvanni  Vuccndoru, 
Guardatimi  di  lampu  e  trunu.  (1) 

Aci. 

ALTBA 

^5.1  Santa  Barbira  mia, 
Àuto  quantu  la  cruna  di  Maria 
Facili  cadi  ri  In  tronu 
Lunianu  di  la  casa  mia. 

darre. 

IL  PATBBNOSTRO  DI  SAN  «IULIAH0(2) 

J656.  Aduramu  chista  vera  cruci. 
Ghiddu  ca  scinni  lu  munti  Carvaru; 
Diu  ni  dassi  forza  e  luci 
Lu  patrinostru  di  S.  Giulianu. 

S.  Giuliani!  *ntra  Tanti  munti, 
Guarda  li  passi  a  poi  li  cunti; 
Vili  chi  guardastivu  all'acqua  e  la  via 
Accumpagnati  a  N.  'ucumpagnia. 

^-  a  la  matina  si  susiu, 
La  scarpa  di  S.  Giorgiu  si  mintiu, 
lu  roantu  di  Maria  si  cuvirtau; 
Quannu  si  ni  jieru  a  la  marina 
Tutti  l'amici  so  T  arritruvau., 
Tutti  caderu  a  bucciinì, 

(0  In  MarvaU  Taria  eoti: 
44S*  SaneiaTttmi  Battista, 

SftneiaTMini  Taneilista, 

SaiieiaYuini  Vaceadora, 

LibnUini  d*  *u  lampa  e  di  la  trona; 
la  Palormot 
444*  SaDciaTamii  Tvcearora» 

Siantu  A  b«dda  *a  roatra  nnoma  I 
irtu  lampa  e  ebistu  tronu, 
in  Itt  faeìti 
<^&  ftialu  chi  patiti, 
J^unt*!  giata  *a  «amna  di  Mm4  Tifginl, 
Va«id*A  gAnU  *a  eanma  di  MarA  Tirgiai, 
QbuiTA  ffiau  *A  eanuw  di  M«à  TirgiaL 


E  N.  arristaa  comu  un  liuni; 
Si  corchiduna  ci  avissi  a  fari  torta, 
Yurrissi  aviri  un  ,cori  d*oma  morto. 

lei. 

ALTBO/ 

3657.  Jeroa  aduramu  chidda  vera  croci, 
Chidda  ca  era  a  Ili  munti  Carvanu, 
Ca  Diu  n'ha  dari  grazia  e  vera  luci, 

A  diri  un  patrinostru  di  San  Giuliano. 
San  Giulianu  piceau, 
'A  matri  accisi  e  'u  patri  scannati; 
San  Giulianu  fuiju  a  li  munti. 
Prima  guardava  li  passi  e  poi  li  cunti, 
Comu  guardastiva  a  Maria  Tlaggitto, 
Gcussl  guardati  a  N.  in  ogni  passo  strittu. 
Ju  ci  lio  lo  pugnali, 
Pi  la  festa  di  Natali; 
Ju  ci  liu  la  scupetta»   . 
Ccu  la  so  noanu  destra; 
'U  luni  e  santu, 
'U  marti  e  santo, 
'U  mercuri  e  santu, 
*U  Jovi  e  santu, 
*U  venni  ri  e  santu,   . 
'U  sabbi  tu  e  santu, 
1^  duminica  santa.  ' 

Tutti  l'animi  su*  sicuri, 
E  *ntra  la  chiazza  si  cassao  lo  bannOi 
Cristo  Tarricattau  cu  lu  so  s&ngo, 
0  bella  donna,  ajutatilu  voi. 
Datici  ajoto  a  la  so  menti  voi; 
*    San  Juseppi  lu  majuri« 
'Ntesta  porta  lo  cappeddu, 
E  a  li  mani  la  vastuni, 
E  la  cruci  di  nostru  Signori. 
Comu  aju tasti vu  a  Maria  'Naggittu, 
Ajotati  a  N.  in  ogni  passo  e  punta  stritta. 

Zaffarono  Etnea. 

OBAZIOHB  PBB  LB  PABTOBIBRn 

3658.  A  voi  prejo,  Matrb  Virginì  Maria, 
Di  mintiti  Poechiu  a  la  via, 

A  vuì  preju,  Santu  Ramonnu, 
Datici   mparturu  rittu  e  tunnu, 
A  vui  preju.  San  Vicenzo  Firreri^ 
Di  dari  la  testalo  dari  li  pedi. 

Etna. 


In  Fiaarani: 

4i5.  Tronn»  tronv,  vatlìniii  amumu 
Ghiaia  A  *a  eaaa  di  Santa  'Ngnaaitti 

Santa  'Mfoaaiu  a  San  Sianaii 
CbiaU  A  *»  caaa  U  Noatra  Sifoari. 
(a)  Quett'orasiooa  la  ripeta  oon  toMA 
e  cara  la  madie,  la  sorella.  rianamor«ie«  !• 
eto.  per  conoaeere    ae  all*indÌTÌdao  ebaaaiè 
in  mente  aia    occorsa  qaalche   diagraaa;  ae 
apieheranno  nel  reeitaila,  A  aagnocne  gUiairà 
dulo  c|aalcht  dnistro  ;  ma  ae  la  recàtenaBO 
aba^liafo  bA  anche  ona  aiOaha  «   allorft  i  «arto 
eaaero  di  bnona  salale  •  oonleatot 


di 
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ALTBà. 


3659.  Spola  MarU  mairi  di  Diu, 
Chi^a  è  Tiura  di  lu  pariuru  mui, 
Mauri  Santa,  non  mi  lassati, 
*Ntra  stu  tempù  di  ni  ci  ssitati, 
Pirchi»  Matri,  la  vostra  ducizza, 
'Ntra  stu  partu  mi  duna  furtizza, 
Mairi  Santa,  la  vostra  assistenza, 
'Ntra  s^u  t€^pu  mi  duna  pacenza. 

ALTRA. 

3660.  Santa  Margherita,  libbra  e  sbroglia, 
iChist*animuzza  ccii  n'autra  doggbia; 
Vixgini  di  li  celi  eapiiana, 

No^  faciti  ca  sona  Ìa  campana  (1), 
Non  passa  mameniu  quarta  o  ura 
E'  sarà  libbra  cbista  orlatura  (2). 

Etna. 
alua. 

8661.  Ccu  sta  chiavi  ca  iu  meniu  (3) 
Doppu  ca  sgravi  non  hai  iruo^menUi; 
St'agghiu  a  tia  lu  partu  sbroggbia, 
E  quannu  sgravi  non  avrai  d^gghia. 
Gei  li  mentu  a  Tammucciuni 
Ppi  'un  piggbiarìti  lu  matruni;  (I) 
Ju  lu  fazzu  senza  scantu 
A  nnppiu  di  lu  Patri,  Figghiu  é  Spiritu 

(Saniu* 
4ct. 

OEAZIOItt  PEB  lE  GBB6GI  I  ABH$IITI 

3662.  San  Pasquali, 
Non  mi  li  faciti  l^ari,  e  mancu  altas^ari; 
San  MartinjLi, 

II)  In  Ciaf  ■«fu  I  in  Aei,  tnU*Etna   tì  i   il  coitnmo 
dbe  qoniido  «n»  donna  alonta  a  partorire,  ti  fa  sao- 
aare  la  campana,    perchè  i  fedeli  pregassero    per' 
dttle  un  pNMifc9  «er^TO. 
(a)  In  Falermo  ▼aria  con: 
4|ff.  Santa  liberta, 
Griatnra   a  lettu; 
Santa  Nicola» 
Giìatnra  fora( 
Santa  Yitt^Tagghia 
*Na  dogghia  lesta  e  guagghiarda, 
E  in  Blilauo: 

447*  CMatara  eh*hajn  ananli, 
Aeeampagnati  tutti  'à  Santi; 

Criatara,  rem  en  mia. 
Accompagnatila,  Yirgini  Maria^ 
Sani* Anna,  San  fachina 
Mittiui  la  tagghia  in  caminu. 
(3)  Penhft  la  donna  non  soffra  più  dc^lia  ne*  parti 
al  pfimo  BuiMeatin,  dopo  di  essersi  sgrarata  ,   .si 
'aoole  porre   nel  letto  11880081110011(0    una  chiare  a 
Mlllno  e  vna  testa  d'aglio,  segaandosk  e  recitando 
lo  anperiore  oraiioac.    Altri    suole    porvi    uba  for- 
bito o  un  ditale  deUa  puerpera  o  un   leotaolo  di 
Um»  o  canapa  ripiegato  in  sette  e  posato  sul  grem- 
bo deus  partoriente.    Tn  Castiglione    si  usa   boUùro 
■  pernìee  eon  il  becco  e  i  piedi  in  un  litro   di 


Guardatimìlli  di  dmìu  vicinu; 

0  patri  di  tutti  li  pasturi, 

Spanzatimilli  di  li  ucchiaturi  (5); 

San  Giù  vanni, 

Facftili  cri  sci  ri  ^eddi  e  ^rannij 

Ccu  vui  santuzzi  non  haju  paura. 

Quannu  mi  li  porlu  a  la  chianura.  (6; 

ORAZIORE  Et  GOBICABSl 

3663.  Ccu  Ge&u  mi  curcv, 
Ccu  Gesù  mi  staju, 
Sennu  ccu  Gesù, 
Paura  non  haju. 


Mangano, 


ALTRA. 


■c^na  ,  o  ridotta  ad  una  chiiwhera  flwlo  bere  iDa 


3664.  lu  mi  curcu  *ntra^  stu  leltu,  * 
Non  saooiii  si  è  cataiettu; 
lu  mi  mentu  sta  f razzata. 
Non  lu  sacci u  $(  è  halata; 
Mairi  Santa  Addulurata, 

L'arma  a  vui  è  raccumannata. 

Mangano. 

AfaTBA. 

3665.  Ili  mi  curcu  'ntra  stu  lettu, 
Ccu  Gesù  snpra  lu  peltu;  ' 
lu  dormu  e  iddu  vigghia, 
Si  haju  cosa  m'arrusbigghia. 
'Ntra  atu  lettu  mi  curcu  iu, 
Cincu  santi  trovu  iu, 
Dui  a  la  testa  e  dui  a  li  pedi 
'Ntra  lu  menzu  San  Micheli  (7). 

Ceratili. 

donna  via  quale  per  quanti  parti  si  abbia  io  fntait 
non  soffrirà  mai  più  di  doglia. 
(4)  MatrwU^  A^'^t  qui  dogUa. 
(5  )  Ueehiàiwr{\j  n*^ * 

(èj  Qnest'  orasìone  la  ripetono  spesso  i  p*^^ 
deir  Etna  ,  perehi  i  Santi  iodicati  proteggsao  U 
loro  groggia,  e  cosi  stan  sieuri  di  non  accader  krc 
la  menoma  diigraxia. 

(•j)  In  Palermo  raria  eosii. 
448.  Io  mi  curcu  'uU  stu  letta, 
La  Maronna  è  *ntò  mi  pettu^ 
lo  rormu  e  idda  Tigghin: 
Si  cc^ò  cosa  m*arrospigghia. 
*Mto  stu  leUu  mi  curcai, 
Ginen  Santi  eci  truvai: 
Tri  a  li  pari,  du'  ò  capiaxu, 
•Mmensu  cc*era  Gèsa  Cristu. 
Gou  Gesù  Cristu  mi  cunfissu* 
^    E  tri  gruii  «ci  addumannai: 
Cunftssatuy 
Gomunieatu» 
Ogghiu  santn, 

Nomini  Patri,  Pigghiu  e  Spirilu  Santa. 
On  Gesù  mi  cureu,  e  ccu  6t>su  mi  »uja| 
*Ssenna  eeu  Gesù  paura  non  hajui 
Orttk  oa  h»4<^  st*amicu  firili. 
Sii  faifu  *a  cruci  e  mi  mottu  a  dnram. 
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àUBA. 

3666.  lu  mi  curcu  e  mi  prutesta, 
Sì  la  morti  cci  vinissa^ 

Lu  'nniroica  mi'tantassa, 

lu  di  nenti  cci  cridissa; 

Ppi  la  vostra  santa  fidi, 

Voggbiu  pmÌTÌ  e  murirì: 
Ed  avanti  ca  iu  moru. 

Tri  palori  voggbiu  diri, 
Cunfissioni,  cumunìoni 
E  ogghiu  Sautu. 

Mangano* 

ALTBA. 

3667.  'U  Signurj  ni'e'  patri. 
'A  Madonna  m'e'  matri, 

.     L'ancileddi  mi  su'  frati  e  soni, 
Li  sarafini  su'  li  me'  cuscini; 
Ora  ca  haju  sfamici  fidili 
Mi  fazzu  la  cruci 
E  mi  mentu  a  durmiri.  . 

Ad  e  Palermo, 

AURA. 

3668.  lu  mi  curcu  ppi  durmiri, 
'fitra  lu  sonnu  pozzii  murici; 
Si  nou  haju  cunfissuri. 

Mi  cunfessu  ccu  vui,  Sìgnuri. 
Yui  sapiti  lu  niè  cori, 
Mi  cunfessu  *ntri  palori; 
Vui  sopiti  la  me  cuscenza, 
Signiruzza,  cci  aviti  pacenza, 
Datimi  smossu  di  duluri, 
Pirdunatimi,  Sìgnuri. 

Mangano, 

A&TBA. 

3669.  Mi  cunfessu  ccu  vui,  Signun, 
Tutta  quanta  l'anima  mia; 
Gluriusa  la  Virgìni  Maria 

Ccu  la  rrigina  di  li  celi, 
Mi  cunfessu  ccu  S.  Micheli. 
S.  Micheli  Arcangilu, 
S.  Giù  vanni   Battista, 
Gluriusu  vangilista, 
Gluriusa  la  Santissima  Trini  tati; 
Signuri  roiu,  nun  dubitu  a  nenti, 
Ca  iu  sugnu  ben  cuntenti; 
Su'  chitati  li  me'  affanni, 
.     Lu  'ndimoniu  non  m'inganni: 
Mi  dati  grazia  e  vera  luci, 
Mi  fazzo  lu  si  gnu  di  la  Santa  Cruci. 

Etna. 

ALTBA, 

3670.  Iu  mi  fazzu  la  cruci  a  la  frunti, 
Gesit  Cristu  l'ha  fattu  a  li  munti; 
Tu,  nnimicu  vattinni  di  oea 


Ca  Gesù  Cristo  vattiaiu  nlia. 
Iu  mi  faizu  la  cruci  a  li  gtgghie, 

Gesù  Cristu  Tha  fatlu  a  li  migghia; 

Tu,  nnimiea  vattinni  di  cca, 

Ca  Gesù  Cristu  valtiatu  n*ha. 
lu  mi  fazzu  la  cruci  a  lu  nasn, 

Gesù  Cristu  l'ha  fattu  a  In  vasu; 

Tu  nnimicu  vattinni  di  ccà, 

Ca  Gesù  Cristu  vattiatu  n*ha.' 
Iu  mi  fazzu  la  cruci  a  la  vucca, 

E  Gesù  Cristu  1'  ha  fattu  a  la  grutu; 

Tu,  nnimicu,  vattinni  di  eoa, 

Ca  Gesù  Cristu  vatliatu  n'  ha. 
lu  mi  fazzu  la  cruci  a  la  petle, 

Ca  Gesù  Cristu  l'ha  fattu  a  lu  Iella; 

Tu,  nnimicu,  vattinni  di  cca, 

Ca  Gesù  Cristu  vattiatu  n'ha. 
|u  mi  fazzu  la  cruci  a  li  pedi, 

E  Gesù  Cristu  T  ha  fattu  a  \i  celi; 

Tu,  nnimicu,  vattinni  di  cca, 

Ca  Gesù  Criata  vattiatu  n'  ha. 

Ad. 

LIU  DI  U  PUUGk 

3671.  I.  Si  fa  una  fossetta  dinanzi  la 
porta,  e  se  non  si  può,  si  pon6  della  terra 
sopra  un  mattotie ,  e  si  fa  la  fossetta,  nel 
cui  centro  sì  pianta  uno  stecco. 

2.  Quindi  SI  prende  un  filo,  e  si  dice: 
Di  li  puliei 

Ni  pigghiu  dodici, 

E  di  diidìci 

Li  portu  a  vinti, 

E  ai  vinti  ni  pigghiu  deci 

E  li  portu  a  trenta. 

3.  Qui  giunti  si  piglia  una  gugliata  di  filo 
e  si  'lega  allo  stecco,  e  si  fanno  tre  groppi. 
I  groppi  devono  essere  il  1^  e  il  3*  a  cap- 
pio scorrente,  e  il  2*  o  di  mezzo  a  groppo, 
ma  largo  per  poterlo  facilmente  sciogliere. 
Gli  ultimi  due  devono  essere  un  cappio, 
nghiaecu  e  un  groppo. 

Di  trenta  li  portu  a  trentacincu  ; 
e  fa  altri  tre  groppi  nel  fila,  e  seguita: 

Di  trentacincu 

Li  portu  a  cinqnantacintik; 
e  fa  altri  tre  groppi»  e  seguita: 

Di  cinquantacincu; 

Li  portu  a  sissanlacincu: 
e  fa  altri  tre  groppi, 

Di  sissantatiincu 

Li  purtu  a  sittantacincu; 
e  si  fanno  gli  ultimi  due  groppi,  e  si   la- 
scia. Le  pulci  si  raccoglieranno  in   quella 
fossetta  da  se  medesime,  e  non  ne  uscirà 
sol  una. 

4.  La  mattina  si  scioglie  il  laccio,  sì 
toglie  lo  stecco,  si  disfà  ia  fossetta  e  le 
pulci  restano  libere. 
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N.  B.  Le  pulci   sì    possono    seppellire, 
portare  altrove,  ma  non  uccidere. 

invoGAZio^ii  erotiche 

3672.  Luna  di, Marti  bdla, 
'Mprestimi  In  cavaddu  e  la  tò  sella: 
Ora  ca  mi  l'hai  *inpristatu, 
Mannami  a  N,  ccu  cori  avvampatu. 

Acù 

ALTRA. 

3673.  Stidda  putenti 
Diavulu  fiienti, 
Diavulu  di  Mova-luci, 
Sentimi  a  li  tri  buoi; 
Diavulu  ccu  la  vucca  storta, 
Pigghia  a  N,  e  portalu  a  sta  porla; 
E  ti  lu  dicu  ccu  vera  fidi 

Stu  miraculu  m*  ha  fari  vidiri; 
E  tannu  iu  criu  a  tia, 
Quannu  tu  fai  $tu  mmraculu  a  mia. 

Aci. 

ALTBA. 

3674.  Vota  lignu, 
Vota  navi, 
Vota  suli, 

Diavulu,  a  lu  tali  e  tali, 
Pirchi  è  duru  comu  un  pignu, 
Pirchi  è  granni  quanta  un  mari; 
Pirchl  è  lu  prima  amari. 
Mi  l'ha  ghiri  tu  a  pigghiari. 

Aci. 

PROPOSTA. 

3675.  Armi  di  H  corpi  addicullati, 
Tri  biati  (1^  ammazzati. 

Tri  biati  'mpisi, 
Tri  biati  annigati,   , 
Tutti  novi  vi  junciti, 
Tanti  e  tanti  cci  ni  dati, 
Mortu  (2)  'nterra  la  lassati 

(i)  Biaiu^  dieeti  il  morto  iputlisialo,  qui  anche 
1  aiiiie«ato,  perehè  morendo  il  •uicid«  cbjede  per. 
dono  a  Dio,  ' 

Che  tutto  abbrmMUquel  che  e  lui  li  rolve. 
(•)  Mortu,  moribondo. 
(S)  In  Yillebele  rmrìm  cosi: 

449.  Armi  *i  eorpi  dienliati, 

Tri  *mpUi,  tri  odfi  e  tri  anniati, 

Tutti  noTÌ  yi  jnneiti, 

Nn*  *a  mi  ùtn  vi  nni  jiti*, 
•  Tanti  e  tonti  ci  ni  rati. 

No  pi  falln  mnriri. 

Ma  pi  faUu  a  mia  rimn. 
In  tferraearaUot 

450.  Armi  H  corpi  dicnllati. 

Tri  *nipiti,  tri  ociti  e  tri  anniati, 
Tatti  novi  TI  jnnei ti, 
ATanti  'u  Pat*  Eterna  vi  nni  jiti; 
Li  me*  guai  eei  cantati. 


Ppi  campari  e  non  murirì, 

E  ppi  purtari  4  cosi  0  me  pariri  (3). 

BISPOSTA. 

3676.  Gei  li  damu  *ntra  la  testa 
Ppi  lu  tali  e  tali  mi  ti  fa  festa; 
Cci  li  damu  'ntra  li  vrazza, 
Mi  ti  slrinci  e  mi  t'abbrazza; 
Cci  li  damu  'ntra  lu  cori, 
Mi  pir  tia  ni  spinna  e  mori; 
Ci  li  damu  'ntra  li  pedi, 
Mi  si  spedica  e  si  ni  veni; 
Cci  li  damu  *ntra  la  pirsuna. 
Pi  lu  tali  e  tali  non  fabbannuna. 

Aci. 

ALTRA     I 

3677.  Stidda  di  la  vera  nova  luci,  (4) 
Diavulu  di  tri  venti, 
Sentimi  a  li  tri  vuci, 
Va  voticci  la  menti; 
Diavulu  'mpora  'mpora, 
Pigghilu  e 'portamina  ora  ora; 
Diavulu  di  Mungibeddu, 
Va  stornicci  lu  ciriveddu; 
Diavulu,  si  vói  stari  a  la  me  casa, 
Va  dicci  prestu  mi  mi  torna  a  vasa; 
Diavulu,  non  ti  sctìrdari  chi  ti  dicu, 
Va^  curri  prestu,  e  tornimi  l'amicu; 
Curri  e  va,  arrinesci  chi  t*he  dittu, 

Si  *<in  veni,  attacchimillu  strittu  strittu. 

il  et. 

A  S.    PARTALBONR 

3678.  0  Santu  PanUlìuni, 

0  si'  Santu  Dia  ni; 

Santu  Liafantu 

'Figghiu  di  rre,  e  patistiu  tantn; 
A  Napali  nasci stivu, 
A  Roma  poi   murislivu, 
'Ntra  sta  terra  cchiù  non  siti, 
E  li  nnummiri  sapiti 

*Un  ri  lu  ru^nn,  *an  vi  Tappriaenta 

S'  un  Ali  rati  lu  me  'ntentu. 
In  Palermo: 
4^1.  Armuui  di  U  corpi  «ddienUati 

Chi  *n  terra  nli  nati, 

'M  Priatoriu  tì  stati, 

*M  Paradisa  giti  aipittati; 

^nannu  titi  all' Starna  Gloria, 

PriAti  r  Etema  Patri 

Pi  li  me*  nicitaitati; 

Priiti  la  Signuri 

Chi  li  nnimici  mi  Tennn  *n  faori. 
(À)  In  Bagherìa  varia  cosi: 
4^1,  AndTu  d*  *a  vera  luci, 

Chiamati  a  .  .   .  . 

E  ghittAticci  tri  baci* 

—E  chi  h»i  e  chi  t*abbinm? 

Pig;ghiati  *a  cuppidduMa  e  benitinni. 
Nella  categoria  UX  al  n.  «468  è  na  canto  eo*^ 
gOBere  al  praMato. 


ORAZIONI,    INVOCAZIONI,    SCONGIURI 


551 


Cui  chìamari  a  vui  vi  sa, 

Lu  ii?ati  di  puviità; 

lu  vi  fazzu  la  nuvena, 

Non  mi  lassali  ccu  fami  e  pena, 

lu  v'  aspettu  di  'nlm  lu  ^nfernii 

Si  mi  dati  qualchi  ternu  (1). 

^  Aci. 

ORAZIOIIB  PBK  LA   PiSCXavia 

3679.  P.  A  Lia,  dimmi  chi  tagghiu  ? 
R.  Cudidda: 

Mala  Pasqua  a  tia  è  ad  idda.  (2) 

Aci. 

SANT*  ANTON  ino 

3680.  Sant'Àntuninu, 

La  vostra  santità, 

Pruteg^i  ogni  mischinu, 

E  la  virginità. 

lu  sugnu  virginedda, 

Non  sugna  brutta  o  bedda, 

Vi  preju  ccu  affettu  e  ampri, 

D'  essirmi  prutitturi; 
'  E  pricurarmi  vui  n'a  bona  sorti, 

Dunca  vi  preju  ppì  'na  giusta  morti  (3) 

Etna. 


(i)  In  Palermo  tatU  omI: 
453.  San  Panlalioni  tantn, 

A  sta  muDDU  patisti  va    tantu; 
A  Napoli  natditivu, 
A  Bona  poi  muriatira: 
Pi  la  vostra  santità. 
Pi  la  nia  Tirginiti 
Ritimi  tri  xmamari,  pi  carità  1 
(b)  Pùeiavia^    enfiamento  delle    graadole    an- 
gninali,  che  prodaee  la  diabete. 

A  guarirlo  la  maliarda  fa  posare  nudo  il  piede 
destro  o  sinistro  del  Iato  infermo  sopra  la  eenere 
snlla  qnale  essa  ne  segna  eon  un  eoIteUo  il  con- 
torno. Ciò  eseguito,  dice:  Chi  iagghéu^  L*infermo 
risponde:  Cudidda^  ed  essa:  Afo/a  jtat^jua  a  Ha 
0  ad  idda.  Questo  dialogo  si  comincia  toccando  il 
polliee  del  piede,  e  si  ripete  por  tutti  h  cinque 
dita  CMendo  per  ognuno  di  essi  una  croce  sulla  ee- 
nere. Di  poi  fa  correre  il  paaien4e  per  circa  cento 
metri;  al  suo  ritomo,  e  sempre  di  corsa,  gli  fa 
riporre  il  piede  snUa  cenere  e  rinnova  il  dinego. 
Questa  operaxione  si  replica  ogni  giorno  di  seguito 
finehà  Tanguina  disgonfli. 
(5)  In  Marsala  varia  cosi: 
454*  Sant'Antnninu, 
Ifittitiln  *n  caminu; 

San  Pasquali, 
FAcitiln  fari, 

Santn  *Nofriu  gluriusu: 
Beddu,  picdottu  e  grasiusn» 

(4)  La  seguente  orazione  si  reeiU  facendo  tre 
▼ohe  la  croce  in  un  bacile  d*aoqua  limpida  e  con- 
temporaneamente attorcigliando  un  refe  ip  cinque 
e  taglia ndosi  io  sette,  ebe  neiracqua  s*immergono 
dicendo:  Chi  H  tagghiaf—Tagghiu  li  vermi  a  N^ 
Quando  i  refi  ridotti  a  trenUcioqne  pesietti  afFon- 
dano,  si  gettono  con  l'acqua  in  luogo  ove  non  pos- 
sono' e«sere  calpestati.  È  credenaa  cbe  i  bambini 
non  soffriranno  più  del  mal  di  Termi . 

(5)  In  Milaiso  Tarlano  le  seguenti: 
455*  Itoti  eanaaniti 


OBAZIORE  PB'  VBRHI    (4) 

3681.  Lu  luni  e  santa, 

Lu  figghiu  arristau  spantu; 

Lu  santu  marti 

Lu  vermu  si  sparti; 

Lu  mercuri  e  saniu 

Ppi  ammazzarci  flci  tantu; 

Lu  santu  jovi 

Ni  fici  li  provi; 

Lu  venniri  e  santu, 

Lu  sabitu  e  santu 

La  matina  di  pasqua 

Lu  vermu  cumpisci  e  casca.  (5) 

PER  TAGLIARE  LE  CODE  DI   DRAGO 
O' TROMBE  HARINE 

3682.  Unni  vai  a  tia,  neula  scura  ? 

Va  sdivachiti  in  una  vadda  troppu  scu- 

(ra.  (6) 

LU  LIV  O  FASCINC  DE*  CARI. 

3683.  Santu  Vitii, 
Poviru  e  pulitu, 

Ppi  lu  nnomu  di  Maria 

Senta  mani  e  senta  pedi; 
Li  budedda  nnn  tuceati. 
Tutti  abbasciu   TÌnd^andati; 
In  nomu  di  la  Santissima  Trinitati. 
Luniddl  santu, 
Martiddi  santn, 
Mereuddl  santu, 
Gioriddl  santu, 
Yennardi  santu, 
Sabatu  santu, 
Dnminiea  di  Pasca 
Stu  Termi  *n  terra  casca. 

456.  San  Cocimn  Damianu, 
Siti  medieu  sumnu; 
Santu  IHu, 

Medieu  di  Oiu, 

Lu  rermu  di  stu  eintu 

Tnttu  struppiatn, 

Tuttn  sminotaatu, 

Curiceddu  nun  tuceati. 

Pi  lu  nnomu  di  Ges& 

Pujli  sporti  e  nun  pariti  eduù. 

457.  Supra  un  munti  ce*i  un  omu  tnstn, 
Vinni  a  passarì  6es&  Gristu. 

—  Tu  ehi  bai  omu  tristu  Y 
— >  M'bannu  piggbiatu  li  masebi  e 
Centu  cinquanta  su*  li  me*  dulnri. 

—  E  *un  ti  l'bai  faltu  ciarmariT 

—  Nun  mi  Pbaju  fattu  ciarmari; 
Ciò  cbi  nun  sapia.  

—  Fattilli  ciarmari  e  dieci  l'or aaiom  «na. 
e  Lu  mari  *un  A  cappedduy 

Lu  pisci  'un  A  mgnnm,  

Si  nni  possa  jiri  stu  duhm  d»  matmnt.  i 
(6)  Pronuiiando  qnesforasione  si  '•f^^J^ 
verso  la  Cuda  di  Dra^  eon  un  edteBo  benedetto, 
il  di  cui  manico  deve  essere  messo  biaseo  e 
nero. 


(•)  MtuM  •  mmttmit  lombrià. 


(•) 
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Liu  6tu  cani  eh'  hajn  avanti  a  mia. 
Gcu  sta  pinna  di  corbu, 
L'  occhi  ci  anuorbu; 
L'  occhi  di  vitru  ca  non  pò  gaardari, 
'Anghi  (1)  di  eira  e  di  forni  filatu; 
Si  cchiù  nò  abbai,  e  non  pò*  muzzicari, 
Curchiti  cani  ca'  t'  haju  Matti.  (t2) 

Etna, 

PBR  ROMPERE  LU  LIU  O  FASCINO 

3684.  Ppi  lu  nomu  di  Santu  Vitu, 
Ppi  lu  nomu  di  Maria, 

Susiti,  cani,  ca  si'  avanti  a  mia. 
Susiti  cani  ti  torns^  lu  sciatu, 
Susiti,  cani,  ca  'un  si'  cchìù  liatu. 
lu  ti  salutu  ccu  la  bona  sira. 
Li  anghi  r  hai  di  ossu  e  non  di  eira. 
la  ti  salutu  e  ti  dicu  bon  giornu, 
Si  doppu  abbai  mi  ni  diporta  un  cornu. 
Ora  ti  lassù  ccu  la  bona  not^t 
Tutti  li  cosi  mia  non  vanu  storti. 

Etna. 

ORAZIONE  DELLA  BOOL»  DIL  LADRO 

3685.  Diu  mi  scanza  a  me  maritu 
Ccu  tuttu  lu  so  parti  tu, 

Di  mala  furtuna» 

Di  lustro  di  luna. 

Di  abbaju  di  cani. 

Di  scQpetti  ccu  baddi  e  luparì. 

Di  stanghi  traversi,  > 


E  di  cumpagni  spersi. 


Milo. 


PER  LA  STRIGE,   PIUU 
t 

Si*  *na  vera  mtgarazza, 
Non  cantari,  pigulaeza; 
A  la  tò  gula  lo  cuteddu, 
A  la  niè  casa  lu  tammureddu, 
Supra  di  tia  'na  scupittata; 
A  me  casa  'na  scialata.  (3) 


Etna, 


PEI  PORRI 


3687.  Curri,  purrettu,  vattinni  dì  ddocu. 
Fui  prestu  di  stu  locu; 

Curri,  purrettu»  vattinni  iunianu, 

Scumparisci  di  sta  manu: 

Unni  ,c'è  cca  lu  purrettu, 

Passa  picca  e  'na  stidda  ci  aspettu. 

E  ogni  vota  si  dirà: 

Stidda  ccà  e  purrettu  ddà: 

Chinta  decima  rutunna 

Lu  purrettu  munna  e  attunna. 

Giarre. 

PER  INCARTARE  LA  PITIGIIIE 

3688.  Pitinia  pitiniata, 
Di  lunidi  fusti  nata, 
Di  martidi  criscisti 

E  di  mercuri  spìristi.  (4) 

Atù 


ZLIV.  CANTI  HOKALI 


3689.  Penza^ca  morirà  cut  è  chi  nasci, 
Tutta  l'umanitati,  armali  e  pisci; 
Beatu  chiddu  chi  mori  a  li  fasci. 
Chi  murennu  lu  celu  va  gudisci; 
Cui  di  piccatti  marta! i  si  pasci. 


(i)  At^hif  gmffU  dMti  molari, 
(t)  lu  Palermo  varia  eoalt 
499.  Santa  Vitti 

Boddtt  pwihi, 

Anchi  di  eira 

E  da  ferra  filata; 

Pi  la  nnomo  di  Maria 

Uà  sta  eani 

CThigii  ATaali  a  mia* 


Guai  pri  l'  anima  sua  quannu  pirisci: 
Di  Saiamuni  sU  paroli  asei  (5): 
Vanità,  vanità,  lutlu  finisci  ! 

Stef.  la  Sala, 
3690.  La  sorli  inia  cuntraria  e  'nganoatrici 

Fermali  «ani 
Ca  t'haia  Hata. 
(S)  La  pnita,  varvi^amu  o  eorhàeehiaf  A  1>  '^^ 
o  barbagianni  de*  toteani.  « 

(4)  Quando  si  recUa  quest'incanto  ti  fregi  u^ 
petigine  an  petaetto  di  asfodelo  feannilerhfii'^^^ 
o  della  >  sahva  di  persona  dlfiana*  ner  eoi  dr  ' 


T> 


m  al  levarsi  di  letto. 
jts§if  tron,  da 


1  persona  dl^anaf  per  coi 


XltV.   CANTI  MORALI 


■353 


•N  sonnii  mi  ▼inni,  e  mi  dissi:  ^hi  'hai? 
Ju  essennu  abbanniinatu  di  ramiei. 
Altura  chi  la  vitti  m' alligali  : 
—Chi  hai,  fiirtuna(1)ca  cchiù  a  mia  nun 
E  di  iij.taltu  lassannii  mivaìT  (dici  ('2), 
Idda  si  vota  (3),  e  lu  sai  chi  mi  dici? 
Cui  *n  Diu  cunfìda  min  pi  risei  mai. 

N. 

3691.  Ch*è  piniatu  un  patri  di  famigghia! 
S*è  poviiu  suspira  e  sempri  arragghia, 
Sì  si  vaprisbrigghìaVifCchìù  s'imbrigghia, 
Ciroaiinu  d^avansari  sempri  ammagghia; 
S'arrusli  cumii  un  pisci  a  la  gradigghia, 
U'iiHni  sì  vota  vota  sempri  squagghia; 
Sempri  pensa,  ripensa,  s'assuttiggbia, 
E  notti  e  ghiorno  euntinuu  guadagghia. 

Aci. 

3692.  O  puntuali  roggiu,  ccu  tìa  sfo^. 
lu  CCU  tia  parru,  ccu  tia  mi  lamentìi, 
Pirchi  'un  ti  movi  mai  di  iu  to  locu, 
E  nlra  raricchia  mi  fa'  comu  un  venta? 
*Ntra  *na  picciuta  sfera  fai  In  jocu, 
'Ntra  *na  raja  camini  lentu  lenlu; 

Tu  m'arrobbi  la  vita  a  pòcu  a  pocu, 
III  sugnn  l'arrubbatu,  e  nun  lu  sentu.(4) 

IL  MONDO 

3693.  Lu  celu  è  allu,  lu  mari  è  profunnu, 
Lu  ventu  a  tempu  fa  beni  e  fa  dannu, 
Lu  suli  sempri  spunta  jancu  e  vrunnu, 
La  luna  vecchia  e  nova  va  girannu; 

Ci  su*  tutti  elementi  'ntra  stu  munnu, 
(^*è  foggbi,  ciuri  e  frutti  annu  pri  annu; 
Ma  è  comi!  'na  rota,  e  vota  tunnu, 
Cui  gaudi,  e  cui  campa  snspirannu. 

Ifineo,  Carco. 

LA  VITA 

3694.  Ccu  'na  lingua  si  fo  middi  parrari, 
E  ccu  uo  pinseddu  diversi  figuri; 

*Na  parola  si  fa  muftìplicari 
Cchiu  di  li  chianti (5), frutti,  fogghi  e  cìuri; 
Lu  ftiortu;  driltu  si  fa  carni  nari, 
E  cu'  ha  dinari  e  lena  è  vincituri; 
A  'na  parola  pri  finn  a  la  morti 
Si  campa  in  'mbrigghre  'mbrogghi  e  cosi 

(storti. 
MineOf  Carco.  (6) 


(i)  Chi  hoi^furHma  «te.  h  risposta  dello  sven- 
turato, 
(a)  Diri^  FaTorire;  non  diei^  non  ffavoritei. 
j9)  Fata,  *■  volta,  da  Toltape. 

(4)  Al  MUtP  i  eaati  ék  Plaflw,  in  dialetto  ■kiliaq^, 
patoBo  d*mdiioslro. 

(5)  Cbùtmi^  plttraU  di.a*<aitfg,  vlg^  novella. 

(6)  U  ^apiiwa,   a  evi    tanto  diere   la  presenta 


<  LA'  Homfe 

< 

3695.  Viventi  supra  morii,  caminaoiu, 
,Li  nostri  corpi  dirmorti  pascemu, 
E  mortu  tuttu  zoccu  nui  tuccamu, 
Ccu  li  nostr'occhi  U  morti  vidornu;    . 
Mortu  òfluleitu  unni  ripusamu. 
Morti  di  cui  la  rrobba  pu8si4emu  ; 

Nui  semu  cechi,  e  pazzi  ca*un  pinaamu 
Chi  quaolu  prima  còu  morti  saràmu. 

Afineo,  Carco*' 

3696.  Lu  munnu  di  cuntinu.  gira  e  sbota, 
E  fa  melina,  menzujomu  e  sira, 

Edi  di  uà  polu  a  'n'autru  comu  rrota 
Ca  supra  di  lu  pernu  s'arriggira; 
Comu  lu  munnu  la  furtuna  arrota, 
Ed  ammatula'1' omu  tifa  e  stira, 
<'a  quannu  pari  l'afferra  'na  vota, 
Allura  0  torna  'nfunnu  o  l'ugna  stira.  (7) 

Vezzagno, 

SOPRA.  UN  CADAVERE 

SONETTO 

3697.  L'ossa  su*  interra  già  vui  li  viditi; 
'Ncugna,  non  dnbitari,  amicu  e  frati» 
Quantu  ccu  lu  miu  corpu  riflittiti 

Chi  tuttu  effettu  è  di  li  piccati. 

Omini  ca  viventi  gran  ni  siti 
0  vasci  0  di  maggiuri  putistati, 
Tempus  non  erit  amplias,  e  moriti 
Quannu  cchiù  menu  assai  vi  lu  pinsati. 

G  uarda  a  mia,  guarda  a  mia,  sennu  vi- 
Facemu  pompa  di  la  grovintù,  •  (venti, 
Cridia  ctimparì  filici  e  cuntenti. 

Guarda  la' morti,  ^comu  osservi  tu, 
Mentri  era  'ntra  li  miei  divertimenti, 
Vinni  la  'morti,  e  nun  esistu  cchiù! 

Ani.  Billeci. 

IL  POVKEO 

3698.  L'omu  senza  dinari  è  dispira  tu. 
Ogni  disinnu  so, veni  fallutu, 

E  di  cchiù  vili  (l'iddu  è  disprizzatu, 
Comu  'nu  smannateri  (8)  eh  è  vinmitu; 
Di  l'aulici,  e  paranti  è  rifu  tatù, 
Hancu  ricivi  un  si  molici  salutu; 
Amaru  cui  si  trova   ntra  stu  statuì 
fi  megghiu  fussi  mortu  sipillutu. 

3699.  Disidira,  chi  è  ?  'n  pedi  di  caulu, 
E  nuii  pò  avìfi  'n'amicu  cucivuìu; 
Strapazzannu  si  va  comu  *nu  strau]tt(9) 


Raeeolta,  ha  ristampato  per   (belatola  nel  iS^x  le 
poesie  di  Faolo  Maura,  Orazio  Capusna,  Agrippino 
CeroA,  ed  tri  a  p.  $7  'aggo  essere  stato  costui  nato 
in  Mineo  nel  17S4*  or9  mori  il  ag  aprtfe  i85ft. 
(7) /ffArvsrtra^frMi,  morire. 

*(8)  Smatmetiéri,  perdi-^omo,  seioperAto. 

^9)  Siraulu  ,  o  Mtrauia ,  triangolo  di  frati  per 
tra^Ho  ék  gmi  p«si.  Dfasesi'aiieift'a-ftii/aMià. 

Vioo,  Optrt  —  Canti  Popolari  Siciliani  —  Voi.  u.  3&* 
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CAUTI    POPOLARI 


'Ntra  munti,  'atra  piani  ni,  e*ntra  lu  scivu- 
Si  vidi  puvirazzu  un  ligiiafraulu(2),  (lu(1), 
Vi  chianci  adorni  pai'ti  comu  unpiulu  i'S), 
Ed  è  ehiamatu  poviru  diavulo,        (fulu. 
Chi  comu  'ntra  lu  *nfernuè  seinpri  n  tri- 
3100*  Goai  a  cu'  ha  bisognu  di  lu  granu  ! 
Si  crepa  e  mori  nun  può  aviri  un  dunu; 
Vóli  cibi  lu  dottu,  e  lu  bnbbanu, 
E  comu  offn'arma  vóli  lu  pirdunu; 
Raru  è  a  lu  munnu  cui  proi  la  manu  , 
Ogni  cent'  anni  sinni  trova  unu; 
Fussi  amicu,  parenti  o  paisanu, 
Lu  sa  tra  nun  ci  cridi  a  lu  diiunu. 

Mineo,  óareò. 

IL  GIOCATOàB. 

3701.  0  cari  amici,  attenti  nun  jucati; 
Badati  ad  ogni  cosa  chi  pirditi  ; 

Li  vostri  casi  sunnu  ruinati , 

Comu  vui  tanti  e  tanti  ni  viditi; 

E  dati  un  sguardu  a  T&vi  e  Tantìnali, 

Li  jucaturi  comu  su*  falliti? 

Cui  *ncappa,  ainaru!  *ntra  st*asinitati 

Ogni  muroentu  ha  middi  filiti. 

3702.  Guai  cui  si  cci  trova  *ntra  ssu  locu  ! 
Pirdennu  nun  si  trova  nuddu  amicu; 
Chista  gran  cosa  nun  vi  pari  pocu 

Chi  Tomu  puviraazu  nun  va*  un  ficu; 
Oh  quantu  dannu  ha  pruduttu  lu  jocul 
^iustu  dissi  lu  muttu  di  Tanticu: 


i 


mina,  è  vinnitta,  è  veru  foctJ, 
E  su'  mmarditti  sinu  a  lu  viddicu. 

3703.  Cui  perdi,  appuntu  ni  di  veni  pazzu, 
Di  li  peai  cci  accniana  un  trioiulizzu, 
Strazza  tarocchi  e  carti  ccuddusfrazzu(4), 
Si  lu  viditi  è  tutlu  fumulizzu  (5); 

Ccu  tutti  si  la  pigghia  puvirazzu,  , 
Si  sdivacata  (6)  ha  yutti  e  cannizzu(7), 
Bestemmia  d'un  gran  disniratazzu  (8), 
£  poi  si  stira  e  arrunchin  (9)  comu  un  rìz- 

(zu  (10;. 

3704.  Si  smacina  (11)  la  testa  quarti  ed  uri, 
Jucannu  nun  vurrissi  tirminari, 

Nun  pensa  a  santi,  nun  pensa  aSignuri, 
A  la,  sua  casa  siddu  c*è  manciari; 
Di  cuntintizza  ò  cchiù  assai  lu  duluri 
Quannu  la  vurza  si  va  a  sbacantari(l*2). 
\ 

*l(i)  SewulUf  terreno  idmeoioleTole. 
*ft)  JF'rautu,  aggettivo  per  lo  più  di  legno  freeido. 
*(S)  ÌVk/«,  il  aaieliio  delU  piula,  berbaggìanni, 
Siri9  Buio,  L.  Qai  eome  prefica.  T.  S686. 
(i)  Sfra%smt  alterigia. 
*t5)  Pwnnuli%%»,  fumo,  come  di  pot*ere  o  fliaili. 
(6)  Sdwaeata^  Tvolata,  da  tdìvaeati, 
'ftjui,  caoniccioy  graticcio» 
Bfasaitt,  tCistito  al  maiaiino  grado. 


^if  j  Swnaémat  dioerttlla,  da 


Oh'  quantu  amaru  è  lu  jucaturi  l 
Perdi  TurMìa,  la  vita  e  li  dinari. 

Minto,  Carco. 

LA  VA€a  81  Tl»l  K  HO   LV  GOBI 

37U5.  Nissuna  speci  sinni  pò  vuntarì 
Ccu  li  carizzi,  e  li  duci  palori; 
R.iru  è  chiddomu  chi  pn  'nnu vinari, 
Nuji  pò  sapiri  nuddu  quannu  mori; 
Unu  ca  attenta  li  8i>li  parrarì  (13;. 
Ci  pari nu  ca  fuasiru  ristori; 
Ognunu  Papa,  e  Are  si  pò  *ngannari, 
*  Chi  la  facci  videmu  e  no  lo  cori. 

Mineo,  Corcò. 

LA  peMA 

3706.  Vulennu  un  patri,  lu  figghiti  educari. 
\}\\  jornu  dissi  accussì  a  la  muggliieri: 
Prestu  'na  ferra  cerca  d*accattari; 
Curri  la  mogghi,  e  va  nni  lu  roirceri(li; 
Tri  grana  la  ferra  nun  vosi  pagari, 

E  poi  nni  lu  mari  tu  torna  arreri: 
Cci  dissi:  ni  vulevinu  tri  grana 
*Na  ferra  ca  'un  ci  dura  'na  simana. 

3707.  Cca  lu  maritu  si  stetti  'ncampam.(i5^ 
E  cci  componi  'na  storia  fina, 
Rigunrdu  a  chist^epuca  profana, 

Chi  piccati  si  fa  cchiù  di  la  rrina. 
Chi  n'addussamu  airaruia'na  cu$tana(ll)): 
Di  ddocu  la  miseria  avvicina, 
Ca  si  un  omu  *un  si  duna  a  lu  strapazzo. 
Mancu  manciari  pò  pani  e  tumazzu. 

31U8.  A  tempu  anticu  si  facia  ddu  sfrano, 
Di  li  dinnri  *un  si  ni  facia  prezzn. 
Ed  ora  pir  un  granu  iu  m^animazzu, 
Pirchi  *ntra  li  iniserii  su' avvezzu; 
Chi  notti  e  jornu  *ntra  me  stissu  fauo. 
Sacciu  d'unni  diveni  stu  disprezzu, 
Ca  'si  vidi  ccu  Tocchi  e  si  pò  diri 
Ca  su*  pri  li  piccati  sti  martiri. 

37«'9.  Chi  cosa  'nlra  stu  scculu  si  viri  (IT: 
Tanti  offisi  di  Diu  nostru  Signuri: 
L'omini  tali  e  quali  senza -firi, 
Arcuni  donni  nun  hannu  nissuri. 
Li  patri  e  matri  'un  sannu  cchiù  duviri, 
Li  picciriddl  su  senza  timuri. 
Su  t^utu  torti,  ca  %\  ci  rumperu 

(la)  Shaeamari^  imotire. 

(iS)  PtMrrarif  •ottanlÌTO  mascbUe  Dlvrele,  eooi 
al  Soo,  per  eoi  ^i*  teonei  park^ri  tJi  Boeeiccifh  • 
in  totli  gK  ottimi. 

i4)  Mtrctf^   Barello 


ft5)  Stari  in  earrnma^  ttar  muto. 

(i6j  Cuttama,  guidaleseo. 

C17)  Fvrij  vidi.  Tede:  lo  Palenno  neme  tr«^ 
taso  la  «1  ia  r,  acoaeio  loeale,  •  aegmlo  fere**^ 
l*iioU  ,  ore  Jiri  non  può  riaMve  eoa  éuviri  « 
pom  «rnit  pereU  mmviio  Jfn  m  erari 


XLIV.   CAITTI  MORALI 


sss 


Siiploi  d*iddi  li  ferri,  e  li  crìsceru  (1). 

3710.  bn  teoipu  ch*era  In  munnu  sincera, 
Lì  ferri  si  vidianii  un  granu  a  parii, 
Pirelli  Tantichi  ceti  Tocchi  ti  mera 

A  li  so*  patri,  e  ferri  *uii  D*accattaru, 
Ora  eh  isti  picciotti,  chi  nascerà, 
Hannu  li  carni  cchiù  forti  d'azzarii, 
\Vlniatula  vastunati  si  cci  duna, 
Ca  nun  ci  pò  né  ferra,  né  vastuna. 

3711.  Si  forsi  qnaiehi  strania  pirsuna 
Dassi  a  un  piccidltu  *na  ripristoni, 
Siddu  Ju  patri  dì  chislu  s'adduna, 
Prileniii  avìrni  siiddisfazionì; 
S'infoca  l'occhi,  e  cchIù  nun  arragiunà, 
S'infusca  tutta  la  so  opinioni, 
Contradi  ehidduchi  a  so(ìg;^hiuhaoffisu, 
E  tutlu  sì  lu  *n)pallida  lu  viso. 

3712.  Di  ddocu  nasci  pri  cui  diori  'oipìsn, 
Per  cui  muri  'ngatera,  e  cu'  ammazzatu, 
Pirchi  lu  patri  causa  ci  ha  mìsu 

Di  muriri  accussi  disgrazialu; 
Chi  si  di  primu  Pavissi  arriprisn, 
To  figghìu  viniria  bonu  educatn; 
E  chislu  è  nenti,  cchiìi  cosa  tiranna. 
Si  pri  causa  to  morì  e/s'addanna. 

3713.  Nun  vidi  eh 'è  lu  munnu  chi  tMnffanna, 
T'havi  'rnputiri  e  scappar!  nun  poi, 

A  lu  to  figghiu  nun  ocì  dari  canna  (2), 
'Mparalu  beni,  si  beni  lu  vói: 
L'arvulu  mentri  è  nicu  l'ha  drìzzari, 
Pirchi  si  crisci  tortu,  'un  hai  chi  fari. 

3714.  Di  lu  patri  finivi  di  parrari, 
Jainu  a  la  mairi,  donna  senza  làmi, 
Chi  si  lu  figghfu  cci  vannu  aecusari: 

— Certu  me  figghiu  'un  l'havi  sii  custumi. 
0  donna  'ngrata,  in  canciu  d*astutari, 
Ccu  la  'gnuranza  to,  lu  focu  addumi. 
Giacchi  addifennì  lu  figghiu  i'avanli. 
Ed  a  li  granni  tratti  pri  farfanti. 

3715.  Aviti  vislu  quantu  su'  'gnuranli? 
E  chistu  ch'haju  dittu  nun  è  nenti; 

Ci  sunnu  alcuni  mairi  cchiù  arruganti, 
Ca  pri  li  fìgghi  'un  hannu  sintimenti, 
Si  fannu   senza    naschi  (4)    in    chiddu 

stanti, 
S  ottrag^ianu  l'onuri  st'  imprudenti: 
La  mairi  pri  lu  figghiu  si  sctarria,t 
E  lu  figghiu  chi  secata  la  via. 

3716.  Lu  ngghiu  va  criscennu  in  tirannia, 
Giacchi  vidi  chi  nuddu  lu  Intirruga; 

Si  qualchi  festa  la  matti  dirria: 
—Va  sentiti  la  missa— pigghia  fuga; 
Sìnni  va,  joca,  perdi,  bìstìmmia; 

(t)  CriseerUf  Sm  er*#ctr^iae«rir0,ereteer  di  pretao. 
(>)  Dari  canna,  proteggere  inginsUmente,    tbri- 
SUare. 

(S)  Fanti  senza  nasehi,  modo  di  dire  palenni- 
Ubo,  auaAirti. 

(i)  GaddéUa^  f^isarelU  ove  gioean  atte  noesiolei 
nMriaoIa/flifMfto. 


0  patri  e  mairi,  e  It  curpa  n'è  tua; 
Giacchi  cci  duni  ta  sta  longa  manu» 
To  figghiu  fa  la  vita  d'un  paganu. 

3717.  Di  la  chiesa  di  Dio  si  sta  luntanu^ 
Havi  cchiù  viva  fidi  a  la  gaddelta  (4), 
Metti  a  puntari  un  bajoccbu,  ed  un  granu, 
'Nzumma  va  sbacantannu  la  sacchetta. 
Ccà  n'autru  jocu  ccu  li  carti  'mmanii 
A  trisetti  a  chiamari,  a  ziechinetta: 
Gomn  tu,  patri,  'un  ci  vói  vigilari, 
Ca  to  figghiu  si  va  a  pricipitari? 

4718.  Sintiti  alcuni  jorna  ciò  chi  accari; 
La  duminica  prima  di  vìnt'uri, 
Havi  'n'ura  ch'è  lestu  lu  manciari; 
A  cui  s'aspellà?  a  lu  so  criaturi. 
Parti  80  patri  pri  jllu  (5)  a  chiamari, 
Lu  trova  'mmenzu  di  li  jucaturi; 
E  cci  dici,  cchiù  moddu  di  la  sita: 
~^Ci  ha  veniri  a  manciari,  mala' vita? 

3719.  Ora,  quantu  finisciu  sta  partita, 
Rispunni  ccu  'na  vuci  'nterrogata  (6): 
Lu  patri  comu  un  pasturi  di  crita, 
Aspella  ad  ìddu  *mmenzu  di  la  strata; 
Anzi  lu  patri  pri  falla  cumpita, 
Siddu  lu  figghiu  sgarra  la  jucata, 
Ci  dici: — minnunazzu,  'un  sa'  jucari; 
Nun  li  cummeni  a  battiri  a  dinari* 

37:^0.  Cca  lu  figghiu  si  metti  a  dlspirari 
Pigghiannusilia  ccu  l'Onniputenti, 
Metti  la  lingua  so  a  bestemmiari, 
Guardannu  'ncelu^  e  'nzirragghia  li  denti: 
Ma  ccu  slu  guardu,  sa  chi  senti  fari? 
Lu  patri  finci  chi  "un  vidi  e  non  senti. 

'    Diciii  ò  chista  la  muralìlà?  ' 
Lu  chiddu  chi  vi  dicu,  è  verità  ? 

3721.  Si  qualchi  vota  pri  nicissilà 
L'afflitta  mairi  unni  lu  figghiu  Issi  (7), 
Perchi  si  trova  in  qualchi  stremila, 

Ed  a  lu  figghiu  accussi  cci  dicissi  : 

—  Figghiu,  to  patri  m*ha  mannatu  eoa, 
Ca  voli  quantu  lu  cci  succurrìssi 
Qualchi  cosa,  pirchi  nenti.  ha  vuseatu, 
E  tutta  la  juniata  'un  ha  manciatu. 

3722.  Si  vota  comu  un  serpi  awilinatu: 

—  S'un  vusca  nenti,  chi  cci  pozzu  fari? 
Jeu  peju'd'iddu  su||[nu  'ngustiatu, 
Vajtivinni,  lassatimi  stari— 

—  E  bonu,  'un  ti  vutari  arrabbiatu, 

E  nun  fari  accussi,  nun  mi  manciari; 
Ca  a  li  figghi  cc'ò  persu  lu  benfatlu; 
Allurlìmata  chi  m'aviti  fattu? 
37-^.  A  chistu  tinibrusu  malu  tratta, 
Nun  cci  va  cunta  lu  discursu  esattu        % 


(5)  Jltu  e  tWtt,  andarlo*' 

(6)  ^Nterrofala,  interrogante,  qoaà  il.flgUo  e1ii«- 
desie  eonto  al  padre  inveee  di  dargli  di  w  fieno 
racione. 

(7)  Jaiif  da  Irt,  ire,  giaw. 
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La.matrì  vota,  e  shini  va  pri  dritta; 
Pri  aeouparl  (1>  a  In  figghia  matidittu; 
Dici  a  hi  spusu  ,  trasennu  ad  un  traitii: 
-«Chiùdi  nuauth  nostra  figgfoiu  è  afflitti»: 
E  a  lu  spusu  nim  lu  fa  printisu 
Ga  malamenti  so  iìgghiu  l'ha  offisu. 

3724.  Povira  arma,  chi  orribili  pisu, 
Ta  mairii  ch'hai  lu  cori^pialusu  ! 
Ed  a  tia,  patri,  pur»  ti  palisu, 
Quannu  veni  la  morti  si'  cunfusu  z 
Statini  certi  ca  >|u  Paradisi! 

Per  chlstì  tali  si  ritrova' chi usu* 

Chi  la  cchiù  parli ,  pri  li  mairi  'ngratì. 

Tanti  fig^hi  >si  trovanu  dannati. 

3725.  Pirchì  di  nichi  nichi  i'accupatii» 
Non  cuntannucGì  nenti  a  li  mariti;' 

Iddi  fratanttt  crisoinu  sfrinali, 
assenna  granni  fannu  li  smarriti, 
0  ch'immazsanu  o  morinu  ammazzati , 
0  chi  si  fannu  fraciti  e  porri  ti  (2), 
Dintra  'na  vicarìa,  o  puru  prioula  (3) 
Chi  lu  so  corpu  'ntra  'na  furca  appicula  (I). 

3726.  Pirchì  stimati  quantu  'na  furmicula 
L*arma,  eomu  ^un  avissivucuscenza?  • 
E  coma  ti  l'agghiutti  ddal  pàrlìcula, 

Sì  quarchi  vota  fai  la  pinitenza? 
Tu  chi  ti  cridi  eh '6  cosa  ridicula? 
In  chidd*ostia  e'é  la  gran  putenza> 
Chiddu  thi  ni  cumanna  ccu  riguri 
D'imparari  a  li  nostri  «riaturi. 
3327.  Lù  sai  chi  cosa  dici  lu  Sigfinri? 
Si.  vói  Farmuzza  lua  Sincera  e  carma,> 
'Mpara  li  Ogghi  ccu  zelu  «e  iimurì,  ' 

•E  porta  di  vittoria  la  panna; 
Pòrtati  spÌBsu  unni  lu  cunfissuri, 
Ca  jeu  ti  pagherò  arma  pri  arma;    ' 
DUnaeci  bona  tu  la  iiizioni, 
Ca  jau  ti«<portu  a  la  salvazioni. 

3728.  Ma  si  pri  mala  tua  eduòazioni. 
Chi  tu  in  vivetfza  a  lo  figgbiu  cci  duni, 
E  lu  cunnvet  a  la  pLrdizioni 

Tatta  prv.«urpa  di  la  lo  accaggiuni>  •• 
^ertu  ti  manau  a  la  dannalzioni, 
£  ti  cunsigna  m  li  manu  a  PlutuHi: 
'.  Chi  ottbiìi  chi  figghi  siha,  cchiù  è  d*impur- 
D*avihei  aocurtiìsza  e  vigilanftt^    ("lanza 

3729.  Amici,  cumpatiti  la  gnuranza, 
E  si'fotsi  haju  fattu  ^mpirlinenea» 
Cohiù  Stefanu  la  Sai»  nun  s'avanza    . 
A  disturbari;  slaibella  udienza; 

Ma  si  cena  vulemu  sicufanza» 
Vogghiu  chi  o^ftVnti  di>naiutri  penza. 
Chi' oggi  iti  chistumunnu  uui  esisteinu, 
Ma  dumani  *un  si  sapi  si  ci  semu. 

3730.  0  gran  munarca  Diu,  vi  conuscemu 
Pri  varii  figgbiu.  di  Diu  fattu  omu, 

Chi  'pri>  Itt^raffni'nostru*  amuri  stvemu' 

fi)  Aeeaparif  «aoprire  i  dilbtti. 
(a)  JWtM;  imputriditi. 


Mòrsi  a  ^oa  cruci,  a  ntii  caoaa  ni  forno; 
l>*oggi  'navattzi  lutti  v'ubbidenu. 
Sia  binìdiltu  chistu  santd  nnomu: 
Giacchi  vui  vi  chiamali  Salvatori, 
Salvati  a  nui  ridenti*  Bideoturi. 
373f.  Gran  Signurà  Maria,  Matri  d'amuri. 
Ri'igina  di  lu  celti,  terra  e  maH, 
Grapiti  pri  l'afflilli  piccatuii 
Sin  mantu  ca  pò  a  tulli  riparari, 
Pri  quanta  nun  scnipissi  lu  Siguuri 
Tutlu  iu  nostru  perfidu  campaci, 
Pirchì  si  scopri  tutti  sii  piccali, 
Ceriu  si  pirdirà  rumanilali» 

3732.  Fidili  orisliani  batti  zzali,  * 
Siamu  tulli  di  Maria  di  voli, 
'Mparamu  tutti  li  iìgghi  educali, 
Campamu  santi  e  nun  siamu  ignuli. 
Chi  poi  a  la  finii  di.  la  nostra  uiorti 
Maria  di  'rìcelu  ni  grapi  li  porli. 

Piilermo,  Si,  la  Sala. 

3733.  La  noslra  viu  povira  e  inisciiina 
Po'  assimigghiarsi  comu  fussi  un  gbìornn; 
Debbuli,'  e  ha  pocu  lumi  la  uiaiina, 
Crisci,  e  viguri  pigghia  a  n>enzujorDS 
Ma  comu  a  pot:u'  a  pocu>  s'avvicina 

A  la  scinnlita  sua,  perdi  ogni  adoniu! 
Nuddu  la  guarda  cchiù,  nuddu  s'inchina 
A  un  jornu  ca  si  oscura  e  'un  fa  ritornu. 

Nicoloii^  G. 

3734.  Lu  suli  si  ni  va,.(lumam  lorna, 
E  vu'  figghiuz74  non  lurnali  cchiù; 
La  notti  oa  pri  vui  subitu  agghiorna, 
E  lu  Jornu  pri  mia  non  scura  cchiù; 
Cu'  inori  di  slu  munnu  ccliiù  non  torna, 
Cu*  fa  la  carità  non  mori  cchiù. 

Montalbano. 
Comu  l*  haju  ad  amari,  scorcia  d*ovu 
Siddu  aaiuri  e  sapuri  non  ci  irovu? 

Ad» 

3735.  Viju  'na  barcfaiudUa  a  mensa  man. 
Bannunala  a  «la  furia  di  li   venti, 

Ora  si  perdi  'nfunnu,  ora  cumpari, 
Ora  a  li  vanti  ed  ora  va  a  punenti. 
Chi6tu  è  lu' munnu  ca  taiitu  cumpari, 
Oggi  prum nielli  e  ni  renni  cunlenlì. 
Doppu  ni  jelta  *nfunnu  di  lu  mari, 
M*arrineja  In  sangu  e  li  parenti. 
Motta  di  Francavilla. 
3736«Lu  munnu  ò  fausu,e  la  tompu  currutto, 
Non  c'è  amieizifi  cchiù;  bona  e  perfetu, 
Nun'  e*  ò  parmu  di  terra  chi  sia  sciuUu. 
Nò  via  chi  fussi  dritta,  giusta  e  nella: 
Cu*  cadi  in  faliu  perdi  amici  e  luilu. 
E  d*  ogni  amico  cchiù  turmenti  aspelU: 
Ccussi  pri  veru  tegnu  chiddu  inuilu* 
Ad  arvulu  cadulu  accetta,  accetta. 

Piazta  T. 


(4)  Appicmia^  penda  appeio. 
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)737.  QusinnD  cun tram' veni,  la  furtunai  . 
Non  trova  l'omu  ricettu,  né  locu, 
Anzi  ogni  arnicu  spinci  la  piduna, 
E  di  lu  mali  so  sta  *n  festa  e  jocu. 
Cu'  pensi  chi  t'ajuta,  t'  abbannuna, , 
E  jungi  mali  a  lu  mali  nun  ppcu: 
Ben  dissi  chidda  savia  pirsuna: 
Ad  i^vulu  cadutu,  accetta  e  Còcu* 

Piazza  T. 

1738.  A  quannu  a  qiiamiu  mi  fici  surdatu 
Comuxi  rappizzavi'lu  sturdulu; 
Mi  jvi  ppi  curcari,  e  fu'  chiamata 
Pi  jrì  a  fari  La  guardia  vistutu. 
Lu  pani, di  canigghia  haju  manciatu, 
Ed  acqua  ccu  li  vermi  haju  vìvulu; 
Sai  cu    si  pò  chiamari  bon  surdatu? 
Cu'  va  a  la  guerra  e  non  torna  firuiu 

Piazza  T. 

3739.  Nun  tanti  pompi  no,  nun  tanti  sfrazsi, 
Chi  ti  niìi  servi  st*  aria  suprana? 

Chi  ^servinu  sti  strilli  e  st*  amminazzì 
Si  seniu  fatti  dì  la  carni  umana? 
Finirà  0)  Vi  to*  pompi  e  li  to*  sfrazzì, 
Semu  a  lu  munnu,  cu*  scinni  e  cu'acchia- 
Nn'  banu  cadutu  casati  e  palazzi,     (na: 
E  'un  vo*' cadiri  tu,  casa  tirrana  (3)1    • 

Palermo^  S,  M. 

3740.  Omini  dotti  chi  siti  scienti, 
Nun  cuniraatati  di  cosi  prufani, 
Ca  la  inanu  di  Diu  tantu  putenti 
Senza  citardu  uni  pò  castiari. 

Lu  campari  a  stu  munnu  è  diffireuti, 
Biatu  a  cbistu  Diu  cu'  lu  pò  amari; 
Di  chisiu  muonu  nun  nn*avemu  nenti, 
Restanu  'nierra  li  cosi  prufani. 

Borg0Uo\  S.  Jf. 

^741.  La  rosa  ebi  di  ccbiù  veni  adurata 
Perdi  r  oduri  e  di  culuri  muta, 
Di  modu  chi  si  vidi  abbannunata, 
Tu*  tanlu  la  stimava,  ia  rifuta. 
E  la  biddizza  taflnuié  prigiata, 
Quannli  d' un  sulu  amanti  è  pussiduta; 
Ma  (juannu  a  tanti  si  dimustra  grata, 
Perdi  li  pregi  e  nenli  havi  valuta^ 

Picarazzi^  P. 

3742.81  tei  sugnu  oggi/urr  ccì  sngnn  domani 
Pirchi  mi  trovu  avanzatu  d*  età: 
Sta  pruvf denta,  sta  turri,  (3)  sttf  pa)Yi   ^ 
Havi  a  finir!  e  la  quannu  "un  si  sa. 
lu,  auantu  prima,  mi  cogghiu  li  cani 
E  su    a  lu  passu  dì  T  eternità; 
Mentri  si'  metti  a  'bbajàti  lu  caTti, 

(s)  ^mJUmiafmo* 

(a)  Minibikkii^a  sUnsft  decna  di  Veneùano»  di 
'uUone  e  di  tfelL 

(*)   n  pòélé'  troTftTui  in  mui   torre    m  un   boim 
P'uiio.  Dieeti  eVefii  fiiMe  un  tal  Paolo  Gambino. 

(4)  Terrilnle.  i  Greci  pili  moderataiofiitoi 
Preti  e  eonfeiM>rì  qaetto  IroYarono  gerita): 


Pinsati  ca  iu  lupa  si  nai  và^ 

Carini,  S.ilf. 

3743.  Fu  lu  suverchiu  credi  tu  chi  fici 
Ch'a  pocu  a  pocu  mi  stuccau  la  nuci, 
E  mi  ridussi  poviru  e  *ufilici 
Scippannumi  la  robba  duci  duci. 

Ora  su'  scannaliaiu  di  st*  amici; 
D*ora  in  avanti  gridu  a  forti  vuci, 
Mi  servu  di  lu  muttu  di  l'antichi: 
«  Lu-  mortu  *ua  nesci  si  'un  veni  la  cruci. 

Par  Unico,  S,  M, 

3744.  Lu  cacciaturi  'ddisia  li  lazzola, 
Unni  vidi  viola  ci  li  para;  ^ 
Lu  scai'pareddu  lu  trincettu  ammola; 
L'  aceddu  *un  pò  vulari  senz^  un*  ala; 
Lu  maistreddu  si  nni  va  a  la  scola, 
Cu  la  ferra  li  'nsigna  li  sculara; 

La  donna  eh*  è .  mancanti  di  palora, 
Facci  la  furca  di  mennula  amara  (4) 

Bibera  S.  M, 

3745.  Su  Ita  sti  vesti  rozzi  pili igr ini 
Si  trovami  li  cori  sparaggiati: 

La  rosa  nasci    nta  puncenti  spini, 
*Nà  gerbi  terri  li  gigghia  su*  nati; 
Li  petri  priziusi  e  (i  rubbini 
*Nta  li  rustichi  rocchi  li  truvati; 
Chi  maravigghia  ce'  è  all'  ultima  fini. 
Si  mi  viditi  sti  robbi  sfard ati  ?  (5) 

Pietro  Fullone. 

3746.  Un  buffuni  s*imprucchia  e  si  nutrisci, 
E  un  sicariu.  si  siistenta  e  pasci, 

*Na  cantarina  a  gura  s'arricchisci^  * 
Ed  è  pru letta  cui  vastasa  nasci:        „ 
Trova  un  briccuni  cui  lu  favurisci, 
E  pri  un  curnutu  si  fannu  scatasci; 
Ma  un  omu  dottu  si  chianta  e  avvilisci 
Lu  'nchiovann  tutti  ed  auti  e  vasci. 
*  Castelbuonó,  Jtf'. 

3747.  Un  omu  dotta  disia  la  pappa, 

E  pri  iddu è  Pasqua  quannu  mangia  suppa» 
La  fami  stissa  Tavvilisci  e  allappa, 
Ca  *un  c'è  disignu  ca  ci  vaja  *mpuppa; 
Un  jornu,  un'ura.  un  mumentu  non  passa 
Chi  nun  si  vija  li  disgrazii  a  truppa, 
Vota  e  firria,  alfacqua  sempri  zappa, 
Ed  è  comu  un  scravagghiu  *ntra  la  stuppa. 

Castelhuono,  M. 

3748.  Benchi  bedda  all'aspettu  assai  pariti, 
E  dati  causa  chi  ognuno  vi  adura. 
ComU  a  li  fatti  poi  diversa  siti, 

E  no  comu  dimusira  la  figura? 
Ohimè  chi  uialameiiti  la  'ntinniti 


Ckf  aaie'  ejl  abbandona,  non  h  perdonato. 
(5)  Parla  Pietro  Follone,  il  principe  dei  P<o«U 
rtutid,  il' celebre  tagUapietre  morto  al  i<>70,  ad* 
aleoni  ferectleri  che,  attirali  dalla  fatta  di  Itti^  vul- 
nero a  vederlo  in  Palermo  e,  trovandolo  laeerQ^ 
gnardaraao  BiaraTÌ|tliali% 
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Fari  di  un  fidn  amanti  pocii  cura, 
'    E  pri  essiri  bedda  ìnsupìrbìti, 

Ah  chi  sbagliati,  la  biddizza  'un  dura! 

Castelbuono,  M. 
3749.  L'orna  onuratu  è  comu  canna  masca, 
Voli  pisari  menu  di  'na  musca.... 

PulermOf  S,  M, 
.3750.  Ciurìddu  di  granatii, 

Ha  picca  jonia  Vomu  *nnamiiratu. 

Palermo,  S.  M, 

3751.  Curri  tu  cervu  notti  e  jornu  spissu. 
Ma  alla  finuta  lu  cani  In  pìgghia; 
TaHa  la  vulpi  sutt*occhiu  nssa  fissu, 
Fina  ch'acchiappa  l'erri  mi  cunigj^hia; 
Scava  lu  pitraloru  (1)  'ntra  lu  jissu 

Fri  caD)p'iri  la  povira  faroigghìa. 

Caltagirone,  Sturzo. 

3752.  AIH  fatichi  tutti  haunu  cumpensu 
Ma  nun  n'haju  iu  sulu  mischineddu; 
Haju  giratu  *ntra  lu  munnu  'menzu 
Nuddu  mi  dici:   te'  oca,  picciuiteddu; 
lu  nun  vogghiu  né  camira,  né  lettu, 
Vogghiu  truvari  cu*  mi  porta  affettn. 

Caltagirone^  Sturzo, 
-2753.  Scegliri  cu'  havi  ad  essiri  la  zzita, 
E  un  puntu  tanticchia  dilicatn, 
Pirchì  si  chiama  'na  galera  'nvìt» 
Lu  matrimoniu  quannn  'un  e  avvìrtutu; 
Spicìalmenti  si  la  ziticedda 
Cerca  li  causi,  e  jetta  la  fadedda. 

Castelhuono,  M, 
5754.  Non  ti  fidar!  si  sunnu  putenti 
0  ricchi,  comu  un  tempu  iu  mi  fidai; 
Tutti  su'  manca  turi,  amicu  senti, 
Diu  sulu  è  chiddu  ca  non  manca  mai. 

Calaniaf  B. 

3755.LU  munnu  ccu  li  'nganni  a  tutti  alletti, 
La  carni  ccu  lu  spìritu  fa  lutta, 
Lu  diavulQ  n'ammuccia  la  via  retta, 
Oh!  chi  timpesta  è  sta  vita  tutta  I 
Ognuno  stia  avvSrtenti,  e  sennu  metta, 
Diversamenti  cci  arresta  di  sutta. 
Lu  tempu  passa  prestu  e  ccu  gran  fretta, 
Sarvasi  cui  si  pò,  la  navi  è  rutta. 

\Catania,  Trimòla. 

S7S6»  Batti,  navetta  mia,  tilaiu,  batti, 
Quantu  TAmuri  miu  senti  li  botti; 
Tessi -tissennu,  du' canni  su*  fatti, 
Guarda  sta  tila  chi  mi  veni  forti  ! 
E  vi  la  tessu  cu  'ncegnu  e  cu  arti. 
Batti,  lilaru,  ca  è  menzannotti: 
A  la  lagnusa  lu  sonnu  l'abbatti, 
Nun  suca  a  la  minnedda  di  la' sorti. 
>   •  Borgeito. 

3751.  A  la  puvirt^ti  'un  cc*è  cchiù  amici, 
Mancu  fratuzzi  aflTabuli  ccu  mia; 


a 


•14. 


A  li  me'  frati  chi  mali  cci  fici  ? 
Quannu  mi  scontrano  canciano  via. 
Si  vota  cu  la  sorti  st'arma  .e  dici  : 
^Pirchl  nun  cc'è  furtuna  cchin  pi  mia? 
Pirchì  mi  trovu^  a  stu  statu  'nfilici, 
Parenti  e  amici  abbannunana  a  mia. 

Maletto, 

3758.  'Un  cc'è  chi  fari  a  mala  vuluntatì, 
Vi  nesci  dì  Ta  vacca  comu  un  venlu; 
Chista  'un  è  cosa,  chi  vi  la  nianciali, 
0  puru  nnì  faci  ti  un  cu  mpli  mento. 
Sunnu  li  mali  lingui  e  li  sfurcati, 
Vannu  a  p^tiri  li  spini  e  trummentu; 
Vannn  a  lu  'nfernu  cull'àtri  dannati: 
Dda  non  cc'èspranzaenun  ec'òfinimentu. 

Salaoaruta. 

3759.  Chi  hai  ca  guardi  a  mia,  nella  figon? 
Forai  ti  paru  laria,  e  tinta  smostra? 
Fui  fatta  cu  cu m passo  e  cu  misura 
Un  ghiornu  ch'era  all'aitati  (2)  vosta 
Cc'è  un  mastriceddu  ca  tutti  prucura, 
E  di  vui  farà  'na  cosa  smostra. 
Vinirà  tempu.  e  sarà  ghiunta  Tura 
Sarà  comu  la  mia  la  facci  -vostra. 

Bagheria, 
.1760.  E  lu  cunsigghiu  pigghialu  di  tuUi, 
E  di  'n'oricchia  senti  e  un  occhiu  vidi. 
Nun  cunfidari  lu  tò  cori  a  tutti, 
Chi  nun  su'  tutti  l'omini  fidili; 
Tu  vidi  chi  li  tempi  su'  currutti, 
Zocch'hai  'ntra  la  menti  nun  lu  diri; 
Si  vói  purtatu  rispeltu  di  tutti, 
Fa  finta  chi  nun  senti  e  chi  nun  vidi. 

Salaparuta. 
3761  «  Ora  mi^partu  e  mi  nni  vaju  'n  cancello, 
E  vaju  a  viru  la  cara  fanciulla; 
Pi  strata  m'ascuntrau  'na  donna  beila* 
Mi  rissi:— Unni  vai,  menza  miruUa?(3) 
Ju  vaju  nni  li  parti  d*  'i  cancella, 
E  di  cancelli  'un  t'arrineaci  nulla; 
Chi  mi  rissi  lu  sai  'if^  donna  bella? 
((  L'amuri  è  votamenta  di  mirulla.  i 

Noto. 

3762.  La  bella  mi  'nsignau  di  fari  un'artit 
'N'acula  fici  valurusa  e  forti: 

La  pignu  e  la  vulai  nna  chilli  parti, 
.    'Nterra  cascau  pi  sua  mala  sorti* 
Ora  ca  'u  veni  a  sapiri  la  parti, 
Custrittu  sugnu  e  cunnannata  a  morti: 
•  L'omu  quannu  ha  vìrtuti  ,  ingegnu  ed 

(arti 

E  gran  peccato  di  jiri  a  la  morti,  i 

Noto. 

3763.  Ciuri  di  lumia, 

Tri  cosi  nun  si  ponnu  soppurtarì: 
Amuri,  luntananza  e  gilusia. 

PoUrmo. 

(S)  Capo  amfiio,  Ca^iIra'M. 
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3764.  GrasU  di  basilico,  ajutu  mi  duna  I 
Quannu  ladonna  èschetU  all'ornu  chiama, 
Cu  la  manu  lu  chiama  e  'un  si  n'adduna, 
E  ccu  l*occhiuzzi  so'  fani  fuotana. 
Quannu  'na  donna  parola  vi  duna 
Vulia  uouriri  *inbrazEa  a  la  tnamitian.i. 

Alimena^ 

3765.  Lu  granni  Diu  furniò  *na  gran  culonna 
E  pò*  nni  fici  di  *n\tuti-a  banna; 

Ciì  prima  fici  Tomu  e  poi  la  donna, 
Ca  romu  pi  la  dojina  senipri  affanna. 
Prima  nun  si  'nsunnava,  ora  si  'nsonna. 
Prima  nun  s'addannava  e  ora  s'^ddanna. 
lu  ti  canusciu  assai  cori  di  donna: 
SiVdonna,  e  porli  Tomu  a  la  cunnanna. 

Palermo. 

3766.  Navota  'mpicciatlunza  iu  era  a  spasso, 
Ili  jeru  Tocchi  comu  fuareddi; 

Vitti  'n*augghia  a  cen^u  migghia  arrassu, 
Traritnri  mi  su'  li  sintineddi. 
E  iu  criria  pigghiarimi  spassu: 
Frarici  li  truvai  li  zagareddi; 
Amici,  pi  memoria  vi  lassù: 
Firizia  (1^  nun  dati  a  li  fareddi. 

Palermo. 

3767.  Ovu  di  tunnu. 

Cu  havi  mala  donna  pi  cumpagna 
Havi  lu  prijatoriu  a  stu  munnu. 

Palermo. 

3768.  Àiina.  Alina  I 

Tu  ti  cridevi  ca  lu  munuu  è  chianti: 
Quantu  muntati  cc'è  tanti  pinnina. 

Acqita  dei  Corsari. 

3769.  Giuri  di  linu. 

Comu  ti  chianciu,  ftgghiu  Marianul 
Li  donni  ti  purtaru  a  lu  distinu. 

Ali  mena* 

3770.  Giurì  di  radici. 

Zoccu  si  mancia  mancia  nun  si  dici. 

Alimena, 

3771.  Giuri  di  fenu. 

Mentri  ehi  semu  Papa  papiamu, 
Gu'  sa  si  n*autra  vota  papa  semu. 

Palermo. 

3772.  Ovu  di  tunnu. 

Si , mori  un  Papa  *n*autra  Papa  fannu, 
E  ìi  Rumani  cchiii  cuntenti  sunnu. 

Palermo. 

3773.  Semualu  'nfernu  tutti  pri  li  'ntressi, 
Pri  campati  a  sto  roonnu  chiatti  e  grassi; 
A  via  cìncn  grana  ca  ti  persi, 

L*baju  aff.innatu  *nlra  sii  tempi  scarsi. 
0  pìccaluri,  ccu  cu*  ti  cunfessi, 
Ga  ossa  spurpati  pri  carni  mi  passi? 

Salaparuta* 

3774.  A  tempu  chi  lu  tempo  tempu  'un  era, 
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(i)  PAriaiay  ttét,  erf^\ 
(a)  M  eaanto? 
&)  Piedi. 


DM. 


Quannu  la  stissa  Trioità  nun  ct'era, 
Gc'era  la  sula  Santa  Rusulia, 
Chi  stava  chiusa  dintra  *na  batia. 
San  Peim  e  Puulu  jianu  priricannu 
La  santa  firi  pi  tuttu  lu  munnu, 
Cu  san  Ci uvan  .Ballista  vìnirannn, 
Di  Gesù  Crislu  cucinu  secunnu, 
(^hi  proprio  patiu  tant'  aff&nnu,' 
P'amari  lu  Fatturi  di  lu  munnu. 
Cataripa  e  Cristina  a  Diu  prijati 
Pi  sii  di  voti  armuzzi  di  cui  lati. 

Palermo,' 

3775.  Tutti  chini  di  chiacchiarì  e  chimerì, 

*Vucati  'mmalla-populi  viditi 

Palermo t  S.  Jf. 

3776.Tintu  chidd'omu  chi  cunfida  a  donna, 
La  donna  t*  amma'ghisci  a  poi  t'inganna, 
Ti  teni  comu  varca  supra  T  unna» 
Comu  varca  ti  teni  e  ti  cumanna; 
Quannu  li  cridi  d*  essiri  culonna 
Tannu  la  tnivìrai  comu  la  canna: 
Si  vói  sapiri  chi  cosa  è  la  donna 
Gì  manci,  vìvi,  dormi  e  poi  t'inganna. 

Palermo  t  Fudduni, 

3777.  Rosa  marina. 

Lu  suli  affaccia  e  squagghia  Vacquizzina. 

Parlinico,  S,  M, 

3778.  Giurì  di  mortu. 

Cu*  ama  donni  havi  campar!  curtu. 

Borgetto^  S,  M. 

3779.  Giuri  amarena. 

Quannu  li  marinara  vannu  fora, 
L'issanu  li  niugghieri  cu  gran  pena. 

Palermo. 

3780.  Ovu  di  canna. 

Nun  ti  fitiari  si  la  corda  è  longa. 
Ga  cchiù  chi  longa  è  di  cchiù  ti*nganna. 

Palermo. 

3781.  0  Anna,  Anna  ! 

La  bedda  cu  mi  Diizza  di  slu  mùonu 
Dura  quantu  lu  focu  di  la  canna  ! 

Montelepre^  S.  Jf. 

IL  BR   B  IL  COITTADINO. 

3782.  JR.  Addio,  omu  di  terra. 
C.  Addiu,  omu  di  guerra. 
R,  Lu  monti  è  jancu  ?  (2)    ^ 
C.  Tempo  n*  k 

JR.  E  di  li  dui?  (3) 

C.  Semu  a  li  tri  (4) 

R.  E  di  li  spissi?  (5) 

G.  Pocu  ci  n'è. 

R.  Ti  ha  cadutu  focu  supra  la  casa?  (6) 

C.  Dui  voti. 


(4)  Gio4  i  dne  piedi  •  lì  batloM. 

(5)  I  denH. 

{$)  Bai  maritato  figlia  T 
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R.  Ti  n'  ha  cndiri  cchiù  ? 
CI  Nautra  vota  (1). 

Ad. 
3783.  Né  arvuli,  nò  ervi  cci  spuntarli 
'Ntra  sta  vaddata  di  critazzi  e  rrìna, 
Eppuru  gìustii  sulla,  ddu  pagghiaru 
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Spunlau  la  megghiu  rròsa  majolina: 
AiiHiri,  ch*ù  Iti  inegghiu  jardinaru, 
L'annetta  e  T  abbi  vira  ogni  malina, 
E  prì  rennirla  chiù  'iroggellu  rraru 
*Nlornu  cci  ha  fattn  nasci  ri  la  spina. 

Cifitaniséetta,  Al 


XLV.  AVVERTIMENTI 


3784.  Ad  anralu  cadutu  accetta^  accetta. 
Ad  otnu  eartaratu  moja  moja! 
TÌDtu  (2)  cui  ajutu  di  parenti  aspettai 
Coi  "un  havi  a  nnddna  li  gradis*appoja! 
Amicizia  di  mogghi  'un  ò  perfetta; 
mUatu  cui  haYì  mamma,  Min  senti  nuja! 
'Hezzu  la  obLazKa  tuccarutrnmnietta(3), 
Lu  megghiu  amicu  mi  fici  lu  boja  (4). 

3785.Non  seippri  dura  Togghiua  la  cannila; 
NuD  sempri  dura  In  iri  a  la  scola; 
Nun  sempri  sor  Bittiizza  (5j  tessi  è  fila; 
Lu  malu  ferrn'  si  smancia  (6)  a  la  n^ola; 
Bedda,  di  notli  'un  si  vidi  la  ti  la; 
L'aceddu  di  tant'autu  *n  terra  vola; 
Bon  tempu  e  malu  tempu  non  si  stila; 
Nun  dura  tuttn  tempu  'na  parola. 

iV. 

3786.Pacenzìa.corpu  miu,  finciedagghiuUi, 
Ora  ca  si*  in&ignatu  a'  tutti  botti, 
Lu  fine! ri  è  virtù,  nun  è  di  tutti, 
L'usar!  la  prudenza  è  di  li  dotti, 
Mi  lassù  snttumettiri  di  tutti, 
Chistì  su*  li  ipei  ,mqdi  o  jornu  o  notli, 
Si  ynrria  dari  la  risposta  a  tutti, 
Nun  bastirianu  pinni  e  lingui  dotti. 

N, 

3787.  Fur(uni,  a  cui  vói  tu  slrinei  ed  ab- 
Dannucci  pri  vulari  pinpi  ed  ali  -(brazzi; 

(z)  In  Retnttano  YftrU  eosix 
45g.  L«  mnnUgnm  lùanca  è, 
S  la  lenta  carta  i. 
Li  dai  valtMtt  ett  li  tri. 
(<)  Tmtu,  misero»  infelice. 
(S)  Tueetut»  trummètta^^  toeeerono    trombetta  , 
modo  eon  eoi  ■*e«prime  Far  rivo  deUa  fona  nrmata 
in  qoalehe  eit|à  per  «fegiure  f U  o/dijti  fltlta  gia- 


Ed  a  cui  nun  ti  piaci  lu  strapazzi, 
E  cci  appizzi  a  lu  peltu  midai  strali, 
Cci  ni  sunu  a  stu  <nunnu  dntturazii. 
E  dispriftzati  di  diversi  armali  ! 
Furluna,  amica  d*asini  >e  di  pazzi, 
E  di  saccenti  nnimica  murtalil 

iV. 

3788    A  tempi  ca  la  vurza  mia  xhiuri, 
La  mia  pircinta  manu  dicia:  te'; 
Ad  unii  cummannava,  e  janu  tri, 
Vinia  sirvulu  *ncoppa  cooiu  un  re; 
Ora  ca  'un  haju  né  comu,  né  chi, 
Nuddu  amicu  mi  dici:  cosa  c'è? 
Dunca  lu  rounnu  cuatuma  accussi. 
Ch'amici  senza  'nteniu  nun  ci  n'è  T 

Raffadalù 

3789.Chì  ni  vói  cchiù  di  mia.furtuna  struu^ 
Si  cercu  ajutu  ochiù  trovu  ruioa; 
Pri  mia  *si  persi  la  pietati  umana, 
Cu'  mi  vidi,  mi  chiama  mala  spina  (^^ 
Si  m'incugnu  ccu  alcunu  a'aUuntaoa, 
Comu  avissi  la  pesti  4\  Missina: 
QuanCò  'nfìlici  cu*  nun  havi  granai 
Caliti  junciu  (9)  ca  passa  la  china. 

Baffadali^ 

3790.  Tutti  semu  di  Adan\u  Unti  Adauù, 
Tutti  semu  d*un  acqua  tanti  sciumii 
Tutti  semu  d'un  ferru  tanti  lami, 
Tutti  semu  d*un  focu  tanti  turni, 

U)  mjici  lu  6oM,  mi  fé*  da  boja;  non  peA  ^ 
ima  pennellata  mefi;Go  esprimerli  il  tradìawBto- 

(5)  Snor  Biitunaa,  o  Bittantm^  Saor  OÌMbO» 

(6)  Smam/eia^  di  tmàneiar»^  eorrodere. 

^7)  Queal*oltaTa  orìpnariam«ate  fa  del  Tcsen** 
e  leggeti  nelle  Mute  StciltafUy  Parte  S,  p*  i  **  ' 
il  popolo  Tha  migliorato;  eoii  tante  altre  de*  p*'*' 
dotti. 

^8)  Mala  ipinaf  uom  eattiro»  g^atatof** 

(9)  Jmtgith  ffinago. 
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Tutti  semu  a  'na  ttla  tanti  trami, 
Tutti  semu  d'un  lignu  tanti  fumir 
.\daaiu  fu  lu  zuccu,  e  nui  li  rami, 
La  vera  nobiltà  su'  li  custumi  (1^. 

Piazza, 
)791.  Ha  fattu  giustu  Tanticn  pitturi, 
Giustu  pri  quantu  giustu  polti  fari, 
Diltltannusi  pincirì  l'amuri, 
Cieca,  nudu,  fancinilu,  arniatu  d'ali; 
Nudu  pirchi  sì  spogghia  di  Vonuri, 
Ciecu,  pirchi  non  vidi  ch*havi  a  fari; 
Fanciullu^  chi  cummetli  milli  erruri, 
L'ali  chi  porta  a  li  peni  'nfirnali. 

Randa  zzo. 
3792.  Lu  munnu  è  fattu  cu'  ridi  e  cu'  cianci, 
Cu*  cadi   a  funnu,  e  cu*  tantu  si  spinci, 
Cu  *ntra  tanti jicchizzi  curma  e  pranci, ("2) 
Cu'  pri  la  fami  la  ventri  si  strinci; 
Tu  li  rrazzi  (3)  senz'ogghiu  ti  li  manci, 
E  n'autru  sdinga(4)li  purpettiesGnci(5), 
'Nlra  lu  munnu  cutugna  comu  aranci, 
Cu*  vidi  cosi  storti,  megghiu  finci. 

Biancavilla, 
1193.  Ccu  la  prudenza-  lu  munnu  si  vinci, 
Pensa  la  morti,  e  priparatn  stai; 
Lu  mulina  còmu  guerra  si  dipinci, 
Valli  di  peni  e  cuntintizza  mai; 
Lu  munnu  t'abbillisci,  e  poi  ti  tinci; 
OU,  quant'è  brutta  timpesia  di  guai! 
Quannu  ci  pensu,  lu  cori  mi  strinci, 
Lu.passari  stu  munnu  è  forti  assai. 

Biancavilla. 
^794.  L*  omu    in  vista  a  la  donna  sempri 

(ammagghia  (6) 
La  donna  in  vista  airomu  si  travugghia  (7), 
Tant'è  lu  forti  cb'a  la  riti  'ngagghia, 
Unu  difBciimenti  si  spidugghia  [8); 
Amurl  trasi  macari  pri  'ngngghia, 
'Ntra  centu  matarazzi  pri  'na  YQgghia(9), 
L'omu  è  lu  foucu,  e  la  oonna  è  la  pagghia; 
Lu  diavalu  sciasciae  li  'mpidugghia  (10). 

Partanna, 
3795.  tJn  jomu  ccu  la  morti  mi  scuntravi, 
Chi  di  la  caccia  sua  stanca  vinia; 

(i)  Quasi  ogn*  una  di  queste  ottave  merita  eo- 
nento  a  porne  in  luce  le  bellezte;  ma.  inutil  ope- 
ra essendo  spesso  e  per  ehi  sa,  e  per  chi  non  sa, 
me  ne  asteng^o.  La  presente  &  nn  tessuto  di  sen- 
tente poil  grari  e  belle,  ch*io  non  posso  crederla 
opera  del  popolo,  quantunque  il  popolo  dell*  Etna, 
di  Palermo,  Girgenti,  Meisìna  eie.,  me  la  ripeta 
ogni  di.  , 

*(t)  Curfita»  abbonda;  da  curmari  /  pranei  forse 
prania  :  in  tutto  le  lingue  hanno  i  rustici  queste 
voci  inespìieabili,  e  per  essi  bau  senso,  e  se  Tin* 
tarrogate,  ridono  e  le  ripetono. 

(S)  Rra3t*ij  plurale  di  ra^za^  ramìalacclo  sclratieo. 

*(4)  Sdingat  ^^  sdingari^  o  sdignari  ^  schifare; 
Bianca  in  Mortillaro,  i  in  Rocca. 

0^}  S^finei,  plurale  di  ^neia,  frittello* 

*(6)  Ammagghia  ,  da  ammagghiari ,  perdere  là 
Htlia  di  ae  mì9MO, 


Ccu  caifosità  cei  dainannavi: 
— Dimmi,  tu  chi  lu  sai,  pri  curtisiai 
Unni  su'  li  me*  genti  e  li  me*  avi  T 
Unn*è  lu  patri  miu,  la  matri  mia? 
Idda  rispusi:  l'haju  sutta  chiavi, 
Cinniri  ed  ossa,  ed  aspettinu  a  tia. 

Piazza^  ed  Acù 

3796.  0  scienzi,  o  duttrini,  asinitatil 
Stenti  fatali,  pidati  pirdutil 
Neggbia  pri  tutti  1'  omini  sinsati, 
Vera  camula,  arrusica  saluti  (11): 
Sulu  è  dottu,  putenti  e* trova  spassu 
Cu'  ha  dinari,  e  comu  un  porcu  è  grassu. 

A  et. 

3797.  Lu  stndiusu  si  sfascia  lu  pettu, 
Jittatu  sempri  supra  un  tavuhnu; 

Si  'un  sona  menzannotti  'un  vidi  lettu, 
E  si  Susi  cc'un*ura  di  matinu: 
Supra  li  libra  perdi  lu  'ntillettu, 
S'affanna  pri  hi  fumu  lu  mischino: 
A  lu  *mbrugghiuni  dinari  e  rizzettU} 
La  testa  allegra  e  lu  virzottu  chinu. 

Palermo. 

3798.  Tu  si'  forti  galera  ed  iii  su'  mari, 
Vai  navicannu  ccu  veli  giucunni, 

Di  supra  porti  boni  marinari, 
Prattici  di  li  mari  larghi  e  funni; 
Si*  tutta  bedda,  e  graziusa  pari, 
*Nfazzi  ca  veni  morti  e  ti  cunfunni; 
Avverti  pri  lu  tantu  navicari 
Mmischi  (12)  'ntrascogghi,  e  ti  sfasci 'otra 

Ounni. 
Catania t  B. 

3799.  Bmittu  dinaru!  chi  facisti  fari. 
Su'  divisi  pri  tia  dui  fidi  cori; 
Canciasti  la  sirena  di  lu  mari 

Pri  'na  brutta  di  facci  e  duru  cori; 
Si  vai  a  la  fera  *un  ti  la  pòi  purtari,  (13) 
Vidi  li  bcddi,  e  ti  spinna  lu  cori: 
Sarà  la  vita  tua  forti  pi  nari, 
E  presto  vidirai  corno  si  mori. 

Catania,  B, 

3800.  D.  Va  chiamati  li  cani,o  cacciatori, 
Ca  *ntra  sto  loco  la  caccia  è  guardata, 

(7)  Travugghta,  travuggh»^  da  travugghianti  f 
eommuorersi  quasi  per  battimento. 

(%)  Spidugghia,  da  tpidugghiarif  STÌlappare. 

(9)  ^**99hiu,  e  meglio,  agugghia,  e^. 

(io)  ^Mpidugghiay  àA^mpiaugghiariji9'9Ì\iiff^r9» 

(II)  Amuiea  salulit  ^oai  salute;  non  puft  meglio 
definirsi  lo  studio  ,  o  se  vi  aggiungi  dimenticanaa 
de*  presenti,  inridia  degli  uguali  »  edio  di  eU 
dorrebbe  amarlo,  logoro  delle  proprie  spslance»  mar- 
tjrio  di  bcnefisio  ....  arcai  la  rora  pittare  del 
'  letterato. 

*(ia)  MmUehiy  urti,  da  ^mtniteari,  ortare;  nenea 
in  Mortillaro,  h  in  Rocca. 

(i3)  E  come  si  conduce  alla  fiera  una  moglie  brnt* 
ta  7  —  Dice  bene  il  popolo  t  se  hai  bella  mogUa  f 
nehiesto  quale  ella  sia  della  brigata  ,  Tadditi  eoa 
la  mano  e  le  ridi;  se  bruita,  Tadditi  eoi  gomito  • 
ti  Tolti  di  U. 


Vitto,  Opere  —  Canti  Popolari  Siciliani  —  Tou  u. 
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CàMTl  99f%Lkta 


Ni  pòi  suffriri  <|iiakhi  disMidtiri, 

Ccu  In  pauuni  chi  l'h^v*  amttata. 

tt.  la  cci  passii  dì  jornu  e  di  i Hit' Uri, 

'    Ceti  la  scHpetU  a  dui  baddi  parata. 
D.  Vaia,  (ì^ghiuzzu,  'un  ci  mentiriàmuri, 
Pri  tia  la  quagghia  non  fu  nutricata. 

^    Palermo, 

380f.Ciiruz£u  beddu,  t'baju  ainaiii  e  farad, 
La  nostra  Tan^pa  e  tu  brutiuri  è  siremu,. 
Senio  Goinu  1*  aceddi  'nira  In  rramtf, 
Ca  ni  Tulemu  aiR«ri  e  nun  putemo; 
pi  roccbi  di  li  genti  ni  guardamu, 
Fari  'un  putemu  chiddu  cbi  vuten^u; 
Vaja»  curaggiu,  ed  amimi  ch'ìu  t*amu; 
Taatu  pri  tftntu  ò  kusu  (1)  ch'àveittù. 

Palermi. 

3802.  Óra  tMnaignu  eoB»ii  s*bavi  amari, 
Conou  lu  cori  n*  av^mu  ad  uniri; 
Ccu  li  vicini  Bin  t'hai  a  eunfidariv 
Ca  tutti  cosi  sì  veuTìU  a  sapiri; 

E  ainienzi  di  Paria  (2)  m'bn  a  tnaniiari, 
Sìntenzi  ccu  gastìoii  (3)  di  murtri; 
lu  paMU  «  spassu,  e  tu  Tocchi  ha  calari, 
Ca  nui  n^amamu,  e  nuédo  ai  lu  eriri  (4). 

Palermé, 

3803.  Vitti  a  Sdegnu  ceu  Amuri  aciarHari 
'Ntra  *Q  jardiuu  dì  barcu,  rrosi  e  sciori; 
Sdegnu  tuttu  3'azzaru  si  jiu  ad  armari 
Pri  viniri  a  la  giierra  viHciturì; 
Qiiannu  fu  tempu  poi  di  guirriggiari, 
Idegnu  persi  U  forza  e  !n  valuri: 

^un  tocca  a  Sdegnu  lu  vuliri  fari, 

^irchi  ccu  r  umiltà  si  vinci  Amuri. 

Antiohissifna  di  Capaci» 

3804.  Sempri  Tonuri  ha  circarì  e  pissidi  ri, 
Spissu  spissu  tu  Tanna  t'ha  rividiri, 
Ccu  chidJi  eh'  un  ci  pòi  tu  divi  ceéiri, 
Ca  veni  un  puntu  ca  ti  ponou  acidiri(5); 
A  fari  la  'na  cosa  ci  bai  a  ri  sedi  ri  (6); 
E  nun  ^nfamari  no,  ca  tu  pòi  sbidiri  (7); 
E  nautra  cosa  'ntesta  t'havi  a  sedi  ri, 
NoB  fari  beni  a  cui  *un  lu  sapi  a  vidiri. 

Gaetano  Cina  di'  Collù 

*(i)  Lmuu^  fama  ,  non  lode ,  iovCk  defluito  er-^ 
Mneamenlo  no*  Lettici. 

"^ti^  smétta  Oi  l'tf»^,  èie.  imprecare.  Fitigidi 
Buledirmi,  ed  «osBinT.  Sintttndat  per  eMledineae, 
nAobi  ikt  VoeaboleHi. 
(5)  Gattèna^  ìmptttAMÌ<tù«, 
Ì$i  in  'Speeenforao  TMria  eotL* 
ì^b-  HéWà,  ti  "itfìgnit  eoiilu  n'àniu  amari: 
Xtìh  di  da  k  di  mia  nua  t*hà  tapiri; 
Ia  min  no'ura  min  stari  a  paììtari, 
Ctt*  ti  tpìti  di  aia  mali  eei  ha'  airi; 
'Miiaii  botti  e  joniu  m*taai  a  mannari, 
Jatdmi   ferii  ca  puoata  muriri; 
9a  gdénti  ca  >i  i(en tinti  Jaitima^i, 
BeUa,  n'amamn  e  nttxmti  »i  lu  criri. 


ig)  jSéH^ri^  tteiiidite. 


BumtiH,  pensare  iiuiiUaàkanle. 
i9iiùUn\  tAYedkr^    ~ 
JnbMMNf f  "peilraio  • 


M  T^MUrit  tt«Yed^r9,  Aa^liarto 


3805.  Temfw  Ta«  tempu  aspetto,  tsnpo  mai, 
Ci  \onnu  calti  a  pigghiari  etmigghia*, 

'   Lu  earru  'nira  inuntata  ai  tratteni, 
E  'Atra  ptnninu(8)  poi  gran  fona  piggbìi; 
Cu'  ha  farina  si  la  cerni  beni, 
L'assieca  (9)  e  la  fa  netta  di  oanig^ia(10|; 
Lu  giudiasiuai  pisca  *ntra  li  peni; 
Dormi  patedda(ltjcalQgranctu^12)vi|ghii, 

Raffadali, 

3806.  Ju  ti  lu  jurd,  quanUi  m'ami  in  larnuj 
E  ai  pri  mia  tu  abbruci,  ed  ìm  n*adéuiiQ, 
Ristavi  priau  comn  un  pi«ci  alTamu, 
Ma  siignu  *ntra  lufocu,e  'un  nai  cunsumo; 
QuaiHu  auii  a  tia,  tantu   Tonuri  abbri- 

(mu«(lS 
Vita  e  brddizta  senta  onuri  ò  fumu; 
Nui  nun  faremu  eomti  ilei  Adamu, 
Ca  persi  tuttu  pri  tanHi  di  puwu. 

RaffadalL 

3807.  Fuj  li  doniti,  e  non  fiqri  tarda, 
llaasima  si  ti  setiti  gualcai  vampa; 
Pari  ca  ò  joeu  *na  palora,  un  gitardu, 
Joctt  j«canno(li)poi  lu  focu  svampa  (lS<;j 
'Nsirtau  cu' dissi  ca  «n'ucchiau  è  dar^i, 
Darduoaquannujunei  'un  si  ni  acainpa; 
Lu  gattu  ca  s'arrtaica  (16)  a  lu  lardiK 
Veni  lu  jorau,  e  «i  lassa  la  grampaflT! 

Raffadalù 

3808.  Ferma  Ubriggbia,  sii  un  pocu  cauto. 
Ferma  lu  paeau,  lassa  lu  galoppu? 
Facennu  jiri  lu  cavadd«i  a  sautu 

A  quattru  botti  ti  diventa  zaoppu; 
Lu  marinaru  quannu  è  misu  in  autOi 
Cala  li  veli  si  iu  veniu  è  troppu; 
Quatntu  ochiù  eercftoi  di  mettirti  in  auiu, 
Tantu  OGbiù  granni  pigghirai  lu  scopputf^;. 

Piatza* 

3809.  Pri  liticari  ei  ¥Òli  gran  spisa, 
Ha  fari  sciarri  (19)  lavoranti  e  fesli, 
Bisogna  atari  ecu  la  bueea  a  risa. 

E  non  sistiri  msichi  éi  lesta  (SO); 
Doppu  poi  ca  la  liti  è  cumpruroiss, 
Torna  resami^  e  non  la  travi  lesU; 

(9)  jtstteea,  ristaeda,  d'atrieeari^  Hataeciarr- 

<io)  Camaghia^  eratea. 

(Il)  Patédda,  patella. 

(>a)  Graneiut  granchio. 

(iS)  Abbrantu,  da  aì>br amarti  ^eiiderare  «rdct- 
fornente  ,  ed  anche  gridare  con  tutte  le  v»  ^^^ 
per  dolore ,  e  utati  propriamente  pei  cani  ^f^' 
qui  nel  primo  tento. 

*(i4)  Jocu  Jueannuj  a?,  intanto,  A«l  f^^'^ 
manca  ne*  Vocabolarii,  qnantuni]Qe  aia  in  H*^* 

(i5)  Svantba,  o  sÒKHnpa^  da  tvan^pmrìy  divaiopK^ 

(i6)  Arrùiea^  da  arrineari,  avventurarti- 

(ij)  Grampa  o  granfa^  branca* 

(x8)  Seoppu^  eimbottolo,  eaaeata. 

(19)  Seianiy  plurale  di  «otarrOf  tùaa» 

So)  Rutichi  di  tettOt  inouietudiai. 
lerta  canaone  vorrei  acoipiU  iSSTvHgtui»^^ 
ì  palani  dì  giaatìaia,aa  ammoniàwif  de*lil>P^' 


J 


XVr.  Afn&llMIHTI 


«M3 


Si  Tìoei,  resti  pe^ru  'n  eammisà, 
Si  perdi,  chissà  stissa  non  Ci  resta. 

Piaxta. 

ÌSÌO.  La  eurialì  la  Torza  t^attassa  (1), 
Lu  spiziali  a  ricetti  l^abbissa  {"2), 
Lu  dibbiidatii  *ntra  li  meli  'ngrassa, 
Lu  sbirri!  yòIì  semprì  scerri  é  rissa; 
Di  medici  e  di  Judici  t'arrassa, 
Fuj  avvocati /comu  pesti  stissa; 
Quannu  menici  'ncontri  a  largu  passa, 
Di  li   parriiìi  sentiti  la  missa  (3). 

Piazza, 

38f1.Prifiia  chiane!  cu' nasci  appena  natu, 
L'omu  sta  slrillu  in  fasci  a  lì  martiri, 
Piccittii  (4/  di  'na  ferra  (5)  è  fragillaiu, 
Granni  poi  in  arnuri  havi  a  s«rffriri, 
Vecchi u  ad  un  bastunì  va  appujatu, 
E  (iintra  di  *na  fossa  va  a  fi  ni  ri; 
Vaja  ca  dìcu  chi  è  amara  stalu, 
Un  passu  e*  è  'ntra  nasciri  e  muriri. 

Piazza. 

3812.  Una  jurnata  m'haja  smidoddatu 
Pri  truvari  rimeddìu  a  l*amMri; 
Hajn   *na  libraria  tutta  svutata, 
E  finalnnenti  poi  truvai  n'atnri, 
Ca  chi  sii  senzi  dici  a  un  'namnratu: 
Cu'  ama  veru,  ed  ama  tatti  l'aTÌ^ 
ftimeddiu  nnn  e*  è,  né  ci  n'ha  stata; 
La  st/la  morii  sana  stu  dulnri. 

Piazza. 

3St3.La  >fta  umana  è  comti  'na  'mpuTlejta 
Cadennu  coccia  dda  sira  e  matina, 
La  morti  ca  d'incostu  si  ci  assetta 
Passa  li  coccia /ntra  la  sua  fucina; 
Ddo  la:li  'ntantu  ch*ha  cuscerixa  netta, 
Pocu  si  cura  si  è  vacanti  o  china  ; 
Pri  cnt  Tha  lorda,  baddi  di  scnpetta 
Su'  ddi  coccia  ca  cadunu  di  rrina. 

Pietrnperzia. 

3814.  'Na  jumala  a  la  riva  ^6)  di  lu  mari 
Un  picofttitieddii  oeu  iravaffhi  e  Menti, 


(i)  ^«MS0»t,  «^gUsdare;  i  PafitMo  «ItMnre* 
Lo  r«o  p«nMPo«l  intim  to^atUutu^ 
Che  rider,  ah  cioeave  non  mi  Iama. 

(sì  Ahbigga^  dM  «£w«mW,  fMlntMre. 

(S)  E  questa  eansone  ,    de^a  -dal    libro  dal  .re 
■«piente,  ot*A  da  inlaKliarfti  f 

^(4)   Pieeùtu,  faneiuno. 

(5)  Ptfrra,  feria. 

(6)  Riva  invaea  di  WMa,  eeao  vn  -rnHio  dei  mina 
iUlVanitnii  norereii. 

Chi  qaa«U   anaaoae  d«H8««  '  area  letto  -a  ialaio 
leggera  e  meglio  41  8mmmmi>o  ;  il  ^palo  Ja  feee 
ava,  ma  non  U  creò. 
In  un'eanlo  yraeo: 
Chi  la  fieeola  dì  Juyii  aieiJIe,  a  a*  gìmt  moi, 
Noi  nave  pigKa  neeaUì,  e  peMMraa*  manti. 

(7)  jé^^kmatUt-òm  a^pMatfirt,  inghiottire. 


(»)    duceamta   o    Miuetmzzm ,   peggiorativo   di 
ieùteca^  ehioccie. 


Lu  vitti  all^aeqiav  fi  misi  a  inappar). 

Mi'parti  un  pazx«  senza  nntimenti: 

Curi  usa  cci  vosi  di  man  nari. 

Ed  idd«  rispuauiu  st'avvirtimenti: 

Si  cerehi  fidillà  'n  donna  truvari 

Tu  zzappi  aU*acgua  e  siiuini  »  li  vfftli* 

38U5.  Vicini  ca  di  mia  tiniti  conti, 
lu  vi  laMU  parrari  a  lutti  quanlì, 
Ssu  vilenu  ca  jttati  junti  junti 
hun  mi  n'agirhiulUi  (7)  no,  sufpiu  cuatanti; 
Nni  la  me'  ùlccì  nun  ci  fkoniui  affroiUi, 
Sugnu  oomo  'na  rnasa  a  lu  li  vanti; 
Quaatu  mi  va'  Tonuri  'ntra  la  frunti 
Nuo  ci  va*  Rroma,  livanmi  li  aaqti. 

Mimo,  Ta$i^, 

La  donna  quannu  è  «ebetta  va  puliia, 
S'ìntrizza  e  strizza  ccu  la  matiaa^i, 
E  poi  si  menti  a  T^murusa  vita 
Pri  essiri  d'ogn'omu  taliatfi: 
Po'  a  la  finuta  quannu  si  roari^ 
Diventa  'na  ciuccazza  (8)  *mpa3turata^). 

Termini. . 

3817,  La  donna  sennu  schetta  è  principissa, 
E  ccu  pocu  manciari  si  la  passa. 
Poi  si  marita  e  diventa  'na  lis^a, 
Malidìci  la  morti  ca  la  lassa; 
E  poi  s'ammanta  e  sinni  va  a  la  npi^ssa. 
Li  pedi  non  li  posa  d'unni  passa; 
'Ntra  la  eresìa  si  preja  di  se  stis^a, 
La  taliana  tutti  d^jnni  passa  (11). 

Aci. 

3818    Misini  cm  iant'ama,  e  donni  cridi,  ' 
Ca  la  dofina  è  'na  machina  di  ventu,  ^ 
Non  ci  aviri  non  eredita  .e  non  fidi, 
Mancu  qi<.annu  ti  fa  lu  jurameutu; 
Quannu  cc'un occhi u  cianci  e  n'atitrp  rridi; 
Tannu  si  l'ha  passatu  lu  so  *ntentu. 

iict. 

3819.  A  palori  d'omJU  PQ9  Uaiii  .fi(U, 
Non  lu  .cridiii  «ai  quant'idda  fuea; 


Vaiti  osa  ■j^om  ^  oMolaa  «ÉttSUta. 
In  Termini  a  Boegatta  Tana: 
66s.  La  donna,  Hpann'i  aehelta^  «h  «ahAb  fsHti  ! 
Si  rati  a  *>olri«ia  aen  U  matioata; 
Sapra  un  pedi  ti  metti  la  aò  rita 
Per  «fl«iri  de  Torna  tailiata: 
Appena  la  laemmaaM  la  ifii  anta* 
Ivi  ehi  jpampal  cVh  hadda  altUltftal 
Poi  a  lajBm  qnanaa  n  marila 
E  eioeea  artipuddola  a  *flipeela«elB« 
(il)  In  Aei  vaaia.eoelt 
46a.  La  dowM  .«inao  athatla  na  pililit 
Ogni  malioa  4veeia  e  pUlkialA, 
Veni  la  tempu  poi  ea  ti  Ca  svtet 
Diventa  na  seioeeana  !mpAtlarala« 
-Li  Aggbi  «e  ci  aianeiiMi  #  lo  ^ftffl^ 
N^aatru  la  ahiasia  d'imi» mu  U  na» 
Idda  ai  vaia  eoa  U  aMoo  *n  leale  : 
Ge«u,  chi  mala  torti  fa  la  loial 
Me*  manuae  .n*hapfi  a  IbfM  • 
Ch'era  Igitaipa.pmatw.ppi.jBifct 


im 


CANTI  FOCOLARI 


Si  pigghia  li  so'  spassi  e  pXaciri, 
E  di  lu  dannu  poi  non  si  ni  cura; 
Doppu  ca  l'ha  gabbatu  si  ni  rridi: 
—Vi'  coma  la  gabbai  dda  criatura  I  (!) 

3M0.  Amai  'na  donna  qaailordici  misi, 
lu  cci  li  desi  gualiordici  vasi, 
Spissu  pri  gioia  'n  pellu  mi  la  misi, 
E  abbanounai  pri  d'idda  li  me'  casi: 
Aveva  li  dinari,  e  cci  li  spisi 
Tltra  scarpi  e  'nlra  quaseiti  a  larghi  spasi: 
Ora  ca  mi  flneru  li  lurnisi, 
Non  mi  lu  dici  cchiù:  figghiuMu  trasi. 

Àci  e  Catania,  B. 
3821.  Arsirà  ci  passai  dì  lu  riduUu  (2)' 
Di  'na  picciolta  m'inlisi  chiamari: 
Mi  dissi:  unni  vai  ?  si'  beddu  tuttu; 
.    "Nchi^na  cca  siipra  cà  l'haju  aparrari— 
Poi  si  misi  a  laliarimi  lutio; 
Beddu,  unn'è  ca  teni  li  dinari? 
Quannu  mi  vitti  lu  virzoltu  (3)  asciultu* 
—Fora,  canagghia (4;,ca  legnii  chi  fari  (5). 

Messina. 
3822.  FiraminazEi  lusingheri. 
Chi  pri  vui  non  c'è  rizzeltu; 
Milli  cori  aviti  'mpeliu 
Non  si  sannu  di  cui  su'. 
Ora  a  chislu..ed  ora  a  chiddu 
Taliati  in  ogni  ura, 
Comu  abbriscì,  accussi  scura, 
Vi  mintiti  sempri  in  su. 
La  matina  appena  agghiorna 
V'intrizzati  e  vi  strizzati. 
Con  oduri  e  ccu  pumati, 
PitUnicchi  in  quantità. 
Vi  affacciati  a  la  Gneslra 
La  matina  d'ogni  festa, 


&. 


[t)  In  Palermo  nffim  eoo: 

1.  PoTJrt,  uamn  donna  oni  o(d  trìrit 
La  palora  di  roma  'un  leaiprì  dura; 
Manca  qnannu  ti  iara  e  ti  ipirgiura. 
Ii*onia  ti  pigghia  li  tpagsi  e  pincirì, 
E  di  li  danni  tot  nnn  ri  noi  cura: , 
Oumna  poi  sta  mant^nra  e  iiun  ti  Tiri, 
Di  cui  od  v«ni  aranti  n  'nnamura. 

In  Termioi: 

464.  O  pwM  donna  ciù  air  omini  oridi, 
"Ti  eridi  ea  Famuri  lempri  dora; 
'Pigghim  ìddd  li  so*  spaui  e  to'  piaoiri 
E  di  aiUmuri  lo  non  ri  uni  aura. 
Palora  d^omu  nvn  eoi  aviri  firi, 
Ifaidaiamenti  qnann'idda  li  jttra: 
Qaannv  ariani  la  aoala  §1  ani  ridi, 
Di  ea^eei  rooi  acanti  ri  *nnanmra. 

(■)  A^Mfli*,  roglione. 

*(S)  Ftirmouu,  il  taaaMno. 
li)  CofMy^iUoy  oanaglia^  fral  aom  cattivo,  ed  in 
qvMlo  aaaao  manea  nel  Vocabolario. 

(B)  Rieorda  la  jpaiernitaaa  dal  Boecaeeio. 

A  Piaaaa  i  eorii 
4S5*  Aron  mi  M  jriva  1«  ridotto, 
Di'na  pismtu  mlatìri  elnwMri; 


Comu  un  nimulu  (6)  la  testa 
Chi  vi  va  di  ccà  e  di  dda. 

Passa  appena  un  picciutteddu?     ' 
Chi  scusiri,  chi  tagghiari, 
Fannu  brutti  micidari, 
Lusingheri  ch'iddi  su*. 

lu  vi  averta,  giuvineddi. 
Chi  l'amuri  aviti  a  fari, 
Ccu  li  donni  non  Qdari, 
*Ngannatrici,  infami  su\ 

Messina. 

3823.  Giuvini,  ca  v'aviti  a  maritari, 
Schetti  pigghiati  si  valiti  a^nuri, 
Ca  li  cattivi  sannu  muzzicari, 

E  hanu  la  vilenu  a  li  scagghiuni; 
Quannu  s'assetta  a  lavala  a  luanciari, 
V'intossica  lu  prima  muzzicuni; 
Qaannu  va  *ntra  lu  letta  pri  curcari, 
Sempri  piusannu  pri  lu  prirou  amuri  [T.. 

Catania. 

3824.  Giuvini,  ca  vi  aviti  a  maritari, 
Vinili  ccà  nnì  mia  ca  vi  cunsiggbiu; 
Non  vi  facili  a  li  doti  (8)  'ngannari, 
Nun  fati  cumu  mia,  poviru  fìgghiu; 
Cui  mi  prumisi  rrobba,  e  cui  dinari, 
Cui  mi  prumisi  la  casa  elustigghiu  (9), 
La  prima  sira  ca  m'avia  a  carcari 

Si  aobraciu(10;  non  avia,  muriadifriddu. 

Aci. 

3825.  Figghiuzzu,  ca  ?i  aviti  a  maritari 
"^Vinili  eoa  nni  mia,  ca  vi  cunsigghiu; 

Non  vi  facili  di  donni  'ngannari, 
Comu  'ngannaru  a  mia  lu  beddu  fìgghiii; 
Cui  m'indntava  rrobba,  e  cui  dinari, 
Cui  m'indatava  palazzu  e  curtigghiu; 
La  prima  sira  mi  jivi  a  curcari 
Senza  linzola  mortu  di  lu  friddu. 

Catania,  B. 


—Pieoiottn,  mi  pnriti  beddo  totlu; 
Aeehiana  sopra,  ehi  t*haja  a  parrari. 
Appena  acehiano,  mi  riiceri  tuttu, 
— Picciotta  unni  li  t(*ni  li  dinari  T 
Qoaano  mi  ritti  la  rinaoi  aaciotlo: 
-^Va  nesoi  fora,  chi  tefpin  ehi  fari. 
Le  altre  eomimilt  rifiato. 

(6)  NimtUu^  Q  amimutu,  areolajo. 

(7)  In  Palermo. 

^66.  GioTÌni,  ca  Variti  a  maritari 
Non  vi  pigghiati  fimmini  cattiti 
Ca  'ntra  lu  cori  so  ci  hanno  lu  mali, 
Ci  hanno  la  eioeea  eco  li  puddieini. 

Altra,  iri; 

467.  Omini  chi  ▼* ariti  a  maritari,  > 
non  Ti  pigghiati  fimàiioi  eattirit 
Ga  li  cattiri  >u*  comu  li  cani. 
Henna  Tamari  d*  *i  primi  mariti. 

(8)  jÌ  U  dotiy  dalla  dote.  Non  ho  notato  il  raion 
delle  partieeUe  «  in  tutto  elPantiea,  uaatc  nei  etati 
popolari,  eom*(^  qui  Va  per  da.*— amendoi  gli  ^^** 
pigUare  a  tre  looi  aerritori.  Boeeaeeìo  : .—  e  eoa 
mUle  altri  eaenpii  del  boon  sèeolo* 

(g)  SHgMu^  mobiglia  e  aoppeUeClili  di  una  cm*' 
(io)  ^MrocMi^  aliufiot  paìuialaDO  fUMuiaiiP» 
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3826.  La  voi  (1)  non  parrà  e'ha  la  lingua 
Ma  si  parrassL  ^uarcosa  dirria;  (rossa, 
Sulla  1  aratu  cci  scruscinu  l'ossa, 

Lu  palruni  coi  dici:  vaja  yia  (*2), 
Tu  quaunu  mori  non. ci  vai  a  la  fossa, 
Ca  la  to  carni  va  la  gucciaria; 
Vennu  li  cani  e  si  spurpanu  Tossa, 
Lu  coriu  si  ni  va  a  la  cunzaria  (3). 

Ari. 

3827.  Fìdu  chi  appi  (4)  e  desi  fu*slimatu, 
E  desi  la  mia  vila,  onuri  e  fama; 

Ora  non  haju  cchiù  lu  svìnturalu, 
La  me  propria  carni  mi  disama; 
Vurria  tamari  a  ddu  filici  sialo 
Quand'era  virdì  la  roè  sicca  rrama; 
Non  rispunniri  no  al  si'  chiamatu. 
Non  è  udili  Tamicu  ca  chiama. 

Ad, 
8028.  Ammenzu  mari  c*è  un  pisci  currenli, 
E  cui  l'alTerra  si  pozza  annigari; 
C'è  un  giuvjneddu  chi  pali  lurmenli, 
E  dici  ca  si  voli  marilari; 
Piggbia  la  bedda  e  pigghiala  pri  nentfi 
Non  ti  curari  di  robba  e  dinari; 
La  robba  si  ni  va  comu  li  venti, 
E  di  la  bedda  tinnì  pòi  prijari. 

Ad,  R, 

3829.  Mentri  chi  avivi  ,  stavi  in  jocu  e  'n 

(Irippi,  (^5) 
Nun  ti  curavi  di  sauti  di  zzoppi, 
Ogn'amicu  mancìau,  ognunu  vippi, 
E  facianu  pii  lia  cursi  e  galoppi: 
Ora  chi  a  forza  la  pidata  scippi  (6) 
rarrasumigghiii  a  li  cavaddì  zzoppi. 
Slatti  mischi nu  lia  *mmenzH  dui  ccippi, 
E  si  non  hai  dinari,  jella  coppi  (7)' 
V  Vizxini, 

3830.  Quannu  la  facci  arrappa  e'mpassulisci, 
Ammatula  li  chianti  (8)  vampasci usci  (9), 
Ammatula  la  scrima  sparti  e  allisei, 

(i)  Poij  bue. 

(a)  P^aja  t?fa,  la  via»  fa  pretto. 

(3)  Cifnsaria,  eoneift. 

(4)  '^ppif  da  avtW,  ayere,  ebbi. 
*(5)  Trippi^  tripudio. 

(6)  L*  belleisa  di  queito  Yerao  è  aupreme,  non 
>t  pu&  meglio  dipingere  e  Mgnare  Tatto  di  un  ree- 
cbio,  che  a  grande  ■fono  loUeva  il  piede  della  terra, 
ebe  a  se  Io  attrae. 

(7)  Jetta  eoppi  ,  getta  coppe  ,    uno  dei    quattro 
*€nii  delle  carte  del  gioco:  eoiì  pure  dinari. 

(5)  Chianti^  da  ehiantarif  p(A>ti,  addosaarn. 
Ì9)  f^ampa»citUBÌf  plurale  di  vampatciuseia 

*ta,  falli  ornamenti. 


Ta* 


mt 


(>o)  Musei,  pi.  di  miMetu,  morbido»  infinto. 

(11)  Seiwuei  da  tcttueictri,  loiBare. 

(>e)  La  torre  di  Baich. 

(1*)  II  re.  Il  omento  di  queilo  oantp  riuscirebbe 
Wo.  Coli  icrini  nel  1857.  Ma  oggi?  La  liberU 
dalla  parola  T  abbiamo,  quantunque  a  patto  di  *uc- 
M^**^^  il  sangue  e^  mangiarci  tìtì  una  óonaorteria 
<rinMaiabili  Tolponi. 


L*amanti  to  la  porta  cchiù  non  scrusci* 
Finiu  lu  lempu  chi  pigghiavi  pisci, 
Cchiù  eilettu  un  fannu  li  palori  musei  (tO) 
Tuitu,  cummari  mia,  tultu  flnisci, 
A  lu  focu  astutalu  ìndernu  scìusci  (11). 

Ad. 
583j.  Di  la  ran  turri  (12^  sona  la  campana, 
Prestu  a  Palermo  Sinnachì  e  Baruna: 
Terri  e  citati  vicini  e  Innlana 
Rispunninu:  ubbidemu,  Sacra  Cruna  (13): 
Accussi,  figghia,  chistu  cori  chiama 
Ccu  sii  canzuni  la  vostra  pìrsuna: 
La  donna  ca  daveru  a  Tomu  l'ama 
Lu  servi  comu  fussi  Sacra  Cruna. 

Palermo. 

3832.  A  cui  dinari  ha,  tuttu  ò  pirmìsu, 
Né  passa  ri  si  fa  *na  musca  a  nasu  (14), 
Misura  ^  tulli  ecu  lu  so  cafisu  (13), 

E  li  inegghia  cci  jettunu  lu  vasu; 
Cui  dinari  non  bavi,  non  è  *ntisu  (16),. 
E  sempri  resta  ccu  lu  gigghiu  rrasu  (17): 
Lu  sapili  circhi  chiddu  fu  'mpisu  ? 
D'oru  pirchì  non^si  truvava  l'asu  (18). 

Ad. 

3833.  (^annu  ha'  fari  'na  cosa ,  o  ritta  o 

.  (gloria, 

Mancu  Thai  a  cunfidari  a  lo  mugghieri, 
Pirchì  diversamenli  la  fai  morta  (19^, 
Né  guadagni  pòi  chiddu  ca  speri; 
Fa'tutiu  sempri  ccu  *na  mentì  accorta; 
E  si  non  vói  nslari  d'un  sumeri, 
Quannu  tu  manci,  chiuditi  la  porla, 
E  quanuu  parri,  votili  d'arreri  (20). 

Ad. 

3834.  Lu  cavaleri  chianta  la  so  vigna, 

La  duna  a  manu  a  lu  so  vinnigneri  (21), 
Prima  la  zzappa«  la  pula,  e  vinnigna, 
Poi  la  cunsigna  (22)  a  lu  so  dispinseri; 
Ccussì  la  mairi  chi  addeva  'na  figgbia, 
Non  si  scarisci  (23)  un  ugnu  di  lu  pedi; 

Perciò  dico  eira/  quella  la  campana,  cbe  eonrocó 
per  ottocentUnni  il  Parlamento  sieUiano. 

(li)  Museo  a  nani,  ingiuria:  riateasa  frate  ò  in 
luUa. 

(i5)  Cafisu f  misura  d'olio. 

*(if!)*A'ltVu,  dà  tnfenmW,  ubbidire,  ascoltare:  non 
è  *ntisu,  non  i  ubbidito.  , 

(17)  Gig^hiu  rrasu,  beffalo. 

(18)  Asu-e  dssut  uniti  delle  earte  da  gioco,  asso, 
♦(ig)  La  fai  morta,  la  sbagli. 

(ao)  jàrrori,  dt  dietro. 

Ìai)  Vinnigneri,  rigni^imlo. 
(aa)  La  cunsigna,  la  consegna;  ma  ebeT  ba  già 
Tolato  ,  dalla  vigna  è  giunto  al  Tino ,  n4  tei  dice, 
•  Tuole  cbe  rindovini,  e  Tbai  indoTÌnalo  sentendo 
solo  dispinzerit  cantiniere.  E  qui  nota  cbe  dispenza, 
non  riposto  o  canova,  nin  camma  Tale  in  siciliano, 
e  deTCsi  in  questo  correggere  il  Vocabolario  eoa 
raggiunsione  dt  altro   paragraf'o. 

(sS)  IVun  si  seartsci  un  ugnu  di  lu  pedi. 
Quesl'*  espressione  ò  diflicilissinia  a  Tolgerla  ,   e 
▼ale  non  ba  riposo,  non  perdona  a  stenti,  a  faCièbe 
perchè  un^impresa  rieaea. 
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Poi  veni  un  omu  di  luntani  miirglìia, 
La  goarda^  la  tal ia  e  la  passedi. 

à4emò. 

3S35.  Quannu  s^amanu  dui,  lassili  ai];ari, 
S*ainanu  ccu  li  so'  duci  palori, 
Si  c'è  qualcunu  ca  li  fa  sdignari, 
Non  havi  paradisa  quannu  inori; 
L'amicu  vurria  essìri  murali, 
E  sigritariu  di  li  nostri  cori; 
Cui  parrà  parrà,  lassili  parrari, 
Àmamuoi  xiui  dui,  cui  mori  mori* 

Giarre. 

3836.  Amimi,  vita'  mia,  banchi  tu  m'ami, 
Si'  Tirginedda  frisca  di  batia, 
Ppi  tia  passassi  *nlra  sciaboli  e  lami, 
Bedda  ti  fi  ci  to' ma  ni  ma  ppi  mia: 
Ppi  tia  cantannu  pigghiassi  la  fan)i, 
Ppi  tia  ballassi  *ivtra  'na  vicaria; 
Ma  si  aironuri  min  tu  'mbroggbi  trami, 
Pigghiu  on  cuteddu  e  t*accurza  la  via. 

Giarre. 

38Si7.  Certi  dinari  a  im'amicu  *mprintai. 
Gei  li  *mprinlavi  in  altu  d*amicizia; 
Passatu  tempu  cci  li  duroannai, 
MUci  furriari  la  giustizia; 
E  cu'  'mprenta  dinari  'mprenta  guai, 
Pirchi  tu  munnu  è  chìnu  di  malizia: 
AUurtimata  cosa  n'avanzai  ? 
SfMirramentu  d'arreri  e  ^nnimicizia^. 

Cntanin,  B. 

3838.  L'oca  quannu  si   vidi  assicutata^ 
Curri  ccu  l'ali  aperti  paurusa; 
Quannu  si  metti  'mmcnzu  la  so  strata 
E  non  c'è  nuddu,  poi  fa  la  pumpusa; 
Ccussi  è  la  donna  si  si  vidi  amata, 
Cchiù  chi  ramati,  cchiù  fa  (a  sdignusa; 
Disamila,  ch'essennu  disamata 

Ti  veni  appresso,  e  ti  fa  ramurasa. 

N. 

3839.  Di  quaunu  in  quannu  la  furtunaajuta. 
Ogni  cent'anni  firria  la  rrota; 

Lu  focu  forti  facili  s'astuta, 
La  cinniri  torna  focu  n'aiitra  vota; 
Vidi  chi  c'è  inchranata  e  c*è  seionutal 
E  sti  paroli  mettiti  Ili  a  nota; 
La  slissa  scagghia  di  petra  minuta, 
Aggiuva  a  la  maramnia  fl^aualchi  vota. 

musina. 

3840.  Nun  tuttu  tempu  la  furtuna  ajuta, 
Veni  lu  tempo  chi  muta  la  rrota: 

Ln  focu  forti  facili  s'astuta; 
Chisti  palori  mei  sarvili  e  nota: 


« 

(i)  Maramma^  fabbrica. 

(a)  FÌMofa,  batta. 

(8)  Scarda,  scheggia. 

(4)  In  Siracusa  raria  cosi: 

4£8.  Nua  •empri  in  tempo  la  fartnna  «Jutai 
Nan  riri  ea  la  mannu  vota  •  tbotat 
La  Uten  forti  cdiib  prtstn  n  aitatay 


Nmi  tu  auta  «è  vasela  (9)  la  cadou, 
Chistu  è  lo  munno,  naa  girla  e  vota, 
Ben  chi  su'  scarda  (2)  di  peira  nmota 
Sirvirò  a  la  maramma  « ualchi  vota.  /4) 

IT. 

3841.  Tutti  l'amici  mia  mi  Thannu  ditta 
Ca  Tomu  maritato  sta  soggetto, 

La  donna  mancia  e  vivi  a  so  pitittu, 
Si  ieva  a  sidici  uri  di  lu  lettu; 
E  si  Tomo  è  rtalatu  non  é  critto, 
Cci  dici:  ra  tnavagghia  a  tò  dispetto: 
Haju  truvata  iu  'ntra  un  libro  scritta, 
Ca  Tomo  tannu  godi  quannu  è  scbettu., 

Novara  e  Trezza, 

3842.  Judici,  attenti  'ntra  ki  giudi^ari, 
Badati  beni  a  li  'ngrati  'mposturi, 
Chi  tistimonii  falsi  ci  n'è  un  mari, 
E  a  luvìuni  (5^  su'  li  tradituri; 
l^on  c'è  pirsuna  ca  si  pò  guardari, 
'Nnuccenti  fu  tradutu  lu  Signuri;  . 
ppi  dari  fini  a  chistu  miu  argumerrta. 
Ni  patinu  tri  quarti  a  'tradimento. 

Jfìneo,  Carco. 

3843.  Lu  poviru,  si  fussi  un  8alamuni, 
Ha  sgarbi  di  frosteri  e  paisani; 

E  sì  avisai  la  forza  di  Sanzonì, 
Ha  d'ogai  cetu  sciusciati  di  cani:  (6) 
Si  fussi  duca,  principi  o  baroni, 
Non  passa  un  vili  di  li  cchiù  viddaoi; 
Né  pri  rigetto  pò  aviri  'n'agnuni, 
E  mori  prestu  disiannn  pani. 

ilftneo,  Coreo* 

3844.  La  bedda,  ca  si  vóli  marilari, 
Quantu  la  vanta  la  so  missaggeral 
Dici  ca  sapt  ousiri  e  tagghiari, 

E  'un  sapi  fari  un  micciu  a  la  lumen; 
Datiod  'na  cammisa  a  ripizzari, 
Non  ci  trova  oè  modu,  né  manera; 
.    Va  daticci  'na  tavula  a  eunzari, 
Ca  s'arrimina  oomu  'na  bannera. 

Catania,  B. 

3845.  Si  mai  vói  fari  to  lu  'nnamurata, 
AViri  qualtru  cosi  in  to  potiri: 
Primu  di  vucca  ha  essirì  cilatu, 
Secunnu  'un  t'hai  a  scaatari  tdi  sufirìn. 
Terzu  di  'n ninni  ha  esairi  abbunnata, 
Qttartu  non  ha  pinsari  eh'  ha  nioriri; 
Tanno  ti  pòi  chiamari  'nnamuratu 
Quann'  hai  ssi  quattru  cosi  in  tò  puùrì. 

CaiùniOt  È, 
384G.  Soiari  di  canna, 
Palori  non  pigghiarì  di  la  donna, 


*Na  faidda  tra  Taria  toU  e  tbofat 
La  rif  posta  n  duna  oeti  earata, 
Fi{(f1ii&  in  tempa  e  la  non  nrattn  a  nottf 
Ca  ogni  aeagghia  di  petra  ninutA 
Poi  «erri  a  la  arannii  «oreu  vota. 

•(5)  itffrttVffwtf,  a  dilimo. 

•(6)  Smueiath  da  ni»ieim%^  aiiMrc  :  nil  f^ 
dtlTÌMla  dietfi  ataimrh  ia  Paiamo  abòmn* 
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Prima  ti  dici  9^,  «  doypa  V  inganna. 

Palermo. 

H847.  Esairi  pueli  è  cosa  naturali, 
Comu  ogn*arvu)a  «fa  difersi  sciuri; 
Li  frutti  di  »(u  munnu  *un  suau  eguali, 
Diversi  ognunu  'ntra  lo  ao*  sapuri; 
C'è  gran  diversità  ira^meli  e  sali, 
Egiialari  'un  si  pò  sdegnu  cou  «rauri; 
Resta  divi  su  lu  beni  e  lu  mali, 
Comu  sii*  divisi  Iriddu  e  calurt. 

Jfineo,  Carco. 

3&I8.  NuB  eunfidari  a  nuddu  xoccu  mandi 
E  nun  jucari  mai  ocu  cui  ti  vinai: 
Ed  avennu  dinari  a  li  to*  canci, 
Nan  fidarli  ali*  anoicu  ca  ti  tinci; 
Secunnii  lu  tò  slam  (a  bilaaei. 
Mai  a  diiunu  hai  a  maneiari  sfinei; 
E  rapi  locahi  'n  fera  quann»  canci^ 
Prj  quantu  è  lu  t(^foi-au  abbrazza  e  strinci. 

Minto,  Carco. 

3849.  Air  opri  vili,  a  li  pinseri  basci 
'N'omu  ruslicu  natu  si  aeuprisci; 
L*  opiri^  vili  i  leni  *ntf a  li  faaoi, 
Tantu  rìisticu  è  ppi  quanim  «risei; 
Cunsigghiu  di  viddanu  nun  vi  rasoi  (1), 
Lu  ptrainu  *un  pò  fari  pira  lisa, 

È  nun  è  cerbu  mai  cu'  lupu  nasci, 
Né  acula  mnriu  cu'  nasciu  pisci  (2). 

Gesso. 

3850.  A  chiddì  tempi,  ch'andava  a  la  scola, 
'Nla  li  me*  libbri  haju  studiatn, 

Haju  studiatu  *na  bedda  parola 
Nun  c*ò  cchiù  amici,  a  iiancu  parintatu, 
Cu|  havi  mancia,  e  cui  nun  havi  mora, 
Cui  rridi  e  cui  si  cianci  lu  piccatu, 
Semu  rivati  a  chisli  tempi  d*ora. 
Chi  cui  nun  havi,  mancu  è  salutsrtu. 

Gesso 

3851.  Trasinu  H  galeri  'ntra  Palermu, 
E  portu  portu  vafiu  viliannu; 

Ora  ca  s'  ha  'ncriinatu  rre  €uggbiermu, 
Ppi  li  donni  *nfidili  ha  fattu  un  bannu; 
^oli  ca  ogni  amanti' atai»i  fermu, 
Guai  a  cui  non  attenni  a  stu  cumannu: 
Donni  infìdili,  di  lu  rre  Gugghiénnu 
Morti  e  galera  amminaeza  1^  bannu  (3). 

90»  Capaci. 

^852.  Tu  di  li  cori  si'  la  calamita, 

La  mia  palora  non  si  cancia  e  muta; 

Ti  Thè  juratu  e  ti  saroggiu  zzita, 

(1)  ffiMet',  neaee. 

(*)  QowU  otuva  ti  trova  tra  la  poesia  di  Paole 
■•ura  da  Miaeo  y  a  di  aiM  n  è  impoiseMalo  il 
popolo. 

(3)  ^atio  aaia  a  oaaSo  aHMi,  aóao  «tati  eopiali 
°^ii  altri  rìeoglitorì  nriei  amiei,  a  hanno  ban 
btto.  loTece  di  ado«|avjB>a»«,  sia  «a  aUaf  ro:  earto 
tatti  abbUmo  unito  aeQpo«  U  «loaia  dalla  Sùsilia. 

|4)  GammorZita  ,   balUaÌBUna  ck»v«ÌM 


^na  di  raaavai  aU«)  eluaaa  f^r  Mamartì    «n    suo 

aiparrop 


«onpaataao^fa  ÌMaguta  daua 


Ghiaia  me*  p^rta  ]^pi  raotri  è  ebiiijlita 
Gala  H  manu  si  mi  vói  ppi  zzila, 
L*ura  di  stari  *nsemi  \\\\  è  vinuta; 
Si  cchiù  mi  tocchi,  comu  Gamma-zaita, 
Mi  vidi  *ntra  stu  puzzu  sipiiiuta  (4). 

Catania.  Cr* 

3853.  C'è  un  gaggiaru  ca  fa  fusi  e  cunooehi, 
E  lu  turnaru  fa  fusi  e  virticcbì, 

Lu  *nzalataru  ca  vinni  finocchi, 
Lu  putiaru  abbannia  linticchi  (5); 
C*ò  rirvatoru  ca  leni  Taprocchi  (6), 
Puranchi  lervi  di  li  filicicchi  (7): 
Aniìcu  qnannu  parri  grapi  V  ocelli, 
Ca  tanti  voti  li  miira  hanu  aricchi. 

Palermo* 

3854.  E  non  viditi  ca  tuttu  si  vidi, 
E  non  sintiti  ca  tnttu  si  senti; 

E  tu  babbanu  tntti  cosi  cridi. 
Chi  semu  surdi.o  non  videmu  nenti? 
Semu  aggetti  ccn  talenti  fini, 
Lu  suli  ni  jucamu  ccu  la  menti; 
9  si  ti  pari  aa  semu  mischini, 
E  ca  biaogna  cederi  a  li  venti. 

Motta  di  FrancaviUfi* 

3655.  Dui  rre  *nlra  un  rregnu  ,    dui   cori 

(ntra  un  pettu» 
Stari  no,  non  potrannu  sempri  uniti, 
Unu  di  sdegnu,  e  i'aatru  d'aifettu, 
Stari  non  ponnu  mai,  sempri  c'è  liti: 
Ma  vui  eh  aviti  sennu  ed  intelleltu 
Siddu  n'amati  dui,  nentijacitti; 
iTunca  hf  vostru  amuri  'un  è  pcrfettu, 

*    Unu  n*  amati,  o  tuttì^dui  pirditi. 

Motta  dt  FrancavUla. 

3856.  Sugnu  battuta  di  cuntrarii  venti, 
'  Sugnu  jittatu  a  fiinnu  di  Hvanti, 
0  traspurlatu  a  capv  di  puneali, 
E  c'è  principiu  di  passari  avanti; 
Non  nutra  aviri  mai  cori  cuntenti 
Chiduu  ca  ai  lusinga  di  V  amanftì> 
E  la  donna  'na  cosa  ea  non  senti, 
Non  sa  d*amuri,  e  vóli  amari  a  tinti. 
Motta  di  FraneaviUa, 

~3857.Pri  lu  gran  teropu  lu  vascellu  aCerra, 
.Pri  la  gran  frevi  lu  malatu  sparra, 
Pri  li  cunsigghi  si  perdi  la  guerra, 
Pri  lu  troppo  giudizi u  si  sgarra; 
Lauda  lo  mari  e  leniti  a  la  terra. 
Pensa  la  cosa  prima  ca  si  parrà: 
Sta  muttu  rhaju  dtttu  pri  ogni  terra, 

per  iar  oUra^fio  al  tao  pndofe,  ni  potendo  aitri- 
manti  tfo^aira  dalla  fona  dal  TÌolanto,  annag6  nel 
posso  del  Cortile  dt  Vgla  in  Catania,  <f  eoaa  da 
altri  maglio  si  crede ,  e  una  nonaa^ori*  donna 
mi  affermare  ,  in  un  altro  accosto,  da  poohi  anni 
ricolmo.  11  fatto  avvenne  rerso  U  ia8o,  e  dopo  600 
jnniaitfe»  il  popolo  lo  óelebva  eon  orgogliaw«Qaaiit« 
poche  Gamme-Zaite  oggi  abbiamoi 
(5)  faiift'gefti.  lenii  - 

(a)  4mromhi%  pL  di  mpfocdm^  ealatirappolo* 
(7)  iNiieioehi^  pi.  di/lMMdU%  pd^vM&Ok 
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Ga  cui  fa  accussì  sulu  mai  la  sgarra. 

Palermo. 

3858.  Vegnu  di  fari  un  volu  di  pitarra, 
M'jivi  pri  marilari  a  n' autra  lerra, 
E  mi  pigghiavì  un  sonu  di  cilarra, 
Vaju  ppi  fari  paci  e  Irovu  guerra; 
Desi  lu  mussu  *nmenzu  la  rimarra, 
Mi  ni  turnavi  ccu  la  testa  'n  terra: 
Chislu  è  hi  matrimoiiiu  ca  *un  si  sgarra, 
Ognuna  si  marita  a  la  so  terra. 

Piazzai  T, 

3859.  Vitti  'na  donna  ccu  lu  ventu  *n  manu, 
Chi  dava  venlu  a  un'arma  chi  s*  ardia. 
Ed  iu  la  tali  ava  d4  1  antan  u 

Pri  vidirì  la  vampa  chi  facia: 
Àvia  un  bigliettu  atra  li  bianchi  manu, 
Chìstu  bigliettu  parrava  e  dicia: 
Cu*  ha  *n*  amanti  si  lu  teni  caru, 
Non  fazza  ca  lu  perdi  comu  mia. 

Piazza,  T. 

3860.  Suffriri,  e  cchiù  suffriri  In  putrà 
Cui  perai  comu  mia  lu  'ngegnu  e  Tarti; 
Meggbiu  r  amuri  annari  Unni  va  va, 
Chi  amannu  aviri  la  so  donna  'n  parti; 
Àmuri  e  gilusia  non  si  cunfà, 

Né  rrosa  o  pumu  è  beddu  si  'un  si  sparti; 

Àmuri  è  rre,  chi  sulu  fa  e  disfà, 

Né  cumporta  cumpagni  a  nudda  parti. 

Piazza,  T. 
5861.  Mentr'appi  lu  virzottu  china  li  ddu, 
Fici  a  ramici  mei  largu  tineddu; 
Currianu  appressu  mia  tutti  risiddu  (1)t 
Comu  cùrrinu  l'api  a  lu  fascheddu. 
Ora  ca  ricadi  i  ("2),  ben  dissi  chi  ddu:  (3), 
fSpireru  tutti,  divmtai  ribeddu; 
Gridanau  li  cchiù  cari:  ad  iddu  ad  iddu, 
Damulu,  cb'è  cadulu,  a  lu  maceddu. 

Piazza,  T. 

3862.  Haju  rinutu  *ntra  li  vostri  strati, 
Tutti  li  sacciu  li  vostri  virtuti; 

Vui  jiti  annannu  ccu  torci   addumati, 
Jiti  spugghiannu  li  morti  visluti; 
Robbi  di  sagristanu  *un  n'accattati, 
Chi  quarcht  jornu  sunu  canusciuti: 
La  matri  va  chiancennu  strati  strati 
Lu  figghiu  mortu,  e  li  rrobbi  vinnuti. 

Piazza,  T. 

3863.  Non  ^mpri  virdi  si  manteni  un  citru, 
Nò  lu  pitturi  pinci  sempri  un  quatru, 
Non  sempri  lustra  si  manteni  un  vitru, 
Né  la  mortu  di  fami  sempri  é  satru  (4), 
La  sceccu  vecchiu  non  torna  puddilru, 
D*un  lignu  slortu  non  si  fa  lu  s(}ua(ru, 
La  purvili  'un  si  fa^sempri  di  nitru, 

(i)  BùiddUp  feaeggUiiro  di  rito,  lorridontiy  ri- 
■olenti. 

(a)  Ricada,  da  rieadiri,  cadére  in  porertA. 

(S)  Modo  di  dire  per  aeamiiare  '  Paltnii  approta- 
BÌoii«s  À  dte  tana»  citar*  • 


Non  sempri  rrìdi  mugghieri  di  latrn. 

Piazza,  T. 
3864.  Quannu  la  butti  mia  era  vacanti , 
Nessunu  mi  sapeva  diri  nenti, 
E  tutti  mi  tinianu  pri  gn aranti, 
Li  me'  palori  *un  passavanu  nenti; 
Ora  la  outti  mia  china  è  bastanti, 
E  vennu  tutti  ccu  soni  e  strumeoti: 
Ma  ora,  amici  Ania,  passati  avanti, 
£  sarvatu  pri  mia  lu  sguarza-denti  (5). 

Piazza,  T. 
1865.  La  donna  non  ci  dati  tanta  canoa; 
E  mancu  Tha  vali  ri  slremu  beni; 
La  donna  é  comu  pampina  di  canna, 
Comu  la  canna  la  donna  va  e  beni  (6^^; 
La  donna  Tarti  bolica  (7)  cumanna, 
Milli  minzogni  priparati  teni. 
La  donna  porta  all'  omu  a  la  €unnanni. 
E  Tomu  pri  la  donna  pàti  peni. 

Piazza,  T. 
3866.  0  mei  cari  Ginvini, 
Vi  vurrissi  avvirliri, 
Li  donni  nun  l'amati 
Ca  sunu  serpi  e  tiri. 
Tutti  sunu  la  càusa. 
Di  Tomu  la  ruina  : 
Oh  pazzu  di  catina 
La  donna  *un  t'amiràf 
S  appoi  valiti  godiri, 
Lu  murniu  passiari, 
Luntanu  di  li  donni 
Cuntinuu  avemu  a  stari. 
Ed  ora  vi  lu  replicu 
Di  slaricci  avvirtenti. 
Li  cosi  di  slù  munnu 
Snnnu  daveru  un  nenti. 
Pazzu  dd'omu  ca  seguita 
La  vita  trascurata. 
L'anima  so  'ngannata 
£  persa  in  virità.  • 
Cci  vulema  pinsari 
D'amari  sempri  a  Diu, 
Mentri  ca  semn-  vivi. 
Lu  munnu  appoi  finiu. 
Mentri  ca  semu  giavini 
Curremu  viuteuti; 
Li  cosi  di  slu  munnu 
Su'  vampi  e  foca  ardenti, 

Jfineo,  Ticli. 
3867.  Sintiti  chi  dici  Ticli 

E  di  li  schetti  ancora, 
Ca  sunnu  ìngannusissimi 
'Mpastati  dintra  e  fora. 
Non  cci  partati  amuri; 
E  cohiu  non  cci  pìnsaii, 


(4)  Sincope  *di  watm^i,  taaio. 

(5)  Non  può  meglio  dini  il  Tino. 
(€)  Beni  per  veni,  rieoe. 

<7)  BoUea,  nfieresi  di  diahcUe^;  k 
InvUnado. 


xvr.  àmmanan 
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Ca  a  Tera  pi^ipiriu 
Davera  minali. 
S'appoi  passasn  giuvini 
Si  minthiu  a  scialari: 
—  Dateru,  cummaraiia, 
L'avemu  a  lusingar!. 
Amici  *un  sinni  trovanu, 
Li  tempi  scannalusi, 
Ca  mi  veni  di  diri 
Su'  tutti  vilinusi. 
Nun  cunfidatì  a  nuddu 
E  mai  lu  toslru  cori: 
L'amici,  manco  a  crìdirlu, 
^  Su'  comu  Tanticori. 

Mineo,  TieH, 
3S68.  *Na  bagascia  cci  sia  supra  la  Rocca  (1), 
Ca  di  cuntinuu  facennu  quasetta; 
E  ad  ogni  punto  cci  duna  'na  batU, 
Criju  ca  lu  diavulu  raspeUa. 
Amicj,  di  bagasci  'un  vi  fidali, 
Sanno  ci  Tappizzati  la  saluti; 
Su'  ruina,  e  cunsumi^u  casati. 
E  cui  beni  ni  parrà  aurdi  e  muti. 
La  bagasci  azza  non  havi  russura» 
Cui  arriva  ci  Tadduma  la  cannila, 
Havi  lu  cori  di  *na  sipurlura, 
E  setti  mila  cori  cci  ^i  'nftla. 

ikneo,  TioH» 
38(S9.Quant*ò  beddo  i'agneddu  quannu  nasci 
Aneddi  aneddi  la  lana  ci  crisci; 
Qoaat'è  bedda  so  matri  ca  lu  pasci 
Ccu  lu  so  stìssa  latti  In  nutrisci; 
Lu  basti Dien tu  ccu  li  veli  vasci 
E  quanna  abbucca  lu  mangia  lu  pìsci; 
Amara  cn^  havi  fidi  a  li  bagasci. 
Perdi  Tarma  lu  corpu  e  *inpavi risei.  (2) 

Catania,  B, 

3870.  Dici  ca  Tomu  schiettu  è  veru  paz^u, 
Cchlii  pazzu  è  cbìddu  poi  ca  si   marita; 
Marititi  e  ti  metti  un  forti  lazzu, 
Di  pazzu  mi  truvai  ^ngalera  'n  vita: 
Dicu,  mali  ppri  mia,  ca  comu  fazzu, 
Comu  pricipitavi  la' mia  vita? 
Ca  era  megghiu  mi  cascava  *n  vrazzu 
Quannu  cci  misi  Taneddu  a  la  zzita. 

Catania^  B. 

381t.  Me  nanna  'ntesUmentu  a  tempu  giustu 
E  mi  lu  lassau  dittu  lestue  chiaru. 
Hi  lassau  'ndota  'na  saraaa  di  ravitu, 
E  aggion^iu,  figghio  niu,  tenilu  cara: 
Ccu  li  to  amici  ha  praticar i.giualii»^ 
Lu  vidi  ca  la  mimnu  non  è  para; 
E  cui  ti  duna  parola  in  agustu 


fi)  €m1  cbUmaià  ODaponta  d«a»  ciélà  4t  MinM». 

(t)  Al  Milo  Twu  coi: 
4ÌB9.  M*tf«9  m  addevi  figgU  'atra  U  iMai, 
^Ddevili  kmtl  MBtri  li  aatmai» 
ÌSbmmi  giinfaii  a  to  toai^n  «i  naiei» 
E  *ntra  pochi  aani  un  mrriila  ti  oràei: 


La  sar¥i  p|rri  hi  misi  di  jmarn, 

CoAmt^j  B. 

3872.  *Ntra  stu  curtigghiu  ci  abita  un  sem*- 

(suni, 
La  notti  nasci  e  In  jomu  non  pari; 
Picciotta  sobetta  guardati  romiri, 
Ca  soli  li  picciotti  maaiioari; 
Sidda  ti  tira  corchi  mozaicnni, 
Novi  misi  malata  ti  fa  stari. 

GoénfiMi»  B. 

3873.  La  quagghia  si  si  vidi  assicuta\a, 
Vi  alza  Tali  tutta  tramurtusa; 
Quannu  si  vidi  *na  pocu  arrassata. 
L'ali  si  cala  poi  tutta  amurusa. 

Ccussi  è  la  donna  quannu  tantu  è  amata, 
Ca  cobìù  l'amati  cchiù  fa  la  sdìgnusa, 
Ganuscennu  ca  è  poi  sdisamata, 
Veai  d'appressu  e  diven^  amurusa. 

Caiania,  B. 

3874.  Fui  di  i'oceby  mei,  fui  ti  dicu, 
Non  voggbiu  amari  cchiù  stu  cori  'ngratU| 
Ha  tantu  t«mpQ  mi  si'  stata  amìcu, 
Ora  di  la  me  cori  discacciatu. 

Ti  maltilìcu  in  ki  bto  sirrito, 
Pura  lu  tantu  tempu  ca  t'be  amata, 
E  tutta  qnaffttu  ti  lu  malidicu, 
Malidltta  9ugn*iu  ca  fbaia  aroalu. 

Catotiìa,  B. 

3875.  Non  sugna  antu,  no,  sa*  abascio  staffi, 
Noa  si  sapi  lo  nitinnu  comu  ha  ghiri, 
Cci  su'  figghi  di  rre  pigghiati  scavi, 

E  chiddi  scavi  pigghiati  'nfiiTili. 
Non  sentirti  vascetlu  sópra  mari, 
Ca  si  sfascia  cctr  tantu  cammatlSrì: 
Non  sai  la  libirtati  qpantn  vali, 
Ca  cui  la  perdi,  echio  non  la  pò  ariri. 

Catania  5. 

3876.  Campa  sctm tenti  Toma  ditmsciatu, 
Cu*  ha  ratto  mali,  mali  ha  ricivutu, 
Sputannti  *ncelu  *nfacci  {la  ritornata^ 

E  cu'  s*ha  fattu  gabba  ci  ha  agghiiinciiitu« 
Lu  cacciaturi  caccia  n*ha  sbagghiatu, 
Cu*  s*ha  fattu  disigni  cci  ha  faHutu; 
Cu*  va  ccu  *ngannu  si  trova  'ngannatUi 
E  cu'  fa  corna  murirà  curnutu. 

Piaxxa  Té 
38*77.0  plccaturi,  'un  siari  ostinata, 
Muta  pìnseri,.  muta  fantasia; 
Sa*  chi  ti  dicu?  Lassa  lu  piccata, 
Oh  quanl'è  megghiu  tu  ascatassi  a  miai 
Di  Tamuri  di  Dia  resti  *Dciammatu, 
'Nsèmmula  t 'arri slassi  *ncumpagnia: 
Sinu  a  la  morti  fussi  accompagnata. 

Ha*  attri  «ttenU  «  »  la  joea  l*aMÌ» 
E  bada  ai  eea  finaouai  a  aniaci; 
Ck  *n  baatiineatn  ccu  U  veli  ruti^ 
Ca  cala  e  ai  la.  nuuiciim  U  piaci: 
'IfUrn  ca*  leni  fidi  a  U  ^baf  aad» 
Pordi  TafiBsi  In  «orpu  t  *ia|siTi0MÌ* 
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Ni  pòi  Miffrìri  ^qaAcki  disMidtiri, 

Ccu  In  pauuni  chi  Thavi  amtiata. 

Ir.  lu  cci  passu  di  jornu  e  di  tuli' Uri, 

'    Ccii  la  sGupetU  a  dui  baddi  parala. 
D.  Vaia,  iigf^hiiizzu,  'un  ci  luentiriàniurì, 
Pri  tia  la  qtugghia  non  fu  nuirìcata. 

»    Palermo. 

38<ìf.Ciiruuu  beddu,  t'faaju  ainalii  e  fanód, 
La  nostra  Tan^pa  e  lu  brutiarì  è  strema. 
Sema  comu  1*  aceddi  'ntra  ki  rramiTt 
Ca  ni  Tulein\i  amari  e  nun  puiemo^ 
pi  l'occki  di  li  genti  ni  guardamu^ 
Fari  'un  putemu  chiddu  cbi  viitemi]; 
Vajà^  curaggiu,  ed  amimi  ch*iu  famu; 
Taaitt  pri  tanlu  ò  kusu  (1)  ch'aveittU. 

PalerlUé. 

3802.  dra  t'insignu  eomi  s*baYi  amari, 
Comu  lu  cori  n*  avemu  ad  uniri; 
Ccu  li  vicini  Bin  t'hai  a  eunfidarit 
Ca  tutti  cosi  si  YeiiTìu  a  sapiri; 

E  ainienzi  di  Paria  (2)  m'ba  a  mannari, 
Sintenzi  ocu  gastimi  (3)  di  nniriri; 
lu  paasu  6  spassu,  e  tu  Tocchi  ha  calari, 
Ca  Dui  n*amamu,  e  nuédo  si  lu  eriri  0). 

Palennè, 

3803.  Vitti  a  Sdegnu  ceu  Amuri  SiciarHari 
'Ntra  *n  jardiuu  di  barcu,  rrosi  eaciori; 
Sdegnu  Uittu  S*aazaru  si  jiii  ad  armari 
Pri  viiilri  a  la  guerra  vinci  turi; 
Qiiannu  fu  tempu  poi  di  guirriggiari, 
'ìdegnii  persi  la  forza  e  lu  valtiri: 

ìun  tocca  a  Sdegnu  lu  vuliri  fari, 
^irchi  ccu  r  umiltà  si  vinci  Àmuri. 
Antiohissifna  di  Capacù 

3804.  Sempri  Tonuri  ha  circari  e  pusBidiri, 
Spissu  spissu  tu  Tarma  t'ha  rividiri. 
Ccu  chiddi  eh' un  ci  poi  tu  divi  ceéiri, 
Ca  veni  un  puntu  ca  ti  ponau  acidiri(5); 
A  fari  la  'na  cosa  ci  hai  a  ri  sedi  ri  (6); 
E  nun  ^nfamari  no,  ca  tu  pòi  sbidiri  (7); 
E  nautra  cosa  'ntesta  t'havi  a  sediri, 
NoB  fari  beni  a  cui  *un  lu  sapi  a  vìdiri. 

Gaetano  Cinh  de'  Colli. 

*(i)  Lmttu^  fama  ,  non  loda ,  èom*a  dafioito  ar-* 
VonoaBiaiila  na*  Lettici. 

^WtHéHÉi  A'  l'oMia,  a(e.  imprecare.  Fingi  di 
maledirmi»  ed  amami.  Stnienzùtf  per  aMladiaione, 
murtm  ikt  Voeabolarii. 
(5)  GAttIrtitf,  impfMasione. 
Ì$)  hi  'Spaecaforao  Taria  eo«L 
i^.  'Béll^,  li  ^aignU  coidu  ii*àmu  amari: 

XtMi  di  Ua^  di  mia  nun  iMià  tapiri; 

Xm  min  nomu  nun  stari  a  paìisari, 

Cu*  ti  tpia  di  aia  mali  eei  ha'  diri; 

'Mtfmi  faoHi  a  Jornu  m'hai  a  mannari, 

Jaadmi   ferii  ca  puoata  muriri; 

1m  gdénti  ca  ti  liantiau  jaitimafi. 

Bella,  n'amamn  e  nttniiti  ti  lu  efiri. 
tS)  jtémri^  tkceidìte. 
*(Sl  JhaefM,  pensare  uuUWaàlaÀle. 
d£  ^S*!^'»  «t«Tedbi^>  AagliaN. 


3805.  Tamfw  va,  tempu  aftpottn,  tanf»  feni, 
Ci  vonfiu  calti  a  ptgghiari  ettnigghia; 

'   Lu  earru  'néra  muntala  si  tratleoi, 
E  'atra  pini>inu(8)poi  gran  fariapigghia; 
Cu'  ha  farina  si  la  cerni  heni, 
L'assieoa  {9)  e  la  fa  netta  di  oanig|^ia(1Q|; 
Lu  giiidiaBiusi  pisca  *ntra  lì  peni; 
Dormi  patedda(lt)calQgranctuM2)viggbiL 

Raffadali. 

3806»  Ju  ti  lu  jum,  quaniu  m'ami  in  t'amo, 
E  ai  pri  mia  tu  abbruci,  ed  in  n'adduno, 
RÌ8laTÌ  priau  comu  un  pisci  all'amu,  ' 
Ma  sugnu  'ntra  tufocu,e  'un  mi  cun8UiDu;| 
Quantu  anv  a  tia,  tantu  Tonuri  abbn-j 

(mu.U^  ' 
Vita  e  biddiz2a  senza  oniiri  è  fuma; 
Nui  nun  faremu  eomu  ilei  Adamu, 
Ca  persi  tuttu  prt  tanHi  di  puwu. 

Reffadslù 

3807.  Fuj  li  donni,  e  non  fQJri  lardu, 
Massima  si  ti  senti  gualcai  vampa; 
Pari  oa  ò  joeu  'na  palerà,  un  gtiardu, 
Joov  j«eanno(li)poi  lu  focu  svampa  (15); 
'Nsirtau  cu' dissi  ca  «nicchiata  è  dav4i, 
Darduoaquanniijunei  *un  si  ni  scampa; 
Ln  gattu  ca  s'arriMca  (16)  a  lu  lardii, 
Veni  lu  jornu,  e  ai  tassa  lagrampafni. 

Raffadalù 

3808.  Ferma  labrigghia^  sii  un  poeu  canlo, 
Ferma  lu  pasau,  lassa  lu  galoppui 
Faoennu  jiri  lu  cavadd«i  a  sautu 

A  qiiattru  botti  ti  diventa  ^zoppu; 
Lu  ntarinaru  quannu  è  misu  in  auto, 
Cala  li  veli  si  lu  ventu  è  troppu; 
Quantu  ochiù  eeretai  di  mettirii  in  sulu, 
Tantu  oobiù  granoi  pif  gbirai  lu  scoppiiUS;. 

Piatza. 

3809.  Pri  litioari  ei  ifòH  gran  spisa, 
H4  fari  sciarri  (19)  iaruranti  e  Sesia, 
Bisogna  atari  acu  la  bueoa  a  risa, 

E  non  sintiri  rusichi  di  testa  (90); 
Doppu  poi  ca  la  liti  è  cumpruroisa, 
Torna  reaami^  e  non  la  trovi  lesta; 


(9)  jtstieea,  ristacela,  d'airieeari^  riataceiarr. 

<io)  Camoghia^  emaca. 

(n)  Patédda,  patella. 

(la)  Granetu,  granchio. 

(iS)  AbhrantUt  da  abbramari,  desiderare  aidca* 
fèoiente  ,  ed  anche  gridare  con  tutte  la  ane  fori* 
per  dolore ,  e  uaaai  propriamente  pei  cani  faitì: 
quioel  primo  •enio. 

*(i4)  Joeu  jueetnnuf  a?,  intanto,  nel  mentre; 
manca  ne*  Vocabolani,  qnanlunqoa  aia  in  UtU. 

(•5)  Svantha,  o  thamjta%  da  ««ampanTB,  divaai|M>*' 

(i6)  Arrinea^  da  arrùieari,  atfantararai. 

(17)  Crrampa  o  giranja^  branca* 

(i^)  SeojpfUy  eimbottolo,  eaaeata. 

(ig>  Seiarn^  plurale  di  «càorraf  liaaa» 

fan)  Ruiiehi  di  testa,  inouietudiaùi. 

Qnaata  canaone  vorvai  acolpiU  atTìAgraaia  di  tatt* 
i  di  giuatì«iai  ad  ammoniaìppa  dé'lltì^atii 
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Si  vioei,  restì  perirà  'n  eammisa, 
Si  perdi,  ebissa  stissa  non  ,ti  resta. 

Piana. 
3810.  Lu  curiali  la  varza  fattassa  (1), 
Lu  spiziali  a  ricetti  t*abbissa  ('2), 
Lu  dibbiidatu  *ntra  li  meti  'ngrassa, 
Lu  sbirru  vóli  senipri  scerri  e  rissa; 
Di  medici  e  di  Judici  t*arrassa, 
Fuj  avvocati /comu  pesti  slissa; 
Quannu  monìci  'ncontri  a  largu  passa, 
Di  li  parrini  sentiti  la  missa  (3). 

Piazza, 
3811. Prima  chianci  cu' nasci  appena  natu, 
L'omo  sta  slrillu  in  fasci  a  li  marliri, 
Piccittti  (4f  di  'na  ferra  (5)  è  fragillaiu, 
Gran  ni  poi  in  arnuri  havi  a  snfFriri, 
Vecchiu  ad  un  bastoni  va  appujatu, 
E  diiìtra  di  *na  fossa  va  a  finiri; 
Vaja  ca  dicu  chi  è  amaro  statu, 
Un  passu  c'è  'ntra  oasciri  e  murìri. 

Piazza. 

3812.  Una  jurnata  m'haja  sniiduddatu 
Pri  truvari  rimeddiu  a  Tamuri; 
Hajii  'na  libraria  tutta  svnlata, 
E  finalmenti  poi  truvai  n'atori, 
Ga  chisli  senzi  dici  a  un  'namoratu: 
Cu'  ama  veru,  ed  ama  tutti  I'oti^ 
Rimeddiu  min  e'  è,  né  ci  n*ha  stato; 
La  8t/la  morti  sana  stu  dui  uri. 

Piarlo. 

3813. La  -vita  umana  è  comn  *na  'mpuflejta 
Cadenno  coccia  dda  sira  e  matina, 
La  morti  ca  d'incostu  sì  ci  a^^setta 
Passa  h  coccia^ 'ntra  la  sua  fucina; 
Ddtj  tali  'ntanto  ch*ha  cnscenza  netta, 
Poco  si  cura  si  è  vacanti  o  china  ; 
Pri  erti  l'ha  lorda,  baddi  di  scopetta 
Su'  ddi  coccia  ca  cadono  di  rrina. 

Pietraperzia. 

3814.  'Na  j»maAa  a  la  riva  (6)  di  lu  jnari 
Un  picoftotleddu  oou  iravaffhi  e  Menti, 

(i)  Mtantmi^^i^kàmémTei  k  Vmntàm  «ttMMre. 
Lo  r«o  p«ni«po«l  fnrie  To'antutu^ 
Ch«  rider,  n^  f  ioeare  non  nri  I««a. 

{%)  jibhigta^  ém  mhiiùtapi,  raluMaro. 

(5)  E  qnesu  eamone  ,  d«(pia  -ami  libro  dol  .r« 
■■piento,  OT**  dft  int«f(lrar«i  ^ 

*U)  Fieeùtu,  faMmllo. 
(5>  /'#rra,  f«rk. 

(6)  Riva  invooo  «U  rO>baf  «eoe  m  «Hro  dei  tmllo 
Haltanismi  notare*!. 

Chi  qaefU  onaBono  d«Nav«  area  ietto  «  àrtwo 
leggere  e  megUo  41  Ben— ■  irò  ;  il  impelo  da  fece 
•Ila,  ma  non  la  ere^. 

la  on^  canto  jgreeo: 
Chi  le  pepole  di 


_  ^ •teilla,  e  if  giatt  «noi, 

Nel  mare  piglia  neeeUì,  e  peaoa<iie*iDeiiti. 

f^)    Oìaeoan»a    o    ^ómaetuuim  ,  peggieraliifo    di 
tetbeea,  ehioeeia. 
(9)  *Mpa9Htmt9,  ÌMpwlqHta.  ¥anaaleMk«ft«M: 


Lo  vitti  ill^aeqit,  «i  misi  a  pufipBLfL 
Mi'parsi  un  pazsv  senza  nntimenti: 
Curi  uso  cci  vosi  di  mannari  « 
Ed  idda  rispunniu  sl'avvirtimenti: 
Si  oecehi  fidìUà  'n  donna  truvari 
Tu  zzappi  all'acgua  e  simini  »  li  viftli, 

niavarm. 

38US.  Vicini  ea  di  mia  tiniti  eonti|i 
lu  vi  lasAU  parrari  a  Culti  quan^, 
Ssu  vilenu  ca  jttati  Junti  iunti 
Mun  mi  n'agirhiuttii  (7)  no,  sugina  «ottanti; 
Nni  la  me'  Cacci  non  ci  poniui  affronti. 
Sogno  oomn  'na  rrosa  a  lo  li  vanti; 
Quaatu  mi  va*  l'onori  'ntra  la  fronti 
Nuo  ci  ya'  Rroma,  li  vanno  li  »ai|ti. 

Mimo,  Ta^. 

La  donna  quanno  è  4Bchelta  va  puliia, 
S'intrìzza  e  strizza  eco  la  mallAa^i, 
E  poi  si  menti  a  l'amorusa  vUa 
Pri  essiri  d'ogn'oipo  taliat^: 
Po'  a  la  finuta  quanno  si  marina 
Diveota  'na  cioccala  (9)  ^mpajsturatn  J(9). 

Termini. . 

3817,  La  donna  senno  schetta  è  prìnciplssa, 
E  eco  pocu  man  ci  ari  si  la  passa. 
Poi  si  marita  e  diventa  'na  iis^, 
Malidici  la  morti  ca  la  lassa; 
E  poi  s'ammanta  e  sinni  va  a  la  nf^^ssa. 
Lì  pedi  non  lì  posa  d'anni  passa; 
'Ntra  la  eresìa  si  jpreja  di  se  stisipa, 
La  taliano  tutti  dHinni  passa  (11). 

Aci. 

3818    Misìm  coi  iant'ama,  e  donni  cridi,  ' 
Ca  la  d&nna  è  'na  machina  di  venta, 
Non  ci  aviri  non  credito  ,e  non  fidi. 
Manco  qn^anno  ti  fa  Io  jurameato; 
Quanno  cc'unoccbiu  cianci  e  n'acitrp  rridi; 
Tannu  sì  l'ha  passatu  lo  so  ^otenlu. 

Aci, 

3819.  A  palori  d*omj^  «qq  Uaiii  idi. 
Non  lu  .cridiii  Aai  ^uaot'*dd«i  fua; 


Vesti  CMV  fonpe  ^  «aoioa  diMilUta< 
In  Termioi  e  Boogelte  Taria; 
661.  La  donna,  iqaann'ift  aelwtia^  eh  «^faAà 
Si  nin  •«  '«iMviaaa  «en  la  tsatinata; 
Sopra  un  pedi  li  metti  la  lò  TÌIn 
Per  etàfà  da  Tooia  taliaias 
Appena  la  manMDiiaaa  la  ifii  BBta« 
ItI  ehi  pompai  eh^k  jiedda  attillate -I 
Poi  a  la  Ani  qnanaa  ti  aarìln 
E  eioeea  arripndduta  •  *inpaalo8ate. 
(11)  In  Aei  vana  eoali 
46«.  La  donna  .MOBo  a«h0tla  «a.pilil^ 
Ogni  maliiia  Juacia  e  |iilliaatA« 
Toni  la  tempu  poi  ea  ti  Ca  .Bfiln« 
Diventa  na  ■eineeana  !mpa«turalt. 
Li  Aggbi  «a  ci  «iauaiiMi  .a  lo  >|M^b« 
N*aatra  la  eMaou  d'imif  nin  la  lii 
Idda  ai  vote  oen  li  msp  *b 
Ge«o,  chi  mala  lorti  fa  la  lainl 
Me*  manunn  .a*kapf  i  •  Untaa  n 
Ch'era  Initnm^.ftHaia.ppi.a 
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Sì  maocfaia  e  si  taccUm 
Perdi  la  qualiU. 
Cui  compra  e  aapi  spenniri 
Li  ^ecaUa  £aì  e  strilli; 
Fazsiftlittdddi  striai 
Ora  no»  ci  n'ò  ccbiù. 


Ciirfl  90MLA«I 


A  cu 


39(M.  Vaju  totali  Diogini  circannu 
Un  CNSfUi  ck'haja  d'omu  veri  frutti, 
Vi^u  tutti  U  sòoli  firriaoAu, 
E  eilati  e  frirtiza*  e  munti  e  gruMi-, 
Ali'uriimata  mi  jrrò  sgammaimu 
'Mmatula,  e  'un  ccisarràst  omu  'atra  tutti, 
0  a'iddu  co'è,  stacrà  fiiceofannu 
Comu  ddu  satiu  dintca  quarchi  vutti. 

Palermo  t  L. 

3902.  Sembri  parrannu  va  lo  manaali 
Di  cauci,  di  ponti  e  di  tagghioli; 

'  Ltt  marìnaru  di  rrimr  e  di  veli, 
Lu  parrinu  di  càmmisi  e  di  stoli, 
E  *nta  la  easa  di  un  uffiaiali 
Sciabbaliy  baddì,  seupetti  e  pistolt, 
Lu  medicu  di  cantari  e  spitsii, 
Gà  va  la  lingua  unni  la  aenti  doli. 

Etna. 

3903.  Non  ha  ghiri  unni  pizzica  la  ficu, 
Memmenu  ha  ghiri  unni  vidi  jocu, 
PircM  *an  pò  stari  Ui  granni  e  iu  nicu. 
Sai  obi  ti  dicu  si  vo'  atari  ddocu? 
Taci,  senti,  sta*  siilu,  o  parrì  pocn. 
Siddu  f  iMttlta  mai  quarchi  *mbriacu' 
Non  ti  curari  e  pig^hiatilla  *njoea, 

Ga  lu  sìnceramenti  ti  lu  diou: 
Cani  ca  abbaja  assai  muzzica  pocu. 

Sina. 

3904.  Ju  non  mi  scaniu  mai  di  genti  vappa 
Ccu  sciabbuN  e  bastoni  ruppa  ruppa, 
Ga  chiasi  mancu  sannu  diri  pappa, 

E  un  picciridda  )a  Tucca  cci  *iituppa; 
Ma  guardili  però  di  un  tintu  cappa, 
Gcu  K  manzi  palori  t' inviluppa, 
Ma  si  4>pi  sorti  *nU  V  ugna  t*  aitrappa 
Ti  la  (a  bona  la  varva  di  stuppa. 

Etna. 

3905.  *N  farooni  quannu  vola  a  primu  volu 
A  picca,  a  pocu  abbannuna  fu  nìdu. 
So  matri  si  lu  chiama-ccu  bon  modu 
Veni  cca,  figghia^  t'bè  fari  parrina, 
Dumani  ti  lu  stagghiu  un  furriolu. 

Gei  va'  a  la  scola  nni  D.  Antuninu? 
—Matri,  oi  vaju  ani  D.  Antnmau 
E  K  fairoggiu  fi  eumanni  tò, 
Dammi  quantu  m'accattu  un  sburdellinu, 
Ca  a  1&  scola  sunannu  ci  ]rrò* 

(i)  la  IfÌMo  varia  «on: 

4^1*»  Di  àoBaa  ti  dipingi  la  Foiiuna^ 
CoBUttt  (U  donna  pò  spirari  beniT 
Di  domu  non  <à  n*  hia  bcna  niseianA; 
l«  douia  «omo  eauui  va,  •  vrai» 


•— Figghiuzcii^  chisstt  '4m  è  [)arratQ  tò 
Ca  ha'  jri  a  scola  e  C  ba*  jri  aukoanou, 
Cd  ba'  jri  ohetu  ccu  li  paxi  tò, 
Puliitu»  inaAsuatu  e  senza  *ngannu. 
Figghiu,  la  iMdtri  diri  ti  lu  pò. 
Mi  crisci  chetu,  ca  po'  mori  san  tu. 
—Matri  di  ssu  parratu  nou  mi  scaniu. 
Vi  dicu  ca  mi  voggiu  mar  ilari... 
Dissi  mali  pri  mia  cbiddu  ch'ho  fari.— 
—Ma  almenu  dimisi  cu'  è  ssa  prinooesai 
Ca  iu  davanti  ti  Tbaja  ammazzati. 
—Mairi,  non  tegnu  timurì,  uè  spagAu: 
VuUli  sapiri  cu -è  ssa  prìncessa? 
Edi  la  figghia  di  D*  Bastianu. 
.    —Birbanti,  sciliratu  e  vilunazizu^ 
Tutti  dui  ani  riti  a  li  me'  manu« 
Tu  'un  sai  quantu  ci  vóli  ppi  'na  zxita. 
Ci  vóli  r  oru,  la  casa  adurnala, 
Li  rrobbi  boni,  li  scarpi  di  sita: 
Cui  non  sa  quantu  costa  *oa  zzita. 
Mori  di  Carni  la  prima  jurnata; 
Un  povir'  omu  quannu  si  marita 
La  rrobba  janca  voli  cunsiunata: 
E  idda  la  caiorda  si  ci  strica» 
E  'atra  nenti  finisci  la  parala. 

Etna. 

3906.  Senou  picciottu  mi  misi  a  lu  paasu 
il' occhi  mi  jenu  comu  sulfaredd»; 
Vitti  'na  musca  centu  oùgghia  arrassu. 
Di  curtu  mi  paria  'na  calaadreSda; 

Ci  jvi  ppi  acoucciari  passu  passu. 
Tradituffa  mi  fu  la  sintinedda; 
Amici,  ppi  miraorìs^  vi  lassù. 
Non  dati  &di  a  li  vostri  vudedda. 

Etna. 

3907.  Contra  li  varii  affetti  di  furlana 
Noa  sia  nissunu  chi  maslru  si  Caaaa; 
Non  ha  discursu  né  prudenza  alcuua 
Cu'  si  ounfida  troppu  a  ki  bunaiaa; 
Ora  si  mustra  bianca  ed  ora  bruna, 
Ora  ti  innalza  ed  ora  ti  ri«aazaai 
Furtuna  auantu  leva  lantu  duna, 

f/  lantu  l  ama  quantu  l' amminazza. 

Piazza,  T. 

3908.  Di  donu4  $i  dipinci  la  furiuna, 

E  di  li  donni  non  ai  diri  beai;  * 

Quantu  ci  n'  edi  sulta  di  la  lana. 
Ognuna  'ntra  Lu  cori  un  viziu  leni; 
Si  yulemu  vutarli  ad  una  ad  una 
Lu  mali  chi  ti  fa  d'iddi  diveni: 
Mò  mairi  mi  dicia  dintra  ìs^  cuna: 
FigghiuzzUt  pri  U  donai  uà  a?rai  beni. 

PìaxKa^  7.  (I> 

3909^ Ogni  ccbiù  tinta  petta  a  ognuna  servì, 


Noi  ni  *agmaiaii  ^|^  npifl^  ■fojEtntaf 
AnMuan  a  «ui  naftcMci  li  vUtait 
Fa  tanti  boó  maOn  U  !•  bum* 
Tnltu  In  imU  44  Ji  4p wi 
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E  servimi  li  pinni  di  li  eomj 
La  primavera  fa  oiuriri  l'ervi, 
^d  ocnt  ebianta  a  tempu  si  risoci; 
W  hajtt  mancifttu  carni  di  li  c«rvi, 
Quantu  ni 'saceiu  canzonaddi  d^orvi^ 
L*amicu  non  si  cerea  pirehl  serri: 
Persi  la  prima  e  vidi  chi  risolvi. 

PiaMta,  T. 

3910.  Viju  li  piccati  mei  ccn  gran  paura, 
Sugna  eonfuso  non  haju  cni  fari; 
Sentu  obi  dici  la  gaera  seriuura, 
Pentili,  fida  a  Diu,  non  dubìtari: 
Sintennu  chistu  passa  la  paura, 

E  mi  faizu  lu  cori  quanta  un  mari: 
Diu  voli  beni  assai  la  piccaturì 
Quannu  si  penti,  e  'un  voli  echiù  piccari. 

Pioarxa,  T. 

3911.  Alzaivi  Tocchi  'n  cela,  e  vitti  scrittu, 
La  luna  vitti  'nia  ssu  jancu  pettu; 

La  donna  mancia  e  vivi  a  so  pitittu^ 
A  tridioiuri  si  suei  di  leltu: 
Si  mora,  bedda,  ti  In  lassù  dittu 
€a  Tomu  tantu  seiala  mentri  è  scfaiettu, 

Àei. 

3912.Non  haju  abìentunè  notti,  né  gbiornu, 
Non  haju  abientu  si  non  viju  a  tìa; 
E  ppri  r  amari  tò  la  notti  un  duormu. 
Non  pensu  ad  aatru.,  sempri  pensa  a  tia: 
Partu  ppri  'un  ci  viniri,  e  cehiù  ci  tovnu, 
Gridimi  in  verità  nni  rouriria: 
Si  non  ti  viju  *na  vota  lu  jornu, 
Nni  nesciu  paszo  di  la  gilusia, 

Mineo,  T. 

3913:  Ca'  prattica  di  jnunnu  li  disinnt, 
Grida  forti  ppri  cui  non  lu  cumprenni; 
Mentri  *ntra  la  mia  burza  c'era  nninnì 
Avia  carizzi,  e  eumplimenli  ranni; 
Ora  ca  sta  disgrazia  m'avvinnì, 
Gridanu  twtti: — pircbi  non  s' impenni? 
Amieq,  di  Tamicu  guardatinni, 
Tannu  è  vulatu  l'omu  quannu  spenni. 

Jftnao,  T. 

3914.  Seavuzzu,  mi  dicisti,  'nprima  vista, 
Dari  nun  ti  U  sappi  la  risposta. 
Ju  su'  soaYuaza,  e  nun  su*  cosa  trista, 
Ca  ce'  é  lu  suli  ea  mi  conza,  e  guasta; 
Figgbiuzza,  si  vói  vidiri  la  vista, 
Va  nni  Uè  pannitteri  quannu  mpasla; 
Una  vutti  di  vinu  quannu  è  fri^a, 
Nun  si  dìsprezza  no,  si  nun  si  tasta. 

Aci, 

39f(&.  Sugnu  lunari»,  e  canosei^hitiempu, 
Ganusciu  qaantu  scogghi  su'  'ntra  mari. 
Naug«  (1)  ccu  la  mia  navi  a  tiempu  a 

(tiempu, 
Ppi  nan  avici  disagi u  la  mia  navi. 
Amicu,  8«»a)a  In  ceii  ssu  buon  tiempu 
Mentri  prospirn  vienlu  ha  ia  tua  navi, 


(>)  fhntgUi  ùa^op^  £ 


Mi  spagna  a  la  votata  ri  la  vienta 
'  TaUtt  lu  risa  lueu  finisei  a  eiantu. 

Spaccafomo^  M.  £. 
3916.]>onnQ|  non  stari.  Tomua  sdilliggtari 

L'ooMi  i^ba  fattu  Diu  ppi  nutrimentu; 

Si  campa,  l'omu  rrobba  ni  p6  fari 

Si  non  0i  va  cuntrariu  lu  tenpu: 

La  neiria,  unn*  è  lassila  etari, 

Nuddu  ia  movi  si  non  havi  ventu; 

La  donna  senza  V  omu  non  pò  stari, 

Ca  la  donna  è  firita,  e  P<>diu  'ngaentu. 

Bina* 
3817.  'Ntra  ma  tri  e  figghi 

Non  vi;  mietiti  a'  vigghi; 

'Ntra  maritu  e  nwggheri 

Non  ci  mittiti  i  peri; 

'Nira  «oru  e  frati 

Non  v'  intricati; 

'Nira  Vania  e  la  paranta 

Amsuru  ohiddu  ca  la  ma«u  ci  chianta. 

Ad. 

3918.  Non  fari  vigna  allatu  li  v>ddunj. 
Non  fari  casa  allatu  li  parrini; 

Li  vadduni  su'  comu  li  scursuni, 
E  li  parrini  mettiau  ruini. 

BaUo. 

3919.  La  donna  quann'è  schetta  sta  a  li  scùti, 
B  spetta  quannu  passa  lu  so  amanti; 
Ma  so  mamma  cci  dissi:  non  li  affrutiti? 
Tu  non  si'  donna  di  stari  cea  avantil. 
Quantu  vali  1'  onuri  di  la  franti 

Non  va'  un  panaru  di  petri  domanti. 

Castelhuono,  Ch. 

3930  Haju  lu  cori  miu  tuttu  anci,  enei,  (2) 
E  ad  ogni  aneiu  un  amuri  ci  'ropinei: 
Chistu  ò  lu  munnu  cu'^ridi  e  cui  cianci, 
Cu'  cerca  trova  e  cu'  secuta  vinci. 

Caitftgirone^  €h, 

3921.  Li  veri  amici,  li  veri  parenti 
Su'  li  quattru  tari  ccu  4' alt  janehi; 
Cu'  di  r  amici  aspetta  cu mpii menti 
S' inchi  di  ,venlu  la  panza  e  li  ciancbi; 
Cu'  aspetla  rrobba  di  li  so'  parenti 
Porsi  'un  arriva  a  cuvirtarsi  Tanchi; 
Li  veri  amici,  li  veri  parenti     ' 
Su*,  li  quattru  lari  ecu  l'ali  janohi. 

Etna. 

392-2.  Tantu  furria  e  la  meu  la  gatta 
'Neina  ch'ascia  la  carni  o  cruda  o  cotta; 
Tanlu  lu  surgi  a  trabuccu  si  jetta 
Finn  oa  la  tantia  la  ricotta; 
Tu  ca  facevi  lu  surgi  e  la  gatta, 
Pinalmenti  ti  ficiru  la  ghiotta. 

Etna. 

3923.  Ju  apposta  vinni  a  punlu  di  durmirì 
Cridennu  ca  facia  nu  gran  piccato. 
Si'  china  di  bìddizzi,  e  di  piaciri, 
E  ti  cridevi  ca  ti  avia  lassatu. 

(9)  Aneli  aiMiot  nneìao. 
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Nan  ti  lassa  pri  'nsina  a  1q  muriri, 
Mentri  chi  dura  chist'arroa  e  stu  seiatu; 
Quannu  a  la  chesa  ini  vidi  tragirì, 
Chiddu'è  lu  signa  chi  t'haju  lassato. 

Taormina. 

3924.  Ovu  di  tunnu  ! 

Cu'  hayi  mala  donna  pi  compagna 
Havi  lu  prìalóriu  a  stu  louonu. 

Palermo. 

3925.  Lu  focu  di  lu  *nfernu  nun  è  focu, 
Ch*è  di  tanti  oiisturi  'mmisturatu. 
Vò*  sapiri  quaPò  lu  veru  focu? 

L*  omu  chi  di  la  donna  é  'nuamuratu. 

Palermo.. 
3936.  Pampìna  di  cipressu^ 
Ama  a  cui  t'ama  si  vò*  aviri  spassu, 
Ga  amari  a  cui  riun  t*ama,  è  tempu  persu. 

Termini. 

3927.  E  r  acqua  di  la  terra  midicina, 
E  fa  di  r  omu  lu  visu  giucondu; 
Gcu  Tacqua  si  cultivanu  jardina,        , 
Ed  è  primu  elementu  di  stu  manda; 
É  lu  vinu  di  r  omu  la  rruina, 

Lu  fa  pazzu,  *mprisusu  e  vagabbundu; 
L*  acqua  la  àci  Ih  Bontà  divina, 
Lu  vinu,  Tomu,  e  lu  jetta  a  lu  fundu. 

Piazza. 

3928.  No,  non  è  amuri  cu'  ama  e  cumparti, 
Risu'e  juchilti  cci  faciti  .a  dui: 

Non  è  amuri  lo  lo,  ma  *ncegnu  ed  ^rti, 
Hai  un  sulu  cori  e  lu  vo'  dari  a  dui; 
Si*  tutta  finta,  e  fìnta  'n  tanti  parti, 
C  è  amuri  fintu,  ma  no  comu  a  vui;  ' 
Sai  chi  si  leggi  e  scrivi  'ntra  li  carti? 
Di  donna  duppia  guardatinni  e  fui. 
sfotta  di  Francavilla. 

3929.  Funtana,  pirchi  curri  accussì  ricanti, 
Chi  non  pòi  fari  du'  sciumi  currenti  ì 
È  accussi  Tomu  ca  ama  a  du'  amanti, 
Chi  non  pò  fari  tutti  dui  cuntenti: 
Amini  unu,  e  non  n' amari  tanti, 

E  1*  antri  levatili i  di  la  menti;     . 
Ca  si  poi  speri  d*  amarini' tanti. 
Ti  ardi,  ti  consumi  e  non  fai  nenli. 

ict,  R. 

3930.*N  jornu  lu  senziu  mìu  non  stetti  chetu, 
Girau  lu  munnu  comu  è  fabbricati!, 
L*  omini  vitti  di  qualunqui  cetu, 
Cu'  ha  lu  ventu  *n  puppa  o  è  svinturaiu; 
Visti  r  omu  gnuranti  e  campa  letu, 
L'omu  speculativa  è  sfurtunatu, 
E  truvai  scriltu  'ntra  'n  libru  sicretu: 
Lu  birbu  e  lu  minchioni  è  furtunata. 

Biancavilla^  F, 

S931.  L'acula  sennu  di  lu  corvu  amata, 
Vola  'ntra  l'aria  e  tutta  s'abbannuna; 
Quannu  si  vidi  di  curtu  arrivata, 
Si  vota  a  muzzicari  vilinusa; 
Cussi  la  donna  quann*è  tantu  amata, 
Ga  cchiù  l'amati  cchiù  si  fa  sdignusa; 


^SdisamaU,  ca  senaa  sdisamaU 
veni  d*appre88U  e  diventa  amorasa. 
^  Sartina. 

3932.  Si  vuliti  campari  assai  e  contenti 
Non  c'è  bisogna  tanta  studiari. 

No  opri  dinari  stancati  la  menti, 
,E  d  acqua  o  sulì  v*aviti  a  guardari: 
È  ppri  lu  rriccu  ed  é  pph  lu  pizzeoti 
Stu  miu  cuDsigghiu  ca  vi  fa  pinsarì; 
Cchiù  di  Noè  campati,  e  ailegranienti, 
Siddu  li  donni  lassati  d'amari. 

Nieoloeif  Gèmmellari 

3933.  Mula  è  la  donna  (senaa  pregi udiizj 
Sinonimi  nasceru,  dissi  Orazziu; 
S'una  fu  trista?raatra  ha  cchiù  d'un  vici] 
Huzzica  chidda?  e  chisla  fa  cchiù  straisì 
Mentri  siti  a  cavadda,  in  preci pizziQ« 
Vi  jettanu,  e  di  cchiù  vonnu  ringrazL'j 
Nirvati  ha  Tuna,  e  non  menti  giudiir^ 
Nirvati  ha  Tautra,  e  non  nni  senti  sulì 

Nieolosi,  Gèmmellari  i 

3934.  La  tua  nascita  invera  fu  malanDc, 
Jocu  bnccuni,  hai  consumata  unmuoei 
All'omu  rriccu  cci  purtasti  Ikfifannu, 
Lu  pizzenti  va  spersu  e  vagabunou: 
Tu  si'  causa  di  furtu  e  contrabaoDO. 
Pirdennu,  pri  tia  ognuna  ò  faribonBe 
Tutti  li  vizzj  teni  a  lo  eumanna, 

^    A.  tutti  *mpe8ti,  a  tutti  jetti  a  fuDOQ. 

NicolQii,  Gèmmellari  i 

3935.  Si  l'Etna  scassa?  gran  timurì  cc> 
D'incenerirvi,  ma  poi  non  lo  fa. 

Un  tirrimotu?  miserere  me  1 
Vi  scaccia!  ma  qualcuna  risii rà; 
L'oceanu  'nlimpesta?  an*havi  spè 
La  navi,  ma  cui  nata  seampirà; 
Ma  ò  persu  tunnu,  non  lu  salva  on  rr! 
Cui  in  mano  di  arvucati  'ncappìrà. 

Nicoloei,  GemmeUeri  b 
ct936.Si  pigghi  bedda  mogghi  avrai  pericu 
E  sidd'  è  brutta  sarrai  tarmentatu; 
Siddu  ò  rricca,  ti  stima  pr*un  viddicds 
S*è  pò  vira  è  un  ni  mi  cu  a  lu  tò  U(a; 
Siddu  è  dotta  ti  abbutta  lu  vintricalo. 
E  s'è  'ugnuranti  morì  dispiratu; 
S'è  vecchia,  feti  peju  d'un  funticulo; 
L*omu,  ca   non  ha  mogghi  è  iQ  ^^* 

Nieoloei  Gèmmellari^ 

3937.  Amaru  cui  appi  grannali  a  la  rigo^ 
Amaru  cui  duluri  havi  e  si  lagna, 
Amara  cui  havi  fridda,  e  non  ha  li^^ 
Amaru  quanna  chiovi,  e*  cai  sivagì^ 
Amaru  cui  la  rrobba  si  va  'mpigna» 
Amaru  cui  d'amici  si  scampagna, 
Ma  supra  tutti  è  amaru,  a  cui  pri  ti^^ 
'Na  brutta  mogghi  tocca  pprì  cumpigs? 

Nicolosi^  Gemmellan  'j 

3938.  Dui  pessimi  suggelli  invero  au' 
Surdatu  e  meretrici  in  società, 

L*  unu  si  viuAÌ,  e  resta  io  schiavilo, 
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L^aulra  barati^  carni  ed  onestà; 
Chiddu  a  la  viU'  sua  non  pensa  cchiù, 
Chista  la  vita  presta  pirdirà, 
Cbìddu  massacra,  e  massacratu  fu, 
Chista  'mpistannu,  'mpisuta  murra. 

Nieolosi,  Gemmeliari  G^ 

3939.  E  lu  j^iovini  essennu  vinti,* 
Fa  li  cursi  a  pedi  spinti; 

E  lu  giuvini  essennu  trenta, 

Fadi  eursi  e  mai  allenta; 

Ma  quann'edi  di  quaranta, 

Jetta  cauci  e  mai  stanca; 

Ma  quaiin*edi  di  cinquanta, 

È  cchiù  furca  cui  la  vanta; 

Siddu  arriva  a  li  sissanta, 

Poi  la  requia  sì  cci  canta.  Aci. 

3940.  Cui  sputa  a  Togghiu  santu, 


Lu  dimoniu  ce 'è  accantu, 
A  mia  non  è  nenti, 
E  a  tia  t'è  parenti. 


Aci. 


3941 .  *Nvecchiu  ca  si  marita  è  *ngnurantuni^ 
.  Chiddu  ca  cct  travveni  non  lu  cridi; 

E  quanuu  va  mi  'cchiana  lu  sealuni, 
Va  mi  ai  sforma,  e  non  havi  putiri; 
La  donna  si  dumanna  li  raggiuni,' 
S'oli  passari  li  so*  piaciri; 
Siddu  li  corna  cci  li  fa  ammucciuni, 
Lii  vecchi u  havi  pacenza  e  havi  a  fìnciri. 
Francavilla,  M.  Vhcearo. 

3942.  Lu  zzitu  ccu  la  zzila  mi  si  vogghia 
Ca  lu  poi  parintatQ  si  arricogghja. 

Aci. 


ZLVI.  LA  MESSE  0  IL  SANTO 


(1) 


I43.DÌ  la  mnntagnaèscappatunn  sirpenti, 
Heva  jttannu  sciliratu  focu; 
Sunu  abbrusciati  milli  casamenti 


(i)  La  metse,  ìm  ▼•Dd«mmU  ,  1a  taeimlta  deUe 
Te  e  quella  àti*  limoni,  sono  le  quattro  grandi 
ito  della  campagna  tieiUana  ;  anticha  le  prime 
),  moderna  l'altìma,  e  frn  di  eMe  quelle  del  fru- 
»to  e  delle  ure  soltatilo  hanno    nome    proprio. 

tutte  e  quattro  à  feUaggia,  ti  balla,  «i  «mo- 
ggia, ai  eaota^  ma  onieameate  la  ietta  di  Cere- 

ba  canti  ■uoi  proprii;  de*  vetnati  io  feci  cenno 
p.  «ji  0.79. 

Quando  mutate  le  credente  religiose  ,  i  tempii 
rennero  ehieie,  anche  i  canti,  che  Orasìo  di«M» 
«nxiSoat*,  as«mi«ero  abito  nero.  I  tesori  del  ratto 
pertorio  dal  Parnaso  popolare  aUegraao  i  suc^ 
Dnati  lavori  georgici;  la  messe  li  i^egna,  li  pro- 
rire  a  tempo  e  luogo. 

MeUe  grandi  e  piccole  masserìe  la  legge  è  oni- 
rme;   ma  ove  le  ciurme  sono  numefose ,    eresoo 

sererità.  Fuori  Vania  (*),  «  alla  sera  h  lecito 
gioco  e  qualsiasi  oaaaone  amatori a^  satirica,  In- 
ica;  àlVania  non  mei;  quando  si  passa  il  vino , 
no  d* obbligo  i  canti  secri;  ne*  tempi  greci  a  Ce- 
re, Bacco  Pomona  etc,  oggi  a  Mana^  a*  Santi,  a 
io  col  monotono  inteilealare. 

Sia  laudattt  lu  Santa  Saefàmantn^ 
Erriva  tti  lu  Carmina  Maria. 
P<u9€Kn  lu  MtMntUf  significa  passare  il  barile  col 
no;  è  questo  debito  del  Capo  àelVanta,  Costui  è 

proprietario  o  chi  lo  rappresenta.  Ai  sorgere 
>i  sole  i  mietitori  si  allineano  nelTa  vasta  pianu- 
t  col  Capo  a  prineipio,  che  fa  loro  distribuire  lu 
uzMtcumi  (il  boccone),  e  dopo  quel  primo    asciol- 


E  scinni  a  la  citati  a  pocn  a  pocu, 
Va  suttirrannu  cresi  i  e  cu m menti 
Sant'Aiata  cci  dici:  Fe^ma,  focu, 


làaii 


)  Aula  o  onfHi-non  luogo  di    riposo»  eom*^ 
lo  ne*  iMMy  mm  lavoro  eanposlN. 


vere,  patta  lu  prému  tantu.  Allora  il  Capo  recita 
un  santo,  beve  e  consegna  il  barile  a  chi  gli  sta 
a  fianco,  il  quale  ne  segue  Pesempio,  e  lo  , porge 
al  suo  collaterale,  e  cosi  gli  altri.  I  ^rsontti  rì- 
cevopo  il  barile  vuoto,  e  porgono  soUeeiti  il  pieno 
agli  avidi  bevitori.  Anche  tutta  la  ciurma  sarà  rìn« 
gegliardita  col  vino. 

L^istesso  si  ripete  alle  Salve  dopo  la  eolaaionot 
a  mesaogiorno,  a  virenna  (merenda),  alla  sera;  ma 
se  il  Capo  dà  pasta,  non  ri  patta  taniu»  La  pasta 
si  serve  entro  lunghe  e  larghe  madie  (maidderì  o 
maiddi).  sotto  la  cappa  del  cielo,  e  in  ognuna  ag- 
guantano la  pasta  a  manate  non  meno  di  dieci  uomini, 
il  santo  ha  le  sue  leggi:  eceone  le  principali. 
Chi  tace,  ripete  o  incespica,  non  beve,  ed  A  salu- 
tato a  fischi.  Se  per  easo  qualcuno  recita  poesie 
oscene,,  il  Capo  grida. 

Gesù  Cristu  a  la  culonna, 
Ccani  (qol)  arriva  e  ddoeu  toma: 
Sia  laudata  la  Santa  Saeramentu, 
Evviva  di  lu  Carminu  Maria. 
Il  barile  si  arresta,  i  precedenti  recitano  un  nuo- 
vo canto  saero  in  espìaaione  drila  colpa  del  compa- 
gno, e  i  sosseguentA  continuano  le  loro  iibasioni. 
11  tanto  ivi  ha  duo  sensi^  eio&  il  barile,  e  cau- 
lona  in  grazia  di  aver  bevuto.  Lu  taniu  i    ekimu 
o  vaeanti^  vale  il  barile  i  pieno  o  ruoto.  Chi  hMu 
«ofUtt,  cAs'  Imcmi  Bantu  ea  ditta  t  Tale   che   beUa 
isanfone,  che  insipida  eanione  ha  recitalo*  Perciò 
di  «Oliti  ve  ne  sono  migliaia,  io  ne  do  .  oa    mini- 
mo saggio. 

fmtUÈ^  andiamo  al  lavoro;  h«^  so  mnini,  tUPtutUtt 
ho  IO  nonìBi  «llover»  «lo. 
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Fermiti,  fùc»,  e  non  passeri  aTaiiii 
Ubbidisci  a  li  mei  eiimannamenfi  (1) 
Sia  laudata  iu  santo  8acrainentu, 
EvTifa  di  lu  Carminn  Maria. 

9M4.  SIddo  lu  oeto  fussi  bianchi  earli, 
E  Tenca  fussi  lu  seiattii^Giurdaf^n. 
Li  slìddi  pinni,  e  iu  n*avissi  Tarti, 
Li  frastii  di  Marva  'un  si  scriviranu  : 
Scriviri  noti  ni  pò  ta  qulMa  parCt 
Lu  Papa  e  lu  popnifu  crìstiami. 
Sìa  laudfltu  eo€L 

3945.  Avia  *nu  figghfu  e  In  flct  parrinil 
Di  nnomu  si  ehiaina?a  Bastianu  {"2); 
k  Otti  Gei  teisi  l*aoqua  'nira  hi  vino 
Possa  mi  ocfi  siecassìru  li  manu« 
Si  non  ni  dati  Tirgini  lu  vinu, 
Ni  cadinu  l^  fauci  di  li  manu. 
Sia  laudata  ecc. 

3916.  Supra  st'artaru  ccV  un  bellu  prisenti, 
Mi  cridu  ch'è  lu  flgffhiu  di  Maria, 
E  chiddu  ca  cum'unica  li  genti,  ' 
E  di  lu  celu  n'ammustra  In  vias 
Non  m*abbasta  cchiù  lu  sintimentu, 
Si  m*abbastassi  'vanzari  vurria. 
Sia  laudatu  ecc. 

3947«  la  a  so  Signuria  non  dica  nenti, 
Gei  spegu  'na  palora  a  passa  avanti: 
St*annu  sunu  anbannunati  li  frumm«nti 
Ppi  la  rrigioa  di  Gastrugiuaoni  (3). 
Li  Duvireddi  tioitili  a  menti, 
E  n  arricugghiriti  'n'autru  tantu. 
Sia  laudatu  ecc. 

894S.  Bccu  tri  chiora  fu  'ncWiitaflu  Grislrt, 
E  senza  chiova  so  Matri  Maria; 
Cc'ò  'na  fuutana  a  li  pedi  di  Crìstu« 
Crijo  e«  su'  li  Urmi  ài  Maria; 
Ln  piecaluri  ch^tiayi  offisu  a  Cristu 
'Ntra  dda  funtana  lu  lava  Maria. 
Sia  laudatu  ecc.  - 

3949.  Iu  d'essi  pueta  non  iii'avantu, 
Mi,  rha  data  Maria  stu  siati menlu, 
La  'Mmaoutota,  cun  nn  teirrpiu  tantu, 
Sinni  Ta  a  S.  Frnndscu  Iti  Cummentu  , 
Ringraziamu  lu  Spiritu  Santu, 

SÌ4  laudatu  lu  San  tu  Sacrauienlu. 

3950.  In  gloria  di  Din,  di  S.  Agati, 
Di  san  Giuseppi  e  di  sairta  Lucia, 
Animi  santi,  ca  ppi  noi  prijatì,  « 
San  Giuannuzzu  e  santa  uusulia, 
Libiratini  vai  di  malannati. 

Di  catapani  e  Ia  so  eumpagnia, 
Sunu  H  sbirrt  canazzt  arraggiati 
Gomu  vipiri  *mmenzu  di  la  via. 
Sia  |auda(u  ecc. 


(i>  AUad*  Mwruùam  ad  «669. 

{il  Nmme  del  ganonv»  èhm  adaoqa«Tft  il  «ino. 

(8)  Cerere;  oggi  U  Madonna. 

(4)  PretnberauM,  e  non  gouo  eoltonto  ,  come 
«ptefa  M.  Le  «nde  del.  mwe,  i  rùOtì  d«l  tei9«|^t 
iOBo  votBa;  «a  eanto  WiawiO  dliv 


8951.  0  qoMla  atidéi  *nceiu  e  così  ranni, 
0  quanlu  voeza  (4)  faJw  mari  e  runni, 
Sta  massari»  farrà  dumilia  sarmi 
Qi  coccia  rossi  e  di  tammina  «armi* 
Lu  aantn  Sacramenlu  sia  ludatu, 
Di  oea  Casa  Savoja  'un  ci  ha  passalu. 

365*2.  0  damanti*  damanti,  mia  Signuri, 
A  li  quattru,  a  li'  ciucili  a  li  sei  uri  ! 
Stidda  oumparisli  'ntra  farburi, 
Jsti  supra  dda  grutta  cri  stallina, 
,  Ddà  oc'era  lu  Missia  noslni  Signori 
*  Unni  jeru  li  easturi  dda  matina, 
Pratzitu,  Baiaaasaru,  e  Marohioni  (5), 
Lu  'ncenati  e  Toru  purlara  ppi  strina: 
*MmacuÌata  Maria  Guociuaioai, 
M  celu  e  terra  tu  ai'  la  rriigiBa. 
Sia  laudatu  ecc. 

3953.  Catania  fici  festa  a  Sant*Agati,  ^ 
Missina  di  la  Littira  a  Maria, 

E  Siracusa,  la  bella  citati, 
pa  festa  fannu  ppi  Santa  Lucia, 
Ed  a  Sciuriinu  S.  Gìuanoi  Abbati, 
Viva  Palermu  e  S.  Rnsotia. 
Sia  laudatu  ecc.^ 

3954.  Massaru,  si  vói  fari  massaria. 
Non  ti  scurdari  di  serviri  a  Diu, 
Sempri  all'acqua  e  lu  venta  divi  stari. 
Coma  cci  stesi  san  Barlulumiu;      » 
Ccu  boni  tempi  4^ vi  lavurari, 
AppruEttarti  di  la  primiutiu. 

Di  mali  matinati  t*ha  guardar!, 
E  arricchisci  siddu  vóli  Dia. 
Sia  lanésftu  eco. 

5955.  N'haju  manciata  ribotta  sahita, 
.E  npacciirrana  'ntra  fu  maidderi, 
Ni  tratta  Iu  massaru  la  jurnata. 
La  aira  megghiu  lu  so  rubbitleri. 
N'avemu  a  fari  *na  bona  scialata, 
Speddl  la  messi  ed  accamenza  arreri: 
Sia  laudata  la  santa  *M maculata 
Santa  Lucia  ccu  san  Filippu  Neri. 

3956.  Sianotti  mi  aunnavi  a  Gesù  Cristu 
'Nsémmuta  ccn  la  Virftnt  Maria; 
A  lato  drittu  cc*era  sa^i  Pranciscu, 
A  latu  manca  Giuseppi  e  Maria; 
L'Ancilu  chi  purtava  lu  caunistru 
Pri  *nct»runari  a  lu  vera  Misti  a; 
'Na  funtanedda  a  li  pedi  di  Cristu 
L'ha  fatta  ccn  ?1  lagnimi  Maria. 

Borgeilo,  S.M. 

Su  lu  munti  Carvariu  a  lu  cunventu 
Lu  primu  abilaluri  S.  £iia 
Tutti  cosi  coi  fiinD  a  eumpittenio 
L'abitu  santa  ca  porti  Maria 

Mi  cridia%*era  tta'N«paIi 
^a  mari  Toaia  voua, 
Lu  pi^ii  Nu^a  coua. 
(5)  Nomi  dei  Maggi.  Pra^zùu 


XLTl.    ha.  MRSSK  0  IL   SANTO 


577 


Maria  ch'ò  vera  rrosa  e  yeru  'oguentu, 
Ca  a  tutti  quanti  sarvari  vurria, 
^  Sia  laudatù  ecc. 

Mangano. 

3958.  Gei  fudi  fatta  'na  spera  d'argenta, 
E  fu  calata  nni  l'argintaria; 

E  fudi  fatta  prospira  a  lu  ventu, 
Prospira  si  n*andrà  l'anima  mia. 
Sia  laudatu  ecc. 

Mangano, 

3959.  A  nnomu  di  lu  me  Santa, 
Lu  jornu  d'oggi  è  di  S.  Lucia; 
Santu  Rroccu  di  Scurdia, 
Santa  Pulionia  di  Palagunia, 

Li  Tri  Santi  di  Lintini, 
San  Giuvanni  di  Vfziniv 
Sia  laudatu  ecc.  " 

Mangano» 

3960.  Àllatu  .la  muntagna  *ntra  na  costa 
Cc'è  'na  Matri  di  Din  *nta  'na  furesta, 
Cu*  la  vóli  vidiri  vegna  apposta, 

<'a  Tottu  di  sittcmmru  è  la  so'  festa, 
Ciancennu  e  lariroannu  la  facia. 
Sia  laudatu  ecc. 

Mangano. 

3961.  Quantn  stiddi  c'è  'ncelu  è,  cosa  ranni, 
E  quantu  cucuazeddi  fanu 'l'unni, 

Sta  massaria  fa  dui  milia  sarmi, 
Tummina  rasi  e  dui  munnedda  curmi. 
Sia  laudatu  ecc.' 

Mangano. 
396*2.  Ostia  cunsarata  Redentori, 
Munarca  dr  la  Santa  Passioni, 
Tri  belli  santi  e  tri  belli  figuri, 
Ca  'mparadisu  ccì  su*  canti  e  soni; 
E  *ntra  la  sfera  di  lu  Sarvaturi 
Cc'è  stampata  Maria  Cuncìzioni, 
E  quannu  si  cunsacra  e  soni  santu 
Sparatìni,  altiria,  musica  e  cantu  (1). 
Sia  laudato  ecc. 

Mangano, 

(  i)  A  Baro«llooa  rarù  : 
47S.  Ostia  euotacrata  Bedenturi, 
Mnnsrea  di  la  Santa  Pa««iom, 
Tri  belli  manti,  tri  belli  fi^ri, 
Ca  'mparaddifla  ee^A  eanti  e  eflP&  Mni.    ^ 


3963.  Tutta  la  chiana  è  china  di  framentu, 
E  Tha  criatu  la  veru  Misia, 
Sia  laudatu  ecc. 

Mangano, 

3064.  Quant'è  bedda  Maria  sutU  ddu  mantul 
D*oru  'na  stampa  e  *n'autra  d'argenta; 
Palermu  ccu  Missina  è  misa  'nchiantu, 
Un  havi  pani  é  binu,  né  furmentu* 
E  la  matina  di  lu  Jovi  Santu 
Galaru  tri  bascelli  di  furmentij. 
Si  vota  lu  parrinu,  e  dici:  Santu  I 
Lodamtfcci  lu  Santu  Saramentu. 

CoKatmfuro. 

3965.  Santuzza  Rusulia  rimita  e  bedda, 
*    La  vera  rrosa  di  npstru  Signuri; 

Nun  vosi  né  palazzi,  né  caatedda, 
Nemmenu  friquintarì  ccu  signuri; 
A  Munti  Piddirinu  la  so  cedda, 
Ca  notti  e  ghiorna  stava  dinucchiuni. 
Lodamucci  Tu  santu  Saramentu, 
E  santa  Rusulia  la  Yìrginedda. 

Caltavutitro. 

3966.  Oh  San  Micheli  Arcangila  sblinnenti, 
Yu'  siti  lu  veru  ancilu  di  Diu; 

Sutta  li  pedi  tini  ti  un  sirpenti, 
La  spata  *mmanu  vi  l'ha  data  Dia: 
Tiniti  ssi  valanzi  ginstamenti, 
Pisati  st*arma,  e  po'  datila  a  Diul 
Ora  tu,  armuzza  mia,  statti  contenti, 
Ora  ca  sini  'n  grazia  di  Diu. 
Lodamucci  lu  santu  Saramentu, 
E  San  Giuseppi,  ch*è  lu  nnomu  mia. 

Caltavuturo. 

3967.  Non  c*è  cchiu  ihunnu,  lu  manna  finiul 
Lu  focu  a  Mungibeddu  s*astotau; 

Lu  jucaturi  eent'unzi  pirdiu, 
Persi  l'arma,  lu  corpo  e  s'addannau; 
Arza  la  spata  ppi  affenniri  a 'Diu, 
Gesù  Cristu  ppi  noi  *ncruci  spirau. 
Sia  ludatu  lu  santu  SacràmentUi 
Evviva  di  la  Carìninu  -Maria. 

Mangano, 


Ge*i  la  eappeUa  di  la  Sairatariy 
Ge*A  stampata  Maria  Ganeirioni. 
Lodamacei  la  Santa  Saeramentu» 
La  rirf^edda  di  santa  Laeia. 


Vitto,  Opere  —  Canti  Popolari  Siciliani  —  Vol.  il 
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CIKLO,  STfillB,  SOLE,  LUN^. 

3968.  Piat((\]  di  stagnu, 
Minestra  cucciusai 
GìUTini  beddu, 
B  donna  amurusa.  (1) 


AeL 


n  sotB. 

3969.  Haju  ^n'aranchi, 
Lu  manna  a  viaggiu, 
Lu  mannu  'n  Turehia, 
Sempri  ò  cou  mia. 

Li  LUNA. 

3970.  Haju  'n'  arancia 
La  mannu  'n  Francia, 
La  manhu  *n  Turchia, 
E  sempri  è  con  mia. 

L'OSBRi. 


NotOi 


Notò. 


3971.  Ja  sugnn  nenii,  e  au*  figghia  dogni 
Di  natura  volubili  e  incostanti ,         enti,) 
Cu'  vòli/ntra  un  mumentu  m'ha  prisenti, 
E  'tra  un  momentu  nù  leva  d' avanti; 
Caminu,  ma  non  haju  sintimenti, 

Su'  surda,  orva,  mula  e  su'  'gnuranU, 
I  Su'  longa  e  larga,  ma  non  pisu  nenti, 
Su'  nana,  su  giustera,  (2)  e  su'  giganti. 

Ad.    > 

II  HOHnO,  lA  TWmA,  I  HBSI,  I  OIORIfl,  LE  ORE, 
LA  irOtTfi,   IL  GIORNO,  Il  SOLE. 

3972.  Ju  vitti  *na  citati  e'  un  casteddtf, 
Dudici  porti  la  ciuii  avia, 

Ccu  trenta  catinazzi  pri  purteddu, 

E  «tntiquattrtt  chiavi  la  tinia,  (du, 

'Na  scura  schiava  a  ciantu  a  un  garzuned- 

Ca  ccu  la  donna  a  la  'mprisa  curria: 

Un  cavaleri  'n  capu  a  un  munti  beddu, 

Lu  capitanu  di  la  'nfantaria. 

fie<ttttarco. 


(i)  In  SaUparnta  rarU  ooAi 
In^,  Cc^h  an  gran  eaanUtra  di 
jU  mVA  •*  cpiif  In  jon»  d 


non*  dieivHt 


ANttO,  tiBSI,  GIORRI  DEL    MESE. 

3973.  Un  eammarina  ecu  dudici  finestrì, 
k  ogni  finestra  o'è  trenta  natìcohi.  (3) 

ilei. 

IL  TB1IP0. 

3974.Chista  è  la  sorti  mia,  chi  appena  nato 
Già  moru,e  cchiù  di  mia  non  resta  neoti; 
E  mortu  appena  mi  viju  turnatu, 
Brivìsciu,  e  sempi*i  sugnu  cca  prìsenii; 
Ju  nasciu  quannu  mi  nesci  lu  sciato, 
E  quannu  nasciu  la  morti  ò  imminenti; 
Poi  mentri  campu  su'  nenti  stimata, 
Ma  mortu  mi  disianu  li  genti. 

Agì. 

*  IL  MARE. 

3975.  Quannu  ò  veccbiu  è  rabbìusu, 
Quannu  vóli  sì  fa  amurasa^ 
Senaa  arvuli  e  senza  sciuri 
Fratti  fa  di  bon  sapuri« 

ALTRA. 

3976.  Haju  'nà  tutagna  longa  e  lata, 
'Un  la  pò  accatiari  né  'u  Re,  né  'u  Papi. 

Noia. 

IL  RASTlMEirrO  CARICO  Di  flHO. 

3977.tìn  ghiornu  lu  miu  duru  a  moddumià, 
Intra  lu  duru  lu  moddu  ci  avia; 
Vinni  lu  moddu  di  n*  autni  paisi, 
E  si  porta  lu  duru  ppi  so  via; 
Non  ciancivi  lu  duru  ca  ci  misi, 
Quantu  oianciu  la  moddu  ca  tioia; 
Cui  'nzerta  stu  'nduvinu  tempu  un  'n»si 
Edi  lu  mastra  di  la  puisia. 

Etna. 

ACQUIl  e  eeve. 

3978.  Fimmina  sugnu  e  fìmmina  sa'  nati) 
Fimmina  fu  me  matri,  ca'  mi  fici, 
'Mmenzu  li  venti  sugna  ginirata. 


y  proponionata  di  giwU 
~  )  Battola» 


'Mmenza  lìvanti,  ponenti,  e  libici; 
E  'nta  li  fossi  •poi  Bugno  purtata, 
E  arrifrisca  a  cui  canapa  filici, 
E  siddu  di  me  matri  sa'  tuccata, 
Parturisciu  a  mò  matri  oa  mi  fiei. 

ALTBA. 

3979.  La  morti  di  me  matri  ò  la  me  vita, 
£  appena  mora  iu  torna  me  matri. 

4pi. 

3980*  Sugnu,  nò  sugnu  di  nudda  figura, 
Nuddu  mi  vidi,  m  «ognunu  mi  senti, 
.E  appena  nasciu  vaju  in  sepuiiura, 
Riju.  e  non  sugnu  allegra,  né  spuntanti; 
Cianctu,  nò  peti  mai  JU  mia  natura, 
E  su'  figgbia  di  tri,  bincbi  su*  nenti, 
0*uDg  cosa  viventi  e  n'auira  dura, 
Di  n'autra  ca  'un  è  dura,  nò  viventi, 

Aei. 

là  BAMA. 

3d81.  Lu  triboli  è  d*  acqua, 
La  pigoata  è  di  lignu, 
X^a  carni  ca  e'  è  dintra 
Va  parrannu. 

Ad. 

ADiMU. 

3982.  'Non  naseio, 
Nun  addattau, 
Senza  nasciri  mitri  a. 

lA  MAD^E  .B  U  PABBASZBA. 

3983.  Cu»  rha  tutta. 
Cui  rha  manza, 

E  cui  non  n'bavi  nenti. 

Lentinù 

LA  cia.u. 

3984.  Haju  la  navi  mia  fatta  di  tila, 
Gcu  ventù  e  senza  ventu  abbola  aula, 
La  carni  ca  cc*è  di/ìtra. cianci  e  grida, 
E  chidda  cb*è  di  fora  canta  e  sona  (1^. 

Ad. 

a  vaccaio. 

3985.  La  muntagna  '  bianca  ^, 
E  la  lenta  curta  è, 

Li  du'  vannu  ccu.ii  ,tri. 

Resuttano. 

(i)  In  SaUparuU: 

47S.  Ce*  «  ^na  r^tmunm  «h*  k  fatta  di  liU, 
Cu  ?  onta  e  fctnu  TanUi  Mmpn  bùjmx 
La  ontàf  eli  oc*  A  dinttH  9&mp>ri  jàiif 
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3986.  Non  ò  peoura  ed  <ba  la  ia,9a, 
Non  è  porcu  ed  ha  ii  'oziti, 
Non  è  sceccu  ed  ha  la  cinga. 
Non  ò  gaddu  e  canta  a  notti. 


Ad. 


II  CONFISSOBE. 


3987.  Sugna  patri,  *un  sugna  patri, 
Teg&u  figghi  senza  matri; 
Quannu  pò*  fazzu  di  patri 

Sapiri  vogghìu  'a  fnku  'Atra  Tovu. 

ResutUifM. 

LA  QOJnfESSHUn. 

3988.  Un  omu  e  'na  fimmina  lu  ponu  fari, 
Dui  omini  lu  ponu  fari. 

Dui  fimmini  non  iu  ponu  fari. 

Aci. 

IL  HOlilflO.     * 

3|P89.  Oh  chi  ciàuru  'i  minutinnu  1 
Oh  chi  scrusciu  ri  canali  1 
QuaHiui  canta  la  oaidionii 
S*  arrismigna  *u  cardinali. 

Noto. 

a  flwiAio  E  a  «ouna. 

3990.  Dui  chiappi  e  'mpaloccu. 
Ogni  tantu  ci  lu  ioccu. 

Là  TÈffn  nuHa. 

3991.  Uunti  (2)  e  supra  munti  vpica  (3>, 
E  a  menzu  munti  vadda  (4)^ 

E  supra  munti  stiddi  (5), 
E  supra  stiddi  iripi,  <è) 
E  supra  rripi  chianu,  (7) 


E  supra  cbianu  voscu,  (8) 
E  ammenz^i  voscu  latri  (d). 


LA  Wffl^. 


Aei. 


3992.  a^n  'na  cascitedda  china  d' os^a, 
.£  'ntra  lu  menzu  cc*ò  'na  pezza  rrussa. 

Agì. 


ALTBA. 


3993.Haju  bafiosa'Ch*ò  qaaalu  'n'anieddu, 
Ma  ehi  6dirraf»a  tpalazei  ^e  casteddu. 

Bifutfsfio. 


La  eami  oV  A  fi  fera  eanta  •  lOBa. 
(1)  Manto.  (S)  NaM.  (4)  Boaea.  (8)  OsahL  (6)  Gif  )!• 
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Lk  BOCCA,  I  Dnm,  I.A  UROVA. 

3W4.  Ce'  è  'na  cammaredda, 
'MtarniaU  *i  yanchitedda, 
'Hmenzu  ce*  è  la  raunachedda. 

Ficarazzi. 

«LI  OCCHI. 

3995.  Haju  dui  pignateddi  ccu  la  pici. 
Non  ni  dugnu  a  me*  roatri  ca  mi  fici. 

Acù 

'     *        ALTRA. 

3996.  Pilu  di  8USU,  pilu  di  jusu, 

E  'ntra  lu  meazu  ce*  è  lu  curiusu. 

Resuttano. 

I  PBNDIHTI. 

3997.  Haju  •*mmazzu  di  spicheili, 
N*  hanu  donni  e  n^  hanu  sohetti, 
Su'  trimiliì  cuiuri: 
Nniminatila  su  Outluri. 


Ad. 


IL  FETTINE  DEL  TELAIO. 


3998.  Tiriticchiti  va, 
Tiriticchiti  veni, 
Tiriticchiti  fa*  *a  caccia, 
Tiriticchiti  si  la  scaccia  fi). 

ilei. 

TA  TABACCHIEBA. 

3999.  Gincu  la  pigghianu, 
Dòci  r  afferrami, 

£  dui  portanu  k  rifrenna  o  capitanu. 

Ad, 

LA  PBRBA  BA,  SCBIVBEE. 

4000.  Janca  palumma  e  niura  simenza, 
Lo  mastru  ca  si  mina  semprì  pensa. 

Etna. 

ALTBA. 

4001.  Ce*  era    *na    donna  'mmenzu  cincu 

(strilla, 
Testa  appnzzuni  e  idda  siroinaYa, 
A  la  so  latu  ce* era  un  omu  *a  dritta 
Chi  la  simenza  cci  sumministrava; 
Ma  la  simenza,  eh*  era  biniditta, 
Cadennu  'n  terra  subita  appiggiava. 
Cci  vóli  sali  sutta  la  binala 
Pr'addiminari  zoccu  sitninava» 

Monte  San  Ciuliano* 


^1)  TirMechài^  nome  dato  al  p«ttÌDe  per  Io  >Im- 
pito  ehi  f«  ortaodOf  eome  il  Jtfpiti  e  tmivf»piii 


LO  SCBIVBBE. 


4002.  Cincu  Tannanti. 
Unu  *u  puncenti, 
Li  terri  bianchi, 
Niuri  i  frum menti. 


LA  LETTBBA. 


Vizini. 


4003.  Bianca  muntagna,  niura  siipenza, 
E  r  omu  ca  simina  sempri  ponza. 

Aragona. 


LOTBB. 


4004.  Dintra  pilusu, 
Di  fora  scardusu, 
Dintra  ci  sbatti  lu  nainanà. 


A  et. 


l'  arcolaio. 

4005.  Haju  rùrici  frati, 
Tutti  rdrici  'ncatinati^ 
Unu  sfila,  unu  *nfila, 
Unu  fa  lafcarcimina. 


Noto. 


IL  FUSO   B  LA  CONOCCHIA. 

4006.  Haju  vidutu  ad  un  omu  attaccatu 
'Mmenzu  di  deci  sbirri  *ncumpagnia, 
Tuttu  di  cordi  era  circunnatu, 
Cintu  e  cappeddO  di  lignu  tinia. 
L.*  afflitta  mamma  tutta  s*  ha  pilatn, 
Dieennu:  Figghiu,  mi  spartu  di  tia. 
Cu*  stu  'nniminu  m*aTrà  dìchiaratu 
£  lu  gran  mastru  di  la  puisia. 

%  Marsala. 

LA  GASSA  DELL'  OBBPICE. 

4007.  Li  cianchi  dì  ligna, 
La  panza  di  yitru, 

E  li  .vudedda'.cbini  d*oru. 

Lentini. 

IL  GOMITOLO. 

4008.  RutHlidda  rutulava. 
Senza  pedi  ca  minava, 
Senza  colu  si  sidia, 
Comu  diéalu  facia  ? 

Casteltermini, 

L*  OBICOLO. 

4009.  Scavuzzu,  scavuzzeddu,  cianci ulianu, 
FaOi  sirrizza  senza  lu  patroni: 


rMiftrmto  <U   MortlUaro.    Scùeei^    dm 
■emMoiaN.  Qui  pcMoer»,  flomprlnort. 
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Cu*  la  *nnimina  cci  ruffnu  nu  ranu 
S'accatta  un  granìceddu  di  carduni. 

Palermo, 

U   SECCHIA, 


4010.  Scindi  ridendu, 
E  *ncbiana  ciancendu. 


Milazzo. 


IL  LVMC. 


4011.  L'hai  tu,  nun  Taja  i*, 
Ma  jungemu  'u  raìu  cu  *u  tò: 
L'  hai  tu  e  1*  aju  i'. 

^  Resultano* 

IL  GARDALie&E. 

4012. Cc'è  un  vecchi»  sìdutu  a  la  scanneddu, 
Ca  ogni  tanta  ci  tiranu  *u  vudeddu. 

il  et. 

IL  POCGBUATO. 

4013.  E  tunnu,  tunnu,  tunnu, 
Murtaru  senza*  funnu, 
Sta  a  tavula  di  rre: 
'Nzirtatimillu  eh*  è. 

Noto. 

LA  PIASTRA  (moneta)         ~  , 

4014.  Haju  *na  cosa  ch*é  fatta  a  lu  tuornu 
E  va   n  carrozza  comu  U  Signuri, 

E  Sì  nn*aYissi  tri  voti  a  lu  jornu. 
Mandassi  pisci,  carni  e  maccarruni. 

Noto. 

U  CARROiZA. 

4015.  E  cc'è  'na  cosa  ca  p'  'u  nounnu  va; 
La  Vanna  cunnucennu  e  sunnu  tri: 

Cu  m*addimina  sta  'nnimìnu  cca, 
la  cci  arriftlu  rùrici  lari. 

Palermo. 

LE  FORBICI 

*016.  Du'  0,  un'X.  unM 
Non  cc'è  casa  chi  nun  l'ha. 

ReifUtano. 

LA  PADELLA. 

4017.  Haju  *na  scavaredda, 
La.  porta  a  ddi-ddì 
E  mi  fa  lu  fiscì-fi. 

Resultano. 

» 

,ÌL  LIEVITO. 

*"j8.  Mi  lu  dati  lu  cuncupiccbiu 
^«antu  vaju  a  cuccamo, 
*•  stasira  lu  'mpiticchiu. 


E  dumanì  vi  'u  partirò. 


Acù 


LO  SCHIOPPO. 


4019.  Laropia  e  sdillaoipia  allegramenti, 
È  mi  lu  jettu  'ncoddu  comu  amanti, 
E  fa  li  figghi  ccu  'na  yuci  ardenti, 
Nascinn  e  mi  spiriscinu  davanti. 

Ad. 


ALTRA 


4020.  Longa,  lunghetta 
La  me  cavalletta: 
La  jettu  'lUra  Taria, 
'Na  vuci  mi  jetta. 


Polizzù 


ALTRA. 


4021.  Fabbrica  ca  ti  puozzu  fabbricari, 
Niuri  ti  li  pìgni  li  simigni, 
Setti  parmi  di  cugnu  ti  l'agnutti, 
Jetlì  'na  sula  vuci  quannu  figni. 

Noto. 


LE  TEAOLE. 


4022.  Haju  *na  mannara  'i  pecuri  russi: 
Quannu  pisciaiiu.  piscianu  tutti. 

Palermo. 


ALTRA 


4023.  Centucinquanta 
Supra  *na  banca, 
Unu  culPautru 

Si  dunanu  a  viviri. 

Salaparuta. 

LA   SCARPA.     • 

4024.  Lu  becca  ficr  la  casa, 
Lu  voi  lu  pidamentu, 
Lu  porca  trasi  e  nesci 
A  via  di  firramentu. 

Palermo. 

4 

LO  SGARPARO  CHE  CALZA   LA   SCARPA 

40*^5.  Matineddu  cci  vinisti, 
Curcatedda  mi  truvasti, 
Ccu  'na  manu  mi  U  niintistì, 
E  ccu  Taulra  mi  'a  chiantasti. 

iict. 

IL  TELAIO,   IL  SUBBIO,   LA   SPOLA. 

4026.  Lu  Yicariu  è  grossu, 
Monsignuri  cchiù  di  cchìù, 
Vacantina  (1)  trasi  e  nesci, 
Quannu  stanca  non  n'ha  cchiù. 


Àei. 


(i)  La  spoU. 


m 


.CAUTI  POFOliil^l 


ilTKA* 


4027.  'Ngà  'Dgà  1;^  c^car^k^sa, 
'Nghi  |nghì  lu  rìsignoiii; 
Qaaiiatt  f^tpì  U  vuccuzsa, 
S4  Qc*ànfila  lu  fi^gbÀolu. 


ÀùL 


U  CAMPANA. 

4028.  Supra  na  fiiiistrazza 
I         Cc*è  *na  vicctiiazza, 
Ammusirà  ii  <d«iìti 
E  chiama  li  genti  «(l).      ^ 

AUCB4. 


Ad. 


4629.  Supra  'na  finistrazza 
Cc*ò  'na  qiHtqqaarazza, 
..Nò  fl)aocia«  né  vivi, 
ietta  v.aci  di  mari  ri. 

Palertno, 

XA  GASSA  0  tahutu. 

4030.  Cui  lu  fa  lu  la  |)pi  vinniri, 
Cui  raccatta  *un  servi  pr'iddu, 
Fri  cui  servi  non  lu  'vidi. 


Atù 


LA  CHIAVE. 

40S1.  burrennu  currennu, 
Facennu  facennu, 
Fa  la  cosa 
E  poi  riposa. 

l'ahbllÒ.  • 

4032.  E  lu  papa  Thavi  rossa, 
E  la  teni  'ncarni  e  *n'ossu, 
E  di  quanlu  ni  vóli  beni 
*Ntra  11  manu  si  lu  teni. 

r 

LO   SPICCHIO. 


Ad. 


Ad* 


4033.  Nun  viju  ,  non  sentu ,  non   pozza 

(parrariy 
Però  cai  m'havi,  m*ha  pn  cunsigghieri, 
Chi  ancorchì  vogghia  non  poszu  adulari. 

Ad, 

l'€OVO. 

4034.  Cc*ò  un  varrileddu  senza  circhi, 
Ga  mi  teni  In  vinu  di  dui  sorti. 

Ad. 


476.  Sopra  ana  HncttrMeiA 
Si  v«da  UBA  vtftchiaotitj 


^  AULO, 

4035.  HttB  é  Tre  e  havi  la  cruna, 
'Un  ò  camperi  e  havi  li  spruna, 
'Un  è  saristann  e  sona  a  matutinu. 

U  OALLIHA. 

4036.  *Nniminamilla  tu,  facci  di  nuddu: 
Cu'  fa  lu  fruttn  senza  pidicuddu. 

4087.' «Ili  lucenti, 
Dui  spannenti, 
Quattru  zoccuìi 
E  *pa  scupa^ 


Ad. 


h'àSino  VBIDUTO. 


4038.  Haritu  miu,  isti  e  Tinisti, 

Di  la  cosa  sutta  J*anchi  chi  ni  Dacisti? 
^Ziituti,  mugghierimia,non  ti  ptgghiiri 

(pena, 
La  sutta  l'anchi  è  ^ntra  la  patuoera.  (2) 

Ad, 

IL   PAPPAftULO. 

4039.  Fu  d*ìstintu  e  non  piccao, 
Ca  piecari  non  putì  a, 

Muriu  dtcennu:  Cesa  e  Maria, 
Non  «i  aarvau  ca  *un  si  putia  sarvac. 

Ad. 

IL  BAOIO. 

4040.  Non  su*  ae«dd«  e  «njiu  vulannu, 
Sutta  li  pedi  mei  rami  non  tegnu, 
Vi  dugnu  tempu  sei  misi  e  un  annu 
'Nduvinatimi  chi  è? 

Ad. 

ALTBA. 

4041.  Sutta  li  pedi  mia 
Rami  non  tegnn, 

Fazzu  li  veli  e  cci  auriposu  *n*annii; 
'Nniminatila  vui  s*av*^i  'ncegnu. 

Ad. 

l'alvkabr. 

4042.*Ntra  *na  vanedda  ch'era  loQga  e  strìttt 
Cc*eranu  quattrumila  murattfri, 
Facennu  'na  murami  tanta  stritta, 
Ca  nu  la  pò  dipinciri  un  pitturi. 

Aoto. 


Che  dimena  un  dente, 
E  «UamataKa  U  gmt. 
(s)  L*  mogUe  gU  chi«d»   d«U* 
'    ha  in  tapea. 


iI4i 


XLTII.  INItOtmSllLI  0   '{^IVIMINAGGRI 


m 


• 

4043.  Armaluzzu  senzft  peri, 
Comu  Dia  ti  poUi  fari? 
'N  coddu  porli  lo  pi  riseri 
Comii  iissi  a  lavurftri. 

VilMaU. 

ALTBÀ. 

4044.,  Mamma  Mafrà,  eliicrm  chi  è? 
Havi  li  corna  e  voi  oun  è; 
Pitta  li  mura  e  pitturi  nun  è; 
Mamma  Maria,  chistu  chi  è? 

Resultano, 

LA  nSTUttOIIIB. 

4045.Cai  è  dd*armali  0a  a  so'  tempu  spassa, 
Sta  misu  carzaratu  *ntra  *na  fossa, 
E  si  si  mancia  cchii^  di  quattru'm morsa, 
Allura  è  certu  la  so  carni  attassa; 
DMntra  la  carni  e  dMncbianu  su'  Tossa^ 

Lentini. 

ALTEA, 

4046.Haiu  'na  cosà  sttYutata  arrutisca, 
Àrrutata  di  lu  eulu  e  di  la  testa, 
E  fa  li  figghi  arrutati  arrutisca, 
Àrruiatì  di  lu  cuiu  e  di  la  testa. 

Lentini, 

LA  ZANZARA. 

4047.Havi  Tali  e  nun  è  aceddu, 
*Un  havi  ossa  'u  puYireddu, 
Sona  trumma  e  *un  è  trummitteri« 
Leva  sangu  e  *un  è  varveri. 

PaUrmo. 

IL  G0R600LI0RE  DBLLA  FAVA,   0  papUZZa* 

4048.'Na  vranca  mairi,  'na  niurafigghia  ficì, 
K  nutricata  senza  haviri  patri; 
Fu  tanta  *ngrata  la  figgbia  chi  ficì, 
Ca  a«pra  l'annu  si  man  ciò  a  so  mairi. 

Baghéria, 
la  pnLG*. 

404B.  9i  mi  strìchi  mi  srìddiolii . 
Si  m'ammazzi  mi  soafaxzi. 
Geli  lu  foou  non  ci  Joco. 

Ade 

IL  PlSO^y  IL  9B8CAT0IIS  WX^  IL  UACGBIÒ, 

4050.  Su'  prisicutu  di  dui  mali  nnimici, 
£  chistu  dintra  la  arò  stissa  casa, 
Ed  iu  sarta!  'ntra  li  so'  finestri, 
E  ristai  ptìgittneri  fot  di  easa. 

LMéni* 

(D  Mte,  jHwH^  ìMu. 


n  AAHBBRO. 

4051  .Mentri  ch'ò  viva  ha  niura  la  teaU, 
Dop|Ni  moria,  culuritu  si  fa; 
A  cui  la  'nzerta  ci  dugnu  la  testa; 
Chistu  è  un  armala  6à  lesta  nun  ha. 

Resuttano. 

IL  RICCIO  MABIRO. 

4062.  'Ntra  un  cbìanu  senapa  termini  e  (k^i- 
Tanti  cosi  asciria  si  furriassr;         (sura, 
FurriTinnu  attrovav)  *na  signufa 
Oa  'un  havia  pedi  né  auti  e  non  vasci; 
Èra  tunna,  era  orva  di  natura, 
E  ccu  Faugghi  ìto'  facia  li  passi, 
E  inchi  quantu  voti  fa  la  luna; 
'Nniminalilu  vui,  chi  fruttu  nasci? 

Ad, 

IL  SUB  CBB  GBRBRA  IB  PIAIVTB. 

4053.  Me  mairi  senza  patri  ficì  A  m4af 
Tutta  la  ^nti  mi  spam  e  mi  dici: 
Comti  mai  senza  patri 

A  lia  lo  mairi  fici? 

lei. 

.     IL  raàSSMO  B  LA  MABIIA* 

4054.  Ju  villi  'nomu  frùtu  (1)  malanMitti, 
'Nta  lu  so  corpu  multi  chiaghl  havia; 
Lu  patruni  pri  dacci  cchiu  turmenti, 
Ghiaghi  supra  11  chiaghi  cci  facia. 

Resuttano, 

U  CASTAGNA. 

4055.  'U  patri  è  di  ligau. 
La  mairi  è  spinusa, 
La  fiflghia  brunittedda» 
Gcu   Da  cuda  tanta  bedda. 


Ad» 


LI  CIHÌB6IB. 


4056.  C'&  un  panareddQ  di  pinni  pinnacuii. 
Li  purtaì  a  Oifali  e  poi  a  Napuli, 

E  chi  su'  beddi  sii  piiuii  pinnaculì. 

ilei. 
L'oaiVA 

4057.  Sugnu  aula  quantu  un  palazzu» 
Cadu  'nterrSi  e  non  mi  sfazzu, 
Sugnu  amara  e  duci  mi  fazzu 

Ppi  fari  lustru  o  me'  palazzu. 

lA  lUiUlA. 

4053.  Passavi  pr'una-  strala  é  pr*wUi  i^; 
Li  fimmini  spiaru  zoccu  havia: 
Jo  1  he  diitu  zzoccu  havia.  (2) 

Termini* 

(•)  A'iMM  è  UÈ»  Violia  glaiMU  m  pm^Èi 
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CANTI   POPOLàRi 


LA  nCODIHDIA. 

4059.  Ccu  la  bustu  nun  ce'  è  justu, 
Senza  bustu  tutta  ha  gostu. 

Casteltérmini* 

IL  hblogsahato. 

4060.Ua  jancn  e  russu  di  marmoria  spog- 

(gnia, 
So  matrì  lu  figgbiau  ccu  maravigghia» 
Utili  e  amara  la  vesti  e  la  sfoggbia, 
Duci  lu  fruttu,  curaddi  assimigghia, 
Coi  m'induTina  a  mia  sia  bedda  *inbrog- 

(ghia 
Si  merita  un  cavaddu  ccu  la  brigghia. 

Ad. 

ALTBA. 

i061.  Nasci  *nt*aprili'un  pieciottu  ciurìtu, 
^Nta  maju  po'  diventa  ncurunatu: 
£  beddu,  graiiusu  esapuritu 
Qcu  tuttu  ca  va  cintu  d*armi  e  armatu. 

Resuttano. 

ALTBA. 

4062.  Haja  tanti  frati  tutti  uniti',     ■ 
Li  tegna  *n^  *na  càmmara  firmati; 
Cu'  li  vóli  vidiri  ben  puliti. 

La  curuna  di  'ntesta  cci  livati. 

Partinico,  5..  M. 

LA  HLAR ARGIA. 

4063.  Menzu  lu  biancu  e  lu  virdi  su*  nalu 
E  fra  d'un  'annu  su'  natu  e  crisciutn; 
La  forma  di  lu  munnu  m'ha  tuccatu, 

E  comu  un  cardinali  su'  vistutu; 
Piaciu  a  la  bonu,  piaeia  a  lu  malatu; 
*Nsamma  da  tutti  su'  benivulutu. 
Cu*  vóli  'nduvinari  stu  *nduvinu 
Bisogna  chi  girassi  lu  jardinu. 

Monreale^  5.  Jf. 

IL  popon 

4064.  É  rrassu  e  non  è  focu, 
£  virdi  e  non  è  erba, 
£  tonno  e  non  è  munnu. 


Aei. 


LA  FBTROlfCIAIIA. 


4065.  Sopra  lu  monti  di  tataratà, 
Cc*è  *na  donna  ea  bella  ci  sta, 
£  vistuta  di  calimo  flnu 

Cu*  mi  la  *azerta  cci  dugnu  *ncarrino. 

Aci. 

ALTRA. 

4066.  Principiaro  li  cosi  novelli , 

Li  cappi  rossi  e  li  virdi  mantelli. 

Palermo. 


u  CAHAPVGGiAt  <>  ccMinavusa 

4067.  Iditeddu, 
Sciuri  d'aneddo, 
Longu  viddanu, 
Scaccia  piducchi 
*Ntra  'u  fucularu. 


ilei. 


LO  SPARAGIO, 


4068.  Don  Gaspanu,  Don  Gaspanu* 
Chi  faclti  'nta  stu  chianu  ? 
Né  manciati,  nò  viviti, 
Si  ccu  e  longu  vi  faci  ti.   ' 


PoUxti. 


IL  PBPB. 

4069.  Tunnu  tunneddu 
Yìnutu  di  mari, 
Senza  vuccuz'za 
Vóli  muzzicari. 


ALTRA. 


Ad* 


4070.  Kossu,  russeddu  d*  *a  ponti  passò. 
'Un  avia  denti  e  forti  mozzicò. 

TtrmifU. 

IL  VVIIGO. 

4071.  Supra  'n*autu  munti, 
Ci  stava  lu  birbanti. 

Geo  lo  ccappeddu  *nfrunti, 
Ca  si  guardava  Tanchi. 


Aei* 


ALTRA. 


4072.  Supra  *mmunti  munti  monticchiu, 
C*  era  unu  ccu  ccappiddicchiu, 

Non  mangiava  e  non  vi  vìa, 
E  cchiù  longo  si  facia. 

Ad. 

LA  VIARA  B'LA  PUTA. 

4073.  Morsi  la  matri  di  tanti  biddizzi, 
Capo  di  l'anno  li  figgbi  cci  ammazzi, 
E  cci  li  Ugghi  li  so   longhi  (rizzi , 
Ppi  arrinovari  li  so*  virdi  lazzi; 

E  suno  tanti  li  so'  gintilizzi 
Ca  l'omini  ppi  iia  divennu  pazzi. 

Ad» 

ALTRA. 

4074.  Haju  *na  cosa  di  tanti  billizzi, 
'Noatinatedda  di  catini  e  lazzi. 
Veni  lo  tempu  e  ci  tagghia  li  trizxit 
L'  omini  boni  addiventino  pazzi. 

Aragona 


XLVII.   INDOiTUiBLU  0    MIIMINàGGHI 


sm 


4073.  Vitti  ai]^9uzzain  U  tnè  rigiaedd^ 
Sula  'nla  la  campagna  disti Kala, 
Prima  la  YÌtti  di  niuru  vistuta^ 
Doppu  la  vitti  di  sangu  lavata; 
Ora  quanou  o^i  $usu  la  matina, 
'Mmenzii  V  armali  |a  tfovu  ittata. 

Act. 

IL  SCHIVATO. 

4076.  Non  è  mari  e  batti  l'unni, 
Non  è  porcu  e  havi  li  'nziti,  (t) 
Non  è  pecurs^  e  si  tunni. 

Palermo. 

AITBA. 

4077.  *Un  é  povoo  e  avi  'i  *nziti, 
*Un  è  mari  e  fani  Tunna, 

Vìi  è  pecura  ,e  %*  attunna. 

Palermo. 

FBUHEirrO,  SPIGA,   OSTIA  CORSACBATA 

4078.  Fui  spruecalu,  searpisatu, 

E  'ncurunatu  di  pnncenti  spini: 
Non  sugnu  omu  e  mancu   sugnu  Diu; 
Ha  siddu  'nsertu  lu  distinu  miu, 
Sugnu  omu  e  sugnu  Diu. 

Lentini. 

4079. Vitti  'na  donna  prena  e  beni  $tava^ 
Figghiannu,  un  figgniu  masculu  facia; 


Doppu  la  vitti  ca  ki.viltiava^ 

E  nmmina  di  nnomu  cci  fliit\is^ 
Di  fimmina  arre  mascufu  turtia^, 
Davaì  la  vita  air  orna  e  poi  muria. 

'  B^ÈutUtno. 

IL  &BGR0.  ^ 

W90.  Virdi  n^tsci,    . 
Niuru  p^ci« 
Russu  splca, 
*     Biancu  mori. 


Palermo. 


IL  CARBOITB. 


Ad. 


4081.  Virdi  'ncampagna, 
E  niuru  ppi  via, 
E  la  sìgnura  intra  la  tiaia. 

tu  avHTABiDDinn  (2). 

• 

4082.  Vitti  'na  cosa  ppi  l'aria  vularì, 
E  risplionia  pri  fina  a  li  ^U; 
Quannu  speddi  lu  cibu  di  manciarì, 
Jetu  *na  scbigghia  (3),  e  dimi  torna  ar- 

(xexì. 
fUneo* 

4083.  Ora  è  Vannu  ni'era  patri, 
Ed  agaannu  mi  fu  figghiu; 

E  stu  figghiu  ca  luitricu, 
É  maritu  dì  me  m^x\  (4). 

Ad. 


ZLTin.  SFIDE  E  CONTRASTI 


PB0P08TA  (5). 

4084.  Vurrla  sapiri  a  tia  ca  ai*  puetu, 
Si  mi  seipgghi  'nu  dubiu  di  la  menti; 
M'ha*  a  diri  pirohi  *unsta  lu  mari  quetu, 
Sempri  sbattutu  da  ti  rapasti  e  venti: 
Bl'ha*  a  diri  si  cc'è  stidda»  o  cc*è  pranetu' 
Ca  siddu  Ittei  nun  è  focu  ardenti; 
Si  Sì*  pueta  seiogghiiBii  stu  lazzu. 
Dimmi  unni  lu  suii  bavi  lu  jazzu  ? 


(i)  Sfetole. 

(ai  Surfaridduni  aeerwettÌTO  di  awfamddu^taao. 

(3)  Sehmkia^  tAr/i^Oi  ffido.. 

(4)  La  fiéjii*  iel^«  «lUtta  il  jpadro.  Narrasi  uba 
figlia  ener»  atate  oU)nÌ4;|ii/lf  iJlatUre  il  padre  mo* 
rane  in  caieaM  per  Carne,  e  i  pittori  ne  haa  fiitto 

Tioo,  0p9re  —  Ganti  Popolari  Siciliani  —  Tol.  u. 


RISPOSTA. 

4085.  Lu  lassù  diri  a  tia  si  su'  puetu^  • 
Si  ti  sciogghiu  hi  dubbitt  di  la  menti; 
Pirebi  In  mari  *un  sta  tanti cfibia  quelli, 
Si  vuoi,  va  spiani  a  Cristo  Onnipatenti: 
Lu  lucipicuraru  (6)  è  In  pranetu, 
Ca  siddu  ilici,  nun  è  foco  ardenti; 
Ora  mi  resta  a  scioggbiri  stu  lazzu, 
Lu  sali  'n  pettu  a  tia  havi  lu  jazzu. 

Iftneo,  (7* 


argomento  di  pieMe  tele  8ÌgviBe^tftl*amor  filiale. 

(5)  Una  Poetessa  ad  un  Poel%  che  la  diiedera 
a  >poia,  propose  quest'ottava  d*iiidiinelli;  il  Poeta 
imberciò  nel  segno^  e  fa  sua. 

(6)  iMùtgieuttaru^  Inoeiob. 


37» 
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GAHTI   POPÒLAkt 


raOFOBTA. 


4086.  Co'  la  dici  ca  è  masculu  lu  ventu? 
Gu^  la  dici  ca  è  fimmina  la  luna  ? 
Pirchl  a  la  munnu  vlnniru  lu  stenta, 
La  bisogna,  la  fami  e  li  manciuna? 
Qnarò  dda  cosa  ca  doppu  un  mumentu 
Mata,  e  diventa  'n'autia  pirsuna? 
Ja  la  Yogghiu  di  yui  stu  sintimentu, 
Tidemu  a  cu'  cchiù  chiacu  mi  lu  dupa. 

RISPOSTA. 

4067.  Ha  la  forza  di  masculu  la  ventu', 
Gancia  comu  li  fimmìni  la  luna; 
Ppi  travagghiari  cci  voli  lu  stentu, 
Lu  bisognu,  la  fami  e  li  manciuna. 
Eni  la  tempu  ca  doppo  un  mumeniu, 
Muta,  e  diventa  'n'autra  pirsuna; 
Ma  tu  dimmi  unni  fu  ca  lu  frumentu 
Nascia  senza  simenta  e  nudda  cura?  (1) 

Mineo,  C. 

PROPOSTA. 

4088.  Haju  dodici  frati  differenti/ 
Haja  unnici  frati  ccu  *na  soru; 
Dimmi,  cui  si  cc'assitta  alPorienti, 
Fa  straluciri  li  petri  di  Toru? 
Dimmi  ca'tinni  a  Gristu  Onnipotenti? 
E  tu  mi  ha'  diri  quali  lìgna  foru  : 
Saviu  pueta,  ccu  lu  senziu  finu, 
Ricalami (2)  studubbiu  a  manna  manu. 

RISPOSTA. 

4089.  Dodici  su*  li  misi  difEerenti, 

La  terra,  unnici  venti,  idda  la  soro; 
La  suli  si  ci  assitta  all'orienti, 
Fa  straluciri  li  petri  di  Toru; 
Nesci  lu  suli,  e  non  tracodda  nenti, 
£  vasoiu  e  carrau  ccu  diversu  modu; 
Cai  tinnì  'ncruci  a  Gristu  Onnipotenti, 
E  nuci  e  parma  e  olivi  e  chiova  foru. 

ilfineo,  C. 

PROPOSTA. 

4090.  Tu  si'  lu  Gola,  lu  chiamatìi  Cola 
Ca  lu  putiri  hai  di  lu  vilenu, 

£  di  la  paisia  nni  teni  scola, 
E  lanci  e  passi  a  tutti  quanti  sema; 
Ca  sa  la  senzia  tè  unni  si  trovai 
Nascisti  'ntempa  d'aria  sirena; 
Coma  farissi  a  cociri  cent'ova        ^ 
*Nto  'na  fanUna  d'acqua  fridda  un  jcla  7 

BorgtUo. 

RISPOSTA. 

4091.  Or  ora  mi  nn'acchianu  sinu  *ncela 
Unni  si  teni  scola  ccu  dottrina; 


% 


i)  Manca  la  riipoala 
i)ilMalaintfda 


Haju  lu  senziu  roè  aanarcatu  vera, 
E  cci  studiu  di  sira  e  di  matina; 
Curru  com*un  cavaddu  senza  frcnu 
E  l'oriu  mi  pari  midicina: 
'Nta  'na  fontana  d'acqua  fridda  un  jelu 
Vi  li  cociu  cenfova  eco  quacina. 

Borgetto  S,  M. 

PROPOSTA. 

409Ì2.  Tu  si'  )a  Cola,  Iti  Gola  chiamatu, 
0  paramenti  lu  chiamatu  Gola; 
Di  li  pueti  si'  lauriatu 
E  di  la  puisia  nni  teni  scola. 
Ora  ti  trovi  a  slu  locu  assittato, 
Parrà,  si  la  po'  diri  'na  palora: 
Cu'  sta  'nU  Taria  comu  In  dannatu, 
E  senza  pinni  p'ri  Taria  vola? 

Borgetto  e  SatapanUa. 

RISPOSTA. 

4093.  Eu  su  lu  Cola,  lu  Cola  chiamatu, 
E  sugna  chiddu  chi  mi  chiamo  CoU; 
Di  li  pueti  'un  su'  lauriatu, 

Mancu  di  puisia  nni  tegnu  scola. 
Binchi  sugnu  di  sonnu  'nsunnacchiata, 
Tu  nun  po'  dari  màcina  a  sta  mola: 
La  taddarila  è  comu  lu  dannatu, 
Chi  sta  'ma  l'aria  é  senza  pinni  vola. 

Borgetto  e  Salapar\ktA. 

PROPOSTA. 

4094.  Fammi,  pueta,  tri  gregni  di  venlu, 
Pigghiami  la  furtuna  cu  li  manu; 
M'hai  a  fari  tri  turri  senza  stento. 
M'ha*  a  diri  pri  cu'  è  lu  munnu  'nchiano 
Senza  mulinu  macina  frumentu, 

E  senza  l'acqua  m'ha'  a  fari  un  pantano; 
E,  s'un  t'abbasta  lu  tò  sinlimenlo. 
Va'  pri  consigghiu  nni  Veneziano. 

Borgetto  e  Sahpar^ 

RISPOSTA. 

4095.  Uncio  tri  otri  e  su'  gregni  di  Tenia» 
La  nivi  è  la  furtuna  'nta  li  manu, 

Li  negghi  su'  li  turri  senza  stentu, 
Equannu  dormueu  lu  munnu  è 'nchiano. 
Ccu  li  me'  denti  macina  furmentu, 
Ed  unni  pisciu  eu  fazzu  un  pantana: 
E  si  va  giusto  lu  me  sintimentu, 
Non  c'è  bisogna  di  Vinizianu. 

Borgetf  e  Salaporvto. 

PROPOSTA.  (3) 

4096.  Mi  porti  ssa  virrìtta  a  vocasia, 
E  ssa  varvazza  ca  tutu  ti  luci, 

fSì  Un  poaU  eoMotÌBO  Tadando  iMale  ^JJ 
peata  maiiaaro  di  Oalatì  In  qaal  di  Matusa, r> 
3^  air  iflopioTiso  qoaato  aopra. 
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Tu  t'assiflùgghi  a  rAnmantia« 
Chidda  ea  scroccau  a  Grista  di  la  crad. 


IL  PASCA  AISPOSB. 

4097.  Si  ilei  cbistu  fici  un'opra  pia. 
Fu  cumannatu  di  Teterna  luci, 
Noù  fu  orbu,  urbazzu  comu  tia, 

Ga  lu  'ochiuvasli  e  lu  mintisti  'ncruci. 

Mili,  Lizio  Brun^. 

PROPOSTA.  (1) 

4098.  L*omu,  chi 'un  senti  è  *na  testa  di 
Ed  è  coma  lu  fumu  di  la  pipa;  (rrapa, 
L^ooiu  chi  senti  sabitu  s*accapa, 

Lu  vinu  bonu  veni  di  la  stipa*  ^ 

E  Tomu  bona  s'assumiggbia  alPapa 
Quannu  di  meli  lu  vasceddu  stipa: 
Si  si'  pqeta  tu,  Giuseppi  Crapa, 
Dimmi  quaPè  lu  mari  senza  ripa? 

'    Salaparuta,  S,  Jf. 

RISPOSTA. 

4099.  Chiddu  prim^omu  »  chi  nasciu   a  lu 

(munnu, 
Ha  statu  Àdamu  comu  tulti  sannu; 
Lucifaru  cascau  *nlra  lu  perfunnu 
Ppi  la  superbia  sua,  ppi  lu  so  *ngannu: 
Di  quanti  dotti  ci  hanu  statu  e  sunnu 
La  vuluntà  di  Diu  nuddu  la  sannu; 
Diu  è  lu  mari  ca  non  bavi  funnu, 
E  li  grazii  soi  ripa  non  hannul 

Salaparula,  S.  M. 

PROPOSTA. 

4100.  Vitti  ad  un  omu  di  terra  nutrutu, 
'N'autru  omu  *ncugna  cc'un  tiranna  cori, 
St*omu,  di  la  nutrici  cumpunutu, 

Gei  nesci  amaramenii  sangu  fori  ; 
Dichiarami  cu*  è  st*omu  firutu 
Gcu  tanù  corpa  murtali,  e  non  mori. 

Palermo.- 

RISPOSTA. 

4101.  Frascinu  ò  l'omu  di  terra  nutrutu, 
Lu  *-ntacGaturi  è  lu  tiranna  cori, 

Gcu  lu  cuteddu,  ch'havi  in  manu  acuta, 
Lu  'ntacca  senza  aviricci  palori; 
St'arvulu  di  la  terra  addivinutu 
Taggbiatu  manna  amaru  sucu  fori; 
E  Tu  Frascinu  ò  Tomu  firutu,       (ri.  (2) 
Gb*hayi  corpa  murtali, 'un  sicca,  *uamo- 

Ant.  Belleoi. 


(i)  Questa  sfida  ù  riferii*  dAiriUustre  Vineeiuo 
dt  Gtoranni  sella  parie  i*  della  FUolo^a  p.  eSot 
Palermo  iS'jx.—- Egu  narra  euere  stato  un  Ginscppa 
Crapa  poeta  ostemporaaeo  di  Salaparuta  campagnolo, 


PMiMPOSTA. 

4102.Pircbi  sali  e  cristalla  addama  provali» 
Pircbl  fumeri  *ngrassura  li  cavalip 
Pirchi  lu  tronu  scappa  di  li  nuvuli, 
Pircbl  ci  stana  riippa  'ntra  li  tavuli, 
Chi  diffirenza  c'è  tra  abiti  e  ravuli, 
'Ntra  cirasi  amareni,  aranci  e  fraali, 
Cu'  nata  e  sempri  va  sovuli  savali. 
Unni  tennu  la  cada  li  diayuli  7 

Vixiini. 

RISPOSTA. 

4103.LU  sali  è  foca,6  stritta  addama  prayuli , 
Lu  grascia  è  nutrì  menta  di  li  cavuliy 
Diu  triinia)  e  iddu  sta  supra  li  navali. 
Ogni  rama  fa  ruppa  'ntra  li  tavuli, 
L'abitu  è  lasca  e  duri  sa',  li  ruvuli» 
Su'  di  speci  diversi  aranci  e  frauli, 
Cu'  sa  natari  va  suvuli  suvulì. 
Unni  bai  tu  cada  Tbana  li  diavuli. 

TisMt. 

PROPOSTA. 

4101.  Gu'  fa  la  mastra  ca  fici  Taòcetta, 
E  la  prima  ca'  fu  ca  ci  taggbiaa, 
Cu'  lu  mastru  ca  fici  la  trummetta, 
£  la  prima  cu'  fu  ca  la  sunau, 
Cu'  lu  mastra  ca  fici  la  scupetta» 
E  la  prima  ca'  fa  ea  la  sparau? 

Ad, 

RISPOSTA. 

4105. Lu  i>atri  Addama  la  fici  Taccetta, 
E  la  prima  iddu  fu  ca  ci  tàgghiau; 
L'ancilu  santu  fici  la  trummetta, 
E  lu  prima  iddu  fu  ca  la  sunau; 
Lu  diavola  fici  la  scupetta, 
E  Toma  cca  so  'ncegnu  la  sparau. 

Aei, 

4106;  Vogghia  sapiri  lu  venta  unni  sta. 
S'è  campa  aperta  o  pura  sta  rincbiaso, 
Vogghiu  sapiri  a  quali  locu  va, 
Massima  quannu  passa  furiusu; 
Vogghia  sapiri  quanto  migebia  ta. 
Ora  cbistu  è  la  punta  duDoiasu; 
Si  isorchedunu  'nzirtari  la  sa, 
lu  la  chiama  poeta  valurusa. 

Palermo,  Eraemo  Giambona. 

MICIRLE  VACCARO  DA  VRARCAVnLA 
AD    ANDREA    PAPPAURDO    DI    GATARU. 

4107.  Gcu  li  poeti  'mpruvisi  mi  carda, 
E  cca  vai  vurrissi  mpruvisarl, 

* 

•  a  Ini  esior  Tenuto  un  altro  poeta   dallo  parti  di 
ICauara  a   sfidario  eoa  la  proposta  di  aopra  ,  a  as 
ebbe  la  riipoeka  snssacuenta. 
(i)  Anodo  al  iBodo  di  raonogli^f  la  nanaa. 


.m 


CAUTI  fOf0hMl 


Non  Ti  panasi  ca  lantu  m*azzardu, 
Ga  sugna  di  la  «rena  naturari: 
Li  pueta  mi  jocu  a  lu  vjjardu, 
'Olii  pozeu  hi  me  senzu  'ntìturati: 
Sta  «onsuiia  «di  inannu  a  Pappalafdu 
Ppi  sigila  di  mainarlu  a  saj^utari  (I). 

BISPOSU* 

4106.  Lq  to  aalult,  Micheli  Vacearu, 
RÌAHcdari  mi  fa  Tanti  cu  Àmeru, 
Pueta  grannì,  prÌBiiti«  e  raru, 
E  luminata  ppi  lu  munmi  *nteru, 
Non  eomu  a  tia,  Vaccam,  vujaru, 
Pueia  superba,  ca  ti  sentì  un  feru; 
Pappalardu  ti  cianci  lu  panaru, 
Si*  Teru  quattru  chiaru  ccu  lu  zeru, 

4109.  A  lu  perrari  non  sugnu  rifardu, 
Pana  lu  noffu  comu  In  fiittordu, 

Li  versi  di  Vaccaru  ammira  e  euardu, 

Ma  di  la  90  superbia  m'arricordu; 

Li  pueta  si  joca  a  lu  bijardu, 

E  suddu  perdi  ni  veni  un  discordu; 

Gca  c'edi  18  tò  servu  Pappalardu, 

E  quamna  t6ì  joeari  mi  coi  aaaordudB). 

jK.    TACCiLBO 
AD  AfmtlHfO  VABFàOLIA  91  CASTIGtlORB. 

4110.  Offa  f^n  e  ti  'mmican  *na  ragiuni, 
Ca  Itt  mò  flenzu  'ntra  Tacaua  mi  pigghia, 
Ora  ti  tag^jbiu  ooim  un  lumiuni« 

E  poi  ti  n^tu  suora  'na  rarigi|[hia; 
Itt  era  taim  ecu  li  me'  palrnnt, 
QiMnnafhmi  «tu  trunzua  Francarigghia^ 
E  si  fa  lavanti  *nira  K  me'  canzuni, 
Ma  paU«  okista  sira  non  ni  piggbia  &), 


AHMBDA  FAPndMM 
A  CTEFAin  lA  SA&A  IDI    PAI: 


(lìH^feMoi^  iopruiiomipttp  Pulietna,  eioA 
pilfigftiMf  pmttA  soo  padr«  «e  at«a  msMhista  la 
AmbU»  a  nn  «BMliMtio  di  FraeatUU  nateata  iip- 
DfOTÌMlor^f  QMMe  i  di  loi  «ntanati  e  Meadanti. 
Il  lavoro  4fli  Mappi  Io  Ika  tottemito.  ma  ara  una 
paralifia  del  lalo  destro  gli  ha  faUo  eadtra  la  van- 
ga di  manoy  «.vive  a  poto  deiraltnii  ùroro. 

Egli  MmtÈm  rrema  la  rimÉ;  dice  etemi  i  poeti , 

SarehA  il  loro  ilame  A  ImmorUAa;  a  li  dit ida  in 
aa  elaati  Hwjwml»»  cioA  «  e  itamporaìi ,  il  che 
▼ale  di  |HlfoU«o  «d  «itaiiiporaiiei.  É  «uà  fetta  averlo 
Bai  banelietfi  di  nooe,  ove  io  la  prima  volta  lo 
vidi  ia  CMt^Uo^^  e  non  rado  inqaaai  i  gindiei 
■ottièna  il  dibattimento  dello  sue  ed  altrui  caute 
daUa  >u elica  muta  itpirato. 

(■)  Ajidrea  Pappalardo,  eatanete,  nacque  a  Si 
nagglo  «Big  da  uomenieo  di  prnfpmone  taglia  I*- 
ni  e  da  CmmAàB  Ffadahalla.  Giovane  etereitA  Tarte 
di  eoBciapeUi,  quindi  di  tettitore,  oggi  A  uno  dei 
pi&  reputati  panettieri  di  quella  belli^  cittAf  fu  po- 
«MBOv  ora  A  agiato  e  fiato  de'  tuoi  figli,  nnone  e 
■ipoti,  ▲  i8  mmi  ìpoomiafliA  ad  improviiam,  • 
oonlÌBoa  ooa  ioaiavriliSla  vwe  dettaMO  peetia  li> 
xìdiM  •  éMmamatbkùm  Mr  ìm  déHi  dal  Caiaavala. 


0. 

4111.  Lassali  dittu  lu  poeta  Tri  mola. 
Non  tuccaii  lu  oulu  a  la  cicala, 
Gerlu  ca  si  si  tocca  ed  idda  ahbola, 
E  s'ammarazza  'mmenzu  la  sipala: 
Vicu  di  laci  uni  pò  dari  scola 
Sidda  'na  nostra  ottava  è  bona  o  mala, 
E  in  cci  Tegnu  cónin  Piscicola 

Ppi  salutari  a  Stefana  la  Sala. 

HICBBLB  YACiCABO  A  STBFARO  LA  SAIA. 

4112.  MaanA  un  saluto  a  Slefanu  la  SaU, 
Si  accetta  stu  salutu  e  si  lu  pigghia. 
Un  puela  di  rrocca  è  di  sipala, 
Vattiatu  e  crisciutu  a  Francavigghia; 

•  Sta  povira  canzuna  ti  riala 
Cui  pr*abbrazzarti  farrla  miUi  migghia, 
Tu  si*  pueta  di  magna  e  di  gala, 
Ed  iu  a  pettutò  sugnu  moojQigghia  (4). 

UH  PeETA  Di  PAtBnKÒ  AD  ANDBBA    PAPPAUBDO. 

4113.  Vinni  *n  Catania*apposta  ppi  cantari, 
Di  lu  me'  sensu  ni  staju  6ratu, 

He  *ntìsu  lu  tò  nnomu  muntuvari 
Àhniria  Pappalardu  muntuvatu. 
Cca  ti  truvai,  e  cca  t*he  addi  mannari 
Di  sUi  dubbiu,  ca  t*haiu  risirvalu, 
Tu  si'  pueta,  mi  Tha*  aicbiararì, 
Dimmi  lu  munnu  si  è  bonii  furnatu. 

BISPOSTA  DBL  PAPPAIABDO. 

4114»  L*etemii  Diu,  ki  verbu  ^ncrialu 
Di  ^ncelu  *n terra  a  stu  mimnu  scinnio, 
Noyamenti  lu  monna  ha  ricattata 
E  pi  Tamuri  tò  'ncruci  muriu  : 


Non  ba  Mp«lo  mai  nh  leggere  bA  •  ersvere.  la  qo^ 
fta  ottaTa  parlando  di  Omero,  agginace  ia  aoU, 
oon  TingenuitA  di  un  fanciullo  interrogando,  m  k 
Io  conoKeni.  Quetta  dimanda  moitra  la  dottrit* 
de*  poeti  popolari. 

Panaru,  il  deretano^L'nltimo  yeno  Aon  cni»* 
.ma.  Quattru  con  aero  Anna  io,  nhc  nel  geritici 
Lotto  vai  ruffiano,  e  per  non  dirglielo  chiaro,  n* 
oorre  a  questa  formià  Jonodattica. 

(S)  Antanino  Farfaglia,  morto  da  poeo»  fo  ^pi^ 

Jwan  poeta  di  Caitiglione.  lo  ho  di  lui  nns  li»f* 
avola  in  ottave  tra  il  topo  e  il  gatto,  della  if^tk 
darò  uno  squarcio.  Della  ifide  ad  oltraotav  *^^ 
nnU  in  usa  fetta  di  Praaeavilla  fra  lui  e  i(  Tic- 
oaro,  ke  potato  raeoegUera  qanile  tola  rtasM. 

(4)  Ho  io  diretto  airifi4igae  poeU  ia  IP»!»» 
questi  dae  saluti  per  messo  del  Prof.  MatlvoVai- 
ao,  il  quale  glieli  ba  partecipeto;  ma  oppreaao  (UU 
▼  eeobiaia,  d^la  quasi  total  eeeitA,  dsila  wù^i*^ 
afflitto  dalla  morte  del  genero  dopo  sette  tam  A 
malattia,  della  soprasso  ma  d*nn  parente  ottasf«e** 
viOf  promette  di  rispondere,  ma  le  Muse  f^i/^ 
•ITaspetto  della  desolasioae. 
God  il  Masso  mi  ha  risposto  par  faù* 
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Viri  lu  mannu  ch*ò  bonu  furmatu. 
Basta  a  lìirmarlu  Uu  supern^a  Dia; 
Lu  dabbiu  ti  l^hajo  dichiaratu,, 
Mali  furmatì,  >semu  tu  e  iu. 

»R0tO8TA  DI    GIOVANKl    PiOARO 

AD 

AXntBA  PAPPAUBIIO  (t) 

4115.  É  la  me  sodi  avinturarla  e  vecohia, 
NuQ  ^acciuchì  mi  dici,  e  ohi  'mpapoectiia, 
Mi  vai  dicQuau  ca  a  mia  mi  suprecchia, 
Gcu  ssi  beddi  palori  mi  'iifinocchia. 

Iu  ca  divintai  oomu  -na  precchia  (2) 
M*aiYimuddau  Iu  vrazzu  e  li  rinocchia  ; 
Funnu  min  havi  cchiù  la  me  cruvecchia, 
E  mi  la  hzm  accantu  di  parrocchia. 

BISPOSTA  DSL  PAPPALABDO. 

4116.  Tu  sta*  campannu  meggbiu  di  Pannoc- 

chia, (3) 
Via,  lassimillu  diri  pri  tanticcbia, 
A  tia  iu  vermu  t'acchjana  'ncunocchia, 
Ca  vivi  bonu,  e  manci  beddi  spicchia  : 
A  mia  la  mala-aorli  mi'^mpirocchìa', 
Di  farmi  ^mpuviriri  ni  spinnicchia, 
Tu  ti  la  fai  aecantu  di  parrocchia,     / 
Iu  sugnu  eomu  un  mortu  ntra  la  nnicchia. 

PBOPOBTA. 

4117.  0  tu  pueta  dottu  naturali, 

Spia  stu  'nnimìou,  e  po' facennu  guerra: 
Cu'  è  chi  vpia  senza  pìnni  ed  ali, 
Chi  spera  jiri  a  là  suprema  terra; 
E  quannu  lu  cìbbu  cci  veni  a  mancari, 
Jetta  'na  vuci  e  cari  mortu  *n  terra? 

Palermo. 

RISPOSTA. 

4118.  Su'  'otampanatu  di  crita  e*  rimarrà: 
A  lu  zappuni  cci  uiaoca  la  sferra. 

Lu  s  ti  maturi  cci  manca  la  sguarra, 
Lu  bon  suldatu  si  caivusci  *nguerra. 
La  puisia  ch'ha  ditlu  Na  varrà 
Pari  cornu  un  curvazzu  di  la  serra. 

Salaparuta. 

(i)  Il  Pagano  fadera  salii  gradinata  di  una  ehie- 
■A  •■pattando  il  Pappalardo  f>er  diifidarlo  ;  coma 
lo  vide,  gli  lanciò  la  tfida,  e  il  Pappalardo  di  ri- 
mndo  gli  «iaposot'qisindi  un  baciOf  e  gU  abbracci 
nel  plauio  degli  firianli. 

(>)  Perehia  o  prwahia^  peiéa  pernto» 

(3)  Pannocchia^  famoso  gaudente  cslanese. 

(4)  Qui  riunisco  le  sfide,  che  la  tradiaione  attri- 
buisce a  Pietlt)  Fullone.  Della  di  lui  dottrina  dirò 
BreTamentfl  in  una  lellera  al  i»io  «aM>PitrA«^eap«- 
M  conTinccrlo  dbe  il  PuUopa  fu  dotto  ^westo  i  poali 
popola«i  passatif  presaati  e  a?TCisire. 

Tea  i  canti  qui  raccolti  Te  4i*A  tuo  la  dli  e«ù 
paternità  A  molto. oonlvastAta.  lo  lo  diadi  «eioalà 
dettato  luogU  «ini  ar  ■eoo»  «  ««indi  Ai  efiiiCitlp 
dall^egregio  SaIoiboim  Marìaot  ehe  «fiiitm  4i  r-^ 


PROPOSTA» 

4119.  Dimmi  cu'  Ut't  aidu  a  pelri  nMhCiti; 
Dimmi  cu'  li  fani  li  vutaii; 

Dimmi  cu'  ti  ^camina  cuti  cotv; 
Dimmi  cu*  mancia  dinari  arrubbatir 
Dimmi  cu'  pigghia  pinnini  e  sdirrupi 
Ca  mancu  lu  diaYuiu  lo  gapi. 

CaUvwiiuro. 

RISPOSTA. 

4120.  La  rinnina  fa  'u  nidu  apetri  minuti; 
Li  ciumi  ti  11  fani  li  vutati; 

L'acqua  ti  cci  camina  cuti  euti; 
Mancia  lu  fiscu  dioari  arrubbati^  ^ 

Lu  lupa  pigghia  pinnini  e  sdirropi, 
Ca  mancu  lu  diavulu  lu  sapi. 

CaUavuiuro. 

PROPOSTA. 

4121.  Dimmi  cu'  li  li  fa  li  canciavoii;. 
Dimmi  cu'  parrà  ccu  lingui  vutati; 
Dimmi  cu'  ti  \\  £a  li  voti  e  svorDi; 
Dimmi  cu'  lincivi  li  maszati. 

RISPOSTA 

4122«  Lu  corvti  <\  li  fa  li  canciavotì; 
La  pica  parrà  cu  lingui  vutati; 
Lu  ciumi  ti  li  fa  li  Toti  e  svoti; 
Lu  ferru  li  ricivi  li  maEzati. 

PROPOSTA  (4). 

4123.  Dammi  guerra,  Podduai ,  e  1'  armi 

(pigghia, 
Mentri  ca  lu  me  senziu  si  scumraogghia. 
Dimmi  cu'  morì  subita  ca  figghia, 
Dimmi  cu'  grida  e  cantala  so  dogghia, 
Qual'è  lu  focu  ra  'nlra  l'acqua  appigghia, 
Cu'  fa  prima  lu  frutlu  e  poi  la  fogghia, 
Cu'è ch'ha  l'occhi  chiusi  e  sempri  vigghia, 
Cu'  è  ca  mori  e  rinnova,  la  spogghia? 

ve  gemàM  la  mia  prima  Raeeolta»  oonw  p«t«  dal 

Il  Salomone  Marino  Io  attribuisca  a  un  tale  Oe- 
ehi  di  Sttrvii  »  direteo  al  Pkstalacqoa;  Baldassara 
Casta,!»  nino  da  ^nicusa,  ^asi  nonagenario,  jt  il  Pi- 
trè  Togliono  sia  di  Oeohw  di  Aires,  e  Andrea  Pap- 
palardo  ne  &' autore  Sal?atore  Riciotto  del  Borgo 
di  Catania.  La  Ute  A  cosi  ten^e  da  non  meritare 
di  occuparsene  oltre  i  raccoglitori,  per  altro  non 
^  fft«ié«  di  suppama  bellessa.  ISecMme  le  Tarianti. 

Oednn  di  Sorci  «  di  lu  Burgifai  «Ugnu  tte. 

Vinai  a  cantari  e  eantisturi  s«gn«  etc. 

Turi  Rkxbltu  e  di  lu  Burgu  Augiiiu  ete. 

in  «u*  PudduflI  a  di  U  Baigu  ^gaft  «f^t 
¥.  «.«tS». 
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^     B18P0STA» 

4121.  Pnetu,  la'  mò  scnjBia  s'assuttigghia,  ^ 
T'arrisorvu  lu  dubbi  a  a  la  tò  yogghia;  * 
La  vìpra  mori  subUu  ca  figghia, 
La  barbugia  grìda  e  canta  la  so*  doggbia, 
Lu  muQQU  ha  To'cchi  chiusi  e  semprivig- 

(ghia, 
Lu  vermu  mori  e  rinnova  la  spogghia, 
Edi  lu  lampu  ca  'ntra  Tac^ua  appigghia. 
La  ficu  fa  lu  fruUu  o  poi  la  spogghia. 

Siracusa,  Fullone. 

PROPOSTI  (1). 

4125.  1.— Petra  Fudduni,  ccu  la  so  fuddia 
2.^A  la  populu  ohreu  cci  duna 'ntrizzu; 
3.— Altura  ca  Mì&sina  visti  a  tia, 

4.— Vistiunniuru,  carbuuacchiu  spugghia- 

(tizzu. 

lUSPOSTA* 

4126.  Allara  ca  Missina  visti  a  mìa. 
Visti  'n'acula  d'oru  supra  un  pizzu; 
Pigghiu  a  tò  matri,  a  tò  soru»  a  tò  zia, 
E  tutti  ti  Tattaccu  ccu  stu  lizzu; 
Pigghiu  li  corna  di  la  vucciria 

B  .'ntesu  d*unu  *ndunu  li  i*appizzu. 
Sugnu  Fudduni  ppi  la  me  fuddia 
E  a  duimilia  pueti  dugnu  *ndrizzu. 

Siracusa^  Fullone. 

PBOPOSTA. 

4127.  Haju  vista  *na  grasta  cca  dui  pipi 
Ch'era  attaccata  ccu  diversi  capi, 

Un   mari  vitti  ccu  dui  suli  ripi, 
E  una  mandra  ccu  din  tra  li  crapi, 
"/ruvavi  an  magazzenu  ccu  dai  stipi, 
E  'nu  beila  jardinu  ccu  dui  rrapi: 
Ti  manna  a  diri  lu  dottu  di  Tripi 
Addivinassi  stu  dnbbiu  cui  sapi. 

Dotto  di  Tripi  (2). 

RISPOSTA. 

4128.  La  donna  è  grasta  o  Tocchi  su'  dui 

*     (pipi, 
Li  trizzk  di  la  testa  su*  li  capi, 

La  franti  è  mari,  li  gigghia  su*  rripi, 

Orto  la  testa,  l'aricchi  su*  rrapi, 

Lu  pettu  magazò,  li  minni  stipi, 

La  yucca  ò  mandra^  li  denti  su*  crapi; 

Torna,  e  va  dicci  a  lu  dottu  di  Tripi 

Ca  si  jissi  a  'nsi^^nari  si  non  sapi. 

Fullon^, 

(i)  QvAttro  e<piUni  di  baatàmento  provocaroBo 
Pi«tro  Fttllon*  in  Messina  eo^  seguenti  Tarsi  im- 
provisati  uno  par  «iaMheduno  dai  andatti. 

(a)  Il  Dotto  di  Tripi  i  eelabrr  nel  Parnaso  popo- 
lare, a  intanto  spignora  da  tutti  eiii  si  fesse,  fu 
ooaleiDporaneo  al  FnUona .  La  Pata  «  PaTone  eoe. 
abitò  Tripi,  paaaa  momIo  N^arui  fMosii  qnaleha 


PBOPOSTA  DI  pivno  PAVOni. 


4129.  Dimmi 
Dimmi  cu' 
Dimmi  cu* 
Dimmi  cu* 
Dimmi  cui 
Dimmi  cu* 
Dimmi  ca' 
Dimmi  cu* 


cu*  vivi  acqaa  e  piscia  vinvj 
ti  saluta  di  ìuntanu;  1 

senza  peri  fa  caminu; 
si  ciirrumpi  e  torna  sanu; 
va  a  sonarì  matatinu; 
jetta  li  spaddi  a  lu  chiaoQ, 
manna  foca  di  cuntinu; 
luci.comu  jornu  chiaru. 
Dotto  di  Tripi* 

BIPOSTA. 


if30.  La  viti  vivi  acqua  e  piscia  vino;   ' 
L'amicu  ti  saluta  di  Ìuntanu; 
La  littra  è  senza  peri  e  fa  camino; 
Lu  mari  si  currumpi  e  torna  sanu; 
La  sagristanu  sona  matatinu; 
Lu  mortu  jetta  li  spaddi  a  lu  chianu; 
Lu  suli  manna  foca  di  cuntinu; 
La  luna  luci  comu  jornu  chiara. 

Fullone, 

PROPOSTA. 

4131.  Mi  fu  mannatu  un  marzapanu  chioso, 
Di  suora  scrittu  lu  0  e  lu  C; 

Dda  aintra  c*è  un  domanti  priziusu, 
Ca  *ntra  lu  munna  la  paru  non  c*é; 
E  'n*autra  cosa  a  la  parti  di  jusu, 
Ca  fa  lu  fruttu  e  dici  alFomu:  te'. 
Petru  Fudduni,  pueta  famusu, 
Va  scjgghimi  stu  dubbiu  cos*è. 

Dotto  di  Tripi. 

RISPOSTA. 

4132.  La  cela  è  chiddu  marzapanu  chiusQ. 
La  luna  ccu  lu  suli  è  0  e  G; 

Diu  è  lu  domanti  priziusu, 
Ca  'ntra  lu  munnu  lu  paru  non  c*è; 
La  terra  è  chiSda  a  la  parti  di  jusu, 
Ca  fa  lu  fruttu,  e  dici  airomu:  te'; 
Dottu  di  Tripi,  non  stari  cunfusu, 
Ti  The  sciotu  lu  dubbiu  qual'è. 

FulUm: 

PROPOSTA. 

4133.  Tu  si'  la  Petra,  e  si*  Petra  Fuddum 
'Nta  la  conca  d'Aretu  posi  tu, 

Ccu  fidi  viva,  e  ccu  vita  m urtali, 
Ca  supra  li  pueti  bai  la  virtù  ? 

▼olta  a  Palermo,  ad  ha  fama  di  grande  poeta.  Fa 
quanto  abbia  potuto  frugare  ,  nan  m*  à  n^^ 
eonoseere  altro  ehe  D.  Ludorieo  Paratore,  Pnii<>p* 
di  Patti,  vivente  nel  1706,  attribuiva  al  dot.  fr^ 
caseo  Todaro  di  Tk>ipi  i{nesto  eanto.  God  mi  «"** 
il  Signor  Benigno  Salvo  fu  IGehale  di  Novare  t  » 
OMggio  1878. 
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Dimmi  di  sti  dui  festi  principali, 
La  Pasqua  o  lu  Natali  qual'è  cchiù  ? 
La  nascita  di  Diu  cilistriali, 
0  la  morti  di  Diu,  ca  'ilcruoi  fu? 

BISPOSTA. 

4134.  Nun  vulari  tant'autu,  sbaacia  l'ali, 
Chisai  su'  cosi  ca  non  li  sai  tu; 

Dia  cca  yinni  com^òmu  e  fu  immurtaii, 
Ma  di  ia  Spiritu  Santu  ppi  virtù. 
Comu  pò  diri  la  mia  lingua  frali 
Quali  majurì  di  li  festi  su'? 
Ssi  dui  ti  pozza  diri  essiri  eguali»! 
Si  una  è  principali,  Tautra  è  ccbiù. 

Siracusa^  FulUmè. 

BOGCO  STIVALA  A  PIETBO  FDUORB, 

4135.  R, — Roccu  Stivala  chinu  di  canzuni, 
E  natu  sugnu  sutta  Mungibeddu, 
Viniri  avìssi  Apollu  e  Salamuni, 

À  tutti  ccu  sta  lingua  li  marteddu; 
Migghiara  y  ni  fazzu  di^ canzuni 
D'avanti  a  chistu  miu  Ottaviu  beddu, 
Tu  duvissutu  stari  addìnucchiuni 
Mentri  ca  vidi  a  mia  senza  cappeddu. 

BISPOSTA.      . 

4136.  —  In  sugnu   Petru  e  su'  Petru  Fud- 

(duni, 
E  sugnu*natu  'nta  Palermu  beddu, 
M*ammuntuasti  Apollu  e  Salamuni, 
Ccu  la  lingua  e  li  vrazza  li  marteddu; 
Miggbiara  ti  ni  fazzu  di  canzuni, 
Àrriyenla  e  sta  tu  senza  cappeddu 
'Mmenti  ca  D.  OtUvìu  e  tò  patruni. 
Mentri u  cumannu  mannara  e  marteddii* 

Siracusa^  Fusione. 

DIALOGO  TRA  UN  PBCOBAIO  E  PIBTBO  PULLOHB. 

4137.  — Hajn  fatta  'na  casa  lunga  e  stritta^ 
Dintra  ci  stanu  tri  milia  pìrsuni, 

E  lu  travagghin  so  fanu  a  l'addritta, 

Poru  Tonoratissimu  patruni; 

E  la  murami  so  è  tanta  fitta, 

Ca  a  sdirruparla  cci  vonnu  picuni: 

Tu  ca  si*  pueta  di  sidditta, 

Duna  risposta  a  chisti  mei  canzuni. 

BISPOSTA. 

4138.— Tu  ch'hai  fattu  'na  casa  lunga  e 

(stritta. 
Hi  parino  yasceddi  ppi  raeiuni; 
Dintra  cci  sta  la  lapa  biniaitta,  • 

Ca  fa  lu  meli,  e  renni  a  lu  patruni; 

(i)  Non  é  iaprobalnlB  ebe  qoetU  «fida  •pp*'* 
^^ga  al  P.  CaneabbaU,  con  eoi  il  FaUone  inuni- 
eoaii,  eonM  si  l«sgftrà  neOa  mia  latterà  al  Pitri,  a 


Si  vói  sapirì  qu^l'è  cchìù  sidditta, 
Cui  fa  la  eira  di  nostru  Signuri; 
Su  sta  canzuna  non  ti  pari  ritta 
Va  ppi  risposta  nni  rre  Salamuni.» 

Siracusa  t  Fullone. 

PIETRO  FULLONE  B   Hit  MONACO. 

4139.  Curri*  abbissa  di  cca,  Petru  Fuddojpi, 
La  tò  casa  è  lu  zimmu  e  la  taverna: 
Mi  pari  ca  si*  un  veru  zafaruni, 

A  ti  a  lu  cannatuni  ti  caverna: 

Mancu  sai  maniari  lu  picuni. 

Non  ci  arrinesci  un  coddu  dì  isterpa» 

Galiotu,  strazzatu,  'mbriacuni, 

Ti  va  mancannu  l'oggbiu  a  la  lanterna. 

BISP0ST4.     ^ 

4140.  Va  vivi  ccu  li  sceccbi  a  la  istermti 
Abbaia  fora,  a  lu  cunventu  torna, 

E  dr  la  razza  tò  bestia  muderna, 
Ccu  li  to'  pari  spezziti  li  corna; 
Haju  un  sorbu  grappusu  a  la  taverna, 
Ppi  ciaccari  a  li  monici  li  corna; 
Fatti  cantari  la  requia  etema,       na.  (1) 
Ca  tu  si'  mortu,  e  si  scura  'un  agghior- 

PBOPOSTr. 

4141.  Rispunni:  cui  filau  la  prima  stuppa? 
Cui  fu  ca  maniau  la  prima  zzappa? 
Cui  fu  ca  spirimintau  la  prima  suppa?. 
E  chi  cos'è  ca  ccu  lu  tempu  arrappa?  (2) 
Cui  fici  la  galera  senza  pappa? 

Lu  pisci  eh  intra  di  la  rriti  'ncappa? 
Quannu,  pueta,  mi  sciogghi  sti  ruppa^ 
Ti  poi  chiamari  pueta  ai  cappa. 

Jl  dotto  di  THpi. 

RISPOSTA. 

414*2.  Eva  fu  ca  filau  la  prima  stuppa, 
Adamu  maniau  la  prima  zzappa, 
Noè  la  sprimìntau  la  prima  suppa, 
£  I*omu  è  chiddu  ca'nvicchiannn  arrappa; 
La  donna  è  la  galera  senza  puppa, 
L'omu  è'iu  pisci  chi  tra  rriti  'ncappa; 
Su'  pueta,  e  su*  scioti  li  to'  ruppa, 
lu  già  sugnu  pueta,  e  tu  si'  rrapa  (3). 
•  Pietro  Fullone. 

PBOPOSTA. 

4143.Sugnu  comu  'n*agneddu  mansuetu, 
E  li  pueti  li  te^nu  a  lu  latu; 
Ccu  chista  fauci  ogni  lavuru  metu, 
E  metu  a  fari  versi  priparatu; 
Cui  menti  paci,  cui  menti  scueta. 


piopotito  di  quel  graoda  poeta. 

(a)  Arrappaf  da  amppari^a 

(3)  itrappa^  iMaiaolo»  nat*  aèi 


8»2 

Veni  hi  morti  e  ni  ièri  lu  diatu: 
Dichiararaillu  tu,  dotto  poeto, 
Qual'ò  l*arvulu  siccu  carricatu? 

P.  Fullone. 

RISPOSTA. 

4lii.D*0Qni  ti  viooi  sto  sensio  maooato? 
Si,  ora  mi  ni  vemu  chiana  chianu; 
MisQ  *nmenzo  d*£rodi  e  di  Pilato 
Uno  di  chissi  si  lavao  li  mano: 
Guarda,  guarda  Gesù  com'è  'nchiovato 
Pri  arricattari  lu  generi  ornano; 
Si  vói  l'arvotu  siccu  carricato 
Va  pigghiatillu  a  lo  Monti  Carvano.  (1) 

Il  dotto  di  Tripi. 

H06I.IB  E  HARITO. 

4f  45.C*è  un  poyer'omu  ca  va  a  travagliar! 
Sta  *na  simana  vosca  sei  tari, 
Si  pigj[hia  di  ddi  propria  dinari, 
Ci  dici  a  la  mogghien  fa  accussì. 

Ifo^f.— Donca,  raàritu  mio,  faziu  accussl. 
Di  sti  dinari  a'accattu  farina, 
Avanti  arsirà  spisi  sei  tari, 
Foru  quasanti  di  la  me  mina. 
Chi  mala  sorti  ca  tegno  a  stu  munnu 
Ca  era  megghio  mi  stava  cattiva, 
1/apparintari  co  sto  vacabunno^ 
Ca  mi  teni  'nsarsizio  la  sira. 

Mar. — fu  t'hajju  ditto:  ya  a  la  casa  e  fila. 
Non  mi  stari  a  pigghiari  echio  li  'mprisi, 
Ch*hai  miso  tanti  tocchira  di  tih, 
Non  m'hai  sajjuto  fari  dui  cammisi. 

Ilo^.»-Parra  forti,  omo  mio,  ca  non  t'in- 

E  parrà  forti  ca  tò  è  la  ragioni; 
'Vant'  arsirà  ti  fici  dui  cammisi, 
Purtari  'nsinga  ti  stagghiai  un  jppuni. 

Ifar.— Ti  lu  vurria  jturi  'ntimpuluoi, 
Siddu  sapisai  sta  cosa  ò  vero; 
Avant' arsirà  lassai  li  quasuni 
Non  ci  sapisti  'mpicari  un  parer u.  (2) 

Moa. — Li  to*  minsogni  passinu  priveru^ 
Ed  iu  Tamara  non  so'  critta  mai. 
A  quanau  a  quannu  m'accattasti  un  velu 
Ti  lu  'mpignasti  a  lu  Ulafìnaru. 

JHar.— Itt  pri  nioheja  ti  lu  vosi  fari,- 
Pri  non  campari  a  stu  munnu  *nfìnita; 
Leva  d'avanti,  e  lassimi  passar! 
Quanto  a  sta  brutta  ci  levu  la  viu. 

Mog. — Sintìti  quaot'  è  bedda  sta  partita. 
Ci  dici  a  so  mugghieri,  mori  morii 
Ci  pars!  bedda  fina  ca  fu  zzi(a. 
Ed  ora  ci  ha  pigghiatu  l' anticori. 

«ar.— Tu  si*  nisciota  di  la  mentì  'nfori, 

(i)  CarwMMi,  per  ^Uvarìu. 
la  Aei  11  S  •  8  tono  moao  eoAt 
B  non  4««Mi  ^[Mttta  ft  trwiiUBktu 
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E  no  lo  vidi  éa  fhajo  ammanarif 
Pigghiu  un  coteddu  e  ti  scippo  la  cori, 
E  lu  curpazzu  lo  dognu  a  li  cani. 

Ifojf.— Giu8tu,maritu  miu,  non  v'assajati, 
La  si  pri  sorti  mi  manUi  a  gridari, 
Tinlu,  uiisuru  vui,  unni  v'asciati? 

Ifan— A  mia  mi  pari  ca  m' ammioauatì, 
Mi  pari  m'hati  persu  lu  rispetto, 
L*erruri  chi  he  fattu  iu,  mi  pirdunati, 
Va  jiti  prestu,  e  oansati  lo  lettu. 

Ifoo. — Como  s'arriboccau  lu  giuvinettu, 

.  Ca  voli  frisìBu  ounsatu  lu  letta. 
Corriti  tutti  e  sintiti  sta  prova 
Ca  voli  friscu  ouiìzatu  In  lettu, 
E  supro  tuttu  o'ò  buscar!  i'ova. 

Ifar.— E  Tova  ca  mi  voschi  siano  frischi;. 
Siano  netti  e  bianchi  li  linzola; 
Seddonca  mi  ni  vaju  ddoco  fora 
Mi  li  fazzu  passar!  li  pititti. 

Mog, — Sia  maliditlu  di  quannu  ti  vitti, 
E  maliditto  di  coi  l'annacao, 
Ca  m'amoìinazza  eco  li  so' pititti, 
A  so  matrazza^  ca  ci  assimigghiau. 

Jtfor. — La  cajordazza  ca  s'arrisicau, 
Diri  non  m*ha  saputo  'na  palora; 
A  so  matrazza  ca  ci  assimigghiau, 
Ladia,  brutta,  cnln  di  eitrola  I  ^ 

Mog, ^lu  diri  la  vurria  nautra  palora 

Jlfar.--Veni  cca.  cajurdazta,  chi  m'ha  diri? 
Chi  t'ha  m»ncatu  'na  sira  lo  pani, 
0  purameoti  ippuni  é  tappini. 
Ogni  siniana  ''mparo  di  qoasari? 

Jfo^.— Marito,  siti  morto  travaggbiannu. 
La  facci  vi  sfacciati  a  tanti  banni, 
Como  Pasqua,  Natali  e  Capu  d'anno, 
Mai  ìa  vacca  mia  tastari  carni. 

JKiir.— Ti  vegninu  sei  miiia  malanni, 
Ladta,  bruita,  facciazza  di  peddi, 
Avaot'arsira  non  mangiasti  carni, 
Non  vidisti  passar!  li  ciareddi? 

JHoo.  Aviti  'utisu  a  vuatri  siteddi  T 
In  casu  ca  v'aviti  a  maritar!. 
Non  vi  pigghiati  di  sti  bardasoeddi, 
Ca  'ncapu  a  i'annu  vi  fanu  trubbari. 

Ifar.— Giù  vini  ca  v'aviti  a  maritar!^ 
Non  vi  pigghiati  fimmini  cattivi; 
Ca  'nta  la  menti  so  teni  no  'mali 
Sempri  pinsanou  pri  Iu  primu  amurL 
Ora,  mogghieri  mia,  ch'avemu  a  diri, 
Presti  facemu  chiddu  oh'hamu  a  fari; 
Mentri  ca  su'  sti  diali  siritini, 
Damu  Iu  coccio»  e  lassa  macinarii 

Aci,  Carlo  Carpinato, 

Là  UNsiB  B  l'  leu  otaim. 
4146.  Smovitl  senso  d'amuri  cunfnsn, 

Ghidda  e»  tani  la  eiinui  •  U  mwan  f 
t«)  Pena. 
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Duna  suspira  a  la  me  menti  trista, 
E  la  DIO  cori  altri ttu  e  paurusu, 
Porsi  caritannu  lu  curaggiu  acquista; 
La  menti  trema,  lu  seiisu  è  cunfusu, 
Datimi  forza  e  vidriti  la  tista, 
Ga  Ti  cuntu  un  suggettu  ciiriusu. 
Morti  e  *Gnuranti  yì  li  mentu  a  vista. 
4ii7. 1.  Dimmi  quali  ha  virtù,  qual'erya  è 

(chi  sta? 
Forsi  tan tasti  la  mia  bona  sorti, 
Azzò  mi  ni  farrissi  'na  pru vista 
Di  non  mariri  e  sempri  stari  forti  : 
Haju  taiit'ervi  e  su*  misi  a  la  vista, 
iNon  mi  vogghiii  spagnari  di  la  Morti  : 
Di  peuu  a  pettu  minleniini  a  lista 
Pruvamu  di  nui  dui  cui  è  cchiu  forti. 

4148.  Jf/.  Ah  ca  Iroppu  ti  fidi  e  ti  n'accorti; 
Non  tremi  ì'urara  di  lu  miu  valuri? 
Ili  quannu  passu  d'avanti  li  porti 
Treminu  mitri  e  cruni  d*  attirruri; 
E  ti  fin  scia  *n  testa  tanta  forti, 
Ca  ti  fazzu  muriri  *ntra  poc' uri: 
Pri  mia  templi  non  c'è  tra  vita  e  morti^ 
Sunu  iu  spassu  miu  li  sepulturi. 

4149.  l.  Di  ssu'  tò  mali  non  tegnu  timuri; 
Si  mi  spartissi  la  testa  ppi  menzu, 
Ccu  'mpiastru  ca  'un  ha  pari  di  valuri, 
C>c\ì smaria,,  smirra,  radicatae  'nguentu» 
yHonica^  ca  sana  ii  dui  uri, 
Cu  urna,  trumintina  e  autru  'nguentii 
Vidrai  la  forza  di  li  me'  musturi 
^.  tò  dispettu  e  ti  speddi  lu  sensu. 

4150.iIf.Non  mi  fari  parrari  ca  accumenzu, 
Ca  smoviri  ti  fazzu  a  piatati; 
Ti  mannu  all'occhi,  a  l'aricchi  un  niscensu 
Ccu  milli  e  cincucentu  'nfìrmitatr;    < 
T'abbunnu  di  duluri  *nta  lu  menztt 
Ccu  tussi  e  ccu  catarri  tramiscati; 
Poi  ti  li  sanLccu  marchili  e  'ncenzu, 
Tu  ca  hai  ssi  vinati  priparati. 

4131./.  Ccu  ervi  e  ccu  virtuti  priparati, 
Ccu  rafariea  virdi  e  cu  finocchi, 
Urna  d'aliva  e  frutti  allammicali, 
Simenza  di  «ca^ia,- sucu  é'aprocchi, 
Autri  ervi  manisculi  'mmiscati, 
Feli  di«crapa,  ossa,  sicci  e  crozzi, 
Fazzu  sanari  tutti  *nGrmilati, 
Ca  nascinu  di  nasu,  aricchi  e  occhi. 

4152.Ìf.Chi,cosa  dici,  chi  cosa  *mpapocchi| 
Si  stolitu,   'mbriacn  o  puru  pazzu  ? 
Chi  urna  allammicata  o  chi  finocchi, 
'Gnuranli,  ca  non  sai  sciogghiri  un  lazzu? 
Si  quannu  vidi  a  mia  non  t*agghinocchi 
Chi  omu  ca  si  tu,  babbasunazzu; 
lu  'ntra  un  mumeplu  e  'na  sguardata  di 

(occhi 
GcQ  manza  spada  senghila  t*  ammazza. 


(x)  Brodo  di  «alio  d*  IndU. 

Tioo»  Opere  — Canti  Popolari  Siciliani 


4153.Ì.IIÌ  sagnu  di  la  lingua  e  dì  la  yrazza 
Ghissu  r  ha'  diri  a  chiddi  ca  non  sanu» 
Ccu  *na  pocu  di  rinini  ch'ammazzu^ 
Li  bruciu  e  di  la  cinniri  mi  sanu  : 
Tu  noii  sai.  Morti,  iu  doppu  chi  fazzu, 
Si  chistu  non  mi  giuva  amanuamanu, 
Pigghia  'na  testa  di  lipira  e  'n  lazzu. 
Mi  i'  appennu  a  lu  coddu  e  poi  mi  sana. 

4154.  if.  D'unni  vinni  stu  strolugu  supranu, 
Ca  'nta  Iu  munnu  non  havi  secunnu, 
Ervi  mi  cerca  ppi  farisì  sanu, 

Iu  d*ogni  *nfirmità  cci  currispunnu: 
D*  autu  munti  t'abbissu  e  ti  sfunnu. 
Ga  tegnu  *n'  arcu  a  sta  putenti  manUy 
Ccu  *na  fleccia  ti  mannu  àirautru  munnu, 
L'arma  a  lu  'nfernu,  e  lu  corpu  luntanu. 

4155.  L  A  lu  parratu  tò  ci  currispunnu, 
Di  r  amminazzì  tò  non  mi  ni  spagna» 
E  mancu  di  la  fleccia  mi  cunfunnu, 
Cchìù  di  tri  boti  mi  sagnu  e  risagnu. 
Di  sucu  di  zammara  mi  n'abbunnu» 
Ari  fica  e  zaralica  la  magnu, 

E  ce'  un  pdpirù  russu  sanu  e  munnu, 
Mi  sanu  altura,  la  spisa  sparagna. 

4156.M.D'unni  vinni  stu  strolugu babbagnu» 
Stu  pizzintuni  prisintusu  e  barru? 
Iu  ti  pigghiu  e  ti  liju  ce*  un  tartagnu 
E  ti  sparu  ccu  st'arcu  e  non  ti  sgarru; 
Iu  ti  mannu  la  strina  ppi  caparru. 
Ti  mannu  'mpeltu  *n'  umuri  siccagnu, 
Ccii  forti  tussi,  ascima  e  catarru» 
Ccu  lebbra  di  la  lesta  a  lu  carcagnu. 

4157.  /.  Altura 'un  vivuvinu,  e  manciufar- 
Fuju  Togghiu,  l'olivi  e  li  carduni,  (ru. 
Aranci,  acitu,  pasta  non  ni  parm; 
Manciù  gaddi,  puleju  e  passuluni, 
Ccu  zucchiru  e  pineddi  mi  la  'ngarrOt 
E  meli  ppi  non  fari  sbariuni, 
Pigghiu  gileppu  di  malvatu  sbarru  (1),  ' 
Sanu  calarru  e  tussi  di  primuni. 

4158.if.  Quannu  arridi,  sostrotini  è  patrunif 
Ccu  milli  p^ssi  di  filosofìa, 
Non  basta  Addamu  ccu  re  Salamuni 
E  la  so  rcja  cuntraria  a  mia: 
D*  ogghiu  ti  s[)agni  d'olivi  e  cardunì. 
D'aranci,  acitu,  pasta,  e  non  di  mia? 
Ti  fa  roggi  u  muriri  'ntra  'na  'gnuni 
Ccu  duluri  di  testa  e  trupisia. 

4159.1.  A  lu  parratu  to,  si  pari  a  mia, 
Chissu  r  addivu  sanari  ccu  nenti: 
Pigghiu  la  ruta  e  la  cinnurusia 
Ccu  pampini  d' avoliu  currenti, 
E  li  cumpouu  ccu  l'addiminia 
E  sanari  farò  tutti  li  genti. 

4160.if.  Quant'haissalinguatò  tanta  valenti, 
A  mia  mi  porti  appisa  a  la  cinturai 
Quannu  grida  lu  sciumi  non  è  nenti, 
Ppi  quantu  parri  tu,  mala  natura; 
Ervi  mi  vai  circannu,  suchi,  *nguenti, 
£  di  li  flecci  mei  non  hai  paura; 
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Si  ti  mannu  un  duluri  'ntra  li  depU, 
Bari  ti  fazzu  la  testa  a  li  mura. 

4161.  i.  Di  ssu  to  mali  non  tegnu  paura, 
Mi  sanu  ccu  pantofula  di  valli. 
Ccu  anticristu  e  brivina  di  natura 
Latti  di  tutimelli  tumafallii   (t) 
E  poi  n*  autru  siretu  fazzu  allura, 
Lu  mila  cani  e  lu  sferra  cavalli. 

il62.Jf.  Ah  catroppu  ti  fidi  e  ti  'ncavaUi, 
^ghiornu  ti  pintirai  siddu  t'aggranciu, 
Tu  si*  natura  vana  e  stravacanti, 
£  ti  ponu  ogni  sorti  di  trummenti: 
Putrusinu  mi  cerchi  di  livanti, 
Autri  erbi  ppi  passari  Crancamenti, 
lu  ti  mannu  un  duluri  'ntra  li  spalli, 
Ccu  passioni,  fìiatu  e  lamenti. 

4163.1.  Dissito  mali  non  mi  spagnu  mancu; 
Pigghiu  la  stralucia  anta  e  suprana,x 
La  radicata  di  spariciu  jancu, 
Lu  putriMÌnu,  ch'è  'na  cosa  prana; 
Ghissu  lu  'ntisi  diri  a  Munti  branca^ 
Coi  pensu  e  fu  a  la  Ddoma  di  Milana, 
Ppi  passioni  e  duluri  di  sciancu, 
Viva  la  draffiolica  rumana. 

416i.#/.  Chissà  tò  menti  rustica  e  babbana 
A  chidda  ca  iu  pozzu  non  ci  agghica: 
lu  di  lu  munnu  sugnu  la  suprana 
E  guai  a  chiddu  ca  ccu  mia  si  'ntrica: 
Cu  li  to'  'nguenti,  cassia  e  majurana 
Ti  fazzu  Tossa  niuddica  muddica, 
Pnru  ti  mannu  'na  *nfìrmilà  strana, 
Ccu  *nduluri  di  petra  a  la  ^issica. 

4165. A  stu  parratu  non  mi  pigghiu  dica, 
Morti,  ccu  mia  non  fari  la  sarvaggia; 
Goccia  d'  addauru  e  simenza  iVardica 
Ràdica  di  russettu  ed  erva  maggia; 
Bittonica,  bensì  eh*  è  cosa  antica, 
Ppi  ssu  mali  non  sfascia  la  paraggia; 
La  terra,  nostra  matri  ni  nutrica 
Centu  rimedii  con  tra  la  to  raggia.^ 

4166.ilf.  Non  fidari  dì  mia,  ca  sugnu  saggiai 
E  chi  li  forzi  mei  su'  'nnumirabuli, 
Ca  la  mò  fauci  a  tutti  banni  tagghia, 
E  a  tia  ti  ittirò  sutta  ccu  V  autri: 
Un  mali  mannirò  ca  ti  sparaggia, 
£  poi  videmu  cui  è  cchiù  forti  e  stabuli; 
Comu  ti  sanirai,  'ceddu  di  gaggia, 
Si  ti  mannu  'na  frevi  scuraggiabuli? 

4167.Ì.  Iu  saccìu,  Morti,  diquantusi'  abulii 
Disprizzativa  di  li  me'  virtuti; 
La  petra  m'usuali  non  è  abuli  ? 
La  cunservu  ppi  darimi  saluti: 
Iu  mi  fazzu  sanguTi  miritabuli, 
Sanu  maligni  ccu  li  mei  virtuti; 
Ed  abjbinchi  iu  ti  paru  misirabuli, 
Ad  ogni  mali  dugnu  miUi  ajuti* 

(i)  ItM»  iTwìiia. 

(t)  NntfMi  oh*  un  Prinoipe  gonorìcUando  vada 


pttiare  il  Pìotuio  del  tUImcìo}  lo  &  «ftlire  o«l  ea« 


41 68.lf  .Comu  parri,  sfacciati»,  e  non  tramuti, 
Ga  *ntra  stu  munnu  menti  tu  zizania? 
Tutti  li  *nfirmitati  mi  rifnti. 
Unni  imparasti  *n  Padua  o  in  Gatania? 
Sugnu  patruna  di  la  tò  saluti, 
Si  tiru  r  arcu  ti  passa  la  smania; 
Spirisci  siddu  in  unu  o  dui  minuti 
Iu  ti  mannu  *na  morti  subitania. 

4169./.  Iu  senza  jiri  in  Padua  o  in  Gatania, 
Sempri  haju  fattu  e  fazzu  dì  me  stisso; 
Si  vaju  a  Roma,  Tuscana  o  Milania, 
In  ogni  parti  faroggiu  lu  atissu: 
Gu*  ha  pÀuta  di  morti  subitania 
Si  cunfessa  e  cumunica  a  lu  spi  ssu: 
L*arma  ca  di  Iu  corpu  si   dilania 
Raccumannu  a  Iu  santu  Gracifissu. 

4170.itf.  Ora  non  murirai  si  tu  fai  chisso, 
Ma  no  ccu  ervi,  radichi  e  'nguenti, 
Gui  anda  a  cui  ppi  nui  fu  Crucifissa, 
Si  godi  di  li  celi  eternamenti. 

4171./.  Sactiu  ca  tutti  dui  siti  prisenti 
Morti  d*  infernu  e  morti  di  natura, 
Tu  porti  a  manu  dui  mila  strumenti 
Nimica  nata  d*ogni  criatura; 
La  vera  morti  Gristu  Onnipotenti 
La  duna  *ntra  1*  eterna  sepuìtura; 
Gui  sta  alla  $anta  Ghesa  ubbidienti, 
No,  di  li  flecci  to'  non  ha  paura. 

4172.lf.  M*incrisciu,  e  non  mi  dari  cchiù  di* 
Finisciu,  eh*  haju  a  fari  lunga  via;  (mua 
Mi  dicisti  crudili  di  natura. 
Mi  fa  crudili  la  natura  mia; 
Mi  dici  ca  di  morti  *un  hai  paura 
Non  di  chidda  *nfiìrnali  e  non  di  ini^. 
Ma  quannu  vegnu,  quann*ò  junta  Turiv 
S*  è  comu  dici  tu,  miatu  tia. 

II   PRETE  (2), 

4173.  0  tu  ca  canti  e  sont  e  accordi  lir*» 
^    E  stai  ccu  li  to*  spàssi  stati  e  *nvemii, 

'Ntra  pranzi  e  lu  splennuri  di  h  eira, 
La  morti  ^ià  ti  sta'  ccu  Tarcu  *mpeiDa: 
Si  fussi  iu  di  tia  pigghiassi  mira, 
Di  sti  palazzi  fuissi  in  eternu; 
Gc'è  tanti  ca  si  curcanu  la'sira, 
La  matina  si  trovanu  a  lu  'nfernu. 

IL    PBIlfCIPB. 

4174.  Unni  su*  l'anni  mia,  unni  vulam, 
Unn'  è  la  vita  mia  unn*ò  ca  jiu? 

Li  jorna  'ntra  lu  megghiu  mi  maoctftit 
Di  fari  beni  lu  tempu  finiu; 
Ora  su'  mortu  e  nqji  cc'è  cchiù  ripini. 
Persi  Tarma  e  lu  corpu  e  persi  a  D"'* 
Acì,  Gaetano  Garoiso» 

impronti  la  ottata  di  n.  4^78,  e  il  Principe  e^ 

Sito  dalla  mano.di  I>io,gU  lùpote  eon  la  nm^^"^ 
e  nc«  i  Toro  il  fiittOy  oontimi*  usa  gnadi  ^ 
I    nlilà. 
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pRo»o0u  (t; 

4175.  la  lempri  cantu,  sfidu.e  fazzu  sbaddu, 
Mi  canta  e  sona  lu  me  ciriveddu, 

lu  mi  sentu  chiù  forti  di  un  mitaddu, 
E  fumu  eomu  fuma  Muncibedda; 
Ta  si'  puMa,  e  (i  senti  lu  jaddu, 
Sciogghi  stu  dubbiu  miu  ch'è  vero  beddu, 
DichiaramiUu,  e  ti  mentu  a  cavaddu^ 
Cui  nasciu  prima  tinagghia  o  martedda? 

RISPOSTA 

4176.  lu  In  me  sensu  lu  tcgnu  a  lìveddu. 
Ora  ti  lu  dichiara,  e  'un  mi  smiduddu, 
Haju  la  lingua  coma  un  marrabbeddu,(2; 
Dugnu  la  eorpu  funnu,  .e  mi  eafudda(B) 

(I)  C*niMlo  Spsto,  vaIoioio  poeta  «ataiiMa,  sfidò 
u  Pappalardo  di  lui  ecmeittadmo ,  ehe  m  ne  eaTÒ 


me  rinomati  improvrlsatori. 

*(•)  MarnMeada,  strumento  rurale  a  doppia  pun- 
U,  lolido,  di  un  Iato  acato,  delPaltro  à  marra. 

*(3)  Cafuddu  da  tuffMarì^  intrometterai»  enCra- 
'Bf  iprofondarti.  Manca  in  quello  Mnso. 

(4)  PùHeuddu,  gambo  di  cheoeheuia  ;  qui  capoe* 
eliie  di  chiodi. 

(5)  Maestro  Tito  Cardella  palermitano,  e  iglio  di 
Giuseppe  e  di  Apollonia  Serafino,  a  meno  del  ?ar- 
calo  secolo,  tenne  a  demieiliarsi  in  Aci.  Qui  con- 
trasse matrimonio  con  Vineensa  Messina*figlia  di 
<>*aUano  e  di  Nanna  Cannar &,  il  5  maggio  1751.  Im. 
ProvTisatore,  gioviale,  scapato,  manesco,  fU  amore 
*  delisìa  di  tutti  i  ceti  di  questa  eittadinanaa  \  e 
■fclamato  socio  dell'Accademia  degli  Zelanti  eoi 
titolo  di  Siculo.  Amicossi  al  pittore  P.  ?.  Vasta  , 
^  dottissimo  Candido  Carpinete  e  a*  suoi  figli  ,  a 
Sebastiano  Vasta  Cirelli»  a*  fratelli  Cangi  e  a  quanti 
erano  in  roce  di  nomini  di  lettere.  Pastaio  di  pro- 
isssione,  piantò  il  suo  negosio  nella  Piauetta  allora 
intitolata  a  S.  Vito,  oggi  a  Garibnldi.  Dal  suo  ma- 
trimonio gli  nacquero  Giuseppe — Sebastiano  il  a8 
febbraro  i75a;  Nunziata  li  u  aprile  175S  ;  e  Alfio 
^  '9  Agosto  17S7;  degli  altri  di  lui  figli  non  ò  ri- 
cordo  nei  nostri  registri  parrocchiali.  Alfio  qn)  ri> 
>Bsie  a  traflicarc  fini  e  ogni  maniera  di  graseie  , 
ore  la  di  costui  discendeoaa  .ò  diffusa.  Maestro  Vito 
^locò  poco  tempo  il  suo  negosio  inAei4Iatona  ad 
intito  del  Principe  di  Campoftorito;  di  là  tornò  in 
Aci»  da  ^do  ve  non  rado  iva  e  rediva  da  Palermo  per 
rivedere  i  di  lui  eonsang\»inoi,  ove  finalmente,  come 
i  voce,  mori  -aeUa  casa  patema  accosto  Porta  di 
Termini. 

Manstr»  Vito  Cardella  la  tale  poeta  da  non    oe« 
dere  al  Pavone,  al  La  Fata  e  da  lottare  con  lo  stesso 
Follone.  Di  mento  elevata*  memoria  di  ferro,  cuore 
oiettrieo,  sapea  di  lettere  meno  del    Follone,  se  ò 
vero  «he  costui  legiochiava.  Ecco  oom*egU  dijpinse 
^  propria  dottrina  in  piana  Aceadamìa: 
Io  rosBo  eco  la  mosa  naturali, 
Ga  non  seccia  ne  libra,  nò  scrittori  ete. 
Non  saeesu  ah'  ò  «a  pinna  •  cataoure, 
Non  h^o  atndijatn  a  la  lettura  eto. 
E  volendo  un  giorno  far  conòacare  ta  alia  falsa* 
tUkf  dìaae  al  Gangi: 

Non  haiu  anUa  nìMana  Iattura 


Lu  primu  naseitt  ASdama  picciuttedda, 
£  doppu  Eva  di  la  so  saecodda; 
La  primu  ca  nasciu  fu  lu  martedda. 
Poi  la  fimmina  scippa-pidicuddu.  (i) 

DI8PÓTI  DI  MAESTBO  VITO  CABDBUA  (5) 
6A1IM    AL  CABDBUA    RBDVeB   DA  PALBBKO 

4IT7.  'Na  nova  di  piaciri  m'hanno  data. 
Chi  è  turnatu  un  pueta  assai  piritu; 
la  chi  a  li  versi  oi  sugna  inclinata, 
Ad  invitarla  già  mi  fazzu  ardita. 
Di  cantari  a  T  impronta  non  m*hA  data 
La  Natura  stu  dona  sapuritu; 
Ma  dui  ceni'  unzi  l*  avi  ria  pagata 
Pri  sentiri  cantari  a  Màstpu  Vita. 

Daeehl  sogna  •  lo  Binmio  aim  ed  tirm^ 
■Ca  si  avissi  accappiato  arti  e  natarst 
In  lu  secnnno  Metastasiia  fora. 
E  altrove: 

Poeti  eomo  mia  chi  Tersi  fanno. 
Poco  ci  n*  hano  stata  e  à  ni  sobbu. 
Ma  in  quel  modo,  mi  si  potrà  riehiedeMy  m 
•oalfabeta  potea  trovare  eon  tanta  perfesione  di 
ritmo,  metro,  rima,  e  arricchire  di  eogoiaioni  Iota 
terarie,  storiche  e  mitologiche  le  sue  poesie?  L*Ab* 
Giuseppe  Ragonisi,  cosi  rispondea  a  questo  dubbio 
nel  Ragionamento  accademico  sul  Cardellai  1  Qoan* 
tunque  il  Cardella  fosse  nudo  di  lettere,  aveva  in 
grnsia  1*  imparare,  sentendo,  al  pari  d*  ogni  anima 
gentile,  acute  voglie  di  sspiensa;  nò  potendo  rìoÈm 
varia  dai  libri,  diedesi  ad  usar  coi  dotti.  B  eoa 
tale  intendimento  eostumava  presso  Pier  Paolo  In* 
d4>licato  ,  notaio  che  di  quei  giorni  rogava  nelln 
strado  Davi  n.  iz,  dove  si  adunaTAno  le  peraona  di 
lettere  i. 

Egli  dettò  innumeri  versi,  e  quasi  sempre  nei 
discorsi  preft^riva  giovarsi  della  ritmica  meglio  delta 
sciolta  Tavella;  ma  ben  poco  abbiamo  di  loi.  Isooi 
canti  nacquero  e  morirono  come  i  fiorì,  eome  lo 
incanto  degli  spettacoli  aerei  della  fata  Morgaoa» 
Io  posseggo  soltanto  due  terse  rime,  e  an  canto  di 
nove  ottave,  titolate  le  prime:  LuJlagcUu  di  ii  pOé' 
tastri,  dedicata  con  una  ottava  aldi  lui  amico  M.P.P* 
Indelicato,  e  la  seconda:  Quali Ju  eehiù  accetta  a 
G,  C,  la  visita  di  UMagpio  chidda  di  li  Pacttari» 
letta  neU*  Accademia  degli  Zelanti  nel  1749  il  Canto 
A  lafurtima,  e  finalmente  le  poche  ottave,  ehe  qoi 
evulgo,  conservateci  dal  Gangi.  Nò  altro  si  h  salvato 
dal  totale  naufragio  delle  sue  liriehe.  Qoeato  ott*- 
ve  però  soverchiano  a  eomprorore  1*  eminiae  dal 
di  lui  merito. 

Tutto  le  poesie  di  qualsiasi  geneie«  egli  ehiamarm 
Pucma,  che  credea  femenile,  perehi  nniante  in  a{ 
le  Sfide  o  Contrasti  dieea  Disputi^  ed  erano  ben 
definite.  Ne*  seguenti  Disputi  è  notevole  ehe  U 
M irono,  il  Gangi  e  gli  altri  aocadennei  dopo  di 
aver  preparato  a  casa  loro  la  afida,  e  spesso  eoa 
rime  difficili,  in  piena  adonansa,  inaspettatamente 
gli  Uneiavano  il  guanto,  e  il  CardaU*  raccogliendolo 
rispondeva  non  mai  preparato  con  iaeredibila  to> 
lubiliti  e  rattexsa  di  parole. 

Oi  lui  lesse  due  analitici  Ragionamenti  l*Ah.  Gto» 
seppe  Ragonisi  agli  Zelanti  nel  zS^Ot  od  io  ne  feci 
ricordo  ndla  ReUnone  generale  dei  larori  dtUa 
iitesHi  Sodata  in  qoell'aano  madenioo. 
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4f78.  Don  Vinnirannu  miu.omo  erudìtu, 
Chi  la  tò  fama  eroica  hai  passatu, 
Grana'  omu  scìentissimu  perito, 
Chi  si'*Dta  la  Trinacria  lodatu; 
lu  ti  professa  obbliga  infinitu 
Pri  la  rispetta  ca  tu  m' hai  purtatu; 
Mentri  campa  a  lu  munnu  Mastra  Vita, 
Arresta  serva  to,  scava  e  criatu. 

V.    GAHGI 

4179.  Si  Mastra  Yitu  onura  la  mia  casa, 
E  mi  contenta  *nta  la  mia  pritisa, 
Hamu  a  circari  di  fari  *na  basa, 

Una  bella  poetica  cuntisa:  . 

Cbisttt  'ntra  tatta  la  rima  ci'*ngasa, 

Li  sintimenti  li  cerni  e  li  pisa; 

Mastra  Vita  di  versi  vi  ni  scasa, 

£  non  c'ò  nadda  ca  ci  pigghia 'mprisa. 

GARDELLA 

4180.  Don  Vinnirannu  la  bannera  jisa 
Con  la  canzona  eroica  ccamposa; 

la  senza   littri    non  ci  pigghio  'mprisa, 
Pircht  si  parrà  mi  duna  la  dosa; 
Io  lu  divo  lodari  a  voci  stisa. 
Fari  largo  sì  fa  sopra  ogni  cosa. 
Paradisa,  chi  a  tutti  'mparadisa 
Una*abita,  unni  passa,  ann*arriposa. 

GARDBU.A 

4181.  Don  Vinniranno  la  mia  menti  coscora, 
La  tò  risplenni  megghiu  di  T  aurora; 
Ma  pura  fincì  ccu  disinvultora. 

Loda  la  musa  tò  digna  e  sonora; 
Non  haju  avuto  nissuna  litlura 
Da  chi  sugna  a  lu  munnu  sino  ad  ora; 
Ca  8*  avi^i  accoppiatu  arti  e  natura, 
In  lu  secunnu  Metastasiu  fora. 

CARDKILA. 

4182.  Mi  risolsi  di  fari  *na  canzona 
Ccu  la  puema  mia  siciliana; 
Gantu  e  distingu  pìrsuna  e  pirsnna 
Una  scienti  e  Tautra  tabbarana: 
Don  Vinnirannu  merita  curuna, 

Ma  Vita  ssa  cunocchia  non  V  acchiana, 
Gangi  (1)  è  terra  ca  vali  m  ili  una. 
E  la  Cardedda  un  carricu  dui  grana. 

V.  GAK6I. 

4183.  Sùmastru  Vita,  m'hati  misu  'ngana, 
E  Varrispunnu  ccu  la  mir>  ranzuna; 

<s)  AUade  ai  loro  eognonp,  Gangi^  Cardsdda, 
Il  eelebre  fiiToUtta  lo  trasse  dalla  città  di  Ganci; 
■  il  poToro  paatajo  dall'erba  ioTalere,  che  in  Si- 
olia  è  datU  Otréeida^  in  Italia,  Ciearbita,  da' bo- 
taaiii  Sonahoa  olanwaiH. 


Amicu  caru,  Thati  fatta  sana, 
'Ncenzu  ci  n'hati  misa  nnoccudtina  (i!); 
Giacchi  valiti  ca'non  fussi  vana 
La  sumigghianza  di  nomu  e  pìrsuna, 
Ccu  la  Cardedda,  lu  malatu  sana. 
No  cu  chiddu  ca  vali  miliuna. 

8AC.  GIUSEPPE  MIBONE. 

4184.  Su  mastru  Vito,  a  li  vostri  canznni 
Cedinu  li  poeti  Jacitanì, 
Vi  parru  ccu  schittìzza  e  senza  agnuni, 
E  dicu  essiri  cosi  supraumani; 
La  vostra  puisia,  di  pastizzuni 
Mi  sappi,  e  saziu  su'  pri  dui  si  mani; 
Si  faci  ti  accussi  li  maccarruni 
lu  sarrò  di  li  vostri  parru^iani. 

CAHDELLA. 

4185.SùDon  Giuseppi,  sti versi  carvani|7. 
Li  fazzu  mentri    mpastu  maccarruni. 
Ed  oggi  li  Zilanti  jacitani 
M*haniiu  a  scusari  pri  tali  ragìuni: 
Tu  ccu  la  Musa  tò  in  Parna^u  acchiaoi 
Cintu  di  versi,  sunetli  e  canzuni, 
E  cedinu  Tingegni  supraumani 
Ammirannu  lu  stili  di  Miruni. 

V.    «AROI. 


4t86.  Qaannu  a  li  voti  la  vina  m'acchiappi, 
lu  di  canzuni  ni, fazzu  *na  truppa; 
Ma  siddu  arriva  la  vina  ca  scappa, 
Cchiù  spidugghiu  lu  lizzu  e  cchiù  sac* 

(grupp-.; 
Pri  un  sulu  puntu  ci  perda  la  cappa. 
Mastra  Vitu  è  canali  ca  non  'ntuppa. 
Ed  ò  vasceddu  chi  a  scogghi  non  *ncap[u. 
Ma  scarri  a  menzu  mari  a  venta  ^npuppa. 

CÀRDEI.U. 

4187.  Non  ti  li  pozzo  sciogghiri  sti  grappa; 
La  mia  spata  è  'pcoddata  e  non  si  scippa. 
Non  pozzu  'nta  li  versi  fari  suppa 
Senza  studiu,  e  perciò  sugnu  'na  trippi' 
Pri  forza  la  mia  vucca  non  si  attiippa. 
La  lingua  'mpasturaó  corno  Fulippa;  -À) 
Tu  ccu  la  navi  tÒ  vai  sempri  'mpuppa, 
E  la  mia  ò  petra  dura,  e  non  allippa. 

DB1T0. 

4188.  Don  Vinnirannu  dignii  e  supraumano. 
Poeta  granni  di  virtuti  china, 

(«)  2V«MeetMfima,aT.  All^oceag^ona,  alToppertiuttii. 
*(S)  CarrAutty  ag.  rotto,  ordinario}  por  lo  piò  à 
tua  per  la  ttOTiglie. 
(4)  Famosa  tartaglia. 
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Coma  lucida  specchia  JaciUnn 
T'hiiju  purtatu  a  seiogghiri  un  'ndlmìnu; 
E  a  la  Onuta  ti  yasu  lì  roana, 
Ti  fazzu  rivirenzia  e  m'inchinu, 
Vogghiu  ca  mi  dichiari  a  roanu  a  manu 
Cui  è  megghiu  di  lì  dui  Tacqua  o  lu  viuu? 

GANGI. 

4189.  Acicettu,  &n  Curdedda,  lu  'nduminu, 
Ca  m'è  vinutu  di  li  vostri  mauu; 

Non  haju  comu  vui  lu  saccu  china, 
Li  lodi  chi  a  mia  dati  a  vui  ciinfanu; 
'Nta  sta  cosa  ci  dormu'a  sonnu  chinu, 
L*acqua  è  la  vita  di  lu  corpu  umana; 
E  a  cui  fa  megghiu  di  l'acqua  lu  vìnu, 
Lu  di  cu  a  leta  facci:  è  tabbaranu. 

GABDEILA. 

4190.  Oh  I  l*acqua  è  bona  assai  pri  lu  mu- 

(licfu, 
Bona  *nta  la  sciumara  e  lu  pantanu/ 
Bona  pri  abbivirari  In  jardinn, 
É  bona  ancora  pri  Torgiu  e  lu  granu; 
Ma  pri  Tomu  vol'essiri  lu  vinu. 
Ca  manteni  lu  corpu  forti  e  sanu; 
Ca  senipri  acqua  e  poi  acqua  di  cuntinu 
ÀddiveAta  citrolu  un  cristianu. 

ÀCGADRUICO    ARONIHO. 

« 

4191.  Tu  chi  hai  virtuti  e  giiidiziu  funnu, 
Sciogghi  st'enimma  ca  iu  ti  di  man  mi: 
Cui  è  mai  chiddii  ca  girìa  lu   munnu 
Senza  corpu  e  va  sempri  camminannu? 
E  l'universu  lu  gìria  'ntnnnu, 

'  E  notti 'e  jornu  sempri  va  gridannu? 
Si  mi  lu  sciogghi  mi  sarai  giucunnn, 
Tu  sulii  sapirai,  Taulri  non  saniiu. 

CARDELLA . 

4192.Lu  ventu  è  chissu,  vi  dicu  cantannu, 
Ca  senza  corpu  giria  lu  munnu. 
E  notti  e  jqrnu  sempri  va  gridannu, 
Ccu  slrepitu  'mpituu^u  a  furibunnu. 
Su'  suttupostu  a  lu  vostru  cumannu, 
Diimannatimi  sempri  e  vi  arrispunnu; 
Pueti  comu  mia,  chi  versi  fannu, 
Pocu  ci  n'hanu  statu  e  ci  ni  sunna. 

,  ACCADEMICO    ANOIflHO. 

4193.>  Cardedda,  si'  poeta  ammuntuvàtu, 
E  la  bona  nutizia  n'haju  avutu; 
Senti  stu  dubbiu  ca  t'baju  purtatu, 
E  sciogghimillu  romu  n'hai  sci  :gghiutu; 


(i)  n  Card^lla,  esperto  ipRdaccìno,  per  canta  di 
doDse,  fa  proToemto  da  va  poeta  di  Aei-Catena;  ve- 
Butì  a  dnello,  feri  U  rÌTale;  eareerato  appena,  U 
Priiidpo  di  Cattipofiorito,' Barone  deUo  tUtoylo  fé* 


Si  mi  lu  sciogbhi  ti  restu  obbligatu, 
E  cunfessu  ca  si'  pueta  astuta: 
Lu  vìvu  porta  lu  morlu  abbrazzatu, 
Lu  mortu  va  ciancennu  ed  e  pasci uttju 

CARDELLA. 

4194.  La  ciaramedda  è  chissà:  .ti  disputu; 
Un  orau  vivu  pìgghia  appropriatu 

Un  utru,  e  si  rabbrazza  risolutu, 
Lu  pasci  ccu  lu  so  propriu  sciatu, 
E  lu  mortu  cci  cianci  ed  è  pasciutu; 
Lu  dubbiu  già  l'haiu  dichiaratu; 
Poeti,  ca  sii  termini  hannu  avulu, 
Fura  ca  pocu  assai  ci  n^hanu  stata. 

&A1I6I. 

4195.  Chi  fruttu  ca  è  la  *nzoIia,  figghioli. 
Ca  pò  ghiri  in  prìsenza  a  un  rre  di  cruna! 
Chi  surbetti,  'mpanati  e  ravioli, 

Ca  sazia  e  'ncunfelta  la  pirsuna; 
Fazza  sicura  la  prova  cui  voli, 
È  uti  pastu  ca  saluti  e  gustu  duna; 
'N fruttu  ca  noti  ofTenni  e  a  tutti  coli, 
E  merita  lu  sonu  e  la  canzuna. 

GABDELLA 

4196.  Massimi  quann'è  grossa  comu  prona, 
Avanza  a  tutta  quanta  la   racina; 

E  cui  gusta  la  'nzolia  è  fujtuna, 
Cu  è  cchiù  di  cunserva  grata  e  fina; 
Vitu  Cardedda  ccu  la  so  canzuna, 
E  la  so  fracca  e  debuli  dultrina, 
Tutlu  Tonurì  a  la  'nzoiia  duna 
Ch'è  di  tutti  li  frutti  la  rigiaa. 

IL  DUELLO    (1). 

419^.  Guardati  ca  ti  'nfilu  ccu  sta  spata, 
Arripara,  arri  para  sta  fìriti^; 
Si  tu  mi  dasti  la  prima  stuccata. 
Ora  ce' un  corpu  ti  levu  la  vita; 
Animu,  non  timiri,  camarata, 
leni  folti  la  manu,  falla  ardita, 
Ca  si  fa  appena  'na  vacanziata, 
Cara  ti  custirà  la  tò  murrita. 

GARPELLA. 

4198.  Mmatula  parri  quanto  *na  pipita, 
Mmatula  cridi  ca  tu  sai  di  spata; 
Ti  la  fazzu  passati  ssa  murrita, 
Si  non  ti  basta  la  prima  stuccata; 
La  vuciazza  ni  tia  cc'è  sula  ardita, 
Ma  ha  fari  ccu  stu  fustu,  cammarata; 


renirc  a  lui.  II  (-ardella  improvvisò  la  tua  difesa, 
e  tetto  fu  libero.  Guarito  il  rivale.  Io  provocò  in 
versi  a  un  secoiido  ducilo,  e  il  Cardella  lo  •pveeaò 
anaranente. 
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Tu,«.  ia*h«  lìvftn  oeu  'a^orpo  la  vitaY 
E  vattinni  di  cci,  «osa  cacala. 

CABDELLA  AL  SAC.  HABIARO  PATAllk 
FONDATORE  DELL'ORATORIO. 

4199.  Don  Marianis  fnitt,  fttaju  ammiranno 
tu  U>  'ntelleUu  saviu  e  profunnu. 
Chi  a  gloria  di  Diu  sta  annavanzannu 
Divazioni  e  gaudiu  suprabbunnu; 
Stu  Santuariu  novu  e  venerannu 
Pri  Tesercizii  santi  chi  ci  sunnu, 
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Si  pò  ohaaatri  MiB^iiii^Pft  dMnf^amiiì 
Lu  Paradisa  picciulu  a  sua  mimnu. 

GABDStLA    (1). 

.  4200.  Unu  ccu  )u  ccappeddu  a  la  fraDzìta« 
Mentri  niscia  la  santa  di  la  chesa,  (-2) 

0  Ora  lu  cala,  ed  ora  si  lu  jisa, 
Ed  ora  si  lu  menti  a  la  fasesa  (3); 
Gei  Tayvirteru,  non  ci  detti  'ntisa  (4), 
Si  ^nciu  surdu  peu  la  lesta  lesa  (5), 
Li  jacitani  ci  tnisiru  ^mprisa  (6), 
E  «ci  avevABu  ruttu  la  cafesa  (7). 


ZUZ.  SCHERZI  E  PAfiODIE 


4201.  Amici,  jamuninni  tutti  quanti 

A  festi,  a  spassi,  facemu  bazina  (8); 
Lu  cocu  purria  jiri   un  iornu  avanti 
Pri  allestiri.  li  stigghi  (9)  e  la  cucina, 
Di  vui  cu*  porta  puddami  bastanti, 
Cifi  lardu  e  cui  aciroppu.d'incantina(IO); 
lu  mi  ni  vengnu  ccu  manu  vacanti, 
E  mi  ni  tornu  ccu  la  panza  china. 
"^  Piazza. 

4202.  Haju'  vistu  lu  hipu  picfuraru, 
La  gurpi  (11)  guardiana  di  gaddini, 
Lu  surgi  chi  facia  lu  zammataru  f12}, 
La  gatta  clù  guardava  puddicìni; 

Ed  haju  vistu  *ntra  lu  campanarju 
Vistutì  sagristani  li  facchini; 
Non  ti  stunari  si  'ntra  lu  panaru 
.   Trovi  'n  dicembru  lì  pira  agustini  (13). 

Piazza 

4203.  Ammatula  ti  pettini  e  t'allisci, 

Lu  cuntu,  ca  t'ha*  fattu  'un   t'arrinesci. 

Mineoy  Tarn, 

4204.  Bedda  bidduzza,  quannu  fai  lu  pani 
Fammi  'na  pupa  ccu  li  manicuni  (14). 

Mineo,  T. 

(i)  Sì  ottmarODO. 

(I)  Ca/eta,  testa. 

(S)  11  fatto  avonne  nM  rareato  leeolo  in  Aà;  da 
ehi  non  fa  presenta'  fu  chiesto  il  Garzella  ,  e  ri- 
fpoie  improTTÌso. 

(4)  S.  Venera,  patrona  deUa  cittA. 

(5)  A  modo  degli  ighervi,  •  a  capriccio. 

(6)  Ascolto. 

Ì7)  Passo. 
(8)  Fari  basina,  stari  in  allegria. 
(9)  Stigghi,  pU  di  atigghiu,  fornimanti. 
Iio)  Seiroppu  cT  sncanltmi.  Tino. 

(II)  Gurpi,  Tolpe. 

(la)  ZmmmiUafu^  oascinijo. 
|i8)  Aguuòd^^  agosto. 
A  Bronlei 
477«  La  porco  ca  fiuia  la 


4205.  Sciuri  di  linn, 

Vestiri  mi  vurria  domenicano 
E  cunfissuri  di  s.  Agustinu. 

Messina. 

4206.  Hi  partu  di  Palermn  e  vaiu  a  Patti, 
E  vaju  a  cttogghiu  li  divini  frutti; 
Prima  cuogghiu^  lilvìrdi  e  poi  li  fatti, 
E  poi  li  spartu  a  li  vicini  tuttir 

Gei  fu  'na  picciultedda  ca  non  n*appi, 
E  di  lu  chiantu  ni  lavava  &  tutti; 
Te'  cca  stu  cori  miu,  fannl  tri  parti 
Mancia  tu,manciu  iu,manciamu  tutti  (15)« 

Minto. 
4207.*Na  tabaccherà  d*oru  m*accatuju  (t€), 
È  janca  e  rrussa  comu  siti  vui; 
Di  tabaccu  di  muscu  la  *ncjgnaju, 
Facia  lu  sciauru  ca  facili  vui; 
La  prima  sira  ca  mi  cci  curcaju, 
Persf  la  tabaccherà^  e  asciaju  a  vui. 

Minto,  r. 

4208.  Sciuri  di  pipi, 
Sugnu  'ntra  l'acqua  e  moni  di  la  siti. 

Messina. 

lA  treja  ca  facia  U  lagghiarìni; 

si  TÒi  .Mpiri  qaannn  paisà  e  l*aini» 

Qnannn  In  seeecu  fa  li  paddicim. 
'   (li)  Fantoccio  di  pane  con  le  nianiche,Tale  gradi 
e  grosso. 
(c5^  In  Aci  il  i  e  il  6  verso  TarÌBao: 
47 ii,  E  di  ramici  mei  ni  dngnu    a  talli: 

Di  In  chiantn  Cscia  fontani  rulli. 
479.  In  Catania  Tanead  i  Tersi  : 

1.  Vaju  cireannu  li  dirioi  fraXà, 

4*   E  di  ramici  mei  nni  dognu  a  tatti. 

6.  Ca  di  la  chiantu  In  cori  si  rampi. 

J.  Lu  cori  si  mppi  e  si  Bei  'atn  putì. 
•  Cbiovn  di  Tarmii  mia  ehiantata  forti. 


(1.6)   J§OC€MC^, 


eie*  li 


fOVty 
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4209.  Sciari  d*aranciu, 

Non  mi  canciari  no  ea  non  ti  canciu, 
iu  ppi  Tamuri  to  m'assettu  e  mancia. 

Palermo. 

4210.  Un  Vasi  (1)  vinniu  un  sceccu  an'autru 

(Masi, 
E  *nsemmu)a  sinni  jeru  tisi  tisi  (-2) 
A  truvari  a  la  banca  a  nutar  Masi, 
Ca  lu  cuntrattu  subitu  cci  stisì;^ 
Fora  li  testimonii  antri  di>i  Masi, 
Cosa  ca  a  lo  munnu  mai  si'  intisi; 
Ca  si  lu  sceccu  si  chiamava  Masi, 
C'era  sei  sceccbi  'ntra  un  cuntrattu  stisi. 

Catania  G. 

4211.  Gumm'ari,  cummaruzza,  quanta  y'amul 
E  ghiemuninni  'nta  lu  m^  jardinu, 

Ca  c'è  lu  pedi  di  lu  virdiramu 
E  la  rramuzza  di  lu  gersuminu; , 
Ma  non  toccati  nenti  ccu  li  manu, 
Cci  vóli  la  licenzia  di  Ninu; 
C'è  paura  faciti  comu  Addamu, 
Ca  ppi  un  pumiddu  persi  lu  jardinu?  (^). 

Ad. 

4212.  lu  vitti  un  jomu  lu  munnu  arrutari, 
Vitti  fari  la  guerra  di  raridfli  (4), 

E  vitti  un  mutu  addimannari  pani, 
E  un  cecu  natu  cuntari  li  stiddi; 
Vitti  un  varveri  ciuncu  di  li  mani 
Ca  a  un  tignusu  tagghiava  li  capiddi: 
Accusdl  è  veru,  bedda  ca  tu  m'ami, 
Comu  fu  veru  lu  fattu  di  chiddi. 

Ad  fi, 

4213.Un  vecchiuquannu  ccu  donni  s'azzicca 
Cci  va  d'appressu  a  la  stracca  a  la  stracca, 
Si  in  gioventù  fn  di  natura  licca, 
'Ntra  la  vicchiaja  ancora  si  ci  attacca; 
Principiai  lu  so  amuri  a   picca  a  picca, 
Poi  la  sciamma  amurusa  lu  'ncravacca  (5), 
E  quannu  si  ci  aggrancia(6)comu  ziccafT), 
Lu  diavulu  stissu  *un  lu  distacca. 

Tizinù 

4214.  Cui  dici  cbi  lu  purci  est  imbriacu, 
Non  è  'mbrìacu  no,  mancu  sturdutu;    ' 
La  purci  est  la  primu  innamuratu, 
Si  curca  ccu  li  donni  e  'un  è  vidutu; 

(i)  Jfatt,  Tonmttso. 

>)  Tiri  Uri,  direttamente,  mhu  deriarc. 

(3)  In  Ficanni  Tana  doti: 

48o.  Gngnata,  en^atuaaa  quantn  T'antol 

Cognata,  fi  ed  porta  a  lu  jardinu  ? 

Bdià  ec^è   In   pedi  di  In  TÌrdi  rama, 

Jelta  li  faidduna  d*om  finu. 

Pri  eogghiri   sta  pedi  *i  -virdi  rama 

Gei  t61ì  la  lieensia  di  Ninu;    ^ 

*N(aui  ehi  fSi  la  fatU  d'Adamo 

Ca  pr^  un  pumiddu  peni  lu  jardinu  T 

^  Ariddi,  griUi. 

>  *Nercnxuca;  da  *t%era9aeeairi,  eaValeare. 
(6)  Aggrtmoia^  da  a^anfiiarif  abbru^aif  • 
(j)  Siìiea,  aeees. 
(o)  Un  diftiBO  fVMOS 


^ 


Cci  pizzica  li  inìnni  a  Utu  a  latu, 
E  comu  s*arricria  lu  gulutui 
Non  si  ni  cura  si  mori  ammazzata, 
E  mancu  'ntra  lu  luci  sipillutu  (8^. 

Bronte. 

4215.  Ora  già  ca  li  mennulì  'ngranarUy 
M'bannu  fattu  vinìri  lu  disiu;  .  ^ 
lu  mi  ni  vaju   a  Calatabianu 

Tutti  ddi  zzitiddu2zi   m*ammizzìu  (0^; 
Poi  mi  li  mettu  sutta  lu  tabbanu  (10), 
Di  'nduna  'nduna  li  toccu  e  maniu; 
E  quannu  sugnu  juntu  a  Muntalbanu, 
Cun  iddi  m'arriposu  e  mi  jtraviu* 

Ad. 

4216.  Gumpagnu  jurgi  (11)  l'oGcbi  a  dda 

finestra; 
Pigghiammuni  dda  q[ùagghia  e  andamu* 

ninni. 
Si  la  pigghiamu  *ndi  facemu  festa, 
Nni  la  manciamu  ccu  tutti  li  pinni; 
A  tia,  cnmpagnu,  ti  dugnu  la  testa. 
E  io  mi  manciù  lu  pettu  e  li  minni; 
Idda  la  maniola  fu  cchiù  lesta, 
Sintenduni  parrari,  volasinni  (13). 

Meidna» 

4217.  0  quantu  cani,  o  quantu  eacciaturii 
Assicuiannu  'na  bedda  cunigghial 

La  vannu   assicutannu    'ntra  un    gbiad- 

duni  (13). 
E  nuddu  cacciaturi  si  la  pigghia; 
Spunta  un  viddanu  e  veni  a  cuticuni  (f 4)| 
E  senza  fari  focu  si  la  pigghia: 
Virgogna  di  nuatri  cacciaturi; 
La  caccia  è  nostra,  ed  autru  si  la  pigghia. 

Bfessina. 

4218.  Ce'  era  'na  troja  ca  scippava  lina; 
E  'n'omu  senza  vrazza  manganava; 
Ghicu  (15)  echio  sutta,  e  c'era  lù  mulina, 
Mulinu  senza  petra  macinava; 

Pri  mulinaru  c'era  un  puddicinu, 
Ca  tuttu  lu  frumentu  si  manciava; 
Cc'era  'na  gatu  coca  d' un  parrinu,  - 
Ga^Ia  carni  a  lu  spitu  furriava; 
'N  surgi  c'era  vistutu  pillirinu. 
Limosina  a  la  gatta  addimannava; 

Di  tutti  i  volanti  la  pnlee  Iim  la  graiia. 
Che  d^Ue  Caneiulle  nd  tene  va  e  n  aolasaa. 

(9)  Ammizìskt^  daoffimtsaart^  addoldre>  ^fmàu 
eon  le  buone* 

*(xo)   Tahhan»^  ferrajuolo^ 

{x\\Jwrfi,  dm fwgiri aitate. 

(la)  Felaritimt  ten  vola. 

(i3)  GAùkUimm,  Tallone* 

*(i4)  A  etUietmi,  quatto  quatto* 

(]5)  Ghieu,  da  ghieari,  giungere* 

48  z.  Variante. 

Vidi  lu  purci  quant*A  mariolu  1 

ye'eaminannu  la  notti  e  a  lu  «eam« 

E  pò*  li  *nfll«  autu  In  llmolti 

E  jtL  tnesaoBO  la  modda  e  In  dant 


600 


CANTI  POPOLARI 


^^  lopu  fatto  fratelli^  cappucci nu* 
~'Na  maniiira  di  pecurì  guardava; 

E  c'era  *n'omu  morlu  ddà  vicina 

Ga  tutti  Pacidduzzi  taliavà. 

Etna, 

4219.  jN^  aviti  vistu  marmuri  sciuriri, 

E  nivl  a  menzu  mari,  e  non  squagghiàri, 
Fimmini  di  tri  anni  parturiri. 
Ed  oniu  di  quattr' anni  figghi  fari, 
Mammini  di  cinc'anni  ammantiniri, 
.Patrozzu  di  sett'anni  vattiari. 
Parrinu  di  selt*  anni  missa  diri? 
E  cui  fidi  t  a  sti  cosi  ci  pò  dari? 

lon/v    T  àatania,  B, 

4220.  lu  di  sta  strala  ni  fui  amminazzatu 
Pri  dui  canzuni  ca  cantavi  ajeri, 

Ed  iu  ci  passu  comu  stiniuratu  (I). 
Ognunu  si  arrilira  li  muggheri, 
Sannunca  cci  li  levu  di  Tu  latu, 
E  lu  'ndumani  cci  li  tornu  arreri; 
Iddu  si  chiarirà  rre  'ncurunatu, 
Ed  iu  mi  chiarnirò  rrobba-inuggheri. 

Catania^  B, 

P.  FULLONE  DIVOBA  OCCULT^HENTe  IL  PASTO  DI 
TALUiri  filOGATOftl  IW  CW'OSTERU,  QUELLI  SE 
RB  ACCOBGOilO,    ED  EGLI  SI  QI,USTIFICA  COSÌ: 

4221.  Facilimi  in  pizzuddi  comu  surra, 
Sirratimi  Iu  coddu  ccu  'na  serra, 

A  li  me'  carni  non  lassati  'nfurra  (2), 
Faciti  ca  unu  pigghia  e  Tautru  afferra; 
Avia  la  navi  mia  senza  savurra  (3) 
Jittata  'n  portu  ccu  la  prua  'iiterra, 
Mentri  vuatri  jucavu  a  la  murra, 
Iu  desi  paci  a  cui  mi  dava  guerra. 

.^«r.    r.  ^"'-  Fulloni. 

4222.  0  nasu,  tu  si'  nasu  ò  canalata, 
Saria  scupetta  si  ci  fussi  griddu; 

Mi  pari  un  pisci  chi  porta  la  spata, 

(i^  Stimuratu,  impaTido,  tonsa  timore. 

(s)  ^Nfarra,    soppanùo,    quati    la    vagina  dette 
membra^  alla  dantesca. 

CS)  Savurra^  aavorra. , 

(4)  In  Palermo  varia  cosi; 

43a.  Non    hajn  TÌ»tii  mai  simili  nun, 
Nft,  cl&l   para  ci   fa,  d^autri  baja  'ntisn* 
MeuirHddu   ò    longu,    grossa,  uirgi^»    e  spara 
Pari  an   correnti  di  strania  tiso: 
Df  tabacca  an   cantaro  ci   ya  raso, 
,  E  crijo  chi  cchiù  voti  cci  l*hai  misot 
Si  aniri  a  jiri  in  celu  cca  iso  nasa. 
Non  ci  capi  cehiÀ  noddu  *mparadisa. 

488.  Nan  hajn  TÌsta  mai  simili   naso. 
Oh    quant^i  grossa,  granni   e  spaTintosa  I 
Parlari  nan  lo  p6  manca  an  Tastaso^  / 

Spinciri  non  si  pò  qoanfò    gravosa. 
•  Ora  ringratia*  a  Dio  •  la  terra  vaso    ' 
Ga  '*an  hija  un  naso  aocossl  machinasoi 
E  torto,  rossa  coma  *na  earotolay 
Si  la  piaati  i   d*  ottanU  xolalA, 

In  Castalbiaono: 

484»  Si  vai  pii  màii  ti  Mrti  pei  viU, 


Mmistennu  non  ta  dannu  picciriddu; 
Pari  UQ  trummnni  di  galera  armata, 
E  senza  diri  né  chislu  né  chiddu,  > 
Niscen;ìu  ìu  patruni  di  h   strata, 
Prima  veni  lu  nasu  e  poi  ven'iddu.  (4) 

Piaxxa,  T. 

♦223*  Vinu  di  li  Giacubi  (5), 
fiagaria,  Casteddu  Vilranu, 
Rigeuu  di  la  vera  cuntintizza. 
Mò  patri  era  riccuiti  facuUusu, 

,    Sempri  linennu  la  casa  abbunnala 
Di  fami  forti    assai,  e  friddu   'ncbiusa, 
Mai  sapennu  campari  a  la  jurnata. 

-    MineOf   €. 

4224.  V'haju  mutivu  di  ringraziari, 
M*  aviti  datu  un  cumprimentu  finn; 
M* aviti  dalu  Parti  di  sunari 
Megghiu  strumentu  di  lu  vijuliuu: 
Di  prima  sira  mi  mìntu  a  sunari, 
Tutta  la  notti,  'nfìna  a  la  matinu; 
A  jornu  'un  baju  chiù  unni  raspari, 
Haju  li  carni  comu  un  porcu  spinu(6). 

Iftneo,  C. 

4225.  Ci  ccu  decotta  maritau  *na  figghia, 
Fici  un  cunvilu  di  pani  e  cipudda, 
Li  mastazzoia  foru  di  canìggbia, 

La  calia  fu  fatta  di  risugghia  (7). 

Mineo^  C. 

42'26.  Cunta  la  massaria  di  Curiulidda. 
Ca  cci  teni  un  garzuni'  e  un  picciuttedJo; 
Spìzzichi  nun  cci  nn*è  genti  com'iddu, 
E  quannu  adduva  (8)  n*omu  ppi  lu  codda. 
Figghiu  n^addeva  (9)  utiu  picciriddu. 
Ca  vinu  'un  cci  uni  tasta  un  muccuneddu. 
Vinu  nun  cci  nni  vivi,  miat*  iddui 
Di  'na  quartara  lu  so  varrileddu; 
Poi  quannu  junci  a  la  etati  d' iddu, 
Nni  'na  dispensa  si  va  jetta  a  moddu. 

ilftneo,  Aledda. 


Si  ^ai  lo  pani  ti  servi  pri  pala. 
Gei  metti  an  meeeia,  seM  pri  eannilay 
Ad  on  jardina  ft  bona  pri  aipala* 
E  pirehl  ft  tutta  guamoto  di  pila. 
Hai  la  scupitta  qaanno  neiei  in  gala. 
Ni  nodda  ti  dirrà:  eea  mi  la  *nlala| 
Pirehi  la  eosa  ei  rinesci  mala. 
Ivi. 
485.  Chissà  nun  h  naso,  pari  ci  minia 

Pri  li   pnrtusa  longhi,  cb*  &  an  spaventa, 
B  di  larj[;bisxa  serviri  patria  , 

Pri  un  boDU  magassena  di  frumenta; 
Coi  lu  chiamassi  torri,   un    sgarrtria. 
Ma  lu  echiù  mcgghia  è  la  me  aintimenlaf 
Chi  miso  suttasupra  sirviria 
Pri  dai  lochi  comuni  ad  un  cnnvanta. 

(5)  Giacubi  o  Ciacuddi,  contrada  di  Palermo»  eb 

dà  buon  vino. 

(6)  Prova  la  rogna,  ringraóa  chi  Tba  contoggw^ 

(7)  RisuggMa,  plnr.  propriamente   diconsi  i  » 
masugli  delia  pa^a  data  alle  bestÌQ. 

(8)  Addutoof  da  adduoarìy  allogaci. 

(9)  Jddtvat  da  ocUioarii  «lUtTifey 
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mi.  Guardati  a  lu  zi*  Ninu  YirlMlunì, 
Chiddu  ca  è  tuttu  vucca  coQiu  un  cani, 
Ilavi  r  ucchiazzi  russi  un  p^rniciuni, 
A  li  genti  di  notti  fa  spagnari. 
Yinu  mancu  nnì  vivi  '*nu  muccuni, 
'Nti  'na  dispensa  si  cci  pò  assignari: 
A  Tottu  jorna  cci  va  lu  patruoi  , 
E  pò*  lu  vidi  si  nni  ifi>  truvari. 

Iftneo,  AltddoL 

(2-28.  Canusciu  a  lu  zi*  Pappi  Partineddu, 
Ca  parrà  picca  quannu  nun  e'  è  nuddu; 
Lu  so  muiinu  Tha  misu  *n  maceddu, 
Nun  e*  è  pirsuni  ca  ponnu  ccu  iddu. 
Ha  fattu  vigni  'nti  Funnacazzeddu  (1), 
La  vutti  china  nun  cunveni  ad*  iddu; 
Ca  megghiu  cumminissi  a  un  picciutteddu, 
Ca  fa  li  cosi  comu  voli  iddu. 

Mineo,  Aledda. 

I'229.  A  vu*lu  dicu  schietti  e  maritati, 
Picciotti  csr  ccu  donni  cummattiti; 
Cu*  sa  quanti  cci  nn*  è  'ntra  ssi  casati 
Ca  hannu  1'  acqua  e  morinu  di'^iti?     ' 
lu  sugna  unu  di  li  svinturati, 
Moru  4i  pena,  di  sonnu  e  di  sili; 
Siddu  la  dio  pirauna  cuntintati  , 
Nisciti  prena  e  un  pueta-faciti. 

iftneo,  Àledda, 

1230.  Vurrìa  fari  V  amanti  dì  finocchiu, 
E  di  finocchi u  'nu  manteddu  fari; 
Mi  r  haju  a  fari  sinu  a  lu  dinocchiu, 
E  di  fmocchiit  T  haju  a  foderari; 
E  fmu  a  tantu  ca  mi  resta  un  occhiu 
Sempi  finocchi  vogghiu  siminari;        , 
E  siminannu  finocchiu  finocchiu 
A  quarcheduna  1*  haju  a  infinucchìari. 

MineOy  TicH. 

^231*  La  cucca  (2)  s*accarpau  ccu  un  cici- 

runì,  (3) 
E  si  desiru  beddi  vastunati, 
La  cucca  acchia'na  supra  'nu  timpuni, 
Ed  azzicca  a  chiamar!  li  so*  frali: 
'Rrancaru  (4)  qualtrucentu  ciciruni, 
^'Cu  sciabuli  e  cutedda  sfoderati; 
L*armata  la  vìnciu  *nu  parpagghìuni  (5), 
Yinciu  quallru  casati  e  tri  citati; 
la  cappiddina  arranca (6) ccu  un  muzzu- 
Gcu  midicini  ppi  li  struppiati.       ni  (7) 

Mirteo  t  C, 

4232.  Sulla  un'autu  arvulu  di  nuci 
Tri  corvi  ca  cantavanu  'infilici; 


(i)  Fundaea%%§ddu^  eontrsda  sa  qoel  di  Blìneo. 
(i|  Ctieea»  Civetta. 

(3)  Cteiruni,  occeUctlo^  ortolsDo;  Brbariist  mi< 
lÌBria,  Lin. 
*(4)  ^Rranearu^  d*  orroficari,  aeoorrere. 
^)  Pmagghium,  pupagUone . 
*(6)  CoffSddimat  noatUoi  a  m*  ifoolo. 


Passa  la  cumpagnia  di  li  tignusìf 
Si  jenìi  sciarriannu  ppi  la  pici: 
— Gc*avissitu  vinutu  avanti  arsirà  (8) 
Ca  la  pici  pri  tia  era  sarbata; 
Ci  nn*era  tanta  pici  é  trummintina, 
Ppri  fariti  a  la. testa  'na  picata. 

IftneOy  €. 

4233.  Mina  lu  ventu  e  lu  massaru  spagghia, 
E  lu  curreri  non  cunta  li  miggnia. 

Lu  cacciaturi  assicula  la  quagghia, 
Tantu  assicula  sinu  ca  la  pigghia; 
Lu  'nnamuratu  lu  cori  cci  squagghia     * 
Vidennu  lu  so  amuri  s'assultiggnia, 
Morinu  tanti  e  tanir  a  la  baltagghia, 
Beddu,  si  mori  tu  *n'è  maravigghia. 

Grammichele, 

4234.  Vurrissi  jiri  'nceln,  sì  putissi, 
Si  putissi  ccu  l'angili  parrari; 
N*ancilu,  acchiana  *ncelu,  amia  mi  dici» 
Taliaquantu  vói  e  non  tuccari. 

Chi  mi  ni  servi  a  mia  lu'  taliari, 
L*  ucchiuzzi  chini  e  li  manu  vacanti; 
Tannu  m'  agusta  lu  beddu  mangiari, 
Quannu  lu  beni  miu  resta  davanti. 

Ctmtnna. 

4235.  Piru,  nascisti  'ntra  'n'ortu  eccellenti,' 
Chi  pira,  e  mai  pira  avisti  a  fari;« 
Piru,  parru  ccu  tia,  e  tu  mi  senti, 

Cui  'un  ti  canusci,  ti  veni  adurari; 
Dici  Santu  Agustinu  di  li  venti 
Ca  di  natura  non  si  pò  cangiari; 
Ora  di  piru^  Crislu  li  prisenti^ 
Pira  'un  facisti,  e  mraculi  vói  fari?.  (9) 

Catania^  B. 

4236.  Mi  mannastivu  a  diri  picuraru: 
Sunnu  li  donni  li  me'  picureddi, 
lu  tutti  li  munciu  a  paru  a  pam, 
Primu  munciu  li  brinili,  e  poi  li  beddi; 
Fazzu  la  luma  ccu  lu  miu  quagghiaru, 
E  poi  la  'ncugnu  Ira  li  ipi  vasceddi: 
Ora  mi  poi  chinmari   nicuraru, 

Chi  tutti  li  muncii  li  aonni  beddi. 

Eosolini,  L,  C. 

4237.  Vitti^  la  bella  affacciata  in  finestra» 
Ca  abbìvirava  in  basilico, 

ìu  ci  ni  addimannai  *na  ramunetta» 
Idda  m'ha  dillu  eh'  è  tuttu  lu  to', 
E  iu  ci  dissi,  lassalu  'n  finestra, . 
Chi  a.  la  lurnata  mi  lu  pigghirò, 


M  Muzzuni^  broeea  mooala.  A  ohe  aUade  T 

(n)  Anira^  jenera. 

(9)  Un  TÌUano  arerà  un  aUiaro  di  parOf  e1i0  par 
tanto  laflipo  non  fruttò,  lo  tagUò,  lo  rendette,  ebi 
Io  eomprA  ne  feee  un  ereeifiieov  ed  areadolo  ve* 
dato  it  riUano  poeta  feee  la  ettpeiioro  ottava» 


Tloo,  Q^wt  —  Ganti  Popolari  Siciliani  —  T<uu  11. 
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à  la  tornata  t|diu  *•  finestra. 
Persi  la  bedda  e  hi  basilico  (f). 

Fwrra. 

4238.  Ti  faoisti  la  resti  bianoa, 
Leratilla  ca  non  ti  sta; 

Li  dinari  ca  eci  spinnisti, 
Meggbia  li  davi  ppi  carità. 

Palermo, 

4239.  H^arrisurviì  di  fari  maccarruni, 
E  non  ni  fici  ppi  tanta  scarsìzza: 
Fui  ppi  la  farina  a  lu   zirguni,  (z) 

»     S*astutau  la  lumera  e  persi  lisca; 
Fui  ppi  lu  furmaggiii  a  li  du*  uri^ 
Chiusa  era  la  putì  a  di  Giambattista: 
Cursi  ppi  la  maidda  a  la  so  gnuni, 
Era  sfacciala,  e  la  truvai  munnigghia. 

Aidone. 

4240.  Argeata  li  oapiddi,  ora  li  denti, 
Curaddi  fini,  e  perni  leni  a  l'occhi» 
Non  è  a  r  ebanu  lu  coddu  differenti; 
L'autri  tesori  non  vidtnu  l'occhi. 
Sulu  a  li  spaddi  un  baullu  eminenti 
Scopri  antichi  ricchi  zzi  a  li  noRt'occhj, 
Picciotta  ha  la  statura  chi  non  mentì: 
Crìju  non  ha  mutatu  li  prim' occhi. 

Palermo. 

4241.  Era  gravita  donn*  Anna 
Di  don  Ciccitt  Parchi -Si  echi, 
Cci  Tiiscia  la  con  e  rnrma 
Ppi  ntanciari  pruna  sicehi. 

Palermo. 

4242.  —  Chiovi  chioTi  ca  chiovi  ad  ai^nu, 
Ca  mi  leva  di  tantii  affanna. 

—  Chiovi  chiovi  ca  chiovi  ad  ugno, 
€a  chi  Airi  ti  ni  dugnu. 

Busacquino. 

4243.  Havì  tri  anni  ca  sugnu  cattivu 
Si  manciù,  si  vivu 

Boa  prutu  mi  fa.     . 
Si  vaju  a  la  casa 
Mi  pigghiu  un  chiumazzu, 
Lu  strineiu,  Pabbrazzu,- 
Bon  prudu  mi  fa. 

Poverino. 

4244.  Ciuri  di  gigghiu, 

lu  ccu  Varanciu  a  tia/nvucca  ti  pigghiu. 

Palermo. 

4245.  Haju  vinutu  pi  ti  dari  sbiu, 
E  jò  puranchi  sbiari  mi  haju  ; 
Cu  Tocchi  di  lu  cori  ti  taliu, 
Gomu  na  rosa  a  lu  misi  di  maju. 


(i)  In  Pnlermo: 

486.  Paua,  pasMimii  rijn  'na  giarinettA, 
Ck*  abbivira? a  hi  batìKcA; 
E  in  eci  dissi:  —  Àmminni  'na  rametta. 
Idda  mi  dissii  — Asiuri  è  tatto  tò.  ' 
Gei  fissi:  -^  Afpatla  nn  poeu«  ^nrinctla} 
Ca  ora  passa  •  mi  In  pu^gUrò. 
ali*A  aapwitB  sta  fraadMitab 


Vi  dona  In  so  oorif  a  non  è  ao. 


Pfticbiati  a  la  fneiatra  mi  lì  vljs, 
Chi  quannt  vido  a  iiu  contenti  stajQ. 
Si  poi  ti  «pari  ca  ti  faati^ffin, 
Io  scusa  ti  dumannu,  e  tni  imi  vaìu  (3| 

Montalbano  £.  È. 
4*216.  itt  scinnii  'ntra  ob  jardtno, 
Pi  cogghiri  u^  pedi  di  piftì: 
Piru  piracohiu 
Lu  cagnu  e  l«  «accbiu, 
Lu  cacebiu  e  lu  cu§[nu 
Lu  piru  cutugnu. 

Butera^ 

4247.  lu  scinnii  *ntra  un  pazzu  funno 
Ppi  scippari  tri  pila  di  curma, 
Cormu  curmettu, 
Lu  mò  puuu  è  nettu. 

Monterosso, 

4248.  lu  scinnivi  'ntra  Turticchiu 
Ppi  chiamari  a  mastru  Ticphiu, 
Mastni  Ticchiu  non  truvai 
Tuttu  Turticchiu  furriai. 

Mistretta. 

4249.  Butta  lu  lettu  di  la  Gna  Maria 
Agghinucchiuni  cuttuni  cugghia; 
Àgghìnucchiuni  cnttuni  cugghia, 
Sutta  lu  lettu  di  la  Gna  Maria. 

LecnforU, 

4250.  E  lu  viscuvu  di  Patti 
Manna  a  Jaci  ppi  piatti; 
E  chi  manobinl^  piatti  a  Patti 
Ppi  hi  ViAcuvu  di  Patti? 

Ad» 
4251.  —  Suai,  Bittudda, 
Va  aeupA  la  casa. 

—  Signura,  non  potm 
Mi  doli  la  coizu. 

—  Suttti»  ferra, 
Va  'mmisca  a  Bittudda, 
Pirchl  Bittudda 
Non  scupa  la  casa. 

—  Signura,  non  pozzu, 
Hi  doli  lu  cozzu. 

^  Susiti,  focu,  va  brucia  la  ferra, 
Pìrcbi  la  ferra 
Non  *mmisca  a  Bittudda; 
Pirchl  Bittudda 
Non  scupa  la  casa. 

—  Signura,  non  pozzu 
Mi  doli  In  cozzu. 

—  Susi  ti,  acqaaj 
Va  ituta  lu  foau., 


W 


I  o  gr4guni ,  ree^iianto  rotondi 


I» 


paeè,  di  pàjriia  attorta.  Bugnola.  E  in  R  manes  ia  ■' 

(S)  In  GiarN  varia  cosi; 

487.  Di  sdcgnn  canta,  e   di  ida^n  ni  dbjst 
Pirehl  In  cori  min  adignata  l*£ajn; 
In  ai  t*aaflontm  mancu  ti  talijn* 
È  Utìtm  ranni  In  adafnn  aa  l'Lrini 
E  ai  ppi  sorti  a  la    nltaa  ti  tÌJw» 
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Pirchl  lu  foe« 
Non  brucia  la  forra; 
Pirchi  la  ferna 
Non  'iBiniaoa  a  Bittudda: 
.    Pirchi  fiittadda 
Non  scupa  la  casa. 

—  Signura,  nonpozzu 
Mi  doli  lu  cozzu. 

—  Susiti,  voi,  va  vivili  l'acqua, 
Pirchi  Tacqua 

Noiì  stula  lu  focu, 

Pirchi  lu  focu  ^ 

Non  brucia  la  ferra/ 

Pirchi  la  ferra, 

Non  *mmisca  a  Bittudda; 

Pirchi  Bittudda 

Non  scupa  la  casa. 

—  Signura,  .non  pozzu 
Mi  doli  la  cozzu. 

—  Susi,  chianchieri. 
Va*,  mmazza  lu  voi; 
Pirchi  lu  voi 

Non  si  vivi  l'acqua, 

Pirchi  l'acqua 

Non  sl»ta  fu  focu; 

Pirohi  lu  loca 

Non  brucia  la  ferra, 

Pirchi  la  ferra 

Non  'mmisca  a  BiUudda; 
.    Pirohi  Bittudda 

Non  scupa  la  casa. 
— Signora,  non  poiao 

Mi  doli  lu  cozzu. 

—  E  quann'ò  chissu 
Gh'ò  fati,  chi  fozzu? 
Lu  piripipissu 

Mi  ni  'mporta  un  lazzii. 

AH, 

252.  E  la  massa  ra  ca  persi  hi  fusu 
Ppi  la  campagna  eircannu  iu  va; 
Gca  è  la  lana,  va  cerca  cchià  ghiusu, 
Tanto  lantanu  lu  fuau  non  ò. 

\  ìa  massara  ca  persi  l'aeeddu, 
Ppi  la  campagna  eircannu  hi  va; 
Gca  ò  lu  sanga,  cca  su'  li*pinni. 
Tantn  luntanu  Taceddu  non  va  (t>. 

Ad, 

253.  Àsnra  ci  pasaai  di  lu  chianu, 
Vitti  dai  piccitttteddi  comu  l'oru. 
Una  mi  fici  'nzinga  (2)  ccu  la  manu, 
E  Taulra  mr  tirau  Ju  fiirrìolu;' 
Araciu,  'un  mi  tuccari  lu  cuddaru, 
Ca  è  di  sita  rìeoamata  d'ora. 

La  sita  mi  la  desi  lu  sitaru, 
E  Toru  mi  lu  desi  vostra  soru. 

Sangù 

(i)  8t  qveste  eanlo,  e  doti  ^i   altri    omiiMili^ 
twtoao  oMitani  •  prolna^ani  di  molto,  ooai 
popolo. 


4254.  AJutu,  ajma  lu  muanu  è  pivdota. 
Li  monaci  si  vounu  maritari; 

E  la  batissa  sona  lu  lijatii, 

Li  ttunacheddi  nesctuu  a  ballaci. 

Lu  cappi ilanu  ccu  lu  farautu 

A  li  nuvizzt  Gci  lu  fa  sunari; 

E  pei  quannu  sdisunchia  lu  tabutu, 

Porta  lì  picciriddi  a  vattiari. 

Floridia, 

4255.  Quattru  cu  quatlru,Signura,  fann'otUiy 
Annari  a  deci  ci  noi  vonnu  dui,  * 

Ccu  cincu,  e  oou  tri  fannu  dicedottu, 
E  quattordici  fannu  trentadui, 
Annari  a  sissanta  eci  ai  vonnu  vint'ettUy 
Aniiari  a  centu,  quaranta  e  ròd  chioi; 
Gumpatiii,  signura,  .ch'ò  pieeiettu, 
Lu  cuQttt  è  fatta,  faeitilu  vui. 

Chiaramowte.     t 

4256.Aaimttecirai  la  tigna  ccu  pilqcea, 
E  ccu  cui  uri  animucei  la  brpttizza, 

>   Gcu  doBti  strani,  ca  ti  nienti  'n  vocila, 
Musitri  dintami  bona,  ed  è  pustizza; 
Ammuccirai  Tetati  si  'trabbucca 
Gcu  lì  difetti  ca  porta  vicchizza; 
Ma  ammucciari  non  pòi, nuddu Mammuccia, 
L*amuri,  li  dinari  e  la  prinizza. 

Nicolosi,  G.  GefnmétìMrL 

4*257.  Quannu  cauda  fa  staju  'ncammisa 
Fi  m'arrifriscu,  e  la  voria  cci  'sgasa  (3); 
La  coscia  guardu,  bedda  lustra  e  tiza, 
Tunnis^  culurata  comu  rrosa: 
Li  [immini  in  vidirmi  fannu  rrisa^ 
Gui  mi  chiama,  cui  abbrazza,  e  cui  mi  va- 
Ed  haju  tanta  di  racioa  appisa,    (aat... 
Ca  mi  casca  lu  curmu  di  la  casa. 

Nicelosi,  (y.  Gemmellarù 

4258.  Sintiti  cbi  successi  a  Regalbutu, 
Truvarunu  \]ii  tabbutu  fndiratu, 

E  dintra  cc*era  'nu  sbirra  cumutu, 
Ga  piirtava  lu  diavulu  attaccatu; 
Lu  diavulu  gridava:  ajotu,  ajatu. 
Guarda  un  sbirru,  mi  porta  carzara'tu. 

Geraeù 

4259.  SinUli  chi  sucoessi  a  la  Licata, 
*Ntra  lu  quarteri  di  li  Gappucoini: 
Na  pioeiuttedda  mala  maritala 
Havia  la  casa  china  di  parrjpi; 
Quattru  facennu  focu  a  la  pignata, 
E  quattru  ca  spinaavanu  gaddini,* 
E  lu  Priuri  satta  la  frazzata 
Facia  la  cuva  di  li  puddicini.    . 

Milaxzof  Al 

4260.  Vitti  la  luna  arsirà  'ntra  un  panavu, 
A  menzu  mari  cueuzzi  e  muloai. 

Noci  e  nuciddì  vitti  d*un  cantaro. 
Gocci  di  rtsu  quanta  lamiiini. 


(5)  'Hftamn,  chiudm  l^nt.  'Ngam  Iff 
Qui  gioTnef  p&Msra* 
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Satta  la  rrema  chi  passa  lu  Para 
Vitti  a  lu  Dduca  di  Huntiliuni; 
E  iu  Papa  vis  tutu  picuraru 
'Nmenzu  ia  mandra  chi  muacia  inuntuni. 

Gibellina. 

4261.  Haju  un  pitittu  di  maiiciari  cinniri, 
E  nun  ni  manciù  ^pirchi  oggi  è  venniri, 
A  li  malati  si  cci  duna  pinnuli. 

'  Vùrria  na  scaia  pri  acchianari,e  scìnniri, 
Quantu  scippassi  ssi  du  suli  pennuli. 
Sapiti  vui  la  meta  di  li  fimmini? 
Ppri  cincu  rana  si  lassànu  'mpenniri. 

Milazzo  AL 

4262.  Iu  vitti  a  la  me  amanti , ch'era  incituia, 
Era  *nfinestra  corno  'na  pappatula, 

£  cci  passavi  ccu.  sonu  di  citula, 
Mi  dissi,  vita  mia,  passasti  ammatula; 
Iu  bruci u  coma  fussi  *nta  Tardicula,    . 
E  ci  desi  a-roanciari  pisci  spatula; 
Ora  ca  a  manu  appi  la  tardicula. 
Spassi  iu  mi  pigghiai  cu  la  pappatula. 

Milazzo ^  AL 

4263.  Arsirà  ccu  lu  lustru  di  la  luna 
Vitti  spuntar!,  na  palermitana, 
*Ntesta  portava 'ncaanistru  di  pruna 
Ccu  quattro  frutti  di  la  Marturana; 
'Lóngu  la  mano,  e  cci  ni  pigghiu  ona, 
E  si  ni  vinni  eco  tutta  la  rama: 
Idda  mi  dissi  :  Posami  li  pruna, 
Facemu  un  jocu  a  la  palermitana. 

Milazzo  t  Al. 

4264.  Amiou,  lu  me  vinu  è  un'ammra  fina, 
Famusu  vinu  di  la  nostra  Chiana; 
Vinu,  ca  cu'  l'assaggia  ogni  matina. 

La  menti  allegra,  e  passa  la  mingrana, 
S'è  orba  vidi,  e  s'è  zoppo  camina, 
S'è  surdu  allora  senti  la  campana; 
Sì  vivennu,  yìvennu  vasu  a  Nìua, 
Ntra  novi  misi  chiama  la  mammana. 

Mineo,  T. 

4265.  Mi  ni  voggh!jiri  a  lu  Maramamao, 
Fabricari  on  palazzo  a  TAgnusdeo, 

E  siddu  arrivu  dda  mi  marìtau, 
Pigghiaju  [na  m'ugghieri  all'occhiu  mèo; 
Idda  mi  dissi:  accattami  lu  man, 
Lu  ippuneddu  ccu  lu  'ntrizzaneu: 
Idda  di  la  finestra  s'abbassau, 
Cascau  *nterra  comò  un  carrateu; 
Ed  lu  cci  dissi:  ti  facisti  mau  ? 
Mau  mi  fici,  pacTenza  eu.  ' 

Minto,  T. 

4266.  Cosi  d'autru  pigghiatinni, 
E  li  to*  non  li  tuccari; 

A  la  missa  non  ci  jii;i^ 

(i)  Narra  il  popolo  èhe  un  padrone  obligaito  il 
■trro  a  parlarci  ia  f^rgo;  costui  par  Tendieartene 
abanri  la  aeala  con  nna  trave,  legò  alla  eoda  della 
gatta  va  ■olCtnallo,  la  chinse  nel  granaio,  e  tetto 
daalÒ  il  padrona ,  il  quale  aeeorrando  precipiti 
dalla  feala. 


Ca  ti  strazzi  li  quasaiì; 
E  rusarii  non  ni  diri, 
Ca  ti  ni  vai  a  disiccari. 

Qiardinellù 

4267.  Com^aggiu  a  fari,  mischineddu  mi; 
Ch'hajo  nerso  la  ciavi  "ri  la  porla? 
Criìo  ca  la  persi,  ntrà  dda  via, 

E  forsi  ca  l  avrà  asciato  dda  picciotu. 
—  Picciotta,  chi  rhai  to  la  ciavi  mia, 
Chidda  ca  rapi,  e  ferma  la  tò  perù? 
Ciavi  comu  la  mia  nuddo  l'avia 
Fatta  ppi  la  tò  porta  bedda  apposta. 

Comiso. 

4268.  Nun  saccio  né  cantari,  né  sunan, 
E  manco  pozzo  sentiri  a  cui  sona, 
Io  monachedda  mi  voIissL  fari, 

E  munachedda  di  Santo  Nicola: 
Pazzo  coi  parrà  di  lo  marilari, 
Tronu  di  Tarlo  chi  11  veni  a  'nlrona; 
Arrasso  ri  li  beddi  vogghiu  stari, 
Comu  li  matarazzi  e  li  linzoola. 
,  SpaccafornOi  M.  I. 

4269.  Amici,  cumnatiti;  quannu  moni 
•  Facilimi  un  taboulu  di  ricotti, 

.E  pri  cuperciu  tricientu  ova  fritti, 
E  ppi  capizzu  tri  capuna  cuotti, 
E  ppi  cannili  cordi  ri  sasizzi, 
Ppi  abqua  biniritta  vino  forti, 
Di  canto  a  cantu  roi  picciotti  scbialii. 
E  poi  viriti  chi  fanno  li  morti. 

SpaecafomOf  M,  L 
4170.  Ccu  qoattro  littri  do'  cori  facili, 
Tolti  li  quattru  li  sìngaliati, 
E  vu*,  patrona,  leggiri  sapiti, 
Yu*  li  Uggiti  e  po'  li  copiati: 
E  vo\  Donna  Maria,  n*anciala  siti, 
Sui  cori  m*  arrobasto  e  v'  ammucciaii, 
Vi  cumpatiscio  chi  figghiola  siti, 
Pi  vui  morinu  genti  'a  quantitati. 
Massa  di  S.  Lucia^  lÀzio  Bruno. 

4271.  SdeUi  sdeu,  susiti  di  stu  ripusart;. 
Attagghiu  di  laudem  tua; 

Mettiti  li  strilli  e  li  tiranti, 
Pigghia  ppi^lu  scinnenti, 
Guarditi  di  lu  *nfruntanti,    ^ 
Ca  sautanfosca  pigghiò  *o  sciuscianti 
Si  non  curri  ccu  Tabbunnanzia, 
Non  ni  trovi  di  la  sostanzia  (1). 

ict. 

4272.  Vitti  'na  terra  ,8lricarÌBÌ  *nterra, 
E  *n*autra  terra,  zittu  (2),  cci  dicià; 
Veni  'na  terra  di  lontana  terra, 
Cci  desi  terra,  ed  iddu  cchiù  ciancia: 

SdeUf  padrone.  R^uioniit  letto.  Laodem  t^^ 
moglie.  Strùtif  «earpe.  Semnemi,  Mala.  *>j^ 
ianii,  legno  a  traverao.  Sauim^uteay  gatta.  5r» 
aeMiii»;  fuoco.  Abhmnanmia  »  «equa.  Smtmif*' 


(a)  Staittut  aitto. 
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Yianì  U  terra  dì  la  stissa  terra. 
Gei  desi  terra  ed  idda  si  zziltia  (1). 

Godrano, 

4273.  Nun  ha  saccassa  'ntra  Dudda  taverna, 
Mancu  ha  successa  alia  mia  bona  donna. 
Di  ligna  un  toscu  ed  acqua  di  isterna, 
Mancu. ha  successa  a  cui  tavuli  torna, 
Mancu  ha  successa  a  cui  casi  gu verna, 
Veru  martiria  di  la  vita  eterna; 
Gociri  un  pedi  tri  notti  e  tri  jorna, 
Gh'era  cchiìi  duru  di  li  vostri  corna.(2) 

'    Fullone. 

4274.  lu  sacci u  ca  di  corna  si  provistu; 
Ga  pòi  truzzari  ccu  lu  megghiu  crasta, 
Tò  muggbieri  la  notti  ni  fa  acquista, 
E  tu  lu  jornu  li  porti  ccu  fastu; 
Garricatu  di  corna  fusti  vista 
L'autru  jornu  senza  dari  *mmastu; 
Lassamu  jiri  li  passati  jorna, 
Dammi  la  carni  e  tenitl  li  corna  (3). 

Fullone. 

4275.  La  mia  vicchiaja  pozz*essiri  ocisa, 
Ca  sta  jttata  supra  lì  vastuna, 

Quasi  haju  persu  la  vista  e  la  'ntisa, 
E  mancu  senta  botti  di  cannuna: 

Prima  la  v mia  sempri  era  tisa, 

Ora  mi^posa  supra  li  b na, 

E  quannu  p^sciu  fazzu  'na  gran  prisa, 
Mi  piscia  'nnappa,  quasetti  e  quasuna. 

Fullone. 

4276.  Fudduni,  tutta  lu  to  gran  scialari, 
E  quannu  pischi,  chiddu  ca  fu  fu, 
Gchiìi  non  ti  viju,  né  senta  cantari, 
Cui  sa  lì  musi  toi  unn'ora  su*; 

Ma  non  la  'nzerti,  sicunnu  mi  pari, 
Lu  pisci  ccu  la  lenza  pigghi  tu, 
Ma  ccu  li  versi  purrissi  pi  scari 
A  li  cori  di  l'omini,  ch*è  cchiù. 

Luigi  lo  Scavuzzo. 

4277.  Mi  affacciu  *nchianu  siddu  Tariu  è 
'  netta, 

Non  è  né  nettu  né  annuvulatu  tùttu, 
Sugnu  coma  *na  tavula  di  lettu. 
Non  parru,  'un  dica  nenti,  e  sacciu  tuttu. 

Giuliana, 

4278.  La  zia  Vatrici  quannu  fa  la  cacca 
Pr*un'ura  teni  la  pisci  pisce, 

'     Tutta  si  spremi,  si  sforza,  e  s'ammacca, 
E  tutta  è  china  di  tussi  e  d*ohimè. 
Poi  jetta  certi  bombardi,  chi  spacca 
Lu  manicheddu,  o  cantaru  zocch*è, 
E  fa,  tinennu  lu  pedi  a  la  stacca. 
Otta  brìgghia„la  cocula  e  lu  rè. 

Santo  Gfippaldi. 


(i)  Una  bimba  pìan^,  nn*ettrtaoa  1*  allatta ,  la 
bimba  eontinaa  a  piangere;  rime  la  propria  ma. 
dr«f  da  eoitei  tngge  il  latte,  •  li  ealna. 

(a)  A  uà  aia«eIlaao,  ebe  arta  dato  cane  doriiiiiaa 
al 


4279.  Minerà  uuu  ci  ua'è  pariggia  a  voi, 
Quanta  trizziamenti  ca  sai  faril 
Sciali,  t'incagni,  veni,  tinnì  fai, 

E  ridiri  mi  fai,  mi  fai  arrag^iari; 
Di  ssi  mugghieri  nni  vurrissi  dui. 
Una  la  fesu  e  una  a  travagghiarì  : 
Ma  tu  passi  ppi  quattru,  e  no  ppi  dui, 
Ca  'un  lu  sacciu  si  pozza  abbastari. 

Castrogiovanni, 

4280.  Haju  accattata  lu  *ngannalarruni  (4), 
'Ntintiri,  'ntontari  vogghiu  sunari; 
Beddi  ca  aviti  lu  pettu  di  ciuri. 

Fora  nisciti,  viniti  a  ballari; 
Fazzu  li  patti  ccu  eerti  pirsuni, 
Vinti  vasuni  cu'  voli  ballari; 
Tutti  li  brutti  li  mettu  a  *na  gnuni. 
Tutti  li  beddi  li  vogghiu  accucciari. 

Iftneo,  C» 
4281.Voliogn*unu  canzoni,  ed  iu  m'assiddu. 
Chi  senza  nnorma«  veninu  a  la  scola; 
Vonnu  ch'iu  canta  agghiazzatu  di  friddu, 
Quannu  eh 'haju  scardata  la  viola; 
Cussi  di  risignolu  fatta  un  griddu 
La  musa  mia  cca  scoppa,  e  dda  rivola, 
Pirchi  non  pò  cantari  lu  cardiddu 
Quannu  ci  manca  Tacqua,  e  la  scagghlola. 

Palermo» 

4282.  N'haju  manciatu  pani  di  gramigna 
*Mmiscateddu  cu  sciuri  di  castagna,   . 

E  mi  ni  vaju  ddabbanna  Sardigna         ' 
Unni  si  tessi  la  tila  d*  Gianna: 
Mi  lu  va  fazzu  un  cappeddu  di  tigna, 
Di  li  tignusi  cu'  si  lagna  lagna. 

Campohello. 

4283.  Pizzaloru  di  mezzanotti, 
Vai  cugghiennu  gatti  morti, 
Ti  li  menti  *ptra  lu  saccuni 
Pizzaloru  mariulunì. 

Palermo, 

4284.  Si  maritau  Bittazza 

E  pigghiau  a  Ciccu  di  Nnò, 
Ci  purtau  *na  tunacazza 
Ccu  li  manichi  a  pampalò. 

Trapani. 

4285.  Maddalena  voli  lu  mantu, 

Ciccu  viddanu  'un  voli  spenniri  tanlu, 
Pirchi  ci  voli  quantu  'na  galera; 
Cicca  viddanu  voli  a  Maddalena. 

Trapani, 

4286.  Tigna,  tignusu,  mariolu  latru, 
Ca  ci  arrubasti  li  chiavi  a  S.  Petru, 
Ti  Tammucciasti  darreri  lu  quatru, 
Tigna,  tignusu,  mariolù  latru. 

Campofeliee, 

(S)  n  Fullone  cbiaie  carne  a  nn  maeeUajp  »  il 
qaale  ■ebenando  gU  rispote  ebe  per  lai  vi  erano 
eoma,  e  il  poeta  lo  fialaùnft  oon  qvetf  ottava  ia- 
proTvisa. 

(4)  SaaoeiaDeMieri. 
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4S97.  Ajt9H  'mmntni  a  Prìgi<h 

A  'a  chiami  di  TOliTedda, 

Hi  parsi  piatusa 

Ci  accattai  'na  guastedda. 
Turnai  a  'ncuntrari  a  Frigida 

0  chianUy  'a  Bastiun^, 

Mt  parsi  piatusa 

Gì  accattai  un  guastìdduni. 

falermo. 

4288.  Era  'oa  aira  a  iu  lastra  di  luna, 
Era  assittatu  noi  ia  me*  vicina;. 
Lassavi  a  mò  mugghieri  dintra  sula, 
Cu"  fu  iu  bonu  noi  fici  rapina. 
Eu  *nta  la  chiaiza  misi  a  'bbanniari: 

—  Cu'  bavi  a  me*  mugghieri  dassimilla. 
D'un  parrineddu  mi  *ntisi  ehiamari: 
—•Dammi  In  viviraggiu,  e  pigghialilla. 

—  Pri  viviraggiu  'un  haju  chi  li  da^i; 
Dtecoi  'na  vasatedda^e  dunamilia. 

Palermo^  S.  M. 

4289.]|[amma,  Iu  scarpareddu  mi  prummisi, 
ll'havi  un  paru  di  scarpi  a  rigalari; 
Nò  su'  tagghìati,  nò  'niunila  su'  misi, 
Nun  à  natu  iù  voi  chi  Thavi  a  fari. 

.  Ed  eu  cci  prummisi  dui  cammisi 
Di  Iu  lihu  cb*aviti  a  siminari; 
Ancora  *un  sunnu  fatti  li  maisi, 
Mancu  ò  natu  Iu  voi  pri  lavurari. 

Carinif  S.  Jf. 

4290.  Giuri  di  ridiri. 

Senti  ch'è  grossu  cu*  mi  voli^beniri: 
Mi  jiu  'ntra  V  occhiu  e  nun  Iu  potti  vi- 

(dirii 
Carini,  S.  Jtf. 

4291.  Si  milli  voti  Tura  avissi  vinu, 
Iu  milli  voti  Tura  viviria; 

E  si  nni  fussi  fìnu  *mbucca  chinu 
Sudìsfattu  abbastanza  nun  sarria; 
Griju  chi  zocchi  sputu,  e  zoccbi  orina 
Si  fussi  vinii  mi  Iu  suchiria, 
Pirchì  su*  tantu  *mbriacu  mmistinu 
Ga  a  me*  matri  pri  vinu  canciaria. 

Contessa» 

4292.  Tutti  li  frutti  chi  produci  Tannu, 
L'aryuli  tutti  chi  *nterra  ci  sunnu. 
Tutti  li  cibbi  a  cociri  si  vannu 
'Ntra  la  panza,  pignata  senza  funnu: 
Omini  e  donni  *ntra  la  panza  stannu, 
*Na  panza  grossa  è  un  veru  mappamunnu, 
Sorti  pri  chiddi,  chi  cchiù  grossa Thannu, 
Chi  hannu  li  jnegghiu   *mpieghi  di  stu 

(mannu. 
Castelhuono,  M, 


(^  In  CalUgirone  Taris<eofll: 
fSS.  S  vaanu  s  frotte 

G>mu  U  ciaali 

li  RMnpaoli 

ÌH  guata. 


▲D  mi  DOKiri  Cffl    AVU  MlttJ  AU*  kttm 
CB*E£&  VECCHIO 

4:293.  Vnrria  sapiri  coma  Iu  sapiti 

Ga  86gnu  vecchiii^  e  eui  purtau  sta  nova. 

Vogffhiu  ca  ehiani  chiara  la  diciti 

Pubolicamenti,  e  eui  si  trova  trova; 

Chi  si  poi  pila  janchi  mi  scupriti 

'Ntra  .la  me  facci  tisi  comu  chiova. 

Diciti millu  vecchia,  ma  sìntitì: 
.  S'ò  veru  chistu  facema  la  prova. 

Catania,  B. 
4294.  E  vannu  a  frotta 

Gómu  li  Iqpi 

Li  beddi  pupi 

Di  sta  cita. 
E  chi  ci  tennu 

*lVtra  dda  sacchetta? 

Una  crucetta 

Ca  scrusciu  ci  fa.  (1) 

Cmccamo, 
4295%  'Na  vota  c'era  'n  cacciandanghi, 

E  mi  dissi:  ohi  fai  ddonghi  ?  — 

E  iu  non  Yaziu  nenghi* 

Ann  anca  curcali  d4oBghi. 

Non  mi  ci  vogghiu  cuccagni,  — 

—  Chi  c'ò  cuccagni  e  bafogni.' 

Chiusa. 

4296.  Mentri  ca  pinniculu  pinnacula  pinnia, 
Durmieulu  durmaculu  durmia, 

E^si  pinnioultt  pinnaoulu  non  cadia, 
Durmieulu  durmaculu  muria.  (2) 

Centorhi. 

4297.  Un  jomu  di  duminica  matinu 
Non  era.jornu  e  vespiru  sunava; 
'Ncuntrai  *na  crisiotu  c'un  parrittu, 
Sulu  sttliddu  la  missa  cantava: 

La  cerva  cci  praja  Tacqua  e  la  vinu, 
Lu  corvu  la  campana  cci  sunava, 
Lu  surci  era  vistutu  piiligrinu. 
La  gatta  lajimosina  dei  dava. 

PalermOp  6.  M* 

4298.  Vitti  'na  cerva  cu  du*  cìpvioUi 
Ed  eu  la  vitti  addabbanna  di  Palli; 
*Nta  *Aa  manu  purtava  dui  ricotti, 
'Nta  t'aatra  manu  'na  cìsca  di  lalti. 
*Nta  li  batìi  cc'ò  li  beddi  picciotti; 
'Nta  li  jardina  li  piridda  fatti; 

Ora  ea  vannu  cari  li  ricolti, 
Li  piociutteddi  schetli  fannu  latti. 

Palermùi  8*  È. 

4299.  Mi  partu  di  Palermu  a  vintun'un, 
Va'  a  fazzu  culazioni  a  la  Snprana; 
Mi  manciria  tricentu  guastiddona 


(m)  AHade  ad  un  ladro  elie  iBN||ttito  dalb'gn- 
•Udii  dormiva  lotto  nn  pero ,  •  fu  sr^fio  da  na* 
pera  che  gli  eadda  tal  ▼ito»  per  «ni  n  «ahi  ttf 
geode. 
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Tutto  la  Tim  boi»  di  k  Sala  (1); 
Mi  iDatteim  di  ricotta  'na  tina, 
Tricentu  crasti  cu  tutta  la  lana; 
Aneoca  la  me*  panza  non  è  china. 
La  tooeu  e  aoaa  comu  'na  campana* 

Fioaraxzif  S,  M. 

4300.  Haju  un  pitHtu  ca  ni  mancina 
Tuttu  lu  pani  eh^hari  lu  fumar»; 
Pri  oaai)[ianaggiu  mi  cci  addubbiria 
Ufi  pisciteddu  di  menzu  cantaru. 
Mi  manciù  porci  cu  tutti  li  pila. 
Hi  manciù  crasti  cu  tutta  la  lana; 
Ancora  la  me  panza  non  è  cbina. 
Mi  ri)atli  com*un  toceu  di  campana. 

'^  FaUrmo^  S.  M, 

4301.  Signura,  feciti  limosina, 
Signura,  faciti  beni, 

La  cariiatì  alPorvu 
Ca  Dìu  Ti  manna  beni. 
Orvu,  patioTvu, 
Te'  stu  grani  ceddu.  — 
-7  Signura,  non  ni  TOgghiu 
Ni  tegnu  un  sacchitèdda. 

Palermo. 
btaiti  cfreta,  atonia, 
Non  jocari  ccu  Gaspanu, 
Ouannu  si  fa  fa  'nzolia 
Ti  ni  dugnu  un  panaru  (2). 

Palermo, 

4302.  P.  Cui  fa  rrimi,  cui  h  irriti ,  cui  fa 

•moggi? 
a.  Lu  Kgnu  h  rrimi,  lu  fiFu  fa  rriti,  In  ferru 

(fa  roggi. 
Affi» 

4303.  'Sluta  ssa  porta,  stanga  ssa  lumera. 
Dacci  um  mazznni  di  cavaddi  alt*  erra, 
Mentici  quattro  vertuli  'nira  un  pj^ni, 
Va  vidi  Biddu  china  porta  'n  scfìnmi  (3). 

-^  Ad, 

4304.  MaiBtru  Franciscu 
La  teHa  all'aria, 

Lu  etrla  0  friscn; 
Hastru  Jachìna, 

Si  non  partiti  ri  mentu  '■ncaminn. 

ilei. 

4305.  —  C**  è  •*-  Chi  sacciu. — Comu  'un  lu 
— Pifchi  la  porta  mi  tuppuliati?    (sapiii? 

—  Atemu  'ntra  li  manu  li  mmuniti: 
Ccussl  di  Tamicizia  vi  scurdati  ? 

—Di  notti,  un  c'è  amicizia,  chi  vulili  ? 

—  Rapili  prima  e  po'  mi  dumannati. 

(i)  ParUnìco.  Queito  ubertoso  paese  aeqaìttò  no* 
|ne  pel  MIO  Tino  da  dodici  anni  in  qua;  diiif(|ue 
^.  canto  na<!qa9  in  qneati  ultimi  tempi,  ao  è  antieo, 
di  reeent*  tì  fb  feppMfo  U  nome  «  iSote. 


I  «-E  ddu  fìiCiDi  di  •mpìsttPAtfà  wasiti. 
— C'eranu  forsi  K  posti  occupati? 

—  Bih  !  pesta  'nti  la  vucca,  chi  dioiti  ! 
Ccussi  si  parrà  a  M  donni .  anufati  ? 

—  M'assittu;  sq^nu  stancu Cca  siditì. 

—  Vn',  bedda  ngghia,  nun  v*arrifriddati« 

—  Siniemul  chi  tìiavalu  faciti? 
Puzzati  essiri  accSsu,  vi  spugghialiY 
Si  veni  me'  maritu?  —  Ci  rapili: 
Chi  mali  cc'è  si  nni  trova  eurcati  f 

—  Ca,  bojal  si  nn'ammazza?'— Chi  riiiti? 
Mancu  ammazza  'na  musca  nni  la  statil 

—Faciti  megghiu  siddu  vu'  putiti! 
Com'è?  chi  la  cannila  m^astutati*?  — 

<^tu  ca  ddocn  nun  finiu  la  liti: 
Comu  jssì  a  finiri  va  pigghiati  t 

Ifineo^  (L 

4306.  lu  ccu  li  fimmin^di  mi  eci  spaésn^ 
Cci  joou,  Tassicutu,  li  vattigffhiu; 
Dunanu  pugna  si  ppi  sorti  sbàgghin» 
Si  tocco  diiru  poi  jettanu  un  schigghiu. 
Mi  dicinu  sbannutu  e  nun  mi  cagghiu. 
Mi  flnciu  addurmisciutue  'ntaiktuvigghiu, 
E  capitannu  a  cunigghiu  e  muragghiu, 
Mi  manciù  la  picciotta  e  lu  cuDÌgjriiiate 

MineOf  €.. 

4807,  Alleghiri,  donninnari, 

Ca  vi  scaTau  lu  pannu, 

Si  'un  vi  vistiti  agttannu^ 

Non  vi  vistiti  ccbiù. 
Ci  voli  *na  miseria 

Ppi  fari  'na  facchiAa, 

La  vostra  signurina 

Ccu  pocu  vi  la  là. 

Castronuovo. 

4308.  Mi  vogghiu  maritari  e  sugnu  zi^ta, 
Un  figghin  di  mircanti  haju  trùvattu,) 
Ca  siipra  Tannu  mi  porta  un  vistitt>, 
Di  cùzzichi  di  nasn  arraccaraatu, 
E  pri  spatuzza  mi  pattava  un  spilu, 
E  pri  cappeddu  un  canuzzu  scurciattì; 

MoBcali. 

4309.--  Sapiri,  ben  sapiti  iu  Turria, 
Com'è  cumpostu  sapiri  In  mnnnn? 
—  É.comu  un  mulineddu  chi  firrfa, 
Comu  'n'aranciteddu  tunnu  tunnu; 
Lu  suli  né  si  movi,  né  giria, 
Ca  serli  e  stiddi  su'  sempri  unni  suufiu; 
La  luna  senza  soli  *nn  fa  chiaria, 
Lu  sttli  la  rischiara  'ntunnu  'ntunnu. 

licola» 


489.  Sipiiir  A  denn'  Antania , 
Mugghieri  di  searpara  eie» 

(S)  Alcuni  ladri  rabayaiio  Hkia  autfaetin  é&i^  èra 
A  ^foàtèSn  «a  ruguao,  •  p«r  «Mi  flwia  «Ipìtfa  par- 
Ufsno 
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CANTI'  POPOLARI 


4310*  Cammari,  quanta  pampini  ch'avitì.1 

Mi  li  vulili  dari  du*  manali? 
.  0  mi  li  dati,  o  mi  li  favurili, 
0  puramenti  mi  li  rigatati. 

S.  Caterina. 
4311.  Vegnu  di  Napuli  e  su'  sicilianUi* 
Yeru  palermitana  cjtatinu, 
Vicinu  cc*ò  san  Cosimu  e  Damianu, 
San  Giuvannuizu  cu  lu  so  iardinu; 
Si  vò*  sapiri  comu  eu  mi  chiamu, 
Va  a  la  parrocchia  e  spia  a  lu  parrina. 

'     Palermo. 
431^.  Piiraria>  piirarìa  sta  palummal 
Tò  soru  mi  paria  comu  ^nà  quagghia, 
Ga  sì  la  toccu,  la  strinciu  'nta  st*ugna, 
Stu  mò  curuzzu  nni  spiticchiae  squaggbia. 

Palermo, 

4313.  Mmalidittu  lu  focu  e  la  stuppa, 
E  la  cunocchia  eh*  *un  voli  filari^ 

E  l'acidduzzu  ch'é  mi  sa  a  la  puppa: 
Chistu  i  yirticchiu  eh*  'un  pò  arruzzulari. 

Palermo, 

4314.  Scorcia  di  castagna. 

Lu  i^ita  ò  orYu  e  la  zzita  si  'ncagna. 

Cefalù, 

4315.  Muta  sfìllazzu. 
Quantu  mi  vulia  baniri 

Lu  Re  di  brunzu  d*  *u  Chianu  'u  Palazzo. 

Palermo, 

4316.  Haju  vistu  volari  babbalucii 
Tarantulicchi  spinciri  baiati. 

Di  lu  purteddu  passu  e  sentu  vuci» 
Un  parpagghiuni  ammazzau  se'  crapi, 
S'  *un  era  prontu  a  férimi  la  cruci, 
Satau  un  gottu  e  rumpi  sei  cannati* 

Palermo, 

4317.  Vitti  affacciari  lu  suli  di  notti 
£  quattru  muti  jucari  a  li  cartig- 
lie vistu  si  mi  nari  favi  cotti 

*Nta  lu  misi  di  marzu  ficu  fatti. 
Haju  vistu  abballar!  anchi  a  li  morti 
E  dormiri  li  cani  cu  li  gatti. 

Alimena, 

4318.  Li  pirucchieddi  cu  li  linnineddi 
S'hannu  manciatu  'na  tana  di  taddi, 
Hannu  li  mussa  quaùtu  li  purceddi, 
E  li  piruzza  quantu  li  cavaddi. 

Gei  nn*era  unu  quantu  un  puddfcinu, 
S*avia  *mpatruniatu  di  la  vigna; 
Gel  nn*era  Vautru  cu  'na  spata  'n  chinUf 
La  cartidduzza  *mmanu,  e  facia  ligna. 

Palermo. 

4319.  Quannu  chiovi  e  malu  tempu  fa 
Gu*  sta  'n  casa  d*autru  malu  sta; 

E  siddu  fussi  di  mia  e  di  tia. 
Io  mi  nni  jissi,  cummaruzza  mia; 
E  si  chiuvissi  vadduna  vadduna, 
Nn^haja  a  manciari  di  *u  to'  maccarruna. 

Palermo. 


4320.Pueta,  fammi  un  cunventa  di  gloriai 
Fammi  li  mura  cubb&ita  e  ealia, 
Fammi  li  letti  di  sita  e  d'avoria. 
Li  munaceddi  chi  sunnu  di  TAlia; 
Li  me'  vrazzudda  virguna  di  'nsolia^ 
Li  me'  piduzza  eurrinu  a  li  palia. 
Ora,  cumpagno,  eh 'è  ditta  la  storia, 
Nun  sugnu  addurmisciutu,  sugnu  in  aria. 

Alimena, 

4321.  lu  mi  lu  mancina  beddu  cunigghiu, 
Lardiatu  ccu  lu  rìganu  e  Togghiu, 
Di  la  pirnici  la  purpa  nni  piggbiu, 

'  Ga  di  Tossa  spurpati  no  nni  vogghia. 

lei. 

43*22.  Haju  vistu  lu  marmuru  ciuriri, 
E  a  menzu  mari  la  nivi  ligari, 
Fimmina  di  quattr'anni  parturiri 

•  Ed  omu  di  cincanni  figghi  fari; 
Parrinu  di  se*  anni  missa  diri, 
Viscuvu  di  sett^anhi  crisimari; 
Malanni  eh'  'n  ti  pozzanu  finiri 
Quantu  stiddi  cc'è  'n  celu  e  rina  a  mari. 

Monreale,  S.  M, 

4323..Àrmuzzi  santi  di  lu  Priatoriu, 
Y'arriccumannu  lafflittu  di  Maria; 
A  menzannotti  cci  hanu  data  l'oriu, 
Gei  lu  'ntunaru  bonu  lu  lunariu. 

Palermo, 

4324.  San  Giusippuzzu  si  suslu  matino, 
Ppi  fari  un  sirvizzeddu  a  manu  a  manu» 
Gesuzzu  cci  jia  appressu  lu  mischinu, 
E  S.  Giuseppi  lu  tìnia  ppi  manu; 
Gesù  ci  adaumannau  'n  ciascu  di  vina 
E  si  Tasciueau  lestu  sanu  ss^nu» 

La  testa  leggia  e  hi  stomicu  china, 
A  ballari  si  misi  chianu  chianu; 
Quannu  mi  sucu  'nyarili  di  vinu, 
Senza  ali  e  scali  'mparadisu  acchiana. 

Contessa, 

4325.  Santu  Antuninu  si  nni  jiu  'ncampagai 
Ccu  'ntinzioni  di  chiantari  vigna. 

Gei  va  san  Petru  a  fari  cci  cumpagna, 
Ccu  'na  pitrata  cci  spaceau  la  tigna. 

Chiusa, 

4326.  Sant'Antunina  jennu'  'mparadisu 
Jttau  'na  vuci,  e  dissi:— Cmfeléiml 
Era  tanta  'nciammatu  lu  so  visu 

Ga  si  nni  'nnamurò  lu  stessa  Gesù. 
Gei  dissi:-* Veni  ccà  quanta  ti  frisa, 
Tu  'nta  la  facci  a  mìa  mi  pari  lesa; 
Iddu  si  cci  mustrau  tisa  tisu 
Goma  un  sasizzuneddu  partujesu. 

Palermo, 

4327.  Santa  yituzza  quann*  era  malata 
Si  nni  iju  'ngnornu  ad  arrubbari  ficu; 
Quannu  fa  supra  Tarvulu  travata: 

—  Non  mi  'mmiscati  no,  ca  vi  la  dico* 
Setti  piduzzi  mi  n*  haju  manciata, 
Un  cauci  mi  sunara  a  la  biddieu. 
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Ppi  ^mbraculu  non  sugnu  sgaddfj^tu, 
Li  canìy  zziUu^  ca  ci  snena  amica. 

CastroreaU, 
4328.  E  santu  Petra  ocu  dda  spaU  magna 
Era  risorta  tagghiari  la  vigna; 
Ma  S.  GiuYaani,  ch'era  a  la  campagna 
Piggbia  'na  petra  e  cci  spacca  la  tigna. 
E  l'amatu  Missia,  ca  Taccumpagna: 
— Non  sdummaggiari  un  fila  di  gramigna. 
L' omu  ca  campa  di  travagghiu  e  sientu 
Senza  lu  vinu  non  è  mai  cuntentu; 
Cbissu  è  miu  sangu,  e  'ntra  vinu  e  fra- 

(mentu 

Mi  lassai  'ntra  lu  santa  sacramenta. 

Calataci. 
4329.San  Petru  si  ni  jiu  a  cogghiri  sparaci, 
La  matri  Santa  «oa  li  cucinava, 
E  a  san  Giuvannì  ci  sappiru  duci: 
— 'N'atra  euccbiaratedda  ni  vurria. 

Mangano. 

i330.  Tutti  li  Santi  si  ni  jeru  a  sparaci, 
E  san  Giuvanni  carramava  nuci, 
Ppi  dari  spassa  a  la  so  cumpagnia. 

Mangano, 

4331.  Patri,  m*accusn 
Ca  arrubbai  un  fusa, 
Lu  fusu  e  la  cunocchia 
Mò  matri  s'add inocchia. 

'  Delia. 

4332.  Patri  nostra, 
Spica  addossu, 

Vacci  tu  ca  si*  cchiù  grossu. 

Ogliastro. 


4333.  Salvi,  rrìgina, 

Mi  nni  vaju  'ntra  la  cucina, 
Mi  manciù  la  ^addina 
Gcu  tutta  la  ministrìna. 

Prixzù 

4334.  Creddu  munneddu 
'Nzolia  e  muscateddu. 

Pantellaria. 

4335.  'Nnomu  di  'u  patri, 
Anchi  d'abati. 

Ci  ci  ri  cotti 
E  favi  caliati. 

'     Rametto. 

4336.  'Ntra  la  notti  di  Natali, 
ì^a  nasciu  lu  spiziali, 

Cci  addumamu  li  cannili, 
Maccarruna  e  taggbiarini. 

Palermo. 

4337.  E  vuatri  fìmmineddi 
Piccatrici  e  puvireddi 

A  la  chiesa  vi  nni  jistivu,  , 

E  lu  figghiu  di  Diu  affinnistivu* 

4338.  0  gran  Yirgini  Maria, 
Un  maritu  dati  a  mia.  (1) 

Pozxillo. 

4339.  Oh  quant'è  bedda  l'arraccamatura  1 
Ca  m'arraccama  tutta  la  siroana. 

Mi  va  a  la  missa  comu  'na  signura 
Ccu  li  capiddi  a  la  napulitana. 
*Nfila  la  gugghìa,  é  cci.sta  quantu  Vara, 
A  fari  un  ci  uri  ci  sta  *na  simana, 
Va  levati  di  mmenzu,  lagnusuna, 
Va  fa  curina  a  tri  mazza  du'  grana. 

Favara, 
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6.  D.  BuspiRC — Zzitu  picdoitu. 

'7.  LV  'UAGGIBDERI. 

«PuisiaC 

41  AoBlria  Pappalardi! 

La  8Cena  è  in  Catania 
Tioo,  Opere  — Ganti  Popolari  Siciliani 


PARTE  PRIMA 

PBOLUGO  DI  l'OWI  VULAKTI. 

4340.  La  prima  cosa  preju  a  tutti  quanti. 
Vecchi  e  picciotti  ca  su'  cca  prisenti; 
Ogni  pirsuna  si  menti  distanti, 
Ca  dì  luntanu  cchiù  megghiu  si  senti; 
Si  avvicinati  e  vi  mintiti  avanti, 
Ni  cunfunnemu  e  non  facemu  nenti; 
Dunca  preju  e  ripreju  a  tutti  quanti 
Faciti  orienza,  orienti.  (S) 

(i)  Parodia  de'  Misteri  del  Rofario. 

(i)  Saetta  Getegoria  i  rieehistima  ;  Baeeo  e  la 
Buschera  elettrisaano  i  poeti.  Ogni  eittA  ne  al>« 
bonda.  Io  scelgo  pochi  canti  di  Catania,  Mesaiaa  0 
Palermo,  i  qvÌJi  sono  di  tre  tipi  aflatto  difinmn* 

(S)  OrianHt  uditori. 
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OMun  wùvmjaof 


Ora  vi  eantu  tuttu  lu  pi;i%^i^ 
E  lu  tuttu  yi  vogghìu  arricuatari: 
Un  yecchiu  senza  ga^ighi  e  seoaa  denti* 
Risortu  ca  si  voti  maritari: 
La  SDggira  e  lu  sogeiru  su^  aumenti, 
Prì  mezzu  di  la  robba  e  li  dinari; 
E  la  picciotta  tutta  'ndllTerenti 
Gei  dici  si,  e  lu  veni  a  gabbari. 

Sta  mascarata  a  nuddu  pò  oitraggiari, 
Ga  non  discurri  di  mali  o  di  beni; 
Dunca  yi  ni  preju  a  tutti  pari, 
Ognunu  un  passu  arreri  si  *nratt^ni: 
Ora  sintiti  a   tutti  ri  ci  tari, 
Ognunu  dici  cbiddu  ca  cummeni^ 
Ln  primu  attocca  a  la  yeccbia  a  psjrrari, 
E  dici  zzoccu  a  iddu  ci  apparteni. 

WBia  Pinu 

D4  Sucateri 

So'  yecchiu  oTa^^  mei  Tb^  fattu  in  bepi| 
Ja  mai  i{t*haju  vulutu.  a^r|tap, 
Ora  haju  pinsatu^  e,  I^i  cpayeni,^ 
^isoltu  di  vulirin^i  accasari  : 
Ma  unni  n^nnul  cui  mi  yoli  beni? 
Ga  su  vecchiUf  e  mi  ponnu  a^rrifyta^i; 

'     Tegnu  robba  a  lu  suli,  e  tegnu.  beni» 
Porsi  ca  la  faraunu  pri  dinari. 

^Lu  munnu  ò  malu,  pensa  e  pò  parrari. 
Di  mia  si  fanu  granni  maraviggbia» 
Ga  'na  picciotta  mi  Turria  piggliiarì 
Quanta  la  mò  sìmenza  alluna  appigghia; 
Poi  dda  cun tenti  mi  mentu  a  zappari 
Gcu  rocch\  aperti  e  spaccati  li  giggbia, 
Ga  airannu  patri  mi  pozza  cbiamari 
D'un  masculiddu  0  dì  'na  bedda  figgbia. 
Furtunal  cui  mi  guira,  e  mi  cunsigghia, 
A  ,cui  pozzu  stu  cori  cunfirari  T 
Mastru  Ànastasiu  ha  'na  bedda  figgbla» 
Pri  matrìmoniu  ccì  vurria  mannari. 
Ma  a  cui  ci  mannu?  A.  la  gnura  Gicigghia, 
Ga  è  di  talentu,  e  di  bona  parrari: 
Ora  ci  mannu,  e  unni  pigghia  pigghia, 
Ga  tuttu  si  pò  fari  pri  dinari. 

SCIENA  SSCOSDA 

Ditto  e  Gfttira  Cieigghia 

D»  Sue.'— Oh!  addiuy  gnura  Gici^hia.  V'be 

(parrari. 

6.'  (7iC. —Benediciti,  miu  D.  Sucaturi; 
Gc*ò  cosa,  chi  m*  ayiti  a  cumannari  ? 

D.  Sue— Gnura  Gicigghia  vurrissi  un  fa- 

fvuri; 
Su*  risortu  rnlirmi  maritari, 
A  Viulina  ce' haju  misu  amuri. 
Stu  matrimonia  si  faciti  fari 
'Nfazzalettu  v*accattu  a  li  pascuri. 

&  (ZicA-^-Stati  cuntenti,  e  di  alle^u  umuri,^ 
€«-ohÌ8ta  Gosa.yì  la  fazzu  fan;. 


Ddom  eci  traiUc  e  neMiir  di  tutt'  uri, 
Pirchi  l*hajtt> 'addiyattt  a.  tatti  pari. 
Vu*  siti  UAfomu  di.tantu.Talurì 
Un  autra.  paro,  unii  si  pò  trayarì, 
La  jucata  prì  iddi  edi  'AfiYQri, 
Sta  basa  yi*  la  faacu  cuyivtari.  ' 
Di  S%c.  Sperioa,  yecchìa  ,  e.  viri  zzoccu 

(ha  fari, 
Nun  farmi  slari  eca  'na-para  d^uri, 
Ogni  matnentu  oent^  anni  mi  pari 
Ga  la  risposta  l'aspetta  'ftfayurì. 
6'w  ùit^  -—  Putiti  durmiri»  e  putiti  arripusari 
'    'Ntra  beddu  lettu,  e.  un  cuseinu  di  sciori» 
Gcu  sicurizia  eoi  putiti  itari; 
Datioii  lioenca,  D.  Sucaturi. 

AyanzLctv  8»  pigghia  d*arrnssuri, 
E  avissi  eca  a  turnari  *n*autra  ?ota, 
Ma>  a  In  parrmri  nun  ayia  timun> 
Parraya  yera  assai  franeayigghiota:  (1) 
Ora  ya.  trpya  a  li  so  ginitari, 
Lu  iMHipa  sutta  e  supra  lu  rlyota* 
Oh!  mi  scurdavi  lu  roegfffaiu  tinuri, 
Ayanzi  ca  s*appenni  pri  la  dota. 

Pozzu <  cantari  ccu  'na  bella  mota, 
E  pozzu  slari  cc*afì  cori  cun  tenti; 
Nun  yiju  eca  turnari  un*autra  vota, 
Di  tantu  assai  poi  nun  fari  nenti. 
Idda  parraya  ccu  'na  lingua  sciota. 
Li  persuasi  a  tatti  li  parenti; 
Senza  cammisa,  si  scriyl  e  s'addota, 
Nùn  yoggbiu  dota,  e  mancu  cumprimenti. 

PARTE  SEGONDA 

squu  rama 

Gnfwta  Cicigghia  e  Mastru  Anat tositi. 

6.  de. — Vi  salutu  e  ri  fazzu  la  'ocrinata, 
Mastru  Ànastasiu,  chi  cosa  pulita, 
Su'  yinujta  a  poxt^rvi  Isl 'minasciata, 
Ga  a  vostra  figghia  Tbaja  fattu  zzita. 
Pri  Yui  la  casa  è  beni  cuyirtata, 
Nun  nisciti  nf  rpbba^.nft  munita; 
E  yostra  figghia  è  leta  nàaritata^. 
Gampa  cenvanni  e  di  'na  bona  yita. 

ir.  An.—Gnnra  Gicigghia,  ò  'na  bona  parlitif 
È  a*  bona  banna  stu  chioyu  chiantatn? 
Pirehi  iu  l'faaju  la  robba  campita,. 
Nun  c'haju  stata  tanta  spinsirata. 
La  entra  ccu  stratagghiu  arraecamatu, 
E  pri  lu  'nyemn  una  'ncuttunita 
Di  bona  musulinu  sciuriatu. 

Perciò  ha  essiri  giuvini  anuratUt 
Beddu  picciottu  di  bona  jnia^ 


(1)  JWMaavtppa^,  frniBi^  m 


L.    Ci:IlNASOIi&.liÌLTB 


m 


Eisirì  figghiu  di  *inpitri  aducftiu, 
E  prì  li  robbi  sdata  in  palisia: 
*VaDzi  ca  è  qualcbl  Tecchia  8gaDgidata« 
Sentiri  mi  sapiti,  aoru  mìa; 
Pani  i>ri  pani  si  Tha  travagghiatu, 
Nan  vi  Gridici  «a  fa  afa  pazzia. 

Cui  è  8SU  zzìtu  sapiri  vurria; 
Saddu  è  lieitn  e  si  po'  mtin tatari; 
Prima  ca  yeni  la  mugghiari  mia 
E  vi  mintili  cca  a  stifaniari.  (1) 

G.  de.  Mastru  Anastasia,  cbistu  nun  erìdia 
Di  farmi  accussi  sprontu  sta  parrari; 
la  a  vostra  figghia  ricca  la  vulia, 
Ricca  di  robba,  beni  e  di  dinari. 
Suddu  è  grannuzzu,  cbi  n'baviti  a  fari  ? 

Libati  a  sapiri,  è  :  D.  Sucaturi: 
Giuvini  coma  chissà  chi  c'è  pari? 
Ca  chissà  ò  «n'orna  di  tanta  valuri. 
Violina  fortunata  s'ha  cbiamari, 
Ca  ò  mantintila  eco  li  sirvituri; 
Si  s'arriva  eco  chissà  a  nnarìtaori) 
Si  pò  ehiamarì  la  prima  autori. 

JLAfk  GnuraCieigghia,  ioarriciva  anori,  . 
Sudda  è  eco  chissà,  cchiù  particolari; 
Pirchl  lu  fuma  non  havi  sapori, 
Noatri  la  sostanza  hama  a  pigghiari: 
Ghisso  è  già  vecchie  e  nun  havi  qoaruri^ 
£  'ntra  lu  letta  non  cci  pò  acchiaoari  ; 
Non  passa  'nghiorno>  a  li  vintiqoattrori 
Ca  me'  figghia  mi  veni  a  raffrantari. 

G,  de.  Mastro  Anastasia  ,  lassiti  prijdri, 
AJmenu  qoantu  dica  dai  palori; 
Lu  vecchia  è  Teccfaiu  e  assai  *an  pò  da- 
C  ti  lo  giura  eco  tutta  lo  cori.      (rari, 
'Ncavaddo  vecchio  nun  lo  pò  tirari 
'Ncarretttt  a  eursif  ca  cchiù  prestu  mori; 
Tò  figghia  pò  tarnarisi  a  naritari, 
Pirchi  n'arresta  a  menzu  lì  trisori. 

M,  An.  Li  forfiei  io  azzinno  e  tu  Tammoli, 
Stamu  pistanno  Tacgoa  a  lo  martarg> 
Ju  ehiamu  Sairvatarì  e  tu  Grivoli, 
Pri  cimicia  tV  misa  di  ctiddaru. 
Cca  mi  fai  un  discurso,  e  dda  rrivofi , 
Pari  «a  m-hai  ramputu  la  f)anaru, 
Yattinni  imi  so^  matri,  suddo  vóli. 
Conta  'on  facerou  senza  tarirnaru. 

G.  Cie,  Gcu  'mpàftf  e  spafu   non   po'  fari 

paro, 
Né  sì  pòi  fari  un  n ammiro  ccu  zero, 
Geo  milli  pecari  senza  picoraru 
Non  pò  farsi  ricotta  e  manco  seru. 
Ora  ca  sì  dicisti,  amicil  caru, 
Di  tò  mugghieri  mi  nni  'mporta  un  seru, 
Sutta  la  botta  ti  la  pirsuaro, 
E  pòi  vidirisì  é  veru  o  'an  ò  vero. 


SCfiia  fitCONDi 


(1)  BtifBMh^ 


Gmira  Gieigghia  e  D.^  SpitUehia, 

G.  Cic, — Donna  Spiticchia,  v*haja  salotatUf 
Vi  vegnu  a  porto  sta  consolamentu, 
Lu  sapiti  ca  a  tutti  v'he  addivatu, 
Senza  fini  di  mali  e  senza  'nteoto; 
A  vostra  figghia  cci  haju  a  dari  stato, 
E  ora  ni  parramo  a  cumprimento, 
Anchi  a  vostro  marita  e'hé  parratu, 
E  iddìi  ro'arrispusi:  su'  contenta. 

D,  Spit.  —  Gnura  Gieigghia  ^  aspittati  an 

mu'mentOy 
Li  nostri  cosi  sort  Tbamu  a  fari; 
Quanto  vijo  a  ssu  zzitu,  quantu  senta. 
Avanzi  ca  'un  cci  pozzu  apparintari; 
Ca  matrimonii  n'haju  avolu  centu, 
Sta  pezza  un  The  pututu  'mpiccicari; 
Gì  ovini  *un  he  travata  a  me  talento, 
Pirchi  su*  viziusi  tutti  pari. 

6.  (7ic.— Donna  Spiticchia,  chi  beddo  par- 
Appuntu  siti  di  lo  me  pinseri,        (rari» 
Giuvini  bono  non  si  pò  travari    . 
So*  viziosi  dì  tatti  maneri. 
Picciotti  ca  non  vonnu  travagghiari, 
Carusi  li  truvati  bavasceri, 
Giuvini  ca  nun  vuschinu  dinari, 
Spezzacoddu,  'mbriachi  e  tavimeri. 

Ha  cca  iu  vinni  ccu  nautru  pinseri. 
Ora  vi  parru  ccu  la  vintati; 
A  vostra  figghia  he  dari  pri  mugghieri 
A  un  omu  avanzateddu  di  etatì. 
Lo  canusciti  a  ddu  gran  Cavaleri 
Don  Sucaturi  vertali  *nciumafeì,  (3) 
Ca  s*animanteni  ccu  li  so^  stafferi, 
Pirchi  ricchizzi  n'havi 'nqoantitati  ? 

Siiddu  è  granndzzu  nun  vi  ni  curati. 
Pirchissu  ha  l'abbunnanzia  e  tanti  Deai; 
0  boni  annati,  o  calamitati, 
Si  sàpi  la  so  spisa  d*anni  veni* 
E  vostra  figghia  ó  di  li  fortunati^ 
Ca  tutti  Tanni  so'  li  passa  in  beni: 
Uomini  avanzateddi  di  etati 
Cchiù  a  li  miigjuliieri  li  volinu  beni. 

Sempri  la  nasci  a  li  festi  sulleni, 
Ogni  nova  cuitibarsa  coi  la  porta, 
Anchi  la  porta  ntra  li  so'  tirreni 
A  tempo  dì  vinnigni  e  di  raccorta.  * 
Perciò  chi  vi  piaci  e  vi  cunvéni  ? 
So  mi  dìciti  no,  nenti  mi  *mpotta. 
Solo  vi  dicu  pinsatici  beni, 
Daticeinni^vai  cuntu  a  la  piceiotta. 

D.  Spit. — È  ine  figghia  massara ,  abili  e 

(dotta, 
Con  patri  e  matri  sempri  ubbnrienti, 
Ppi  custura  e  raccamu  alTautri  addotta. 


(•)  *JVUi0iial^  <U  'nekmorif 
ftìM»  ft  in  B,  anat  m  M* 


612 


CINTI  POPOLARI 


Gun  idda  Taatri  fimmÌDi  sa*  nentì. 
Mò  figghiaccu  Dìo  sala  si  cunorta, 
ZoccQ  cci  dicu  iu  idda  è  euntenti. 
La  risposta  vi  dugnu  *ntra  *na  botta, 
Yeni  iddu,  e  porta  cca  li  so  parenti. 
G.Cie.  la  ora  partu  e  mi  rresta  a  la  menti; 
Di  fari  chissà  stissu  è  mìa  la  cura: 
Stasira  porta  a  tutti  li  parenti, 
Di  notti  a  un'ura  e  menza  stati  a  cura. 
Nan  Yogghiu  cci  faciti  cumprimenti, 
Nun  spinniti  dinari  a  la  maVura. 
Iu  mi  nni  vaju,  e  vi  lassù  cantenti, 
Nun  vi  picffDiati  nisciuna  primura. 


SCERA  TEBIA 


Donna  Spiticchia  e  $o  ^gghia  Viulina 

D.*  Spii.  Yiulina,  veni  cca  senti  e  sta  ac- 

(cura; 
Vidi  la  matri  tò  zzoccu  disponi^ 
Di  maritari  a  tia  arrivau  V  ara 
Ti  dugna  a  unu  di  cundizioni. 
Saddu  ò  grannuzzu  'un  aviri  primura, 
Nun  ti  mintiri  in  cunfusioni, 
Si*  mantenuta  di  Yera  signura, 
Ti  menti  ammenzu  di  raggentl  boni. 

Viul.   Comu  diciti  accussl  si  disponi, 
Nan  c'è  bisognu  di  cunvinienza; 
Iu  sempri  sugnu  di  *n*opinioni, 
Ca  sugna  figghia  di  T  ubbidienza: 
E  mentri  siti  'ntra  st' occasioni, 
'Nveccfaiu  mi  dati  e  ci  avrò  pacienza, 
Ma  lassau  diitu  Iu  vecchia  Guironi:  (1) 
Prima  disfarla  *na  cosa  si  penza. 

/).*  Spit.  Figghia ,  mancasti  di  la  tò  pru- 

renza, 
No,  nun  siari  cchiù  scucchi  ari  ala. 
Nun  c'è  bisognu  la  cosa  si  penza, 
Quannu  si  vidi  ch*è  bona  'mmiata: 
Nun  mi  fari  scappari  la  pacenza, 
S'annunca  ti  la  *mmiscu  *na  jangata, 
la  la  canusciu  si  c*è  differenza, 
Garrì,  vattinni,  menti  la  pignata. 

PARTE  TERZA 

SGENA  PBIMA 

Gnura  Cicigghia  e  D.  Sueaturi 

G.  Oc.  Don  Sueaturi,  fazzu  rivirenza. 
Ni  rinisciu  la  beddu  stufatu; 
Sana  dda  tutti  cosi  misi  a  lenza, 
La  matrimoniu  vi  rhaju  appuntala. 
Sapiti  chi  arristavi  a  'n*ura  e  menza 
Gei  partati  a  Iu  vostru  pn fintata; 
Pri  la  travagghia  mia  nun  c'è  cumpenza 
'Nfazzulittuni  la  vogghiu  accattatu. 

D.  Sue.  Nun  mi  la  scorda  no,  la  nostra 

,    (patta, 

(i)  IgBON  ehi  fU. 


0  di  panna,  o  di  sita,  ia  U  raccatto. 
6.  Ctc.  bavera  ceì  staja  7 
D.  Sue—  Si,  cca  slcurìzzi, 

Gomu  Garnalivari  e  la  sasizza. 

SCERÀ    SECONDA 

D.  Sueaturi  sulu 

Ghiamarì  mi  pozz'iu  ben  furtunato. 
Di  CUI) ti n lizza  pari  ca  ni  mora. 
Di  r  allirizza  mi  nesci  Iu  sciato. 
Pari  eh*  haju  truvatu  la  trisoru. 
Ora  mi  curcu  ca  sugnu  stancatu, 
Ca  Iu  riposu  è  menzu  ristoro; 
Stasira  avvisu  a  la  mia  parintato; 
Ma  iu  a  cui  haju?  A  me  frati  e  me  soru. 

0CElfA  TBRZi 

Don  Suspiru 

Ha  cchiù  di  Vanna  ca  fazzu  sta  via 
Quasi  tri  parmi  ha  scalata  sta  straU, 
Nun  mancia,  cchiù  nun  dorma  e  su*  e- 

(pazzii 
Sempri  pinsannu  a  Viulina  amata. 
Ch'amuri  ca  accattai,  chi  gilosia, 
Ca  *ntra  Iu  petta  la  tegnu  stampali, 
E  si  nun  rfaaja  a  la  spadda  ecu  mi), 
la  sempri  campa  *n'arma  dispirala. 

So  matri  carpa,  donna  tanta  'n grata, 
Ha  cchiù  di  'n*anna  ca  mi  fa  pinari; 
Nun  guarda  autru,  quantu  è  ostinati, 
Ca  a  Viulina  nun  mi  voli  dari. 
Abbenchì  la  parola  l'baja  data 
Di  Viulina,  e  nun  mi  pò  mancar!; 
Nun  passa  tanta  assai  ca  sta  jurnaU, 
Comu  la  vìju  mi  Thaju  a  parlari. 

Ora  mi  mentu  cca  a  passiari, 

.  E  nun  mi  mova  di  sti  cunvicini, 
Fazzu  cunlu  ca  vaju  a  cacciati 
K  qua^ghi,  a  cucugghiati  e  currintiAÌ> 
Ti  preju  sorti  di  farla  affacci  a  ri, 
0  avissi  a  ghiri  'ntra  li  so'  vicini; 
Gomu  s'affaccia  cci  vurria  parrari, 
Cunfirari  cci  vogghiu  Iu  mò  fini. 

SCENA   QOAETA 

D.*  Spiticchia  e  Viulina 

ViuL  Gnura  matri,  mi  dati  licenza 
Quanta  vaju  nni  cummari  Vicenza? 

"D.  Spit,  —Spicciti  e  nun  ristarì, 
Sperica  preslu,  e  vidi  zzoccu  ha  fari. 

SCENA  QUINTA 

D.  Sttspirì^  e  Viulina 

D.Susp,  Senti,  Viulina  mia,  chi/haju adiri, 
Si  tu  m'hai  amata  e  mi  seguiti  ami''* 
Dunca  ti  preju  ni  n*hama  a  fuiri, 


L.  .  CÀRN18CIÀLÀTE 
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E  non  mi  fari  cehiù  làcrimfari: 
Ca  ia  ti  giura  a  costa  di  muriri, 
Sempri  si  spusa  mia,  né  pò  ipancarì; 
Dunca  fammillu  tu  stu  piaci  ri. 
Via,  lassami  stu  cori  arrizzittari. 
YiuL  Ti  dica  si^  e  cchiù  nun  sospirati, 
Ni  nni  fuemo,  e  coi  vegnu  cuatenti, 
Ga  mò  mairi  mi  voli    maritari 
Ccu  ^nvecchia  senza  gangbi  e  senza  denti. 
Chi  mi  giiiva  la  rrobba  e  li  dinari, 
Ca  'ntra  sta  manna  nun  gudisciu  nenti? 
Mentri  ca  haju  jorna  di  campari 
Vogghiu  gudiri   mmenzu  Pautri  aggentl; 
Jemuninni,  slamini  (ilici, 
Me  patri  e  me  mairi  zzocca  dici  dici. 

(fuggono) 

SCENA  SESTA 

^Mpaccidderi  ^  Viulina 

'Mpace.  Viulinal  chi  fai?. 

Chi  ti  nni  fui,  rannissima  baggiana? 
yiul.  Si,  mi  nni  fuju,  nun  sugna  baggiana, 

Lu  staju  facennu  pri  secunnu  fini. 

Accattai  'ngadduzzeddu  oincn-rana 

E  crisciutu  lu  vinnu  tri-carrini. 

SCBRA  SBTTiaA 

^Mpaccidderi  e  D.  Sutaturi 

'^pace.  Ora  a  ddu  afflitta  vecchiu  cui    lu 

senti, 
Ca  si  sinlia  ccbiù  forti  di  rrìgnanti  I 
Si  muzzica  la  lingua  ccu  li  demi, 
E  saziari  nun  si  pò  di  chianti, 
Pircbì  era  zzitu,  e  si  sintia  cuntenti, 
Ora  'nlra  'ncorpu,  ahimè,  persi  l'amanti, 
Arresta  sulo  ccu  'ncori  seunlenti, 
Cunformi  rresla  fallutu  mi  reami. 

Lu  vecchia  è  vecchiu ,  e  cchiù  nun  è  ba- 
stanti, 
E  frutta  nun  fa  cchiù  'na  vecchia  viti, 
Un  giuvini  è  ccbiù  forti  di  giganti, 
£  spirilusu  cchiù  di  l'acquaviti. 
Iddu  Tavia  a  pinsari  lu  'ngnurantì, 
Ccu  'na  picciotta  ni  veninu  liti: 
Cci  l'haju  a  diri  si  passa  cc'avanli 
A  tnala  banna  parava  li  triti. 

^h!  Addiu,  don  Sucaturi,  unn'è  ca  jili? 
^'baju  a  dari  'na  bella  nuyilali; 
l^^ju  avuta  'ndispiaciri,  si  sapiti, 
^^ncu  si  tutti  dui  fussimu  frati. 

(i)  L«  preMute  Gopniuedìola  h  sèguIU  da  an'alfra, 
Ijt  <I^^e  pone  in  itcena  le  miserie  m  pentimento 
5*/  violina  •  D.  Sospiro*  o  «i  ehiud*  eon  la  mora* 
liti  di  OTitav*  i  matriraonii  di  difvgnale  età  • 
condÌBÌoDe-.5t  vis  nvhef  nube  fMri, 

li  Pappalardo  nel  Ganiafale  alla^ra  il  popolo 
CAtaiiMa  eoo   Te   sue  seene  drammabehe  9  rappre- 


ViuHna  si  nni  fujiu,  chi  cci  faciU, 
Ccu  don  Suspiru  fi^^ci  arruggxaix; 
Nan  vi  pigghiati  pena,  ca  muriti, 
Fimmini  sunn,  nun  v'ammafignati. 

D.  St*c.  Chi  mi  slati  di«enna  ,  chi  'ncuc- 

chiati, 

-  Ju  nun  ccicriju  e  mancu  cc^  accansentu; 
Chissà  è  minzogna  e  nun  è  virilati. 
La  dioili  pri  darimi  irummenlu; 
Ma  suddu  è  veru  gran  pena  mi  dati, 

'    Pirchi  d*amuri  abbruciati  mi  senta; 
Ni  resta  ccu  li  sensii  sfurriali, 
A  lu  stissu  sinlillu  mi  spaventa. 

Ora  ccu  manu  la  va  tocca  e  senta. 

Mpacc.  0  vecchiu  pazza  senza  sintimenlu. 
Su'  li  dinari  ti  fanu  parrari, 
Cc'è  la  natura  e  lu  propriu  senta, 
Ma  tu  si'  vecchia,  nun  hai  cchiù  chi  fari. 
A  tia  altoccunu  Tanni  di  l'abbenla, 
E  di  stn  manna  cchiù  nun  ni  spirari, 
Ora  iu  fazzu  lu  miu  sintimenlu, 
Lassimi  stu  pinseri  dichiarari. 

Lassamu  'mpìcciulteddu  maritar], 
Sauta  coma  un  vappu  cavaleri. 
La  jumenla  la  sapi  cavarcari, 
Senza  frasiinu,  spi  runa  li  peri; 
Qnannu  è  a  cavaddu  la  sapi  Cacciari, 
Chiantannu  corpa  di  nervu  d'atteri, 
La  juraenta  di  satta  fa  allinlari. 
E  iddu  sempii  arresta  di  guetreri. 

Su  si  marita  un  vecchiu  chi  pò  fari 
Quannu  picciolta  vóli  la  mugghien? 
L'appaltu  di  li  corna  pò  pigghiari 
Pri  mastri  pittinara  e  cuUdderi. 
Pò  ghiri  pri  lì  regni  e  pò  girari 
Ricugghiennu  li  corna  furisterì, 
Ca  so  mugghieri  'un  cci  li  fa  mancati, 
E  quannu  speddi  li  'ncumincia  arreri. 

L'omu  vulanti 

LICENZA. 

La  mascherata  vinni  a  tìrminari, 
L'aviti  'ntisu  tutti  la  tinuri, 
Ca  'nvecchiu  min  si  divi  mariUri 
Pri  la  so  facci  è  'ngranni  russuri. 
A  lu  pueta  l'aviti  a  scusari, 
Anniria  Pappalardu  è  l'invinturì, 
Ca»fa  sii  cosi  pri  Carnalivari, 
E  licenzia  pigghiamn  a  sii  Signari,  (1) 

riNB. 


leniate  neUe  Varie  piane  della  citta,  e  raeco^endo 
vino  e  doni  da*  pingui  Tenditori,  non  mai  per  Mj 
ma  pei  suoi  comici   impro? risati.  4 

Qnest'nna  basta  per  mostra;  tralascio  LuSaUim^ 
haneu^  Lu  eóntratit^  tra  un  recluta  e  un  itaUatm^ 
Lu  Matrimoniu  robUutu  ete.  e  altri  eempoaimenti 
linei,  e  sceneggiati  deirineuuribile  poeta. 
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I  inileintili  <di  Baiamo 

JVRAJIXI  AD   Oli  PASTAIO. 

Pikìeinella  4. 

Mèi.  iPiincìpilaédu  mhi  di  U  me  eori« 
Appoita  'vinni  cu  alu  oaÌMiuiii 
Pr  assaggiari  «si  Toatri  maccarnini. 

S.  ÌL 
Puloimetla  M. 

4342.  E  qna  e  dai,  la  dica  in  do*  palori; 
Appo^a  Tinnì  cu  stu  calaciuni« 
Voggfaiu  tastati  li  to*  maccarruui. 

Pvlcindla  3. 

4943Ì.  £  UBa,  e  dui,  e  tri»  pochi  palori; 
Prineipaleddu  nùu  di  lu  ine  cori  (1), 
4$u'  Pulcinella  cu  lu  calaciuni, 
Yoggiu  manciari  li  to*  maccarruni. 

Il  pastaio  dà  loro  un  pò  di  pasta:  i  tre 
PoleinelK  s'inchinano»  e  ad  una  voce  caR- 
Uno: 

4344.  Prindpaladda  niiu  cbinu  d'amurì, 
Ti  vòffghitt  beni  assai  partieulari, 

Eu  su  lu  servu  e  tu  si'  lu  potrunii 
Si  tu  cumanni  mi  vulissi  dari; 
Su'  pronta  di  sirviriti  a  tutt'  uri, 
Ammazsaratu  mi  jttassi  a  mari. 

Pulcinella  4. 

4345,  'Nsignatimi  unni  sta  la  tavimara, 
Ghidda  eh'  è  bianca  comu  li  linzols, 
Gh'  ogni  carrinu  vusca^  cincu  grana. 

Vaino  dalla  tavemaia:  Pulcinella  1.  ripi- 
glia: 

4346.La  Togghiu  beni  assai  la  'ncantinera; 
Misura  in  moda  cbi  nni  fa  la  scuma, 
E  ogni  guartucciu  nn'arrobba  du*  grana. 

A  mitigare  il  frizzo  dell*  ultimo  verso , 
Pulcinella  2.  passa  alle  lodi  della  tavemaia: 

4347.  Ovn  di  canna, 

Yistuta  mi  pariti  'aa  palomma, 
L'occhiu  mi  dici  A,  lu  cori  'nganna. 

4348.  Giuri  di  linu; 

'Na  turturedda  cu  l'occhiu  baggianu, 
Vi  manchinu  Taiozzl  'ntra  lu  schinu. 

PvkintUa  3. 

4349.Ciuri  di  Unu, 
Gcu  vucca  asciutta  lu  cantari  è  'nvanu, 
Sintemu  comu  tratta  *o  vostru  vinu. 

(s)  Tarianfs:  Tàlami  HiUnidata  'nmeain  biki. 


PuMmttù  4.  f .  ^  JS.  èeMide: 

4350.  Prineipaledda  mia,  quanto  si'  dueil 
Cchìù  di  sta  vino,  ch^a  la  vucca  pìacil 
fi  'n  pettu  m^addumasti  un  granni  kà 

PmUimlÌA  fU  OMiéaiMlaat. 

4351.Ghrri  di  radju, 
Licenzia  Vaddnmannu  e  mi  mi  vajo. 

«PttlomaUA  U  • 
arrivato  dal  tnacellafo  e  battendo  il  cembalo: 

4352.  E  una,  e  dui.  e  tri,  senti  ch'ò  fino; 
Chista  ò  sunata  pri  lu  galanlomu. 

Mette  al>allare.  Pulcinella  2.  inchinandosi: 

4353.  E  ccu  salati  a  «»è  cumpari  Nino, 
Lu  vostru  sangunazzu  ò  vera  bonu  ! 

Pulcinella  S>,  facendo  una  smor^  : 

4354.Zittu,  nun  diri  cchiù»  omu  scintìao, 
Zoccu  si  voli  nuti  si  dici  airoihu. 

Pulcinella  1.  %.  e  <r. 

dopo  ricevuto  il  sanguinaocio»  e  inchioaB- 
dosi: 

4355.  E  ccu  saluti  a  lu  compari  Ninu, 
Lu  re  di  li  chiancheri  galantomu  1 

Pulcinella  S. 

*A1  primo  che  sempre  precede: 

4356.  Puddicìnedda,  tu  thi  si*  sturduto? 
Vidi  ca  la  za  Cicca  ò  a  lu  tò  latu  ! 

Pulcinella  2, 

Volto  pura  al  l.e  ammiccando  iataTe^ 
niera: 

4357.  E  la  za  Cicca  havi  un  vinugulatu, 
S*havia  ghiri  a  'mmucciari  lu  muicatQ! 

PuMnBlla  4. 

4358. Cbi  principala  aoiacquata  e  galanti, 
Ginialedda,  «a  veai  hi  eptnnu  I 
Pri  chissà  lu  nioòziu  va  avanii. 

La  taveruiera  mesce,  e  quelli  suonano > 
ballano,  le  fanno  «arecze  e  moine»  la  lodaoo 
in  versi:  infine  la  lascianOj  e  eoa  lo  stesso 
metodo ,  e  sempre  improvvisando  secoodo 
le  occasioni  e  le  persone,  vanno  dal  psDet- 
tiere,  dal  pizzicagnolo,  dal  fruttivendolo, 
dall'oste  ecc.  eco.  e  ne  riscuoton  col  canto, 
paae ,  salame ,  cacio  ,  frutta ,  iatioffoletti. 
Quando  asaefa  (e  per  lo  più  nea  ai  lennaii 
a  questuare  oHre  a  ,tal  ora) ,  e  già  vedofi 
piena  la  zana  cibe  un  giovane  porta  per 


eonto  loro ,  si  Ktennana  daH*  oltimc'  loro 
donatore  cosi: 


L.  -  cixflriuiciiiXTi  61IS* 

Oli  aooellai  di  ITessiaa 


i359.  Scura  la  sira,. 
E  sbulazza.  la  taddariu  amara, 
U  gaddinedda  a  giuccu  si  ritira* 

PuldmlUk  i. 

Attendo  misuratamnt».  il  dorso  delle  diU 
Ql  cembalo: 

^360,Ed  una,  e  dtii;  e  tri,.là  caccia  è  fktUi 
I*a  cacciaturi  posa  la  scupetta, 
w  vóli  api^a^icchiata.  *htra  li  pratta. 

Paltrmo  S.  tt, 

361;E  di  lu  mari  I. 
Principaleddti  mia  di  fti  me'  cori, 
VI  vogghiu  beni  assai  particulari. 
lo  su'  lu  servo,  e  vu*  la  me   patnmi: 
ji  wmmeni  vui  cca  m' aviti  a  dari, 
2>tt  pronto  di  sirvlrri  a  tutt'  uri. 

PaUrmo. 

162.  E  una  e  dui  e  tri  pocu  Jlalori: 
Apposta  vinni  ca  stu  calaciuni, 
*'»  veDiri  assaggiari  *i  inaccarruni. 

^jE  una  e  dai  e  tri  pocu  palori: 
^uionna  fabbricato  a  menzu  mari, 
U  mpunu  vi  lu  porla  lu  me  cori. 

IM«rffiOB. 

W*fi  una  e  dal  e  tri  sentì  sti  botti: 
k?  ,^J?Pawdda  passa  cu  lu  latti: 
»  aaoimannu  licenzia  ch'è  notti. 

Palermo. 

??:  ,'N«gM»"iBi  anni  sta-  la  'nzatetóra^. 
^Qiada  chi  vinni  bianca  la  scalonac 
ja  rafaneiu  è. bona  pi  manciari, 
'^  *  ani  1  nni  servi  pi  Camalrvari* 

|6.  A  n^nn,  mari  celerà, 'na  culonoa,. 
quattordici  amara  cu  'na  pinna: 
«a  pmna  la  tinia  tò  soru  Homma. 

Pjoitrmo* 

''-  ?e,  be,  bel 

acci  tu  ca  si'  cchiii  be', 

<  ^^  jinchi  la.  tafabarò. 


di 


JIU  CABDIDDO  FAISANV. 

i368.  D'accossi  piaci  a  Dìih 

Bella  jurnau  m' arrioiacio, 

Di  la  Giajera  (1)  vosi  calarì,. 

Ca  ad  ogni  terapu  si  p^i  panari; 

Io  calai  di  li  Maseddi 

*Na  quantiuti.  di  rami  e^  aoeddi^ 

Ddà  si  pigghinu  ccu  li.  mani 

Sti  cardiddi  paisani. 
•Wouintilati  ni  pigghiai,, 

Purzioni  li  arrigalai, 

E  non  avennu  di  l!autri  ohi.  ni  fàrij 

A  tri  du*  rana,  cci  Tappi  a  dari« 

Sulu  mi  vitti,,  e  mi  abbarruai, 

E  a  *n'autru  giuvini  mi  pui'tai;^ 

Poi  mi  votu  ppi  darreri. 

Vj  lu  dicu  la  mÀ  misteri  (2)» 
A  'u  me  misseri  'un  ci  annau  'mparu;. 

Io  su'  hi  mastru.  di,  Karciddaru. 

Ntra  citatinu  e  furisteri 

lu  lu  'mparai  cca  lu.  inà^  misteri. 

Si  a  mia  Tanimu  mi  abbasta 

Ncoddu  portu  la  catasta'. 
Io  sti  rriti  mi.  vosi  armari 

Ppi  pigghiari  aoeddi  cu  l'ali;. 

Vosiia,  ca  aviti  ssu  piceiriddtr«i 

dei  accattati  stu  cardiddi^ 
Si  viditi  ca  vi  vohi» 
Lu  mintili  *ntva  *iu  garfiob^ 
Gei  mintiti  scagghiola  e  acqua  frìsca, 
Slacidduzzu  vi  canta  e  frisca. 
Acidduzzu  paisanu 
Cà.-  tf  tetini  'ntra  li  manu, 
A  tia-  svrltt  voggtìhi  amari 
Non  ti  voggbiu  echiù  lassari. 
Acidduzzu  ìurasteri 
Manci  lu  scagghiu  e  ti  nni  vai  arreri. 
Acidduzzu  .tradituri, 
Mi  lassasti  ccu  gran  duluri; 
A  tia  solo  vogghiu  amari 
Non  ti  vofghiu  cchiù  lassari. 
T^'alra  sorli  c*è  ccbiù  galanti. 
Chi  a  suftiri  antri  canti, 
E  si  chiama  lu  virdUni, 
Di  sta  scagghiu  n'è  liceuni,. 
Non  si  pò  mai  sa«iari. 
Vulhi  beni  la  mò  spunzoni, 
La  notti  canta  belli  canznni, 
E  poi  cci  fa  beiti  passati 
Stamu  'n  jocu  li  nutlati. 
Nautra  sorti  cc'è  cchiii.  galanti, . 
La  aisupprisoi  ad  antri  canti* 
Ddu  pittoazv  'ncarnaiìna 


«"W 
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CANTI   POPOLARI 


Di  6USU  è  grossu,  di  jusu  è  mìnntu, 
Àmmucca  muschi  d*un  cani  arrnggiatu. 
Chista  è  la  puisia  ca  ci  ha  nisciutu, 
ViceDzu  Aiedda  cci  Tha  striimuiiniatu  (1). 

Mineo,  Àledda. 

4384.  Oh  quanta  è.bona  chista  n)èciia)man! 
L*haju  saputu  appunta  Tatra  njeri: 
Havi  lu  cori  largu  comu  un  mari 

Ccu  viddani,  ccu  mastri  e  cavatori. 
PTcciotta  vugghi,  ca  chi  cci   pòi  fari? 
Miatiddu  cu'  Thavi  ppi  niugghieri  ! 
'Ncasa  'pirchì  cci  sta  stu  me'  cumpari  ? 
Ppi  teniri  cci  sta  lu  cannileri. 

4385.  Ora  li  maritasti:  chi  nn'avisti? 
Comu  un  ciciru  uiignu  (2)    àddivintasti; 
Avanti  ca  a  fa  eresia  ti  nnì  jisti, 

Tf  liciru  patruni  di  li  crasti. 

NineOf  Manusia. 

4386.  Li  figghì  lu  Signuri  mi  l'ha  datu, 
E  la  mia  abilità  Tba  n)antinutu; 
Mentri  vuliti  stari  arripusatu, 

Pri  forza  aviti  a  móriri  curnulu. 

Palermo. 

4387.  Quannu  nascisti  tu,  tignusu  tigna» 
Di  supra  e  sutta  caminaru  corna;  ^ 
Ora,  curnutu,  va  *mpala  ssa  vigna, 
ISi  non  hai  pali  cci  appizxi  lì  corna. 
Ora  nun  frutta* cchiù  ssa  bedda  vignn^ 
Ca  fu  'mpalata  di  cimi  di  corna. 

Alimena. 

4388.  'Ntra  stu  curtigghiu  ci  stanu  dui  soru 
E  a  mia  mi  su'  cunimrii  Tamaru, 

Su*  «comu  dui  galeri  *ntra  lu  molu, 
Rrtcchi  di  perni  ca  n*  hanu  un  oantaru; 
La  puppa  e  lu  timuni  1*  hannu  d'  oro, 
Ed  ora  beddi  Conti  e'  immarcaru  ; 
Ed  iu  I*  amami  ca  ni   spinna  e  moru, 
Tur  nari  (3)  ci  vurria  ppi  mari  nani. 
%  Catania^  Bé 

4389.  'Ntra  stu  quarteri  ci^  slanu  dui  zziti, 
'  Una  ppi  cantunera  ni   truvati; 

Oh  qoantu  vanu  baggiani  e  puliti, 
Portanu  li  fadali  arraccamalil 
Là  robba  janca  a  lu  Munti  (4)  tiniti, 
•   L'òru  nnl  l'arginteri  lu  truvati: 

(s)  Strummmtattit  da  airummtntari ,  ìmenìnre 
comporrò,    fare,  o  strumentare,  nsuaiearei 

*(B)  dairu  mignuy  è  ona  rarietà  di  cece  d*mfe- 
rior  qualità. 

(S)  Tumari  ,  entrare  ,  allogariit  Variante  del 
If.  iSie. 

(4)  Al  Monte  di   prcstimo. 

(5)  È  nna  satira  feroce:  hanno  il  Tolto  di  qua- 
resima 9  e  il  cuor  di  earneralo.  E  non  a  colore  , 
come  rosse  ,  celesti  ctc.  perche  il  bianco  teneasi 
•olore,  modesto. 

In  nn  canto  greco: 

49'*  Oto  donne  s* accolgono  fan  come  lo  gaite  ! 

Hanoo  discorsi  infiniti*  assai  pochi  fatti. 

Nella  chiosa  s* accolgono  non  per  adorare, 

VL%  de*  Testiti  h  il  discorso  loro. 


Taunu  è'i  'nguaggirannu  sai  du'  zziti, 
Qiiannu  veni  Natali  'ntra  Testali. 

Ad, 

AGII' ORBI  BAPSOOI  GHB  IIOH  LO  PA6AK0. 

4390.  Binchì  di  musa  lu  pueta  'un  servì, 
A  fari  chisli  versi  si  risorvi; 

Non  ci  su'  tanti  daini,  né  cervi, 
Non  ci  su*  t;mti  ;iculi,  né  corvi, 
Non  ci  su'  tanti  pnnipini  'ntra  Pervi, 
Non  c'è  *nlra  li  spitali  tanti  morvi, 
Non  ci  sunnu  a  lu  munnu  tanti  servi, 
Quantu  rifardi  si  trova  'ntra  Torvi. 

S.  La  Sala. 

4391.  Tutti  li' beddi  si  ficirvsanti 
(»ra  ca  vinni  lu  prìdicaturi, 

Vannu  a  la  diesa  ccu  li  scarpi  Janchi  (5), 
E  li  porlanu  longhi  li  curuni; 
^  Vannu  a  la  fonti  e  sparmanu  li  manti, 
E  si  stannu  divoti  addinucchiuni; 
Ccu  la  vuccuzza  prejanu  a  M  santi, 
E  ccu  Tacchiuzzi  si  fannu  l*amnri. 

Palermo, 

hV  PBUGRBSSV  DI  U  VIDDANI. 

4392.  È  antica  bizzarria  di  li  viddani  (6) 
Doppn  d'avi  ri  strapazzatu  taniu 

La  vila  ppri  ssi  vaddi,  munti  e  cbiani, 
Mittennu  senipri  dinari  da  canili, 
Cc'un  ciaschileddu/na  cipudda,  un  pani 
Stari  cchiiijorna,e  spissi  voli,  oh  quaiilti, 
Si  Thannu  fallu  'mpassuluti  e  sicclii, 
Pri  aviti  iinomu  di  byrgisi  rriccbi. 

4393.  Cogglnnu  fama,  acquistanu  cnncoltn, 
Vennu  proposti  'ntra  lu  sinnacalu  (7), 
Cui  fa  di  primu  o  di  secunnu   eletta, 
E  a  cui  CCI  allocca  di  essiri  juralu. 

A  tali  piinlu  'un  hannu  cchiù  riselto, 
Unciali  Inni  e  chini  di  filalu, 
Cercnnu  li  so'  fìgghi  addutlurari 
Pri  lu  casaiu  so  ci  vi  lizza  ri. 

4394.  Cci  formanu  di  boltu  la  facchina, 
'Nguantt,  cappeddu,  causi  e  stivali, 
Inveci  di  scarpuna  e  di  sacchìna 
Qnarin'iddi  pasculavanu  Tarmali, 
Sposti  a  lu  siili,  ventu  ed  acquazzina» 

In  Ribera! 
4^3.  Tutti  li  scbctti  addivinfam  santi 
Ora  ca  Tinni  sta  Fridieaturi; 
Yannu  a  la  niìssa  cu  li  scerpi  biandhi, 
E  rÌTirrnsa  fannu  a  Im  Signori  : 
Jotiti  a  la  fonti,  sparmanu  li  manti 
E  r  occhi  rvhannu  a  1«  Ptidieatari  \ 
Ccu  la  ruecuiaa  prcf  enn  li  Santi, 
E  ccu  la  menti  penaaira  a  I*  amari« 

(6)  Viddanu^  dicono  in  Palemo  chioaqM  m" 
▼i  i  nato.  É  ingiuria?  No,  A  ignorante.  Qui  il»»- 
tori  di  piccoli  paesi. 

(7)  Sinnacatu^  Sindaco^  nome  eli*  or  dassi  a^ 
ramministrator  comunale»  ■  Ma  aiadeea  t  No,  A  ù"* 
dacato.  « 
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Atturniati  di  i^riddi  e  dcalì, 
Di  lu  lamentu  di  li  sulitarii  (I), 
E  vaniiu  chisli  *ntra  li  siminarìi. 

4395.  FinutU  di  lu  studiu  lu  cursu. 
La  peddi  di  li  manu  com'un  squatru, 
La  facci  cui  d'un  lupu  e  cui  d'un  ursu, 
L'occhiu  lucenti,  mariolu  e  lalru 
Duinisticatu  da  lu  tempu  scursu. 
Mi  fannu  lamurìni  a  lu  lealru, 
E  uniti  assemi  ccu  Filanu  e  Tiziu 
Di  li  cantanti  dunanu  gìudiziu. 

4396J>igghtanuinUntui*uUimapraii)matioa, 
Dritlu,  eloqueoza,  fìsiolagia» 
La  canuaoenza  di  la  matematica, 
La  medicina  e  la  patologia. 
La  chjmica,  la  fisica  e  la  prattìca 
Di  strìfìzzara  'ntra  la  notomia; 
*Nsunima  divennu  tanti  enciclopedici 
Per  avvocali,  spizziali  e  medici. 

4397.  Acquistano  lu  nnomu  di  dulturi, 
Si  sucanu  la  sarda  pri  *un  noanciariv 
E  .serivunu  a  li  patri  tulli  Turi 

Chi  'ntra  Palermu  non  si  pò  campfiri: 

Pr'aviri  fa^a,  .dignUà  ed  Quuri 

(vci  vonnu  sacchileddi  di  dinari; 

E  li  panturri  sunnu  squatracìati         •' 

Ch'hannu  li  figgili  soi  laureati.  • 

4398.  Chi  cosa  f:»nnu  'n  raenzu  a  ddi  pàìsì 
D.  Marcantoniu,  P.iddn,  don  Gastrenziu, 
Arasimu,  Litlerili,  Don  Lisi, 

Confiu  sbrugghiaru  'ntra  lu  beddu  sénziul 

0  biniditti  li  dinari  spisi! 

Ora  a  Caliddu,  a  Nuzzu  ed  a  'Nnuccenziu, 

Ccu  l'ultima  calata  di  Tagneddi, 

Gei  li  mannamti  quattru  ciavareddii 

4399.  Chi  taiintoni  porla  don  Ciriddu, 
Pri  serviri  la  missa  si  ni  frica  I 
Ietta  satuna  comu  fussi  un  gridda 
Quannu  pig^hialu  tibbrue  non  ci  aggUica; 
Si  tratta  poi  -ch'ancora  ò  piccirlddn, 
Guardatila  cchiù  arrassu  quannu  spka; 
Si  slamu  'n  vita,  nautra  arrancata, 

Ni  1(1  mustra  la  senziu  a  manata. 

4403.  Pratantu  li  dutluri  a  caravana 
Scinninu  tisi-iisi  a  la  marina  ('2), 
Visluti  di  bontò,  cui  'n  sita  e  lana, 
Secunnu  l'eleganza  parigina;    > 
Parran»a4tttti  la  lingua  tuaeana, 
Quantunqui  la  sua  $forgia  non  è  fina; 
A  Toricchiu  non  *mporta  si  rincrisci, 
Basta  chi  ognunu  d'iddi  progredisci. 

4401.  Ce'tì  a  c«i  furtuna  li  vóli  ajuiari 
Pircbi  su'  stati  allenti  e  studiusi. 
Ed  eccii  ehi  si  vidinu  avaTizart 
Di  gradii  in  grada  a  posti  dignitusì; 

i^l  SuUiarUf  punerì,  merli. 
(«IXM  Palermo, 
w)  Contrada  prèsio  Hiaeo* 
(4)  PiHfghia^  ortaggi. 


Ma  a  cui  natura  li  vosi  cri  ari. 
Veri  snrvaggi,  carduna  spinii^j, 
Ritornanu  ssi  tali  a  li  pai  si  ^       ,  .  , 
Senza  profitta  e  li  dinari  spisi. .  ,     j 

Salvatore  Adelfip,  j 
4402.  Non  mi  cci  vogghiu  fari  ccappuc6iDU| 
Chi  la  lana  mi  fa  rrozzu  viddanu; 
Ccu  li  zzqcculi  annari  a  matotinu 
Sucari  *un  pòzzu  brodu  gangitanu; 
La  varva  non  mi  piaci  a  souparinu, 
Fatta  di  lu  maistru  franciseanu; 
E  fuju  l'alSttatu  teatinu 
Chi  parrà  calabrisi  e  talianu. 
Non  mi  parrali  di  carmelitanu, 
Cb'è  riccu»,6  sfxfa  sempri  lu  miscbìnu; 
Fora  cacciati  lu  dumìnicanu, 
Ca  in  ira  e  guerra  sta^ccu  lu, vicino; 
Gesù,  fujti  lu  parrari  vann 
Ne^u  e  cuncedu  di  lu  culligginu; 
Non  wi  junciii  lu  tirisianu; 
Cozzu  munnatu  è  Lu  binidittinu; 
Licca  tunnina  è  poi  lu  paulinu; 
Sta  'ntra  li  boschi  lu  certosianu; 
Resu  lu  comu  niura  a  Niculinu; 
E.  la  gramagghia  a  Taguslinianu; 
Non  cercu  cruci  di  culuri  trÌRu; 
Mercè  non  vogghiu,  nèccappucciu  chiana; 
Sulu  mi  piaci  fari  mi  parrinu 
Ppi  ghiri  a  la  balia  ppi  Cappillanu. 
.  .  .     Pi<^ixa,  T-      . 

.  4403,  E  'nti  sta  strata  cci  su'  ricchi  novi; 
Lu  munnu  nun  lu  sannu  aécuminciari: 
'  Nn'hannu  manciatu  ciciri  e  fasoli, 
Mancu  a  li  favi  li  scorci  iltaril 
Ora  ca  si  hanu  vistu  Tiatrigghioli, 
Tuttu  lu  munnu  vonu  riscacciari. 

Mineo,  C, 

4404.  La  'nfernu  è  china  di  fiscali  e  judici, 
I    Mastri  nutari,  spìziali  e  medici; 

E  poi  nni  vitti  quorcu  'n'atri  dudici 
*Ntra  monaci,  parrini  ed  autri  clerici; 
È  giudicata  cu'  leggi  lu  codici, 
È  'ntra  lu  *nfernu  cu*  spinci  lu  calici, 
É  cunnannatu  cu'  pigghiava  pulici*^ 
Lu  puvireddu  si  nn'ha  jiri  a  sparaci, 
lu  ricca  arrobba  seaza  jiri  a  judici, 

4405.  La  zi'  Lucìanu  nni  lu  Zuffunnalu  (3) 
Sonnu  a  la  notti  nun  "ci  nn'  ha  pututu-, 
La  cilà  di  Jliuiu  Tha  consumata 
Sempri  scassannu  l'acqua  arrisulutu: 

Li  cavaleri  a  tutti  l'ha  «meardata 
Ccu  'nu    mazzu  di   fogghia  (4)  ca  hanu 

avuta. 

MineOt  Àledda» 
";4406.  All'Uria  (-)  ci  sta  'na  'nzunzillina  (6) 

(5)  Uria ,  il  eonrento    dai  PP.   OsforraaU  dalla- 
Ma4Ìonna  d*Uria  in  Mineo. 

(6)  'Ns,v0wmina^  dvnsUlina^  doAulIt. 


• 


m 


CÀUTI  POFOLÀHl 


Anna  la  Baccanedda,  già  si  chiama; 
Di  lu  conventu  n*abita  rieina, 
Nò  tanto  curtu,  nò  tanta  luntana: 
Gcu  stratagghi  8*ha  fatta  la  visti  na. 
La  cintaretta  (1)  ccu  la  so  cullana; 
Tutta  si'puUcia  quannu  camina 
Ga  a  mia  mi  pari  'na  donna  baggiana. 

MineOf'  Aledda* 

4M7.  Lu  caaT«ntu  di  V  Itrì&  eh'  è  bella  I 
Du'  oooici  di  miasa  ed  un  fratella. 
Patri  Giuseppi,  oh'era  lu  prudenti, 
Gei  diciaiiu  guardiana  e  'un  era  nenti. 
Patri  Vicaria  daminiaturi 
Sani  l'obbcioa  so  ehiddu  (^h'ha  fari: 
G*è  fra  Cirmeniu  eeu  hi  so  Tastoni, 
Nirao^yini'nDÙ  ppi  nun  s'annacari;  (2) 
G'è  Ioni»  (S)  ea  ecì  doli  lu  eug..,., 
Ci  passa  qoannn  è  ora. di  mangiari. 
>  •  MiaeOf  AUdda* 

4406.  Genti  ea  eanasctti  ad  Andlina, 
Ghidda  ci  vòVi  fari  la  spaccona; 
Qaannù  In  so  malino  non  macina 
Coma  fosfiro  nnri  Ju  foca  adduma. 
Si  nni  ra  *nti  li  sona  e  va  smarina, 
E  dda  va  a  vidi  si  e'  ò  faiddana: 
Tmenna  lo  marito  *an  l' assassina. 
Ga  vurria  bastonati,  e  'on  ci  nni  dona. 
— '  Ta  si*  lu  rre,  in  sugnu  la  rrigiaa. 
To'si'  la  pala  di  la  me  pirsuna; 
Th  non  nrha'  abbiviratu  li  Jardina,  • 

*  fid  io  m*naja  adduvatu  lì  garsuna. 

Ifiiieo,  AUdda^   ' 

4409.  D'unni  mi  vinni  chist'omu  sapUtu? 
Chi  sapienza  ca  sta  Din  cci  ha  datu  ! 

k  mia  mi  pari  un  mincbiuni  lijutu^ 
Hegghiuala  monna  non  ed  avissi  nata. 
'  .  Cft  ntralo  monnobeni  'an  n*ha  laaiutu, 
Ed  ba  la  forma  d'on  pisci  annijatu;  ' 
Fa  lo  minsanu,  e  noddo  1*  ha  vtiluta, 
Ga  cristiani  magni  (4)  ha  eoitsomaiu. 
...  Wneò,  AUdda. 

4410.  E  sto  Letturi  (57i  lu  Montirrossanu, 
Ca  notti  e  jornu  pàrfa  di  cantino; 

E  sempri  va  pa^cannu  in  sutta  manu, 

Cu'  si  nni  pò  addunari  lu  sointinu? 

Chi  servi  a  pridicari  talianu?  • 

fi  corno  lu  framtnento  a  ](\  molino; 
,  Abbija  la  farina  nni  Io  chianu, 

Va  arricogghila,  poviro  miscbiho. 

Mineo^  Titlù 
4411.Chì8lo  Letturi  (6;  va  coma  la  pagghia, 

Forrianno  li  poi'ti  e  li  cortigghia; 
"  E  corno  Io  sciccazza  auannu  ragghia, 

Di  li  predichi  so*  noddo  nni  piggbia: 


(li  eihikttéUdt  anefto. 
(S)  Serro  dcl.oanTealo. 


Oh  si  ppi  sorti  quarcuno  lu  'ngagghia, 
Gomu  un  cavaddu  cci  passa  la  striggfaii^ 

iftneo,  Ticli. 

4412.  Unni  su*  ora  l'omini  saputi? 
Ca  tutti  stannu  ccu  li  muli  armati; 
P|)i  arbitrianti  nun  nni  discurrili» 
Li  mnlatteri  su'  tutti  assan^ati; 

Nescinu  li  mugghieri  ben  vistiti, 
Tutti  ccu  l'oricchini  *ncampanati, 
fi  si  ppi  sorti  a  li  so'  casi  jiti, 
Detti  (7)  cct  nni  truvati  'nqruanlitati. 

¥sn1  'na  festa  e  véstinu  puliti, 
Fanu  cumparsa  di  li  borgisatì, 
fi  si  ppi  sorli  ppi  frummeniu  jiti, 
Nn'hanu  do'  tumminedda   macinati. 
■  '  Jftneo,  AUdàa. 

4413.  Oca  'ntra  sta  strata  cc'è  lu  maludiri, 
Picciuli  e  granni  su'  tutti  faccioli; 
Non  ponnu  vidiri  'n  giuvini  passari, 
Vano  "dicennu  ca  si  fa  1*  amuri, 

E  vannu  intra  e  fannu  fuculari, 
Vanno  sparrannu  la  luna  e  lu  snlì: 
Fimmineddi,  vaiivinni  a  cunfissari, 
Gc'ò  *nfernu,  paradisu,  e  poi  si  mori. 

Calamo,  B» 

4414.  Ifl  maritai  e  senti  la  sparata, 
Maccarruna  manciai  h  prima  sira, 

•  Mi  annutaru  'na  vigna  carricata, 
Ccu  pattu  di  non  cogghirl  racina; 
Frumentu  mi  annutaru  a  la  Licata, 
EÌi  cannizzi  in  costu  di  la  rina; 
La  robba  ch^ebbi  nun  fu  dichiarata, 
Li  casci  a  Marta  e  la  robba  a  Missina 

4415.  Donna  Maruzza  pri  la  vanità, 
Si  cridi  ca  comu  'idaa  nun  ci  nn*è; 

-Camina  sempri  ccu  gran  gravità, 
Como  si  fosTsi  mugghieri  dì  rre; 
Una  vistina  veni,  e  Tautra  va, 
Ccu  tutto  chistli  contènta  min  ò. 
Di  so  marito  autri  dui*  nni  vo', 
Iddu  ci  l'havi  a  fari  o  pò,  o  nun  p^- 

RosoUni,  L  C. 
4il6.Chiddu  chi  passa  dda  baona,  Don  L>sì 
Parenti  In  ter^a  di  lu  su  Tiimmasi» 
Si  senti  coutil  si  senti  marehisì, 
E  nuo  vidi  a  so  nanna  chi  fa  rasi; 
«  Si  cridi  nam  di  Tanchi  d^Anebisi, 
A  totti  quanti  tratta  pri  vastasl, 
E  quannu  abbusca  quarchi  pruvidenia, 
Mischinu  cu'  un  ci  duna  lu  'ecillenn. 

Roi9lini  L  C, 
4417.  Vittoriu  livau  li  monacèddll 
L'omini  cca  so'  misi  in  gallarla, 


(S)  Ad  un  Padf«  léHoflI  dlP  ItSbrmiti  àà  Kk* 


(6)  Al 

(7)  ihUit  debiti. 
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Monaci  si  faeenu  ti  eehiù  beddi, 
Ora  li  beddi  vannu  a  la  via  vìa. 
Videinu  chista  coUa(1)comu   speddll 
L'hamu  a  vidiri  cbiusi  li  balia. 
San  Mminidittu  scartava  li  roegghi,  (2) 
Ora  ristau  cehiù  'nlrldici  di  mia  1 

Mineo^  C. 

4418.  Medici,  tutti  'mpuaturazzi  sili 
Ca  tuccati  li  piisa  a  li  malati  ; 
Quattru  -palori  fàrfaci  (3)  scrìviti, 
il  apìzìali  ca  aunu  appatlati.  (4; 

— Mmùccati  chislU'Cca,  ca  min  muriii, 
Chislu  cca  è  di  'na  nova  qualìtatì — 
Lu  jornu  doppa  ppi  vidiri  jiti; 
Lu  mortu  'n  casa,  e  li  sani  malati  I 

Mimo  C. 

4419.  Lu  puvireddu  quannu  s'  arripezza 
Cci  pari  ca  di  nova  si  vislissi, 
Quannu  lu  riccu  si  menti  'na    pezza, 
Pari  ca  lu  diavulu  si  'u  ^mpunissi. 

Palermo» 

4420.  Cuzzuluni  mmiddì  mmiddi, 
Unni  Jeru  'i  to'  capiddi? 
Sinni  jeru  a  Murriali, 
Cuzzuluni  com'ha  fari?  • 

;  Palermo. 

4421.  E  Yui  signnra,  ca  jiti  'ncarrotza, 
Li  vostri  muli  non  hanu  ccbiù  forzn, 
E  di  Toriu  CÀ  cci  dati 

Si  n'arrobbanu  mi  la  li 
Li  ériati  e  li  cuccberi 
Ppi  campar!  maritu  e  muggheri. 

Palermo. 

4422.  Signuri  D.  Lappaniu 
Quann'era  nienzu  zzi  tu 
Cei'ca  di  fari  macbina 
Di  vistirsì  puHlu. 

Manna  ramici  è  imprestasi 

Li  causi  e  1»  faccbina, 

Lu  cappidduzzu  a  cantiru 

Ppi  gbiri  nxn  Rppina. 
Iddu'  dda  «ulta  friscaoi, 

rdda  4u  seriii  allura. 

Lassa  li  cosi  'htridici 

E  scinni  ccu  primura. 
A  Ui  discursn  lenniru 

Di  so  filici  là, 

D'  arreri  non  vìdevanu 

Ca  e'  era  so  p«pà; 

E  cauci  e  pugni  n^^ppiru 

Daveru  *n  quautità. 

Mangano, 
4i23.IVrutfidda;  d*Qnni  v4nni  ss^abbunnaaza 

Ca  sula  'mpasti,  C(  cerni  la  caniggbif? 

E  *ùtra  y  primi  facevi  la  manza 

E  ora  ceU  lu  tontu  e  fa  maniìggbia? 


.(«)Ib  Midéo  ¥Ì  ioèrAurf 

line.  w  e. 


*Ntra  novi  misi  ti  uncbiau  la  panza, 
'Ntra  novi  misi  faeisti  *na  figghia. 

Ad, 

4424.  Porta  di  Termini  vinninu  lì  crasli  » 
La  Feravecchìa  vóli  ciavareddi, 
Dintra  la  Vucciria  gaddini  e  gaddi, 

E  *nlra  la  Cunzaria  corii  e  peddi; 
Lu  cascavaddaru  cu  li  cascavaddi, 
Ed  a  la  fera  pupi  e  tammareddi. 
Si*  canta  tura  e  canti  cu  "li  gaddi, 
Ca  sempri  siti  pezzi  di  fareddi. 

Palermo. 

4425.  Currili  tutti,  mastri  muratura; 
La  me  signura  ydlì  frabbieari; 

Vóli  fatlu  un  paiazeii  a  rAnimseiuni, 

Ccu  Ji  flnestri  chi  spuntanu  a  mari. 

D'oru  e  d^argentn  vóli  li  marana, 

Di  petti  priziusi  li  canali; 

Facémucci  la  scala  di  cartuni, 

Quantu  si  stocca  lu  coddu  a  'cebiatfari. 

Palermo* 
4426*  Vaju  dìcennu:  cunoerhi,  cunoccbi* 

Ca  niè  mugghieri  si  'nsignò  a  filari; 

Havi  lu  tuppu  rhinu  di  pirocchi, 

Ca  mancii  si  lu  sapì  piltinari. 

Ma  quarchi  ghiornu  cci  rammaccu  Toéchii 

E  cci  li  fazzu  romu  milincianì; 

Quallrucenl'annì  slassi  a  cchiùiri  l'occbi! 

L'urlimu  jornu  chi  fussi  duroani.  - 

•  •       Palermo, 
Ì427.A  quannu  a  quannu  !u  pupu  jiu  a  ligna, 

C'iiiì  culidduzzu  nni  liei  *na  sarma; 

Nni  la  pinninu  si  rumpi  la  cigna, 

[Vni  la  mnnlata  si  stocca  la  ^amma. 

Currili  tulli  genti  di  sia  vigna, 

Currili  tutti  ca  *u  pupu   s'allanna. 

Polizzi. 

4428.  'Nta.stu  cùrlipgbiu  cci  sta  la  Gran 
Di  juricì  civili  e  criminali",  (Curii 
Cci  nn'è  unu  ch*è  peju  di  lutti. 

Mi  porla  e  sporta  li  mimuriati. 
*Nla  lu  cunsìggbiu  si  juncinu  tulli, 
AUalu  tennu  'u  *vvucalu  fisoali. 
Quannu  leni  arenzia  sta  Curii 
Tinla  dda  mairi  obi  lu  figgbiu  cci  bavil 

Palermo,  ^ 

4429.  Me  soggira  mi  dissi:— Va  Iravagghia, 
Nun  fori  malipàliri  a  mò  figgbia, 

Cà  ti  la  cunsìgnai  comu  *na  quaggbia, 
L'ha'  fàltu  addivintarì  'na  caniggnia. 
—  Hffvi  sei  misi  chi  caniu  paggbìa, 
Ppi  'dAricci  a  manciari  a  vostra  fìggbia; 
Si  p'accidenli  m'ammanca  la  pagghia, 
Vaju  accaltari  a  Lascari  risiggbia. 

'    CoUesanO. 

4430.  Viri  ch'ò  beddu  chìstu  cannistreddu! 
'Nta  lu  roenzu  cc'è  un  cocciu  di  curaddu. 

(3)  Farfitci,  in  g«rgo,  iaeompnatibili. 

(4)  Jppaumri,  omf m,  iiid«ktwù« 


en 


CANTI   POPOLARI 


Pìgghiàslivu  un  niaritu  riccu  e  beddu» 
Ca  maoGU  sapi  aampàriy»  un  gaddu. 
La  prima  sira  si  'mpignò  l'aneddu, 
£  la  aecunna  pani  e  cascavaddu; 
£  ppi*ua  pagari  'n^granuaunpiccìuUeddu, 
Persi  'na  Jtinta  di  lu  cascavaddu. 

Palermo. 

4431.  Quanti!  godi  *na  donna  iTtaritata  ! 
Cb'  baju  A  godtri  ìu  povira  figlia  ! 

A  la  malina  di-  la  ben   tivata 
Mi  pignuraru  lo  frenu  e  Ja  briglia: 
Di  iibirri  'à  casa  mi  vitti  adnrnnln, 
Cu'  mi  \leUi  iu  mula  si  iu  piglia  « 

Ali  mena. , 

4432,  Aeri  sì  spusaxu  *na  partita: 
£r^nu'  zziti  tutta  la  mlsala; 

Lu  zziiu  'un  si  vutava  pi  la  szita,  * 
Eranu  (riddi  sutla  Ut  frazaata. 

PaUrmo. 
44^3.  Assira  nun  manciai,  appi  pitiitu, 

Jivi,  a.  la  casa  e  nun  truvai  papi; 
:  ])14  raivggbiej:!  mi  vitti  afccusrt  affriitU, 

Piggtvift»  du*  ova  e  mi  li  vosi  fari; 
.,  Oti'Tin'era.unu  tuitn  cnviìtfzzu,   >  '*  '* 

*N'autru  cb.'era^  mìsa  pi  nidai'i; 
,,'.Ad  uuu  cci' nisoia  tamu  dì   pizzu, 
'N'autru.  cb'era  nusu  ppi  cantari. 

Cefalà. 
'4434,  Pampina  di  Carrubba. 

JLujornu  cbiand  e 'a  notti  si  sdìrrubba. 

Palermo. 
4435*  Lassa. passari  sta  cnpitanissn, 
Huggbieri  di  sin  mastru  di  chiazza: 
Si  piggbia  in  cnmmogghìu  e  va  a  la  missa> 
Stralluci  ebJdda  strafa  d'unni  passa; 
£  quannu  s'airicogghi  d?  la  missa  • 
L'omu  cci  fani  largu  e  idda  passa. 
fi.  C$ftilù. 

4436.  Giuri  di  paisi. 

Spinii  cci  }€tlu,  e  nni  ricogliu  rrosi: 
Veni  di  la  bunià  di  li  maisi  1        , 
I     .  Alimena. 

4437.  OliTa  siccar. 

Havi  ragióni  la  povira  cucca  : 
•  •:  ia  notti  viri  aissai«r  lu  jornu  piccai'     > 

itfonte  S.  Giuliano. 

4438.  Tricchi  barradcbi.        •  ' 
.  SetHaacriduiti  còma  Scannaserpiy 

Nuri,  iDOFti  di  fami  e  senza  scarpì. 
.1  Palermo. 

4439;.  Ci  è  me  marita  ca  è  sciabbi^otu, 
i    €fi  notti' e  jornu  sta  ^nta  la  tfinnarar 
..  Siasi ra  si  nni  veni  còlu  còla: 

-^Apri,  niuggb&ri  mia,  cb'è  tratnuntàna. 

Si  fé*  dinarr^  eoa  cci  nn'è  'na  pocu. 

*Un  sacciu  si  4ci  arrivami  a  tri  grsÀa; 

(a)  EUtto  Patriiio  dà  CaUinU,  qatn^o  «i  a^oli  la 
Matita  Serrata^  per  cui  i  ioli  nobUi  poteano  eiMrt 


'Ntra  lu  vnrzottu  cci  nn'è  'n'atru  poco: 
Gc'eni  un  carrinu  mancu  novi  grana. 

Cefalù. 

4440.  Ciancinu  Recalbutu  e  Mulimenti, 
La  cannizzu  nun  civa  a  la  tramoja, 
Pri  la  fami  gastimanu  li  genti, 
Erti'  e  carduni  sunu  la  so*  gioja; 
Arsi  li  terri,  perai  li  si  menti, 

Pari  ca  cci  passau  Casa  Savoja: 
Senza  cresii,  campani  e  sacramenti, 
Megghiu  lu  Papa  nni  dassi  a  lu  boja! 

Aci. 

4441.  Giachi  Voscenza  là pigghia a  dilizia, 
Siddu  su*  giusti  li  palori  mei; 

Chi  senza  aviri  nudda  nnimicizia 
Mi.vannu  *ncontru  stì  sbirri  Zangrei. 
Lu  Jurici,  eh'  è  capu  di  milizia, 
Disidirusu  di  pezzi  di  sei, 
La  fa  comu  Pllatu  la  giustizia, 
Ca  cunnanna  a  li  giusti  e  no  a  li  rei. 

Sagheria, 

PIETAO   FUJ.L0KB  A    Uff  PAVONE  CATAIICSB 
CHE  *G^I  D1S3;&  !•  SSEBE  FIGLIO  BELLA  SUA  MUi 

4442.  •L*or»  e  Targentu  'n  Pdlerrou  si  cuU, 
Panni,  caa  tu  addivintasti  un  nigghia,. 
Chiddu  ch*bBÌ  dhtu  smentn  ppi  la  gulà> 
Di  li  pueti  nni  porto  lu  gigghìu. 

*N  Catania  vitti  a  to  niathizza  sula, 
£  cci  detti  a  man'ciari  'ntra  un  curtìgghia; 
Mi  dici  fìggbiu  tu  di  la  to  mula, 
Tu  si'  mulu  bastardu  e  mi  si'  flgghio. 

Palermo. 

4443.  Viva  Masazzu  (1)  ca  la  fici  sana, 
A  tempu  ki  civau  la  Zia  Simuna, 

'  Masi  toga  di  Spagna  si  'nsavana,  (2) 
Cchiù  brutta  divintati  la  so  pirsuna. 
— Chista  ora  è.  Loggia,  e  non  echio  laidi 

tana. 
Dda  Loggia  lupa,  dd'a  Loggia  manciuni: 
Ora' appena  ca  sonafla  campana, 
FbziQ  affacciari  id  suli  e  la  luna. 

Catania. 

4444.  Quarantamila  un  zi  nun  su*  picca, 
*Mpettu  a  hi  Hre,  li  càlcula  'na  cacca; 
Ma  s*  iddu  *ntopp.i  una  gatta,  licca, 
Quattru  quarantamila  si  nni  pappa.. 
Li  nostri  testi  su*  fatti  di  stuppa, 
Cu'  sa,  cu'  sa,  si  Iu  foca  l'allappa! 
Acqua  cu  lu  zammù  ^nfrisca  la  vncca: 

*  Pe.ppi  4]oppula  viva  e  Peppi  Nappa!  {3 

Palermo t  5.  M. 
44i5.  Là  Signa  (4)  Peppa,  oh  !    quanto  e 

pulita, 
Ca  cci  bannu  diltii  picciotta  avanlata; 
La,  prima  vota  ca  jiu  nni  la  nita 

maciitrati  mnaUnpali* 

(1)  Mi  aa  deU*enigmAtìo<K  chi  lo  ddtarm,  te  ri- 
pelea  leasa  eaaiprandartia  jota.  S*  M. 

(i)  Signa  aeeoreiatiro  di  Stgnura^  %ì§oon* 
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La  zzita  nni  arristau  maravigghiata; 
Si  nni  maravigl^hiau  di  quantu  è  sperla 
Ca  pari  ca  carni na  nni  la  carta; 
Poi  senza  sciipa  la  so  casa  annelta, 
Gcu  gaddu  e  senza  gaddti  si  ctinorta. 

Mineo,  Aledda. 

4446.  Ah  Pidda,  Pidda 
To  mairi  è  lavannnra, 
To  patri  é  scippa  pi  nni. 
Stu'  Ddò  d'unni  ti  vinni? 

PaUrmo. 

DIALOGO 

4447.  !).•  Paola —Cìccuzza— 
Citcuzza—  Donna  Paola. 

D.*  Paola — Me  figghia  si  marita. 
Ciccuzza — Davei'Of  donna  Paola^ 

Cdi  pìgghia  donna  Pidda  ?  • 
D,*  Paola— Un  picciutteddu  amabili 
Ca  Yassumigghia  ad  idda: 
Ma  idda  vóli  a  *n*anlru, 


5ihi  veni  alPammUccinni; 


un  omu  ricca  e  nobili, 
^  figghiu  di  Barunì. 
Poeia^E  doppu,  ppi  dbnchiudiri, 
Li  finnn  mari  tari, 
E  lu  Barnni  seguita 
Ppi  scusa  di  cumpari. 
M' aviti  *ntisu,  o  giuvìni. 
Chi  campati  in  amnri, 
Sapiti  chi  11  Qmmini 
Su*  tutti  tradituri. 

Palermo. 

4448.  La  Duminica  persi  la  cunocchia, 
Tuttu  lu  Luni  1^  liivl  circadnii, 

Lu  Marti  la  Iruvavi  tutta  scinsa, 
Lu  Mercuri  Li  vosi  scunucchiarii 
Lu  Jovi  scarminaì  tutta  la  stuppa, 
Lu  Venniri  mi  misi  a  'ncunucebiarii^ 
Lu  Sabitu  cridia  fìlarla  tutta, 
Vinni  la  festa  e  non  la  potti  fari. 

ilei. 

4449.  'N'atr'annu  di  stu  tempu  mi  marita 
Si  mi  va  bonu  lu  n>è  siminalu. 

Poi  mi  lu  fazzu  biancu  lu  vistilu 
Di  pulicj  e  piducchi  arraccamatu, 
'^pi  canna  d*India  6i  mittema  un  spitu, 
E  ppi  cappeddu  un  cantaru  sfunnatu: 
Lassatilu  passari  a  lu  me  zzitu. 
Tutta  baggianaria,  sceccu  parato. 

Mangano» 

^50.  A  Naptiìi  si  fannu  sii  carrozzi, 
L'amuri  vonnu  fari  li  vicchiazzi  : 
L^amuri  è  faltu  ppi  li  giuvinazzi. 

Palermo, 

(>)  Da  taUarif  imperatifot  guardo  ! 


4451.  Tutti  l'amici  di  Tepuca  dora, 
'Na  vita  longa  e  *na  bona  vintura  ! 
Amici  comu  chisti  'un  si  nni  trova, 
Nun  cci  nn'ha  stata  mai  sulla  la  lana. 
Tutti  acidduzzi  di  la  bona  nova 
Comu  'su'  li  jacobbi  quannu  scura; 
Qiiannu  la  sorti  vi  'ncarca  li  cliiova,   ' 
V'ammusirà nu  d*arrassu  li  vurzuna; 
Sigrela  vi  m^nteniiu  la  palora, 
Su'  cchiù  fidili  di  lu  stissu  Giuda. 

Carini. 

44V2.  Ta'  (I)  !  chi  fannu  vidiri  sii  criati, 
Ca  iddi  addivìutaru  li  pa^truna  1 
Mi  vannu  cu  li  scarpl  arfaccamati, 
Ccu  fazztilettu  biancu  a  la  cintura; 
Ca  quannu  vennu  li  fistulitati 
Vonnu  avanzari  a  la  megghiu  signura. 
Cu*  è  licca-piatla,  cu*  arrasca-pìgnati, 
Ca  sempri  la  so  mela  bedi  unat 
Su*  comu  li  vaccazai  azzaccanati, 
Cir  hannu  china  di  zòddari  la  euda.  ' 

Termini. 

i453.Eu  ora  varria  viva  a  patri  'Nzunza, 
Pridicari  'u  farria  *nta  Tudienza, 
Ca  cc'è  *na  figghia  di  arrózzula*«strunza,* 
Chi  ora  vóli  dalu  lu  *ccilienza. 
So  patri  ancora  già  fumerì  arrunza^ 
So  matrì  va  vinnennu  la  sinienza,     ' 
So  frati  si  nni  va  a  vròcculi  e  trunaa, 
Ed  idda  si  lu  pigghia  lu  'ccillenza. 

Palermo. 

4454.  Chi  aria  chi  misi  sta  niinchiuna, 
Ora  ch'havi  du*  coccia  di  farina  ( 
Quannu  si  senti  chiamarì,  Signura, 
Mi  pigghia  la  prisenza  di  rrigina: 

Di  Trapani  calò  sta  viddannna, 
Ammngi^hialedda  ccu  la  mantillina; 
Vinnennu  java  aranci  e  lumiuna, 
Favi  vugghiuli  vinnia  la  malina. 

Palermo.  * 

4455.  Allegri!  allegri!  mntau  la  stai^iuni; 
Cc*è  santa  vita,  cc*ò  sanlu  cnsllimii'^ 

Palermo,' 

4456.  Figghia,  hai  tu  a£taccialu  a  la  Ane- 

slia?(2) 
Ed  omini  nn'hai  faltu  pazziari? 
—Patri,  cci  haju  alTacciatu  a  la  finestra 
Ed  omini  nn*haju  fatlu  pazziari; 
A  cu*  mi  piaci  cci  calu  la  testa, 
Tiro  Ju  lazza  e  lu  fazzu  acchianari. 
— Slrangugghiul   figghia,  cl^i  mi   p^rri 

leau! 
Ora  ti  vogghiu  a  tò  pa.tri  accusar i.  - 
—  Ed  a  vii'  patri,  vi  vegna  La  pesta  1 
Tutti  sii  cosi  m*aviti  a  apiari?.,. 

Palermo* 

4457.  Parrini  corvi,  e  monaci  vaturi, 
Sa*  boni  pri  la  missa  e  canflssari;  ' 

*  »  *    • 

I 

(t)  È  un  dialo^  fra  il  aoniatsoro  •  la  panUanltt 
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Gei  su'  ehrddi  chi  Thannu  per  oifuri 
Fai  fi  *Tìta  li  so*  casi  pra  iti  cari: 
Pri  min  (vit*  pirdun;itimi,  Signuri], 
Su'  cosa  d'  'un  aviricci  chi  tari: 
Sapiti  pircbl  vennu  ssi  'inpustiiri  T 
0  vennu  pri  scippari»  o  pri  chjantarì. 
Francesco  Mòdica  da  Pariinico, 

4458.  Vitti  affacciari  *na  navi  amuru8a9 
La  prima  vota  ppi  lu  mari  jia, 
*Mmiscau'ntra8cog^hiu  a*na  parti  pitrusEi 
E  la  bella  galera  si  sciunnia  ; 

Un  mastru  vecchiu,  *na  manu  *ngignusa, 
Snbilu  U  galera  la  cunzau: 
Gei  *ntuppa  tortiti  fitti  li  purtusa, 
Ca  lu  patruni  non  si  n*adc|unau. 

Mangano. 

4459.  Giuri  dì  spina. 

Vurria  *na  furnciccliia  nova  e  bona, . 
Ritagghiari  vurria  qualcbi  facqhioa. 

BorgeUo^ 

4460.  Giurì  di  duri. 

Tutti  l'amici  di  V  epiica  d*  ora 
Assimigghianu  a  Giuda  tradituri. 

Palermo, 
,i46f.  Vi  yogghiu  raccunlari  *na  passata; 
Canuseiu   na  picciotta  scumpiinuta:  (i) 
lu  ci  Turissi  fari  la  liccata^  (2) 
Idda  fa  la  Adi gn usa  e  nun  mi  ascuta; 
Matina  e  sira,  'mmeuzu  di  la  slrata, 
Teni  'na  fera  sta  becca  ffuttuta  (3) 
Cu'  duna,  cu'  prumetli ,  e  allurtimata 
A  mia  mi  pari  'na  vera  fitusa. 

Mineo. 

4462.  SCerrama  vecchia  patisci  di  un  mali 
Chi  sturicuni  chiamari  si  sóli, 
Spissu  ci  pigghia  ccu  sintomi  tali 

Ghi  tutta  frii,  si  mungi  e  si  doli; 
Nun  c'è  acquaviti,  o  carta  arsa  chi  vali, 
Lu  solu  scattiggtiieddu  è  chi  ci  vÒli: 
N'aviti  'ntisu  infirmi  tali  quali? 
E  taliati  chi  vecchia,  figghioli  1 

CastelbuonOf  M, 

4463.  Sutta  cappottu  stu  mali  si  sta 
Rudennu  Tossa  ccu  dogghia  d'inferou, 
Horbu  di  testa,  e  di  pettu  si  fa, 
Trasi  dintra  l'agnuni  di  ogni  ìnternu; 
Dormi  poi  qualchi  tempu  'ntra  l'està, 
Ma  torna  a  marzu  curina  d'invernu: 

E  un  feudu  vitaliziu  a  cui  Tha, 
Fidecommissu  ppi  li  figghi  eternu. 

Castelbuono.  M, 

4464.  —Ti  facìsti  la  vesti  bianca  1 
Levatilla  ca  non  ti  sta; 

Lì  dinari  ca  cci  spinnisti 
Megghiu  li  davi  ppi  carità. 
Tò  jnaritu  obi  arti  fa, 

fi)  i9«u0^iiinH<a,c1i«lia  eoviaaUtofaMtjùDViBor** 
(B)  LtfMofa,  Fatila  Ua^mlla^  rool  ** 
(iar«:  è  dal  fvfo. 


Ga  Unt'autu  ti  mintisti  ? 
—  Me  maritu  assisti  a  la  banca. 
La  pozzu  purtari  la  vesti  bianca. 

PaUfxao. 

4465.  Quannu  morì  'ntìgnusu  mori  Usu, 
Manca  la  morti  lu  pò  'ngnutticari, 
Mori  e  si  nni  vadi   mparadisu, 

S.  Petru  lu  stieuta  ccu  li  chiavi. 

Ad. 

4466.  Senti,  tignusu,  ca  ti  eontn  un  fattu, 
Di  la  tò  tigna  nni  fasau  un  suffrittu, 
E  poi  la  mentu  'ntra  bellu  piatlu, 
Maucia,  tignusu,  si  ti  fa  pitittu. 

iei. 

4467.  ODio  I  ehi  cc'haju  fatta  a  sti  vicini? 
Sempri  contra  di  mia  vonnu  parrari  ! 
Hannu  ia  lingua  di  li  sirpintini: 
Scorsuni  cci  la  pozza  muzzicari  ! 

E  di  Iq  Paradiso  so*  mischini, 
E  di  lu  *nfernu  tenìno  U  chiavi  : 
Amara  a  chidda  casa  ch'è  vicina  1 
Teni  lu  fbcu  dintra  e  non  s'adduna  ! 

Itolz  Eolie,  L.  B. 

4468.  Gnmpari  (4)^  si  vai  fussivu  notaru, 
Gertu  vi  la  daria^  vi  V  assicuru; 
Appujria  la  rrobba  e  iu  dinaru, 

E  vu*  sapiti  si  vi  parru  puru. 
Ma  a  cu'  la  dugnu,  a  un  piscia-cahmara, 
Chi  'un  havi  Santi  appizzati  a  lu  muru? 
A  cui  la  dugnu,  a  un  surci  di  aularu. 
Chi  nun  havi  ogghiu  e  si  curca  a  la  acuro? 
Francesco  Mòdica  da  Partimeo. 

4469.  Ed  unu,  dui  e  tri,  e  quattru  setti; 
Gcà*  cc'è  lu  mastru  chi  campa  ccu  $t*artt, 
A  quattru  a  mazzu  li  picciotti  scbetti. 

Bargello.  S.  Jf. 

4470.  Ed  unu,  dui  e  tri,  e  quattro  setti; 
Sta  'nfami  leva  ehi  ni  veni  a  'mmattif 
Cincu  pri  mazzo  li  picciotti  sdietti. 

Borgetto.  S.  M. 

4471.  Gàcà,  gaddina  ! 

'Mpariaai  cerca  la  gaddina  nana. 
Ci  havi  l'amanti  so  ni  la  vicina. 

fhrgeUo.  S.  Jf. 

4472.  Vitti  a  lu  figghiu  di  Minicu  Brenna 
Natu  e  criséiutu  a  lo  feu  di  Raanna, 
Vistutu  a  mora,  ccu  coppola  e  'mpenoit 
Pusato  a  la  lucanna  di  Sant'anna, 
Dissi  a  l'amicu  so  Ciccu  Virenna: 
Facemioi  dui  passi  a  qualchi  banna; 
Dda  mi  piaci  'ntunari  1a  isterna, 

E  ccà  mi  piaci  sintiri  la  banna. 
E  chi  viditi  appressu  di  la  baona 
Cui  avanti  o  arreri,  cui  torna  e  cui  stornai 
Aggenti  nati  sutta  'na  capanna 


rS)  TiMi  *na  f§ra%  U.  un  fisa  ekii 
(4)  Paria  a  vao  tnffaae  di 
laiclia. 
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ennu  'n  Catania,  e  mùtanu  li  corna; 
ti  palli  asMppa,  sì  stMita  e  a'afTànna, 
ancìaunu  favi  si  passa  li  iorna/    ' 
i  fìgghiu  ccu  la  lenii  e  ccu  la  canna, 
uria  bagasci  di  clu  scura  e  agghiorna. 
Catania  A.  Pappalardo. 

U  CHUCCmBRORE 

).  Lassanu  ^ittu  a  mia  li  me'  cannavi 
un  c'è  bisognb  dj  purtàri  provi, 
ìiddu  ca  s*  addisiddira  nun  s'havi, 
un  si  pò,,diW  lutti!  rariiiu  chiovi; 
I  mi  jucàssi  s'avirria  'na  navi, 
*omii  ca  parrà  picca  è  veru   Giovi; 
1  chiacchwriini.  nun  vali  dui  lavi, 
la  Smorfia  lu  .chiama  irenlanovi. 

Bello. 
■      >     ■ 

LA   TI|VSGI1~  Cl<^  LA  FAHB. 

4474.  U.  Com*  è  possibili,       .  . 

Mia^  cara  Lisa, 

Pulì  ri  nesciri. 

Senza  cammisa. 
X^.  E  manca  iu  pozzu, 

Curuzzu  caru, 

Pirchi  li  scarpì 

Si   spurtusaru. 
U.  Senza  giamberga, 

0  Lisa  mia, 

Non  pozzu  veniri  ' 

Mancu  undi  ti  a. 
D.  Pur'  iu  su'  scommuda, 

Non  haju  vesta,, 

Mi  slaju   dinlra 

'Nzinu  la  festa. 
V,  Nurt  haju  causi, 

Curuzzn  beddu, 

E  tutlu  caniula 

Lu  tnè  capjieda.     *        '• 
-D.  Ed  iu  la  misira, 

La  sfurlunata. 

Sema  piddémi,  '      / 

Su'jgarninaia.       ■ 
V.  Seyfza  kiVècch'* 

lu  sfuttunaiD  •     '   . 

Di  capu  a  tìedi 

Su'  riprzzatu.^ 
D.  Ed  iu  la  retica 

Mancu  hajii  nentii 

Non  haju  faudi 

Prt  P accidenti. 
V.  Mi  sentn  debuH 

Su'  tantu  ailrittu, 

Chi  mi  ndi  sciddicu 

Pri  Pappiftìltu. 
Lu  sciata  e  l'anima 

Mi  sta  niscenda 

E  di  la  fami 

Vaju  cadendu. 

Yioo,  Opere  — Canti  Popolari  Siciliani 


.r 


v!»     f 


Sta  fami  barbara. 

Mi  tuccò  a  ihia, 

Costi  di  cauli 

Mi  manciria. 
Chi  leitu  nobili 

Senza  linzola, 

Cc'è  porci,  e  cimici 

Quanta  eitrola.'  * 

Stù  matrimonia 

È  troppa  sfatiti. 

Di  la  miseria 

Sémo  I*  estratti. 
D.  Si  sugnu  lacira 

Tu  ai*  la  istessu, 

A  mari  iettati 

Chi  vegnu  appressa. 
U.  No:  megehiu  Lisa    '     '     ^ 

Ndi  màritarhu •' 

E  còma  vertl  '  . 

Ci  la  pipghiamu.  ' 

Messina j  G.  Gf^9B&'CèM>)mTÌù.  ' 


I   » 


I    •  t  .  I   » 


LA  obm^ss^oME:' 


' ,  ■  •  ■ 


4475.  D.  Tappi,  toppi^  Fra'Francisctf, 

la  mi  vogjjhia  carifissàtì. 
U,  Dimmi,  figghia,  cu!  si'  taf 
D.  Sogna  figghia  di  vostru  cumpari. 
U.  Si'  la  picei ula  o  si'  la  granili?  ' 
Z>.  Sugna  chidda  di  quaratit'anni. 
U.  Vaj  vattl*mi,  va  vattinnì. 

Non  hajH  patenti  ppidc^nì  gtanni. 
D.Fra  Franci&cu,  fra  Franciscu, 

ìli  mi  vogghiu  Gunfissari. 
IT.  Dimmi,  'figffhia,  cai  si*  tu? 
D,  Sugnu  figgnia  di  vòstttf  camprari. 
U,  Si'  la  picciala  o  fa  granni? 
D.'  Sugiin  itr  la  ihinzatiedd^. 
U,  Tu  ^V  bedda,  ma  hai  trent'attni,  ' 

Non  cunfbssti  ai' donni'  grann!;' 
D.  Fra  Frandlscu,  fra;  PràncìsOtt,  "  •' 

lu  mi  vdggftitf  cùrifissari. 


I ,  • 


j  -..•S'  : 


17:  Dimittl,  mn\«,  qif  'iV  in'* 
7).  Sugna  fii^ghiadf  vòstra  KlUnìpafl. 
V.  Si'  la'picfciulà  tf  Ik'gt-atìtìi?  »     '^  "    ' 
Z>.  Sd^no  chidda  di  fidici  atiA?/ 

Di  Ik  mlnzjana  iti  Verità  appresstt', 
U.  Paài«  »h  basa,  e  ti  citnfeésà.  •'    ^ 
La  figghia  hfa'  ftìtù'^rt  éasa*'     ' 
dcu  lu  patti  'cappuccitiu;  •  -         - 
La  mamma  'ntra  'a  cucina 
Ca  facia'^li  maccarruni; 
E  la  figghia  *ntrs!u  ietta- 
Gh'bavi  a  manfa  Iti  Ctttdunì; 
Chiuditi  li  porti, 
E  pura  li  finestri, 
Pi  nun  sintiri  nuddu 
'  Li'<Mti'<di«ofie9tij  - 
Dopptf  li  novi  misi, 
Nasciu  bella  bammina, 

Voi.  II.  40 
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CANTI   POPOLARI 


\ 


G«  assimi^ghiava  tutta 
A  'u  patri  eappuccinu. 


Ad. 

4476.  Larga  ca  passanu  tri'caccìaturì; 
Largii,  larga,  lassatili  passar!; 
Si  ammalti  lina,  vignala,   lavuri, 
Favi|tirrozza  ccu  iuppiiii  amari, 
Sbracchinu  mura  senza  so  duluri; 
Puddami  non  ni  lassanu  abbi  alari  ; 
Appena  parrà  Taffriltu  massaru, 
Sileoziui  cci  dicinu,  o  ti  spara. 

Ro solini  L.  C, 

AD  UNO  CHE  SI  YAATA. 

4477..  Ti  fissii,  t*avanti  e  talenti  ^mprisa 
Pirchi  ti  criri  sicura  la  basa, 
Pari  la  capu  di  la  frotta  *ngn'sa, 
Ca  ta  maltratti,  e  nissunu  t  annasa. 
Ma  iu  pozza  parrari  a  vela  slisa 
Pircbi  ti  aacpiu  qiiann*eri  ci  rasa; 
Ca  ^uannu  ti  lavavi  la  cammisa 
Stavi  vintìquatlr'  uri  'ntra  la  casa. 
Catania^  And,   Pappalardo, 

U78.  Cìuri,  d' oliva. 
Lamamma^  schetta  e  la  figghia  è  cattiva. 

Palermo. 


4479.  Ciari  di  frasca. 

Vitti  un  munti  e  du'  grutti..  ed  era  m%n 

Partinico. 

PROPOSTA. 

4480.  Cbi  vai  facennu  cu  ssu  nasu  oh' 
Ch'è  curiusu,  e  talà  eomu  sta  ! 

E  certu  ca  travarisi   'nn  si  pò 
*N'atra  nasami  comu  cbissa  ccà. 
Ognunu  ccl  nni  metti  di   la  so 
Quannu  ti  dici:  appizzamillu  ccà. 

Salaparutn- 

B'.SPOSTA. 

4i81.H'avili  fattu  ridiri,  ah!  ah! 

A  sta  nasuzzu  meu  diciti:  oh! 

Ogni  nasami  a  la  so  facci  sta, 

E  pri  stuppagghiu  sérvirì  nun  pò. 

S'alcunu  dici:  appizzamillu  ccà! 

Lu  meu  ò  grossa,  appizzacci  lu  (ò! 

Salaparuta. 
4482.  Frisculi,  frasculi: 

Lu  guadagna  di  agugghi  e  musculi 

Si  lu  manciaru  i  bagasci  a  Nascali.  1 

Ballo. 


LII.  CITTA  E  POPOLI  («) 


4483.'N  g:hiornu  ca  lu  Diu  patri  era  cuntenti 
E  passijava  'n  cela  ccu  li  santi, 
A  lu  munnu  piusau  fari  un  pfisenti 
E  di  la  cruna  si  scippau  un  damanti; 
Ci  addutau  tutti  li  setti  alimenti, 
Lu  pusaa  à  mari  'n  facci  a  lu  livantif 
Lu  chiaroacu  Sicilia  li  genti, 
Ma  di  TElernu  Patri  è  lu  damanti. 

Etna. 

(f)  Smelili,  frateuK  ^  parole  in  ìnioteUigibili. 
MmeuK  fam.  di  mntùuia,  eoecr* 

(t)  ^eeo  una  Categoria  puramente  storieii.  Dopo 
l'ananiinilà  dal  Tetpro  «  i  gOTOrni  str«nieri,  con 
un^  piada  in  Sieilla  e  un  attro  in  Spagna,  in  Au- 
•tria  o  in  Napoli ,  toseitaroao  gU  odii  TÌeenda- 
▼oli  Ira  le  città  eonaoreUa  «  e  più  tra  Polermo  e 
llettina;  odio  ohe  era  ^à  eradicnto,  per  opera  dei 
dotti  uomini,  prima  del  i84>S.  Og{;»T  Sono  altre  le 
tendeDie  del  popolo.  Lieto  delPanitA  naiionale;  è 
atufo  del  mal  goTemo,  e  n'ha  ben  donde,  come 
Tedremo  nella  Categoria  LYl.  Ho  dato  ivi  un  bre- 
ve leatimonìo  del  a«o  gtodiaio  tralaaeiaado  i  canti 
troppo  itruleali, 

B  qui  A  nn  mio  Tolontario  peccato;  Io  oonfeiso^ 

aoB  ne  chiedo  auoluaione.    Tra   gli    analfabeti 


4484.  Cu'  voli  puisia  vegna  *n  Sicilia, 
Ca  porta  la  bannera  di  vittoria; 
Li  so'  nnimici  nn*avvirannu  *nvìdii. 
Ca  Diu  cci  (Jesi  ad  idda  tanta  gloria- 
Canti  e  canzuni  nn'havi  centn  inilia 
E  lu  pò  diri  ccu  grannizza  e  borii. 
Evviva,  evviva  sempri  la  Sicilia, 
La  terra  di  Tamari  e  di  la  gloria. 

Borgetto,  (3! 

della  rustica  poveraglia,  ho  fatto  intertr«»*J 
re  doUissirao,  LudoTÌco  I.  di  BaTÌera,  colai  ^'^ 
4  etmaaerato  intero  ilTolnme;  il  vero,  eostaB»** 
co  della  Sicilia,  e  del  tuo  popolo,  delle  w*  ** 
rie^  della  tua  proaperitA.  Altri  fiaecta  qe»^'^ 
e  lo  diehiareri  mertterole  di  ea»ere  elèrata^i 
teaaa  degli  eroi  del  itSa  e  1 848,  che  e|;Kr«FÌ*1 
dente,  ineoraggiò  e  celebrò  co*  suoi  patrioti'''' 
meri. 

Un'altra  dichiaratione.  Ad  eri  tare  le  rffl'<^' 
la  confusione,  ho  partito  i  canti  ne^  fnippi  ^ 
cufici:  Sicilia,  Palermo,  Messimi,  Catanisi  ^*ff 
e  Popoli  dirersi;  le  altre, citta  alfabetieaocé'"^ 
locando.  '  < 

(3)  Anche  in  PalornKi  1*  ho  trorato,  ma  «x*' 
quarto  ed  il  aeito  Terse* 


ui.  cittX  e  popou 
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48S.  La  Munti  di  li  munti  è  Mungibeddu, 
La  cima  tocca  li  celi  stiddati; 
E  quantu  spinci  supra  tu  iiveddu, 
Tantu  scinni  sull'acqua  smisuralu; 
C'eQi  ddabbanna  roari  un  munticeddu, 
Cti*ha  focu,  pirchl  chistu  cci  l'ha  data; 
A  dirla  di  li  rrisa  mi  smasceddu, 
Stu  gran  munti  yurrissi  assnggiltatu. 

Muletto. 
186.  Qunnt*è  bedda  la  via  di  Murriali, 
Cci  su*  li  chiuppi  flleri,  'fileri, 
E  'ntra  lu  menzu  li  quatlru  funtani 
Su*  lu  rifriscu  di  li  passageri: 
Mi  vaju  pri  vutari  e  viju  mari, 
Yiju  viniri  vascelli  e  galeri  : 
N'aulru  Palermu  non  si  pò  truvari, 
Lu  Gassa ru^  la  Loggia  e  i  Arginteri.   . 

Palermo. 
i87.  'N  Palermu  su*  li  Quattru  cantuneri^ 
E  a  lu  palazzu  l'acuta  riali, 
Caslrugiuvauni  lu  Siirgenti  leni, 
Caliagiruni  li  Quattru  funtani; 
Intra  Missina  vascelli  e   galeri, 
Ca  pot'tu  por  tu  li  fa  carni  nari:     > 
Quanta  biddizzi  cc^è  *ntra  sta  quarterl, 
Tu  sula  air  occhi  mia  bedda  mi  pari. 

Aci, 
tó8.  — Senti,' Palermu,  chi  ficì  Missina, 
Fici  una  citatédda  'mmenzu  mari, 
E  lu  Palermu  xscu  li  to*  jardina, 
Non  pòi  valiri  quantu  va  Missina. 
Quantu  vali  lu  Portu  di  Missina 
Non  va  Palermu  sarvannu  li  santi. 
—  Ccu  tuttu  ca  a  Missina  cc'è  ìu  portu, 
Ha  statu  ppi* Palermu  sempri  un'ortu.  (1) 

Catania,  B. 
^^9.  Cianci  Missina  ccu  Turri  di  Fara, 
Cianci  Catania  dda  granni  citati, 
Ciancinu  tutti  dui  fidili  som, 
Ca  unti  dui  nisceru  già  abbruciati; 
P;\Iermu  si  purlau  rargenlu  e  l'oru, 
Crideiiiiusi  ch'era  giustu  'nlra  lì  fiati, 
Quannu  si  villi  a  manu  ddu  tisoru, 
Ciancennii  li  lassa u  'm menzu  li  strali.  (2) 

Catania,  B. 
*90.  Hi  VI  'n  Palermu  e  cci  slesi  tri  jorni, 
Quant'era  megghiu  ci  stava  tri  anni, 

(»)  In  Ad  varia  ; 

494.  Guarda,  Palermu»  ch*faa  faUu  Mitùna, 
Fiei  *Q4  dtatedda  a  menta  mari, 
^  neiei  un  pogon  d*  ora  Ja  matina 
Ktra  maatri  maraturi  «  manaali^ 
1^  ta,  Palerma,  ceu  li  tò  jardina, 
^Q  Tacqui  friscbl  e  li  donni  ^palanti, 
Qoautn  Tali  lu  porta  di  Missina 
IVon  Ta  Palermo  lirannu  H  aanti. 
Vi!<>psto  canto  è  deU'epoca  della  coatniaione  dóUa 
'"«della  di  Mefiioa  ;    a  Falerno  torminfe   col  m- 
P»«nj«  nionieUo: 

^  tatru  ea  Missina  bari  la  porto 
Ppi  la  un»  PaleVBò  aempri  è  erta. 


Ppi  strata  mi  scantraru  tanti  donni. 
Manca  li  fa  un  canijitu  tanti  canni; 
Quannu  camini  tu  li  passi  allonghi. 
Li  petri  di  li  mura. li  cumanni, 
,  Beddi  li  porti  e  beddi  li  colonni. 
Viva  Palermu  ca  ricc^izzi  spanqi.  (3) 

Mangano* 

a'  PALBRmTANl. 

4491.  Unni  vai.  Palermitano? 
Non  ti  moviri!  chi  fail 
Ma  noi... parti  e  va  luntana, 
Vaddi  e  munti  va  iirria, 
Ca  poi  quannu  tarnirai, 
Passirà  la  firnicia;' 
Pirchì  tanna  vidirai 
Ca  cchiù  bedda  di  Palermu 
Nun  cc'è,  noj  nautra  cita; 
Ed  allura  starai  ferma 
Senza  movirti  di  ccà.  (4) 

Ludovieo  h 

DESIDERIO  A*  DIRTORRI  DI  PALERMO. 

44,92.*Ntra  sta  bedda  campagna  addia  ma- 
lanni! 
Oca  si  nni  va  Tarmuzza  canni-caiim: 
Si  a  la  nativa  mia  cela  'nghilala 
Mi  afferra  lu  filata, 

Pensa  alPura  a  Palermu  e  alParma  mia 
Si  nni  torna  la  paci  e  ralligna. 

ludovieo  /• 

NAPVLI  E   pIlERHIT* 

4493.  Su'  granni  ò  veru  a  Napuli 
,     Lu  gulfu  e  la  cita; 

Certu  ca  su'  cchiù  picciuli 
Chisli  chi  avemu  ccà: 
Ma  sempri  in  granni  spazia 
Vera  grannizza  'un  sta. 

Ludovico  I. , 

PAIBBHO. 

4494.  In  menzu  di  sti  prati 
Su*  eterni  li  ciuriddi; 

Lu  suli  'nvernu  e  stati, 
Risplenni  e  ridi  ad  iddi; 

(I)  n  popolo  illaao  eoal  cndaHa  md    Htl—Hfc» 

i848«  •  «pnlA  >S49. 
(S)  In  Far  Unico  e  Fiearani  Taria  codi 
49S,  Jtì  in  Palemti  e  eei  atatti  tri  jotnsy 
Si  lipia  tanta  ei  atava  tri  almi, 
Appresav  mi  Tiniano  tasti  donai 
Ca  manca  *nta  nn  caonita  Canti  enuù» 
La  nari  aupra  mari  tempri  dormi  : 
Donna,  eu  Poochi  Coi  tutti  enmaoni  i 
Sapiti  chi  nn*  aromo  di  li  donni  f 
Ca  aupra  Poma  nni  aquafghia  la  carni , 
(4)  <2«eati  canti  aonò  atali  volti   in  aidiKu*  dil 
tadeico  del  MarchflM  Gorradino  d^AiboffO* 
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CANTI  POPOLiRl' 


Ha  rocchi!  ....'oh  Tocchi  brucianu 

Di  arouri  e  voluttà. 
Chi  oduri  (a  la  zàgara  ! 

Mi  spira  ud  npn  so-chi. 

Chi  rarma  'ntra  lu  ciauru. 

Ab  !  si  nni  va  a  ddi-ddi; 
'  E  Tala  di  la  zeffiru 

L'alliscia  veni  e  va. 
Li  formi  di  sti  munti 

Discriviri  'un  si  ponnu, 

,Mi  parinuddi  cunti 

*Ohi  viju  e  senta  in  sonnu, 

Goinu  in  lanterna  magica 

Chi  pari  virità. 
Li  rocchi  cca  rilucin'u 

Culuri  di  la  rrosa: 

Cca  li  so  raggi  limpidi 

Lu  suli  cci  li  posa. 

Chiara  e  cu]eta  è  Paria!... 

Chi  puisia  cc*è  oca! 
La  primavera  'un  pari 

Chi  passa  e  si  rinnova. 

Ma  scurri  comu  un  mari, 

Chi  spiaggia  mai  non  trova; 

E  nun  ce  è  desideriu, 

Privazioni  'un  ce' è. 
Su'  li  piaciri  e  T  omini 

Cucini»  ma  carnali; 

Cca  verii  a  binidiciri 

Natura  li  mortali; 

Di  amuri  cdu  li  vincnli. 

Di  poi  li  attira  a  se. 

Ludovico  L 

Ai  FD   PBIHCIPIE  DI  BELttORTR. 

4495.  BtXlu  e  munii  su'  dui 

Palori  chi  cumponnu  un  nnomu  granni; 
E  si  da  li  toi  nanni 
Nun  ti  vinia,  ti  lu  dariamu  nuì. 
Pri  ti4i,  supra  stu  munii^ 
'Ntra  st*ortl  e  sti  palazzi  e  sta  virdura, 
'Nsemula  atannu  junti 
Di  Tarli  li  biddizzi  e  di  nalusa. 

Ludovico  L 

U  HEZZOGIOBNO. 

4496.  Ti  pari  in  tutta  Italia 
Sia  veru  menzujornu  ? 
fi€,  non  ci  etari  a  cridiri, 
Ca  nun  è  veru  un  cornu. 

Zittuti:  si  *n    Sicilia, 
Amicu  primu  'un  vai:  t 

Va  vacci  e  vidirai 
Ca  nU^Qtra  munnu  è  dda. 

Ludovico  L 

AD  UN  GBVPPO  DI  AHOBINI  COBICATI  IfVLLA 
VILLA  DEL  m  PRinCIPE  DI  BUTERA  A  L'OLIYUZZA. 

4497.  Còli  Tucchiuzzi  a  pampinedda 
Pri  'mparissi  monzi  chiusi, 


Amurini  'mmurritusi, 

Ccu  vui  reggiri  'un  sì  pò. 
Vi  Grrìa  dda  vavaredda. 

Stati  cca  misi  a  la  posta; 

E  mischi nu  cui  ai  accostai 

Lassa  cca  la  paci  so. 
Quannu  menu  sì  lu  cridi, 

'Nlra  lu  cori  ha  la  saitta  : 

E  ancViu  forsi  la  me  sdiita 

Vegnu  a  cianciri  .#..cui  sa! 
Mi  pinsava,  e  m*avia  fidi, 

Ca  durmissivu  pri  mia, 

E  lu  cori  mi  sìntia 

Di  curazza  armatu  già. 
Ha  fu  un  sonnu  !  e  sì  *uu  sia  mai. 

Pigghirili  vui  pri  dardi 

Di  li  fìmmini  li  sguardi 

Chi  *n  Palermu  ardenti  su'. 
Pri  mia  aìlura,  oh  novi  (;uai  ! 

Mancu  mali,  in  lantu   focu, 

Ch'in  ancora  *ntra  stu  jocu 

Pozzu  stari  a  tu  pri  tu. 

Ludovico  / 

IL  CIELO  DI    PALERXO. 

4498.  *Ntra  stu  celu  chi  stratuci 

Li  me*  occhi  ....miatiddìj 

Sinni  vannu  duci-duci 

A  parrari  ccu  li  stiddi. 
Va  cchiù  in  autu  lu  pinsori, 

E  in  un*estasi  cumprisu. 

Va  a  purtari  li  prigheri 

E  si  ficca  'mparadìsu. 

Ludo  DUO  i' 

l*est1  di  palrbvo. 

4V99.  Li  jorna  trascurrinu 

Pri  nui  linnì*linni| 

E  comu  s'àminuttanu 

Lu  ajeri  chi  viuni 

Ccu  ll'oggi  chi  secuta, 

D umani  sarà; 
Secunnu  nni  cuntanu 

Di  chìdda  saturnia 

Chi  d'oru  fu   età. 
*Ntra  sTaria  chiarissima 

Sprofunna  lu  sguardu, 

Né  cchiù  si  distingunu 

Lu  prestu  e  lu  tardn, 

*IVlra  mentri  ca  splendida 

Riluci  Testa. 
Su*  d*oru  li  vaa»i, 

Lu  mari  è  na  tavula 

E  lippu  nun  fa. 
Curuni  dispensanu 

Cca  Paci  e  Biddizza; 

Nni  mannanu  a  cancani 

Li  dichi,  la  Stizza, 

Si  abbrazzanuy  e  sfidaou 

La  eternità. 


Lii.  cittX  e  Popoli 
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La  vita  in  un  estasi 

Cca  passa,  ed  imperiu 

Lu  templi  nun  ha. 
Li  raggi  rifletiinu 

Splcnnuii  vitali; 

Dìrrissì  arti  magica 

Nun  mai  naturati, 

Li  oduri  di  ambrosia 

Chi  regnanu  ccà. 
Si  s'agita  l'aria, 

Riciati,  e  in  ciauru 

'Nlra  r  arma  ti  va. 
Oh  beatitudini 

Chi  mai  nun  abbachi  ! 

Chi  scinni  di  Tautu 

E  l'omu  'mbriachi  ì 

Ah!  ..,.si....*nvisibiliu 

lu  mi  nni  vajugiàl ... 
Palermu  s*agghiommara 

'Ntra  un  raggiu  di  mistica 

Idealità. 

Ludovico  L 

4500.  Viri,  Palermu,  chi  si'  fattu  vecchiu: 
'  Ha*  misu  stu  balluni  *n  cacaticchiu; 

'N  lempu  aeivisti  ad  autru  pi  specchia, 
Ora  si*  addivinlalu  Ciccu  'u  Picchiu. 

Palermo. 

4501.  Voca  8SU  rimu! 

Cu'  sa  si  n'autra  vota   nni  viremu, 
Capu  d'Orlannu  e  Muutipiddirinu  ! 

Ualermq, 

4502.  Cosa  avisti  Missina,  chi  ci  fu? 
Cui  tantu  altera  e  arruganti  fa? 

'N  pocu  di  ventu  friscu  e  ne»ti  cchiù 
Ti  fa  'nsultari  populi  e  cita  ! 
Chi  tantu  prestu  ti  scurdasti  tu 
La  lo  perfidia  e  mala  vuiunlà? 
Sai  ca  passati  cent*aiìm  non  su' 
Quannu  Monsu'  gridasti  e  Mustafà.  (1) 

Catania,  B. 

4503.  Quannu  iu  terremotu  fu  a  Missina, 
E  subissari  Crfstu  la  vulia, 

•Ogni  cita  di  munti  e  di  marina 
Ccu  chiantu  a  lu  so  chiantu  arrispunnia} 
Cursiru  avanti  a  la  bunlà  divina 
Sant'Aituzza  e  Santa  Rusulia, 
Dicennu  a  Diu:  si  livati  Missina, 
Orva  arresta  Sicilia,   amara  mia  1 

Etna. 

4504.  Catania  di  luntanu  non  fa  vista, 
Mentri  ch'è  fabbricata  'ntra  'na  fossa; 
Cci  vai  di  curtu  e  ti  leva  la  vista 


(i)  AUnde  alla  rÌToli«»nno  del  167». 
(a)  In  Catania  cariano    i  seguenti  rersi: 

3.  e  Tacci  d'  inlra  ù  gaardati  la   TÌita 

4.  Ca'pari  Vabirintu  faltu  apposta, 


Di  quantu  edi  bella  e  ben  composta; 
C^ò  iu  'ngigneri  ca  è  dda  misu  a  vista 
Ca  vóli  fari  lu  porlu  di   forza: 
Si  me  mairuzza  mi  cuncedi  chista 
A  la  me  amanti  ci  dassi  risposta.  (2) 

Sfangano. 

4505.  'fljornu  Catania  vosi  fabbricar], 
Napuli  cci  maunau  lu  so  'ngigneri; 
La  Porta  d'Àci  vosi  accuminsari, 
Ivi  a  finir!  a  Quattru  cantuneri; 
La  strata  mastra  ocj  la  vosi  fari, 
Unn'è  lu  spassu  di  li  Cavaleri; 
*Nlra  iu  FurtiuuN'n*acula  riaii, 
Ppri  waraviggbia  di  li  forasteri. 

Catania^  B. 

4506.  Ciré  beddu  lu  'Ntinnenti  di  Catania, 
Ca  UcL  Tarvuliddi  a  la  marina. 

Li  lampiuneddi  fici  a  la  rumana, 
Li  pisuleddi  di  marmura  fina; 
'Nfacci  la  matrici  'na  funtana, 
Furriatedda  di  sciuri  e  sciurera; 
Comu  Catania  non  ci  n'ha  la  para, 
Catania  si  porla  la  bannera. 

Catania,  Bé 

LA  FESTA  DI   8.   AGATA. 


4507.  Ppi  li  diciafoltu  agustu  pazzu  'ntantu 
.  Principia  lu  fistiuu  a  cumpriraentu, 
'  A  li  Sturi!  cc'è  gran  sonu  e  cantu, 
Ognunu  accorda  ccu  lu  so  strumentut 
Ogni  cibati  javi  lu  so  safitu 
0  piiru  santa  cQmu  he  'ntisu  e  sentu; 
Ma  sugnu  catanisi.,  e  mi  la  vantu 
Lu  fistinu  in  Catania  è  spaventu. 
45U8.  Lu  carru  prCalania  è  'na  rannizza 
Massimamenli  quannu  non  si  strazza. 
A  caminari  ppi  hi  chianu  addrizza 
Benchi  camiuaa  tempu  e  'un  si  strapazza; 
A  poi  si  vidi  nautra  biddizza 
Quannu  fa  la  vutaia  di  la  chiazza, 
Sant'Aita  dda  supra  'n  tanta  autizza 
Pari  ca  ccu  li  manu  a  Crislu  abbrazza. 
4509.  Deliri  mi  faria  li  cannarozza, 
Mi  farissi  a  la  vucca  la  scumaz^a, 
Parrari  ppi  Catania  sta  crozza, 
Ca  ppi  la  patria  ognunu  si  sbrazza; 
Ci  mentinu  cavaddì  di  carrozza 
Ppi  purtari  lu  carru  'nta  la  chiazza; 
Viva  Catania  nobuli  e  no  rrozza, 
E  chiddu  ca  tìmjì  vóli  mi  s'ammazza. 
Catania,  Andrea  Pappalardo. 


5.  ni  luiifaun  cci  t«>U  Uta^n  rwla 

6.  Ca  'olra  lu  molu  lu  'ngigneri  apporta, 
.  Siddu  a  Catania  nni  succedi  chirta, 
:,  ▲  Paldmia  oei  ncBoa  U  riapoata^ 


l 
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Dialugu 

tra 


MISSINA  CATANIA  E  PALEKMU 

pri 

tu  POBTU  DI  CATAJVU  B    LA  RICCHIZZA  IIOBIU 

rvìUA 

di  Giuseppi  Missina 


4510.  Unti  matina  mentri  ca  durmia 
La  Musa  mi  chiamau  a  lualinata; 
Mi  dissi:  puirunaz^u  senti  a  mia,  - 
Pirelli  leni  la  menti  spinzi  rata? 
Sustti  e  guarda  la  mia  simitria 

()a  iu  sugnu  la  Musa  allittirata. 
Mi  ausu  ccu  *na  gratini  simpatia 
E  ci  pig^hiai  'na  seggia  sfasciata. 

4511.  La  Musa  s*assiltò  tutta  prijnta, 
E  subitu  mi  fìci  un  cumprimentu; 
Mi  pruiju  *aa  pinna  scancarata 

E  un  calamaru  senza  funnamentu. 
D'un  subitu  jttai  'na  sputazzata, 
Vagnu  la  pinna  e  a  scriviri  mi   mentu, 
Scrivi!  lu  h  quantu  *na  cannata, 
E  Iu  i  ca  paria  'na  torcia  a  ventu. 

4512.  La  Musa  vitti  lu  miu  siati mentu, 
E  bravu,  dissi,  la  to  Aienti  è  (ina, 
Ma  si  vói  ccbiù  seusu  e  ccliiù  taleuiu. 
M'ha  fari  *aa  Cummedia  sciarrina  (t). 
Jiì  ci  rispusi:  sì,  ma  un  muuientu 
Lassatimi  Ja  pinna  lìbirtiiia  (2]« 

Ga  iu  vi  scrivu  tuttu  J\irgumeutu 
E  prima  fazzu  parrari  a  Missina. 

4513.  Mis.  Cianciu,  oh  ahimè  sira  e  matina, 
Cianciu  pri  la  mia  sorti  scilirata, 
Tant'anni  ca  Taspettu  ssa  ruina 

E  ora  quasi  Tura  è  avvicinata. 
Catania  trijunfa  sularina» 
Ed  iu  Tamara,  campu  disturbata, 
U  guali  (3)  ca  ju  era  la  curina  (4), 
,    Chiavi  di  la  Sicilia  chiamata, 

4514.  Ed  ora  quasi  sugnu  spupiilata 
Nun  haju  cchiii  ddu  'ntroitu  ch'avia; 
Di  chi  si  misi  ssa  strada  firrata 

Ju  persi  midìetà  di  mircanzia. 
E  SI  m*agghiunci  Tautrst  niazzata. 
Coma  attuali  cc'è  la  diciria, 
Ju  diveotu  la  patria  spianata 

*(i)  iSoiarrtna,  di  gcùtrraf  di  contrasto,  di  teo- 
ione. 
*(i)  Libifiina,  libere,  aense  freno. 
•(3)  U  ifualù  peMU. 
U)  Curma^  U  cuore»  U  parie  più  ▼itata. 
(5)  Miseria. 
*(6)  Amtimooatwrit  Udrif  cke  cubaa*  ia  ufficio. 


'Ntradutta  nna  la  strema  caristia.  (5) 
4515.  Poi  Catania  munta  in  alligna 
Cu  tutti  li  so  tristi  s4ccis8uri, 
Si  fabbrica  1]^  portu  e  trafìchia 
E  dici  ca  Iu  smerciu  mi  distruri  ; 
Ma  si  m'aggiuva  la  mia  fantasia 
Lu  Portu  di  Catania  scunchiuri, 
Ptrchi  cc'è  stala  e  cc*è  Ja  diciria 
Ca  dda  *menzu  cci  su'  Tammuccaturi  (6). 
Aslr.  e  L'astrolugu  passa  Tanduvina  vinto- 

(ri  (7).  » 
4516.  Min,  0  Diu  chi  vegnu  a  sentiri. 

Un  omu  studiusu  ? 

Oh  !  veni  cca  tu,  astrolugu, 

Acchiana  prestu  susu. 
Aslr/  Signura,  benediciti, 

Chi  vo'  vossignuria  ? 
Mis*  Ju  ti  chiamai  pri  sentiri 

La  tua  filosoCa. 
Astr.  Signura,  cumannatimi 

Ca  ju  vi  servu  allura, 

Ccu  lu^mè  senzu  pratticu 

Vi  leggi  u  la  vinlura. 
Mis*  Stinti,  miu  oaru  astrolugu, 

Ascuta  e  senti  a  mia, 

Ju  sugnu  malinconica 

Pri  'na  brutta  diciria. 
Staiu  turbata  sempiri 

Pri  una  simplici  cosa. 

Mi  cascanu  li  pampini 

Chiù  peju  di  *na  rrosa. 
Ora  si  tu  jsi*  saviu, 

E  non  si*  munzìgnaru, 

Dimmi,  chi  veni  ad  essiri 

Ssu  miu  iamentu  amaru  ? 
Aslr.  Signura  amabilissima, 

Su*  pronlu  di  parrari, 

Pirchìja  mia  tirantula  (8) 
#  Mi  fa  tuttu  *nzirtari. 
Vui  siti  'ntra  l'angustia 

Pri  una  cosa  di  nenti, 

Pinzati  a  In  'ntravcniri 

E  stati  mal  cuntenti. 
Li  vostri  /ntusiasimi 

Su*  dati  a  li  facenni, 

Pirchi  una  strana  patria  (9) 

Lu  traficu  v'aflenni. 


E 


ppi  ssa  cosa  simprici 
Vui  stati  summurusa  (10), 


Pirohi  pinzati  sempiri 
La  perdita  dannusa. 
Ma  ju  pri  cunurtarivì 
Vi  dicu  sii  palori; 

(7)^9^**^  ffridaìio  por  lo  vie  coloro  cVeaareitaoe 
il  mestiere  d*indoTÌDÌ. 

(8)  Gl'indoTini  neUe  loro  scatole  portano  serpi, 
botte,  tarantole  incantate. 

(g)  La  ricoheaaa  e  il  Porto  di  CAt«aia. 

*(xo)  SununurusOf  afflilU,  doleste. 


LII,    CITTA    E   POPOLI 


631 


Su*  tinti  cehiù  li  dazii 

Ca  serranu  lu  èori. 
Mìm,  É  giiistu,  si,  Tesempìn 

L'approva,  è  una  spurchizza, 

Ma  jii  vurrissi  sentiri  * 

La  slmprici  cirtìzza. 
Senti,  omti  sinsibili, 

Dimmi  la  virità, 

Lu  Portu  di  Catania 

Si  fa  0  non  si  fa? 
Astr,   Stgnura,  siti  stupida 

E  pnni  'mmidiusa, 

Sili  coma  *na  ci  mici  a 

^NKUlenti  e  piddicusa  (1). 
Ha  pri  essirvi  affabili, 

Dicu  la  veriià; 

Lu  Portu  è  'ndìspinsabili, 

Pirciò  certo  si  fa, 

4517.  Mis.  Fu  data  dunca  la  cummissionì, 
Voi  diri  ca  lu  tempo  s'avvicina; 

Ahi  quanto  ciancio  la  distruzioni, 
Ch*ha  fari  la  mia  povira  marina  ! 
E  ancora  eia  nei  u  la  'ntroduzioni 
.    Di  navi,  basti  memi  e  fudda  china; 
Dapoi  perda  la  mia  posizioni 
Ca  la  pulitica  addivcnta  rapina^ 

4518.  Cai.  Carma  ssa  voci,  pazza  sola  ri  n  a, 
Discurri  ^nfacci  a  mia  su  C2)  si  sparta- 
Ju  sacciu  ca  tu  si'  cirividdina  (na  (3)*, 
E  matri  di  la  'nvidia  suprana: 

Già  la  *nvidìa  tò  è  vulantina, 
Ca  mi  pari  *na  vuci  pupulana; 
Ma  siddu  *nfita  giusto  e  si  cummina, 
Ti  mentu  In  tistali  e  la  cuddana* 

4519.  Mi8,  Catania,  non  siari  ciarlatana, 
Parrà  polita  e  non  siari  trista, 

\  Si  tu  mi  pani  ccu  ssa  lingua  strana 
Jii  m*addimostru  cchiù  fìlosofista  (4); 
Tu  pri  sso  Porto  li  senti  suprana 
E  ancora  non  bai  nenti  misu  a  vista, 
Ma  si  m*agginva  ci  appizzi  la  lana 
E  poi  resti  povira  e  sprovisla. 

4520.  CaL  Missina,  si'  'na  patria  malvista 
Ca  vai  contra  a  la  tò  stissa  pasta; 

La  'nvidia  lu  sangu  ti  calpista, 
Pirchl  lu  porto  min  fo  misu  all'asta. 
Jq  non  ci  pozzu  ar ristari  sprovista, 
Pirchi  l'appartatori  conza  e  guasta; 
E  si  viju  ca  fa  lu  camorrista, 
Pava  danni,  'nteressi,  e  tanto  abbasta. 
4521  .Ifts.  Catania,  la  miu  nomo  sì  cuntrasta, 
Mentri  non  hajo  nissona  paura, 
Lu  mio  commercio  mi  soperchia  e  basta, 
Pirchi  lo  porto  mio  è  di  natura. 

*(i)  Piddictual  alUceatieeUt  nogoga. 
(a)  Su^  sei  eome  nel  Tal  di  Molo» 
*(3)  Sport itnaf  fraziea. 
*{Ìt  Fuotafista^  ttrana,  lettereccia. 
(S)  Perche  dubiti  non    ti  riese»  eome    gli  Altri 
HOT*  fabbricati  •  di  gU  perdali. 


Tu  si*  ona  bannera  'mpinta  airasta, 
E  di  lo  Porto  non  ni  stai  sicura  (5); 
Lassau  dittu  Luisi  Savasta: 
Non  si  pò  diri  bon  giornu  su  no  scura. 
iÒ'22.CaL  Missina,  iu  ti  sacciu  colta  e  crora, 
E  sacciu  siddu  hai  stato  traficanti; 
Tu  hai  lu  sulu  Porlu  di  natura 
E  campi  cu  li  suli  navicanti! 
Ju  campo  ccu  li  terri  e  la  chianura, 
Ca  haju  centu  mitia  sfardanli, 
E  si  In  Portu  miu  fa  Tapirlnra, 
Ti  levu  tiittu  lu  smerciu  vulantì  (G). 

4523.  Mis.  Catania,  non  siari  pitulanti 
Non  o)untu:iri  la  tò  massaria, 
Partami  pri  lo  Molo  traficanti 

Chi  a  lu  prisenti  sta  sirvenno  a  tia. 
Ci  facìstì  li  casci  a  rinforzanti 
E  chrssi  si  li  portao  Tonna-ria, 
Quantu  mìnau  *na  botta  di  livanti 
Li  strapurtao  *ntra  la  Scannarla  (7). 

4524.  Cat.  Missina,  ti  mintisti  in  alligria. 
Ti  cridi  ca  cissò  lo  mio  parrari  T 

Si  tu  mi  pam  d*astrolucugia, 
Ju  ti  fazzu  la  lingua  &rntirari. 
Stu  Molo  mio  cchiù  non  fa  pri  mia 
Lo  fici  pri  capriccio  arrinfurzari, 
Pr'accomudu  com'ora  traOchVa, 
Pr'affina  ca  lu  Portu  fazzu  fari. 

4525.j|fis.  Catania,  mi  sItì  fannu  siddiari 
Pirchi  Sem  pri  li  trovu  di  'na  menti; 
Si  tu  ti  fai  iu  Portu  fabbricari, 
Cummerciu  mi  nni  levi  poco  o  nenti; 
Pirchi  Io  Porlo  miu  è  particolari, 
Lo  fici  la  Natora  anlicainenli, 
E  qiiannu  cc'è  ti  in  pesta  *ntra  lu  mari 
Si  sarvanu  di  li  milia  bastimenti. 

4526. Cat. Missina^ti  luscurdasti  anticamenti 
Quannu  jo  era  'ntra  la  Lioatia, 
Ch*avia  lo  porto  naturalimenti 
Pri  quattro  voti  a  maggiorar!  a  tia  (8)? 
Poi  l'Etna  mi  sbordiu  li  casamenti, 
E  mi  distrussi  iu  Portu  ch'avia;      , 
Ma  ora,  si  m'aggiuva  la  mia  menti) 
Fa^zu  lu  Portu  cchii^  granili  ca  sia. 

4527.lfts.Lu  sacciu  sso  discursu,  e  lu  sapla 
Ca  fusti  di  li  Greci  fabbricata, 
E  siddu  TElna  non  ti  distrudia, 
Non  fori  accussì  bedda  situata; 
Ora  vói  distrubbari  Topra  mia 
Pirchi  ti  vidi  un  poco  aggivulata; 
E  si  non  era  pri  la  firrovia, 
Com*ora  mancu  fussi  carciilata* 

5428. Cat.  Missina,  non  parrari  traviata, 
Parrà  cchiù  poeu,  e  non  ti  'nvidiari; 

(6)  La  beUa  Catania,  «lire  del  Goomiereio  ,  ~  ha 
riecheasa  propria,  e  U  ana  crascante  profperità  è 
prodigiosa. 

(7)  Samuatùh  aaccllo  lango  I»  a| 

(8)  Il  poeta  piaaiea  di  «ntiqanio» 
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Tu  parri  pircbì  fusti  pizzicata 
M'ancora  divi  inegi^hin  saaliari  (1). 
Si  di  la  fìrrovia  fusti  tuccata, 
Con<ìiddira  si  lu  Porlu  fazxu  fari, 
Val  diri  ca  tu  arresti  spupuiata 
'Ntra  lastimi,  scarsizzi  e  peni  amari. 

5429.  Mis.  Catania,  ti  inintisti  a  pridìcari 
Ti  Gridi  ca  ju  arresta  a  la  matura  ! 
Stu  malu  sonnu  li  lu  pò  scurdari, 
Pirelli  iu  sugnu  di  bona  vintura. 

'    Speru  ca  ti  vurrissi  cunzurnarì, 
E  di  sgarrar!  'ntra  rarchitiltura, 
Quantu  alnienu  coi  appizzi  li  dinari 
Poi  iu  mentu  l'avvisi  'ntra  li  mura. 

4530.Cat.Missina,  varda  lu  Portu  in  pittura 
Varda  cIm  veni  beddu  cunei r tatù; 
Unn'è  stu  Z  è  la  *ntrasjiura, 
£'  ehistu  è  lu  bracciu  assieuratu: 
Sgarrari  non  pò  mai  Tarcbitittura 
Ca  Parchi  tetti  eci  hannu  studiata; 
Pirciò,  Missina,  la  cosa  è  sicura 
Non  si  nni  parrà  chiù,  l'appartuè  datu. 

4531.  Mis,  Mi  piaci  stu  sensu  abbriviatu, 
-Ca  mi  custrinci  pri  non  fari  liti; 
M'ammustrasti  lu  Portu  appilturatu 

E  mi  parsi  n*aceddu  'ntra  li  liti. 
Lu  nouìu  di  ssu  portu  è  siliatu  > 
Di  li  cchiu  camurristi  gesuiti, 
-  Pireiò  lu  cori  min  è  rizzittàtu 
Ca  portu  *un  n'àti  avutu  e  non  n'aviti. 

4532.  Cat.  Missina,  ti  mintisti  n  fari  liti 
Senai'avYueatu  e  senza  presidenti; 

Vói  trasiri  'ntra  l'arcani  'nfiniti 
Ca  è  lu  statu  di  li  sintimcnti; 
Ma  quantu  prima  ti  levu  sta  siti 
E  mentu  manu  pri  li  piramef)ti, 
E  si  Pprtu  non  fazzu,  mi  diciti, 
La  patria  di  li  bestii  viventi. 

4533.  Pai.  Chi  rusicu  di  culu  veramenti 
Ca  fannu  sti  dui  fimraini  putruni, 
Tutti  li  quarti  e  tutti  li  mumenti 

Si  murmurijanu  comu  dui  lapuni! 
Ouantu  sentu;  chi  su'  sti  parramenti 
Ca  pariti, dui  scecchì  spiranzuni  7 
Ca  stnon  eruvu  scecchi  pacienti, 
Tantu  'un  vi  cravaccava  lu  patrunl  I 

4534.  Cat.  Senti,  Palermu,  cori  di  lijani, 
Missina  si  vistiu  di  gilusia, 

E  va  tinennu  sempri  puddiruni 
Pri  non  giuvari  la  mia  fantasia. 
Mis,  Palermu,  non  e  chissà  la  ragiuni, 
Catania  t*ha  dittu  na  bugìa, 
Mi  dissi  eomu  veni  la  stagiuni 
Si  fa  lu  Portu  pr*affenniri  a  mia. 

(t)  Saniiarij  bestemniiaro. 

(e)  '/JpTriMeaitf,  inTÌInppeti. 

(S)  ^Neagna^  m^mIo  ravmarieo,  stìftfa. 

U)  Sdmigpu  hrig^hiot  rotMeio  mito. 

(5)  Il  r«  4<klistoonio« 


4535.Pal.È  un  fattu,  tìgghia«  non  è  diciria* 
Pirelli  vuatri  siti  avvicinati, 
Pirciò  avennn  lu  Porlu  trafichka, 
Trafìcu  ti  nni  leva  *nquantitati. 
Ma  ora  mentri  semn  'ncumpagnia 
Livatnu  sti  discordìi  infruscati  (2), 
Pinzamu  pri  la  nostra  caristìa 
Ca  semu  malamenti  *mpidugghiati. 

4536.  Ci  sunu  centuroila  tirasciati 
Intra  lu  >Ministeru  ilalianu, 
Ca  su'  comu  li  lupi  a  libirtQti, 
E  ccu  corpi  di  pinna  fannu  e  sfanu, 
Mentunu  anzii  e  dicinu:  pavati, 
Ca  s'ha  a  f^iri  un  CulleggiuaMuntislrano, 
'Nzumma  li  me'  sacchetti  su*  straziati 
Di  id  tantu  trasiri  e  nesciri  la  manu. 

4537.Ma  {iriustù  dissi  unvecohiu  Amìricana! 
Sicilia  si  ^na  vigna  carricata, 
Ma  mentri  rammucchista  ci  hannu  manu. 
Ti  lassunu  di  netiu  vinnignata. 
Fu  un  faUu  lu  discursu,  enon  fu  stranu 
Ca  mi  risto  la  cura  *mpiccicata^ 
Non  sulu  ca  li  dazii  .aumintanu, 
C'è  nn  daziu  ca  è  na  scupittata. 

4538.  Na  'n tantu  è  na  cosa  ubbricata, 
Pri  forza  haju  a  caminari  carricatu, 
Cu  luttu  ca  haju  la  spadda  sfilata, 
Stu  saccu  mi  l'haju  a  *mpuniri  sfurzalu. 

Cai,  Palermu,  pirchi  tu  iai  ssa  furzala? 

Chi  è  ssu  saccu  d*accussì  'nchiummatii? 
^aU  Chista  è  la  Hiccliizza  mobili  chiaiuau 

Ca  pisa  chiù  d'un  diavulu  'nfirratu. 

4539.  Ma  ora  quasi  sugnu  siddiatu, 

E  ci  accumenzu  a  mustrari  la  'ncagna  (3), 
Si  non  si  leva  stu  pisu  spietatu, 
Sdirrubbu  brigghia  (4)e  cui  si  *ncagna'n* 

(cagna; 

Pircbì  lu  nostru  Capu  è  oni^ratu  (5), 
Ma  li  ministri  nni  fannu  la  ragna  (6), 
Misiru  un  daziu  tantu  strtichiummatu 
Ca  puru  la  vìna  arteria  nni  sagna. 

4540.  Qiniditta  la  Francia  ccu  la  Spagna 
Ca  li  banneri  li  jettanu  alfaria, 

Cei  livaru  all'infami  la  cuccagna 
E  ficiru  'na  cosa  mumintaria.  (7) 
Nuautri  semu  'ntra  ^  liggi  magna 
'Nmenzu  centumila  manciataria; 
'iNtantu  non  passa  un  misi  ca  ni  signa 
Pavannu  ricchizza  mobili  e  funnuaria. 

4541.  'Nzumma  c'è  una,  setta  sulitaria 
Ca  nni  misi  la  brigghia  e  la  tislera, 
E  causa  di  sai  quattra  usqraria 

Ci  fannu  disoauri  a  la  ba&nera.  (8) 
La  Sicilia  è  stata  bona  barii, 


(6)  FaH  la  ragna,  lueeMnio  il  aasgne  èA  jf 
polo,  come  il  ragno  do*  moschorim. 

(7)  Mmnintaria^  rioorderole. 

(8)  Diionoraao  ù  bandiara  eottHiiiisBale. 
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Ca  sempri  ha  datu  IaUI  vulintera. 
Ma  s'appizzaru.quaUru  manciataria, 
E  di  )u  latti  ni  ficiru   fera,  (t) 

45 i2.  *Nzunìma  c'è  'na  bniUissima  carrecai 
£  si  seguita  nasci  'im  scuncertii, 
E  nasci  un:i  tragedia  stranerà 
Contra  lu  Ministeru  e  Gabinettn: 
Pirchl,  San  tu  diaulii,  ch*è  ma  nera 
Ca  n'assicula  ecu  lu  so  fìreltu  1 
N*ba  sucatu  In  sangu,  e  ancora  spera    > 
Di  scipparinni  l'arnia  di  lu    petto. 

45(3. Ma  non  ci  curpa  lu  nostru  direttu,  (2) 
S'inciuria  pirchi  mai  ci  teiii  accura* 
Si  purtassi  niritalìa  rispettu, 
S*  addunassi  a  lu  speccliiu  ura  pr'ura; 
Vidissi  d'unni  nasci  lu  difettu, 
E  li  cacciassi  di  la  manciatura, 
Ma  si  chissu  non  fa,  iu  vi  prumettu 
Ca  sta  forti  burrasca  pocu  dura. 

Fini. 

4544.  L'aviti  'nlisu  tutta  la  scrittura 
Di  lu  poeta  Giuseppi  Missina? 
Scarso  di  storia  e  scarso  di   littura, 
Ma  pri  mezzu  di  prattica  camina. 
Ju  ogn*aDnu  mi  pìgghiu  sta  pri  mura 
Di  pizzicarli  ccu  la  mia  virrina; 

Ma  è  tutt'inolili.  la  so  facci  è  dura, 
Jocanu  ccu  'na  fava  e  'na  luppina. 
Catania j  G,  Messina, 

4545.  Ciori  di  bon  £iuri. 

Lu  Napulitanu  li  maccarruni  (3). 

BoTgeUo,  S.  M. 

A*  VIAQGUTORI  A    NAPCLI. 

4546.  Foi  di  Napoli  la  fodda, 
Scappa,  fui  lo  pruvulnzzu, 
Chi  ti  'mbrogghia  la  miduddai 
Chi  ti  fa  nasci  ri  pazzu. 

Va  *mPalermu,  e^doa  arrivalo,' 

In  te  stissu  tornirai, 

Sintirai — *mpetto  lu  ciato 

Chi  echio  liuero  si  fa. 
La  Natora  innamorata 

Dda  t'abbrazza,  e  tu  vorrissi 

Dari  ad  idda  'na  yasata. 
^  Chiddi  su'  li  lochi  fissi 
Chi  lo  soli  s'addiju; 

Chiara  è  l'aria  corno  on  voto 

Chi  divotu-^manna  a  Dio 
,La  'Nnoccenza  in  menti  so.   ' 
Nlra  ddi  monti  ancora  è  un  rastu 

*  (i)  SiciUa  fu  il  granaio  d^Italia,  oni  il  poeta 
la  ritarda  come  la  balia  dal  nottro  eoiitinente  del 
di  cui  latte  fanno  scialacquo  i  manciatarii, 

(a)  11  Kc.  Io  rittanipo  questo  Dialogo  camascia- 
Icico,  porche  Ministero  e  Parlamento  laeeian  senno 
dcir  udìtoco  creseente  lamento  naaionale.  Voce  di 
popolo,  Toee  di  Dio.  Y.  Cat.  LYI. 

(3)  Ama  da  mangiare. 


Vioo,  Opere— *  Canti  Popolari  Siciliani  —Voi.  ii. 


Di  io  ciato  criaturi; 
Dda  Io  mari  è  azzorro  e  vastO} 
Luci  è  dda  vita  e  calori. 
*Ntra  Tidea  di  amori  immerso, 
Lo  ciusciau  prima  FEternu 
Como  perno — alKoniverso, 
E  di  poi  lo  lassao  dda.         # 

Ludovico  L 

4547.  Giuri  dì  pai  si. 

Vrodu  e  polenta  lo  jpiramoddìsì. 

É^rgetto,  8.  Jf. 

4548.  0  qoant'è  bella  la  nicosiota, 
Ca  fa  ballari  la  siragusana. 

La  trapanisa  lu  pedi  non  posa, 
L  la  griciota  'na  fata  Morgana, 
La  patornisa  'na  riama  di  rrosa; 
Viva,  l'amanti  mia  ch'è  jacitana, 
Chidda  ca  doci  li  vasona  dona: 
Cu'  non  sapi  d'amori  mi  va  'mpara: 
Ora  haju  finutu  la  canzona, 
Io  mi  ni  vajo  co  vernati,  Tana  (4). 

Etna. 

4549.  Napoli  stani  eco  l'arti  a  li  mano, 
Palermo  fa  mastranza  o  signoria, 
Casteddubono  fa  lu  jardinaru, 

Lo  gran  paisi  di  la  gintilia; 
Ppi  vini  boni  Casteddovitrano, 
Mazzara  e  Cunigghioni  massaria. 
Co*  voli  primo  amori  a  Golisanu, 
Fontana  di  biddizzi  Pitralia. 

Montemaggiore. 
4o50.  Napoli  bellu  ti  vói  maritari 
E  pri  muggheri  ti  dugno  a  Gaita, 
Palermu  ti  pò  essiri  cumpari, 
E  Missina  la  tò  fldili  amica; 
Jaci  è  riccu  e  la  doti  ti  pò  dari,^ 
Catania  li  rrobbi  ppi  la  zzita; 
L'urlima  Augusta  ti  duna  lo  salì, 
Ppi  fari  la  minestra  saporita. 

Catania,  B» 

4551.  Otto  putenzi  s^assittaro  a  menza, 
Ed  ogni  regno  cnnsigghiu  tìnia, 
Genuva,  Roma,  Napoli,  Fiorenza,* 
Ccu  lo  Granturcu  e  tutta  la  Turchìa; 
La  Francia  e  Spagna  si  raisifu  a  lenza 
Totti  vonnu  Sigilla  'ngallaria, 

E  Sigilia  risposi  a  dda  potenza: 
—  Cu'  havi  cori  vinissi   nni  mia* 

Mineo^  C. 

4552.  He  furrialo  tri  milia  casali 

.  E  'un  he  trovato  'na  fimmina  bella; 


(4)  In  Noto  Taria  cods 

4^6.  Yogghitt  cantari  a  la  bilieiota, 
Lu  eaminari  d^una  lintinisa. 
La  eatanisa  in  terra  nun   cci  poaa, 
"t^ina  di  curtisia  Tattatinisa; 
La  miliddisa  mi  pari  *nB.  rosa, 
Tutta  pumpusa  la  sirarnsana, 
E  si  pri  sorti  la  ma  cori  vola, 
Sempri  l'amanti  mia  h  la  eiarjsoianft. 

40^ 
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A  Castigghiuni  non  sannu  parrari, 
Ga  su'  comu  la  Mola  e  la  Roccella; 
A  Linguarossa  ccu  mcnzu  fadali, 
nascali  porta  spinta  la  gonnella; 
Lu  me  paisi  lu  vogghiu  avantari 
Ca  cu*  è  la  cchiù  tinta  è  la  cchiù  bella.  • 

Novara. 

4553.  Catania  ò  'na  nobuli  citali, 
Cartagirùni  avanza  Signuria, 
A  Grammicheli  Tomini  'mputati  (1), 
E  li  panzuti  di  Patagonia  (*i), 
Vizzini  ca  nnì  porta  li  'nzalati, 
La  vera  giuvintù  di  Licuddia, 
Miniu  nutrì  pueti  in  auantitati, 
Viva  Palermu  ccu  la  Bagaria. 

Mineo,  C. 

4554.Su*  tutti  beddi  li  donni  rrumani^  (3) 
Principi  e  cavalerì  li  francisi, 
Sciacquati  e  allegri  li  napulilani, 
Nobili  e  ricchi  su*  li  missinisi. 
Capi  di  rregnu  li  palermitani, 
Cori  cuntentr  su*  li  calanisi: 
nicchi  di  pisci  li  cifalutani, 
D*acqui  e  dì  caccia  su'  li  lintinisi, 
Cu'  voli  pani  *nlra  li  girgintani, 
Cu*  voli  pasta  *ntra  li  licatisi, 
Dinari  li  damanna   a  jacitani, 
Ogghiu  e  summaccu  nni  li  tirminisi; 
Ppi  sulfuru,  fruméntu,  vini  e  lani 
Vinili  di  Sicilia  a  li  paisi. 

Palermo. 

4555.  Santi  e  bagasci  li  donni   rrumani, 
Beddi  di  fora  sunu  li  francisi, 

Su'  chiacchiaruni  li  napuliiani, 
Veri  buddaci  su'  li  mìssinisi, 
Spati  e  cutedda  li  palermitani, 
Santaitari  su*  li  catanisi  (4), 
AfTuca  sacchi  li  cifalutani, 
Mancia  iarunchi  su*  li  linlinisi. 

Catania t  B. 

4556.  Ch*  è  bedda  la  picciolta  capuana  I 
Li  so*  capiddi  sunnu  'na  dirima, 

Lu  cintu  strittu,  la  vesta  a  campana, 
Quannu  si  vesti  si  senti  signura. 
Annuminata  è  la  napulitana 
Ppi  (lingua  sciota,  e  mancia-maccurruna; 

(f)  I  Grammiclielefli  sono  ^nte  ràsiosa  e  sangui- 
nariat  quiadi  hanno  tempre  continne  impotnaioni. 
(a)  la  PAla|^nia  per  l'aria  malsana  tono  freqventi 
le  malattie  di  milaa. 

(S)  Uno  •tornello  di  Lnceat 

A  Roma,  a  Roma  le  belle  romane* 
(4)  Santaìtarif  t.  m.   pi.  divolo  di  S.*  Agata,  o 
plebeo,  o  amatore  di  popolari  subogli. 
In   Palermo  Taria  cosi: 

[.  ti  megghiu  donni  cunnu  li  Ramani; 
Mobili  cavalerì  li  francisi{ 
Su^  chiaechiaruna  lì   nflpulitani; 
E  caca-rocehi  li  murrialiii; 
Spati  e  catedda  li   palermitani; 
SciddSca-eula  aa*  li  tirminisi; 


n, 


Bannera  porta  la  palermitana, 

*Mmanu  lu  gigghiu  e  'n  testa  la  curnna. 

Palermo. 

4557.  Casteddubonu  li  donni  putili,    . 
*Mmenzu  li  corna  cci  siti  *nfìlati: 
E  quantu  è  veru  ca  cumuli  sili, 
Puru  la  mmustra  a  Cifalù  purtali. 

Cefaia. 

4558.  Cauli  e  trunza  nni  li  jacllani, 
Sciddica  culu  su*  li  tirminisi, 
Tulli  abbiiltati  li  miliciani 
Ccu  Tocchi  torti  li  castiddazzisi.  (5) 
*  '  Calascibetta. 

4559.  Sugnu  a  li  Giarri  e  non  su*  giarritanu, 
Sugnu  'n  Catania  e  non  su*  calanisi, 
Sugnu  *n  Palermu  e  *un  su*  palerniiUiiQ, 
Manca  sacci u  d'unu'ò  lu  me  paisi, 
A  mia  basta  ca  su'  sicilianu, 
Guv  ccu  Sicilia  cu*  ci  pìgghia  'mprisi; 
Quanta  vali  di  st*isula  un  viddanu  .      ' 
Non  vanun  tutti  li  piramuddisi. 

Afan^ano. 

4560.  Lu  m  ascali  si  è  titulatu  babbu, 
lu  di  sta  cosa  ni  sugnu  ribeddu, 
Fazzu  *na  cursa  peju  di  'n  cavaddu 
Di  la  Trizza  mi  legnu  a  lu  Casteddu; 
Anchi  lu  trunzu  leni  lu  so  taddn 
Ppi  darivillu  a  vui,  giuvini  beddu. 
Si  vói  sa  pi  ri  unn'edi  l'omu  babbu, 
Francuforti,  Scurdia  ccu  Militeddu. 

Salv.  Chiovo  di  Mangano. 

4561.  Chi  speci  ci  passò  a  sii  jacitani, 
Di  tessiri  domaschi  e  drappi  fini; 
*N  Catania  li  sfandu  li  dinari 
*Ntra  teatri,  ridotti  e  gran  fislini: 
Quantu  valenti  su*  li  jacitani 

Ppi  urtaggi,  vigni,  cannavi  e  jardiui; 
Li  ihissinisi  e  li  napulilani 
'Nvidianu  a  chiddi  cb!bannu  ppi  vicini; 
Va  jlivinni,  jacischi  babbani, 
Va  siminati  cannivu  e  iuppini. 

Mangano. 

4562.  Trapani  campa  ccu  l*arti  a  li  mano» 
Alcamu  e  Cupigghiuni  massaria; 

Ccu  vinu  bonu  Castedduvitranu, 
taiermu  cu  richizza  e  siguuria. 


Tatti  abbultnti  sa*  li  milieìanì; 
Cu    rocchi    torti  li  castiddatsiti. 
In  Salnparuta; 

498.  Li  megghia  donni  snnna  li  ramam, 
Principi  e  earaleri  li  trancisi. 
Su*  cbiacchiarona  li  napulitanif 
E  giaeubina  poi  li  missinisi* 
Faeciassa  *i  diavula  *i  eìtalntani» 
Sciddiea-eula  su*  li  tirminisi. 
Spati  e  cutedda  li  palermitani, 
E  caca-rocehi  li  murr ialiti. 
(S)  Il  popolo  par  ogni  municipio  lia  an  fritf^ ,' 
una  lode:  sono  ricordi  dei  tempi  deeonij  rio^°^ 
oggi  desta  TilaritA,  e  nuUa  piùt 


LII.   CITTÌ  E  POPOlI 


63S 


Murriali,  stacci  e  fa  la  jardinaru. 
Carini  è  pri  cantari  puisia. 
Pig^hia  lu  cchiù  valenti  burgilanu 
Ch'ò  cehiu  lintu  di  Terva  *ntra  la  vìa.  (1) 

BorgeitOt  S.  M, 
1563.  Venicci,  bedda,  'nsèmula  a  la  Sala,  (^) 
Beddu  paisi  e  riccu  di  virdura: 
)V  jainO  a  li>  Diirgettu  e  dda  si  sciala 
Ccu  la  bon'acqua  e  cn  l'aria  pura» 
Di  poi  ti  portu  sinu  a  Murriali, 
Cc*è  d*aranci  e  caieca  *na  chianura; 
Di  Murriali  a  PakTinu  si  cala; 
Ma  grana  ccì  ni  yonnu  un  saccu  Tura. 
Andrea  Albano  da  BorgeUo.  (3] 

4564.  A  Caccamu  cci  sunnii  Taboaltati, 
A  Termini  scavuzzi  sapuriti; 

A  Palerniu  li  rosi  spampìnati 
Beddi  di  fora  e  di  dintra  purriti. 

Termini^  S.  If. 

4565.  Li  pedi  colti  (4)  bannu  li  catanisii 
Fanrui  fetu  di  sulfaru  e  di  fiimu; 

A  Missina  cci  su'  li  scorcia-'mpisi, 
Ca  a  lu  sulu  ^inlilli  tuttu  addumu. 
Vegnu  a  Palermu,  e  niancanu  li  spisi, 
Yegnu  a  cercu  la  carni  e  trovu  fumu; 
Me{?^hiu  ca  mi  nni  vaju  a  lu  roè  paisi 
Gtì'è  comu  russi  'na  spina  di  prunu.  (5) 

Palermo,  S.  M. 

4566.  Sicilia,  ca  fa  Tacula  rriali, 

E  Malta  ccu  la  cruci  ccu  dui  cori, 
Roma,  ch*havi  lu  muilnu  sutta  chiavi, 


(I)  Diceii  fatto    dn  una  dama  di  Trapani  a  un 
villico  del   Burgio.  Costui,  poeta  ,  riiposo   col  te* 
gnente  canto; 
4g9.  Fimmi^i  tutti  tinti  e  nudda  bona, 
E  maliditlu  cu*  beni  cAi  dici; 
Sarvannu  a  ehidda,  cb*è  misa  a  Tanrora 
Bigina  di  li  celi  *niper«triei, 
L* antri  puxzati  eviri  lampi  o  trona, 
0  paramenti  cappati  di  pici; 
Poxxanu  fari    la  morti  di  Giono , 
Ca  morsi  *mmann  di  U  ao*  nnimici. 
(*)  Tal  nome  fu  dato  a  Partinico  per  onorare  il 
ctpitan  Snla,  r>be  a?ea  purgato  la  contrada  dei  la- 
dri, che  r  infestarano  reno    il   iSti ,  epoca    della 
nedificatione    del  paese    cbe  molte   sciagure  •  di- 
itmxioni    avea  sofferto   dai  saraeini    e  dalle  lolda- 
^he  angioine  (V.  Marino  Stef.  Storia  di  Parti' 
•"o  e  tuoi  dintorni f  cap.  XV.) 
,  (3)  Mori  ai  1867  o  58.  Dei  suoi  rersi,  i  più  sa- 
laci y  ne  restano  pochi  e    guasti.   Impro?TÌaa?a  e 
viuiva  spesso  i  compagni   suoi  villici    mentre   la- 
vorava, et!  era  obbedito  da  essi  e  rispettato. 
(4)  Per  la  lava  delPEtna. 

(Sj  Ignorasi  la  patria  di  quest*igoolo  poeta,  poi- 
£^'**  ^^'  parlandone  male*  non  volle  iodieareela. 
(v)  Non  è  maraviglia  se  il 'popolo  ripicchi  que- 
5|^  ricordo»  quando  i  dotti  di  là  non  lasciavano  oc- 
■•>onc  di  provocarlo.  A  tacer  d*altri,  Tez-amica 
r^ì  1* illustre  e  compianta  Giuseppina  Guacei,  nel 
r  lì  "^f^**  •  Napoli  cantava; 
,  4So.  Ed  or  ràspro  sammita, 

Ed  il  puglioTC  e  il  Calabro  feroce , 
£  il  lictiloi  ehe  d'ira  iiiTAa  s^aiU, 


Asciuca  Yurzi  ccu  'neensu  e  palori:  y 
E  Napuli,  ch'è  cifaru  *nGrnali  (6), 
E  sutta  d'iddu  la  Sicilia  vóli, 
Vlnezia  ccu  s.  Marau  protetturi, 
La  Spagna  ccu  li  ricchi  so'  trisori, 
Vanu  a  la  caccia  di  li  turchi  a  mari, 
Ca  la  fidi  di  Diu  ajutu  vóli. 

.  Palermo,  Camporeale^  Borgetto, 

4567.  Quantu  è  beddu  lu  portu  di  Missina, 
È  chiddu  chi  criau  tanti  dinari^- 

Cci  su'  *ncoslu  Miiaizu'e  Taormina, 
Mascali  e  tutti  li  belli  casali; 
Di  quantu  porti  c'è,  porta  la  cima, 
Ca  sempri  sparma  bandiera  fiali: 
Cui  cerca  beddi  vaja  a  la  Calina, 
Ca  di  Mascalucia  su'  naturali. 

Linguaglossa» 

4568.  Di  notti  e  jornu  passanu  attaccati 
'  Bagarioti  poviri  e  puliti; 

Ficarazzoti  su'  tutti  malati, 
Ca  l'acqua  l'haiinu  e  morinu  dì  siti. 
A  Caccamu  cci  sunnu  Tabbuttati, 
A  Termini  scavuzzi  sapuriti, 
'M  Palermu  su'  li  rosi  spàmpinati, 
Beddi  di  fora  e  di  dintra  purriti. 

Ficaraxzellù 

4569.  Bedda  mi  parsi  la  palermitana, 
Scocca  di  rosi  poi  la  tirminisa, 
Capiddutedda  la  cifalutana, 
Ucchiuzzi  moddi  'a  casteddabunisa; 

Piegano  ubbidienti  alla  Ina  Toee* 
Quest'imprudente  e  sanguinoso  insulto  desti    lo 
estro  deirAdelfio,  cbo  le  ripose  a  nome  di  Palermo: 
55  f.  Tu  *nTanu  ardistit  e  fu  pri  tia  vriogna 
A  *na  scimia  d*eroi  fari  st*om2ggiu,  (*) 
Schiara  al  cchiù  di  mia,  brutta  earognaf 
.Pri  dari  a  lu  tidisott  In  passaggin. 
lu  d'ira  avvampu,  si,  non  e  minaogna, 

Pirchì  *un  su*  avvessu  a  suppurtari  oltraggiai  • 
Nemmenu  Taspra  tò  vili  rampogna: 
Non  ti  arriconii  cchiù  In  miu  euraggiuT 
Ppi  sparintari  a  lu  tiranna  basta 
Lu  sulu  serusciu  di  li  mei  catini 
*Ntra  dda  puntu  chi  l*ira  mi  surraata. 
Stingo  nun  ristirà  *ntra  li  me*  vini. 
Ma  !•  burritta  mettirò  *ntra  un*asta. 
Ed  hajn  a  sterminari  a  Passassini. 
Questo  Sonetto  echeggia  por  tutte  le  taverno  di 
Palermo  deelamato  dal  terribile  Adelfio  con  la  sua 
Toce  stentorea  ,  accompagnato  dal  suo  largo    gesto 
e  dal  lampeggiare  de'  suoi  grandi  occhi  nerissimi. 
Ma  la  Guacei  non  arrestossi.  Anche  dopo  il  gran 
sagrificio  del    sa   geanar'o  iS^S,   quando    Palermo 
Tittorioso  chiamò  aliarmi  intera  ritalia,   essa  il  5^ 
aprile  ingiuriava  Pisola  scoglio  siciliano  ,    ingr€Ua 
Sieiiia%  e  avendo    il    comandante    della   Cittadella 
dimandato  aumento  di  bombe  per  distrnggere  Mes- 
sina ,    la    pia   poetessa  sollecitara  il    Ministero  di 
Napoli  di  spedirgliele  subito  HI  V.  Gaiaetta  di  Pa- 
lermo anno  1871,  n.  167.  « 

(^  Ferdinando  li,  ieitnia  (Tfrot»  come  b  chia- 
mò il  Giusti* 
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Guttarusedda  la  isiniddaira, 
E  nÌYuredda>  la  gulisanisa, 
Panzarutelta  la  sciddatunara, 
Testa  di  rocca  la  catavultrisa. 

,  CaltavutVA'o. 

4570.  Ppi  giuvintù  va  avanti  la  Lircaia, 
Gartanìssetta  ca  fa  tribunali, 
E  roariola  la  palermitana, 
E  pi  biliizzi  viva  Murriali  ! 

Caltavitturo, 

4571.  A  Gaccarou  cci  sunna  li  Nucasi, 
Ciminna,  li  Yitazzi  graziusi; 
Termini,  Austinè  ca  su'  vastasi; 

Montemaggiore. 

4572.  Giuri  d'aeri. 
Tri  su'  li  paisi  di  lu  munnu: 
Pollina,  Lascari  e  Gratteri. 

Palermo. 

4573.  Chiusa,  Giuliana  e  Busaccbinu 
Su*  tri  paisi  chi  'un  vannu  un  carrina; 

Chiusa,  Busaccbinu  e  Giuliana 

Su'  trf  paisi  chi  'un  vannu  du'  grana; 

E  Busaccbinu,  Giuliana  e  Chiusa 
Su*  tri  paisi  comu  tri  pirtusa. 

Salaparuia. 

4574.  Curuzzu  fammi  un'aquila  riali, 
Ga  li  fazzu  *na  cruci  cu  du'  coi-i, 
'N  Napuli  sunnu  !i  giummi  riali, 
'N  Vinezia  li  biddizzi  e  li  trisori, 
Roma  teni  lu  munnu  sutta  chiavi, 
Dda  su*  li  donni  di  lu  dulci  amuri. 

Castelhuono. 

4575.  E  bnecuteddi  sunnu  l'armi  rìsi, 
Guttaruseddi  su*  li  pulizzanì, 

E  panzuteddi  li  resuttanisi, 
Capidduteddi  li  cifaluianì, 
Morti  di  'fami  sunnu  li  gancisi. 
Li  maurini  sunna  san^i^unara, 
Cuiroecbi  moddi  casleddubnnisi, 
Dannerà  porta  Pitralia  Suprana. 

Calta/muturo. 

4576.  Sintiti,  girgintani  e  iicatisi, 
Cosa  successi  vicinu  hi  Faru, 

G*era  un  porcu  addivatu  d*un  maUsi, 
Ca  cchiù  di  Tocchi  lu  tineva  caru; 
Poi  si  junceru  quattru  Iicatisi 
Ci  arrubbaru  lu  porcu,  e  Tammazzaru; 
Ma  supra  l'annu  tutti  foru  'mpisi, 
Cu*  Qianciau  duci,  l'ha  cacalu  amaru. 

Siracusa, 

4577.  Avula,  bedd'Avula, 
La  sciuri  di  li  casali, 

(i)  Per  capire  il  canto  bisogna  conoscere  i  pro- 
verbi cbe  corrono  iti  Alcamo.  In  essi  fono  ingioi 
riati  gli  Alcaneii  perchè  cbiaman  fureeddi  i  fi- 
gliaolìni  e  andli  i  porcelli.  Staddtud  cbiaman  poi 
il  lierito,  che  nei  noelri  paesi  luolsi  reciprocamente 


L'omioi  su'  cornuti, 
Li  fìmmini  but...... 

4578.  Jaci  un  salutu  ti  voggbiu  mannari; 
Eri  Casteddu  a  canlu  di  marina. 
L'acqua  e  la  nivi  'un  pottiru  aslutari 
Lu  focu  ch'addumau  ppi  tò  ruina; 
Poi  ssa  gran  timpa  ti  villi  acchiajian, 
Lu  voscu  addiviiilau  vigna  e  jardina; 
Godi,  bella  città,  ca  ci  pòi' stari 
Ammenzu  di  Catania  e  di  Missina, 

Catania^  G. 

4579,Ad  Alcamu,  unni  nascinu  purceddì  (1). 
Li  strati  su'  fitusi,  tinti  e  lordi: 
Cci  sguazzanu  'nfangati  l'ancileddi, 
Cci  jeltanu  rinati  li  cajordi. 

—  Datimi  lu  stndduni  vicineddi, 
Lu  voli  la  patruna  pri  tuU'oggi.— 

■  Amici,  pri  patruna  e  criateddi 
No  lu  criscenli,  cci  vurrianu  cordi. 

Andrea  Albano. 

4580.  Pri  raennuli  muddisi  a  l'Aragona, 

E  pri  picciotti  beddi  a  la  Favara. 

,  Borgetlo,  S.  M. 

458i.  Ardirà  cci  passai  di  Busaccbinu, 
Addimannavi  a  viviri  a^  un  viddano; 
La  crialedda  mi  sciimia  lu  vinu, 
La  patrunedda  cu  lu  gotta  'mraanu. 
Idda  spiau  s'era   cita'dinu: 

—  Gnirnò,  signura,  su'  palermilsmu. 

—  Ora  vi  nni  scinnili  a  lu  matinu, 
Ca  me  papà  rwitt  cc'è,  ca  è  lunUnu. 

Palermo. 

4582.  Pampina  di  giri. 
Cartagiruoi  è  ppi  carruzziari, 
Ca  bedda  Vicaria  leni  'mputiri: 

Caltavuturo, 

4583.  A  quannu  a  quannu  jivi  a  simu.-r. 

Sutta  U  rocchi  di  Cartagiruni: 

A  locu  d*agghi  mi  nasceru  favi. 

^  Palermo. 

41^4.  Capiciani, 
Omini  e  fimmini  lutti  baggiani. 

S,  Pietro  di  Milazzo* 

4585.  Giuri  di  cirasa  1 

Chi  bedda  giuvintù  la  carinisa, 
Miatu  Tomu  chi  a  Carini  s*accasa. 

Carini, 

4586.  Biddizzi  a  la  Favara  ci  ni  sunnu. 
Ma  a  li  muntisi  aggualari  non  ponnu  (2. 

Borgetìo,  S.  M. 

prestare  tra  le  famiglie.  Nel  eanlo    ti  Tede  Vt^ 

Toco  che  porta  tale  parola. 
(t)  Anche  nel  Veneto  questa  gara  per  le  beUr 
Fior  do  Umone. 

Gran  bele  dono  ze  lo  Venesiane, 
Ma  pò*  le  Trevisane  xa  pia  baoae. 


IH.  cittX  e  popoli 
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4587.  A  Mazzara  cci  su'  Tabbuttaleddi, 
Ed  a  lu  Munti  li  picciotti  beddi. 

Marsala, 

4588.  Cu'  vo'  truvari  virsetU  e  canizuni 
Di  lutti  li  virtù  siciliani, 

A   Al i ni u  si  ni  trova  a  miliuni, 
Cu  m posti  di  maislri  e  di  viddani; 
Cci  n*è  di  sacri  preti  e  dutturuni 
Cunnposti  ben  latini  e  taliani; 
Pueti  in  tutti  ceti  di  pirsuni, 
Basta  ca  di  Miniu  su'  paisani  (1). 

Mineo,  Carco. 
I 

HVff'BlALl. 

4589.  O  Marnali!  o  dignu  di  stu  nnomu, 
Vwu  redi  li  munti,  intornu  a  tia  ' 

Quanta  biddizza  Iddiu  ci  misi!  oh  comu 
Di  ddocu  susu  Tocchiu  s*arricria  ! 

Ludovico  /. 

4500.  Tri  sunnu  li  beddi  a  Murriali: 
Li  Schicchi,  li  Cardiddi  e  li  Ruinani; 
E  firriannu  curtigghi  e  vaneddi, 
Portanu  la  hannera  li  Mureddi. 

Monreale. 

4591.  Divintasti  oramai  chi  Diu  ni  scanza, 
Cu*  t'abita  *na  vota  l*arrinunza. 
Stravaganti  cita  tutta  arruganza, 
Ca  di  bonu  non  pisi  niancu  un'unza: 
Di  l'abitanti  toi  chista  è  Tusanza, 
Idulatrari  luniiuni  e  trunza, 
Dari  sempri  sullevu  a  Tignuranza 

Lisciali  corna  e  *ncunfittari  st (2). 

Vizzinù 

1592.  A  Moncilebri  su*  comu^  li  strati. 
Torli,  senza  viduta,  e  sdirrubbusi; 
Hannu  la  lurri  (3)  è  su*  'ntarrigghiunali, 
Vali  a  diri  superbi  e  vapparusi. 

Andrea  4lbano. 

4593.  Munta  e  va^cianu. 

E  si  li  ciumi  scurr'rssiru  vinu 
Ancinna  si  farla  lu  nuticianu. 

Noto. 

4594.  Lu  capìtanu  di  Palagunia 
Cunla  Vi  listi monii  ccu  la  tagghia, 
E  cui  vóli  giustizia  di  mia 

Vegna  malinu,  ch'haju  a  ghiri  apagghia. 

Catania. 

4595.  Li  pìamuntisi  e  li  s^iumifriddisi 
Chìantanu  ceusa,  vigni  e  fanif  casi, 
Quannu  li  chiama  a  pagari  Pinnisi  (4) 
Àdd'iu  vigni  e  va  pigghiti  casi. 

Mascali, 

4596.  Pampina  di  KSthì. 


(i)  V.  Profasione  a  p.  S6  noia  i.* 

(a)  Quatta  cancono  lu  icriUa  da  Paolo  Maura 
per  Mineo,  ad  il  popolo  le  b*ò  imposMtato  adaUan- 
dola  a  rarie  altra  città. 

(S)  Torre  quadrata  fatta  nel  iSoo. 


Savuca  ti  spaventi  mi  li  vardi. 
Di  supra  ti  li  scippanu  li  robbi. 

Messina,   , 

4597.  Va  taliati  a  li  samilitani! 
Vannu  a  la  missa  senza   mantillini; 
Li  schetli  d'  ora  si  vonnu  pruvari 
Comu  lu  gaddu  prova  li  gaddini. 

Borgetto,  S.  3f. 

4598.  Supra  di  quattru  limpuna  di  jssu  (5) 
Chistu  è  Salemi,  pàssacci  d*arrassu; 
Sunnu  ìinimici  di  lu  Crucifìssu, 

Ed  amici  d*Erodi  e  Caifassu. 
0  cari  amici,  nun  ci  jili  spissu, 
Ca  sunnu  chini  di  vilenu  e  tas&u; 
E  Giuda  lassau  diltu  iddu  stissu: 
—  Satemi,  lu  me  *ffiziu  eu  ti  lu  lassù. 

Palermo  e  Bòrgetto, 

4599.  li  vi  pri  mia  disgrazia  a  Salemi 
Cridennu  lu  rifriscu  miu  truvari. 

Ma  ji  quagghiaru  e  riturnari  guaddemi 
Ccu  affanni,  ccu  burraschi  edogghiamari. 
Cui  nasci  sfurtunritu,  a  chi  si  spremi, 
La  ceca  sorli  seguennu   tentari? 
Si  fortuna  e  virtuti  su'  dui  estremi 
Chi  non  ponnu  in  elernu  uniti  slari. 

Paolo  Tinti, 

4600.  La  sorti  'mmenzu  indomiti  viddani 
Mi  purtau  di  Salemi,  o  sbariuni! 
Unni  cridia,  chi  li  mei  dogghi  strani 
Cunsulassi  guardannu  autri  pirsuni. 
Ma  truvai  terra  di  genti  inumani. 
Tutta  caforchi,  sdirrupi  e  vadduni, 
Abitaturi  d*infernali  tapi, 

Donni  Me^eri  ed  omini  Plutuni. 

Paolo  Tinti. 

4601.  Si  ragù sj^,  terra  àmurusa, 
Ccu  sedinari  s'havl  'na  carusa. 

Buccheri. 

4602.  'N  Corsica  cani,  'n  Trapani  sumari; 
E  pueti  a  la  porla  di  Carini. 

Trapani. 

4603. Hai  tu  cchiù  corna  chi  Parlannaarai>ci, 
Vappu  Pahermu,  'na  rocca  ti  ciuci: 
Ccu  Trapani  ti  metti  ?  cogghi  granci; 
L'invitta  faucia  di  furtìzza  vinci: 
Suprassarocca  è  un  curnutu,  chi  chianct, 
*Na  manu  leni  un  cornu,  e  l'autra  sQnci, 

Trapani, 

4604.  A  Taurmina, 

Quanlu  su'  li  muntali  su'  li  pinnina. 

Bor  getto . 

4605.  Mi  vogghiu  fari  un  bonu  viaggeddu, 
Mitati  a  pedi,  mitati  a  cavaddu; 

(4)  U  B.na  di  Fioriftella,opa1éiititniiio  pM^iMarlo. 

(5)  Salemi  ha  nel  ano  territorio  meati  interi  di 
solfato  di  ealeei  o  gesto  i  e  sopra  di  uno  di  essi  ^ 
iabbrìcafta. 
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Vogghiu  jiri  a  Trapani  paisi  beddii, 
Ch*è  riccu  d'ogni  sorta  di  curiddu, 
Aliata  d'iddu  cc'è  misu  lu  Munii 
Ca  pri  mia  yacchiù  assai  di  hi  domanti; 
Di  quantu  beddf  cc*è,  nun  cci  su'  cunti, 
Ca  mancu  'mparadisu  tanti  Santi. 

Partinico,  S.  If. 

4606.  'iN  Trapani  sunnu  li  russi  curaddi, 
Ed  a  iu  Munti  li  picciotti  beddi. 

Palermo,  S.  M, 

4607.  Trapani,  ca  lu  si*  lu  veru  brutu. 
V'inali,  rulDanu  e  sbrigugnatu, 

Un  tempu  avanti  fusti  canusciulu, 
Ca  cuQciurasti  e  fusti  reu  di  Stato: 
Voli  la  sorti  tua  ca  si'  curnutn, 
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Ca  mogghi  e  flgghi  a  furasteri  bai  dalQ' 
Si  qualchi  jornu  scorda  stu  liutu, 
La  piggbi  a  Marta  comu  Tha^pigghiatu. 

Par  Unico. 

« 

4608.  Trapani,  t'assumigghiu  a  'na  bicocca, 
Palermu  ca  ti  cdrcula  'na  cacca, 

Si'  scarsu  di  carvuni,  ligna  a  stocca, 
Scar«u  di  vihu  e  puramenti  d*acqua. 
Trapani,  quattru  cosi  si'  abbunnanti: 
Di  sali,  corna,  viaali  e  *nguuranti. 

ParUnico* 

4609.  A  >ialguarnera,  china  di  virtuti, 
Misiru  li  sardi  carzarati  (1): 

Jeru  pri  assicutari  li  panzufi  (2), 
S^assicutaru  a  panzarrunati.  ^ 

Borgetto  e  Partinico. 
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IL  POETA. 

4610.  Jeu  non  sugna  pueta  di  littura, 
Ca  accussi  vosi  la  me  sorti  amara; 
Cci  appi  a  nasci  ri  'nlra  *na  casa  scura 
Unni  ca  mancu  c*era  fuculara; 
Metastasi u  appi  'na  gran  vìntura 

Ca  cci  ajutaru  a  purtari  la  vara; 
Pi  mia  nun  si  truvò  nudda  pricura, 
Rristai  'nlra  basciu  statu,e'nta  *na  sciara. 

4611.  Ogni  tanta  lu  me  cori  si  lagna 
E  parru  pi  la  mia  «sorti  carogna; 
Apollu  e  Minerva  si  nni  'ncagna, 
La  propria  natura  si  rampogna; 

Ca  cc'è  Torva  di  Torà  a  la  mantagna, 
Nun  canusciila  nnddu  è  'na  virgogna, 
E  tanti  irvazzi  tinti  a  la  campagna 
Su'  prut'rggiuti,  e  non  dicu  minzogna. 
Catania  A.  Pappalardo, 

IL  BAnBIBRB. 

4612.  Ch'è  beddu  situatu  lu  varveri 
Ca  Tarli  so*,  è  sempri  caminari, 

Va  'nta  lu  parruscianu,  e  torna  arreri 
Oggi,  stasi ra«  ca  haju  chi  fari: 
L'assetta  'nfini  comu  'n  cavalcri, 
La  varva  ci  accumencia  a  'nsapunari, 
Doppu  la  varva  lu  cozza  d'arreri: 
— Vaitivinni  nun'haiu  dinari. 

4613.  Lu  varveri  'ncumìncia  a  santiari 

(i)  Ingiaria  feUa  loro  poehailH  d'animo. 


E  malidici  lu  'nfernu  e  li  santi,    ^ 
E  iu  chi  st'arti  mi  vosi  *mparari 
Era  megghiu  facia  lu  furiami. 
Veramenti  non  pozza  cchiù  campari, 
AiTattu  affattu  nun  ci  tira  avanti; 
Un  parruscianu  mi  vulia  payari, 
Scanciari  non  potti  'na  lira  abbulantù 
Catania,  A,  Pappalardo, 

4614.  Ciuri  di  viola. 

Su'  varviricchiu  e  sfilu  li  rascia; 
Eu  sugna  lu  rasolu  e  tu  la  mota. 

Partinico,  S,  M, 

I    HiCELLAl. 

4615.  Li  chianchieri  su'  razza  di  canagghia, 
Chiamar!  li  putemu  bona-voggbìa, 

Di  unu  a  unu  li  singu  a  la   tagghia, 
Ca  nuddu  è  onestu,  contra  la  rovagghia, 
Chiddu  chi  accatta,  a maru  cui  cci  'nga;- 

{ghia, 
'Nta  os^  e  peddi,  zzoccu  ammogghia  am- 

(moggbii, 
Su  si  n'adduna,  cci  dici  ca  sbagghia, 
S'un  si  n'adduna,  è  fatta  la  'mbrogghii 
,         Catania,  An4»   Pappalardo. 

I  CALZOLAI. 

4616.  Chi  bellu  'nnorau  ch'hanu  li  scarpari, 
Ca  chiamari  si  ponnu  carsareri; 

<a)  Por  l'aria  malsana. 


LUI.    MESTIERI  DIVERSI 
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Carzareri  cci  dicu  a  tutti  psrri 
Ca  carzirìnu  li  jita  di  li  peri; 
Ad  ogni  puntu  fanu  tri  pinseri; 
Li  parrusciani  li  sanu  stirari/ 
Su'  franchi  di  palora  e  trapuleri. 

Catania t  A.  Pappalardo. 

i617.  Ta*,  che  massaru  hi  me  scarpareddu 
Quannu  a  li  scarpi  duna  lu  puntiddu  I 
Du*  uri  pri  circari  'u  cannaveddu, 
Tri   uri  pri  turciri  lu  fusiddu, 
Quattr*iirì  pri  circari  lu  marleddu, 
Ginc'uri  pri  chìantari  lu  chiuviddu. 
—  Ivi!  ca  mi  scuraii  lu  jurniceddul... 
Dumani  nai  suseinu  pristuliddu. 

BorgettOt  S^  M. 

4618.  Lagnusu  *cci  dici  a  lu  scarparu! 
La|?nusa  .cci  si*  tu,  fatta  a  lu  scuru; 
Vidi  quanl'è  pulilu  lu  scarparu, 

Ca  mi  Iravagglìia  notti  e  jornu  sulu: 
Sunnu  quattr*uri  enn'ha  Miistutuun  paru, 
Sunnu  di  sita  arraccamati  d'oru; 
La  sita  mi  la  delti  lu  sitaru, 
E  l'oru  mi  l'ha  datu  vostra  soru. 

Palermo,  S.  M, 

4619.  Pampina  dì  zabbara 

Su*  simpatichi  tutti  li  scarpara  ! 

Palermo, 

I   RIGATTIERI. 

46*20.  Lu  riatteri  di  pisu  è  mircanti, 
R  chiamar!  lu  pòi  covi  cuntenti; 
'N  cridenza  accatta  e  ti  vi  uhi  'ncuntanti 
Li  pisci  trattmnli  e  '{luzzulenti: 
Si  li  trattati  su*  tanti  n*ignanti, 
V*arrispunnìnu  comu  prisidenti; 
Cu'  accatta  accatta  bari  lu  mancanti, 
E  musei  musei  spogghianu  li  genti. 

Catania,  A.  Pappalardo. 

1  HARINABI. 

4621.  Sennuci  a  la  pi*scaria  tunnina  e  surra 
Si  vidi  *nta  la  Civita  *na  guerra, 

Ccu  ddi  vuciazzi  ca  pari  *na  murra, 
Ccu  li  palori  soi  pari  *na  scerra; 
Cu'  parrà  d'ordigni  e  cu*   di  saurra, 
Un  murmuru  si  senti  un  serra  serra; 
Cu'  parrà  d'interessi  e  di  camurra, 
Paci  non  banu  'ncelu  e  mancu  'nterra. 

Catania t  A.  Pappalardo. 

IL  FfiOTTAIUOLO . 

4622.  Lu  meegbiu  uffizi u  su'  li  fruttaiola, 
*Mmunzedainu  dinari,  ccu  la  pala, 
Vinnunu  fogghia^  cucuzzi  e  citrola, 
Mancinu  boni,  e  véstinu  di  gala. 

Ma  la  mastranza  ca  stira  la  sola 
Sempri  'nta  'mpuntu,  no  acchiana  e  nun 

(cala. 


'Mmatula  di  sparagnu  ni  fa  scola, 
Arresta  seihpri  'mperi  di  la  scala. 

Catania,  A,  Pappalardo. 


IL  SABTO. 

4623.  C'era  un  masFrn  famusu  custurerl 
Ca  ottu  giuvini  tìneva  a  travagghiari: 
—Picciotti  travagghiati  vulinteri 

Ca  a  li  pattiti  nun  pozzu  mancari; 

A  lu  travagghiu  mintili  pinseri 

Ca  luniria  vi  faroggiii  scialari, 

Vi  fazzu  fari  'nu  bonu  biccheri 

Ed  un  bellu  schilicchiu  n*hamu  a  fari. 

4624.  La  simana  spirdiu,  pri  abbriviari, 
Lu  luniria  si  li  pUrtò  'ncampagna, 
'Npanuzzeddu  lu  sparti  a  tutti  pari, 

'N  ovu  amurusu,  e  cui  ci  abbagnaabbagna; 
'Nlerzu  di  vinu,  e  non  v'hnti  a  lagnari, 
E  poi  lu  chiamu  vili  a  cui  s'incagna: 
Ddocu  tulli  *ncumincianu  a  sparrari, 
E  fìniu  a  denli  asciutti  la  sciampagna. 
Catania,  A.  Pappalardo, 

4625.  Meli  supra  meli. 

Chi  sangu  duci  ch'ha  lu  custureri. 

Palermo. 

IL  TESSITORE. 

4626.  Lu  tissituri  ch'i*>  rhinu  di  lassù 
La  megghiu  cosa  si  jella  'nta  'nfossu, 

•  Ca  lu  jornu  travagghia  senza  spassu 
Pirchì  la  fami  l'havi  {)pi  suprossu; 
Travagghia  'na  simana  slancu  e  lassù 
Sta  misu  comu  un  cani  supra  'n'ossu, 
Sémpri  travagghia  e  camina  di  'mpassw 
E  non  pò  fari  un  muzzicuni  grossu. 
Catania,  A.  Pappalardo. 

LR  TESSITRICI. 

4627.  Aviti  'ntisu  slu  bannu  jittari 
Quantu  su'  sapuriti  sii  careri  ? 
Si  n  viditi  a  lu  so  camìnari 
Pari  ca  caminassiru  banneri; 

Si  li  viditi  a  lu  50  travagghiari 
Fann'jìri  la  navetta  volu-volu. 
Yaja,  su  mastru,  tenitiila  cara, 
Biatu  cu'  pò  aviri  'na  carerà.  ^ 

Palermo, 

4628;  Amici  chi  v'aviti  a  maritarì, 
Nun  vi  pigghiati  fimmini  careri; 

'  Mancu  la  casa  vi  sannu  scupari; 
Li  piatta  lordi,  pignati  e  biccheri. 
Careri  cci  uni  su'  setti  carleddi, 
Ca  fumi  si  nni  ponnu  camiari; 
'Un  cci  nni  lèvu  laidi  né  beddi, 
Sunnii  tutti  lagnusi  pari  pari. 

Palermo, 
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I  GRASCINf. 

4629.  Villi  *na  Iroia  ccii  milli  purcedda, 
Tulli  miili  addattannii  a  tuUa  fudda; 
Fichidi  non  ci  arrestinu  e  vudedda, 
Ppi  addivalli  si  vola  la  midudda; 

E  mangi  a  unti  comu  la  cardedda, 
Vóli  Ih  pocu^  e  non  nni  lassa  nndda, 
Di  la  cita  furria  ogni  vanedda, 
Hanu  la  -'ncbianna  e  cercami  fa  sudda. 
Catania t  A,  Pappalardo. 

I    SONiTOBI. 

4630.  Sii  'mpaccidderi  di  sunaturi 
Vano  pigghìannu  lana  ppi  cardar!, 
Nescinti  di  la  casa,  chi  è  onuri  ì 
A  ghiri  *n.casa  d'autru  a  siinarì; 
A  li  santi  fnistannu  e  a'Iu  signuri 
Ppi  ainuri  di  vuscari^mialchi  sanari; 
E  j^iusiu  dissi  Mastru  barvaturi  (I) 
Tutlu  a  lu  munnu  è  niodu  di  manciari. 

Catania^  A.  Pappalardo, 

LA    BIGAMATRICB. 

4631.  0  quanfè  hedda  la  riccnmatura  (2)1 
Ca  mi  travagghia  tutta  la  simana; 

Pri  'nfilari  Tagugghia  coi  sta  un*ura, 
Pri  fari  un  ciuri  cci  sta  'na  simana. 
Mi  va  a  la  missa  comu  'na  signura, 
Gcu  cappiftetli  e  vi  stuta  di  lana... 
Va'  levati  di  'mmcnzu,  lagnusuna. 
Va'  vinni  corda  a  tri  mazza  du*  grana. 
/  Palermo,  S.  M. 

LE   MODISTE. 

4632.  Listi  supra  listi. 

Su*  liccaturi  tutti  li  roudisti. 

Palermo. 

4633.  Listi  supra  listi. 

Chi  su'  stizzosi  tutti  li  mudisti. 

Palermo, 

LÀ   LAVAROAIA. 

4634.  *Nslgnatimì  unni  sta  la  lavannara, 
Ghidda  chi  porta  bianchi  li  linzola, 
Ch'ogni  carrinu  vusca  cincu  'rana. 

Palermo^ 

LA    PASTAIA. 

4635.  Ajeri  vitti  la  virmiciddara, 
La  vitti  chi  stinnia  li  virmiceddi; 


(i)  Cieco  di  Catania,  cbe  iniegnaTa  ogii  altri  eie- 
«M  A  luonara  il  fiolino. 

(a)  Ye  ne  tono  altri  quasi  eontimili. 

(S)  Parla  alla  marchesa  Costantino,  sna  padronai 
che  per  iaeheno  gli  disse  che  lo  UeeniiaTa* 

(4)  In  S.  Caterina  Taria  eod: 


Quant'era  grazi  usa  ed  era  brava  1 
Avia  li  manu  so'  chini  d'aneddi: 
E  'nta  lu  pettu  un  fonti  d'acqua  chian, 
E  si  lavava  ddi  manuzzi  beddi; 
Vaja,  su  mastru,  tinitila  cara, 
Ch*havi  la  facci  lunna  e  Tocchi  beddi. 

Bagheria, 

1   SERVITORI. 

4636.  Tale,  tale  ch'è  lai-iu  siu  stafferi! 
Ali  fa.lu  celu  e  la  terra  trimari, 
Nun  va  novi  dinari  lu  so  feli, 
Mancu  du'  'rana  lu  so  ficatali. 

Lu  corrn  annivricò  pi  lu  pinseri, 
La  cicala  scattò  pi  lu  cantari; 
Sì'  un  cani  chi  mi  veni  pi  darreri, 
Abbajari  mi  po',  no  muzzicarì. 

Bagheria. 

4637.  Quattordicianni  di  stari  a  criatu 
Ccu  vn*  me  'ccillintissima  patruna  (3), 
M*haju  quasi  la  vita  cunsumatu 
Slannu  all'acqua,  a  lu  ventu,  a  la  fufuins. 
Nun  mi  cridennu,  si  m*era  cuqtatu, 
Avrimi  persu  lu  rispeltu  allura: 
Aliurtimata  mi  truvai  'ngannatu: 
Amuri  di  cent'anni,  sdegnu  d'un'anl 
Francesco  Mòdica  da  Partinico^  S.  I 

I  COGCDIEBI. 

4638.  Meli  di  sta  meli. 

Chi  sangu  duci  cb*hannu  li  cucchieri! 

Palermo. 

l  F0R2IAI. 

4639.  Sii  poviri  furnara  svintiiratì  (4), 
Ah  ca  la  notti  jornu  la  facili; 

Ccu  treni acincu  grana  chi  vuscati 
Subitu  a  la  taverna  vi  nni  jìti. 
'Si  pr*accidenli  caditi  malati, 
^ubitu  a  lu  spitali  vi    nni  jìti: 
Facili  tislamentUi  S  chi  lassati? 
La  peddi,  ed  un  chiumazzu»  si  IVili. 

Palermo. 

4640.  Ch'è  bedda  la  me  lavula  ch*è  neW 
Sta  furnatedda  chi  mi  vinni  colUl 
Ch'è  beddu  lu  me  pani  !  è  'na  cunfelU' 
Ca  cu'  lu  tasta  la  facci  si  gratta. 
Vaja,  figghiuzza,  nun  facili  fretta, 

Lu  mò  cumpagnu  di  còllura  scatta: 
Cu'  junci  metti  manu  a  la  sacchetti, 
Cu'  passa  'mpiaci,  e  cu'  Ulia  accatta» 

Palermo. 


Soa.  Cncahieri  di  la  posta  sHntuati, 
A  ca  la  notti  jornu  la  fiseiti, 
Cu  tri  tari  e  se*  #rana  chi  mseati 
Subita  a  la  taverna  fi  nni  Jiti; 
F^iti  tistamenti,  e  chi  laaaati!^ 
La  MUÈMMU  e  la  maaiuni  ti  ravitt. 


LUI.   MESTIERI  BITERSI 


611 


4641.  Garriti  tutti,  giuvini  furnara, 
E  di  gran  lultu  vistiti  vi  allura; 
Morsi  Gamminu  di  cusceiiza  rara, 
Chi  nri'havi  pena  la  stissa  natura. 
Morti  eruditi,  chi  vJnisti  amara  ! 
Li  vasti  un  patri  d'ogni  criatura: 
Cunnùcili  vurria  supra  *na  vara 
Dd  ossa  binigni  di  la  sipnliura. 

Palermo,  S.  Jf. 

464*2.  Giuri  di  stu  ciuri. 
Chi  laida  frigi  (1)  hannu  lì  rouraturi, 

Palermo. 

l'aggicstatore. 

4643.  0  Lia  Lia! 
QuanVò  fesu  e  baggianu 


L'aggiustaturi  di  la  funnaria  !  (2) 

Palermo. 

LE  UCABTi  UMORI. 

4644.  Giuri  di  ciuri. 

Chi  bedda  giuvintù  li  'ncartaturi  1 

Palermo. 

LA    MONACA. 

4645.  Vhìi  comu  fazzu  ca  su'  fatta  monacai 
Me  patri  non  mi  vosi  maritari; 

Mi  dassi  focu  ccu  fotta  la  tonica, 
Gcu  stu  curduni  mi  vurria  affucari  I 
Povira  e  afflitta  su*  malata  cronica, 
Comu  ci  pensu  mi  vurria  ammazzarì; 
Quannu  mi  sentu  diri:  Gnura  monica. 
Di  stu  barcuni  mi  vurria  jttari  ! 

Catania. 


LI7.  HAEE  E  PESCA  <»> 


4646.  Vitti  passari  'na  galera  armata, 
Tuttu  lu  mari  misu  *n  signuria; 
Avia  li  veli  di  sita  *ncarnata, 
D'oru  e  d'argentu  li  purteddi  avia; 
Dda  dintra  c'era  la  mia  'nnamurata 
Cc*un  tilareddu  d'oru  chi  tissia; 
(ici  vulia  dari  'na  strilla  vasata; 
Ma  si  ni  jia  la  navi,  e  mi  spiria  (4], 

N. 

4647.PÌSCÌ  palummi  (5),  pisci-scqualri  (6)  e 
E  certi  pisci  chi  niiddu  ni  spia;    (raja  (7) 
A  pisci  sbardillali  (8)  nun  si  vaja... 
E  va*  milPunzi  sta  storia  inia; 
Lu  cani  cacciaturi  mentri  abbaja, 
È  signu  chi  la  caccia  è  pri  la  via; 
Ccu  zzoppi  non  ci  jìri  pfaja  praja  (9) 
Ca  doppu  Tanna  poi  si  zuppichia. 

N. 

♦fi)  Effijpic,  aspetto. 

♦(>)  Colai,  che  raceomod*  le  fasìonì  male  venate. 
(3)  Isella  prima  ttampa  di  questi  Cuti  (j8$7)  in 
Qua  lan^a  nota  pottm  a  pa^.  ago,  proTai  la  imper* 
Cenone  de*  nostri  Lessicografi  ,  anche  per  quanto 
spetta  alla  pesca.  E  basta  a  chi  sa  e  a  chi  non  sa: 
fiocca  e  Mortillaro  riboccano  di  inesatteste  ed 
omissiooi;  Traina  &  più  ricco  ed  esatto;  si  gioTÒ  in 
parte  de*  miei  aTTertimenti;  ma  nn  Vocabolario  si« 
cu^o-italo  non  si  potrà  arere  sensa  il  concorso  di 
*^tte  le  città  delP isola  »  sensa  Io  spoglio  de*  pre- 
denti e  di  qaanle  opere  di  prosa  e  di  rerso  sono 
■  stampa. 

,  Quanto  scrissi  nel  iSSi  sa  tale  argommto  neUa 
citata  pagina»  Tho  ampliato  di  molto»  e  lo  spedirò 
fila  Società  Dialettolo^ea  di  Firense,  le  arra  vita» 
loparzialitA  e  rigor  d'aiioiie. 


*  Canto  dei  marinari  al  cadere  del  sole. 
Tutti  in  ginocchio, 

IL  COMARDARTE. 

4648.  Lu  suli  cuddau  (10}, 
L*avi minarla  sunau, 
Sulutamu  e  ringraziamu 
La  santissima  Nunziata, 

€a  ci  ha  mannatu  la  bona  jurnata; 
Glissi  cci  manna  la  bona  nuttata; 
Un  patrinnoslru  ed  una  vimmarìa 
Pri  sta  bona  cumpagnia. 

L*  EQUIPAGGIO. 

4649.  Cristu  la  manna, 
L*angiulu  la  saluta, 

(4)  A  Palermo,  ael  qnartiefe  della  Gelsa  raria: 
5oS.  Vitti  passari  *na  galera  armata 

Oca  'na  grim  pompa  e  *na  gran  signoria; 
Aria  li  Teli  di  sita  ^nearnata,  ' 
La  timnneddtt  d*ora  stralocia; 
Dda  dintra  c^era  le  mò  nnamnrala 
Cc^un  fass aletta  ali* occhi  ea  chianeia; 
Cc*ineagnari  pri  darci  *na  Tesata, 
La  bastimentu  a  fnnnn  sinni  jia. 

(5)  Pisci  ptUummi,  palombi. 
f6)  Pt^ct'  tquatruj  squadro. 

[8)  Sbardillati^  smisurati»  grossi,  sbardeUa6. 

(9)  Praja^  spiaggia  arenosa.  Y.  CioUo  d'Aleamo» 
(ko)  Cuddau-^  da  enddarit  tramontare* 


Vigo,  Qper e  —  Ganti  Popolari  Siciliani  —  Tol.  ii. 
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Chìsta  6  raoiru  viaggio  farfttott 

Si  Diu  tòli— Amen.    . 


GAUTt  POMLARI 


Aci. 

4650.  Sìa  biniditlu,  coi  fici  lu  munnu, 
E  binidittu  cui  lu  fìci  fari; 
Pici  ìk  lana  cu  lu  cii^cu  tunnu, 
Fìci  li  stiddi  pri  majpavigghiari: 
Fici  lu  mari  unni  *un  si  trova  funnu, 
Fi  ci  la  carta  di  iu  navi  cari; 
Ha  si  flrriu  tri  boti  lu  munnu, 
Cercu  la  para,  e  nun  la  poszu  asciari  (1}. 

'    Avola, 

46514'MjorBU  nisciu  (2)  a  calari  la  Trabia  (3)^ 
Una  tunnara  tanta  'nnuuiinata, 
Jeu  pri  mia  a  tantu  nun  lu  suppunia 
Jirì  a  truvari  la  gassa  (4)  'mpacciata  (5); 
C'era  lu  Rusicu  (6),  ed  a  mia  dicia: 
Semu  'npriculu  di  perdiri  Tannata: 
Si  Pappi  (7)Guaddi-longhi(8]asculaamia, 
'N  Palermu  nun  ci  va  sta  nnuminata. 

'     Palermo, 

4652.  Donn'Àntuninu,  scrivUimi  chiaru, 
Cui  vi  cci  *mniisca  (9)  abui'uta  sta  ca- 

(sedda  ?  (10) 
Jeusacciu  armari  un  ghiruni  (11)  sullanu, 
Pnru  la  porta  di  la  catinedda  (l'i);' 
Jeu  sacciu  quantu  jecca  (13)  un  palama- 
E  sacciu  fari  corchi  cusicedda;  (ru  (14), 
Cci  dieiti  a  me'  frati  e  a  Bnstinnu 
Ca  nuu  SBpi  unni  sta  la  curdicedda. 

Palermo, 

4653.  Arti,  ca  sttpra  Tarti  si'  maggiuri, 

(a)  In  Metaina  gli  ulùmi  doe  Terai  Tariano  cOai; 
Geliiù  b«dda  aiti  roi  di  chiatn  mnnna 
L*am«nti  axignix  ia  ca  T*haju  amari. 

V-  S-  M.  nam.  ]6  pag.  aS. 

(a)  M««i«  per  ««jetii,  eaeo:  tlorpiaftra  marina* 
Maea. 

(8)  Tralùh  famoaa  tonnara  allato  Pabrmo* 

*(i)  6a««a— le  gasse  sono  le  quiitlro  eatremiiA 
auperiori  del  rettangolo  formato  dalla  tonnara,  a 
ciascuna  delle  quali  sono  attaccale  quattro  o  più 
ancore  per  Termarla  nel  luogo  ote  si  cala. 

(5)  ^Npacciata^  da  ^mpaeeiari,  impacciare, 

(6)  Runeu,  corrisponde  a  manda  prumtint* ,  oa- 
aia  uomd  querulo,  fastidio  e  faatidioao;  qui  &  io- 
prannome  dato  a  un  marinaro. 

{7}  AflpA  Oiuaeppe. 

(8)  Guaddi4onghi^  Soprannome  di  marinaro* 

(9)  *Jfffiwe«»  da  mmtfcara',  miaehiare,  trameaco- 
lare. 

.    *(io)  Camera  delle  tonnare*  Manca  ne*  Tocabolarii, . 
come  pure  tittte  1«  tocì  marinaresche  seguenti,  la 
quali  a  mia  notiaia  non  kan  corriapnndeaxa  italiana, 
e  difettandone  ,  i  continentali  dorrebliero  torla  da 
noi»  tìtr  parte  d^ltaiia  e  ricclii  di  questo  linguaggio. 

*(>■)  Ghiruni  suttanu,  rete  annodata  da  sotto  alla 
porta  della  catinella. 

*(tB)  Catineddaj  rete  che  separa  la  penultima  ca- 
mera di  ponente,  ossìa  hatlardo^  ore  i  pesci  si  ac- 
aimulano  dall'ultima,  ossia  il  eoiTie,  dote  i  ppsei  ai 
prendono. 

(iS)  Jteea  per  Jetta^  getta  :  con  anclie  alla  Fi- 


Artiy  etvi  Partì  mia  poszu  campar!, 
Arti,  ca  'un  staju  suggettu  a  patruni, 
Ca  qnannn  vogghiu  mi  irì  vaju  a  mari; 
San  Petru  fu  lu  primti  pisca'turi, 
Ca  pisci  ni  pigghiava  spieiati, 
Fici  la  cena  a  lu  nostru  Signuri, 
Chiddu  chi  criau  celu,  terra  e  mari. 

Palermo, 
4654. Ca  siddu  passu  e  spassu  mi  sdiHi|ì, 
Bedda  stu  sdilliggiari  arresta  a  tia; 
Mi  vai  dicennu  ca  feto  di  pisci, 
leu  fazzu  un  ciauru  cchiù  dì  'na  tumìi 
Piscatureddu  sugnu,  e  vaju  a  pisci, 
Accussi  vosi  la  furtuna  mia: 
Ma  siddu  vo*  taslari  li  me*  pisci, 
Veni  a  piscari  *nsemula  ccu  mia  (15): 

Palermo, 

4655.  Mi  dati  nova  di  la  C^la-sicca? 
Dici  clì'ò  *mmusciddata  (16)    la  Trabi^>: 

.   Santu  Nicola  (17;  li  tunni  s*allicca,  \t^' 
Solantu,  lu  Biatu  e  Santa  Elia; 
La  Tinla-praja  (19J  n'aspetta  'na  pica, 
La  Rinidduzza  (-20)  ccu  so'  Sigiiuria; 
Si  vo'  sapiri  qiial'è  la  cchiù_  rricca, 
Munheddu  ccu  la  Vergi  na  Bla  ri  a: 
E  ti  lu  canta  ccu  lu  taiiunuieddo, 
La  megghiu  è  la  tunnara  di  Mimneddc 

Palermo, 

4656.  Sugnu  calata  sutta  Gapu-grossu, 
Regulu  ccu  misura  e  ccu  cuni passu, 
Comu  fusai  calatu  ^itra  'nu  fossa, 
Viju  li  tonni,  e  mi  passanu  arrassa: 

*{ii)  PaitffiuMi,  funi  di  giungo  muino  laa^ 
M  a  to  canne,  legate  ni  lati  della  tonnara,  o^wtu 
delle  quali  porta  un'ancora,  e  servooo   a  maateaisc 
ferma  la  tonnara  iateaaa.  Quaniuj^eea  unpahmm, 
yale  quanto  ai  eatende  la  fune  di  uà  pallaio. 
US)  In  Meaaina  varia  cosi:. 
5o4*  ^uannu  paaau  di  cea  tn  mi  adilliggi, 
Lu  stisau  adilliggiari  arresta  m.  tia; 
Tu  Tai  dicennu  ca  fctu  di  piaei; 
JÀfasBu  un  cìàuru  megghiu  dì  lumia. 
JA  augnu  unpiacaturi  e  pigghia  piati: 
Accusai  tosi  la  furtuna  mia; 
Si  tu  arrivaaai  «  tastarì  ati  piaci. 
Ti  noi  vioissi  a  cnitAri  oca  mia. 
*{ìB)  'àfmuidddtUa,  cioi  con  la  porta  delle  ei*a* 
alaate. 

{il)Smtifu  Nieola  li  fmmi  a'iallKea,  pcfcl*^*^ 
miglia  a  lerante  di  distanaa  è  la  Trabia,  e  ruat  ( 
Tahra  tonnara  anno  eoa!  poaie,  che  ae  i  taaai  (^ 
ateggiano  da  levante  a  ponente,  paaaeaopfif  ^ 
qvicata,  e  quidla  non  ne  prende;  onde  èmcsi»<n^ 
i  tonni  entrino  pria  da  fuori  in  meuo  airaon<|^ 
due  tonnare,  e  poi  Tollino  Teno  poBcntt  i  p**** 
qoeUa  ne  prenda.         ^ 

*(iH)  AUieca  da  alltcetmr,  leeeare,  qui  vaia  f^ 
ne  e  non  prenderne. 
(19)  7nua^iya,  tonnara^  elie  ai  butlafi  v*  ^ 
dirimpetto  S.  Erasmo. 

(ao)  La  RiniddntMa  een  to' 
la  Vkpni  Mana^  waù  di  iimaùe. 
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Poi,  yaja  *nterra  ppi  pigghiari  un  oidi^ 

su  (1) 
Chinu  dì  feli,  di  vilenu  e  tassu; 
E  tu,  Trab'ia,  coma  un  cani  corsu 
Mi  stai  di  supra  comu  Satanassu. 

Palermo» 
16^7.  Prima  di  li  tunnari  fu  Scupeddu,    * 
Casteddammari  e  lu  Malasinazzu, 
Poi  veni  l'Ursa,  e  risola  e  Munncddu, 
La  Rinidduzza,  ccu  so*  Signuria. 

Palermo, 
4638    Vurria  j  Ita  ri  'na  vucì  ppi  mari, 
E  mi  mi  senti  lu  miu  caru  beni; 
Ma  non  mi  senti  no,  ch'è  supra  mari» 
Ch'è  misu  sutta  li  belli  friscuri; 
A  la  livata  si  lava  li  mani, 
Si  stuja  ccu  ddu  beilu  muccaturi, 
E  poi  lu  manna  a  la  sciumi  a  lavari, 
Acqua  surgenti  e  sapuni  d'amuri. 

Itala. 

4659.  Galera  di  stu  novu  paramentu, 
Di  curtn  e  di  lunlanu  bella  pari; 

La  puppa  e  lu  ti  munì   su'  d'argentu, 
Li  lazzi  su'  di  sita  naturali; 
Nun  mi  scantu  nò  d*acqua,  né  di  ventu, 
Ca  *mpuppa  tiegnu  boni  marinari: 
Galera,  si  ti  pLgghiu  sulla  ventu, 
La  pappa  *n terra  ti  fazzu  jltari. 

Palazzolo. 

4660.  pi  Nauta  si  parleru  sei  galeri, 
Tulli  sei  su'  l'onuri  di  lu  mari, 

La  capitana  avanti  e  l'autri  arrerì, 
Focu  contra  lu  tnrcu  vana  a  fari: 
Lu  gran  Mastru  non  cianci  li  galeri, 
(la  su'  di  li  gnu,  e  si  ni  ponu  fari; 
Ma  cianci  li  so'  amati  ca  Valeri, 
Li  cianci  accisi,  ed  annijati  a  mari  (2).* 

Catania. 

4661  .Ju  jettu  un  lignu  'mmenzudi  lu  portu, 
Mi  *nunarcu  e  mi  ni  vaju  'n  Barbarla, 
E  vaju  a  viju  sidd'è  vivu  o  mortu 
Chiddu  ca  tantu  beni  mi  vulia; 
iu  senza  d'iddu  non  haju  cunfortu, 
E  cauipu  comu  fussi  in  agunia: 
Si,  non  sia  mai,  lu  truviroggiu  mortu, 

«    La  fossa,  unni  c'è  iddu,  sarrà  mia. 

Catania, 
4662.  Non  chianciri,  caparla *n  cumpagnia 
Ccu  li  to'  frati,  ed  è  cannu  lu  mari; 
A  Capubonu  'n  facci  Barbaria 
Funnu  dumani  sira  avcmu  a  dari; 
IMa,  ccu  la  San  la  Virgini   Maria, 
Gran  pìsca  di  cnraddu  avemu  a  fari; 

*(i)  Manu,  boccone  o  morso  di  pane. 

(a)  Ilioordo  tiorioo  de*  tempi  quando  Malta  era 
potsedata  daU*Ordine  Gerosolimitano,  eoi  era  alata 
donata  da  Carlo  y,anTembrandola  dal  reame  aieiliano, 
ehe  la  perdette  ,  e  forae  per  aempre  ,  ad  onta  di 
non  euero  più  de^U  Oapedalicri  —  Coal  acriaai  nel 
1S57.  Ogfi  acgiunso  che  na  giocM  tara  ffawtìtiH» 


Ccu  Iu  me'  goadagneddOt  gioia  jm^ 
A  la  rilornu  n'avecau  a  *nguaggiari. 

Tfaipani, 
4663.*Lu  primu  ca  partiu  lu  brigantintt 

Fu  lu  patruni  di  l'acqua  salata. 
Ed  era  armatu  comu  un  porcu  spinUi 
Né  avia  paura  di  nisciuna  armala: 
Pri  slrala  cci  scuntrau  lu  Bajalinu  (S)» 
Si  (iciru  'na  gran  cannuniata 
Di  la  sira  pri  finu  a  lu  malinu^ 
Ristau  patruni  di  l'acqua  saiata. 

Catania^  G. 

4664.  Viju  yiniri  *na  navi  ppri  mari 
China  tutta  d*omini  furastari; 

San  Petra  e  S.  Andria  li  .marinarli 
San  Giuvannuzzu  lu  Padri  Priori; 
La  bedda  Mairi  lanterna  riali 
Ccu  lu  so  amanti  ni  sparma  li  veli; 
A  chista  navi  non  ci  pò  lu  mari^ 
Lu  veru  Capitano  è  San  Micheli. 

Catania^  B. 

4665.  Hai  raggiuni.  Marina,  di  gridari, 
Lu  ventu  e  la  furtuna  ajuta  a  Ila; 
Tulli  li  mariggiati  di  lu  mari 

Tutti  cuntrarii  di  la  navi  mia; 
Si  la  me  navi  torna  a  navicari. 
He  rispuslari  a  cui  Tha  datu  a  mia. 

Catania,  B. 

4666.  lu  vaju  a  mari  e  ^nlra  un  scogghia 

mi  menta 
Mi  cridennu  pigghiari  pisci  assai, 
In  jivi  ddani  e  cci  persi  lu  lempu. 
Non  picciuli,  nò  grossi  ni  pifighiai; 
Cci  lornu  e  vaju  ccu  n'amu  d'argenta, 
Pisci  quantu  nni  vosi  nni  piscai; 
Cci  nni  fu  unu,  ca  passau  ppi  cenlUi 
Tuttu  lu  lempu  persu  aimavanzai. 

Catania^  B, 

4667.  A,  menzu  mari  vitti  janchiari, 
lu  mi  cridennu  d'essiri  russeddu; 
Idd'era  la  Sirena  di  lu  mari^ 

(.a  riguardava  lu  to  visu  beddu; 
E  'ntra  li  manu  purlava  spicchiali, 
'Mesta  purlava  pinni  di  russeddu, 
Chista  è  la  zita,  ca  s'ha  a  mar  ilari, 
Chista  è  la  zita,  e  cci  mentu  Taneddo. 

Catania,  B, 

4668.  .\ddiu,  cara  NiuelU,  mi  nui  vaju, 
Scusa  ca  non  li  pozzu  salutari,. 

Ca  cc'è  lu  bastimentu  ca  m'aspetta 
E  Tura  è  tarda  e  non  pozzu  mancari: 
La  bella  s'aflacoiau  di  la  finestra, 
Di  la  pena  si  misi  a  lacrimari; 

aU 'Italia,  eome  le  auguro. 

(3)  Leffoo  turcheaco.— -QneaOottaTa  datami  prima 
del  1R4.S  da  Gregorio  Romeo  morto  in  Malta  neli85o» 
e  atampeta  nel  1S57  a  pag.  agi  della  mia  prima  Rae- 
eolta,  non  sembra  oempoata  proprio  a  gloria  dello 
Ammiraglio  Peraano  per  la  di  coilai  TÌttonA  <U 
loaHi  ddi866T1 
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lu  eoi  haju  ditto:  ammanteniti  onesta, 
Si  si*  nata  ppri  mia,  non  pò  mancari. 

Catania^  {. 

4669.  Fìgghiozza,  su*  cnstrittu  di  partirì, 
Ccu  *na  varcuzza  la  mari  passari, 
Narìcannu  a  menzu  mari  mi  pintii: 

•- Marinareddu,  yolerou  aggirari? 
Haju  lassatu  'na  donna  d*amuri, 
Mi  scantu  ca  s'avissi  a  maritari; 
Siddtt  prisenti  non  la  potti  aviri, 
Timu,  si  parta»  mi  Thannu  a  rabari. 

Catania,  B» 

4670.  Sugna  pilota,  e  canusciu  la  tempu, 
E  saccia  quanta  scogghi  c'è  'nlra  mari^ 
Navica  passa  passa»  a  tempu  a  tempu, 
Pri  non  'ncuntrari  scogghi  la  me  navi. 
—Navica,  amica,  tu  mentr'è  bon  tempu, 
Mentri  ch'ha  venta  'mpuppa  la  tò  navi, 
Scantati  a  la  vutata  di  la  venta, 
Nudda  sicura  sta,  cui  va  pri  mari. 

Rosolinif  I.  C, 

4671.  E  varria  fari  'na  diversa  navi, 
Furriatedda  tutta  di  banner); 

Fri  'ntra  li  mari  fammi  navi  cari, 
Lu  yentu  'mpuppa,  e  sparmannu  li  veli; . 
Ccu  sta  mò  oedda  sta  viaggiu  he  fari, 
Siddu  ca  a  la  so  mamma  ci  cunveni; 
Ed  ora  pari  siddu  mi  vo*  amari, 
Gonsa  ssu  letta,  e  ni  curcamu  assemi. 

Mazzata  Al. 

4672.  Varcazza  di  Vineziar  pulita, 
Quanta  mi  piaci  ssu  to  navicarli 
'Ntesta  purtavi  lu  velu  di  sita, 

Du'  intinni  d'ora  pri  putiri  annari; 
'Ntra  ssu  pittuzzu  ce*  è  la  calamita, 
Ca  all'omo  senza  sona  fa'  'bbaìiari. 

Termini,  S.  Jf. 

4673.  Vitti  spuntari  'na  galera  nova 
Ccu  li  veli  d'argenta,  armuzza  mia, 
Ed  ìu  cci  fazzu  la  puppa  e  la  prua 
Pri  navicari  'nsemula  ccu  tìa: 

A  menzu  mari  è  lu  veru  amuri, 
A  menzu  mari  facemu  la  prova, 
E  si  lu  ventu  mi  veni  sfavuri, 
Non  mi  nni  curu  si  m'annighiria. 

Ad*   . 

4674.  Vurria  fari  'na  navi  o  'na  filual  (1) 
A  yia  di  'ncegno,  pratica  e  mastria, 

'  Cu  tu  timunì,  la  puppa  e  la    prua 
Pri  navicarì  'nsémula  cu  tia. 
Ma  si  lu  yentu  lìni  veni  di  nrun, 
Nun  mi  nni  curu  si  m'annighiria: 
Bedda,  l'ha'  diri  cu  la  yucca  tua 
S'iddu  ti  fa  lu  geniu  ccu  mia. 

Borgetto  e  Bibera^  S,  M, 

(ì)  Feluca. 

<t)  In  L.  B.  è  naa  Ttrianto  di  ipiMto  canto. 

(3)  MnoTCtcfi* 


1 


4675.  0  barcuzzedda,  chi  va'  mari  m^n^ 
Dimmi  lu  sì  e  lu  no,  s'eia  'mari  a  tia; 

•Chi  non  mi  pozzu,  no,  di  tia  scurdari) 
Lu  me  curuzzu  ti  lu  desi  a  tia. 
Ritraltieddu  di  tia  mi  vogghiu  fari, 
Purtari  sempri  lu  vogghiu  ccu  mia. 
Quannu  di  lìa  mi  vogghiu  ricurdari, 
Vardu  lu  tò  ritrattu,  armuzza  mia  (-2). 

Messina  £.  B 

4676.  Vitti  'na  navi  'ntra  'n  portu  arriva:^ 
Era  vinuta  di  la  gran  Turchia, 
La  citati  non  vosi  salutari, 
Ppi  la  tanta  putenzia  ch'avia; 
Allura  belili  campa  fici  armari, 
Ed  ognidunu  l'armi  a  manu  avia, 
Fradilantu  *un  la  poltiru  suprarì, 
Vincitura  arrislau  l'amanti  mia. 

Ad» 

4677.  Sunau  lu  toccu  a  santa  Caterina, 
C  quasi  l'arba  sdativi  (3)  piccioni, 

La  varcuzza  presta  avanti  chi  aliatine 'ij, 
Tiramù  a  mari,  si  no  sema  cotti.        | 
Sardi,  anciovi  e  mirruzzi  chiù  di  rriiii , 
Piscari  nu'  putemu  mentri    è  notti; 
0  santo  Bauna  (5)  ni  fa  sta  malina 
Di  lu  putiaru  scanzari  li  botti. 

Setacea,  F.  C.      ^ 

4678.  Stidduzza,  chi  mi  mauni  lumi  eci&ii, 
Putissi  ma  sta  notti  . 
Pri  tia  pigghiari   mirluzzi  e  linguali.    I 

Sciacca,  F.  C. 

4679.  A  lu  sciumi  di  Letu  'un  c*è  cchiù  funai: 
Bona  fannu  li  donni  ca  *an  cci  vanii; 

.  Ora  ci  vaju  jia  ca  'un  mi  cunfunnu, 
Staju  di  prima  sira  fina  a  jornu. 
.    Quattru  galeri  sparmati  ci  sunna, 
E  *n*aulri  quattru  pri  lu  mari  vanno; 
Du'  cosi  si  mintùanu  a  stu  munnu: 
La  tò  billizza  e  lu  stili  d*Drlannu  (6|. 

Castcltermitìi 

4680.  0  mari,  mari! 

Chi  cci  fici  a  la  furtuna, 
Ca  mi  porta  a  iravirsari? 

Palermo. 

4681.  San  Giusìppnzzu,  faciti  buon  tietnpu. 
Ch'haju  lu  bellu  min  supra  lu  mari. 
Tri  'ntinni  d'oru  e  tri  vili  d'argento, 
San  Giusippuzzu,  l'aviti  a  scattsari: 
Ed  arrivannu  ddrà  in  sarvamientu, 
*Na  Ultra  pi  piata  m'hati  a  mannari, 
Cu  tri  palori  scritti  'ntra  lu  roieniu: 

^—  Comu  ti  rba'  passatu  supra  mari? 

Isofe  Eolie,  L.  B, 

4682.  A  mari^  vaju  e  ya  ^  fazzu  patedJit 
Senza  cuteddu  mi  spinu  li  manu; 

(i)  E  giorno  chiaro— Quanto  c'è  da  dire  «U^^* 
Uuino,  allatmarif  e  i  loro  moltiplìci  denrati! 

(5)  Frotettoro  de*  marinari. 

(6)  ?«df  «.  in. 


UT.    MARE  E  PESCA 
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Senta  lu  scrasciu  di  li  cianeianeddi, 
La  Aladunnuzza  batti  lu  tilaru: 
Lu  Signuruzza  *ncanna  li  canneddi, 
La  palummedda  cci  li  porta  a  manu; 
A  roenzu  mari  su*  li  pisci  beddi, 
£  senza  rriti  n'inchiu  lu  panaro, 
£  poi  sunannu  brogni  e  tammureddi 
Li  posu  di  Maria  supra  Tataru  (1). 

LÀ  STOBU  db'  pesci. 

4683.  Haju  pisci  parruccbiani  (2) 
Ppi  cu'  ha  persu  lu  pitiltUi 
N  haju  picciuli  e  minzani, 
Mi  c*infilu  ritlu  ritlu; 
E  ti  porta  'a  muccu  (3)  frittu, 
Quattru  pichiri  (4)  e  unu  rungu  (5), 
Senza  sentiri  chiacnari, 
Non  parrari  e  'Statti  zitiu: 
Ca  ti  portu  l'ogghiu  (G)  a  mari. 
Non  pirchissu  chi  *un  ci  acchianu 
Ca  di  'n  peri  iu  sugnu  ciuncu; 
Sngnu  simprici  e  babbanu; 
Sintiriti  a  la  spitlduta 
Ca  mi  VU8CU  quarchi  granu, 
Haju-  anciddi  (7)  di  ^saduta, 
Tegnu  trotti  (8)  di  ciumara, 
Ca  su'  pisci  di  valuta: 
Chista  robba  nun  è  cara 
Vi  la  dugiiu  a  giustu  prezzu, 
Cu'  ni  vóli  s'audichiara. 
Aricéioli  (9)  tagghiu  a  pezzu 
Comu  fussiru  *mmislini  (10), 
L'autri  pisci  non  disprezzu, 
E  haju  sardi  (11)  e  masculini  (12) 
Di  russizza  coin'alacci  (13) 
Gcu  du'  idila  di  rrini,  - 
Ppi  livarimr  d'impacci. 
La  me  rrobba  iu  dugnu  a  muzzu 
Ppi  vuatri  belli  facci: 
Be  purtatu  stu  mirruzzn  (14) 
Lu  faciti  ad  acqua  e  sali, 
Ca  v'inforza  lu  cruduzzu, 
Quant*e  bellu  a  lu  ma  nei  ari. 
E  haju  un  luvuru  (15)  *mpriali, 

(i)  Qneito  eanto  Tha  raccolto  mio  nipote  lionardo 
Giustiniano  Vigfo  di  anni  4  ^  io  mesi  in  PoitiUo 
borgata  marittima  di  Aci  neU*agofto  187S.  e  festan- 
te me»  Io  ila  dettato  per  pubbliciirlo  in  suo  nome* 

(ft)  Di  pietra,  cio4  piccoli  peseiy  che  tìtooo  presso 
la  spiaggia.  In  lei  tagrisiaiu. 

*(3)  Manca.  Primo  stato  del  pesce  schiuso  dat- 
PuoTO,  il  secondo  stato  appeUasi  nonnato.  Il  Castro- 
noTO  nelPErice  p.  i5o  lo  chiama  latierini^  nonnata, 

(4)  Rassa,  lUja,  Lin.  (5)  Grongo.  (6)  Ortiea  #iari- 
na>  In  Siracasaf  ardùtula,  Aledasa  ma>upialis,  LI 
Cj)  Anguille.  (8)  Trotte.  (9)  Leccia.  (10)  Aggiunto  di 
pesce,  che  ha  della  fiera»  possa  di  selraggiume  e  si 
decortica  come  il  pesce  cane,  il  delfino»  lo  iqnatro, 
ecc.  (u)  Sardella,  elupea  gratina,  lin.  (la)  Varietà 
della  aardeUa,  andava  f  aceinea»   tUce,  diHpfla  en- 


Tegnu  sarichi  (1(>)  di  porta, 

Ca  lu  rre  su*  ai  l'armali. 

Ppi  li  donni  belli  portu 

Quattru  rresti  di  giurani  (17), 

Ca  su'  pisci  di  cunfortn, 

Haju  certi  pisci  jaddi  (18), 

Tegnu  lupi  (li»>  e  munaceddi  (20) 

Ppi  cu*  lama  e  non  cMncaddi. 

Tegnu  purpi  (21)  e  sicciteddi  (22), 

Haju  ammaru  ('i3)  e  mazzuni  (24), 

Rizzi  (-25)  cozzula  (26)  e  pateddi  (27), 

Haju  'nghipi  (28)  e  slurìuni  (29). 

Stu  gurgiuni  (30)  pigghiai  ora, 

Vi  Iu  portu  di  TAgnuoi  (31) 

Ppi  la  figghia  e  ppi  la  nora, 

Pisci  su*  di  maravigghia 

Ppi  lu  veccliiu  ca  va  fora. 

Sti'dii*  .tremuli  (32)  e  sta  Irigghia  (33 

Ch*è  barbuta  'ntra  innaru, 

Vi  la  digrassa  la  gradigghia,  , 

E  vi  Pinchi  lu  panaru. 

1(1  non  sugnu  taritu  avaru 

(]omu  ognuni!  si  lu  pensa: 

Haju  'n  grossu  calamaru  (34), 

*Ncalamaru  e  nun  pisci  serra  (35]^; 

Cu*  sta  serra  un^ci  piaci, 

Stu  pal&mitu  (36)  s/afferra, 

Siddii  è  grossu  megghiu  sapi. 

Si  lu  trovu  'n  qualchi  scaru, 

Ogni  bedda  mi  sta  a  lenza; 

E  ccu  regola  e  m usura 

Senza  nudda  differenza 

Iu  cci  dugnu  qunnnu  scura 

'Na  Inmera  (37)  e  du'  burracci  (38), 

(>orou  fussi  *na  signura. 

Si  stu  pisci  nun  ci  piaci, 

Sin  mntetiu  (39)  mi  s'afferra, 

Cu'  cchiù  pò  vinci  la  guerra: 

Nenti  gin  va  fari  vuci, 

Cui  cchiù  sapi  agghiutti  e  taci*, 

Ccu  li  viici  ognunu  sferra. 

Haju  aranci  f40)  d'acqua  duci, 

Du'  muecuna  (41)  e  *na  castagna  (42} 

Bfanchi  e  netti  ct)mu  nuci. 

Ppi  li  donni,  ch'h^nu  magna, 


crassicolas.  L.  (iS)  L*ignoro.  (a^)  Merluno.  (t5)  Ln- 
varu.  (i6)  Sargo.  (17)  Rane.'  In  Siracusa  ,  sirrani 
*(i8)  Manca  nei  Vocabolari!.  E  rosso,  canta  in  ma- 
re, ha  la  eresia,  la  coda,  le  ale.  (19)  Lupo.(eo)  S* 
lice.  È  neU'Erice  del  CastronoTO.  (ai)  Polipi,  (fta) 
Seppie.  (a3)  Gambali,  (ai)  Gobbio.  (a5;  Ricci,  eeliia 
ni.  (a6)  Chiocciole.  (17)  PateUe.  (s8)  L*ìgnoro.  (te) 
Storione.  (So)  Massone  grosso,  ghioaso  di  mare  o  di 
acqoa  dolce.  *(3x)  Baia  tra  Agosta  e  Catania,  fantica 
Trogilo  i3a)  Torpedine.  (SS)  Triglia.  (3i)CaUmajo, 
totano,  loUigine.  Infalto  sono  tre  rarietà  di  pesce. 
(35  J  Registrato  dal  MorUllaro  senaa  corrispondenaa. 
(S6)  Palamita.  *(3^)  Mane*  ne*  Vocaholàrii-  *(S8)  Man- 
ra.  Sowp  li  budaaei ,  grossi.  (Sg)  Muggine,  Cefalo. 
*(4o)  Granchio.  (ii)  Sorta  di  conchiglie.  (4«)  M«Bca, 
granchio»  ha  forow  e  color  di  CAftagaa. 
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C'è  sta  menia  cìbiola  (I), 

Ppi  cu'  m'ama  non  s'incagna. 

Sta  cirenp  (3)  e  sta  viola  (3), 

Liofaiiti  {*)  e  'n  pisci  luna  (5), 

Si  ni  preja  ogni  figghiola, 

La  criala  e  )a  patruna. 

Ccii  sta  cocci u  /6)  e  sta  spinotta  (7), 

Su  mi  cadi  di  furtuna, 

la  ci  dtcu  ch'è  picciotla, 

Gei  la  ddgnu  *na  cicala  (8), 

E  diversi  pitittelli; 

Havì  carni  di  ricotta, 

Niuri  Tocchi  sunu  beili. 

Non  fa  .nenti  si  nun  cala 

*Ntra  lu  menau  di  la  scala. 

Tegnu  certi  cicìrelli  (9), 

Quattru  eìauii  (10)e  dui  ghiugghiastri  (11), 

Haju  alustri  (12)  comu  alaustri  (13) 

Cu  stu  cefalu  (14)  e  sta  stria  (15) 

Vi  li  porlu,  donni  mastri. 

Haju  fuslruchi  (16)  e  burria  (17) 

Haju  *n  grossu  calamaru, 

Un*aIosa  (18)  e  quattru  agugghi  (19) 

Ppi  lu  vostru  jancularu  ("20), 

Tegnu  certi  limisnddi  (21) 

Ppi  li  donni  maritati, 

E  li  ptcari  (22)  e  Tagugghi. 

Ppi  h  scbetti  svìnturati, 

Ca  non  trovanu  mari  tu 

'Nu  lunbrinu  (23)  e  dui  linguali  (24). 

Siddu  semu  di  parti  tu 

Ppi  rigai u  cci  lu  rugnu 

Lu  cchiù  grossu  cu  vari  tu  (25), 

J-a  friatica  (26)  apprisentu. 

Ppi  nun  ghiri  (27)  a  mala  strata 

Nui  cci  damu  a  li  cattivi 

Una  sarpa  (28)  tutl'ovata, 

Quattru  jammiri  (29)  di  ciumi 

Bianchi  e  netti  comu  *a  nivi* 

Ppi  li' donni  ch*hanu  fumi 

Haju  menzu  pisci  spatu  (30), 

Si  non  matiiiu  custumi 

Quattru  tenghi  (31),  e  'ncapulatu  (32). 

Dui  cruveddi  (33)  e  'na  cipudda  (3*; 

Ppi  li  belli  haju  sffrbatu; 

Si  'un  mi  fanu  taata  fudda 

lu  cci  dugnu  'na  murìna  (35), 

Ca  ci  saula  la  midudda. 

*{i)  Manca  ,  peiee  fluviatile  &  ^>eei«  di  cipolla, 
(t)  Ofcernia^  orfo.  *(S)  Manca  ne'  Vocabolnrii.  *{i) 
Itenea,  pi&  grande  e  più  li»eio  deUa  Locntta  mari- 
pa.  *(S)  Manca.  In  Mapoli  lo  chiamano  Monacello. 
<6)  Bocca  in  empo  o  pesce  prete.  ^(7)  Manca.  Spino- 
la. (8)  SquUla.  Mane*  in  MorliUaro,  tì  è  in  Rocca. 
*l(9)  CieireUi  o  ctctr»<f(/u,nanca  di  equWalenti.  Aan- 
modite  tobiano.  Caulronoto.  *(io)  Manca-  *(u)  Man- 
ca. PieooU  Saipn.  «(le)  Manca,  forte  alagnati.  *(i3) 
Mane*.  (i4)  Muf gin«s  cefalo.  ^<i5)  Ostrìchr.  É  croata» 
ceo,  morde  dalla  bocca  e  dalla  coda.  (i€)  Ostrica. 
^(17)  MaBM  <i8)  Cheppia,  laeda.  (19)  AgngUa,  ago 
ffurìno*  (IO)  GABMoia.  in)  ^Mm«  (mi)  Iimhu  pà) 


Vuairt  beddi,  sta  matina 

Vi  vulìti  avvinturari? 

Vaja,  abbascia  a  la  marina 

Senaa  snenuiri  un  senari. 

Zoccu  V  haju  a  di  mannari 

Vi  lu  dicu  a  Tammucciuni. 

Tegnu  pisci  ppi  bugghiuni  (36) 

Tegnu  scrofmi  (37)  pisanli. 

La  cchiù  menti  è  un  quartaruni; 

Haju  tracini  (38>  galanti 

Bianchi  e  netti  senza  spini, 

Cui  ni  vóli  vegna  avanti. 

Ppi  l'amici  e  li  vicini 

Hiiju  opi  (39;  e  belli  sauri  (40): 

Haju  pisci  senza  fini, 

Ppi  cui  m'ama  e  porta  amuri 

Haju  squatri  (41)  comu  tauri; 

Tegnu  aluzzi  (4'i)  e  a3pareddi  (43) 

Haju  sgammirri  (44)  e  non  su'  mauri. 

Agehiu  ajuli  (45)  e  'ncrustateddi  (46), 

Haju  un  dentici  (47)  curuutu; 

Mi  nni  vegnu  tummi  tummi 

Senza  sentiri  duluri. 

M'arristanu  quattru  scurmi  (48), 

Cincu  pauri  (49)  e  'n*addoUu  (50), 

Dui  lumbrini  e  dui  palummi  (51), 

Cu*  mi  duna  un  pezzu  d'ottu 

Ppi  nun  stari  a  tu  succaru, 

Tutta  'a  rrobba  di  u  panara 

Cci  la  dugnu  tutta  *a  oottu. 

Cci  la  dugnu  ccu  prudenza, 

Nni  vuliti?  iu  vi  aspeitUy 

Senza  spenniri  dinaru. 

Haju  pratti  di  Furenza, 

Puru  un  lemmu  e  'mbacìletiu. 

Vi  lu  incu  'ncunGdènza; 

Si  vniiti  ca  v'aspettu, 

Zitidduzzi  sfaci n nati, 

Ccu  li  manu  'ntra  lu  pettu. 

Haju  minnuli  (52)  e  ucchiali  (53) 

Ppi  cui  campa  di  spìr^nza, 

Sptinnidissimi  Signuri, 

Sempri  leggi  a  ha  vi  la  panza^ 

Campa  'mmalula  d'amuri. 

Ppi  cui  'un  havi  Ju  cunianti 

Sempri  campa  dispiratu: 

Ccu  dinari  s'hanu  amanti* 

Senza  nninni  c'è  filatu, 

•Manea.  In  id  Umlwino.  (M)  UngoAlola,  ifi^ 
•(«5)  Manca.  >(a€)  O  fragagghia,  fragaglia,  (t?»  An- 
dare. (»8)  Serpa  (19)  Gamberi.  (So)  Pewe  ap^-  *'* 
Tinga.  (S«>  Pesce  groaso  del  Bivìerc.  (S3>  *ll»«*' 
Peice  iqniaito  e  grosso.  (S4)  Scormofle  o  cipoU*  »► 
riua.  (S5)  Murena.  (S6)  O  |>oggluia,  paatinaea.  U. 
Seccano.  (SS)  Kagàna.  (Sg)  Boga  (4«)  H^^^ 
Btardo,  o  tanto,  (ii)  Squadro.  (4a)  Loecio.  ♦(♦»  »«» 
ea  (44)  •Manca.  (45)  Sparo.  (46)  •Manca,  ji)  »» 
lice,  ii^  Sgombro.  (49)  Panro,  conrimile  aJ  d«ow 
(So)  O  doUu»  acriltura  o  acrtilorc.  (5i)  ''«^"^.•- *! 
MenoU.  aSS)Oec]iiaU,<»c]ùoM,iiMMehio,a^'^ 
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A  l'affritta  marinara 
Dati  un  pocu  di  dinaro. 

Giìts^ppe  Aita,  Lenlinù 
4t84.  Giuri  d'arena, 
A  menzu  di  lu  mari  'un  si  siinina, 
E  di  Irisori  è  china  la  marina, 
Ca  siddu  li  ricogghiu  su'  di  Mena. 

Lntojannù 

4685.  La  villi  suora  un  scogghiu  'na  malina, 
Cu  *na  ciniedda  *mmanu  chi  piscava: 

A  un  lata  avia  un  panaru  '1  trimuiina, 
'N'aulru  ccu  li  pisci   chi  pigghiava. 
Pr*  'un  s'appigghiari  la  facciuzna  fina, 
Mentri  lu  suliceddn  quariava, 
'N  testa  purtava,  e  poi  si  nun  erru, 
Un  cappeddu  di  paggnia  sgherru  sgherru. 

Palermo: 

4686.  E  quantu  è  bellu  lu  jiri  ppì  mari, 
Supra  la  varca  di  lu  me  tisoru, 

Ca  va  currennu  ppi  ddi  cali  cali, 
Ccu  li  Teli  d'argenta  e  rimi  d'oru. 

PozzUlo  dAci, 

4687.  Mi  parlu  di  Rivela  e  vaju  a  Sciacca 
E  vaju  a  trovu  la  marina  aperta, 

E  cc'era  *na  picciolta  'nlra  'na  varca 
Ch'aveva  quinnici  anni,  ed  era  schella: 
Cci  dissi:  —  Mi  miniti  'ntra  la  varca. 


Vu'  ca^  di  mari  mi  pariti  sperta  ?  — 
Idda  s*arrass»,  mariola  scarta, 
E  sta  a  menz'acqua  cu  li  rimi  all'erta. 

Rihera.  S.  M. 

4688.  Cu'  pregia  e  cu*  cumanna  è  cosa  laida 
Massin^amenti  quannu  ci  su*  amici; 
Aventi  misu  *na  forti  zizzania, 

Mancu  Cnlrona  quannu  si  disfici; 
E  pri  'na  tinta  misira  sartania 
Chi  s'ammazzaru  setti  calavrisi. 

4689.  S'arrimisi  lu  me  senziu  s'arrimisi, 
£  s'arrimisi  cchiù  di  l'oru  finn; 

É  veru  Pannu  è  dudici  misi, 
Lu  suii  ccu  la  luna  fa  caminu; 
C^u  la  sartania  ci  vinciu  li  ^mprisi, 
La  cumannava  patrun  Seraflnu. 

Patti 

4690.  Raisi,  ccu  ssi  cimeddi  e  ccu  ssi  rriti^ 
Vurria  saplri  chi  pisci  pigghiati  7 
Sulla  li  me'  finestri  chi  facili? 
Ohissu  'un  è  lempu  di  pigghiari  ucchìati; 
Ora  nun  pisca  cchii^  la  vostra  rriti, 

Ca  li  maggbi  su'  rutti  e  sdiiiassa^i; 
'Malula  'ntesla^slu  purci  linili, 
Tempu  pirditi  e  pisci  'un  nni  pigghiatL 

Palermo, 


L7.  LEOQENDE  E  STORIE  «> 


I  COHPAII  DEL  COHISO. 

4691.  Omini  di  duttrina  e  sapienza, 

(x)  Ecco  unti  delU  pi&  gnri  e  e«rslterìstìc1ie 
Cate^rie  della  presenta  Raccolta;  qnarant'anni  or 
■onoioeredea  porera  Sicilia  dì  poesìe  leggendarie; 
Of;gi  la  troTO  sovrabbondante,  ma  non  di  antichi, 
di  moderai  bena}.  Sarebbe  ntlle  confidurli  allo 
■critto  ,  e  eonserra^Ii  in  qualche  Biblioteca  per 
le  generaaioni  aT-rcnire.  11  fiume  della  poesia  nar- 
^V'^  i  inesauribile  e  perenne  fra  noi;  corre,  pre- 
cipita dalle  sae  seatorigini  alla  foce  ,  e  si  perde 
nel  mare  delPobblìo,  mentro  nuore  acque  ne  ricol- 
mano l*aUeo.  Questa  Categoria  è  io  parte  continua- 
«one  delle  Li,  Ul,  e  LUI,  e  legasi  alla  susse- 
guente, che  la  compie. 

Atei  1857  ne  diedi  hoy  canti,  ora  no  potrei  evulga- 
M  cinquanta,  e  taluni  lunghissimi;  per  breritA  noi 
umito  a  pochi  soli.  Dei  pubblicati  non  riproduco 
^'  Oiiuvio  di  Aci-Catena,  Monte  Prunelle,  il  Tre* 
n^tiofo  del  16^  ,  perchè  incompleti.  Ristampo  gli 
altri  non  solo  pere  ho  interi,  ma  vie  più  pere  h&  rie- 
chi  di  ricordi  de*  costumi  popolnri,  della  classica 
Tenaone  di  Gallo  d* Alcamo,  de*  nostri  disastri*  dei 
vicenderoli  legami  di  città  0  città,  do*  popoli  col' 
trono  ete.  Quello  di  Antonino  d*  A  sarò  da  X<(icoIosì 
suireruaione  etnea  del  1766  di  69  ottare  serbo  ine- 
dito. L* Asaro  nacque  nel  tiZ*-,  e  mori  vecchio  al 
■«rg«re  del  iceolo  presento.  Del  ptri  la  Peit»   di 


Ascutati  pri  vostra  cnrtìsia; 

Si  un  mumentu  mi  dati  d*  udienza, 

tfessina,  e  la  TiU  e  Storia  di  Testalonga  di    Gia- 
como UriI  da  Catania  dettate  in  tersa  rima,  perche 
entrambi  stampati,  il  primo  nel  174^,  e  il  seconde 
nel  176S  dal  Bixagnì  in  Catanis,  «  di  estraordino- 
ria  lunghessa.  L* Asaro  ehiade  il  di  lui    Poemetto 
eon  questi  versi,  ne*  quali  segna  il  suo  nome: 
$00.  Ccassi  fnrennu  si  pò*  ghiri  aTanti 
*Ntra  chistu  raunnu  di   mispria  eterna; 
Diu  cc*un  so  sguardo  data  a  tutti  quanti 
rii  reggi,  n*ammaittra  e  ni  gurerna  ! 
Iddu  ad  Asini  *ntantu,  gran  *gnnranti| 
Lu  fa  poeta  e  lu  so  sentiu  esterna: 
Ma  Tia  dieemu  al  Panimi  porgenti 
Un  patannostru  e  *na  requiem  etema. 
Giacomo  Urti  si  dichiara  autore    della    Storia 
della  peste,  e  cosi  dice  alla  derelitta  Messina; 
5o6.  Sacci,  amata  Missina,  chi  si  cantu 
Ld  tò  disastru  cruda  haju  narrata, 
Zela  ed  amori  m*haTÌ  spinta  a  tantu. 
Nà  Corsi  ti  supponi,  ch^havi  ststu 
*Mpegnu  di  fini  malu,  e  lu  sa  Dia 
Si  lacrimi  ppi  tia  n*haju  jttatu. 
Lu  sangu  sparsu  d*ogni  cori  pia»  * 

Li  disciplini  e  li  prucissioni 
Fatti  ^n  tia,  ehi  un  manna  ni  iiardiVi 
Di  li  tei  fif  gU  leiìBa  eartioni, 
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Stu  'mraealu  (1)  vi  cuntu  in  puista; 
Si  di  Salamuni  avissi  (2)  la  scienza. 
In  parti  arricunlari  lu  vurria;     . 
Vui,  San  Giuvanni,  datimi  assistenza; 
E  lumi  dati  a  la  memoria  mia. 

4692.  Fri  Minia  (3)  di  Catania  essennu  in  vìa, 
lu  fa'  di  un  furasieri  accumpagnatu; 
— Àddiu,  cara  fra  teli  u,  dissi  a  mia, 
Ed  amurusu  m*  havi  salutaiu — 
—Umili  serva  di  Vossignoria — 
Chista  fu  la  risposta  chi  e*  he  datu: 

Di  quali  terra,  d*  unni  discinnia, 
Ddu  bonu  cavaleri  ro*ha  spialu. 

4693.  Alluna  pronti  m'hajn  dichiaralu: 
—Fidili,  ad  ìddu  ci  rispusi  iu, 

Di.  San  Giuvanni  Galermu  (A)  chiamata, 

Un  jorau  la  ■aprai,  cea  ehi  dulari 

Si  fieira  •  cea  qoaata  •ttrisioni. 
Antm  dunea  non  è  ch*an  rem  amurì 

Sin  2>aaeitt  Gantu,  e  pigghiavi  ala  *npagnii 

Pri  tò  grannisaa,  gloria  ed  onnri. 
Ca  già  t^ha  TÌttii  d'intra  •  fora  rregniiy 

Cea  ehUta  oecaiioBÌ,  ea  ta  ai* 

Qaarì   d^on  manna  ripara  e  ■oatagna» 
Danea  eomprenni  di  irurtlmi  tri 

Yirsctti,  Il  fa*  amari  «TÌàcfrata 

Di  In  tò  tarrv  Japiea  Unì. 
Nel  Teatalooga  non  troro  9*9ew»i  nomiaafo,  nota 
•  ehiede  indalgensa  per  etiere  analfabeta  («ensa 
Itttvt)  e  per  eaaergli  eoftato  otto  giorjii  il  trovare 
e  ritenere  a  niente  le  3a8  tersine  di  quella  Storia.  • 
Con  mio  vero  difpiaecre  noo  poiao  qui  inserire 
la  varia  asìoni'  drammatiebe  di  Vito  Mangano 
da  Mfuealtteia,  aoprannominato  Setddtea'ttapuni, 
Son  lunghe  e  molte.  Egli  nacque  povero  il  eg  di« 
cambre  1807,  come  mori  a  i4  mano  1870.  Fu  eo* 
atrottore  di  aratri  e  utensili  campoitri  «  aonomo 
poetA  estemporaneo,  di  animo  grande,  abborrente 
deUa  tirannide  di  an  solo  o  di  molti.  Ilascaloeia 
*bbe  ed  ha  varii  poeti,  ma  neaauno  che  lo  vinga 
o  lo  ugnagli. 

In  quel  vago,  gentilo  e  pittoresco  eomoae»  ò  eo« 
stame  nel  Carnevale  recitarti  dal  popolo  commedie 
'aatiriche  in  maschera  nelle  pubbliche  piasse  e 
Seiddiea^apuni  le  oomponea  anno  per  anno»  Ora 
batti*Tn  Taasolutismo  di  re  Bomba,  ora  esaltava  le 
glorie  del  1848,  ora  la  rivolusione  del  1860 ,  ora 
fatti  avvenuti  coM,  e  per  Io  più  seallrite  «Ilutioni 
•*  viali  del  paese.  Egli  era  rAriilofane  di  Masca- 
lucia;  la  sua  frustn  non  perdonava  a  nessuno.  Nelle 
Donna  Nataia^  che  ricevo  dalla  cortesia  doirillu- 
itre  mio  amico  dottor  Antonino  Somma,  è  sceneg* 
giato  e  messo  in  mostra  il  modo  con  cui  procuratori, 
Attori,  massari  etc.  spogliano  i  proprietarii ,  e  la 
moralità  k  evidente  e  proficua.  Eccone  la  Liccnta. 
5o5.  Cari  Si^nuri,  Tavili  sintutu. 

Cui  *un  &, fidili  ni  lu  praticari 

Arresta  sbriugnatu  e  dibbulutu, 

E  di  tutti  si  fa  murmuriarL* 

I«*omii  oaestu  di  talli  h  ben  vnlutni 

Mon  c*è  pirsuna  ca  la  pò  sparrari; 

Ppi  mia  viva  Tonuri,  e  vi  aalutUf 

Mmoliditta  In  robba  e  li  dinari. 
Ti  sentu  a  tutti  assai  riograsiari 

Di  quantu  onari  ca  m*aviti  data; 

Si  a^è  maneanaa  m*aviti  a  scùsarii 

la  Comica  *an  Favemu  ttndiatai 


Ddà  è  I:i  patria  mia,  lu  stato  mia—- 
Iddu  rispusì:~Iu  su*  maravigghiatu, 
Chi  forai  chista  è  vuUintii  di  Diu-- 
Guarda  e  taliit  comu  spavintatu, 
Sintennu  san  Giuvanni  s'atlirriu. 

4694.  Di  lu  Conimisu  (5),  dissi,  anobi  sa- 
Strata  facemu,e  ni  lu  camioari    (gnu  iu, 
Di  quantu  ni  lu  Commisu  surtiu, 
Caru  amicu,  vi  vogghiu   arriccuntari: 
Un  ooiu  iniquu,  paisanu  mio, 

Semu  attirruti  nui  *ntra  ddo  casali. 
Chi  tantu  fici  in  quantu  lu  tradiu. 
E  ammazzau  sceleratu  a  so*  ctunpari. 

4695.  San.Giuanni  cchiù  *un  poUi  aumpur* 
Ca  iddu  a  la  cummari  si  gudia;  ^  (tari  (6) 
Pirchl  campava  in  piccata  murtalii 

Ntti  nun  aintemn  la  genti  iparrori» 
Si  qualehedonu  ai  senti  lagnata; 
Sti  mascarati  si  soUao  lari, 
Pirchl  ogn*annu  atu  stili  ci  ha  stala. 
Camaluvari  si  senti  lagnatu; 
Ca  *na  eoriiaa  nun  s*ha  riata  fari; 
Sibbeni  agoannu  ppi  tutti  angnstiahiy 
Ca  tatti  sema  scarsi  di  dinari; 
Oggi  si  mancia  sastxaa  e  stufata. 
Li  macearruni  tutti  v*hati  a  fari, 
A  la  finuta  poi  ch*hati  maneiato, 
*!Vbr inaisi  si  cei  fa  a  Caraalivari. 
Avrei  volato  per  la  sua  eeeeUenaa  orrieehira  que- 
sto volume  con  la  Storia    di    Caterina  ia    Grtto^ 
che  il  Salamone  ha  denominato  Baronata  éi  Go- 
ritti*,  •  roo  lo  consigliava  e  quasi  imponea  V  at*r 
io  primo  nel  18S7   prodotto  7$  versi  di  quel  ni- 
serevole  avvenimento.  Quindi  a  pag.  So  dirila  prc- 
acute  Haèòolta  amplùtima  ai  legga  aver  avuto  in 
animo  di  dare  almeno  quanto  avea  potato  rocìnie- 
lare  al  profSoailo.  È  vero;  ma  per  amore  e  per  far 
plauso  al  Salamone  impoverisco   queste  pagine   dì 
si  cara   •  splendida  adomesaa,  e    a  lai   ho    spe« 
dito  quanti  brani  e  versi  m'ò  stato    fatto    adunare 
deU*atrocissimo  caso.  Io  predcliggo  i   giovani    pr^ 
mettenti,  e  ho  avuto  la  ^rtnna  di  vivere  tanto  da 
trovarmeli  a  fianco  colleghi  e  maestri,  che  Dìo  li 
glorifichi  e  benedica. 

Invece  però  della  Storia  di  Caterina  Zm  Gras . 
ho  potuto  disotterrare  il  Dialogo  tra  Pietro  delle 
Tigni»^  sua  moglie  e  l*  Imperatore  Federico  II  ve 
di  costui  guanto.  Esso  abbisogna  di  un  largo  Co 
mento;  qui  Io  darS  a  cenni,  e  si  leggorà  pieiH^ 
nel  mio  Cenno  dei  Canti  slorico-poìiticì  sieilianj,  cb« 
sarà  diffuso  nel  pubblico  di  breve. 

Tutti  i  canti  storici,  che  qui  non  iOseriseo,  li  de- 
positerò nefla  Biblioteca  del  Comune  di  Palermo. 
(x)  'Jlfraeti/u,  miracolo. 

(t)  Avuti,  avessi;  Io  redamo  degli  antichi,^* 
dvete  ed  avtre  usarono.*  Ch^io  già  non  patto  anVr, 
Ento:  ed  anche  i  toscani  usano  il  nostro  atittù  S 
ta  cintura  mia  perta  favitti,'  Tomm.  t.  i.  p.  r^' 
e  dair  islQsso  verbo  fecero  acirai^  come  i  sìculi: 
L*aSBoIusion  da  me  non  l*  evirai.  Iri  p.  S 19. 
(S)  Jlftmu,  antica  e  vaga  città  del  vai  dì  Aoto» 
vaile  di  Catanin:  Hineo. 

(4)  San  Giuvanni  di  Galormu,  a.  Giovanni  di  Ca- 
larmo,  comune  del  vai  di  Catania.  V.  la  Prefasiofte 
p.  66.      • 

(5)  Commitu^  Gomiso,  eojbune  noi  voi  fi   I|ot& 
(S)  Swnpttrtari  f  tvppuHari^  aoflerira. 
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E  di  tuu*uri  sempri  Toffinnia; 
Un  jornu  essennu  a  tavula  a  manciari 
Chidda  perfida  donna  cci  dici  a: 
—Qiiannu  ammazzati  a  lu  vostra  cumpari, 
Tanim  cun lenii  mi  facili  a  mia — 

4696.  Stu  sintimentu  (1)  a  chidd'omu  piacia 
Banniinalii  (2)  di  Diu,  senza  limuri, 
La  Tintazioni  (3)  ad  iddìi  ci  assislia: 
Tullu,  dissi,  farro  pri  lu  lo  amuri; 
'N  brevi  tempu  cu  nienti  fazzu  a  lia  , 
Pruvari  ci  (àrrò  lu  me  fururi, 
Filici u  chi  a  spassa  lu  porUi  ccu  mia, 
E  morii  cci  darò  senza  limuri — 

I6!i7.  Quanta  dissi  apirau  (4)  lu  mal  fatturi, 
E  di  jiri  cun  iddu  Tinvilau; 
Di  la  giustizia  avennu  lu  limuri, 
*Nlra  *na  certa  campagna  lu  purtau; 
D'odiu,  di  sdegnu  armatu  e  dì  fururi, 
Quannu  a  la  locu  pinsalu  arrivau, 
Cci  la  fici  di  veru  iradiluri, 
Chi  a  corpa  di^  cuteddu  lu  pigghiau. 

^698.  Lu  primu  corpu  si  V  arriparau, 
Cliiddu  0on*oniu  non  si  V  aspittavas 
Pri  dd'arma,  dissi,  ch'iddu  ballizzau, 
Si  Pavia  offisu  mi  lu  pirdunava; 
Avanti  li  so'  pedi  si  jiltau, 
Piidunu  e  pielà  cci  addimannava, 
Pri  ainuri  ai  Giuanni  (oj  lu  prijau, 
Chi  chidda  mala  morti  non  cci  dava. 

1699.  A  picca  a  pocu  poi  si  abbannunava, 
Pirchì  lu  corpu  so'  s'avia  svinalu, 
Cascau  'n  terra,  e  maucu  scialu  dava, 
Chiddu  critti  chi  avissi  trapassatu  (6); 
Ma  l'assassinu  chi  sempri  pinsava 
Ciìi  lu  dilitlu  so  fussi  cilatu, 
Lu  vitti  morta,  o  prestu  lu  jiltava 
Dintra  di  un  puzzu  largu  e  sprufunnatu. 

i7<)0.  Presti  nni  la  cummari  appi  turnatu 
Viituriusu,  filici  e  cunlenti: 
-^Finiu  lu  lemmi  ài  ddu  sfurlunatù, 
Sta  morti  'un  s  aspi  Ila  va  lu  scunlentì^ 

U)  SintintéfifUt  opinione,  progeilo,  eotl  pare  gli 
.ntichi«  Alcani  erano  di  più  crudel  icntimento.  Boec. 

(3)  Batmunatu^  coil  in  Tofce«n«:  bandpnato» 
*Ci)  Tmtaatoni,  il  diavolo  lentatore. 

(4)  Upirau,  oprò. 

(5)  Giuannip  GioTftnni:  k  s.  6.  Battista)  protei- 
ire  3  Tindice  dei  compari:  mille  storie  miracolose 
ftrrono  nel  popolo,  che  venera  questo  santo  con 
srrore  e  divozione  «  e  i  legami  del  eomparotieo 
rej^gia  più  di  quelli  del  sangue. 

(6)  Trapassatu^  da  trapassarti  morire.  Il  quale 
oo  istette  guari  che  trapassò.  Boccaccio. 

{i)  Cianeiri  e  ehianeiri,  il  peimo  ò  dell'isola, 
secondo  di  Palermo  e  dì  qualche  città.  Un  giorno 
olendo  io  acquietare  un  giovanetto  che  in  quella 
••pitale  piangeva  dirottamente  nella  ria  del  Capo 
•rouo  Porta  Carini,  lo  careaaai  dicendogli  all'  aci- 
ana:  Pirchi  cianci?  e  il  monello  a  ridere,  a  bef- 
Krmi,  e  a  f^ridare  a*  compagni:  chi  parrà  curiti' 
ul  Ciancùril  non  lu  Mopi  diri  ehianeiri l  E  fa 
olmo  a  mie  apese.  Tanto  le  prononoie  aono  radi 

Vitto,  Opere  — Ganti  Popolari  Siciliani 


Dda  bona  donna  allora  Tha  abbrazzatu: 
—Tu  ti  meriti  milli  cumplimeoti. 
Ora  ca  la  so  vìla  ha  tcrìninatu, 
Ni  divirleiuu  e  statnu  allegramentt— - 
471)1.  iddi  tra  spassi,  chiddu  tra  turmenti 
*Nlra  Tacqua  stava  misu  chi  ciancia  (7); 
Cunsidiramu  chi  daluri  senti» 
Sepultu  sulta  terra  si  vidia, 
D*  amici  abbaniiunatu  e  di  parenti; 
E  nuddu  c*era  chi  V  arri^idia  (8), 
Ma  rislau  vivu  a  sti  gran  patimenti^ 
Chi  San  Giuvanni  ad  iddu  addifinnia. 

4702.  La  notti  la  cummari  cci  dicia  (9): 
Chi  malu  sonnu  ca  m'appi  a'nsuunari! 

'    Chi  comu  di  prisenza  lu  vidta, 
Mi  parsi  ca  turnau  vostra  cumpari; 
0  Saivaluri,  (10)  aseutatimi  a  mia, 
Prestu  a  lu  puzzu  jitivi  addttnari, 
Ca  Torsi  ar rislau  vivu,  amara  mia» 
E  lu  liitlu  si  veni  a  sciivirlari  [II)* 

4703.  Oh,  chi  mi  cunti,  babbana,  chi  sciali. 
Sta  fantasia  cui  ti  la  purtau? 

Ch'era  lu  casu  putiri  campari, 
•  Si  sangu  supra  d*iddu  'un  n'arristau  ? 
Di  lu  rreslu  mi  cci  vogghiu  affacciar!— 
Ed  uua  petra  'ncoddu  si  purtau  (12); 
Juntu  a  lu  puzzu  cci  dissi  :  cumpari; 
Cumpari  ccu  dda  facci  In  chiamau  ! 
4704,Lu  *nlisi  (13)  a  lu  nimicu,e  lu  guardau, 
A  san  Giuvanni  si  misi  a  prigari, 
E  san  Giuvanni  ad  iddu  alluminau, 
Scialu  di  vucca  'un  ci  fici  scappar!. 
Cci  jetta  ddu    gran  'ntagghiu  (14) ,  e  la 

sgarrau, 
E  morlu,  dissi,  non  c'hedi  chi  fari.    ^ 
San  Giuanni  a  Francisou  arriparaù 
Coi  fici  chidda  morti  scancillari. 
4705.Quannu  la  pelra  si  vitti  attuppari(15}, 
Cosa  cridili  ca  iddu  dicia  ? 
—  San  Giuvanni,  Tavilì  a  pirdunari, 
Pirdunalilu,  o  Santu,   cci  facia, 


eate:  e  i  lessicografi  sono  stolti  se  le  trascurano  ed 
ofFendono.  Cosi  etfppeddu  e  ecappeddu^  ehindiei  • 
{pùndiei,  eappottu  e  ccappottu  ete.,  direriamente 
suonano  qui  o  colà. 

(8)  AMseidia  o  riseidia  da  arriteecUri  0  tuee- 
diri^  cercare,  dal  latino  reseire, 

(9)  Dicia  j  dicea,  la  sostitusione  dell'  s*  aU*  e  non 
solo  gli  antichi  usarono,  ma  si  pure  ò  vira  in  To« 
Benna,  Tommaieo: 

B  m'era  stato  ditto  e  non  erediro,  p.  sae. 

E  ti  ricordi  quando  mi  dicivi,  p.  Saa. 

Anche  in  Petrarca  i  interditto, 
60)  S^huturi,  Salvatore  Bambine,  n«me  del  coni* 
pare. 
(xi>  SoumrUsrif  scoprire. 

da)  £d  una   pttra  ,  disse  il   comparo  Salrateire 
Bambino,  e  prese  una  pietre  etc. 
(i3)  £ic  *filMf' ete.L^intese  ete«  il  eompero  nel  posso. 
(t4>  *Ntagghiu ,  masso  intagliato,  e  anche  pietra 

gCQlM . 

*(id)  jùttippari^  giungera»  venir  •»]»»• 

-  Voi.  II.  41* 
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Ed  a  mia  non  m'aviti  abbanuunarij 
Su  grasia  sula  cuncessa  viirria, 
Quanta  arriva  a  putirrai  cunfissari, 
Non  mi  curu  si  allura  muriria. 

4706.  Ma  partiu  un  omu  (Ji  'na  massari.n, 
£  'ntraddu  puzzuliu  Tacqua  a  pigghiari, 
Ccbiù  accufttava  a  ddu  locii,  e  cchiù  sinlia 
Una  voci  di  un  oniii  lamintari: 
Spayintatu  a  guardari  si  mintia, 

E  non  sapeva  ciii  cosa  pinsari; 

Lu  eanusciu,  e  cci  dissi:  Anniria  (1), 

Ajutu,  n)*ha  ammazzata  me  cunip^ri. 

4707.  Sulu  iddìi  nenli  ddà  poteva  fari, 
Carsi  k  la  rrobba  [-2)  ed  ajutu  chiamau: 
—Stali  cuntenti,  'un  bali  a  dubilari— 
Ccu  sii  palori  ad  iddu  cunnrtau  (3). 

— Andria,  cci  dissi  non  mi  abbannunari, 
S.  Gìuannì  pri  mia  ti  ci  mannau, 
Si  nesciu  viva  lu  farò  stampari, 
Chi  un  morta  in  vita  di  novu  lurnau, 
♦708.  Guarda  lu  celu,  e  Diu  rinjrraziau 
Quannu  chidd'omu  di  lu  p<izzu  sciu; 
Sintiti  lutti  poi  comu  parrau, 
Cu*  i>arrari  In  'ntisi  s*aUirriii. 
—Me'  cumpari  fu  a  mia  ca  m'ammazzau, 
Guardati  'n  quantu  pani  mi  flriu. 
San  Giuanni  Ballista  m'ajntau, 
Di  celu  scisi  *n terra,  e  m'ussìslUi. 

4709.  Quannu  dd'iniquu  a  stu  locu  arrivau, 
Cosa  chi  maj  a  lu  munnu  lu  cridia, 
Cun  una  manu  un  caleddu  tirau, 

E  ccu  Tautra  forti  mi  tinia: 
—La  lo  vita,  mi   dissi,  tirminao, 
Vinni  Tura  di  dari  morti  a  tia, 
^  a  corpa  di  cuteddu  mi  pi^ghiau, 
Cori  tìrannu  fu  ca  lu  facia  ! 

4710.  Pietà,  caru  cumpari,  iu  cci  dicìa, 
Nenti  v'he  |fallu,  pirchl  m'ariimazzali? 
Pri  quannu  'n  chésa  abbrnzzastìvu  a  mia, 
i^aru  cumpari,  cchiù  'un  mi  maltrattati  — 
Dava  cchiù  forti  di  quantu  putia, 
Quattordici  mi  desi  culiddali, 

Ju,  Gesù,  dissi,  Giuseppi  e  Maria, 
Li  villi  l'uri  mei  determinali. 

4711.  Lu  sangu  chi  curria  fu  quanlitali, 
Cu  nienti  mò  compari  nun  ristau, 

Mi  strascinava  senza  pietali, 
E  dinlra  di  sUi  puzzu  mi  jillau. 
S*iQ  forti  mi  tinia  cunsidirati; 
Di  novu  hi  cuteddu  iddu  tirau, 
Di  mia  non  n'appi  nudda  pietati, 


<i)  £tt  eoMMCtti  ete.  il  itpoko  lo  eonobb»,  •  gli 
:  Andrea  etc. 


*(fl)  Rrobba^  fat  torta;  manca  in  quMto  tenso  n«i 
Yoeabolarìi  ^  qtiMU  voce  4  fono  orientale,  e  paò 
derìvare  dalPebrao  rabbab* 

(8)  CumurtaUf  da  eunurtari,  eenfortare. 

(4)  Janjen,  piano  piano. 

(5)  jteeumeauB^  da  «eeHmmsaW*  •  eumimM/ant 


E  tutti  dui  li  manu  mi  tagghiau. 

4712.  'N  giovi  ni  a  li  eapiddi  mi  pigghiatt, 
lu  lu  guardava  e  non  la  canuscia, 
Jesi  Jesi  (i)  'ntra  l'acqua  mi  pusau, 
Non  d>ibitari|  iddu  mi  dicia; 

Ccu  sta  fascia  di  lana  m*infascia<i, 
Li  firiti  una  ad  una  mi  eupria, 
Dissi,  ti  dugnu  ajatii,  e  mi  ajutau, 
Chi  san  Gtu vanni  fu  ca  m*assistìa. 

4713.  *N  sacerdoti  chiamatimi,  dicia, 
Senza  tempu  mi  vogghiu  canfissarì, 
La  cantati  ca  facili  a  mia 

Diu  suhi  vi  la  pò  ricumpinsari; 
Chiddii  omu  slissu  chiamatu  Anniria, 
Dissi,  a  lu  Coinmisu  l'hamu  a  pururi, 
Camperi  e  garzoni  di  la  massaria 
Testi monj  ni  foni  tutti  pari. 

4714.  A  la  Curii  tu  jeru  a  cunsignari, 
ludici  e  cancilleri  di  ddu  slatu; 

— Franciscu,  ora  tu  n'ha'  a  raceuntan 
Cui  fbavi  malainenti  mallrallalu? 
Iddu  rispusi:— Cui  fu?  Me'  cumpari, 
Ca  Salvaturi  Bunminu  è  chiamatu: 
*  *Nlra  un  mumcntu  fu  fatlu  cunfì>sari. 
Di  pigghiari  a  lu  rreu  hannu  ordinata 

4715.  Allura  a  lu  mumenlu  fu  pigghiilo: 
—Nenti  ni  sacciu— si  minteva  a  fari, 
Avanti  a  la  giustizia  purlatu 

Ccu  juramentu  si  minlia  a  nigari; 
Ma  Cci  dissi  lu  judici  adirata: 
La  facci  prova  ti  farogpiu  fari, 
Chi  san  Giuaiini  a  tia  l'ha  castiatu, 
Ca  hedi  viva  ancora  tò  cumpari — 

4716. —  Rientri  eh' è   in  vita   cci  vopphu 

parrarì. 
Cci  pigghio  almenu  l'ultima  licenza— 
Mh  quannu  vitti  vivn  a  so  cumpari, 
Di  capu  a  pedi  a  Irimarì  accumenza  ;?: 
— V'ammazzai  è  veru,  cci  dissi,  curopin. 
Pici  l'erruri  e  avrò  la  pinilenza; 
A  la  mannara  mi  vidriti  sfari  (6); 
Iddu  slissu  si  desi  la  sintenza. 

4717.  Vostra  muggheri  havi  tviri  pacicc- 

la  (T, 
Idda  la  causa  fu  di  tanta  mali, 
Ha  cianci  ri  la  glissa  pinilenza, 
Idda  pri  forza  mi  lu  Gei  fari— 
Allura  li  surdati  ccu  avvirtenza 
A  chidda  donna  hannu  jutu  a  piggbiariT 
Judici  e  cancilleri  di  pnsenza 
Desiru  cunlu  poi  a  lu  tribunali. 


La  paxienM,  qui  eominia.  Fr.  Barb. 

dom  elle  eominza  ^  monta.  Galttone. 
e  in  Tommaio  di  Bosiola  b  tneomensar».* 

Spetao  di  gioia  notee  ed  ineomensa. 
(6)  ^farii,  uecidare  dalla  fkastiiia,  mReelUrt. 
'   (7)  Patftmsa,  pasienta  aUTantica»  e  aneor  of  p  Ì3 
Toscana: 

Pardon  ri  chìtdo  «  por  mm* 


LT.   LEGGKVDB  E  STORIE 


651 


(718.  Francisco  Juntu  a  lu  statu  chi  mori, 
Ca  impossibili  è  di  ccbiù  campari, 
Vulinieri  dicia  chiali  paiori: 
— Voghili 0  a  li  mei  'nnimici  pirdunari, 
Si  carzaratì  su'*  nescimi  fori, 
Issiru  *n  paci  pri  cil4  e  casali. 
Morsi   dicennu:  iu  di  veru  cori 
Pirdunii  a  me'  inugghieri  e  me  cumpari. 

^719.  A  Siracusa  junti  *n  tribunali 
Senna  dd*infarni  a  lu  scannu  assittatu: 
-^Mi  aiTU inasti vu,  cci  dicia,  curi) mari, 
Ed  iu  chi  Tammazzai  lu'  sciliraiu  ! 
Àllura  chiddu  giusiu  tribunali, 
Avennu  lii  prucessu  esami naiu, 
Ristali  a  memoria  di  cita  e  casali,, 
l/ha  tuUi  dui  a  la  morti  cunnannalu. 

^20.  Salvai  uri  arrivau  *ntra  lu  sticcatu, 
Ccu  li  so*  pedi  a  la  morti  camina: 
— Populu  di  lu  Commisu  chiamata  (1) 
Sia  in  to  *nsi^nameniu  e  to  duttrina, 
Guarda  unni  mi  porta  slu  piccatu, 
A  quali  gran  terribili  mina: 
Ccussi  dicennu  s'bavi  'nginuccbiatu, 
Caia  la  lesta,  e  la  vita  s'inclina, 
Pirdunu  a  san  Giuanni,  ha  dtmannatu, 
Lu  coddu  cci  tagghiau  la  culliitina. 

17*21.  Doppu  sGciru  ad  idda  la  mischjna; 
Comu  di  l'atterruri  non  piuriu  I 
Vittoria  (2)  tutta,  ca  è  dda  vicina, 
Stu  llagellu  pri  vidiri  ci  jiu; 
Trasia  'n  citati  *na  chiurma  cuntina, 
Scasaru  Prancufonti  ccu  Miniu, 
L»  megghiu  nublitati  di  Traina 
Sta  spavenlu  a  vidiri  sì  partiu. 

^722.  Cosa  chi  ogni  pirsuna  sU  attirriu; 
Quannu  idda  supra  lu  parcu  acchianau. 
Quannu  dissi:  pietà,  superna  Dia, 
Chi  san  Giuvanni  a  mia  mi  casliau— - 
'iVginocchiti,  ci  jiissiru,  e  ubbidiu, 
La  matri  di  lu  Carmiuu  chiamau, 
La  marinara  sparan,  cyssi  finiu, 
Misiricordia  lu  populu  gridau. 

n'23.  Lu  boja,  ailura  li   testi  pigghiau, 
Pri  h  capiddi  iddu  li   tinia, 
A  tulli  chiddi  genti  Tammustrau: 
Populu,  chi  ti  pari?  cci  dicia; 
Guarda  unni  Iu  piccata  li  purtau, 
Pirch'idda  a  san  Giuanni  raffinoia, 
t)  san  Giuanni  ad  iddi  casliau; 
Pr'insignamentu  e  duttrina  li  sia. 

^*M^  Cara  fraiellUt  chi  ni  pari  a  tia? 
Tu  chi  bai  jintu  a  la  fonti  a  battijari, 
G  già  camini  'ntra  la  mala  via, 
E  pri  cchiù  offisa  la  chiami  cummari? 
Lu  Santu  ofTenni  sta  {j;ran  tirannia, 
Cercai u  stu  piccalu  di  Ussari, 
Si  *un  muti  vita  ci  su'  guai  pri  tia, 

(i)  PopuiuMe,',  paria  il  ginttìffato.  1 

(*)  Pittarim^  f  mwoContof  Hiato,  TMnaif  comuni   I 


Non  ti  pò  san  Gittvanni  snmpnrtari. 

472).  Apriti  Tocchi  cumpari  e  cummari, 
Non  siati  cchiù  no  tantu  tiranni; 
Oggi  (3)  pirdunu  non  si  po'  nigari, 
Ch'ò  oggi  un  privilegiu  accussì  granni. 
Senza  tempu  vi  jiti  a  cu n Ossari, 
No  pri  fintizza,  ccu  duluri  granni^ 
Piatitivi,  chi  vóli  pirdunari. 
Oggi  pi I duna  a  tutti  san  Giuanni. 

47::'o.  Stu  novu  suli  chi  a  slu  munnu  vinni 
A  Fianciscu  ajutau  di  tanti  affanni, 
Cci  dissi  d'ajutarlu  e  lu  sustinni, 
Lu  purtau  *n  ceiu  a  li  qelesti  scanni; 
E  tu,  Galermu,  ora  apprufittatinni 
Di  slu  gran  pirsunaggiu  accussi  graunìi 
Galermu,  tornu  a  diri  prejatinni, 
Dicennu  sempri:  viva  s.  Giuvanni. 

Galermo» 

IL  COXPABATICO. 

4727.  Giuvini  ca  v*  aviti  a  maritari, 
Nun  li  pigghìati  a  casu  li  mugghieri; 
Si  utili  chi  vi  vogghiu  raccuntari; 
Stu  fatta  saccidiu  vint*anni  arreri. 

4728.  La  Hmmina  nasciu  ppi  dari  peni^ 
Ca  la  nostra  mina  vinni  d*idda; 
Chist'  o:nu  si  chiamau  Giuvanni  Tori, 
La  donna  si  chiamava  Niculetta. 

4729.  Signuri  alliltirati,  cumpatiti, 
'Rapu  la  vucca  e  parru  comu  vent; 
Discurru  'n  fantasia,  già  lu  sapiti; 
Lu  gnuranli  discurri  ccu  li  peri. 

4730.  Giuvanni  ca  si  vóli  maritari. 
So  patri  dicia:— no,  figghiuzzu  miu; 
Ora  ci  pensu  iu  cui  t'ha'  pigghiari, 
T'  he  maritari  a  lu  senziu  miu. — 
La  picei utteddu  nun  vosi  ascutari, 
Cca  sinliriti  comu  ci  sfiniu. 
Pilruzzu,  ca  si  tu  Tamicu  miu, 

Ca  cci  vineva  di  gnurantitati; 

Chistu  Tamicu  fu  cà  Iu  tradiu, 

L'amicu  ca  a  la  morti  lu  purtau. 
4731.— Pilruzzu,  veru  amicu  (}i  stu  cori, 

Me  patri  dici  no;  com'haju  a  fari? 

—Si  senliri  tu  vuoi  li  me*  paiori, 

Di  noni  vi  nn*  aviti  a  scapputtari* 
473i.— Amuri,  si  daveru  mi  vói  beni, 

Fairi  ni  nn*avemu  tutti  dui. 

— Amurì,  ca  a  me*  matri  cu'  la  leni  I 

Fazzu  stu  sacrifizi u  ppi  vui  ! 
4733.  La  notti  ca  chiuvia  ccu  trona  eyentiy 

Sinni  jeru  di  fora  tutti  dui; 

Li  parintuzzi  facenu  lamenti. 

Stesi ru  ottu  jorna  a  lu  sieuru. 
47^14.  Lu  patri  di  Giuvanni  è  comu  un  maru; 

Dici:  ssu  fìgghiu  mi  chiajau  lu  cori: 

Mala  fini  farà,  sugnu  sieuru, 

o  HMiM  lonteni  òàk  Ciyin*tff- 
(S)  Oggi  «te.,  a  gioraorMlB  tmU  dai  Sililo. 
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Ca  li  palori  mia  ^seutari  'un  vosi. 

Ora  la  casa  fhta  resta  a  lu  scura, 
Vidiri  nu  lu  vogghiu  qusnnu  mora.— 

473a,  Rapiti  l'  occhi,  giurini  tistardi; 
Quannu  parrà  lu  patri  parrà  Dia.    • 
S'  arricosiro  'n  casa  di  so  niatri; 
Gcu  luUu  e  chianlu  terminau  io  brio. 

4736.  Pilruzzu  fa  viaggi  notti  e  jofnu;  • 
Lu  primu  figghiu  cunipari  e  cummari» 
Lu  battisteru  ficiru  ccu  bottu, 
Ca  cosi  duci  mancu  ppi  Natali. 

4737.— Bedda  cuminari  mia,  com'hajuafari. 
Luntanu  assai  mi  uai  vogghiu  jiri: 
'Nta  sta  paisi  Bun  si  pò  cchiù  ^tari, 
Li  *iifami  su'  assai  *nti  sta  paisi. 
—Cumpari,  nni  vulitt  abbannunari? 
E  i>ni  vuliti  dari  ssu  diiluci  ? 

4738«—^um  mar  uzza,  ccu  vui  pozzo  parrari, 
NuD  v'offinniti  di  ]i  me*  palori  ! 
Dicinu  ca  cu  vu'  cc*baju  ohi  fari  1 
C'è  quarchedunu  ca  mali  mi  vóli. 
— Cumpari,  oa  lassatili  parrari, 
Ca  chiddu  ca  nnn  è,  ca  pozza  'ssiri  ! 

4739.  La  fimroinazza  a  via  la  'ntinzioni, 
Cbiddu  parrava  ppi  birbanlaria; 
Dda  mmenzQ  lu  uiavulu  cci  godi. 
Pari  ci  fussi  stata  magarla. 
Giuvanni  oa  di  Tocchi  nun  vidia, 
Ca  cci  vineva  di  buntà  di  cori. 

6140.  La  donna  n^atra  vota  parturiu, 
£  tuttu  a  lu  cuoipari  assumigghiau. 
— Lu  nnomu  a  chistu  cci  lu  mintu  iu,-- 
Lu  piceiriddii  Peiru  sichlamau. 
Chista  la  peira  fu,  vi  dicu  iu, 
Ca  la  quartara  a  Turtimu  spizzau. 

4741.  Lu  patri  di  Giuvanni  juntu  a  morti 
Lu  figghio  nun  vuleva  pirdunari; 

Lu  cunfissuri  ca  cci  sa  pi   forti, 
Ssoluzioni  non  ci  vóli  dari; 
Giuvanni  ca  chiancìa  rreri  li  porti: 
— La  manu  armenu  cci  vurria  basari  1 

4742.  Lu  patri  airangunia  misi  a  parrari: 
«x Ssu  *ngratu  cca  faeitilu  trasrrì: 

*N  siretu  nu'  riòrditu  t'he  dari, 
Yidi  ca  sugna  'n  punta  di  murirìt 
Tò  mogghi  si  la  godi  tò  cumpari  ! 
— Patruzzu  1  chi  duluri  di  muriri  1 

4743.  k  la  so  casa  nun  patia  turnarl. 
Tutti  li  senziì  cci  niscianu  fori: 

— Ccu  Tocchi  minili  vopghiu  assicurari, 
E  doppu  pensa  Diu,  cu'  mori  mori  I 

4744.  *N  campagna  si  nni  iu  ppi  mala  sorti, 
Lu  picciriddu  Petru  si  purtau. 
Lucifiru  all'cricchia  cci  dicia: 

— Lu  figgbiii  nun  è  tò;  dacci  la  morti.— 
iPòvìfu  nicareddu  t  Pasculau! 
Cci  d^si  cca  la  zappa  un  corpu  forti, 
La  tìstudda  'n  dui  menzi  cci  spaccau  : 
Ccu  lu  zappuAÌ  Mi  ftCiavaA  la.lossA, 
E  CAB  li  -mana  .so'  l'asanuiri tu* . 


Era  fa  gira  di  carnalivari: 

La  sira  a  la  cita  si  nni  turnau. 
4743.^Lu  figghiu  chi  'ncampagna    lu   la^- 

^sasli? 

— 'Nti  la  vicina  nostra  s'arrìstau. 

Carnalivari  avemu  a  fari  sfrazzi, 

Lu  cumpari  Pitruzzu  lu  'nvitaniu, 

Ccu  maecarruna,  ccu  sosizza  e  cuostl. 

— Criju  ca  vinìrà,  no  lu  chiamari. 

— Cumj>ari,  ch'è  mangiari  a  costi  Vostri' 

Un  varrili  di.vinn  haju  a  purlari. 
4746. — Quantu  vaa  parru  ccu  n  amìcu  min— 

Nesci  Giuvanni,  Pitruzzu  arristau. 

Ora  sintiti  chi  pirmisi   Diu  ! 

Giuvanni  lu  diavulq  'ncunlrau; 

CcQ  forma  d*omu  nu  In  canuscio, 

Ppi  n*amicu  di  casa  lu  pigghiau. 

Pinzati  vui  lu  niinicazzu  riu 

Siddu  a  senziu  so  lu   cunsigghiau. 

Doppu  lu  fatta  poi  si  canusciu 

Ga  ad*omu  ca  cridia  nun  ci  parrnu. 
4747.  -La  tavula  chi  ancora  'un  è  cunziU? 

Trasi  Giuvanni  ccu  na  cera  leta. 

— Facemu  focu  sutla  la  pignata 

L'hamu  a  pigghiari  la  pilucca  'ntera. 

Lu  ciascu  misu  cca  ccu  la  cannala, 

Atleiru,  cuuipà,   snntudinera  ! 
4748. — Sapiti,wjmmaruzza,  ch'hamu  a  far.? 

— Parratf,  cumparuzzu,  ca  vi  senlu. 

— Cumpà  Giuvanni  Tàmu  a  'mbriacari.— 

Giuvanni  ca  sintia  'uta  ddu  mun:entu. 

—Tè,  marituzzu,  ppi  Tamuri  miu! 

—E  ppi  Tamuri  miu,  cumpà  Giuvandi!- 
47i9.  óiuvanni  finci  ad  arti  ca  vivia, 

Pitruzzu  ca  avia  l*occhi  a  n'atra  baitn^ 

— Chistu,  maritil»  ti  In  dugnu  ìu. 

— ChistUyCumpari,  ch'e  'na  cosa  grannil— 

Giovanni  finci  di  mittirsi  'n  briu. 

Si  finci  'ntrabballata  'nta  ddu  stanti. 
4750. — Cumpari,  iu  e  vui  seniu  tri.... 

Nan  la  vuliti  beni  la  cummari.... 

Vi  juru,  cumparuzzit,  *un  c*e  pirchi.... 

Pri  fftri  paci  v'aviti  a  basari... 

Sta  notti  cca  ccu  tìuì  v'hati  a  ct>rcari..« 

Ni  curcamu  'nla  un  lellu  tutti  tri. 
4751.— Vuliti  d'accussì,  cani  cumpari? 

Vasamuni,  e  cu  rea  ni  uni  accussì  ! — 

Lu  piccatazzu  li  fici  aceieari, 

Lu  diavulu  fb  ca  dissi  si. 
4752.— Cumpà, Pitruzzu, ddocu  di  lu  muru... 

Mittemu  *nti  lu  menzu  la  cumman.... 

Iu  dormiri  nun  pozzu  si  *an  e*è  scure.... 

E  la  cannila  Taverna  astutari.... 

Haju  mangìatu  picca  vi  lu  juru  ... 

Stanotti  n  atru  porcu  avemu  a  sfari.... 

Sirvitìvi,  cumpari,  un  minni  cura... 

Gilusu  nun  ci  vogghiu  addivintari 

SiutauHi  la  cannila  ca  fa  scuru ^ 

Giuvanni  ca  .fiocia  run{uUari« 
47S2L  Jàoechi  si.oridùuau  tari  «orpi); 
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Cridevanu  godimi  lu  spaMu, 
San  Gìuvannuzzu  ammiuicau  (1)  lu  Iprlu, 
Sioni  fidaru  ccu  siipcrbia  e  sfrauui 
Di  sulla  lu  capizzu  'ntó  na  bolla, 
Giuvanni  già  nisciu  lu  culiddazzu: 
Piiruzzu  juau  'na  vuci:  sugnu  moria  I 
Niculella  quagghiau  'nla  iu  slissu  ailu. 
4754.--Signuri  capilanu,  mi  simili  : 
Haju  ammazzalu  muggbieri  e  curapari. 
Currfli  a  la  me  casa,  e  va  vidili, 
Li  niQrli  va  facili  assullirrari. 
Giuslizia,  signuri,  mi  facili, 
Siddii  m*avìli  prestu  a  cunnannari! 

4755.  Lu  picciriddii  'un  s'ha  pululu  asciati: 
Chi  nni  facisli,  sceleralu  cori  ? 

— Judici  c;i  in'avili  a  cunnannari, 
Scrivili  'nti  ssi  carti  sii  palori. 
Ccu  li  me'  manu  stissi  rammaizaiu, 
Nun  era  figghiu  min,  dissi  iu  cori.— 
Li  judici  nun  sannu  ch'hanu  a  fari, 
^Pirchl  amniazzau  lu  nicu  va  a  la  morii! 

4756.  Cci  cunzaru  la  furca  a  manu  a  uianu; 
Lu  populu  ciancia  lu  picciciddu. 
Accantu  In  vadduni  lu  Iruvaru, 
Strafurmalizzu  ca  nun  paria  iddu. 

Tri  jorna  di  cappella  cci  accurdaru, 
E  po'  fu  |mpisu  ppi  lu  so  Jilliiiu. 
Rapemu  Tocchi  e  nni  nri'arriciirdamu, 
Ppi  noslru  'nzignamenlu  Thaju  diUu. 
La  yirgini  Maria  ringrazi  a  rau 
Ca  n'bavi  fallu  caminari  driiiu. 

Mineo,  C, 

ti  MULTI  VUOI   (2). 

4757.  V.  Li  mulli  vuci  e  li^cumpassloni 
Rimoddanu  lu  cori  di  l'amanti  (S), 
Ricca  mi  viju  in  dispirazioni, 

(i)  Vendicò. 

(t)  Quello  Gmto,  l'altro  cKe  va  sotto  il  nome  di 
^ttppi  fvf»ptf,  l'allpo  ehe  appellasi  della  Donna 
on€9tat  e  parecchi  altri,  bioiio  tatti  per  ar^mento 
la  Tentone  4i  Cinllo  <1*  Aleamo:  la  tradinone  V  ha 
coDserrato  per  sette  secoli,  e  i  poeti  Thanao  popola» 
risialo.  Con  la  potensa  poetica  un  amatore  rmce  la 
retrosia  di  una  giotane  poetessa.  Egli  Carlo  diJV*- 
poli,  essa  Filippa  Gagliano  appellaranii. 

V.  il  Comeato  alla  predeUa  Tentone  ,  Bologna 
1870 — A  proposito  delti  Multi  tmai,  il  popolo  nar- 
ra, che  due  iratelli  poeti  e  donnajuoli,  conoscendo 
a  prova  la  debolena  delle  donne,  custodivano  ge- 
losamente una  loro  sorvlla.  A  caso  ioeontrarono  un 
povlA»  il  quale  eantavat 

Sotf .  Ycia  di  notti  coma  ts  lu  nlgghiu 
£  *n,'i^  li  matinati  ro^arrSeogghiu, 
là  picciotti  ca  dormunu  arrisbigghiu, 
E  m*  impussessu  di  cliiddi  ca  rogghìo» 
Tanto  eco  li  eansuui  li  cattlgghiu  (*) 
B  satta  la  tabarrn  mi  1*  «mmogghiu, 
I  dne  fratelU  gU  risposero: 
4o6.  Tu  giuTiiii  ca  «tanti  ppi  l'amori, 

(*)  Selletico. 


Focu  chi  addumi  pri  tutti  sti  canti: 
Ni  vidili  di  mia  Tafflizioni, 

'   E  vi  iodati  assai  di  li  me'  chianti; 
Smuvirulu  s'avria  a  cumpassioni 
Un  lurcu  raulu,  un  green  di  livanli. 

4758.  D,  Giù  vini,  ca  ppi  amuri  veni  erranti, 
Arretu  li  me'  porli  non  vinili; 
Ju  non  su*  donna  vacula  (4)  e  vacanli, 
Ca  cunsintissi  a  simili  parlili; 
Ammalula  mi  canli  pri  davanti, 
Ca  a  mia  nudda  nicheja  mi  facili; 
E  chiani  vi  lu  dicu  d'ora  'nnanti 
Di  la  via  ca  vinislivu  vi  ni  jìti. 

4755».  U,  0  Gesù,  donna,  comu  vi  facili 
Aula,  snpirbiusa  e  viulenti! 
Conlra  di  li  me*  vogghi  dispuniti 
Cc*un  cori  *ugratu  e  n*aulru  scanuscenti; 
Facilini  di  mia  zzoccu  yuliti, 
Mi  fa  ammazzari  di  il  to' -parenti; 
Ca  doppu  mortu  iu,  sazzia  sarrili, 
Figghia.  pri  amari  a  vui  moru  cunienii. 

4760.  D.  Iu  chistu  lilu  dicu  e  leni  a  menti, 
Giuvini.  si  nun  vai  ppi  la  tò  via; 
Cci  in  fazzu  sapiri  a  li  me'  genti 
Ca  mi  veni  a  'nzulenti  'n  casa  mia; 
Tu  non  lu  sai  cui  suMi  me*  parenti  (3), 
Su*  di  bon  aangu  e  di  bona  jnia: 
Ala  ehislu  li  lu  dicii  e  ti  ni  penii; 
Giuvini,  sì  non  vai  ppi  la  lo  via. 

i76t.  27.  Tutta  chissà  lo  rabbia  e  tirannia, 
Tutlu  ssu  sdegnu  ca  dimuslri  e  porti, 
Tulli  'su'  'nguentu  a  la  pirsuna  mia, 
Figghia,  ca  qnannu  parri  mi  ounorti; 
Poco  stima  ni  fai  di  vita  mia, 
Veni  to  gnuri  (6)  e  li  ni  pari  forti; 
Iu,  figgliia,  ppi  lu  tantu  anatri  a  Ila, 
No,  non  ni  fazzu  slima  di  la  morti. 


Li  flmmini  su*  maschi  comu  canni, 
'  'Na  som  aTfìniu  pigghiata  *ntimnrì, 
Siddu  ti  abbasta  Parmu,  la  Ta'  tanti.  (^) 
Li  to*  canmni  non  hano  valnri 
Ppi  li  picciotti  anurati  e  cuslanti. 
E  il  poeta  a  riscootrot 
4o7*  N'he  rimuddiitu  iu  petri  domanti, 
È  a  chissà  'un  e'A  putiri  fari  nentiY 
Mento  *mprisa  (***)  cent*  onsi  di  cuntanti. 
Pronta  la  vita  mia  si  un  fatso  nenti{ 
Ila  si  la  TÌnciu  e  mi  la  faacu  amantit 
Statici  a  li  poeti  rivireoti. 
Questo  è  il  preambolo  deUa  Temone  o  Centra» 
sto:  Li  Multi  vtiei»  lì  poeta  rince  la  poeteua  e    re- 
stano i  di  lei  fratelli  scornati.  I  due  milft  agoslàri 
diCioUo,  qifi  solio  cent*  Ottcie.  * 

(3)    In  Aci: 

Scunlbrtano  lu  cori  d'ogoi  amanti. 
*(4)  Faeu/a,  leggiera,  eirotta. 
(5)  Se  ti  ci  IrovA  patromo  con  gli  altri  miei  pt« 
renti  eie.  Giallo. 

*(6)  Onori,  signore  o  padrone;  qoi  padr9« 

<*^  TuBli,  dal  t,  tmn$an\  tentati. 
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4762.  D.Giu?ini,ca  mi  vài  Vreri  (t)ìi  porti, 
La  donna  ca  tu  cerchi  non  supn'iu, 

Iji  *nlrft  la  casa  mia  mi  legnu  foni, 
tu  Veni  6  m'insulenti  (2)  ccq  lu  rriii  (3)} 
Ma  chistu  ti  In  dicu}  e  II  h*nccortl  (4) 
Ca  pagar)  mi  fazin,  e  vóli  Din: 
Non  su'  donna  di  paliri  ssi  torli, 
La  donna  ca  circali  nun  strgn'in. 

4763.  17.  Chi  cori  dtirii  spielalu  e  rrin  f 
Comn  non  t'hai  pulutu  arrimndiìari? 
Sì  aVissi  arrniMiddaiu  lo  iiidtu  (o) 

A  ghirisi  a  la  fonti  a  b'.«Uiri(-i. 
Ora  sai,  chi  ti  dicu  beni  min? 
Fa  in  sirviziu  to  coma  Yo'fari. 
476i.  p.  Ti  l'h.ijii  dillu  mi  mi  lassi  stnri, 
Giuvini,  non  mi  dari  cchiù  mnnesla  (6); 
lu  non  su'  donna  di  li  tali  e  quali 
Acconsinliri  a  simili  riquesta  (7): 
E  ti  prumutlQ  fariti  ammtizzari, 
Farini  quattru  guarii  di  ssa  Ipstn; 
Aecnssi  ogni  unu  ci  veni  a  pinsari 
Di  jiri  in  casa  di  'na  donna  onesta. 

4765.  \J.  Si  ùì  la  vita  mia  si  ni  fa  festa, 
Non  mi  ni  cnrii  si  moru  ppi  a  muri; 
Ma  si  iu  moru  ppi  In  munnu  arresta, 
Curi  ti  pò  chiamari  traditori  (8). 

4766.  D.  Uiuvini,  non  mi  dari  cchiù  rignri; 
Tu  non  lu  vidi  cu  sugnu  turbata  ? 

Iu  m'ò  guardato  e  stimalu  ronurl 
Pri  'un  essiri  di  lutti  banni/.zala; 
Ma  tu  cridennu  avirìni  favurr, 
Vincirmi  cerchi  ccu  ssa  to -cantata  (9;; 
Si  li  me'  frati  sanu  qualchi   erruri, 
Cianci,  mali  pri  mia,  chista  nnttata. 

4167.  ÌJ»  Non  ci  passu  cchiù  no  di  chista 

strnta 
Si  morti  non  mi  duni  o  veru  loco; 
Iu  'un  he  amatu  'na  donna  d'autru  amata, 
Comu  non  t'arriddiici  corchi  pocu? 
Non  mi  la  dari  tanta  spietata; 
L'amori  è  recu,  e  'un  è  cosa  dì  jocu; 
Ma  siddo  moru,  o  st'arma  va  dannala, 
Bella,  e  chi  n'avirai  di  lu  me'  focu  ? 

4768.  h.  Iu  non  ni  seulu  né  assai  e  non  pocu 
Di  tutti  ssp  lamenti  ca  m'hai  ditto  (IO); 
Ma  chistu  ti  lo  dicu  e  non  li  joco, 
Giuvini,  parri,  e  in  me  cori  è  afflittu. 

■  Anelli  ca  mi  jttassi  'ntra  lu  foco, 

(i)  Rreri,  arrerit  dietro.       r 
*(%)  *Arau/«nlt«da  ^ntulmtari^  adinart,  laip«rfu« 
Bar«;  manca  in  questo  lignificato  n«*  Voe. 
^S)  Ceu  /«  rrùt,  con  il  rigora  »  qaa«i  con   tìo- 

<4)  ^eeorti%  ituifiiatura  popolare  di  aeeorgi. 
'  (S)  Judiu,  a  Judeo,  giudeo. 
*(6)  Mum09iaj  a  nnumttu,  nx>laatia. 
(Y)  Riquétta,  mht«ita ,  aU*aiitica ,  che  fa  ntato 
riehiaita  o  ricbieito,  dal  Torbo  rxebiedera. 
(8)  Dio  lo  t«la«M,  ^Màoiaf -ea  té  t^*motU»  ito  caaal 
Vttmtà  to'andaria  eonaoU,  ca  di  a  aolta  paataia: 


Sempri  ti  dicu  chfddu  ca  t'he  ditiu; 
*Mmato1a  canti,  e  'un  ti  movj  di  ddocu, 
Lu  fio  'ntra  lu  me'  cori  arresta  scrittu. 

4769.  V,  Siddu  a  li  porti  ci  sunu  saitli. 
Li  miri  'nfacci  tutti  a  mia  vutati, 
^émttri  ea  io  dirò   tirati  ritti 

'Ntra  stu  mhìtu  petto,  e  non  sgarrati; 
'Nlerra  vidennn  li  me   cafni  afflitti, 
Sfardali  tutti  di  sangu  lavali; 
Qual'è,  figghia,  l'amwri  ca  n/avili, 
Comu  ccu  Tocchi  non  ìu  dimustrali  7 

4770.  D.  Giuvini,  ca  campali  'nnamurati, 
Comu  campati,  chi  vita  faciti? 

Mentri  amati  un'amanti,  la  lassati, 
E  comu  di  la  pena  non  muriti  ?' 
Quantu  picciotti  schetti  ca  'ngannalì 
P|)i  li  capricci  e  ti  vostri  murriti  ! 
Poi  li  lassati  *mmenzu  di  li  strati 
Vi  slujati  lu  mussu,  e  vinni  jiti. 

4771.  U.  Cara  patrona  mia,  vui  lu  vidili. 
Li  genti  m'hanu  persu  lu  rrispellu; 
Non  mi  ni  ruru  (li  li  me'  Ariti, 
Quanto  dtirmissi  nn'ura  'ntra  ssu  pettu; 
Semu  ridotti  a  simili  partiti. 

Ni  lu  gndemu  lu  filici  oggeitu, 
Vui  siti  prima  e  l'urtima  saniti; 
Supra  di  lo  Vangelin  lu  prumettu. 
4774.  D.  Troppu  mi  parri  imporlo  no  e  ccu 

'nganno 
Dobitu  non  si  'un  giuvini  smannatu. 
Dì  jiri  lo  me  nomo  spalisannu 
Ccu  corchi  (11)  amicu  lo'  lama  fidato. 

4773.  U.  Si  a  la  galera  ci  fossi  purtatu, 
E  poi  patissi  li  setti  tormenti, 
Siddo  a  la  fbrca  cci  fossi  acchianatu. 
Lo  ghiaccio  'o  coddu,  lu  boia  prisenti, 
Cui  dici  ca  sia  donna  Thaja   amatu 

Lu  smento  ppi  la  gola  (12)altortamenli. 

4774.  D.  Ora  mi  tocca  fariti  conlenti. 
Tu  fn'hai  sagnatu  di  tolti   li  vini; 

Si  dunca  l*amu,  sempri  sta  avvirlentt 
Vistu  non  fossi  di  li  me'  vicini; 
Lo  sai  li  mali  lingui  di  li  genti 
Tagghiana  comti  spati  damaschini. 
Davanti  fanno  milli  cumplioìenli, 
Darreri  cbianlanu  chiova  uttantini  (13). 

4775.  V,  Giuvini,  l'hati  'ntiso  a  fini  a  fini, 
Comu  sta  donna  fu  veru  li  uni, 


La  jenta  ti  cbtamarono  :   oi  perjora,  malrata, 
Ch^hai  nM>rto  Tono  in  casata,  *tr«ita# 
Dammi  uno  'colpo,  laiami  la  vita. 

Giulio. 
(9)  A  qoefli  li  riposa  cansoncri— Cinllo. 
(io)  Le  tue    paratile  a    ma    non    piaceioa  guari. 

CàoUo. 
(il)  Corchi,  qualche. 

(it)  Smeniiri  pri  la  fptta,  negare  eo^  anerci 
-  *(iS)  Chiova  uttanttnìf  chiodi  ottantìni  ;  ■ 
nai  Toeab.,  e  ooil  ogni  maaiara  di  chiodi. 
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Diu  mi  Pha  datu  a  mia  tantu  putir! 
Di  purlan  afficaei  (1)  sti  canzuni; 
Unni  vidlii  sii  donni  crudiii, 
Ci  voliiiu  di  st'omini  "mpurluni. 

4776.  D.  Quanlu  fii^granni  lu  me  sbariuni, 
Ca  iu  di  tuUti  mi  lavai  li  manu  ! 
lu  era  bona  *ntra  li  pavigghiuni  (2), 
Lu  senziti  chetu,  e  lu  cori  a  li  manu; 
Aiitru  si  liei  forti  bastiuni, 
Ed  iu  mi  trova  spri parala  'ncbianu; 
Chistu  ca  m'ba  nisciutu  sii  canzuni, 
Gentu  migghia  di  via  vinni  luntann. 

4T77.P.Oh  quanl'è  bruliu  lucampari  amarli, 
Massima  qiiannu  l'omu  si  assutliggliia: 
Sugnu  vinutu  di  *na  via  luntnnu 
Prj  viniri  a  pigbbiari  sta  cunigghia: 
Lu  caocialuri  ccu  Tarmi  a  li  manu 
Tantu  assicuta  *nflnu  ca  la  pigghia: 
Carru  di  Napuli,  Fulippa  Gafghianu, 
'Nlra  la  bella  cita  di  Francavigghia. 

4778.  Disiddiru  manciari  jancu  pani 
E  non  ni  manciù  pri  tanti  janchizzi. 
Acqua  disiu  di  ssi  frischì  funtani, 
E  non  ni  viVu  pri  tanti  frischizzi, 
Disiddiru  li  munti  fari  cbianl, 
E  di  li  chiani  poi  farìni  autizzi; 
Mi  secuta  cui  voli  si  cu  tari, 
La  donna  è  vana  e  non  leni  firmi  zzi  ()}. 

« 

in  TVPPI    TUPPI ,  OSSIA  CVIfTRASTIJ   DI   IV 
YAJAaEUDO  Dì  LI   CnURI   CCO   *!IA  GIOVIRETTA 

PDITISSA. 

*779,  V.  Tuppi  luppì  D.  Cui  è  ?  17.  Iu  su, 

patruna. 
D.  Clii  vói?  V.  Vinni  nni  vui,  stidda  Diana. 
D,  III  nun  su'  stidda.  V,  Dunca  siti  luna: 
Vurria  viviri  acqua  a  ssa  fumana. 
D.  La  sgarrau,  la  sgarrau  la  lo  furtuna; 
Va  ca  ci  appizzi  la  peddi  e  la  lana; 
Ca  lu  niè  cori  è  cori  di  liuna, 
'Nira  la  me  scala  'un  siscinni  ed  acchiana. 

4780.  U.  Di  lana  su'  vistutu  e  jion  di  sita; 
Donna,   mi  parri  ccu  'na  lingua  sciota  : 
Tu  si'  'na  donna  galanti  e  pulita,     . 
Mi  vóli  e -sboti  megghiu  di  'na  rrota; 
lu  chisla  sira  ti  voggbiu  pri  zzila, 
Pinchi  la  luna  fa  la  sua  licota: 
^un  mi  ni  curu  perdiri  la  vila. 
Basta  cbi  vivu  di  ss'acqua  'na  vota. 

478t.  D.  A  la  ricala  lu  senti  cbi  dici, 

*(i)  40teaeù  «ffieaei. 

(t)  Pavigghiuni^  pi.  di  paTÌ^Uone. 

(a)  Cosi  termina  qaeito  canto  faraoao'fra  i  mtttei, 
ebe  intitolasi  Li  multi  vucii  H  )poeim  TÌnco  la  restia 
poetessa,  ma  la  delude  dopo  che  l'Ha  Tinto,  quari 
1  abbia  assalito  o  a  provare  la  Forza  TÌtloriosa  deUa 
poesia,  o  come  A>arrano  i  moninnari  per  prorare  ai 
fratelli  di  lei,  che  anco  la  di  loro  aerelU ,  da  osai 


Mi  vai  diceunu  palori  fallaci, 
Ju  so*  'na  donna  galanti  e  filici, 
E  chissu  lo  parrari  mi  dispiaci. 
ValLinni.  ca  si  vennu  li  me'  amici, 
Ca  su*  li  frati  me'  cori  linaci, 
Cchiù  niuru  ti  faralinu  di  la  pici  (4): 
Di  st'acqua  *un  vivi  no,  va  slatti  'n  paci. 

4782.  U.  Paci  faceinu,  signura  galanti; 
Ccblù  bedda  di  lu  suli  risplennenti, 
Chi  nun  'cunveni  a  vui,  donna  fistinti, 
D'essiri  accussi  'ngrata  e  scunusceuU; 
Hajaii  pielà  di  li  me*  chianti, 
Hiffiscami  ccu  ss*acqua  tua  surgenli; 
Mi  cunlentu  muriri  comu  amanti, 
Pri  lu  sirviziu  tò  moru  cuntenti. 

4783.D.Cuntenti  'un  sarai  mai  di  mia  li  dicu; 
Viddanu  'gnotu,  levati  di  ddocu; 
Tu  mi  svergogni  senza  aviri  'ntricu, 
'Mmenzu  li  pari  mei  slaju  a  stu  locu; 
Pòi  slari  notti  e  jornu  alTallammicu, 
Squagghiannuli  li  carni  'nfriddu  e  'nfocu; 
Nessunu  auceddu  pizzulia  sta  fìcu  (5); 
Di  sl'acqaa  *un  vivirai,  né  assai  né  pocu* 

4781.  'U.  Focu  di  la  scuntenli  vita  mia 
É  la  drmura  chi  mi  dati  vui; 
Nun  mi  mustrali  tanta  tirannia. 
Sfuga niuni  li  peni  'nlra  mia  e  vui. 
Grapimi,  bedda,  chi  nun  é  risia, 
Quantu  parramu  tanlicchia  fra  uui; 
Fammi  sfugari  la  chimera  mia, 
Pri  'na  vota  ti  voggbiu,  e  poi  non  echini. 

4785.  D.  Sarà  megghiu  pri  vui  si  vi  ni  jiti, 
Darreri  la  mia  porta  ^un  ci  accustali; 
Nun  vi  cauusoiu,  nun  sacciu  cui' siti. 
Cui  vi  ci  slrascinau  'ntra  sii  cuntrali  ? 
Vajlivinni,  nun  facemu   liti, 

Ca  mi  scaniu  si  vennu  li  me*  frati, 

E  vi  farannu  tanti  di  Arili, 

Qiianlu  vui  slissu,  'un  vi  lu  figurati. 

4786.  U.  Paraci  li  scupelli  a  miu  dispeUu, 
Tulli  coiilra.di  mia  misi  'ntra  un  allu. 
Ti  smuvirissi  un  pocu  di  rispeltu 
Vidennumi  a  la  mira  misu  a  un  trattn; 
Perciò  grapimi  via,  ca  'un  è  difellu, 

Ca  ti  pagu  iu  dannu  ch'haju  fattu, 
.     E  doppu  Unti  firili  a  stu  pettu, 
Vogghiu  essiri  slasira  suddisfattu. 

4787.  jD.Sì'  matlu  o  pazzu,  o  livalu  di  vìnu, 
Chi  vai  dicennu,  pezzu  di  babbanu? 
Va  cangia  fantasia,  muta  caminu, 

£  di  la  casa  mia  passa  Inntanu; 
Gadda  spinnatu,  lopu  sularinu, 

tenuta    inespnffnabile  ,  era  di  fragile  crete  e  xiAta 
d'Era. 

(4)  Se  ta  non  Ieri  e  Tettine  eolla  naledieione  9 
Li  frati  miei  tir  trorano  dentro  chissà  maf^a^  • 
Bello  meo  socio,  jofoti  ehe  perdici  U  persone» 

-  CiuUo. 
CSì  Di  quel  IVatto  non  ebbera  conti»  nò  coialiarì* 

Gnlle. 


636 


Càuti  P0FOLÌ1I 


Brìmazzali  la  testa  'nlra  ssu  chiana. 
Chi  s*addìinuri  sin'a  lu  matinu, 
Di  li  mei  frali  ni  provi  li  manu. 

4788.cr.Nnn  m'alluni.'] nu  nui  di  vui,  signora, 
Ccu  vui  vogghiu  sfiigari  sia  chimera, 
Mi  vajn  dannu  la  testa  a  li  mura 
Cunliiiiiannii  (?hissa  helhi  cera; 
Ci  curpa  vostra  mairi  e  la  natura, 
Ga  di  li  beddi  pùrtali  baniiera; 
<jrapimi,  bedda,  senza  cchiiì   dimura; 
Ca  lu  miu  cori  s'abbrucia  e  dispera. 
'  4789.  D.Ssa  chimera,  chi  hai,  ad  autri  parli 
Va  sfogatiila  .si  i|un  voi  la  morti: 
Tu  chi  ti  cridi  di  mia  saziarli? 
A  mala  banna  arrisichi  la  sorli: 
Lu  sai  li  frati  mei  chi  sunnu  marti; 
E  tennu  l'armi  vilenusi  e  forti? 
Lu  corpu  ti  farannjj  ih  quntiru  quarti,^ 
Si  lu  'un  ti  scosti  darreri  sli^  porli. 

4790.  r.  La  morti  chi  mi  hai  a  dari  pre- 
sta sia, 
Nun  mi  ni  cnru  si  patisciu  guai, 
Basta  chi  sfo»u  la  mia  fantasia, 
E  senza  diritillu  tu  lu  sai: 
Grapimi,  bedda,  ca  nun  è  risia; 
Pirchi  st'ìngralitudini  mi  fai? 
Fa  ch*arriposu  un  pizziddu  ccu  Ila, 
E  pò»  si  moru  cu  nienti  m\  fai. 

4791«  D.  Pruvirai  cchìù  di  Giobbi  li  duluri, 
Ccchiù  d'un  dannatu  li  turmenti   amari, 
Cchiìi  di  Troja  fincenniu  e  farduri, 
Chi*ntra  un  mumentu  si  vitti  abbruciari: 
Perciò  vattinni,  fammi  slu  fauri, 
Darreri  la  mia  porta  'un  ci  accustari; 
"Ca  nun  cunveni  a  'na  donna  d'onuri, 
Vinìrila  a  la  casa  a  *ncuitari. 

4792.  U.  Li  toi  rari  billizzi  su*  faiddi, 
Carbunculu  ssi  labbra  fini  o  beddi, 
S'ucchiuzzi  sunnu  dui  lucenti  sliddi, 
Ch*assultigghi  ramanti  e  li  màrteddi;  (1^ 
Ti  pigghi  sl*08sa  e  li  fai  minutiddi, 

E  nun  ci  lassi  né  purpa  né  peddi; 
Ili  cuntentu  palìri  morti  niiddi, 
Basta  chi  vasu  ssi  labruzzi  beddi. 

4793.  D.  Pri  li  vaneddi  ti  viju  frusiari; 
Ma  non  di  jornu,  di  notti  e  fa  scuru, 
Chi  sulla  finta  di  lu  *nnamurnri, 

Vai  rubbannu  li  casi  e  stai  sicuru: 
Chi  ti  vidissi  li  carni  tagghiari, 
E  dariti  la  testa  'nlra  lu  muru: 
Fari  cunlenli  a  Ila  'un  li  lu  pinzari. 
Ti  lu  prumettu,  ti  TafiEldu  e  juru. 

4794.  U»  Prucuru  d*arrubbarili  ssu  cori, 
Ca  ccu  lu  cori  mlu  'un  ci  pozzu  stari, 
Nuù  sQgnu  latru,  nòta  sti  palori, 
Nua  ti  cerou  né  rrpbba,  nò  dinari; 
Vogghiu  ramati  filici  tisori, 

(i)  U  asioUi^li  e  li  nfrtelU. 

(•)  Stnfvif  legftede  di  ieàrpè,  ■trinfa* 


,    Chi  tu  mi  hai  faltu  tanta  piniarì, 
Sbanchi  sapissi  ca  sta  vita  mori, 
Ccu  tia  sta  sira  vogghiu  cunvirsari. 

4795.  D.  Nun  ci  pinzari  ho,  ca  nun  et  arrivi, 
Megghiu  d^  avatiti  ^a  .porta  ti  levi. 

Chi  ristirai  scuntenti   'ntra  li  vivi, 
'Nvanù  a  tantti  disiu  tn  ti  sullevi. 
Tu  non  si*  omu  pri  sta  janca  nivi, 
Mancu  ccu  ss^oecbi  guardar!  sii  slrevi  (3). 
Né  lu,  né  autru  di  si* acqua  ni  vivi, 
Mancu  si  Cussi  abbruciala  di  frevi. 

4796.  U,  Stutanu  frevi  ssi  carnuzzi  amati, 
Ccu  lu  tu  amuri  sta  cori  'ncueti; 

Sarò  filici  *nlra  li  'nnamurati. 
Si  lu  Taffétti  mei  mi  li  fai  leti; 
Nun  mi  ni  curu  si  mi  mallratlati 
St'afidilti  ossa  sutta  ssi  pianeti: 
Srddu  godu  ssi  vezzi  dilicali. 
Farò  eofiiu  la  fauci  quannu  meli. 

4797.  D.  0  puvireddu,  ed  unni  si'  arrtvatu? 
Comu  mi  parri  accussi  ri  su  tutu  1 
Vurria  sa'piri  cui  ti  ci  ha  parlata, 
'Nlra  la  me  casa,  viddanazzu  astuta? 
Grapi  Tocchi,  una  (3)accura'un  ha  sgar- 

ralu, 
Comu  mia  donni  non  n'  hai  canusciutu: 
Sarai  ccu  Ugna  e  culeddi  pigghiatu, 
Ca  venTt  a  parli  chi  *iin  pò  avi  ri  ajuta.. 
4798  (7.  Risululu  su'  esposta  a  lu  tò  ainuri, 
Di  capu  a  pedi  lu  me  focu  attizza: 
Crisci  la  vampa,  s*  avanxa  Tarduri, 
Chi  m'abbrucia  lu  cori  a  stizza  a  stizza. 
Jeu  chi  ti  vogghiu  beni  di  tutt'uri, 
Sumportu  pri  la  tua  strema  biddizza: 
Dunami  un  baciu  di  strema  sapuri, 
Quanta  ò  la  feli  tantu  è  la  ducizza. 

4799.  D,  A  tanta  autizza  nun  ci  pòi  arri- 

var!, 

E  mancu  pòi  gustari  sti  sapnri; 
lu  ccu  tia  nun  lui  pozzu  cunfidarì 
Ca  ti  canusciu  ca  si'  traditori; 
Si  ti  vidissi  li  carni  tagghiari 
Comu  *aa  vacca  'ntra  lu  cidiluri  (4); 
Ccu  mia  non  lì  ci  fazzu  avvi  ci  nari, 
Pòi  muriri  di  pena  e  di  duluri. 

4800.  U.  Trfidiluri  nun  su'  manco  spiaci, 
Àccoslu  chi  patissi  milli  peni; 

Dirò  'mmenzu  li  pari  mei  pi  ranni: 
Nun  s^cciu  comu  la  terra  ini  leni, 
lu  fussi  'ntra  li  manu  tli  Plutuni, 
Ammlnizzatu  di  limi  e  vileni, 
Dirò  chi  'un  t'haju  vistu  ccu  ragiuni; 
Ma  ju  t'amu,  ti  slimu  e  vogghiu  beni. 

4801.  D,  A  tia  cunveni  d'essiri  cìlata, 
.E  nun  mi  ammuntaari  a  nuddu  cela, 
Lu  rae'  nnorou  'un  eviri  pftlisatu, 
Essiri  omu,  ed  essiri  discretu: 

(3)  UiUh  dmna  da  dari,  sta  «Ctanto. 
(4).  ddiÉmi^ 
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Lu  sai  ch'ò  granni  la  mia  parintatu,  x 
Cìnlu  d*onuri,  nobili  e  cuetti^ 
Si  si'  saviu,  fidili  e  ben  criatu, 
Forsi  ca  un  jornu  ti  farroggiu  leta. 

1802.  U,  Si  segrelu  nun  su\  la  corda  fila  (1), 
Mi  culiddia,  la  viia  mi  priccuJa; 
Doppu  chi  lussi  a  lustra  di  cannila  (2) 
'N  inenzu  di  milli  la  mia  vita  aula, 

E  fatta  pezzi  pezzi  coma  tila, 
£  strascinata  darreri  'na  mala. 
Cui  dici  ca  pri  firn  mini  *un  si  pila, 
lu  tu  vurria  *ncbiaccari  pri  la  gala. 

1803.  D,  Haju  vistu,  ca  m'ami,  vita  mia, 
E  vcru  amuri  haju  mittutu  a  vui  (3); 
Jurami  (4):  tu  sarai  muggheri  mia, 

La  morti  aula  mi  sparti  di  vui; 
Jura  tri  voti,  e  'ntra  la  casa  mia 
Trasi  sicuru  e  chiddu  ca  fu  fui: 
Amuri  ccu  canzuni  e  puisia 
N*ha  'nciaramatu  e  vinciutu  a  tutti  dui. 
i80i.  U.  Vui  ca  l'amanti  circati  la  notti, 
•  Chi  donni  onesti  aviti  ppi  vicini, 
Parrati  sempri  ccu  palori  accorti, 
Guardatavinni  di  li  mali  spini: 
La  donna  parrà  di  darivi  morti, 
Non  ci  cridili  ca  su'  trappulini: 
Si  soli  diri:  ogni  principia  è  forti. 
Ed  ogni  disideriu  veni  a  fini»  ^ 

i805.  La  fini  fazzu,  e  mi  finiu  Tarduri, 
L* amuri  senza  stentu  'un  havì  locu; 
Fici  la  fruttu  senza 'frunni  e  ciuri, 
'Nlra  friddu,  jelu,  e  'ntra  l'ardenti  foca; 
Ci  vóli  stentu,  ci  vóli  saduri, 
Ci  vóli  vampa  a  l'amurusu  jocu  ; 
Tannu  si  pò  chiamari  vera  an\,uri, 
Qaanna  si  soffri  e  si  stenta  'nu  pocu. 

Palermo» 

LA  HOITB  DEL    RB  CiRLO  II. 

806.  A  tia  ricorra  Cristu  Redenturi, 
Tu  chi  gu verni  li  celesti  corti, 
Oh  quanta  si'  binignu,  o  miu  Signnri, 
Tu  ccu  un  sala  riguarda  a  mia  cunforti. 
Pintiemini,  ostinati  piccaturi, 
Pri  servi  ri  a  ddu  Dia  cu  stanti  e  forti. 
Papi,  Rre,  Cardinali  e  'mperaturì. 
Tutti  ci  starna  soggetti  a  la  morti. 
307.  Cciù  (5)  ricca  d'idda  *un  ci  fora  ni- 

scìuna, 
Ca  Dia  ci  ha  data  pntenza  infinita; 
Starna  avvirtentì,  mentri  tempu  dona, 
Nui  trapassar!  aviemu  di  sta  vita: 
La  morti  è  chidda  'ndulurata  e  bruna, 

q)  Fila  la  eorda  per  affogarmi, 
(a)  Lustru  di  «aimik^  io  «genia. 
(S)  Saecio  cbe  m'ami,  ed  amoù  di  eore  Paladino. 

auUo. 

Ci)  vf  ano  ti  dieofjura. 

(SaUo. 


Ca  a  nai  nnt  tira  ccu  *na  calamita, 
Stamu  avvirtenti  mentri  tempu  duna, 
Ch'è  nKinnata  da  Dia  buntà  infinita. 

4808.  La  morti  sta  ccu  l'arca  priparatu. 
Firmata  supra  un  pernu  e  gira  tunnu, 
Pirchì  i'cternu  Cristu  l'ha  mannatu 
Pri  dari  morti  a  rre  Carru  secannu... 

4809.  Ora  li  buzza  (6)  ci  appina  osairvati, 
Chi  un  sapienti  medica  sturia: 
Spranza  nun  cinn'ò  cciù,  chi  ci  aspittatt?  ' 
Lu  Rre  pri  1'  autra  vita  è  misu  in  via; 
Lu  Rre  s'abbrazza  a  Dia  summa  buntali: 
—  Cristu,  t*  arriccumannn  Tarma  mia; 
Muoru,  vassalli  miei,  pacienza  .aggiati, 
A  me  patri  va  fazzu  cumpagnia. 

4810.  Studiannu  li  dommi,  libra  e  cartì, 
Chiddi  dutturi  sapienti  e  accorti, 
Upraru  'ncegnu,  sapienza  ed  arti 

Pri  fari  a  lu  Rre  Carru  sanu  e  forti; 
'N  tìempu  un  mumentu  lu  misìru  in  parti, 
Dannucci  a  la  Rrigina  li  cunforti: 
—Muoru  (7)  Rrigina  mia,  l'arma  si  sparti. 
Si  sparti,  pirchl  a  mia  tuccau  la  morti.— 

4811.  Si  pripari  pri  fari  tistamenta. 

La  morti  s'avvicina  in  pantu  in  punta: 
Nun  vogghiu  st'arma  mia  chi  pati  stientu, 
Quannu  avanti  di  Cristu  sarrò  giunta; 
A  tutti  dugnu  lu  pirdunamentu, 
Nun  vogghiu  ca  nisciunu  pati  asciuitta  (8); 
Pui'tatimi  la  santa  sagramentu, 
Chi  di  sta  vita  ni  sugnu  difunta  -^ 

4812.  Quasi  d'ogni  pirsuna  si  stupiu, 
Quanta  Rre  Carru  a  la  morti  parraa, 
Dicennu  :  —  pietà,  superna  Dia  — * 

E  pirdunu  di  cori  adaumannau; 
Si  trova  un  cardinali  umili  e  pia» 
Supra  di  li  so'  vrazza  si  pusau; 
'Vanti  ca  l'arma  di  lu  corpu  scia. 
Tutti  li  so'  vassalli   pirdunau. 

4813.  Lu  rre  l'ha  cunfirmatu  sii  palori: 
—  Non  vogghiu  ca  nisciunu  pati  mali; 
Niscennu  1*  arma  di  stu  corpu  in  lori 
L'è  nrisintari  a  Dia  cilestriali; 
Binidìciu  e  pirduj;au  in  tutta  cori 
Tutti  li  stati  miei,  città  e  casali; 

Di  sta  vita  abbannugna  li  trisori, 
E  la  mia  cruna,  e  lu  scettra  riali. 

4814.  E  tu,  Rrigina  mia,  facci  sirena, 
Nun  c'è  cunfortu  ca  Toma  ti  duna. 
Ti  resta  *ntra  lu  cori  sta  gran  pena, 
Cussi  vosi  la  celu  e.  la  furtuna; 

A  mia,  m'ammanca  la  forza  e  la  lena; 
Li  buzza  e  ogni  virtuti  m'abbannuna: 

(!>)  Ceiùf  risleuo  chs  eoMùf  più. 
(6)  Buzu$,  pcMi,  polsi. 


(7)  Muoru,  ete.,  parla  il  re. 

(8)  AteiuntUt  non  ViataBdo. 


Vioo,  Opere  —  Canti  Popolari  Siciliani  —  Vo&.  u. 
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Dissi  Rre  Càvru  eea  ptlora  amena, 
Lassù  pri  cui  coi  tocca  la  mia  cruna. 

4815.  Chiamati  lu  cunsigehiu  e  siiitiriti, 
Spiar]  di  li  guverni  e  di  li  stati; 
Han  ci  haggiu  curpa,  cunforma  sapiti, 
Si  vassalli  ci  su'  mali  trattati: 
Pirdugnu  a  tutti,  e  vogghiu  ca  scriviti, 
IVun  vogghiu  chi  nisciunu  pri  mia  pati, 
Dicennu  sti  pilori  e  autri  cumpriti 
Trapassa  sua  Ri  ali  Maistatt. 

4816.  E  trapassannu,  la  Rrigina  dissi: 
—Rre  Carru,  pri  cunfortu  a  cui  mi  lassi? 
Lu  sali  cu  la  luna  Oci  crissi  (1), 

Pri  mia  la  terra  addulurata  s*arsi: 
Morti,  chi  tu  miu  cori  mi  trafissi. 
Morti,  crudili  ohi  lu  cori  attassi, 
Morti,  vurria  stu  cramiu  (2)  chi  facissii 
Ch*iu  murissi,  e  Rre  Carru  riturnassi. 

4817.  E  quannu  cci  purtaru  lu  so  luttu, 
Nun  trova  cciù  né  paci,  né  rizzettu; 
La  Rrigina  ciancennu  a  ciantu  rutlu: 
—  Di  1  uocci  mi  spiriu  l'unicu  oggettu; 
La  morti  a  tali  puntu  m'ha  riduttu; 

Li  vati  mi  la  gioja  di  lu  pettu, 
Vistitimi  di  nìuru  fn  luttu; 
Persi  lu  beni  miu,  persi  l'aiTettu. 

4818.  Vieni,  matrona  lu  ca  scippi  e  strazzi, 
Vieni  un  pocu  e  distrizzimì  li  trizzi, 
Tu  portimi  di  nìuru  li  ciuinazzi  (3^ 
Ca  di  Rre  Carru  persi  li  carizzi; 
Vistitimi  di  niuru  sti  arazzi; 

CoD)u  filici  'nta  tanti  amarizzi  ? 
Ahi,  mi  fineru  cuntintizzi  e  sfrazzi. 
Mi  su'ppi  pena  li  scettri  e  li  grannizzi  (4). 

4819.  Morti,  tu  ca  scuonzi  ogni  partita, 
Comu  ti  trovi  pronti  e  preparata? 
Quannu  ti  manna  Diu  buntà  infinita 
Tu  nun  fai  cuntu  di  nudda  casata: 

Ti  hi  tirasti  ccu  'na  calamita;^ 
Pri  mia  comu  scuraa  chisla  jurnata? 
Mentri  iu  caropu  ed  aviroggiu  vita, 
Giancirò  di  rrigina  scunsuiata. 

4820.  Li  dami,  li  dunzelli  a  vuci  china 
Facevanu  stupir!  a  ogni  pirsuna; 

Di  Tuocci  fanu  funtani  a  lavina, 
La  rrigina),  cunfortu  non  si  duna; 
Ogni  unu,  avanti  lu  Rre  si  ci  avvicina 
Rasannucci  li  manu  a  una  ad  una; 
Ha  ristatu  la  vidima  (5)  Rrigina; 
Rre  Carru  rinunzau  la  so  curuna. 

4821.  Fu  lu  riali  corpu  *mbarsamatu, 
Ci  misiru  li  so*  cari  vistila. 


(i)  Crittiy  ecelisri. 
(t)  Cramiu^  idiotiino»  eambio* 
(S)  Ciuma%ai^  «aicinii  in  Aci  : 
Purtatimi  dì  nìuru  H  foIlwiS* 

(4)  Marianna  di  Baviera,  vedOTA  èL  Re  Cario  Uf 
V«di  Vittorio  Hugo,  Roy  BIm. 

(5)  Vidima^  Todóva.      ' 

(6)  Brtm4»»font  tomolo. 


Satta  bella  tnselld  prlparatu, 
Cuasatu  di  'na  causetta  culurila; 
Di  un  eappieddu  flnissimu  adurnatu, 
Di  turciaria  ogni  cosa  cumprita, 
Dìnta  'na  bella  stanza  d'apparatu 
Lu  corpu  di  la  sua  riali  vita. 

4822.  Sopra  brando  (6)  d*onuri  cincu  jonvi 
Supra  terra  lu  Rre  nostru  signuri, 
Li  parintati  di  chiddi  cuntorna 
Cci  vasanu  la  manu  con  amuri; 
Ogni  granni  di  Spagna  già  s'  adorna 
Pri  fari  a  stu  Rre  Carru  tantu  onurì; 
—Sapiti  chi  si  mori  e  cciù  'un  si  torpa. 
Purtanmlu  a  lu  santu  Salvatori. 

4823.  SuppuUiri  a  lu  Rre  già  s'accamenii 
Gircunnatu  di  aduri  e  di  fraganza, 
Faciemu  a  la  Rrigina  la  paciensa  (7), 
Comu  Tautri  signuri,  e  com'ò  usanza. 
Rieri  di  nuovu  lo  ciantu  accumenza, 
Ogni  duluri  a  la  Rrigina  avanza; 

lu  vidiri  lu  voju  a  la  prisienza, 

Ca  di  turnari  cciù  nun  ci  n*è  spranza  .S. 

4824.  Si  pri  para  una  granni  'nturciaria. 
Ccu  'na  bella  carrozza  beni  armata, 
La  Curii  visitusa  ddà  ciancia, 

E  ccu  ottu  cavalli  ben  tirata; 
Tutta  a  cavaddu  dda  gran  signuria 
Viersn  di  la  eresia  sarata, 
Pri  dappriessu  lu  strascinu  ci  jia, 
Passavanu  e  scuravanu  la  strata. 

4825.  La  Rrigina  ciancennu  di  cuntinu, 
Ca  lu  specchi u  di  Tuocci  cci  spiriu: 
C*ò  vinti  un  miggbiu  a  lu  tempia  djviu 
L'acciercitu  (9)  a  la  eresia  junciu; 
Sciu  dt\  Palazzu,  e  si  misi  in  caminu, 

(^i  fa  chiamatu  di  l'clernu  Diu; 
Tut^i  li  stati  lunlanu  e  vicinu, 
Con  di  sassu  fu  cui  nun  ciancin. 

4826.  Spagna  cci  fici  bellu  funerei 
Gircunnatu  di  torci  e  di  cannili, 

E  di  biddizzi  nun  cinn'era  uquali, 
Quant'era  beddu  snperbu  e  ginlili; 
Suonanu  li  martoria  riali. 
Morsunu  di  Rre  Carru  li  tranchiAÌ  {\^^ 
E  'ntra  la  Gresia  ditta  Scuriali 
SuppuUuUi  lu  Rre,  morsi  in  aprili  (11/. 

4827.  Già  ca  Tunicu  patri  ni  muriu. 
Li  figghi  e  li  so'  stati  abbannunao, 
Napuli  cu  Milanu  lu  ciancia. 
Tutta  quanta  TAuropa  lacrimau; 
Pinsina  la  Rre  Turcu  lù  ciancia. 
Sua  Saatitati  lacrimi  jttau, 

(V)  Fari  la  paeunma^  confortare. 

(8)  La   re^na  rnol  rodere  il   Bo  por    Tohia* 
Tolta. 

(9)  jieciereiiu^  idiotismo^  di  ■■—■cito. 

(10)  Trunehanip  non  riatoodo. 

(u)  In  apriU^  in  s>OTeatà.  Carlo  II. 
noTenbro  1700. 
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'Nanti  ca  morsi  la  hthfdieiU, 
Pirchi  l*Eternu  Crìstu  la  chìamav. 
iS^S.  Napuli  fldilìssima  citati, 
Tnlti  cosi  cci  ficinu  cumpriti, 
Principi,  Cavateri,  e  *ntilulatì, 
Lu  populu  ciancevanu  tutti  uniti: 
Alfieri,  capitani  ccu  surdati 
Si  Ocira  di  niuru  lì  vistiti, 
E  qtiannu  trapassau  so  Maistati, 
*Ntra  Napuli  clanceyanu  corno  viti. 

4829.  E  *ntra  Salernn,  cunforma  iu  óanta, 
Ficinu  tutti  cosi  a  cumpimentn, 
Pirchi  lu  nostrn  Kre  morsi  d*un  santu, 
In  cori  n'ha  lassatu  un  gran  turmentu; 
Nuostru  Monarca  ca  n'amava  tahtu, 
Crìstu  si  rha  pigghiatu  'ntra  un  mumentu: 
Ora  a  Gaita,  ca  fannu  gran  cìantu, 
Fannu  di  so  Maistati  lu  finimentu. 

4830.  Trapani,  eapu  di  Rregnu  (1),  ora  lu 

senti» 
Binchi  'un  dispiaci  a  li  diietti  munti, 
Tutti  lu  ciancievanu  amaramenti, 
Pirchi  la  morti  so  nun  desi  asciunti; 
Morsi  lu  nostru  Rre  di  V  orienti, 
La  spada  damaschina  a  milti  punti, 
Si  rha  chiamatu  Gristu  onniputenti 
Ih  cielu  pri  arrinniricci  li  cunti. 

4831.  Sclama  Palermu  di  lu  gran  trisoru, 
D*ogni  mumentu  sì  senti  un  snspiru, 
Tutti  a  lo  ciumi  Oretu  quantu  foru, 
Tutti  tutti  di  cori  lu  cianciru* 

Tu  ca  si'  in  vita,  mi  dirai:  nun  rauoru, 
Mancu  mi  partirò,  ritorno  e  giro: 
È  abbannunata  già  la  Conca  d'oro  (3), 
L^aquila  invitta  si  vistio  di  niru. 

4832   Patti,  cci  dicia  Milazzu:  snspira; 
Nun  è  guardata  nò,  la  nostra  cera, 
'Naviemu  cciù  rigiiardu,  non  cciù  mira, 
Di  l'aquila  si  rruppi  la  bannera; 
Morsi  lu  nostru  Rre,  nun  torna  e  gira, 

.    Persimu  la  filici  primavera; 
laci,  ca  desi  a  la  Francia  li  pira. 
Ora  lu  cianci  eco  'na  dogghia  véra. 

4833.  É  attruniintata  la  conca  marina, 
Comu  di  chista  stona  risona; 
Siracusa,  Catania  ccu  Missina 
Tutti  tri  /annu  un  ciantu  comu  trona; 
Pri  tutta  la  Sardigna,  chi  cunfina, 
Cianci  Majorca,  Minorca,  e  Savona; 
Pri  Sina  a  lu  Dopatri  di  Turtina  (3) 
Tutta» di  niuru  si  visliu  Ragona. 

(i)  Trapani  eapu  di  reffàUf  pe^hd  sni  éàpti  U* 
»ih«o. 

(*)  Conca  (T&rui  la  città  di  Padrino. 
(Sj  Dopatri^  Dio  padre;  ilia  quiTè  questo  pnSré 
Eterno  di  Turtina?  , 

(4)  Raciy  non  l^intradot 

(5)  Riegaltt^  regalo;  egli  ft  ftlmmo  Re  di  qtLMto 
anno,  o  ben  dice  eiiendo  morto  ih  lioremb^e. 

(6)  Lu  wMtrufyghioi  rfiVoàtM  fi|fUlfj  ttUÀeà  Vm 
eos»  ia  Barberuio«  Dtat«  e  notti  aatiehi. 


4834.  Stu  catoliicu  Rrè,  coasì  si  dici, 
Chi  diBoacciau  chista  vita  fallaci; 
Nui  la  cumpieremu  miseri  e  'nfelici, 
Iddu  di  •mmenfu  l'anciii  si  raci  (4)i 
Prijamu  a  chiddu  Diu,  ca  tuUu  flci, 
Rre  Carru  cuncifìtini  la  paci, 
Triunfu  e  gloria  sapra  li  nnimici, 
Scampu  di  Turchi  e  ministri  rapaci- 

4835.  Casa  d'Austria,  e  omu  valuriwu. 
Chi  mai  dì  lu  Rre  Turcu  fusti  affisa, 
Tinientu  un  crucifissu  priziusu, 

Cu'  lu  guardava  ristava  riprisu; 
Ora  'ntra  un  mumentu  resti  'nciusu, 
Pirchi  TEternu  Patri  t'ha  riprisu; 
Priamu  a  Gesù  Cristu  gluriusu 
Ca  a  nui  purtassi  Tarma  in  Paradisu* 

PITAFIP  ' 

4836.  Morti,caduni  mortie^unsisaquanntt, 
Ccu  'na  fauci  in  manu  e  mieti  lunnu, 
Tu  dasti  un  cuorpu,  e  fu  tanlu  tiranna, 
'Mmazzasti  lu  munarca  di  lu  munnu: 
S'è  mortu  un  Papa,  i\aulra  Papa  fannu^ 
E  li  romani  sempri  'n  festa  sunnu, 
Chistu  è  Tullimu  riegalu  di  l'annu  (5), 
Ora  ca  morsi  Rre  Carru  Secunnu. 

Aere,  Gaetano  Italia  Nitastro 

1700- 

lA  PESTE  DI  ■BSSIIIA 
•1743 

4837.  A  vui  ricurru,  Virgini  M.aria, 

*  Lu  vostru  figghiu  ca  'ncruci  fu  misu  (6)^ 
Arraccumannu  l'anciii  ccu  mia. 
Tutti  li  santi  di  lu  paradisu. 

4838.  Chi  ogni  cristianu  stia  riprisu  (7), 
Datimi  ajulu  Gristu  onniputenti, 
Quantu  sciojrghiu  la  lingua  parru  e  dicu 
Di  Tafflitta  3Iissina  la  scuntenti. 

4839.  Doppu  lu  centennariu  ca  ficiru  (8), 
All'annu  giuslu  Crislu  onnipotenti, 
(Ahi,  ca  ni  iremu  iu  stissu  ca  lu  dicu), 
Morsiru' privi  di  li  sacramenti  l 

4840.  Si  livani  di  vana  gloria  ddi  genti, 
Tutta  'nta  un  oro  pararu  a  Missina, 
Ogni  carrozza  ccu  so'  adurnamenti, 
D'oru  e  d'argentu  sinu  a  la  pidina  (9). 

4841.  D'ogni  rregnu  calavanu  putenti 

*(7)  Rtpnau ,  da  Hpr«nniri ,  ectttnistes  ifls  fii 
orini»   stie  contenuto. 

(S)  La  peste  disertò  Meuiae  «n  anno  dopo  la  r«« 
sta  secolare  della  Saera  letiera.  QaelU  IMU  cali- 
brata nel  i74«,  h  da  molti  descritta,  e  ftt  aotevola 
per  la  profusione  deU*oro  e  dell'argeato  della  oillft 
masnaniina. 

*(g)  Pid9kt  o  pidàtta  o  nuletttii  il  iÉiontatO|o  dèlU 
oanona.  Na*  W.  maneasio  jAIM  «  pSàamn 
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Pri  vidìri  la  trionfa  di  Missina; 
Àiranna  ginstu,  Cristu  onnipotenti , 
Lu  mali  li  cussau  di  vina  in  vina. 

4842.  La  so*  prima  perpetua  rruina 
Fu  lu  quarteri  di  li  Piddizzara  (1), 
Li  medici  famusi  di  dottrina 

Non  canuscenu,  e  lu  mali  avanzava. 

4843.  Cianci  la  sfurtunata  di  Missina, 
Lu  castiju  di  Diu  coi  avvicinava; 

Lu  primu  avvisu  Tappi  Tarummìna  (2), 
Abbisa  Catania,  Palermu'e  Mazzara* 

4844.  Lu  senatu  di  Catania  sclamava: 

—  Lu  dibbutatu  di  la  Sanila. 
Subitamenti  un  curreri  mannava: 

—  Va  a  Tairummina  siddu  è  verità  (3). 

4845.  Subitu  lu  curreri  fu  arrivata, 
E  fu  a  la  banca  di  la  Sanità  (4): 

—  Catania  sta  liltra  t'ha  mannatu; 
A  Missina  quaVò  rinfermità? 

1846. Tarummìna *na  littra  cci  ha  stampata, 
— Sprescia,  curreri,  la  strata  e  va  fa; 
Ca  poi  m*avvisi  tutta  lu  cuntatu, 
Avvisa  marini,  casali  e  cita  (5), 

4847.  A  Yolu  lu  curreri  ha  caminatu, 
Di  notti  e  notti  sinni  vinni  ccà: 
•—Ahi  'ntra  Missina  lu  mali  ci  ha  statu, 
Morinu  puvireddi  e  nobiltà. 

4848.  Catania,  chissà  nobili  cita, 
'Ntra  sta  rruina  chi  pensa  di  fari  ? 
E'  circunnata,  la  guardia  fa, 
Parrini,  cavaleri  e  pupulani* 

4849.  Nun  c*ò  nessunu  ca  cumparìrà, 
Prattìca  a  missinisi  non  s*ha  dari, 
S*infittaru  pri  so  'gnurantità, 

A  nui  sant  Aituzza  (€)  n'ha  scansari. 

4850.  Mintemi)  guardia  a  tulli  li  casali, 
Ccu  lu  sigillu  'ntra  li  passaporti; 
Sfurtunata  Missina  com*ha  fari, 

Si*  carzarata,  comu  ti  cunorti  ? 

4851.  Tu  ca  tinevi  ssu  portu  riali, 
Ssi  porti  aperti  e  negozii  forti, 

Ora  si*  *ncniusa  pri  terra  e  pri  mari, 
E  si*  misa  a  lu  locu  di  li  morti. 

4852.  Appi  lu  primu  abbisu  ÀciRiali, 

Ca  doppu  Tarummina  ha  cchiù  ti  muri, 
E  s*incniusi  ccù  tutti  li  casali* 
Chiamannu  la  Santuzza  (7)  ccu  frivuri. 

4853.  Primu  pinsau  a  li  figghi  *ntra  d*oc- 

cursu, 

(i)  PeUiwsrif  rione  di  Metsma. 

(•)  La  prima  Botisia  dalla  pettilaBaa  peiroine  a 
Taonnina,  donda  Tallarta  a  tutta  Titola. 

(S)  Il  Senato  di  Catania  eliiama  la  Depatasìone 
aiBitaria,  qoeiUi  apneeia  un  eorriere  a  l'aormina: 
i  Tersi  banno  la  rapiditÀ,  la  fretta  deU^axione. 

{4)  Parla  il  Corriere.  Banca  o  Baneu  è  l'ufficio 
di  quel  aiaii  ma^itralo,  che  ora  deg^eneri,  barbari 
e  seimmie  dicono:  parquet. 

(S)  HoB  meno  rapida  la  rispoala  di  Taormina. 

16)  S*  A^ta,  pcotottrioe  di  Catania* 

(7)  Saata  Totrat  prottttriea  di  Ad. 


Doppa  qaattra  filaghi  carrieaa 

Di  qiiantu  avia  di  megghiif,  ed  a  succurso 

Di  la  bella  Missina  li  mannau  (K). 

4854.  Augusta  e  Siracusa  trema  forti, 
Su'  fabbricali  a  cantu  di  marina. 
Li  porti  aperti  e  negozii  forti 
Sbarcana  bastinientt  ogni  matina. 

4855.  Ci  su*  misi  li  guardii  a  li  porti. 
Si  tìranu  li  ponti  ogni  sira: 

Non  ci  muremu  di  dda  mala  morti, 
Comu  la  sfurtunata  di  Missina.. 

4856.  Palermn,  ch'ò  cita  di  prima  sala  (9;. 
Ed  è  cunsiggbiu  di  li  cavaleri, 

C'era  un  curreri  ca  ci  addimannava: 
— Unn'è  lu  vicerrè?  sta  littra  lenì. 

4857.  Apri  lu  fogghiu,  e  poi  lu  riguardavi: 
—Ferma  la  menti,  e  vidi  ch'intraveni; 
Missina  sempri  ha  statu  la  suvrana, 
Cianci  Palermu  e  persi  la  muggheri. 

4858— Vegna  la  curii  ccq  li  cunsiggheri  (10) 
Vegna  avanti  di  mia  lu  Tribunali  (11), 
Ca  Tanimmina  ha  mannaia  un  curreri 
Cc'un  fogghiu  scriltu  di  palori  amari. 

4859.  Pirchi  Missina  sta  patennu  peni, 
Murinu  milli  a  ghioriìu  crislìani. 

Ni  fu  castiju  di  Teterni  celi: 

Lu  centennariu  non  Vavenu  a  fari. 

4860.  Mintili  'ncarta  vualrt  nulari, 
Ccu  li  curreri  di  la  curii  mia, 
Tultu  lu  regnu  m'ariti  avvisari, 
Ognunu  ccu  soMittri,  e  ppi  so*  via. 

4861.  Ogni  citati  f archi  s*havi  armari. 
Cui  non  fa  guardia  s*arricurri  a  mia, 
Ccu  pena  di  la  morti  naturali; 

Non  ni  crideniu  ca  è  malalia. 

4862.  Ni  daniu  ajutu  ccu  midicamentì; 
Edi  la  mali  di  la  scaranzia  (13), 
Morinu  cavaleri  ccu  pulenti; 

Ma  lu  cchiù  brutta  mali  chi  ci  sia, 
Morinu  privi  di  li  sacramenti. 

4863.  Partitivi  curreri  viulenlì, 

Lu  primu  va  avvisatimi  a  Milazzo, 
E  Tarummina  mi  ci  sta  avvirtenli; 
Siddu  pri  mari  0  pri  terra  passanu. 

4864.  Principi,  cavaleri  ed  autri  genti, 
Sparalicci  addritlura  mi  s*ammazzanu: 
Siddu  n*ajuta  Cristu  onnipotenti, 
Tutti  Tautri  citati  mi  si  sarvanu. 

4865.  Missina  vosi  perdiri  lu   spassa, 

(8)  Gli  aeitani  nel  1743  ,  nel  X78S  ,  e  *ia  e^ 
piÀbtica  frentura  hanno  soccorso  Messina;  nel  tre* 
nnioto  del  z8r8  il  Senato  di  Mesaina  si  peoffens 
a  serri^io  di  Aci-Reale.  Bellissiino  eeempio.  Orni 
la  mia  terra  nalira  ha  parimenti  soccorso  Catanis, 
a  meglio  nel  1669.  La  srentura  riTala  Tentnsi 
delPaffetlo. 

(9)  Prihna  saia^  sede  del  re. 
(io)  É  il  TÌccM  che  paria, 
(u)  Del  Patrimonio. 
Ut)  SùmtanaSOf  pattibiASA* 
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Ha  misa  *ntra  la  rregpa  *na  rraìDa, 
Ha  fattu  un  centennaria  pri  sfrazzu, 
All'annu  giuslu  Crìstu'  ni  castija — 

4866.  Unu  comu  mia  (1)  mi  chludu  e  *ncar* 

zurUy 
Dici  Palermu  a  la  bella  Missina, 
Yulisti  fari  cosi  di  sproposi  tu, 
Orar*nsinu  a  lu  stranu  si  ni  rrida  (2). 

4867.  Cianci  Palermu  e  Catania  niacari, 
S'  ha  dichiaratu  sta  cosa  eh'  è  vera; 
Lu  rre  principi  Carrn  (3)  s*ha  avvisari, 
Mannamuci  pri'  mari  *na  currera. 

4868.  Sennu  curtu  di  Ntpuli  agghicari, 
Spinciticci  di  niuru  'na  bannera; 

Poi  sennu  in  portu  vi  divi  spiari  (4); 
— Sugnu  'na  rispittusa  missaggera, 

4869.  Di  Missina  hamu  persu  li  giugali  ! 
Sbarcaru  ddi  valenti  marinari, 
Purtaru  la  'mmasciata  nnl  lu  rre: 

Lu  rre  ci  dissi:  chi  m' hacummannarì? 

4870.  A  nui  ni  ci  mannau  lu  vicerrè 
A  nomu  di  li  to*  siciliani, 

Ca  'nlra  Palermu  ti  ficiru  rre  (5), 
Zoccu  cumanni  tu  s*  havi  asservari: 
Apri  lu  fogghiu  e  vidi  zoccu  e*  è. 

4871.  Lu  sigritariu  di  lu  nostru  rre 
Apri  lu  fogghiu  e  misi  a  taliarì: 

— No  è  lantu- scunfurtusu,  pri  quant'è, 
Pri  quanlu  è  chinu  di  lacrimi  amari. 

4872.  Dici  la  litlra  di  lu  vicerrò: 
Palermu  t*ha  mannatii  ad  avvisarì, 
'Ntra  l'afQitta  Missina  nuddu  e*  è, 
La  pistilenza  l'ha  mitutu  pari — 

4873.  Lu  rre  jetta  un  suspiru  naturali, 
A  lu  Palazzu  cursi  lu  Cunsigghiu: 

— Principi,  chi  cos'è  ccu  sta  sclaraari? 
Persi  (6)  la  rrosa,  mi  scrissi  lu  gigghiu. 

4874.  Liggissi  ogounu  sti  paroli  amari. 
Ahi,  ahi  chi  granni  pena  ca  mi  pigghìu, 
Di  stu  rregnu  ca  m'appi  a  'ncurunarì, 
Stu  regnu  ca  mi  vosi  patri  e  figghiu! 

4875.  Missina  è  portu  di  tutti  li  navi. 
Di  lu  Sinalu  mi  ni  maravigghiu  .  .  . 
Si  vìvu  arrestu,  s'ha  dicapitari, 

W  ha  misu  *ntra  lu  rregnu  stu  vispìgghiu. 

4876.  Spedica,  sigritariu,  zoccu  ha  fari, 
Scrivicci  ca  ci  mentu  lu  cunsentu, 
Sia  lu  Duca  di  Carcacì  (7)  ginirali, 
'Ncurdunassi  Missina  'ntra  un  mòmentu. 

4877.  A  Tarummina  marini  e  campagna 

(i)  Unu  eomu  mia,  in  qamto  a  me. 
(s)  Brilla^  per  ride,  t.  Frefatione 
(3)  Carlo  III.  Borbone, 
(i)  Spiari»  chiedere*  e  toì  risponderete. 

(5)  La  memoria  dell*  ioeoronaBÌooc  era  fresca  ; 
Carlo  areva  riccvulo  la  corona  nei  i^SS. 

(6)  Perti  ete.  non  può  eieere  più  triile  •  laco- 
nica la  riapoali*  1  poeti  in  parrucca  avrebb ero  per 
meno  consumato  quattro  fiaschi  di  inchiostro* 

(7)  Uno  de*  primati  di  Catania. 

(8)  GoBlannto  dcOm  tdlera  del  MoDarea. 


Ccu  surdati  e  eannani  mi  arripara; 
lissi  a  Milazzu  principi  Marvagna, 
Principi  Rrisuttanu  a  la  Nnara. 

4878.  Slanu  varati  dui  Giughi  a  mari, 
Una  a  Catania  e  n'  aulra  ^ri  Palermu; 
La  puppa  all'acqua,  li  veh  a  lu  ventu, 
Di  notati  e  jornu  avrli  a  navicari.-— 

4879.  Vararu  ddi  Giughi  in  sarvamentu, 
Ghicaru  'n  portu  a  ddi  cita  riali; 
L'ordini  dì  lu  rre  ci  1'  apprisentu 
Avanti  di  ddu  giustu  tribunali. 

488i).  Vuaulri,  diletti  mei  siciliani  (8), 
Non  viditi  ca  Cristu  ni  castija? 
Senti,  Duca  di  Carcaci,  e*  ha  fari, 
Cala  air  istanti,  'ncurduna  Missina. 

48S1.  Aita  santa,  m' aviti  ajutari  (9), 
Virgini,  martiri,  vera  cUadina, 
Ynju  a  lu  'nfettu  a  stagghiari  stu  maU| 
Ajutatimi  putenzia  divina. 

488*2.  Cita,  casali,  muntagna  e  marina 
Gran  pinitenza  si  mintenu  a  fari; 
Calavanu  li  fanti  e  tammuriaa 
Di  cavalli  e  cannuna  accumpagnati. 

4883.  lu  sangu  ca  scurriappi  la  lavina  (10}; 
Poviri  siciliani  sfurlunali, 
Non  viditi  ca  Cristu  ni  castija 
Pri  li  nostri  malissìmi  piccati! 

4881.  Tannu  si  vitti  la  crudilitati 
Quannu  li  fanti  'ngignaru  a  calari: 
Ordini  regiu  di  sua  maestati, 
Lu  rre  e  Duca  di  Carcacì  su'  uguali  (ti). 

4885.  'N  lari  lu  jornu  appiru  assignati, 
0^'nunu  si  avvisatu  lu  capurali: 
Lu  rre  ci  dici:  cari  mei  suldati, 
Opjrìunu  stali  attenti  a  li  pagghiari  (12). 

4886  Rre  Carru  t'ha  mannatu  a  circunnari, 
Ordini  regiu,  avvisati  a  Milazzu, 
Ca  già  &lissìna  s' havi  a  'ncurdunarì; 
Tannu  si  sugiliau  1'  ultima  passu. 

4887.  'NchiHsa  si  villi  pri  terra  e  pri  mari, 
E  dissi,  sfurlunata  comu  fazzu? 
A  quali  Bantu  mi  vogghiu  vutari? 
Madonna  di  la  littra,  ahi  ca  trapassu! 

4883.  Ili  dist'avvisi  cchìù  avanti  non  passu, 
Aiutami  putenzia  divina: 
L  ancili  santi  ca  mi  ci  ajutassirn, 
Xa  mairi  santa  la  strata  m^ammija  (13). 

4889.  0  Gesù  Cristu,  comu  mi  criastivu? 
Datimi  lumi,  inlelleltu  e  duttrina; 
Ca  d'  unni  he  cuminzari  non  lu  aaccia 

(9)  Parla  U  dnea  di  Gareaei.  Il  poeta  n  oeeapa 
a  prefervon  di  eortoi ,  perehft  il  tatto  era  noto  • 
reeente. 

(io)  II  sangue  di  ehi  romperà  il  cordone  Tolendo 
fogg^ir  Metsins. 

(11)  Avea  Valter  ego, 

(ift)  Pagjhìari^  P«8^i*>i  c^*  wrTivano  di  ridotto 
agli  •tanòali.  ^ 

*(&3)  Amm^a^  da  amm^ari  tTriare,  guidare,  mi 
guidi* 
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A  edrttari  Ta  molati  di  Missina. 

4890.  Un  gran  vascelln  fu  la  so  rruina; 
Ed  io  ci  alliju  (1)  sta  cosa  'un  è  vera: 
Tu  fusti^  Genlan Ilario  assassina, 
Facisti  cosi  ca  non  cummineva. 

489t.  Ficiru  un  paradiso  *hlra  Missina 
E  accussi  a  Qesù  Crislu  scanusceru, 
Si  un  ancila  calava  di  lu  celu  (:2), 
Ristava  eternamenti  'ntra  Missina. 

4892.  La  malagloria  la  cassau  mischina, 
E  Gesù  Cristu  li  cori  ni  prova; 

Gei  ha  mannatu  un  vascello  a  la  marina, 
Povìra  sfurtunata  bannarola  (3). 

4893.  Ni  fu  la  Scusa  di  la  nienza  tila  (4), 
*IV  mastra  nutaru  ni  Rei  la  prova: 
Non  Tiditi  ca  Cristo  ni  casiija? 
Piecatu  vecchio  sinlenzia  nova. 

4894.  Privi  di  Gesìi   Cristo  sono  ancora, 
Tutti  morena  disianno  pani; 

E  lo  piccato  cci  chiantau  li  chiova, 
Poviri  e  ricchi  lutti  universali. 

4895.  A  lo  qoarteri  di'  lì  PidJizzari 
Morino  quattro  e  cinco  ogni  casata; 
Jeno  li  medici  li  pusi  osservane 
Morono  eco  pantora  ammalignata. 

4896./ Tanno  lo  canoscero  ch'era  mali, 

Soann'erono  li  morti  strata  stratà; 
oreva  co'  li  jeva  a  sotlirrari, 
'Nsemi  con  iddi  sotta  la  vaiata. 

4897.  Appiro  pistilenza  e  malannata, 
Cadono  abbannonati  conio  cani; 

Si  vitti  dintra  e  fora^nzirragf^hìata  (5): 
Libratini.  madonna,  di  sto  mali. 

4898.  Lu  Gorpos  Cristi  fo  la  so  jomatai 
E  si  jùncero  cca  li  Piddizzari; 

E  Gesù  Cristo  ci  arrancao  la  spala, 
Gei  fa  di  sotta  la  terra  trimari. 

4899.  lànco  lo  celu  e  ni  uro  lo  mari, 
Gialini  soli  e  Iona  ogni  jurnata, 
Parevano  li  stiddi  ripitari  (6) 

La  ppvira  Missina  scunsulata. 

4900.  L'  aria  *ntra  ddu  contorno  era  impi- 

stata, 
Vileno  V  acqoa  di  sciumì  e  vaddoni, 
Non  c'hedi  scampo,  già  Tura  è  sonata, 
Vana  morennu  principi  e  baroni. 

4901.  È  morsi  rÀrciviscovo  macari, 
Gh*ò  lo  prilato  di  nostro  Signori; 
Non  cci  sirvero  nenti  li  dinari, 

Cà  mprsi  abbannonato  a  V  abboccani^ 


*(i)  Ai^fui    aìléjari^  giurare,  énÓTeraro. 

(s)  Se  un  angelo  ote.  Sarcbbesi  credalo  in  pa- 
raàiflo,  Ule  Popolexua  e  la  bellesin  delta  festa  le* 
fidare  del  \i^%, 

(S)  Banderuola ,  clia  li  fa*  muovere  dal  vento 
detta  ■uperbia. 

(4)  Credesi  ehe  rintrodocione  in  òtta  di  tela  di 
lerfente  nbbia  tparflO  U  pnite. 

(5)  ^JVzirraggMatm,  da  ^nwirragghiqri^  met.  cblà- 
dara,  mrics* 


4902.  Pietà,  pietà,  patri  e  signori, 
O^ni  cori  ai  petra  cianciria, 

Li  cristiani  morti   gnoni  gnoni, 
Manciati  di  li  cani  a  la  via  via  ! 

4903.  Non  c'era  sacramenti  e  cunfissari, 
Omini  e  donni  cui  moria  nrturia. 

Non  c'era  echio  carcari  (7)  e  sìpulluri, 
Di  lo  feto  e  la 'pozza  si  stordia. 

4904.  E  dì  Missina  dda  gran  signorìa. 
Odi  granni  pompi  e  ddi  belli  giugàli, 
E  li  mircanti  di  la  mircanzia, 
L'havi  tutti  la  morti  sulla  chiavi. 

4905.  Ni  su*  ghillatì  pri  menzu  la  via 
Manciali  d'  ogni  sorti  d*  animali; 
Como  si  mori,  Virgini  Maria, 

Vi  promoUu,  miu  Diu,  cchiù  non  piccari. 

4906.  lu  ppl  ditUl  lu  dico,  o  mei  signuri, 
La  qoanlilalì  di  P  omini  morti; 

Ma  è  spavento  chi  a  li  criaturi  (8) 
D'ott'anni  *mbascio  (9)  non  ci  potiartiorU, 
4907.C'eranu  fanciulleddi  ali'nfasciuni  (10), 
Ch*  aveano  allato  li  so'  mamuii  morii; 
Li  chianti,  li  sospiri  e  li  rancori, 
Ognonu  cianci  la  so  mala  sortì. 

4908.  Tanno  ci  appiccicao  lo  mali  forti, 
Cci  morsiro  li  mammi  di  lo  lato: 
D'ottanni,  di  sei  anni  e  echio  picciotti 
'N  chiamo  facenu  tanto^sbiserato  (ti). 

4909.  Ah  chi  orrcnli  casliioDiu  ha  mannatu! 
Cunsidira  dì  Missina  lo  dolori: 

Ccosl  piaci  di  fari  a  lo  Senato, 
Morino  a  fodda  popolo  e  signori. 

4910.  Cui  resta  vivo  n'hedi  spavintatu. 
Li  belli  dami  e  dda  pomposa  tocca  (1"2), 
Di  li  barconi  V  hana  sdirrupalo. 

Li  jeiìo  sU-ascinannu  eco  li  crocea, 

4911.  E  lì  carcari  foro  fatti  apposU, 
Poviri  e  ricchi  so'  misi  a  catasta, 
E  li  vaiati  di  qoacina  colta, 

L'  aslotavano  eco  'na  poco  d'  acqua. 
49l2.Ddà  solla  ci  squagghiao  la  carni  e  l'ossa, 

Ci  arresta  sicca,  caliala'C  sfatu; 

E  chiddi  ca  facianoMi  beccamorta 

Fo  la  so  vita  si  pi  11  ola  ed  arsa. 
4913.  Sto  broltu  mali  a  tolti  n'amminazza, 

Non  ti  penti  di  cori  piccalari  ? 

Lo  vidi  passìari  'ntra  la  chiazza 

Geo  dotti,  sapienti  e  profissuri. 
49U.  Non  c'era  cu'  cci  dari  pani  ed  acqua 

A  la  lamento  di  li  criatorì: 


'(6)  Far  corrotto,  piangere  i  mòra. 

(7)  Careari,   fornaci  ore  braeÌBTanii  i  éaévréiu 

(8)  Criaturi^  bamboli. 

^9)  lyotVanni  *n  haseiuj  da  otto  anni  in  giù. 

(10)  A'elle  fatee. 

(11)  Sbiteratii^  seoniolaio. 

(ì«)  Toeca^  aceoneiaturà  d(  éapelU.  £llara  almn-' 
iUliadiuaràno  il  rranccsé  ;  aggi  Sn^^àneiosano  U 
italiano. 
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Un  jornu  «i  spnnia  lu  Saerameniu, 

Murenu  deci  mìlia  cristiani. 

4915.  Facianu  pinitenza  ogni  muroentu, 
Sunavanu  a  martori u  li  campani: 

Ma  chi  ni  servi  pinitenza  fari 

Ca  di  nui  Gesù  Crislu  hedi  sdigoaiu? 

4916.  La  matti  santa  sdignata  inacari, 
A  luugu  teinpu  ci  avemu  pinsatuJ 
0  Din,  ca  mi  putissi  cunGssari; 
Pirdunatimi,  Gristu,  lu  piccatu  ì 
Quant'è  feroci  stu  'mpistatu  mali, 
Muremu  prima  di  cu'  n'  ha  criatu  (i). 

.  IL  TaBMVOTO  DEL  1783 

4917.  Lu  milli  setlicentu  ultanta  tri 
Nui  Tappimu  di  Gristu  la  chiamata: 
'Ntra  li  canzuni  mei  fazzu  accussi 
IVotu  lu  punta  e  scrivu  la  jurnala; 
£  si  la  *nzertu  mi  diciti  si, 

E  si  la  sgarru  mi  sia  riprobata; 
Senza  sapiri  coiiiu,  quanti  e  chi, 
La  vogghiu  a  litlri  d*oru  sìggillata. 

4918.  Spiritu  santu,  *nsignimi  la  strata, 
Virgini  santa,  lu  miinnu  ammanteni, 
Mi  la  sentu  la  vita  cunturbata, 

Non  sacciu  6hislu  scassu  (2)  d' unni  veni; 
0  omu  0  donna  ha  stari  timurata. 
Slari  onesta  a  stu  munnu  e  fari  beni; 
'Na  bona  morti  cui  campa  assinnata, 
Pessima  morti  cui  trista  si  teni. 

4919.  Ili  scusa  vi  dimannu,e  mi  cmmmeni, 
Cianciunu  V  occhi  mei  fannu  funtanì, 
Miatu  cu*  a  stu  munnu  a' ammanteni 
Ccu  li  celesti  speri  auti  e  suprani: 
Prijamu  a  Crislu  ca  ni  manna  beni 

E  paci  *ntra  li  principi  cristiani: 
Guardamu  'n  celu  ccu  Tocchi  sireni, 
S'  ha  vista  lu  giudizio  universali. 

4920.  Garì  amici,  vi  vogghiu  arriccuntari 
*Ntra  la  Sicilia  s'  ha  mossa  un  summig- 
Li  littri  vinenu  circulari,         (ghia  (3); 
Non  sapemu  d'unn'era  ddu  ripigghiu: 
Piccavunu  li  genti  tutti  pari, 

Ogni  pirauna  si  menti  in  bisbigghiu, 
Gesù  Gristu  non  lassa  suprafari, 


(')  Quello  oinlo  ,  di  Gregorio  Infantino  di  Ma* 


_  -— » Q -— f —  — 

le  eredaiuiQ  tradisionali,  ella  sono  riitoriA  del  po« 
polo.  *^ 

(■)  Se€Utu^  roTÌnio. 

(3)  Summigghiu^  lubifso. 

(4)  Goti  tulli  i  popoli  storpiano  la  Tede  di  eoi 
oU)ondaiio ,  e  molti  Goneilii  kan  di  &h  ripreso  i 
poeti,  ehe  oggidì  ierÌToao  in  pìviido. 

(5)  JD^pamM^  fa  dipenderò  da  Dio. 

(6)  Quando  ciò  fiTTenne?  (erto  prima  ehe  Carlo 
ni.  saliiae  al  ttonei  forae  nelle  guerre  deUe  prime 
dadie  del  160010  |i«Mtof  Ugm  nitide  Éoém 


Tri  pirtAiii  divini  ptlri  e  figghlti  <4). 

4921.  Allura  ca  si  vitti  lu  ripigghiu, 

£  ghia  a  la  riccbia  di  sua  ^antitati: 
«-Gesù,  unni  vaju,  Gesu  unni  pigghiu 
Ora  ca  è  persa  la  cristianitati  ?•*- 
Dunca  dipehni  (5)  a  Diu  lu  so  eunsigghiOi 
Vui  lu  sapiti  chi  lumi  mi  dati: 
Tri  pirsuni  divini  patri  e  figgbia, 
Lu  papa  ò  ghiuntu  ni  so  Maistati  (6). 

4922.  Lu  papa  ci?u  lu  'mperiu  agghiuntati, 
Ccu  sti  fermi  paroli  eoi  dicia: 
—«Vogghiu  li  cresii  mia  non  mulistati 
Unni  c'è  Gesù,  Giuseppi  e  Maria; 

E  vi  preju  ppi  Diu  non  li  lassali, 
.  Vi  nni  preju  ppi  vostra  eurti  Ma— 
Lu  'luperiu  cci  di-eia— Non  dubitati, 
Vui  pinsati  ppi  vui,  in  pensa  a  mia. 

4923.  Lu  ^apa  torna  di  la  atissa  via 
Facennu  Tocchi  so  gran  chiantu  aiharu; 
Dicennu:  Gesù,  Giuseppi  e  Maria, 
Preju  li  cosi  mia  jissiru  *n  para  f7]. 
'N'ancilu  di  lu  celu  arrispunnia: 

— Non  cianciri  cchiù  no,  min  papa  cara, 
Si  lu  populu  to  *un  ascuta  a  tia. 
La  sintenza  avirannu  pri  frivaru. 
49*24.  Ahi,  hai,  populi  mei,  populu  caru, 
E  di  chistu  fattu  chi  n' intraviniu? 
Li  so  santi  paroli  'un  ascutaru, 
Ca  comu  papa  'n  terra  è  'n*  autru  Dia. 
Hannu  sgradata  lu  supernu  ataru 
Pri  cunt intari  lu  nnimicu  rriu. 
Gristu  dissi:  ccu  mia  si  la  pigghiaru? 
Populu,  vidirai  lu  sdegna  mia. 

4925.  Ora  'ncuminoia  hi  granni  castija: 
Comu  un  ventu  calò  di  celu  *nterra, 
Comu  pri  sutta  lu  mari  nisciu 

Una  caloria  (8) 'pri  tutta  la  terra: 
Pri  di  sutta,  la  terra  *ncrudilia 
N*aspita  (9)  ira,  la  stissa  superbia, 
Cci  ha  data  tuttu  la  potisi  (10)  Diu 
Di  fari  coma  fa  n' aspita  jerra  (11). 

4926.  Ora  incumincia  ai  (ìristu  la  guerra» 
Lu  munnn  comu  un  crivu  jia  e  vinia  (12); 
Trema  lu  mari,  lu  celu  e  la  terra» 
Anchi  Li  p^tri  dMinmensu  la  vin, 

0  matri  santa,  lu  manna  s^afferra 

IBÌII&  ^Tinterdetto  Sioilia,  ehe  gloriotamente  loiteime 
i  dritti  della  Legaiia  apottol&ea.  11  popolo  abl>iao« 
gnava  di  una  cagiono  morale  pel  terremoto,  e  Tio- 
Tontò,  o  la  troT&  nelle  aue  tradiiàonii  con  palelle 
anacronic'no. 

*(7)  Andare  a  leeònda,  (aToreroU. 

*(8)  Caluria,  ealor  sofiFocanle. 

^'.^)  Atpita,  aspra,  feroce. 

(ro)  Potùi,  potestà,  forse  dal  latino  fkOtU\  gli  et»* 
molo^sti  traggono  il  potare  dal  celtico  ]giotU  9   mi 
por  troppo  lunga, 
fu)  Jerra,  guerra. 

(&a)  guaio  accedemieo  farebl)éti  Tallo  di  atnil'é 
paragone  T  Omezo.  o  i  roatioi ,  apici  della  pofeasa 
erMtiee;  gli  eitrMni  li  toccasoi. 
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Sempri  pinzanmi  a  la  vAciualtfria; 
Gesù  Grislu  non  veni  ccu  ^na  ferra, 
Ma  ccu  giusiu  casti ju  abbaiti  a  tia. 

4927.  Ora  'ncìgna  a  trimari  la  Turchia, 
E  tutti  li  paisi  di  cca  banna; 

E  Napuli,  Tuscana,  Lumbardia, 

E  lu  stata  rumanu  ccu  la  Spagna. 

La  propria  terra  narrava  a  dieta; 

Tremu,  rElemu  Diu  ccussi  cumanna; 

Si  sdisgraditi  la  p arolli  mia,   * 

Cc*è  la  sacra  scrittura,  e  non  v'inganna. 

4928.  Ma  oraazzicca  (1)  a  veniri  cca  banna« 
Lu  castìju  di  Diu  non  cunta  migghia; 
*Maru  eh'  idd'omu  ca  V  arma  si  'nganna, 
Ga  li  santi  esercizii  scunsiggbia. 
Facemu  di  chist'arma  ^na  mulanna  ('2)f 
Mutamu  vita  ca  *un  è  maravigghia; 
Non  si  sa  quannu  la  sintenzia  manna, 
Guarda  ca  la  Calavria  la  pigghia. 

4929.  Omu  non  tinni  fari  maravigghia; 
Gascò  la  gran  citati  di  Gusenza, 

E  lu  piccatu  cui  lassa  ^e  cui  pigghia, 
Piccamu  tutti  ccu  gran  viulanza. 
Ora  si  dici:  già  cascau  Pulenza, 
Li  palazzi  é  li  cresii  trimaru; 
È  la  Bagnara  V  ultima  spartenza, 
Gianci  la  Parma  ccu  gran  chiantu  amaru. 

4930.  Ahi,  di  li  celi  è  data  la  sintenza, 
Nuddu  ajutu  ci  pò,  nuddu  riparu  ! 
GcQSsi  cumanna  Diu  summa  putenza, 
Gascau  Muntili  uni  e  Gatanzaru; 

E  'n^utru  paiseddu  ò  misu  a  lenza, 
Paisi  di  s.  Aita  chiamatu, 
Gh*ha  fabbricatu  a  cantu  di  marina 
*Na  citatedda  pumpusa  adurnata  (3). 

4931.  Si  dici  ppi  li  cincu  di  frivaru, 
£  d*iddi  fuQi  r  urtimà  jurnata; 
Apriu  la  terra,  e  si  l'agghiuttiu  para, 
E  ora  è  sutta  mari  subissata. 

4932.  E  pri  *un  aviri  la  menti  trubbata, 
Dichiarar!  lu  munnu,  o  comu  sia, 

.£  anchi  la  Girmania  subissata. 
La  Francia,  la  Huscovia  e  TUngaria, 
Puru  midemmi  è  Barbarla  tuccata, 
Lu  Partugallu  e  tutta  la  Turchia: 
Quann'è  d'in  celu  la  sintenzia  data 
Trema  lu  munnu,  quannu  Diu  vulia  (4). 

4933.  A  vui  m*accurru  (5;,  Virgini  Maria, 
Datimi  lumi,  datimi  cunsigghiu, 

«  Ma  siddu  parru  di  vacantaria, 
NoD  siipraparrn  (6)  di  Diu  unicu  figghiu: 
Di  Galavria  ni  fici  *na  tumia, 

4,^  Ansieea^  òb.  audeeori^  ineomineiare.  Qnoito 
ft«mn  altto  significato.  ^ 

(a)  Mhtanma  ,  camieui ,  e  qvalnaii  restiaiento , 
ehe  tocca  la  pcUe ,  che  tpesso  mutali:  il  para^oiM 
non  pn&  csiere  più  acconcio. 

tfSf  ^^sAt*^  »  0  dote  fiftt  Forio  ndla  ttWAte    di! 

(tt  niAa  p«r  edU. 


E  l'ultimn  tìrricnotii'ftì  a  Rfggìu. 

4934.  Sennu  lu  tirrtmotu  juntu  a  Riggiu, 
E  avennu  a  vista  !*  afflitta  Missina, 
Maria  pigghia  la  littra,  e  va  a  so  figghiu, 
Priiannu  mi  cissava  dda  rruina, 

•—Fri  carità  ti  preja  e  Ti  consigghln, 
V*  addi  man  nu  pri  grazia  a  Missina. 

4935.  Gesù  Gristu  dicia:^Matri  divina, 
Ssa  grazia  non  putiti  sustintarì, 

No  ubbidiscinu  echini  la  me*  duUrìna, 
Non  hanu  arricchia  *ntra  lu  pridtcari: 
La  mìa  propria  carni  si  macina, 
Flagelli  cchiù  non  pozzu  sumpurtari  (7), 
Ni  vogghiu  fari  rainitta-  e  rruina, 
Ga  sempri  stanu  in  piccatu  murtali. 

4936.  Ora  Missina  cumenza  a  trimari, 
E  di  li  celi  la  sintenza  è  data, 

La  citatedda  accuminzau  a  sbasciari. 
Di  lu  portu  sdirrupa  V  affacciata, 
Li  palazzi  eMi  cresii  tutti  pari, 
Subissari  s*avia  d'ogni  casata: 
Gascau  Missina,  non  e*  è  cchiù  cbi  fari, 
Va  jiti  ca  r  asciati  subissata  (8). 

4937.  Ora  chianci  Missina  sfurtunata: 
— Ma  chi  nisciunu  cianciri  mi  senti  T 
Jò  su'  cita  di  porta  numipata, 

Gapu  di  rrcgnu,  tini  li  mi  a  menti. 
Non  pirchi  mi  viditi  subbissata^ 
Ga  sunu  *n  terra  li  me'  pidanienti: 
Quann'ò  di  'n  celu  la  sintenzia  data 
Gì  bisogna  rispimniri:  prisentL  — 

4938.  Dicia  Missina,  nobili  udienti, 
Grapemu  Tocchi  e  stamu  vigilanti, 
Pig^hiatini  di  mia  li  spirimenti, 
'Ntra  la  citati  mia  morslru  tanti; 
^Ntra  lu  menzu  ci  jeru  li  'nnuzzehti, 
Li  giusti  ancora,  nobili  e  mircanti; 
Ca  quannu  Grislu  *n  collira  si  menti. 
Trema  lu  munnu  e  macari  li  santi. 

4939.  Dici  Missina — non^ghiri  ccbiii  avanti, 
Quantu  addimandu  li  mei  docameoti; 
Palermu,  cumiz  stai  allegru  e  fiatanti. 
Trapani,  Siracusa  ccu  Girgenti, 

E  Catania  tutta  fisliggiantì, 
Galtanissetta  stadi  ben  cu  nienti, 
E  tutta  la  Sicilia  circunnanti; 
Gomu,  iu  scacciata,  e  Catania  nenti? 

4940.  Gesù  Gristu  dicia:^MIssina  santi, 
Non  vidi  ca  tu  pecchi  d*ignuranti? 
Galani  a  fabbricata  novamenli, 
Timurusa  di  Diu,  di  li  so*  santi: 

Fu  novant*aani  arreri  subissata, 

(5)  Mi  aóeurrUf  acMrrere  a  toì  eie*  rieoRO. 

(6)  Suptapurru,  da  tttprapixrrwrt,  parlar  sopra 
di  un  altro,  e  parlar  ranameota. 

(7  )  I  •  nostri  peccati  rinnof eUaao  in  G*  C»  i  ddoii 
della  pasaione. 

(8)  Secondo  il  poeta»  Hetaina.  ieoBt&  i  pMOtli 
eanmaìf  fti  vittunA  di  «ip^fiont» 
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E  non  te  fieì  teenssì  Violenti: 

Sì  Yòi  Sapir i  pirchi  'un  appi  nenti, 

U  jua);gìor  parti  su*  rusarianti  (1). 

4941.  Guarda  l*eternu  Diu  ^uant'è  abbi  santi, 
Bisau  la  munno,  e  Tabisaii  di  paru, 
Stainu  aTTirtenli  ca  non  fu  prì  facci, 
Va  giudioanno  la  bona  e  lu  malu, 
Maanaa  'n  Catania  nn  ttrrlmotti  spanti  (2), 
Si  dici  ppi  lì  cioeo  di  frìraro  [3}; 
Teliti  li  genti  ni  ristanu  spanti, 

Era  8ant*Aituzza  *nlra  Tataru. 

4942.  Li  furtiizi  a  Catania  trìmaru, 
E  tutlu  di  6atania  lu  sUtu, 

Li  ninfi  (4)  'nlra  la  chesa  si  tuccaru, 
'N  pritienza  di  lu  propri u  Senatu. 
liU  principi  Cirami  alzau  la  manu 
Di  'nfcicci  a  lu  Viscuyu  assittatu; 
Tutti,  vira  sant'Alta,  chtamaru, 
Sant'Aitaj  sia  Diu  rin^raziatu. 

4943.  A  la  notti  seguenti  ha  replìcatu 
A  li  sett'uri  e  menza,  o  mei  si  gnu  ri, 
Lu  populu  durmia,  8*ha  risbiggiatu 
Sintennu  chiddu  eecessu,  dd'atterruri; 
E  la  matina  s'hanu  cunfissatu. 

Su*  g^iuti  appedi  di  li  cunfissuri, 
'Dieennu:  nostru  Dio  verbu  sacrato, 
Pirdiina  di  Catania  rerrori. 

4944.  ^Ncignaru  alhira  li  pridicaturì, 
Sant^Aita  nisceru  di  pri senza, 

A  la  Porta  di  Jaci,  me*  signuri, 
Acchianaru  la  santa  'n  pinitenza; 
C'erano  cavaleri  e  gran  signori, 
E  populu  di  Xutta  udienza: 
Sant'Àita  priiò  nostru  Signuri, 
Prijò  mi  eci  cissa^a  dda  sintenza. 

4945.  Aita  preja  a  Diu  summa  cìimenza: 
""^  Vi  sia  la  mia  cita  taccumnnnata. 

Mi  scanto  non  c*è  qualcbi  ricupeoza  (5), 
Fu  novant*anni  arreri  subissata. 
Li  me'  popoli  l'baju  'n  pinitenza, 
E  li  pridicaturì  d'ogni  strata; 
Adunca,  Crìstu,  inuiamn  sintenza, 
Fazzu  prijeri  ccu  la  'Mmaculata  (6;. 

4946.  Cesili  Cristo  cei  dissi:  o  matrì  amata, 
Aita  di  sto  petto  calamita. 

Ti^  sia  la  to  citati  pirdunata. 
Si'  vera  catanisa  ppi  la  vita: 
Va  goditi  la  gloria  biata, 
Patruna  di  li  grazii  infinita— 
Viva  sanf  Aita  eco  la  'Mmaculata, 


(>)  AtuaW^nls,  diToti  di  tfuia  SS.  ad  Roiario 
P^  cui  recitano  diotaf  a  amente  la  corona. 

(*)  Spanti j  grande,  forte:  e  ristam  tparui,  rlaM» 
*Tù  spaTentati,  questo  M*eondo  lenio  i  cornane.  Gli 
^nticHi  l*aiarono,  ni  lolo  i  siciliani,  wm  si  puro  Boe- 
^^^^o,  DataiKatl,  VttonarraCi. 

(3)  Goi,  il  tremnoto  del  i6qS. 

nel  ^^»  pi.  di  iriMb,  Inminieni. 

^^  ^Mf^penaa,  raphn  del  termnolo. 

Vitto,  Optri  — Canti  Popolari  Siciliani 


.  Catania  ritarnau  di  morti  *n  vita. 

4947.  Datimi  lumi  a  la  mia  menti  ardita, 
Vogghiu  ca  *atra  stu  punto  m'^utati, 

A  vui  m'aJuru  santa  Margarita,    , 
Li  me*  senzii  scurusi  rilluslrati: 
Vi  cuntu  di  Catania  la  scita  (7), 
Su*  'n  finu  li  batii  mortificati. 
Ognuno  pr!  sarvarisi  la  yita 
'Ntra  loggl  stano  e  barraccbl  cunzati. 

4948.  Pupulu  di  Caunia,  pinzati. 
Non  studiati  no  la  liggì  indemu; 
Non  ccu  lo  stari  fora  yì  sarvati^ 
Quannu  Dio  vóli  furrìja  lu  pernui 
E  fa  votati  a  lu  sciumi  li  strati , 
Fa  stracanciarl  la  stati  e  lu  ^nverno; 
Quannu  Dio  vóli,  ha  tanta  outistati, 
Ca  d'ogni  loco  lu  pò  fari  inernu  (^. 

4949.  Redenturi  munarca,  e  Diu  supernu, 
Qoantu  paisi  e  citati  cascaru  ! 

Visti  lu  munnu  forriari  *a  perno, 
Dui  munti  junti  'ntra  un  sciumi  arristaru; 
Lu  sciumi  abbannunau  Io  so  cuvernu, 
)i*acqui  *ntra  li  citati  'nnavanzaru; 
Li  morti  suno  scritti  a  lo  qoaternu. 
L'armi  lu  sapi  Diu  unni  arristaru. 

4950.  Tuttu  la  monnu  trimara  di  pam 
Vidennu  di  lu  celo  lu  strapazzo»  ' 

E  qoantu  morti  a  la  marina  asciaru 
Dda  sobissati  di  Teternu  vrazzul 
Li  tirrimoti  quant'è  ca  duraro? 
Sintiri  'ntra  la  storia  vi  lu  fazzu:     * 
Si  dici  di  li  cincu  di  frivaru 
Finu  all'oltimo  venniri  di  marzu. 

4951  •  Gei  penzu  'ntra>mè  stissu  e  nesciu  pazzu 
Vidennu  di  Catania  li  portenti: 
E  a  sti  canzoni  finimenti  fazzu, 
Spavintati  arristaru  molti  genti; 
A  Missina  fineru  pompi  e  sfrazzu, 
Catania  trìmau,  stamu  awirtenti» 
E  vero  ca  trìmau  d*ognÌ  |)alaz2u, 
Fu  vulontà  di  Diu,  non  appi  nenti. 

495'2.  Sant'Alta  coma  vera  cammarera  (9) 
Di  li  cilesti  corti  onnipotenti, 
Como  di  Cristo  figghia  e  spusa  vera. 
Duna  a  Catania  li  so'  docomenti: 
E  la  Sicilia  ni  porta  banncra, 
Titolata  di  tutti  glonepti; 
Ora  si  pò  cblamari  primavera, 
Miatu  cui  la  dici  e  cui  la  senti. 

4953.  Sintiti  tutti,  nobili  udienti. 


(6)  Nel  169S  Catania  era  tUta  subissata  dal  ter- 
remoto. Ben  loealo  il  dialogo  tra  S.  Agata  •  Cri^lo» 
e  il  ricordo  dello  penitense  dei  catanesi  nel  ^7^^ 
per  la  salute  propria  •  do*ÌÌmteUi  di  tfeiiiaa* 

(7)  Seita^  riuscita,  esito. 

(8)  Sublime  e  biblico. 

Ò))  Caianmarera  :  i  anSu  .  na  bob  faliA  fidasi 
■erri  di  Dio  tutti  i  divott  e  i.  unti  «  H  papa  tsrvo 
d6*  èkH  di  Dio. 


—  Voa.  u. 
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Chi  diri  *aiì  b&jai  non  pasAU^clxiù  x^ulIì, 
Hi  cuinpfttiti  òì  non  su*  scienti. 
Si  sti  cahzuni  nun  sa*  cunsunanii; 
Mi  mastica  la  lingua  *ntra  li  denti, 
E  si  s'avanla  ancunu,  Vegna  avanti*, 
Gei  la  diciti  cc'un  cori  cuntenti, 
Itanu  (t]  Virginità  lù  guuranti, 

Sativu'patarnisi  veramenti     _^ 
biunti  in  Catania  tant*  an)ri  C^. 

XL  CASO  DI  SCUdCA  t^)- 

4954.  Si  avissi  dstru  e  menti  sviluppata 
0  sia  fil  Od  gran  poeta  abilità, 

lu  dichrarassi  Sciacca  danniggiata 
Prì  gilosia  soltanto  e  vanità. 
La  Dia  di  Tabbunnanza  (itulata 
Àtia  arriccuta  sta  bella  cita: 
Si  di  Danti  avissi  iu  la  menti  aita 
L'esDrimisffi,  e  lu  cori  mi  risalta. 

4955.  Ppi  Margherita  chiamata  Peralta^ 
Ppi  Luna  e  ppi  PeroUu  fu  distrutta, 
Era  Sciacca  di  statu  tantu  alta 

Poi  di  Tautri  citati  arristau  sutta; 
Era  dipinta  di  'na  gioia  smalta, 
GHfflielmu  V  esprimeva  "e  fu  distrutta, 
Di  lèsti  cuntintizzi,  spassi  e  jocu, 
Ma  di  la  gilusia  1'  arsi  hi  foca. 

4956.  Ognunu  stava  a  lu  filici  locu 
Siccomu  Giovi,  Yeniri  ed  ApoUu, 
.Ccq  Luna  si  sintia  rre  di  lu  focu 
Naatru  Hunarca  di  lu  Gran  UogoUu; 
A  lu  straneru  dettiru  lu  loco, 

Fu  riggittatu  Giuanni  Perollù; 
Giiirau  PeroUu  ca  non  abbannuna 
Di  vindiearsi  di  lu  Conti  Luna. 

4957.  Ed  eccu  tanti  cori  di  liuna, 
Mar|[arita  paria  la  Dia  Diana, 
Maifti  Dia  di  la  guerra  s^  impatruna 
Ca  guirriggiava  la  so  curtì  aana, 
L'eredi  oiPerollu  conlra  Luna,'. 
0  misira  dtà  siciliana  ! 

CcU  tradimenti,  ccu  assalii  'oppruvisi 
In  yiva  guerra  la  cita  si  misi.  . 

4958.  Gran  giuvini  innuccenti  forù  uccisi 
A  là  secunna  ginirazioni,  " 

Di  r  odii  paterni  e  di  ToiBsi 
Vinennu  ognuhu  a  la  cognizioni. 
Chi  urli,  gridi,  chi  chianti  scintisi, 
Incennii,  stragi  e  poi  distruzioni* 
Cui  fici  fuga,  cui  fu  esiliatu, 
Cui  di  lu  stissu  rregnu  strarrignatu. 

4959.  Pareva  ca  s'avissiru  calmatu 
Da  chi  foru  divisi  li   famiggbi, 

E  la  rre  Alfonzu  svendala  pinzatu 

*(i)  Jianuf  Ùuitao. 

<fi>iQn«tl9  fapto  A  di  GteUsaVi^niilo»  Mpritn- 
la^maMUt  ^t^mmóiOf  btroaiuolo  dtl  Suaeto. 
(S)  uU  feltri  'rìeordi  fulrifteHo  arg^Mto  ai  Ir^ 


Li  pirdunau  tinennu  iì  cnosìggM; 
Chiddi  rivali  avianu  erc^itaiu 
Sultantu  chi  rignavauu  dui  f^ghì; 
Sigismundu  unu  lu  Conti  di  Lqna, 
L*  autru  Perolio  ccu  la  so  sfurlupa. 

4960.  Tufnaru  a  Sciacca  tutti  dui  in  pirsani 
Li  terzi  eredi  di  rantici&i  morti, 

.  E  di  novu  3i  iiclru  palruoa 
Princlpiannu  li  mali  diparti» 
PeroUu  si  sintia  rra  di  Qpruna« 
Lu  Conti  Luna  dui  tan^i  cchni  forti; 
Ed  eccu  CJ3Ì  già  àvvinni  la  scasciuni 
'Aiscattannu  ai  Soiantu  un  Karuni. 

4961.  Era  onoratu  di  tutti  pirsuoi,' 
leva  Perollu  ccu  lu  so  curteggiji, 
E  Luna  comu  n'autfu  Farauni 

L*  odiu  jeva  avanzanou  a  lu  cchiù  peggio; 
SMmmadnava  d*  essiri  un  Saiuuni 
Jia  machinannu  npi  faricci  sfreggiu, 
Eccu  r  odiu,  la  nili  e  gilusia, 
Assolutu  vinnitta  ni  vulia. 

4962.  Si  parti  Luna  e  va  p^i  la  strania, 
Kicogghi  forza  facéunjj  rrigali, 

Air  omini  bifurcbi  cci  dicia: 
Curremu  contra  ,di  li  me'  rrivaii. 
E  ccu  rabbia,  ccu  aordiri  e  tirannia 
Bramava  (4)  comu  *nu  sarvaggiu  armali; 
Lu  pupulazzu,  ca  'un'  avia  taìentu, 
A  Perollu  assaltau  di  tradimento. 

4963.  Chi  sciiliratu,  orribili  spaventu, 
Perollu  si  va  ammuccia  *ntra  un  vìcìbo; 
Ad  Antonellu  fa  gran  compi  imentu 

Ppi  la  paura  di  un  malu  distinu: 
Ed  eccu  lu  tradi&ci  *ntra  un  momenla 
L' jnfaau,  senza  cod  ed  assassinu. 
.  Cui  dici  ca  cu'  mori  *un  po'  turnari. 
Giuda  eni  mortu  ed  ogni  tantu  app^. 

4964.  Chistu  era  unu  di  l*  amici  cari, 
Giuda  'ntra  T. amicizia  cumpenza. 
Si  Giuda  è  mortu,  fici  ereditari» 

E  d*  ogni  parti  lassau  la  si  mensa: 
V  esemplu  ò  ^pl  sapirni  regulari, 
Ca  non  ai  divi  darì  cunfidenza: 
Tutta  si  fa  pri  via  di  tradijnenti, 
Luna  si  dipurtau  sceleatamenti. 

4965.  L^assalta,  poi  Taccidi,  e  *un  ò  citate&U, 
E  doppu  mortu  si  n*è  scrapiccìatu, 

Ed  oruinau  di  poi  barbaramenti 
Ca  lu  so  corpu  fussi  trascinatu 
A  la  cuda  d*  un  cavàddu  violenti, 
Barbaru  sinu  a  tantu  fu  arrivatu  ! 
Lu  populu  imbecilli  e  'ngannaturi 
Fa  tanti  facci  pri  amuri  e  tìmuri. 

4966.  Prima  a  Perollu  faceyanu  onurì, 
Lu  populu  a  cui  vinci  gàrintiaci: 


TUko  in  fine  di  ^«t«  Cak^gOMna  ft«  A» 
oHata  •  iri  stampato. 
(4)  Bramari»  nsiniOtJtsaggiffu 
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[ti  fSLtthMì,  s«i  ftlèi  fav,uri 
>ervi  ca  ognedunu  si  ftitdsci; 
-una  a  h  fini  'ntra  !u  so  ftiruri 
i  Teviri  si  ietta  eco  li  pisci, 
)i  Unta  sangu  e  crudiluà, 
la  distrussi  di  Sciacca  là  cita.     * 
>7.  Ad  omiedunu  et  facìa  pietà 
^idenna  'ntra  In  fango  la  cinrera, 
tfisserrima  ristau  à  r  estremità 
in  paragoni  a  lu  slata  chi  era, 
flancu  putia  chiamarisi  cita 
B  tempo  prima  portava  bannera, 
?ri  ciiista  caso  motau  loca  e  stacca, 
Lo  anomo  appena  coi  ristan  di  Sciacpa. 

'Sciacca. 

« 

a  FABBICIDA 

4968.  Sintiti  chi  sTlccessi 

•  A  un  patri  'ntra  Carini; 
Un  figghio  d'un  mircanti 
Campava  distinatu: 
Lu  patri  sid^iatu 
Ci   mmisca  *un  timpuloni. 
La  matri  cci  ha  spialo: 
— Piaghi u  chi  cosa  hai  ? 
—Chi  haju?  lu  filato;  . 
Mi  sento  assai  accopatii  . 
Vogghio  jiri  eco  priBayra 
A  la  viUiggiatora. 
-Fig^hìu,  non  c'hedi  nenti,' 
Stariti  allegramtnti 
A  la  nostra  Casina. 
So  patri  r  accompagna 
Contenti  a  la  campagna. 

4969.  Rrivati  a  lo  palazzo, 

A  so  patri  'ncatina.  , 

— Finiu  la  vostra  vita 

'Ntra  chianti  e  'ntra  martirii, 

A  pani  ed  ac^oa  sempri 

Ppi  sira  e  ppi  roatina, 

Pp'  aviri  affisi:  a  mia 

'Nli  sia  cariira  ria. 
4970.— FìgghiOj  chi  ^on  ci  pensi 

Ca  eri  picciriddu, 

Ca  'nvrazza  ti  tinia, 

Ed  ora  mi  1'  arrenni 

Cco  tanta  tirannia  ? 
4971. — Io  non  ni  sento  nenti: 

Finemula  sta  scena» 

Ciroatl  di  morir i 

Ca  non  ni  sento  pena. 
497-2.  Ghicato  ni  so  matri, 

So  matri  cci  ha  spiato: 

—Figghio,  e  onn'  è  to  patri? 

—Me*  patri  oca  non  veni; 

A  fari  miroanzia 

A  Manta  si  nni  jia. 
4973.  Passati  li  dai  anni 

Lo  patri  non  moria; 


S!  slava  in  frinisia. 
Lo  vogghio  'mmjlip^ri 
Mi  levo  dì  st'alTanni, 
Si  parli  dispiratu 
'Na  vecchia  hadi  trovalo» 
E  eco  poco  paroli 
Lu  tutto  ccilia  contatu. 
La  ve;cchia  scilirata 
Vera  ^nima  dannata, 
Cco  ervl  ed  aotri  ddosi 
'Nvileno  ci  composi, 
E  on'unza  Vha  pas^tu. 

4974.  Poi  qoaano  ò  ddà  ^V9ita: 
— Patri  iu  hajo  torto»  • 

Ci  dissi  addioucchiato; 
Bon*è  ca  'on  siti  morto; 
'Nsigno  di  pintimentu 
Eocu  on  midicaipento 
Ca  sobito  ristora. 
'Mpigghiaoniju  ca  fici, 
Pirdoto  ha  la  parola. 
Lo  figghio  scihratu 
Pricora  *na  Iittica> 
Dda  dintra  V  ha  assittata, 
jB  a  la  citati  agghica, 

4975.  Allora  ca  lo  vittiru 
L'amici  e  li  parentii 
Ciancerò  amar.amenti; 
La  poTiìra  muggheri 
Tanto  si  o*  afÒiggiu» 
Ca  passati  tri  jorai 

Di  pena  ni  murio. 
La  soro  cci  dicia: 
Non  hajo  patri  e  matri 
Ppri  addinnsari  a  mia. 
Spartemoni  la  rohba 
Dammi  la  parti  mia;' 
Lo  frati  seiliratu 
Tirau  *na  acopittata, 
Fo  volontà  di  Dio 
S' idda  non  fo  'nzirtf^ta. 

4976.  Lu  'misi  la  Giostizia» 
Ordina  la  cattura, 

Di  pigghiarlo  e  di  'npeanirlu 

'N  pubblico  cfu  pcimnrà* 
4977*  Chidd'empiu  ^ncinniriu» 

E  tutti  li  stupiu; 

Si  vitti  ca  giustizia 

Nni  vosi  fari  Dio. 
4978.  Fig^hi»  si  oi  ni  siti. 

Campati  cco  avvirtenza: 

Si  patri  e  matri  aviti 

Portati  rrivirenza; 

Accossì  vóli  Dio, 

Cca  zelo  e  senza  zelu 

N'aspetta  'nfemu  o  calo. 

» 
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CA^T    POPOUIII 


U  ■ÀTRH3IBIA,  OSSIA  U  STOBU  DI  HA2SA  (1). 

4979.  0  quanta  è  grsnni  sto  terra  *nfioito, 
Si'azzioni  cci  autunni  chi  ghiti, 
Veni  ogni  pirauna  e  ai  marito, 
E  toreguah  li  flgghi  facili; 
Poi  li  tistiti  'atra  Torà  e  la  aito, 
Vi  ni  prijati  chi  sa'  sapuriU; 
Ora  mi  dati  adenzia  aaumprito 
E  lu  casu  di  Chiazza  sintiriti. 

4989*  Gc'era  *na  donna  ceu  so  spusu  uniti, 
Di  la  tontazioni.fu  tantoto, 
Sapiti  coma  su'  cisrti  mariti 
Si  ni  Tanna  ^ncampagna  ppi  durato: 
La  donna  china  di  sensi  falliti. 
Era  c*un  sacerdota  *nnamurata; 
Gcn  so*  triatizzii  e  mali  *nfinitì 
In  piccata  murtoli  fn  cascata. 

4961.  La  donna,  ca  è  *na  cani  scialarato. 
Di  lù  'nnimica  si  lassau  tontorì, 
Di  lonp  visto  si  truvau  cìcato 
Sempri  oadennu  *mpiccatu  murtoli: 
Di  mallzzii  aasai  era  abhunnato, 
Sainpri  vulennu  Tamuri  ammucciari; 
Ma  un  piceiriddu  di  la  so  caaata 
Quasi  ea  ehiddu  la  vinia  a  spumparì  (2). 

4982.  La  donna  non  sapia  comu  avia  a  fari, 
Àvia  Tampa  a  lu  cori  ca  addamava, 

B  la  so  amanti  si  mannau  a  chiamari 
Ppi  maggiuri  cunsurto  chi  cci  dava: 
Agghicannn  ai  misira  a  parrari 
E  la  diaTulu  sempri  li  tantava, 
TiniTiou  cungiura  d'ammazzari 
A  dda  *nnuccenti  ca  non  ci  carpava. 

4983.  La.  piceiriddu  a  so  mamma  spiava 
.  >  Di  'chidda  strana  ca-  non  canuscia, 

Pri  so  zianu  cci  lu  palisava, 
E  iddu  lu  *nnuzzenti  lu  cridia: 
Lu  nichittu  li  manu  cci  liava, 
Puru  lu  preti  lo  binidicia: 
Tanta  lu  malidittu  ii  tantova, 
Ca  'un  pinsavinu  chi  n*antravìnia. 

4984.  La  scialarata  donna  ci  dicia: 
Comu  facemu,  comu  cunsigghiamu? 
E  lu  80  amanti  ca  cci  arrisj^unnia: 
—Comu  valiti  vui,  ppiamuri  sb^^amu.— 
Idda  si  voto  ccu  *na  tirannia: 

—  Ma  di  quali  mancra  Tammazzamu?— 
IddnxL  dici  :  -—  Mannilu  nni  mia, 
CaitaiU  li  pinseri  aceumitanu.— 

4985.  Sobitamenti  la  'nnazzcTnti  chiamra, 


1 1. 


Gaafvhiaidamenti  'na  vuci  jittou: 
^YsnÌKOca^Peppif  i^.daoquanià  oa  chia« 

.. .  ■■  MM,,...  n  i/'   '  mu!  — 


"I 


,  I 


(i)  i  ^ffM  la  Matricida  di  Piazza^  deUa  qiuU« 
parU  il  Pitrè  voi.  II,  p.  u4,  NoU  a,  cli*i«»  gli  par- 
tecipai appena  la  dbbi* 

gnaria. 


Fìgghiu  ea  mai  a  lu  manmu  arripUaao. 

—  Va  ^nni  la  gnuri  ziu  ca  ni  parramu, 
Presta  si  fazza  comu  s^arristou. 

Dicci  ca  la  listizza  ni  nutoma, 

fi  comu  mai  a  lu  munnu  ai  parrau. 

4986.  Lu  piceiriddu  nni  so  ziu  arriva», 
E  ubbidienti  lu  viaggi u  fici, 

E  dda  nudda  palora  si  scurdau. 
Coma  cci  disai  so  mamma  cci  dici: 
La  preti  un  pumu  a  manu  cci  dunau, 
E  di  parti  di  Diu  lu  binidici: 
Di  novu  *nni  so  mamma  lu  mannau, 
E  cbiddu  ca  avia  a  fari  non  lu  ilei. 

4987.  Lu  piceiriddu  arrilurnau  filici, 
C'un  pumu  a  manu' quanf era  priatu; 
Agghica  nni  so  mamma,  e  giusta  dici 
Coma  so  gnuri  ziu  cci  avia  cuntatu. 

—  Iddu  chi  s'attintau,  ca  non  lu  fici  ? 
Veni  ccà,  Peppi,  malu  sfurtunala.  — 
Ppi  'na  manu  lu  pigghia  so  nutrici: 

— Fìgghiu,  ca  mai  alu  munnu  aviasi  nato— 

4988.  Tirau  d'impettu  un  rasolu  ammalato, 
*Ntra  lu  codda  cci  desi  *fia  sticcata; 

Di  chi  si  vitti  la  coddu  truncatu 
E  fu  'nira  *mpuntu  'A*arma  trapassato. 
Chi  curpa  lu  'nuzzenti  a  sta  piccata, 
Patiri  li  martirii  di  sto  *ngrato: 
Lu  piceiriddu  a  lu  regnu  biato, 
E  idda  è  'na  cani  scilirato. 

4989.  Facennu  ddu  sassina  chista  ingrato, 
Quantu  si  senti  'na  vuci  chiamari; 

E  idda  cci  arrlspunnt  arrabbiata, 

Cci  dissi  a  cui  chiamau:— haju  chi  fari.— 

-*Cu'  v'  ha  ohiamatu  è  la  vostra  fidato, 

Arrispunniti  senza  addobbi  tori: 

Lu  vostro  spusu  lu  lassau  ppi  strato, 

Faciticci  corcosa  di  mane! ari. — (3) 

4990.  La  donna  non  sapia  coma  avia  a  fari. 
Era  troppa  cunfusa  e  abbarruata, 

Ca  lu  so  spusu  stava  d*  arrivari, 
Idda  tutta  di  sangu  allavanata; 
Pigghiau  lu  fusto  e  la  hiju  a  vurrìcarì 
'Nmenzu^la  pagghia  vicinu  la  strato, 
Doppu  vinni  la  testa  ad  ammucciari 
Supra  lu  furnu  sutta  *na  pignato. 

4991.  Chi  trubulazionì  a  sta  casato 
Travagghi  mali  avvinuti  farisei; 
Chi  ni  *ntravinni  di  dda  scialarata 
Li  divini  precetti  disgradia: 

Era,  e  di  chi  manera,  sfigurata, 
Ca  lu  stissu  piccata  la  tingia; 
Era  megghìu  la  terra  spalancata 
Si  'ntra  li  so  profunni  V  ag^hiattia. 
4992b  E  so  marito  di  fora  vinia. 
Di  la  campagna  s'arricosi  air  ara: 


(S)  Una  TÌeìoa  PaTTer^a  vhe  H  di  eoalei 
tornando  dalla  campagna  j  pvMatse  Io 
matrieida,  il  quale  Murebbe  giunto  fra  poèo^ 
troffar  pronta  la  coimu 
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Diu  'racia,  eei  dissi,  ATirmarìa, 

Bisguardannu  dda  so  'ngrata  figura; 
Cca  n*  affettu  lu  figghìa  arriscidia, 
E  cchiù  chi  guarda  la  vita  cci  scura: 
Gei  dici»  compagna,  luf  figghiu  unn'ò  7 
E  idda  sozza  (1)  ppi  la  gran  paura. 

4993.  Doppn  si  vota  ccu  *na  facci  scora, 
— 'Sarrà  ca  joca,  chiamati  e  viditi.— 
Lu  patri -chiama  ppi  arreiu  li  mura, 
Poppi,  chiama,  e  arrispusi:— chi  vuliti?— 
Lu  miraculu  di  Dìo  pùmparsi  silura, 
Tantu  la  ran  pulenzia,  criditi, 

Comu  li  mòrti  parrari  'n  figura, 
Comu  unu  ccu  n'autru  discurrlti. 

4994.  Idda  sintennu  diri  chi  .vuUti, 
Àstutau  la  lucerna  e  subissau: 

L*  affritto  patri,  non  sapia  st'  intrichi; 
Di  novu  la  lucerna  s*  addumau, 
Cci  ciancevinu  1'  occhi  comu  viti. 
Cui  sa  sta  mala  fimmina  chi  uprao? 
Quantu  li  peni  so'  foru  'nfiniti, 
Ooannu  la  testa  di  Peppi  pigghiau. 

4995.  Oh  quantu  e  quaotu  voti  la  vasau, 
Ppi  la  gran  pena  si  cci  apria  iu  cori: 
Ammalala  doa  barbara  circau, 

Cci  murianu  'nvucca  li  paroli. 
Lu  flgjhiu  occhi  'ntra  occhi  lu  gnardau, 
Yucchiannu  eom*  omu  quannu  mori  : 
—La  matri  ppi  paura  m'  ammazzau— 
Dissi  a  80  patri  ccu  tronchi  paroli. 

4996.  Iddu  ciancennu  a  lu  figghiu  spiau:* 
--Di  chi  manera  sta  morii  eruditi  ?— > 
Lu  figghiu  abbudienti  arrispunniu, 
Parrannu  prufissau  tuttu  lu  diri. 

Ma  parrannu  parranno  trapassau, 
E  'ntra  li  vrazza  cci  vinnì  a  finirl. 
Tantu  lu  patri  si  ni  spavintau 
Ga  dì  la  pena  ni  vinni  a  muriri. 

4997.  E  a  lu  'ndumani  si  vinni  a  sapiri, 
Stu  casa  vinni  di  dda  scialarata, 

Si  ni  misuru  accura  li  vicini, 
Pirchi  vidianu  la  porta  stangata. 
Tutti  dicennn  chi  vosiru  aviri?  % 

Apreru  e  asciaru  la  mensa  cunsata, 
E  stisu  xnortu  chid'  omu  fidili^ 
Tinia  di  Peppi  la  testa  abbraizata. 

4998.  Ppi  tutta  la  cita  sta  luminata, 
Jienu  a  vidiri  la  cusiritati. 
Galau  la  giustizia  ben  furmata, 
Tutti  li  genti  di  sangu  lavati. 
-—Siati  pronti,  cari  mei  surdati, 
Siati  pronti  senza  echio  tardar! , 
S'hannu  a  pigghiari  sti  dui  sciala  rati, 
0  morti  0  vivi  s^hannu  a  cunsi^nari.- 

4899.  Sobito  a'ascìau  dda  Tufficiali 
In  casa  di  lu  preti  malfatturi, 
A  tutti  dui  li  vosiru  pigghiari 
L*asciaru  tutti  dui.  *muri  ccu  amurl, 

(t)  Smuof  tMÌIaraa- 
(*)  ^ntfon',  avtOBtaro;  •  le  djiaefo:  Tieni  eio. 


A  tolti  dot  li  vosiru  atueearì 
E  li  attaccara  eco  tolto  rigasi. 
Prestu  si  li  purtaru  *ntribunali; 
—  Su'  attaccati,  spìttabuli  signuri. 

SODO.  Lo  Capitana  ppi  dari  timori 
Fa  ardiri  ^a  f^ria  carcara, 
Cci  desi  tempo  di  vintiquatlruri 
Ppi  cunsumari  la  so  vita  amara, 
E  di  ddu  staotf  si  smossi  un  rìgurì; 
Diavuli  ca  siti  a  la  Fusara, 
Vi  'mpussissati  sti  dui  malfatturi. 
Si  cci  frugaru:  (2)  veni  cca  magata.  *- 

500f.  Lucifiru  dicìa,  tenila  cara, 
Lu  parrìnu  ti  sia  rieumannatu: 
Diecnnu,  damu  focu  a  sta  carcara, 
Ca  dlsgradianu  a  cui  Tavìa  criatu: 
Ognuno  a  verso  so  tutti  ni  *mpara, 
E  poi  si  vota  versu  lu  Sciancatu  (3) 
Dicennu:  —dama  focu  a  sta  carcara, 
A. so  piaciri  si  hanu  cuotintatu. 

50U2.  0  cari  amici,  ca  m*hati  ascutatu, 
Chi  diffirenza  cc'ò  di  chisti  e  chiddi  ! 
Su'  patri  e  figghiu  a  lu  regnu  biatu, 
E  su*  ccu  Tautri  santi  miatiddii 
Su  guarda  alfaria  a  smiria  li  stiddi; 
Chi  è  a  stu  munnu  iu  nostru  campar!  ? 
Patri  e  matri,  chiaviti  picciriddi, 
Sapiti  giusta  la  duttrìna  dari. 

5003.  E  non  facili  Io  slissu  di  chiddi, 
Ca,  patri  e  matri,  cuntu  abbati  a  dari, 
Ca  chiddi  sunu  sposti  a  li  faiddi 

Si  divinu  di  focu  circuunari. 
Fimmini,  ca  vi  jiti  a  cunfissari,> 
Arrassu  di  l'amicìzia  ca  aviti. 
Non  vi  mintiti  d'afanti  a  parrari 
Li  così  vecchi  e  Taccessi  cn*aviti. 

5004.  A  la  grada  v'aviti  a  *nghinuochiari, 
A  Diu  la  menti  e  a  li  vostri  marìlii 
Pirchi  parrannu  ccu  pirsoni  tali 

In  piccatu  murtali  cadiriti. 
0  cari  amici,  siddu  ihi  sintiti, 
Ed  ascutati  lu  parratu  miu, 
Cca  stissu  a  lu  prisenti  lu  vidìtì, 
Ca  stu  casu  'ntra  Chiazza  succidiu. 

5005.  Senza  dirivi  attenti  lu  viditi 
Quantu  è  crudili  lu  nimicu  riu: 
Lassarau  tutti  li  sensi  *nfalliti, 
E  sempri  viva  l'amuri  dì  Diu. 
La  storia  è  finuta,  e  s'adumprìu, 

E  parrà  e  dici  e  non  muntuva  a  cui 
Prl  non  'mbrogghiarì  lu  senzìu  miu, 
Diffirenza  *un*avemu  'ntra  di  nuì. 

5006.  E  senza  carta  e  senz'enea  scriviu, 
-Cui  lu  ha  mannaia  stu  mannaia  coi? 

Raffielì  La  Fallica  e  primu  Diu, 
Lu  cumpatiti  ca  non  sapi  echini. 

Piazza» 
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&007.  A  miìlì  «etticentu  uU&ntoU'anni 
'Ntra  la  qità  Marsilia,  me*  signurii 
Cera  'na  casa  di  un  Signuri  granni, 
E  fa  china  di  sangu  e  a*aUerrurI: 
Fatm  ^non  Tatirenu  lì  tiranni,  , 

Vidi  it  chi  puntu  strascina  l'amurl; 
Una  donzèlla  di  quattordici  anni 
Patri  e  matti  ammazzau,  persi  t'amuri. 

5008.  Pdu  cavaleri  di  summa  grannizza 
Prijava  a  Gristu  ca  *un  avia  famigghia» 
E  la  matri  di  Diu  ca  tutti  indrizza, 
Miraculasa  ci  mannau  *na  flggbia. 

La  Cavaleri  n'appi  canti  n  ti  zza 
Ga  ci  haTi  natu  la  so  fnnciulledda: 
Orfani  maritava  ppi  alligrizzai 
E  cunTitara  ad  ogni  piiviredda; 
Qaànna  ia  vattiau  cca  gintilizza, 
Di  unoma  ci  minteru  Lisabedda. 

5009.  Lisabedda  era  tanta  'nnuminatat 
La  manna  para  ad  idda  non  avia, 
Ca  nierra  pari  un*ancì|a  calata, 

E  coma  un  vera  sali  rispllnnia; 
E  tanta  di  bìddizzl  era  adurnata. 
Ca  'na  vera  Dia  Vennira  paria  (t], 
Di  robbi  d'oro  e  di  perni  parata* 
Ccbiù  megghia  di  lu  sali  straìucfa. 

5010.  Accurtu  d'idda  ^la  cssata  avia 
D*una  ricca  mircanti  Vinnirannu, 
E  Vinnirannu  id  figgbioH  aila 
Cbiamatu  la  ectìiili  granni  Pirdinannu; 
E  Firdinannu  li  setti  arti  avia, 
*Ntra  soni  e  canti  stava  fìstiggiannu*^  ' 
E  Lisat)edda  d*iddu  in  cumpagnia 
Ogni  jornu  criscia  jocc  jucannu. 

501  f;  Incanna  a  *nzafalerì  o  a  la  rassetta, 
0  paramenti  all'orvu  giavinedda. 
leva  spicanna  dda  picciotta  schetta 
B  'nsemula  criscia  lu  giuvineddu; 
Appiccicaru  causi  e  fadetta, 
I^a  era  duci,  fina,  ed  iddu  beddu; 
S*ìnnamuraru,  e  s'idda  focu  jetta, 
Iddu  Àvia  vampi  cchiù  di  Mnngibeddu, 

5912.  Utì.  jornu  ccu  so  matri  canlrastannu, 
—  Mi  vogghiu  mar  ilari ,  ci  di  eia  — 
--'  Coma  ti  piaci,  chidda  riplicannu, 
Pigghia,  ci  arrispunnìa,  megghiu  di  tia— 
—Tu  vojghia  ppi  cnnsorti  a  rirdinannu— 
La  mairi  ca  di  no  ci  arrispunnìa. 
La  figghiola  a  la  matri  amminazzau, 
La  mogghl  a  In  marita  la  cuntau: 
Nichiàtu  ala  figgbia  arrlprinuiu, 
Dicennu:-rt'ha  pigghiari  a  cui  voggh'iu. 

5013.  Siutiti  1q  diavulu  chi  Ufirau, 
Pazza  1(1  moda  di  putillu  aviri, 
E  Lisabedda  'na  vecchia  chiamau, 
Gei  fa  v*na  litica  e  cci  lu  manna  a  diri. 

II)  Forma  di  n'autrft  Veairì  pina.  VarUnto; 


baoumnanau  limosina  avvioixui 

La  vecchia  ^  traaì  d'inira  a  so  facili: 

Nesci  la  Ultra  di  la  pitlurina* 

La  proi,  sbota  e  si  ni  'ncipa  &  ghiri. 

5014.  Dicia  la  littra:  veni  a  la  marina^ 
The  diri  ^na  palora  cunfidatat 
Fammi  tri  yesti  coma  *ua  rrigina* 
Pigghili  'jna  filuga  beni  armala; 
Na  di  quanti  ci  n*è  la  vulantina. 
Non  ha  paura  si  non  hai  dinari, 
rrhaju  baulli  di  multi  culurì 
E  cchiù  assai  di  la  rrina  di  In  mari. 

5015.  Ddu  giuvinettu  si  misi  *n  pinseri, 
— Dimmi,  furtunai  cb'be  nasciulua  fari? 
Ca  so  patti  ò  un  pumpusu  cavalerìi, 

E  m*eai  amicu  assai  partlculari: 
Ch)st*azioni  a  mia  nun  mi  ounveni, 
Ccu  *Sabedda  non  pozza  ajpparinUri, 
ld4a  lu  TÒli«  ma  *un  finisci  benii 
Ogfìi  cosa  si  veni  a  scuvirtari. 

5016.  'Mira  si  e  no  la  menti  coi  cummaui, 
Vóli  e  non  vali  'ntra  cuutrarii  bolli; 

'  Uà  pri  Tamuri  lu  cori  ci  sbatti, 
Comu  solinu  tutti  li  picciottif 
Amuri  vinci»  e  la  so  menti  abbatti, 
E  scrivi  a  Lisabedda  'ntra  dui  botila 

'  Ca  iddu  è  pronti],  è  pronta  la  filuga, 
Ppi  tutti  dui  pigshiarisi  la  fuga: 

5017.  C'era  un  jardinu  di  la  so  casata, 

.  Ch'avia  la  porta  *n  facci  a  la  marina. 
D'unni  trasia  e  niscia.  la  scialarala. 
Unni  si  cuncipiu  tanta  rruina*. 
La  parricida  s*armau  di  'na  spala, 
Cassau  so  patri  radenti  la  schina, 
Ddu  cori  niuru,  dda  fìggbia  apiaiata 
Taggbiau  la  testa  a  so  matri  mischìna, 

5018.  China  di  sangu  U  fig§bia  assassina, 
C'impuniu  a  li  vastasi  li  dinari* 

•D*oru  e  d*argentu 'na  gran  cascia  china, 
Gioi  e  domanti  quanta  ni  pò  asciari. 
Doppu  curri  viloci  à  la  marina, 
Tutiu  lu  beni  s'ha  purlatu  a  mari; 
'   E  cci  pari  fujennu  rrina  rrina 
Ca  la  va  patri  e  mairi  a  sicutari. 

5019.  E  chissà  cosa  avvinai  a  li  tri  ori, 
Eriuu  a  li  quatlr*uri  supra  mari. 
Chista  filuga  ccu  ventu  *nfavuri, 
Vocanu  oXlu  bravi  marinari: 
Cci  dava  lena  spaventu  ed  amuri* 
L*ammuitaYinu  l'unni  di  lu  mari; 
E  Firdinannu  cbinu  d*attcrruri 
•N'owhìu  bavi  ad  idda,e  'n'occhia a  li  di- 
nari. 

5020.  *Na^  guardiola  si  misi  a  guafdari, 
Ca  vitti  sta  fiiuga  comu  'n  ventu: 
Una  paranza  vosiru  varari 
Ccu  nudici  surdatì  a  cum^imenlu: 
Di  supra  l'unni  *«n  si  vitti  .vulari, 
Agghiunciu  là  filuca  'nsarvMneniu, 
A  Liivbedda  la  jeru  a  pigghiarì 
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<!cn  Firdinannu  'n  0[)eDU  d*qn  mumaotu. 

5021.  La  porti nu  a  palazzo  sbauuuta, 
Unni  fiei  dd'accessu  arrabbiata, 

Di  la  patri  t  la  matri  a  la  vìduta, 
Mancu  si  cunfarbau  la  8cìa|arata: 
Gcu  FirdinaniiQ  di  cordi  'aimurdata 
La  purtaru  li  sbirri  carzarau: 
C'era  lu  ccippn  e  ta  mannara  oniHa 
Appi  h  vecchia  la  manu  taggbfata; 

5022.  La  Cttrti  a  lisabeUa  ci  dicia: 
Bi  ila  a'ha  fari  la  tinagghiata. 

A  li  judici  idda  arrispunnia: 

—  Ju  sola  be  stato  cnidda  scialarata; 

Ah  non  faciti  ad  iddu  scurtisia, 

Non  sapi  cosa  iipravì  jsta  nuttata, 

Lo  giuvineddu  nenti  ni  sapia 

Si  fujin  suIq  la  so^ 'nnamurata. 

5023.  La  Corti  Io  cunnanna  a  la  galeta^ 
Ad  idda  'mpisa  e  la  testa  scippata; 
Appir  un  ghiacco  a  io  coddo  ppi  gulcra, 
Poi  si  yilti  di  sango  allayanata; 

La  gula  di  'na  rrosa  *n  primavera, 
La  so  biddizza  megg^biu  di  *na  Fata; 
Oh  corno  addivintau  laida  e  sfera 
Cchiù  brotta  assai  di  'n'anima  dannata  ! 

5024.  'Virtiti  donni  ed  omini  cu*  ha  figghi. 
Coi  'un  ha  imparata  'mparassi  ccu  mia; 
Populo.  ca  di  tantu  maraviggbi# 

Bensa  ca  prestu  Cristo  ni  castia. 
Pórtunn  a  tali  eccessi  li  'mmìzzigghi, 
Va  'nchiadilili  tolti  a  la  Balia; 
Cui  non  sa  bonu  educari  li  Dgghi, 
Perdi  anima  e  corpu«  amara  mia! 
Rosaria  Mandagli 
e  Serafina  Greco^  Ad, 

H.  COHDAimATO  A  HOBTB 

5025.  Santo  Polito  (1}  sona  la  campana, 
S'ha  •napenniri  quarcunn  voli  diri; 
Sion'  hanu  sfatto  do'  'nti  *na  sima/ia, 
Ca,  comparozzo,  cci  volemo  jiri? 

5026.  La  morti,  amico,  non  è  cosa  rana, 
Non  ce*  barao  a  jiri  noi  ppi  spasso  e  joco; 
Como  V  avili  voi  sa'anna  erodili, 
Ca,  comparozzo,  arristativi  ddoco. — 

^27.  Passano  li  fì'a^telìi  *nfaccixitat,i, 
E  portano  davanti  lu  Signori; 
La  genti   curri  di  tutti  li  strati, 
Menzu  di  1*  aotri  cci  vogghio  jri  fo. 

5028.  E  *iìta  lo  chiano  la  forca  cci  vìju, 
La  genti  attorno  e  sopra  li  moraggbia. 
Ciancino  tolti  e  fanno  ciormalio. 
Lo  Capitano  ce*  è  eco  la  sbirragghia. 

^029.  Misu  *n  cappella  è  lo  connannato, 
Accanto  ca  cci  so'  ^  sacerdoti; 
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S*ha  confissato  e  a'  hn  comunicalo, 

Ora  si  dici  li  cosi  divotj: 
5030.  Di  i'  occhi  so  cei  ne^ci  *na  cijumaria, 

E  la  voci  ccj  tremi  ^rriatala  (2); 

E  chianci  ppi  la  so  figghiofz^  car^, 

Ca  Ussa  nni  lo  munno  scunsulaU» 
5031,^  Figghi»  ca  mai  jiàì^ìi  un  joroo  !$lo, 

t)\  patri  e  matfS  orfana  ha*  ^riaUrii 

to  Tooriria  eco  aenzlo  cóeto, 
'    C4  'nnozzenti  mi  vosiiii  pigg)^iari. 

5032.  Figghia,  c^  coi  ti  poti  conltart^ixi 
Ora  ca  to  patrozzu  va  a  la  morti  ? 
Maria,  vu'  non  1'  aviU  abbannunari. 
Dio,  la  consigno  nni  li  vostri  ouino* 

5033.  Ed  ecco  vinni  già  lo  Capitano,    , 
'  — É  chista  Tura  di  jiri  a  moriri, 

Sciugghìti  li  catini  a  sso  cristiano, 
Ifun  e*  è  bisogno  cchiù  di  II  catiui*- 

5034.  Io  vi  pirdugno,  caro  Capitanv, 
Pirchl  'nnozzenti  fazzu  sto  patirl'— 
— Amico,  ora  ti  stringiu  la  maao, 

Ca  l'arma  avanti  Dio  ha  compariri.-r- 

5035.  —Largu,  signori  mei,  largo  facili, 
Ca  ha  passar!  di  cca  Io  connannato:. 
Pinsati  a  chislo  esempio  ca  viditì,   . 
Ca  unni  porta  ali*  omo  Io  piccato.-^ 
—A  pedi  di  la  forca  mi  tiniti 

Ca  vogghio  diri  Tortimi  paroU» 

5036.  Popolo  di  Minio,  senti  sii  voci 
Ca  ti  li  dico  eco  lotto  lo  cori; 
Cristo  ca  non  errao  misu  a  la  croci, 
Ed  in  ^nnuzzentì  comò  Cristo  moro.. 

5037.  *Nta  lo  inunnv  su*  assai  Vi  traditoja, 
E  Tomo  onesto  *on  si  nni  pò*  goard^ri: 
Ma  nun  girla  *na  rota  la  fortuna. 

Né  sempri  queto  sta  lo  blisso  mari: 
lo  spero  a  Dio  ca  doppo  la  me*  morti 
La  n)è  *nnozzenza  s^  navi  a  rÌTÌl&ri-r 

5038.  Patri,  qoanlo  li  vijo  Torlima  volai 
-—Chissà  ò  me'  figghia  ca  ciancenuu  ira: 
0  Capitano,  ppi  1  orlima  vola 

Ca  concessa  mi  sia  ppi  cifrila. 
—Firmati,  gìostizerj,  pnn  tanticchia 
Cci  sia  concesso  vidiri  la  figghia. 

5039.  Figghia,  ca  cianci  io  Io  to  'pp^fx^%t^ 
Ca  non  fici  st*  errori,  e  to  lu  sai;     . 
Non  ti  mazzoliari  lo  pittozzo. 

Li  capidduzzi  non  ti  li  scippari. 

5040.  — Populu  di  Minio,  senti  chi  djci 
Ora  la  figgh'ut  di  lo  connanntalo: 
Fo}o  io,  fojo  io,  st*  errori  io  fici, 

E  lo  chiacco  a  lo  coddu  tocca  a  mia  i 
— Àddonca  vani  «ca,  £mmina  ria; 
Sciogghio  a  to  patri  e  vegno  attacco  a  tia. 
5011.  — Signori  Capitano,  'on  cci  criditì,: 
Cco  ssa  minzogna  mi  vorria  aarva^*- , 
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— 'Ntantii  comii  s*  ha  sciogghlri  sta  liti? 
Ca  li  judiei  Jemu  a  consuriari  (1) 

5042.  Signuri  giudicanti,  cc'è  un  inibroggbìu, 
Lu  cunnannatu  nun  pò  jiri  'mpisu; 
So  figghia  lu  cunfessa  lu  dlllittu  (2), 
Ga  lu  populu  tuttu  r  havi  'ntisu: 
So  patri  diéi:  *na  mlnzo^na  ha  dìttu; 
Sta  noTU  'mpidioientu  si  ci  ha  misu. 

5043.— CapitanUi  'un  sapemu  chi  dicidirì, 
Chis(^  ò  eosa  dayeru  di  pìnsaricci; 
Prestu  a  Palermn  cei  Yuiemu  acriviri, 
Ppi  vidiri  com*  havi  a  giudicarisi? 
Partissi  'na  staffetta  ccu  sta  littira»  # 
Lu  Vicerrò  dirà  comu  arrisorbiri. 

5044.  —Signuri  Vicerrò,  sugnu  vinutu, 
Ca  cc*è  bisognu  di  la  vostra  menti; 
Lijti  quali  cosa  ha  succidutu 
A  Minia  di  la  flgghia  e  lu  parenti  (3). 
— Lu  casu  ò  forti,  comu  haju  liggiutu, 
Videmu  a  lu  supranu  ca  è  clinientì. 

8045.  TinitiUi  ppi  tantu  carzaratu, 
L'  omu  suspettu  fussi  prosecutu  (4): 
Si  s'attrova  lu  reu  fussi  squartatu; 
Ca  di  sti  casi  nn'hanu  succidutu^ 
Cu'  merita  la  furca  strati  sirati, 
E  lu  'nnuzzenti  a  la  furca  havi  jutu— 

5046.  Lu  sceleratu  (5)  si  jiu  a  cunfìssari, 
—Patri,  coi  dici,  iu  fici  dd'  erruri; 

A  la  notti  nun  pozzu  arripusari, 
L*  ummra  V  hsiju  davanti  tutti  Y  uri;  * 
A  Tanni  Pasi  iu  vosi  ammazzar!, 
Cci  r  haju  misu  avanti  Iu  scaluni; 
Chistu  nun  lu  duvili  arrivilari 
Sutta  sigillu  di  cunfissioni— 

5047.  Gc'ò  Diju  giustu  Signuri  onniputenti, 
C*ha  ppi  ministri  li  lampi  e  li  trona, 
Sa  pu'  pati  ppi  drìttu  e  cu*  'nnuzzenti, 
E  2(  lu   nnuzzenti  l'ajutu  cci  duna. 

Di  'n  celu  cci  mannau  *nu  lampu  ardenti 
E  ccu  ddu  lampu  lu  eruditi  adduma. 

5048.  Una  lìttradi  *ncoddu  cc'hanu  asciatu, 
E  *nti  la  littra  ce'  era  scrivutu: 

A  Vnnui  Pasi  iu  V  haju  ammazzatu. 
Stativi,  eumparuzzu,  allegramenti. 
La  figghia  ccu  lu  patri  è  libirata. 
Giustizia  di  Diu  ca  si*  putenti  I 

5049.  Hi  cumpatiti,  me*  cari  signuri. 
Sta  storia  vi  vosi  sirriccuntari. 
Kingraziamu  a  Diu  nostru  Signuri, 
A  la  Matri  di  Diu  ca  nn*  ha  ajutari. 

Mineo,  C. 

LI  DUI  AMAHTJ. 

5050.  — >Mi  cunnannaru  a  viviri  'ntra  peni, 

II)  Cunturtarif  eonfolUre. 
(i)  Dittùm^  •  dOatu^  detitto. 
(S)  AifwsltV  p«r  Mnitor*,  partsta. 

Daatex  TrMMO  l'ombra  dal  piiMO  figrwii» 
(4)  JVat«oufif«  panagvilalo. 
(Sjll  Taro  rao. 


Ed  iu  falli]  nun  fici,  e  maneu  errai; 
Pri  mia  un  duluri  passa  e  n'autru  veni, 
Gorou  'na  rreta  ca  *un  abbeota  (G)  mai. 
—  Misiru  carzaratu  lu  mò  beni 
Unni  lu  suli  oun^ci  luci  mai; 
Ora  ramanti  a  sciogghiri  ti  veni, 
Li  porti  ccu  lu  chiantu  li  scassai. 

5051  .--Ma  si  veni  la  guardia,  comu  fai  ? 
Gei  su*  tanti  surdatì  a  lu  casteddu. 
—Amuri  a  priclu  (7)  nun  ci  pensa  mai, 
Ccu  mia  camina,  giuvinettu  heddo. 
—Senti  sta  ru murata 7  Ahi!  ahi! 
Ti  mintisti  pri  mia  *nta  stu  ribeddo  ! 
— *Te*  cca  la  spata  siddu  tu  nuo  l'hai, 
Pacemu  di  chiss*omini  maceddu. 

5052.  Chiana  ssa  scala  prestu,  o  giuvineddo; 
C|  dorrai  dintra  cca  lu  to  nimicu; 
■Lassalu  stari  misu  a  l*arrizzettu, 
*Na  paluredda  iu  cci  l'hai  a  diriu 
Dammi  la  spata  ca  iu  nettu  netlu 
Ci  he  tagghiari  lu  coddu,  e  llié  (iniri; 
Li  manu  tutti  su  'nsanguniati^ 
Lu  sangu  cci  curreva  ppi  lu  pettu. 

5053,— Oh  Diu  chi  tinta  notti!  oh  Diu  chi 

scural 
Cca  cc*è  lù  ciumi,  lu  passamu  a  sguazzu, 
— Ora  ca  semu  misi  a  Iu  sicuru 
Ghista  firita  quantu  m'alliazzu. 

5054.— *Amuri,  cu'  ti  fici  ssa  firita? 
— Ca  Iu  Io'  amuri  mi  Tha  fattu  fari. 
— Ga  ti  darla  lu  ciatu  e  la  me'  rita, 
E  ora  'n  coddu  ti  vogghiu  purtari. 
—Lassami  *n*atra  anticchia  (8)  arrìpusarì, 
Ga  cchiù  nun  haju  forza  a  caminàri. 

5085.— Riposa  supra  cca,  bedda  ^aerren, 
La  terra  è  dura,  e  ti  pò  struppiari. 
— Uamu  sbagghiatu  nui  la  strata  vera, 
Chistu  è  lu  voscu  di  firoci  armali. 

5086.— Figghia,  ca  semu,  semu  SYinlnrati 
Ca  la  furtuna  mi  pigghiau  a  Iu  pizzu  ! 
—Pri  amuri  è  duci  zoccu  chi  (9)  ai  pati. 
Le'  (10),  li  capiddi  quantu  mi  li  *ntnxziL 
—Lassali  stari  8S*aneddi  addurati. 


Ca  cc'è  la  pettu  miu  pri  to  capizsn.— 
5057.  Amuri,  chi  cc*hai  lattu  a  sti  picciottit 
Ca  li  fai  caminàri  a  la  strania^ 
Suliddi  *nni  lo  cori  di  la  notti 
A  celu  aperto  *nmenzu  di  la  via! 
0  picciutteddi,  nun  vi  sapi  forU? 
Ca  daveru  Tamuri  è  'na  pazzia! 
Ed  ora  ddocu  cci  veni  la  morti, 
Sciogghi  hi  ruppu  ca  amuri  facia*— 
5056.- Mi  'osunnai  di  *na  rrosaspampinata, 
E  nuddu  nuddu  c'era  ca  ciancia: 

(6)  Ahhmtùf  da  aftftimgrf,  riposare.  Qtalfo. 

(7)  Priélu,  di  jMTMu/tf,  j^rìéolo. 
(o)  Am^ieehia  a  lAnltecAaat  un  pc 

{/g^  ZxoetM  Mf  die  «ha. 

(m)  V  di  /«vott't  fatti  da  aanto. 
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Sta  ffosa  mliaTi  firmi  adflttlurau,  ' 
Oh  qfuttiìlu  è  tonfila  chista  notti  rria! 

5(^.  —  Mi 'nsimnai  d'ttn  galofaru  gatanti, 
Ca  pareva  lo  rre  'rattientu  11  ciuri, 
E  lo  culurt  «Via  rrusMi  sb^nipanti, 
Po*  nffti  addivintau  Ni  so  colarì. 

5060.— PHrtue  ti  lasso,   ducr  anrtiri  mid, 

—  Mi  I^M»  doppu  ca  m'hai  l»lriralu  ? 

—  Partu  «  li  iaasu,  ca  mi  fòW  Diti, 
Lu  aangu  rnìi  fi  vfnì  m'ha  marrcatu. 
^  È  neoti  quanna  ec'ò  lu  san^n  miil. 

5061.  Ti  vogghiu  cda  la  sangri  niitricari. 
Oh  biu  ca  avfssi  cca  hr  ciinfìsstiri  ! 
L'hfmtizE»  mi  vnlìsai  arriMiltjrfi  (f)T 
SpertF  «a  troppa  è  granni  fa  Signail, 
Ca  li  piccati  m'bavi  a  pirditnari. 

606*2.-~>No,  Tangili  nan  s'hannu  a  òtinfiss!ari| 
Chi  rhannn  netta  t'anmizza  e  In  cori; 
Amuri,  nan  mi  fari  dispirari, 
E  nun  mi  diri  cehiìi  chissi  palon. 

5063. — Sentimi,  amuri; quarmtisngnu  mòrta 
Li  captddi  ti  porla  a  me*  matruzza, 
Appeiiniceilìi  arreri  (2)  di  la  porla, 
Scrivicci  ca  priassi  pri  si'armozza: 
Addiu,  nun  pozza  cchiù  ca  sugna  moria, 

•  Vida  ca  la  me*  vita  già  s'accui-zal 

5064.— Oh  cela,  la  me  dogghia  cn'  cunorta, 
Morsi  già,  n»orsi  già  la  vita  miai 
Stii  mala  nova  ca  cu*  cci  h  porta, 
0  Santissima  Virgini  Maria? 

5065.  Stili,  fammuccia,  si  fmio  la  goerra, 
Morsi  cui  ti  hi  dava  lo  sblenduri, 

La  colonna  d'argenta  cadiu  'nlerra, 
Sammoccianif  Vi  sliddi  eco  la  luna. 

5066.  Li  ^enli  fannu  guerra  e  la  timpesia, 
Ca  nun  c*è  'n verna  cchiù  né  primavera; 
Morsi  cti'  un  tempu  cci  tini  a  la  festa, 
Ora  la  rrosa  è  'mpallidala  e  mortai 

5067.  Oh  celo,  la  me' dogghia  cu'  conortal 
Ccu  li  m«'  mano  mi  vurria  scannafi  ; 
La  fossa  ccu  sii  mano  c'ho  scavari 

l^i  sinjfliri  on  eluri  éì  billizzal 

5068.  Vinni  Itì  focuecehiù  fi  vam|M  attizza, 
L'haju  a  stalari  (3)  iu  cto  ìu  me  chiaiitu: 
Era  megghin  murtri  cento  volt 

Ca  vidi  riti  morta  a  lu  me  canta! 

5069.  Commogghiu  cenlarelali  to'  voli.t*) 
E  copro  tono  fa  tò  eorpo  santo; 
Vogghiu  jirl  pri  'na  zappa  e  un  stirraluri 
Quanto  ci  scava  iir  fa  sipurtora? 

E  Vaulra  pri  mia  ca  su'  scJntinu, 
Supra  cci  daiTcirò  la  mia  svintura  Iff 

Minto,  C 


(t)  ^rrt'sst'fiart'  b  arrì^pi$arif  mattare  in  «Malto; 

^  •ceoacUrii  a»n*aniaia.  ^ 

(*)  <^>T«ri,  o  datteri^  dfofcor 
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&070.  'ffa  torri  frabbioataì  éi  dattMmtìi^' 

Unni  oci  sta  la  sull  Hèpt^udvnti^    "^ 
Ddoco  arripìosa  Itf  gìggliiii  falanti/  *' 
'Ntra  jardinai  'ntfra'  caAti  ^e  gaMiin«flti; 
Ora  vinni  lu  Rre  *  ki  Livttftfli  i»»- 
Ha  panato  ^l  magW  é'-0ri«titiv    ;v^. 
E  cci  ha  eaniatn  a  III  so  be^  «atcaifti: 
-^lo  ti  fazzu  rrigina  *ià  tdnvtu  nsnti. 

5071.  Ora  vinni  lu  Rre  di  la  PuirentK    ^ 
Porta  ricchizzi  tea  non  viali  mali    ' 
D'oro  fi  vesti,  d'èru  vei^meffl^, 
D'ora  li  mataruzza  bell'aèsài,         '   '' 
D'ora  linzola,  d*ofu  paraménti; 

E  coma  '^chiosa  ddocu  dinlta  stait 
Ora  ha  eaniato  a  h  so  doVtrta  aèfienti: 
—Li  montagni  di  Torti  pigfcfeir^i, 

5072.  Ora  vinni  1m  Rre  di  Traihutflariaj,. 
Poru  ricchizzi  di  la  matrìpernà; 
Porta  di  li'j;inchiz:8i  la  funlailaf 

Di  Fi  biddizzi  la  fonti  supernar, 
'     Porla  li  ciori  di  tulla  l'annata,        '      ^ 
E  porta  ciuri  e  fratti  d'jogni  terra}-  ' 
Iddu  cci  canta  a  la  so  dòiwia  amalat 
—Tu  sola  la  pòi  vinciri  sta  goerrt.  " 

5073.  Ora  vinni  lu  Rre  di  Menzujornii, 
Vinni  a  vidiri  la  galanti  rrosa; 
Pòrta  Ththìttì  di   Iti:  ad  cuntdnnif 

Di  Menzujornu  noi  porta  ogni  eosaj 
Supra  li  pinni  cci  cala  fu  sonno, 
C^nla  fu  novu  aceddu,  idda  anipaslii 
Iddu  ora  canta  a  fu  to  vìm  ade^^nu:' 
— Pici  duceniu  mtgghia  senza  posa.  '»■ 

5074.Tfaocialabedda,  affaccia  a  hi  b^naini, 
K  ddocu  Btitta  cc'è  quattro  wigMiDlS} 
Venino  cento  princìpi  e  baroni^  '    '» 
Venino  conti  e  doea  a  mlliafnli;      *' 
La  bedda  affaccia  ed  affacciati  ili  sdii* 
Ma  salutato  li  sacrati  amahti}>-  •     ^'^' 
Bedda  saltiti,  ma  rifall  aimifi,  »'-•   •* 
Si  nni  frero  <5hi»ncén«ia  li  trìginmA 

*5075.  Scontra  ori  Rrignantl  I»  Fai»  Rrlrfna: 
—Chi  hai,  rrigttanli,  «  eìirtfnioeohu  vai  ? 

—  Persi  la  nova  rTt)sa  erièlatlinav  ^^ 
Chidda  chi  ccbià  di  l'arowi  «dtfiaiati  n« 

—  Tè  cca,  rrignaoti,  chiata»  CMt&ffina, 
Vivitinni  tri  stilli,  e  fiéìtm. 

—  Pigghiati  zzoecu  vooi,  Fola  Riigiùa, 
Si  vuol,  cruna  di  fregna  pigghirai* 

5076.  Si  nni  vippltriftini  allora  ftllwa, 
E  lu  rrtgnanti  n'arriatan  'nlatata. 
-*-  Passi  aciddozaa<>dì  imlli  cultura,   -k 
Fusai  aciduaao  1  --•  Aeeddtt  ha  divintdtu* 
Abbola  e  poaa  aii  tìrii&iii  fi]tnr%' 

0)  «ilji<^,'ò  oiMttUirr,  «itaitfi»,  Aùorméi^ 

43 


— >Ghi  bella  cinta  si'aceddu  ha  cantata  f 
^^iiU  pigghiatimmillu  ccu  primara', 

La  ira 001  11  H*nrii   nr/haiii   nrinarntii.*^— 


La  gaggia  d*oru  cc*hajii  priparatu 

5077.  Sulu  Taceddu  cci  va  posa  'n  petto, 
Nna  lu  80  peltu  si  minti  a  cantari: 

— Bedda,  ca  ha  statu  ppi  lu  ranni  affetta i 
.,  Ca  acidduzzu  m*be  vulutu  faril 
—Tu  sulu  cci  trasisti  nni  stu  peltu,  . 
E  cc'hai  trasutu  ppi  lu  to  cantari; 
Ora  quaotu  ti  viju,  giuvini  beddu, 
GiuTini  beddu»  ca  ti  vogghiu  amari.  •**- 

5078.  Si  fa  giuvini  beddu  lu  rrignanti^ 
Quantu  ccbtù  beddu  si  puteva  fari; 

—  Giuvini,  ca  si'  facci  di  frignanti, 
Gapiddi  ed  occhi,  mi  fai  pazziari. 

—  Biddizza,  oa  si'  mia  d'ora  'nnavanti, 
Ora  ti  vogghiu  comu  mia  *afatari, 

E  poi  lassamu  li  petri  domanti, 
Lu  paradisa  *nterra  avemu  a  fari. 

6079.  Partìnu  tutti  dui,  stiddi  d'amuri, 
Fabbricanu  un  palazzu  supra  un  diunti, 
Li  cammari  su'  cammarì  d'amuri, 

Ccu  *na  spera  di  suli  nni  la  frunti: 
G*ó  Jardina  ccu  arvuli  d'amuri, 
Gian,  aceddi,  billizzi  in  tutti  punti; 
k  li  comanni  so'  fati  d*  amuri, 
E  a  menzu  sul!  e  luna  su'  oaojunti. 

Jtftneo,  €» 
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6080.  Datimi,  Eternu  Din,  gran  sìntiroentu 
'Liuminatimi   vui,  Spiritu  Santa,     ' 

Ca  parru  di  lu  milli  e  ottucentu 
Di  lu  cinquantanovi  in  chistu  cantu: 
Non  si  ricorda  nuddn  stu  spaventa 
D'avirl  avutu  mai  simili  scantu; 
Si  mi  dati  udienza  pri  un  mumentu. 
Vi  lu  speju  lu  chi,  lu  comu,  e  quantu. 

9981.  lu  di  fari  canzuni  non  mi  vanto, 
Ca  sugnu  rozzu  di  la  puisìa, 
Ma  si  m*  ajuta  lu  Spiritu  Santu 

'    Certi  cosi  cuntari  vi  vurria: 

•    Fu  'ntra  Jnnaru  stu  gran  forti  scantu, 
Lu  jornu  di  H  deei  si  scrivia, 
Air  unnici  si  fict  un  granni  chiantu, 
Pirehl  lu  mari  gran  dannu  facia. 

5082.  Nissunu  suspiltari  si  putia 
Ddu  granni  malutempu  spietata. 
Punenti  e  tramuntana  cci  paria, 
£  sicuri  s'avevanu  'mmarcatu, 
Carrichi  di  qualuncbi  mircunzia 
Pri  jiri  dda  unni  era  distinalu, 
Aivannu  a  Sparti ven tu  ddocu  via 
Ddu  granai  malutempu  coi  ba  scuntratu. 

5083   Fri  .Missina  s'avevunu  appuggiatu 
Si  trasiri  a  lu  portu  si  putia. 


^i)  *Mmmi  0 


Ma  la  venta  cantrariu  ci  ba  statu, 
E  lutti  li  purtau  *mmeri  (1)  oca  via: 
*Nijmcca  di  sciami  unu  na'ba^nii]urraUi(2) 
Tutta  non  Tappizzau  la  mircanzia. 
Di  l'omini  nissunu  si  ha  annijatu 
Ccu  r  ajutu  di  Diu,  e  poi  di  Maria. 

5084.  Di  Catania  spiegart  vi  vurria 
Pri  quali  oggettu  ddu  gran  dannu  ha  statua 
'Nbucca  di  ajolu  misu  si.  cci  avia' 
Un  brigantina  grecu  carricatu; 
Lu  Capitanu  di  portu  dittu  avia: 
Vui  ddocu  siti  malu  siiuatu. 
Si  quarchi  basti  men tu  vinirria. 
Arriva,  e  trova  lu  passa  ammarrata. 

50So.  Lu  Capitanu  si  truvau  'ngannaiu, 
Ca  tempii  leggiu  a  li  novi  paria, 
E  pri  st'oggettu  no  l'ha  primuratu. 
Ma  sannunca  livari  lu  facia; 
E  l'avirissì  la  forza  cbiamatu 
Si  ccu  lu  bonu  chiata  non  sintia, 
Lu  jornu  di  li  deci  fu  agghiurnatu, 
E  poi  tuccari  òchiii  non  si  putia. 

5086.  Pirchi  lu  venta  era  assai  spieiata 
Ca  lu  mari  a  menz' aria  spincia. 

Si  lu  sciugghieva  d'unn^era  attaccata 
Si  lu  purtava  'ntra  la  Scannarla; 
Ma  si  sapia  tuttu  lu  trattata, 
Ca  poi  a  la  fini  sempri  si.-prrdia, 
Cci  r  avissi  li  gumini  tagghiatu, 
E  cui  vineva  filici  trasia. 

5087.  E  ogni  basti men tu  ca  vinia 
Intra  lu  molu  non  putia  'nfilari; 
Ccu  li  catini,  e  la  stisa.  chi  avia. 
Tutta  la  vucca  cci  vinia  ammarrarì, 

.    E  ccu  dda  sfarri ata,  ca  facia, 
Non  si  puteva  cchiù  ricupigghisri. 
Si  lu  purtava  'nla  la  Scannaha 
E  'ntra  dda  sciata  lu  java  a  sfasciari. 

5088.  Ognidunu  si  misi  a  lacrimar! 
Comu  dda  genti  perdiri  vidia. 

Cui  ci  avia  V  amicu  e  lu  ciimpari, 
E  cui  la  mamma  e  lu  figghiu  ciancia; 
E  Monsignuri  s'at^rova  afiacciart, 
Pigghia  la  stola  e  li  binidicia. 
Desi  assoluzioni  a  tutti  pari, 
Ed  ogni  culpa  pirdunata  sia. 

5089.  'Nbastimentu  viniri  si  vidia, 
Chiamatu  l'Antuninu  di  Currau, 
Cariou  di  qualunchi  mircanzia, 
Di  sai  jorna  prtutu,  arriturnau. 
Era  tanta  la  furia  chi  avia. 

Li  catini  a  lu  Grecu  cci  spizzan. 
Jenu  a  urtari,  'ntra  la  Scatinaria, 
Ma  lu  primu  lu  grecu  si  sfasciau. 

5090.  Di  r  omini  nissunu  ni  campàa, 
>  Tutti  mischi  ni  foni  trapassati^ 

Porzioni  cci  fu  cui  si  annigaa^ 
E  parti  di  la  lignu  massagrati, 

(a)  'Mmmrrmit  t^n  te  99999% 
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La  chiurma  d'Antonina  si  salvau, 
Ristaru  viri  senza  moIisUti, 
Ca  stu  disti[iu  Diu  cci  canciliau, 
E  chiamari  si  ponnu  fortunati. 

5091.  Lu  Gammannantì  ccu  li  Magistrati 
Yidenna  dda  fragellu  dda  matina 
Subilu  squatrunau  li  so  surdati, 

£  stisi  lu  carduni  a  la  marina, 
Ca  non  ci  fussi-  nenti  mulistati 
Di  dda  genti  ca  sunnu  mala  spina; 
Tutti  d*  oggetti  fussiru  accampati, 
E  fussiru  partati  in  magazzina. 

5092.  Granni  chiantu  si  fici  dda  roaUna 
Vidennu  chiddi  povirl  annijati; 

Tri  di  ci  nni  trnvaru  a  la  marina 
Napolitani  e  Greci  tramiscati; 
Parti' *ntra  mari  ca  ognunu  grida: 
— Ajutu  Cristiani  yattiati; 
Cicciu  Pulizzi  parti  e  li  va  a  tira, 
E  di  dda  morti  ria  foru  librati. 

5093.  HiscbiTìi  tutti'  eriinu  mircati, 
'Ntra  la  sciara  s^ayevanu  firutu; 
Tutti  chini  di  sangu  allavinati, 
Ca  cui  li  vitti  n'arristau  stuputu: 
E  intra  la  cita  fora  purtati 

E  ognunu  ci  desi  un  granni  ajuta; 
'Nni  Purpura  ni  sa*  ricupirati, 
Lu  Inlinnenti  di  novu  Tha  vìstutu. 

5094.  E  Munsignuri  Reganu  saputu, 
Cb'è  di   lu  celu  un  Angilu  ealatu, 

Ca  cchià  di  tutti  la  pena  ha  sintutu, 
Pirchi  li  vitti  quann  era  afTacciatu, 
Ottuoentunzi  a  tutti  cci  ha  spartuta, 
A  cui  qtiattru,  a  cui  ottu  céì  nni  hadatu: 
'Ntra  iu,  Giurnali  cci  Pbannu  scrivutu 
Di  chista  carità  ca  cci  ha  usatu. 

5093.  Tutti  ddi  genti  ca  s'hannu  annijatu 
Foro  vtiitunu  comu  si  dicia, 
Quannu  lu  mari  fora  l'ha  sprajatu, 
Pigghiari  la  Comuni  li  facia, 
E  r  hannu  *ntra  la  eresia  pnrtatu, 
Li  missi  cilibrari  ci  facia; 
E  dopa  r  hannu  a  tutti  vurricatUy 
E  cci  hannu  fattu  chista  opira  pia. 

5^96.  Li  bastimenti  ca  sfasciatu  avia 
Foru  unnici  tutti  arriviiali; 
Un  voscu  ta  marina  curaparia, 
Cui  li  vitti  arristò  maravigghlati  ! 
— Povìra  genti,  ognedunu  dicia, 
Comu  ristaru  tutti  cunsumati,  , 
No  ostanti  s*  appizzau  la  mircanzia, 
Li  varchi  persi  e  1*  omini  annigati. 

S097,  Li  versi  di  lu  mari  su'  sbrijati 
E  v*haju  dittu  chiddu  ca  sapia, 
Quannu  m'tnformu  d'  autri  citati, 
lu  tiru  a  longa  la  mia  puisia. 
Chiddu  di  terra  sintìti,  ascutati, 
Vi  cuntu  chiddu  ca  dissiru  a  mia; 

(i)  Strida  Botta  ddUCM^Và  11»  8it 


Li  Dutiz}  mi  su*  di  totti'datì, 

C^  ce' è  gran  danno  fattu  alla  campia» 

5098.  Cui  Tarmaluzzi  'ntra  la  Chiana  avia, 
Ca  misi  fora  li  linìa  attaccatìi 

Ogni  massaru  la  primura  avia 
Puntarli  arreri  di  li  sipalatì. 
Ma  unn'  eranu  assai  chi  ci  facia? 
Chi  non  aveva  commudi  abbassali; 
Ca  nuddu  ajutu  dari  ci  putia, 
L'  armaluzzi  murevana  affriddati. 

5099.  Li  friddi  foru  assai  troppu  avanzati, 
Ca  arrisistiri  echio  non  si  putia; 

Li  venti  trementissimi  livati 

Ca  tutti  li  pianti  distrudia. 

Un  chiuppu  ca  adurnava  la  citati 

In  Santa  Maria  lesu  ca  esistia, 

Lu  scippa  "di  li  setti  radicati, 

Ch'avia,  quattru  cent'anni  ca  criscia. 

5100.  Di  Buccheri  parrari  vi  vorria 
E  di  li  Vizzinisi  sfurtunati, 

E  spinzarntu  ognunu  ca  durmia, 

E  nivi  nni  cascava  in  (juantitati; 

Cut  la  casuzza  deboli  tinia, 

Si  sfunna  e  dda  ristaru  vurricati; 

O^ni  parenti  gran  chiantu  facia 

Cui  CCI  ha  mortu  la  ipamma  e  cu'  lu  frati. 

5101.  Io  versi  ni  farissi  in  quantiuti 
Si  d'  autri  parti  lultu  sapiria, 
Truvari  non  si  pò  la  vintati 

Ca  pri  forza  hannu^a  diri  la  bugiai 
E  mLfannu  sbagghiari  li  sparati  ' 
E  chiddu  ca  cuntari  vi  vurriaj 
Chi  ad  ogni  parti,  onni  andati,  andati 
Ci  trovati  sta  brutta  malatia. 
5t02.  Pri  chistu  arresta  cca  la  puisia, 
Non  vogghio  diri  li  cosi  'nvintati; 
V*he  dittu  chiddu  ca  successo  avia, 
E  siddu  erruri  cc'ò  mi  pirdunati. 
A  Porta  Sardu  (1)  .è  la  casa  mia, 
Di  Natali  Maceri  addimannati, 
Ca  trovati  a  lu  servu  di  vossia, 
Ca  vi  rispunni  comu  lu  chiamati.  ^ 

Catania,  N*  Maugeri. 
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5103.  Datimi  ajutu  Cristu  onnipotenti, 
Datimi  lumi  fonti  di  dottrina. 

Li  me'  forzi  non  su'  sufficienti 

Si. non  haju  la  grazia  divina; 

Ccu  lu  parrari  mio  non  dico  nenti, 

Ca  su'  povira  fimmina  mischìna: 

La  Muntagna  .scassau  'ntempu  di  nentii 

Mminazza  tirremoli,  focu  e  rrina. 

5104.  Matri  di  Misericordia  divina, 
Nni  li  Bisogni  arricurremu  a  voi, 
Cco  sta  citali,  'Gnazia  la  Spina, 
S'arraccomanna  a  dinucchioni  a  vuL 
Ppi  parrari  vorria  'na  menti  fina, 

Io  mi  ristrinciu  ed  abbrevio  cchìuii 
Muncibedda  lu  'nferuu  ni  scatioa. 


«iUrni«w«MW> 


Ln  focQ  sgabbiatali  nofn  di  nui. 

5105.  h  lu  milli  ottuceniu  cinqiuntadui 
Doppu  ch'ayia  sanata  ffleQzan<>tU, 

'  A  YintunQ  d*Agustu  tutti  nui 
A  rimpravisu  Vtisiinu  li  bottii 
Gca  lampi  a  troaa  anunioazzannu/a  nui 
'Ntra  foca  e  tirremoti  trema  forti: 
0  piocaluiij  non  piccamu  cchiui, 
Ci  lu  piccala  ni  porta  a  la  morti» 

5106.  Spirita  Santa,  tini  timi  forti, 
Hanoati  a  darmi  ajulu  un  aarafinu, 
Ch^iu  cca  culuri  e  ccu  bruozedda  accorti 
Pincìssi  sto  prudigiu  divina, 

Yinutu  ppi  la  nostra  mala  sorti, 
Ch*hanu  lassata  la  drittu  camiDu: 
Ahi,  la  MuoUgna  spalancau  li  porti, 
Lu  casti iu  di  Din  si  fa  vioinu. 

51 07.  Agghiarnatu  lu  sabata  matina 
Tutti  li  genti  niscevanu  'uchianu, 
E  dicianu:  la  foeu  *un  è  vicinu, 

La  Muntagna  scassau  di  nui  luntanu. 
Ma  la  focu  pigghiau  lu  so  caminu, 
E  dissi  airomu:  ob  quanta  sì*  babbanul 
Ti  spttggbiroggiu  comu  un  pillirinu, 
T'bajii  a  Ussari  ccu  la  canna  a  mano. 

5108^  Ccuissl  cumanna  Teternu  Supranu, 
Lu  nostra  summu  Dia  onnipotenti, , 
Tu  cridi  ca  di  tia  sugnu  luntanu, 
Ma  t'arriva  ccu  passi  viulenti* 
lu  ffiVggbiuiiu  li  torri  di  lu  chianu, 
Arvull,  vigni,  e  cui  m'ha  diri  nenti? 
lu  cumm^tu  ccu  Stronguli  e  Vnlcanq, 
Cummaltu  ccu  la  mari  e  ccu  li  venti.—' 

6109.  *Niempu  poc'uri  sopra  Oiannicolai 
Trifiigbettu,  la  vadda  di  Calanna, 
Sapra  Sciurt  di  Coscimu' arri  vola, 
Menzu  n'abbrucia  e  spunta  all'autra  banna; 
Versu  la  Zafarana  fa  Yi)ola, 
Favi  ca  ci  arrivau  la  so  cunnanna; 
Lì  pò  vi  ri  nun  c'è  cui  li  cunsola, 
Un  gran  flagellu  la  celu  ni  manna. 

5110.  Iu  vosi  jìri  a  vidiri  lu  focu 

Li  genti  ci  arrivavanu  a  migghiara, 
E  Giuseppi  Pantanu  supra  locu 
Ccu  li  lucrimi  atl'oeehi  sospirava  ! 
Avia  fatto  la  vi^na  a  poou  a  poco 
Ccu  li  suduri  soi  la  cultivava. 
Ora  la  vidi  'ntra  vampi  di  foon, 
E  cummiggbiata  di  munti  di  lava. 

5111.  Chiancinu  lutti  *ntra  la  Zafarana» 
Lu'focu  non  si  vóli  cuitari; 
tu^populu -fujennu  si  alluntana, 

E  di  lu  cbiantu  fii  fontani  amari; 
Senza  travagghiu,  senza  pani  e  grana, 
Li  rrobbi  armenu  cercanu  sarvari, 
Ccu  casci  'ncoddu,  matarazzi  e  lana 
.Vanu  (Ircanhu  li  citali  a  mari. 
5U2.  Li  plcciriddi  ccu  gridi  e  lamenti^ 
L'afflitti  vecchi  ta^ghianu  lu  ooril 
Li  casi  scasa  po^u  e  firrameati^ 


A  dirijrìUii  non  h«é»  patori, 

Ci  àrristara  li  «Hira  sulanentì, 
E  straii  strati  lu  popola  mori; 
A  li  cita  arrìvaru  li  lamenti 
A  li  signari  cci  cianci  lu  cori. 

5113.  Jaci  la  prima  coi  maona  priseoli, 
Catania'  n*aiUru  tanta  cci  mannao. 
Santo  Nicola  a  chidda  bona  genti 
Di  favi  e  di  farina  TaddubbAu; 
Supra  locu  ci  cursi  lu  'Niinnenti 
Lu  mali  quanto  pottÀ  rriparau, 
Ccu  vestjì  e  carretti  'atempu  od  oenii 
La  viuu  a  lu  R riposta  cunsirvao* 

51  j  4.  Ccotrqmmi  e  mastri  dVqua  allifgiria 
Li  isterni  di  tutta  U  cuntrata; 
Lu  Santissiniu  *n  ebesa  s'ispuniu, 
E  la  eresia  di  niuru  era  parata, 
Li  sacerdoti  a  hi  supremu  Diu 
Prijavaau  e  a  la  Santa  'Mmaeulata, 
Ccu  libaoi  a  lu  coddu  o  cori  ^u. 
La  chesa  era  di  lacrimi  lavata. 

5115.  A  Jaci,  oh'è  eiià  riligiusa, 

Di  S.  Petru  nisciu  lu  Santo  Cristu, 
Di  dd*immagini  vera  purtintusa 
Quantu  e  quanto  miracoli  s'ba  Ti5tul 
Laoità  in  piniteiiza  e  visitusa 
'^prucissioni  puriaia  lu  Cristo, 
Ccu  vera  fidi  e  ccu  voci  afiCanousa 
Prijannu  ca  cissassi  ddu  subissu. 

5116.  E  'ntantu  coma  un  scinoli  viuieali, 
Dragunara,  sciunneriu,  timpesta 
L'eruzioni  cummogghia  Wrrentt, 
Vigni,  voschi,  jardini  e  non  s*arresU. 
Cca  si  pila* ed  assiinpica  la  genti, 

Cpa  nuda  in  calia  ed  in  camo^isa  resta; 
E  dda  a  lu  latu  di  la  focu  ardenti 
'Mbriachi  e  curi  usi  fanu  festa. 

&lt7.Cui  balla  e  sona,  cui  canta  e  cui  sciala. 
Cui  Vrobba  chiddu  oa  lassa  lo  focu. 
Cui  sutta  qoattru  fraschi  o  'na  sipala 
Vinni  carni  *nfurnata  e  teni  jocu: 
Cui  va,  cui  veni,  cui  *nchiana,  cui  eak. 
Pari  *na  fora  ddu  trimenqu  locu; 
E  'ntra  la  notti  cbidda  genti  mala 
Provuca  Dio  a  li  vampi  di  lu  foca. 

51  IH.  La  lava  'ntantu  prl   Hilu  e  Caseddl 
Si  sdivaca  ccu  ìncenniu'  e  ccu  rrtiina, 
VurricauQO  ctùdd'autri  puvireddi 
Di  cinniri,  ppiddu,  sciara  e  rrina. 
La  sira  a  li  so  casi  aggiustateddis. 
A  *mmenzu  di  la  strata  la  matina; 
Li  pecuri,  li  era  pi  e  li  ciareddi, 
Senàa  manniri  spersi  a  la  rroina. 

5119.  Sapiti  lu  cchiù  granni  so  dolori, 
La  so  cchiù  grauni  di  spi  razioni, 
Ca  vonnu  la  Cuntiii  e  la  Percetturi 
Di  Cjuantu  ci  livau  Peruzioni 
La  taoniaria  ccu  summu  rigurì^ 
Censui  strasattu  e  contribuzioQi« 
E  etti  non  paga  W  WV^  o  timori 
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*Ntra  PoRn»  di  Yi  sbirri  fitann  boni  t 

5120.  La  poTira  Calaci  avi  a  *na  casa  (f) 
Una  clìiusiUa  e  un  pedi  di  ca8liigna« 
E  Slitta  Tocchi  so  mannira  ^  casa 

Si  rag^hialtiii  la  chiusa  la  Muntagoflt! 
A  chidda  vista  lu  cori  cci  scasa. 
Resta  'mparalisiita  a  la  campagna, 
Senza  muiu,  luquela  e  senza  casa, 
M  lu  rre  di  li  aazii  la  sparagna. 

5121.  Pietà,  pieià,  Patri  e  Slguurìi 
Di  chist'afQitta  pupulazìoni» 
Pietà  di  nuatri  piccaturi 

Ca  prijamu  -ccu  vera  'ntinzioni, 
Caneiati  chisti  latri  supriuri. 
Ma  non  coma  a  la  vecchia  d!  Neruni, 
Ca  addi&iau  In  inortu  'mperaturi, 
Ca  sempri  *npeju  canciiiu  li  cruni. 

5122.  Foru  tanti  ti  vnii  e  H  prieri 
D'animuazi  'oiiuzienii  e  d*urfaneédi, 
Ca  Diu  li  'titiù  di  feterni  sferit 

E  lu  ^ran  focu  finai menti  f^peddi. 
'Gnazia  la  Spina  soai'aa  di  pinseri 
Ha  cumpunuttf  chisti  canzuneddi, 
Ed  a  vui  1  apprisenta  vulinteri 
Birichl  nan  sunù  cuasunanli  e  beddi. 

5123.  Quar^lu  frutta  chi  averaua  pifrghiafi 
Di  tali  guaa&0|  di  iantu  atterruri? 

La  vita  vecchia  duvomu  Ussari 
Ca  lu  piccata  aifeimi  a  lu  Signuri; 
A  lo  prossima  sempri  aveiitu  amari 
Coaiu  nut  atissl  ccu  sinceru  amuri; 
A  la  morti  n*aveiDU  a  priparari 
Pri  gudiri  lu  nostru  Rredenturì. 

Aoij  Jffnazia  la  Spina. 

U  VKHUTA  in  PALCailO  SI  VITTOBIO  EMANUCXP 

5124.  Doppu  tanti  disgrazii  e  stentiiri 
Lu  populti  si  filisi  finaUnenti 

In  briu  ed  aHigrizza  ccu  forvuri 
PripaVau  ki  fistinu  teiupa  neoti, 
Tuttu  ai  £cì  pri  dari  V  oouri 
A  lt|^  Re  gaiaAtomu  feramenti, 
Viliorm  Eainisnueli  nominatu,       ^ 
Iddiu  Itt  guarda  comit  l*  ha  goardatu. 
^125.  Xutlu  lu  Rregnu  'n  Palermu  hacalatu 
Pp«  vidiri  lu  Rre  dignu  e  elimenti 
Siu  Rr«  beni  gnu  tasta  addisi  atu. 
Chi  li  popuii  su*  riconuscenti; 
tirchi  U  mala  spiia  nn'  ha  livatu 
^hi  nii  puncia   ntra  tutti  li  mumenti, 
Perciò  ofatiUM  U\  g}mà^  ccu  amuri 
Ad  onta  di  1*  infami  e  tradiluri. 
A^  Già  tultu  è  priparatu  ccu  fururi^ 
^i  mastra  e«u  *inpegnu  travagbiava, 

,  (t)  (j«tcritm  I.a  Rota  fOprionoiafDaff  Za  Galaei 
^no  al  1 85 6  qacilu«v«  «o*gesti  •  con  1^  nonni  attratte 
^"*  paralin  par  wtiwm  e  pacare  la  fondiaria  al 
^ereottoro,  •  il  eeiiao#il  dooatÌTO  a  lo  itratatto  alt* 
Juìtaa  di  ||«|yAU...«M  «t  Q«r0fMBOtlodo||diteno- 


E  di  joroa  di  ftita  e  di  nm^  ari 

Gran  ni  ^Mà\  e  pa  ramiti  inaUava: 
Granni  apparati  ftdumati  di  sciuri 
Chi  ogDunu  a  vidirli  s' fncanlavaj 
*Ntra  li  megghiu  liieali  situati 
Dioaustranu  &a  gran  sunianiuti. 

5127.  Intantu  li  sureiutta  arrabbiali 
Si  vurrissìru  tirttu  arruticari, 
Vidennu  ohiddi  statui  adurnatt^ 
Lu  diavulu  ouminoianu  a  prijari 
Cu  veru  cori  misi  ^nfimiechiati 
Pi  distrttggiri  tuttu  e  rruvinari; 
Lu  demaniu  infatti  a*  atanzas 

Li  soiriti  'afimali  eumannaiu 

5128.  Un  veotu  spavintaao  si  livàa, 
Di  fari  dannu  era  assai  *mpìgnato« 
Diversi  statui  iafatti  sdirrubbau        « 
Quauna  lu  Rre  da  tutti  era  aspitCatu; 
La  circustan&a  però  si  ounimìnau 
Chi  lu  Rre  di  vintri  avia  attrassatv; 
Ma  lu  popula  intantu  inpasianti 

Lu  aspittava  *nUa  tutti  ii  mumaotL 

5129.  Iddiu  'nu  atu  gran  fattu  si  risentì, 
E  un  alagli u  curreooa  uni  maiìBau, 
Ccu  la  spata  cilesti  rilucenti 

Lu  diavuiu  di  eoa  nni  iu  cacciatt; 
Dicennuci:— vatttnoi  eternamanti, 
*Ntra  r  abbiasi  d' infer^iv  lu  manna»: 
Comu  trasiu  Dicembru  a  matinata 
Già  s^  intisi  la  prima  eanflUiioaU. 

51  HO.  La  pupulazioni  entusiastata 
Java  currennu  verau  la  niarìiìa. 
Viva  viva  grtdannn  pri  la  atrata 
Lu  nostru  Rre  Vittoriu  avvicina; 
La  guardia  nazionali  tuUa  armata 
A  sòhiera  ccu  li  truppi  s*lncamina, 
Ccu  vuci  d'àlligrizaa  e  eanaunati 
Si  sentina  li  gran  Campania  ti. 

5131.  Tra  li  varchi  'oira  mari  priparati 
Cci  nn'era  una  ccbtù  particuiari. 
Li  marinara  tutti  enUisiastati 
Cumincinu  li  varcbi  a  vicinar! 
A  lu  lignu  unn*  è  Sua  Masatati^ 
Lu  populu  ai  netti  a  siilliTari, 
*Na  vuci  tanta  forti  e  unta  ardita 
Ca  siunau  lu  graa  Forti  di  Gaità. 

513:2.  Lu  Rre  ainlennu  la  vuoi  gradita 
Sbarcannu  poi  si  miai  a  salutari 
La  pupulazioni,  chi  s'invita 
A  la  carrozaa  vpliri  tirari; 
Intantu  cu  'na  vuci  sa  purità 
Chi  li  cavaddi  si  vitti  livarì, 
— Siamu  fratelli,  a  tutti  cci  diaia» 
No,  nun  pritenna  tanta  cortisia* 

ne,  doTvfi  per  dritti  pobblleì  e  fead^U  talla  Maipti1|i 
e  il  foadieello  iotfiltienti.  MoH  di  ^ame  e  fterfdo  |  ' 
TÌttima  della  ferocia  delle  fiscalità  borboniche,  og|^ 
non  ancor  rifaraU%  99A  Mereieiiite  àtX  ^oterQq 
rifa>ftUof$,  .  .     .4 
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5133.  Lu  pòpnla  di  Tocchi  non  vidia, 
La  carrozza  cumincianu  a  tirari. 
Una  yuci  di.  evviva  si  sintia, 

Chi  Tecu  già  si  misi  a  ribhummari; 
Pri  r  Austria^  la  Russia  e  la  Turchia 
Tulli  Toriccbi  s'appiro  a  *nluppari: 
Ciccu  Bumma  intanta  pialusu 
Si  guarda  ira  ogni  tantu  lu  piriusu. 

5134.  Vi  ouznincia  lu  populu  amurusn 
A  balliri  li  nianu  ccu  fururi, 

A  dispellu  di  Gioca  'nvidiuso, 
D'  uniii  passava  cci  Jllava  sciurì; 
Lu  Rre  ccuaspettu  granni  e  grazi  uso 
Lu  populu.  aocugghia»(ìu  vero  aranri: 
Tulli  li  surci  intanlu  dispirali 
Si  noi  TÌdinu  tanti  asstnlumali. 

5135.  In  ogni  punlu  di  tulli  li  strali 
Gchiù  chi  slava  ccbiù  forti  si  sintia 
La  vuci  di  li  genti  entusiastati 

Geo  li  banni  furmava  un'  armunia^ 
A  Giccu  ccu  la  sua  suvranilati 
Intanto  coi  smuvia  la  diarria, 
A  Gaìta  armai uzzu  abbannunatn 
Sta  murennu  cunsuniu  e  dispirala. 

5136.  Viiioriu  Emmanuel!  è  già  arrivata 
A  la  matrici  tutu  rispiinnenti, 

La  binidizioni  .s*ha  prgghiatu 
Ctmu  riligiusQ  veramenti, 
E  doppa  a  lu  palazzo  fu  purtatu 
Ccu  triunfu  ed  applausi  eccellenti; 
A  lu  populu  coma  dda  arrivau 
Ccu  lullu  cori  r  arringraziau. 

5137.  Dipoi  la  maggiur  parti  sparpaghiau, 
E  ci  delliru  tempo  di  manciari; 
Ognuna  a  la  so  casa  si  purtau 
Maccarrnna  e  sasizza  ppi  scialari; 
Giccu  Bumba  intantu  diunau 

*Na  sbrìzza  d'acqua  non  vosi  laslari, 
'Nchiusu  a  Gaita  pri  la  sua  svinlura 
Ya  sbattennu  la  lesta  pri  li  mura. 

5138.  Lu  doppu  pranza  avvicinannu  Tura 
Ghi  la  Rre  tirminava  di  manciari, 
Anchi  smuveva  la  slissa  natura 

'  Lu  popola  a  vulirilu  acclamari; 
Di  comu  agghiorna  fino  a  quannu  scura 
.  Viva  io  Rre  si  misiru  a  gridari; 
L*  ancili  sliasi  di  sua  vnluntati 
Ficiru  festa  ccu  snllennilati. 

5139.  La  aira  li  muntagni  illuminati, 
Lu  Cassaru  addumaiu  risplinnia, 
*Ntra  li  vaneddi,  nlra  tulli  li  strati 
L'illuminazioni  si  vidia; 

Gcu  musica  ccu  banni  entusiastati 
Smuvevana  cchiù  forti  1*  alligna; 
Lu  lealru  bellissima  adurnaiu 
Fu  da  lu  Rre  raagnanimu  onorata. 
8140.  Quasi  tutta  la  notti  senza  sciala 

fi)  Questo  Dialogo  abbisojnia  di  largo  Comcnto* 
e  rfao  dnfto  ttd  Cenno  nà  Guiti  itorìeo-politici  ai- 
eilùuii  di  prouìiDa  pvbblioinon**  Qui  ne  do  un  l»t<e»  ' 


La  popola  già  stanca  ed  abbattuta, 
Lu  viva  viva  non  avia  cessata  . 
•    Chi  lu  Rrè  si  sintia  tuttu  sturdutu. 
Lu  gran  teati'u  in  eira  allumìnalu 
Sinu  a  notti  avanzala  fu  linutu^ 
Ed  era  tantu  chinu  di  pìrsuni 
.    Per  qOanlu  si  stringevano  àmmuttunL 
5141.  Oh  Ciccil  scbifiusu  e  carugnuni 
Mira  lu  Rre  benignu  e  virtuusu. 
Li  bommi,  li  scupetti  e  li  cannani 
Ficcatilli  dda  rinlra  lu  pirtusu. 
Ghi  dicinu  ddi  celibrf  sbirruniT 
Di  fari  'nfamità  già  persìru  1*  usu; 
Ma  la  manu  di  Cristo  OnniputenU 
hi  botta  t'ha  arrivalii  fìnafmenli. 

Catania  i  Mario  Murahito. 

GABICEI.0  CAttUII 

5142w  Aironnioi  Jonaru  a  vìntinnrft 
Quannu  successi  la  disgrazia  mia, 
lu  di  duceniu  mi  vitti  attaccato, 
Stranizzi  mi  facenu  ppi  la  via: 
Di  sulla  ddu  palazzo  fui  purtala 
Di  unni  slava  la  Guntisss  mia. 
— Giuvini,  a  cui  purtati  ammaniUato? 
—A  Carminu  Garuni  numinatu, 
Chiddu  ca  fa  trimari  la  T4irehia. 

5143.-'Tè  eoa  stu  fazzulettu  e  stu  daeala, 
Slnjali  li.  sudari  ppi  la  via. 
'Non  vogghiu  fazzulettu  e  non  ducato, 
*Na  grazia  vogghiu  di  Vossignuria. 
— lu  nenli,  figghiu  miu,  ti  pozzo  fari 
Ga  si'  putissi  li  aggraziiria; 
Ma  chi  ci  hai  faltu  to  a  ssu  Baronato, 
Ga  ni  vóli  giustizia  di  tia? 

51 H.— Non  ci  haju  faltu  nenli  a  stu  gran 
Ca  ni  vóli  giostizia  di  mia.  Ohìra^ 

*Ncavaddu  baJistrina  e*  ò  ammazzato 
Ga  manca  deci  scuti  ci  valia. 
Porci  e  purceddi  tulli  c*ò.  scannata. 
Gami  n-è  datu  a  cui  non  ni  volia; 

f  Vacchi  e  viteddi  tutti  G*è  scorciala, 
N*he  faltu  corìa  ppi  la  cunsaria; 
A  tutti  li  so*  soru  e'  è  rubbato, 
Mi  l^he  purtatu  'ncampagna  eco  mia; 
N'autru  ni  fici  ce'un  punta  di  echiui 
Mi  porto  a  so  magghieri  ca  durmia, 
Di  novi  misi  ci  Thaju  tumato 
A  Garminu  numinatu  comu  mia. 

Ad, 

II.  flVARTO  DVU' ISPCBATOBE 
Dialogo 

tra  Pietrou  delle  Vigne^  la  di  cosici  morite 
e  Vimperatore  Federico  li  (1). 

5145.  Pietro  Una  visna  havia  chiamata, 
Ha  ppi  dintra  e'  édi  entratu 

vijwimo  sUoto.  ^ 

IVo  conotcea  VemitUoMB  à»  lunghi  aaai,  •  lo  ààà 
m  eaw  in  CoUnia  da  ViiiMiuo  Babaio,  Sa  Ad  di 
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Cui  la  Tigna  m'ba  guastaUi: 
Uavi  fatti!  gran  piccata, 
M'haTÌ  fatiu  tantu  mali. 

5146.  Moglie,  Vigna  he  statu  e  vigna  sugnu 
E  curata  cehiù  non  sugnu; 
Ma  qual'édi  la  raciuni 

Ca  'un  mi  cura  lu  patrani  T 

5147.  Pietro,  Vigna  ha'  statu  e  vigna  si', 
Ha  curata  cchiù  non  si* 

Ppi  'na  vranca  di  dragoni, 
Ca  truvau  lu  to  patruni. 

5148.  Federico.  'Nta  ssa  vigna  iu  cci  haju 
Una  fninna  haju  tuccatu,  (slatu. 
Una  vranca  cci  haju  iassatu; 

Ma  ti  juru  a  Din  sacralu 
Ca  racina  'un  n'he  manciatu. 

5149.  Pietro.  Siddu  è  comn  m*hai  juratQ 
Ca  *na  frunna  bai  luccatu, 

E  racina  'un  n*hai  manciatu, 
L'amu  qoantu  Thaju  amalu. 

Palermo f  Catania,  Ad, 

CARfOlfl  STORICHE  (1) 

6.  Conte  Ruggiero 

M50.  Sugnu  TÌsortu  a  farivi  sinlìri 
A  zoccu  fici  iu  Conti  Ruggeri 


tourio  La  Rosa.  Par  quanto  i  a  mia  notiria  primo 
Iacopo  d* Acqui  area  eooierrato  faneddoto  tin  dal 
Soo,  ma  il  manoteriUo  daUa  sua  Crotiaea  eustodito 
DetA  noli* Ambrosiana  di  Milano,  e  metà  aeUa  Bi* 
»lioteea  reale  di  Torino,  fu  pubbtieaio  nel  184,8  per 
rdinee  a  spese  di  re  Carlo  Alberto.  Egli  rapporta 
•Uè  tersi  del  Dialo^t 
*»  Una  tigna  o  pianta  per  traters  intra 

Chi  \é  T%na  ma  gaastay  a&fiùt  gran  peeea 

Di  far  «tins  ehe  tant  mal* 
V)n.  Vi^na  enm,  tigna  saraj 

La  mia  rigna  non  fn'i  may* 
•  Se  eoasi  e  eomo  e  narra 

Pia  amo  la  tigna  ehe  fis  may. 
Il  l^aariol  (  Duale,  etlef.  XVI)  ne  étulgò  il  prin- 
pio,  sansa  olStare  di  dote  lo  atesse  tolto.  Cant& 
tt.  degIMtal.  eap.  XGI)  ne  diede  pochi  rersi  citando 
leopo  d^Acqnif  e  11  nmmodernò  a  suo  modo.  Nel 
71  11  Cardatici  (Gantiletie  e  Ballate  IX,  i$)  ricopiò 
rersi  e  Pintero  racconto  dell*Acqni;  a  il  d'Ancona, 
molando  quel  Dlnlogo,  opina  essere  qaest*atten- 
ré  pi&  antico  del  secolo  Xftl,  ed  io  nel  Cenno  ho 
posto  lo  mi«  ossertacioni  su  quanto  egli  disse. 
11  guelfo  frate  domenicano  cosi  narra  il  fatto.  Sn- 
Uo  a  caso  Federico  II  nello  stante  di  Pietro  della 
gtia  suo  Gran  CanCellìeref  trovò  la  di  costui  mo- 
ie i  Gostansa  0  Florimonda  ?)  nuda  nel  letto,  e 
■to  la  ricorri  col  lensuolo,  e  ria  sena* essere  udito» 
»  risto:  in  ciÒ  Tare  gli  Cadde  e  dimendeò  il  guanto 
l  'etto.  Sopravtenendo  il  marito,  il  testimon  o  del 
lanto,  gli  r«.'  éerto  P adultèrio;  e  sensa  sregi  ia re  la 
?onsapetole  donna,  si  ritrasse.  Incontratisi  tutti 
tre  nella  reggia,  si  chiari  il  fero  col  Dialogo, 
.*io  riptfrto,  oom*  oggi  si  canta  a  torcetto  e  in  aa 
rsi. 

;i)  Alle  lunghe  iMrle  bn  aeguito  le  Ganioni.  Quello 
e  U  atoriftTiaatfaperiMldHUf  al  tfonao  itala* 
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Amarasu  di  Gristu  e  di  la  fidi, 
Unitù  a  quattrucentu  Gavaleri; 
<]c*era  a  Mazzara  tanti  saracini. 
Miiarta  sulu  arzava  li  banner!; 
Cci  fu  'na  guerra,  sintistivu  diri 
Persi  Muarta  e  cui  vinciu?  Ruggeri  {^  . 

Mazxara. 

Costanza  Normanna 

5151.  Suli  di  Rroma,  culonna  dì  Spaglia, 
Curnna  di  Sicilia  'mpiratrìci; 

Ppi  mraculu  vi  fici  vostra  mamma 
Ppi  dari  lustru  a  tutti  sti  paìsi;, 
Manna  Iu  'mperaturi  di  la  Magna 
Sunii  vinuti  cca  li  Lungarisi  (3); 
Iddu  vi  duna  la  cruna  e  la  parma, 
Nuautri  la  ciancemu,e'un  semu  'misi  (♦). 

Mineo  C, 

Manfredi, 

1. 

5152.  Oi  ha  fattu  lu  rre  sei  cavaleri 
Fistiggiannu  la  terra  e  In  mari, 

Li  paisani  ccu  li  furisteri 

D' armi  e  ricchizzi  non  banu  li  pari  : 

paté  nelle  rarie  Categorie  eui  pertengono^  quella  di 
puro  argomento  storióo,  le  etnlgo  qui. 

Quella  pergrieonoelaati  4  al  n.  3*^;  quelle  sul 
battesimo  per  immersione,  a*  numori  S4S1  85o,  i3q6( 
quelle  delrepoca  araba  a*  numeri  a64»  i7>5t  ■^4^) 
delle  due  spettanti  al  G.  Conte  Ruggiero,  unii  si 
legge  al  N.  jjSX.  l*  altra  è  qui  inserita.  Quelle  che 
riguardano  Guglielmo  11 ,  aono  a*  numeri  1S16, 
S85i  e  loro  noi»*;  Paltra  per  Timperalora»  Pederie* 
A  al  N.  S83i.  Per  Manfredi ,  di  lui  figlio,  uba  è 
al  N.  1874,  le  altre  qoi  in  seguito.  Pel  Vcepro  ma 
si  trora  al  N  SS5a;  altra  al  N.  S016  e  35a.  Pa  re 
Pietro  d'Aragona  V.  il  N .  18S9. 

(a)  Hubiìd  Almirante,  comico  girorago  nel  185^ 
mi  spedirà  da  Masaara  questa  prima  ettara  dS  una 
lunga    Storia  suirespnlsione  dei  saraeinì,  dettatagli 
dal  contadino  Cosmo  Mirabèllii  di  14,  abitante  a  S« 
Francesco.  E  ciò  nii  confermarono  Teodosio  Almi* 
rante  maggior  frateUo  del  .Nunsio,  ed  Angelo  Nie»> 
lesi  da  Masaara.    lo    spedii  la  presente    ottara  allo 
amico  Giuseppe  Pìtrò,  il  quale  la  .stampata  a  p.  a 
de*  suoi  Studii  di  poesia  popolare^    agginugando: 
e  anni    sonò  un  non  siciliano   andando    per    una 
ria  della  città  di  Masiara  udita  cantare  £^  un  cai* 
solaio  qualcosa  che  gli  richiamata  U  nome  dal  fon« 
datore  della  monarchia  normanna,  s  Ed  io,  solo  per 
rettificare  i  fatti,  e  meglio  manudurre  chi  tolesao 
cooperare  a  compiere  queirepopes,  ho  manifestato 
essere  1*  AI  mirante  siciliano,  e  il  Mirabella  contadmo 
e  non  già  scarpaio,  e  aggiungo  arergli  costui  re* 
citato  quesfottara  sul  palcosceoico,  mentre  suonata 
l'orchestra,  e  TAlm irsute  era  chiamato    iu  seana* 
D'allora  quél  rapsodo  fa  irreperibUe. 

(^)  Ltmgarin^  gli  Ungheresi. 

(4)  Probabilmente  pel  mat rimonto  di  Gostansa 
UTormanoa  figlia  di  Ouglielmo  il  Buono  eoa  Cnriao 
Ti  figlio  4i  Pfderko  BacbafOMii  . 


m 


Cilrt'I  tOPOLilÈÌl 


Lu  cchiù  beddU  di  tutti  èdi  Manfreri; 
Quannii  saluta  e  lu  senta  cantari 
Yasu  li  terra  unni  posa  li  peri. 

Floridia, 
2. 
Sf53.  Okia  ^ntornu  lu  jornu  e  la  notti 
E  duci  duci  cci  cugghiu  la  mota, 
B  duci  duci  canUnuu  strani  ni  otti, 
Gomu  lu  rfsignolu  di  la  rrosa. 
Amuri  oa  furmau  sti  cori  forti, 
nNta  sto  curuzzu  ramuri  arriposa; 
Amori  parrà  e  mi  duna  lì  botti, 
Li  caaiaaeddi  so'  'nbucca  mi  posa. 

3-  : 

5154.  Tu  si*  la  rrosa,  la  rrusidda  finai 
X.U  pomo  d'oru  ch'annaca  la  rrama, 

'    hi  fi  Cati  e  di  Tancili  rrigina, 
Lu  paradisa  chi  stu  cori  abbrama  ! 
Ridi  a  liYanti  *iia  luci  diyina, 
B  cunsola  lu  misiru  ca  t'ama; 
Mi  dici  ca  la  stidd*  matutina 
IiU  sttli  ccu  li  raj  doppu  si  chiama  (1) 

S.  Jf« 

"  Il  Vespro 

i. 

5155,  Sicilia,  porti  la  cruna  riali, 

'  'Cita  ssa  to  testa  magna  cci  cunveni;^ 
^   Ca  sV.cchfù  ricca  di  lu  slissu  marii 
.   EU  to'O^ghi  su-  tutti  guerreri;  . 
^^  6i  qualchidunu  Cci  ba  a  cumannari^ 
Passassi  sutta  si  cnraggtu  teni. 
Sicilra,'  Sicilia; 'tm  dubitar!, 
rjdddU  ti  [Astirà  sutta  li  pedi  (2). 

BorgeUOf  S.  M. 


QCI 
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M56.  La  franoisi  li  Ommìni  *ncuitàva, 
'   E  li  jia  *mmis]citannq  a  una  a  una; 

vifrlfUk^PQIMdM  »  lik  primu  €a  scannava 

.!   S'ànlUi^  ftnaiftftuay  amman»,  *iio  eenton», 
''•M  "moi  ppi  l>slniti  oht  gridava: 

|;rW(m  tè 'Simili  a'Vespfrucà  sona? 

|**.^«illj,9V^^#aPa<?n|itf  ssawva 

Jf i)  Chiamarffj^Hìt^x  Attrtrw.trPi  C^rlo  d'Anni 

Il  pogftlo  taco,  ma  non  dèi  Vcspso,  come  appresto^ 

(s)  ECCO  fa.piùi*  canzone  «al  Vespro,  U  quaJe  po- 

Mbbo   909^0  ^uocacfi  tni  quelle  in.  «nor».  ddla 


'    (Sj  t  priinji  tei  ?ertl   ài  queiC  ottara  Fai^iio  ra^ 
^Iti  dal  Satomoi^e   Marino  in  Carini  •    puhUicati 
(tal  m  GioVaùni  xmUa  tua  Filologia  etc.  par.  s.  Pat 
jB^x  p.  io\  e  gli  ultimi  due  in  Mola  da  xpa. 
*  In  Caitroreale  Yariano  fìi  ultimi  rerai: 
Eoi  nun  «a  diri  eiein  (*)  ttrudemn; 
le  li  jpiccliiali  di  t«n  maU  genti 
BHéU  *n  Franai*  <^  li  mannirema* 

(*)  JÌh^  1a  tradisiono  ebe  il  avon  d'alia  miet 
fii  la  4ttff  JH^^f^  onde  werae^nai  iu  qOal  maetolW 
ftSriiMMi,  eomèTo  '9h§bbql0$  Ir»  V^ib^  tributi 
ehe  M  afTSoiià  ad  popolo  nom  aoapotto   o 


A.  la  Guadagna  *ntra  Vespiru  e  nona: 
Lu  *ndumani  un  fraacisi  oim  rittavi 
Pri  ghiri  'm  Francifi  a  ptirlarei  la  noia! 
BorgettQS.lié  ^Leimfork. 

5157    Lu  spiri  tu  di  Diu  ^ofrunti  k'aveoQ, 
L*onuri  .il  la  donna  stratlueeuti; 
Sta  giurlanna  cu'  ò  dui  ni  ia  leva? 
Ci  veni  *mpettu  Procita  «aieotì; 
Veniiu  li  sarafini  di  lu  celu 
Sangu  ppi  sangu  ccu  li  spati  ardeati^ 
Cui  n^arrispiini^i  obichiri  sfacemu, 
Cchiù  megghiu  morti  ca  fanii  e  turmentiilj 

Canmi.t  KoliL 

315^^  Si  aj  pirdissL  'qsìim  la  si  menu 
'Dr  lu  re  Carru  a  di  tutl»  U  Franz»; 
Ppi  Missina  la  VirgiDÌ  -coi  fpeaia^ 
Ca  idda  ò  nostra  toatri  e  ooàtra  spranu; 
Lu  Batri  Eltornii  d^ai  111  aintensa, 
Procita  e  Petru  su*  La  nosti-a  spraoo; 
Ciimmattuiiu  ccu  mii  Dtn9k  e  Clareaia, 
Li  raunisi  ccu  spati  e  ccu  lanza. 

Ifcmna,  Gro$9o  Cocoparào, 
5. 
5159.  Non  v'azzardati  a  veniri  in  Sicilia, 
Ch*hannu  jurtitu  salarvi  li  coria; 
E  sempri^ca  virriti  *nlra  Sicilia 
La  Francia  sunirà  setnprì  martoria, 
Oggi  a  cui  dici  chichiri  in  Sicilia, 
,Si  cci  tagghia  lu  coddu  ppi  so  gloria; 
E  ^uallna  si  dirà:  qui  fì^  SiciKo, 
Finirà  dì  la  Francia  la  memoria  (4). 

Viiini 

6. 
51^.  Senti  la  .Francia  ca  sona  martona, 

'  '  No,  ca  1.1  Francia  'uri  veni  cchiù'D  Sicilia. 

Viva  Sicilia  ca  porta  vittoria, 

Viva  PaiecmU,  uci  mirabilia! 

Sunati  tutti  4i  campani  -a  dociai 

'    Spvncrti  tuiy  faron'ttrrilkiHr, 

'  Ca  pri ''n'eterna  rtstità  a  memoria 

,Ca,lì  francisl  arri^Uirù' )a\SiciIia, 

...  JBord^Oo,  S.  lu 

U)  Nei  1SS7  ìnkirjx  timidaiiMMlto  £«■  «^  ^ 

JioesTotiava  ;  era  il  aerpe  tra  i  fiori  ,  «  f«  * 
ortuna  sfv^gl  alle  lUici  pelinesebe.  Il  StUo^ 
Marino»  pég.  agS,  noia  i»,  iitaxtTÌgti&  wd  »'**7  ** 
Tandola  eoli  mal  coIloaaUl  f^n  leata  T"**^^ 
strie  «Trei  notnto  p/irlar  dal  Vespro,  wumau  ^^^ 
eontribnire  a*  noti  del  iBaq,  iS48,  «Wd,  f»^. 
•  aehimre  il  careeret  /  j^evani  ignorano  «  «"O^ 
de^  TecoLi  ;  seoia  di  nei,  residui  ratertai  ^^T^ 
del  paMAto  secolo ,  aTrehbero  ancora  le  J*^*^ 
eastrapenaicri,  la  co^a  del  ailansio  e  M  *^^ 
te  grandi  Toriti.  politiclka  entratmo  teoipre  &  ** 
loro  nelle  nostre  opera, 

,  •  • 
noto,  aforsavanlo  ool  lierro  alla  gciiU  a  proffsci*  tttl*' 
«idLàlnlo  ddy^MVMA  atmrtsMk  mmÙMtwf^  '^ 
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5f6f  «  Sema  drciiti  comn  II  fnncisi, 
Coma  lo  sTÌotorata  di  Poreasi* 
A  sintenn  di  baonu  serou  misi, 
Ni  paj^himinv  a  pisu  d'oru.  Brasi. 
MalidiUu  coi  lasci  a  sii  paisi* 
Trovi  li  Gioda  ppi  li  casi  casi; 
E  sì  pigahi  4i  voscora  e  li  ddisì  (1), 
Morirai  dispirala  di  miciaei.  (2) 

BorgtUo  8,  M. 


8. 


5162.  -La  Sicilia  ò  la  terra  dì  li  rosi, 
fiinidittu  ddu  Dio  chi  ntii  la  fici! 
'NU  la  'nYerno  prudoci  tanti  cosi, 
Lo  beni  sorgi  di  ogni  paisi. 
Trapani  vivai  Io  sali  aitìcosì; 
Vita  Missina  ca  \vk  porto  fici  1 
Palerai  u  cci  ba  firmato  lotti  cosi 
Pri  daricci  Tassalto  a  li  francisi* 

*  S.  Jf. 
9. 

5163.  E  lu  Francis!  eco  la  so  potenzai 
In  Sicilia  facia  malacrianza: 

Lu  pani  nni  livava  di  la  menza, 
Francisi  si  vidianu  ad  ogni  stanza. 
Iddi  fidannu  nni  la  so  potenza, 
E  no'  mischini  Slitta  la  so  lat^a: 
'IV ta  un'iira  fu  distroUa  dda  sìmenza, 
Fu  pri  tunnina  saiata  la  Pranza. 

Borgetto  e  PalertnOf  8.  Jf. 


(t)  Amptlo^MiBO»  pift9t»  da  l«gtre  i  eoroirf  dal 
eoo.  Qaealo  eaalo  h  rieofdo  e  «bafarma  di  eoaie  i 
«neam  cvano  penagoàtati  a  marte. 

(a)  Dieta  fiircata,  inadia. 

(S)  Del  laguu  deg>ll  arax«iM*i  abbiaaio  tra  rieardi. 

primo  è  da*  lampi  dalla  «narfa  dal  Vanro ,  ri* 
lardatif*  il  «aao  di  Camiola  Taringa,  eh'  io  pab- 
ieat  »^  1887  p.  iS«  a.  9,  •  in  f{aaala  RaoeoKa 
mpHMaèmm  ^»  I3«,  eha  JKlt4  ristampa  con  intero 


mta,  di  evi  G«  Cardiioei  arodnsaa  vaa 
rianta  toscana,  icnorando  ehi  fossa  la  Camola,  a 
le  finnlmenta  il  franeona  spiagA  tom  la  mia  parala 
IrilMMmdoI*  al  Filri  1 

li  aaaond*  ^  rieardo  dal  ra  Piatra  al  b.  vSig,  a  U 
mo  del  BsaArimonio  di  Fadcrico  eoa  Gostansa  d'I* 
^rra,  Bclle  dne  eaaaoni  sagoanti. 
4)  JrHirietM  B  Ctutanzm  di  Hofuma^  s«rrro  ^asto 
rso  eorrottoeoma  il  popolo  lo  oaata.  FaderìaollI 
Coataitaa  di  Aragona  si  sposarono  in  Hinao  nai 
>Oy  canie  fan  rìeordo  il  Passeilo  dee.  i  lib.  9  eap. 
e  YA  b.  Amieo  Cai.  iU.  lib.  6.  Quaito  ennto,  cha 
B  ccxteaaa.  poisiamo  dira  rimontare  a  queU'apoea, 
pondera  al  Coidaro  (Otsarr.  sopra  la  storia  di 
lania  toI.  s.  pa|;  iia'y,  ed  a  tutti  eoloro  ebavo- 
aero  «{txeila  nossa  e«labra(a  in  Catania.  Il  popolo 
Io  ai  aeorda  daU%^  sua  storia  (non  importa  m 
U  eTÌsa),  dopo  avav  patdnla  acni  alftM 


spoisaii  M  MMBfto  Ut  tt  gostahia 

DI  ARACORA  1360.    (3) 

1. 

5164.  Camparsi  'o  celo  la  superna  lud, 
'Na  jacula  purtau  la  sacra  crana; 
Vìnni  la  siidda  ca  Iantina  loci, 
Vinni  la  stidda  ca  ochiù  laAttii  dona: 
Peiri  domanti,  Toro  cci  slraloci, 
Saogo  riali.  Principi  e  Baruna, 

Si  desiro  a  Minio  la  bella  voci 
Filiricu  e  Gostanza  di  llagona  (t). 

Mtfieo,  C, 
2. 

5165.  Palazzo  d^oru  e  cutonni  d'argento 
Di  peroi  e  di  domanti  li  barcuas, 
Piirtaticci  la  bedda  'n  sacramenta  (S)| 
Sta  doti  la  Ragona  cci  la  dutia: 

Li  cavaleri  souu  setlicento, 
Cinco  li  conti,  novi  li  barona; 
Chi  sorti  a  co*  cci  desi  lo  consenta 
Sta  figghia  di  la  soli  e  di  la  luna. 

JKtiaoC. 

CONVEGNO  DB^BinONI. 

5166.  A  Castronovo  cinquanta  barona 
Di  lotti  li  paisi  e  li  ciuti 

Ccu  arceri,  eco  cavaddi  e  eco  Didima, 
Joraro  paci  sopra  di  li  spati  (6). 
Poi  mannaro  on  correri  a  la  Coruna; 
—  Semo  oca  lotti  pronti  e  beni  «rmati 
A  servimenlo  di  la  sacra  Cruna, , 
A  difisa  di  vostra  Maistali  (7), 

Ad  Catleilo. 

(5)  'iV  aooraaMMa,  ì«m  •  galtt,  eaa  MrfiikM 

fi^fio» 

(6)  In  Aci  vaiiat 

Jvrara  paei  di  eori  abbnsiatl. 

(7)  U  Htrfr  na*  saai  Studii  di  patti*  ptfpdlaSi 
p.  S  riporto  un  liramaiaiito  jaKiattiUtitiiiat  tfla 
nostra  storia  dal  saaola  XV  ianatogti  dtf  stg.  Ab*» 
tanina  D%  Stefani  Paraa  da  S.  Itiotfa,  rifWMpdaa» 
la  «ìnaiona  da^  barani  aTfanuta  fi  tt  Mtaabv*  lift 
na*  piani  di  flalaasi  ki  difbM  ddli  regiM  Bi*nM  » 
aail  aonc^itas 

),  *R  Salami  si  gbiawn  II  BtMtM 

S  tutti  li  ymA  a  li  citati* 
Un  enrrari  mannar*  a  la  Oornaat 
Nni  sanns  tatti  eea  «roati  ad  aranitl^ 
B  corrobora  qnaalo  riraritea   aan  T  aotorM  M 


5.|. 


Intanto  lag^o  nal  La  Lamia  aswra  wiWlo  nk 
lite  eonTOgno  il  io  loglio  iSgt  in  Gastronnova 
in  sostsfno  daUa  ragiaa  Maria  eon  i  maMiori  prtf* 
aeri  dal  ragno  eon  seadlari,  famigli,  eaTslU  in  mI^ 
Uooso  apparalo;  a  eha  dopo  ainqna  saeoli  IneiraÉ* 
il  fatto  deUa  singolare  adnnànsa  Tira  anaora  nellÉ 
traditiona  de*  coloni  e  mandriani  dal  Inogo. 

lo  ignoro,  n4  posto  daeidara,  a  qnnla  dai  dna  con- 
ragni  debbano  riferirsi  il  canto  did  De  Stafaai  Parta 
•  il  «va.  G^ado  aha  aatmabi  iàam  va  ttft»  vari** 
ntdifiaalo  drf  MpaZiu 


Vioo,  Opera -*  Canti  Popolari  Siciliaai  —  Tok  u.  43* 


988 


C4NTI  MMEAAl 


ABXUI  B'A£à«OIA. 

5167.  Lii  rre  Martina  ccu  li  so*  guirreri, 
Veni  e  cummaiti  Casteddu  di  Jaci; 
ArUli  armatu  di  mura  e  galeri, 

Ft  focUf  non  si  arrenni,  *un  vóli  paci. 
Lu  rre  cci  duna  Manta  vuiinterl, 
Ma  ad  iddu  ehiatu  canciu  non  ci  piaci; 
Rennilit  ArtaJì,  rennili,  chi  speri  7 
Ppi  lilauta  pòi  canciari  autru  ca  Jaci  (1). 

Aci. 

BlftHO  PI  CABLO  V9   PIRATBBU,  TOMUITI, 

caso  DI'  SCIAGCA.  (2) 

■ 

SQUARCULVPO. 

5168.  Lu  millì  cineucenlu  dicessetli, 
Lq  anju  noma  ca  mi  fa  triu>aril 
Goin*ora  8t\>ccbi  non  foranu  aperti, 

-  jSoinDatu  ni.  la  eresia  coni*un  cani; 
Fu  la  Madonna  chi  ajutu  mi  delti. 
Mi  scanaao  di  li  mali  cristiani, 
.  iliU  vìcerrò  a  cui  duna  e  a  cui  prumetti, 
K  IM  eircuBna  ppi  terra  e  ppi  mari  (3). 

Palermo^  S,  M. 

LEOFAITO  E  IMPERATORB. 

5169.  La  s^arraa  Linfantu  e  'Mperaiurl, 
No,  Id  Cicilia  non  vóli  francisi; 

Ni  nni  lijsbra  in  etemu  fu  Signuri, 
Cd  facemii  di  pici  li  cammisi: 
Si  Yennu  cca  ssi  cani  tradituri 
Tutti  squartati  oiurirannu  e  'mplsi; 
Evviva  Carru  Quiniu  'mperalnri, 
La  Spagna  ò  ricca,  e  nudi  li  francisi.  (4) 

(t)QiMsto  eanto  alibiiogoerebbe  di  Mteto  «omealoi 
ehi  TVoW  lo  trora  ne*  Quauto  Fìemru  d«]  la  Lv^ 
Aiia-^Artato  d'AIa^na,  uno  dealì  ttpanvi  fosttnilori 
deiriadipeodeau  aieilipna  ,  affonaloai  pet  quattro 
aimi  ^aalriMetimivUiiU  Castel  d'Àci,  lotte eotttro  ro 
JiartaaOf  e  fioauMoto  ebbe  ia  feudo  Malta  «  •  ceiw 
jMà.  li  v^soQfO  di  Cataoii,  Fra  Simone  del  Potao, 
«ombaltera  ìb  eaaipo  aperto  a  da*  palpili  per  lui| 
par  lo  aha  fu  prooeaMto  di  poi.  Lo  lostenaanoi  wU 
gn9fi  arabi  di  Aei  ,  diseandeoti  di  quelli  aanotati 
BeUa  doiuuioiia  fatta  dal  é.  C  Hu^iero  ad  Angario 
Taaeovo  di  CaUnia  nel  looa. 

{^)  Il  re|po  di  Carlo  V  ftt  glorioao  e  tenpestoio 
par  Sieilia.  La  Pirateria,  la  tommoste^  la  congiura 
di  SquitMiiiUpo ,  di  Leolaato  a  4*  Inpar^toffe ,  la 
VJ|A^if»>  dfi  Lopam^  a  di  Tvpisifla  venuta  di  Carlo 
in  PalerniQa  «li  armamenti  «  Io  iconAttc,  rencrnieiaa 
de*  dasii^  la  roste  e  i  patiboli,  còttitaifecono  tale  un 
qaadro  da  eiaere  dipinto  da  Walter  Scott,  Uansoni 
o  Guarrani.  1  poeti  popolari  cario  Ma  fcaar^  ai^o» 
taianta  di  IkMia  aftecia  •  io-a*  Jio  potuto  adunare  aolo 
8^  cantoniera  iniei»  e  dimetaate«  delle  quali  aocto 
ffià  Bta*Mta  alenna  di  aUaaiaoi  aita  pirateria,  di  la- 
knemi,  di  rhktA  ai  nttneri  583,  719^  107,  e^S  » 
«S87,  ÉBai,  e^SS^  809S,  afoS»  466S,4m6,  i956va468« 

..  PM  ««a  di  flaÌMta„  okr*  ddte  nona  qui  iaiarilat 
▼i  è  il  attuto  di  n.  8o65y  i8a7 


•        k 


BTTORB  NOUTIIiU. 

5170.  Signuri  illastri,  l'illustri  Pignatu 
Passa  di  Tanrniina  ccu  gran  ftella, 
Ca  pari  -fusSi  statn  assicurato 

Di  Castruiuanni  e  di  Calascibetla; 
Signuri,  fatti  forti  a  lu  CunUto  (5), 
£  leni  a  menti  sta  mia  para  letta» 
Fri  'un  assiri  a  la  fini  carzarata, 
E  scarzaraCu  a  sonu  di  truinmeita  ((>). 

PalermOf  S.  M. 

5171.  Ccu  rajulù  di  Cristu  onnìpolenti. 
Di  la  Matri  Maria  e  di  II  Santi, 
Sinliriti  di  Sciacca  li  lamenti. 

Li  mòrti,  li  firuti  e  li  gran  chianti. 

5.  M. 

A  CAKJLO  V. 

•  ja 

5172.  Cesarla  Maistà/dut  voìli  milìa 
Hai  *ntisu  li  gridati  e  la  tìmpesta, 
Chi  pati  Ja  scontenti  to  Sicilia 
Oinnca  di  vrana  e  dolicci  la  testa; 
Tutta  strazzata  non  ha  cchtù  rìtiiia  (7), 
Riluta,  vidiia,  abbannunata  e  mesta: 
Previdi:  vi'  fh*  è  giunta  la  vigilia. 
Non  aspiUari  chi  vcgna  la  festa  (8). 

Palermo^  Girolamo  d*AviU. 
2. 

5173.  Chi'nu  ò  lu  portu  di  frischi  galeri, 
Cantano  la  Sigilia  ccu  la  Spagna; 
Vannu  in  triunfu  li  nostri  Danneri, 

'Cu'  chianci,  cui  li  fuj  .e  si  nn*appagna. 
Un  ancilu  mannad  Diu  di  li  celi: 
— Pruteggimi  e  difenni  ala  mò Spagna*— 


NaUa  Categoria  lil  •ona  molti  canti 
alluatooi  a  ineidanea  a'  numeri  44^  45«^  U^ 
4oi  n.  di  nota  a  p»  6a7,  45oo,  4/>oS,  i55i,  U^ 
4165,  4485,  45oa,  4559,  444o,  4579*  ^47- 

Finalmente  a*  numeri  «400  a  aS»9  aono  dna  «aali 
par  ma  indeeiferabili. 

(S)  Kioorda  la  morte  di  Gian  Loca  Squarciala^* 
neeiflo  neUachieaadaU*Annnnaiata. 

(4)  lUcordo  dal  tantatÌTO  e  dalla  con|;iBrm  de 
fratelli  Iroparatora  per  dare  Sicilia  a*  Fraaacmt  1 
di  Francia. 

(5)  CottUadi  Modica. 

(6)  Par  amerà  ^oruto  al  ptfibolo  co»  acaoupa' 
gnameàto  delle  timnba  della  gM»a4iaia.«^Qoealo  eae- 
to  avrerta  i  Coati  di  GoIcmoo  e  CammeraU  di  am 
fiderai  alle  promoiae  del  Pigaalelli.  Goleaaao  «m* 
landò  tal  vomì  ,  Ccmmaratà  ti  piaaauift',  a  fu  deer 
pitata  in  llilaxso. 

Dopo  quatti  lultuoai  aTTonimonti,  acgui  il  Caa 
di  Seiacpi^  esai  liironi^  doc,  e  i' canti  rìTariti  a*  nuk 
iSvSj  e  3o65  ai  oocupauo  del  aecondo,  cioi  ^o/e'M 
del  i5a9f  la  Storia  è  al  n.  495i,  quindi  qui  inw^ 
SCO  queati  quattro  Terai  in  ag|;iuuta  a*  precedenti» 

(•j)  Ritiliaj  brandello  delle  tue  Yctti. 
•  (^>  Quatta  ottara  ricorda  lo  alato  dal  regno  dtpa 
la  atraggi  del    Pi^natalli  in    aagalto    a*  moti  à 
Q.  Loca  iiqaacoialapo.  ' 
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Vìva  la  'Mperatari  e  li  ifoirreri, 
Ci  lìvau  di  li  cani  la  cuccagna!  (1) 

Palermo,  8.  M. 


PIlaTBBIA. 


1. 


5174.  Un  jorna  a  la  me  eaaay  amara  mia, 
Filici, a  Rrosa,  ed  lu  Filici  amava; 

Mi  desi  iddu  lu  cori,  iu  l'arma  mia, 
Notti  e  jornu  Filici  addisiava. 
Lu  cbiaucii  mortu,  iu  trovu  'n  Turchia, 
Ca  li  catini  soi  di  chiantu  lava: 
Filici  lirmii^au  d^essìri  Elia^ 
Ora  ca  la  Sur  lana  è  la  so  scava. 

'    Ad, 

5175.  Iu  nni  ddi  parti  scuri 
UnD*è  la  Scavunia, 

'Na  turca  vitti  venir! 
Pp*  arricattari  a  mia. 

.  Ccu  la  papoccia  (2)  giarna 
E  lu  turbanti  biancu, 
£d  iu  Tamaru  misiru 
Ccu  la  catina  a  ciancu. 


3. 


5.  M. 


5176.  Nuvoli  scuri, 
L'banu  li  turchi  lu  me  duci  amuri» 

Palermo^  S,  If. 

4. 

5177.  All'armi,  aiParmi  la  campana  sona» 
Li  turchi  sunu  juntl  a  la  marina, 

Cui  ha  li  searpi  rutti  si  li  sola, 
Ca  eu  mi  li  sulavi  sta  matina. 
Cioscta  la  vurza  lua^  vidi  ea  vola., 
La  mia  senza  ciuscialla  vola  sula; 
H.1JU  lu  lettu  mìu  senza  linzola, 
Lu  vostra  cc*è  *na.fra»zatedda  sula  (3). 

Pai.  5.  Jf. 

5178.  Di  MauM  si  paftera  sei  galeri    *  - 
E  lutti  set  Tonuri  di  Tu  man; 

Lu  capitanu  avanti  e  Tautri  arreri,     , 
Focu  con  tra  lu  turcu  vapu  a  fari: 
Ln  Gran  Maslru  non  chianci  li  galeri, 
Ca  su'  di  Hgnu  e  si  ni  ponu  fari; 
Ma  chianci  li  so*  amati  cavaleri, 
Li  chianci  occiai  ed  annigati  a  mari.  (4) 

Catania. 

fi)  Per  U  vonatA  di  CtftoT  In  Palermo  itfel  In^Uo 
i535  dopo  In  TÌUorù  di  ToiìifS. 
(9)  PaotofoTa. 

(3)  la  Alinena  Tarla  il  primo  T«not 
E  tieh  e  taeh  la  campacia  tona. 

(4)  Oue«i*ottaTa  da  iati,  pubblicala 'nel  rSS^,  Sa* 
lajsone  opina  poter  aUttdere  alla  seonfitta  patitila 
StrongoU  daUa  noatra  armatèUa  nel  ìS^i\  ma  era 
eiia  tutta  di  galere  ■iriliine  9  forte  ri  erano  anche 


.   JWAino. 

1. 

5170.  Vegna  la  setta  perfida  e  maligna 
Di  rostinatu  e  crudìli  Ottumanu, 
Di  Diu  nimicu  e  di  la  fidi  digna,  '  '  '; 
Ribcllu  di  lu  nnomu  crislinnu; 
Ch'ha  fattu  di  la  mustra  la  rassigna  - 
Di  Cesari  Tinviltu  Capitano, 
Ghiddu  chi  porta  la  superba  insinga 
Di  Giovi  e  di  lu  'mperiu  rumanu.  (5j 
Straetftsa,  Girolamo  d'Avila, 

5180.  Viva  Missina  e  l'acula  rriati," 
Spiriu  la  notii  ed  affacciau  lu  suli; 
Cchiù  nun  vanu  U  turchi  mari  mari 
Sunu  scavi  li  cani  tradituri. 
Una  statua  di  brunzù  naturali 
Di  Lepanto  ammnstrau  lu  vinellOlri; 
Si,  si  lu  mirìtati  lu  giniralì 
Di  l'Austria  D.  Giuanni  un  tantu  aittiri. 

Messina. 
3. 

SlSf.  Surgì,  Catania,  Palermo  e  Missina, 
Genun,  Manta  e  li  regni  di  ponenti, 
I).  Giuanni  ha  libratu  la  marina. 
Navica  ognuno  filici  e  cuntenti  : 
'Ncatinau  lu  Gran  turcu  a  la  catina. 
Papa  e  rre  coi  spidiscinu  prisenti,     r. 
Coi  addiuau  di  li  celi  la  rngina 
Di  S.  Micheli  la  spala  tagghienti.  * . 

,Chiaramont^B  ì 
4. 

5182.  A  Rroma  suML  veri  cristiani^, 
'Nta  lu  .80  cori  lu  sigillu  tennu;   /. 
E  di.parrari  sunnu  tolti  Jl^ravi;    .     ^ 
— Giiardamucci  a  lu  Papa  lu  so  rregno. 

•  Vispichi  si  junceru,  e  cardioa^li,^,,,^^,,. 
Ed  ogni  sacerdoti  misi  *opegOM:    .     ,^^ 
L'assAltn  cci  hanno  data  a  H  gran  caOA, 
Criju  ca  rajutau  lo  Patri  Eterno  (6).:  '. 

Palermo^  8.  M.  • 

BIV0L1JZIO1VB  DI  ■BSSIVA  1672. 
t. 

5183.  t\  gaddi.si  parteru  di  Mìasina, 
RisUu  sulidda  la  gaddina  nana: 
SMia  fattu  paci  ppi  la  so  rruina,. 
Cci  persi  Fori  echini  e  la  ouddana: 
Non  e*  é  cchiù  fumu  'ntra  la  eo  Cttcìi», 
E  dispirata  lu  succursu  chiama, 

eavaUeri  di  Malta. 

(5)  Questo  eanto  ftt  iinprOTvÌMto  dal  dfAtlleiMl 
]pBt8are  la  flotta  tarea  innanii  Siracnaa. 

(G)  A  eàe  allude,  di  quel'  epoea  4  qnetlo  oaatet 
Salamone  Marino,  «he  primo  lo  diede«  dioe  averlo 
avuto  dal  eontadSno  Salvatore  d*Arri|[o  .di  Bordello, 
che  Io  imparò  da  suo  padre*  \\  quale  gli  diceva  ì^* 
aere  mn^tQ  aotieò.  io  erede  poiae  ellndeee  atta  >l>at- 
tagUa  di  Lepanto.  .u    '        •  - 


61*  GAUTH 

Lu  porta  è  aperta  •  «tft  senza  catina. 
Non  c'è  eehiè  privilegif ,  né  campana  (t). 

Palermo,  S.  JK. 

2. 

M84.  Herri  e  narvicii  la  nostra  rmina, 
Garra  di. Spagna,  e  Lui^i  di  Fransa' 
'Na  bicocca  rìduBsitu  Missina, 

.,Gcbi&  peja  BOQL  $i  pò^  «a  ^io  ni  acanza; 
Di  locu  e  ftirchi  la  citati  ò  china, 
Ni  tradiu»  «ì  ▼iniiiu  \m  rra  di  Franz»; 
Cui  ppi  li  Diiwti,  e  cui  ppi  la  marinar, 
Non  ci  (a  auddu  a»  «i  detti  spmnza  (2), 

.   »  '     "      ■  '    '  ' 

cAiia  ni. 

5185.  Pal^nnu,  quanta  fusti  furtunatu 
Ora  oa  lù  n»  Y^cehiu  t'ha  vinutu  !  (3) 


(SAJm!l  9€l9fMi»I) 


Si  n'ha.|ttlH  (Uu  ohb»  aaiUnla, 
Chi  tutta  la  SioiJìa  hai  Vaatotu. 
A  li  panini  liyau  lu  seaidatu^ 
E  manca  di  lu  Papa  fu  assurvuia; 
-Ora  ludamu  a  Dia  aa  B*ha  i^Q^^ii- 
Viva  principi  Carru,  ch'ha  vineiatu. 

Palermo^ 

5186;  SiatiU  chi  soaa^sai  a  ia^  Ptaj^a,  (4) 

Ceca,  'na  varca  e  non  si  sa  d^anni  era, 

Vinni  la  tentu  e  la  jttaa  ochiù  fora, 

Vintinovi  pirsoÉi  «'annidarli. 

C'era  *na  zita  quanta  /na  baRnara 

Era  vistata  a  la  siragasana, 
.  Aveva  li  pinnenti  e  la  golera 

Li  capiduEza  cannola  canfìola; 

Cchiùbeddad'ìddaalu  munnu  nuo  £*era! 
.  La  nnzzintedda  nun  ci  happi  furlana 

Morsi  annigata  e  vurricata  fora. 

Préjola  (0). 


►    : 


LTI.  CAITTI  POLITICI  «» 


1  •  ■ 


»  >•     • 


mi. . 

5187.  Bentink  appena  junta  ha  fatta  *mbra* 

eula, 
Li  principi  libraa  di  li  pirìcula; 
Meoici  tiran  a  cruci  e  ficì  jacula  (7), 
Lu  rre'un  pò  fari  cohiù  vocula-'nzicuU(8); 
Carulina  *nnuzzenti  e  senza  macula  (9), 
Sta  vota  si  Tagghiutti  sta^particula  (10): 
Isau  la  testa»  sparmau  Tali  Pacala  (11), 
.^l^.aq'  4ui.baai)eri  l'anglu^aicula  (12). 

Palerino»   !■ 


ArUU,  poeta  lettovftto,  iéf  Use  una  csìitoAa  al  *pro- 
pofitìi»  mu  liQpópoUra  e  tteòitata.  Il  popolo  la  rifece  « 
some  qui  ci  \e^g/n*  Y*  SfUovono  Mmìho,  Bafoodtti 
di  Canni  «  Pel.  1870  »  p.  19.  In  esia  «  notano  le 
eonsegnenBe  di  quella  rijvoln^ooe.  Cosi  nelle  antece- 
denti al  N.  4iBS  poste  in  nota,  e  i^oa. 

(■)  PaL  breve  rogno  di  Vittorio  Amedeo  df  Sa- 
^•«•^  folpL'dira  enti  V  tttttt^ri  S9S1  e  44io.  Di 
là-  n  riene  a  Carlo  ili  Borbone,  inéoronato  nel  175$ 
ani  Duomo  di  Palermo. 

(A)tiV«p»  p<ir  TeUfr  inasti  beiiso  di  re.speignttbB> 
éha^  Pietro  df Ajr4Kon&  ìmperaTaoo  fra  aoi^ 

Wi^RÌ/W^^''''**^**  fi^■Il•^  Torre  degli  Artlii- 
g^£a  a  U  boDgut»    di  Penillo. 

ifj. H  f»tt9.  4  vero;  4VTenn«  pochi  anni  otsono»* 
^)JW\lfr»ftbÀ  jTurPOOscpeUialU^piagfpadel   mera* 

(0)  I  caot\  •atirici  «  per  citti  e  po|ioli  «  Io  Le^ 
M]|4<)  P:  ttovie  e  I  politici  ai>no  qua»»  con^enerÌYe 
•n  parte -Ir*!  Varo,  ai  «oncateABno  e^li  nl&i  negli  altri 
•MnTÌJeeraiiOi  FarlMito  in  egntinaacioat  «te*  preea* 


IKO  (13) 

1. 

5f  88.  'Nsumma  Vafllittu  vecchia  di  Palenna 
Era  ridatta  comu  un  masaluccu, 
.Senza  spala,  curazza,  pala  ed  erma,  (14) 
Senza  scarpi,  quasani  e  giamminuccu(15}; 
Suppuriara  li  gusi  prudenti  e  fermo, 
Trattatu  era  pri  seemu  e  mamniaÌQccti  ; 
Ma  quanno  11  so'  peni  cuntimpfovai 
'Nzirragghiata  li  denti  e  tistiaVa. 


denti,  B^^jm§o  qpmlM  d«lU«  iwMtfiHB.C< 

IMcoei  al  no«tro  lecolol  »iiip  ^  ^i^*  ogÀ  •  oftre 
quattro  grandi  pferlodt  itoricl*  ima,^  »8«o»  io4r«  iS€». 
ònetlo  éanto  appaiati  eoe  al  primo  é  prèoip'ikameade 
alla  icafairMiofeio  di  GartHnuo^o,  Bdmente,  Aag»&t 
Villairanea  ed  Aei.  V.  Cenno  eie. 


e 


(7]  E  j|iac^  eb«  pi  f a  gettfuado,  ^1^  màm  wm  i 
Beta  •icuiaiia  con  Tequila  e  Ut  eroee  »  e  vamaltn 
in«  aria,  ti  predice  ••  resterà  mra  1'  a^vitn  o 
erMe.«H2o^  ▼•^o  Mediei  la  ibai^ò. 

(8)  Gioenra  alf  altalena. 

(9)  Maeulat  latinismo»  maeebia:  ironia  fnroce» 
ilo)  AirfiMa,  netafoocaswnley  amarilndàBe. 
(li)  Bandiera  del  Begno  di  Sicilia* 

(11)  Alleansa  ingleae-iiciliana. 

(i3)  Questo  canto  4  ^trte  di  «na.  aloi^  di  SS 
ottare  sulla  rivoloiióne  dei  i^^aoi  che  tralascio  4i 
etafgare  p«r  la  sua  luogbesaa. 

(ijS  Emblemi  della  eitli  di  Falt^tmOf 

(i5)  Oranda  ippribit^* 
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5t89.Àyia  lì  vraazav'oniHiim  <ÌQnniimt(lii 
Lu  coddii  chÌQU  di  cravonehi  e  caddi,  (!S) 
Pri  li  Unti  eiuoDati  (3)  e  piziicuna  (4), 
E  li  piai  ch'aviaaupra  li  spaddi; 
Ccbiii  DUO  si  canuscia  la  so  pirsuna, 
£ra^  suggeUii  macari  a  li  badai  (5)»  * 
Sebetu  ad  insultarlu  sempri  lorna  » 
Ppi  afr#Sflt|6idiciftiQtiiaiMa  di  corna  (6). 

PaUrmo, 

Biyo&vuoNK  1848. 

1. 
5190.  Un  sceccu  aTTczzu  a  traspurtari  pa« 
Un  jornu  lu  pìtittu  iu  futtia,         (ni  (7) 
e  Palruni,  a  norou  di  li  cristiani^ 
Gel  dissi,  qualchi  tozzii  \^ti\  vurria« 

La  eira  'n  manu  di  li  sagrisi  ahi 
Squagghia  comu  la  nivi  a  la  caropia*, 
Tu  ea  li  cpati  l'hai  robusti  e  sani 
Pensa  un  mumentu  a  risturari  a  mia.  » 

Rispusi  dì  ben  cori  lu  patroni: 
a  Si  lussi  pagghia  t'avirria  cunoestu 
Manciarilinni  macari  un  saccuni; 

Ma  dì  lu  pani  nun  ci  trovu  nessu, 
Ti  dognu  qn  cozzu  di  lu  guastìdduni, 
E  lu  pitittu  tò  sempri  è  lu  stessu.  i 
Lu  sceccu  fu  *mpurtunu. 
Si  curca  *nterra»  ed  esclamannu  dici: 
ff  Lu  saziu  non  oridi  a  lu  dijunu« 

,   Palermo  S,  AdelfiQ. 

St91.  Vascelli,  navi,  trasporti  fragati,  (8) 
Pruvuli,  baddi,  scupetti,  cannuna, 
Banneriy  reclutanti  pri  surdali, 
Yarcbi  cu  bummi,  tappi  e  maccarruna. 

Siringhi  ed  autri  oggetti  pri  parati, 
*Ntra  iauleddi  a  forma  di  lanctuoa, 
E  purcinelia  poi  un*ii)Gnitati 
Cu  pipi,   tainmuredda,  e  calasckuna. 
Partenupi  cu  Tocchi  chianciulini 
Cd  dava  lavvirtenza  a  Tequipaggiu 
Di  stari  arrassu  da  li  Tripulini. 

Dicia:  k  Sintennu  puzza  di  sarvaggiu 
Avanzi  chi  y\  gela  'ntra  li  vini 
Lu  SdugUy  riturnati  ccu  curaggiu.  » 

Palermo,  S.  Adelfio, 
H. 
ÌM.  FigfMoèi,  *tin  roggio  cchiù,  datimi 

ajutu, 


w  ) 


l 


i)  Pieno  ai  .igraffil. 
^'■)  Coi'buncoli  e  caHi, 
(8)  Cfneiacbi. 
(i)PissieoHi. 

(5)  RMere    fueiUlo* 

(6)  Bocco;  in  Sieitla  h  munitalo  inralto. 

{*l)  Questo  ft  «no  de*  canti  deU'Ad^lfio .  poeta  po- 
llare cittadino  nintti  anaKabeta.  Di  lui  abbiamo 
irlato  nella  Preiaaloiie  alla  presente  Raccolta  alla 
58  ff  lì*  Nelii  Gateforia  U  pag.  6i8  Bum.  4S9S 
nella  lai  Per  città  9  popoli  aUa  p.  0W  nota  n.  0, 


Dlcia  PaleraVv  moni  di  là  (ami;       '* 
Ingratu  figghiu,  t*baja  ìairtiiitoiata, 
E  nun  mi  dici:  Di',  comu  ti  obiami? 

Tu  ca  nn*ha*  avuiu  chiddu  ch'hai  vu- 

lutu. 
Ora  a  stu  patri,  figghio  ^atu,  'un  Vamiì 
Nun  mi  si  figghiu,  ai  nulu  ffuttntu, 
No,  nun  si'  ctkgno  di  la  mia  Hgnimi. 

Latra  di  passo,  m'hai   sp»ggbiaU  un 

regno, 
Cru^ififlsori  dà  lii  turni  umana, 
Senza  sapiri  .quali  lù  Timpegna  !  ' 

A  li  tri  ligni,  figifbiii  di  aoa^aiia,* 
T*baanu  a  portari,  e  tali  fidi  tegnu 
Ca  nua  havi  a  scappari  *na  simana. 

Palt^mO'  S.  AMfio. 

>  • 

LA  DBCADKMlAi  13  A?R1V9  ^^48.  . 

5193.  La  palummedda  bianca 
Prijau,  prijau,  prijau; 

Ila  nenti  cuncirtau 
Ccu  lu  tìrannu  re, 

Tiranna  re,  tiranni!  ra. 

5194.  La  palummeddu  bianca 
SufPrlu,  suffrìu,  suflriu; 
AU'urtimu  rumpiu. 

Non  potti  stari  cchiù, 
Non  potti  cchiù,  nou  poUi  cchiù» 

5195.  Li  dudici  innaru, 
Jurnata  di  valuri, 
Sparmau  li  tri  culuri,  ' 

Vosi  la  libertà,  *  ' 

La  libertà,  la  libertà. 
5196«  Vinniru  li  surdali 
Ccu  baddi  e  eca  cannuna  : 
Cci  desirou  li  pruna,  (9) 
Sparerò,  e  'un  vennu  cchìÙ,  ' 

Non  veono  eahiù,  non  veonO'  cohiù. 
5197.  La  palummedda  bianca 
Diu  la  erijau  rrigina; 
*Nsignata  a  la  caiina 
La  palummedda  *un  c*ò, 
Nun  c'è,  nun  e'ò,  nun  c*ò,  nun  c'è. 
5198*  La  palummedda  bianca 
Non  timi  11  farcnni: 
Non  vosi  cchii^  Burbuni,        # 
,   Lu  dissi,  e  acoMasl  iu* 

Accussì  fu,  acoussk  fo. 


I  di  Itti  aMBpoaiUMati  drof^ai  gm«M  •  lD«fe«  lalM 
ipSaiti/  poebi  quelli  rtamoali  nei  i^:  io  qut  «if 
pubMioo  quateuDO  de*  pia  brerl,  onde  darne  ntt 
■aggio  al  lettore.  Spero  e  prego  raaaieo  eom^ite  oé 
Sntigoe  poeta  Carmelo  Fiela^  perchè  tutti  li  rinnitea 
a  gloria  dell*  antove,  il  quale  potentemente  influì 
a  cooperi  a  preparare  la  riseosaa  del  t84^« 

(8)  Qne«to  toa^to  aUnde  alla  tprdinone  ordSaal^ 
da  Pranreseo  i.  eoptt^  lareggeoaa  41  THpolt. 

(9)  HWrtli  prwMi,  bttinl>T  lOMillgerl^. 
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5199.  Là  'pftlùmmedd»  hfAnca 

Manteni  la  pàlora, 

Burbnni  nesci  fora, 

E  oot)  ci  trasi  cehiù, 

Non  trasi  cchiù,  non  trasi  cchiù. 
5900.  Lìi  paìammedda  'bianca 

Si   vóli  mari  tari; 
,  Ma  prima  s*ba  ctinsari 

Lu  nidu  a  vogghia  so, 

A  vogghia  80,  a  voggbia  so.  (1) 
520f.  Gei  ha  fari  hi  cuntraltu, 

Prima  hi  Parramentu. 

Lu  sposu.  s^è  cunt6ntU| 

Yeniri  altura  pò,  .^    i 

^  Altura  DO,  'allora  pò. 

5209.  Pia  Nono  binidioi 

LaBedda  ca  tzitia; 

Fora  la  tirannia, 

Viva  la  libertà, 

La  libertà,  la  libertà  ! 

1860(2) 

1. 

5203.  Plg^hia  scnpetta,  patuncina  e  fàari, 
Santu-d]-pàntani!  viniti  a  cummatliri  : 
Sbirri  e  surdati  Taverna  a  dialruiri, 
*Ntempu  dì  nenli  l'avemu  ad  abbattiri. 
Viva  la  Libirtà  !  ca  li  fa  fujri, 

Viva  la  Taiial  ca  nun  li  fa  bntliri. 
Fora,  Burbuni,  ca  li  nostri   fùarì 
Lu  eentra  di»  lu  cori  l'hannu  a  spartir!. 

BorgeitOt  S,  if. 

5204.  Tinnì  cn'  vinnt,  e  cc*è  la  tri  culuri, 
ViTtn'rrn  milli  famnsi  guirreri; 

Vinni  'Ari baldi  io  libiraturi,  ' 
'Nta  lu  so*  cori  paura  nun  teni. 
Ora  sì  ca  finiu  Cicco  Burbuni,  • 
La  teri^  si  cci  apriu  sutia  li  pedi!  * 
Fu  pri  cbrst*Omo  ceo  la  fatac'rumi, 
Ca  la  Sfcilia  fu  libira  arreri  (3). 

Paltrmo,  6,  M: 


3. 


•    I 


5205.  Parrà  ppi  lu  Siissanta,  o  miei  Signuri 


(17  DéTO  dettare  lo  SifetutOt  the  il  R«  Borri  gin* 

^)  Non  poeht  lo  pootia  tal  i  aprile,  rolla  venuta 
di  Oafibaldi,  e  finalneote  del  re  Vittorio  Kma- 
mele,  lo  pu|>Uiioo  qui  ioIq,  te    seguenti ,,  altra  del 

Murabitoèa  N.  SiA. 

(S)  l'arecehi  poemetti  lio  a-ntto  rolC  vdtiina  ri- 
volttùooe  e  aaUo  sbarco  e  le  t attorie  di  Garibaldi, 
i  qnali,  benebi  fatti  dal  popolo,  per  non  e«ser  in* 
teramenle  popolari,  non  ho  compri  ^o  nella  tnia  Kae- 
eolta*«.~s*  M> 

..^  (^  A  'fitmueeafiirt,  doppio  spnfo  argutisiiino.  Mi 

^^icea  il  poeta:  Ì!<Ion  jiì  puteom  echio  di  sta  ^OTernui 

iu  cantuia  tlritA;  ma  ti  mi  chia«ua  la  ^aitture, 

ci  risponnu  ca  la  nova  bannera  h  qi^Atra  coma  un 


Sa'  tutti  virità  non  su'  palori, 
Si  jaao  la  binnera  a  tri  caluri 
Ceu  cuntintisaa  e  altigrisaa  di  cori; 
Ma  non  è  longa,è  i^ualra  a*mmueeaturi(4) 
Ccu  la  cruci  Savoja  e  autri  decori, 
E  la  sustennu  novi  *rrapati]ri  {9)\ 
Chista  è  lu  munnu  cui  nasci  e  cui  mori. 
Caiania,  Ano.  Pa^ipalario. 

CARTA  MORSTA. 

1. 

5206.  Vurria  sapiri  si  sta  cosa  è  certi. 
Cui  edime^gbiu  Ja'&pla  o  la  carta? 
Li  gran  mauciunii  va  staticci  all'eru. 
V'arrobanu  li  nninni  e  dauu  carta: 
Guggbermu  Malu  'un  fici  sta  scuperU 
Di  livarini  l*oru  e  dami  carta: 
Lu  sapi  ognanu  sema  jiri  a  la  scoi», 
Ca  la  carta  è  ccbiù  tinta  di  la  sola. 
A  tempi  anticbi  arrubava  unu  sulu, 
Ora  ni  vanu  cincucentu  *dc... 

Catarda, 

iì  DINARI  WLAnri  B  NON  SCHAIITI. 


5207.  Semu  a  secuìu  lantu  vili  e  lisci» 
'Rivnmu  a  li  dinari  ^enza  scrusciu; 
In  no  la  leggiti  mai,  non  la  capiscm, 
Paréniu  picureddi  di  camusciu. 

.Lu  picuraru  ni  dici:  vi  pisciu 

*Pitra*na  parti  di  corpu  lu  ccbiù  inusciu^S:; 

Nui  picureddi,  ca  cci  jemu  flsciu  (I.S 

Non  facemu  né  fruscia  e  non  traniuscia 

Catania^  And.  Pappalardo. 

3. 

5208.  E  binidittì  Tanticbi  Trignnnti, 
Ca  (ìtiia/iu  a'ii  poputi  cuntenii, 
Cali  dinari  so*  veri  'iitunanli 
Ceti  1(1  tonu'chi^tmavanu  Taggenti; 
Ora  si  chiama  mi^nita  abbulanti 
Lazzi ra»  tutta  Ipr^^,  e  scrusci  nenti* 
Sparti  di  chissà'  òc'è'il'^pi emulanti 
Iddi  campinu  -boni  e  nui  pizzenli. 

Catania  Andrea  Pappalardo. 


fasaaletln  ,  e  la  tiuteanu  non  rapmhtn  èi  tt^-^ 
*Mta  uni  ridemu,  o  ni  turcema  ti  vudeddi.  —  f'*' 
verbo  ammuoea**!,  imboccare»  nasce  il  fo«tist^ 
^mmueeatwi,  ladri;  U  qual  nome  diTerMoeste  >» 
flcHo  aeUa  proonniia  ,  eambia  lipufiffato  •  via 
moccichino 

(5)  Rrti^patuHy  ehi  ridaee  in  pollerà  9  tabM»» 
le  il  «no  etimo  A  rapdri\  te  rdpén^  rofxn  «  ^^ 
lignificato,  e  tuoi  di  re  ia</ro»  come  il  popolo  ekits* 
quei  tati  a  eoi  dobbiamo  il  deEeit,  la  earu  vioo«<** 
il  copto  forsQK),  r  a^gio ,  e  tutti  i  gmd  datTIu^'* 

(6)  AlFuto  di  Sodoma. 

<7)  ^ieti,  moggi,  ubbidiènti,  non  ei  riroltiJiB 
oontro  ilpeeorue.  i^ràrt^s/fiNtN,  l|«ii«  »anM  •?*<** 
aeoppiof  ' 
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5209.  Ora  ca  cc'è  la  Talia,  fanno  Talia  (1), 
Ccu  'na  canna  a  li  manu  è  la  Sicilia  ! 
Lu  beddu  rregnu  li^  jutu  a  gammi  all'aria, 
Palermu  fa  dijuntii  ch'ò  vigilia. 
Sfebbuca  d'ora  ehi  uni  curri  Uria! 

Lu  celu  ni  li  manna  tirribilia  ! 

L*ora  e  Tangentu  squagghiaru  pilTaria, 

Di  carta  la  visteru  la  Sicilia  I 

Palermo. 

1866,  vBiiszu. 

5210.  Tittofiu  *Manu6,  fammi  un  piacili, 
Fa  un  riggimentn  di  3iciliani, 

Ca  contra  (i  Tudis^Dhi  avemu  a  jìrì, 
A  li  TndìÀchi  TAvemn  a  Cacciari. 
Li  birsagghieri  to*  facci  viniri 
'Nsemì  co'un  battagghiuni  di  zuairi; 
Sta  vota  s'bavi  a  yiiiciri  o  muriri, 
Yannu  a  la  guerra  H  Siciliani  (2^. 

BorgeitOi  S,  M. 

nilBOVlA. 

5*211.  Figgliioli,  cc'ò  in  Palermu  cosa  nova, 
Opra  di  Tavicseriu  viva  viva, 
*Nta  'na  strata  di  ferru  coma  Tola 
Di  tanti  carruzzuna  *na  calina  l 
Sbampa  lu  fumu  e  si  senti  li  trona« 
*Nla  un  nenti  a  la  Bagaria  si  cci  arriva, 
Cui  la  vidi  0  dda  din  tra  si  ci  attrova. 
Fa  cruci  siipra  croci  e  non  coi  crida.  (3) 

Borgetlo^  Cerda» 

UiVA. 

1. 
5'M2.  Oh  ehiruina  ala  leva  chi  fu; 
Piccioni  sebetli  nun  cci  nni  su'  cchìii. 

PakrmQi  S>  U* 

5213.  Ora  ca  vlnni  lu  misi  dì  maju 
Vaju  dicennu  ca  la  leva  è  veru; 
Li  schitiuliddi  fannu  un  cbianta  amara, 
La  meggbhi  giuvinlù  surdati  jeru. 
A  Turino  n'asnetta  lu  Suvranu, 
Pacemu  ii.  seti  anni  e  poi  vinemu: 
Quant'ò  cchiìi  tintu  si  nni  maritamu  I 
Ccu  *ua  magghia  a  li  pedi  sempri  semn. 

Ribera  e  Borgetto, 
3. 

52t4.(7.Pio6Ìotii  di  Rivela,  e  ch'hamu  a  diri? 


(i)  VÌT«riittlii^  d»tto  fronieamente  e  nteeoglieiuio 
le  dita  àeììm  detif*  «ome  per  afferrare  «ù  oggetto, 
•ignifica:   rilalia  ci  npoglia.  , 

(a)  É  imttanoiM  «fan  eanto  eho  i  volontari  dalU 
Toacaaa  eantaraiio  nel  i86o  fra  noi;  mm  wuk  imi- 
taiione  ehe  pvò  dini  creanme.   fipiMÉiai 


E  ccu  nik  liggi  aom'a^émn  a  farri  ì 
Tutti  surdati  nni  nn*avema  a  jlri. 
Li  schitiuliddi  suli  hamu  a  lassarii 
Iddi  d^appressu  nni  vonna  viniri, 
L'amuri  nostru  *un  si  poonu  acurdari... 
—  0  ti  lu  dicu,  o  ti'  lu  mannu  a  4nri, 
^N'autri  ott*anni  cci  vonnu  ppi  tuniari. 
D.  Gesùl  chista  palora  *un  nni  la  diri     * 
Ca  *n*autri  oU*anni  nun  cci  pozzu  stari! 

Riberak  S,  M, 
♦. 

5215.  Vinni  la  leva  di  li  sfurtunati, 
Comu  un  carusu  mi  metiu  a  cianciri; 
Nun  chianciu  ch'he  lassari  patrie  mairi; 
Ha  quanti]  chiancio  di  lassari  a  tia: 
Ahi  siddu  moru  menzu  li  surdati,^    ; 
Bedda,  dimmilla  tu  'na  Yimmaria  I 

Agira,  Sinopolù 

■ 

5216.  Comu  facemu,  comu  avemu  a  fari  ? 

Tutti  surdati  ninn'avemu  a  ghiri! 
Specchiu  di  Tocelh  mei,  t'haiu  a  lassar!, 
Porsi  *lu  me  disti nu  è  di  muriri; 
'Na  littra  a  la  simana  t'he  mannari, 
China  di  chianti,  triuli  e  ;BUspiri; 
Si  Diu  mi  duna  grazia  di  tnrnari, 
Presti^  a  la  chiesa  ni  n'avt>mu  a  ghiri  I 

Iftneo,  C. 

IL  TEMPO  PBBSENTB. 

6217.  Ogni  taniu  da  tatti  abbandunata 
Misa  sulu  pinsusu  e  malcuntenlu 
Pinsannu  sempri  lu  misiru  stsiu 
^Di  chista  umanità,  ogni  mumento 
Dicennu:  megghiu  nun  avìssi  natu,' 
La  fantasia  mi  va  comu  lu  ventu; 
E  sfugari  vulennu  in  poesia 
Scrivi!  ciò  chi  mi  veni  in  fantasia, 

5218.  Si  a  mia  mi  scappa  di  minchiunaria 
Qualchi  sci  ucch  izza  o  bestiali  tali,  . 

Jeu  certameali  vi  rispunniria 
Chi  parru  ccu  la  pura  virilati; 
E  si  qualcunu  si  risintiria, 
Jeu  cci  dirrissi  la  nicissitati, 
Lu  pitittu  mi  ,d?ci  di  pai;rari, 
Pirelli  dìunu  nun  ci  pozzu  stari. 

5219.  0  patri  eternu,  cbi  puoi  sulUvari 
Chista  terra  di  peni  e  di  duluri, 

Tu  sulu  nni  puoi  a  tutti  risbigghiarì. 
Di  slu  sonnu  profnnnu  e  tradituri, 
Nuddu  ti  criri  si  pensÀ  a  scialarl 
Lu  puvireddu  soffri  tulli  ruxi, 


oordara  mio  oanto  toscttno,  ehh  quatta  rerìti  appa* 
rirebbo  aubito.  Un^altra  rariante  dica; 
Yittoritt  *Manae%  £amnii  un  fafnri, 
'Mprettaaii  un  battagghinni  di  tuati.—  $•  ||« 
(S)  Grida  par  vrùU^  oms*  V*  PrefanoMf 


QhUTà  WfQhkKl 


Cireaaiiii  jii  aulto?a  d'orai  laMi 
£  avyiluUi  da  UiUi  e  dispriiaatu. 

5220.  Coma  ^i  d*o$5a  nun  fus$i  furmadi 
0  dì  sangu  o  di  carni  cumpunalu; 

fi  Uli  vecaoieoti  calpislatu 
Tali  lu  puvìreddu  è  arridduciotu. 
Lu  ricou  é  da  tutti  ri  spitta  tu 
•Ccu  cciUeasa  e  carrozzi  cunnuolulu; 
"  Lu  Diu  di  chista  terra  eia  si  seniì 
E  (}i  hi  poviru  cci  nni    mporta  nenti. 

5221.  Chista  è  la  liggi  giusta  veramenti 
Chi  l'omu  si  duYissi  dipurtari; 

A  chi  giura  ahi  a  tutti  li  mumenti 
Viotti  jti  a  la  miisa  e  coiifìssari. 
E  €fai9ti  su*  li  boni  avvirti  menti 
Chi  a  lu  popnla  cci  vuliti  dari? 
leq  nun  parru  di  tutti,  di  taluni^ 
leu  Darru  di  li  celebri  avaruni. 

5222.  o  porci  scbifiusi  e  carugnuni, 
'  Chi  vi  criditi  chi  aviti  a  ristari 

Ntra  stu  munnassu  fuenti  e  sf)urcutti 
Per  opprimeri  sempri  e  ppi  scialaci? 
Nun  sapiti  chi  Cristu  lu  vastuni 
TeAl  a  manu  pi  farvi  alliaaari; 
La  n^orti  la  criditi,  o  non  criditi, 
Lu  pounnu  lu  viditi  o  non  viditi  1 
(d28.  Mentri  chi  parru  mi  smovi  la  siti, 
Tanti  cosi  mi  fa  dimintìcari;     * 
Ma  quannu  sugnu  comu  li  rimiti 
Pensu  tuttu  e  mi  me4tu  ad  ossirvari, 
E  mi  mancianu  spissu  li  murriti  (1) 
Di  certi  cosi  vuliri  pa^rari: 
E  quannu  pensu  lu  tempu  pa3satu 
Vurria'  parrari  comu  un  dispiratu. 

5224.  Lu  puvìreddu  sempri  d'ogni  Latu 
Era  abbruciatu  spissu  ed  avvilvituì 

A  tempu  di  fiurbuni  abriugnatu 

Era  pruteitu  sempri  lu  curnutu, 

E  lu  poviru  giuvini   onoratu 

In  mala  opinioni  era  tinulu; 

Cu*  avia  mugghieri  beddi  e  soru  boni, 

Era  'mpiegatu  ccu  prutizioni. 

5225.  Nun  tacclu  si  cc'è  cchiù  st'intinziont 
0  pura  si  cc'è  ancora  stu  cufitumi, 
Mentri  chi  dura  Gusti tuzioni 

leu  speru  chi  cci  fusai  avutru  lumi; 
Speru  ehi  cci  sarria  edflcazioni 
Livannu  chista  brutta  salvaggiuml; 
Per  rignoranza  aviri  dominalu 
Stu  som  sempri  ha  statu  calpestatu, 

5226.  Lu  guvernu  mai  nun  ci  ha  badatu 
Già  sempri  *ntra  lu  scuru  s*ha  tinutu^ 
Chistu  populu  afllittu  e  angustiatu 
L*effdtlu  d  ignoranza  ha  ridduciutu: 

*Sempri  si  pensa  comu  s*ha  pinzatu, 
E  uuki  lu  muru  vasciu  s'ha  aptnciutu; 
Ma  si  cerca  cchiù  tosta  sdirrubbari 


(i)  MoHei* 


Pri  l'alta  mura 'vuliri  *nna]zarì.* 

5227.  Incegnu  ppi  putiri  cuncirlari 
Cci  mancassi  a  Tomu  veramenti, 
Lu  munnu  stortu  putiri  addriiuarà 
E  fari  ehi  pulissi  ugualmenti 

Farlu  ppi  sempri  dritta  addivìntari^ 
Ed  amarisi  a  Cristu  eternamenti. 
Lumuiinu  òfoddi,  pazza  sempri  ha  stala 
E  mai  ppi  la  via  dritta  ha  caminala. 

5228.  Neiìti  di  bonu  vidu  priparatu 
Ppi  livari  la  razza  malandrina, 
Hannu  di  troppa  li   latri  avanzato, 
E  cercanu  purtari  la  mina.  ' 
A  ieiapu  di  Burbuni  aoeleraUi 
Non  si  sintia  mai  a^arrubatina. 
Ora  ca  co*è  la  santa  Ubirtatì, 
Semu  cehiù  «chifiusi  addivinta4i. 

5229.  Vurria  sapiri  chisti  sfacìnnaali 

Sti  picciotti  criscennu  ph'harmu  a  lari? 

Sti  picciriddi  ppi  tutti  li  strati 

Chi  autru  non  sanu  chi  gbiucari» 

DivintìrannU'li  primi  sfurcati, 

E  già  si  vannu  a  ghiettanu  a  rabari. 

Li  mura  chi  non  hannu  appidamentì, 

Si  sdtrrubbanu  spissu  tempu  nenti. 

5230.  E  pirchl  nun  a*  abbada  veramenti 
Supra  la  cosa  la  cchiù  interessanti, 

A  daricci  li  giusti  insignamenti 
A  stu  populu  ainittu  ed  ignuranti? 
Pircbi  nun  fari  li  Stabilimenti 
Ppi  tutti  li  picciotti  stravacanti, 
Sti  picciriddi  ppi  tutti  li  strati, 
Vurria  sapiri,  pirchì  *un  li  livatil 

5231.  Vuatri,  ehi  vuliti  libirtatì, 
E  camurrista  e  latri  nun  vuliti, 
Pircbi  li  gran  dinari  li  sfardati, 
A  stravaganzi  tutti  li  spinniti, 
Pirch)  a  li  latri  nun  li  fucilati, 

'  E  liggi  rigurusa  nun  mittiti  T 
Non  sacciu  coma  sugnu  sitaalu 
'Ntra  stu  mannudi'mbcoghi  inviluppato. 

5232.  Vurria  parrari,  e  mi  manca  la  sciata, 
Lu  pitittu  mi  puncl  veramenti| 

La  spi  sa  sempri  cara  lìie  accattata 
Ppi  lu  tempu  passatu  e  lu  prisenti. 
Perciò  mi  trova  sempri  dispirata 
La  mia  musa  mi  calcula  ppi  jienti; 
Si  un  bnjoccu  di  pani.m^ne  cumprarì, 
Hancu  dui  muzzicuna  pozza  fari. 

5233.  E  caspita^  pirchl  nun  s*ha  badarì 
Ppi  la  miseru  afflitta  puviredda, 

E  pirchi  nun  si  cerca  d*  ammansari 
Li  muli  fausi  senza  ciriveddo? 
Chi  nni  cercanu  ogn^ura  d'armbail 
Pinsannu  sempri  ppi  lu  so  vureddu? 
E  chista  eh 'è  nianera  veramenti, 
Ogni  gnornu  lu  stomaca  si  senti. 
523i.  Già  la  fauii  non  havr  sintimentii 
fi  bestia  feroci  addìvintata, 
E  muittt  cdliiix  ali*  epua  prisenU 
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La  viditl  *na  vipira  arragglMa; 
In  tutti  li  pirsuai  si  risenti 
È  di  tutti  it  corpi  *mpuàissata; 
D' ogni  cetu  di  latri  occettuati 
Da  qui  si  arrobba  da  tutti  H  lati. 

5235.  Signnpi  mei,  tuui  mi  scusati 

Si  suQnó  sti  me'  vaiasi  stravacanti;  ' 
Quannu  liei  sti  versi  souncirtati 
Veramenti  la  pausa  avia  vaeanti. 
Li  sintimeAti  ravia  disfiziati 
Pinsanan  sempri  chi  sugnu  'ngìiuratdti; 
Si  quatchi  lairu  s'ha  pngUiricatu 
Mi  inannassi  lu  scécou  car^^^ralu. 

Mario  ifu,rabito  dà  Caiania. , 

PAIRBlTO. 

5236.  Già  ^'  faUu  ccbìili  siocu  di  *na  stedda, 
Danni  ti  Yoti  voti  trovi  spini, 

Punti  di  spali,  rasola  e  cutedda, 
E  pòrti  8tu  gran  pìsa  à  li  tò  rini. 
A  iempi  antichi  carni  di  vitedda, 
*NLra  la  Vavula  tua  costi  e  gaddlni;     . 
I^  ora  si  di  pani  n'hai  'na  ledda. 
Ti  senti  un  capa  di  li  cilaUni. 

Palermo. 

.IL  60VBBN0  ITALIANO. 

5237.  Chi  nova  liggi  ca  oi  vmni  agaannu, 
Chi  ognumi  si  diliggi  a  lii  so  rregnu  : 
Li  cresJl  e  li  batii  stanu  spugghiannui 
Li  quattro  sbirri  di  chi^u  ^uvernu  I 
Lu  popalu  si  java  rivutannu, 

Ma  si  rtvutirà  tuttu  iu.re^nu; 
Aspittama  stu  jorfiu,  e  cui  sa  quannuT 
Vinnitta  si  farrà  sangu  ppi  sango  !  • 
Pal&rmOf  Messina^  Catania. 

1866. 

5238.  Fannu  goffra  rrignantiy  e  *n)peratiiri, 
Ppi  sCuttiri  ccM  assai  li  cristiani, 
Arzaru  Ja  banner»  tricuJiiri, 

Li  fannu  'oftiriarà  ootnn  cani; 
SatatuA  tuKi  'mmenzu  li  eannùni, 
Lu  sangu  eoiri  ciumaci  ctumari^, 
A  la  sbrijala  si  danu  un  vasuni, 
Mitttittti  aazii,  e  non  c'è  «ui  pavpari. 

Mineoj  €, 

5239.  Sicilia  iiiiila  d'oru  e  di  biddizzi, 
Ca  li'  abbundata  di  beni  e  tìsori, 
Tu  sempri  ha  slata  la  mia  cara  Dia 
Di  chi  nascivi  fina  ca  ai  mori; 

,  Tuttu  Timpegnu  miu  Thaju  ccu  lia 
Di  Tura  ca,  ni  Gcirau.palori,  .       .    »     . 
Nou  naju'vistjif  baddi  cqoHi  tia  . 
Tu  sula  mi  trasìsti  'nta  la  coriv     .    ; 

Motta  di  Affermo» 

Vitto,  Opera  — Canti  Popolari  Siciliani 


/■.'    •' 


IL  CACGIATOBB  0  IL  COVBRKO  ITALIANO 
X  GAEUtAIltt. 

5210.  Giàta  passa  di  li  quagghi 

Tirminau;  lu  cacciatóri 

Cchiù  Dun  pensa  a  li  travaggìiì 

Di  lu  cani  a  li  chianuri. 

Chi  curria  pricipitusu 

Pr'  un  patròni  capriceiusu» 
5241.  Nun  curava  di  li  spini, 

Di  macdbiuni  e  di  ruvetii, 

Di  sbalanchi  p   di  pinnini, 

Né  di  vampi  dì,  scupelti»^'    " 

Pri  sirviri  ad  un  patruui 

Chi  eridia  oh*ei*a  amiouni. 
^242.  Stu  patruni  alcuni  veti 
'  Ch'era  stancu,  si  jittava 

Ntra  un*agnuni  a  li  rimoti^ 

E-  si  poi  s'aadùrivintava}     . 

Chistu  cani  vigilanti 

Guai  a  cui  si  facia  avan^  I 

5243.  Doppu  poi  ehi  fu  finttta 
Già  la  p«issa  di  li  quagghi> 
Stu  pàtruni  lu  rifuta 

Chiù  non  voli  sti  canaggbi:  . 
Nasci  fora,  'un  vog^hiu  cani, 
Vatti  vuscaii  iu  pani. 

5244.  Accussì  mi  pari  a  mia 
Chi  lu  munnii  ò  situatU| 
Ora  tasso  diri  a  tia 

Di  stu  cani  disprìizatu 
D'un  patrUbi,  chi   n*ha  avuta 
S[^^u,  vita  e  grann^  ajutu.  ;     , 

Palermo,  Girolamo  Atcardi  ,pizXieatlV>foM 

IMO. 

5245.  In  d!  tutti  canuseiu  la  mauéaut^ 
Gu'  ha  vinti  tari  vurrissi  Vuaza»    „  • 
ógni  omu  si  nutrisci  di  spiram^a.        ; 
^^  aslhlppa^assu;>pati)icgghiudi  'n^.sponzs^* 
ó  quar^utpttu  fu  la  cuntradauzai,        |. 
Lu  'ncugni  e  scagna,  lucoAzaelu^cqn^llt; 
Sìgiiia  dissi:  Àrriaicu  l^  panza,       \.  , 
Quannu  si  sburdi  'na  cosa  Si  oonva« ./ 
A  In  siasania  Sigilla  chi  aceanaa? 

Li  cani  grossi  muncinn  la  sponza. 
Catania,  And.  Pappalardo^ 

* 

AVVEBTIHBIITO  A  VITTOaiO  BMAMQKLB.    . 

5246.  Vittoria^  chi  dormi  o  no  si  aunoja? 
Va  distrudi  sU  latri  scialarati; 

La  prima  ci  livaru  la  Savoja; 
Poi  ci  YÀnneru  li  strati  firrati: 
E  finalménti  a  manu  di  sai  boja, 
Mni  lu  iua|paru  di  la  so  citati; 
ViUortu,  megghfu  di  uni  tu  si*  viftjUDHH 

Cd  abbadi  o  non  ci  abbadl?  Ti  saKitu. 

» 
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5241.  Lu  Ministcru  ca  fa  ssa  minestra, 
Ga  cucina  ssu  gaddu  e  ssa  puddastra, 
Bada,  Vittori g,  di  sinistra  e  destra 
Ca  ti  darannu  gualchi  botta  mastra; 
Ristassi  dunea  a  tulantati  testra, 
S*è  gurpi  mariola  o  puru  è  lastra,  (1) 
Si  la  minestra  arrinesci  salata 
Gei  appizzi  gaddu,  puddastra  e  pignata. 

PÀRtABEUTO  ITALIANO  (2). 

524d.  Non  capisciu  cosa  è  slu  Parramenta, 
^  Siddu  ò  'naiavulatu  o  punì  santu, 
Ga  p&rtiri  ni  fa  lu  sinlimentu, 
Misi  sti  pisi  e  fa  paari  tanlu  ? 
Centu  stamu  paannu  e  n'autri  eent», 
Semu  cui  pigghia  e  paga  iantu  e  tantu; 
Si  buatri  pigghiati,  e  nuj  pagacou, 
No  resta  ora,  no  argentu  e  no  ramu. 
,     5249.  Tra  pisi,  carta  a  buUu,  trarigislru, 
Non  c'è  viddanuy  galantomu  e  mastru 
Ca  non  si  vidi  misu  lu  capistru,  . 
E  abbattuUi  €^u  virghi  d*agghia%trQ; 
Va  ...  va  mintiti  ssistrunza'ncannistru, 
Ca  ognunu  d'iddi  addivìntau  cagnastfu; 
Chi  giuva.si  ò  galantomu  re  Vittoria 
Si  8t*infaroi  ni  tirunu  lu  coriu  ! 

5250.  0  povira  chiamata  libirlà, 
Àrvuliddu  gintiii  disiatu, 
Duci  cunforlu  di  rumanilà, 
Cunfortu  di  Toppressu  svinturata: 
Chista  'è  la  curtura  ca  ti  f^ 
Lu  Parramentu  ccu  lu  niagìstratu, 
Scanciu  di  abbivirarlii  e  cuUivari, 
Tra  li  bruttimi  lu  fannu  sicoari. 

5251.  Si  pi  acqua  cascassiru  dinari, 
E  currissiru  pi  acqua  tra  li  strali, 
E  racqui  di  lu  sciumi  e  di  lu  mari, 
Si  fussuru  in  dinari  trasfurinati, 
Pi  certu  non  putissiru  baciari 
Pi  lì  pinzionista  .e  'mpiegati; 
E  si  jfussì  acqua  stissa,  a  quanta  siti 
Ristati  tutti  arsi  di  la  siti.* 

5252.  òaniputenti  Din,  chi  paga  ò  chista, 
Lti  dinaru  ca  c'è  manca  ci  basta, 
Manciatarii  *nfami,  cosa  trista, 
Si  ci  jttaru  comu  un  gaddu  a  pasta; 
Lu  cchiù  ca  su'  borbonici  e  papista 
S'hannu  manciatu  la  bannera  e  fasta, 
£  bella  e  duci  assai  la  masticogna, 
Ma  no  sfacpiatamenti,   ca  è  vìrgogna. 

5253.  Si  *na  casa  caduta  in  puvirlà, 
Si  cumincia  da  capu  a  rifurmari, 
Lu  patruni  quannu  \\wv\  abilità, 
Ciò  chi  ha  persu  tra  nienti  fa  rifari; 

(i)  Gwpii  Totptf;  tastfa^  eapretta  dì  un  unno. 

(•;  Il  Catatfb  pMMonto  di  7S  otuvf  non  lo  (mb« 
bktfo  per  inìero,  p«r  Ul  ìwl  iangheatay  nm  invMe 
no  d&  un  wggio»  perchA  ai  eonoitfA  il  aaHrito  del- 


Supra  tolti  risparmia  vi  fa, 

Anchi  risparmru  supra  lu  maneiari, 

Pi  allestii'i  la  casa  havi  priroura, 

E  un  granu/  no  lu  spenni  a  la  lualora. 

5234.  Chi  bella  libirlà,  0  Numi  eternu, 
Vuì  lu  sapiti  qoanlU  travffgghiaì 
Pi  li  vari  mi  accitntu  di  lu  'nfernu. 
Ora  alPoppoltu  dda  intra  cascai: 
L  facili  canciari  ogni  gu verno, 
Ma  li  tiranni  non  canciann  mai; 
Già  sunu  tutti  a  rijnu  e  puleju  (3) 
Si  unu  ò  tintu  l'autru  è  echio  peJQ. 

5255.  Si  passa  e  mori  un  patri  dìfamigghii 
E  lassa  a  li  figghi  ddu  pocu  ca  ha, 
C*è  lu  guvernu  la  so  parti  pigghia 
Trasi  lu  primu  tra  Teredità: 
É  eredi  comu  figghiu  o  comu  figgbia, 
E  poi  sl*eredi  rispettu  non  ha; 
Ma  essennu  eredi  di  Uitti  l*aggenti, 
Si  pigghia  Uittu  e  non  ni  lassa  nenti. 

5*256.  Ora  sta  libirlà  cosa  produci» 
Quali  sunu  reffetti  di  sta  liggi» 
Scarri,  omicidi i,  scupittati  e  vuoi 
E  ramici  dtventunu  ^nimici; 

'Lu  pò  viro  cum  merci  u  morsi  'ncruci. 
Carta»  bulla  e  rigistru  lu  disficl, 
Senza  cummerciu  di  fami  si  *ngaggbla, 
Ogniinu  è  latra  quanao  nun  travagghit. 

5257.  E  tanlu  veru  ca  siti  appallati, 
Ca  ancora  'ntra  raftari  cumunalì. 
Su*  cchiù  vili  di  vui  li  magistrati, 
.Scanciu  di  fari  beni  fannu  mali; 

Su'  li  pisi  ca  cVanu,  avanzati, 
No  c*è  cchiù  cosa  unni  menliri  sali«- 
Lìgna,  carvuni,  ogghiu,  feno  e  paggbia. 
'Fenni,  carni,  vinu,  tagghia  taggfaìa. 

5258.  Siddu  beni  a  sta  causa  vuliti^ 
Li  vati  pisi  e  ssi  granoi  ^mpiegati, 
Popoli  morii  di  fami  e  di  siti, 

K  buautri  ca  Tossa  ei  spurpali; 
Setnu  ridulti  comu  Tacquavili, 
A  quattruoentu  gradi  allammicatii 
L*umuri  manca  e  la  focu  ca  orisci, 
Sapiri  non  ai  pò  comu  finisci* 

5259.  Un  lalru  misu  a  paasu  p'armbbari 
Pirchì  b^vi  persa  l'anima  e  Tonuri, 
Un  piivireddu  vidennji  passari 

Dici:  iettiti,  lalru  tradituii; 
Cbiddu  è  lu  latra  oa  va  a  ^aragghìarì, 
Ca  8i  susienì  ccu  slenti  e  sudurì, 
Lu  muttu  di  Tanticu  l'hati  'ntisu: 
Lu  latra  boja  e  la  rubata  'mpisu. 
5260.C'è  *n'autra  prova,li  megghiu  abbuciti 
Ca  ponu  fari  ccà  li  prisidentii 
Volinu  essiri  pi  forza  dibutati 

IVntore,  o  coite  il  popolo   gindiea    del    Gomvx 
Dell'autore  ho  detto    courcnientemcnto  a   p.  Si^ 
deUa  presento  RaecolU. 
(S)  B^imi  origano.  Ai^'ti»  o  fw/ÌMi»  poleg^ 
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Lassunu  lu  guadagnu  e  lì  crieoli; 
Chi  sia  pazzìa  o  asinitati 
Iri  a  Firenzi  e  slari  dda  ppi  nenli, 
Mistirannu  ccu  reula  e  parpagnu, 
^ì)ddu  fa  neiiti  si  non  e*  è  'guadagna. 

5261.  Beddii  Scialoja  pi  ifteniiri  pisi, 
Mancu  'ncoddu  li  ponu  li  vaslasi, 
Regnu  vinniila,  citali  e  paisi, 

%Un  manciatariu  nesci  e  l'aulru  trasi; 
Doppii  sintiti  diri,  si  sdimisi, 
Fratantu  nesci  Brasi  e  trasi  Masi, 
Ni  ruinunu  tunni,  e  non  c'è  spranza, 
SemprI  sutta  di.  sulla  la  Finanza. 

526-2,  Siti  comu  un  vigneri  cpu  'na  vigna 
Ca  fra  dui  o  tri  anni  Tha  lassari, 
Vi  la  distrudi  lunna  e  la  sbinnigna 
Pi  finn  quanlu  vi  la  fa  siccari; 
L'arvuliddu  sdirradica  e  li  Ugna, 
La  riduci  ca  ccbjù  non  pò  frullari; 
Doppu  d istruiti  ccu  paci  e  ccu  guerra. 
Ci  lassa  nuda  la  povira  tersa. 

5263.  Fu  di  LaMarmura  hi  inalu  cumannu^ 
Vintiqiiattru  di  pingnn  dda  ran   guerra, 
Unni  successi  tuttn  ddu  ran  dnnnu, 
Qu.intu  poviri  figghi  jeru  a  terra; 
Osbngghiu  fallu  d  iddu,  o  fu  pi  'nganno, 
Ccu  sd isonari  si  persi  la  guerra, 
Quanlu  gran  morti  e  privi  di  saluti, 
Li  figghj  di  Vitloriu  firutì. 

5264.  Lu  Gran  .Miragghiu  chiamatu  Pcrsanu 
Chist'autru  fu  capu  Iradiluri, 
(]a  hissari  non  fici  un  li;^nu  sanu 
Si  misi  supra  di  TAlTunnaturi, 
E  si  gudia  la  vista  di  luntann, 
Vcranicnti  si  fici  granili  onuri; 
Ca  si  rAlTiinnàturi  nianuvrava 
Li  ligna  oslreci  ci  li  fracassava. 

326a.  E  'ntra  li  Banchi  poi  naziunali 
Su'  macari  chiss'autri  latruni; 
Bigghetti  fausi  si  misuru  a  fari 
Truffaru  quarantaquatlru  milinni; 
'Nsnmma  no  ròbba  crii  non  pò  rubbari, 
Di  tulli  qualilali  di  pirsuni, 

(t)  Qtoevli  emti  mi  tengono  dmirillnstr»  Aebille 
^nvle  da  llvg^io,  l)im  nolo  per  la  di  Ini  pmiotft 
(accoUn  ài  Conti  Cainbresi;  e  qui  li  pubblioo,  per 
■  connessione  e  aflìnifà  co*  •ieiliam.  Le  nete  appo- 
tevì  sono  ancor  sue. 

(a)  Farmi,  se  mal  non  erro,  che  voglia  riferirsi 
Ha   Tenola  de*  Normanni ,   e  propriamente  a    Gì».. 
lielnio  Braccio  di  Ferro. 

<3)  Suppongo  che  si  alluda  al  mutamento,  non 
ìnmm  oontrffSti,  eho  le  nostre  chiese  fecero  doluto 
reco  eoi  latisot  ma  consenrando  sempre  alle  di* 
aita  ecclesiastiche  i  nomi  greci,  ebe  ttttt#TÌa  sono 

» 

I  uso. 

(4)  Queato  canto  »  relatÌTO  ad  una  lunga  contesa 
lU  verso  il  ^W  tra  i  Uotiegianà  p«r  un  (ecrito- 
9  dotto  S«  Noceto  confiiuttte  ooa  U  Uotta  S*  Gio*    | 


Ca  p'arrubbari  su'  misi  di  'mpegna 
Pi  sdisulari  stu  poviru  rognu. 

Mascalucia,  Vito  Mangano. 

CkWn   CAIrABBESI.   (1) 

o2GG.  Allegranienti   chi  vinni  di  Pranza 
Ed  è  sangu  riali  un  paladinu. 
Havi  un  brazzu  di  ferru,  havi  na  lapza 
Tutta  fatta  d'azzaru  ddamaschinu; 
£  yinni  mi  cci  'mpara  la  crianza 
A  ddu  barabba  di  re  saracinu. 
Airarmi,  airarmi  !  mintimu  gpiranza 
Ncè  cu  mi  porta  lu  carru  e  carni nu.  (2) 

Reggio,  A.  Canale, 

5267.  Spicciau  lu  papa  cu  la  barba  tenga, 
Ccumenza  chiddu  cu  la  barba  curUi; 
Spicciau  lu  pxpa  di  la  missa  longa, 
Cumcnza  chiddhu  di  la  missa  curia. 

^    Chiddhu  'na  manu  curta  o  n'antra  longa, 
Ohistu  nn'havi  una  longa  e  n*aiitra  curta; 
Ma  la  via  di  la  celu  sempri  è>  longa, 
E  la  vita  diiromu  sempri  é  curta.  (3) 

Reggio,  A.  Gànaie. 

5268.  Facitivilla  arrassu,  Riggitani, 
Supra  San  tu  Nucilu  non  ci  jli; 
Non  $ì  ni  inali  nta  ddhi  lochi  strani 
Chi  lu  maisi  e  lu  ranu  pirdili. 
Picca,  ma  lupi  su^  li  Mottiscianl, 

Va  vu*  na  jpandra  di  j^ecuri  siti. 
Si  scura  oi,  no  bhrisci  dumanì. 
Chi  gran  fctu  d'abhruscbiu  seuliriti,  (4) 

Reggio f  A.  Canale» 

5269.  Na  vota  un  lui  fui  e  nu  ribeddhu 
Nei  fu  nta  Biggiu  chi  durau  tri  jorna; 
Uistau  senza  surdalL  lu  casteddbu, 

Si  ndi  fuì'u  cu  polli  a  li  cunlurna, 
Sbarcau  la  Turcu  e  fici  lu  macedduf 
Nchianaru  finu  ammunli  a  la  Madonna^ 
•Ma  uu  previli  calau  di  Sambateddhu 
Ed  a  li  turchi  nei  rumpiu  li  corna.  (5) 
'    Reggio,  A,  Canale, 


vanni,  ed  appartenenla  a  Ra^o  par  aatlchi  pia* 
rile^.  Una  tale  contesa  fece  Teoire  spesso  alle  armi; 
ed  infine  oel  tompo  che  il  Duca  di  Bagnara^  Carl^ 
Uuffo,  fa  signore  della  Motta,  ri  fu  uno  scompiglio 
grandisssimo,  ricordato  con  tuUe  le  sue  particolarii^ 
da  Spanò  Balani  nella  sua  Storia  di  Reggio'  «Uà 
pag.  «4  del  Tol.  a. 

(S)  li  pretf»  di  eoi  paxia  questo  eanlo  4  il  preta 
Majo  da  Samhatello*  il  qaale  a*  a  aattambre  i5g4 
quando  Scipione  Cicala  assallò  Reggio  ahbaadouata 
dal  presidio  e  da*  eitladinit  discese  co*  suoi  Samb»* 
teUati,  e  diede  una  terribile  sconfitta  a'  torehLNon 
ao  perchè  Spanò  Balani  nella  sua  tutoria  ÌAoe  questo 
fatto,  mentre  non  solo  tutti  i  cronisti  ne  parlanoi 
majft  i  andié  una  tradiaionie  iuilorf  vireuta^  , 
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ITU.  CANTI  ALBì;HESI 


PiUELIMINARE 


La  lingua  aUìanese  eonta  una  data  cosi 
vecchia  che  sì  può  annoyerare  tra  i  lin- 
gotta priffiitcfi ,  ai  quali  si  avvicina  si 
nel  meeeaBismo ,  come  ancora  nel  suono 
delle  paróle.  Peroodhé  ha  essa  somiglianza 
con  le  lingue  caldaica,  ed  ehraioai  ed  in- 
timo  lef^me  con  i  linguaggi  frigio,  pelasgi-^ 
cos  marceéone  antico ,  ed  eolio  primitivo. 
Ma  il  suo  pvegio  maggiore  si  è  qtiello  di 
essere  uiìo<  del  primi  ceppi,  donde  nacque 
la  divina  iiìigiia  elleBÌca ,  che  parlarono 
e  scrissero  gli  uomini  i  più  celebri  della 
antichità  (1). 

Comunque  essa  però  sia  cotanto  antica, 
e  siasi  per  un  fenomeno,  dirò  quasi  straor- 
dinario  ,  mantenuta  sempre  viva  in  bocca 
del  popolo  ,  che  la  parla  ,  pure  ha  avuto 

Sochissimi  scrittori  in  guisacnò  non  si  può 
ire,  che  T  Albania  abbia  una  letteratura 
ptoprìa,  come  tutte  le  altre  nazioni  della 
Europa  (2). 

Npn  per  tanto  vi  sono  non  poche  can- 
zoni popolari,  le  quali  se  non  tutte,  in 
massima  parte  almeno  si  dovrebbero  rac- 
cogliere, e  tradurre,  onde  conoscere  a  fon- 
do rindote,  ed  il  genio  di  questa  nazione. 
Ma  ciò  rìescerebbe  per  noi  lavoro  lungo, 
e, direi  presso  che  impossibile  per  la  dff- 

(i)  £  da  notani  ebe  ndt  Uaf^naggio  albanese  tì 
■QUO  molte  TOCH  tirate  dal  roìgar  greco  le  quali 
biaogna  perci&  dittinguere  dalP  anticbisiime  j  cbe 
banao  relaBione  con  queUe  deUa  liogua  greca  dotta, 
A  «isi  l*àllHiie«p  fbroia  il  ceppo. 

m  deigfB<y  inoltre  d*o«9enraBÌo«e  ebe  la  slena  Un* 
gba  aUwMege  ba  logaoti  con  Pidioina  Ialino  primi* 
tieo)  ma  anelM  in  questo  fa  aMstteri  leeTerare  le 
parole  latine,  cbe  poMbno  mostrare  una  presiosa 
«ÉMiclrità  nella  lingua  albanese,  da  quelle  posterioH 
site  dalla  diffusione  deUa  lingua  rwnmna  rusUea 
nàìPSjuro  fkaa  dtdh  caibnié  ramane.  ^Ved.  degli 
(^sc.  di  lener«  ed  Areb.  di  Si.r  Crispi,  Memoria 
atf  I  èm  ìinjfua  Mbameaei  di  cui  se  ne  dimostra  t  «n» 
dSsIr  primof«iSa/e»  «<  ae  ne  rnslt^oecMi  la  rimata  an^ 
tMiià  aàm  ai  POaegi^  ai  Fripi^  ai  Macedoni,  ed 
é$U  Seèi  pgimiiivif  ohe  ia  eoeitAtttoe  m  ^ron  parte 
ffMidfle  c2eii(s  Ifa^wg  $reea» 

(■y.bt  lingna  albanese  -  antleaaionCe  avera  ilpto* 
prie  alfabeto»  cbo   si  rasmsìgUaTa  al  carattere  pe« 


ficoUà,  che  ci  ha  di  averle,  sendo  noi  per 
hingò  intervallo  divisi  dalTAlbania,  dove  ì? 
ne  dovrebbe  fare  la  collezione. 

Per  la  qnM  cosa,  eomc  a  darne  un  sag- 
gio, ne  pubtichiamo  qui  talune,  che  sli- 
biamo  scelle  tra  quelle,,  che  tuttora  si  co:»- 
servano  nelle  Colonie  greche  di  questa  ho- 
la.  E  ciò  a  far  principalmente  paghe  :. 
brame  del  Cavalier  Lionardo  Vigo,  ilquslt 
ce  ne  ha  fatto  richiesta  per  formarne  un 
Appendice  alla  raccolta  uei  canti  popohn 
di  questo  paese,  cui  egli  ha  lodsvolmeriì: 
dato  opera  con  tanto  studio  e  con  tanu 
diligenza. 

La  lingua  Albanese  è  costlEatta,  che  si 
presla  molto  felioen^ente  alla  poesia.  Con- 
ciossiacchè^  a  parte  di  tanti  altri  pregi,  prò 
prii  delle  lingue  primordiali,  abbonda  es- 
sa di  diminutivi,  e  vezzeggiativi,  che  U 
fan  cara,  e  piena  di  squisite  e  natie  bel- 
lezze, difficili  ad  esprimersi  in  altre  lin- 
gue; cosicché  spesso  in  questa  traduzione 
0  si  sono  lasciati,  od  espressi  diversamen- 
te. La  lingua  siciliana  soltanto,  a  me  pare, 
che  abbia  ancor  essa  questo  pregio,  conìc 
per  esempio:  patruj*tt,  tnanuzzo,  optir:fli 
Duecutjsu^  simili,  in  che  conviene  asso- 
lutamente oon  la  ^ngoa  albanese. 

Ui^i,  etroaee,  e  ranaàeo.  Vi.ba  un  «)£abeW  seel»- 
siastieo  di  trenta  lettere  ,  ebe  banno  n>olt«  tonj* 
gliansa  eoi  caratteri  Ionici,  ebraici,  armeni,  e  pu* 
merini  ,  ed  alcune  sono  bomglianli  aUa  serìUsn 
gerognfica  ,  e  pòebe  aUre  ai  càtaiterì  bdcan*  • 
OBMsegetiei.  Ted.  Mfd(e*Brini  Geograf.  aain  l*  »> 
p<  «55.  Miinno  i8s8.  Tradnaione  dai  franecae. 

OH  albanesi  noateriori  banoo  Callo  nao  dell  alft* 
bete  greco  moderno  con  alcune  lettore  partitoiint 
ma  in  Propaganda  si  adopera  l'aVlabcto  rosMOOO^ 
•dertio  aeereaeittto  ancbe  di  cptattio  lettere  parti» 
Iarl$  e  di  questo  alfabeto  si  servono  gU  albana 
di  SieiH»,  véd.  M.r  Gmspi  oM»  Mtmana  tofc^ 
citata^  p<  »7  ite  n«'"9  «  di  questo  atfabeis  abtn- 
me  nei  fatto  uso  in  questo  «aggio  di  cMomak  ^ 
polari  «  purgandole  di  qualebe  lettera  greca ,  «» 
ai  trota  nei  manoseritU,  anebe  pssi  in  earattecv  r** 
Matio|  e  eiii^  p*r  maggioe  agerelàsione  dela  fts«|^ 
Mititiifiido  oHq  aepixsil»  I  A,  obf  od  U  a,  al  aNa  frt» 
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^aurie),  che  Im  rtccollo  i  canti  popolari 
della  Grecia  moderna,  nel  suo  Preliminaro 
038erva,ehe  lotto  le  canxoni  volgari  di  quella 
regione  si  possono  distinguere  in  tre  clas*' 
si;  in  domesliohe,  cioè,  isloriche  e  ideali. 
Or  lo  stesso  può  afiEsrmarsi  dei  canti  pò* 
polari  Albanesi,  i  quali  anche  in  generale 
parlando,  hanno,  dUiam  così,  la  slessa  tin<* 
ta  di  qae)li  della  Greoia^e  non  di  rado  vi 
si  assomigliano  noi  sentimento  non  solo, 
ma  nella  forma  ancora.  Ciò  nasce  da  una 
certa  oniCormità  di  osi  e  di  costumi,  che 
gli  Albanesi  hanno  coi  Greci,  derivata  dal- 
la vicinanza,  in  cui  sono  questi  due  popoli, 
i  quali  in  parte  parlano  anche  l'una  e  Tal- 
Ira  lingua,  sebbene  sieno  piji  i  paesi  al- 
banesi, che  parlano  ancora  il  greco,  dei 
Greci,  che  parlano  il  lingnag^'io  albanese. 

Quanto  al  pregio  instri nseco,  cosi' come 
nelle  canzoni  greche,  trovate  nelle  albanesi 
originalità,  fantasia  e  molto  affetto.  Per  ciò, 
elle  risgnarda  poi  il  metro  soho  queste  can- 
zoni nella  maggior  parte  in  versi  sciolti,  così 
che  uniti  a  Bue  possono  formare  il  verso 
simile  a  quello  dei  canti  greci,  raccolti  da 
Fauriel ,  che  in  uno  contiene  due  versi, 
dei  quali  il  primo  è  ottenario  ,  e  l'altro 
settenario,  in  maniera  ohe  ogni  verso  greco 
risulla  di  quindici  sillabe  (I).  Se  non  che 
è  osservabile,  conte  lo  slesso  verso  ottena- 
rio si  riduce  anche  a  settenario,  perchè  la 
ultima  parola  forma  uno  sdrucciolo;  e  se 
vi  ha  dei  versi,  o  a  dir  meglio  degli  emi- 
stichi], che  finiscono  con  parole  accentate, 
non  dimeno  queste  rapidamente  profferito, 
&i  ponno  considerare,  oome  sdrucciole.  Que- 
sto anzi  fa  vedere,  che  le  canzoni  greche 
sono  fatte  veramente  da  persone  del  vol- 
go, le  quali  sogliono  regolare  i  versi  sen- 
za alcun  artifìcio,  ma  con  la  guida  del  nu- 
do e  semplicB  orecchio. 
,  Così  nei   segnenti   versi   della   canzone 

XXI  u. 

ITaCaxaXe/3re  ròv  ùtòv 
Nei  Ttw  JiVXa  T<x  Boixjà^ 

(')  T  Tor*Ì  greci,  di  cui  u  parla,  cliiamnll  da  ta- 
luno Torai  eroici  o  meglio  nazionafi,  conservano  lo 
Accento  tu  In  sesta  del  lecondo  emistichio,  cioè  del 
*cf  renano,  e  terminano  con  un  giambo,  od  un  coreo. 
rosBono  pcrciA  considerarsi  come  una  specie  di  rer- 
*i  jambici  impuri,  aTcnti  ÌI  tempo  di'tlo  comune- 
iDonie  quantit&y  oltre  dell'accento  nella  «IcTasione 
della  TOcc# 

(>)  I  Tersi,  di  cni  intende  parlare  II  Fauriel  Bo- 
no forse  i  Tersi  cosi  dptli  da  noi  martelliani,  che 
«  (ormano  anche  con  duo  Tersi  Tuno  ottonarlo,  o 
1  altro  settenario. 

E  TÌa^  Signor  Moviere, 

Mostra teTi  gioTÌale, 

Un  non  dì  tanto  merito, 

Un  aom  cli*lui  tanto  sale  cee. 


ruliimo  parole  non  sono  sdrucciole ,  ma 
alzando  un  poco  la  voce,  e  tacendo  cor- 
rere rapida  la  pronunzia  si  possono  beni»* 
simo  far  sentire,  come  se  fossero  sdrve*- 
chole,  maìgradochè  vi  sia^  1*  accento  in 
(hòìf  e  in  Bouuà.  Intanto  ecco  qui  qualche 
esempio  di  versi  albanesi,  che  uniti  insie- 
me vanno  a  formare  un  sol  verso,  uguale 
ai  versi  greci. 

E  me  gU*p  t  begli  mezenc  , 
Te  jati  e  de*  sé  jèmcz 

Il  primo  di  questi  versi  ò  di  otto  siila-* 
be  e  termina  con  una  voce  sdrncci^la;  ed 
il  secondo  costa  di  sette  sillabe. 

Riuniti  adunque  tutti  e  due  ne  compon- 
gono un  solo  di  quindici  sillabe. 

Lo  stesso  si  dica  di  questi  altri  due  versi. 

Seióni,  u  désé  vascia  me  trimthi 
Soiùaru  desé  Trimi  me^vasc, 

elio  ancor  essi  congiunti  in  uno  costitui- 
scono un  sol  verso  così,  come  sono  ap- 
punto i  versi  greci.  E  questo  e  l'andamcn- 
menlo  dì  lutti  gli  altri  versi  albanesi,  so 
.eccettui  due  sole  canzoni,  in  una  delle  qua- 
li i  versi  sono  tulli  otlenarì,  e  nelP  altra 
settenari,  ma  che  comincia  con  un  verso 
decasillabo,  che  ìnlerpelUiiamenie  vien  per 
ben  tre  volle  ripetuto  nel  corso  dell'intera 
can»)ne. 

Inoltre  i  versi  albanesi  al  pari  dei  gre- 
ci conservano  uniformità  negli  accenti,  on- 
de riescono  essi  pieni  di  armonia.  In  al- 
tre lingue  si  trovano  versi  simili,  compo- 
sti, cioè,  di  quindici  sìllabe.  In  fatti,  al  dir 
di  Fauriel,  ve  ne  sono  inglesi,  francesi,  te- 
deschi, italiani  (2) ,  ma  in  quesli  non  &\ 
scorge  che  gli  accenti  cadono  sempre  in 
sillaba  pari;  ondechè  non  hanno  essi  quei- 
Tarmonia,  che  nei  versi  greci,  o  negli  al- 
banesi produce  l'ordine  uniforme  degli  ac- 
centi, il  quale  non  è  il  risultamenlo  bel- 
l'arie, ma  di  Ufi  orecchio  naturalmente  di- 
licato  e  musicale.  Ed  ìn  questo  stesso  mi 

Ma  qui  perche  gli  ultimi  Tersi  tolti  e  doo  uiùti 
compongano  un  Tcrao  di  quindici  siUabo,  bUogna, 
che  non  si  facciano  elidere  le  Tocali,  che  incontra, 
no,  boD  intew,  che  U  primo  dobb'easerc  sdrucciolo 
giacchi  restando  piano,  il  Terso  risulta  di  quMlor- 
dici  sillabe,  chlè  appunto  U  Terso  martclliiino,  »a- 
trodotto  da  Martelli,  il  quale,  per  quanto  •©  ne  oa, 
ne  trasse  r esempio  dal  nostro  Ciullo  d'^loAmo^  di 
coi  rappookiamo  i  seguiMiti  Teni: 

Rosa  fresca  aalentissìjqa. 

Ce  pori  io  ter  Testate, 
«        Le  donne  te  desiano, 

Pulcelle  e  maritato*  *       n*  t. 

I  quali  uniti  formano  appunto  il  raartpUia«o,  ohe 
si  compone  di  quindici  sillabe  con  lo  sdrucciolo  m 
meuo. 
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par  sieno  da  ammirve  gli  albanesi  più  « 
che  i  greci;  pcrocchò  quantunque  abbiano 
quelli  una  lingua  piena  di  mute,  che  soa 
contrarie  airannonia,  pure  sanno  essi  com- 
binarle in  modoi  che  i  loco  versi  riesco^ 
no  armonici.  Ma  oltre  di  aver  armonia  i 
versi  albanesi,  non  mancano  di  dolcezza  i 
e  ciò  massintamenle  per  li  dimiuilivi  ,  e 
vezzeggiativi,  di  cui,  com'è  stato  detto,  a 
ribocco  abbonda  la  ligua  albanese  a  prefe- 
renza di  tulle  le  altre  lingue,  anche  della 
slessa  lingua  greca. 

La  quale  armonia  e  dolcezza,  che  son  co- 
muni ai  versi  albanesi  di  qualunque  metro, 
si  sentono  molto  più  spiccate  e  seastbili 
nelle  canzoni  di  metrojn  rima,  quand'an- 
che i  versi  non  sieno  in  mudo  regolare 
rimati.  Di  queste  canzoni  in  rima  in  questa 
collezione  ve  ne  ha  due ,  che  cominciano 
con  lo  stesso  metro. delle  altre,  cioè  in  vèrsi 
ottenarìi,  e  settenarii,  e  vanno  a  finire  .con 
più  versi  rimati  due  a  due  successivamente; 
ma  con  la  differenza,  che  in  una  di  esse 
i  versi  sono  oltenarii,  e  neiraltra  settenarii. 
Altre  due  canzoni,  una  cioè  incompleta,  e 
Taltra  intera  di  argomento  sacro,  sono  an- 
cor e^se  rimale.  Quella  incompleta,  che  porla 
per  titolo,  La  nascila  del  Signor e^  è  com- 
posta in  sesta  rima  tronca,  ed  ha  un  an- 
damento quasi  sempre  regolare.  L*alira,  è 
ima  canzone  su  La  resurrezione  di  Lazaro^ 
che  noi  abbiamo  slimalo  di  pubblicar  qui  in- 
tera, perchè  essa  è  una  canzone  popolare 
che  suolsi  cantare,  speclaloìente  in  Palazzo 
Adriano,  la  notte  del  venerdì,  che  precede 
la  domenica  delle  Palme.  L'usanza  è  questa: 
si  riuniscono  parecchi  giovani,  che  con  una 
musica  particolare  vanno  a  cantar  la  can- 
zone di  porla  in  porla:  e  come  finiscono 
di  cantare,  efsce  la  padrona  di  casa,  che  fa 
loro  complimenti  di  uova,  ca^io,  odi  altro 

(i)  Paurìei  Prel.  pag.  4f). 

(a)  In  qaeatft  -  notiamo  trorarii  della  eiprenioni 
aatnràliDeate  aublimi,  ed  orientalistiehe,  come  tra 
le  altre  aarebbe  per  aaempio-o  sòt  o  sòt>C&  farme- 
che  imatb-C*ist  aj&  l^t-iSt^aera,  à^pnort ,  (  notate 
qaeata  ripetisione)  che  veleno  grande^  ch*i  quella 
terra,  L*ori^nale  ha  la  voce  M(t  die  pvopriamonte 
è  la  polvere,  o  la  tejsta  •minuaaata,  quale  «uol  ea- 
<cro  quella  deUe  foMO.  (iNola  di  Moiuignor  Grispi) 
Vcd.  leaue  Memorie  sioricbe  di  talune  eoatvman- 
ae  appartenenti  nUe  Colonie  gr eoo- albanesi  di  Si* 
eiUa  pag.  67»  Faiormo,  tipografia  di  Pietro  Mar- 
Tìlio  i8S3. 

A»/  mio  fj0rduto  amtco  Nicoiò  Spala  ebbi  due 
Canti  albanesi,  che  per  pf^ova  roìti  i%  siciliano^ 
come  eennai  nella  Pr^axione  §  ^li\  e  perchè 
il  pubbUco  ns  giudichi  t^  «uo  talento^  iievutgo  qui 
à»  nota,  • 

CAJfZORS  DI  friGO  FETTA. 

SoQ.  Cbiata  «ira  a  dui  uri  di  la  notti 
%  lintil  'nlornu  *ntomtt  un  gran  rumuri; 


somigUevole;  appunto  come  suol  praticarsi 
in  Grecia  nel  1«  di  marzo,  ch'è  costume  di 
passarsi  colà  poeticamente,  come  in  tulli 
quasi  gli  altri  paesi  il  di  1  di  jaaggio.  Im« 
perciocché  in  quel  giorno  ana  mano  an- 
cora di  giovani  si  radunano  per  andar  di 
porta  in  porla  a  cantare  il  ritorno  della 
{>rÌQvavera,  e  raccolgono  dei  doni  maona- 
li,  che  ordinariameute  consistono  anche  in 
uova,  formaggio  e  in  tatl*ullre  produzioni 
campestri  (!)• 

E  qui  cade  in  acconcio  notare,  che  que- 
sti cauti  popolari  Albanesi  rimati  sono  di 
data  posteriore  agli  altri  in  versi  sciolti, 
di  cui  si  è  parlalo  di  sopra  ,  avvegnacliè 
la  poesia  albanese  in  rima  è  stata  intro- 
dotta, ad  imitazione  dell*  italiana,  dagli  al- 
banesi di  Sicilia  e  delle  Calabrie,  e  prin- 
cipalmente dagli  abitanti  della  stessa  Al- 
bania, che  in  questo  iian  seguito  i  greci. 
Li  quali  anticamente  scrivevano  sempre  iu 
versi  sciolti;  ma  com<o  poi  ebbero  assaix)- 
rata  la  letteratura  italiana  per  effetto  del- 
la dominazione  dei  Veneziani  nella  Uore^, 
e  In  altre  parti  della  Grecia,  nacquo  loro 
il  gtisto  di  verseggiare  anche  in  rima.  Ni 
queste  canzoni  rimale,  com'è  naturale,  sen- 
tono di  arie;  per  lo  che  sotto  questo  pun- 
to di  vista  sono  meno  pregevoli,  che  le 
aiUiche,  le  quali  hanno^  un  tipo  del  tulio 
popolare,  come  quelle,  che  son  falle  sen- 
z'alcun  artifizio,  ma  così,  come  delta  la  na- 
tura. La  canzone  su  la  Restkrrezione  ài 
Lazaro^  come  si  è  connato  di  sopra,  è  in 
rima;  ma  nò  i  versi  camminano  sempi« 
uguali,  nò  sono  sempre  ugualmente  rioit- 
ti.  Per  questo  ci  sembra  sia  essa  da  sli- 
mar più;  poichò  ò  vero,  «he  sa  di  arie, 
ma  è  essa  un'arte  rozza,  propria  di  un 
uomo  volgare  (*2). 

Bisogna  intanto  confessare^  che  Untogli 

▲hi  nun  era,  non  ora  un  gran  raneori. 
Ma  Nieu  Fetta  chi  vafftlri  *bb  potti 
E  a  li  enmpagni  so*  ditti  accxxssi: 

▲  Tui  cumpagai  mei»  flratuaai  earì, 
D*ora  ^nnavantì  sia  reeeomannato;     > 
Oh  auantu  ehiam  e  munii,  hna  passito, 
Ora    atra  un  nenti  Tinni  a  sciddicari, 
E  un  caoi  turcu  di  sapra  mi  ro. 

Scrifiticci,  scrÌTÌticei  a  me  m'Utri 
Ca  mi  ciancìssi  ppi   deci  anni  veri; 
Scriviticei,  scrlvilìcci  a  me   patri 
Ca  mi  cianeiasi  ppi  noT*anBÌ  rari, 
Ca  figghin  tuttidai  non  n^hannu  echiù« 

Scrinlieci  scrÌTiti  a  la  mia  amantif 
•  Ciaacissi  un  anna,  aimcnu  un  «nnu  fiata» 
Si  'un  m*ama,  cen  lu  speechiu  ntra  In  ci»^ 
là  pettini  a  lu  peltu  ppi  davanti 
Si  paraaai  e  *ngaaggiaski  a  genia  so. 

Ahi,  ea  mi  scrissi,  e  m*ha  mannaia  a  ^ 
Chi  li  ao\  giuramenti  fi  seurdav,  .   , 

Chi  a  n'aùtru,  a  u'autru«  isgr»U|iiUigitffiS***' 
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antichi  canti  albanesi,  quanto  i  posteriori 
in  rima,  perdono  tradotti  assai  del  loro 
pregio  naturale.  Noi,  a  conservarne,  come 
più  si  possa  li  sapore  e  la  freschezza,  li 
abbiamo  voltaci  in  prosa,  e  quasi  verbo  a 
verbo,  se  logli  qualche  parte ,  che  paren- 
doci riuscir  fredda  e  triviale  IradotU  fe- 
delmente, abbiamo  Volgarizzato  'a  senso. 
Alla  traduzione  poi  abbiamo  aggiunte  delle 


annotazioni;  parte  a  spiegar  il  significato 
di  certe  parole  del  testo,  ed  i  costumi  a 
cui  alludono,  e  parte  a  mostrare,  come  al- 
cuni luoghi  delle  nostre  canzoni  si  rasso- 
migliano ai  canti  popolari  della  Grecia,  ol- 
tre alla  somiglianza  di  alcune  immagini,  e 
di  taluni  concetti  con  altri  dei  jd  assi  ci,  ed 
anche  delle  sacre  pagine. 

Francesco  Crispù 


SAGGIO 


DI 


CANZONI  POPOLARI  ALBANESI  (D 


•    I. 

Li  BBLLA  M0RE4 

5270.  0  ebocura  Morée, 
Cur  té  gli  é  nungh  té  pée! 
Ali  cam  u  zone  tale, 
Ali  cam  mém'én  iime, 
Ali  cam  ù  ti  me  vl&a- 
0  ebura  Morée, 
Cur  té  gli  é  nungh  té  péc  ! 

il. 

Kencheza  e  Costandinit  ivogheglith  Placu 
Cost.j' e  Ghindeja. 

5271.  Costamlini  ivogheglitlii 
Trìi  dit  nenderitha. 
Prda  me  scrói  Perendóri 


Ora  paci  me'  matri  possa  aTÌrì, 
Tutti  ìAcottAntì  li  fimmini  lu*.     ^ 

ALTRA. 

Sto.  Saluti  sìlidduBsi  o  giavincddi, 
Multa  •alati  a  lu  stitn  e  a  la  nila  I 
A  mensu  un  chianU  mìsiru  la  bedda, 
K  In  picciotti  'ntì'a  *na  cuìUnodda. 
Iddu  un  gioMU  ciprestu  addÌTÌntati, 
Bd  idda  in  bianca  viti  ti  eaocian. 
Criiei  cruci,  o  bianca  riti, 
T'incircidda  (a)   a  lu  ciproMu, 
Vai  dui  strilti  xnieiai  uniti, 

*(•)  Ineirtiddat  avrltitdkia,  da  ineÌK!Ìddari< 


I. 

5270.  0  la  bella  Morea, 
Da  che  ti  lasciai 

lo  non  ti  vidi  più  ! 
Ilo  quivj  il  caro  padre, 
Quivi  Ilo  la  madre   mia^ 
Ho  quivi  il  mio  fratello. 
0  la  bella  Morea^  • 
Da  che  ti  lasciai; 

10  non  ti  vidi  più  (2). 

Palazzo  Adriano,  Ms  Crispi,    , 

II.  CANZOiNETTA   DRAMMATICA 

J^  pitcoXo  CoslantinOf  Costantino  il  vecchio 
ed  interlocutori, 

5271.  Ilo  per  tre' giorni  sognato 

11  mio  piccolo  Costantino. 
L'Imperadore  impose, 

Belli  frutti  ea  dariti. 
PHitannu  li  pafeati  eea  la  salta, 
Un  ramu  di  cipviisa  ben'  gua^ghiarda 
Piggbta,  o  Ianni  un  slinnardu. 
Pastannu  li  parenti  con  lu  SBitn 
Tu  di  dda  viti  li  pompini  coggbi, 
E  dui  cnruni  xitrisxini  di  fogghi. 
O  biddieebia  ppi  multi  annl^ 
B^oggi  TÌva  pi  multi  anni. 
(1)  Dissi  a  p.  49  col*  ■•'  <sB«  aTrei  aggiunto  bbotÌ 
canti  albanesi,  perchè  le  cento  Tolto  me  li  promise 
Gabriele  Darà;  ma  non  è    mia  colpat  sVgli  non  ba 
adempito  alla  reiterata  promessa. 

(b^  y.  Prefasionc  pog.  49,  e  lA>r  G.  Crispi,  Me- 
morió  Storielle  ete.  pag.  77. 
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E  wc  scr*ì  e  me  dergói 

Tié  me  véech  ajndch  prc  dèe. 

E  me  glip   Ih'egimiezóne 

Tè  jAli,  e  de  se  jemez 

Vrdad*è  glip  le  baeurézo 

E  mi  «ìuér  nnazézéné. 
€ù8tandithth%,  Rievnrrisu  eltncuróz 

Cam  le  rrij  pr6  nénd  viét       ^ 

Nénd  viét,  e  néndé  dit 

Pòt  te  begli  té  nend  vièta 

IVendo  vieta,  e  nendé  dit 

Ti  ó  ebùcur  me  marlòne. 

Pórsa  scuaan  è  nénd  viét 

Néndé  viét,  e  néndé  dit 

Mùa  ebùcura  ù  martùa 

E  té  Diégl  me  ve  curerò. 
Ghind.  Mu  rrzùa  i  mieri  pgliéch 

E  dromthilé  càé  às  veech 

Me  perpóch  Costandini. 

Gostandiai  léTvogh'egline 

Trivo  dit*  denderrìné. 

Cost.  Mire  dit  o  tàlgliósci 
Cu  véte  ti  làtgliósci? 

Plac,  Mósmé  thuachti  bijrth  jime 
Ghèsc  gné  bijr  vétméné! 
CU  me  tHuajné  Costandini 
Costandin  Ivogbégliih  I 
Trìj  dit  edenderita 
Pò  mi  scrói  Perendóri 
E  mi  scrói  e  me  dergói 
Té  me  véech  amàch  pre  dèe^ 
E  me  glip  theglimezéné 
.  Té  iati  e  de  sé  jeméz' 
Té  bucurs  móar  unazenén 
•        »       •        *        •       • 
Kievarrisu  ebucuréK, 
Cam  té  rrij  pré  nénde  viét 
Néndé  viét,  e  néndé  dit, 
Pò  tè  bégn  te  nénde  vieta 
Nóndc  vièta,  e  néndè  dit 
Ti  0  ebucur  me  marlóne. 
Aìj  bùu  le  nénd  vièta 
Tè  nénd  vieta,  e  lé'néndè  dit 
Mua  ebùcura  a  marlùa 
E  té  Diegl  me  vée  curóre. 

CosL  Te  tbé,  te  thè  Utgliósci 
Se  Cosiandinlhi  vién  gnc  mcBt. 

Plae.  Pò  me  rruasc  te  bijrihi  ijm 
Cu  TAé  de  cté  nóreemirc 
Sé  Costandin  vién  gné  meot 
Pò  té  Dielzen  te  menate 
M*arréìli  mbij  caluiìdi 
E  me  glia  te  mbuv^arinS 
Vate  me  àér  té  kcliscez 
E  mcé  ndéndi  fgliamnrino. 

Cost.  lù  Crùsch,  e  jù  Bugliàrc 
Mós  me  dói  prc  Nùn  Curóre  ? 

Ghind.  Mir  sé  vién  ti  trimtb  iobuAclì 


Cli'ei  partisse  per  ìa  ffucrra.  ^ 

Il  giovi  nello  rivereiTle 

Prende  commiato  da  me  ,  e   dalia  tm 

E  poi  dalla  bella,  (m^lx 

I>a  cui  Y)*ebbe  in  pegno  nn  ìnelleit:. 

Alta  quale  cosi  ei  disse 'prima  di  pan 
Cost.  il  picc.  Addio*  mia  cara  beila, 

lo  starò  lungi  nove  anni, 

Nove  anni,  e  nove  giorni; 

Compiuti  i  nove  anni, 

I  nove  anni  e  i  nove  giorni* 

Tu,  0  mia  beila,  torrai  marito. 

Ora  mai  i  nove  anni  trascorsero, 

I  nove  anni,  e  i  nove  giorni, 

E  la  bella  ad  altri  si  fé  sposa, 

Domenica  s^impalmerà. 
La  pente.  Il  misero  vecchio  a  quella  ^d 

S  avviò,  dove  Costantino  . 

Si  era  incammminato, 

£  il  piccolo  Costantino 

In  lui  s'avvenne 

Dopo  Ire  giorni,  che  lo  avea  sognalo 
Cost,  il  picc.  Buon  giorno,  disse,  o  vecchr 

Dove  mai  volgi  i  tuoi  passi  ? 
Cost.  il  gr.  Ahi  lascia  di  rammcn tarlo, 

Solo  un  figliuolo  io  m*avea,    (figlio  n. 

Costantino  è  il  suo  nome, 

Costantino  figliuol  miol 

L*ho  per  tre  giorni  sognato. 

L'Imperadore  mi  comandò, 

Ch'ei  n'andasse  alla  guerra. 

Ei  prese  congedo  riverente 

Da  me,  dalla  sua  cara  madre» 

K  dalla  sua  bella, 

Da  cui  ricevette  in  pegno  un  anclleli: 

Ad  essa  partendo  così  parlò: 

Addio,  mia  cara  bella, 

Nove  anni  starò  lungi. 

Nove  anni,  e  nove  giorni^ 

E  compiuti  i  nove  anni, 

1  nove  anni,  e  i  nove  giorni, 

Ahi!  tu  mia  bella  prenderai  marito. 

Volsero  già  i  nove  anni, 

1  nove  anni,  e  i  nove  giami, 

E  la  bella  si  fò  sposa, 

Domenica  sUmpalmerà. 
Cost,  il  pice,  Tel  dissi,  o  vecchio  padre. 

Che  tra  poco  verrà  Costantino. 
Cost.il  grJjhì  che  li  abbi,  figliuol  mio,  per  i 

Giorni  lunghi  e  beati  I         (lieta  nov«l^ 

Tornò  Costantino, 

La  domenica  giunse  in  città  di  lraon*on 

Lasciò  la  giberna; 

Recossì  alla  porta  della  chiesaf 

E  ivi  piantò  lo  stendardo  (1)»  e  diss^- 

Cost,  il  picc.  E  che?  non  volete  voi  fors» 
0  parenti,e  quanti  (pi  siete  voi,o  sìgnrru 
Me  compadro  di  matrimonio?        (neU  • 

i^a9«iite«Siatu  ben  venutolo  slranierogiof^ 


CANTI   AIBANESA 


697 


Trìmth  ichuaeh  i  pàa  martaàro. 
Plac.  Pò  me  jéithi  cberezà 

Te  mi  vijch  unazezéne 

Gnóchu  ebùcura  unazén 

E  mi  scapluan  gliolozété 

Sùmbl,  sùrobl  fakies  ecókie 

E  picb  pich  ghirithi  ibàrde 

Costandin  me  jé  pàa. 
Cosi.  Sé  jù  Grùsch,  e  jù  Bugliàrc 

Chini  pécb,  chini  sciùmé 

Costandini  nend*  ardnrith 

Té  mò  mar  té  buciiréu 

Si  ju  Cbrùscb,  e  jù  Bugliàro 

Chini  pàch,  chini  scióooe 

Sé  ù  jam  Dénder  ipéré. 

in. 

Kènca  e  gne  vose  cu 
Cladch  bùrriné  esaach, 

527-2.  Dóni  ebócnra  me  dére 
Me  picérzil  plot  vére 
E  me  kiélkiezit  ,né  dure       * 
Té  jlp  le  pijn  le  varfril 
0  li  imicr.  ivarferilh 
Cu  vién  ngà  a  amnchezil 
Mós  me  pé  li  zeline  lim? 
U  pée  sciùm  gliuflóre 
E  lénd  zólle  nench  é  gniócha. 
Ise  gné  Trfm    ibnciirilh 
Ibucurith  ighiclburilh 
Me  miisUch  té  ngrechurilh 
Me  gné  càal  té  mbrimurilh 
Jté  gné  sciaglio^te  mnnriàfse 
Me  gné  kiengle  saravigliust 
Me  gné  frenlh  ihrisonémi; 
Me  gné  fliamurith  me  dorè 
U  me  pée  prà  caàlthinè 
Cu  chi  se  sciagiiézen  nèn  bareni 
E  me  fliamur  zdr  e  zar 
0  li  ischrcte,  ichaglinósm 
dì  eglié  zoline  tént. 
Zòne  lént,  e  zone  lime? 
U  ghitli  fusci&t  irrióda    . 
Ghiih  ponrrégnezit  carzéva 
E  ghilh  màgizit  mi  jcza 
Pur  né  fusciàt  té  Napiiglit. 
Né  gné  chùmbìez  si  arréla 
Mbis  gné  derràs  le  màrmuri 
U  cuQibisa  kembezà 
Pò  me  schaànci  té  céltraze 
Kiéni  mbrét  me  ràa  sipr 
E  me  klélhi  Criezéné. 

IV. 

Kénca  e  Padgl  Gógliemit 

5273.  1.  Sónle  nàt  me  dijór  nàt 
Ghicghiésc  gné  rechim  temóth 
C'isc  rechim  pò  Paagl  Gogliémi 

Viao,  Opere  — Ganti  Popolari  Siciliani 


Buon  giovinoUo  senza  moglie. 

Cosi,  il  gr.  Fu  già  tempo  di  porre  l'anel- 
Che  la  bella  riconobbe.  (letto, 

Allor  per  tenerezza  gli  occhi  mi  s^inumidi- 
E  al  par  di  rossi  anlemi  (fiori)  *Tono, 
Si  fé*  il  viso  di  lei, 

E  le  si, sparse  il  petto  di  porporini  punti- 
Costantino  se  ne  avvede,  e  cosi  grida: 

Co^t.  il  piec.  0  parenti,  e  voi  signori 
E  giunto  già.  è  giunto  Costantino. 
Ei  si  prende  già  la  bella. 
Vi  Diaccia,  o  non  vi  piaccia   - 
La  nella  è  mia, 
Ch'io  primo  ne  fui  lo  sposo. 

III.  CANZONE 

D'  una  giovinetla  ,  che  piange  il  marito 
morto  in  battaglia, 

5272.  La  bella  uscì  della  porta 
Con  dei  bocalelti  ripieni  di  vino, 
E  dei  bicchicretti  in  mano. 

Onde  ne  desse  a  bere  agli  orfanelli. 

0  tu  reduce  dalla  battaglia, 

Povero  orfanello. 

Vederli  forse  il  mio  padrone? 

—Molti  combattenti  io  vidi. 

Ma  non  conobbi  il  tuo  padrone. 

Eravi  tra  essi  un  giovane 

Bello  assai,  ma  un  pò  verdastro. 

Con  tesi  li  mustacchi, 

E  su  di  un  cavallo, 

Che  avea  la  sella  di  seta, 

E  di  velluto  la  ctgna, 

Ed  il  freno  doralo; 

E  in  mano  teneva  una  bandiera, 

Poscia  vidi  il  cavallo 

Con  la  sella  sotto  la  pancia, 

E  vidi  qua,  e  là  dispersa  la  bandiera: 

—Ahimè  sciagurato,  o  caltivollo 

Dove  lasciasti  il  tuo  padrone? 

Il  tuo,  e  mio  padrone? 

Percorsi  tulli  i  piani. 

Saltai  tutti  i  valloni, 

r)  corsi  tutti  i  monti, 

B  tutti  i  piani  di  Napoli  (-2). 

Ma  giunto  in  un  fossetto 

Sovra  una  lastra  di.  marmo 

Percossi  le  zampe,  scivolai; 

K  caddi  bocconi  a  terra. 

Allora  qilel  Cane  Comandante 

Mi  si  fece  addosso^     (domi  la  criniera. 

E  per  obbrobrio  mi  rasela  testa(3)taislian- 

IV.  CANZONE 
Paolo  Guglielmo. 

5273.  Sta  notte  a  due  ore 
Udiva  un  gran  lamenlo, 

Cd  era  il  laniento  di  Paolo  Guglielmo, 

-  Voi.  II.  44* 
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Paàgl  Go([liémi  f  li^vosùr 
Cu  mi  trucbech  sciochevéiè. 

3.  Sé  jù  sciócb,  e  jù  vìazèr 
U  }ù  trùcbem  »  chió  ibrié 
Té  nié  bèni  varrin  lim 
Achiù  lé  gbérè  saà  tégbliàt. 
E  né  crié  té  vàrrli  (ina 
Té  me  bèni  gné  finèstre 
Té  me  glidoi  mburzarin 
E  né  kòmp  Aè  vàrrite  tim 
Té  me  glidni  armézitc 
Pràa  li  scruani,  e  ti  tbói 
Ti  thói  slme  memezés 
Té  me  kiepgnè  a  té  kemiscé 
Pò  me  fili  cnript  té  saàch, 
Té  me  kiéndisgné  a  té  kemlscè 
Pò'  me  ghiàk  le  fachiévet, 
Té  roé  gliagnè  a  te  kemisce 
Pò  me  ziàrr  lé  zemerés; 
Té  dergogne  a  tè  kemisce 
Pò  me  scereiim  tè  saàch 
Té  me  scrùani  té  Bucurés 
Té  kimdisgne  scàmandfgl 
Pò  me  ghiàcun  tè"  fachiévet, 
E  mós  isct  emartuarith 
Tboni's  té  roé  martónetc; 
Té  me  yéé  naàte  klìsc 
Té  piér  sijt  naàtè  kiàz 
Té  me  sciochègn  sciochezit 
Té  me  sciier  gnu  imath  scerliin 
Gnu  scertimse  gnu  uscrim 
Gbitb  kliscen  tè  cumbóguè. 

V. 

■ 

Kènca  per  tè  martuarit 

5274.  Sciùm  u  dèa  vascia  me  trimthi, 
Sciùm  u  dés  Trimi  me  vàac. 
Vàwéno  evùné  né  gné  fuse; 
Evùn  Trimin  né  gné  rach. 

Trimi  u  bée  gné  Kyparis, 

Vascia  u  bée  gné  Dri  cbard. 

Uftu,  Ritn  Dris  ebàrdé 

Mù  pésctijl  pré  Kyparis 

Pò  me  béfscité  pémé  basch. 

Cùr  scógnén  Crùscb  nié  Nùsen 

Mir  gné  dégghé  Kyparisé 

Sài  bégnémé  fgliamurin. 

Gur  scógnénè  Crùscb  me  Dcndér 

Mir  fgliei  drijs  té  barde 

Té  me  begném  dii  Curòré 

E  de  mot  èbucuréz 

Si  edé  sòl  pré  soium  mòle. 

VI. 

Kénca  è  Molès 

5275.  Sàa  evoghèglo  isct  mòla 
Akié  tè  mad  eh  ice  me  béri, 


Paolo  Goghelmo  ferito, 

Il  quale  si  raccomandavi^ ai  suoi  eompagni. 

A  voi  compagni»  e  fratelli, 

A  vor  forte  mi  raccomando, 

Che  scaviale  la  mi%  tomba 

Tanto  larga,  quanto  lunga, 

E  che  in  testa  alia  mia  tomba 

Apriate  una  finestra, 

Ove  leghi  la  Olia  cibema, 

E  nei  piò  della  mia  tomba 

Appenda  le  mie  armi  (4). 

Poscia  scrivete,  e  raccontate. 

Raccontate  alla  mia  cara  madre. 

Che  coi  fili  dei  suoi  capelli 

Mi  cocisca  la  camicia» 

E  la  ricami  col  sangue  (5) 

Delle  sue  guance, 

E  che  la  lavi 

Colle  lagrime  dei  suoi  occhi; 

E  come  sarà  asciugata 

Con  la  fiamma  del  suo  cuore. 

Mi  mandi  quella  camicia  coi  suoi  sospiri. 

Scrivete  alla  bella  di  ricamare  il  fazzoletto 

Col  sangue  delle  sue  guance, 

E  se  non  è  ita  ancora 

Ditele  pur,  che  vada  a  marito. 

Avviandosi  a  quella  chiesa. 

Volga  gli  occhi  in  quella  piazza, 

Onde  vegga  i  miei  compagni, 

E  mandi  un  sospiro,  ed  un  singhioizo; 

Sicché  tutlQ  il  tempio  ne  rimbombi. 


V.  CANZONE 

//  matrimonio, 

(giovinetto, 
5274.  La  fanciulla  molto  arse  d'amore  per  il 
E  pur  molto  s'accese  il  giovinetto  della  ìm- 
Fn  i^osta  la  fanciulla  in  un  piano;  (dulia. 
Ed  il  giovanetto  su  d'una  collina. 
Costui  divenne  un  cipresso  (6), 
Ed  ella  una  vite  bianca  (7).    ' 
Cresci,  crosci,  bianca  vite, 
Perchè  ti  ravvolga  a  tal  cipresso 
E  produciate  dei  fruiti. 
In  passando  ih  parentado  colla  sposa 
Prendi  un  ramo  di  cipresso, 
E  ne  forma  lo  stendardo. 
Quando  passano  il  parentado  con  lo  sposo 
Prendi  i  pampini  della  bian<ui  vite, 
Si  prendi  i  pampini  della  Tìte  bianca, 
E  ne  in  tessi  due  corone. 
Vivi  lunghi  anni,  o  bella. 

VI.  CANZONE 

Il  Pomo. 

5:275.  Quantunque  picciolo  sia  il  .pomo. 
Pure  fammi  grande  ombra, 
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Sàt  me  rriJD6  Disèt  Bagliàr     - 

Me  té  ghith  Bagliaréscia    t 

Me  triesèzèné  struarìth 

Me  rnéssaizit  mundàfseia. 

Me  stiavocàt  chrisonémì 

Me  salérz  margaritàr 

Me  picéreze  te  regniend 

Me  stagnàtz  plot  me  TèrS. 

Tùche  ngréne  e  luche  pijrB 

Tuehe  raare  eioiuléz 

E  de  mot  ebueurézé 

Ce  ju  rritsc'm  dit  me  viét 

Titè  Birìtè  Denderrit 

Sàté  Biglie  nussezòsé 

Vascez,  Nusèz  chaidiàre. 

I 

VII.  / 

K'énca  e  Triesése 

5276.  Se  li  Triésè,  e  li  Triésèzé 
Trics  egheglir,  freni.iréz 
Thuàime  ti  té  vertezènc  ? 
Cùsc  ebèri  Tneséoe? 

E  bé  Bluma  té  Denderrit . 

Se  ti  triése,  e  li  Triesé— (si  nplica) 

Cùsc  ebéri  Denderrin? 

Me  ecucchie  bée  gnè  scegghéz 

Se  ti  triesé  eie.  (si  replica) 

Cùsc  eberi  Nusézen 

Me  bee  giie  mólez  émbgliè'. 

r 

Vili. 

Kenca  es  bucures  Catarine. 

5277.  Ebuciira  Calarine 
Ngréu  té  Dic[icn4i  incnàt 
E  me  visc  zochhéne  fìne 

E  mó  nghièsc  brezin  areghiònd; 

Me  sciaglióni  a  là  di  qiiègls 

Méé  té  butino  per  tich 

Méc  té  scpéitin  per  mùa 

Té  me  verni  ndàlé  fere— 

Drómthil  caàchha  nà  vèjinc 

Trimttiilé  mi  kilós  ghiùine; 

Ebùcura  Catafin 

Trimthti  té  zémcrezc  jme   . 

Nà  ù  ciéglscia  té  kèndógn 

Ghith  màdt  ghith  mi  cumbógnénC'* 

Me  ghiegnièn  Cusarézit 

Cusarézit  gliuflórezit 

Vignèn^  e  me  marrènè, 

E  tijchh  me  té  vràsscnè. 

As  mire  sósa  fiaglézén 

E  gné  thà  jàiie  vignenith. 

Ebùcura  si  éurt  ce  m*  isc 

Mire  ^  mij  vini  jù  sciòcs— 

SciócSy  eroich  té  Zotit  tim 


Cosicché  sotto  adagiarvi  si  possano  qua- 

Ed  altrettante  dame       (ranta  Cavalieri, 

Ad  una  mensa  apparecchiata 

Con  tovagliette  di  ^eta^ 

E  adorna  di  salviette  indorate. 

Di  saliere  di  pietre  preziose, 

Di  bucalìni  di  argento,  , 

E  ciotole  colme  di  vino. 

Al  suon  dei  cembaletti 

Mangiando,  e  bevendo 

Brindisi  ti  si  faccia,  o  bella, 

E  si  accrescano  giorni,  ed  anni 

Allo  sposo  tuo  figlio. 

Ed  alla  sposa  tua  figlia, 

Giovine  sposa,  e  gentile. 

VII.  CANZONE 

Il  banchetto, 

5276.  Banchetto,  banchettino, 
Banchetto  sontuoso,  ed  allego; 
Dimmi  or  tu,  dimmi  la  verità. 
Chi  ha  disposto  questo  banchetto f 
— La  madre  dello  sposo.    • 
Banchetto,  e  banchettino, 

D*onde  ha  tratto  il  bel  colore  lo  sposo? 
—Dalla  melogranata  ro,ssa. 
Banchetto,  banchettino. 
Chi  ha  dato  la  somigtianza 
Al  turgido  petto  delia  sposa? 
La  dolce  mela. 

Vili.  CANZONE 

Caterina. 

5277.  Bella  Caterina, 

Ti  desta  Domenica  di  buon*  ora, 

Vestiti  la  gonnella  di  gala, 

E  cingi  il  cintiglio  d*  argento; 

E  metti  la  sella  a  qu(^  due  cavalli. 

Per  le  il  più  manso. 

Il  più  vispo  per  me, 

E  ce  n'andremo  al  mercato. 

Gammi n  facendo 

Il  bel  garzone  si  addormentò; 

E  la  bella  Caterina  disse: 

Gìovin  del  mio  cuore, 

Se  io  mi  fo  a  cantare. 

Tutti  i  monti  risoneranno  del  mio  canto; 

Mi  udranno  i  ladri, 

I  ladri  combattenti  (8), 

Verranno  e  mUnvoIeranoo, 

E  te  uccideranno. 

Appena  profferii  queste  parole; 

Ed  un  disse;  già  vengono. 

Prudente  allor  la  bella  l'aspettò 

Cantando,  ben  venuti  compagni 

Compagni,  ed  amici  del  mio  padrone 
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Né  jù  dói  bue,  e  dói  vére  ? 
Bue,  e  vére,  e  mise  té  gHèsct 
Diàth  té  deglperesè  stèrpe, 
Nà  duàin  às  bue,  às  vere, 
As  diàth  duàmè  té  deglperés 
As  miscé  edé  té  gliésct 
Ma  zééne  ténd  té  drevolhinè 
E  zéén  téiìd  té  tbieietìn. 
0  Trini  té  zenoérèza  ime 
Cu  te  vàn  glec  divozél? 
Trimth  iisghiiìa,  e  si  iùrt  c*isc 
Pò  me  ghiri  zaljiezén, 
Piès  vràu,  e  piès  glràvosi, 
E  bucùriì  gliefteròsi. 


IX. 


5*278.  Vasceza  ce  me  mpg1i4h  gliùglie 
Né  fiiscia  té  Nnpoglit 
Pò  ghith  ditné  ine  mpglioth  gliùgiie. 
Pórsa  vit  pràchhéra  m'  érlh 
Ajò  zùu  tè  me  bene  (uff. 
Miéra  ù  emiérza 
<lé  mu  ii^risé  ctù  né  de  màgi 
Né  ctè  màgi  edé  le  schrèi 
Pò  ine  scoi  fine  Kiéne  Tùrch 
E  me  zùu  per  chesciétesc 
E  podine  ghUh  me  ghrisi 
Cùr  de  né  mést  té  Pólit, 
Aj  Trtmlhi  mù  cuitùa 
E  piéiti  bucar  chóle 
Thùam  ce  ghinde  jé  ti  vàsc  ? 
Jàm  ghinde  edé  té  mire, 
Ghindo  jàm  edé  ehaidtdie. 
Chéscie  veiàzer  ti  vàsc? 
U  chésc  gné  vélàa  veiemin 
E*  ino  luuàrè  Kieni  Tùrch  ' 

Einebéri  Jannizaiith. 
Si  clùajn  a  té  velàa? 
Me  ecluajne  Velastaàr. 
Trimth i  pòch  pelembezit. 
E  me  pùlhi  né  buzezé. 
Ti  jè  sregga  ime  moiré 
E  u  j&m  Velastér  it  vie. 

X. 

Kenca  e  icurkia 

5279.  Bé  scurkii  zogna  Gliene. 
Pò  vét  me  trés  Bugliéré 
Néné  mòle,  e  néne  ddrdé, 
Néné  cumbuléz  té  barde, 
Tè  martoijné  Ripari z, 
Té  mi  jipin  drijné  ebàrd. 
Se  ti  drij,  d^'ijza  ebàrd. 
Ce  pagi  té  taxi  itàl7 
Kypariz  té  chólé,  e  té  ghiàt. 


Volete  voi  pane  e  vino? 

Ecco  pane,  e  vino, 

E  carne,  e  cacio  di  pecora. 

—Noi  non  vogliam  né  pane,  né  vino, 

Né  cacio,  nò  carne 

Di  lanuta  bestia; 

Vogliamo  sì  la  tua  voce 

Canora  e  risonante* 

—0  giovane  delPanima  mia! 

E  dove  ne  sono  andate  le  tue  bravure? 

Il  giovane  dostossi,  e  bravo  coro'  era 

Trasse  la  spada, 

E  di  quei  ladroni  parte  uccise  e  parte 

E  salvò  la  bella.  (feri  (9), 

IX.  CANZONE 

il  riconoscimento. 

5278.  La  giovinetta,  che  mi  coglieva  i  fiori 
Nelle  pianure  di  Napoli, 

L'intero  dì  mi  colse  der  Oori. 

Al  tardi  cominciò  essa 

A  farmi  dei  mazzetti. 

Ahimè  meschina,  meschinetta, 

Che  pernottai  in  questo  sciagurate  (non- 

Dove  passò  un  Turco",  ahi!  (tagne 

Cane  turco  I 

E  mi  afferrò  per  le  trecce, 

E  mi  strappò  il  grembiale. 

Come  fummo  in  mezzo  alla  cittade 

Quel  giovine  m'interrogò: 

—Bella,  e  delicata, 

Di  aual  gente  sai  tu,  o  donzella  ? 

Son  io  di  gente  onesta, 

Son  di  gente  distinta. 

—Avevi  tu  fratelli,  o  donzella? 

Un  sol  ne  avea, 

(ìhe  furommi  il  Cane  Turco, 

E  il  fece  Giannizzero. 

—E  come  si  nomava? 

Nomavasi  V Listar. 

Il  giovine  allora  si  scosse, . 

E  baciommi  nel  labbretto,  (sorella 

Sci  tu  'dunque  disse  ,    melagranata  mi 

Ed  io  sono  Vlastar  tuo  fratello. 

^      X.  CANZONE 

Le  noxxe 

5279.  Contrasse  parentado  la  signora  EleM' 
Va  sola  con  tre  cavalieri 

Sotto  un  pomo,  e  sotto  un  pero, 

E  sotto  un  susino  bianco, 

Per  maritare  un  cipresso, 

E  darmi  una  vite  bianca. 

E  tu  vite,  cara  vile  bianca,  (toreJ 

Qual  dote,dimmi,  ti  ha  promesso  il  GeBi- 

Un  cipresso  lungo,  e  dilicato. 
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Ce  pagi  roé  uzi  Tata  7 

Màgli  me  taxi,  e  me  taxi  Tàglt, 

Taxi  fusciàt  pré  gliùglie, 

Edé  droniet  pré  kangtiiégliei 

Càtr  caglièzé  armalósmé 

Ile  te  ghitjti  Karachineté, 

Bé  scurchij  zògiia  Gliene      {variante) 

Pò  vét  béjich  me  trés  Bugliaré 

Néne  mólei  e  iiènè  dàrdè' 

Néne  cumbulénè  tè  barde 

Té  me  martójn  kyparìs 

Té  mi  jipin  drijne  ebard. 

Sé  ti  dria,  Drijza  ebàrdc 

Ce  stogi ij  té  taxi  it&l? 

Kyparizè  i  chólé,  e  i  glilàt 

Ce  stoglij  me  taxi  Méinn? 

héndè  zòch,  nénde  gligne, 

fiénùé  Brèzes  té  reghéndc, 

Néndé  kèez  té  vigliùsta, 

Néndé  schiépezè  té  cliólé, 

E  ?ijlia  me  curore 

Edé  inùa  té  Bueurén. 

XI. 


5280.  Viglie  viglieza  copìglie 
Praà  rith  vràp  ndé  perivó|;lt 
Té  me  schlièsc  gné  dégghe  ulij 
Me  té  ghitb  iilign  té  zès      ^ 
Pò  si  chìsc  sivónè  vàscia. 
Mòri  vàsc,  ebàrda  rase, 

Mòri  zémreza  ime  emo. 

Viglie,  viglieza  copìglie 

Pràa  rrith  vràp  ndé  perivóglt 

Té  me  schlièsc  gné  degghé  ftùa. 

Me  te  ehith  ftogn  te  barde 

Pò  si  chiisc  fachiéne  vàscia 

Mòri  vàsc  ebarda  vésc 

Mòri  zémreza  ime  emo. 

Viglie,  viglieza  copiglie 

Pràa  rrith  vràp  ndé  perivóglt 

Té  me  schlièsc  gné  degghè  sciéggne 

Me  ghilh  sciégghèté  cùkie 

Pò  si  chisc  fachiété  vàsoia 

Mòri  v&sc,  ebàrda  vàsc 

Mòri  zémreza  ime  emo. 

Viglie,  vrglìéza  copìglie 

Pò  rrith  vràp  ndé  pejrivóglt 

Te  me  schlièsc  gné  dégghe  roólé 

Me  té  ghilh  mòle  t*embglia 

Pò  si  chisc  ghivóné  vàscia 

Mòri  vàsc,  ebarda  vàsc 

Mòri  zémreza  ime  emo. 

xn. 

5281.  Pré  gné  kièngnez  gliesc ,  e  man- 
Mbéta  mot  mò  rogghé  (dafsc 


Qual  dote  mi  ha  promesso  il  padre? 

Mi  ha  promesso  monti  e  valli^ 

E  pianure  per  fiori, 

E  strade  ancora  per  danze, 

E  quattro  cavalli   forniti 

Di  tutta  Tarmatura'. 

Fece  parentado  la  signora  Elena, 

Sola  sen  va  con  tre  cavalieri 

Sotto  un  pomOj  e  sotto  un  pero. 

Sotto  un  susino  bianco, 

Per  maritare  un  r.inresso 

E  darmi  una  vile  bianca. 

Che  tu  sei  vite,  cara  vite  bianca 

Qual  corredo  lì  ha  promesso  tuo  padre? 

(j'presso  delicato,  ed  alto. 

Qual  corredo  mi  ha  promesso  mìa  madre? 

Nove  gonne,  e  nove  camicie, 

Nove  cintìgli  (10)  d'  argento; 

Nove  ciuffe  (11)  dì  velluto; 

Nove  veli  delicati, 

E  il  velo  ancora  per  la  corona  (12), 

E  me  bella. 

XI.  CANZONE. 

Con  l'intercalare  in  lode  di  una  Donzella, 

5280.  Vispa,  vispetta  giovane 
Va,  corri  al  giardino, 

E  cogli  un  ramicello  d'ulivo 
Insieme  colle  nere  ulive,  ^ 

Come  mi  ha  gli  occhi  la  fanciulla. 
0  mìa  candida  fanciulla. 
Fanciulla  del  mio  cuore, 
Vispa,  vispetta  giovane, 
Va,  corri  al  giardino, 
E  un  ramo  cogli  di  melocotogno 
Con  tutte  le  melecotogne  sue  bianche. 
Simile  al  viso  della  fanciulla: 
0  mia  candida  fanciulla 
Fanciulla  del  mio  cuore. 
Vispa,  vispetta  giovane 
Corri   al  giardino 

E  di  melogranato  mi  cogli  un  ramo 
Con  tu  Ite  le  melogranatc  rosse 
Somiglianti  alla  gote  della  fanciulla 
.    0  mia  candida  fanciulla 
Fanciulla  del  mio  cuore. 
Vispa,  vispetta  giovane 
Va,  corri  al  giardino, 
E  mi  cogli  un  ramo  di  pomo 
Con  tutte  le  poma  dolci, 
Simili  al  petto  della  fanciulla. 
0  ^nia  candida  fanciulla 
Fanciulla  dcì  mio  cuore. 

XII.  CANZONE. 
La  $eelta, 

5281.  Sletti  buon  tempo  a  servire. 
Onde  fare  una  cigna  bianca 
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Porsa  béra  mot  eroònc 

U  iglipa  kienghiezèn. 

Mua  kienghiezèn  nkè  me  dàne 

Pò  me  dane  sgledèsin 

Sgledesin  me  trivo  véscia 

Gnéze  ebard,  gnéze  ecùkie 

Gnéze  ezéske  edé  ecbésccme 

Jés  lé  màrrsés  té  roós  màrr: 

Jés  té  màrr  té  bardézenè, 

Isct  Bòre,  e  mùa  me  flóchen; 

Jes  té  màrr  té  cukiezéiiCy    • 

Isct  ziàrr,  e  mùa  me  dezén  : 

Jés  lé  màrr  té  zéscbezéne, 

Mùa  me  ziin  zcmerénu. 

Ndòri  me  ngròcbnc  ndón  me  flochné; 

U  té  bàrdèné  dùa^ 

Sé  me  ghézon  zémerén. 


XIII. 


5282.  Mémza  me  dérgoi  per  gtiuglie 
Me  pértéc  dréda  gtióglie. 
Ràciia  magliét,  rdcha  vdgliét, 
Ghith  fusciazil  me  gtitiglie 
li  ghith  droroezit  can^hiéglic 
Praa  me  'mpiotha  tùffn  gliùgite. 
Scoi  prd  Nicola  Reali, 
Tùffn  gliùelte  ghith  m*espri8ci; 
Me  viéi)  te  nùm,  e  mas  ténAm; 
Ci  placoscit  diógitbi, 
U  enucura  me  m  vént 
Bura  ^liugliét  tuff  me  tuff 
Ghith  jirivét  jé  dergóya, 
Jitónvel  ja  spunterà, 
0  ti  Nùse,  e  sogna  nùse. 
Mósgnèra  rùghz  piilkiéili 
Pò  erugheza  e  Scin  Colit. 


XIV; 


5283.  Vorit  v&see  ebàrda  ràsce 
Kù  me  dieti  aomenàte? 
Ghiéte  Mùroe,  e  ghiete  tate 
Ghiéie  Tlàzre  rosei tstaré  ? 
Ghiéte  motrazitì  gliiwdcòr? 
Nùse,  e  Zógnesa  Nùse 
(lé  me  jé  gné  mólz  pà  mpièlè 
sture  regnézt  pà  »òl 


E  thùa  fakie  narùnzo 

Pò  crùa  me  potisi, 

Pò  vétm  chèa  me  gliugizùi; 

Vétm  Didli  me  bucorói 

E  prà  andai  jàm  nfebùcura, 


(Var)  e  di  lana,  e  di  seta 

Comprnto  il  tempo,  e  il  m€se« 

Io  chiese  la  cigna. 

Ma  non  me  l'ebbi. 

Ed  invece  diermi  h  scelta^ 

La  scelta  di  tre  fanduHe 

Dna  bianca,  una  rossa^ 

E  brunetta  raltra,  ed  arrenente, 

Non  so  quale  prenda,  e  quali  lasci  : 

Vorrei  prendere  la  bianchelta. 

Ma  essa  è  neve,  e  mi  raffredda; 

Vorrei  prendere  la  rossa, 

Ma  essa  è  fuoco  e  mi  brucia: 

Vorrei  prendere  la  brunetta, 

Ma  essa  mi  annerisce  il  cuore. 

Via,  sia  che  mi  riscaldi,  o  m*  infreddi, 

Io  voglio  la  biaìica, 

Perchè  mi  allieta  il  cuore. 

XIII.  CANZONE* 

La  Zitella^  che  va  a  eoglitr  dei  fiori 
VulHmo  di  d*apffl«. 

(fiori. 
5282.  La  cara  madre  ma^dommi  a  corre  dei 

E  con  un  virgulto  di  molti  ne  inireccìai. 

Corsi  i  monti,   e  le  valli, 
.  E  tutte  le  pianure, 

E  tutti  i  viottoli  ballando  ; 

Poi  Oli  fece  dei  fiori  un  mazzetto, 

Passò  (^la  Reale, 

E  tutto  mi  disperse  quel  mazzetto  di  fiori; 

Vorrei  maledirlo,- e  aol  vorrei; 

Ohi  che  gli  crepi  il  bambolo  nella  cuDa! 

Io  bella  dunque  contessi  , 

Mazzetti  di  variopinti  fiori; 

E  ne  mandai  a  tutti  i  parenti, 

E  ne  divisi  a  tutti  li  vicini. 

Ed  anche  a  te  ne  donai  gentile  sposa. 

Cui  ni  un*  altra  strada  piacque 

In  fuori  di  quella  di  S.  Nicolò. 

XIV.  CANZONE. 

La  ZiUllaf  che  $i  trova  la  maétina 

sposataé 

(pulceiU 
528:1.  Cara  mia,  cara  pulzeHa,  la  candida 

Dove  stamane  mi  ti  sei  raggiocnaia? 
.  Hai  trovato  padre,  e  madre, 
E  fratelli  valorosi  ì 

Hai  trovato  le  sorelline  che  ti  lodano  ? 
Signora  sposa,  signorina  sposa  (tarono 
Tu  sei  un  picciol  pomo,  le  cui  radici  sDun- 
Senz'  essere  piantato,  né  Autrieate  dalla 

lem 
Su  ^ia  mi  racconta  tu,  che  bai  il  bel  viso 

simili  a  melarancio 
Solo  il  ruscello  mi  adacquò; 
E  solo  l'ombra  m*infiorò; 
E  solo  il  sole  m'abbellì  ; 
Opd'io  sono  la  più  bella, 


cuxn  4.f.B^i(^ 


m 


U  càm  trimtb, 
Sé  diin  me  xùaa  me  sii, 
£  nàto  rac  sirun^ón  méghii. 
Inzót  jù  rualit  ne  jèl 
P^  dòY&òn  dit  me  yiél. 


XV. 


5284.  fììè  bòre,  e  bié  sci 
Vaie  ebùcurea  té  glién. 
Schógli  kietrinè  me  ct'imbe. 
E  bórsènc  nìé  duàre. 
Erth  gné  éresé  clré(]n  dréda 
E  i  mùar  scbìepìn  ecbóle, 
Tata  gliósci  ,vàte  jé,  mùar. 
E  me  achiépin  van  oe  spi. 


XVI. 


5:285.  Mùmza  nà  .(j^iirgòi  te  perìvóglj 
^Sdt  mplèdm  gnè  degbzemolé 
Si  ka  mi^It  fàkies  vascia, 
Mùmza  nà  durgoi  le  perivógli 
Sàt  mplèdm  lurùnzat  cùkie, 
Si  me  cà  biizuc  vàscia. 
Mùmza  nà  durgoi  te  perivógli 
Sàt  mpiédm  ghc  dé<;[bzc  olii 
Me  gbilh  oligncz«  t'  ezeza 
Si  me  cà  sitsit  vàscia. 


XVII. 


5286.  Bucurezet  biglietemi 
Vemì  té  perivógli 

Sai  nà  mpiedmc  gné  tùfT  gliùglie. 
Pò  mpiidmo  gné  déghz  molò* 
Pur  mua  ce  jàra  m'echólé. 
Ti  mpiidm  gné  dégbz  rucukic 
Per  mùa  ce  jam  mécukie. 
E  per  mùa  gné  déghz  dàrdé 
Mplith  ti  ce  jàin   m*ebàrdé. 

xviir. 

Chéndimeg  per  te  glierle  ChefcsctU. 

I. 

5287.  Ce  thanmazmé  isct  obejó? 
Ce  edé  nàta  dit  ù  béé. 

Te  ggbezón  zemmréné, 
Ddimmri  scoi,  e  sdisci  me. 
Gbith  jéta  béc  charéé,  ^ 
Gliuglie,  e  pémé  per  ne  dèe. 


Ho  il  mio  giovinelto  sposo, 

Che  il  giorno  mi  guata  fiso  con  gli  occhi; 

E  la  notte  mi  stringe  al  seno.    ' 

Iddio  vi  conservi, 

E  v'abbiate  giorni,  ed  anni. 

XVI.  CANZONE . 

La  sposata^  che  si  conduce  a  lavare. 

5284.  Fiocca  neve,  e  fa  pioggia, 
E  la  bella  ai^dò  a  lavare. 
Ruppe  W  gbiaccio  col  piede, 

E  la  neya  con  la  mano 

Spirò  un.venjl,i<xello  driuo,  drillo. 

Che  le  tolse  il  velo  dilicalo, 

E  glielo  raccolse  fidi  lei  vecchio  padre, 

E  col  velo  ritornarono  a  casa. 

XVII.  CANZONE 

Gli  sposi,  che  vanno  in  campagna. 

5285.  La  cara  madre  ne  mandò  al  giardino. 
Onde  cogliere  ramoscello  di  pomi 
Simili  al  viso  della  donzella. 

La  cara  madre  ne  mandò  al  giardino. 

Per  corre  tutti  gli  arancini  rossi. 

Simili  al  labbro  della  donzella. 

La  cara  madre  ne  mandò  al  giardino. 

Per  cogliere  un  ramoscello  d' olivi 

Con  tutte  le  ulive  n^re, 

Simili  ai  begr  occhi  della  donzella. 

XVIII.  CANZONE 
Dialogo  tra  Suocera,  e  Nuora   . 

5286.  Belline  mie  figlie, 
Andiamo  al  giapdino. 

Per  cogliere  un  mazzetto  di  fiori. 
Coglimi  tu  un  ramòseello  dì  pomi 
Per  me,  che  son  la  più  dilicata. 
E  tu  coglimi  un  rAmodi  fiorellini  rossi  (15) 
Che  anch'io  son  rossa. 
.    E  un  ramicello  ancora  di  pera. 

Per  me  tu  cogii,  ohe  sono  lapiù bianca. 

XIX.  CANZONETTE  SACRE 

Ninna^  che  suolsi  cantare  per  la  natività 
del  S.  bambino. 

I. 

5287.  Che  portento  è  mai  queslo  ? 
La  notte  si  è  fatta  giorno.         ^ 
Ti  gode  Taninio. 

L'inverno  ò  passato,  e  non  e  più. 
Tutto  il  mondo  lia  fallo  festa 
Spuntan  fiori,  e  frotta  su  la  terra. 
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2. 


Imàlh  flcérbés  isci  chìj, 
Sdi8  te  tbom  sdìs  té  fgliàs 
In  zót  u  bée  Gnerés 
Chieli  e  déu  u  thavmàs 
Se  na  gliéu  ne  gné  spelè 
E  uà  prù  Cbeiten  gheiS 

Gliéu  jàsct  e  jò  né  ehoré 
Ne.  gnè  «ptlé,  né  gné  gromin 
Gliéu  ne  2iné,  gliéu  né  sbóré 
Glidùr  kégljé  té  gné  sentiri 
Mbét,  né  càsct,  e  né  sanùa 
Si  ìvabekfttb  per  móa. 

4. 
E  si  gliéu  né  tà  màgi 
Nà  tà  màgi  a  sete  tutsé. 
Me  gghezim  Parraisi  upsàgl 
Ghèzim  imàtb  gncriot  i  kegli. 
Pakie«  g^éz,  ggbezjm,  e  cbarée 
Inzót  pru  ne  ctù  dèe. 


XIX. 


5288.  Gné  tbamazmé 
Bù  Perèndia 
'Te  ca  jó  chorè 
Ce  i  tbojnè  Betania 

Isci  gné  gneri 
Ce  clocnejé  Giiàzar 
Nca  Cbristi  dasciùr 
Me  gli  pisi. 

Cbisce  di  inótra  " 
Vetinc  ejó  iiiù 
Me  varfrii 
P&  mosjeri. 

Gliazri  vdik 
Evdekia  empglioth' 
E  cute  kgliar 
Zurnra  j'  uglióth. 

Evarzùan 
Cu  té  scugliur  crip 
Mò  draxnè  epustruaii 
E  uvùn  Ole  giip. 

Té  Peréddia 
UntsnS  e  vàn 
E  me  gliót  ntSrai 
Muarné  e  ithàn. 

0  Zót,  0  Zót 
'Na  1  cbeacgne  clune 
Vdechia  escrét 


2. 


Gran  cosa  è  onesta, 
Ch*io  non  so  né  dire,  né  raeconUre. 
Iddip  si  è  fatto  uomo 
Il  cielo  eia  terra  han fatto  delle maraTi|lk| 
Perchè  ci  è  nato  in  una  grotta, 
Apportandoci  la  santa  vita* 

E  nato  al  cielo  seoperto,enon  incitli 
E  nato  in  una  spelonca. 
Nel  gelo,  e  nella  ne?a. 
Fu  avvolto  in  un  panno 
In  mezzo  alla  paglia,  ed  al  fieno, 
Come  povero  per  me. 

4. 

Nato  tra  quei  monti 
Tra  quei  monti  remoti. 
Il  Paradiso  di  'allegria  suonò, 
E  tu  di  gaudio  air  uomo. 
Pace,  gioja,  riao,  e  allegrìa 
Il  Signore  portò  in  questa  terra. 

XX. 

La  resurrezione  di  Lazaro. 

5288.  Gran  portento 
Operò  il  Signore 
In  quel  paese, 
Che  chiamano  Betania. 

Era  un*  uomo 
Di  nome  Lazaro 
A  Cristo 
Assai  diletto. 

Egli  avea  due  sorelle 
E  non  più 
Orfane, 
E  sole. 

Lazzaro  mori 
La  morie  lo  colse 
E  ad  esse  pel  pianto 
Il  cuor  si  stancò. 

Strappando  i  capelli 
Lo  seppellirono, 
E  copertolo,  colla  pietra 
Si  misero  in  lutto. 

Partirono,  e  dal  Signore 
N\indarono 

E  con  le  lagrime  agli  occhi 
Presero,  a  dirgli. 

Signore,.  Signore 
Se  fossi  stato  presente 
La  morte  erodete 
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Snè  na  chiseè  'ngrunS 
Ylauthin  téae. 


Perendia  i  thà 
Fscini  a  tó  glìót 
Hós  chini  drè 
Se  te  cai  vàr 
Gliaziri  fgliè. 

E  ce  na  ibùa 
Imadìn  Zót 
Cà  aaattré  dite 
Ce  Gliaziri  cbà  bót. 

Unise  in  Zót 
Me  ghith  Apostoglit 
E  me  zù  temath 
Mér  e  thérret. 


0  Gliazr,  Gliazr 
Ncréu  e  refìeje 
A  tà  copóse 
Ce  u  frrmecóse 
Tè  déu  izi. 


Gliazri  u  ngré 
E  charìstisi 
E  proskinisi 
Si  gnu  Perendi. 

E  prà  i  thà 
0  Zót,  0  Zót 
Ce  farmékè  imàth 
C*ist  ajó  bót. 

In  Zót  ithà 
Cùsc  ròn  me  sceiten  bés 
Me  gzim  vdés  bés 
E  pà  copose. 


XX. 


5289.  O  li  ce  varen  astu  scenduar 
Me  cunden  *ngrenè,  e  me  siit  gherrier, 
Gnè  chere  iscia  si  ti  cto  mot  escuar, 
Bueur,  i  lampirisur,  e  skèlchler. 
Por  prà  se  i  pélkeu  Cristit  becuar 
Tè  me  bène  késtù  te  moYorier, 
Mos  té  duket  nani  se  eké  spetuar 
Pon  bea  té  mirèn  se  *i)ghé  jé  ghegnier. 


Non  avrebbe  diTorato 
Il  nostro  fratello. 

Il  Signore  rispose 
Tergete  le  vostre  lacrime 
Non  temete 
In  quella  fossa 
Lazzaro  dorme. 

E  che  dici  mai  ta 
Onnipotente  Iddio 
Sono  quattro  giorni 
Che  Lazzaro  si  pasce  di  terrai 

Si  mise  in  cammino  il  Signore 
Con  tutti  gli  Apostoli 
E  ad  alta  voce 
Gridò. 


0  Lazzaro,  Lazzaro 
Alzati,  e  racconta 
ti  tuoi  affanni,  e  come 
Ti  avvelenasti  nella  bruna  terra. 


Lazzaro  allora  rizzossi 
Lo  ringraziò 
E  adorollo 
Qual  Re^ 

E  poi  gli  disse: 
Signore,  Signore, 
Che  gran  veleno  è  quella  terra? 


Il  Signore  rispose: 
Chi  vive  nella  santa  fede 
In  letizia  muore 
E  senza  afTannì. 

XX. 

n  teschio» 

• 

5289.  0  tu  che  vedi  mesi  sconcio  e  brutto, 
Col  naso  roso,  e  con  gli  occhi  incavati, 
Pensa,  che  come  te  pur  bello  in  tutto 
Splendente,  e  netto  fui  gli  anni  passati; 
Ma  si  piacque  al  Signor,  ora  condutto 
Sono  a  frantumi  d*ossa  abominati. 
Pur  non  ti  paia  d*esseme  scappato; 
Ma  fa  del  hene,  e  non  sarai  gabbato  (1). 
Palazzo  Adriano f  M.  6.  Qrispi. 


Ci)  V. 
Vioo,  Qpwe  —  Canti  Popolari  Siciliani  -«  To&.  u. 


i,  MemoriA  Blonehe  efe*  p«  gì* 

45 


7oe 


cìnti  popolìri 


XXI. 

5290.  Stisi  cte  Clisc  gnè  *ncacusart  i  pare; 
Ai  pat  bés  te  éSrton  §pirtin  etiji 
Sat  scomotissoin  ctu  tiorl  cosare. 


XXL 

Il  ladro  e  la  chiesa. 

5290.  Questo  bel  tempio  fn  recato  a  fine, 
D*un  nobile  ladron  con  le  rapine. 
£i  credette  scolpar  la  sua  coscienza, 
Invitando  qui  i  ladri  a  penitenza  (1). 
Palaxxo  Adriano t  2f.  G,  Crispi. 


LVIII.  CANTI  LOMBARDI  ('> 


SANFRATELLO 


1. 


UH  PABRB  BIHAHDA  COMIGLIO  ,  PEBCSt  I  DI 
LUI  FIGLI  APmrA  CBESCIUTI  C1HBII£A1I  IO- 
GUI. 

5291.  Ajuram  tucc  asghugghier  st'strecc  (3), 
Canfess  ó  mica  debu,  e  n'un  m'ammucc, 
a  miei  figgli  oiiminià  adumer  ù  mecc^ 
Ognun  si  vau  abbnscher  ù  sa  stueo, 
Valu  camper  li  fomni,  brutt*  impeor,*, 

E  roi  dtTaintu  cam  i  babaliieo, 
E  quand  puoi  fan  i  scaramecc  (4), 
Tli  spartuoma  la  fam  *n  tucc  'n  tucc. 

5.  Fratello. 
2. 

l'ibtbsbo  al  figlio  ammogluto. 

5292.  Me  figgh  Pauliit  ò  un  ver  papaleu  (5), 
Schett  *n  pà  ster  chiù,  ma^der  s*  vaù; 
La  ziu  gn'  vien  d'  Militeu  (6), 

E  r  carni  gbi  parta  cuott'a  u  san; 

La  data  saua  ò  un  carratieu 

E  dà  a  baivr  a  cuost  ed  a  cau  (7); 

(i)  Grifpi,  m.  p.  gS.^Eceooe  la  T^rnona  letta- 
rue  dallo  ttatto. 

Fsbbrie6  qiiMta  ehiasa  nno  de*  primi  ladri.  B^li 
ékhm  lidana»  4i  Mddrisaare  1*  aaim»  ma  ;  perdiA 
ai  eonfienaaaero  qfù  gli  altri  ladri. 

(a)  Riprodnoo  notabilinento  accrcacittti  i  canti  lom- 
bardi 9  prima  quelli  di  Sanfratello  ;  ed  in  i egoito 
qneOi  A  FiaaBa.  Per  la  piena  intelligenBa  di  qaanto 
appoittona  olle  eolosio  lombafdo-aimle  vedi  la  mia 
Blonogrofia  erlAiaa  aulla  medesima ,  e  quanto  diari 
a  p.  49  a  aeguenti  di  qoeata  liaecolta  ompliaaima. 
I<0  oggiante  olla  cdislone  &8S7  9  lo  darò  ali*  amico 
oig.  Igoasio  di  Giorgio  Gollnra.  Del  pori  quatti  di 
Piana  bm  Tengono  in  gran  patte  dal  ai^.  Remigio 
BoeeeUay  •  ad  entrambi  mi  profeiao  obbUgatiarimo* 
La  eamrioa*  tipoffriA»!  9«r  uémnxom  V  «ììI- 


I. 

Feritone 

5291.  Aiutatemi  a  sciogliere  questa  maUis». 
Confesso  il  mio  debole,  e  non  mi  occulio. 
A' miei  figli  cominciò  ad  ardere  il  mecco, 
Ognutij  si  vuol  buscare  il  suo  astuccio: 
Voglion  cam  pare  le  femine,brQtto  i  mpiccio, 
Ed  essi  addiventanD  come  le  lumache, 
E  quando  poi  faramu)  i  piccolini 

Ci  spartiremo  la  lane  ia  iuUi  in  tutti. 

2. 

YerHone 

5292.  Mio  figlio  Paolino  è  un  vero  stordito, 
Scapolo  non  può  star  pik»  aminogliare  si 
La  fidanzata  di  viene  da  MiliieHo  (tuole; 
E  le  corna  gli  porta  cotte  al  sole  ; 

La  dote  sua  è  un  carratellOf 

E  dà  a  bere  a  questo  e  a  quello; 

teaaa,  Pbo  aOìdaU  a*  dne  benemeriti  eopranonia^ 
Signori  ,  ed  essi  ne  ban  tatto  il  earieo  per  wo 
gentiletaa,  esieodo  a  me  ignota  quella  panata. 

(S)  A  tgngghiw  j^Mreea—  od  amuMpoie  qM* 
matassa.  ,    ^ 

(4)  Searaaneeot  propriamente  i  etaroaMic»i  •»« 
i  pieeoltni  de*  conigli  e  daUe  gatte,  a*  qaali  il  poeu 
rassomiglia  i  figli  de*  aaoi  figli. 

(5)  Papahu^  non  ba  significalo  pfoprio,  m  ^ 
Tide  stordito. 

(6)  MiUt0t»,  Militello  VaUamone,  paese  pnnB* 
a  Sanfratello. 

(7)  Non  poi  esaere  più  mordace  il  ■««•J** 
per  dote  un  eairaloUo  da  dar  ben  «  tatti  p^  v 
setati. 


Lvin.  CAirri  iombìhdi 


7Cr7 


r 


N'  n  iruvà,  e  eira  Ititt  Sanfrareu, 
fV  autra  baiescia  cam  a*  la  pigghià  rau, 

S.  Fratello. 
3. 

L*  AMBASCIATA. 

5293.  Micheli,  diggh  ala  tà  cristieona  (1) 
Quann  la  ?occh  ù  cuor  mi  sauna, 
Quosia  n*  è  vita  pr*  santa  Dijeuna  (2). 
Ch*  tn'  fui  accusci  coni  na  deaunal 
Gh'  ghi  strufei  la  vigna  alia  Rieuna  (3), 
0  gh*accugioi  i  cai  alia  Silteauna  (4)? 
Sei  eh*  l'digh  ?  si  rau  m'acchieuna  (5), 
Gh'scipp  ccau  cu  tutta  la  ddauna. 

S.  Fratello. 


AVVBRTtBIBIlTO. 

5294.  Tutti  li  muoschi  la  vienu'  a  ddcher 
Quann  d'mieu  la  quartera  è  cina, 
Ma  quand  *n  ghé  naint  d'suer 
Nndda  muosca  d'saura  gh'  caraina  : 
Accusci  gh'  amisg  si  saiu  accusler 
Quann  la  sarlt  a  prusprerl'  inclina, 
Ma  'n  vdart  sdat,  sei  cch'  fan  ? 
l  chiei  ss'acciemu,  e  puoi  s*nvan. 

S.  Fratello. 


5. 


LA  CBUA. 

5295.  Stai  addiegramaint,  curnui  fati, 
Riper  'n  chi  pa  chiù,  ù  fieg*  ù  mot  (6); 
Pazanzia8^jeulrmengiatraùva8c'plall(7), 
E  s'  jeuir  baiv  'nlra  la  vascia  buot  ; 
^*  paina  vi  pigghiai,  cascai  malati, 
Squagghiai  a  pac  a  pac  cam  un  vin  cuoi; 
Vi  niscisl  la  copia  du  cunlralt? 
L  originau  è  saimpr  dda  eh'  f.  f. 


saimpr 
6. 


S.  Fratello. 


VRAHHBRTO  DI  UNA  CANTATA  DITIBAUPIGA. 

^"^^^•^Tucc  (8)  imbriech  si  misu  a  disputer, 
E  ù  Puncin  bivò,  e  bivò  arrìer; 
U  Ramp  (9)  cuminzà  a  minazzer: 
Pazanzia:  suogn  zap,  ma  ban  currier  (10): 
2>clartja  Jachinu:  Je  m'  vuogh  marder, 

(>)  Crùtieunaf  moglie  o  amata. 
|i  '*.)  r"^*»*  J^feunop  in  lie.  saniu  DiaHni  ignorati 

^sf  ff^  ^  queit^esclamanone»  fono,  diaTolo. 

K  )  Rieuna^  contrada  in  cui  la  donna  arerà  una 
^>gna. 

op^  ?*'*«««iia  ,  contrada  in  cui  ai  atea  terra  ad 


Non  trovò,  e  girò  tolto  Sanfralello^ 
Altra  b...come  se  la  prese  egli. 

3. 

Versione 

5293.  Michele,  di  alla  tua  donna 

Che  quando  k  vedo  il  cuor  mi  sana, 

Questa  non  è  vita  per  Bacco 

Che  mi  fugge  cosi  come  una  daina! 

Che  le  svelsi  la  vigna  alla  Riana, 

0  le  colsi  i  cavoli  alla  Sottana  ? 

Sai  che  ti  dico?  che  se  mi  salta  la  mosca. 

Glielo  svello  con  lolla  la  lana. 

*. 

É  qmBta  vereione  leUtrale  della  ^2^  o^ 
lava  del  canto  5,  della  Fata  Galante 
del  Meli. 

5294.  Tutti  li  muschi  la  venno  a  liccari 
Quannu  di  meli  la  qoartara  è  china; 
Ma  quannu  *un  cc*ò  cchiù  nenli  di  sucari 
Nodda  mosca  di  sopra  cci  camina; 
Ccussl  ramici  solino  accoslari, 
Quanno  la  sorli  a  prosperarli  inclina; 
Ma  in  vidiriti  sdato  sai  chi  fanno? 

Si  chiamano  li  canì|  e  si  nni  vanno. 


5. 
Fcrstonc 

5295.  Statevi  allegramente,  cornnti  fatti, 
Riparo  non  v'è  più,  il  fendo  è  rotto; 
Pazienza  s'altri  mangia  nel  vostro  piallo: 
E  se  altri  beve  nella  vostra  botte; 

Se  pena  vi  prendete,  v'ammalerete. 
Squagliale  a  poco  a  nococome  il  vin  cotto: 
V'usciste  la  copia  del  contratto? 
L' originale  à  sempre  là  chi  f.  f, 

6. 

Versione 

5296.  Tolti  obriachi  si  misero  a  dispotare, 
E  il  Puncìno  bevve,  e  bevve  altra  volta; 
li  Rampo  comincio  a  minacciare: 
Pazienza  !  sono  zoppo,  ma  buon  corriere; 
Sclama  Giachino  :  Io  mi  vò  maritare» 

(S)  Si  rau  m*  itcehieuaa  ,  ae  mi  vini  la  noiM 
al  naio. 
^6)  U  Ji€^  i  rvou-X  che  ral  più   la  cutodiaT 

(7)  Fiase^  vatàa,  rottro  a  rostra. 

(8)  Tuee,  tutti ,  ma  icriTD&doii  iUUi  étptbaa  il 
fem.  tutte» 

(9)  Puncin  9  Ba/mp^  aopMmiiomi  di  tattnad  beoni* 
(io)  Ban  etimwr,  buon  oorriore»  buon  btfvilofa* 
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E  yuogb  la  buot  granna  pr^  muggbier: 
Don  Paulu  Àdornn  si  vaus  'nfìrnier  (1)t 
€hi  chi  fo  trenta  spìnuli  pri  ddarrier. 
8297.  Diva  tucca  i  stipi,  diva  li  tini, 
Diva  la  ciotta,  la  caffa,  ù  cittan  (2), 
E  puoi  s*n  g*anna,  e  dia  ai  vicini: 
Stai  a  cura  chn  viegna  ù  caparran(3); 
U  malaura!  vin  chi  scippa  spini  (4), 
E  rau  'un  si  cannose'  limbriacanl 
E  'un  8*  un  cura;  si  nun  ha  virrini 
Si  tu  tira  cu  carn  tra  un  cupan  (5). 

S.  FraUllo. 


7. 


IL  CACGUTORI. 

5298.  A  qaann  a  qnann  sbii  p*un  eunìgb, 
E  tra  *n  cabub  ben  fìt  m' inguogh^ 

Un  pò  d'  fisb  p'  furtin  m'  pigh, 
E  pieiy  e  ghiemmi,  e  tesu  m*  cuogb; 
Miss  au  frod,  e  alla  drila  cam  un  brigh, 
Raba  eh'  dau  neas  m'  curraja  ù  bruogh. 
Ara  niesc,  ara  spaunta»  ara  ù  pigh, 
U  vidist  ù  cunigh  ?  né  cuogb,  né  scuogh. 

S.  FraUllo. 
8. 

LB    DONNS. 

5299.  0  ami  fad,  eh'  suoma  'ntra  ù  maun, 
Ch'  d'  fomni  tant  m'  fduama! 

La  fomna  è  tanta  birba  eh'  n  ghe  faun, 
E  a  cieri  nati  nuai  tuce  ù  vruama, 
D'  prim  m'  accarrozza,  e  pr  s'aun 
M'arrabba  d'arma,  e  cau  eh'  pusduama; 
Vurraja  assei  parder,  e  m'  cunfaun, 
Pr'  quant'è  granna  sta  pazzja  eh'  avuama. 

5300.  S'  la  sagra  scrttura  nuoi  diuama. 
Ed  osseruoma  cau  c'addaura  gn  fu, 

D'  cuoi  greng*  ami,  ch*  aura  parduama, 
D'  Salaman,  Sansuni  e  jeucc  chiù, 
Chi  sapjaint,  e  ehi  d'  farza  suama 
In  chi  miser  statt  s' ien  rduggiù 
Tutti  guanti  1'  viest  m'  seianguama, 
Gumminzain  d'  testa  fina  n'  giù. 

8301.  TrUYUoma  tult  sertt  e  rgistrea, 
Ch'  Salaman  da  gran  Sapjanza 

0  rdugin,  eh'  a  cavau  purtea 
L'  cajurdazzi  cu  gran  suiTraiuza; 
0  taimpì,  eh'  ayaja  fatt  u  dolatrea. 
Ch'era  du  maun  la  roagnfcianza, 
Puoi  diss:  yàntéa  d*  Tantea, 
Quann  a'  fo  l' essami  d'  cuscianza. 

8302.  Sansuni,  cu  da  farza  tanta  granda. 


0)  i'-  JR011I0  AdemUf  il  padrone  della  eanliiui. 
(•)  Cttten,  la  grande  aceetta. 
(3)  Caparra  ^  non  ba  Talore  proprio  ,  ma  vale 
JitOf  Buttinolo. 


E  vò  la  botte  grande  per  mogliere: 
D.  Paolo  Adorno  si  voile  chiudere, 
Gli  fò  trenta  spino  per  di  dietro. 
529^.  Levò  le  stipe,  levò  i  tini. 
Levò  la  scure,  la  sporta,  1'  accettone, 
Poi  se  ne  andò  via,  e  disse  a'  vicini  : 
State  all'erta  non  venga  il  tristanzuolo; 
Malora I  vino  che  grilla,  • 

Ed  -egli  non  si  conosce  i'ubbriacone  ! 
E  non  sen  cura;  se  non  ha  succhielli 
Se  lo  cava  con  un  eorno  entro  una  grafi 

coppa. 

7. 
Feritone 

5298.  Una  volta  che  uscii  per  un  coniglio, 
E  nel  pastrano  ben  fitto  m'avvolgo. 

Un  fico  per  appoggio  mi  piglio, 
E  piedi  e  gambe  e  testa  mi  raccolgo; 
Messo  al  freddo  e  all'i  mpiedi  come  un  rulso. 
Tal  che  dal  naso  mi  scorreva  il  moccic. 
Ora  esce,  ora  spunta,  ora  lo  piglio. 
Lo  vedesti  il  coniglio?  nò  intero,  né  ra- 

strato. 
8. 

Versione 

5299.  0  uomini  folli,  che  siamo  nel  mondo. 
Ghe  delle  donne  tanto  ne  fidiamo! 

La  donna  è  tanta  birba,  che  non  ha  fondo, 
E  a  chiare  note  noi  tutti  il  vediamo; 
Da  prima  ne  carezza,  per  secondo 
Gì  ruba  l'alma,  e  quel  che  possediamo; 
Vorrei  parlare  assai, e  mi  confondo  (bìamo. 
Per  quanto  è  grande  questa  pazzia  che  ab- 

5300.  Se  la  saera  scrittura  noi  leggiamo. 
Ed  osserviamo  quello  che  allora  avvenir . 
Di  quelli  grandi  uomini,  di  cui  ora  parlia- 
Di  Salamoie,  Sansone,  e  altri  più  (mo, 
Ghi  sapiente,  e  chi  di  forza  somma. 

In  che  misero  stato  si  ridussero, 
Tutte  quante  le  vesti  ne  sfarderemmo 
Gominciando  dalla  testa  sino  a  giù. 

5301.  Troviamo  tutto  scritto  e  registrato 
Che  Salamone  quel  gran  sapiente, 

Fu  ridotto  a  portare  a  cavallo 
Le  donnacce  con  gran  sofierenza; 
11  tempio,  che  avea  fatto  l'idolatrò, 
Ed  era  del  mondo  la  magnificenza  ; 
Poi  disse:  vanità  di  vanità, 
Quando  si  fé'  l'esame  della  coscienza. 

5302.  Sansone  con  quella  forza  tanto  grande. 


(4)  Fm  ehi  ieippa  tpmd  ,  vin   genero»   taalo , 
che  sTelle  le  spine. 

(5)  Cupaih  vaso  di  legno  eoBcavo, 
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Gh*  chiù  'ntra  ù  maun  n*  nascirrea, 
Pr  Daldazza  vii  e  nfanda» 
Quant  disgreazj  puvrin  passea  ? 
Fu  attaccbià,  e  gh  missu  la  ghrlanda, 
Gh  caveau  gh'uog,  e  puoi  fu  strasscinea, 
E  ù  roissa  'otra  un  z  intiniul  a  na  banda, 
Ch'  di  vera  fruinatnt  masginea. 
I  5303.  Cunchiud  eh'  T  fomni  suan  birbi  : 
Tutti  na  manjerc  d*  cajardi  ; 
Cu  macchiavellì,  chiù  assei  d*  laTirbi  (1), 
M*nchieccu  a  tucc  sanz  avair  cardi; 
Suan  tutti  uà  canegghia  e  mali  scirbi, 
Suan  pessimi^  riversi,  suan  balardì, 
Ch'en  statt  e  suan  d*  gh*ami  gran  ruina; 

0  eh'  scattassu  tutti  a  na  matina  ! 

Turi  Scagghiani  d'  S,  Frareu. 

9. 

IL  POETA. 

5304.  Compri  ssenta  set'  eghn  stumatin, 
E  tienhg  ù  cuar  tutt  adulurea, 
Vurraja  fer  bancot  d'  cuntin, 
N'hua  d*  nier,  e  suogn  d'spirea. 
Ni'  tieng  chiern,  né  pose,  ne  vin. 
Ne  da  mughier  suogn  acarzea 

1  cavalier  tienu  gran  fslin, 

E  ja  steac  'ntra  un  duag  cunfnea. 
^305.  Na  ara  suogn  vecch,  e  assei  scuntaint 
Ch'  chiù  n'  paz  t*  rerla  arant, 
E  daìnc  a  ghìenghi  'n  buoca  n'ua  naint, 
A  paunt'  Cam  un  carussing  datant; 
Suan  sfrantumei  trace  i  miei  strumaint, 
E  s*rui6pig  r  cardi  tutti  quant; 
N'  paz  ster  un  ginorn  adiegramaint, 
S'  uà  pazanzia  ro'faz  gran  sant. 

Turi  Scagghiang, 

10. 

LOlfTANARZA  (2). 

5306.  Suogn  'nti  mar  au  faun  d*  tant  abiss, 
Hua  ù  cuar  mia  'ntra  teng  atas, 
Ch'  dulaur  o  mi  cuar  si  savis. 
Suogn  duntan  di  tu  dì  mila  pasl 
^cuìa  mi  fasgios  si  ja  purros, 
B  tutti  li  paini  mai  ti  cuntas; 
0  zieu,  0  terra,  o  Dia  chi  ti  vidos 
Àuna  assai>  vita  maja,  cam  ti  la  pas? 

Serajina  di  Paola. 

11. 

RINlfA. 

^^ST'  Ninna  ò,  ninna  ò,  ninna  chiama, 
Ninna  chiama  lu  mia  chier  bai. 


i*)  Qneita  auuoBO  è  stata 


MnfratfliUaiui. 

da  OM  leritta  lollo  la 


Tale  che  al  mondo  più  non  ne  nascerà, 
Per  Dalidazza  vile  e  nefanda 
Quante  disgrazie  poveretto  non  patì  ? 
Fu  legato,  e  gli  misero  la  ghirlanda, 
Gli  cavarono  gii  occhi,  e  poi  fu  strascinato, 
E  messo  in  un  mulino  da  banda, 
E  non  poco  frumento  macinò. 
5303.  Conchiudo  che  le  femine  sono  birbe. 
Tutte  una  mano  di  fuggifatica, 
Con  inganni  maggiori  di  quelli  della  Tirbi, 
Ci  legano  senza  aver  corde; 
Sono  tutte  canaglia,  mala  razza, 
Son  pessime,  indocili,  balorde; 
Che  sono  state  e  sono  degli  uomini  ruina; 
Oh  crepassero  tutte  in  una  mattina. 

Salvatore  Scaglione. 

9. 

Versione 

5301.  Compii  settanta  sette  anni  sta  mattina, 
Ed  ho  il  cuore  tutto  addolorato; 
Vorrei  far  banclietlo  di  continuo. 
Non  ho  danari,  e  sono  disperato; 
Non  ho  carne,  né  pesce,  né  vino. 
Né  dalla  moglie  sono  carezzato: 
I  cavalieri  tengono  gran  festino. 
Ed  io  sto  in  un  luogo  conGnato. 

5305.  lo  ora  son  vecchio  e  assai  infelice, 
Che  più  non  posso  tirarla  avanti; 

E  denti  e  mole  in  bocca  non  ne  ho  niente. 
Appunto  come  un  bambino  lattante; 
Sono  sfrantumati  tutti  i  miei  strumenti, 
E  si  ruppero  le  corde  tutte  quante. 
Non  posso  star  un  giorno  allegramente, 
Se  avrò  pazienza  diverrò  uu  gran  santo. 

Salvatore  Scaglione. 

10. 

Versione 

5306.  Sono  in  mare  al  fondo  degli  abissi, 
Ho  il  cuore  pieno  di  malinconia; 

Ah  se  sapessi  come  mi  duole  il  cuorel 

Son  lontano  da  te  due  mila  passi. 

Aquila  mi  farei,  se  potessi, 

E  ti  conterei  tutte  le  mie  penel 

0  cielo,  0  terra,  o  Dio  (almeno)  ti  vedessi  I 

Ove  sei  vita  mia?  come  stai? 

Serafina  di  Paola. 

11. 

Versione  Siciliana 

5307.  Ninna  go,  ninna  go,  ninna  chiamato. 
Ninna  chiamatu  lu  miu  cara  beni. 


dattatnra  deUa  figa  e  gioTano  rapsoda. 
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Chiuri  ggh*  uogg  eh'  ù  sagn  li  vien; 
Ninna  ò,  ninna  ò,  ninna  chiama, 
Raa  ni  darm  sì  *n  è  canlà. 

Strafina  di  Paola. 


12. 


LAMATA. 


SSOS.Ofigghìa,  ch*sei  heddae  eh*  sei  braunna 
Sa  reira  fece  tana  non  mura  mei, 
Cam  l'auliva  n*nn  mura  la  fraunna, 
Tu  roane  tramuri  ssi  biddozzi  eh*  ei; 
U  mar  d'ogn*  aura  batt  d'aunna, 
Chiù  ehempì  e  crosci  chiù  bedda  t*  fei; 
Oh  quant'è  la  là  grazia  eh'  abaiinna 
Gua  eh*  pussier  a  tu  n*  muor  mei. 

Serafina  di  Paola, 

13. 

PBB6HIBRA. 

5309.  Beu  dar  e  d'arglaint  e  la  farina, 
Ch'  gran  Signaura  ch'avuoma  a  schien; 
0  Dia  eh*  aggiurnas  na  bauna  matina, 
E  e'  un  gren  sau  sbandìninl  e  tent; 
Spiar  di  yidair  la  mossa  ogni  matina 
Ma  qaann  si  spaini  ti  cbielix  sant, 

A  priog  a  la  pulanzia  divina, 
Allumi naim  voi,  Spiri  sant. 

Serafina  di  Paola, 

U. 

LA    CACCIA. 

5310.  Gich  Pasquau  achieeia  n'aner  chiù, 
Daunqua  ti  duoma  *n  vita  la  galiera, 
Cuos  è  sparer  di  stich  di  cu, 
T'amierti  la  fece  taghiera: 

Mardait  dd'auru  e  u  paunl  auann  fu 
Quann  t*auma  a  ila  patri  fon  oda  viggiera, 
Passava  dd*aura,  e  nna  nnasciv  tlu, 
Sai  eham  *n  ver  ehiez  di  pirriera. 

S.  Fratello, 


Chiudili  rocchi  chi  hi  sonnu  feni; 
Ninna  go,  ninna  |[o,  ninna  chiamatu, 
Idda  non  dormi  si  non  è  cantala. 

12. 
VerHwM 

Ninna  fo,  ninna  go,  ninna  chiamato,  f 
Ninna  chiamato  il  mio  caro  bene, 
Chiudete  gli  occhi  che  il  sonno  viene; 
Ninna  go,  ninna  go,  ninna  chiamato, 
Egli  non  dorme  se  non  è  cantato. 

12. 

Versione 

5308.  0  figlia  che  sei  bella  e  che  sei  bionda, 
Quel  raro  viso  tuo  non  muta  mai, 
Come  l'ulivo  che  non  muta  fronda 

Tu  neppur  muli  le  bellezze  ch*hai; 
11  mare  ad  ogni  istante  balle  l'onda. 
Più  vivi,  cresci  e  più  bella  li  fai; 
Oh  quanta  é  qual  la  tua  grazia,che  abbonda; 
Quei  che  possiede  te  non  morrà  mai. 

Serafina  di  Paola. 

13. 
Temone 

5309.  Bello  l'oro,  l'argento  e  la  farina, 
Che  gran  signora  che  abbiamo; 
Dio,  che  sorgesse  una  bella  mattina, 
E  col  sole  moverò  subito; 

Però  veder  la  messa  ogni  mattina 
Quando  s'eleva  il  calice  santo; 
Prego  la  potenza  divina 
illuminatemi  voi,  Spirito  santo. 

Serafina  di  Paola. 

14. 

Versione 

53f0.  Francesco  Pasquale  a  caccia  non  andar 
Altrimenti  ti  daremo  la  galera  in  TiUi;(più 
Cotesto  tuo  è  uno  sparare  alla  cieca, 
Meriteresti  la  faccia  tagliala. 
Maledetta  l'ora  e  il  punto  quando  fu  (veglia, 
Quando  tuo  padre  e  tua  madre  fecero  quella 
Passava  quell'ora,  e  non  saresti  tu  nato, 
Sei  come  un  vero  barbaggianni  dì  rupe. 
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15. 

LA  SFIDA 

Un  giovane  poeta  siciliano  ,  che  accaU 
lava ,  ehhe  ricetto  da  un  poeta  sanfratel- 
lano  senza  conoscerlo;  saputo  esser  poeta  j 
corse  a  iw,  io  trovò  dormente,  lo  svegliò 
e  gli  disse: 

5311.  Ti  voce  trapp  mest  e  durmigghiaus, 
Cam  abbia  daccuscì  a  la  strania? 
Svoggiat  'n  pac  sii  sagn  amuraus, 
E  'nta  stis  sagn  m'arrìspaunni  a  ia: 
Maria  fo  un  frut  priziaus 
U  gbia  cuncipì  u  ver  Missia; 
Si  tu  sai  ver  puetta  valuraus 
AH  iei  dir  cam  è  viergia  Maria. 

Serajina  di  Paola. 


15. 


Versione  letterale  del  sanfratellano. 


16. 

DIALETTO. 

5314.  Canta  u  cuce,  u  eia,  ed  u  fùjean 

Onit  tucc  trai  un  giuorn  cantean, 
E  tucc*  i  ricch  eh  diggrozza  Jean 
Ch'i  pavr  impassuli  addivintean. 
Ch'i  s'i  pighiessu  i  Dijevu  di  Vurchean 
E  a  carpi  di  mazza  i  mazrrean 
Va  a  travaghier  un  paor  Cristiean 
Cu  salarij  pace  e  sainza  pean. 

Sanfrateu. 

17. 

5315.  Si  vuoi  canzuoi  asci  iea  ti  Timmizz 
Chi  tu  nun  li  sei  fer,  o  babanazz, 

(i)  Tnleaao  mui  delle  inle  Eolio   che  il  volgo  di 


531 1 .  Ti  vedo  troppo  mesto  e  sonnachioso, 
Come  cosi  gettato  fra  gli  estrani? 
Svegliati  dal  sonno  che  tanto  ami, 
E  nello  stesso  sonno  rispondi  a  me  : 
Maria  fece  un  frutto  prezioso, 
Ha  coDcepito  il  vero  Messia» 
Se  sei  vero  poeta  valoroso. 
Mi  hai  da  dire  come  e  vergine  Maria. 

RISPOSTA. 

53t2.  Chi  sili  bedda»  Yirgini  Maria^ 
Chi  siti  bedda  e  digna  di  ludari  ! 
'Nta  *na  càmmara  chiusa  idda  liggia 
E  TÀncilu  la  vinni  a  'nnunziari: 
—Maria  di  grazii  china,  eci  dici  a, 
0  chi  ffran  Frutlu  beddu  ch'hati  a  fari; 
Lu  Verbu  eternu  è  'ncarnatu  ecu  tia, 
Tuttu  lu  munnu  s*havi  a  'lluminari. 

PartinicOy  S.  M. 

5313.  'Nlra  un  specchiu  granui  o  picciulu 

chi  sia. 
Sia  di  cristallu  finu  o  sia  'na  massa, 
Tu  guardi  ad  iddu,  ed  iddu  guarda  a  tia, 
Vidi  ca  l'umbra  to  dintra  ci  passa; 
Tu  t'alluntani,  ed  idda  cancia  via; 
Lu  specchiu  senza  macula  si  lassa; 
Ccussl  fu  Cristu  'n  ventri  di  Maria, 
S'incarna,  nasci,  e  virgini  ia  lassa. 

lei. 
16. 

Versione  letterale. 

5314.  Cantò  il  cucculo,  la  civetta,  ed  ilbar-> 

baggianni, 
Unili  tutti  e  tre  un  giorno  cantarono, 
E  tutti  i  ricchi  che   allegrezza  ebbero 
Perchè  i  poveri  afflitti  diventarono. 
Che  se  li  pigliassero  i  Diavoli  di  Vulcano  (1) 
E  a  colpi  di  mazza  li  ammazzassero; 
Va  a  fatigare  un  povero  cristiano 
Con  mercede  i^oca,  e  senza  pane. 


17. 

5315.Se  desideri  canzoni  assai  io  te  l'imparo, 
Perchè  tu  non  le  sai  fare  o  stupidaccio. 

S»  Fratèllo  eredo  tme  abitata  dai  diavoli. 
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Ti  digiu  —  Gj^Ta  Sena  —  ma  pri  scrizz, 
Pireo  u  ta  nam  veru  e  zìmmarazz. 

Sanfrateu* 


18. 


DIALETTO    YABIANTE. 

5316.  Yac  vulain  cam  fa  u  roarvizz 
Tra  li  fuoghi  e  li  rami  mi  la  sfrazs 
Anna  toc  eua  frosca  dda  m'appizz 
Baiv  na  vanta  e  di  puoi  mi  sciavazz. 

5317.  M*  n'  consuol  d'  la  maia  cump'gna 
Gh'  ha  la  t*sta  appàna  cu  la  tigna, 
Ch*  ha  buoca  d'  buofu  t*  rregna, 

La  nausc  d'Iichieta  a  la  scichigna, 
A  pVsuneg  na  nziula  (1)  d'  Spenga, 
I  giuò  e  sgriz  a  trof  d'  scigna 
Agno  m'  nuzza  na  muntegna 
E  cau  caunt  a  cuv^ne  d'  vigna. 

S.  Fratello. 


(i)  Specie  di  fonlMoia  teeeo  e  lungo. 


Ti  dicono— Gava  Seno— ma  per  scherzo 
Perchè  il  tuo  nome  vero  è  capronaccio. 


18. 


Versione  kUeraU. 

5316.  Vado  volando  come  fa  il  tordo. 
Tra  le  foglie,  ed  i  rami  me  la  godo; 
Dove  vedo  acqua  fresca  là  mi  getto 
Bevo  nna  volta,  e  poi  mi  diguazzo; 

5317.  Me  ne  consolo  della  mia  compagna, 
Ghe  ha  la  testa  impannata  di  tiena; 
(ìhe  ha  la  bocca  come  un  rospo  di  terra, 
Le  narici  delicate  come  un'asina. 

Il  suo  corpo  ò  come  un  fantasma  di  Scagna 
Fa  gli  scherzi ,  ed  i  giuochi  a  moao  di 
Sembra  che  rompe  una  montagna  (scimia, 
Ovvero  un  filare  dì  vigna. 

S.  FrateUo. 
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PIAZZA  (0- 


»  ». 


PA  MORT  D     mrESCH 
1. 

SunetL 

5318.  Scatta  butrica  dd*  coar  d' feu, 
Dur  coro  nna  preja  d*  fsgiu, 

Cou  eh* fu  lupu  e  non  cangia  d'  peu, 
E  du  sch'fìi  d'  r  orni  fu  sch'flu. 

Prima  fu  caminurrista  d*  casteu, 
E  poi  fu  Vescir  d'  lu  Papa  Più  ; 
Nasci,  campa  murf  coro*  n*  Ebrea, 
Ner,  tent>  gulù,  scruccon  e  viu. 

E  mentr  ggh*  n^scea  Tarma  d*  *inpett, 
U  dìavu  du  'nfeca  com  'ngatt 
Lest  s*  ggh'  via  soTra  du  ddett. 

L'arma  n'sci  scantada  com  'nratt 
Cou  sa  frrà,  e  poi  com  *nfuddelt 
Henz'  u  ddusg  a  purtà,  com  era  u  patt. 

Al   PBÌHC'P*  M  €AS1ÌVRIÀV 

2. 

Sttnett. 

5319.  Gamsgi,  venn  Vanni,  non  gtaè, 
Venn  lu  Princ'p'  d'  Gasteurìau, 

Or  oura  venn,  la  vitti  a  *ntappè, 
Quant  è  beu,  tant  è  giast  e  'mparziau. 

Currouraa  ed  annom*fu  a  3cuntrè, 
Cosa'  è  Tom  eh*  non  sa  ch*cosa  è  mau; 
leu  li  cìaj  nosti  vo  sanè^ 
E  s'  ggh'  à  mes  tnt,  Tom  è  tau. 

Faitì  y'dè  li  strati  nn'  mument, 
Goss  non  dorm  no,  ma  cand  cazza, 
Cou  ca  da  fé  'nt'n'ann  fa  *nt'nenti. 

Oara  sci  Giazza  non  sarà  ciii  Giazza, 
E  mentr  avoama  a  jea  p*  nt'nnent, 
Tutti  ggh'  vono  der  cu  nna  mazza. 


(z)  0«TO  qaetti  canti  al  m^aor  Eein%io  Boccetta, 
che  n*i  autore,  meno  quello  di  N.  SSa*?  cV  &  ano* 
nimo.  II  Roooella  hat  §U  eompinto  i}'  Ditionano  e  la- 
GraoMMikioa  piaiieee»  eh*é  presto  ■  piAblmre  eon 
raggiunta  di  altee  poesie  nella  natira  parfatta*  Per 
quanto  &  in  ne  lo  soUeeito  ad  aivioeliire  di  (^e- 
st*altra  ghirUada  q^lla  nobile  città. 

Premetto  a  qaestt  Ganti  le  sefaenti  toniche  a?- 
TerCanm  del  RneeeUa,  ebe  iel||o  ditta  stampa  dtiUe 


l 


PER  U  MORTE    DI  lA  VESCOVO 


I. 


Sonetto» 

5318.  Mori  Paneion,  quel  nero  e  duro  cuoia. 
Più  duro  d*una  pietra  di  fucile, 

Lupo  che  non  cambiò  mai  di  colare, 
Alla  feccia  degli  uomini  simile. 

Si  pria  fu  camorrista  e  eiurmadore. 
Indi  di  Papa  Pio  Vescovo  umile. 
Nacque,  visse»  mori  da  peccatore. 
Nero,  duro,  scroccone  leccarde  e  vite. 

E  quando  gli  sorti  Palma  dal  petto, 
Lo  spirito  infernale  come  un  gatto, 
Tosto  gli  si  avventò  sopra  del  letto. 

Quella  usci  spaventata  come  un  ratto, 
L*altro  se  rafferrò,  e  qual  folletto 
Nel  faoco  la  portò,  com'era  il  patto. 

AL  PRIHCIPE  DI  CASTBLRBALB  HtERRUIIR 
RI  CALTAIQSSBTTA 

2. 

Sonetto. 

5319.  Amici,  giunse  Giovanni,  non  giocate. 
Giunse  il  Piiqcipe  di  Castelreale; 

É  giunto  or  ora,  lo  vidi  arrivare, 
Quanto  è  bello,  tanto  ò  giusto  ed  impar- 
ziale. 

Corriamo  ed  andiamolo  ad  incontrare, 
Egli  è  un  uom  che  non  sa  che  cosa  ò  male. 
Egli  le  nostre  piaghe  vuol  sanare, 
E  n*ha  tutto  Timpegno,  l*uomo  è  tale. 

Vedrete  compite  le  strade  prontamente. 
Questi  non  dorme  no,  ma  caccia  caldo. 
Ciò  che  dovrebbe  fare  in  un  anno,  lo  fa 

in  un  attimo. 

Ora  si  Piazza  diverrà  migliore, 
E  mentre  avremo  lui  come  Intendente, 
Dei  suoi  nemici  non  avrà  timore. 


Poesie  da  lai  edile  in  Piass#  sin  dal  iSfa. 

1.  La  n  in  fine  di  parola  A  nasale. 

a.  L*apostroFo  in  meno  o  in  fine  di  parola,  sago* 
la  wani»ania  deflto  Toerii  e,  o,  «'• 

S.  Il  dittongo  «tt  si  legge  corno  o  slntto. 

4*  La  voee  e  A  sempre  stretta* 

Per  Torigine  di  onesto  snb-dialttto  V.  la  mia  M(K 
nografia  crilSea  su  le  Colonie  Combardo-sieule. 


Vioo,  Opere  —  Ganti  Popolari  Siciliani  -«  To&.  u. 
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AI  PAXEi  CD  CODD  TOBT 
3. 

Sunett. 
5320*  *MparrÌQ  (juann'è  bon  Tavè  scuttè 

Pr*ehl  ?*  'asegna  eou  eh'  diss  Oeu; 

Docày  polit,  e  onest  lu  truvè, 

Cun tenti  sciampaenon,  e  senza  feu. 
S*ò  tenty  cu  roggi   nterra  lu  vide, 

Cu  codd  tort,  e  cu  a  bocca  d'  meu, 

Ogni  mument  fens  d'  prie; 

Ha  è  trei  voti  iupu  e  fa  Tagneu. 
Saddonca  arrass  d*  sti  bacch'ttoi, 

Ch'  tutt  u  giorn  cuggbluneanu  a  Crist, 

E  vonna  proftè  d*  li  mingioi. 
'Neugnom'n  cu  bon,  spuoma  u  trist, 

Li  parrl  viziosi  e  carugnoi 

Su  la  ciù  tenta  cosa  ch'omma  vist. 

i    CIAZZA 

4. 

Sunett 

532f .  Goni  nna  barca  senza  cap'tan,  * 
Gom  senza  di  tranti  *n)p*c'rin, 
Gom  nna  cresgia  senza  cap'llan, 
Petali  e  quali  è  Ciazza  lu  sc'ntin. 

Non  ggh*ècitt'  nudd  eh*  ggh'  stennn  a  man. 
Murlnu  Mass'mian,  e  Ciccu,  e  Nin, 
L*hana  ddasciait  ai  mai  d'  'nsagr'stani 

Ch' di 'mpulìni  scurzaTegua  e  u  vìn. 

0  Ciazza^  Ciazza  scunsulada  e  stanca, 
Dei,  o  trei,  far*sei  e  n'om  viu 
T*hana  purtait  'ntaggb  d*ddavanca. 

S'  tarda  ciù  l'Aulor'là  c'viu 
A  dett  ajut  e  restì  a  banna  manca, 
Sc'ntina  murerai  di  mau  sHliu. 

A  RRA  CABOSA  CD  l'oOGI  BBDDI 
5. 

Sunétt 

5322.  Dimm  sotta  di  zegghi  chi  cosa  'hai 
Su  diamanti,  su  steddi  o  sunu  soi? 
0  su  ciù  beddi  e  ciù  ddusgenti  assai 
Di  diamanti,  e  di  steddi  l'oggi  toi? 

La  prima  vota  eh'  li  taliai 
La  vampa  eh*  s'nU  cred  non  poi; 
*Ntisgi  tutti  li  trivuli  e  li  guai, 
E  non  *ntisgi  cunsegghi  nò  rasgioi. 

Cnruzzn  raò  è  tropp  rann  u  sfiu, 
D'aver  sti  doi  ni  cini  d'amour, 


Al    PBBTl    BAGGHinOII 


3. 


Sonetto. 

5320.  Un  prete,  quando  è  buono,  do^ 

obbedir 
Perchè  v'insegna  ciò  che  disse  Dio. 
Lo  trovate  educato,  pulito  e  onesto, 
Contento,  brioso,  e  sincero. 

S'è  cattivo,  lo  vedete  con  gli  occhi  bis. 
Gol  collo  torto,  e  con  la  bocca  melli£iu, 
Ogni  momento  finge  di  pregare. 
Ma  è  tre  volte  Itipo  e  fa  l'agnello. 

Stiamo  lontani  da  tali  bacchettoni, 
Ghe  tutto  il  giorno  scherzano  Griito, 
E  vogliono  profittare  dei  minchiom. 

Stringiamoci  coi  buoni,  disprezziamo i  tri^:^ 
I  Preti  viziosi  e  disutili 
Son  la  cancrena  della  società. 

A  PIAZZA 

4. 

Sonetto*  I 

5321.  Gome  una  barca  sema  capitaoo, 
Gome  senza  tirelle  lAi  bambino, 
Gome  una  rbicsa  senza  cappellano, 
Gosi  è  ridotta  l'infelice  Piazza. 

Non  vi  è  più  alcuno  che  le  dà  ia  tauo^ 
Son  morti  Massimian  Francesca  e  >ii:^ 
L'hanno  abbandonato  alle  mani  d'uai» 

gresUsè 
Ghe  sottrae  dalle  ampolle  l'acqua  e  ilfi^' 

0  Piazza,  Piazza,  sconsolata  e  stanca, 
Due  o  tre  farisei  e  un  uomo  vile 
T'hanno  condotto  all'orlb  del  precip£»> 

Se  tarda  ancor  l'autorità  civile 
A  darti  ajuto,  e  resti  abbandonata, 
Infelice,  morirai  di  consunzione  1 

AD  UNA  RAGAZZA  COR  GU  OCCBI  BBLUSSff 


12. 


Sonetto, 

5322.  Dimmi,  sotto  le  ciglia  che  cosa  bi^ 
Son  diamanti,  sono  stelle,  o  sodo  sol' 
0  son  più  belli  e  assai  più  risplendes^ 
Dei  diamanti  e  delle  stelle  vii  occhi  tsc' 

La  prima  volta  ch'io  li  guardai. 
La  fiamma  che  sentii  creder  non  paou 
Provai  tutti  i  triboli  ed  i  guai 
E  non  sentii  consiglio,  né  ragione. 

Guor  mìo,  è  troppo  grande  il  desiderio 
D'avere  questi  du^  nidi  pieni  dao^ 
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S'  non  mi  duni,  non  m*  torna  o  brio. 
Gusti  diamanti  m*  rabasii  u  cour, 
P'  cossi  steddi  m'  n*  vai  più  più. 
£  jè  senza  d'  ti  sent  eh*  mour. 

U  MAURIMUN  HOUA  CAPUGGIH. 
6. 

Sunett 
5323.  'Hmasser  avea  doi  figghi  carugnoi, 

S'  un  era  rigan'  ì'aut  era  p*ieu; 

Un  era  galiott  d'  casteu, 

E  Taut  era  lu  re  di  scar'gghioi. 

U  rann  s*  la  fasgefa  cui  scruccoi 
£  cu  a  rapina  s*  fasgeva  beu; 
L'aut,  ch'avea  la  facci  com*  u  feu^ 
Coi  ri  s'  n*  avea  fait  o  un  o  doi. 

Quann  dd*  poYrom  s'  persuadi, 
Ch'  p'  jeddi  lu  ddin  era  nasciù, 
A  p  ggbier  nna  strata  r'survì. 

S*  cuns*gghià  cu  n*  oro  u  cid^  savù) 
E  co'  ggh*  diss:  felli  capuccj, 
Ch'  cosi  è  u  so  rimedi  canusciù. 


7. 


53'il.  *Mmast  Nutar,  e  *mpiscia  caramai, 
Nn'avvucat  di  coddi  cui  scagghoi, 
'Ncontabu,  e  nautri  doi  o  tré  servai 
Fasgevanu  *n  cuntrat  a  doi  Uaroi. 

Lu  veggh  Ciccu  Re  d'  li  N'mai 
Ch  fa  la  vita  d'  li  sgaragghìoì, 
V*nneva  dd*  gran  fegh  .senza  grai 
A  Trabunedda  deu  di  marpioi. 

L'att  era  lest  scritt  e  st'pulà 
E  mentr*  Ciccu  slava  p*  firme 
Sd*goada  viti*  Tombra  d*  so  pà. 

— Cala  Tuggiazii,  viju,  non  m*  guardò, 

Ch'  hai  svirgugnait  a  nostra  r*dHà. 
Di  Cicchi  e  Peppi  boni  non  ggh'n'è. 

▲  coim  oziòs 
8. 
Sunett 

5325.Cui  mai  ni  bracchi, o  Conu,non  ggh*stè 
Cui  'mbocca  spetta  a  fia,  diventa  viu; 

Cu  sti  mali  cumpagni  non  ggh'annè, 
Ch*  d-'ess  latru  t   pò  vengh  u  sfiu; 
Taverni  e  amìsgi  ciu*  non  stè  a  zrchè, 
E  sta  doi  canni  arrass  du  barriu, 
Si  poi  si  sord,  e  non  m*  yoi  scuttèy 


Se  non  me  li  dai,  non  pnò  tornarmi  il  brio. 
Con  questi  diamanti  mi  rubasti  il  cuore, 
Per  queste  stelle  mi  consumo  lentamente. 
Ed  io  senza  di  le,  sento  che  mtiojo. 

Il  MALAMDBIRO  IVOBB  GAPPUCCIHO 

6. 

Sonetto. 

5323.  Un  ricco  agricoltore  avea  due   figli 

disutiUi 
L'uno  era  origano,  l'altro  era  paleggio, 
Il  primo  era  galeotto, 
E  l'altro  era  vizioso  e  puttaniere. 

Il  maggiore  faceva  lega  con  gli  scrocconi» 
E  col  furto  si  faceva  bello, 
L'altro  che  avea  la  faccia  livida, 
Omicidi  ne  avea  consumato  uno  o  due. 

Quando  quel  pover  uomo  si  persuase 
Che  per  loro  il  lino  era  germogliato, 
A  prendere  un  espediente  risolvette. 

Si  consigliò  con  un  uomo  dotto, 
E  quegli  rispose:  fateli  Cappuccini: 
Questo  è  il  solo  rimedio  conosciuto* 

7. 

Traduzione 

5321.  Un  maestro  notaio,  e  un  piscia  cala- 
Ed  un  avvocato  di  quelli  famosi,    {mai. 
Un  conlabile  e  due  o  tre  scrivani 
Faceano  un  contratto  a  due  baroni  1 

Il  vecchio  Francesco,  re  degli  animalii 
Che  fa  la  vita  dei  puttanieri 
Vendeva  quel  gran  feudo  senza  danaro 
A  Trabonella,  dio  dei  furbi. 

L'  atto  era  finito,  scritto  e  stipulato, 
E  mentre  Francesco  slava  per  firmare. 
Sdegnala  vide  1'  ombra  di  suo  padre. 

^Abbassa  gli  occhiacci,  vile,  non  mi  guar* 

dare. 
Che  hai  svergognato  il  nostro  casato. 
Di  Franceschi  e  Giuseppi  buoni  non  ve 

(ne  sono 

A  CORO  ozioso. 

8. 

Sonetto. 

5325.Non  star,  o  Cono,  con  le  mani  in  mano« 

Colui,  che  attende  il  fico  in  bocca,  divien 

vile; 

Non  andar  coi  cattivi  compagni 

Perchè  puoi  divenir  ladro. 
Taverne  e  amici  non  andar  a  cercare, 

E  sta  due  canne  lontano  del  barile; 

Se  poi  sei  sordo,  e  non  tuoi  sentirmi 
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aill3H  MMLIRI 


iJ  Cr'm'awl  \*  spetta,  •  mo*  u  Civili. 
Yiavàtt*n'  cUitost  na  butòa, 

£  u  ciu'  areat  eh'  poi,  va  'mpara  n'art, 

Ch'  Tart  &  fegn^  e  va  p*na  Cunlèa. 
Cu  l'art  a  mangh,  doq  s'  pigghia  e  spart,. 

E  m*  QURiiu  tai  isanisgi  gf  h'  d-tgM; 

Dònm'  Tarty  e  non  m'  der  part. 

801IXTT0  IH  lODB  BMi  filfi.  90MIIÌ0  rOHTAHAKlA 
CBUBRI  VIOLUISTA,  DA  PUZZA. 

9. 

5JB«.  €h'à  augia,  ch'è  iSliavu,  chi  cos'è 
Sr  Funtanazza  cu  viuliugh  ai  mai  ì 
Cu  la  seni,  si  seni  a  r'criè, 
E  si  scorda  li  tri  vali  e  li  guaì. 

Quan  lu  genia  lu  ponz  a  sunè, 
D*  'nr'sc'gnò  eh*  canta  è  megffh'  assai 
J*  Dea.  dfl'  Vluling  u  fa  pane  ! 
È  picca  eh'  cost'om  non  havvi  crai. 

B'nMett  dd'  Deu,  eh'  V  cria, 
Tu  si  onor  d'  Ciazza  e  fora  Ciazza, 
Eri  genia  nna  ventr  di  to  ma. 

Gh'  das^[e8s*ru  tatti  cu  nna  mazza 
Né  paisì,  nò  regni,  né  città, 
Putrann'aver  n  auir  Funtanazza. 

A  *IA  OBOSA  GBB  ^'   «lAMA  GROSG. 

10. 

«82*.  Crosfi  a*  rama  mia  v'nisii  zza 
E  a  hedfla  pafsg  v'nisti  a  dd'rè, 
S' je  savesS*  cu  l'  ggh'  purlà 
Ddol  cutddadi  ggh'  annass*  a  p*2zè. 

'N'aucis  m'avea  delt  fu  to  pà, 
Ch*è  u  ciù  curnù  d'  quant'  ggh'  né, 
A  coss  eh*  non  sa  ciù  co  eh'  fò, 
Je  i  cannarozzi  ggh'oi  anne'  a  sp'zzè. 

Noit'  pr'  autr  je  non  dorm'  ciù, 
E  non  fazz  to'ni  .ip  p'nzer'  a  li 
E  8*  n'  mor  poi  ggh'  curpi  lu. 

Ceu  eh'  soflfr  non  t'  pozz'  di, 
Ma  d'  la  resi  codd  eh'  fu  fu  : 
Ora  ggh'  sima  amo'm'n*  accusci. 

Anonimo, 

U  ¥08GB1HIA. 

11. 

Canzona* 

UaSw  Clienza  xzà,  c'ttenza  ddà 
F)Mg«t[gli  ddargh  p'  ear'tii 
U  Gavaleri  av  chi  fé, 
Faageggh  ddargh  eh'  vo  passe. 
Doui  anni  rnrrera  si'  Cavaler 
Mena  i  z'milli  carrià  fumer; 
Bra  erià,  ora  uè  pniron, 
lOora  è  S'jvuriy  oura  è  Baron; 


il  taffcwe  ti  Mtende. 

Ya  piuitoato  in  qdBlche  bottega, 
E  il  pie  presto  che  puoi,  impara  «n'arle, 
Che  Tarleé  feudo,  e  vai  per  uno  ConieA. 

Chi  ha  l'arte  a  mani,  non  si  confonde, 
E  mio  iM^n'uo  éiteira  sempre  ai  giovani: 
Dammi  l'arte,  e  non  mi  dare  parte. 

Versione 
9. 

53%.  C  angiolo,  è  diavolo,  che  cos'è 

Questo  Fontanazza  col  violino  alle  mai]i? 

Chi  lo  sente,  si  sente  rtereare, 

E  scorda  trìvoli  e  goai. 
Quando  il  genio  lo  punge  a  snonare, 

D'on  rosignuolo  che  canta  è  meglio  assai; 

Per  Dio,  quel  Violin  lo  fa  parlare! 

Peccalo  che  quest'uomo  non  abbia  denari. 
Benedetto  quei  Dio,  che  ti  ha  creato; 

Tu  sei  onore  di  Piazza  e  fuori  Piazza, 

Eri  un  genio  nel  ventre  di  tua  madre. 
Vi  dassero  tutti  con  una  mazza; 

Né  paesi,  né  regni,  nò  città 

Potranno  avere  un  altro  Fontanazza. 

AD  UNA  RAGAZZA  GOB  SI  CBIAMA  CBOGB. 

10. 

5327.  Croce  dell'  alma  mia,  venisti  qua 
E  la  l)ena  pace  (mi)  venisti  a  levare; 
Se  io  sapessi  chi  qui  ti  portò 
Due  coltellate  gli  andrei  a  dare. 

Un  infame  m'avea  detto  fu  tuo  padre, 
Ch'ò  ì\  più  cornuto  di  quanti  ce  n*è; 
A  questo  che  non  sa  quello  che  fa, 

10  le  fauci  devo  andare  a  spezzare. 
Notte  per  notte  io  non  dormo  più, 

E  non  fo  altro  che  pensare  a  te, 
E  se  ne  moro  poi  gì  hai  colpa  tu. 

Quello  che  soffro  non  lo  posso  dire, 
Ma  del  resto  quello  che  fu  fu: 
Ora  ci  siamo,  amiamoci  cosi. 

l'bocbuubiiba 

11. 

Sonttìì). 

5828.  Di  qua  Eeeeìlema;  di  là  Eccellesa 
Fategli  targo  con  riverensa. 

11  Cavaliere  egli  ha  da  fare. 
Fategli  largo  che  vuol  passare. 

Due  anni  addietro,  questo  Cavidiere 
Trasportava  fino  coi  cestool; 
Era  servidore,  ora  è  padrone 
(k^  è  »  'SignoiOy  ora  è  Barone, 
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aieau  zia,  c'iHenM  éùk. 
Fasgegfh  ^dargh  f'  car'tà  ec. 
atni  arrera  zappa  cu  ni 
Orli,  Vtrùzùf  cianii  e  giardt; 
Oura  ha  *inpalazz»  ha  'n  Gamarer, 
E  fa  la  viu  d'  Cavaler. 
Clténza  zza  c'ilenia  ddà, 
Fasgeggh  ddarg  p'  càr'tà  ec. 
Z'rcava  fònzt,  cuggbea  fugghiam, 
Gaardaya  pauri  e  b'stiam, 
Scurrea  ddaTouri,  Tìà  s'nenza 
Oura  è  S'gimri  e  vo  u  vose^nz^. 
C'ilenza  zza,  c'ilenza  ddà, 
Pasgeggh  ddarg  p'  car'là  ec. 
Ai  pe*  causava  scarpi  d'  peu, 
eT  Bvea  la  facci  cono  lu  feu; 
Oora  è  v'stù,  oura  è  causa 
E  fa  la  vita  da  nauiurà. 
C'Uenza  zza»  cMlenza  ddli 
Fasgeggh  darg  p'  ear'ià  ec 
leu  una  'nfrnada  pareva  'n  Crisi, 
Tani'era  nair,  tanl'era  trisl; 
Oura  ha  a  carrozza,  oura  ha  u  staffer 
E  oura  è  nobo,  è  cavaler, 
C'Henza  zz&,  c'iienza  ddà 
Fasgeggh  ddarg  p'  car'tà  ec. 
Pareva  'ntorc  eoa  staasiunada, 
Taul'era  bruU  'oi^  la  fecciada: 
Ed  cura  è  branc,  oura  è  aeurà. 
Par  ciù  nobu  dà  nubiltà. 
C*llenza  zza,  'C'Henza  éùk 
Fasgeggh  ddarg  p*  carUà  ec 
Ddorda  e'nzunzada  avea  la 'mpegna 
Quann'era  temp  d^  la  f'nnegna 
Oura  è  pulii,  è  'afgurin 
Ed  è  ciò  aett  d'  'mpar'gin; 
C'Henza  zza,  c'ilenza  oda 
Fasgeggh  ddarg  p'  car'là  ec. 
Ma,  Cavaler,  ciù  non  v'uncè 
Com  nna  buffa  pule  scatlè, 
Quann'  v'  d'sg'nu  c^Uenza  zzh 
Quann  v'  d*8g*nu  c'Uenza  ddh, 
V  vonu  fott,  non  ggb'  cr'dè, 
Hanu  b'sogn,  vonu  sc'pè; 
P'nsè  ciuttoat  aoi  e  duman 
Ch*  si  panlurr,  eh*  si  vMdan. 

L'canHiaiiò 

12. 

Canxona 

5329.  Nna  carosa  ch'era  bedda 

Qaani*  a  dduna  a  quanl'  u  so, 
Sott*  a  faada  e  l'aunnedda 
S*  mticciava  Tagghiarò. 
No  a  *mpr*8lò,  no  a  de'  a  n'scron 
Ogh  disgea  sempr  so  ma, 
Seu  iu  sav  'ncauchedun 


Di  qua  EcceHenza,  di  là  Bccellèttza , 
Fategli  largo  con  riverenza  eco* 

Due  anni  addietro  coltivava  con  me 
Ortaggi,  terre,  vigne  e  giardini; 
Ora  ha  un  palagio,  ha  uà  camerìerCi 
E  fa  la  vita  da  Cavaliere. 
Dì  quS  Eceellenza,  di  là  Eccellenza, 
Fategli  largo  con  riverenza  ecc 

Cercava  funghi,  raccoglieva  ortaggi 
Guardava  pecora  e  bestèazse, 
Sarchiava  seminati,  spargeva  sementi. 
Ora  è  un  Signore,  e  vuoi  rEccellenza. 
Di  qua  Eccellenza,  di  là  Eccellenza 
Fategli  largo  con  riverenza  ecc. 

Ai  piedi  calzava  scarpe  di  pelo, 
E  avea  la  faccia  come  il  fiale; 
Ora  è  ben  vestilo,  ora  ò  ben  calzato, 
E  fa  la  vita  dell*  innamorato. 
Di  qua  Eccellenza,  di  là  Eccellenza, 
Fategli  largo  con  riverenza  ecc 

E'  neiriavemo  sembrava  un  Cristo, 
Tanto  era  macero,  tasto  era  tristo; 
Ora  tien  carrozze,  tien  lo  staffiere, 
E  ora  è  nobile,  è  cavaliere. 
Di  qua  Eccellenza,  di  là  Eccellenza 
Fategli  largo  con  riverenza  eoe. 

Sembrava  un  moro  nella  calda  stagione 
Tanto  era  brutto  nella  faccia. 
Ed  ora  è  bianco,  ora  è  netto. 
Sembra  più  nobile  della  nobiltà. 
Di  qua  Eccelloeza,  di  là  Eccellenza 
Fategli  largo  con  riverenza  ecc. 

Lordo  ed  untuoso  aveva  il  volto 
Quando  era  il  tempo  della  vendemmia; 
Ora  è  pulito,  è  un  figurino, 
Ed  è  più  lindo  di  un  parigino. 
Di  qua  Eccellenza,  di  là  Eoceilenza 
Fategli  largo  con  riverenza  ecc. 

Ma,  Cavaliere,  più  non  gonfiale, 
"Come  una  rana  poirete  scoppiare; 
Quando  vi  dicono   Eccellenza  di  ({Uà, 
Quando  vi  dicono  Eccellenza  di  là. 
Vi  vogliono  sclierzare*  non  lo  credete, 
Hanno  bisogno,  vogliono  scroccare. 
Pensale  pintlosio  oggi  e  domagli 
Che  siete  zotico,  die  siete  villano. 

i.*OKI0LO* 

12. 
Cunxon». 

5329.  l}na  ragazza,  ch'era  bella 
Quanto  la  luna  e  quanto  il  sole, 
S^tto  la  falda  della  gonnella 
Si  nascondeva  Torci  nolo. 

Non  prestarlo,  non  darlo  a  nessuna, 
Le  ri  pelea  sempre  sua  madre. 
Se  qualcuno  lo  sapesse 
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T  lu  romp,  e  s'n'  va. 
E  saddonca  dda  criatura 

Cu  sti  boni  'ns'gnamenti, 

MoQ  n'  dess  mai  s'atura 

Né  a  v'sgini,  nò  a  parenti. 
Ha  d*avriu  nna  matl'iiada 

Ch'  parea  mattin  d'  està    ' 

Cu  la  yidula  cugnada 

A  d'fora  s'n'  annà. 
Quann  dopu  du  mattin 

'Mch'rch'nddu  era  u  so, 

S'  yià  sotta  u  giardin 

E  pensava  all'ugghiarò. 
Era  sola  e  s'  fu  briu, 

0  s'  fu  curius'tà, 

Vos  ved  cu  d'siu 

L'  Ugghiarò  eh'  avea  muccià. 
Ma  'ncaros  ch'era  v'sgin 

Com  'u  vitt  s'  'nvasà, 

E  currenn  lu  sc'ntin 

Cu  nna  botta  ggh'  u'  spiuà. 
Bedda  mairi  «hi  spavent? 

Chi  fasgisti,  sceierà  ! 

Cui  'ggh'  u  disg  ai  mi  parent? 

Cui  'ggh'  u  disg  ora  a  m'  ma? 
No,  non  ciane  non  t'  scantè, 

Lu  caros  r'spunnì 

L'  ugghiarò,  ggh'  poi  zurè, 

S'  avea  romp  e  s'  rum  pi. 

DON  T&'o'SGM 
13. 

Canzona 

5330.  Com  nna  mosca  eh' s'  cred  runna, 
Pr'chì  caja  e  passea  souvra  di  Re, 
E  s'  cred  'nviada  n'ogn'  banna 
Nui  palazzi,  nni  pranzi  e  nni  caffè, 
E  non  8"ndona  ch'è  sch'Gosa  e  brutta, 
F'tosa,  tenta,  scunc'rtosa  e  'ncutta; 

Accuse)  hoia  vist  'mp'rsunagg, 
Ch*  s*  yurrea  *ntruzzè  cu  cost  e  co, 

Superb,  mìngiunazz  e  mau  dd'gnagg 
Ch   d*  ogn'  afferi  m^scher  s'  v6; 
Cui  dotti,  e  cui  savui  semp'  è  curri v^ 
Ma  faiti  i  conti,  non  sa  dezz  e  scriv. 

Non  ggh'  è  scialada  o  cunvVsazion 
Ch'  non  s'  trova  u  prim  e  pigghia  post, 
E  tra  i  savui  non  ggh'  è  discussi  jn 
Ch*  vo  *ntras  p*  stecca  ad  ogn*  cost, 
D*  tut  vo  parrè,  d*  Teologia, 
D'  liggi,  mM*sgina  e  ch'rurgia. 

CrM  eh'  fass  nobu  e  t'tulà, 
Pr'chì  liscia  a  giammerga  a  'ncavaìer, 
Cred  eh'  fuss  *ngiovu  carculà. 
Pr'chì  ggh'  dduma  e  smorta  u  cannier; 
Ma  non  s'  *ndona  eh'  non  va  'ntrieri, 


Potrebbe  romperlo,  e  se  ne  va. 
E  adunque  ^ella  ereaiura 

Con  questi  buoni  avveriimenti 

Non  ne  diede  mai  sentore 

Né  a  vicioi,  né  a  parenti. 
Ma  d'aprile  in  un  mattino 

Tiepido  come  un  mattino  d'està, 

Con  la  vedova  cognata 

Se  ne  andò  in  campagna. 
Quando  dopo  dei  mattino 

Il  sole  era  allo  zenit, 

Riposando  all'ombra  dei  giardino, 

Pensava  al  suo  orciuolo. 
Era  sola,  e  se  fu  per  brio, 

0  se  fu  per  curiosità. 

Volle  vedere  con  gran  desio, 

L^orciuolo,  che  tenea  nascosto. 
Però  un  giovine,  ch'era  vicino, 

Come  lo  vide  s'inebbriò, 

E  correndo  prestamente 

Con  un  colpo  glielo  ruppe. 
0  Madonna I  che  spavento! 

Cos'hai  fatto  scellerato? 

Chi  glielo  dirà  ai  miei  parenti  ? 

Chi  gliel  dirà  a  mia  madre? 
No,  non  piangere,  non  paventare. 

Il  giovane  le  rispose. 

L'orci uolo,  sta  sicura, 

Dovea rompersi  dopo,8i  erotto  prima. 

DON   VimnJLLONB. 

13. 

Canzone, 

5330.  Come  una  mosca  che  sì  crede  grande. 
Perchè  caca  e  passeggia  sopra  dei  re, 
E  si  crede  invitata  da  ogni  parte 
Nei  palagi,  nei  pranzi  e  nei  caffè, 
E  non  s'accorge  ch'è  schifosa  e  brutta 
Fetida,  vile,  sconcerlosa  ed  importuna. 

Cosi  ho  veduto  un  personaggio 
Che  vorrebbe    incontrarsi  con    questi  e 

quegli; 
Superbo,  minchionaccio  e  cattivo legnag- 
Vuol  mischiarsi  in  ogni  affare;         (gio. 
Coi  dotti  e  coi  sapienti  è  in  antitesi. 
Ma  fatti  i  conti  non  sa  leggere  e  scrìvere. 

Non  v'è  divertita  o  conversazione, 
Che  non  si  trova  il  primo,  e  prende  posto: 
E  fra  i  dotti  non  v'ha  discussione 
Che  vuole  enlrarper  istecca  ad  ogni  costo; 
Di  tutto  vuol  parlare,  di  teoologia 
Di  legge,  medicina»  e  chirurgia. 

Crede  che  fosse  un  nobile  titolato 
Perchè  lìscia  la  giamberga  a  un  cavaliere; 
Crede  essere  un  giovine  calcolato, 
Perchè  gli  accende  e  smorza  il  candeliere; 
Ma  non  s*accorge  che  non  vale  un  cente- 
simo, 
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E  eh'  peju  è  tratta  d'  li  sUfferi. 
Va  air  opra?  non  Iras  'nta  platea 
Ma  va  romp  i  b*sesi  a  co  e  cost; 

Va  na  cresgia  ?  e  tut  s*  fssèa 
Cu  a  caramela  alPogg,  e  tant  tost 
Guarda  d'  zza  e  ddà  com  *nspr*ver 
Ch'à  la  panza  yacanta  e  vo  manger. 
Oura  ddascia  sti  fumi  e  scutta  a  mi. 
Ddascia  sta  boira  e  non  t*  fé  smacchè 
S*  tu  noa  siati,  e  seguii  accuse!, 
E  non  t*  minti  prest  a  travaggbiè; 
PovV,  m'serabu,  nù  e  crù 
R'du8g*rai  senza  nna  pezza  *ncù. 

Q   'MBBIACH  (1). 

14. 

Canzona, 

5331.  0  scelerà,  ch'è  coit, 

Ch*è  cingh,  ch*è  ingaltà, 

Muse  b'ddù,  va  scorc*lu 

É  tonn  'nchiar*nà. 

Mamma  ch'ò  pap'r 

Par  na  màschera, 

Guardò  ch'è  slùp'l'. 

Non  sent  last^mi 

0  brutta  béstia 

Tale  eh'  sciddica. 
Non  regg'mpè,  e  va  Iringuli  minguli 
E  i  carni  m'  fa  fé,  spinguli  spinguU. 

Sei  ti  tri  n'à  b»  vùit 

D'  vingh  dti  F'golt 

Fasgen  tocchi  e  sbrim^s' 

Cu  coddi  du  cumplott. 

Ed  ora  u  pizzica, 

U  vingh  u  stuzzica, 

£  com  'nrùmulu 

Zira  a  caccòciula 

Porch  va  mùcc't', 

'Ncasa  viavàtt'nT, 
Non  sta  ciù  'mpò  e  va  tringuli  minguli, 
E  i  carni  m'  fa  fò,  spinguli  spinguli. 

Cadi»  bamprudi,  ròmpH' 

U  codd,  o  scelerà, 

Com  'n'auccis  trupp'cà 

E  ^nterra  è  st'nn*cchià. 

Tatti  ggh'  frisehinu 

'Ntom  ggh'  bàll'nu 

Carusgi  disculi 

Fasgenn  strep'ti^ 

Matri  ch*è  giàun  , 

Par  *ncalav'r\ 
S'  suss  arrèra,  e  va  tringuli  minguli 


(O 


inedito  di  Rtmigio  aocceUa. 


E  ch'è  trattato  peggio  di  uno  staffiere. 

Va  a  teatro,  non  entra  nella  platea, 
Ma  va  a  rompere  le  scatole  a  questi  e  a 

quegli; 
Va  in  chiesa?  e  tutto  si  pavoneggia; 
Colia  lente  ad  un  occhio,  e  tanto  importuno 
Guarda  di  qua  di  là  come  un  sparviere, 
Che  ha  il  ventriglio  vuoto  ,e  vuol  mangiare. 

Or  lascia  tali  prevenzioni,  ed  ascoltami: 
Lascia  tale  superbia,  e  non  ti  far  scherzare: 
Se  tu  non  vuoi  sentirmi,  e  prosegui  così, 
E  non  ti  metti  presto  a  lavorare. 
Povero,  miserabile,  nudo,  e  crudo 
Ti  ridurrai  senza  un  cencio  al  culo. 


L  UBBRIACO 

Canzone. 

5331.  0  vile,  ch'ò  cotto 

Ch'è  pieno,  ch*è  ubbriaóo^ 

Micio,  bellino,  vattene, 

E  brillo  a  più  non  posso. 

Mamma,  che  pieno, 

Sembra  una  maschera; 

Guardate  ch'è  stupido, 

Non  sente  tribolo, 

0  la  besti accia, 

Guardate  che  scivola, 

Non  si  regge  in  piedi  e  va  a  zigh  zagh, 

E  mi  fa  rimescolare  il  sangue. 
Sei  litri  ne  ha  bevuto 

Di  vino  del  Fegotto  (2) 

Facendo  giuochi  e  brindisi 

Con  gli  amici  del  complotto. 

Ed  or  lo  pizzica 

Il  vin  lo  stuzzica, 

Come  una  trottola 

Oli  gira  il  capo. 

Vile,  nasconditi 

Vattene  a  casa, 

Non  si  regge  in  piede  e  va  a  zigh  zaglf 

E  mi  fa  rimescolare  il  sangue. 
Cadde  buon  prò,  rompiti 

Il  collo,  o  scellerato, 

Come  una  bestia  incespica 

E  in  terra  è  disteso. 

Tutti  gli  fischiano 

Attorno  gli  ballano 

Ragazzi  discoli 

Facendo  strepiti; 

Madre  ch*è  pallido 

Sembra  un  cadavere. 

S*alza  di  nuovo  e  va  a  zigh  zagh 

(b)  Qonlrada  che  dà  Tini  tpiritoii. 
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E  i  carni  m*  fa  fé,  spioguli  sDÌngalt. 

S*  lanza  e  quattr  u  tènghnU| 

Ch*a  dritta  non  pò  stè; 

Ma  i  mui  fatui  ggh'  griinu 

Ale,  ale,  alèl 

E  jeu  alfùrt'ma 

Via  doi  sàuti 

E  torna  e  trùpp'ca, 

E  dona  u  cràin' 

Na  cantunera 

Unna  ggh*  pizz'nu 

I  Carli  a  Cori, 

E  par  mort. 
A  testa  8*  n'  va  tringuli  mìnguli 
E  i  carni  m*  fa  fò  spinguli,  spinguli. 

Ddargh,  earù,  pgghiòm'ta 

PartòmMu  au  Sp  tao, 

Giamè,  ciamè  *nc'rùdd'ch 

M'  par  eh*  va  mau; 

U  sangu  sghincia, 

I  ddabri  trem'nu, 

U  nas  pizz'ta, 

L'oggi  gffh*  sfonn'BH, 

Non  ggìkè  r*aiedii, 

Prest  encomia 

Zza  n*  8t*  ddett. 
Cosci  è  giusta  cu  va  tringuli  minfoli 
Unna  camina,  trova  aoggi  e  spinguli; 

A  TUBIBDII  DlfiCVLU. 

15. 

Canzona. 

5332.  0  quanfè  di9e«fti--to  fra  Turiddu 
S'ha  sd'Iuccàit— ross  p*cziddu; 
Mentr  eh'  'nsàut — valeva  fò, 
Bamprudi  9cidd*ca--e  dess  »  pe. 

Hatri  ehi  sguiddVi— jeo  eh*  viava^ 
Gom  na  'nguis^na— sbatuliava; 
Va  vaggh'  e  *ncogn*ggh'— 'nterra  è  via, 
PigghMu  e  portMu— -'neasa  a  to  ma. 

Turiddu  è  disculu— non  ha  giudizi, 
Tropp  ggh'  piàsg*nu— u  gi5  e  i  vizi'; 
^  Tunddu  ò  péss'm— non  vo  studid, 
Non  pensa  ad  àutr— eh'  a  garhè. 

U  vitti  mercuri— a  Custanlìngh 
Giiiàva  a  briscula— cu  so  cusgingh 
Giù  tard  airùnR'sg*"^*iit'  daniongh 
Cui  so  eumpagni-— gioa  au  ptppongh. 

Ora  d'vèrt't— curuzzu  me, 
Cònt't*  i|là8t*mi— ch'ai  a  pruvè; 
Ora  u  cVùdd*ch-^fa  pezzi  e  tozzi, 
E  tu  sd'serr'm' — patisci  e  bozzi. 

V  VOKAÒA 

Canzona» 

5333.  Ma  sempr  fumi,  o  caspita» 
Gossa  non  ò  maneral 
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E  mi  fa  rimescolare  i!  sangue. 
Vomita,  e  quattro  lo  sostengono, 

Ghe  ritto  non  può  stare. 

Ma  i  biricchini  gli  gridano: 

Oiè,  ole,  ole  ! 

Ed  egli  infine 

Spicca  due  salti. 

Di  nuovo  incespica/ 

E  batte  il  cranio 

Nella  cantonata 

Ove  sì  pubblicano 

Le  leggi  e  gli  avvisi, 

E  sembra  morto*  (lisce, 

La  mia  testa  per  lo  spattacoìo  si  amar- 

E  mi  fa  rimescolare  il  sangue. 
Fate  largo,  ragazzi,  prendiamolo. 

Portiamolo  all'Ospedale, 

Ghiamate  chiamate  un  Gerusico, 

Mi  sembra  che  vada  male; 

Il  sangue  schizza, 

Le  labbra  tremano. 

Il  naso  è  cadaverico. 

Gli  occhi  ai  profondato. 

Non  v^ò  rimedio, 

Presti  adattiamolo 

Qui  in  queslo  letto;  (vizi. 

Cosi  è  aggiustato  ehi  batte  la  strada  dei 

E  dove  cammina,  trova  guai  e  triboli. 

▲  SiLVATOaS    mSGOLO 

15. 

Canzone, 

5883.  0  quanto  è  discolo  tuo  fratello  Sa)- 
S'è  slogato  il  mallèolo.  (vatore, 

Mentre  che  un  salto  voleva  fare 
Subito  seìTolò,  e  urtò  al  piede. 

Madre,  che  strilli  che  mandava 
Si  contorceva  come  una  serpe, 
Va,  va,  avvicinalo,  in  terra  è  sdrajato 
Prendilo  e  portalo  in  casa  dì  taa  madre. 

Salvatore  è  discolo,  non  ha  giidizio. 
Troppo  gli  piaciono  H  gioco  e  il   vizio. 
Salvatore  è  pesSmo,  non  vuol  studiare 
Non  pensa  aa  altro  che  a  sgallettare. 

Mercovai  lo  Tìdi  a  Costantino, 
Giocava  a  briscola  con  auo  co^no. 
Più  tardi  alle  undid  in  un  pianerottolo 
Goi  suoi  eottfagni,  giocava  alla  palla. 

Ora  divertiti  cuor  mio. 
Conta  i  dolori  che,  dein  provare. 
Ora  il  Gerusico  medica  e  taglia, 
E  tu  infelice  dovrai  soffrire  rassegnato. 

IL   F1WAT0IUB. 

Canzone* 

5333.  Ma  sempri  fumi  o  capperi^ 
Questa  non  e  maniera, 
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Fumò  'n^'mr  ò  licfi, 

Ma  no  mattina  e  aerai 
A  mala  pena  è  Tauba 

Doi  trei  i'  l'è  fumait, 

'Ns'carr  non  hai  fnuil, 

Ch*  l'aut  hai  cum'nzait. 
S'infili  0  sfili  addèsg'na 

S'  ciauti  u  ddsg^nongh, 

S'  dormi,  parri  o  spuì 

Hai  *mboe€a  u  cav'ggfaiongh» 
Ma  sempri  fami,  o  easpitai 

Cosaa  non  ò  manera; 

Fumé  'ns'carr  è  lic't. 

Ma  no  mattina  e  sera» 
Ai  tempi  mi  fumav'au 

I  nobu  e  i  S'gnuroi 

E  ora  tutti  fùm^nu 

Garusgi  e  p*Hoccòi. 
N^hoi  vist  senza  cìuqzzì 

Sc'intini  e  spMd'zzàdì 

Tentiy  scuntenti  e  miseri 

E  seàazai  e  sgarrunadit 
Ch*  meggh'  s'  euntent'nu 

B'  sterVau  lànnongh, 

BasU  eh'  'mbocea  tòngh'no 

Nna  Tici  d'  muzzongh. 
E  giorn  e  aoit  fum'nn 

Cossa  non  ò  manera! 

Fumé  'ns^ear  ò  lieH, 

Ma  no  mattina  e  seral 
E  tu  cuunti  làst'mi 

Cui  to*  figghietti  nui 

Ch'  tanti  cristi  pèr*nu 

Tant  sa  mairi  e  crui; 
E  to  cu  Unti  deb*ti 

'Ntramà  menz  u  p'titt, 

Ch'  so  non  poi  sauddèr't* 

D^aggh'  e  d*  pangh  sehitt, 
Non  voi  suzzò  'ncentòs^m. 

Non  voi  p*nsò  sa  dumangh. 

Non  voi  ment  giudizi, 

Non  voi  manger  pangh', 
E  sempr  fumi,  o  caspHa 

Cossa  non  ò  manera! 

Fumò  *ns'earr  ò  \io\ 

Ma  no  mattina  e  seral 
Ora  venzà  tVòm^n* 

'Neuntett  a  p^riò, 

Dimm,  qaanl  eentòs'mi 

Tu  spanni  p'  fum^? 
Tr&i  Bordi  e  doi  eentis'mi^ 

Eh  I  non  ggh'ò  Mini  mau, 

Au  mes  su  na  oosetta 

AU'ann  su  ^noap^^u; 
E  s'  non  fumi  au  s^T, 

St'  cap'tàu  d'  nett 

E'  to,  U  sgav^tàit 

U  temp,  i  grai,  u  pett» 
Giù  non  funger,  o  oàsp'ta 

Gessa  non  è  m^nevaS 

tioo»  Qpffe  — Ginli  Popolari  Sidliini 


Lice  fuma?  un  sigMr0| 
Ma  no  da  maae  a  serat 

Appena  appena  ò  Taiba 
Due  o  tie  te  Tbai  fumato» 
Un  sigaro  non  hai  finito. 
Che  Taitro  hai  incominciato. 

Se  cuci  con  la  lesina, 

0  pianti  il  lesiBone, 
Se  dormi,  parli  o  sputi 
Hai  in  bocca  il  sigaro. 

Ma  sempre  fumi,  o  oapperi, 

Questa  non  è  oianiiway 

Lice  fumar  un  sigaro, 

Ha  no  da  mane  a  sera. 
Ai  tempi  andati  fumavano 

1  nobili  e  i  Sipori, 
Ed  oggi  tutti  fumano 
Ragazzi  e  veochioni. 

Ne  ho  visti  senza  calioni« 
Infelici  e  miserabili 
Poverissimi  e  sordidi 
E  coi  piedi  nudi, 

Che  si  contentano  meglio 
Di  star  osiosi, 
Purché  in  bocea  tenghino 
Un  rimasuglio  di  aigaroi 

E  giorno  e  notte  fumano 
Questa  non  è  maniera, 
Lice  fumar  iin  sigaro 
Ma  no  da  mane  a  sera. 

E  tu  con  tanti  triboli^ 
Coi  figliuoletti  ignudi. 
Che  tanti  Cristi  sembrano. 
Tanto  son  maceri  e  nudi; 

E  tu  con  tanti  debiti 
Ravvolto  nella  fame. 
Che  nemmeno  puoi  satollarti 
Di  solo  pane, 

Non  vuoi  risparmiare  un  eentesimOf 
Non  vuoi  pensare  al  domani. 
Non  vuoi  metter  giudizio. 
Non  vuoi  mangiare  pane; 

E  sempre  fumi,  o  cappev^, 
Questa  non  è  ma^pieca. 
Lice  fumaipe  un  sigaro 
Ma  np  da  mane  a  sera* 

Ora  vien  qui,  tiriamoci 
Un  conto  approssimativo. 
Dimmi  quanti  centesimi 
Tu  spendi  per  fumare  T 

Tre  soldi  e  due  oenUiimi. 
Eh!  non  c'è  tan^  male, 
Al  mese  sono  una  ooiiicoia. 
All'anno  sono  un  capitale; 

E  se  non  fupai  al  solito 
Questo  salutale  di  netto 
É  tuo,  e  t'avrai  risparmialo 
Il  tempo,  il  danaro,  a  U  petto* 

Più  non  fumare,  o  cs^ipeirii 
Quella  nou  è  maniera. 

Tea.  n.  46 
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Fumé  'ns'earr  è  lic't', 
Ma  DÒ  mattina  e  aerai 

U  CIÒ   DI    RAPUU 

17. 

Canzona 

53M.  E  gioì  au  gio*  d'  Napuli 
Tu  eh'  travagghi  tant, 
Ma  ddascia  perd*  Arfonziu 
Non  ess  stravaganti 

Cosa,  ch'ò  gio',   ò  'ndasiu 
Ch*  dona  m'iioi, 
E  eh'  cuntenti  pàinu 
Na  poch  d'  m*ngioì. 

Poreh,  birbant  e  'nfamiu 
Auecis  eu  *nv'ntà 
Giù  *nfamiu  cui  'n  Sicilia 
A  tempi  ggh'u  purtà. 

Cosa  ch'ò  già  ai  pòv'ri 
D*  *mbocca  ddeva  u  pangh. 
Ggh*  succa  u  sangu  a  stizia 
E  i  porta  a  ped  ciangh. 

E  gioi  au  gio*  di  Napuli 
Tu  oh'  travagghi  tant, 
Ma  ddascia  perd  Arfonziu, 
Non  ess  stravagante 

U  sai  ?  Mast  L' bòniu 
P*ca'  chi  beu  mastrongh, 
Oh  1  ch*  ò  scuntent'  e  mis'r 
U  Tith  a  scaueagnoDgh. 

Non  sent'  fredd  e  càud 
Travagghia  coin  'ncangh 
Ma  gioa  au  giò  d*  NapuJì 
E  non  ggh*  resta  *ngrangb, 

Sfardadi  ha  tutti  i  cauzzi 
S*  priva  d'  mangò^ 
Non  cura  guai  e  )ast*mi, 
Basta  ch*  va  a  giuè. 

leu  fa  castegghi  n*  aria 
E  spera  d*  richi, 
Ma  i  so  sp*ranzi  sfùm*nu 
Scurenn  u  subadl, 

E  gioi  au  giò  d'  Napuli, 
Tu  ch*  travagghi  tant  l 
Ma  ddascia  perd  Arfonziu 
Non  ess  stravagant. 

Voi  ved,  quant*ò  stupit* 
Cu  gioa  n'am  o  'ntern  ? 
Voi  ved,  quant*è  bestia, 
Cu  gioa  oa  guvern  ? 

L*  ami  su  quattr*milia, 
E  tu  n*  gioi  ung; 
Temi  ggh*  n*ò  na  sarc'qa 
E  cosa  u  sav  ognungh, 

G*Dchini,  n*  cumen'nu 
M*gghiàr  d*  m*iiòi: 
Donca,  chi  sperì,  Arfonziu, 


Lìce  fumare  un  sigaro, 
Ma  no  da  mane  a  sera» 

IL  LOTTO. 

17. 
Canzone 

5334.  E  sempre  giuochi  af  lotto 

Tu,  che  lavori  tanto. 

Ma  lascia  andar,  o  Alfonso, 

Non  esser  stravagante  ! 
Questo  ch'è  giuoco,  è  un  dazio 

Che  dà  dei  milioni, 
,E  che  contenti  pagano 

Alquanti  minchioni. 
Porco,  birbante  e  infame 

Maledetto,  chi  Tinventò, 

Più  infame  ehi  'n  Sicilia 

A  tempi  rimportò. 
Questo  cVè  giuoco,  ai  poveri 

Dalla  bocca  toglie  il  pane, 

Lor  succhia  il  sangue  a  stilla, 

E  li  riduce  sul  lastrico. 
E  sempre  giuochi  al  lotto. 

Tu,  che  lavori  tanto, 

Ma  lascia  andar,  o  Alfonso, 

Non  esser  stravagante! 
Il  sai?  Maestro  Liborio, 

Peccato,  che  bravo  maestro, 

Oh!  cli'c  iufelice  e  misero. 

Lo  vidi  a  piedi  scalzi. 
Non  sente  freddo  o  caldo, 

Lavora  come  un  cane. 

Ma  egli  giuoca  al  lotto, 

E  non  risparmia  un  grano. 
Tiene  i  calzoni  laceri, 

Si  priva  di  mangiare. 

Non  cura  guai  e  trìboli, 

Basta  che  va  a  giocare, 
Ei  fa  castelli  in  aria, 

E  spera  di  arricchirsi. 

Ma  le  sue  speranze  sfumano 

Alla  sera  del  sabato. 
E  sempre  giuochi  al  lotto 

Tu  che  lavori  tanto; 

Ma  lascia  andar,  o  Anfonso, 

Non  esser  stravagante. 
Vuoi  vedere  quanto  è  stupido 

Chi  giuoca  un  ambo  o  un  temo  T 

Vuoi  veder  quanto  è  bestia 

Chi  ffiuoca  col  Governo  ? 
Gli  ambi  son  quattromila, 

E  tu  ne  giuochi  un  solo, 

I  terni  sono  infiniti, 

E  ciò  è  noto  a  tutti  1 
Cinquine  se  ne  combinano 

Migliaja  di  milioni. 

Dunque  che  speri,  o  Alfonso, 
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Cosai  eh*  sana  gioi? 
E  gioi  au  giò  d*  Napoli 
To,  eh*  travagghi  tant: 
Ma  ddascia  perd  ÀrfoDzìa, 
Non  688  stravaganti 

SGUTTÀ  A  TO  PA 

18. 

< 

Canìuma 

5335.  'Ncaros  eh*  travaggbiava  eom  'ncan 
Senza  guardé  né  festa  nò  giurnav, 
Meggh'  d'  *ncaiichedun  buscava  u  pan* 
E  avea  sommait  'mbon  eap*tau; 
Non  ciù  d'aubasg  ma  d*  bon  pann 
S'  v*8teva  nni  festi  tutt  l*ann. 

St*  v'ddan  d*  tutti  era  st'mà, 
E  unn'annava  nna  vota  ggh'  z*rava; 
Avea  tutti  li  boni  qualità, 
Era  prudent  e  mai  s'  sciarriava: 
'Nsomisa  era  polit  e  crianzà 
Di  ranni,  e  di  eausgi  r'sp'ttà. 

Doni  o  irei  anni  dop  d'  sta  vita 
P*n8ava  d*  vuler's  marie, 
A  nna  mudista  &*  seartà  p*  zita 
Rantizza  cb*  marciala  eu  tuppè; 
Ma  so  pà  non  vulea  sV  matrimoni 
E  ggh'  fdsgeva  casa  d'  d*moni. 

FijTgbiu  me  ggh'  d  sgea,  tu  si  v'ddan* 
E  jedda  liscia  e  ten'ra  e  'ns'gnada; 
Tu  t'è  romp  u  scben  p'  dett  u  pan, 
E  iedda  vo  u  caffo  e  a  c'cotada: 
E  scutta  i  mi  cunsegghi  i  mi  rasgioi. 
Arra  cu  arra  'nsemula  cui  toi. 

Ma  lu  caros  fes  a  testa  dura, 
Sti  boni  v'rt*menti  non  sintl, 
U  cunsegcb  du  pà  non  tenn  a  cura, 
!>  da  mudista  d  v'ntà  roarf, 
Or,  argent,  v*stini  ggh*  catta, 
E  di  so  grai  nn*  sp*nni  m'tà. 

E  a  mata  pena  jedda  s'  'ngoaggià, 
Cum*nzanu  li  trivuli  e  li  guai. 
Non  vuleva  mangè  pan  *mpaslà, 
Non  vuleva  ddurder's*  li  mai, 
E  pi  s*rvisgi  voss  nna  criada 
Pr'chi  vuleva  stè  sempr  'mpupada, 

'Ntavula  non  vuleva  u  cannatin, 
D*  tela  rossa  non  vulea  ì  dd*nzoi, 
Vuleva  lu  caffè  ogn*  mattin, 
Vuleva  cunv'rsé  cui  sgar*ffghìoi: 
'Nsomma:  a  mugghìer  ffgh'^mbatticajada, 
Fanatica,  superba  e  sfrasc'nada. 

Bop  doui  mesgi  e  giorni  'nc*sg*rà 
È  allora  cum*nzanu  li  v'rticchi, 
Ogn*  minestra  ggh*  fasgea  flà, 
D   mattina  e  d*  sera  avea  st'nn'cchi; 
S'  non  ggh*era  u  mari,  iedda  mangiava, 
Quan'era  *neasa  poui  trvuliava. 


Questi  che  aoao  giuochi  ì 
£  sempri  giuochi  al  lotto 
Tu  che  lavori  tanto:      % 
Ma  lascia  andar,  o  Alfonso, 
Non  esser  stravagante  1 

OBBBDISa  TUO  PADRE. 
18. 

Canzone 

5335.Un  giovine  che  lavorava  come  un  cane 
Senza  guardar  nemmeno  il  di  di  festa, 
Meglio  di  qualcuno  si  buscava  il  pane» 
E  avea  formato  un  buon  capitale; 
Non  più  d'albagie,  ma  di  panno  fino 
Si  vestiva  in  ogni  festa  dell'anno. 

Questo  contadino  da  tutti  era  stimato, 
E  dove  lavorava  una  volta,  vi  tornaya; 
Avea  tutte  le  buone  qualità, 
Era  prudente  e  giammai  si  rissava; 
Insomma  era  pulito  e  creanzato, 
E  da  tutti  era  sempre  rispettalo. 

Dopo  due  0  tre  anni  di  lavoro 
Pensava  di  volersi  ammogliare, 
Scelse  per  ibposa  una  modista, 
Una  donna  che  marciava  molto  linda; 
Però  suo  padre  non  volea  tal  matrimonio 
E  gli  tenea  Tinferno. 

Figlio  mio,  gli  dicea,  tu  sei  villano. 
Ed  Ella  è  avvezza  a  molte  delicatezze; 
Tu  devi  lavorare  per  guadagnar  un  pane, 
Ed  ella  vuole  il  caffè  e  il  cioccolatte. 
Ascolta  dunque,  o  figlio,  i  miei  consigli, 
Prendi  una  donna  della  tua  condizione. 

Ma  il  giovine  s'incaponì 
E  non  ascoltò  i  buoni  avvertimenti. 
Il  consiglio  del  padre  tenne  in  non  cale, 
E  divenne  marito  della  modista, 
Oro,  argento  e  belle  vesti  le  comprò, 
E  spese  metà  del  suo  capitale. 

Ed  appena  si  maritarono 

Cominciarono  i  guai  e  i  triboli, 
Ella  non  voleva  mangiare  pane  di  casa. 
Non  voleva  mettere  un  dito  all'acqua, 
E  pei  servizi  volle  una  serva, 
Perchè  voleva  star  sempre  linda. 

A  tavola  non  voleva  il  boccale. 
Non  voleva  ì  lenzuoli  di  tela  ordinaria. 
Voleva  il  caffè  ogni  mattina, 
Voleva  conversazione  coi  giovanotti: 
In  breve:  la  moglie  era  donna  vile. 
Fanatica,  superba  e  poltrona. 

Dopo  due  mesi  e  giorni  usci  gravida, 
E  allora  ebber  principio  le  convulsioni, 
Ogni  minestra  per  lei  era  indegeribile. 
Di  sera  e  di  mattino  avea  crampi; 
Se  il  marito  era  fuori,  allora  mangiava. 
Se  invece  era  a  casa,  sempre  piangeva. 


TU 
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Dd*  povVom  8*  A'oteA  p'rdù» 
U  oeu  temp  passa  sempr  oìangea^ 
Ai  Yigoi  OfO  s'm'nà  non  p'nsà  oift, 
Ch'  aV  aTor  6ti  i^uai»  non  sgh*  erMea 
E  Toura  e  Iti  mument  mard^gi 
Ch*  d'  dda  troja  dVntà  mari. 

Ha  dop  noY  meigi  d'  aU  guai 
Nasci  'ncriatur  eh'  parer  'mbamin, 

P*  batUella  s'  8p*nnìna  graì, 
E  grai  pi  nozai  apes  lu  8c*ntin: 
'Nsomma  da  eap'lau  eh*  avea  sumà 
Ga  sta  aousa  spanni  Tautra  m'tà« 

Non  fu  TMdàt)  ou  ugh'  battià, 
Né  nlàslr»  né  inasser^  àè  o'fiu; 
Ma  fil  noba  e  S'gnuri  Vtutà^ 
Oh'  a  li  mugghieri  d'aut  annasa  aa  fiu, 
Tant  oh'  *mpoe  lamp  a  co  m*schin 
E  oraat  Tarea  laic  e  gasparrin^ 

B  aamn  all'uft'mada  dd'  crìatur 
S  'ndonà  «h'era  poT'r  e  curnù, 
A  testa  a'  abattefa  a  mur  mnr» 
Ddascià  a  magghier  e  a*  n'  annà  nù  è  èrù; 
E  sempre  r'i;*tea{  m'  troy  uà 
P'  non  sent  i  ednsegghi  d'  m*  pà. 

Canxwha 

5336.  0  'Ntonia  'Ntonia, 
'JNcun  è  à  biirrasòa, 
Non  vidi?  A  frasca 
F  l'aria  Tà. 

Guarda  dda'  'Afonn> 
DdHfi^  n'rea, 
L'égua  curdea 
Drtit  d'  dd&. 

I  troni  'iibiigR'nUi 
*Noagna  a  fr'scùraf 
Sinti  a  puaeara 
Gà'  a  torta  fa  ì 

t^  prest,  e  spicte't', 
D  Titonia»  annòm'n', 
IHotra  fcom'n% 
Gh'  i*egua  è  zia. 

Oura  àiatur'nti 
1  Ai  e  l'uà, 
A  .terra  nua 
Cii.  non  aaré; 

Odra  iin^  spont'nti 
D*  meda  a  terra 
Fonai  d'  ferra 
D^  Btà  e  ddà| 

Oura  ciù  ten'ri 
•Saranu  i  ceit 
E  i  baatìMrddi 
Doiai  d'  àù; 


Qael  poTor  domo  li  ereflea  perduto 
E  sospirava  il  tempo  passato* 
Non  pensò  più  alle  Tigne  e  al  seminilo, 
E  non  credea  che  dovesse  séfi&ir  tante  mn 
E  maledisse  Torà  e  il  momento   (serie, 
Ghe  divenne  marito  di  quella  donnaeeii. 

Ma  dopo  nove  meai  d'infetieità 
Nacque  nnacreatura che  sembrava  unbaih 

biodi 
Per  batteuarlo  ei  spese  molto  danaro, 
E  per  le  nozze  spei»uiia  cospicua  somoi: 
E  cosi  del  capitale  che  avea  formato 
Gon  questa  occasiono  ófbmò  Tallra  dieti 

Ghi  fece  da  padrino  non  fa  mica  tììIsbo. 
Né  maestro,  né  masaajo  né  gentiluono; 
Ma  fu  un  nobil  signore  tilolato,' 
Ghe  insidiava  le  mc^li  altrui. 
Tanto  che  iki  poco  tempo 
Afea  disonorato  il  compare. 

E  quando  finalmente  quel l'inf elice 
Sì  accorse  che  era  poTéro  e  disonotiio, 
Si  fracassò  la  testa  contro  il  mero, 
Lasciò  la  moglie,  e  de  ne  andò  raaiose. 
E  sempre  ripetea:  son  cosi  ridotto 
Per  non  avere  ubbidito  a  mio  padre. 

LA  WWmà  AOQVÀ. 

19. 

Caiurone. 

5336.  0  Antonia,  Antonia 

Qui  è  la  burrascai 

Vedi?  la  frasca 

Per  Taria  va. 
Guarda  là  in  fondo 

Ch'ò  nero  il  tempo 

L'acqua  cade  a  secebi 

Dritto  di  là. 
I  tuoni  avvicinano, 

AWioiita  la  freaeurai 

Senti  l'odore 

Che  tramanda  la  terra? 
Fa  prestoi  disbrigati, 

0  Antonia,  andin 
Ripariamoci  in  casa 
Ghe  l'acqua  ò  qui. 

Ora  maturano 

1  fichi  e  l'uva. 
La  terra  nuda 
Più  hon  sarà. 

Ora  germogliano 

Meno  alla  ierrtk 

Funghi  di  ferula 

Di  qua  e  là. 
Óra  più  teneri 

Siranno  i  cavòlit 

E  i  cavoli  brocofrii 

Dolci  dippiù^ 


LYIII.   Cltim  LOmiRDI 
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Cura  nn*  nue'tia 
F'nogfì  itoQYi, 
Grastoi  zsà  troOYi, 
Airi  ddà; 

Gora  s'men'BB 
Fa?i  è  ftc«Kgbioi , 
B  peori  e  miì 
'Nffraso^nu  eiù: 

Gora  a*  'osona^nu 
Tutti  d*  moust, 
E  co  e  coust 
Nna  festa  fa. 

E  tolti  ballano. 
P'  cónt*ntesza 
0  cbi  b*ddeEza 
La  YiU  è  ddÀ. 

«■AMA  I;  niPiià 

20. 

€am9na 

5337.  Sotta  a  mi  eàm'ra— gghi  sta  P'ppina, 

Ch'  tese  6  eanta^^sera  e  mattrnà; 
*Nt'  nàuta  càm'ra^ggh'  sU  Grataiedda, 
Ch*  i  mai  s'  soàuffa— «otta  i'auneddn: 
Costì  doi  Bori-^su  d'flforònt, 
Su  d'  na  yentr'-^no  d*  na  ment. 

Appena  è  rauba*^*DteiTa  e  P'ppinSi 
It'zzetta  casa^scoya  a  cusgina, 
E  po'  s'  pòec*na,«^s*  stura  i  mat| 
Non  seni  trìTuli— non  sent  guai, 
Cumenza  *n8Ùb*t'— a  travaggbièr 
Giù*  non  s'  èpiec'ca^du  so  tuler. 

Grazia  au  cuntrari^nona  è  sun&da 
Non  s'ha  susùit-^è  st^nn'cchiàda. 
S'  u  mad'giorn— sta  p*  sunè 
Davanti  o  speechib— si  fa  u  tuppè, 
Non  vo  sti  Jast'mi^non  vo  file; 
Nent  ha  'mpar&it-^nent  sa  fé. 

Pappina  è  tènera— è  fzionàda, 
E  di  Vseini-^sétopr  è  st'màdà, 
P'nseri  d*àotrt---fton  s'  tì'  pigghia, 
Ch'  btodda  giov*nà-^óhi  bedda  figehia; 
Non  vo  Mialibri^non  vo  fsiingh 
Ha  lese  e  eanta^-sera  e  matingh. 

Grazia  è  fanatica— e  sch^nfgnòsa 
Sempr  è  superba— sempr  è  sd*gnòsa, 
E  parrà  màtula— di  cost  e  co, 
Ghl  quanta  ò  ddàida— nu  fer  so; 

Ù  bruta  bestia— cina  è  d*vent, 
Cu  a  nasca  a  Taria— non  vo  fé  nenl. 
Pippina  è  dintra— na  so  gnunada; 
Codda  a  fnestra— sempr  è  faccìada; 
Una  ha  Taunedda— sempr  mudesta; 
L*auta  spumpada— vo  sempr  a  vesta; 
Costa  non  giudica— Aon  patoa  tnàf; 


Ora  germogliaao 

1  nuovi  Inocchi, 

Qui  trovi  lumache. 

Là  deHe  chiocciole. 
Ora  sì  seminano 

Fave  e  cicerchie, 

Ora  a'ingrasaaoo 

Pecore  e  bovi. 
Ora  s'imbraltaiìo 

Tutti  di  mosto, 

E  questi  e  quegli 

Fa  una  festa. 
E  lutti  ballano 

Per  contentezza, 

(Ih  che  bellezza 

La  vita  è  qua. 

GBiZlA  B  CIUSa^MllA. 

Cfmaòrm 

5337.  Sotto  la  mia  camera— vi  dimora  Pep-» 

pina, 
Che  tesse  é  canta— sera  e  mattina; 
Nell'altra  camera*— dimofa  Grazielia 
Che  le  roani  sì  scalda— sotto  la  gonnella: 
Le  due  sorelle-^^son  difiPerenti 
Son  d'una  ventfe— non  d'una  monte. 

Appena  é  Falba— alzata  ò  Pepptna, 
Rassetta  la  casa--spazia  la  cucina; 
Indi  ai  pettina— si  lava  le  mani, 
Non  sente  triboli— non  sente  guai. 
Comincia  subito— a  lavorare 
Tessendo  in  continuazióne* 

Graiia  al  contrario— sono  le  ondici 
Non  s'è  alzata,-  è  ancora  sdrajata; 
Se  il  mezzodì- sta  per  suonare 
Avanti  lo  specchio— fa  la  sua  tooletia; 
Non  vuol  miserie— non  vuol  filare, 
Niente  ha  imparato -^niente  sa  (are. 

Peppina  ò  tenera— d  affezionala, 
Dal  vicinato— sèmpre  è  slimata. 
Pensieri  altrui— non  se  n«  piglia, 
Che  bella  siovane— che  Jirava  figlia, 
Non  vuol  divenite— non  vuol  (estino 
Ha  tesse  e  canta— sera  e  mattino. 

Grazia  è  fanatica— è  schifiltosa, 
Sempre  superba— seihpre  sdegnosa, 
E  parla  e  mormora— di   questi  e  quegli 
Oh  quanto  ò  imperfetta— nel  suo  prece* 

dere; 

0  brutta  bestia,— piena  è  di  vento 
Col  naso  all'aria— non  vuol  lavorare. 
Peppina  è  dentro,— nel  suo  cantuccio; 
L*altra  al  balcone— sempre  i  ailacciatai 
Una  ha  la  gonnella— sempre  modesta j 
L'altra  spompata— vuole  la  veste; 
Questa  non  giudica— non  parla  mai; 
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E  codda  cuzz*ca^iu*8gena  assai. 
E  poi. ..rnòm'la— zitta  è  Pappina, 
Ma  tese  e  canta — sera  e  mattina; 
Grazia  8d*serr*ma--sola  è  r*stada 
Tenta,  scuntenta— trista  e  eajada. 
Deu  sia  lodait!— su  d'fferent, 
L'una  è  a  rvanti— l'auta  è  a  punent. 

I.*OM  à  'naAHllAOB 


21. 


5338.  Pov'ra  fomina  'nciamada  d*amor, 
Non  cred  Tom  no  ch*è  'ngannaor, 

S'  voi  saver  (juant  è  tradiior 
Mostra  na  faci  e  cent  u  mi  la  cor* 
Eu  rìd'  e  sciala  quann  nesc  fora; 
E  non  lu  cred  no  quann  ti  zura; 
Eu  quann  par  eh'  pr'  ti  n'  mor 
Tann  li  novi  amanti  s'  procura. 

all'amor  mi 

22. 

5339.  Sus't,  amor  mi,  sus'ti  sosi 
D*  st'  ddett  d*amor  unna  r'posi, 
Pr'  ti  su  faiti  li  sonni  amorosi, 
Pri  mi  su  faiti  li  mali  riposi. 
Orb'm'  stt  finestrì  eh*  su  *neio$i 
Quant  sent  hi  scior  d*  li  rosi. 
Ma  jedda  la  mariola  rispunni: 

Lu  scior  lu  fazz  je,  non  su  li  ro)i. 


A  MI   BBDOA 
23. 

5340.  Bedda  pri  amer  a  ti  cost'arma  mor 
Oh  I  chi  fu  dozz  lu  to  prat'cher  1 
T*  n'hoi  purtaìt  e  t'  n*  port  amor 
Sempr  sovra  d'  ti  è  u  me  p*nser: 
S'  je  pass  d'  zza  prov  *nduIor' 
T*  ve  e  non  t'  pozz  saluer' 
Sai  ehi  t*  dà,  o  dozz  meu  amor', 
Ln  nom  d*  cui  t'ama  un  t*è  scurder! 


A  RICl 

24. 

5341.  Bedda  p'  amer  a  ti  'mp*gnai  a  tanti 
'Mpignai  amisgi  e  'mp*gnai  parent*, 
I-  cigli'  hoia  fait  *ndiung  a  li  santi 
Ch'  t'  voggh  pri  spasa  veramenl', 
E  s'  lu  hai  pietà  d'  li  me  cìanti 


Quella  al  contrario— mormora  assai. 
E  poi. ...finiamola— sposa  è  Peppini, 
Ma  tesse  e  canta— sera  e  mattina. 
E  Grazia  misera— sola  è  restala 
Niente  contenta— trista  e  poltrona; 
Dio  sia  lodato  i—Son  differenti 
L*una  è  a  levante,— l'altra  a  ponente. 

l'SOMO    mCAlOAfOU. 


21. 


5338.  Povera  donna  accesa  d'amore 
Non  creder  l'uomo  no,  ch'ò  ingannali)!? 
Se  vuoi  sapere  quanto  è  traditore, 
Ei  ride  e  canta  quando  da  te  è  lontaiK 
E  quando  sembra  che  muore  per  te, 
Allora  nuove  amanti  si  procura. 

Piazza. 


ALLAMOB  MIO. 


;i2. 


5339.  Alzati,  amor  mio,  alsatt  presto 
Dal  letto  dell'amor  ove  riposi. 

Per  te  son  fatti  i  sogni  amorosi, 
Per  me  son  fatte  le  ambascie. 
Apri  queste  finestre  che  son  chiose, 
Cne  senta  il  grato  odore  delle  rose. 
Ma  ella  la  furbetta  mi  rispose: 
lo  tramando  l'odore  e  non  le  rose.  ;i 

Fiaxza. 

AlLA    MIA  BBUA. 

23. 

5340.  Bella,  per  amarli  quest'anima  mii?:e 
Oh!  che  fu  dolce  il  tuo  praticare! 

10  t'ho  portato  e  te  ne  porlo  amore. 
Sempre  sopra  di  te  è  il  mìo  pensieri 
Se  io  passo  di  qua  provo  un  dolore, 
Ti  vedo,  e  non  ti  posso  saluure. 
Sai  cosa  dico,  o  dolce  miei  d'amerei 

11  nome  di  chi  fama  non  dimeoucar; 

Piazza. 

A  MICB. 


24, 


5341.  Bella,  per  averli,  predai  i  Santi, 
Pregai  gli  amici  e  pregai  i  parenti; 
lo  ho  fatto  un  digiuno  ai  Santi, 
Che  ti  voglio  per  moglie  veramente, 
E  se  tu  hai  pietà  del  mio  pianto. 

(i)  V.  H.  ttii  Bota  8. 


LTiii.  Cìnti  lombardi 


W 


Mi  rinfreschi  cu  Tegoa  surgent*. 
Non  m'  n'accur,  mor  com  amanti 
Mor*  ni  brazzi  toi  mor*  cuntenl. 


A  Ilici 


25. 


5342.  Hoi  *ndolor*  zza  n'  lu  me  cor' 
Curazzu,  non  lu  pozz  dulorèr 
Figghia  d'  Tarma  mia»   d'  lu  me  cor', 
Sempr'  hoi  cianciut  pr  com  tè  amor; 

E  t'boi  amer  fina  eh  s'  mor. 

L'amor  non  s*  dev  spaTsò, 

S*  teng  pr'  sigili  ni  lu  cor% 

E  quann  6  l'ora  d'  lu  trapassò 

k  Deu  gghi  dogn  Tarma  a  ti  lu  cor. 

26. 

5343.  Partii  d'  Giazza  d'  bong  mattingb, 
Era  v'gingh  e  m*  truvai  duntang, 
Dintraami  borsa  jè  ggh*  avea 'ncarringh 
E  ora  m'  trov  senza  *n  grang. 

Aveva  'n  figgh  e  lu  fìsgi  parringh 

D*  nom  8'  ciamava  Bastìang. 

Auccis  cui  non  sa  mett  Tegua  nu  vinghl 

Sint  nia  1  tagghiomiggh  a  mang. 


A  NA  FÒll'NA  DOÀIDA 

27. 

5344.  Ohi  eh*  si  ddaida,  facciazza  di  feu; 
Senza  facer  poi  fer  lu  bau, 

To  mari  un  t'  vo  ccià  m'  lu  diss  en 
Pirchi  t'  fett  assai  lu  raturau, 
Sai  chi  t*  di  tonn'ghh'  lu  peu 
Faggh'  dd'scia  d'  savong  e  sau. 

A  1I*0M  'lIZPRZl 

28. 

5345.  Oh  eh'  si  brutt  n*  sa  g*amirgazza, 
Tutta  sbr^zzada  d'  merda  d'ìnizza, 

M'  pari  'mbuc'razz  d'  la  ciazza 
Ch'  va  grian  sangeli  e  sauzizza. 

Duni$i. 

A  *HFARBI1VGB  CIAMÀ  U  CAHAZZ 


29. 


5346.  C'ccazz,  cu  canazz  non  giujè 
Che  cingh  d*ira  e  d'  d'sun'stà, 
Crist  i  sol  peni  vuleno  espresse 
Diss;  Conci  muUi  ciromrt  (Marimi  me. 


Mi  rinfreschi  con  Tacqua  sorgente: 
Non  mi  curo,  se  muojo  come  amante 
Muojo  nelle  tue  braccia,  muojo  contento* 

Piazta, 

A  KICE. 

25. 

5342.  Ho  un  dolore  qui  dentro  il  mio  cuore 
E  sento  che  non  posso  sopportarlo, 
Figlia  delTalma  mia  e  del  mio  cuore 
Sempre  ho  pianto,  e  non  so  come  amarti, 
lo  t'amerò  finché  avrò  vita, 

L'amore  non  si  deve  appalesare, 
Ma  si  tien  per  suggello  dentro  il  cuore. 
E  quando  verrà  il  tempo  di  morire 
L'alma  darò  al  buon  Dio,  a  te  il  mio  cuore. 

Piazza. 
26. 

5343.  Movei  da  Piazza  di  buon  mattino, 
Ero  vicino  e  mi  trovai  lontano; 
Avevo  nella  tasca  un  carlino. 

Ed  ora  mi  ritrovo  senza  un  grano; 
Avevo  un  figlio  e  lo  feci  prete 
Per  nome  si  chiamò  Sebastiano; 
Morte  a  chi  non  sa  mettere  T  acqua  nel 

vino, 
Merita  aver  moziata  la  sua  mano. 

Piazza, 

AD  UNA  DORRÀ  BBUTTA 

27. 

5344.  Oh!  (guanto  sei  brutta,  faccia  di  fiele 
Senza  visiera,  tu  puoi  fare  il  mannaro , 
Tuo  marito  non  ti  vuol  più,6i  me  lo  disse, 
Perchè  hai  fetente  il  naturale; 

Sai  che  ti  dico  tosagli  il  pelo 
E  fagli  il  ranno  con  sapone  e  sale. 

Dunisi* 

AD  ON  COBO  LUBIOO 

28. 

5345.  Ohi  che  sei  lordo  nella  tua  giamberga 
Tutta  imbrattata  di  sterco  bovino, 

Mi  sembri  un  macellajo  del  mercato, 
Che  grida:  hosanguinaccio,  ed  ho  salsìccia. 

Dunisi, 

AD  Vn  PRBTS  CHIAHATO  CARAGCIO 


29. 


5346.  Francesco,  non  giocar  col  canaccio, 
Che  è  pieno  d'ira  e  di  disonestà; 
Cristo  volendo  espressar  le  sue  pene 

l  Disse  :  molti  cani  mi  circondarono. 

Dunisi. 


lì» 


CiUlTl  POPÒUftl 


0  T'DDAIIO  IfU  FBBDB* 

30. 


5S47.  N*  la  'nv'rnada  u  poVr  vMdang 
Secata  è  da  grisgia  a  cauzzi  *ncu* 
Ddascia  Ggghi  e  mughier  senza  pang 
E  a  ddayurò  s*  n'  va  ca  mu', 
Resta  a  sc'ntina  poi  sina  o  'odumang 
Cu  'nfgghieU  d*  ncodd  nu  e  cru; 
Ch*  pu  pHit  noa  pò  spens  a  rnaag 
Ed  a  so  m^imma  disg  ^nsTcu: 

Maoimai  vidi  lu  venir  m*  fa  man, 
Sarà  la  d'bulezza  du  baeu, 
Vuless  qoaltr  costi  d'  maiau 
E  na  cannata  cu  lu  muscateu, 
Pang  quiMàt  'ncaaett  tao  e  quaUi 

Furmag  quanta  n'  tagghia  lu  cuteu, 

Tann  m*  passa  u  dulor  o  bueu 
Quann  m*  va  e  vengh  la  gangau. 

'llCmiSB«C8 

31* 
5348.  TfY'ddan  cb*  non  vo  ciù  traYagfthiò 
E  flangia  e  taT*rnea  d*  zza  e  d*  ddS, 
S'ò  schett,  è  latru,  ggh'  putè  zurè, 
E  cr^st  8'  eu  s'  trova  maria. 
Donca  ^rù  p'  noi  non  ggb'  è  cbi  fé 
Avouma  travagghiè  senza  pietà; 
Fé  u  crast  non  è  J>oo,  mour  spuà  I 
Fé  u  latru  non  è  bon«  mour  scannài 

Roceella. 

L*A8V  UGGH 

32. 
53M.  Era  Vmù  'mbucer  e  r*sp*tlà 
Di  ranni  e  pMuccoi  a  segn  tau, 
Cb'  'nfrnster  r*stà  sniaraT^ggbià: 
Ha  fors  lu  cuvozza  tutta  sau, 
Diss,  8t'  galantuom  ?  Ma  'ncrià, 
Ggb'  r'spunni:  nano,  couss  è  n*armau; 
E^  ricch,  e  p'rcbì  è  riccb  il  br'ccoi 
Ggh'  ana  fait  ciane  tutti  i  scaioi. 

Boctella, 

AUBftOBU. 

33. 
5350.  Desci  a  zappe  la  vigna  a  nom*  vifi. 
M^  dìssnu  ch'età  bongh,  e  non  fu  tau; 
Zap^è  dùveva  a  fonn  ed  a  suttiu, 
Scunehò  la  yi^ft»  e  poi  ciant^  lu  pan; 
D*  der  Vcop  non  fini  vengh  sfiu, 
Sana  è  ancora  la  ddenza  a  lu  canau; 
La  stanzia  voggh'  fer  a  lu  Giviu, 
Menti^  m'  la  muddea  lu  Gr*m*nau. 

tfresetmofinp. 


IL  coiTADiiio  Rxu^nnnnto. 

30. 

5317.  Neirinverno  il  povero  contadino 
É  inseguito  dalla  fame  a  calci  nel  calo, 
Lascia  i  figli  e  la  moglie  senza  pane, 
E  va  a  lavorare  coi  suo  mulo. 
Resta  la  infelice  poi  sino  al  domani 
Col  bamlùno  su  le  bi accia  nudo  e  erodo, 
Che  per  la  fame  non  può  aliarla  aiano, 
E  dice  alla  sua  mamma  spossato: 

Mamma,  vedi  la  pancia  mi  fa  male. 
Sarà  la  debolezza  del  budello. 
Vorrei  quattro  costole  di  majale, 
Ed  un  boccale  pieno  di  moscato. 
Vorrei  tanto  pane  quanto  ne  mangia  «n 

cane, 
E   formaggio  quanto  ne  può   tagliare  il 

coltello, 
Allor  mi  cesserà  il  dolore  al  budello 
Quando  mi  va  e  viene  la  "mascella. 

'  Piazza. 

Vn  CONSIGUO. 

81. 

5348.  Uo  agricoltore  che  non  vuol  lavorare 
E  mangia  e  gozzoviglia  di  qua  e  di  là, 
S'ò  celibe,  ò  uà  ladro,  potete  giurarvi; 
É  cornuto,  se  egli  si  trova  maritato. 
Dunque,  amici,  per  noi  non  v^ò  scampo, 
Dobbiamo  lavorare  continuamente. 
Esser  cornuto  ò  male,  si  muore  spalato. 
Esser  ladro  è  peggio,  si  muore  impiccato. 

Aoeceila. 
%0  8CI00GO  iioco« 

32. 

5349.  Era  temuto  un  macellajo  e  rispettato 
Dai  giovani  e  dai  grandi  a  ae^o  tale 
Che  un  forestiere  restò  maravigliato: 
Ha  forse  la  iucca  tutta  sale? 

Disse  quel  gentiluomo;  ma  un  servidore 
Gli  rispose:  Signor  ao,EgIi  òun'asinaocio, 
È  ricco,  e  perchè  riòco  i  birbanti 
L'han  innalzato  ai  posti  più  eminenti. 

BoceaUa. 


33. 
5350.  Diedi  a  zappar  la  vigna  a  un  uomo  vile , 
Mi  disser  ch'era  buono,  e  non  fu  tale; 
Zappar  doveva  a  fondo  ed  al  sottile. 
Fare  il  foasQ  alla  vite,  oppi  piaQt^r  U  P^o; 
Di  dare  un  colpo  non  gliene  vìen la  voglia. 
Salda  ò  ancora  la  terra  presso  il  canale; 
L*istanza  voglio  fare  al  Civile  (f), 
Mentre  mi  porta  alle  lunghe  il  Criminaìa. 


mtàé  •  QMm  di  ^ìmmi  ,  qodltt  l*  «8mm  ,  m 
i»«bteAk^ilMMMe««lpcMiW  '  ^^ 
tl^oitiia» 
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MISCELLANEA 


CAT.   I. 


5351.  Galofro  nsssu  svampatu  d'amurì 
Ccbiù  ti  talìQ  e  cchiù  beddu  mi  pari, 
Si*  beddu  'n  facci,  beddu  di  cuhiri, 
'Mmudirateddu  sinu  a  lu  parrari; 

E  quannu  nun  ti  viju,  duci  amuri, 
A  tia  cbiancinu  Foccbi,  a  mia  iu  cori. 

Etna. 
2. 

5352.  Sci,  sci,  ohi  bellu  giuvini  chi  sili 
Quannu  a  la  cantunera  y*appujati; 
*Na:  mani  a  la  sacchetta  yì  mintiti 

Pi  nesciri  li  mennuli  sghiazzati; 
'Nta  Tautra  manu  un  lazzulettu  aviti. 
Chi  )i  dolci  suduri  vi  stuiati-, 
Cchiii  vi  stujati,  cchiù  bellu  pariti, 
*N*  anciulu  di  li  celi  assimigghiati. 

Casalveechio^  L,  B. 

CAT.  II. 

5353.  L*apuzza  di  li  ciuri  prejasinni,  (2) 
La  palummedda  di  lu  so  vulari» 

Lu  mari  si  nni  preja  di  ti  *ntinni  (3), 
Lu  bastimentu  di  lu  navicari; 
La  schetta  di  li  trizzi  prejasinni, 
Lu  *nnamuratu  di  lu  caminari. 

Riheray  S.  M. 
2. 

5354.  Siti  cchiù  janaa  vu*  di  Tacquaviti, 
Cchiù  russa  di  lu  suli  di  la  stati; 

La  matina  a  la  missa  vinni  jiti, 
La  genti  fannu  largu  e  vui  passati; 
Quannu  la  manu  a  la  fonti  stinniti, 
Bagnata  dìicqua  rosa  la  luvati; 
Doppu  avanzi  Tartari  vi  nni  jiti, 
£  cu  tutti  li  Santi  vu'  parrati. 

Castanea^  L.  B. 
8. 

5355.  Arsirà  cci  passai  di  nni  Pidduzza, 
Era  ch'arraccamava  li  chiumazza; 

Cci  java  e  cci  vineva  dda  manuzza, 
Nun  si  lassava  né  spaddi,  uè  vrazza: 

(i)  OaM^nltima  Catagoria  è  difisa  ia  4oa  parti: 
Balla  prima  y  Mùeellanea  ,  tono  i  Canti  parItnaBli 
•Ila  Categoria  praeadantt;  nalla  Meonda,  Patio  Arm 
pomtntoy  qualb  ab*  noii  palai  «U«gM»ki  «atlViui 
CatagorU  di  ^iMBla  na  analMPii  U  pasnatH  |Uo- 
colta. 


Lu  50  cudduzzu  è  Ai  'na  carrabbuzza, 
La  so  facciuzza  è  'n'argintata  tazza. 
Chista  è  cantata  a  tia,  duci  Pidduzza, 
Ca  sili  lu  stinnardu  di  bìllizza. 

fiearcazi,  S.  M. 
4. 
8356.  Nesci  iu  suli  e  nesci  la  tó  faccia 
Nesci  la  ciamma  di  li  to  billizzì, 
Porti  dui  puma  russi  a  la  to  facci, 
Ssi  capidduzzi  'ncannulati  e  rizzi; 
E  a  cui  ti  ascontra  la  risposta  dacci. 
Dicci:  su'  tutti  mia  li  me  billizzi. 

5.  Adm 

5357*  Spnranu  li  palazzi  e  li  castella, 
E  li  galeri  d'immenzu  Iu  mari; 
E  sparann  pri  vai  ca  siti  bella 
Ca  Della  comu  vui  non  si  pò  sciari. 

Tervnvni,  S.  Jf. 
6. 
5858.  Auta  di  castità  snpra  li  celi, 
Funtana  di  billizza,  suli  e  luna; 
Tiniti  l'occhi  'n  celu  e  su'  sireni, 
Abbàttinu  lu  ventu  e  la  furtuna; 
A  ssi  capiddi  *na  scocca  cummeni, 
Ed  a  ssi  trizzi,  e  po'  'n  testa  *na  mrutia, 
Havi  pacenza  cu*  bedda  si  teni: 
'Mmenzu  li  stiddi  vu'  sili  la  luna. 

CamporeaU. 
7. 
5389.  Spunta  lu  suli  ccu  li  rai  soi, 
'N'  anciula  di  lu  celu  siti  vui; 
E  *nta  ssa  strata  non  c^è  pari  toi, 
E  mancu  vostra  mairi  nni  fa  echini; 
Siti  la  gioia  di  tutti  li  gioi. 
La  bella  di  li  belli  siti  vui: 
Cu'  è  chi  varda  ssi  billizzi  toi. 
Mori»  si  addanna  e  non  si  sarva  ccbiuì. 

UoU  Eolie^  £.  B. 
8. 
5360.  Quannu  camini  tu  si*  tanta  onestai 
A  tia  sta  anistà  tutta  ti  abbasta: 
Bella,  guannu  ti  affacci  a  la  finestra, 
Spampininutri  ghialofri'ntrana  grasta(4) 

Siracwa. 


(■)  Lo  ttoMo  ehan  nm  pr^th  na  va  floffioaa,  ne 
prova  dilatto. 
(S)  La  antanna  daUa  naTÌ. 
(4)  Quatti  quattro  Tarn  aompIalaMD  tt  CfNilo^l« 


Vitto,  Opm  —  Canti  Popolari  Sidlitni  —  Vol«  il 
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9. 

5361.  GaDueehiedda  d'argentu  raccamaU, 
Cai  ti  l'ha  miao  ssa  tanta  mastria  ? 
La  jorno  di  li  parmi  fusti  nata, 
Bbattiatedda  a  la  Gesammarìa. 

Undi  camini  tu  luci  la  strata, 
Stralucinu  li  petri  di  la  via; 
Qoannu  parrà  ssa  bucca  zuccarata. 
Tutu  la  genti  n'havi  gilusia. 

Isole  Eolie  t  L,  B, 

CAT.   III. 

5362.  Vurria  sapiri  chi  jornu  nascìstu, 
Criju  ca  fu  la  Pasqua  o  lu  Natali; 
Ouannu  ti  battiaru  calau  Grisiu, 

E  ccu  la  sponsa  a  manu  e  li  giuali; 
Puru  calau  la  mairi  di  Cristu, 
E  fu  la  Maddalena  la  cummarl, 
E  S.  Giuvanni,  ca  valtiau  a  Cristu, 
Tiuapigghiariacquaaiu  sciumi  Giurdanu. 

Àcù 
2. 

5363.  Acqua  di  cavaleri  ben  firmata, 
Mariedda  si  chiama  la  me'  zita: 
'Nta  un  fonti  d*oru  fusti  vattiau, 
Cu  fasci  d'oru  o  cu  fasci  di  sita; 
Cu'  fici  ssi  biddizzi  fu  'na  fata, 
Ca  rominì  li  tiri  a  calamita. 

PartinicOf  S,  M, 

CIT,   IV. 

5364.  Su'  addivintatu  petra  di  violo, 
Violu  ca  m'ha  fatlu  'nviulari; 

Di  farili  carizzi  spinnu  e  moru, 
Ca  senz' essiri  bedda  ti  fai  amari. 
Ti  'ntrizzi  ssi  capiddi  a  circu  d'oru, 
Di  nuddu  t'hai  lassatu  roani  ari; 
Bedda,  si  vo'  sapiri  lu  me  nnomu, 
Taneddu(l)  iu  mi  chiama, 'un  tu  scurdari. 

Mangano. 

CAT.   V. 

5365.  Nun  ci  nni  levugranni  o  nicareddi, 
Ga  vui  pri  l'oru  di  cbissi  capiddi 
Rigina  siti  di  tutti  li  beddi. 

BorgetlOf  S,  M. 
2. 

5366.  Fulmini  e  lampu! 

Ucchiuzzu  chi  lalii,  ferma  un  mumento, 
Occhiu  di  fata,  Tidì  comu  ayyampu! 

BorgeUoj  S.  M. 
3. 

5367.  Vurria  un  spassiaturi  longu  un  mig- 

ghiu^ 


(i)  SébMlUuM. 

(•)  JImuii  •  msoiMNMi,  reeipianl*  di  creta  eotta 
9  piano  ai  feir^  ad  mo  di  flori$  lotlo* 


Dintra  d'argentu  e  di  fora  di  'ntagghio; 
lu  dinari  vurrìssi  e  non  cuosigghiu, 
Frummentu  netta  senza  aviri  scagghia. 

Aci. 

CAT.  If. 

5368.  Vitti  dui  rrosi  rrussi  'ntra  un  manu  il 
Chissi  su*  rrosi  di  la  maravigghia; 
Una  ni  cosi  e  mi  spinao  li  manti. 

Ma  si  la  lassù  'n'autru  si  la  pigghia; 
Metti  ri  ci  vurrissi  un  guardiana 
Pri  ben  guardari  sta  rrosa  virmiggbia: 
Vaja,  cumpagnu,  non  ni  sciarriamu, 
Tu  ti  pigghi  la  matri,  ed  eu  la  fìgghia. 

Palerma. 
2. 

5369.  Dichiani  di  lu  lazzu  iu  culuri; 
Turchinu  vóli  diri  gilusia, 
Rrussu  vinnitta,  virmigghiu  duluri, 
Niuru  firmizza,  arancinu  pazzia; 
Lu  biancu  purità,  Toru  valuri, 
L'argentu  a  li  capiddi  si^nuria, 

Lu  virdi  è  la  spiranza  di  Tanìurì, 
E  disideriu  granni  è  la  lumia. 

Piazza  7. 
3. 
5370.  Sunu  li  fimmini 

Lu  me'  stravìu  (3), 

Quantu  ndi  viu 

Iu  n'amirò. 
Tutti  mi  piacinu, 

Ccu  tutti  scialu, 

Mi  pari  malu 

Diricci  no. 
La  donna  sazzia, 

Trugghia  e  robusta, 

Cchiù  megghiu  agusla  (4) 

Si  friddu  fa. 
Si  poi  su'  agili, 

Dilicatini, 

Tenni  ri  e  finj, 

Su'  ppi  l'està. 
Si  sunnu  nobili, 

Ch'hannu  sfrazzetlu, 

lu  mi  ci  appretta 

Pri  dirmi  si. 
Si  poi  su'  fimmini 

Di  cetu  bassu, 

Ci  pigghia  sjgassa, 

Cchiù  megghiu  8u\ 
Si  su'  chi  parranu 

Pocu  paiori, 

Di  veru  cori 

Iu  l'ami rò* 
Pnru  la  chiacchiara 


(S>  ifffiNMMAf,  «palio,  Milano 
li)  Jj^flMa,  da  mtgmtani 
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Non  mi  dispiaci; 
Si  parrà  o  taci 
Non  cura  no. 

0  bianchi  o  niuri 
0  pallidetti, 
Si  su*  brunetti 
Piaeinu  cehiù. 

0  vecchi  0  giovini, 
0  beddi  o  brutti, 
lu  Pamu  tutti 
Comu  su'  su'. 

4. 


Messina, 


5571.  U.  Aoiuri,  aoiuri  (1),  mettiti  in  camino 
£d  iu  videmmu  caminu  ccu  tia; 
*N  vistiteddu  ti  fazzu  domaschinu, 
Ca  pari  un  giuvineddu  comu  mia. 
D.  Quanno  arrivamu  ddà,  comu  facimu? 
U.  Apru  lu  pettu  miu,  ci  mettu  a  tia. 
D.  Ed  a  la  genti  coma  cci  dicimu? 
U.  (la  semu  dui  fratuzzi  a  la  strania. 

A  derno. 
5. 

5372.  Vaja  di  notti  comu  va  ia  luna, 
Vaju  circannu  ia  galanti  mia; 

E  li  sbannuti  darreri  li  mura, 
Ccu  li  piatoli  ehi  aspeltanu  a  mia; 
lu  di  li  boia  nun  tegnu  paura, 
Mancu  lu  lassù  famuri  ccu  tia, 
Quarcosa  mi  faeisti,  Iraditura, 
Spartiri  nun  mi  pozzu  ccbiù  di  tin. 

Palermo, 
6. 

5373.  Ivi  *n  Palermu  a  circari  n'amanti, 
E  di  'n'amanti  si  trova  un  surgentì; 
Cc'era  'na  donna  cu  lu  guardanfanti, 
lu  The  amatu  di  cori  varamenti: 

So  patruizu  chi  era  guirriggianti, 
Li  se  fratuzzi  di  spata  valenti; 
Comu  cci  la  pigghiai  *n  menzu  di  tanti; 
Ora  rhaju  ccu  mia,  sugnu  cuntenti. 

Catania. 
7. 

5374.  Virmuzza  ca  stai  sempri  carzsratu 
Dintra  la  buffittedda  unn'hai  nasciutu, 
Lu  stissu  di  lu  to  è  lu  me  stata, 

Ca  dintra  un  cori  sugnu  sipillutu. 
Ma  tu  (acisti  tantu  ch'hai  spirciatu, 
E  di  hi  stissu  lignu  t'hai   pasciuta, 
lu  ccà  ppi  sempri  sugnu  cunnannatu, 
Pascìri  nun  mi  puozzu,  e 'un  spieruajutu. 
Chiaramontef  Serafino  A,  Guastella, 

8. 

5375.  Soriu  vinni  cca,  figghia,  ppi  vai, 
£  di  lu  tantu  lustru  ca  mi  fai, 


(i)  JÈrnuriy  non  h  Cupido,  ma  ramata,  eon  eui 
fugge  triTettaBdoU  dm  aomo,  •  in  aleano  TariAnti 
dice: 

'N  TÌftiteddo  ti  fiuia  airuimiiioa. 


Di  li  stiddi  ftraluei  un  punta  cehiaii 
E  cca  la  luna  apparaggiatu  t'hai; 
Ed  iu,  figghiuzza,  he  distminari  a  vai , 
Ca  non  erivo  nata  ed  iu  v'amai? 

9.  Aei. 

5376.  Hi  'nnamurai  di  la  vostra  peri, 
Quannu  a  li  sona  vi  vitti  abballari; 
Ccu  'na  manuzza  lu  fadali  teni, 
L'autra  a  lu  cinto,  ca  mi  fa  'nciammari; 
La  miliduzza  ca  vi  va  e  veni» 

E  quanti  mora  ca  sapiti  fari... 
Oh  Dia  !  ca  si  v'avissi  pi  moggheri, 
Sempri  a  li  sona  v'avissi  a  purtari. 
Chiar amante  9  Serafino  A.  GuasUUa. 

10. 

5377.  Liatu  sugnu  iu  'mmenzu  dui  lazzi, 
Ce'  un  filu  di  capiddi  di  ssi  frizzi; 
Tu  bella  mi  talli  e  mi  'mminaszi, 
'Nfumu  mi  teni,  ccu  li  to  billizzi; 
Quasi  manca  ppi  tia  ca  non  m^ammazzi, 
Iu  sugnu  *ntra  iu  foco  e  tu  m'attizzi; 
Famminni  quanta  vói  martini  e  strazzi, 
Ca  'nghiornu  ti  li  rennu  ccu  carizzi. 

Francavilla^  Michele  Vaeearo. 

5378.  Dillu,  curuzzu  mio,  dicilo  arreri; 
€Atia  sempri,  a  tia  suluvogghiu  amari  ! 
I.u  nostra  amuri  ha  tuccatu  li  celi, 
Supra  lu  sali  ha  saputa  acchianari: 
Fannu  fistino  li  stiadi  sireni, 

Ca  lu  tò  amuri  li  fa'  'nnamorari; 
DìIlu;  curuzzu  miu,  dicilo  arreri; 
■  Alia  sempri,  alia  suluvogghiu  ama/ril 

Bor getto  f  S.  M. 
12. 

5379.  La  paparina; 

Chi  ci  uri  Dello  di  la  primavera 
Mi  parsi  lu  to  labbru,  o  duci  Nina  1 

Bor getto  j  S.  M. 

CAT.    XII. 

5380.  Lassa  cantari  a  cui  sapi  cantari, 
E  non  cantari  tu,  smenna  canzoni, 
Si  mi  dici  la  testa  di  cantari, 
Canto  tri  jorna  canzoni  d'amori: 

'N  capu  a  *na  musca  sacciu  frabbicari, 
Lu  gran  Palermu  a  forza  di  canzoni; 
Affaccia,  bedda,  sentimi  cantari^ 
Giudica  tu  lu  megghiu  cantatori. 

Camporeale,  S.  M, 
2. 

5381.  Lu  viddano  chi  canta  non  la  sgarra; 
'Nfantasiato,  comu  roggiu  sferra, 
Grapi  la  vucca  e  lu  spirito  parrà.  (2) 

Palermo^  8.  M, 


Otuva  rieea  di  pregi,  a  più  ptr  la  pavioiiAta  H 
aarana  dalla  dùaia. 
(•)  Bat  Osa*  in  nobit  eae. 


m 
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3. 
5383.  Giim  tìoU, 
Ttt  ki  Ul  QttiUi  di  'na  riaifoola. 


5383.  C'è  «n'aqnila  tolanli  &  ddi  paisu 
E  noa  c'è  nuddu  oa  la  pò  pigghiari; 
E  oi>  n*ò  stttta  principi  e  marctiisi 
Baruni  e.  eoaU  cea  rrobba  e  dinari  9 
Ed  iu  tintu  piooiottu  mi  oi  misi, 
Gqo  dui  aanwii  la  floi  ealari; 
Datimi  li<  dinari  oa  ci  spisi  « 
L*aqoila»  ò  'iiMra-»  «u'"^  vò  pi«ghiari. 

Piazza. 
5. 

5384.  Canta  la  y»ehia  Alaìmu  coi  boria  (1), 
Ccu  roMhi  'nterra  a  li  pinaeri  in  aria; 
Di  pioaiffiila  porta  la  viUoria, 

Gmi  T«rsÀ  giaatl  e  la  meati  non  sbaria  (2); 
Ma  Toma  fasai  digjiu  d'ogni  storia, 
Si  'un  tMì  la  furuina  temeraria, 
Ccu  acìenzi,  vìrtoti  e  gran  memoria, 
Mon  di  fami  e  ha  la  aovli  euntraria. 
Gius.  Àlaimo  di  Mondello. 

5385.  GaalQ  eee  fiora  ppt  lu  miu  turmenta, 
Canta  e  boa  paltau  la  pirauna^ 

Non  mi  ci  aj^la  la  mia  sintimentu 
Di  canltri  cumpita  ata  eansuna. 
non  mi  ni  penta  no,  non  mi  ni  pentu, 
Ca  \ita  lu*  ragau  non  ci  ai'  tu  sula; 
Iu  beddi  ppi  la  maiu  n*haju  centu, 
Ma  Toggbiu  beni  a  tia,  faoei  di  luna, 

Valverde. 

a. 

5386.  S\f  rieiviHtt  'nu  *n  palazzu  d'ora, 
Poau  li  pedi  e  non  passa  cchiù  aranti: 
Li  porti  e  li  finestri  sunna  d'ora, 

Li  oiaramiti  di  petri-domanti. 
Cca  latra  siti  yu%  cara  tisorii, 
£  cea  lu  paradisn  con  li  santi  I 
Crida  ohi  la  rigioa  è  vostra  soru, 
Ltt  igghiu  di  Itt  re  In  vostra  amanti. 

Castrorealó,  L,  B. 

3. 

5387.  Salta  h  lo  finestra  passa  e  giru, 
Faizu  Tamari  ca  cori  sincera; 

Li  to'  catini  su*  latti  d'asaaru, 
Mi  'ncatinasti  la  oori  daveru, 
R  tu  ti  porti  la  parma  a  li  mano, 
Cu  *na  sceieea  calata  dintra  l*oru. 


(S)  PropiiaflMnt»  ?dM 


ionotlKo:  mi/ai  amiar  maUt  9on  dolortf  mm  amOé 


Bella,  dammillu  In  eoichì  ripani. 
Chi  j6,  bella  pri  tia  nnl  ipinn»  e  moro. 

UoU  Eolie,  L.  B. 

Cài.    Xlm 

5388.  *Ntra  la  pittuuu  me  c'è  *na  lì  vara 
Carrieatedda  e  gran  pena  mi  dona. 
Cu'  fa  Tamari  &  *na  vita  amarai 

E  jò  Iu  faszu  pinijannu  salai 
Ciancia  chi  ti  mannaru  a  parti  strana: 
MàoAAmi  un  saluteddu  cu  la  luna. 
Villag,  Camaro,  L.  E. 

CAT.  XVII. 

5389.  Occhi  di  cakmìta  'nganna-amanti, 
Ca  cu  Tuochiuni  to'  'oganni  Taggenii; 
Siti  'na  varza  di  patri  domanti. 

Li  raj  di  la  sali  sunna  nenti. 
Bedda,  ca  mi  la*  jiri  ranti  ranti  (3), 
Mi  fa'  iittari  suspirì  e  lamenti; 
Tanna  un  coi  passa  cchiù  di  oca  davanti. 
Qoannu  parrà  cu  tia  e  mi  fa'  cunteatw 

Termini^  S.  M. 
2. 

5390.  Itt  vi  saluta,  mia  cara  aaciidetta. 
Licenza  iu  vi  vegnu  a  damandari; 
Ddocu  oc'ò  lu  vapuri  chi  m'aspetta, 
Ca  cchiù  d'uB*ura  non  poua  mancari. 
Vitti  la  bedda  affacciata  'n  anesira, 
Di  la  pena  si  misi  a  lacrimari; 

Ed  iu  coi  dissi:  manteniti  onesta. 
Si  sT  nau  pri  mia,  mm  pò*  mancari. 

Etna, 

CAT.  zzili; 

5391  .*Mmatala  finci  ca  ccu  antro  ti  aocooci. 
Tutti  chiesi  su*  chiacehiri  e  'mpapocchì: 
Tu  m'ami,  iu  t'amu  e  fai  scantamiUicchi. 
Iu  canoseia  li  lassani  e  Taprocchi;  (4) 
Tu  vidi,  senti  e  ti  'ntuppi  Taricchi, 
Coma  li  nuzzi  chiodi  e  grapi  Tocchi: 
0  mariola,  non  mentiri  stiechi» 
Dimmi  un  si,  ridi  e  fatti  beddi  ss'occhi. 

Act. 

CAT.  XXV. 

539S.  Io  sta  canziUna  la  faszu  finiu. 
Si  la  me  menti  non  foaai  mancau, 
Pirchl  vjju  'na  rrosa  culurita 
Chi  m*asaumìgghia  a  'na  prisenU  tata; 
Certu  non  mi  la  dati  *na  smintita. 


0)  ìimumit  tpMb  dt  Wfdlo 
«•BtaurM  ealeiUrapAi 
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Ca.  dda,  biddiau.  è  di  'ncela  calaU, 
Chista  la  fazzu  a  la  signura  zzila 
Mi  ai  godi  a  iu  zzi  tu  cuDsulata  (1)» 
Francavillat  Uichele  Vaccaro. 
2. 

5393.  0  ziticedda  mala  maritala. 
Chi  foru  orbi  li  parenti  loì  ? 
Tu  puru  ancora  fusti  alluppìata, 
Pircni  non  ci  dacivi  chi  'un  lu  vói? 
Ora  tu  pigghitillu  ppi  scannala, 

A  tempu  mori,  e  ti  piggbi  a  cui  ròi. 

Giardini. 

3. 

5394.  Sennu  picciottu  siminai  'na  yoU» 
Supra  di  un  munti  di  terra  lavala, 
Gei  jettu  la  simenza  a  manu  sciota 
Vaju  pri  meliri  e  non  ia  Iroyu  nata; 
*lllaru  cui  si  marita  senza  dota. 
Mori  di  fami  la  prima  jurnata. 

Aci. 

5395.Com*haju  a  fari  ?  Sta  figghia  m*arrésla 
Ppi  aguannu  non  la  pozzu  roaritarì: 
lada  lu  'ntisi  e  s'arraspau  la  lesta: 
— Malruzza  non  facili  slu  parrari; 
Si  passa  asuannu  e  non  si  fa  sta  festa, 
Morti  ccu  Ti  me*  manu  m'haju  a  dari: 
Tutti  li  pari  mia  ficiru  festa, 
E  festa  puru  iu  vurrissi  fari. 

Catania,  G, 

CAT.    XXYII. 

5396.  Mestu  jacòpu,  oceddu  funerali 
Ca  Tai  ciancenno  pi  li  nolti  oscuri, 
GcD  chiantu  e  ccu  lameniu  a  li  murtali 
Danni  nutizia  di  li  lo'  svinturi; 
Chiancìuiu,  chianci  tu,chiancemu  eguali, 
Tu  li  toi,  iu  li  me*  disaveatuii: 

Ma  in  una  cosa  semu  disuguali, 
Ga  tu  chianci  la  notti,  ed  iu  tutl'ori. 
CkiaramonU,  Serafino  A.  Guastella. 

2. 

5397.  Iu  non  appi  furtuna  a  lu  juoati 
Pr^essiri  svinturatu  juoaturi; 
Siddu  jocu  ci  appizzu  li  dinari. 

Si  yaju  a  caccia  sempri  fazzu  erruri; 
DuDca  su*  svinturatu  d*ogni  affari 
A  lu  jocu,  a  la  caccia  e  a  Tamuri 

Catania, 
3. 

5398.  Mi  dicisli  d'amari  e  iu  t*amai. 
No  abballu  ohiui  e  cci  curpali  vui; 
E  iu  8t*ucohiiizzi  mia,  li  'mmioazzai, 
Li  malidicu  si  guardanu  a  vui; 


(i)  lapvoviso  per  GioMppft  RanpolU  MtamU  ad 
Antonio  Cunpione,  18  ma§gio  i8^8* 
(•)  VopM  pnv  Itolo 

Ambiato  Toleto 


Ti  l'haju  ditto,  bfid4u,  Q  tu  lu  sai, 
Cori  di  petra  *un  arrimoddu  echini. 

4ct. 

5399.  Me  matruzza  mi  fa  lu  tradimentu 
Chidda  ca  taulu  beni  mi  vuUa; 
Idda  mi  dissi:  cercati  vìntura. 
Morsi  lu  patri,,  non  si'  figghia  mia. 
Ah,  mairi,  pirchi  siti  aecussi  cruda  7 
Ppi  nautra  carni  abbannunati  a  miai 
Ora  mi  partu  e  vaju  *n  sepuitura. 

Va  cercu  Tossa  ca  ficiru  a  mia. 

Catania,  G. 
5. 

5400.  D.  Giuvini,  non  Iu  sai  quant*ha  chi 
Valtinni  non  si*  omu  di  palerà;  (aspettu, 
Havi  tri  jorna  ca  cunsai  Iu  leltu 

Ppi  tia  The  misu  sii  janchi  linzola. 

0.  fu  non  ci  vinni  ppi  n'autru  suspettu. 
Ti  canuscivi  airocchi,  mariola; 
Tu  a  n*autru  amanti  cunsasti  Iu  leltu, 
Ppi  mia  linevi  li  {{uardii  di  fora. 
E  apposta  vinni  mi  ti  parru  cliiaru, 
Di  la  gran  pena,  sannunca  ni  moru; 
Ca  lu  si'  figghia  di  lu  vurdunaru, 
E  di  pigghiari  a  mia  non  è  decoru; 
E  amroalula  ti  (ai  sau  cori  amaru, 
Non  ti  vogghiu  a  la  morti  quannu  moru. 

D.  Tu  si'  finluni  e  finlu  tradituri, 
Fintu  ca  m*hai  cantatu  sii  palori; 
Ca  iu  l'amava  ccu  sinceru  amuri, 
T*amai  sincera  e  senza  opinioni; 
Mumenli  passirannu  quarti  e  uri 
Ti  The  renniri  iu  sii  scattacori. 

Aci. 


CAT,  XKX. 

5401.  Faeciazza  di  carduni  *nvilinatu. 
Chiuditi  8sa  vuccazza  e  parrà  pocu, 
Nun  disprizzari  Toru  mariìllatu, 

Lu  pigghi  e  lu  va  a  menti  a  lu  so  locu* 
E  tutti  ssi  palori  ch*hai  jitlalu, 
L*haju  sapuiu  tutti  a  pocu  a  pocu; 
Lu  tegnu  un  cutidduzzu  priparalu, 
Ti  trapanu  lu  cori  di  lu  locu: 
Nun  mi  uni  curu  si  moru  ammazzata 
Basta  chi  iu  ti  levu  di  ssu  locu. 

Men/I. 

CAT.  XZXII. 

5402.  Giuri  di  tigna. 

Quannu  nascisii  tu,  gintili  donna, 
T*avis8i  fattu  tossicn  la  mìnna  (8). 

Pakrmo,  S,  M, 


Il  doleo  lotta 
Che  li  mooliioaU  in 
Gmì  io  no  fonto  «bi  Corti' 
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cìnti  popolìri 


GAT.  xxxyri. 

5403. La  ricca  mancia  carni  e  ci.aureddi  (l), 
Lingui  di  porcii,  Gcati  e  miduddi, 
Li  roegghiu  frutti  prizziu&i  e  beddi, 
Gei  su'  purtati  ccu  li  pidicuddi  (2); 
Pirnici,  franculini  ed  autri  oceddi, 
Lu  vinu  bona  ca  fa  li  Ciacuddi  (3); 
E  prì  nuautri  afflitti  puTireddi 
Quannu  si,  quannu  no,  pani  e  cipuddi. 

Messina  t  A. 

CAT.  XLIV. 

5404.  Giuri  d'aranci. 

0  pr*alligrizza  o  prì  pena  si  chianci. 

Termini.  S.  M, 
2. 

5405.  Giuri  viola. 

Gu'  bavi  mogghi  bedda  si  cunsola* 

Partinico,  S,  M. 
3. 

5406.  Rosa  marina. 

Lu  sali  afifaccia  e  squagghia  Tacquazzina. 

Parlinico^  S.  M. 

CAT.   ZLTII. 
FICO  D*I1IDIA. 

5407.  Non  mi  tuccari  ca  ti  struppiu, 
Lassimi  spugghiari,  ca  t'arricriu. 

ilei. 

GAT.'XLVIII. 

snrAinj  la  sala  ad  andrba  pappalabdo. 

5408.  Pappalardu,  si'  basi  principala, 
E  di  la  vucca  lu  meli  ti  scula, 
Semprì  in  auto  acehiani  senza  scala, 
E  a  cui  ti  senti  cci  smovi  la  gula. 
Ognedunu  ti  teni  pompa  e  gala, 

Pri  chissà  musa  tua  unica  e  sula; 
Sicché  ti  dici  Stefanu  la  Sala 
Ghi  è  bonu  pri  tiniriti  la  mula.  (4) 

Palermo. 


2. 


risposta   di  STBFAlfO  LA    SALA  A  HICDELE 

TACGARO. 

5409.  Vaccaru,  a  tia,  traltannuti  d'amicu. 
Il  pirru  ora  sinceru  e  nun  ti  jocu: 

(i)  CiaurMUi,  eapretti. 

(t)  PiéùnMi,  pieeÌDoli. 

(S)  Ciaeuddi\  eonftraiU  TÌnifcrt  di  Palermo. 

(4)  V.  4tti 


Mentri  ch^esistu  a  lu  monnu  lu  dico 
Ghi  tu  pueta  si  in  qualuochi  locu. 
Benchì  nun  ci  haju  avuta  nuddu  'ntrico, 
Pri  tua  difisa  l'occhi  mi  li  'nfoco, 
E  pri  sirvi  ri  a  Gavaleri  Vico 
lu  di  cbiddu  chi  fazzu  è  troppa  pocu.  (5) 

Palermo 

CAT.  XUX. 

DIALOGO. 

Il  Papa  suonando   negò  la  predicaiioa« 
a  un  prete,  dicendogli: 

5410.  E  dicitilu  vui,  Signuri, 
Siddu  è  facci  di  pridicaturì. 

Il  Prete  gli  chiese  la  ghitarra,  e  suonando 
gli  rispose: 
Focu  e  trivulu  ca  n'haju. 
D'unni  vinni  mi  nni  vaju. 

Traòia. 
2. 

5411.  Sugnu  vinutu  sinu  a  lu  to  peri 
Grapi  la  porta  e  sentimi  cantari; 
Gcà  cc'è  lu  vostru  servu  Turi  Algeri, 
Ch'a  vui  sula  sulidda  vóli  amari; 
Sugnu  Jittatu  'ntra  sti  cantunerì, 

E  lu  lo  nnomu  'un  poTzu  muntoari, 
Ca  quannu  semu  maritu  e  muggheri 
Nuddu  di  nui  n*avehiu  a  'ngiuriari.  (6 

Palermo, 
3. 

541:2.  Supra  un  cipiti  cipiii  rrama, 
G'era  un  cipiti  cipiti  aceddu, 
Gcu  lu  so  cipiti  piizu 
Tutta  la  notti  cipiti  ava. 

Àci. 

4. 

5413.  L'autru  avantieri  quannu  fu  dì  fesU, 
Vosi  parrari  a  la  soggi ra  mia; 

Idda  mi  dissi  *na  palerà  onesta: 
—  Ti  l'hai  gudutu  la  figghìuzza  mia? 
lu  cci  ni  dissi  n'autra,  ch'è  cchiù  lesu: 
—Lassù  la  figghia  e  mi  pigghiu  a  Vossit 
Idda  mi  desi  ccu  la  rocca  'n  testa, 
Si  non  c'era  la  stuppa  m'accidia. 

Piaxia,  T 

5414.  Gori  cuntenlì  mi  pozzu  chiamari 
Ora  ca  haju  'na  pisa  di  iinu; 

G'è  me'  muggheri  ca  lu  sa  filari, 
Ogni  sei  misi  lu  so  fusu  è  cbinu; 
E  nautra  cosa  sapi  megghìu  fari, 
Cavita  (7)  Tacqua  e  mi  sfarda  (8)  lu  tìdo 

Mineo, 


(5)  V.  4ni. 

(6)  Erano  ^obbi  ambcdoi. 

(8)  Sfarda^  d«  tfardari^ 
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CAT.   LUI. 


SCPRA   LI  CAPPIDDARA. 


5415.  Li  eappiddara  suna  belli  artista, 
Quanna  mai  fossi  chiara  è  arti  onesta, 
Santuriazzo  la  cosa  *uii  è  chista 
Ccappeddi  vecchi  Ti  lustriano  *nte8ta; 
A  prima  misa  fanu  bella  vista, 
Diciunu  ch'ò  di  Francia  la  richesta: 
Chiamari  li  putema  chimichista, 
Ca  'na  sala  cumparsa  ni  n'arresta. 

Catania^  A.  Pappalardo. 


2. 


SUPRA  LC  POTIARC. 

5416.  Lu  vinu  è  addivintalu  malautrinu 
Menzu  ni  paga  daziu,  e  non  santi^ 
Né  Ognina,  né  Burgu»  e  né  Furttnu, 
L'atra  roenzu  lu  paga  TAminanu;  (1) 
Lu  putiaru  addivintau  parrinu 

Ca  fa  vattii  cchiù  di  un  cappillanu, 

Vattialuri  ca  valtia  vinu, 

Ca  nasci  turcu  e  mori  crislianu. 

Catania,  A,  Pappalardo. 
3. 

5417.  Cocchieri  di  la  posta  svinlurati, 
Ca  tri  tari  e  sei  rana  appena  aviti, 
Tu  Iti  senza  pinseri  vi  accasati, 

A  spassa  e  a  la  teverna  vi  ni  jitì, 
E  si  ppi  sorli  cadili  malati 
A  lu  spitali  vai  v'arriduciti: 
Facili   listamentUy  e  chi  lassati? 
Un  muzzuni  e  bacchetta  si  Taviti: 
Va  chiancili,  muggheri,  va  chìancìti. 
Va  chianciti,  muggheri,  svinturati. 

Palermo, 


(i)  Aminanu^  fiume  di  G«tanii,oggi  detto  It  eo- 
naU. 

(t)  AbÙMUt  d*  abiuari^  inabin«r«,  «foi  trema. 

(8)  Il  poeU  fa  liberalo. 

(4)  Questa  cassone  fa  loppresfa  e  fostituita  da 
qaelU  che  comineia:  £  tu  chi  ti  fcurdatti  o  tetta 
pena  ete.  p.  So4N.  4  deirediaione  1857,  pel  fatto 
"•gaente. 

A  17  »ettembre  1857  il  Canonieo  RonntraUe  le- 
^ndo  R.  RerìJore  in  Catania  ,  (  giacché  prima  per 
Ordirne  del  llaniiealeo  avea  tartanato  il  mio  volaoia 
'1  prof.  Garajo  di  Palermo)  ne  permise  la  pubbli- 
baione,  che  fa  autorissata  dal  «if .  Angelo  Pane- 
hianeo  Intendente  della  ProTineia.  Quando  ali* alba 
^el  x8  ordinò  eoatoi  inaapettatamente  il  ieauwfaro 
ui  tutte  le  copie,  e  chìeie  l*aatografo  deU*  opera 
firmato  da]  Garajo  e  dal  Maniscalco.  Lo  sgomento 
pilo  e  del  Calatola  fa  massimo,  perché  ignoraramo 
il  motiro  di  quelf  ordine  birresco*  Tentammo  in* 
•leme  parlare  col  Panebianco,  ma  ci  fa  impossibile» 
essendo  egli  in  latta  per  la  morte  del  genero.  Al- 
lora mi  rivolsi  alTintimo  di  lui  amico,  il  Beggente 
Celestino  da  Terranora,  il  quale  mi  rieetelle,  dopo 
una  interminabile   newa  caulata  |  in    fogreatia  e 


CAT.  LTl. 

5418.  Gran  Siguuri  si'  tu,  0  Conti  Massa, 
Unni  camini  tu  la  terra  abbissa  (2); 
La  to  palora  'ntra  Sicilia  passa 
Comu  fussi  lu  rre  'n  pirsuna  stissa: 
Haju  l'anima  mia  bruciata  ed  arsa, 
Havi  setl'anni  chi  'un  mi  sentu  missa, 
Preju  chi  la  sintenzia  si  cassa 
Pri  l'amuri  chi  porti  a  la   Cuntissa  (3). 

Palermo. 


2. 


LAHBIVTO  DI  UN  SBBVO  AD  UN  SARTO  CROCIFISSO. 

5419.  Un  servu,  tempu  fa,  di  chista  piaziai 
Cussi  prijava  a  un  Cristu,  e  cci  dicia: 
Signufi,  ù  me'  patruni  mi  strapazza, 
Mi  tratta  comu  un  cani  di  la  via, 
Tuttu  si  pigghia  ccu  la  so  manaszai 

La  vita  dici  chi  manca  hedi  mia; 
Si  jò  mi  lagnu  cchiù  peju  amminazza, 
Cca  ferri  mi  caslija  e  prigiunia; 
Undi  jò  vi  preju,  chista  mala  razza 
Distruggitita  vui,  Cristu^  pri  mia. 

Messina,  A» 

3. 

5420.  E  tu  forsi  chi  hai  Giunchi  li  vrazza, 
0  puru  l'hai  'nchiuvati  comu  a  mìa  ? 
Cui  vóli  la  giustìzia  si  la  fazza, 

Né  speri  cb'aulru  la  fazza  pri  tia. 
Si  tu  si'  omu  e  non  si'  testa  pazza, 
Metti  a  profittu  sta  sintenza  mia. 
Io,  non  sarìa  supra  sta  cruciazza, 
Si  avissi  fattu  quantu  dicu  a  tia  (A)* 

Messina^  A» 


aeeordandomi  la  di  lai  proteaioue,  mi  promise  par- 
largli, e  la  sera  del  19  mi  riferì  essergli  dispia- 
eiuta  Tottara  sopra  scritta. 

Fa  qaesto  per  me  un  yero  balsamo;  dap<^ebA  mi 
conTÙui  cbe  quel  feroce  Proconsole  non  e  rasi  ad- 
dato di  tutte  le  idee  rivolttaionarie,  ehe  qai  e  là 
area  io  saputo  insinuare  nei  vasti  Frolegomiai  * 
nelle  note  e  nei  canti  del  libro. 

All'istante  sostituii  la  seguente  air  ottava  anala- 
mistala  ;  fu  rifatto  il  cartesino  ,   e  Topera  al  mo- 
mento diffusa.  La  risposta  spurie  dioea  cosi: 
BùpoMta  del  óroeiJUao. 
Sio.  E  tu  chi  ti  scordasti  o  testa  pana, 
Ghiddu  ch^i  scrittu  *ntra  la  liggi  mia  ^ 
Sempri  *ngaerra  sarà  Vnmana  rena 
Si  ccu  roflSsi  rofibi  castija; 
A  eui  !•  offenni  lu  Tesa  e  TabbraBia^ 
E  in  Paradisu  sidirai  ccu  miai 
BTinebiutara  t*ebrei  *ntra  sta  crudaiaa» 
E  cela  e  terra  disfari  putia. 
Ojggi  benedicendo  la  libertA  riconquistala  dal  p»* 
polo  per  incitamento  de*  letterati,  la  pobbliao,pre- 
gando  Dio  che  lo  sgoremo  italico  non  ei  coitrhtg* 
«  maledire  i  saerifiii  patiti  per  ottexierla» 
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BRINDISI. 

StA21.  A  tempu  ayanti  tutu  la  maslranza 
Si  mantÌDÌa  ccu  autorità  e  decenia, 
E  tu  yasiasu  purtava  criania, 
Pir«bl  nuddu  cci  dava  cunGdenza; 
Lu  iiri  a  la  taverna  era  mancanza, 
Chi  n  casa  ognunu  evia  la  so  dispenza; 
Si  stu  vinu  la  *nfiiu  'ntra  la  panza, 
Jii  lu  faztfu  pri  vostra  ubbidieaza. 

Salv.  Algeri  da  Palermo. 

5422.  A  pedi  di  voscenaa  su'  sta  sira 
Lu  cftpitaDu  ccu  li  so*  surdati; 

La  me  patruna  pari  'na  rrigina, 
Lu  me  patruni  rre  di  maistati; 
Vinni  si  mi  la  dati  vui  la  strina  (1) 
Si  voscenza  sì  smovi  a  pìetati. 

Catania,  G. 

5423.  Spara  lu  tiru:  è  signu  di  partenza, 
E  san  Micheli  aggiusta  la  biianza; 

Lu  portu  di  Missina  s'addifensa, 
NmkiIì  è  Jbellu,  e  campa  di  spiranza; 
A  Rroma  ci  mandai  pri  la  dispenza, 
Ccu  dui  calessi  di  lu  rre  di  Franza; 
Ora  si'  beddu  tu,  sciuri  d'alenza  (2), 
Cui  leni  fidi  a  Dio,  spera  spiranza. 

Messina» 
5424.L'hati  (3)  vista  passari  a  la  vignerà (4), 
Ccu  lu  ippuni  (5)  rrussu  e  la  cuddana  (6)? 
—La  vitti  'ntra  lu  menzu  di  la  fera 
Ca  vinnia  putrusinu  e  majurana  : 
Li«catapani  (7)  la  pigghiaru  'n  pena, 
Vulevanu  pagata  la  dugana  (8); 
Idda  ci  arrispunniu  la  mariola  : 
Li  beddì  non  ni  paganu  dugana. 

Àei. 

DIAL060 

M25.  Tuppi  tuppi  -  Cu'è  ddoeu  ?  —  A  cu' 

aspitlati  ? 
— Aspetlu  ch'bftvì  a  veniri  vossìa  (9). 
— E  s'aspHtatl  a  mia,  pirchi  spiati  (10)? 
~Mi  scantu  si  qualcunu  mi  trizzia. 

fi)  Strina^  atrennA. 
*rt)  Senni  d*alen»a^  6or  d*eeceU«iiMi.. 

(5)  Etui,  avùt\  «Tete,  dtU'iafinito  ari. 
*(i)  Vigmera,  TÌ^ajuoIa. 

(5ì  Jppufit,  giubbone. 

(6)  ùtiddama,  propriaoMiite  UTtua  e  la  «aa  M- 
dÌB6,  «nelle  tale  qiuilangae  fané  legati  al  collo  dai 
^antnti*  qal  monile. 

(7)  Gaiopatn ,  nagUtrato  aanonario  ,  graadao  : 
Ipifmo  nona  «i  h  rimasto  daIl*apoea  biiaiitiQa* 

(S)  Ou^iHnth  P*'  daaio 
(a)  ^«KMh  ▼«!»    * 


-~Giiuniò,  ca  malu  soannulo  mi  dati. 
— GesQ,  chi  oMla  lama,  chi  risia  ! 
--^immini,  stii  cauli  'iifasoiati  (11), 
—Cu'  veni  primu  aceutta  a  la  putia. 

5426.  Tra  li  cosi  d'oduri  k  oannedda, 
E  tra  li  così  duci  meli  d'apa; 

La  pieuraru  nMnna  'na  fascedda 
China  di  ricuttedda,  ch'è  di  crapa; 
E  lu  fumaru  manna  'na  guastedda, 
E  l'urtnlanu  'na  valenti  rrapa; 
Ma  non  si  iinanM  'na  pioeiotta  beddi 
Cc'un  panareddu  di  pira  di  papa. 

Catania,  B. 

5427.  L'asu  d'oru  a  la  fini  tu  piggbtasti 
Ora  ca  la  canzuna  mi  facisti; 

Si  ti  metti  ccu  mia  ci  la  sgarrasti, 
Lu  croccu  a  mala  banna  lu  'mpincisii; 
Lu  cani  ca  durmìa  lu  rrsbigghiasti, 
La  cuda  a  lu  sirpenii  cci  moncisti; 
Ma  già  ca  di  parrari  m'ammitasti, 
Thaju  a  diri  cn'  si',  mentri  vulisti(12. 
Pedara^  Teresa  Pellegrini . 

5428.  Si  sugnu  vecchia,  preju  a  lu  Sigoon 
Ca  li  me'  Jorni  li  putissi  lari; 

Si  su'  sciancata,  non  è  diaonari, 
Pirch'è  chistu  difettu  naturali; 
Siddu  sugnu  varvuta,  mi  fa  onuri, 
Paru  'na  donna  forti  e  singulari: 
Hai  la  vuccazza  quanto n'arpafghiuni(13), 
Non  sai  chi  dici,  e  semprf  rò\  parrari. 
Pedara,  Teresa  PeUegtinù 

5429.  Non  è  vantaggia  amica  oa  puruti, 
Mentri  lu  miu  difettu  mi  diciti; 
Pirchi  a  In  munnu  c'è  onri  e  scisDali» 
£  spissu  ni  li  strati  ni  viditi; 

Non  è  pri  causa  di  ddi  sfurtunati, 
Ci  curpanu  li  guai,  ea  su'  'nfiniti; 
Lu  difettu  è  lu  vostra  ca  pinzali 
Essiri  grazi usu  e  non  ci  siti.  (14) 
Pedara,  T.  Pellegrini. 
5130.  Essiri  graziusu  già  vi  pari 
Lu  sdari  sempri  'ntra  la  porearia; 
Cui  vi  senti  ni  ridi,  e  va  a  pinsarì 


(io)  Spiatif  da  ipian^  ehiedert. 

(il)  *J^ateiaH,  ftseiati;  etsiricavnii^itfiueiàti,»' 
sere  aimulati,  finti;  meglio  pronti  ad  onere  rendali^ 

(!•)  Queste  eansoni  tono  daUa  Taran  PcUegriat 
Laudani  di'  Pedara,  rivaee  e  lagginba  p^tHéf^  ^ 
prima  è.  diratta  a  ehi  la  inginriaTa  Taediitt  t^ 
eata,  barbata,  eom*etta  era  in  fatto  ;  aa  piiai  '' 
brio,  e  di  uti*arìa  di  Totto  tùd  gioviala,  dà  (^  ^ 
monticare  i  tuoi  difetti. 
•(i3)  Jrpaochùmij  v^gg^  anaoMh  «*•«  ■* 
ea  in  MortfiDaro,  ma  trotad  &  Ssaca. 

(i4)  àìl'iiiMio  ifflpertaoo. 
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Lu  vosVru  godimenlu  quali  sia; 
Coma  lu  porcu  ca  si  va  a  stricari 
'Nmenzu  lu  fangu»  e  'ntra  la  fitinzia, 
S*arrimina  e  si  senti  arricriari^ 
Megghiu  di  coma  agghianna  manciria. 
Pedara,  Teresa  Pellegrinù 

LAMENTO 

• 

5431.  'Ntra  lacrimi ,  suspiri  e  'ntra  duiuri 
L'afflitta  vita  seinpri  The  passatu; 

Lu  dicu  jornu  e  notti  e  *ntra  tutt*uri, 
GhVa  meggliiu  pri  mia  'un  avissi  natu; 
Su*  senza  fini  li  mali  vinturi, 
Cuntintizzi  a  lu  muunu  'un  he  pruvatu. 
Pri  cui  mancu  la  ororli  mi  fa  orruri, 
La  cercu  comu  un  beni  disiatu. 

Pedara^  Teresa  Pellegrinù 

5432.  Tnntu  lu  mìu  distinu  è  statu  stortu 
Ca  m*havi  fattu  la  vita  udiari; 

Si  mi  vidissi  comu  un  omu  mortu, 
lu  stissa  mi  putissi  cunsulari; 
Dirria:  sugnu  vicina  di  lu  portu, 
C*è  spranza  di  putirimi  sarvari; 
Stu  pinzeri  sarria  lu  miu  cunortu, 
Li  lacrimi  mittissiru  a  sciucari. 

Pedara f  Teresa  PeUegrini, 

5i33.  Ti  rimproviru,  morti,  tutti  Turi, 
Ca  *un  hai  vulutu  yenlri  nni  mia: 
Tu  dasti  morti  a  lu  to  criaturi, 
A  cui  ssa  putislà  datu  t*avia; 
Di  qaannu  Adamu  cumniisi  Terruri, 
L*omu  chi  nasci  sta  su^geltu  a  tia; 
lu,  coma  eredi  di  lu  piccaturi 
Muriri  ammenzu  airautri  duvria. 
Pedara^  Teresa  Pellegrini, 

543i.  Giacchi  li  gran  suspiri  e  chianti  fissi 
Mancu  la  morti  sentiri  vulia. 
Tutti  li  criaturi  su'  li  stissi. 
Non  c*è  unu  ca  va  *nfavuri  a  mia; 
N*autru  novu  pinseri  mi  prefissi, 
Vutari  ecu  ia  terra  mi  vurria, 
Ch'aprirla  lu  so  senu  e  m'agghiuttissi, 
Quantu  lu  nnomu  miu  si  pirdirìa. 
Pedara,  Teresa  Pellegrini. 

5435.  Lu  niunnu  cecu,  la  sorti  matrigna, 
Certu  prossimu  (I)  peju  di  la  riugna, 
Mi  hannu  fattu  venir!,   o  Diu,  \a  tigna. 
Mi  hannu  abbattutu  di  feli  e  cutugna; 
Tu,  sanRU  puru  di  vantata  vigna, 
Ca  cui  ti  Usta  si  li  licca  Tugna,^ 
Veni,  e  m'ajuta,  *mpriacami,  (2)  e  'nsigna 
Comu  haju  a  fari  ccu  sta  sorti  a  pugnai 

Raffadali. 

5436— -Turiddu  vai  a  la  fera?  e  chi  mi  porti? 
•—Zocca  cumanna  la  patruna  mia. 


(i>  Ctrtu  ftr9uimm%  «erta  perfloiiA«  im  tale. 
(•)  'JfMoMMiM,  mi  ubbriaca,  da  imprioeari* 
(S)  K  atrenna  come  pregava  e  aogorava  U  Paata« 

Vioo,  Opere  ^  Ganti  Popolari  Siciliani 


•— lu  varria  un  'ntrizzaturilongae  forti. 
—Mi  scantu  non  lu  perdu  ppi  la  via. 
— Tiiriddu,  pirchi  veni  accussi  notti  ? 
—Persi  lu  'ntrizzaturi  pri  la  via. 
— Turiddu,  *un  mi  cantari  cchiù  'mpapoc- 
Ccu  autru  fai  Tamuri  enon  ccu  mia.  (chi, 

Palermo. 

STEFANO  LA  SALA    A  L.  VIGO   CHE  HOVSA 
DA  PALERMO  PER  AGI. 

5437.  Signuri  Cavaleri,  e  comu  reggia, 
Già  mi  vaju  pirdennu  di  curaggiu, 
lu  di  la  so  bunlà  mi  ni  pruteggia, 
Pirchi  circannu  va  lu  miu  vantaggiu; 
Voscenza  parti,  ed  iu  vaju  a  lu  peggiu^ 
Si  fussi  suiti,  vinìria  pri  paggio; 
Onnipotenti  Diu,  di  vui  mi  preggiu 

Pri  dart  a  Vicu  un  prospiru  viaggiu. 

5438.  Vui  di  lu  celu  mannaticci  un  raggia, 
Daticci  gualchi  angilu  pri  appoggiu, 
Pirchi  stu  Cavaleri  illustri  e  saggia 
Havi  la  menti  cchiù  fina  d*un  roggia; 

E  facitulu  esenti  di  dìsaggiu, 
Daticci  sempri  lu  filici  alloggio; 
Cci  apparicchiavi  rullima  pitaggiu 
Ccu  dui  canzuni  di  sta  brevi  eloggia. 

48aS 

sbutemdo  il  sala»  che  postebgavasi  la 
pabteuza  pbb  insolite  piogub,  iicPBOVfisò: 

5439.  Sintennu  ca  Voscenza  parti  martiri, 
Mi  'ntisi  tutta  la  pirsuna  smoviri, 

E  lu  Ilio  cori  mi  lu  'ntisi  spartir! 
Pirchi  parli  lu  patri  di  li  poviri; 
Ma  siccomu  Voscenza  divi  partiri, 
Uaju  prijatu  a  Diu  di  'un  fari  chioviri: 
Diu,  ca  sapi  li  grazii  cumpartìri. 
Mi  dissi:  fermu  l'acqua  sinu  a  joviri  (3). 

Palermo. 

5440.  Lu  bon  lempu  passau,  vinni  la  trista, 
La  trista  passi rà,  virrà  la  bonu, 

E  mentri  passa  chiddu  e  vini  chistu. 
Ad  aviri  pacenza  mi  disponu; 
Forsi  furlana  lu  me  dannu  vistu. 
Passata  la  burrasca  lampu  e  tronu, 
Muiìrà  lu  me  chiantu  in  nova  acquista, 
Luchiantu  in  cantu,  e  lu  trivulu  in  sona* 

Piazza^  T. 

OBAZIORB   PEB  CBESGBEB  IL  PAIIB. 

5441.  Crisci,  pasta, 

Comu  crisciu  Gesù  Cristu  'ntra  la  fascia; 
Crisci,  pasluni, 

Coma  crisciu  Gesù  Cristu 'ntra  'u  fasciuni; 
Santa  Patri, 


I  Poali»  M  non  sono  aieoltali   io  terra»  bamio  un 
aeo  nel  cielo. 


—  Voi,  II- 
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Como  eriscia  *a  Tostru  vasUti; 
S.  Nicola, 

Facitula  crìaeirì  *nsinu  a  fora  (1). 

MilaxxOf  Piaggia, 
6442.  Visti  spanUri  un  carru  dì  trufei, 
Garrìoata  d'argento  e  oru  asaai; 
Dda  intra  c'è  la  me  dia  cu  l*atri  dei, 
E  iu  ccu  veru  cori  la  guardai; 
Idda  gaardannu  li  billizzi  mei, 
E  iu  guardanna  li  so*  belli  rai; 
Guarda  chi  foru  belli  8t*occhi  mei 
Ca  amai  *na  donna  chi  'un  è  vistu  mai. 

Giardini. 

ÌL   POSTA  PATONE  SOPEA  SE  STESSO. 

5443.  Penso,  passiju,  mi  tegnu  e  rifletlu, 
E  riflittenno  addibilisciu  e  C9iu; 

Poi  comu  pazzu  mi  susu  e  m  assetta, 
Pallido  e  zarcu  comu  un  virdi  maju. 
Lu  tempo  ca  faci  a  sempri  banchettu 
A  la  mia  casa  riflittennu  vaju; 
Pirchi  ora  manciù  comu  lu  fìreltu, 
Acqua,  pani  e  formaggio  aquannu  l'hajo. 

Catania,  B. 

5444.  Amici,  amici»  ca  non  c'è  cchiù  amici. 
Si  persi  ramicisia  di  nui, 

Diottioii  a  lu  mancu  chi  vi  fici, 
La  vostra  Tucca  non  mi  parrà  cchiui; 
Noti  m  lassitìu  cussi  li  veri  amici, 
li  Scavi  Yostii  e  li  servi  di  vui; 
Ha  si  parrassi  sta  vucca  ni  dici, 
Ca  si  tannu  n'amamu  ed  ora  cchiui. 

Saponara. 

5445.  L*oru  e  Targentu  dura  centu  ed  anni, 
Lu  rramu  è  rramu,  e  pi  rramu  si  spenni, 
Lastuppa,èstuppa,  e  li  manni  su'manni. 
Ognuno  la  so  causa  si  difenni: 

To  traditori  ccu  11  to' fausi  'nganni, 
Ccu  li  to'  stissi  mano  ti  va'  'mpenni; 
Ma  quantu  va  'na  venda  (2)  di  cent'annit 
Ti  aspellu  a  la  calata  di  li  tenni. 

Scaletta. 

5446.  Chi  mala  viti  fa  lu  jucaturi, 
Ca  notti  e  jornu  joca  li  dinari; 
Arriva  a  la  so  casa  a  li  du'  uri, 

U»  Muggheri,  chi  m'hai  fattu  di  mancìari? 
JD,  T'he  fattu  'n  fllu  di  li  maccarruni, 
Lu  primu  chi  ti  pozza  'nvilinari. 
A  là  sbrigata  pigehia  lu  vasluni 
Tutta  la  casa  ci  fa  furriari. 

Seiara. 

5447.  La  me  patruna  vinni  allegru  visu, 
Mi  dissi  allura:  chi  facili  ddoca? 

Io  cci  rispasi  ccu  la  vucca  a  risu, 


(i)  n  S.  Patri  &  S.  FranecKo  di  Paola,  che  in 
MÙuio  àUnn^  il  traT»,  tNMtojt. 

(f  )  Fwmeia^  Tendatta. 

(S)  Un  tUIÀuo  idiota  di  Bién,  eldamalo'  Grdee 
CaauBavatay  di  Immm  glataray  teamo,  e  di  p0ea  fona» 
BUI  dTiagagmi  aaaai  aublimei  pwiaatatoii  nal  X7809 


Gesù,  ca  vi  putissi  davi  loco? 
Io  tanto  nni  vurrissi  'mparadisu 
Quantu  n'aviti  vui  patruna  ddocu; 
Quannu  si  vóli  sorviri  l'amico 
Si  lassa  jiri  la  rrobba  a  lu  loeu. 

5448.  Principi,  e  gran  Signori  di  la  Spa 

gna,  (3 
Ca  portati  la  spata  'ntra  li  pogna, 
La  vostra  gran  putensa  v'accompagn», 
La  ragioni  naturali  ni  ripogna. 
Riesi  è  stata  na  santa  cuocogna, 
Pri  eoi  Thavi  tinuto  'ntra  lì  pogna, 
Vostra  Ccillenza  nenti  ni  guadagna 
Cui  ghica  arrobba,  e  si  n'allieaa  l'ugna. 

Riesi, 

IMPBOVISl  BEL  MARINARO  ■.  PASCA  DA  CAUTI, 
VILLAGGIO  M  MESSIIIA,  IN  OCCaSIORE  DI  Mi- 
LANRATA. 

5449.  Stronguli,  Vullicano  e  Mongibeddu 
Jannu  ittatu  'na  cosa  mischina. 

Chi  a  Hill  ci  jardiu  lu  citruleddu, 
Sonno  portati  a  l'ortima  rutna; 
Ognono  cianci  '0  soi  lo  puvireddu, 
Pirchi  lo  Doca  (4)  li  voli  a  Missina, 
Codio  vitti  cianeiri  a  Carmineddu, 
Como  lo  vitti  jò  Totra  matìna. 

MiU,  L.  B, 

5450.  Un  jorno  cacciatori  mi  'nsignai 
E  ghia  a  caccia  eco  li  pari  mia, 
'Na  scopeiu  di  argento  mi  accattai, 
D'oro  lu  griddu  tra  li  mano  avia; 
M'incuntrao  la  bedda,  e  ci  parrai, 
Idda  mi  dissi:  fa  tu  corno  voi. 
Chista  è  la  prima  vota  chi  sparai, 
Petri  domanti,  granatini  e  gioi. 

Ro9o\inif  La  Ciwa. 

5451.  Signura  Mastra,  cca  veni  Maruzza, 
Facimula,  faeimola  parrari, 

Idda  ha  parrato  cu  la  so  Toeeuzza, 
Signora  Mastra,  mi  aviti  a  scosari, 
Ca  malau  l'hajo  avuto  la  matroiza, 
C'hajo  dovuto  fari  Io  manciari, 
C'hajo  cociotu  la  pirnioiddona, 
E  l'antri  cosi  di  Io  spiziali: 
Ora  ca  bona  stesi  la  matrona^ 
Cchiù  matineddu  ci  vegnu  domani. 

Roèolinit  La  dura 
5452.81  parrò  sgarro,  e  si  non  parrò  'ntertu, 
Sogno  comu  'n'arancio  asciutto  asciuUu, 
Sogno  comu  'na  uvula  di  lieuu, 
Scoprisciu,  'on  dico  nenti,  e  saccio  toUu. 
Poi  talio  t'ario  si  è  chiaro  e  nettu^ 

a  S.  B.  il  Conte  di  Puentoi ,  eaaa  ri|aaliUi, 
graoda  di  Spa^a  di  prima  elaaae  ,  padrone  dtib 
Stato  e  Comune  di  Rieti,  parlara  a  quealo  Siga»!* 


eoU*ottara«  alia    aiana 

(4)  Ouea  di  ÈbMèù  ,  padano  di 
ittMiU. 


i  fàm 
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É  chiara  chUru,  ma  oqn  ò  cbUru  tatto, 
Ssi  cosi  mi  h  scriva  tra  lu  pettu 
Ccu  lu  finciri  miu  seuprisciu  tultu. 

Bo$ol%nù  La  Giura 
1. 

5453.  D.  L'aviti  vistu  'ngadduuui  cummarii 
Lavili  vistu  passari  di  ccà? 

Tutti  li  strati  m*ha  fattu  girari, 
Ora  m'affranlu  turnari  di  ccà. 

2. 
Àvia  1)  pinni  puliti  puliti, 
Longa  la  cuda,  ca  paru  non  c'è; 
Si  lu  viditi  eh 'è  beddu,  cummarì, 
'Almenau  li  gaddi  mi  pari  lu  rre  1 

3. 
(hi  era  biddicchiul  Matinu  matinu 
Facia  *na  guerra,  cantava  ppi  tri; 
Sballerà  raii,  jsava  lu  schinu, 
Salava  all'aria  lu  chichiricbk. 

4. 
R.  Lu  chichiricbi  e  ia  cacaracà, 
Faceva  Tovu  e  cchiù  non  lu  fa; 
Lu  Yostru  gaddu  è  beddu  gnursi, 
Ma  'un  assimiggbia  a  lu  me  chichirichì. 

5. 
La  gaddinedda  sta  'ngufulunata  (1) 
Ca  va  facennu  ci,  ci,  ci^  ci,  ci; 
Ci  va  pietusa  calala  calata, 
Pirch*  idda  voli  lu  chichirichi, 

6. 
D.  L'aviti  vistu  'ngadduzzu  di  razia, 
L'aviti  vistu  cummari? — R.  Gnursi— 
Tutti  l'agenti  mi  dicinu  pazza 
Ca  vaili  circannu  lu  chichiricbi. 

7. 
Ma  si  lu  irovu  ei  fazza  'na  nassa 
Di  rrosì  e  seiuri  e  cuntenti  cci  sta; 
Poi  In  fadduzzu  cci  sauta  e  spassa, 
Cci  sta  cuntenti  ccu  cacaracà. 

AcL 

k    IV  MAiVBI  TAHfiVRIHC  (2). 
1. 

5454.  La  Majuri  Tamburi nu  è  sapienti, 
E  di  murali  nni  sapi  abbastanli; 
Pradica  ccu  omini  e  donni  strillamenti 
La  vita  martizzata  (3)  di  li  santi. 

Mi  f.i  la  vita  d'un  santu  Antuninu, 
Va  prìdicannu  a  lu  generi  umanu; 
Ilavi  la  vuci  di  Santu  Austinu, 
Li  genti  si  li  chiama  di  luntanu; 
R  quannu  leggi  lu  so  Calapinu, 
Li  palori  vi  spiega  'ntalianu; 

(i)  ^ NgftfiUaaaia ,  4m  'ngt^UtmaH^  MeovMekte 
p«r  dolore,  oppressa,  'nMNWufa. 

(9)  Corrado  Tambiiriiio  Marlini  paMÌoiiafo  Ulaitn- 
tora  dalla  alaria  dì  Miaeo. 

(S)  ^orftaaola  idMÉittDO«  nuvtiriwata* 

(4)  U  poau  TfltU  aaUa  n»  «Maam  r«bito  dai 


Havi  ddi  modi,  ddu  sdoiiu  finn, 
i:a  ognedunu  cci  vaaa  li  manu. 

Kfico,  fieli. 
2(4). 
$455.  Ed  iu  mi  fici  monaou 

Ppi  amari  sempri  a  Diu; 

Ccu  cori  sincirissimu 

Daveru  sugnu  iu. 
Però  tutti  li  genti 

Si  mintinu  a  sparrari, 

Pazzu  mi  fanu  nesciri, 

Non  sacciu  comu  fari. 
Chi  cc'hajQ  a  fari,  caspita! 

Ca  sugnu  scialatori  (5), 

Ccu  cori  sincirissimu 

'Nnuccenti  senza  erruri. 
A  tutti  voggbiu  amari, 

E  ccu  pirfettu  amuri; 

Di  mia  chi  nni  vuliti 

Poviru  criaturi  ? 
Ma  sempri  mi  sustegnu 

D*essiri  a  lu  me  stato; 

Lu  munnu  ò  troppu  forti, 

L'omu  mori  'ngannatu' 

Mimo,  TicH. 
Ora  tutti  li  schetti 

Si  vonnu  maritari, 

Ccu  so  mamma  e  so  patri 

Si  vonnu  sciarriari. 
dia  si  mintinu  a  cianciri» 

Ci  venu  lu  sugghiuzzu, 

£  l'occhi  ci  arrussicanu 

Comu  lu  stissu  nuzzu.  (6) 
Chi  sunu  straviati 

'Ma  ddu  stissu  parrari  1 

Si  votanu  e  girianu 

Non  sanu  comu  fari. 

^  Ticlù 


AD  UH  MISSIVNABIV. 

5456.  Patri  Sinatra  vinni  'ntra  Hiniu, 
I       Chista  citati  vinni  a  rifurmao; 

Eramu  tutti  luntanu  di  Diu 

Iddu  ccu  li  so  modi  nni  chiamau: 
j      Si  rrudi  lu  nnimicu  fausu  e  rìu, 
<       Chiddu  ca  'ntra  lu  'nfernu  zzuffunnau  (7); 

Chi  bedda  sorti,  comu  nni  finiul 

La  cita  di  Miniu  santificau. 

tftneo,  V,  Sudane. 

5457.  Mariu  Mannara  ca  ò  un  veru  jgadda 
È  veru  spertu  e  nun  lu  sapi  nuddu; 
'Nti  la  so  massaria  porta  lu  baddu» 

Riformati,  •  fa  fralallo;  tampra  Unarro,  fona  dava 
dia  dira,  a  eoaspoia  aUora  quatti  vanii  poi  ifratè, 
ora  h  ammogliato. 
(8)  Sdalaiuri,  brioio,  Ctalattieo»  saharaaTala. 

(6)  MaMhio  dalla  toeehiaa,  gallo  d*India« 

(7)  Zufftmnau  da  uuffkmnan^  ipiofoii4iura« 
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Li  gamma  picciotti  comu  ad  iddo. 
Si  va  a  la  fera  nun  eci  va  ccn  'ncaddu, 
Ca  co'baTi  la  fortuna,  mìatiddu! 
Picciottu  schettu  ca  nun  timi  morti, 
Si  jiu  ppi  maritari,  e  *an  ce'  appi  sorti! 

Mtneo,  AUdda 

5458.  Quannu  passu  di  oca  su*  surdu  e  mutu, 
Gei  passu  ccu  lu  passu  misuratu; 
¥anu  dicennu  ca  sugnu  sturdulu, 

Nun  su*  sturdutu  'no,  su*   nnamuralu: 
Ognunu  si  zzitlissi  e  slas'si  mulu, 
Porta  rispiettu  si  nni  vói  purlalu; 
Vegna  Rre  Salamuni  cchiù  sapiiiu, 
Ccu  lu  tantu  fìdari  fu  'ngannatu, 

Mineo.  C. 

5459.  Si  si*  Puetu,  ca  sa*  appuisari  (1), 
Prontati  avanti  e  vidi  zzocco  ha'  a  diri; 
Fammi  *na  puisia  si  la  sai  fari, 
Pronti  cci  trovu  lu  me  pi'aciri:  • 
Ognunu  si  zzittissi,  'un  ha  parrari, 
Sintemu  stu  Puetu  ch'havi  a  diri; 

E  siddu  'nzerta  lu  prosilo  (-2)  he  fari, 
E  di  Puelu  Tonuri  nn'  ha  aviri. 

Mineo,  Aledda, 
54^.  Ognunu  stassi  fermu  a  lu  so  *mpiju, 
Pirchì  Diu  daccussi  nni  situau; 
0  savii  Pueti  di  Miniu, 
La  stissa  terra  a  nu'  nni  cc*appurtau; 
À  nui  stu  lumi  nni  l'ha  datu  Dio, 
La  Puisia  cca  sempri  trionfali; 
Quannu  *un  c'è  puisia  cchiù  *nta  Miniu, 
Veni  a  diri  Miniu  si  subbissau. 

Mineo f  Carco  il  Giovane. 

5461.  Funtana  di  biddizzi  e  acqua  chiara, 
Sutta  un  pedi  di  ciCro  ca  ciirria, 
Quantu  curreva  frisca  e  allammicata, 
Non  avia  siti  e  vivi  ri  vulia. 

*— Non  mi  tuccari,  ca  'un  sugnu  tuccata, 
Ca  si  mi  tocchi  mi  fai  scurtisia; 
Cci  veni  quannu  sugnu  maritala. 
Ti  pigghi  l'acqua  e  zoccu  voi  di  mia. 
—  Ci  vinni  ora  ca  si'  maritata. 
Mi  la  vói  dari  la  prumisa  mia? 
"-^Gi  vinisti  ca  l'acqua  è  'ntrubulata, 
Ci  vivi  unu  ca  è  megghiu  di  tia. 

Catania,  B, 

5462.  Non  t'impacciari  ccu  pizzula-ficu, 
Non  parrà  mai  si  m'asci u  *ntra  lu  joeu! 
Mugghierì  non  nni  portu   a  lu   cunvitu, 
Ci  dugnu  a  cui  si  merita  lu  locu; 
Mircanti  non  mi  fazzu,  né  minnicu,  (3) 
Né  mancu  lu  spalisu  lu  me  focu, 

Cosi  m'impara  lu  poeta  anticu, 
Sento,  guarda  ccu  l'occhi,  e  parru  pocu. 

Catania^  B, 


*(i)  Jtppuiiori^  propriamente  poetare  in  ditfida, 
riepondere  airimproriio  su  quello  di  che  Paltro 
poeta  ^interroga. 


5463.  La  marinaru  la  so  varca  'nsiva, 
La  'nsiva  beni  e  ccu  so  'ndulicenza, 
Poi  *ntra  lu  mensu  cci  teni  'na  vita, 
Ca  di  lu  portu  fa  la  sua  partenza; 
Ed  offni  mamma  lu  so  figghiu  ddiva,(ij 
Lu  ddiva  beni,  e  nni  nesci  di  senza; 
Senti  lu  chiantu  ca  fa  la  cattiva, 
Chiane!  a  lu  morta,  e  ppi  lu  vivu  penzi 

Palermo. 

LETTERA  DI  MICHELE  VACCAEO  DI  FBARC&VILLi 
A  UN  SVO  CUGINO  SOLDATO. 

Iii64.  Caru  cuscinu,  sciugghitì  sta  niaggbia, 
Si  sciogghiri  putiti  sta  cavigghia. 
La  morti  m*ha  tinutu  'na  batlagghia 
Mi  pigghiau  la  mugghieri  e  poi  la  figgbia; 
Facitici  sparari  'na  inilragghìa 
Non  mi  ci  veni  cchiù  'ntra  trancaviggbia, 
Prijamu  tutti  la  via  mi  la  sbagghia, 
Pirahì  mi  scantu  ca  mi  veni  a   pigghii. 

5465.  Preju  la  morti  mi  sgarra  li  migghia, 
E  lu  rriloggiu  mi  cci  sgarra  l'uri, 

Ca  la  morti  ccu  nuddu  si  cunsigglua 

Sempri  cerca  di  fari  rivutori; 

A  mia  mi  scuncìrtò  la  mò  famiggbia 

E  non  potti  oircari  prufissuri: 

Lu  sai  comu  si  giusta  sta  cavigghia? 

Facennu  comu  voli  lu  Signuri. 

Frantaviglia^  Jtf.  Vaccaro. 

5466.  Lu  me  sensu  lu  tegnu  a  lu  lammicu. 
Ppi  pati  ri  'na  pocu  sfodarari; 

Cu  sta  bucca  vi  parru  e  vi  lu  dieu, 
Speru  chi  mi  putissi  addifinsari; 
Ora  lu  sensu  miu  è  un  pocu  anticu, 
E  m'accumenza  quasi  già  arruggiari: 
Ppi  talintari  a  lu  pueta  Vicu, 
Lu  Spiritu  Santu  mi  voli  ajutari. 
Francaviglia^  M.  Vacearo 

5467.  Rapiti  porti  e  sbalaocati  mura, 
Lassa  passari  sta  picciotla  bedda, 

Ca  lu  so  amanti  di  chi  è  fora  adduma. 
Chista  sira  l'aspetta  a  la  funtana; 
Latra  la  mamma  e  figghia  tradilura, 
La  mannasti  di  sira  a  la  funtana, 
Ci  curpa  dda  vicchiazza  traditura 
Ca  l'acqua  ci  sirviu  di  ruffiana. 

Siracusa. 

5468.  D.  E  dui  e  dui: 

Ssu  vicinanzu  chi  voli  di  nui? 
E  tri  e  tri: 

Lu  voslru  cappilleltu  'un  va  accossi, 
E  quattru  e  quattro: 
Caru  vicìnu  miu,  chi  v'haju  fallu? 
JJ.  lu  lu  sacciu,  e  'un  ti  lu  vogghiu  diti. 
Cara  vicina  mia,  mi  fai  muriri. 

(i)  Ptdntu^  idiolifmo  di  proni^  il  booe,  il  ^f^ 
(S)  ilfimiMieii,  uMBdieo,  pot«ro* 
•(4)  Ddha^  di  éUivari,  aUo? ne. 
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lu  la  sacciu  e  'un   n'baju  chi  ni  fari, 
Mi  fai  muriri,  scìlirata  cani. 

Palermo 
5469.  VaUìiinì,  ciamma  mia, 
Ti  partiria  a  'u  Pacheltu;  (1) 
La  sai  pirchì  *un  ci  veni? 
Non  hai  lu  cappillettu. 

Palermo» 
3470.  Arreri  mi  vinisti  'nfantasia 
lleniri  ch*era  suliddii  arritiratu; 
Quanti!  peni  suffrisciu  eu  pri  ila! 
Granni  è  Tamari  chi  fhaju  purtatu. 
Mi  dura  ancora  dda  gran  fantasia, 
Nun  mi  lu  scordu  lu  tempu  passaiu! 
Un  jornu  si'  patrona  lu  di  mia, 
Hancu  me*  mairi  chi  m'ha  nutrìcatu. 
Angelo  Salerno  da  Ficarazzi  (2)  S.  M. 

5471.  Aranci  ccu  li  spicchi. 

Non  cci  *iicappari  nni  li  me'  lìnlicchi! 

Palermo,  S.  Af. 

5472.  La  mala  morii  ca  fici  un  galtazzu, 
Pirchl  la  notti  jornu  la  facia, 
Fìdannusi  d'aviri  lu  muslazzu, 

E  scuncicava  'na  gatta  ca  ìu  avìa; 
É  Vesempiu  pri  tia  omu  smargiazzu, 
Ca  sempri  tiri  pri  la  mala  via, 
E  un  jornu  cridi  a  mia  babbasunazzu, 
Ssa  mala  morti  puru  tocca  a  Ila. 

Ad. 

5473.  Gummari  arriprinnilivi  la  gatta, 
Ca  s*ha'  mancialu  la  pirnici  cotta; 
Si  veni  me  maritu  vi  Tammazza, 
La  fa  turnari  ccu  Tancuzza  storta. 

Ad. 

5474.  Mi  nesci  Tarma  ppi  sta  cugnateddu, 
Comu  sta  nolli  ca   mi  lu   'nsunnai; 

Ad  iddu  cci  niscia  lu  curiceddu, 
E  iu  *nta  li  so'  vrazza  assimpìcai: 
Ccussì  mi  The  buscarì  un  mariteddu 
Quantu  mi  leva  di  sii  peni  e  guai; 
Ma  (3)  soru  si  vuscau  lu  mariteddu, 
E  ia  Tamara  ca  sula  arrìslai  I 

Valverde. 

(i)  PetehtitUt  Legno  a  veU  uMto  prima  dei  va. 
pori. 

(•)  Lo  rieords  appena  qualche  recchio  Ficaraa- 
lese*  eoil  coloi  che  detla?a  questo  canto. 

(3)  jlfa,  mia. 

(4)  Mentre  l*  intera  Italia  doleasi  per  la  perdita 
deU*  inclito  letterato,  poeta  ed  esimio  cittadino  Mi- 
chele Bertolami,  e  Norara  sua  patria  in  lutto  gli 
preparara  iplendidi  funerali,  e  Tinsigne  tcoltore  De 
l'ili  ne  eternava  in  marmo  la  efligie  ;  U  città  di 
PraocaTÌlla  Tcdea  nella  morte  di  quei  benemerito 
una  pnniiione  della  sua  protettico  9.  Barbara,  in- 
flitta al  mio  compianto  e  cariiaimo  amico  e  col- 
^•g*'^  Cosi  giudicano  i  popoli  I — Cerio  anroblt» 
rinacita  più  utUe  al  commercio  e  di  minoro  dispen- 
dio le  carreggiata,  la  qoale  attraTeraando  i  preci- 
P>aii  de*  Nettunei  tocca  fifovara,  ae  ai  foaae  quindi 
protratto  a  FraneariUa,  ed  ìtì  areaae  congiunto  le 


5475.  Fazzu  bon-vegna,  Ccìllenza  palruni, 
Sili  vinutu  di  caccia  rriali, 

Lanza  d*azzaru,  su'  d'ora  li  spruni, 
D*argentu  la  catina  di  lu  cani, 
Quantu  sili  galanti,  o  miu  palrani, 
Supra  n*aneddu  puliti  abballari. 

Valverde. 

IN  MORTI  DI  ■ICBBLB  BBRTOLAHi. 

5476.  Barbi ra  santa  mi  scrissi  di  luni, 
Vulia  la  cosa  so  giustificari, 

A  Francavigghia  vulia  lu  straluni. 
Di  la  so  chesa  lu  vulia  passati; 
Birtularai  cci  fici  lu  'mpurluni, 
E  fici  li  disinni  stravisari; 
Barbira  santa  ccu  la  so  raciuni 
A  Birtulami  'u  fici  Irapassari. 

5477.  La  N  avara  ni  voli  'n  cui  lari. 
Voli  *nchitari  a  li  Francavigghisi, 
Li  so*  palori  non  ponu  passari, 
Chista  è  *na  parti  di  chidda  scucisi; 
Li  nostri  santi  sunu  maislrali, 

Non  sunu  comu  chiddi  nuvarisi. 
Si  Barbira  si  menti  a  Iruniarì' 
A  lutti  cci  fa  perdiri  li  'mprisi  (4). 
Francavilla,  M,  Vaccaro. 

AL  CAV.   L.   VieO. 

5478.  Lu  tempu  arreri  quann*era  cchiù  ni  cu 
Mi  ia  passava  *nla  spassi  e  'ola  jocu. 
Ora  su*  granni,  e  sugnu  a  lu  lammicu, 
E  sempri  sugnu  'nla  vampi  e  *nta  focu: 
Nuddu  c*è  ca  canusci  lu  me  'nlricu, 
Nuddu  mi  dici  laviti  di  ddocu. 

Ma  c'è  'nla  Jaci  Gavalerì  Vicu, 
Ca  lu  beni  ca  fa  cci  pari  pocu» 

Francaviglia,  M.  Vaccaro. 

1  DODICI  MBSI  DBLL*ANNO  (5). 

5479.  Omini  e  donni  dotti  e  sapienti 
Sinlili  li  canzuni  cunsunanti. 


proTÌneie  di  Meaaina  e  Catania  ,  ed  inoltre  la  fer- 
rato di  Giardini  e  di  Picdimonte,  e  air  iateaa*ora 
il  mare  orientale  delPiaoU:  questo  &  Popioione  dei 
prudenti. 

(5)  Jacopo  d^Acqui  dopo  a? er  narrato  V  epiaodio 
del  guanto  deirimperatorc  Federico  II,  Pietro  delle 
Vigne  e  la  di  costui  moglie,  eggiunge  che  il  Gran 
Cancelliere  riconoaeiuta  la  caatità  deUa  conaorto 
cantai  prò  ^udio  tneiriee  de  XII  metuibui  9t  dm 
propriétatibus  eorum.  (V.  Gat.  LV  p.  678. 

rer  quante  ricerche  abbia  fatto,  non  ho  trovato 
questo  canto,  né  memoria  di  eaao.  Intanto  nell'iaola 
corre  in  frammenti,  de*  quali  uno  mi  viene  da 
Menfi,  speditomi  dal  mio  distinto  amico  Lionardo 
Morrione  ,  e  intero  dal  rnpsode  'Nfitau  del  Milo, 
villaggio  delPEtna. 

Evidentemente  appartengono  a  due  diverii  poeti, 
come  riaacuno  può  giudicarne  leggendoli}  talch*  io 
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Li  dicu  oomu  01  i  veniiHi  a  menti 
Ccu  i'ajuiu  di  Din  e  di  li  sadìì: 
Nou  su'  pueU  di  chiddi  valeali. 
Ma  di  chiddi  ca  vanmi  ranti  rauLi; 
Mocsiru  li  p4ieli  surprinnentì, 
Arristapu  li  poviri   o^^auraali. 

5480.  lìx  vitti  rànnu,  un  vecchiu  rìsulenli 
E  'iitornu  ad  iddu  li  dudici  misi; 

A  cui  si  addimusU^va  cohiù  valeoii, 
Una  cruna  lu  vecchiu  cci  prumisi: 
Dioeva  ognun u  li  so'  vanta meuii 
'Ntra  lu  cuntrasltt  li  dudici  uìisi; 
E  lu  primu  I&oaru  fu  prisenti» 
E  'ntra  slu  modu  a  vanlari  si  misi. 

5481.  lu  su'  Innaru  lu  primu  di  tulli» 
Priparu  e  conau  li  terri  pirfeiti, 
Senza  mia  Primaver^^  non  ha  frulli, 
Li  jorni  acccurzu  fd  apru  li  *nLill6lli; 
La  terra  non  pò  fari  ccbiù  produtlì, 
Senz'acqua  e  ni  vi  si  Di  u  'un  lu  prum  metti; 
Pir  chisau  sufnu  re  supra  di  tutti, 

Mi  meritu  la  cruna  ed  autii  oggelti. 

5482.  Ora  vinai  lu  picca  di  Frivaru, 
Ca  notti  e  jornu  la  fa  nivicannu; 
Vecchi  nni  soarciu  assai  a  lu  fucularu, 
Chiddi  vistuti  di  lana  e  di  pannu; 
Vintottu  0  vintcìDovi  mi  cunlaru, 
Carnalivari  m'aspetta  scialannu, 

Ccu  cenlu  facci  mi  vestu  Tamaru 
La  Quaresima  fui  a  miu  cumannu. 

5483.  Marzu«  ca  fora  sciuri  di  li  misi, 
St  'un  minassiru  ventira  friddusi« 
Ni  casca  ni  vi  assai  *nti'a  sii  paisi, 
Ni  cuMcurrino  assai  vecchi  scattasi, 
Avanti  fumi  e  fuculara  stisi 
Qiiannu  ci  su'  ddi  jorna  biirrascusi; 
Lu  jornu  va  oriscennu  'ntra  slu  misi. 
Li  siininati  criscinu  faiuusi. 

5484.  Riscialinu  in  Apriti  it  pirsuni, 
Pirchi  edi  Aprili  porla  di  la  Stati, 
Tuttu  si  para  di  pampini  e  sciuri, 
Di  lu  sciauru  abbrivisci  li  maiali; 
Lu  nuvulatu  e  la  mala  slaciuni, 

Lu  friddu  chi  arripudda  su'  passati; 
'Ntra  chistu  misi  sonura  e  canzuni 
A  lu  lustra  di  luna  strati  strali. 

5485.  Maju  giuvini  e  beddu  si  ni  veni» 
Ca  n  so  jorna  non  scuranu  mai; 

Si  l'ha  scupalu  li  so'  magazzeni, 
E  ni  pò  lutti  scanzari  dì  guai; 
Canlanu  Tacidduzzi,  e  ci  cunveni, 
Panu  li  nidi  'ntra  sipali  e  gai; 
Ora  si  cissirannii  li  me'  peni, 
Lu  suli  manna  duci  li  so  rai. 
5i^(i   Tiiugnu,  ch'è  beddu  vislutu  di  tila, 
Cuu  la  laici  'mpugnu  ed  è  sbrazzatu, 

^rrdo  ess«re  Antiche  imitauoni  dui  canto  4«9l  G*«b 
CanccUiere  di  §ik  perduto  o  fmarrilo  ,  uè  più  no 
meno  dtiUm  imntmiotà  dril«  Tf iifosc  di  Ciimo)  — 


Bop  ricolu  pnimetti  a  centu  mila, 
A  dda  spìranza  sta  Fomu  appuggialo; 
'Ngranau  U  spica,  è  fatta  Primavera, 
La  voria  vintulia  lu  siminatu, 
Giugnu  la  vincirà  la  so  bannera» 
E  di  re  voli  essiri  *norviuatu. 

5487.  Motu  e  suUicitutini  ha  GiugnQttu, 
Omini  e  donni  stanu  'n  gallarla, 
Non  c'edi  paci,  non  c'edi  riazettu, 

Di  cui  spagghia,  cui   cerni  e  cui  carria; 
Nuddtt  arriposa  0  appoja  spaddi  a  leUo, 
Cui  'ofurna  e  slurna  e  nuadu  si  sazzii; 
Lu  massaru  è  pigghiatu  di  lu  pettu, 
Poi  lu  spenni  ri  tantu  e  la  fati  a. 

5488.  Agustu  non  ha  erba  e  mancu  sciari, 
Ma  è  di  belli  frutti  carricatu, 

Pirabi  guverna  lu  suli  a  liuni 
Di  pampini  la  vigna  8*ha  adurnalu; 
Scialanu  tutti  allegri  li  patruni» 
Ccu  mt^ggheri  e  garzuni  a  lu  so  latu, 
Cui  voli  baili,  sluruetti  e  canzuni 
Vegna  'ntra  Agustu  e  sarà  cuntiotalu. 

5489.  Sittemmuru  si  piggbia  ccu  paura, 
ConHi  farissi  nivi  a  la  muntagna; 

La  rracina  a  sillemmiru  matura, 
Si  'un  cangia  tempu,  si  chiovi  e  si  vagQi; 
Si  grannuli  cci  sunu  è  cosa  dura, 
La  vidi  scuzzulala  a  la  campagna. 
Ed  ò  comu  li  morti  in  sepultura, 
É  finula  'nlra  'ngnornu  la  cuccagna. 

5490.  Uttuviru  è  un  misi  di  buunanza, 
fi  misi  riccu  non  c'edi  chi  diri, 
Ogghiu,  frumentu  e  lu  mmustu  'nnavana 
Si  sittemmuru  'un  duna  dispiaciri; 
L'aroi  videmu  in  distanza  in  distanta 
A  retini  canlannu  si  ni  jiri, 

Ad  iddi  lu  'nsìgnau  la  Pruvidensa 
Canciari  celu  secunnu  hi  stili. 

5491.  Nuvemmuru  firmau  li    magazzeni; 
Pirch'havi  li  so  fruiti  cautilati; 

Lu  poviru  chi  'un  havi,  pali  peni, 
Ca  cridgti  non  su'  li  sfortunati; 
Unni  jiu  unni  jiu  tulio  lu  beni? 
Chiddu  disiu,  ca  jttava  la  stati: 
Lu  misi  di  li  morii  ni  cunveni 
Stari  com'iddi  tisi  e  oaritaratj. 

5492.  Dicemmiru  vurissimu  manciari, 
Ca  hi  friddu  ni  movi  la  pitittu; 

Lu  poviru  chi  un'  havi  chi  pigghiari) 
Ci  cunta  la  miseria  a  lu  riccu; 
Panca  vacanti  non  pò  quadiafi, 
Non  pò  aviri  crideMa,  e  non  ò  criUu; 
E  a  menzu  di  la  Strina  e  lu  Natali 
Va  murennu  di  fami  afifrfttu  affritln. 

5493.  L'Annn,  doppu  ca  'ntisi  sii  cauzunii 
Abbrazzau  lutti  ti  dudisi  misi» 


iil 


ÌM  éifSéanmm  di  «MBler*  qutils  «  •    di 
eanto  di  P.  DeU« 


E  desi  ad  iddi  dudici  curani, 
E  ad  unti  ad  unii  'ntesla  cci  li  misi; 
A   Maju  e  Aprili  cci  desi  un  vasuni, 
JL'accarizzau  lu  bon  vecchiu  e  cci  risf> 
Dicennu:  'nn  siti  dudici  pirsuni, 
Ca  l'annu  è  unu  ed  è  dudici  misi. 
Salvatore  ^Nfilao  di  Milo, 

ACCtfll  MESI  DBLL^ANNO, 

5494.  'Nrra  Giugnu  lu  viddanu  è  cavaleri, 
Camìna  laggiù^  e  nun  strazza  quasari, 
E  va  a  la  ciiiazza  cu  li  so*  chi  meri, 
Vóli  a  quattru  tari  si  ha  vi  a  ligari.  (t) 
Si  parti  lu  burgisi  vulinteri: 

— Giuvinottu  ccu  mia  ti  vò  adduari? 
Chiddu  fa  tanti  di  patti  e  iueri, 
Chi  a  cbistu  fa  lu  sceccu  abbiyirari. 

5495.  Si  allegra  *ntra  Giugnettu  lu  mircanti, 
Chi  ha  ad  esigi  ri  tutti  li  frummenti, 
Muli  e  bisazzi  nni  metti  bastanti; 

Si  *un  Tarricogghi  tutti  'un  è  cuntenti, 
E  lu  burgisi  ccu  travagghi  tanti, 
Nun  é  patruni  di  li  reddiventi, 
Airurtimata  cci  arresta  davanti, 
La  pala,  la  trivigghia  e  li  tri-denti. 

5496.  Sitlemru  è  beddu  di  stari  'ntra  vigni, 
Cci  su'  frutti  odurusi  e  cosi  magni, 

E  'ntra  ssu  tempu  si  fannu  ii  pigni, 
IVucì,  nuciddi,  mènnuli,  e  castagni, 
Sonu  di  brogni,  cianciani  e  muligni 
Assurdanu  li  strati  e  li  campagni; 
Scanna  dì  capri,  e  utri  di  vinnigni, 
Rumurata'  di  circhi,  e  di  timpagni. 

5497.  'Ntra  Uttuvru  su^  li  trooa  rigurusi, 
Calinu  abbrasci  di  milli  paisi; 

Li  Yooimira  a  la  *ngnuni  rujulusi, 
Ghiuvennu  su'  a  Taratru  tutti  misi. 
Si  addumanu  (2)  li  jenchi  sGrriusi, 
Si  sbentanu  di  Marzu  li  inaisi, 
Si  aprinu  li  granara,  chi  su*  chiusi, 
E  allura  fannu  festa  li  bureisi. 

Ifen/i,  I.  morrione. 

DIALOGO. 

5498.— Sor  Annuzza,  sta  notti  mi  'nsunnai, 
Ca  sfugava  ccu  vui  Tamuri  miu. 
—Ed  iu  midemmi;  e  quannu  mi  sbigghiai, 
N'appi  gra  pena,  e  mi  sbrijau  lu  soriu. 
Ma  lu  'ndumani  mi  lu  cunnssai, 
Ch'iu  munachedda  e  Cristu  è  spusu  miu; 
Lu  cunfissuri  mi  dissi:  chi  fai? 
Fri  stu  piccatu  Diu  'n  cruci  muriu. 

-»Idda  parrava,  ed  lumi  ci  *ncugnai, 


(i)  Id^ri,  legare  i  coroni. 

*(■)  AddumanUf  domano* 

(9)  Li  Maatri  Santi,  CrateUi  carlori  aeitaiù  tra  i 
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La  vasai  nvucca  e  *n  brazza  mi  cadiu; 
Si  spugghiau  idda  e  mi  spugghiavi  in, 
Chista  è  la  santa  monaca  di  Diu. 
E  tinti  e  tanti  notti  ci  turnai 
'Nfina  ca  un  figghiu  masculu  nasciu. 

Villaura. 

5499.  Me  soggi ra  mi  voli  stremu  beni 
Quannu  eci  poriu  *u  muccaturi  cfainu; 
Piggbia  la  seggia  e  dici:— Figgbiu,  sedi, 
S'  *un  sonanu  quatl'uri  'un  ti  nni  jiri. 
Tò  patri  cu  tò  uiatri  pirch'  'un  voli? 
Signali  ca  di  mia  *un  Thannu  a  piacirì: 
Comu  veni  la  prima  occasioni. 

Ti  susi  di  la  saggia  e  ti  nni  veni. 

Fiearazxi,  S,  M. 

5500.  Urpi  auanlu  si'  latra  e  dispittnsa, 
Cchiu  di    aa  sira  m*hai  fatta  appizzarìi 
He  cìrcatu  di  tani  e  di  puriusa 

Lu  modu  pri  putiriti  ammazzati: 

Ma  tu  si'  tanta  furba  ed  fngannusa, 

Ca  nuddu  certu  ti  potrà  gabbari; 

Si  veni  ritta  a  sta  vucca  scurusa, 

Li  pila  ad  unu  ad  unu  Vò  scippati, 

Pri  fari  poi  cchiù  festa  e  cuntintizza, 

Ce*  un  GUtiduzzu  ti  vogghiu  scurciari, 

Ti  crapuli u  comu  la  sasizza, 

E  a  tutti  li  me  amici  cci  nn'è  dari. 

Vidili  comu  sapi  di  ducizza. 

Si  è  liscia  0  sapurusa  di  manciari; 

Ora  viditi  sta  ran  cosa  trista 

Ai  mastri  Santi  cci  manciau  li  favi,  (d) 

5501.  Tale  la  figghia  di  la  Curannera, 
Jelta  la  truscia  e  si  minti  a  ballari; 
Cci  sbatti  ppi  lu  coddu  la  gulera, 

E  ccu  *na  manu  teni  lu  fadali. 
La  trizza  si  cci  sciogghi  ppi  darrerij 
Li  cianchi  ca  li  fa  sbattufiari; 
Ora  jttau  li  scarpi  di  lu  pedi, 
E  lu  suduri  cci  curri  a  ciumari...* 
Statici  a  cura  si  so  matti  veni, 
Ca  ccu  la  mazza  cci  li  veni  a  darr. 

3fm«o— €• 

5502.  Avia  addivatu  *nu  pedi  di  'nzitu, 
'Nta  'n'annu  cchiù  d  un   parma  aria 

crisciutQ: 
'Na  troia  mi  stuccau  lu  beddu  'nzitu, 
'Na  troja  mi  rubbau  lu  me  carusu. 

JKneo— C. 

5503.  Stativi  allegru,  signuri  campati , 
L'omini  mali  nun  ppnnu  muriri  (I). 

ifineo,  €• 

5504.  Giurì  di  pipi. 

Lu  studiu  è  chiddu  ehi  la  menti  grapi. 

Konreale^S.  m. 

anali  ara  Ginseppe  Sdonti,    antera    analfiibata    di 
uiTole  aiciUane. 
(i>  miBiai  àéé  f«liil  ^ti^oàù  ÈlUkìÈMàA  a^p^ala 
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CANTI   POPOLARI 


5505.  Giuri  di  ciurera. 

Dici  ca  è  Diu  ebi  manna  lii  culera! 

PalermOy  $.  3!. 

5506.  Persi!  è  la  miinnul 

Hiiigioni  e  fidi  cchiù  'un  cci  sunnul 

Partinico  S.  M, 

5507.  Comu  facemu  ora  ca  si  snppi, 
Ca  8U^u  misa  a  la  vucca  di  lutti? 
Cu'  mi  vóli  'ricalerà,  e  cu'  mi  abbaUi, 
E  cu'  mi  voli  *ntra  carziri  slritti: 
lemu  ni  Bonsignnri  a  fari  parli, 
Vìremu  cu'  la  vinci  la  cchiù  forti; 
Pigghiu  lu  cori  ni  fazsu  dui  parli, 
Una  la  rugnu  a  ila,  l'aulra  a  la  Morii. 

Siracusa. 

5508.  P.— Mi  dissi  lu  poeta  Sarafinu 
Meggbiu  mi  vivi  acqua  un  cri  stia  nu, 
Ca  stadi  ccu  la  sensìu  duci  e  finu, 
Di^curr!  beni  e  stadi  sempri  sanu. 

jR.—- Aveva  un  flifghin  e  lu  dei  parrinu  • 
Pi  nnoma  si  chiamava  Baslianui 
E  a  cui  ci  ha  misu  l'acqua  'flira  Iti  vinu 
Chi  pozza  mi  ci  acciuncanu  li  mann, 
Pirchl  non  è  cuntenti  lu  parrinn 
Si  la  calici  'un  s'inchi  sanu  sano.  (1) 

Aei. 

5509.  Seusalimif  magnifioa  udienza, 
Si  Vi  rum  pò  la  ti^sla  ppi  la  pan  za; 

(•a  lingua  non  pò  stari  anlicchìa  a  len- 
za (2). 
Quannu  scura  lu  jornu  e  nun  si  mancia. 
Rapiti  la  'ncantina  e  la  dispenza 
A  lu  pueta  dati  carta  bianca, 
*Nluppala  ca  sarà  sta  gran  pirdenza  (3), 
Yiditi  ca  la  lingua  nun  si  stanca. 

Mineo,  C, 

5510.  Ora  spunlau  lu  suli,  ora  aggbiurnau, 
Ora  ca  è  chinu  lu  slomacu  miu; 

Lu  beddu  pani  ca  cca  .mi  rialau; 
Lu  beddu  vinu  ca  mi  arriniscin! 
Binidilta  dda  manu  ca  'mpastau^ 
Biniditla  la  vulti  e  cu'  Tinchiul 
La  vinu  *nte8U  già  sinni  accbianau. 
Cumpatili,  palruna,  nun  sugnu  iu. 

Mineo,  C. 

5511.  Sugnu  lu  gaddu  di  lu  gaddinaru, 
E  mi  noi  vantu  ccu  giusta  ragiuni, 
Haiu  selli  gaddini  a  In  puddaru, 

Ca  di  li  gaddineddi  su'  lu  ciuri. 
Su'  niureddi,  e  mi  sapissi  amaru 
Ca  qualchiduna  mantinissi  amuri; 
Ma  ccu  slu  gaddu  di  slu  gaddinaru, 
MiUitici  la  'mprisa  luUi  Turi. 

Mineo,  C» 


iij  V.  11.  MS. 

U)  Aatieokùh  t 

(3)  PirdmMa^  n  dicono  lo  baoolie  dol  hìgjàttàof 


5512.  Dimmi,  gaddu,  di  mia  chi  cosa  speri, 
Chi  canti  quannu  dormiri  vurria? 
Nun  ti  basta  'na  vola,  e  torni  arreri, 
L*nri  mi  cunli  di  la  nolli  mia. 

'M  ma  tuia  sparmi  ssi  lo'  pinni  alteri, 
*MmaLuia  cerchi  rispiggniari  a  mia; 
Chi  la  gran  ciurma  di  li  mei  pinseri 
M*arrispigghianu  assai  prima  di  tia  (4 

Tortorici, 

L.  VIGO  A  8.  LA  SALA  RBOALARDOGLl  LE  OPEB£ 
DI   GlOfARRl   HBLI   (5) 

5513.  Stefanu  Sala  puela  reali, 
Pp*alzari  megghiu  a  iu  'ncegnu  li  veli 
E  addivi  n  tari  celi  bri  e  immortali 
Te'  cca  slu  pi  gnu,  l  arrìgalu  a  Meli. 
Fa  li  lo  versi  a  chisti  laleguali, 

E  lu  lo  nomu  arrivi rà  a  li  celi; 
Quannu  lu  ie^gi,  vasi  e  benedici, 
Penza  a  cui  li  lu  delti,  e  sia  /elici. 

4846. 

5514.  Ppi  riguardu  a  lettura  segnu  ceeu, 
E  passu  comu  un  picciriddu  nicu, 
Nun  minai  senUi  di  lalinu  a  green, 

A  slu  muinentu  lu  veru  cci  dicu; 
Ma  a  fari  qualchi   versu  mi  ci  apprecs 
E  m'hannu  diltu  ca  mi  cadi  a  pico, 
Sì  cc'é  mancanza,  ca  bonu  'un  mi  speec 
Dumannu  scusa,  Cavaleri  Vicu. 

Stefano  Sala. 

5515.  Abbencbl  di  lettura  tu  si'  cecu, 
Sala,  *nlra  li  pueti  non  si*  nicu, 
*Ntra  la  lo  testa  cc*è  lu  geniu  greco, 
E  chi  tu  a  nuddu  cedi  iu  li  lo  dicu; 
Quannu  a  li  versi  lo  pensu  e  m'appr^Q 
Mi  maravi^ghitt  cchiìt  ca  m'allammica 
Comu  lu  di  te  stissu  e  vuci  ed  ecu 
Agghiungi  aTempiu,  a  Meli  e  vinci  aVicQ' 

L.  Vigo. 

5516.  Carissimu  pairuni  generali, 
Sili  patruoi  di  milli  galeri, 

Li  vostri  cosi  li  sapiti  fari. 
La  vostra  chiurma  è  covi  mata  beni; 
La  so  bilizza  va  ppi  terra  e  mari, 
Eni  lu  sci  uri  di  li  cavaleri: 
Viditi  chi  m'avili  a  cumannarì 
Iu  vi  su  servu,  e  vi  lavu  li  pedi. 

Furnari. 

5517.  Curuzzu  beddu,  la  fava  è  miauta; 
Signali  chi  accussl  curri  Tannala  ! 
Cu'  vóli  mustu,  la  conca  è  funnuta, 
Cu'  vóli  vinu,  cc'è  la  vìnazzala. 

IsnellOf  &  '• 


qvX  intonso  lo  ttomoco. 
(4)  Mi  fa  di  louwolp. 
(1^  S'intoriaao  por 


itaa&édSi^ 


UX.  HISCBLLijgr^,  fi  VAAI0  ARfiOMBlfrO 


IJIfi 


5518.  Sai)  Micheli  tutta  cobula, 
Caddacadda  tuttu  aciabula. 
Don  Giuanni  testa  trubbula, 
D.  Ramunnu  luttu  cabula  (1). 

A  ci. 

5519.  Sennu  picciottu  slesi  ccu  me  malrii 
Li  vastanati  mi  li  ficia  fetri; 
A  Chiazza  mi  nni  jivi  unì  me  patri, 
L'avanzo  mi  lu  desi  ocu  dui  peth: 
Ma  ju  eci  dissi:  poco  pozzu  patri 
Sina  ca  veni  iu  tempu  di  metri, 
Poi  mi  jettu  'neampagna  ccu  li  latri» 
E  fazzo  cianciri  macari  a  lì  patri. 

8,  Margherita, 

5520.  Quannu  la  schittulidda  si  cunfessa, 
Lo  cunfissuri  accumenza  a  apiari, 
— Figghia,  ti  c'hai  affacciato  a  la  fioestra, 
Quant*omini  haj  fattu  pazziari? 
— E  vuiy  patruzzo,  vi  vegna  *na  pesta, 
Ca  quanti  cosi  m'aviti  a  spiari: 
Ca  si  m'acchiana  lu  pulici  *oiestd, 
Patri  di  missa,  vi  fazza  livari. 
— Figghiuzza,  non  parrati  disonesta, 
Ca  a  vostra  matri  vi  vegno  accusar i. 

Catania  B. 

5521.  Oh  pedi  di  lattuca  'ncappucciata^ 
Vorria  sapiri  ssu  cori  chi  pensa? 
À  mala  banna  fosti  si  minata 
Gei  poti  In  scirocco,  e  la  provenza; 
Geo  mia  fussi  cuntinu  'mbivirata, 
Ma  lu  tò  jardinerì  non  ci  ponza: 
Si  a  li  me  manu  fussi  cunsinnata, 
Àvissi  fàttu  sciori  di  simenza. 

Bronte. 

5522.  Gui  dissi  ca  lu  mulu  non  fa  figghia 
Dissi  daveru  'lia  bestialità; 
Pirchi  non  fami?  chi  non  ha  vi  stiggbi. 
0  d*adoprarIi  lu  modu  non  sa? 
Ad  evitari  cuntrasti  e  bìsbiggbi 
Cui  mai  si  opponi,  chi  vinissi  ccà, 
E  trova  senza  fari  maravigghi 
Un  mulu  ch'eni  simili  a  so  pà. 

NicoXoni  G.  G, 

5523.  Compari  Brasi,  guarda  capri  uà  jornu, 
Misu  a  menzu  di  nobili  Signuri, 
Riccunl,  riàpunneva:  Dognu  un  corno: 
Quannu  ci  aomannavanu  un  favuri. 
Gravi  di  sennu,  e  scarsu  di  capiddi^ 
Doppa  aviri  pri  on  pezza  tistiatu, 
Un  vecchio  eh  era  dda  cumpugnu  a  chiddi 
Sintiti  chi  diceva  amariggiatu. 

5524«-^u  craparu,  ahbincnì  avissi 
La  pilucca  ccu  la  spata; 

(i)  Questi  qnitftro  cftifttlemkìci  ▼•mll  pabbUoo 
pmr  man  «ver*  dimenticali:  li  rapoto  del  oatebra 
Bieettro  Vito  CardeUa.  Sono  chì  ntsetto  fotogrefieo 
«TÌdente  del  vero:  il  primo  del  tempio  dediceto  e 
S«  Michele  ;  il  Moendo  di  va  famoso  bino  9  die 
Arifl^pftra  à  FanlìiUa£  il  leni»  dà  na  biavfvro  vi- 

•■MiiM^ft  ianamoralo  *^^*^^  di  Catanna  BlMBcifiiiiÉa 

Vioo,  Opere  —  Ganti  Popolari  Siciliani  —  Vok  u. 


£  di  aita  ai  viatiiai,       ..  .  v. 
Sempri  feti  di  lacciata; 
Ghisto  prova  'ntra  lo  m^nAttf 
La  cu  stanza  di  natura, 
Gomu  nasci  mori  tunnu, 
Comu  abbrisci  accusai  acura. 

Pigiti. 

AD  UNA  VMGUA  WÈXtktKà  DI  lOfeS. 

5525.  0  brutu  vecchia,  facci  di  lamentu, 
Gchiù  brutta  di  la  stissa  malannata, 
Occhi  micciusi,  nasu  a  cacciaventu,  (2) 
Yucca  di  sipurtura  spalancata^ 
Frunti  a  pistuni,  moti  tutti  a  stento, 
Di  corpu  tutta  quanta  sdillassata, 
'Hmatma  cerchi  robbi  ori  ornaoìentOi 
Chi  sempri  si*  pri  veccnia  pridicata. 

Patti. 

5526*— Fermiti  donna  e  non  paaiari  avanti 
Ora  ca  ti  truvavi  8oIa«  sola. 
—Non  mi  toccati,  no,  immenso  di  tanti, 
Sogno  pieoiotta  e  perdo  ki  Tintura  : 
Stasira  ti  ni  v«ni  a  li  aewrsli. 
Me  matrnzaa  non  e^è,  ni  trovi  ante. 
«--Ora  vinisti  a  li  porti  flruMiti, 
Va  'mmiaeati  la  testa  'ntra  li  mura. 

Mania  G. 

5527.  Lo  mari  sta  auggettu  t  la  fortanOf 
£  lu  massaro  ad  una  privinzata, 
Lu  puddicinu  è  suggettu  a  la  luna, 
E  la  viti  soggetta  a  la  jlata, 
'N  pueta  sta  auggettu  a  ^na  canzona 
Avanti  ca  ci  veni  criticata; 
Ed  iu  suggettu  a  vuì,  cara  patruna, 
Ca  mi  tiniti  'na  ffuerra  spietata. 

SàLoatare  deiTAoqìta  di  Ad  Cai$na. 

k  FBAT^AflULO  FOITABA    BOSA. 

Cwkverso  Binidittino, 

5528.  Si  un*anci2tt  a  la  fig^^iu  di  Tobia 
Fu  lu  sustegnu  'ntra  lu  viaggiali; 
Si  un  /otiti  fìci  'ntra  *n'arsa  campia 
Un  populu  assi  tatù  saaziari; 
Si  'na  mistica  rrosa  janca  e  pia 
^tra  Fomu  e  Dio  la  paci  fici  fari; 
Quanta  poi  fari  tu,  Amcikkf  a  mia, 
Si  si'  fumiamia  e  rroto  singoiari. 

Vn  sarto  catoneae  del  seeolo  XYIU» 


di  Bolaea  «  che  non  m 
datai  •  il  qB«rto  di  mi  {ratoBadel 
Imi»  Caib  «vmi>  eh«  toaàfllMra  Vilip^ 
^  ÌMDO  peanaUafl^iaSo  da  Ai' 
(a>  Ib^lo  deU*  ineeia  àak  f^lanv,  «m 


47» 


746 


CÀMtl  POPetÀRt 


A  YllfCXllIO  n  6KAIM,  MUMira  DI  BI8CAAI. 

5529.  Ppì  cftiDptri  onorato  a  caeeìft  Taja, 
Gcu  Tacqua,  ni  vi,  ventu  e  mai  mi  ^eju, 
Sempri  caminu  'ntra  critassi  e  taju, 
E  conau  un  porea,  Ceillensa,  mi  preju; 
Rrisistu  comu  un  giuvini  e  non  oaju 
Con  iDtU  l'acqua  ed  a  nuddu  la  ceju, 
Noatini  ni  aura  »•  rr^bi  non  haju, 
Si  aU  aira  non  manciù  è  lu  cohiù  peju. 
P09ta  catanese  del  $$e.  XVflI. 

5580.  Yurria  ca  li  dinari  si  jUaBsiru, 
Ga  l'omini  da  beni  ai  pirmssìru, 
Vurrìa  li  caraarati  acanarasdiru, 
E  cbiddi  'nchianu  earzarati  jssiru, 
Yorria  li  maritati  smarìtassiru, 
E  li  t:attÌTÌ  hi  marita  aTìssiru, 
Li  zitfddnazi  ^  l*omini  prJjassìrU) 
E-  l'omini  prijari  ai  farriasinu 

AH,  R. 

1>TAL060  TBA  t'ArtUABlO  CRIHIIVAIB  E  HAESTBO 
TàOVOmO  KAVABBA^ 

5531.^.  Naf arra  aia  pateimiilortamenti, 
Navarra.  ppÀ  U  ana  mala  furtuna, 
Navarra  ppi  arrubbari  tri  juQMnti.... 

Nav,  Non  la  «enti  Navarra  ata  aanauna.  (1) 
i  Palermo. 

5532.  ;Dt  Iti  lahaccu  aasai  nni  sagnu  liccu, 
E  notti  e  jorna  mi  nni  anca  un  saeeu; 
Ntin  mi  nnf  euro  a'è  f omeri  sicou, 
Lignu  vnrritu,  notzulu  o  summaccu^ 

A  tutti  banoi  li  jìdlu  ficcu 
E  a  li  tabaccberi  dufmu  smacen. 
Mìttiti  manu,  su  eumpari  Ctccu, 
Datimi  'na  pigghiata  ai  tabaeou. 

'    Partinieoy  <S.  M. 

5533.  Finiu  ddu  tempo  ch*era  giminasau 
Qoannu  aemprt  faeia  H  versi  a  muiau; 
Ora  su*  vecchiu  e  ccbiù  non  cci  ht  fatau, 
▲mica,  e  ocu  pueti  cchiù  nun  iruazu. 
Paaaau  asu  tempu,  cobiù  nun  faazue  sfiaa*- 
Su'  cosa  di  jittarimi  'nta  un  puzzo,  (au 

Pariiniùo^  S.  M. 
55M.  ViAìn  sunnu  li  me'  paatizzotti  (2), 
Olivi  asciati  a  la  tavula  mia; 

(i)  M Mttro  Trofonio  NsTsm  da  Temnof •,  eirea 
il  »75o  fa  €ir«cr«to  par  atot*  rvbato  irò  giiunttDle« 

•  intpòrteto  croindi  alla  Viearia  Veeekia  di  Pa- 
lermo. M  nego  Minpra,  a  ueeome  allora  aitima- 
ruai  nanniMria  im  |iKwaiia  U  noafifurinne  dall*  in- 
]g«Sato»  eha  dioafaao  reo»  a  il  Mararra  oonAiiittò  a 
cantaro  in  prigione^  rAttaario  oriminala  tanto  farlo 
aonfiMMare  cantando.  Però  condottoli  idla  Vicariar 

•  tratata-ìl  Btofam  aha  caalaMty  ^  ■■ggirM 
vani  pradatti»  de*  quali  Natarra  ripeti  seaea  od» 
eolo  i  priaajton-  «a-  iiraac  di  ripelara  il  «tiaa  ote 
etera  la  ««fiBananadil  farla  «  il  rea  a^anie  il 
qoarlo^  éh'i  ciA  panala  ia  furoraibio.  Godi  e  im 
nfarivB  «uart  aneddate  il 
aoll^B»  Klippo  Cordova. 


Nun  cei  li  cangia  prì  picciuna  cotti, 
Né  pri  la  mcgghiu  cosa  cbi  cci  sia. 
S'avissi  denti  comu  li  picciotti, 
Cu  tutti  l'Ossa  li  rusichiria; 
Si  'un  fossi  pri  lu  sonnu  di  la  notti, 
Olivi  notti  e  jornu  manciria. 
Franceseo  Modica  da  PartinioOi  S»  l 

5535.  Lu  celu  voli  ca  mi  slaju  in  celu, 
La  terfa,  voli  ca  mi  staju  in  terra; 
Su  staju'  in  terra,  si  allagn&  lu  echi, 
Su  staju  in  celu,  si  allagua  la  terra; 
fri  minni  vulissi  a  n^autru  celu 
Fina  ca  fanu  paci  celu  e  terra; 
Quannu  paòi  nanu  fattu  terra  e  celu, 
Sugnu  a  mcnz*aria  né  in  celu  né  in  terra. 

Siracusa. 

5536.  Setti  zitelli  tinniru  consiggfaiu, 
Sinni  Jeru  in  Palermu  a  liticar!, 
Ricursiru  a  Ruggeri  ed  a  so  figghiu 
Maistà,  la  giustizia  n*bàlì  a  fari; 
Signuri,  tutti  stamu  intra  un  curtigghiu 
Ca  tutti  ni  vulemu  maritari; 
Rrispusi  sacra  cruna  a  ddu   bìsbigghio: 
—Giuvini  a  forza  *un  putentu  pìggbiiri. 

Siratusa. 

5537.  Di  Jacì  si  partiu  ccu  tri  signori, 
La  cchiù  galanti  di  S.  lucia; 

Jiu  a  vidiri  a  la  chiana  li  lavuri, 
Arrivannu  a  la  pàssu  di  Mania; 
Pasaannu  appena  dda  bbanna  lu  9c\m 
Canta  lu  gaddu  di  la  massaria: 
Subitu  s'alTacciaru  li  garauni  : 
-^Guarda  ca  veni  la  patruaa  mia. 
.    .  ict. 

5538.  Comu  laceddu  sopra  virdi  rraoBi. 
Non  vidennu  lu  visoo  'mpinci  Tali; 
L'ingordu  pisci  spintu  di  la  fami 
Curri  airisca  ppi  atinto  naturali; 
Pirchì  l*aceddi  e  li  pisci  sti  trami 
Nun  sannu,  chi  su*  simplìd  animali; 
Ma  iu  scopru  lu  viscu  e  vija  rami» 
Puru  curru  euntenti  a  lu  me  mali. 

Piazza*  f< 

5539.  Pò  'siri  un  patri  vattiari  un  figghia 
E  di  lu  figghiu  chiamarai  cumparit 
Yaju  dicennu:  cnnaiggbiUy  cunsigghio, 

Arendo  voluto  ■entiro  eome  la  faddutia  Htf^'** 
cfigi  dironutà  riachisiifliaf    reeeoato    il    fatto,  a* 
chien  al  ng.  Franeetto  Antioorì»  il  anale  mi  ^ 
tara  de*  a  ottobre  i86S    riferiva  a    auo  eogi»o  Lr 
renio  Vi^  Greeo,  che  Haaitro  Tn^ovio  «risi  e»* 
dolio  a  Teadara  batttama  ia  «tta  Uefa,  ove  lo  eb^ 
o&rto  per  poeo  preuoy  ed  esiti  rifinlasdoii  di» 
derloy  ripeteva  eootinoot 
5rt.  Navarra  Ma  eaiuoxna  boa  ta  iMiti, 
Mavarra  so  la  teliti  ita  eansitiiay 
Ifararra  eoi  la  canta  a  eoi  la  stati 
Ifavarra  a  eùi  la  tentf  eei  la  tOBa. 
-Qttal'è  H  varo  T  Indovlttala  OrSko, 
i%)  Meeti  ailttdana  ad  ima  ena  aaMflla  •  b'*' 
onta. 
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Cunsi^ghiatimi  vuì  coma  haju  a  fari; 
Amai  una  donna  e  poi  mi  ilei  un  fi^gbju, 
Fai  ehiàmam  a  la  fónti  a  vattiari, 
Quannn  passu  di  dda  vira  a  me  fìgghiu, 
— Addiufigghiozzu— Bongìornucumpari. 

Siracusa, 

5540.  Senti,  marìfa  miu,  cosa  m*abbiDDi, 
Ti  lu  volwsi  diri  ina'  'un  si  pò, 

rhi  mi  ha  ealata  tn  latti  a  li  minni, 
Sugnu  amicata  ccii  Vamicu  tò: 
Mi  slrinciw,  mi  abbrazzau,  forti  mi  Unni, 
Pansina  fi)  ca  accanzau  la  inlenlu  so: 
Ora,  marita  miu,  prijamaninni. 
.  Facemu  cuntu  ca  lu  figgbin  è  tò. 

Siracusa. 

STORfA  DEL  GATTO  E  DEL  SORCIO 

DI    AlTTOlllAO    FAHFAGIiU 

da  Castiglione 

FAfOLA  (2) 

5541.  Cui  ea  si  senti  spirita  e  curaggiu, 
E  cui  havi  'ncegnu  e  lu  so  privileggiu, 
Cui  divi  sempri  oampari  di  saggia, 
Stari  -raochiusa  t  caminari  alleggiu, 
Cui  ai  li  ^ui  porta  l'aTatitaggiu, 

Cu  ba  oimiQi.  non  pò  aviri  peggi». 
Di  lu  Sarei  sintiti  lu  disaggiu,  . 
E  di  lu  Gatta  lu  gran  priTìleggiu. 
55i2.  G.  Un  jorau  chi  la  Gatta  passiaYa 
*Ntra  im  granni  palazzu  inabbitatu, 
Suia  seunHnii'Sr  iastimiava 
S'addunn  e  vidi  un  surìei  afia^oiatu; 
Truvai,  dissi  altura,  a  cui  ciroava 
L'aroicu  fidilissimu  stimata. 
Coma  parenti  racoumaliava,  (3) 
Nesci,  ea  sacciu  un  bonu  priparatu. 

5543.  S»  Gatta,  chi  mai  dici  viritati, 
Su*  tutti  furbarii  chìddi  ehi  dici, 
Meriti  aviri  oentu  scupiltati, 

Chi  non  porti  riguarda  a  cui  ti  flci: 
lu  non  discinnu  di  li  toi  antenati, 
Sala  pQtQonu,.nai  oasiri  amici 
Quannu  ti  via  li  granfi  tagghiaii, 
E  poi  arsa,  e  bruciata  'otra  la  pici. 

5544,  G^  la  qqiùw  amica  stu  beni  ti  fazzu, 


*(i)  Pantinaf  uno  a  quando* 

(■)  ▲  eooDplotore  quaaiai  Raoeolta  nanMao  gli  Apo» 
Ioghi  e  le  Favole  popolari,  doUa  quali  ne  ho  pareo- 
cbie;  ma  perehò  sono  in  gran  numero  e  par  lo  pia 
•taoipale,  non  le  produco.  I  poeti  aeitani  Hanno 
•opra  tntti  ooloro,  ohe  tono  a  mia  noliaia  in  qneato 
ubartosissimo  emmpo.  Tra  eaeiti  elevano  Gineappe 
Sdonli  sarto,  che  pobbUeò  le  »ac  Favolo  nel  t^oS 
p«r  Donnuo,  e  Rotano  GvaMO  labbroforraio,  cfao 
anoora  conaarra  inedita  lo  sne.  àatoaimo  Farfalla 
da  CoatigUooe,  di  eni  parlo  alla  nota  S,*  pag:  588 


Neae«(di;ddj00ii  i^eul'ina.  scia  mia; 
Ti  portu  unni  c'è  noou  tumaszu, 
Casioavaddu  dì.  musoiolaria;  >  . 
Si  ci  veni  ti  ddicchi  lu  mustazzu» 
Nesci  d'in  tra  s'oscura  vicaria:    •    ,    . 
Si  dubbia  hai  tu  mi  ti  strapassu      < 
Anelai  ti  preatu  la.  me  priggiria» 
&5id.  S.  Classi»  chi  dici  tu,iaarramamaii  (4), 
Dubl^ltu  chi  jm'avissi  a  faci. tortai, . 
Mi  lassò  dittu  un  tali»  ehi  m.'è  avu, 
A  la  *nnimicu  non  ci  dari  porta: 
Tu  *un  sai  quantu  me  matrì  mi  stintau 
Cu  cibbi  tinnireddi  di  cunfortn; 
Dimmi,  cui  *ntra  sti  parti  ti  purtau? 
Ca  sugpu  vivu,  e  mi  oiauciu  pri  mortu« 

5546.  G.  Senti  unni  ti  portu,  bakBbaneddu, 
'Ntra  maga  zaini  d'un  bonu  patroni^ 
Dda  Q'è  ricotta  e  bonu  tumaszedduy 
Putemu  favi  boni  muaàcuni:  .. 

lu  di  Ma  mi  n'affriggiu,  puvireddu, 
Chi  stai  mortu  di  fami  'n^ra  sta  'gauni; 
Camina  ca  ti  ddubbi  (S)  lu  budedau> 
Ca  cci  su  appisi  boni  sasizzuni. 

5547.  Sé  pion  su'  veri  sti  cosi  ca  mi  vinni» 
Ccu  li  to'  modi  cerchi  mi  m'in^^uni. 
Atta  latra»  chi  sboli  (6)  senza  pmni» 

E^  cerchi  mi  mi  fai  cumpiri  l'anni; 
Sunnu  amari  pri  mia  11  to*  disinnì, 
Chi  pasciri  ti.  voi  ccu  li  me'  Aarni; 
Lu  eannaroBzu  ti  'ncbiana  e  ti  aoinai 
Pri  Ucerari  li  me*  fini  carni.  (1) 

5548.  6r..jSeatu  ora  quali  sa'  li  to  ragjiuxUy 
Né  comu  la  to  testa  si  isupponì;        > 
Ssi  mafttamzi  li  faonu  li  brieconii 

Ma  no  ramici  di  boiaì  azzioni:        >> 
lu  ti  portu  a  manciari  so^zzuni.  . 
Ed  antri  sorti  di  pitanzi  boni; 
lu  sema  di  li  to'  duci  buccuni, 
L'haju  tutti  li  me'  pruvisioni. 

5549.  S.  Giacchi  disponi  a  farìmi  campagna, 
Chiù  non  mi  dari  a  ghìuttiri  catngna; 
Ccu  tia  ci  vegnu.  Unni  è  ssa  cuccagna 
Ca  la  nicissita  già  mi  cc'incuena. 

Si  mi  veni  ccu  tia  tantu  guadagna, 
C'haju  li  roegghia  cibbi  'ntra  li  pugna,. 
Cussi  iu  nesci u  fora  a  la  campagna. 
—Veni  ca\  Marra  mamau  t'appi  'ntra  Tugna. 

5550.  6.  Senti  si  tu  dist'ugnati  la  sgriddi, 
M'hai  a  sparari  'ntra  Tocchi  oca  ddubaddl; 


è  aalova  d'una  Fatela  iu  CraBtaqMttro  oHsv», 
ea  poesia  ehe  di  Ini  ti  aoniarra,  dalla  qnala  do 
sqoareio  per    dar  prof  a    deUa  di  Ini   manieni 
poetare. 
*(S)  Aeew^MtUava  da   aeewmMari,  «oooi^ttaM» 


di 


*(4)  Mta/ramamauj  nome  infantila  deP  gatti* 
(5)  Jhtbbi  da  ddubbari  a  addubbarij  riampirs* 
(6)^&oli  da  élmktfi,  volare. 
(7)Qai  tolgo  taluna  ottave  deUaprOMiifa  liiTola  par> 
chò  lunga,  e  ripala  il  già  detto  dagV  inlMplocaiwi» 
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CAUTI  VOtOtLRì 


Tu  fai  *iiàttnvL  V^ttìtthì  pitciriddi, 
Paga  li  danni  e  li  casieaTaddi: 
Ora  chi  ti  afBrrai  pri  li  capiddì, 
Ti  rusictt  ia  tesu  e  poi  li  spaddi: 
Iq  di  tia  nni  ▼urrisai  centa  e  middi 
Prianntxtni  a  tnaneiariti  li  caddi. 

5551.  S.  Chi  mi  hai  baddi,  Gatto  micidara» 
C&  non  fu  chissà  la  nostra  parola; 
T*aviS8i  rufttt  Id  eoddn  di  la  scala, 

E  poi  pitghiaU  a  corpa  dì  manola: 
Semprì  ti  dimustrastì  amica  ^ara, 
Pr'insina  ca  niseii  di  la  stoneola; 
Ora  m'anicchi  ss'ugni  pri  si  pala 
E  Tocchi  mi  li  sgriddi  pri  di  fora. 

5552.  G.  *Ncappasti  a  li  lazzola,  babanazzu, 
Ora  si  sciala  Itt  me  cannarozzu, 
'Ndarnu  mi  fai  di  éutu  In  scumaizu, 
Ga  ti  rnmica  coma  megghiu  pozzu; 

Di  tia  non  vogghiu  simpUci  lu  strazzu, 
Ma  mi  dugnu  a  la  stomacu  rinforzu; 
Ora  cQ&Teni  sbrinnisi  mi  fazzu, 
Pircbl  è  gustusu  e  tenniru  ssu  cozzu. 

5553.  S.  Ahi,  non  poEzn  chiù,  donami  morti, 
Non  haju  d'unni  fuiri  e  scappari, 

Itt  ci  curpai  a  la  me  mala  sorti. 
Non  davi»  eco  nimiei  prattiearit 
Non  mi  strifìgiH  chiù  li  denti  foi^lf,  > 
Ga  mi  sentu  la  vita  maciddari; 
Atta  m%ai  datu  furiosi  bòtti, 
E  'na  friortì  slintusà  Aù  fai  fJiri. 

5554.  G.  Pri  lu  to  mali  ti  parai  lo  chiacfeu, 
•  Yaja  carni  spassavi,  babàluccù, 

Circannu  di  fùiri  lu  me  auac^u, 
E  cantannu  mi  jevi  eoniu  un  cuccù  t 
Ora  'ncaptìasli,  fossa  li  Tambaccu, 
E  d'inira  di  lu  stomacu  t'aggiuccu: 


Pri  tia  misi  a  n'ordini  stu  saccu, 
Veni  cca,  beni  miu,  quanlu  t'agghiuUu. 

IL   POETA. 

5555.  Aviti  Dtisu,  sugetti  sapienti, 
Di  lu  surici  alllittu  svinturatu: 
Amaru  cui  nun  spetta  tradimenti» 
Di  li  animici  si  resta  gabbatu: 

Non  ci  su*  amici«  non  ci  su'  parenti 
Pri  livarlu  a  lu  corpu  risiryatu; 
£  QUI  si  fida  di  li  juramenti  ' 
N'é  perdi  turi  e  nni  resto  gabbatu. 

CAUTO  SAKFBATStlARO. 

5556.  Quant  bzzacchi  gh,  san  a  S.  Fraree' 
Roddi  B,  crairu  eh,  fean  nuddu  maui 
Agni  matina  s,  feau  u  gìubleu 

Cam  mangiassu  mnestra  sainza  sau, 
U  mau  culurazz  eh,  voddi  Jean 
É  tuttu  pititt  e  pchiòa  murtau. 
U  diefu  l'aspetta  a  Munbeu 
Pr,  fero,  d,  roddi  càu  eh,  vau. 

Versione  leUeralé. 

5557.  Quante  beghine  vi  sono  à  S.  Fratello! 
Esse  credono  che  non  fanno  male. 
Ogni  mattino  si  fanno  il  giubileo 
Come  mangiassero  minestra  senz^  siti 
La  mala  cera  che  esse  hanno 

£  tutto  libidine  e  peccato  mortale, 
11  diavolo  le  aspetta  a  Mongibdllo 
Per  farne  di  esse  quel  che  vuole  (Ij 

(i)  Qaetto  GmIo  mi  ^ua^  or  or*  dalmM"»* 
iig.  Ignaiio  ai  Gtorgio  GoUnra,  e  per  wm  o'^ 
pwdttto,  qax  Id  ijutfit^o.    • 


Canti  oltre  i  non  numerati 
Detti  nelle  note. 

Totale 


N.  5557 
»     611 

N.  6068 


.( .' 


ADDIO 


Da  oltre  mezzo  secolo  (1823-1874)  evulgo 
Canti  popolari  siciliani  trascritti  mano  Diano 
sin  dalla  mia  prima  giovanezza ,  quando 
nessuno  fra  noi  volgea  la  mente  a  questa 
soavissime  investigazioni.  Leggiero,  rapido» 
irrequieto  come  I  ape ,  non  lasciava  bor- 
gata, valle,  monte»  marina  inesplorala,  e 
da*  vecchi,  da' villanzoni,  dalle  vaghe  fan- 
ciulle raccogliea  canzoni ,  eh*  erano  il  mio 
mele,  e  impinguava  il  portafogli  svuotando 
il  taschino.  Irriso  e  deriso  da*  sapuil  dot- 
tori, notari,  cappellani  e  gente  di  simile 
risma  ,  allegrava  le  mie  villeggiatura  au- 
tunnali, quando  mi  richiamava  dal  Col- 
legio 0  dall'Università  quell'esemplare  di 
ogni  virtù  del  mio  benefico  genitore,  nel 
di  cui  sepolcro  è  il  mio  cuore.  Dopo  il 
1833  cessai  d'infiorare i  Periodici  letterari! 
di  queirincompresi  tesori^  e  nel  1857,  cin- 
cischiato dalle  forbici  de*  Castrapensieri , 
pubblicai  la  prima  Raccolta  in  LII  Categorìe. 

Il  volume  fu  accolto  benignamente,  il- 
lustri personaggi  mi  onorarono  di  oppor- 
tune osservazioni,  n'ebbero  grazie  e  schia- 
rimenti. Nò  cessai  dal  raccogliere,  nò  gli 
amici  miei  e  fervidi  amatori  della  gkiria 
insulare,  dairini^iarmi  novelli  canti.  É  da 
notare  fra  costoro  S.  Baiamone  Marino^  il 
quale  nel  1867  stampò  quanti  n*ebbe  ad'u- 
nati,  intitolandoli  «  Aggiunta  a  quelli  del 
yigo.  »  In  poco  tempo  quella  prima  edi- 
zione fu  esaurita,  e  tanto  se  ne  accrebbero 
le  ricerche ,  da  annunziare  il  Giornale  la 
Gioventù  di  Firenze  che  t  il  trovare  in 
Italia  un  esemplare  de*  Ganti  popolari  del 

(i)  B«a  «Mo  ooU«b«Mto  alla  BacetlU  pvvMBto 
mio  figlio  SttiTatore  Pasquale  e   la  di   lui    moglia 


Vigo  sarebbe  stato  un  miracolo  y.  Àllo"* 
ra  mi  deliberai  a  dar  fuori  questa  R«o- 
colta  Amplissima  in  LIX  Uategorio^  meglio 
coordinate,contenente  Azioni  drammatiche 
Misteri,  storiei  contrasti,  canzoni,  arie  9|c. 
con  pienissima  libertà  e  indipendenza  po^ 
litica  e  religiosa»  É  il  verbo  de*  Veipri, 
ehi  si  scotta,  si  emendi. 

Satisfatto  co)»l  quest'altro  debito  a4)a  Si- 
cilici  è  mia  deliberata  volontà  di  non  mie- 
tere olire  in  •  questo  campo ,  lasciandolo 
libero  a'  generosi,  i  quali  son  diramati  a 
far  dimenticare  gli  sforzi  di  chi  primo  lo 
sgombrò  di  vepri  espine,  ed  olezzanti  fiori 
ne  colse.  Mi  riserbo  solcato  la  pulyblica- 
zione  di  due  ultimi  lavori  al  proposito  , 
cioò  uno  fu  Pietro  Fullooo,  maasimo  fra  i 
poeti  rustici^  e  altro  su  i  Canti  storico-po- 
litici, i  quali  avrebbero  eUrgato  di  molto 
questa  Raccolta.  Tutti  gli  altri  canti,  che 
non  ho  stimato  conveniente  inserirvi ,  sa- 
ranno depositati  nella  Biblioteca  comunale 
di  Palermo  a  servigio  de'  cultori  di  queata 
gaia  scienza. 

A  pag.  162  avvertiva  i  lettori  non  ba- 
stare Ih  buona  volontà  ad  evitare  gli  errori 
ad  oata  del  soccorso  inlelligente  di  persone 
fidate;  e  questo  volume  n'ha  molti.  Non 
enumero  quelli  del  tipografo,  che  Dio  gli 
perdoni:  i  miei  li  confesso,  nò  li  scuso;  e 
tra  i  primi  noto  le  ripetizioni,  E  non  si 
creda  che  non  vi  abbia  usato  cura  e  atten* 
zione:  senza  l'aiuto  de'  miei  figlio  e  nuora, 
sarebbero  state  di  molto  maggiori.  (1). 


Oimappioa  Vigo  dai  Pannid;  ad  k  mio  dobito  nn% 
dafne  loro  pvUilielio  grana. 


750 


ADDIO 


Oh,  le  ripetizioni  sono  una  peste!  Per-' 
ciò  assenno  i  raccoglitori  di  canti  di  non 
tiUilarli  inédili,  o  peggio  per  la  prima 
volta  ivutgaHI  Quanti  mi  hanno  segnilo, 
certo  invotontarìamente,  hanno  dato  per 
nuovo  il  vecchio,  e  da  me  pubblicato  sin 
dal  1823-1857.  Chi  ne  dubita,  avrà  i*  elen- 
co dei  suoi  peccati:  non  è  colpa,  ma  erro- 
re, né  me  ne  offendo. 

Non  cosi  delle  noie;  quelle  apposte  ai 
canti  del  Salomone  sono  sue;  se  per  caso 
ve  ne  hanno  delie  mie,  gliele  regalo,  se 
non  le  rifiuta.  Non  ho  logorato  la  vita  per 
lucro  o  vanagloria,  bensì  per  la  Sicilia  a 
cui  ho  consacrato  me  stesso:  confido  aver 
con  pari  proposito  collaborato  meco  Sala- 
mone,  Piirè,  Lizio  Bruno  e  i  nostri  amici 
corrispondenti. 

Mi  chiederà  qualcuno:  perché  non  hai 
spiegato  tutte  le  frasi  e  i  vocaboli  che  si 
leggono  adoperati  dal  popolo  ncija  tua  Rac- 
colta?^ Perchè  vi  sarebbe  abbisognato  un 
altro  volume.  Porse  vi  provvederanno  i  no- 
stri lessicografi,  se  vorranno  che  le  loro 
compilazioni  non  fossero  una  menzogna,  o 
zoppe.  * 

nbn  ho  dato  siile  stampe  le  versioni  ita- 
liaiM'de'ciiAU  del'  1837  eseguite  per  tne  daf 
Ganzino,  opera  mirabile  sotto  lutti  i  Sguar- 
di (I),  Me  Io  vietò  parfmbiiti  la  mole  deT 
libf'o^-de  qoalithe  éflilore  vorrà  rendere  al- 
rttallA'  ((uesto  servizio  ,  gH  hrò  plauso.' 

tomografia  Hér  dialètto  isieilìahD  é  coni- 
pietà?— No,  né  sempre  severametite  $egui'- 
tal  Vell'oiilpa»  LaperfeÈioiienòn  è  ;lmaria. 
A  ^anto  si  legge  a  p.  158  aggiùngo: 

t.  Hati  per  itpiét,  avete, 

'>     HfUi  hiangìMo  persiba  e  clrasi.  ' 

2.  Dda  per  c/i«d<ia,  'qnelhf, 

Tutto  àda  notti  ca  mi  fragillaru*   * 

3.  Ddhy  avverbio,  in  quel  luogo,  iri,  colà, 

Ddh  dintra  seri  virò  lu  'nomu  miu. 

4.  ITaiH,  per  ha,  sono, 

Bidduzza,  havi  cinc'uri  chi  vi  cantu. 

5.  Su  per  n,  se, 

Ti  cridi  ca  9u  dormu  mentri  vigghia. 

Consìglio  e  raccomando  di  non  segnare, 
nel  singolare,  di  accenti  circonflessi  o  gravi 
i  monosillabi,  i  quali  non^crenno  equivoco', 
come  tne  per  mio,  mia;  to,  per  tuo,  tua. 

Nel  1857  enumerando  i  nomi  de*  bene- 
meriti i  quali  mi  spedirono  i  canti  da  essi 
raccolti,  dimenticai  il  Signor  Gaetano  Ita- 
lia Nicastro  da  Palazzolo  Acrcide,  che  oggi 
ap    •;  go  a  segno  di  gratitudine  ed  emenda. 

Non  maravigli  chi   trovi   tolti  i  Prover- 


(s)  y.  lUoeoIU  Aoiplùiiina  p.  ^-j.  Se  non  ■arao- 
no  dA  Altri  stampate  le  torsioni  dot  Gaasino,  la  do» 


,1 


bti  dalla  presente  Raccolta.  Erano  co- 
tanto accresciuti  da  poterne  fare  un  volu- 
me distinto  ;  e  conoscendo  che  il  mio  ca- 
ro Pi  tré  si  occupa  di  si  grave  argomento, 
gli  ho  lasciato  con  piacere  libero  il  caov 
po.  All'ugual  modo  gli  bo  mandato  e  con- 
tinuerò a  fargli  tenere  le  fiabe  da  uie  spi* 
gelate.  ^ 

Nella  presente  ristampa  ho  aggiunto  del- 
le nuove  Categorie,  e  tra  di  esse  quella 
de' canti  politici,  che  prima  mi  era  impos- 
sibile cvulgare,  e  altri  forse  non  Toserebbe 
oggi  stesso.  Cosi  bo  esteso  quella  per  città 
e  popoli,  le  leggende  storiche ,  i  canti  sa- 
tirici, che  sono  tutti  congeneri. 

Dopo  che  il  foglietto  43,  pagina  679  era 
impresso,  il  Circolo  letterario  fìovaniledi 
M'azara  del  Vallo,  intitolato  Niccolò  Tomma- 
seo, mi  chiamò  a  collaborare  a'  suoi  studii 
col  titolo  di  Socio  Onorario  eBenecneriio. 
Allora  colsi  Toccasione  di  completare  ìà 
parti  di  lu  Gran  Conti  Rvggieru,  di  cui 
aveà  ottenuto  nel  18S9  la  prima,  ottava.  Ne 
affidai  quindi  la  ricerca  agli  sticnui  Socii 
di  quo!  Circolo,  ed  essi  (antosto  mi  avvi- 
sarono  aver  trovato  il  Minibella,  (Y.  p 
679),  e  poco  di  poi  mi  spedirono  l'intiero 
canto  raccolto  e  trascritto  dairOnorevuie 
signor  A.  Castiglione,  lor  Presidente. 

Mentre  irihuto  pubbliche  grazie  a  quei 
nobili  socii',  aevo  far  coaóscere  a  lettori 
non  essere  antiche  quelle  Partii  ma  in- 
vece moderne,  anzi  cpetaiìoe^  Ifazarafo 
oppugnata  dal  Gran  Conte,  a  cui  probabil- 
mente ai  arrese  dopo  una  prima  azione 
glierresca,  nella  quale  fu  vìnto,  l'arabo  ca- 
pitanò. Questo  avvenimento  rimase  "fi^y 
mente  scolpito,  nella  mpmorija  de'  mauresi; 
col' Vòlgere  de'secoU,  i  posteri  vi  a^iunsero 
la'léggendà,  e  chiamarono  Mokarta  il  Cadi, 
il  di  cui  vero  nome  non  trovo  registralo. 
Non  paghi  di  tanto,  lo  vollero  perpetuato 
nel  marmo,  che  lo  fa  ognora  visibile  e  pre- 
sente a'  loro  occhi.  Di  fatti  sulla  porta  mag- 
giore di  quell'antica  cattedrale,  Tedesi  di 
naturale  aimensioneil  Gran  Conte  Ruggie^ 
rodi  tutte  armi  precinto,  alla  lesta  de'snui 
cavalieri,  e  sotto  le  zampe  del  suo  cavallo 
'  per  terrà  e  boccone  il  musulmano  Mokarta. 
L'Amico,  nel  suo  Lessico,  dice  questo  grup- 

So  essere  stato  elevalo  dal  vescovo  Bernar- 
0  Guasco  nel  1584  nella  piazza  rimpello 
la  cattedrale.  A  dippiii  una  porla  della  cili.t, 
ove  crcdesi  avverato  lo  scontro  del  Conte  cun 
l'avversario,  anche  oggi  si  appella  Mukaria. 
Fra  le  città,  che  conservano  come  iosì^ 


pofitOTÒ  nollo  BiUioCMi  Goaranolt  di  Paleno- 
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\^^\  aTvenuU  la  {^rancio  riscossa  del  1000, 
lon  è  sola  Mazara;  si  annovera  pure  Sci- 
ìtf  che  forse  la  vince,  perchè  non  hagìam- 
nai  intermesso  l'annuale  ricordo  di  quel 
atto  con  la  festa  della  Bella  Maria ^  nella 
[uale  combatte  armala  a  cavallo  la  Vergine 
Lccosto  al  G.  Conte  Ruggiero.  E  colà  pu- 
gnano in  campo  aperto  lanti  e  cavalieri  in 
irme  bianche  a  bandiere  spiegale  ,  sper- 
lerando  i  mafedetti  cani.  È  una  numerosa» 
bbenchè  finta  battaglia ,  la  cui  vittoria  è 
nfallibiìe,  quantunque  la  Bella  Maria  e  il 
uo  ctivallo  siano  di  cartapesta.  Da  tempo 
1  Barone  Stanislao  Penna  ne  fece  eseguire 
in  grande  quadro,  che  un  di  lui  discen- 
lente  nel  1819  rinnovò,  e  fece  incidere  in 
aroe. 

Quando  la  memoria  di  un  antico  avve- 
liniento  si  rinfresca  nelTattiva  ricordanza 
lopolare  con  monumenti ,  pitture ,  feste  e 
Geniche  rappresentanze,  1*  estro  de'  poeti 
i  accende,  e  ifleal mente  si  fa  ad  essi  coevo. 
Rifatti  allorché  il  sig.  Castiglione  chiese  al 
[irabella  come  si  fosse  ispirato  a  comporre 
.1  parti  del  G.  Conte  Ruggiero,  costui  gli 
ìspose  avergliene  suggerito  il  pensiere  il 
ruppo,  che  gli  stava  alla  destra,  e  cosi 
icendo^  dtelo  additava. 

Non  poolfco  il  canto  del  Mirabella,  per- 
hè  nuovo  e  di  poca  valenzfa,  se  ne  togli 
ordito.  È  in  «sso  tra  i  personaggi  note- 
oli,  un  l^ietro  Eremita,  reminiscenza  mu- 
icipale,  perdonabile  anacronismo.  Il  poeta 
i  commilitone  del  Conte  un  Pietro  Cipolla 
el  secolo  XV ,  che  stanco  ,'  non  sazio  di 
tragi  e  repine  fraterne, guerreggiò  i  bar- 
•aresefii,  e  finalmente  rejetto  da'  demoni, 
nsaceò  tonaca  e  scapolare  ,  fu  consacrato 


sacerdote,  fò  miracoli  ,  confluiate  il  noma 
di  santo  •  e  il  Mirabella  gli  fa  ripetere  il 
prodigio  di  Giosuè.  A  sdebitarmi  pienamenie 
col  pubblico^  aggiungo  cho  Francesco  lo 
Verde,  altro  poeta  rustico  di  Mazara,  mo- 
dificò qui  e  là  Li  Parti  cou>ppste  dal  Mi* 
rabella. 

Dovrei  dire  qualche  parola  deirarabwitio 
nella  musica  e  poesia  dei  canti  pofpolan 
supposto  da  qualcuno  degli' amici  miei;  il 
dubbio  è  breve,  la  soluzione  è  lunga*  L*ic- 
cenno  sol lanlo.'— Cristiani  e  Mu3)tlmani  ai 
sprezzarono  e  abborrirono  vicendevoluiente» 
la  religionp  inlerpo^se  fra  loro  Tabuseo»  La 
casidu  e  la  canzone  sono  di  opposta  natu* 
ra,  fisonomia,  cadenza.  Semitici  e  giapetioi 
non  ebbero  connubio.  Chi  dubita,  ruegga 
il  S  XI  delia  Prefazione  a  questa  Raccolta; 
Inoltre  ho -pronte  lo  musiche  siculo  «ed  arabe 
raccolte  da  Maestri  V.  Pistorio,  Àlfia  Tri- 
marchi  e  altri  italiani  e  africani;  il  par^^Uelo 
dimostra  la  loro  eteirogeneìtà,  IJon  oii  oDan-» 
chcrà.  occasiono  di  assodare  questo  vero 
dairepoca  antica  fin'oggi. 

Avrei  da  rettificare, 4|ualqbe  sUeniio,»  ine- 
sattezza, osservanziocelU  d' intimi  e  speo- 
chiati  amici  miei,  ma  spn  conviAto  ob^  il 
loro  cuore  non  ha  baco;  del  pari  se  il  mio 
impensato  tacere^.o  qualcbe  detto. loro  aoa. 
garba,  ne  ridano  meco,  «oa  peccati  inaiv 
qua  benedetta ,  as^plujli  9carobii»vòlm^1e 
da  un  bacio- 

A  chi  sperava  m^gliOf  iogjjgAfltendO:  |»eri 
affetto  il  mio  potere  intelletti vo»    o  mali-, 
gnando  per  bassezza  d'  aoiiao  i  itSfMMldor  : 
massimo   il  volere  ,  poche  le  forse,  t  ^^^^ 
voi  meglio,  e  vi  mitrio. 

i,  Vigo. 
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